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GiROLilMO  TlRABOSCm 


±Ja  Pieve  del  Sacco  nel  territorio  di  Padova  fa  la  patria  del  Dovila^ 
che  ivi  nacque  o’  3o  di  ottobre  del  iSy6  da  Antonio  Dovila  già  conte- 
stabile del  regno  di  Cipro  , che,  perduti  in  quelP  isola  lutti  i suoi  beni 
quando  i Turchi  la  presero  nel  1 570,^11  costretto  a partirne.  Gli  furono 
posti  i nomi  di  Arrigo  Caterino,  in  gravia  di  Arrigo  IH  re  di  Francia 
e della  reina  Caterina  de’  Medici,  da’  quali  era  stalo  il  padre  beneficato 
nel  soggiorno  che  per  alcuni  anni  avea  fatto  in  quel  regno.  Quindi  vo- 
lendo egli  porre  il  figlio  sotto  la  lor  protevione,  prima  eh'  ei  giungesse  al 
settimo  anno,  il  condusse  in  Francia,  ove  il  FUlars  nella  Normandia  fu 
allevato  presso  il  maresciallo  Giovanni  di  Uemery,  marito  di  una  sorella 
di  suo  fmdre.  Passò  poi  a Parigi,  e fu  per  qualche  temfw  alla  Corte , 
forse  come  paggio  del  re,  o della  reina  madre.  Indi  giunto  all'età  di  di- 
ciatto anni,  entrò  nelle  truppe,  e per  lo  spatio  di  circa  quattro  anni  vi 
die’  molte  pruove  del  suo  valore  , e fu  più  volte  in  pericolo  della  vita. 
Nel  iSg9,  tornò  a Padova,  richiamatovi  dal  padre,  che  dopo  la  morte 
della  reina,  accaduta  nel  1 58g,  avea  lasciata  la  Francia  ; ma  appena 
giuntovi,  perdette  sventuratamente  il  patire,  che  gittatosi  da  un’  alta  fine- 
stra, poche  ore  dopo  morì.  Entrò  allora  al  servigio  delta  Repubblica,  e 
fu  da  essa  impiegalo  in  onorevoli  cariche  militari.  Trovandosi  egli  in 
Parma  nel  1 606,  prese  a frequentare  t Accademia  degli  Innominati,  ove 
Tommaso  Stigliani,  uomo  gonfio  quant’  altri  mai  fòsse  del  suo  sapere  , , 
che  pur  non  era  grandissimo,  pretendeva  di  avere  il  primato.  Una  di- 
sputa letteraria  che  tra  essi  si  accese,  per  poco  non  fu  fatale  allo  Slil 
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f^tiani,  perciocché  U Dovila,  da  lui  offeso  con  parole,  sfidollo,  *e  colla  spada 
il  passò  da  ftarle  a parte,  riportandone  egli  solo  una  Jcrita  in  una  gamba. 
T.a  ferita  nondimeno  non  fa  mortale,  e lo  Stigliani  ne  guarì.  Il  Zeno  an- 
novera i diversi  impieghi  militari  e i diversi  governi  che  affidati  furono  al 
Dovila  in  Candia,  nel  Friuli,  nella  Dalmazia  e altrove,  e rammenta  I onore- 
vole guiderdone  de'  suoi  servigi,  ch’ebbe  dalla  Repubblica  , non  solo  colie 
pensioni  che  gli  furono  assegnate,  ma  con  un  decreto  ancora  con  cui  si  or- 
dinò, che,  quando  egli  intervenisse  al  senato,  stesse  presso  il  Doge,  come 
avean  fatto  t suoi  antenati  quando  erano  contestabili  del  regno  di  Cipro.  Così 
egli  visse  Uno  al  i63i quando  un  impensato  accidente  il  tolse  miseramente 
di  vita.  Andava  egli  da  Fenetia  a Crema,  per  avere  il  comando  di  quella 
guarnigione , e la  Repubblica  avea  ordinalo  che  gli  fossero  in  ogni  luogo 
somministrali  i carriagi  al  suo  viaggio  opportuni.  Ma  giunto  a un  luogo 
sid  Feronese  detto  S.  Miéhele,  un  uomo  brutale,  ricusando  di  dargli  ciò 
che  il  Dovila  richiedeva,  contro  di  lui  avventassi,  e con  un  colpo  di  pistola 
gittollo  morto  a terra  in  presenza  della  moglie  e de' f gli  dcW  infelice  sto- 
rico, uno  de' quali  poco  appresso  uccise  P uccisore  del  padre  , e in  quel 
tumulto  altri  ancora  furon  feriti,  e il  cappellano  del  Dovila  rimase  morto. 
Solo  l'anno  innanzi  avea  egli  pubblicalo  la  sud  « Storia  delle  guerre  civili 
di  Francia  •>  la  qual  poscia  fu  tante  volle  di  nuovo  stampata  e tradotta  in 
quasi  tutte  le  lingue  straniere,  fra  le  quali  edizioni  le  più  magnifiche  son 
quelle  della  stamperia  reale  di  Parigi  del  i644‘  ^ veneta  del  tp35. 
In  fatti,  per  coìfessione  degli  stessi  Francesi,  essa  è una  delle  migliori 
Storie  che  quelle  guerre  abbiano  avuto.  Il  lungo  soggiorno  da  lui  fatto  in 
Francia,  le  amicizie  da  lui  stesso  formale,  la  cognizione  de’  luoghi  da  lui 
ivi  veduti,  e de' fatti  a’  quali  si  era  trovato  presente , C avean  posto  in 
istato  di  scrivere  comimemente  con  sicuri  ed  ottimi  fondamenti.  Ia>  stile 
facile  e chiaro,  l’  ordine  e la  connessione  degli  avvenimenti  , le  riflessioni 
sull  origine  e sulle  conseguenze  delle  rivoluzioni,  V esattezza  delle  descri~ 
zioni  e la  veracità  de’  racconti  rendono  la  lettura  di  questa  Storia  non 
solo  utile,  ma  dilettevole  ancora. 
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Lf  guerre  civili,  die  per  lo  ipaiio 
di  qnarunl' anni  continui  hanno  muenn 
mente  perturbato  il  reame  di  Francia 
non  tutto  che  dall'  una  parie  conlen- 
^ano  operaxkmi  coti  grandi  e imprcte 
coti  segnalate,  che  tono  maravigliosa* 
mente  proprie  a porgere  salutari  am- 
maestramenti a quelli  che  con  maturo 
discorto  le  vanno  considerando,  sono 
nondimeno  dall'  altro  canto  nella  pro- 
pria rivoluzione  coti  confuse  e avvi- 
luppate, che  di  molli  movimenti  non 
appariscono  le  cagioni,  di  molle  deli- 
berazioni non  si  comprendono  i consi- 
gli, e infinite  cose  non  intendono  , 

J)er  esser  palliala  da  diversi  pretesi  i 
' intelligenza  de'  privati  interessi.  È 
vero  che  molti  eccdlenti  ingegni  per 
ìspianare  cosi  fruttuosa  materia  si  sono 
aliàlicati,  portando  alla  notizia  degli 
uomini  queste  cote  che  con  gran^dili- 
gciiza  e con  lodevole  industria  lianno 
raccolte,  ma  ad  ogni  modo  le  dilhculia 
aouo  tante,  e gl*  ùupedimeuti  riescono 


si  gravi,  che  in  una  moltitudine  d'ac- 
cidenti tatti  rìguardcvoli  e tutti  gran* 
di,  ma  sotlerrati  e nascosti  sotto  alle 
vaste  rovine  delle  dissensioni  civili , 
r opera  che  a dichbrarli  c a ramme- 
morarli ordinatamente  ti  spende,  rìu- 
scirìi  non  meno  proBttevole  per  l'avve- 
nire,  di  quello  che  sia  riuscita  per  lo 
passato. 

Per  la  qual  cosa  essendo  io  stalo 
trasportato  dal  corso  della  mia  trava- 
gliosa fortuna  fino  «lai  primi  anni  della 
mia  fanciallczza  nelle  più  interne  re- 
gioni del  reame  di  Francia,  dove  nello 
spazio  di  molto  tempo  che  ri  son  di- 
morato , ho  avuto  comodità  di  osser- 
vare con  r occhio  proprio  le  più  no- 
tabili e le  più  recondite  circostanze  di 
cosi  segnalati  avvenimenti,  non  ho  sa- 
puto eiepigcre  nè  più  degna  materia  , 
nè  più  fruttuosa  considerazione  ov'im- 
piegarc  le  mie  fatiche  dell'età  già  con- 
sistente c matura,  che  d' applicarmi  a 
descrivere  sin  dal  suo  principio  tutto 
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il  |»rogrcs$o  c ordine  di  quelle  lar- 
bolcnzc.  E benché  il  primo  movimento 
deir  anni,  sucrcdulò  Tanno  niilbf  cìn- 
qiKH-enlo  e sessanta  ^ orceda  veramente 
il  tempo  deir  età  mia,  sierhè  io  non 
^ pnswi  essermi  trovato  presente  al  ro- 
minriamenlo  delle  guerre  civili  , ho 
procurato  nondimeno  d' esserne  dili* 
gcntemente  informalo  da  quei  medesi- 
mi che  governarono  allora  ^li  aflari 
della  corona,  c enn  la  oognizione  per- 
fetta e particolare  delle  cose  seguenti 
facilmente  mi  é avvenuto  di  penetrare 
sino  alla  prima  radice  delle  cagioni  più 
antiche  e più  rìmote.  Conterrà  la  cir- 
«'onfcrenu  di  qnesT  Istoria  il  corso  in- 
terno delle  guerre  civili , le  quali  sòrte 
improvvisamente  dopo  la  morte  di 
Arrigo  11 , c variate  ttel  progresso  <la 
strani  c non  pensati  accidenti,  hanno 
fmulincntc  terminalo  dopo  la  morte  di 
tre  Be,  nel  regno  di  Arrigo  IV.  Ma 
}>cr  formare  pertettamenfh  il  corpo  di 
«fuesla  narrazione,  mi  converrà  ripi- 
gliare in  pochi  periodi  T origine  della 
inonarehia  de*  Francesi;  perché  pren- 
dendo i semi  delle  cose,  che  sì  dehl>o- 
no  raccontare , i loro  princip)  da  lon- 
tanissimi tempi,  fa  mestieri  gillarc  i 
fondaiiicnii  c spianarne  le  dilfiroltà  , 
per  venire  con  più  chiarezza  alla  per- 
Iclta  cognizione  delle  cose  motlcnie. 
Che  so  neir  eseguire  questo  mio  cosi 
difficile  esperimento  io  non  sarò  accom- 
pagnato nè  da  facondia  di  parole,  nè  da 
splendor  di  conrctli;  lontano  nondime- 
no da  quegli  aCTetli  che  sogliono  far  tra- 
viare le  penne  degli  scriilorì , spero  di 
potermi  accostare  ull'onlinc  proprio  c 
alla  spiegazione  naturale  di  quelle  rose, 
le  quali,  praticando  molti  anni  nelle 
camere  dei  Re,  e versarlo  del  conti- 
nuo nelle  prime  ùle  degli  eserciti,  ho 
apprese  da  me  medesimo  con  T espe- 
rienza e sul  fatto. 

Mentre  T Imperio  Romano  sosten- 
ne col  terrore  delTarmi  la  maestà  della 
.sua  monarchia,  la  quale  con  ampio  gi- 
ro ulihracciava  la  maggior  parte  del  co- 
noscinlo  mondo,  quelle  poche  nazioni 
<'he  difese  o dalla  generosa  ferocia  de- 
gli animi,  o (fulT  insnpcrabil  difficoltà 
della  natura,  non  sentirono  il  giogo 
della  servitù  universale,  ristrette  tra 
qtici  conBni  che  dalla  necessità  furono 
loro  prescritti,  si  studiarono  più  tosto 
di  difender  la  propria  libertà  nella 
nativa  terra , che  di  assalire  e di  oc- 
cupare con  r armi  alcuna  parte  delle 
regioni  altrui.  Così  nelT Oriente  i Par- 
li ebbero  per  freno  della  loro  fierezza 
le  sponde  dcIT  Eufrate.  Così  nell'  Oc- 
cidente i Germani  contennero  per  lo 


più  T impelo  dell*  armi  loro  oltre  le 
rive  <lel  Reno.*  Ma  poscìachè  la  signo- 
ria de'  Rniainì  o per  la  smisurata  gran- 
dezza principiò  da  se  medésima  a di- 
stillarsi, n per  la  mutazione  degli  an- 
tichi costumi  cominciò  manireslamentc 
a declinare,  le  genti  barbare,  che  lun- 
gamente per  propria  difesa  avevano 
guerreggialo  a^confìni,  rotto  il  freno 
e sciolti  ì vìmoU  del  timore,  assaliro- 
no per  ogni  parte  le  provinrie  Roma- 
ne, e con  r occupazione  de'  membri  di 
così  nobii  corpo  diedero  coniinciamen- 
lo  a nuovi  pnneipati  e nuovi  regni. 

Quindi  successe  che  il  nome  di 
tante  bellicose  nazioni,  state  sino  al- 
lora tra  i termini  della  propria  oscu- 
rità totalmente  sepolte  , cominciò  a 
farsi  stropitosainenie  sentire,  e quindi 
sìmiliiieiile  narr|ue  che  occupando  a gara 
i poptdi  forestieri  le  più  fertili  e le 
migliori  regioni  dell'  universo,  in  bre- 
ve tempo  le  trasformarono  non  solo  di 
abiti,  di  lingua  c di  costumi , ma  anco 
di  maniera  di  governo,  di  condizione 
c <li  nome:  perciocché  ingombrando 
per  ogni  parie  nuove  nazioni  c nuove 
signorie,  non  solo  la  Brettagna,  dagli 
Angli  che  Toccupirono  , si  trasformò 
nel  nome  d'Inghilterra,  non  solo  la 
Pannonia , dagli  Unni  che  la  signoreg- 
giarono, si  prese  la  denominazione  di 
Ungheria,  ma  oltre  infinite  altre  pro- 
vincie  per  ogni  parte  del  mondo,  anco 
ne'  confini  della  medesima  Italia  i Lon- 
gobardi dietlero  la  forma  c il  nome  allo 
Stato  di  Lombardia.  Ma  tra  tutti  quei 
popoli  che  ahliandoiiata  la  nativa  lor 
terra  si  diedero  ad  occupare  le  posses- 
sioni e i paesi  altrui,  muno  ve  ne  ha 
che  di  grandezza  d'  imperio,  di  pro- 
porzionata nianieni  di  governo,  di  va- 
lore vittorioso  nell'  armi,  e sopra  tutto 
<li  lunghezza  d'anni,  e di  durazione, 
si  possa  paragonare  con  la  nazione 
F'rancese.  Imperocché  le  famose  incur- 
sioni di  Ostrogoti,  di  Visigoti,  di  Un- 
ni, di  Vandali  e di  Longobardi  parte 
sparirono  a guisa  di  baleno,  il  quale 
abbagliando  la  vista  con  subito  e non 
aspettato  splendore  passa  senza  fermar- 
si e si  dilegua  dagli  occhi  in  un  mo- 
mento; porle  ebbero  così  debole  pro- 
gresso, che  in  breve  spazio  di  tempo 
perdeltcro  e il  dominio  e la  grandezza. 
Ma  la  gente  Francese,  dopo  aver  com- 
battute e vinte  le  più  gloriose  nazioni 
insignoritasi  d'  una  delle  più  nobili 
IKiiii  c delle  migliori  di  Europa,  pos- 
sente di  uomini,  florida  di  ricchezze, 
famosa  per  operazioni  magnanime  • 
gloriose  , con_  maestosa  continuazione 
d'  imperio,  dopo  il  corso  di  mille  € 
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fitifenranm  dura  sino  al  presente  neU 
r incorroUtf  maniera  di  quel  governo 
che  con  forma  legitlima  e nalurale  dal 
principio  del  suo  oasciiuenlo  fu  sla- 

Questi  popoli,  che  ora  Francesi 
sì  cbianuDo,  e che  ne' secoli  addietro 
Franchi  si  domandarono,  o venuti  a 
ualche  tempo  dalle  più  rìraole  parli 
eir  Asia,  come  alcuni  fra'  più  moderni 
Istorici  hanno  stimato,  o nati  da  prin* 
cipio  nel  seno  della  Germania  , come 
i più  fondati  scriUori  hanno  ragìone- 
voìmcnle  tenuto , cerio  è che  al  tempo 
della  declinaxione  dell'  Imperio  Roma- 
no abilavano  quel  paese  v6Uo  al  set- 
leni  rione,  che  tra  la  Baviera  e la  Sas- 
sonia si  dislcnde  lungo  le  rive  del 
Reuo,  e che  sino  al  presente  Franco- 
via  dal  nome  di  questa  naiione  vien 
nominalo.  Stavano  questi  da  principio 
per  terrore  dell'  armi  Romane  raccolti 
III  quella  terra  ove  avevano  avuto  il 
nascimento,  e rislrelti  da  piccolo  cir- 
cuito di  paese  sostentavano  con  craii 
diMgio  la  vita;  ma  nel  procedere  t^li 
anni,  come  sogliono  tutte  le  genti  jx>- 
ste  nelle  regioni  più  fredde  moltipli- 
care bene  spesso  fuor  di  mbum , erano 
cresciuti  a tanto  nun>cro  che  non  po- 
tevano ormai  esser  più  capili  dulie  an- 
gustie de' mal  composti  alberghi,  uè  ali- 
mentali dalla  poca  quaiililàde' loro  pro- 
prj  terreni.  Per  il  che  essendo  oriiud 
cessalo  lo  spavento  della  potenza  Roma- 
na, invitali dallescmpio  degli  altri  loro 
vicini, delil>erai*ouo  per  comune  avviso 
di  separarsi  e dividersi  in  due  dbtintc 
nazioni,  l'una  delle  quali  dovesse  rima- 
nere alla  solita  cura  e possessione  del- 
la patria  comune,  1'  altra,  mettendosi 
alla  ventura,  s'  andasse  a procacciare  al- 
trove con  la  forza  dell'arini  più  como- 
do viyere  e più  fertile  abitazione.  Sorti 
questo  consiglio  senza  inlerrompimeulo 
il  suo  line;  e fatto  con  volontario  con- 
sentimento di  ognuno*quesla  divisione, 
quelli  ai  quali  toccò  }>er  sorte  il  do- 
versi partire,  benché  per  la  generosità 
deir  animo  avvezzo  alle  fatiche  delle 
armi  non  paventassero  i pericoli  di  cosi 
grande  impresa,  giudicarono  con  tutto 
«iu  che  non  fosse  disegno  da  rimettersi 
seinpliceiiiente^al  caso,  ma  da  reggersi 
iun  mature  deliberazioni  e con  passati 
consigli.  Per  la  qualcosa  congregali  nel- 
le campagne  vicine  al  fiume  Sala,  per 
inciter  ordine  a tutte  quelle  coa^  che 
si  convenissero  in  questa  spedizione 
oi»crare,  e falli  uvvcrlili  che  una  ma- 
niera di  reggimento  lumulluario  e in- 
certo non  sarebbe  sulfieieule  a con- 
durle con  facilita  Ulor  pensiero  a fine, 
Daviia 
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detevminarono  inoanzi  ad  ogni  altr» 
cosa  di  stabilire  con  universale  con- 
sentimento di  tutta  la  forma  del  futu- 
ro governo. 

. £ come  popoli  assuefalli  per  moli» 

secoli  a vivere  sotto  all' imperio  di  un 
Principe  solo  , conoscendo  anco  (ler 
avventura  che  le  qualità  della  monar- 
chia sono  più  convenevoli  e più  pro- 
porzionale a coloro  che  aspirano  a di- 
• utaxione  di  dominio  e a grandezza  di 
acquisti  , rìsolvMtcro  di  eleggersi  un 
Re,  nel  quale  si  dovesse  interamente 
conferire  tutta  V autorità  del  comune. 
Si  aggiunse  a cosi  gran  potestà  que- 
st'altra  condizione,  che  il  regno  di 
quello  che  doveva  esser  eletto,  fosse 
ereditario  nella  sua  discendenza,  pre- 
vedendo mollo  ben  da  lontano  che  se 
si  avessero  di  quando  in  auando  ad 
eleggere  nuovi  signori,  sareobono  fa- 
cilmmte  nate  fra  loro  le  dvili  discor- 
die , le  quali  avrehbono  senz'  alena 
follo  impedito  il  progresso  di  qualsi- 
voglia impresa.  Cosi , come  sogliono  i 
|iriucipj  delle  cose  essere  per  lo  più 
indirizzali  cdn  sincerità  degli  animi  a 
fine  del  ben  comune,  posta  da  }>urlc 
r ambizione  ei  pdvuii  iuleressi,  eles- 
sero di  comune  accordo  in  loro  Re 
Fararaonilo,  uno  dei  figliuoli  di  Mor- 
comiro.  Principe  non  solo  per  la  di- 
scendenza de'  suoi  ’ maggiori  uscito  di 
quel  sangue  al  quale  era  solila  di  ub- 
bidire per  il  continualo  corso  di  multi 
secoli  c|uella  nazione,  ma  anco  (msc  pro- 
pria virtù  di  altissima  prudenza  nel 
governare,  e di  singoiar  valore  nel- 
r ai*mi,  coiisculendo  che  nella  posteri- 
tà di  lui  passasse  la  medesima  poterà 
e il  medesimo  nome , sinché  mancando 
la  sua  legittima  discendenza  ritoniasse 
alla  comunanza  del  popolo  la  giurisdi- 
zione di  fare  nuovo  signore. 

Ma  perché  l' autorità  senza  ter- 
mine limitato  suole  talora  coiiverlirsi 
in  dannosa  licenza,  insieme  con  1'  elc- 
aioiie  del  Re  vollero  stabilire  alcune 
leggi,  le  quali  fossero  perpetue  e im- 
uiulubili  in  ciascun  tein|>o  , e nelle 
qmtli  ài  comprendesse  iu  ristretto  la 
volontà  universale,  cosi  nella  succes- 
sione de'  Re , come  in  ciascun'  altra 
parte  del  futuro  governo.  Queste  leggi, 
proposte  dai  Sact^oti  loro  , che  per 
antica  denominazione  si  domandavano 
Salj,  e decretate  ne'  campi  che  dal  fiu- 
me Sala  tengono  il  medesimo  nome  , 
furono  nominale  le  leggi  Saliche,  e 
dopo  lo  stabilimento  del. regno  leggi 
originaKe  c trostiluziuui  fondamentali. 
IXipo  iquesto  priiicìnal  fondamento,  ri- 
solute tuUe  queir  allix  co»e  (he  lacc- 
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t;iik)  (li  ln»r*{rno  jm*t  proprio  governo 
r p«>r  farilìU  (li’ir  impresi  ^ «olio  Ih 
rondotU  del  primo  Re  Faratiioiido  , 
p.t<i«;ilo  il  fìume  Reno,  si  voI»cto  al 
«'«lAqnisto  delle  Giillic  inlomo  all'  anno 
di  nostra  salute  ccecvix^  Iralasriando 
il  dominio  della  Franmnia  al  Tcrrhio 
Prinri|ic  Marromiro.  Erano  le  Gallit* 
aurora  possedute  da"!'  Imperatori  Ro- 
mani , ma  molto  declinate  dalla  loro 
prima  forx»  e grandetta,  parte  per  le 
discortlie  civili,  parte  jmt  V incursione 
di  molte  pcnli  barbare,  dal  furore  delle 
«piati  venivano  già  molto  tempo  guaste 
o dcpreilale.  Per  la  ipial  cosa  ebbe  Te- 
serrilo  de' Francesi  nK»Uo  minor  diflirol- 
là  di  farvi  acquisti,  di  quello  che  iie'se* 
coli  jdilietm  vi  avevano  tiratoi  Roma- 
ni. Nè  fu  jierò  T acquisto  senza  molla  re- 
sìstenta  c senza  dilazione  di  trtupo;  per- 
chè le  legioni  Romane  dcsiinatea  gitar- 
dare  quella  provincia  , rongiunie  a prt>- 
pria  difesa  con  i melesimi  Galli,  tennero 
a bada  il  primo  He  F'aramondo,  sin  tan- 
to che  snpraggiunio  dal  fine  <lellu  sai 
vila  lasciò  la  cura  dell' impresa  c de' po- 
]K)Ii  al  figliuolo  Ciodione.  Questi,  fero-  « 
ce  d’animo,  nel  primo  fiore  degli  anni 
avendo  molte  volte  *coinhattulo  i pro- 
pri ubilalori  del  paese,  e vinto  e di« 
ftca<TÌ.«1o  il  presidio  Romano,  cominciò 
a signoreggiare  quella  p:irte  delle  Gal- 
lie  che,  più  propinqua  alle  rive  del 
Reno,  dal  comune  consentimento  de-  | 
gli  scrittori  Belgica  vieti  nominata. 
Successe  a costui  Meroveo,  non  si  sa 
di  certo  se  fratello  o se  figliuolo  di 
ini , ma  prossimo  al  sicuro  e congiun- 
to di  sangue,  conforme  alla  disposizio- 
ne della  legge  Salica  ; il  quale  con  va- 
loroso progresso  dilatandosi  nelle  partì 
della  Gallia  Celtica  , propagò  l’ impe- 
rio de'suoi  Francesi  sinoalla  città  di  Pa- 
rigi. E giudicando  avere  ormai  acqui- 
stalo tanto  che  bastasse  a mantenere  i 
suoi  popoli,  c a formare  un  giusto  e 
moderato  governo,  fermò  il  corso  delle 
sue  conquiste,  e rivoltato  1'  animo  a 
MMisieri  <1i  pace,  abbracciò  ambedue 
c nazioni  sotto  il  medesimo  nome,  e 
con  leggi  moderate  e con  pacifico  go- 
verno lundù  c stabilì  nel  possesso  delle 
iìallle  il  regno  de’ Francesi. 

Questa  fu  la  prima  origine  e la 
pietra  fondamentale  di  questa  mniinr- 
eliia,  nella  quale  siccome  è rimasta  fer- 
ula e stabile  la  discendenza  dei  Re 
nella  medesima  prole,  così  con  religiosa 
venerazione  sono  stale  j)cr  lutti  i w- 
roli  giustamente  osservale  le  prime  for- 
me del  governo,  senza  che  o la  |K)te- 
stà  il(>l  comando  o l’  autorità  delle  leg- 
gi abbiano  per  lunga  vccchiaja  perduto 


punto  della  prima  osservazione  c del- 
1' antico  splendore.  Quelle  leggi,  ordi- 
n.ile  da  principio  (Ldia  ferma  c-  iiiii- 
verstde  vcdonià  di  tutta  la  iiaziniie  , 
escludono  dalla  successione  reale  il  ses- 
so femminino,  e ammettono  all' emiilà 
della  corona  solamente  i più  prossimi 
lu. ischi , di  modo  che  con  conlinu  ita  e 
non  mai  inIciTolla  successione  rinran 
sc'mpre  nella  medesima  stirpe  riiii[>e- 
rìo  di  questa  nazione.  Dalla  disinni- 
zione  di  questa  legge  è derivalo  il  no- 
me , e sono  scaturì  le  le  ragioni  dei 
Principi  del  sangue;  perchè  polendo  , 
quando  che  sia,  ognuno  dì  loro  a suo 
temjKi,  per  inanramenlo  de’  piii  pros- 
simi, essere  chiamato  per  ordine  alla 
coroniV,  tulli  perciò  hanno  interesse 
strettissimo  nello  Sl.alo,  e a tulli  con 
grandissima  osservanza  de’  |>opoIi  val- 
gono preservali  i privilegi  della  faiui- 
glia , non  pregiuJicando  la  liinghezz;i 
del  tenqx),  nc  Li  distanza  de' gnidi  ,* 
che  tutti  non  conservino  1' ordine  che 
vidi  loro  prescritto  dalla  natura  alla 
successione  del  regno;  jier  la  qual  cosa, 
benché  nel  corso  degli  anni  siansi 
diversi  a'cidenti  variali  i nomi  delle 
laniìglie,  onde  altre  hanno  pn^  il  <xw 
gnome  di  Valois,  altre  di  Borbone  , 
altre  di  Orleans,  altre  di  Angoleinnie, 
altre  di  Vandomo,  altre  dì  Alansonnc 
c altre  di  Mompensierì,  non  è per 
questo  che  abbiano  perduta  la  trairia 
della  consanguinità  reale  e le  ragioni  di 
succedere  alla  corona,  ma  sempre  dì  tem- 
po in  tempo  si  son  conservali  a tulli  i 
mcilesimi  privilegi  e le  dovute  pre- 
minenze del  sangue. 

E perché  si  vede  chiaro  quanto  a 
tulli  questi  ap|»artenga  la  custodia  c la 
conservazione  di  tanta  eredità  , alla 
quale  sono  tutti  successivamente  chia- 
mati, è stalo  perciò  antichissimo  costu- 
me che  i pili  prossimi  del  sangue  fos- 
sero c tutori  de' pupilli , e governatori 
dei  regno  ncdla  fanciullezza  o nell’  as- 
senza de'legtllìini  Re;  volendo  la  ra- 
gione che  non  si  commeftesse  il  gover- 
no a persone  straniere  e del  lutto  alie- 
ne, le  qiuli  potessero  procurare  o di 
distruggere  o di  smembrare  1’  uoione 
di  così  nobil  corpo,  ma  a quelli  che 
nati  dalla  medesima  stirpe,  come  di 
cosa  propria  , dovessero  per  ragione 
attendere  alla  conservazione  della  coro- 
na. Né  si  fermò  in  consuetudine  so- 
lamente questa  prerogativa,  ma  aven- 
dola gli  Stati  universali  del  regtfo 
( nella  quale  congregazione  si  riduce  la 
|>oteslà  di  tutta  la  nazione)  una  e più 
volle  conrcrinata  con  il  consentimento 
ed  eseguila  con  gli  cRcUi,  è ella  poscia 
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patulA  in  roQ^b  ili  IfgfSO  derrctiita  ^ e 
<li  cosliinzioiic  fonna  e slaliilitn.  ,Ì*os>. 
5Ìc«Ìe  «dunque  U rasa  rrgia  queste  dtie 
prominenze;  runa  delf  eretiilù  , l*aU 
tra  deir  amministrazione:  quella  , 

qtiantlo  alcun  Re  senza  figlinoli  roast'hi 
passa  «la  questa  vita;  qiicsl.i , quando 
('assenza  ola  pupillare  età  del  pritirì|>c 
richiede  altra  persona  al  governo  e 
air  aiuminisirazioiie  ilello  Sialo*  Que- 
ste due  condizioni  ^ che  ucconqragiuimi 
qualunque  nasce  <lalla  stirpe  reale,  han- 
no ragionalo  che  i Principi  del  sangue 
abbiano  in  tulli  i tempi  oltenuta  gmu- 
dissiina  autoriUi  appresso  de' sudditi,  e 
avuta  gran  |varle  nel  governo  del  re- 
gno: perchè  e«l  essi  hanno  atteso  con 
vigilanza  particolare  nell'  amministra- 
zione di  queir  imperio  che  stimavano 
ragionevolmente  suo,  e i portoli  giu- 
dicando poter  un  giorno  raniiare  il  go- 
verno alle  loro  mani , gli  hanno  seni- 
premai  avuti  in  soiuiua  venerazione; 
tanto  più  quanto  con  gli  elTelli  si  è 
vetluto  più  di  una  volta  che,  mancala 
la  discendenza  de' primogeniti , sono 
pervenuti  alla  corona  i minori.  Cosi  con- 
tinuando con  ordinata  succeuione  la  di- 
scendenza reale  prima  nella  stirpe  de  Me- 
rovingi, poi  ueiU  famigUu  <le' Carolini, 
e ultimamente  in  quella  dei  Capeli,  nel 
corso  di  molli  secoli  [icrvcniie  alla  pos- 
sessione del  regno  il  Re  Lodovico  IX 
di  questo  nome,  quello  il  quale  per 
r iiino<’enz;i  della  vita  e per  rinlegri- 
U de' costumi  meritò  do|>o  ht  molte 
di  essere  ascritto  Ira  i Siiiiti.  Oi  que- 
sto nacquero  due  figliuoli,  FilipfK)  III 
cognominalo  1'  Ardilo,  c Holvcrio  il  se- 
condogenito, Conte  di  Chiaramonte. 
Da  Filippo  è derivala  la  stirpe  dei 
primogeniti,  che  tenendo. ]>er  più  di 
Irecenl'  anni  il  possesso  «Iella  corona  , 
si  rognoniinarono  di  Valois.  Da  Ro- 
lierlo  é iliscesa  la  casa  «li  Borbone,  co»‘i 
nominala,  come  sogliono  coiminemeiile 
arrosliimarc  i Fraui’esi,  dal  titolo  di 
quello  Stalo,  il  qiiide  per  propria  ere- 
dità è stato  liingamenle  posseitulo  ila 
loro»  Ora  mentre  la  casa  di  Valois  leu- 
nc  la  possessione  della  corona,  tenne 
anco  i^er  conseguenza  la  casa  di  Bor- 
bone il  grado  più  propinquo  del  san- 
gue, c [K)ssc«lc  tulli  quei  privilegi  che 
abbiamo  detto  esser  propri  per  legge 
e (>cr  consuetudine  della  stirpe  reale. 
Questa  famiglia,  griinde  non  solo  por 
la  vicinità  in  che  sì  vedeva  essere  «li 
«'onseguirc  il- regno,  ma  anco  |»er  f am- 
piezza di  Stati,  jier  copia  «fi  ricchezze, 
|K*r  gloria  militare  e {ter  l'ecomlità  «li 
pnde  , produc'Ciido  aiu'o  per  fonlina- 
rio  uomini  di  natura  splendida  c di 
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benignità  popolare,  trapasv.vTa  facilmen- 
te i termini  di  privata  polenz;i,  c con 
il  nervo  «Ielle  sue  forze  e con  il  favore 
de'  popoli  si  eostitniva  in  islalo  dì  so- 
vercliia  grandezza;  il  che  non  polendo 
essere  senza  gelosia  e senza  invidia 
de'  Re,  a'  «juuli  tanta  autorità  e cosi 
eminente  chiarezza  «lispuiccva , ne  na- 
scevano 'alla  giornata  iiiollc  ocrasioiii 
d'odio  e di  sospetto,  che  proru|vprrn 
anco  talvolta  a manifesta  guerra;  per- 
chè Luigi  XI  Re  di  Francia  guenvg- 
giò  con  Giovanni  Duca  «li  Rorlwne 
nella  guerra  che  si  chiamò  del  lieii 
pubblico,  e Luigi  XII,  benché  innanzi 
<*he  succedesse  alla  corona,  vc'iinc  al- 
r esperimento  dell' armi  con  Pietro  di 
Borf>one;  e cosi  ora  «‘on  occulte  pec- 
sccuzioni , or  con  inimicizie  palesi,  si 
andò  nutricnn<lo  di  tempo  in  teiu|N>  il 
sosjvetto  che  avevano  i Ile  dell' autori- 
tà «le' Principi  di  Borbone. 

Pervenne  finalmente  alla  corona 
Francesco  I,  il  quale  nel  principio  «lei 
regno  auo^  tratto  «la  arlorc  c «la  faci- 
lità giovenile,  cominciò  con  molle  di- 
mostrazioni «li  lienevolcnza  ad  aggran- 
dire i signori  principali  del  sangue  , 
parendogli  cos:»  convenevole  alla  ma- 
gnificenza xhc  iis;ivu  mn  tulli  cil  «lU 
grandezz^i  dell'  animo  suo,  che't  signori 
più  strettamente  coggìiiiiti  seco  fossero 
anco  maggiormente  innalzati  r |H.*r  de- 
coro della  stirpe  regia,  e |ier  >iu  |Kir- 
tìcolare  ripulaziouo.  F avendo  provair» 
in  Carlo  Hi  Borbone,  che  era  il  Prin- 
cipe «li  quella  stìr|>c,  animo  molto  ge- 
neroso e ingegno  suflicicnlc  a qiudsi- 
vogiia  governo,  lo  promosse  «1  grado 
«li  gran  Contestabile,  e volle  che  per 
le  mani  di  lui  e degli  altri  suoi  con- 
guiiitì  passassero  lutti  i negozj  piti 
gravi  c le  cariche  più  priiicipiili  del 
suo  reame.  Ma  declinando  con  gli  anni 
il  fervore  della  giovanezza,  e conosciut.i 
con  la  pratica  del  regnare  la  cagiono 
«lei  consiglio  «lei  suoi  predecessori,  «>>ii 
quanto  maggior  aniore  si  era  lascialo 
correre  ad  aggrandire  la  casa  di  Bor- 
bone, con  lauto  più  ansiosa  sollct'ìtit- 
dine  si  mosse  a voler  aldiassiiVe  la  stu 
sovcirJiia  gran«lezza.  Nè  la  fortuna 
mancò  d'  appresentargli  occasione  mira- 
bilmente appropriata  all'  esei  tizionc  del 
suo  disegno;  perciocché  vertendo  liti- 
gio tni  Lotlovn  a ivia<Ìre  del  Re  e Carlo 
Hi  Borbone  intorno  al  meHesiiao  «lu- 
calo eh' egli  possalcva,  si  |K>se  il  Re 
Francesco  in  pensiero  che  facendo  riu- 
scire la  sentenza  in  favore  della  nia- 
«Ire,  e S|K>glìala  la  casa  de' Principi  di 
Boritone  «lei  rondaniento  delle  nniggiori 
sue  riccliezze,  fosse  per  decadere  la- 
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rilmmle  «la  quella  potenza  e «la  quella 
«ligììilà  che  in  mn  parte  con  lo  splen- 
dore «Ielle  facoitk  sostentaTa.  Ma  aven- 
«lo  nel  prof^resso  del  negozio  scoperlo 
Carlo  r insidiose  pratiche  che  per  or- 
dine del  Be  gli  amata  facendo  contro 
Antonio  del  Prato  gran  Cancelliere^ 
potè  tanto  in  lui  lo  sdegno  dell"  ingiù- 
ria  e il  timore  della  totina  la  «piale 
gik  si  tedeta  sopristare,  che  congiu- 
rato occultamente  con  V Imperator 
Carlo  V e con  Arrigo  Vili  Re  d"In- 
|(hilterm^  cominciò  a macchinare  contra 
il  regno  e contra  la  persona  medesima 
di  Francesco:  il  che  essendo  nel  pro- 
gresso del  tempo  venuto  in  luce,  fu 
astretto  di  fuggire  nascosamente  dalle 
mani  del  Re,  c poi  di  portare  palesa- 
mente  V armi  contra  di  lui;  nella  rivo- 
luzione «Ielle  quali  gli  acca«Ide  ull  ima- 
mente Irotarsi  come  capitano  di  Cesare 
nella  battaglia  di  Patta  , ore,  «lopo  la 
sanguinosa  strage  «teli"  esercito  France- 
se, il  Re  attorniato  da  molti  sqnailroni 
di  fanteria  rimase  finalmente  prigione. 
Per  questi  misfatti  essendo  Cark»  stato 
dichiaralo  ribelTo  , e dotuti  al  fisco 
tutti  gli  Stali  suoi,  e dopo  non  molto 
tempo  atendo  nella  presa  di  Roma 
penlula  anco  la  vita,  cadde  la  casa  di 
Borbone  da  quella  intidiala  grandezza 
che  air  animo  «le"  R^e  porgeta  cosi  gra- 
te sos)>elto.  Kc  questo  fu  bastevole  a 
fermare  la  principiata  persecuzione; 
perché  sebbci>c  Carlo  era  morto  infeli- 
cemente »enza  lasciar  figliuoli,  e selv 
bene  gli  altri  della  famiglia  non  erano 
stali  iwrtcH'ipi  in  alcuna  maniera  dei 
sDoi  consigli,  tuttavia  poten«lo  più 
nell'animo  del  Re  il  dolor  deiroflésa 
« he  la  fòrza  della  ragione,  ne  restarono 
i signori  di  quella  casa,  più  per  l"o- 
diu  «lei  nome  che  per  difetto  delle  per- 
sone, privi  del  favore  della  corte,  e al- 
lontanati dal  maneggio  delle  cose  più 
gravi.  K benché  questa  deliberazione 
s"  andasse  in  parte  rilraltando  col  tem- 
po, tanto  quanto  s'andata  mitigamlo 
nell'  animo  del  Re  la  roetnorìa  delle 
cose  passale  e la  sinistra  opinione  con- 
repula  di  loro,  si  continuò  nondimeno 
a procurare  $tu«liosamenle  di  troncare 
tulle  le  stra«)e  per  le  quali  potessero 
rilumare  questi  Prìncipi  al  possesso 
di  quei  governi  e di  queMa  potenza  alla 
quale  erano  per  innanzi  cosi  fatorìla- 
meiite  saliti.  Questa  segreta  intenzione 
del  He  era  mollo  ben  nota  a Carlo 
Dura  dì  Van«k>mo  capo  della  famiglia; 
onde  sforzandosi  con  la  moderazione 
deir  animo  dì  superare  il  sosi)etlo  e la 
gelosia  che  lortemente  ardeva  conira 
U sua  famiglia , ruutò  di  pretendere 


nella  prigionia  del  Re  il  carico  della 
reggenza,  che  a lui  di  ragione  si  ap- 
parteneva; e dopo  che  il  Re  fu  libe- 
rato, ridottosi  alla  tranquillitk  delle 
sue  cose  domestiche  non  si  cerò  di 
esser  più  chiamato  ad  alcuna  parte  di 
quel  governo,  nel  quale  si  contnoeva 
sospetto.  Questo  esempio  seguendo  tutti 
gli  altri  signori  di  quella  casa,  per  di- 
mostrarsi altrettanto  alieni  ai  pravi 
consigli  di  Borbone  , quanto  pronti 
esecutori,  anco  con  danno  e con  dimi- 
nuzione propria , dell*  inclinazione  del 
He,  volontariamente  si  astenevano  da 
uelle  cose  che  potevano  dar  sospetto 
i loro,  e stando  ritirai^,  poco  s'im- 
pacciavano nelle  cariche  e ne"  comandi 
della  corte,  nei  quali  sdegnando  le  cose 
di  minor  peso,  gik  si  accorgevano  di 
non  poter  salire  a quelle  dignità  che 
stimavano  convenirsi  alla  chiarezza  del 
sangue. 

Depressa  in  qnesla  maniera  e at- 
kmlanala  dui  maneggi  principali  la  casa 
di  Borbone,  sorsero  sotto  Ì'ren«%sco  1 
due  gran  famiglie  che  in  p<^  spazio 
di  tempo  ottennero  l'amministrazione 
e il  peso  di  tutte  le  cose  grandi.  L"u- 
na  fu  «piella  di  Momoransl , I"  altra 
quella  di  Guisa;  l'una  e Tallra  lon- 
tana dalla  consangiiinilà  della  stirpe 
reale,  ma  Tana  e l' altra  rhiarìssinia 
per  lo  splendore  d'antichissima  nobiltà. 
Quella  «li  Momoransì  tiene  venerande 
memorie  della  chiarezza  de'  suoi  pro- 
genilorì,  perchè  non  solo  mostra  «li 
derivare  con  successione  continuata  da 
uno  di  quei  Baroni  che  accompagna- 
rono nell'  espe<lizione  Salica  il  primo 
Re  Faramondo,  ma  professa  ancora 
d'essere  stala  la  prima  che  tra  la  gente 
Francese  abbia  ricevuto  il  battesimo  e 
la  fede  Cristiana;  per  la  i^ual  cosa  fra 
r altre  insegne  portano  t signori  di 
quella  casa  scrìtte  queste  parole:  Deus 
primum  Christianum  xe/ve/,  per  in- 
dubitato testimonio  e dell' antichità  e 
della  pietà  de' loro  antepassatì. 

Uscito  da  questo  ceppo  Anna  di 
Momonmsl,  uomo  di  gran  solerzia,  ma 
d'animo  moderato,  il  quale  alla  de^ 
sirezza  e alla  gravità , che  furono  in 
lui  naturali , ac«*ompagnava  singolare 
industria  e somma  tolleranza  negli  af- 
fari variabili  della  corte,  seppe  di  ma- 
niera acquistarsi  I"  animo  del  ne  Fran- 
cesco, che  «lopo  il' corso  di  tutti  gli 
onori  che  suol  conferire  quella  <v>roiia, 
fu  prima  promosso  da  luì  all"  ufficio 
dì  gran  Maestro,  e poi , dopo  la  morte 
dì  Borbone,  alla  dignità  di  gran  Con- 
testabile, e tenne  il  govenio  deirarrai 
e la  soprainiepdenza  di  tutti  gli  aOari 
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del  if^o.  Ma  la  rasa  di  Iy>reno,  daUa 
i|ual«  disrendono  i si|;nf>ri  di  Guisa, 
rirerendo  la  origine  sua  in  antichissimi 
tempi  ^ numera  nella  linea  mascolina 
fra  i suoi  pronnitori  Goltifréilo  di 
Buglione , quello  che  capitano  delle 
gemi  cristiane  alla  rirnpefatione  del 
santo  Sepolcro  si  acquistò  nell'  Asia  con 
la  pietà  c con  V armi  il  regno  di  Ge- 
rusalemme; e per  linea  materna  mostra 
di  derivare  per  lunga  successione  da 
una  figliuola  dell'  Impenitor  Carlo  Ma- 
gno. In  questa  famiglia  splendida  di 
ricchetie,  potente  di  Stali,  ottenendo 
Antonio  Duca  di  Loreno  il  dominio 
libero  de' snoì  popoli;  Claudio  minor 
fratello,  principe  di  somma  virtù  e di 
feltciU  non* minore,  passato  in  Fran- 
cia al  possesso  del  ducalo  di  Guisa , 
diede  nel  progresso  dell'  opere  sue  mi- 
litari così  chiari  segni  di  animo  e di 
Valore,  che  ritrovalo  dopo  b battaglia 
di  Marignano,  nella  quale  aveva  co- 
mandato ai  Te<!e5chì , lacero  di  molle 
ferite  nella  più  folla  strage  de' morti , 
e indi  quasi  miracolosamente  risanato, 
ottenne  poi  sempre  il  primo  luogo  di 
ripUtatinne  Ira  i capitani  Francesi.  Ma 
avvegnaché  amliedue  queste  famiglie 
avessero  meritato  lunlo,  che  difficil- 
mente si  potesse  dar  preminenza  Ira 
loro;  tuttavia,  come  quella  di  Guisa 
superava  di  splendor  di  natali  e di 
grandezza  di  Stato  , così  quella  del 
iVinleslahile  era  superiore  nella  grazia 
del  Re  e nel  maneggio  «Ielle  cose  im- 
|tortanti.  E pure,  come  sempre  é va- 
riabile e in*  ostante  la  condizione  delle 
corti,  corsero  e V una  e l' altra  gravi 
e travagliosi  accidenti  negli  ultimi  anni 
del  regno  di  Francesco.  Imperocché  il 
Contestabile,  il  quale  era  stalo  istro* 
mento  principale  a persuadere  il  Re  , 
che  prestando  fede  alle  promesse  del- 
I Impentor  Carlo  V gli  concedesse  li- 
beramente il  passo,  allora  che  per  ri- 
me<liare  con  celerità  alb  rìbellìoiie  dei 
Ganlesi  fu  costretto  a IriTersarc  disar- 
malo lutto  il  reame  di  Francia,  poi- 
ché i fatti  dell'  Imperatore  non  corri- 
sposero in  alcuna  parte  alle  parole,  ven- 
ne in  tanta  disgrazia  del  He  e della 
corte , che  notato  dagli  occhi  d'  ognimo 
o di  troppa  leggerezza  o di  poca  fetle, 
fu  necessitalo  con  f ailonlanarsi  e «ol 
ridursi  alb  vita  privata  sottrarre  sé 
metlesimo  alla  persecuzione  presente. 
£ il  Dura  di  Guisa  avendo  senza  chie- 
derne b facoltà  fatto  levare  alcune  com- 
pagnie di  soldati  entro  ai  confini  del 
regno  per  soccorrere  nella  guerra  cen- 
tra gli  Anabalisti  il  Duca  ili  Lomio 
suo  tratcUo,  ù concitò  conUa  di  si 
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fatta  maniera  V iracondia  del  Re*,  che 
con  la  lontananza  fu  parimente  sforzato 
a dar  luogo  all'  atversira  della  fortuna. 

Allontanati  in  questa  maniera  dalla 
corte  il  Contestabile  e il  Dura  di  Gui- 
sa, solt  entrarono  in  luogo  loro  al  go- 
verao  delle  cose  maggiori  Clawlio  di 
Annebaut  ammiraglio  del  mare,  e Fran- 
cesco Cardinale  di  Temone,  uomini 
che  con  Innga  esperienza  e fatica  si 
avevano  acquistato  estimazione  gran- 
dissima di  prudenza,  ma  che  per  la 
privata  condizione  del  nascimento  loro 
e per  il  mediocre  stato  delle  ricchezze 
non  potevano  ascender  mai  a quella 
sospetta  grandezza,  che  Ìl  Re  ne' suil- 
diti  della  sua  corona  come  pericolosa 
grandemente  ahhorriva.  Tengono  alcu- 
ni che  il  Re  Francesco,  prìncipe  di 
esquisita  sagarità  nel  conoscere  le  na- 
ture e r inclinazione  degli  uomini,  in 
tempo  che  per  l' avversità  passate  era 
fatto  di  natura  difficile  e sospettosa, 
a bello  ttndio  procurasse  di  deprimere 
e di  allontanare  dalb  corte  e il  Con- 
tesUhUe  e il  Duca  di  Guisa  per  in- 
nanzi da  lui  tanto  amati  e così  costniv» 
temente  favoriti,  giinlicando  di  non 
{loter  lilwramente  reggere  e «lominare 
a suo  senno  ^ mentre  si  vedeva  ap- 
presso uomini  <U  tanta  potenza  e di 
tanta  rì{nitazione , eh' erano  quasi  suf- 
ficienti a far  conlnqipeso  alla  volontà 
aua:  e come  nel  Contestabile  gli  era 
nojosa  b consumata  esperienza  e il  trop- 
po sa]>ere , jier  il  quale  stimava  non 
[toter  essergli  occulto  qualsivoglia  suo 
più  recondito  e piti  spreto  pensiero , 
così  nella  casa  di  Guise  gli  dispiaceva 
non  solo  la  ebbrezza  tanto  eminente 
del  sangue,  ma  anco  V inquietmline 
de'  pensieri , conoscendo  ne'  signori  di 
quella  famiglia  essere  ingegno  c incli- 
nazione pronta  ad  abbracciare  le  con- 
giunture di  ogni  grande  occasione,  e 
insieme  sufficienza  non  ineguale  a nu- 
ncggbrc  qualsivoglia  più  grave  e piu 
pericoloso  disegno;  anzi  aggiungono  , 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  aver 
dato  ad  Arrigo  suo  figliuolo  segreta- 
mente  questo  consiglio:  » Che  si  guar- 
dasse dalb  soverrhb  grandezza  dei  sud- 
diti, ma  particolarmente  dalb  casa  di 
Guisa,  la  cui  esaltazioue  avrebbe  senza 
alcun  fallo  turbala  la  quiete  del  re- 
gno: rt  il  che  sebbene  io  non  anli- 
sco  di  afTermare  ( non  sene  trovando 
altro  leslimonio  «he  b pubblica  fama, 
b quale  suole  bene  spesso  prendere 
orìgine  dalle  disseminazioni  de'  mali- 
gni), certo  è però  che  le  cose  thè  po- 
scia sono  seguile  hanno  aumentala  in 
gran  mauiera  b credeuza  a quesU  di- 
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irol  (fazione.  Ma  romoiwjiw*  »i 

10  c he  fu  Fninccsro  1,  il  Ke  Arrigo  li, 
iiirlinalo  piu  air  appetito  ileìla  sua  to> 
Ionia  che  jigli  aTzerlìincnli  c all'  esem- 
pio rosi  fresco  del  padre , rimosse  a 
primo  tratto  dalla  corte  e dall'  ammi- 
nistrazione de'  magistniti  tutti  quelli 
che  per  innanzi  solevano  governare , 
e sostituì  loro  gl'  istessi  che  il  Re 
morto  aveva  con  opportuna  occasione 
dalla  sua  confìdcnza  allonlanati*  Cad- 
dero subito  dal  maneggio  delle  cose 
principali  V A.mmìraglio  e il  Cardi- 
nale di  Temone  ambedue  consapevo- 
li di  quei  segreti  che  per  molli  an- 
ni con  questo  e con  quell' altro  Prin- 
cipe si  erano  maneggiati;  in  luogo 
de'  quali  , Anna  di  Momoransì  gran 
Contestabile,  e Francesco  di  Lorcno 
figliuolo  di  Claudio  Dura  di  Guisa, 
lurono  cbianiali  alle  prime  cariche  del 
governo.  Questi , fatti  moderati  della 
giovinezza  del  Ke  ed  arbìtri  nella  corte 
di  tutte  le  faccende  più  gravi , con 
diversi  studj  e con  fini  e inclinazioni 
diverse  erano  quasi  pari  d'  autorilk 
e di  potenza  ; perchè  il  Contestabile 
uomo  d'  el«H  matura  e di  animo  ri- 
posato , amico  de'  consigli  di  pace , e 

r la  lunga  esperienza  pratico  dcl- 
arli  del  dominare  , fioriva  per  opi- 
nione di  prudenza,  e teneva  il  primo 
luogo  nel  maneggio  degli  affari  di  Sta- 
to; ma  il  duca  di  Guisa  nel  fiore  dell'  e-t 
tà  sua,  robusto  di  forze,  nobile  di  pre- 
senza, pieno  di  vivacità  d'  animo  , e 
d'ingegno  attissimo  a tutte  le  cose  ge- 
nerose ed  eci'ellcnlì , aveva  1'  aura  e<l 

11  favor  della  corte , ed  era  ammesso 
quasi  come  compagno  del  Re  alla  con- 
versazione familiare  cd  alla  pnrtecipa- 
lione  degli  csercixj  piacevoli  e gio- 
itenili  ; di  modo  che  1'  affetto  verso 
il  Contestabile  piuUosto  venerazio- 
ne , r inclinazione  al  Dura  di  Guisa 
piuttosto  dimestichezza  sì  polca  nomi- 
nare. 

Brano  anco  gU  andamenti  di  cia- 
scuno di  loro  più  che  mediocremente 
diversi;  perchè  il  Contestabile,  au- 
tore di  parsimonia,  e di  moderazione, 
con  una  certa  alterezza  che  suole  per 
lo  più  accompagnar  la  vecchiaia,  spvci- 
xav'i  r ossequio  de'  forestieri , s’  op- 
poneva bene  spesso  con  l' autorità  sua 
alla  munificenza  del  Re,  e pieno  d'au- 
stera e di  severa  costanza  po<*o  conto 
faceva  dell' anca  popolare  ; ma  tutto 
in  contrario  il  Duca  di  Guisa  afla- 
bilfl  di  parole  e popolare  di  fatti,  con 
ostentazione  di  liberHlilà  e di  piacevo- 
lezza procurava  conciliarsi  T età  e 
r ordiue  mUitart  , ed  abbraccian- 


do Tolenlierì  la  protezione  delle  per- 
sone bisognose  cercava  di  guadagnarsi 
gli  animi  e le  dipendenze  de'  fore- 
stieri. Quivi  cominciò  , come  è soli- 
to , a'  sorgere  fra  di  loro  1*  emula- 
zione, pèrche  vedendosi  amati  dal  Re 
ugualmente  e favoriti  del  pari,  ognuno 
di  loro  procurava  con  1'  estensione  dì 
tutte  le  sue  forze  di  avanzare  e di 
spingersi  innanzi  e nella  grazia  del 
Priucipe,  e nell'  amministrazione  delle 
cose  maggiori  : nel  che , oltre  il  pro- 

firio  spirito,  erano  opportunamente 
omentatidai  loro  più  stretti  parenti, 
il  Contestabile  da  Gaserò  di  CoH- 
gn\  signore  di  Cialiglione , fìgUuolo 
di  una  sorella  sua  , il  quale  dopo  la 
morte  di  Annebaut  era  stalo  crc.ilo 
ammiraglio  del  mare,  uomo  non  meno 
ili  s;«ga<'c  ingegno  che  di  pregialo  va- 
lore ; e il  Duca  di  Guisa  «la  Carlo 
Cardinale  suo  fratello,  che  alla  fama 
della  dottrina  e all' ostentazione  della 
eloquenza,  che  in  lui  furono  singolari, 
avea  aggiunta  la  nobiltà  «Iella  presenza 
e lo  spienilore  del  canlinaìato.  man- 
cò la  fortuna  d'  aprire  larghissimo 
campo  al  corso  di  questa  constata 
emulazione:  imperciocché  apparecchian- 
dosi r Imperalor  Carlo  V c:oii  po<le- 
rosi  eserciti  .di  combattere  la  città  di 
Mes  (fortezza  che  pretendono  appar- 
tenersi air  Imperio , ma  che  posta 
alle  frontiere  del  confine  serve  qaisi 
per  sicurezza  «fella  Francia),  ed  es- 
sendo per  la  gramlezxa  degli  appiiniti 
di  Cesare,  magnificali  dal  rumor  della 
fama,  sommamente  sbigottite  tulle  le 
provìncie  del  regno,  pareva  che  T oc- 
casione chiamasse  uno  «le' favoriti  del 
Re  a dover  intraprendere  il  travaglioso 
governo  di  questa  guerra.  Ma  il  Con- 
testabile nella  «leclinazirme  dell'  el.'i , 
perchè  aveva  di  già  sormontali  i ses- 
sanl'anni,  desideroso  piuttosto  dì  star 
vicino  alla  persona  «lei  Re  che  «lì  av- 
venturare la  riputazione  acquistata  a 
Tiuovi  c pericolosi  accidenti , pareva 
tacitamente  ricusar  <^ucsto  peso  ; e il 
dura  di  Guisa  tutto  in  contrario  , che 
vedeva  non  gli  restare  altra  slnda  a 
poter  superare  la  grazia  c la  riputa- 
zione di  Momoransì  se  non  quella 
«leir  armi,  pieno  d'animo  e di  spiriti 
militari  chiedeva  apertamente  la  cura 
di  questa  • impresa.  Cosi  o assciilcmlo 
o non  contraddicendo  il  Contestabile, 
che  si  stimava  grande  avvantaggio  il 
vederlo  esposto  a così  dubbiosi  peri- 
coli di  vita  e dì  estimazione  , fu  rom- 
messo  il  carico  della  dilesa  di  Mes 
al  Ducii  di  Guisa  ; il  quale  avemltj 
corrìs|)oslo  pienamente  c»>n  il  valore 
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c con  h pradenza  alP  opinione  cnn- 
rcpula  di  lui , u^icilo  vitlorioso  e pie-* 
no  di  gloria  da  così  dubbioso  espe- 
rimento, ne  rimase  in  tanta  riputa-* 
zione  e appresso  il  Re  e appresso  tutta 
la  nazione  Francese,  che  dovendosi 
mandare  un  capitano  in  Italia  alla  ri- 
«•ii|H*razione  del  regno  di  Napoli,  non 
vi  fu  dubbio  che  non  fosse  conferito 
a lui  il  governo  di  quella  impresa. 

E sebbene  il  tentativo  della  guer- 
ra d’ Italia  riuscì  o del  lutto  vano  o 
almeno  di  poco  frutto , non  già  [>er 
colpa  del  Duca,  ma  parte  per  T or- 
dinario difetto  deir  armi  Francesi , 
parte  per  la  poca  costanza  de’  col- 
legali  , ne  riportò  egli  nondimeno 
maggiore  accrescimento  di  autorità 
e di  riputazione,  che  dalla  vitto- 
ria per  avventura  non  avrebbe  po- 
tuto conseguire  : perchè  avendo  in- 
tanto Filippo  II  Re  di  Spagna  , ai 
quale  Ìl  padre  Carlo  V avea  rinun- 
ziato il  governo  de’  regni  suoi , mosse 
r armi  ai  confini  della  Francia,  e as- 
sidilo |wr  divertire  la  guerra  d’ lUilia 
dai  suoi  paesi  della  Fiandra  le  terre 
di  Piccardia  , il  CoolesUbile  che  aveva 
il  governo  partiooUre  di  quella  pro- 
vinria,  fu  noitretto  di  allontanarli  Llla 
persona  del  Re,  e di  tornare  contea 
sua  voglia  a provare  i fortunosi  ac- 
ridenti  della  guerra  ; nella  qiule  aven- 
do pcniula  la  batt.’^lia  di  San  Quin- 
tino , cd  essendo  rimaso  prigione  de- 
gli Spagnuoli  con  evidente  pericolo 
c con  sommo  spivento  di  tutte  le 
provincie  circonvicine,  parve  al  Con- 
siglio regio  che  si  ilovessc  richiamare 
d’  Italia  il  Duca  di  Guisa , che  ve- 
nisse ad  op|x>nersl  all’  impelo  de’  ni- 
inici,  e a risarcire  quei  danni  e prov- 
vedere a quei  pericoli  che  la  rolla 
ricevuta  dal  Contestabile  aveva  cagio- 
nali ; alla  quale  aspettazione  avendo 
egli  irorrisposto  non  lolo  con  la  celerilà 
«Iella  venula  , ma  anco  con  le  memo- 
rabili espugnazioni  di  Calci,  di  Gui- 
iirs  e ili  Tionvilla  , non  fu  più  dub- 
bio alcuno  eh’  egli  non  restasse  al- 
tn'llanlo  superiore  al  Contestabile  , 
qiianlo  ragionevolmente  deve  precedere 
il  vinritore  al  vinto.  Ma  essendoti  nel 
procedere  «lei  tempo  liberato  dallaypri- 
giniiia  il  Conleslabilc  e ritomal»alla 
C^rle , pareva  ,chc  1’  antica  inclina- 
zione del  Re  verso  la  persona  di  lui 
tornasse  a rinnovarsi  ; perchè  attri- 
buendosi al  caso  e all’  incert.v  varia- 
zione delle  cose  militari  le  disavven- 
ture provate  da  lui  nella  passala  guerra 
loriuva  ail  esser  cara  la  prima  fami- 
liarità della  conversazione  e la  matu- 
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rità  di  quel  consiglio , che  era  acco- 
stumato di  sollevare  il  Re , attento 
ad  oziosi  diletti , dal  soverchio  peso 
delle  ÀKxende  più  gAvi  : per  lo  che 
il  Duca  di  Guisa  e il  Cardinale  di 
Lorenq  suo  fratello  ( 1’  uno  de’  quali 
con  il  valore  dell’  armi , 1’  altro  con 
b prudenza  del  governo  civile , nei 
maggiori  travagli  della  corona  s’avea 
acquistata  la  riputazione  e il  favore) 
dubitando  eh’  egli  non  ritornasse  con 
poca  fatica  al  segno  della  potenza  di 
prima , se  con  qualche  arte  e con 
qualche  impedimento  non  fosse  attra- 
versalo ^ deliberarono  di,  accostarsi  a 
Diana  Duchessa  di  Valentinoia,  e strin- 
gendo seco  amicizia  interessata  e con- 
tìdente  , appoggiare  alla  proUaione  e 
alla  grazia  di  lei  i fondamenti  della 
grandezza  loro.  Era  Diana  nata  di  easa 
illustre  .e  discesa  dal  sangue  nobile 
dei  Conti  di  Pottieri,  dotata  nel  fio- 
re dell’  età  sua  di  rara  e singoiar  bel- 
lezza, di  maniere  accorte  e graziose, 
d’ ingegno  versatile  e spiritoso,  e ao- 
compa^la  di  tulle  quelle  altre  con- 
dizioni che  in  giovane  donna  sogliono 
essere  rìgnardevoli  e favorite.  Questa, 
maritata  nel  Siniscalco  di  Normandia , 
e partorite  due  figliuole  , era  in  bre- 
ve iMsio  di  tempo  rimasa  vedova  ; 
con  la  qoal  occasione , sciolto  il  fre- 
no alla  propria  libertà  , e pratican- 
do del  coalinuo  i diletti  della  corte 
si  aveva  talmente  conciliato  1’  animo 
del  Re,  che  disponeva  della  volontà 
di  lui  con  autorità  smisurata  ; nel 
che  non  degenerando  dalla  natura  fem- 
minile, comandava  così  licenziosamente, 
e così  avidamente  appropriava  a se 
medesima,  le  TÌochezze  della  corona  , 
che  reu  a tutto  il  regno  intollerabile, 
era  universalmeula  da  ciascun  odiala; 
perchè  e la  Regina , benché  fingesse 
il  contrario , per  lo  sdegno  dalla  ri- 
valità le  era  nell’  intrinseco  acerba- 
mente nemica  ; e la  nobiltp , tra  la 
quale  con  femminile  persecuzione  aveva 
oOesi  e maltrattati  molti,  non  potea 
patire  d’  essere  straziala  iblU  proter- 
via de’  suoi  costumi;  e il  popolo  non 
cessava  d’ esecrare  l' avarizia  di  lei  at- 
tribuendo a qpesta  cagione  la  gra- 
vezza dell’  esazioni,  dalle' quali  era 
del  continuo  aggravata  e maltrattala 
la  plebe. 

Ma  i simori  di  Guisa  sollecitati 
dal  timore  di  perdere  quella  grandezza 
dov’  erano  salili  con  tante  fatiche,  non 
avendo  riguardo  a questa  universale 
malevolenza  , e mollo  meno  ad  ogni 
altro  ris|>etto , deterrainaiono  d’ aeco- 
itani  al  favore  e alla  protezione  di 
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quella  iloniu  , la  quale  ia  breee  lem- 
1^  »i  reterò  coti  parxiale,  rlic  arenilo 
collorala  una  delle  fifiliuole  ili  lei  al 
Duca  il’  Ornala  lAo  terrò  fratello,  uni- 
rmi le  loro  polente  ad  un  meiletimo 
fine.  S'  anorte  il  Conletlahile  ileU’arte 
de'tignori  di  Guisa,  e non  ti  roniì- 
dando  inieraniente  nelle  consuete  ma- 
niere di  trallare  e nell’  antica  beiie- 
rolenia  del  Re,  pensò  di  ricorrere 
sullo  alla  medesima  proletione  di  Dia- 
n.i  ; e te  i signóri  di  Guisa  1’  arcano 
alleluia  con  lo  splendore  della  loro 
congiunaione  e con  l’onore  di  appa- 
renlarsi  seco.,  vincerla  egli  e tirarla 
dalla  sua  parie  con  todiiisfare  all’a- 
rariiia  di  lei,  aftello  che  si  vedeva 
rrpiure  nell’  animo  suo,  non  meno 
ilell  amhixione.  Postosi  però  con  molu 
solleriluiliiic  a riverirla  e nel  mede- 
simo tempo  a conciliarsela  con  ricchi 
doni,  passò  tanto  innanzi  nel  desi.le- 
no  di  riuscire  nel  suo  pensiero,  die 
viiila  la  naiurale  alterezza  , non  du- 
bilo  di  pigliarsi  per  nuora  mia  ni- 
pote di  lei,  avendola  data  per  moglie 
ad  Arrigo  signore  di  Uanvilla  secoii- 
dogenilo  suo  figliuolo , con  tanto  pcg- 
gior  consiglio , quanto  che  Uiaiia  uni- 
tasi già  strellamcnle  alla  parte  dei  si- 
gnori di  Guisa  sostentava  sinceramente 
e a lutto  suo  potere  la  grandezza  loro 
e favoriva  i i«nsieri  del  Contestabile 
piu  nell  apparenza  esteriore,  che  nelle 
cose  iiilriiUK-he  e sostanziali.  Ma  vaiu 
era  ormai  ogn’  industria  che  s’  ado- 
l^rasse  per  impedire  la  grandezza  dei 
signori  di  Guisa  ; perche  oltre  il  me- 
nto delle  cose  onerate,  e oltre  Parti 
con  le  quali  s’ andavano  continuamen- 
U avanzando,  in  questo  meilesimo  tem- 
ilo che  con  Unta  soUecitudine  si  coii- 
tenil^eva  del  priino  luogo , Francesio 
Dellino  ai  Francia  e priniogeuiio 
gliuolo  del  Re  prese  per  moglie  Ma- 
ria unica  erede  del  reame  di  Siozia  , 
nata  di  Jacopo  Stuardo  inauralo  iicr 
iiiuauzi  di  vita  , e di  Maria  di  Lo- 
reno  sorella  del  Duca  di  Guisa  e dei 
Cardiuale  : congiunzione  tanto  grande, 
che  pareva  parlecijiare  dell’  interesse 
rneslesimo  della  roioiui  : per  lo  rbe  iiou 
rimancudo  al  Conleslahirc  e ai  suoi  se 
non  la  benevolenza  onliuaria  e certa 
|>ro|seiisioiic  lulurale  del  Re , e agli 
ajlri  signori  e baroni  Francesi  le  ca- 
riche e i magistrali  di  minor  licso , 
erano  nella  mano  dei  tre  fratelli  di 
Guisa  le  priiK'iiiali  dignità  c i primi 
governi  del  regno,  rou  la  sopraiulcri- 
■lenza  di  tutti  gli  affari  civili  e mi- 
litari. 

Mentre  queste  coie  tou  tanta  con- 


tenzione degli  animi  si  trattano  alla 
corte,  la  casa  di  Borbone  più  prossi* 
nu  nell’  affinità  del  sangise  e più  vi- 
cina alla  sucressione  reale,  conira  l’or- 
dinario costume  della  nazione,  se  ne 
slava  quasi  ritirata  del  tutto  dagli 
onori  e dalle  dignità  , né  compariva 
se  non  tanto  , quanto  ricercava  o la 
neeessilà  delle  guerre , o P cseivizio 
di  quei  governi , che  pochi  e deboli 

fli  erano  ancora  restati.  E benché  il 
'rinripe  di  Anghìeno,  uno  di  questa 
casa,  si  avanzasse  tanto  con  la  nobil- 
tà dell’animo  e con  il  valor  miliUre,. 
che  il  Re  si  condusse  a dargli  il  go- 
verno dell  esercito  del  Piemonte,  ove 
ottemiU  la  vittoria  della  Cerisola  si 
aumentò  vieppiù  di  credilo  e di  ri- 
putazione ; essendo  nondimeno  egli  in 
Iioco  s|>aiio  di  tenqx)  mancalo  di  vita 
tu  poco  il  sollevamento  clic  dalla  sua 
biioiu  fortuna  ricevè  P oppressa  c per- 
seguitala casa  di  liorlKiiic,  e dopo  la 
sua  morte  restò  del  lutto  priva  e al- 
Innlaiiala  dal  favore  e dalle  grandezze 
della  corte.  In  questa  famiglia  tene- 
vano i primi  luoghi  Antonio  Dura  di 
Vandonio,  c Luigi  Prinriiic  di  Cumlé 
suo  fratello,  aniìicdue  figliuoli  di  quel 
Girlo  di  Vaiidnmo  che  dopo  la  riliel- 
lione  di  Borbone  c la  prigionia  del 
Re  Francesco,  con  la  modestia  e eoa 
p ^j*'<“<itc»»a  , placò  in  gran  iurte 
I odio  che  ardeva  ferventissimo  con- 
tro il  nome  comune  della  famiglia. 
Questi  signori  vedendosi  suiierare  con 
tanto  vantaggio  d’  autorità  e di  po- 
tenza dalla  casa  di  Guisa  , chiamata 
da  loro  i>crrgriiia  c straniera  , iier  es- 
sere nuovamente  derivala  dalla  casa  di 
^rcDo  , mezza  tra  la  Germania  c la 
r rancia,  aspramente  si  dolevano  di 
avere,  cerei lorhé  la  ragione  di  succe- 
dere alla  corona  ( la  quale  dall’  ingiù- 
ria  altrui  non  |ioleva  loro  csserc'lc- 
yja  ) perduti  tulli  gli  altri  privilegi 
del  sangue,  e di  rimanere  ( ove  solc- 
V.IIIO  con  urdiuc  naturale  appresso  alle 
I>crsunc  dei  Re  essere  i primi  ) al  jire- 
senle  fuori  d’ ojjni  ragione  ingiusla- 
niciite  gli  estremi.  E rcudéva  piu  duro 
c più  difficile  lo  stato  loro  presente 
P essere  il  Re  di  risoluta  e veeniciilc 
natura , né  in  alcun  modo  iiicglicvolc 
alle  querimonie  e ai  lamenti  di  quelli 
che  parevauo  volersi  opiiorrc  alle  sue 
naturali  inclinazioni  ■,*  di  modo  clic  lo 
stalo  della  corte,  quasi  perduta  la  sua 
naturale  iucuslanza , durava  sempre 
nell’  isicsso  Iciioie  c ivclP  isicssa  laccia 
di  rose,  nella  quale  regnava  senza  ni- 
tcrrompimcnto  la  iKHcuza  de’  ziguori 
di  Guisa. 


LIBRO 

N<a  |M>rf[ev««  loro  la  meilftiiu.1  al* 
lìuiotM;  la  fraiwleiza  tiri  Gintr^lalùle, 
anzi  li  dolevano  magfcioniHmfr  dì  ve* 
clerlo  deiadiilo  ìji  gran  parte  della  pri* 
alina  sua  esaltazione  ^ e appena  reso 
abile  a sostener  se  stesso  ; |icrchè  es* 
scotio  congiunti  seco  non  solo  d'  af* 
lioiU  , DU  d*  animo  e d'  interessi , 
avrebU)Do  speralo  di  poter  con  il  fa* 
vore  di  lui  ri^rgere  alnscno  a t^uaU 
che  stato  tollerabile  ^ se  non  alJ^  au- 
torità e alU  potenza  che  avevano  te* 
nula  lungo  tempo  i loro  predecessori; 
sicché  privi  in  gran  parte  di  quelle 
speranze  che  con  alleviamento  de*  mali 
sogliono  nodrire  gli  uomini  alDìtli  e 
oppressi  > con  tanto  maggior  dolore 
stjstenevano  la  durezza  ^lla  ft»rluna 
presente.  Ma  Ira  questi  Antonio  di 
Vandomo  , prìncipe  di  gran  l)onlà  e 
di  natura  facile  e moderata  , occupalo 
in  gran  parte  da  più  alti  pensieri  , 
tollerava  con  lodevole  lem|>eranieiito 
r iniquità  dello  stato  presente  ; iwr- 
cliè  avendo  egli  preso  per  moslie  Gio- 
vanna di  Albret  unica  GgUuola  di  Ar- 
rigo He  di  NavarnL,  e dopo  la  morte 
ilei  suocero  assunto  il  titolo  e T in* 
segue  di  He^  aveva  oltre  b cura  delia 
signoria  di  Bicma,  la  quale  con  as- 
soluto dominio  aptdè  de'  monti  Pire- 
nei |>ossedeva,  applicato  V animo  a rs- 
cupcrarc  |>er  via  d'  accordo  il  suo  re- 
gno^ stalo  occupato  molli  anni  prima 
nelle  guerre  tra  Ferdinando  il  Cat- 
tolico e il  He  Luigi  VII.  dall' armi 
S|ugnisole  ; perriorchè  essendo  stato 
tentalo  più  volle  dai  He  di  Fran- 
cia ^ per  cagione  de'  quali  s' era  |ier* 
dulo , di  ricuperarlo  con  P arini^  c<l 
essendo  sempre  V impresa  jicr  la  vi- 
ri nanza  dalla  Spagna,  con  la  quale 
c la  Navarra  slrellaincnte  congiunta, 
riuscita  del  tutto  vana,  ora  che  que- 
ste due  gran  corone  tralUvaiio  di  sta- 
bilire una  pace  universale , sperava 
egli  ancora  di  essere  compreso  nelle 
ronveuzioni  della  concordia  , con  es- 
sergli o restituito  lo  Stalo  proprio,  o 
permutato  in  altri  Stali  che  fossero 
equivalenti.  Di  questo  pensiero  s' in- 
vaghì egli  muggiormenle , |K>ichè  la 
K^ina  sua  nK>glie  gii  partorì  un  fi- 
gliuolo maschio  , al  quale  per  memo- 
ria deir  avolo  materno  fu  posto  il  no- 
me di  Arrigo  : c<l  è i^uetfo  il  f|iule 
flopn  lunghe  rivoluzioni  di  guerre  e 
di  travagli  pervenuto  alla  oiroiia  di 
Francia,  [ler  l' altezza  delle  sue  vit- 
torie viene  ora  dat  comune  applauH> 
degli  uomini  cognominato  il  Grande. 
Ttacqiie  egli  T anno  di  nostra  salute 
mille  ciuquerento  cuniuanU  quattro  ai 
Damila 
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tredici  di  dicembre  nella  terra  di  Pau 
del  Visconlado  di  Biem^i  posta  in  de- 
lizioso sito  a{»pieili  del  Pireneo  : por 
la  qual  nascila  come  so  ne  rallegraro- 
no gramlcmeiitc  i genitori , così  si 
destarono  maggiormente  i disegni  clic 
s'  andavano  faceiulo  per  la  ricupera- 
zione della  Cavana;  e però  sliiiiando 
molto  più  il  He  Antonio  di  Borljonc 
r interessare  il  He  di  Franeb  a pre^ 
tenderne  la  reinlegraziono  nc*  tratlatì 
di  pai*e,  che  il  conseguire  oonic  pri- 
mo Principe  del  s^mguc  o dignità  o 
governi  della  Francia , con  iiiaggìoi 
{wzienza  e con  nuggtur  moderazione 
dissimulava  T ingiurio  della  sua  casa. 

K benché  il  Ile  o couliiiuiiido 
nclb  opinione  di  abliass;ire  del  con- 
tinuo le  forze  de'  Principi  del  rangue« 
oppure  sdegnato  che  il  Re  Antonio 
avesse  ricusato  di  permutare  la  signo- 
ria di  Bierna  c gli  altri  suoi  stati 
liberi  in  altre  città  e liarouie  del  rea- 
me di  Franeb  gli  smembrasse  di  mo- 
do il  governo  delb  Guieiuia  , il  quale 
come  primo  priaci|>e  del  sangue  egli 
otteneva,  che  ne  separasse  la  Lingua- 
duca  ampia  e popoluMi  jnruviiiria,  in- 
sieme con  b rtUà  di  Tolosa  , e ne 
assegnasse  il  governo  al  Contestabile; 
egli  nundiinctio  dissimulando  tanta  in- 
giuria senza  molta  ap|urt‘iiza  dì  mala 
soddisfazione  persevciavaconnlatilejiicn- 
te  nel  filo  de'  suoi  disegni.  Ma  Lo- 
dovico di  Conde  suo  fratello  pieno  di 
spirili  elevali  c <li  pensieri  inquieti, 
il  (|ualc  non  era  Iraltemslo  da  simili 
preleiisiuni  , vedendo  per  b strettezza 
della  sua  iorliina  di  non  poter  soste- 
nere b chiarezza  del  sauguc  sciiz;i  b' 
carùdie  v senza  i governi  di  Francia, 
dis|K‘llosumcnte  si  aOliggeva  dello  stalo 
presente , uc  |ioleva  senza  grande  eil 
evidente  passione  tollerare  la  soverchia 
emineiita  delb  casa  di  Guisa  , b i|uale 
assorinva  per  se  medesima  tutte  le  cose 
pi'inciiKili.  Facevano  nell'  animo  suo , 
oltre  r interesse  proprio,  impressione 
r.in«lissiiim  i disastri  e la  tlepressionc 
cl  Contestabile;  perché  aveiulo  |)rcs<« 
per  moglie  Leonora  di  Ho^a  sua  lù- 

IKite , s'  era  strellonuMile  unito  con 
ui  e con  Momoraiisì  suo  ligliuolu,  c 
le  dissavvenlure  di  quelb  laasa  stimava 
cumulo  e BUnMiilo  delle  sue  proprie 
sciagure.  Ajulavano  a slstiiolare  questi 
suoi  |»cnsU'ri , l»er  se  nscdesiini  a'  av- 
vantaggio im(>erversaU,  I' ammii  aglio 
di  Castiglione  c monsignore  di  Au- 
delotlo  suo  fratello;  il  primo  de'  quali 
ili  natura  ambiziosa , ma  aUrellaiilo 
cauta  c sagace,  non  restava  di  tentare 
qiulsivoglia  apertura  di  oix'asioiic-|ir( 
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Avntit:irsì  ttrllr  Uirbaiioni  cose 

i«<l  un  rminentc  griMlo  di  |iotenxa  ; e 
V .litro  ferwT  d*  animo  , preri|iiloso 
di  lulum  V )K*rpvtu:iim‘otc  involto  fra 
|irali<:hc  fatiosc , attendeva  con  T e- 
semaio  e con  le  |uru^  ad  infervorare 
maggiormente  quello  ^Irgno  che  nel 
segreto  del  Princi|)e  era  da  se  stesso 
iiiliaminato  , si  che  .irdcndo  (rodiote 
quasi  ridotto  in  disperazione  ^ era  del 
tutto  rivolto  al  pensiero  di  cose  nuove. 
Tale  era  lo  stato  delle  cose  , tali  erano 
r (Tnulazioiii  e le  nimkizie  Ira'  gran- 
di disposte  a prorompere  con  ogni 
ilebole  occasione  a dissensioni  mani- 
feste , quando  nel  mese  di  luglio  dei- 
r anno  mille  rinquccenlo  cinquanta- 
nove  sopravvenne  improvvisamente  la 
nwrtc  di  Arrigo  11.  Aveva  egli  nella 
rivoluzione  di  molte  guerre  provata 
varia  fortuna^  e desideraudo  tinalmente 
di  ristorare  il  suo  regno  da  spese  rosi 
gravi  e da  cosi  lunghi  travagli,  sVra 
«ontloUo  a slahilire  con  le  violente 
virine  la  pace  universale.^  per  conler- 
marc  la  c|uale  con  i pih  tenaci  vili* 
«oli  che  SI  potesse , aveva  neJI'  istesso 
tempo  maritata  a Filippi)  II.  Re  di 
Sp.ign.i  Isabella  primogenita  sua  figlino- 
lo , c a Filiberto  Eiiianiicle  Dura  ili 
Savoja  Margherita  unica  sua  .«ondla  \ 

1M*r  risjiello  delle  quali  allegrezze  cele- 
irando  le  nozze  nella  rilt^  di  Parigi 
con  ningnificcnza  regia  c con  univcr- 
siilc  ronscdazione  « ecco  che  T ultinxi 
di  di  giugiK»  nella  puhblicii  celebrità 
iti  un  superilo  torneo,  mentre  giostra 
con  le  lànce  ferrate  all' incontro  con 
iàabbriello  Conte  di  Mongorocrl  ca- 
pitaiM»  della  sua  guardia  , aiierlasegU 
|K‘r  accidente  la  visiera  dell'  elmo  e 
graveineiite  feiitu  dal  tronco  della  lun- 
ua  dtdr  avvers;irio  nell*  oerhio  destro, 
è re(»entinamcntc  jiortalo  per  morto 
nel  |Mlugio  delle  Tornelle,  nel  quaU- 
non  si  trovainio  rimedio  alla  violen- 
T.i  della  ferita,  il  decimo  di  di  luglù* 
fon  acerbo  dolore  <li  tutti  i suoi  passò 
da  que«t.s  vit.i.  Morto  il  He  Arrigo  11. 
|H;rvmnc  la  Corona  a Francesco  Dt‘l- 
lino  di  Francia  sufi  primogenito,  che 
aveva  eenfluli  appena  i sedici  anni; 
giovane  di  dclmle  spirito,;  di  sanità 
«orroita  c di  delicata  natura,  sotto 
1 iiufierio  del  quale  le  cose  s' ìncam- 
niiiiaroiM»  con  tanto  precipizio  al  pre- 
veduto line,  che  le  «liscordie  occulte 
ridondarono  manifestamente  in  iiiimi- 
l'tzie  |)ale.<ii  : nè  SI  tardò  poi  mollo 
a vf'mre  alla  rivoluzione  dell'  armi, 
ilicirrcava  1'  età  giovanile  del  Uc  , e 
molto  più  r incapacità  della  natura 
sua,  non  già  opicssa  tutela,  jkt  aver 


egli  ormai  passali  i quattorfliri  anni 
( tein|K)  prrnsso  ai  Re  dì  F raiieia  di 
uscire  dalb  jiotesUi  de'  tutori  ),  tua  un 
pnidenle  e assiduo  “governo  fino  che 
liair  (Ha  fosse  alquanto  confermata  la 
sua  naturai  tlebolezza. 

Emno  dalbi  consuetudine  inveì»* 
mia  del  regno  chiamati  a questo  rai- 
nisterio  i Prìncipi  del  sangue , fra  i 
(piaK  )ier  propinquilli  e per  rì|nila- 
zkme  si  ap(Nirtcneva  questa  carica  al 
Principe  «li  Condè  e al  Re  di  ^a- 
varrà.  All'  incontro  il  Duca  di  Guisa 
e il  Cardinale  di  Lo  reno  stretti  pa- 
renti del  Re,  per  rispetto  della  Re- 
gina sua  moglie,  pretendevano  d'es- 
sere assunti  a questa  dignità,  merita- 
la da  loro  per  le  fatiche  durate  e per 
le  operazioni  fatte  in  servigio  dellii 
corona  ; e quello  che  im|Hsrlava  mag- 
uiormente,  iiosscdula  in  elTetto  duran- 
te la  viti!  del  Re  defunto.  Tra  que- 
sti , per  la  rarità  del  s;inguc  e per 
molli  esempi  de'  tempi  possati , con- 
tendeva ap|Kirlenere  a sè  questo  luo- 
go Caterina  de' Medici  madie  del  He, 
e sollevata  a grandissima  speranza  |irr 
le  discordie  de'  prìnci|aiU  non  diffi- 
dava di  (Milerlo  ngcvolmenle  ottenere. 
Il  timore  che  I'  una  fazione  el>be  dd- 
1'  altra,  facilitò  il  suo  disegno  ; ncr- 
eioochè  conoscetidosì  i signori  di  Gui- 
sa essere  spogliati  di  quella  condizioiK* 
«lei  siiiigue  che  si  richiede  per  l' or- 
dinario ad  ottenere  il  governo  dello 
Stalo  , e prevfvlendo  quanta  autorità 
fossero  per  avere  i ermsigli  della  imv- 
dre  apnrtfsso  T inesperta  (giovinezza  del 
iigliuolo , deliberarono  di  rìstringersi 
c di  accontarsi  con  lei  , divideiiflu  in 
due  p;irti  quella  potenza  che  soli  dil- 
fidavaiio  di  poter  ottenere  *,  e all'  in- 
contro la  Regina,  donna  di  virile  spi- 
rilf»  e di  sag;ice  ingiglio,  sapcinio  chi* 
i Principi  del  sangue  sono  nalural- 
mcnlc  contrari  al  goveriM)  e alla  gran- 
dezza delle  Regine,  e conoscendo,  co- 
me Italiana  c loresliera  , aver  biso- 
gno IM.T  istai>ilìrsì  deir  appoggio  di 
qualche  fazione  ^Kilenle , ooororrev.t 
volentieri  a rcstniigcrsi  con  i signori 
di  Guisa , i quali  vmlcva  contentarvi 
•r  una  parte  ddl'  autorità  e dei  go- 
verno , rJie  i Prìncipi  di  Borbone  a 
ve  tutto  intero  prclcmlevano  ap|>ar- 
tencre. 

Ostava  a questa  unione  la  stret- 
tezza degli  inlert'ssi  che  avevano  i 
vignori  di  Guisa  con  la  Duchessa  Dia- 
na, amala  e favorita  ilei  He  defunto 
>1110  all  estremo  di  sua  vita  ; ma  strìn- 
gendo furlemenic  il  bisc^no , uè  do- 
vendosi a cosi  gran  dÌM'gni  frajqio- 
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nere  «liUtione,  la  RfyiQa  iJair  un  c;«iw 
lo,  la  quale  in  vita  del  roarilo  ave^a 
con  frin  lode  di  pazienza  ^>pporl:ito 

10  slimolo  della  rÌTaitlk^  era  inclinala 
con  la  incticsin»  moilerazione  a scor- 
darsi deir  ingiurie  pitssalc,  e i sipsuri 
di  Guisa  dair  altra  parte,  rivolli  tulli 
al  pensiero  della  nrcsciilc  occasione  , 
aecon»eiit ivano  fat'ilnicntc  ch'ella  fosse 
c alìlkassata  e allontanata  dalla  colie, 
purché  non  fosse  intieramente  spo- 
gliala di  quelle  riadiezie,  le  quali  per 
su4x*essioiic  dovevano  pervenire  nel  Du- 
ca d'  Ornala,  uno  dei  ire  fratelli.  Con- 
ciliala però  iWlla  comnne  utilità  la 
presente  unione,  e accomodale  le  cose 
«li  Diana  nel  imxlo  che  parve  alla  Re- 
gina , cominciarono  senza  interposi- 
zione di  tempo  a gettare  imilarncule 
i fon<!aineiili  delta  «ìcstinala  grandezza. 

Era  assente  il  Re  di  Navarca,  poco 
s4HldisfaUo  dei  Re  e della  corte,  per 
non  essersi  nelle  capitolazioni  «xm  la 
corona  di  Spagna  avuto  alcun  rìguanlo 
all'  interesse  suo  e alla  ricu(K'mzione 
de' suoi  SlalL  Era  crcu|uilo  il  Conte- 
stabile neircse«{uic  del  Re  commesse 
aiiifiriosamcnte  a lui,  le  quali  «lunn- 
«lo  con  coiilinuala  pompa  trcnlalrc 
giorni  intieri,  non  è lecito  a chi  le 
procura  (ìuiiirsi  dal  luogo  ove  giat'e 

11  cadavere  del  morto  ; e le  ceruno- 
nic  di  questo  funerale  si  facevano  nel 
|>nlagiu  delle  TonicHc  , discosto  |icr 
mollo  s|Kizio  dal  |MtlagÌo  del  Loveio, 
ove  conloimc  uU'  ordinario  si  era  ri- 
dono il  He  Fraiucsco  ad  abitare:  sic- 
ché rimossi  questi  grandi  ostacoli,  parlo 
<L(ir  iiulustria,  patte  dalla  furluiia,  non 
fu  mollo  ditiìcile  l' otieuere  «lalia  vo- 
lontà del  He  (che  ti  lasciava  aiKo  più 
che  metliucremcnle  piegare  alle  lusin- 
ghe c alle  bellezze  della  Regina  suii 
moglie  ) che  la  somma  delle  cose  fosse 
rimessa  all'  arbitrio  de'  suoi  più  slretli 
cougiuiili , roiuroclteudo  al  Duca  la 
cura  della  milizia  , al  Cardinale  gii 
alfari  della  toga,  <h1  alla  madre  la  so- 
prainlemicnza  universale  del  govenm. 

Ora  accHM)cbc  le  cose  accomoiìatc 
:id  arbitrio  loro  prendessero  maggior 
piede  , e uon  vi  fosse  chi  con  le  ium  - 
chinazioni  potesse  muovere  la  nK‘ute 
del  He  e aprire  lasi  rada  a nuove  mu- 
tazioni di  cose,  delilieraruno  di  levarsi 
deslrameiite  «lavaulitulti  <|uctU  che  i>o- 
lessero  in  qualche  modo  essere  contrai  j 
alla  loro  inteuzioiic.  Nè  vi  fu  ilubbio 
clic  la  prima  oppugnazione  non  si  vul- 
gesK’  contro  la  |>ersona  del  Coulcsia- 
bilc,  lume  «luello  dell  uuloriU  c della 
prudenza  del  quale  i signori  di  Guisa 
avevano  maggior  timore  , c che  ilalla 
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Regina  Caterina  era  di  liing:i  iiuno  , 
benché  segretamente,  odialo.  Temevano 
di  luì  i signori  di  Guist  per  1'  antica 
emulazione  ardentcnicnlc  esercitata  Ira 
di  loro,  e perchè  la  fama  inveterata  di 
esser  savio  gli  conservava  ancora  l'au- 
toritU  appresso  tutto  il  regno,  bencliè 
alla  corte  gli  fosse  stata  diuiinmla  Li 
grandezza;  ma  nnKCva  la  mala  volontà 
della  Regina  da  più  «U  una  ragione,  c 
particolarmente  |>erchè  iic'  primi  anni 
del  suo  matrbiionio  egli  si  ora  medie 
volte  afialicato  «li  persuailere  al  mariU» 
che  come  slerilc  la  ripudiasse  e dopo 
la  fecoiklità  sua  non  aveva  cessato  mai 
di  motleggurla  , «Ucemlo  palesemente 
che  de'  figliuoli  del  Re  ninno  lo  ras- 
somigliava nelle  fattezze,  fuorché  Diana 
figlia  sua  naturale,  destinala  |>er  moglh* 
a Francesco  di  Momoransl , uno  de' suoi 
fiffliuoli;  con  le  quali  parole  veniva  olt- 
bliquaiueiite  a toccare  la  castità  c la  fe- 
de della  Regina. 

Nò  si  poteva  ella  oltre  tanta  ingiu- 
ria facilmente  scordare  ch'egli,  come 
era  naluralmcnte  malailello  verso  tc^ 
nazioni  straniere,  avesse  ostinalamcnio 
perseguitati  lutti  quei  Fiorentini  che 
per  la  dipendenza  o del  sangue  o «Iella 
patria  erano  rìcovcrati  alla  sua  corte, 
e i|uasi  che  pretendesse  emulazione  con 
lei  medesima,  avesse  sempre  prorurnlt» 
di  abbassare  e di  «leprimcrc  tutti  i suoi 
dipcndciili.  Ma  queste  cose  paziente- 
mente superate  e prudeo temente  dissi- 
mulale in  vita  del  marito  , coni'  era 
donna  di  cupo  animo  e di  proToiitla  si- 
mulazione, ora  che  se  n'  apprescniava 
r op^iorlunità  , la  facevano  facilniciiie 
consentire  al  destderio  «lei  signori  «ti 
Guisa,,  di  allontanarlo  sotto  all  ri  pro- 
testi dal  governo  del  tcgn«)  c dal  favor 
delLi  corte;  « però  avemlo  ne' segreti 
ragionamenti  fatto  artificiosamente  ca- 
liere questo  proposito,  amcordeiucnie 
rappresentarono  al  Re  la  troppo  gran- 
de autorità  di  quest'uomo,  che  avrcblic 
preteso , stamiosi  nella  corte,  di  tenerlo 
come  fanciullo  sulto  al  governo,  e all» 
sferza  dclhi  sua  disciplina  ; e che  essen- 
do congiuntissimo  con  i Frinoipt  di 
Borbone  , |H;rpelui  ucmici  di  quei  che 
possedevano  la  corona,  la  <|Uale  già  mul- 
to tempo  speravano  di  dover  cons<‘guì- 
re,  non  cr»  «la  fidarsi  di  lui  in  alraii 
modo  , per  non  esporre  la  vita  della 
Maestà  sua  c la  tenera  età  de'  fratelli 
air  iusitlie  d'uomini  i quali  per  sospet- 
to della  loro  sovcr«:bia  ambizmne  erano 
siati  «lai  Re  suoi  predecessori  del  «;uii- 
liiiuo  tenuti  l>assi  c loiilani. 

Non  ebbero  molta  dillkoltà  «juesii 
ragiouamenti  «li  |H’i'suadcre  all  imbe- 
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oìnitk  «lì  FrAnrrsco(ronM*  nntnmimrntr 
quelli  che  sanno  poro  , hnnno  per  so- 
spetto In  Mgncilìi  Hi  r|nelli  rhe  sanno 
mollo  ) che  procurasse  con  destra  ma- 
niera «li  licenziarlo  di  corte.  Per  la 
c|imI  rosa  , finite  V esequie  del  padre, 
aTendolo  benignamente  arrolto,  gli  si- 
giiifirò  che  non  potemio  in  altra  ma- 
niera premiare  la  grandezza  del  tuo 
merito  e i IraTagli  sostenuti  in  servi- 
gio de'  suoi  maggiori , aveva  delibe- 
rato di  esentarlo  dalle  cure  e dai  pe- 
si ilei  governo,  die  ormai  sapeva  es- 
ser gravi  c sproporzionati  all' elh  sva, 
la  «piale  non  voleva  opprimere  ron  so- 
verchie e disordinale  fatiche  , ma  rì- 
servarM'la  sana  ed  intera  per  la  ron- 
giiintiira  di  qualclie  gramle  orrasiCMie; 
e che  però  pcHeva  ritirarsi  alla  quiete, 
ove  più  gli  tosse  piaciuto,  essemio  egli 
delit^nito  non  <!' alì'at icario  come  ser- 
vitore e vassallo,  ma  d'onorario  sem- 
pre eome  patire;  olle  qiuli  parole  co- 
noscendo il  (Vinleslabilc  che  non  era 
tempo  d’  opponersi , ma  eh'  era  meglio 
acrellar  \ìct  premio  quello  rhe  resisten- 
do se  gli  sarebbe  convertilo  in  pena  , 
ringniitalo  il  He  e raccomandatagli  *n 
protezione  de'  figliuoli  e <le'  nipoti  nioi 
si  ritirò  dieci  leghe  lontano  dalla  rillii 
di  Parigi  a ChuiligU  suo  palagio,  ove 
oltre  volle  aveva  loUcrala  la  |iertecu- 
zione  «Iella  fortuna. 

RifiKisso  il  Contestabile,  il  secon- 
do pf'nsieml'u  di  rimuovere  il  Prìnciiie 
di  (\>ihlò,  la  fierezza  e P anìmosii:i  del 
quale  si  vedeva  ogni  giorno  più  pronta 
a non  dover  preterire  quaUivnglia  op- 
|x»rtunilk  di  tentar  cose  nuove  , e «li. 
sliirlKirc  b forma  presente  del  goverro; 
ma  non  apparendoti  mo<lo  disillonla- 
narlo  cosi  facile,  per  la  fpialit:i  del 
Principe  e per  mancamento  d'  ap|»arm- 
Ic  (MTasione,  parve  conveniente  rime- 
dio il  rimuoverlo  almeno  |>er  qualche 
iemiKiV  in  tanto  che  si  confrrmavse  il 
foiidanienlo  «lei  governo  già  slabilito  : 
per  la  mal  coao,  «lestinalo  arnljosi  ialore 
al  Ho  Oittolico  per  «infermare  la  pa- 
ce e r affiniti roniratta  nell'  tillinio  del- 
b vita  del  Re  «lefuiito,  |)ortetido5Ì  dalla 
corte  lasciò  libero  il  campo  alb  perfe- 
zione de'  cominciati  disegni. 

L'iftessa  maniem  era  osservala  con 
tutte  Patire  persone;  perchè  avendo  de- 
terminato la  Regina  e i signori  di  Gui» 
sa  di  stabilire  fermamente  la  prineìpb. 
fa  grandezza  , giudicavano  dover  loro 
ciò  perfettamente  riuirire,  se  ridorcn- 
<lo  a poco  a poco  in  potestà  nropriu  le 
fortezze,  b gente  d'arme  , il  tesoro  e 
tutti  i fondamenti  «fello  Stato,  fosser 
le  cose  essenziali  e importanti  maneg- 


gbte  o dalle  proprie  bm  mani , o da 
qurlhi  de'  loro  più  congiunii  seguaci  e 
aderenti.  Ma  non  si  lasciaiMlo  tanto  si- 
gnoreggiare «lolla  considerazione  del- 
P interesse , che  non  avessero  anche 
qualche  mira  al  ben  comune  e alb  pro- 
pria ripiiiazi«>ne,  non  esaltavano,  come 
si  suoi  fare  ner  lo  più,  uomini  di  po- 
co merito  e «li  abbietta  condizione, cre- 
den«lo«i  «r  avergli  perciò  mollo  più  con- 
fidenti e obbligali  ; ma  s'ingegnavano 
più  che  era  possibile  di  valersi  di  per- 
sone rhe  fossero  di  eonoaciuto  valore, 
di  onorevole  nos«dmcnto , e sopra  lutto 
appretto  la  comununra  de'  po|M>li  di 
buona  fama  ; nel  che  ottenevano  due 
fìi  i in  un  medesimo  tempo,  1'  uno  «lei 
anali  era  , rhe  i popoli  comunemente 
s' appagavano  ed  erano  sothlisfalli  delU 
loro  elezione,  e i malevoli  non  trova- 
vano oceasione  di  romlannarla;  e l'altro 
rhe  ffiiamiosi  di  persone  onorev<di  e di 
sincera  intenzione  , non  restavano  nè 
delusi  nè  ingannali  «Iella  loro  fede,  co* 
me  spesso  si  trovano  maltrattali  coloro 
che  appoggbno  i loro  disegni  a persone 
o di  nasso  legnaggio , o di  mala  quali- 
tà e di  vita  contaminala. 

Seguendo  questo  insti! ut o,  richia- 
marono all'  esercizio  della  sua  carica 
Francearo  Oliviero  gran  Cancelliere  del 
regno  , nomo  di  somma  integrità  , e 
nelle  rose  del  governo  di  severa  co- 
stanza , il  quale  per  essere  tioppo  li- 
bero e troppo  perseverante  nelle  sue 
opinioni  era  stalo  ne'  primi  anni  del 
regno  di  Arrigo  a persuasione  «lei  Con- 
testabile allontanalo  dalla  corte.  Richia- 
marono similmente  al  Consiglio  «li  Sta- 
to e appresso  la  persona  del  He  il  Car. 
dinaie  ili  Tumone,  quello  che  a tempo 
«tei  Re  Francesco  I.  avolo  del  He  pre- 
sente aveva  arnia  la  prin<*ipale  autorità 
nel  governo:  nelle  quali  operazioni, 
non  solo  so«ldisfacevano  al  desiderio  dei 
popoli  e air  aspettazione  comune,  per 
essere  qm'sie  persone  di  espcriroenlata 
hoiit-i , e nemiche  delle  gravezze  che 
moltiplicavano  sopra  b plebe;  ma  per 
essere  stati  oflesi  e come  discacciali  dal 
Contestabile  e ora  rirbiamali  con  mol- 
ta loro  riputazione  dal  presente  gover- 
no , servivano  ancora  a confermare  con 
il  consiglio  e con  l'opera  i fonilamenti 
«Iella  coniinriata  grandezza.  Simile  <le- 
strezza  e similiarli  erano  atloperale  con 
lutti  gli  altri;  ma  con  la  casa  di  Bor- 
l)one  e con  quella  del  Contestabile  non 
si  us.vva  questa  moderazione;  anzi  tra- 
sportali i signori  di  I<oreno  dal  «iesi- 
derio Cibila  cupidità  di  .vbhasvnre  quan- 
to potevano  e b jmlenza  dell' antico  nv« 
versano  e insieme  lo  splendore  della 
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ren1^^iv>nsipreleHTa  alnma  Itenchr 

(McroU  otTasion^  noli»  ti  pointr 

oro  o «(-^iiurp  In  ripuUtioiie  o urrirtrr- 
FF  ililiiiino,  eh' ella  non  fosse  pronta- 
mente  nlihmet'iala. 

Possedera  Gasparo  di  am- 

miraglio del  nKire  due  «iinerenli  gorcr- 
ni;  r uno  «lell' iM>ia  di  P'raneì.i,  (enti 
Hiiamano  quella  regione  ove  è situata 
la  ciMli  di  Parigi)  e l' altro  di  Piccar- 
«Ma.  K perrlié  le  leggi  ilei  regno  proì- 
hiscono  il  poter  tenere  più  di  una  di- 
gnità e più  «li  un  governo^  aveva  «le- 
stinato  il  Ke  morto  «li  dare  il  govenm 
«li  Piecardia  al  Principe  di  Comlè^  per 
placare  in  qualche  p««rl6  l' animo  dì  lui 
che  si  conosceva  essere  nella  depressio- 
ne grandemente  alteralo;  tanto  più  che 
essemio  stato  <|ucl  governo  m«dli  anni 
posseduto  dal  padre  suo,  e poi  per  un 
fem|io  «lai  re  «li  Navarra  suo  fratello  , 
pareva  averne  non  solo  grumlissinio  «le- 
siderio,  ina  anco  «piiilche  giusta  e ra- 
gionevole pretensione.  Maaven«lo  P Am- 
miraglio a conleroplatione  del  Primi|ie 
rinuniiato  lolaimcnic  il  governo,  eil 
•ssen«tosu«v^edula  la  morie  del  Re  Fran- 
cesco qiuisi  nei  me«lesiiiio  lenqto , non 
aven«ln  alcun  riguanlo  alla  delitieraxio- 
ne  del  padre  già  divulgala,  persuaso  «lai 
signori  dì  Guisa,  conferì  con  nwiiife- 
sla  ed  evhlente  ingiuria  del  Principe 
quel  governo  a Carlo  di  Cossé  Mare- 
•riallo  di  Brissac , capitano  di  famfe 
granile  e di  virtù  non  minore,  ma  « he 
asceso  con  la  medesima  fortuna  della 
rasa  di  Lo  reno  , e unito  ttrellaineiile 
con  quei  signori , dipèndeva  in  tulle 
lo  cose  assolutamente  da  loro. 

Non  fu  portalo  roaggi«)r  rispetto  e 
vencraiione  a Francesco  di  Momoranst 
figliuolo  maggiore  del  Contestahile;  per- 
chè ttveniJo  presa  per  moglie  Diana  H- 
gliiiola  nalumle  di  Arrigo,  con  promessa 
di  avere  la  dignità  di  gran  Maestro  per 
lo  s|>iixÌo  di  molli  anni  posseilula  dal 
|uelre,  il  Duca  di  Guisa  ne' primi  gior- 
ni ilei  regno  di  Francesco  rasiunse  |>er 
se  medesimo,  con  intonxione  di  aggiun- 
gere alla  sua  prima  polenta  nuova  au- 
torità e nuovo  splendore , e privarne 
lolalmente  quella  casa  , la  quale  desi- 
derava più  che  fosse  possihiU  di  aL* 
Lassare.  Così  non  si  apfiresenlava  oe- 
castone  alcuna  di  deprimere  e abbassa- 
re gli  avversar) , e di  innalxare,  e ag- 
gnindire  se  stessi,  che  dal  Duca  e molto 
più  «lai  Cardinale  non  fosse  hvtdanien- 
le  inconlmla  e seguila. 

Nè  la  Regina  Caterina  , che  co- 
nosceva tanta  cupidigia  e tanta  animo- 
sità dovere  un  giorno  prmlurre  qti.ilche 
gran  uuilc,  e avrebbe  voluto  ebe  si  pn>- 
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ce<l(‘«se  più  canlamcnte  e con  maggior 
destrrzxa  e dissimid.ixioiie  , anliva  in 
questi  prinripjdi  «»pporsi  ai  consigli  e 
alla  vr>iontà  (Il  coloro,  alla  pntenxa  «lei 
quali  l'aiitorilà  sua  slava  prinri|Mlineii- 
te  ap|K>ggiata  Ora  i Princìpi  di  Bor- 
bone esclusi  in  questa  maniera  da  liitle 
le  parli  «lei  governo,  c quasi  daira«li- 
to  della  corte  e «lallc  orecchie  del  Re, 
cominciarono  rinalmenle  a pensare  allo 
stato  delle  cose  loto;  e considerati  tulli 
gli  amlamenli  degli  avversar),  che  non 
conienti  dell' autorità  presente  cercava- 
no con  ogni  macchinazione  di  assicit- 
varsi  delle  cose  future,  risolverono  di 
non  voler  più  dimorare  oziosi  spetta- 
tori delle  proprie  disavventure  , ma 
procurale  peri  avvenire  di  trovar  qual- 
che opportuno  rimetlin  che  potesse  ri- 
sarcire le  perdite  |Kissate  e tonnare  il 
precipizio  della  lulura  rovina,  la  quale 
si  veilevanoindubitalamenle  sopraslare. 
A questo  effelto  Antonio  Re  di  Navar- 
m lascialo  il  piccolo  suo  figliuolo  nella 
Rierna  sotto  il  governo  della  Regina 
sua  moglie,  quasi  fuori  ile'  {wricoli  di 
queir  iiicenilio  ch'egli  vedeva  apparec- 
chiarsi alla  Francia,  era  venuto  a Van- 
«lomo  , e ivi  insieme  col  Princi|)e  di 
Gondè , già  rtlornalo  «lalla  sua  amba- 
scena,  si  erano  anco  ridotti  T Animi- 
raglio,  Andelotto  e il  Cardinale  di  Ca- 
stiglione suoi  fratelli,  Carlo  Conte  «Iella 
Hocciafoucuul,  Francesco  Visiloinino  «li 
Cìarires  e Anioiiio  Principe  di  Porzìa- 
no,  comuni  parenti  e amici,  con  i quali 
erano  voniili  molti  altri  signori  (»cr 
antica  di|ieiiilenza  aderenti  e <»ngìiiii- 
li  alle  famiglie  di  Muinoraiisì  e di  Bor- 
bone. 

Nè  aveva  mancato  il  Contestabile 
( il  quale  simulando  di  atleo«lere  a una 
vita  tranquilla  e riponta  moveva  or- 
cullaraente  tutte  le  ruote  di  questo  ten- 
tativo ) di  mandarvi  Dardorio  antico 
suo  aegrclario,  acriocebè  assistendo  egli 
nictlesimo  all'  assemblea  rappreseti  lasse 
la  SUA  simtenza  inlomo  ai  presenli  mo- 
livi. Ora  posto  quivi  in  consulta  lutto 
quello  che  nello  stalo  delle  cose  pre- 
senti si  dovesse  operare,  ooncordsvano 
tulli  nel  fine;  ma  del  lotto  varie  e 
«lifTerenli  erano  le  opinioni  intorno  ai 
mezzi  ; perciocchc  tulli  conoscevano 
quanto  gravi  e importanti  fossero  le 
oflcse  ricevule  «la*  Principi  del  sangm* 
reale  , ai  qo:<U  non  solo  era  slato  le- 
valo il  primo  luogo  del  governo , ma 
rapile  di  m;ino  auto  quelle  poche  di- 
gnità che  erano  loro  restale;  e preve- 
devano chiaramente  quanta  rovina  so- 

f instasse  e ai  Prìncipi  metlesìmi  a ai 
oro  partigiani;  P oppressione  de'qaiU 
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r<mofr(*Tnnn  r^serc  I'  ullimn  fino  tiri 
Ai^imri  tli  Guisa  ; ontir  non  tì  m al- 
nino  rhc  non  isliiDassr  tlnversi  |iroT- 
Totlere  quanto  primii  a (furslo  rmi  gra- 
ve eti  ef  niente  |ieriroln,  prima  che  so- 
praggiuiigessero  T ultime  nccessilìi  c gli 
esireroi  e ìrrcpanhili  bisogni;  ma  |icr 
(jiial  vìn  questo  si  avesse  eia  niof  urare^ 
non  ronvenivano  cosi  agevolmente  tra 
tli  loro. 

li  Principe  di  Condè^  il  Viitlomi- 
no  di  Ciaiires  , AndrloUo  e molli  aU 
tri  di  più  ardente  e di  più  risoluta 
natura  erano  di  ^rere  che,  senza  da- 
re più  tempo  agli  avversar)  di  confcr- 
marsi  e di  aumentarsi  di  riputazione 
e di  potenza , si  dovesse  tosto  ricorre- 
re al)'  esecuzione  deU'  armi , rimedio 
più  spedilo  e più  sicuro  di  qualunque 
altro.  Mostravano  essere  rosa  vana  e 
inutile  r aspettare  che  il  Re  volonla- 
riarocnte  si  movesse  a restituire  loro  i 
tiovnii  luoghi,  il  quale  imibile  per  se 
stesso  a risoluzione  alcuna  non  si  sa- 
rebbe mai  rìst'osso  nè  risciilito  da  quel- 
la Irascuraggìne,  ove  V avc\a  sino  dal 
suo  nasci  melilo  sepolto  la  sua  propria 
natura:  che  oppresso  dall'  austerilà  del- 
la matlre  e insieme  tlair  imperio  che  so- 
pra di  lui  si  avevano  arrogalo  i signo- 
ri dì  Guisa  , non  avrebbe  mai  avuto 
anitre  di  ripetere  quella  potesU  che 
aveva  loro  cosi  racilmente  concessa:  che 
le  querimonie  e le  ammonizioni  tic'  si- 
gnori del  sangue  e de'  vassalli  alTezio- 
nati  al  bene  della  corona  non  sarel»- 
bono  giammai  |icrvcnule  alle  orcccJiic 
tli  lui  , il  eguale  si  tiovava  assediato 
fino  ne*  servi{^i  della  {lersoua  da  uo- 
mini aiqioslali  dagli  avversar)  e satcl- 
lili  della  dominazione  presente  ; e jii- 
rò  non  essere  da  s^ierare  dalla  propria 
deliberazione  del  Ke  sollevamento  alcu- 
no, al  quale  non  pervenireblioro  giam- 
mai le  loro  voci , se  non  trasfigurate  c 
palliale  dell'  odioso  nome  di  sedizioni, 
di  macchinazioni  c di  congiure. 

Che  altro  dunque  doversi  as|iet  la- 
re 7 Chela  Regina  madre,  die  i si- 
gnori di  Guisa  per  se  roedesiroi  si  par- 
tissero dal  poMesso  di  quella  procura- 
ta grandezza,  nella  quale  con  tante  fa- 
tiche e con  laute  arti  si eranoslabilili, 
per  concederne  una  (lorzione  ai  loro  pro- 
pri nimici?  Essere  questa  speranza  nMillo 
più  vana,  molto  più  irragionevole  della 
prima  perchè  le  potenze  che  cosi  artlita- 
roente  si  acquistano,  non  si  lasciano  |ioi 
coti  timidamente:  esieie  cosa  ordina- 
ria e naturale  che  le  cose  illecite  e di- 
soneste segretamente  si  pretendono  e si 
procurino  IcntameDlc,  ma  {lossedule 
|H>i,  sl'aaiatamcolc  si  ritenganu  c si  di- 


fendano .ipcrtamentc  : V oslmlatione 
della  nigkme  , il  pretesto  e T autorità 
delle  leggi  , cose  che  sogliono  valere 
Ira  i privati,  cedere  senza  contesa  al- 
la violenza  c alla  forza  <U''  l’rinripi, 
che  con  la  regola  del  |volere  e ilei  vo- 
lere misuranolii  mgtunr  : il  iliiiMisIra- 
re  tanta  modestia,  e il  procedere  cori 
tanto  rìs|)ctlo,  accrescere  agli  avvers:i- 
r)  confidenza  e ardire  : il  roniineiarc 
da  querimonie  c da  lamenti,  non  es- 
ser altroché  sonare  la  Innuba  innan- 
zi r assalto  , per  dare  spazio  ai  nemi- 
ci di  prepararsi  alla  difesa  : le  gramli 
imprese  aver  posta  la  loro^pro>}»erilà 
nella  prestezza  : i consigli  timidi  e dub- 
biosi esser  solili  i>er  lo  più  dì  snerva- 
re gli  animi,  avvilire  le  forze,  e insicw 
me  corrompere  V op|>orluiiilà  tanto  fu- 
gace delle  oci'asioin  : |M*rò  essere  ne- 
('essarto  con  1'  accelerare  la  presa  delle 
armi  aprirsi  la  strada  all'  oppres^kme 
degl*  inimirì  sprovveduti,  c non  con 
tentativi  cauti  c lenii  rovimire  il  fon- 
damento delle  speranze , e |>orre  in 
dilfii'oltà  tutta  r impresa. 

AH*  incontro  il  He  «li  Mavarra  , 
r Anuniraglio,  il  Priiu'ì(ic  di  Vorziaiio 
e il  seerelario  «lei  Contestabile  |>cr  ito- 
DIC  del  suo  signore,  abborrivano  il  ri- 
coriere  a primo  tratto  alla  lorza,  e la- 
udavano i rimedi  più  moderali  c più 
dolci;  perciocché  conoscevano  rliiara- 
nienle  che  quantunque  i Principi  del 
sangue  professassero  di  premier  I*  armi 
piulloslo  per  la  libertà  del  He  ass«‘- 
dialo  e oppresso  «lalU  tmlcnza  de*  f«>- 
rcslicrì,  che  contro  ale  autorità  e al 
dominio  di  ini,  sarebbono  nondiim  no 
sinistramente  iiilcrpretalc  , c soimua- 
menle  abborrìte  dagli  animi  Kramesi, 
veneratori  religiosissimi  «Iella  maestà 
reale,  la  quale  nou  deve  essere  |wr  ra- 
gione veruna  nè  sotto  alcun  pretesto 
giammai  violentata  e costrellu: consiilc- 
ravano  che  slaiulo  sul  rigore  delle  leg- 
gi nou  potevano  giuslaineiilc  sforzare 
il  Re  a concedere  loro  il  governo,  nel 
ualc  avendo  già  trapassali  i qualloc- 
ici  anni,  non  era  più  sottoposto  al- 
r arbitrio  o alla  tutela  di  aicano  : e 
però  , come  causa  fondala  tutta  sul- 
Tequità,  essere  piuttosto  da  maneggiar- 
la con  destrezza  e con  tentalivi  c ri-  * 
senlinicnti  modesti,  che  da  «'oiiimctler- 
la  alla  violenza  dell'  armi  : e se  si  fos- 
se dato  di  mano  a que* parlili  che  p«»- 
teva  con  arie  c con  tn  luslria  sommi- 
nislrare  la  prudenza,  non  dispeiavaiiu 
di  trovar  modo  di  assicurare  raniiiMi 
della  Kegiiia  iiuidre,  la  «|uale  se  pote- 
vano tirare  dalia  lor  (arte,  vcilevuiM 
ppressajueiitc  cadere  i fond.imcuti  dei 
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si^nri  (li  Goiia^  e aprirti  alle  proprie 
pn*lrn»i(»iii  via  mollo  farile  e nmllo 
i^irum  ; anxi  non  (liffidavanu  in  tulio 
che  i metletimi  signori  di  Guica^i  qua- 
li senta  culli  raduizionc  d'  alcuno  si 
erano  nrdilamenle  im|)adronili  del  tul- 
io, se  vedessero  apparecchiare  cosi  aspra 
e cosi  |K>lente  opnlesa , non  fossero  |ver 
cedere  alcuna  parie  del  governo  ai 
Principi  di  Borbone^  con  la  posacssio- 
ne  della  quale  polesscro  dagl'  immi- 
nenti pericoli  e dulia  presente  indìgni- 
1à  liberarsi  : nel  qual  caso  giudicavano 
essere  molto  meglio  conicntarsi  paci- 
ficamente di  (|ualche  ragionevide  con- 
dizione., che  avventurare  ogni  cosa  alla 
iiislabilità  della  fortuita  c all'  incertez- 
za dell'  armi  : a mantenere  le  quali  non 
vedevano  chi!  fossero  per  aver  forze 
nella  Francia  contro  al  nome  del  suo 
Re  legittimo  e naturale.,  non  che  ade- 
renze dì  Pri  nei  là  forestieri,  ■ quali  con 
nuove  affinità  a erano  confidentemen- 
1e  ristretti  e collegati  con  lui  ; onde 
consideravano  che  con  la  presa  delle 
arnù  era  grandemente  da  temere  che 
non  si  aprisse  piuttosto  alla  loro  casa 
Una  strada  rovinosa  alla  totale  eslin- 
ziono,  che  un  ingresso  onorevole  al 
governo  e all'  amiuiiùstrazione  del  re- 
gno. 

Quest' ultima  opinione,  per  T au- 
torità di  citi  la  sostenUva,  restò  fi- 
nalmente su|)crk>re;  e così  fu  delibe- 
ralo che  il  re  di  Navarra,  come  capo 
della  famiglia  e primo  Princi|>c  del 
siingue,  dovesse  incaminarsi  alla  corte, 
procurare  con  la  voce  sua  pro|>rìa,  al- 
L quale  non  sareblmno  chiuse  V orec- 
chie del  re,  di  farlo  capace  delle  loro 
ragioni,  lent«*ire  di  assicurare  c di  con- 
vertire a se  r animo  della  Regina,  e 
(creare  con  prudente  arlificiosa  trat- 
tazione d'  avere  per  sè  qualche  parte 
nel  reggimento  dello  Stato,  e per  i 
fratelli  c dt|N*iidenti  suoi  quei  gover- 
•iii  c 4|uelle  dignità  eh' erano  loro  siale 
rapile,  ovvero  altri  officj  e altre  ca- 
rielic  C(|uivalenli  a quelle. 

Ma  dalla  qualitìi  del  principio  si 
prevedeva  la  vanità  ddl' evento;  tier- 
i-hè  il  He  di  Navarra  intimidito  dalla 
|>crieo1oM  faccia  di  cosi  grand'  impresa, 
vi  prot'edeva  pieno  di  dubbi  e ili  ri- 
spetti accompagnali  da  certa  sua  fact- 
■ lìlà  c verecondia  naltiral^  ; laddove  il 
lluca  dì  Guisa  e il  Cardinale  dì  lx>- 
. rato  inanimiti  dalla  prosperità  (Ielle 
cose  presenti,  audacemente  s'  apparec- 

• chiavano  ad  incontrare  con  vigore  e 

• «x>if  sicurezza  d'  animo  qiuUivogÙa  foi- 

' za  (l'oppugnazione.  . x, 

i^ia  il  Rr  stalo  di  lunga  mallo 
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informalo  c aiumaestralo  dalb  Hegin.i 
sua  madre  e dai  signori  di  Guisa,  i 
Prìtieìpi  del  sangue  reale  essere  sem- 
pre mai  stali  temili  Imssì  da'  suoi  pre- 
decessori per  V odio  che  naturalmente 
(Mirlavaiio  ai  He  possessori  della  coro- 
na, contro  ai  quali  o con  aperta  guer- 
ra o con  occulte  insidie  erano  sem|irc 
usi  di  macchinare  ; e che  al  presente 
il  Re  di  Navarca  c il  Prìmipe  di  Con- 
dè,  vedendosi  prossimi  alla  successione 
del  regno,  il  Re  di  poca  comfdessìone 
e senza  discendenza,  e i fratelli  pupil- 
li, andavano  procurando  di  sr)oglwrlo 
del  governo  delb  madre  e della  cura 
de' suoi  congiunti  parenti,  per  |k>- 
ler  ()OÌ  dominare  a loro  modo  e lenen- 
dolo come  soggetto,  nel  modo  che 
già  i Maestri  del  pilazzo  solevano  te- 
nere anticamente  Clovigi,  Cliilpcrico 
c altri  Principi  d' incapace  natura,  pro- 
curare per  avventura  col  mezzo  a'al- 
tre  sceleratezze,  d'  insidie  e di  veleni 
aprirsi  spedilaroenle  la  strada  alla  co- 
rona : dalla  quale  verisimile  e lien  or- 
*dila  informazione  insospellilo  il  Re 
giovane,  di  natura  timida  e dubliiosa, 
ricevette  con  animo  alieno  e con  po- 
ca dimostrazione  d*  onore  il  Re  di  Na- 
varra  t al  quale  parlando  ogni  volta 
che  veniva  a lui  in  presenza  o del  Du- 
ra o del  Cardinale,  che  un  iiiomenlo 
non  se  gli  distaccavano  dal  fianco,  die- 
de sempre  aspre  risposte,  e con  allegare 
la  maggioranza  deu  età  sua  e con  atte- 
stare r ottimo  servizio  che  riceveva  dal 

frese  ti  te  governo,  escluse  sempre  tutte 
istanze  e Je  dimande  dei  Principi  del 
sangue,  come  fatte  con  macchinati  fini, 
fuori  di  tempo  e fuori  della  ragione. 

• Né  sortirono  miglior  elfetlo  i ten- 
tativi fatti  con  la  Regina  madre  : per- 
chè conoscendo  ella  non  si  poter  hda- 
re  de'  Principi  del  sangue  , i quali 
sehiicne  se  fe  fossero  dimostrati  lieii 
alletti  per  alcun  temilo,  sinché  aves- 
sero ottenuto  l'adito  al  governo  del  re- 
gno, Tavrebbono  poi  non  sobroente 
ablmmlonata,  ma  anco  esclusa  dall'am- 
laiiiislrazioiie,  e forse  fatta  ritirare  dal- 
la corte;  c giudicando  espressa  teme- 
rità il  dipartirsi  dall'  amicizia  de'  più 
forti  e (le' meglio  fondali,  per  acco- 
starsi a'  Principi  di  Borbone,  che  non 
si  vedevano  avere  alcun  sicuro  appog- 
gio, aveva  dclibenito  di  non  si  muo 
vere  dalb  sicurezza  del  suo  primo  |iro- 
|K>iiimcnto;  ma  desiderosa  nondimeno 
dì  ovvure  più  che  fosse  possibile  le 
pubbliche  (liseordic  e i tumulti  delle 
armi  , aveva  fra  se  stessa  pro|iosto  di 
non  levar  loro  iiileraiaenle  b spcraii- 
tai  ma  di  tciiUrc  con  b simubziunc 
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r l'on  r «He  ili  diveiiire  1'  uniino  del 
He  di  NjTiirr»,  che  <i>n«5ce>«a»fcii  |>ie- 
ghceide,  <IjI  |>riiiri|>iiito  diM(!no,  e •-«- 
vare  dalla  ililatioiie  c dal  bcncliiio  del 
(ein|io  quali-lic  iilile  conaiglio  al  lic- 
iie  univerrale.  Pertanto  aveinlolo  nei 
primi  coii(!re»»i  ron  dimostraxioiii  amo- 
revoli empito  di  buoiu  9|ieranu,  ro- 
ti] incio  destramente  nel  progresso  dei 
ra^cionamenli  a dimostrargli  che  I’ ani- 
mo tenero  e ilelirato  del  Re  non  si 
iloveva  inasprire  con  diitiainle  e con 
i|ueriinonic  (lortate  fuori  di  tempo,  ma 
€ Ite  era  necessario  aspettare  I'  op|awlu- 
iiità  di  quelle  occasioni  che  |ier  I*  or- 
iliuario  sogliono  nascere  alla  giornata; 
|ierrliè  siccome  il  Re,  avendo  com- 
piuto r età  di  quattor<lici  anni,  non 
era  obbligato  a ri|>ortarsi  nelle  co« 
del  suo  governo  all'arbitrio  e all'  opi- 
nione di  alcun' altra  |iersoiu,  ma  alla 
medesima  sua  voloiilà  e al  suo  proprio 
parete,  cosi  quando  si  fosse  appiesen- 
tala  per  l'avvenire  o«easione  eli  ono- 
rare e di  benelv  are  i Principi  di  fior- 
bone,  avrebbe  soddisfatto  al  viusolo  <lel- 
sangue,  e dimostrato  a tutto  il  iuoshIo 
quanto  conto  e quanta  stima  lases- 
se  della  virili  e della  lede  loro:  n<Hi 
dovere  il  Re  per  verun  moilo  con  cosi 
facile  mutaùoiie  distruggere  e variare 
le  rose  già  stabilite,  |>er  non  ti  diiiHi- 
strare  ne' primi  principi  del  suo  go- 
verno di  natura  varia  eil  instabile,  e 
di  animo  volubile  , e inciussnleralo  ; 
ma  rbe  come  alla  giornata  si  fosse  aller- 
to quando  questo,  quando  quetl'  altro 
luogo,  non  avrebbe  nsauoato  di  s»ldi- 
sfare,  quanto  fosse  stato  ragionevole, 
alle  pretensioni  ili  ognuno  : uel  che  el- 
la si  offeriva  ajqiareechiala  a prende- 
re la  proleiioiic  de'  Principi  del  san- 
gue; e operare  oon  ogni  solleciluili- 
ue  appresso  del  figliuolo  che  quanto 
prima  foste  possibile  soddisfacesse  al 
desiderio  loto  i non  esser  lieue  ebe  il 
Re  di  Navarva,  uomo  savio  erbe  ave- 
va sempre  dato  saggio  di  inoha  tuoilc- 
raiiosw,  ora  si  lascàssse  guidare  da  con- 
sigli giovanili,  c condurre  a quei  pre- 
l'ipiai  idM  non  erano  dicevoli  né  alla 
età  ne  alla  prndenu  sua  ; ma  asfiet- 
tando  con  paiàenu  convenevole  quello 
rbe  si  doveva  senqilioesnente  riconosce- 
re dalia  oarlesia  e dal  buon  alleilo  del 
Re,  insegnare  agli  afiri  la  strada  di 
ricevere  a tempo  o(sporlaiio  le  grazie 
e i doni  reali. 

Con  questi  ragionamenti  avenilo- 
lo  tentalo  molle  volle,  a accorgendosi 
lise  già  oofuiiiciava  a vatàilare,  gli  pro- 
pose fiiulmenla  per  dargli  I'  ullùua 
scossa,  ebe  tloueuilusi  uaudaie  Isabel- 


la toreila  del  Re  in  Itpagiu,  acconi- 
{si^nala  da  personaggio  di  molla  di- 

S lillà  ed  eslifuaziniic,  aveva  pensalo 
i raccomandare  quest'  oflirio  alla  |ier- 
tona  di  lui,  accomoilala  e jier  la  gra- 
vità de' costumi  e per  lo  splendore  rea- 
le ad  imorare  ed  illutirare  queste  noz- 
ze : il  che  oltre  il  contento  ebe  il  Re 
tuo  figliuolo  ne  rieeverelibe,  riuscireb- 
be aneo  per  avvenlura  mollo  conio- 
ilo  alle  pretensioni  {larlicolari  di  lui 
iierrhc  avrebbe  occasione  di  coni  iliarsi 
r animo  del  Re  Cattolico  , e insieme 
di  trattare  di  presenza  la  resliluiuHic 
o la  permuta  del  regno  suo  di  Navar- 
ra;  nel  qual  negozio  elU  ti  nrolériTa 
d'adoperare  lulla  raulorilà  di  sé  me- 
desima e lutto  il  potere  del  Re  suo 
figliuolo  prr  far  riuscire  il  suo  inten- 
to a prospero  c fruttuoso  line. 

11  Re  di  Navarra,  che  nello  sco- 
prire e nel  penetrare  la  volontà  del- 
la corte  aveva  trovalo  quelli  che  era- 
no a |>arle  del  governo  confermali  nel- 
la oompiarenza  delle  cose  presenti,  ilar- 
ti  iKieo  pensiero  delle  pretensioni  dei 
Principi  del  sangue,  e quelli  die  ave- 
vano occasione  di  desiderare  la  gran- 
dezza di  lui  e del  fmlelk)  parte  inti- 
miditi dalbi  potenza  degli  avversari  , 
|urle  nul  soiblisfalti  ilalla  su.i  lunga 
lanlanza,  e lutti  ugualmente  dis|ierali 
di  poter  fare  alcun  frutto,  ritornalo  fa- 
cilroenle  ai  tuoi  [irimi  (icnsieri  di  rt- 
ruprrare  il  regno,  giudiió  ram  dover- 
si rifiutare  la  |>rescnleorcasioae,  airco- 
modala  non  solo  a rinnovare  le  Iral- 
lazioni  deir  acconto  con  la  lomna  di 
Sfiagna,  ma  anche  a partire  di  corta 
non  onorevolezza  , liove  s' accorgeva  di 
dimorare  con  poca  ripulasioiie  : |icilu- 
ebè  accettato  volentieri  I'  invilo  di 
romlurre  la  Regina  ivabella  in  Ispa- 
gna;  e riempito  dalla  Rcgiiu  madre  ili 
infinite  speranze,  coiilulloche  gli  altri 
Principi  suoi  aderenti  se  ne  nsenlìs- 
.-ero  gravesuenle,  allVctlò  il  suo  |iarli- 
re  con  tanta  inclinazione  d'  aniiiso,  che 
gli  avversari  medesimi  non  l'avreblio- 
no  saputa  dessilerare  maggiore. 

Bie  con  minore  facilita  s'  inesco  al- 
la trattazione  con  gli  Spaglinoli  ; prr- 
cioorlié  essendo  di  già  stalla  Regina 
madre  stalo  avvisalo  di  tutto  il  blo 
di  questo  ne^zso  il  He  Filippo,  e dr- 
tideramlo  egli  non  meno  di  lei  che  il 
Re  iti  Navarra,  il  quale  aveva  cosi  vi- 
ve pretesuioni  conira  gii  Stali  tuoi , 
stesse  basso  e lontano  dalla  suprema 
potestà  del  governo,  aveva  comiursso 
al  Duca  d' Alea  c agli  altri  signori  ile- 
stiuali  c ricevere  la  Regina  sua  spo- 
M,  che  per  allclUllii  e per  Uatteuer- 
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lo  non  rtfìuUj»ero  U pralir^t  mu  che 
^bbraocUoilo  •erianicule  te  proporle, 
a'  otTerUsero  di  rappurlarle  alla  perso* 
na  del  He  e alla  risoluzione  «lei  Con* 
siglio,  seiiu  il  parer  del  quale  non 
era  solito  lerminarsi  alcuna  cosa  appar* 
tenente  agli  interessi  di  Sialo;  perla 
qual  cosa  pervenuto  che  fu  il  re  di  Na* 
varra  ai  confini  della  Spagna,  e come* 
gnalo  eh'  ebbe  ai  deputali  la  Regina 
Isabella,  entrò  come  gU  parve  con  ot* 
timo  principio  nella  Imitazione  ilei  suo 
pro|ino  inlcresse,  il  quale  maneggiato 
con  somma  destrezza  dai  personaggi 
S|Mgnuoli,  fu  cagione  che  egli,  (ùeuo 
«r  olUme.  ma  di  prolungate  spemnze  « 
si  rivoltasse  tulio  al  pensiero  delle  co- 
se pniprie,  di  modo  tale  che  avendo 
a rii  liiesta  loro  mandato  arobascialori 
a quella  corte,  deliberò  di  ritirarsi  al* 
r 0011»  sua  quiete  nella  Bierna,  con 
ferma  risoluzione  di  non  si  mescolare 
nelle  cose  di  Francia  ; poiché  il  trai* 
lare  per  via  di  negozio  riusciva  in* 
fruii  uom,  e la  guerra  era  giudicala  da 
lui  pot'o  onesta  e troppo  |>crìcolosa. 

Mu  diverso  em  V animo  e conlm* 
ria  la  deliberazione  di  Lodovko  di 
Coodé  suo  fratello,  prinri(>e  povero, 
ma  pro<lc  e animoso,  il  quale  avendo 
cooce|»uto  speranze  di  aspirare  a cose 
maggiori,  precipitato  dall'  odio  delle 
|>orli,  Mstvetio  dalla  lenuiU  della  l'or* 
luiu  sua  e del  i'oulinuo  stimolalo  «lat- 
la  moglie  c dalla  suocera,  questa  so- 
rella e quella  nipote  del  CuntestabUe, 
ma  r uiu  e V altra  ardenti  e ambizio- 
se donne,  non  |K>teva  piu  (Nitire  il  te- 
dio delle  cose  presenti,  ma  con  tutti 
gli  spirili  anelava  a nuovi  e |)cricu* 
losi  consigli  , avendosi  di  già  raffigu- 
ralo nell' animo  che  accendefidosi  |K*r 
sua  o|»era  e |wr  sua  cagione  b guerra, 
non  solo  avrebbe  ottenuto  I'  iuqierio 
«lelb  sua  |>arlc,  ma  rici*bezze  ancora 
e comodità,  seguilo  grande  di  {larti* 
gioni,  e dominio  assoluto  sopra  molle 
città  c molle  provUicic  del  regno. 

Avendo  perciò  congregati  di  nuo- 
vo alla  Ferie,  luogo  di  suo  palriiiio- 
nio  ne'  confini  tiella  Sciampagna,  i Prin- 
cipi suoi  congiunti  e i signori  dipen- 
denti dalb  iasione,  si  allalicò  di  mo- 
slrar  loro  che  avendo  tentalo  siiiora 
i luedùamenli  lenitivi  e |»taccvoli  sen- 
za profitto  alcuno,  era  nei:essario  dar 
tli  mano  a qualche  medicina  polente 
per  rimeliare  al  male,  il  quale  con 
violento  principio  si  vedeva  ieiidci'c 
alla  rtfKìna  non  solo  della  t'aiiiiglia  rea- 
le, nu  di  tutti  quelli  ancora  che  non 
aderivano  , e che  non  dipendevano  co- 
me servi  dal  dominio  della  Regina  ma* 
Das'iiu 
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dre,  e de' signori  di  Guisa:  non  esse- 
re più  leiu|K>  di  ilissiiiiularc  le  piaglHr 
tenute  sinora  con  tanta  pazicoza  na- 
scoste , pen  h'  elle  ap|urivauo  mani- 
leste  agli  occhi  di  lutto  il  mondo; 
vedersi  |»alenli  l' ingiurie  inierilc  con 
tanto  sprezzo  alla  casa  reale,  la  priva- 
zione totale  della  corle,  il  rapimen- 
to del  governo  di  Piccardia,  la  usur- 
pazione del  luogo  di  gran  Maestro, 
il  dominio  delfentrale  reali,  il  coni- 
parliiuculo  di  tulle  le «arichee  di  tut- 
ti gli  oÉfìc'j  in  persone  strauiei^  e sco- 
nosciute, rarlificiosa  prigionia  del  Re 
medesimo,  al  quale  non  i»utcvu  |>crvc- 
nire  alcuna  voce  libera  e salutare,  e 
iufinc  l'  oppressione  de'buoui  c fesal- 
taiione  di  quelli  che  altcmlcvaiio  a di- 
sperdere c a rapire  i l^enì  della  u>ro- 
jia  : conoM:v.'rsi  chiara  1'  osliiula  |icrsc* 
cuzione  tornirò  il  sangue  reale,  e la  ti- 
raiuiidc  stabilitìs  de' loresi  ieri,  alla  vio- 
lenza della  quile  non  si  |ioleva  resiste- 
re, se  non  lon  il  mezze  della  mede- 
sima forza  \ non  essere  b prima  volta 
che  |)er  difendere  b sua  giurisdizione 
e i privilegi  della  loro  famiglia  i Piin- 
cifù  del  StUigue  erauo  ricorsi  al  rime- 
dio dell' armi:  cosi  aver  preso  la  guer- 
ra Pietro  Urna  di  Bretagua,  Roberto 
Conte  di  Dieuz  e altri  Baioni,  quan- 
do nella  iniooriià  del  He  s.iii  Luigi  fa 
Regina  Buina  sua  madre  |>n;se  ila  se 
stessa  il  governo  dcUa  roixNia  : cosi  aver 
adoiieruta  b sua  (toleuza  Filip|)o  Conte 
di  Volob,  do^io  la  luorie  del  He  (brio 
il  bello,  per  escludere  dalb  tuteb  e dkd- 
b reggenza  I oluro  i quali  |Heleiideva- 
no  ingiustamente  di  usuqiarb  : rosi 
aver  gucrrcggiulo  Luigi  Duca  di  Or- 
leans a tempo  del  Re  (brio  VIU. 
fani  eleggere  reggente  e goeenulore 
<1«1  regno  i»ulro  «Ila  |ioleuu  e all'  au- 
torità ili  Anna  Dueheua  lii  Borbone, 
che  come  torcila  maggiore  del  Re  ri 
avetta  aiMinlo  il  carico  di  governarlo. 

Esaere  questi  e molti  altri  eseiiqd 
cesi  iwlesi,  idie  non  si  |>otcvano  |>orre 
i piedi  in  fallo  nel  seguitare  le  vesti- 
gie  de’  loro  n^giori,  elle  altaiiicule  e 
ehiaraniciite  impresse  nella  risolutione 
della  presente  malrt'ia,  niostravaiio  lo- 
ro la  strada  della  salute  : non  dover- 
si badare  alla  piesente  vokintj  del 
Re  , il  quale  sc|iolto  nel  letargo  della 
propria  ineajueil»,  non  riconosceva 
lo  stalo  miserabile  della  servilii  iiefla 
(jiule  era  ridotto  ma  siccome  all’  iu- 
Icrmo  dal  pruileiite  e pietoso  lueilieo 
vengono  ilate  le  medicine  e le  polloni 
contro  sua  voglia  |ier  risanarlo  dalla 
ìiileruiità  c dal  peritolo  nel  quale  soli- 
la couuscei'lo  egli  >i  trova  , cosi  i l'riii- 
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rii«  cW  Mfìfur^  ai  ijiiaii  per  continuo 
rii  tiitia  la  iwiiont*  e per  anlica  ron- 
turtUilinc  questa  carira  iialiiralmetite 
ai  aspetta,  «losrer  prorurait»  Ji  liber;irr 
il  Re  ria  q«cU«  M>p^eiioiie  e ria  ouei 
>inroli,  che  prcjiitttliciali  a ic  e rian- 
noti R tulio  il  reimo,  egli  oppretsorbl- 
la  TÌoleiua  rlel  male  non  ronotreva:  ma 
estere  bisogno^  innanzi  che  il  pretenlc 
perìrtilo  prcr  ipilasse  all*  cstrefuo,  fare 
una  presta  risoluTÌoiic  earlo)>erare  una 
ilclilierat4roslanza,perchè  con  laceìeriU, 
con  la  ^retenziono,  con  l anlire  avreb- 
Ikmk)  facilmente  superate  quelle  diffirol- 
^là  chet'appn^scntanopiù  nelitmsiglio  e 
nel  ilisT'orto dubiUmlo, che  nc'falli  e uel^ 
le  ctecuzioni  operando;  che  all*  incon- 
Irò  con  la  battezza  dell*  aiiinio  e conia 
lentezza  aTrebbono  ciMilerniati  te  ttet~ 
ti  in  una  tervilù  dannaliile  e veigogno- 
ta  : |«r  lonto  pre^^re  ciascuno  e U- 
aciaie  da  parte  le  dubitazioni  c l’ in- 
certezze, e a ri{K>rre  rora|!gioMineiite 
nel  valore  ilelhi  propria  tleslni  la  sa- 
lute presente,  la  quiete  c l'onorevo- 
iczza  lulom. 

Queste  e altre  cote,  dette  dal  Prin- 
cipe con  efficacia  e <t>n  ispirilo  milita- 
re, avevano  ronunotti  |di  animi  della 
niaggiur  parte  di  quelli  che  1'  atrol- 
lavaiiu,  già  disposti  per  te  loedesinii 
|Msr  i propri  interessi  a prender  l' ar- 
mi ; ma  r Ammiraglio  , che  von  più 
(letato  consiglio  misurava  la  grandezza 
di  questo  tentativo,  opponendosi  alla 
o|>inianedel  Principe,  roiuigliava  clic 
s' ificaminassero  i disegni  per  altra  stra- 
da, 1.1  quale  a lui  pareva  più  riuteibì- 
le  e più  sictu-a;  perciocché  T avven- 
turare coti  tco|ierta mente  lo  stato  di 
tutta  la  famiglia  reale,  e di  tanti  suoi 
(ongiunli  e dipendenti,  eoo  poche  for- 
ze , con  iiiuna  aderenza,  e senza  foii- 
d.uiieiilo  di  piazze  forti,  tenza  ama>- 
samenlo  di  genti  e senza  provvisione 
di  denari  , alP  arbitrio  della  guerra  c 
«lei  caso,  era  «la  lui  stinulo  troppo  ro- 
vinoso partito;  e però  giudicava  che 
si  dovesse  ricorrere  all*  industria  e al- 
r arte , uv*  era  manifesto  il  nuiicameii- 
to  delle  forze,  e procurare  occultamen- 
te , senza  scoprire  se  medesimi,  che 
V impresa  col  ministero  d*  altre  per- 
sone riuscisse  nondimeno  al  destinato 
fine.  Mostrava  essere  pieno  tutto  il  re- 
gno della  moltitudine  di  coloro  che 
avevano  abbracciate  le  opinioni  della 
fede  nuovamente  introdotta  da  Calvino: 
questi,  |ier  la  severità  «lell' iuquUizio- 
ui  esercitate  contro  di  loro  c per  il  ri- 
gore delie  pene,  essen*  «lalla  dis|icra- 
zionc  roiidotti  a desiderio,  anzi  a iie- 
Lcssilà  d'  cs|K>rsi  a <j[ualun(|uc  futuin 


|)erirolo.  per  lilierarsi  dalla  «lurczza* 
drlhi  comlizinne  presente  : erodere 
««unno  di  loro  che  1'  usala  severllU 
procc«iesse  da*  consigli  e dairnpera  dei 
Dura  di  Guisa,  c molto  più  ilei  Car- 
dinale di  laìreiio,  il  quale  non  solo 
nei  Parbmctili  e ne*  consigli  regj  pro- 
curava ar«ienten»ente  la  «Ustnizione  lo- 
ro, ma  ne*  ragionamenti  pubblici  e nei 
congressi  privati,  oppugnando  la  loro 
dottrina,  non  si  stancava  mai  «li  |ier- 
scguilarli  : cessare  Itiiora  la  risoluzione 
e r impelo  di  <|uesla  gente,  per  non 
avere  nè  capo  che  la  guiilasse,  nè  (ler- 
sona  che  col  consiglio  e con  1*  opera 
)e  somministrasse  odore;  ma  che  con 
<^ni  piccolo  movimento  d*ajulo  si  sa- 
rebbe senza  riguarlo  avvenliimla  a«l 
ogni  difficile  e pericoloso  |»artìto,  pur- 
ché avesse  avuto  speranza  di  liberarsi 
dalle  cralamità  sovrastanti:  essere  però 
mollo  cs{iedìlo  il  valersi  di  quc*slo 
mezzo,  dar  auimo  c forma  a questa 
iiuiUiludine  cosi  parata  , c spingerla 
ocruUamciilc  c«m  buon  orline  e con 
opportuna  (Mcasioiic  alta  distruzione 
de  signori  di  Lorcno.  contro  i quali 
era  |>er  se  medesima  fteramente  irri- 
tala: a questo  iuimIo  sollrarsi. dal  iie- 
rioolo  i rrìncipi  «lei  sangue  e gli  altri 
signori  della  loro  parte  ; at^-rcscersi 
le  forze  dal  numero  di  tanti  seguaci: 
ac4{uistarsi  1*  aderenza  de*  Princini  Pro^ 
tcataiiti  di  Germania,  e della  Regina 
Isabella  d*  Ingliiltcrm,  i quali  aperla- 
meiite  favorivano  e proteggevano  quel- 
la credenza:  oneslaisi  ouiggiorinenle 
la  causa:  addossarsi  ad  altri  Tauda- 
ria  del  tenlalivo,  e far  cre<lcre  per 
r avvenire  a lutto  il  inomlo  che  la 
gima  civile  fosse  stala  accesa  e su- 
scitata non  dagl*  interessi  de*  Principi 
e dalle  prcienzioiii  del  governo  , ma 
dalle  diM'orilie  c dalle  ociitrovorsie  del- 
la fede. 

Non  fu  dilTicìlc  all*  autorità  c alla 
eloquenza  tlell' Ammiraglio  il  |>ersua- 
dere  gli  altri  ad  abbracciare  <}uestu 
^urtilo,  essendo  egli  |>er  se  medesimo 
in  apparenza  mollo  a pro|iosilo  allo 
stalo  delle  cose  presenti,  e non  luan- 
«'audo  nell*  assemblea  molli  di  quelli 
che  •cgrctameiite  aderivano  alla  dol- 
trina  «li  Calvino;  e perciò  di  runiu- 
ne  roiisciiliiiiento  lu  stabilito  di  vo- 
ler seguitare  questo  consiglio,  il  quali* 
con  is}>cranzc  non  meno  vive  né  um- 
no  presenti  ritardava  il  precipizio  dcl- 
rariiii,  c rìmoveva  |ier  qualche  leiu- 
|H)  1*  cvidenz«i  «lei  |icriroli  , a*  «{Uali 
mal  volentieri  s*  es|>oiigoiio  gli  uuiiii- 
iii,  quando  si  |iossono  o del  tutto  ri- 
muovere o almeno  dillcrìrc;  um  lu 
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consiglio  c risoluzione  rosi  peroiciov.i 
o ros\  fiinrslii^  chr  «'ome  apri  P Aulito 
4 tutte  lo  miserie  e a tulle  le  ralamilìi 
che  roti  esempi  praiigiosì  hanno  lun> 
gamente  aniillue  laceralo  quel  regno, 
<-0$^  ha  o|)pretsi  eon  mÌM*rahile  ester- 
minio  e 1 autore  iiie«lesinio  rhe  fere 
la  proposta,  e tutti  quelli  che,  tirali 
«ia'propr)  aQ'etti  e (lalT  interesse  pns 
sente,  prestarono  l'assenso  a cosi  faN 
ta  (lelilieniziotie. 

Ma  perché  s'  intemiono  e i prin- 
eipij  e i progressi  della  letle  dì  Calvino 
sotto  il  colore  della  quale  hanno  mili> 
lato  tante  e rosi  diverse  lazioiii  nel 
corso  delle  guerre  ci\ili  di  Francia,  è 
tu*eessarÌo  farne  alquanto  diste\amen> 
le  mciiKsria,  e |»er  chiarezza  maggio- 
re delle  «ose  che  si  descrivono,  e an- 
co {»er  non  avere  a ripigliare  molte 
volte  i principi  che  necess;irianieiile 
si  richieggono  all' intelligenza  del  fatto. 

Diqm  rhe  Martino  t*ulero  apri 
nella  Germania  la  strada  a nuovo  st'i- 
srna  nella  religione  e a diverse  opi- 
nioni nella  fe«le,  Giovanni  Calvino, 
nativo  di  Nojoiie  ritlà della  Pircardia, 
iMiiito  di  grande  ina  d'inquieto  tnge* 
gno,  di  inara  vigliusa  facondia  e di 
varia  e najlliplite  erudizione,  parten- 
dosi dalla  eretlenza  lemitu  e osservala 
tanti  se«'oii  da' nostri  maggiori,  pro- 
|H)sc  ne'  libri  che  pubblicò  con  le 
slani()e,  e nelle  pretlicazioni  che  fece 
in  molti  luoghi  della  Francia,  cento 
venti  otto  assiomi  (rosi  li  chiamano) 
dismrdanli  dalla  i'e«le  Cattolica  Roma- 
na. Gl'  ingegni  dei  Francesi,  furiosi 
|>er  natura  e vaghi  d'invenzioni  e di 
t ose  nuove,  romtm  ìaroiio  da  nrinripio 

f>iù  |ier  diporto  che  per  elezione  a 
eggere  questi  scrìtti,  e a trovarsi  a 
queste  preilicazioni  ; ma  (come  in  tut- 
te le  faccende  del  mondo  spesso  avvie- 
ne che  le  l’Ole  le  quali  si  cominciauo 
da  giuoco  finiscono  da  dovero  ) an- 
darono tanto  serpendo  queste  opinioni 
disseminale  nella  chiesa  di  Dìo,  che 
da  gran  numero  e da  ogni  qualità  «li 
|)crsone  furono  avidamente  abbraccia- 
le e |>erlinacenieiite  credule  : di  dicmIo 
«'he  Calvino  stirmito  da  principio  uo- 
mo dì  poca  levatura  e di  ingegno  se- 
dizioso e inquieto,  io  breve  s|iazio 
«lì  tempo  fu  da  molti  veneralo  e cre- 
«luto  per  nuovo  e miracoloso  interpre- 
te dclL  Scrittura,  e quasi  per  certo 
e iniallibile  dottore  di  vera  fede.  Era 
il  foiìdameiilo  di  questa  predicazione 
nella  città  di  Ginevra,  iiosU  sopra  il 
lago  antic.imcnte  detto  licniaiio  , nei 
«'onfiiii  della  &ivoja,  la  «|ualc  essen- 
dosi soilratU  dal  dominio  e del  Urna 
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c del  Vescovo,  ai  quali  era  mlila  in- 
nanzi ubbidire,  si  era,  sotto  iiomr  «li 
terra  franca  e sotto  pretesto  di  viver- 
re in  lilieiià  «li  coscienza,  ri«lolta  in 
fornm  di  repubblica  e di  comune. 

Di  Ih  iisi'cndo  di  coiitinim  libri 
alle  stani{K>,  e insinuamlosi  mdle  nro- 
vincic  vicine  uomini  licn  forniti  di 
ingegno  e «f  ehK|uenza,'  che  occulU- 
ineiile  s|iargevano  i semi  di  questa  dot- 
trina, se  ne  riempirono  nel  progresso 
de!  tcm|>o  tutte  le  città  e liiUc  le  pro- 
viiicìe  del  regno  di  Francia,  bem-iiè 
con  tanta  K*gretezza,  ohe  non  se  ne 
vedeva  in  palese  se  non  «jualchc  ve- 
stigio e qualche  conghictlurii.  Comin- 
ciò l'origine  «li  questa  dissensione  sin 
«lai  tein|K)  del  He  Francesco  I;  il  qioile 
benché  facesse  talvolta  qualche  stiverà 
risoluzione,  oiTuiKito  nondimeno  del 
continuo  nel  travaglio  «Ielle  guerre 
straniere,  o permesse,  o non  si  avvi- 
ile  che  aiulasscro  allora  ser^K’tiilo  i 
principi  di  «jucsta  piiillosto  dispregia- 
la e uduta,  clic  temuta  o avvertita 
credenza.  Ma  il  Re  Arrigo  li.  religio- 
so veneratore  della  fede  Cattolica,  co- 
noscendo anco  clic  dalla  lurbazionc 
«Iella  religione  ne'  pelli  «logli  uomini 
sarebbe  infallibilmente  quasi  per  ne- 
cessaria conseguenza  derivata  la  tur- 
baziouc  dello  Stato,  si  sforzò  «ti  estir- 
pare le  radici  di  questo  seme  nella  dc- 
iMilezzn  ile' suoi  principi,  e però  con 
severità  inesorabile  volle  che  irreniis- 
sibilnieiite  fossero  castigati  con  |K*na 
«Iella  vita  tutti  quelli  ebe  si  trovarono 
convinti  «li  questa  imputazione. 

K benebé  molti  de' senatori  dì  cia- 
scun Parlamento,  o esseiitio  partcì’ìpi 
di  questa  opinione,  o abl>orrerido  la 
continua  eBusione  del  sangue,  procu- 
rassero ogni  K’ainpo  per  salvar  quelli 
che  con  arte  potevano  essere  sollratli 
dalla  severità  di  questa  esecuzione  ; 
tuttavia  la  vigilanza  e la  costanza  del 
Re,  eccitalo  priuctpiiliDcnIe  dalle  per- 
suasioni del  {Ordinale  dì  Loreuo,ave^ 
va  ridotte  le  cose  a temiine  cosi  certo 
che  si  sarebbe  alla  fine,  seblscnc  «on 
grande  spargimento  di  sangue,  cac- 
cialo r umor  petxuinte  dalle  viscere 
della  Francia,  se  gli  arcidcnli  che  se- 
guirono non  avessero  interrotto  il  cor- 
so di  questa  risoluzione.  Ma  soprag- 
giunta air  improvviso  la  morte  «li  .Ar- 
rigo, la  quale  sogliono  i Calvini>ti 
coiiK*  miracolosa  prvdiiarc  e luagnifi- 
oare  a loro  vantaggio,  né  tiotcìniosi 
ne*  pt'imipi  del  ri^no  «li  Vranresco 
continuare  la  severità  senza  ralleutur- 
la  in  (|U,ilclic  |*arlc  , ripiglm  |ier  la 
iiiteimivsiouc  della  purga  maggior  vi- 
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^ore  il  e nn«lò  con  ormila  dìLi- 

taf.ionr  fatilo  più  srr|>riido  r aniplian- 
qiianlo  erano  più  lenir  e più  de- 
hnli  Ir  me»linnr;  prrrh^  »obbriir  il  Du- 
ra di  Giiim  e il  Omlinale  di  Lorrno,  in 
potere  de'rpinlirra  l'nnlorilii  del  ^nrciv 
no.  mntinuarnnn  neiristessa  risoliizio- 
no  di  ìieTeritit  e di  oailigo,  non  conti- 
miava  peni  ne'  Parlamenti  e negli  ullri 
magislrali  la  me^lesima  ubbidienza  ver- 
so i romandnitienti  regj;  ma  soverrlnali 
<lal  numero  e dalla  qualità  di  quelli  i 
quali  avevano  abbrarriala  quella  dollri- 
IM  rhe  rbiamava  ril'ormala  , e stanrhi 
età  d' iiirrudelire  con  quelli  della  me- 
tlesima  patria  e del  molesimo  sangue  , 
tarilamente  rallenlavann  il  rigore  e la 
sollei’itudiiie  delle  uM|UÌ!<iziom‘,  essendo 
anco  imdli  tra  i sonatori  i quali  per 
ìnrlinazione  al  governo  presente , c 
|ier  desiderio  di  vetler  mulazioiie,  ave- 
\;tno  a raro  rhe  le  rose  s'antlassero  lur- 
l>.ind«>  ili  mollo,  rhe  riafruno  potesse 
lirere  ron  libertà  di  rosoienza:  per  il 
rhr  persuasi  dalla  pretlirazionc  di  Teo- 
doro Beza,  dìsrepolo  di  Calvino,  uomo 
di  grand'eloquenza  e di  emdila  letle- 
ralura  , inliniti  uomini  e donne,  e |ms- 
«ali  a questo  rollo  molli  della  prim»- 
riu  nobiltà  e ilella  più  titolala  del  re- 
gno , non  più  nelle  stalle  o nelle  ran- 
line,  come  sotto  il  regno  di  Arrieo,  ma 
nelle  sale  dei  gentiluomini  e nelle  ca- 
mere «le'  signori  si  relcbravano  le  ron- 
gregazioni  e le  rerìmonte  di  questa 
pnstirazione.  Si  rhiamnvano  questi  ro- 
rauiirmente  Ugonotti,  perche  le  prime 
radunanze  rhe  si  fecero  di  loro  nella 
ritià  di  Tura,  ove  prese  da  prtmipio 
nervo  e Aiitumlo  questa  credenza,  fu- 
rono falle  in  rette  cave  sotterranee, 
virino  alla  Porta  rhe  si  chiamava  di 
Dgone  ; onde  dal  Tolgo  per  questo  fu- 
rono chiamati  Ugonotti:  siccome  in  di- 
andra , perchè  andavano  Irafesltli  in 
abito  di  mendichi,  furono  nominali 
Geusi. 

Altri  raccontano  ridicole  e favo- 
lose invenzioni  di  questo  nome;  ma  co- 
munque si  ria,  non  avendo  ancora  que- 
sti Ugonotti  tra  loro  alcun  rapo,  nè  o- 
srmto  proietti  dall'  autorità  di  alcun 
Principe  ( perchè,  •ehhi'ne  1' Ammira- 
glio e molli  altri  signori  si  erano  sco- 
stati a questa  opinione,  però  min  ardi- 
vano per  ancora  di  dichiararsi  ),  emòo 
raflmiati  dal  timore  delie  |iene,  e pro- 
curavano di  fare  le  loro  congrrgjzioni 
ron  grandissima  segretezza.  Oi.a  avendo 
i Pnnripi  di  Borbone  trovala  la  Fran- 
cia in  qucstoesaeresommanienteacromn- 
daia  agii  interessi  presenti , tu  avida- 
mente ahbracciatn  la  proposta,  e seguito 


ron  universale  ronaenlimmio  il  parere 
dell'  Ammiraglio,  di  aervirri  di  questo 
pretesto  e dell'  o]ipoiiunità  di  questa 
rongnintiira  |ier  condurre  a fine  i «lise- 
gniehe  marrhin;ivano.,e«leputarono  An- 
«Icloito  e il  Vhiaiiic  di  Ciartres  per  rot- 
nislrièpereaeculoridi  questa  «lelibcra- 
zione. 

Era  Andclotto,  fratello  dell' Am- 
miraglio , nomo  di  gran  ferocia  e di 
molla  esperienza  nell'  armi  ; ma  |ier  es- 
sere di  natura  preripìloao  e di  s|>irìlo 
gramlemenle  inquieto  , rimesrolamlosi 
sempre  e inleressaudost  nella  tmlUzio- 
ne  «li  rose  se«liziose  e nuove  , s'  aveva 
molle  volle  r«mritata  contro  1'  ira  dei 
Re  passali;  e se  non  fosse  stala  la  pro- 
tezione «lei  Contestabile  e il  favore  «lei 
fratello,  più  d'ona  volta  si  avreblie  la- 
ariala  e la  riputazume  e la  vita;  ma 
allontanato  dalla  corte  per  queste  e per 
rimili  cagioni,  aveva  già  mollo  tem|»o 
principialo  ad  accostarsi  alla  parte  de- 
gli Ugonotti,  e a prestare  il  suo  ajulu 
a coloro  che  segretamente  si  congrega- 
vano a celebrare  la  loro  predicazione. 
Simile  natura  e piu  precipitosa  ancona 
e più  acoperla  , ma  non  già  simil  va- 
lore era  quello  del  Vidainc  di  Ciarires, 
il  quale  pieno  di  ricchezze  , menando 
una  vita  licenziosa  e dissoluta  , era 
tatto  il  retùgio  e l'asilo  degli  uomini 
di  mal  .iHare,  c ulliniamenle  più  |*er 
capriccio  della  sua  natura  iii<|uieta,  die 
per  seaili mento  che  avesse  «Ielle  cose 
della  lè«ie,  si  era  dichiaralo  di  vivere 
secondo  gl'  inseguamenli  di  Calvino. 

Quc.sli,  come  spcrriiueiilali  arlelìci 
a suscitare  cose  iiiiove^,  e (*onsapevoli 
de'  luoghi  ove  si  solevaiiu  rauiiare  gli 
Ugouolli  , pensarono  poto  a trovare  , 
S(‘iiza  scoprirsi , quantità  *1'  uoiiiiiii  ac- 
«'oimalala  a fare  segrelameiile  capitare 
a notizia  degli  interessati  il  primvpia- 

10  disegno,  e mettere  r^ola  e ordine 
a quello  che  si  «loveva  esigui  re  : nel 
(he  trovarono  cosi  mirabile  prontezza 
e cosi  piena  corrispomleiiza  di  quelli, 
che  agitati  dal  tinaure  de'  pericoli  e 
delle  |«iie  bramavamo  per  proprio 
scampo  travagliare  e sovvertire  lutto 

11  mondo  , che  lacilmenle  e con  bre- 
vil.i  di  tera(K>  ìiidiriszaroDo  il  negozio 
alla  line  del  già  desliiialo  iiileudi- 
meiilo. 

Fatte  per  tanto  le  pratiche  da 
tutte  le  parli  , dis|tosero  1'  ordine  dà 
questo  roiisiglto  nella  seguente  marne- 
rà, che  radunata  una  glossa  moltitu- 
dine di  quelli  che  prolessavano  la  ri- 
toriiia  della  lede,  si  mandassero  iiiuaiizt 
a tutti,  e compii  rendo  disarmati  alla 
corte,  cliiedesKro  al  Re  la  libertà  del- 
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l;i  rotnenziìt  IVserciiìo  libero  ilclla  loro 
prmlìcaiione^  e la  conecsUone  «le^tem- 
pi  a niiesl'  enetio  : U quale  ricbiesta 
sapenuo  che  farebbe  afpramenie  e ri* 
solutamenle  negata  ^ aefuissero  armale 
le  genti  che  da  tulle  le  proaincie  si 
dovevano  inviare  occullamentealla  me- 
desima volici  ecomparendo  all' improv- 
viso follo  certi  loro  capitani,  quasi.che 
la  moltilwline  S4legnata  della  ripulsa, 
fosse  furiosamente  ricorsa  all'  anni  , 
trovalo  il  Re  sprovveduto  e disarm;i- 
ta  la  corte,  uccidessero  il  Dura  di  Guisa 
e il  Caniinale  di  Lorcno  , con  tulli 
quelli  che  seguivano  c che 'di {tendeva- 
no dal  nome  loro,  c cosi  costringessero 
il  He  a dichiarare  il  Principe  di  Con- 
dè supremo  governatoree  reggente  uni- 
viTsale  del  regno,  dal  quale  avrebituno 
itoi  ottenuta  la  cessazione  delle  pene  e 
U permissione  libera  della  loro  cre- 
denza. 

Alcuni  hanno  credulo  e divulgalo, 
i capi  della  congiura  avere  avuto  or- 
dine segretamente , che  procedendo 
il  fallo  confornie  al  disegno  • al  de- 
siderio loro  , dovessero  speditamente 
tagliare  a pezzi  e la  Regina  madre  e 
il  He  luctlesimo  con  tulli  i suoi  fra- 
telli, e far  capitare  il  regno  per  que- 
sta strada  ai  Principi  di  Borlmne:  ma 
non  avemlomai  ahunode'complici  con- 
fessala questa  intenzione,  nu  sempre  c 
ne'  tormenti  e fuori  de'  tormenti  eo- 
stantemenle  negalo  oueslo  punto,  io 
non  posso  indurmi  a«l  alTermarlo  sopra 
la  sola  e molle  volte  fallace  ilivulga- 
xione  della  fama,  che  lalort  dal  timore, 
talora  dall' artificio  degli  uomini,  ag- 
grandendo le  cose  in  infinito,  suol  es- 
sere suscitala. 

Ora  stabilito  tra  i congiurali  l'or- 
diue  deir  esecuzione  in  questo  motio, 
«i  compartirono  subito  le  cariche  e le 
provincie  ai  principali  Ira  gli  Ugonot- 
ti, ac«'iòcon  maggior  regola  e con  mi- 
nor rumore  t' eseguissero  le  l'ose  deli- 
lM*rale.  Golfreilo  della  barra  signore 
della  Renandia  , uomo  che  tra  molti 
st'r-identi  di  fortuna  e molle  peregri- 
nazioni fuori  della  patria  , con  T a«- 
d.iria  e con  T ingegno  s' era  acquistato 
gran  nome  e mollo  seguilo  tra^ Calvi- 
nisti , prese  il  principale  assunto  e la 
sopraìnlendenza  di  tutta  quanta  T im- 
presa, non  gli  mancando  nè  animo  per 
intraprendere,  nè  vivacità  pergovemare 
COSI  (>ericolosoespcrimenlo;  anzi  essendo 
dalla  strettezza  della  propria  fortuna  ri-> 
dotto  a Icrminedi  procacciarsi  per  simili 
strade  o migliore  condizione  di  vita  , 
o presta  e spedita  risoluzione  di  mor- 
te*, imperocché  protugo  dalla  patria  , 
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ov'  egli  era  assai  nobilmente  nato,  |>er 
aicaina  falsità  commessa  da  lui  nel  pn>- 
cesso  di  certa  lite,  uscito  dal  Perigord 
( chiamali  dagli  anliclii  popoli  Pelro- 
cor)  ) ed  avemlo  camminalo  molti  anni 
vagando  in  diverse  partì  del  mondo  , 
s'era  finalmente  ricoverato  in  Ginevra 
e ivi  per  prontezza  dell'  ingegno  en- 
tralo in  qtialch'  estimazione,  aveva  an- 
co trovato  mudo  di  ritornare  alla  pa- 
tria , ove  consumati  i beni  jsatemi  in 
o^iei'azioiii  e coin|Mignie  faziose,  s'  era 
ridotto  in  ìstato  di  vivere  con  leme- 
«icsiime  arti  con  le  f|ttali  aveva  distrut- 
to il  patrimonio  e oscurata  la  fama. 

Ui  questa  quaUtk  e di  questa  na- 
scila era  il  capo  principalè  tiella  con- 
giura , al  quale  s'  erano  accostati  mol- 
li altri,  parte  in«lolli  dal  ris|iet lo  del- 
la coscienza,  parie  spinti  dal  desiderio 
di  cose  iwu>ve,  e parte  ancora  invitati 
dall'ozio,  nemico  naturale  della  nazio- 
ne Francese.  Tra  i più  rìguanlevoli  di 
questi  aveva  egli  compartito  la  carica 
di  raunare  seguaci  e di  guidarli  al  luo- 
go destinato;  di  rodio  che,  divise op- 
|M>rtunamente  le  provincie  , entro  al 
diaonline  avevano  disposto  un  ordine 
mollo  regolato,  eoi  quale  operando  se- 
IMralaiiiente  s membri  dovessero  non- 
dimeno tutti  a tempo  debito  concorrere 
air  operazione  del  capo.  Al  Barone  di 
Casteinuovo  diedero  là  cura  della  Gua- 
scogna , al  capitano  Maiera  la  carica 
delta  Hiema  , al  signore  di  MeniI  il 
|>aesc  di  Lirooges , al  signore  di  Mira- 
l>el|o  la  Sanlogia,  a Coecavilla  la  Pic- 
cardia  , a Movaiisla  Provenza,  a Ma- 
lines  la  Bria  e la  Sciaiiip.igna  , al  si- 
gnore di  Santa  Maria  la  Normanilia, 
e a Moiilejan  la  Bretagna:  uomini,  co- 
me tulli  nobili  di  sangue,  cosi  famosi 
Iter  ar<limcnlo,c  ri|»utalì  .sempre  per 
CH|ìi  di  iiarle  nella  città  e iicUc  terre 
loro. 

Tulli  questi  parliii  dairnsscraldea 
di  Nantes  , città  della  Bretigna,  ( ove 
sotto  colore  chi  di  nozze,  che  di  lìlì- 
gios' erano  insieme  raunali  )e  resisi  con 
grandissima  celerità  ciasi'uno  nella  |>ro- 
vìncia  a se  commessa,  ebbero  in  {Miehi 
giorni  con  mirabile  segretezza  rnlotta 
alla  loro  divozione  gran  molliludine  di 
uomini  di  varia  rondtziune, pronti  sen- 
za riqmrmio  alcuno  della  vita  a segui- 
tarli neirìm|ire$a,  la  quale,  seuza  pene- 
trare più  atldeulro,  erano  tla'  loro  pre- 
ciiciiuti  assicurati  essere  per  utile  e per 
quiete  comune.  In  questo  mentre  il 
Principe  di  Condè  , che  segretamen- 
te somministrava  l'esca  a tanto  fuoco 
a pici'ole  gioriiale  si  era  incaminioato 
alla  ootìt  per  lipvarsi  presente  al  fatto 
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c |H»irrr  ronfonm»  an'(»rm<nonr  pr<  ii> 
<lerr  srnzM  in«1it{;ìn  U-  ntìi  es|ir«licntc 
parlilo;  ma  P Ammini^lìo  ron  h solila 
saf^arilìi,  quasi  chr  volesse  riserharsi 
neiilmle  per  potere  in  o^i  caso  lauto 
maggiormente  giovare  al  suo  parlilo., 
riliratosi  a casa  sua  nella  terra  di  Ciati- 
glione^  fingeva  di  attendere  al  conuMlo 
della  vita  privala,  senta  pensiero  allu- 
no delle  cose  pubbliche  apparleoenii 
al  governo  ; il  che  non  tanto  faceva 
per  poler  oecullamente  favorire  con 
i consigli  e con  l*  opera  V impresa  co- 
mune , quanto  che  slimandola  troppi» 
temeraria  e troppo  pericolosa,  dubita- 
va di  travaglioso  incontro  e d'infelice 
fine. 

Ora  i congiurati,  non  molestati  da 
simile  pensiero,  ma  pieni  di  buona 
speranza,  erano  parlili  di  nascosto  dalle 
loro  case,  e portando  occultamente  le 
armi  sotto  alle  vesti,  camminavano  per 
diverse  strade  separali  e disgiimli,  e 
al  tem|K>  prefisso,  secondo  V oniine  avo- 
lo, s' andarono  da  più  piirti  incammi- 
nando alla  volta  di  Bles,ove  allora,  ri- 
spetto alla  bontà  delP  aria  , dimorava 
la  corte,  città  piana  e aperta,  e non 
difesa  da  alcun  provve<iimenlo  milila- 
i*e;  ne'luoghi  circonvicini  della  qtule 
dovevano  lutti  ritrovarsi  il  giorno  i5 
di  marzo  dell'  anno  mille  cinquecento 
sessanta,  giorno  più  di  una  volta  de- 
stinato air  esecuzione  di  grandi  e mi- 
rabilissime imprese.  Ma  non  fu  tanta 
la  diligenza  e la  segrelezza  ne'  congiu- 
rali, iM’nchè  fosse  grande,  che  non  lo»- 
se  maggiore  1'  industria  e la  provvi- 
tlenza  ileUa  Regina  madre  e de' signori 
di  Guisa,  i quali  con  grossi  prenij  c 
con  r autorità  della  dominazione  aven* 
do  infiniti  dipendenti  in  tutte  le  pari  i 
del  regno,  erano  minutamente  raggua- 
gliati di  tutta  la  macchinazione  delia 
congiura  : etl  era  per  ragione  impos- 
sibile che  il  moto  di  tanta  moltiludi- 
ne  |w>lessèstar  occulto,  ove  le  congiure, 
clic  si  fidano  a poche  persone  di  espe- 
rìmentata  taciturnità  e di  certissima 
felle  , sogliono  cosi  facilmente  prima 
deir  esecuzione  venire  in  luce. 

Vogliono  alcuni,  che  avendo  il  Re- 
naudìa  comunicato  tulli  i particolari 
a Pietro  Avanclla,  avvocato  nel  Parla- 
mento di  Parigi,  uomo  stimalo  da  lui 
fedele,  per  esser  partecipe  della  mede- 
sima  fede,  egli,  o parendogli  troppo 
grande  il  tentativo,  o diseguaiido  di 
ottenere  grandissimi  premi,  rivelasse 
f onfusamenlc  il  iicgoiio  al  segretario 
del  Duca  di  Guisa  , ]>er  consiglio  del 
qu.ile  , iiassato  |>ui  personalmente  alla 
corte , discoprisse  ogni  minuto  p;irti- 


«ubire  alla  Regina  madre.  Ma  n che 
Avanclla  p:ilcsu<sc  il  segreto,  o che  lo 
spie  Irtmle  in  casa  propria  de'princi- 
p:di  congiurali  T accusaiscro,  o che  di 
Germania  , come  hanno  detto  alcuni, 
veiiiaso  questo  avviso  , la  Regina  c i 
signori  di  I^»reim  , avuta  la  notizia 
del  fatto , consultarono  del  itkmÌo  che 
si  doveva  tenere  nel  divertire,  ovvero 
nell' opprimere  la  forza  ei  disegni  della 
presente  congiura.il  Cardinale,  non  av- 
vezzo ai  pencoli  dell' armi,  inclinando 
al  più  sicuro  [Mrtìto,  consigliava  che 
si  chiamasse  la  nobiltà  delle  proviiicie 
più  prossime  ; che  si  raccogliessero  in 
un  corpo  le  fanterie  de'  presidj  vicini, 
e che  si  spnlissero  corrieri  a tulli  i 
Principi  e a' governatori  del  regno,  eoo 
ordine  rìsoliiUi  che  mettendosi  subita- 
niente  alia  campagna  , |>erseguilassero 
tutti  coloro  che  si  ritrovassero  armati: 
stimando  che  i congiurati  voiicndosi 
scoperti,  e intendendo  le  provvisioni 
gagliarde  , acc.rrsciule  anco  (come  suc- 
ceile  per  ordinario) dagli  auiiicnli  della 
fama,  si  sarehbono  da  se  medesimi  ili- 
legiiali,  .senza  esporsi  all' evidenti*  |ie- 
ricolo  deir  ultimo  tentativo. 

Ma  il  Duca  di  Guisa  che  avvezzo 
a più  aspri  pericoli  slimava  |mk*o  V im- 
peto di  una  moltitudine  disordinala, 
e senza  disciplina  e senza  governo, 
giudicava  che  a Icnere  quella  via  che 
il  Cardinale  proponeva  , si  s«ircld)e 
«lillcrito  ma  non  estinto  il  male,  il 
quale  tuttavia  |>eriiiciosamciilc  sci'|»cn- 
do  e rise«lcndo  ncirdnlcrno  delle  vi- 
scere, sarchile  per  avventura  prorotto 
in  altro  tempo  con  nuiggior  impelo  , 
e forse  con  maggior  |)ci‘lurbaziuiie  e 
maggior  danno.  Per  tanto  era  di  |w- 
rere  che  dissimulando  e facendo  mostra 
di  non  supere  cosa  alcuna  , si  desse 
animo  e comodità  ai  congiurati  di  |ta- 
lesarsi,  acrìucchè  rimanendo  disfalli  c 
casligati,  rifiiaiiesse  anco  libero  tutto 
lo  Sialo  dalla  rcpiezione  di  così  |ks 
stilciilee  così|>erìcolos4)  umore;  il  quale 
dimostrandoli  col  ragionare  così  tfravì 
accidenti,  era  bene  non  raddolcirlo 
con  semplici  lenitivi,  ma  già  digesto, 
purgarlo  lon  roedicameuU  risolutivi  e 
polenti. 

Aggiungeva  a questa  prìnci{>ale  ra- 
gione, che  opprimendosi  COSI  separata- 
mente alcuna  parte  de' congiurati,  sareb- 
be stalo  arbitrio  de'malieni  di  calun- 
niare reseciizìone;  i popoli  non  avvez- 
zi  a sentire  casi  di  così  aperta  solleva- 
zione, diiricilriicnte  1'  avrcblMUio  cre- 
dula ; onde  iiiolti  la  sliiiicrebliouu  uiu 
invenzione  di  quelli  del  governo  per 
opprimere  i loro  nciuici  e |»er  istaìd- 
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Ur*  mafcgiornicnlc  la  presente  loro  |k> 
tenta;  ma  rhe  opprinieiulo  tulio  il 
corpo  unilo  nel  punto  itiedcsiiiio*<lclln 
c»ecuziune,  si  sare))l)ono  rimokse  tulle 
le  <*aliinnic^  e si  sarebbe  iliiuoslrato 
a tulio  il  mondo  il  retto  e sinrero 
procedere  di  (quelli  del  governo.  Mossa 
da  tali  ragioni,  concorse  anco  la  Re> 
gina  madre  in  questa  opinione,  e |>erò 
senta  fare  provvisione  alcumt  straor- 
dinaria che  jxitesse  dare  indizio  del- 
r avviso  che  avevano  del  trattato,  qua- 
si |jer  diporto  condussero  la  persona 
del  Re  con  tutta  la  corte  da  Bles  in 
Aiiibuosa,  luogo  dicci  leghe  distante 
(essendo  ogni  lega  francese  tre  miglia 
italiane  ) situato  alle  rive  dei  fiume 
L<iira,  e per  questa  ragione,  e jier  i 
Iioscbi  che  lo  circondano,  mollo  forte 
di  sito.  Fecero  ciò,  parte  per  ingan- 
nare il  primo  inl^M^to  de^  congiurati 
che  si  cre<Ievano  di  trovare  la  corte 
in  luogo  più  vicino  e a|>erlo,  {«rie 
l>errliè  la  rocca  potesse  assicurare  la 
persona  del  He  e della  Regina,  e la 
strettezza  del  sito  fosse  piu  facile  a 
|M>ter  esser  difesa  dal  piccolo  ninnerò 
della  gente  che  si  ritrovava  intorno. 

Quivi  , essendo  di  già  vicino  il 
giorno  prefìsso  nel  eguale  dovevano 
comparire  i congiurali,  i signori  di 
Guisa,  avendo  divisalo  tra  loro  di  va- 
lersi di  questa  cosi  grande  occasione 
a lienclìcio  proprio,  non  solo  per  me- 
glio stabilire,  riu  per  aumentare  ancora 
e condurre  al  sommo  la  principiala 
|»olroza,  e convertir  la  rotta  de' ne- 
mici in  propria  esaltazione,  come  dai 
veleni  si  cavano  le  medicine,  entraro* 
no  al  Kc  senza  altro  conferire  alla  Re- 
gina, e con  sembiante  di  gran  timore 
esagerando  e magnifìrando  il  fatto,  lo 
friero  consapevole  di  quanto  contro 
il  governo,  e per  con^uenza  contro  la 
Itersona  sua  econlro  i suoi  più  congiun- 
ti si  macchinava;e  gli  di  mostra  rollo  che 
la  cosa  era  ridotta  agli  estremi  peri- 
coli, perché  di  già  i congiurati  erano 
sulle  |M)rle  di  Ainbu<j»a,  e che  riuscen- 
do il  numero  e le  forze  di  costoro 
mollo  maggiori  dì  quello  che  da  prin- 
cipio s'  era  creduto,  faceva  mestieri 
prendere  spiedi  la  risoluzione. 

li  Re  <li  natura  timido  e delmle, 
cora  sonininmciitecoiiuDossotlalla  gran- 
dezza deir  inimi  nell  le  |>cricolo,  chia- 
mali alla  sua  presenza  non  solo  la  ma- 
•ire,  I1I.I  lutti  i ('onsì^Ueri,  cominciò 
a trattare  del  inodu  di  ostare  all'  im- 
|»cU>  e di  reprimere  la  violenza  di  luti- 
la sollevazione.  li«ra  lumulluarìu  e roii- 
luso  il  modo  del  consultare,  per  la 
qual  iosa  ap(>aietidu  uioUi  duhbj  e 
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infiniti  pericoli  per  ogni  parte,  acrre- 
sriuti  in  gran  maniera  daU*  nrtihzio  e 
dalla  veemenza  ilei  Cinlinale  di  Lo- 
reiio,  il  Ile  non  basto  ole  da  se  me- 
desimo nè  a risolvere  materie  rosi  dif- 
6ciJi,  nè  a sostenere  il  {leso  del  go- 
verno in  tempo  cosi  turbalo,  vvimc 
du  se  stesso  in  opinione  di  dichiarare 
il  Duca  ili  Guisa  Luogotenente  suo 
generale  con  somma  potestà,  e lascia- 
re che  dal  vigore  dell' animo  e dalla 
matura  pnnienia  di  lui  si  reggesse 
in  tempo  di  tanta  turbolenza  il  gover- 
no dello  Stato,  poìi  hè  quanto  a se  si 
conosceva  del  lutto  inabile  a sostene- 
re questo  travaglio.  Assenti  facilmen- 
te la  Regina  madre,  benché  inlerna- 
inenle  tiercossa  da  cosi  anlito  tenta- 
tivo, all'  opinione  del  Re,  jsen'hc  ve- 
deva non  potersi  ostare  a questa  de- 
liberazione senza  venire  con  i signori 
di  Guisa  in  aperta  disconlia,  la  quale 
in  questo  tenqo,  che  era  sommuiuentc 
necessiirio  di  stare  uniti,  avrebbe  ca- 
gionatala rovina  del  Ree  la  sovversione 
dello  Stàio,  porgendo  con  il  disordine 
del  governo  occasione  opportuna  a' con- 
giurati d' eseguire  con  maggior  facilità 
il  principiato  disegno. 

Nè  pareva  se  non  mollo  a ^tropo- 
silo  die  agli  imiiiincnii  pericoli  fosse 
rinieiyato  dalla  risoluta  potenza  di  un 
c8|>o  sperimentato  e di  gran  ripula- 
zioue,  senza  aspettare  le  lunghezze  e 
le  dilazioni  di  un  animo  iiica|>ace  c 
irresoluto,  che  con  i propri  dubbj  e 
con  la  propria  lentezza  avesse  potuto 
porgere  agl' inimici  T oiqiorluiiilà  che 
desideravano,  c levare  a'suoì  quella  ivi- 
stanza  e quella  franchezza  iranimo  che 
l' urgenza  nel  presente  bisogno  richii*- 
deva;  Tesempio  delle  cose  jiussale,  dal- 
le quali  si  pigliano  salutari  ammaestm- 
lueiili  al  governo  per  le  future,  le  ri- 
ducevu  a nienioriu  che  non  solo  i Re, 
ì quali  sempre  nei  governi  loro  ado- 
perano comandi  liberi  e assoluti,  ma 
anco  le  metlesime  repubbliche  po^iolari 
avevano  conferita  la  medesima  autorità 
ad  una  testa  sola,  quando  T occorrenza 
de' gran  |iericoIi  chiedeva  rimedj  straor- 
dinarj  e violenti  ; ma  oltre  questi  ri- 
spetti che  cmicernevano  lo  Stato  del 
figliuolo  e la  salute  universale,  era  an- 
co persuasa  la  Regina  dal  suo  privalo 
interesse,  perchè  preveilcndo  da  lon- 
tano la  strabe  che  doveva  seguire,  la 
inimicizia  de  Principi  del  sangue  e Po- 
dio e r invidia  che  nc  sarebbe  seguila, 
giudicava  molto  a pioposito,  che  co- 
mandando il  Duca  di  Guisa  con  auto- 
rità libera  c assoluta  ridondasse  in  lui 
>oU)  la  cul[>a  c V invidia  delle  cose  che 
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ilovcvjinonocowriaiBcnte  «cguire,  ecbc 
« »è^  come  a neutrale  e non  inlere»- 
taU,  rìmaneur  iniera  la  bencvolcnaa 
comune,  c la  lilierU  Ji  voliere  le  ile- 
liberazioni  sue  a quel  fìne  che  le  fosse 
paralo  f;ioveTole  e opportuno. 

Ma  il  gran  Cancelliere  Oliviero  « 
uomo  stalo  in  ogni  tempo  autore  di 
consigli  {tesali.,  e alieno  dagl*  imperj  e 
dalle  autorità  smoderate,  {tare va  star 
dubbioso  e sospeso,  nè  assentire  {de- 
nanienle  alla  deliberazione  del  Re;  e 
sarebbe  per  la  costanza  sua  e per  Tau- 
toriU  atulala  con  ìmerlezza  dell'  even- 
to la  cosa  molto  più  in  lungo,  se  la 
Regina  madre  non  T avesse  latto  ca- 
{Msceche  il  {lericolo  presente  cosi  str«^ 
ordinario  e così  violento  non  si  pote- 
va coieruare  con  consigli  ordinari  e 
fuoileralì;  eh  era  iieiessario  provvedere 
air  urgenza  deirislaiile  bisogno,  e {ter 
non  rovinare  le  itresenli,  tralasciare 
alquanto  la  considerazione  delle  cose 
lulure,  alle  quali  si  sarebbe  potuto  e 
col  tempo,  e con  la  c<tiuodilà  rimcilia- 
re  : che  sarebbe  mollo  facile^  passata 
die  fosse  la  corrente  occasione,  di  mo- 
derare con  nuovi  dorrei!  e con  nuove 
{trovvisioiii  la  potestà  clic  iinnxHlerata 
ora  si  concedeva,  e Iratlenerc  il  Dtir^j 
di  Guisa  Ira  i limili  del  dovere  e della 
ragione , se  egli  non  vi  si  foss^da  se 
uiede^imo  contenuto  : c che  rinalmen- 
tc  non  era  se  non  utile  a ciasclieduno 
che  reflusionc  del  saugue  , la  quale  si 
|»revAlesa  dover  essere  molla,  (base 
latta  dalla  sola  potestà  e iin|ierio  del 
Duca,  senza  che  il  Re  meilcsiiuo  e gli 
altri  suoi  congiunti  e ministri  si  aves- 
sero in  questa  strage  ad  iiubrallare  le 
mani. 

Dalle  quali  considerazioni  |>rr>ua- 
so  il  Cancelliere,  sigillo  il  ilecrelu  di- 
steso dal  segrcUrio  di  Stato  1'  Anliespi- 
na,  nel  quale  si  concedeva  al  Dm*a 
di  Guisa  il  titolo  e 1'  autorità  di  Luo- 
gotenente generai  del  Re  in  tutte  le 
provincie  e in  tutti  i luoghi  di  suo 
cooundo,  con  autorità  supretu.i  in  tul- 
le Toccorrenze  civili  c militari.  Ol Io- 
nulo  dal  Duca  di  Guisa  quel  grado  che 
aveva  sempre  bramato,  si  pose  soUeci- 
taincnle  ad  attendere  all'  oppressione 
della  congiura,  e fatta  subito  murare 
la  |K>rla  ilei  castello  la  quale  esce  ver- 
so I giardini,  e presiiliala  T altra  con 
la  guardia  degli  Svizzeri  e degli  ar- 
cieri Francesi  che  sogliono  assistere 
alla  persona  del  Re,  spinse  fuori  con 
alquanti  cavalli  il  C<»nle  di  Sanserre 
per  battere  le  strade,  e temere  avvi- 
salo quello  cb'  egli  di  continuo  andas- 
K scoprendo.  luUuto  il  il  cnauiia  ar- 


rivato Con  i suoi  al  luogo  determinà- 
to,  e trovato  che  il  Re  $'  era  parlilo 
da  Bles  e ritirato  in  Ambnosa,  non 
perduto  per  questo  V animos  avviò 
con  il  medesimo  ordine  alla  volta  del- 
la corte. 

Arrivata  che  fa  la  moltitudine  di- 
sarmata, la  Quale  prostrala  innanzi  al 
Re  doveva  dimaodarc  libertà  di 
scienza,  non  solo  non  ebbe  adito  di 
poter  eseguire  V intento  suo,  ma  ri- 
Lutlata  acerbamente  nell'  ingresso  dal- 
la porta  dalla  soldatesca  che  la  guar^ 
dava,  si  volse  addietro,  c senza  regola 
e senza  consiglio  sparsa  per  la  cam- 
[Nigna  sì  pose  ad  aspettare  V arrivo 
di  quelli  che  dovevano  seguitare.  Nè 
passò  mollo  spazio  che  il  ca|)itano  Li- 
gnieres,  uno  de' congiurali,  o atterri- 
lo nel  punto  dell'esecuzione  dalla  gran- 
dezza del  {ieri  colo,  o mosso  <la  pun- 
getite  stimolo  di  coscienza,  abbando- 
nati i suoi  cum{tagni,  corse  per  altra 
strada  in  Anibuosa,  c diede  al  Re  e 
alla  Regina  madre  certezza  [larlicola- 
re  della  qualità  e «lei  numero  de'  «'on- 
giurali,  del  nome  de' capitani,  e delle 
strade  per  le  quali  venivanos  e di  tul- 
io quello  che  s'era  destinato  di  fare  : 
|ier  la  qtial  rosa  poste  |»er  oniine  re- 
gio aegrelameiile  le  guardie  al  Prin- 
cipe di  Coudè,  acctoccbè  non  potesse 
io  alcuna  maniefa  ajutare  1'  alleiilalo 
de' congiurali,  come  egli  aveva  loro 
promesso,  furono  mandali  fuori  dal  Du- 
ca di  Guisa  Jaro(N>  AIImmic  marescial- 
lo dì  Sant'  Andrea,  e Jacopo  di  Sa- 
voia Duca  di  Nenuuirs,  con  tulli  quei 
cavalli  che  dalla  gùar«lia  del  Re  e daHa 
comitiva  della  corte  sì  {solerono  rau- 
Bare,  i qiuli,  |Km(ì  taciiamenle  gli  ag- 
guati nelle  selve  vicine  , attesero  ad 
aspettar  la  venuta  de'  congiurati. 

Mazera  e Rane,  i quali  conduce- 
vano  le  lrup{sc  della  Bienia,  furono  i 
primi  a dare  nell*  insidie  poste  dal  Con- 
te di  Sanscrra  ne*  boschi  circonvicini, 
e spaventati  a primo  tratto  dall'  im- 
provviso assalto,  non  avendo  saputo 
né  difendersi  nè  fuggire,  rimasero  pri- 
gioni senza  roolu  contesa.  11  Barone 
di  Caslelnoovo  che  conduceva  maggior 
numero  di  gente  dalia  Guascogna,  es- 
sendo arrivato  alla  terra  di  Nuizé,  e 
quivi  rinfrescando  i cavalli  per  pro- 
seguire il  auo  viaggio,  fu  rè|>entina- 
meute  sopraggiunlo  dal  Duca  di  Ne- 
moura,  dal  quale  assediato  nel  mede- 
simo luogo,  e non  avendo  alcun  prov- 
vediinenlo  da  potersi  difendere,  elesse 
per  miglior  parlilo  di  rimettersi  alla 
discrezione  del  Dura,  dal  quale  con 
tulli  i suuti  fu  condotto  in  prigione  iu 
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AmbuoM  11  Ron.nU(lia  aTcmlo  ichÌTa« 
lo  lutti  gU  agguati,  e approssiniiiiulosi 
alle  porte  ili  Aiiibuosa  |>er  la  stimila 
ile'  bosc  hi,  fu  roti  una  &<|U]*(lni  ili  Ta- 
lotosi  uomini  irariue  ini'ontrato  ilal  si- 
gnore di  Pariligliano,  e trovandosi  be- 
ne atr  ordine  c ili  arme  e di  cavalli, 
attaccò  bcramente  la  IwltagUa  , nella 
quale  ve<lcndo  cedere,  come  è ordina- 
rio, la  gente  tumultuaria  alla  virtù 
de*  soldati  veterani,  desideroso  di  finire 
onorevolmente  la  vita,  spinse  il  ca- 
vallo addosso  a Pardigliano,  e caccia- 
togli lo  stoico  nella  visiera  e spintolo 
morto  a terra, egli  ricevuta  una  archi- 
bugiata  nel  lianco  dal  paggio  di  Par- 
digliano, che  nel  corahattere  si  trovò 
vicino  al  padrone  , terminò  valorosa- 
mente coiiibatlcndo  i giorni  suoi,  e 
gli  altri  che  P accompagnavano,  dopo 
una  lunga  resistenza , restarono  quasi 
tutti  morti  sul  cam{M) 

Il  giorno  seguente  le  restanti  squa- 
dre de^  congiurali  avendo  intesa  la 
morte  del  Heuaudia  e la  disfatta  dei 
suoi  compagni , considerando  tuttavia 
eh*  esscndosegli  sollevate  contro  tutte 
le  provincie  all*  intorno,  non  jiotevano 
ili  alcun  modo  con  la  fuga  salvarsi, 
si  risolverono  sottc^  il  comando  della 
Motta  e di  Corcavilla,  che  soli  erano 
restati  fra  i capitani,  di  voler  assalire 
la  porla  e le  muniglie  di  Amhuosa  , 
^>ercbè  non  saiHrndo  che  fosse  stretla- 
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luc'ute  guardato  il  Prinri|>e  dì  Cuiidc, 
siicravaiio  clic  si  facesse  qualche  molo 
to  dentro. 

Fu  nel  principio  molto  lisolulo 
e molto  valoroso  P assalto;  ma  avendo 
trovale  per  ogni  luogo  le  mura  della 
fortezza  ben  difese,  stanchi  Bnalmeiite 
c disperati  di  poter  ottenere  il  loro 
intento,  si  ritirarono  nelle  case  de*  bor- 
ghi, deliberati  di  farvi  lunga  e osti- 
nata difesa,  e forse  col  henclizio  delle 
tenebre  eh*  erano  vicine,  trovar  la  via 
in  gran  parte  di  salvarsi;  ma  soprag- 
giungcnifo  la  cavalleria  che  aveva  scor- 
sa d*  intorno  tutta  la  campagna,  at- 
taccò fuoco  a primo  traUo  alber- 
ghi doT*  erano  ridotti,  sicché  ardendo 
senza  contrasto  perirono  quasi  tutti , 
teiua  potere  in  questo  ultimo  della  vi- 
ta loro  fare  alcuna  memorabile  o[>era- 
zione.  Di  <|ueUi  che  furono  presi  vivi 
ne*  contorni  di  Ambuosa,  i capi  furo- 
no riservati  per  cavare  dalla  confessio- 
ne loro  i particolari  della  rongìura  : 
^li  altri  condannali  al  sup|dizio  delle 
forche,  appesi  per  gli  alberi  della  cam- 
pagna e i«er  ì merli  della  fortezza  , 
slroccUli  e lacerati  con  miserabile  spet- 
tacolo da'carnetici  c da*  soldati,  die- 
dero principio  alla  strage  e all*  ell'u- 
sìoiie  del  sangue,  clic  |ier  lo  sjwzio 
di  tanti  anni  s' c [w>scia  con  esenti  Ile- 
bili  e rovinosi  audatu  de)  continuo 
sptirgeudo. 
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13ìssipii1a  la  moUitiiiIinc  de' <'on- 
fìurati,  e presa  o morta  la  riLifgìor 
parie  de' capitani  che  dalle  più  rinto- 
1e  provinric  ^li  avevano  condotti,  j>a- 
reva  in  apparenza  rintuzzalo  il  furo> 
re  e compresso  l' impeto  di  questa  se- 
dizione \ ma  non  essendo  perito  se 
non  il  numero  di  quei  faziosi,  che  co- 
me di  più  temeraria  natura  e di  piii 
dis|>erala  fortuna  erano  stati  spinti  dal- 
r evidente  pericolo  di  questo  tentativo; 
e rimanendo  pieni  di  mala  volontà,  e 
pronti  a prendere  nuovi  consigli  i 
Principi  di  Borbone  e gli  altri  signo- 
ri del  partilo  loro,  che  non  s' erano 
s<  operi  I |>er  autori  della  cospirazione 
passala  ; rimaneva  più  ebe  mai  inter- 
iiaiiienle  conturlMta  la  comune  quiete, 
e«l  es(K)sla  a nuovi  travagli  la  pubbli- 
ca sicurezza. 

KsseiiHo  ciò  noto  c alla  Regina 
madre  e ai  signori  di  Guisa,  |>er  riinc- 


/ 


diare  con  preste  e op|M»rlune  provvi- 
sioni alla  grandezza  del  (terii'olo,  su- 
Ì)ito  cessato  il  tiiniulto  c ac(]UÌetalo  il 
movimento  della  corte,  il  quale  per  la 
novità  <leir  accitlenle  era  stalo  molto 
grave,  rhìamaremo  a consiglio  nella  pro- 
pria cameni  del  He  lutti  quelli  ai  ipLili 
come  a'  fetidi  striinìcnti  del  presente 
governo,  giudimvano  potersi  conlidare 
I segreti  delle  cose  correnti. 

Quivi  con  lungo  discorso  ponde- 
rate le  cagioni  de'  presenti  motivi,  aj»- 
pariva  chiaramente  tutta  esser  operu  , 
tutta  susritazione  de'  Principi  del  san- 
gue; e che  mantenere  rauioiità  del  Re 
e la  forma  del  presente  governo  era 
necessario  prima  d'ogni  altra  cosa  le- 
vare i capi  c riniovere  gli  autori  di 
questo  movimento  . Conoscevano  die 
proi'edendo  con  il  rigore  delie  leggi  , 
|>nteYann  ginslanieiitc  punire  come  tui- 
iNilori  lidia  quicU*  pubblica,  come  fau- 
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l’ori  t ìnlrotliUlori  <V  eresii»,  c final* 
menlr  ronir  qiirlli  arerano  empi- 
rato  ooniro  alla  lilierlà  «lei  Re  e le 
costituzioni  anlirÌ)i>HÌme  della  corona  ; 
e non  <liil>ìt.ivano  che  easti|rati  e op- 
pres>i  i fomentatori  che  roo?erano  qiie- 
ala  solletazione^  non  fossero  |k>ì  per 
ritonltire  i popoli  alla  loro  pristina 
quiete  e uhhuiienzn.  Ma  la  venerazio- 
ne parlata  in  tutti  i tempi  a quei  del 
san|?ue  reale,  e la  potenza  de*  Prìnci- 
pi che  si  dieerano  aver  parte  nella 
eonitiura,  arrebbono  tenuto  sospeso  fa- 
nimo  di  eiasebeduno,  parendo  a liiMi 
deliberazione  di  gran  momento,  e «la 
tutte  le  parti  sommamente  perirolo\a 
se  il  Re  meilesimo  gravemente  risen- 
tito, fuori  ileir  uso  della  sua  natura, 
per  cosi  repentina  sollevazione  (la  quale 
seiiz;i  alcuna  stia  colpa  e senza  alcun  eal- 
tivo  Iratlameulo  fatto  a* sudditi  suoi  si 
vedeva  dulia  macidiinazionr  de'Principi 
suscitata  ne*  prìnii  comincian>enli  del 
suo  governo),  non  avesse  con  aspre  e 
con  risentile  parole  dato  animo  agli 
altri  di  fare  una  risolitzinne  severa  e 
risentita.  Al  che  assentendo  volentieri 
e 'la  Regina  ma<Ire,  ansiosa  non  me- 
no dello  stato  de*  figlinoli  che  della 
|»roprin  gramlezza,  e i signori  di  Gui- 
sa per  mantenersi  nel  possesso  dcll.i 
acquistata  potenza,  non  fu  alcuno  che 
non  coni-orresse  finalmente  a decreta- 
re il  castigo  c la  rovina  di  tutti  quelli 
che  con  il  consiglio  o con  T o|>era 
avessero  soinmiiiistrala  V esca  a questo 
fuoi'o. 

Ma  perchè  una  deliberazione  dì 
tanto  ]ieso,  piena  d*  infiniti  pericoli  , 
e che  si  tirava  dietro  gravissime  con- 
seguenze, era  di  mestieri  che  fosse  go- 
TernaU  con  grandissima  arte  e maneg- 
giala con  prudente  destrezza,  delibe- 
rarono di  cominciare  dalla  simulazio- 
ne ; fìngere  Hi  non  aver  altra  notìzia 
delle  cose  della  congiura,  se  non  quan- 
to dimostrava  V esteriore  apiMrenza, 
attribuire  la  colpa  alla  diversitli  della 
religione  e al  mal  governo  dei  magi- 
strati ; mostrare  piuttosto  timùlilà  e 
spavento  , conceputo  dalla  violenza  e 
«lall'ìmpelo  repentino  de* congiurali  , 
che  confidenza  e sicurezza  per  la  loro 
nj^ressione  ; e mostrare  nelle  apparen* 
jee  esterne  manifesto  «lesiderìo  di  re- 
goUre*le  cose  della  giustizia,  e di  tro- 
vare ripiego  ad  una  nuova  riforma  nel 
governo,  la  quale  soddisfacemlo  a lutti 
ì pretendenti,  riducesse  con  la  soddi- 
sfazione gli  animi  sollevali  alla  quiete. 

Con  queste  maniere  giuilicuvano 
di  poter  addormentare  1'  atisielà  di  co- 
loru  clic  stimolali  dalla  propria  coscìeu- 
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za  vivevano  con  estremo  sospetto; 
portarsi  con  farle  alla  perfe'/ùme  di 
quel  disegno,  alla  quale  con  l.i  forza 
conoscevano  esser  difìn  iliatinio  jl  p«)~ 
ter  {lerveffiré.  * n v 

E perehc  ti  giudicava  che 
tare  questo  movimento  fosse  con<Mt|fi 
V assenso  e f opera  del  Conletlabile  ^ 
del  Re  dì  Navarra,  e si  sapeva  certa- 
mente che  vi  si  erano  adoperati  il  Vi- 
dame  dì  Ciarlres  e Andelolto.  i quali 
lutti  erano  assenti , nè  si  potevano 
avere  nelle  mani  se  non  con  simula- 
zione e con  lunghezza  di  tempo,  fu 
stahililo  di  rilasciare  in  libertà  anco 
il  Prìncipe  di  Condè,  ros^  |>er  confer- 
mare f opinione  che  si  fossero  itnce- 
niti  della  sua  le<le  , che  non  aves- 
sero penetrato  nelf  interno  del  f»Mo, 
conte  perchè  1*  opprimere  e castigare 
lui  solo,  avrebbe  cagionato  piuttosto 
danno  e perìcolo  che  frutto  alruno  se 
rimanevano  in  vita  tanti  erosi  potenti 
vendicatori  della  sua  morte  ; dinm- 
ilmndo  f esperienza  delle  rose  passate 
che  indarno  «i  uhitalle  il  tronco,  lien- 
ehè  allo  ed  eminente,  dell*  albero,  quan- 
do si  hisf'iano  vive  le  nMlici , ahifi  a 
ninnolar  fuori  nuovi  r.imitollt. 

Sellale  e ricoperte  che  fossero  sot- 
to il  velo  di  cosi  {lerfcttu  simulnTÌnite 
le  segrete  inlenzìoni  del  governo,  ile- 
lemiìnalo  che  sì  chiamasse  poi  la  con- 
gregazione dei  tre  Stali  eenenilì,  ap- 
presso de* quali  risiede  f autorità  di 
tutto  il  reame  ; e questo  per  due  ra- 
gioni ; r ima,  perchè  nelf  eseguire  cosi 
grave  deliberazione  del  Re  contro  i 
prìnctpuli  signori  del*  suo  sangue  nei  ' 
primi  anni  della  sua  giovanezza  e nel 
primo  ingresso  del  suo  governo,  giu- 
dicavano opjìorinno  che  vi  concorres- 
se (ter  corrorararla  f universale  as.sen- 
so  di  tutta  la  nazione;  f altra,  |>cr- 
chè  pubblicandosi  di  doversi  tener 
consiglio  ile*  Rimedj  de*  pre.venii  mo- 
livi, e delle  forme  e maniere  da  os- 
servarsi nel  fatto  della  religione  e nella 
amministrazione  del  futuro  governo  , 
il  Re  avreblie  apparente  e ragione- 
vole ocrasione  di  chiamare  a se  tulli 
i Principi  del  sangue  e gli  iitficìali 
della  corona,  senza  dare  so.siiello  ad 
alcuno,  e li»ro  non  reslerebW  snis* 
veruna  legittima  di  non  andarvi,  fa- 
cendosi correr  voce  di  voler  far  c|ucl- 
la  riforma  eh*  essi  non  ceb vano  di  de- 
siderare. 

Ma  perchè  questa  convocazione  de- 
gli Stali  suole  sempre  essere  abborrì- 
la  da  tutti  i Re,  parendo  che  iiicitlre 
stanno  congregali  con  su^irema  poicsi.'i 
quelli  che  rappresentano  I*  universale 
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<li  lotta  la  natione^  T aulonlk  regia 
ne  resti  quasi  sospesa,  perriò  fu  deli- 
Itrralo  «li  chinroar  prima  una  ronsulla 
«le'  ooosigUerì  e «lei  rotnislri  prìnei> 
pali  «Iella  corona  soll«s  colore  di  rime* 
«Ilare  a'  bisogni  correnti,  dorè  «la  per* 
aolie  appostate  fosse  proposto  e romi- 
glialo,  acciò  i Prìncipi  e i signori  con- 
giurali non  entrassero  in  sospello,  se 
il  Ile  senza  ricbiesla  «le  suiMili  reois- 
se  spontaneamente  a risoluzione  «li  con- 
vocare gli  Stati.  Stabilito  Tordine  del- 
le rose  in  questo  modo,  pubblicarono 
iii«^mtaneute  lettere  patenti  «lirelteai 
Furlamenli.  ed  editti  divulgati  per  tut- 
te le  proTÌDcie  «lei  regno,  nelle  qua- 
li dolen«losi  nel  preambolo  e lamentan- 
dosi Re  che  senza  alcuna  erìilenle  J 
occasione  si  fosse  armala  e sollevala 
rmilro  di  lai  una  gran  quantitk  di 
persone,  addossava  nel  progresso  poi 
chiaramente  la  colpa  alla  temerità  «lo- 
gli Ugonotti  , i quali  spogliatisi  della 
Ielle  Terso  Dìo  e deli’  amore  verso  la 
patria,  proi-unissero  di  conturbare  la 
uuiete  e intorbidare  la  tranquillità 
«Iella  Francia.  Ma  perchè  è ufficio  di 
tiii*  burnì  Principe  proceilere  con  amo- 
re c con  indulgenza  da  padre,  atfer- 
joara  |»erò  «r  esser  pronto  a penl«>nare 
a tulli  coloro  che  riconoscemlo  il  lo- 
ro errore  pfcibcamenle  si  ritirassero 
alle  loro  case,  e atten«lessero  a vivere 
con  i riti  «iella  Chiesa  Catlolira,  e sot- 
to l'ubbidienza  de' magi^rati  : per 
tanto  conunelteìra  a'  Parlamenti  die 
non  procedessero  od  inquisizione  al- 
cuna della  fede  per  conto  delle  cose 
|«assale,  ma  che  provvedessero  «Nin  ogni 
severità  che  non  si  {leccasse  più,  né 
si  fac^sero  congrepzioiii  illecite  per 
r avvenire.  E pen.'he  sommamcnle  «le- 
siderava  di  dare  soddisfazione  a'  suoi 
}iO|toli  e di  rilormare  tutte  le  cose  ap- 
|iartenenti  al  governo,  perciò  signili- 
cava  aver  delil^rato  di  congregare  tutti 
i Princìpi  e tulle  le  persone  notabi- 
li del  suo  reame  nel  luogo  di  FoiilanuLlò 
posto  nel  centro  «Iella  Francia  e fio- 
che leghe  loutano  dalla  città  di  Parigi, 
per  piovveilcre  con  il  consiglio  loro  t 
agli  urgenti  hist^ui  dello  Stato  : on- 
de «!oii€e«Ieva  facoltà  e ^teslà  libera 
a ciasi'iu'duna  persona  di  venire  per- 
sonalfueiile  all'  assemblee,  o di  man- 
dare agenti  e memoriali  ad  esporre  i 
propri  gravami,  i quali  non  solamen- 
te aviehlie  beni^nanteiile  asiolUli,  ma 
sollevati  ì suppluanli  in  tutto  quello 
che  la  tagiuiie  e l' onesta  compor- 
tasse. 

Con  questi  e altri  simili  decieti 
a bello  studio  divulgati  per  ogni  luo- 


g«>,  e con  le  simulazioni  che  destra- 
mente si  ailofieravano  nella  corte , si 
addormentarono  in  gran  maniera  i so- 
spetti dei  grandi,  nè  vi  fu  alcuno 
che  non  rre«les^  che  la  Regina  ma- 
dre e i signori  di  Guisa  spaventali 
dall*  impeto  repentino  della  congiura 
e «luhitanilo  più  che  mai  «li  nuove 
sollevazioni,  aves.vero  deliberato  di  sod- 
disfare (v>n  onesta  e «v>nvenevole  ma- 
niera i Prìncipi  mahonleiili,  e rego- 
lare la  forma  del  governo  di  »\  fatto 
modo,  che  tulli  venissero  a partecipa- 
re ragionevolmente  delle  carìriie  e de- 
gli onori. 

Era  in  questo  mentre  stata  levala 
la  guardia  al  Principe  di  Condè,  e ri- 
messo al  proprio  arbitrio  di  lui  lo 
starsene  alla  corte,  o veramente  il  p.vr- 
lire,  non  tralasciando  il  Re  e la  Re- 
gina alcuna  dimostrazione  che  fosse  ap- 
propriala a placarlo  : ina  egli  grave- 
mente turbato  nell'  animo,  nè  potendo 
acquietare  i suoi  pensieri,  perché  fer- 
mandosi stava  con  pericolo,  e parlen- 
«lo  partiva  come  reo,  «lelilierò  di  ten- 
tare in  alcun  modo  la  volontà  del  Re, 
e penetrare  se  f«>sse  possibile  nell'  in- 
tenzione di  quelli  del  governo  ; e per- 
cìi)  entrato  un  giorno  nel  Gnuiglip 
reale,  nel  quale  sogliono  essere  .immessi 
i Principi  «lei  sanifue,  <x>n  gravi  e vee- 
menti |wrole  si  storiò  di  rooslraie  di 
non  avere  la  «xMcieiixa  niafV'liiala  di 
alcuna  macchinazione  ne  contro  la  per- 
sona del  Re,  né  contro  la  Regina  sua 
madre,  come  fals.imenle  era  stato  «li- 
vulgato  da'  suoi  nemii!Ì  ; ma  perchè  le 
cose  che  {lassano  segrete  non  si  posso^ 
no  in  allra  maniera  comprovare,  esser 
pronto  di  sostenere  la  sua  iiiiKK'cnza 
con  Tarmi  in  nuino  contro  a qualsi- 
voglia {lersona  che  come  partec}|)c  del- 
la congiura  ardisse  «^lunnurlo  : le  quali 
parole,  sebbene  tendevano  ad  accenna- 
re le  persone  de'  signori  di  Loreno  , 
tuttavia  il  Duca  di  Guisa  non  si  acor- 
daudo  delle  cose  già  stabilite,  con  li- 
nissima simulazione  soggiunse,  che  <x>- 
noscendo  egli  la  bontà  e la  can«Jidez- 
za  del  Principe,  s'  oiTcriva  con  la  pro- 
prài  persona  d*  accom|Migiurlu  , e di 
esporre  la  vita  in  suo  favore,  quando 
vi  fosse  stata  persona  «die  avesse  ac- 
coltalo T invito  di  combalteie  a corpo 
a coriM>. 

Dopo  le  quali  cerimonie , accom- 
fiagnate  da  l'osi  profondi  arlifizj,  che 
ì pii!  sospettosi  e i più  disposti  a non 
Ci  Oliere  convenivano  prestarvi  «|ualche 
lède,  il  Principe  nou  punto  quieto  né 
sì<  uro  nel  suo  intrinseixi,  ma  paren- 
dogli per  sua  giusUficazione  di  aver 
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fallo  ti  parli  alalia  cort«>, 

r ron  gran«lìtsiinM  t'eierìlà  tt  trasTeri 
nollr  lerri'  del  Re  di  Navjrra  nella 
Rieina.  t^iun  ti  prelerivano  le 
ine  arti  con  il  Couletlabile^  con  l' Am- 
miraglio e con  gli  allri^  ma  con  lette- 
re piene  d'amorevoli  d imuslruxioui  c 
con  comniettioni  e carichi  pieni  di 
conliilenxa  t'andavano  con  la  iiiedeti- 
ma  iiuiiiera  Imtlcneiido. 

In  tallio  non  era  minore  la  solle- 
citudine del  governo  nel  provvedere 
che  per  le  provimdc  non  iiatretsero 
nuovi  tuiiiiilti  ; per  la  qual  comi  t' e- 
raiiu  loinparlìte  per  i |Ktesi  più  sutpvl- 
ti  le  genti  d' arine  , e invigilavano  i 
governatori  di  ciasi-uii  luogo  e gli  altri 
niagisiniti  loii  somma  diligenza  che  non 
ti  tarcMcro  segrete  coiigregaxiuni,  nelle 
€]uali  *i  aixorgevaiio  nuiuiar>ì  e ditpo- 
tiersi  tulio  il  male,  e sotto  il  prctcMo 
degli  Ugonolli  li  guardavano  da  ogni 
altra  sorte  o qualità  di  |>ci>one  ; lu;* 
intorno  al  Re,  ove  il  pericolo  e il  to- 
spclto  era  maggiore,  s*  erano  ridolle 
le  liande  d'  uomini  d'  arme  dei  Ihichi 
d'  Orleans  e d' Angolcmme  suoi  Iratelli, 
governale  da  persone  fedeli  e coidt- 
deuti,  le  corojiagiiie  del  Duca  «li  Gui- 
sa e del  Duca  «1*  Ornala  suo  tratello  , 
quella  del  Duca  di  Loreno,  «piella  del 
Dura  di  Nemours,  del  Princi|)c  l^odo- 
vito  Gouxaga,  di  1).  Fraiiceti'o  da  Ksle, 
del  Maresciallo  di  Bristac,  del  Dura  di 
Nevers,  del  Visconte  di  Tavaiiet,  del 
Conte  di  Crutsol  , e di  monsignore 
della  U rosso;  alle  quali  s' erano  aggiun- 
te le  bande  del  Princi|>e  di  Conde  e 
del  Contestabile,  perchè  allontialcda 
laute  altre  potessero  esser  diligeiilemeu- 
le  guardate. 

Tutte  queste,  ascendetido  al  iiumc- 
i‘o  di  mille  biiRe  , stavano  alloggialo 
ne' contorni  ove  si  ritrovava  la  perso- 
na del  Re,  appresso  il  quale  vi  crono 
aggiunti  alia  solita  guardia  dugenlo  or- 
cbiliugicrì  a cavallo  sotto  il  comando 
del  signore  di  Rirliilieu,  uomo  di  grau- 
dissima  ferocia,  c in  tutto  dipendente 
(b  (|uclU  dei  governo.  Km  già  stata  io- 
tiiiMla  la  congregazione  di  Koiitanablò 

9 Principi,  «r  niinislri  delia  corona,  e 
a limili  prelati  e cavalieri  chiari  o |>er 

10  spleiulore  del  sangue  o |>er  la  qua- 
lità «Ielle  {versone  , e vi  si  procedeva 
con  tanta  simulazione  , che  dinotando 
iu  quelli  che  governano  piuUuslo  s{ia- 
vcnlo  d'  animo  c timore  delle  cose  lu- 
ture,  che  alcun  {leusiero  rivolto  a ma- 
neggio di  severità  e di  veiidelU  , si 
pcrsuailevaiioi  cougiuiati  medesimi  do- 
ver sena'  ultra  latita  olleiierc  «(uella  re- 
golazione del  govesuu  che  avevano  di- 
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stagnala.  In  questo  mentre  evsemio  man- 
cfitu  di  vii^il  gran  Cani'ellierc  Olivien» 
fu  conferita  (|uclla  dignità  a Michele 
dello  Spetlale , uomo  che  alla  priifon- 
da  cognizione  delle  lellere  grei'hc  e la- 
tineavendo  congiunta  gmmlìssiiiia<>v|>e- 
rienza  nelle  cose  del  governo,  e un  in- 
gegno molto  cauto  e mollo  spigare  , fu 
giudicalo  dal  He  dover  <>sserc  eccellen- 
te ministro  delle  cose  che  s'andavano 
prc|iaran<lo. 

Riuscì  alla  Regina  con  gmmle  in- 
dustria e l'un  minor  fatica  di  portar 
questo  soggetto  al  sommo  di  questa  dt- 
gnìlà  , aiii'orciic  i signori  di  l40i*cno 
|M>rlassero  Luigi  inonsigimr  di  Moiivil- 
iìeri,  uomo  non  iiireriore  nè  «li  cre«li- 
to  ne  «li  prmlenzii,  ma  i he  fingeva  di 
nun  ambir  questo  onore  per  niui  sì 

Iirovui'are  1*  o«iio  della  Regina,  la  qua- 
e cuminciamload  aver  sospetta  la  gran- 
dezu  di  quei  signori  , «losbleniva  di 
aver  persona  in  cariiui  cosi  principiUe, 
die  dì|>en«ÌeQdo  interamente  «lalla  stia 
volontà,  i'osso  anco  sutfirienle  a reg- 
gere al  peso  di  cosi  grandi  allari.  Ma 
slabiliU  l' elezione  del  gran  Ouicellie- 
re,  che  tenne  sospese  per  qualche  gior- 
no le  cose  , Ile  «lovciiJusì  inierporrc 

Ìiiù  dilazione  all*  esecuzione  degli  sta- 
)ilili  disegni,  il  He  parli  «li  Amhuo- 
sa,  e accompagnalo  dalle  medesime  Lin- 
de di  uomini  d'  arme  e «lalla  corte  ar- 
mala si  comlusse  a P'onlanahlò  per  ce- 
lebrarvi con  glande  us{iettazi«>nedi  tulli 
la  destinata  assemblea.  Vi  arrivò  due 
giorni  do|«u  il  Cmiiesiabile  accom|Ni- 
gnalo  da  Fraucesi'o  Maresciallo  di  >Io- 
iiiuransi  c da  Arrigo  sitfiiore  dì  Dan- 
villa  suoi  ligliuoii  , dall'  Amiiiiniglio  , 
da  AiuleloUo  e dal  Cardinale  di  Cia- 
liglione  suoi  ni{>oli  , dal  Vi«lame  di 
Ciartres  , dal  Principe  di  Porziano,  c 
da  COSI  numerosa  e florida  comitiva 
de'  suoi  aderenti  e partigiani  , clie  in 
luogo  a|>erto , come  era  Ponlanahio 
non  {voleva  dubitare  delle  forze  del  Ile, 
uè  della  {lotenza  de'  siguori  di  Guisa. 

Non  assentirono  già  di  andarvi , 
benclie  amorevolmente  « biamali , nè 
il  Princi{>e  di  Condè  ne  il  He  di 
Navarra  ; quello  , per  la  graudisai- 
iiu  esacerbaziouc  dell'  animo  , [>er 
la  quale  era  più  che  mai  rivolto  eoi 
|>cnsiero  a disegui  dì  cose  nuove;  que- 
sto , {«erchè  avendo  rimessa  la  Iralta- 
ziouc  degl'  interessi  comuni  al  Coute- 
sUbilc  c all' Animi  raglio,  a' quali  aveva 
iiundato  Jaco[>o  Saga  suo  familiare  con 
le  commissioni  op{>ortune  , aveva  deli- 
berato di  starsene  louUno  nella  sua 
privala  quiete.  Venuto  il  giorno  desti- 
ualo  a pnucipiare  V asseuìblca,  ^«oichè 
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furono  raunatì  nella  mmrm  Hella  Re> 
giiia  niaiire  , il  Kr  r<m  l^e\i  |%irn1c 
c»|>osto  r intimo  mio  « eh  era  <li  tro- 
Tar  rimetlio  alle  turbolenze  che  aii<la- 
\ano  sorgemlo  , e <11  riortlinare  <|iip||4> 
rose  che  fossero  ffiiidirale  a^ere  hiso> 
gno  eli  riforma;  e però  pregare  ìnslan* 
temente  ciasche<luno  de*  congregali  che 
con  sìnrerìU  e con  candidezza  espones» 
se  la  sua  sentenza  a heneftzio  comune. 

Prosegui  le  p:irole  del  Re  la  He> 
gina  sua  madre  con  T istesso  concetto, 
ma  con  più  difluso  ragionamento  esor1<> 
lutti  a proporre  liberamente  quello  che 
sentivano,  senza  rispetto.  essemJo  coii> 
gregali  con  intenzione  di  regolare  e di 
riformare  tutte  le  cose  che  il  bisogno 
presente  e la  quiete  futura  rìchiedei^M*. 
Kspose  con  lunga  e distinta  orazione  il 
Cancelliere  Spellale  le  medesime  cose  ; 
ma  disrendemlo  a piti  particolari,  si> 
gnìHcò  essere  opinione  del  Re  g dei 
signori  del  suo  Consiglio  che  le  t urlio, 
lenze  del  rt>gnoprot  e<iessero  prima  ilatle 
di»senxioiii  <lella  fede«,  e f»oi  dalle  so- 
ven'hìe  gravezze  imposte  a' popoli  dai 
Ke  suoi  pre<lecessorì  ; e perii  desidera- 
re che  sopra  questi  <lue  punti  princi- 
{tHliuenlc  ognuno  (loiiesse  in  mezzo  il 
suo  parere  , per  trovare  rime«lioealla 
riunione  delle  coscienze,  e al  {mgantcn- 
lo  de‘<lebili  della  corona,  senza  aggiun- 
gere peso  alla  deliolezza  <!•'  sudditi,  an- 
zi piuttosto  trovar  modo  convenevole 
di  sgravarli  e sollevarli  : non  vietare 
però  la  Maestà  Sua,  che  se  alcuno  scor- 
geva qualche  altro  disordine  nel  gover- 
no, non  potesse  e non  dovesse  t'oli  li- 
bertà e <*00  candidezza  projionerlo  , e 
rappresentare  tutto  quello  ch'egli  giu- 
dicasse a pro|iostlo  a riordinare  lo  stato 
presente  delle  cose. 

Dopo  queste  proposte  per  informa- 
zione di  quelli  che  dovevano  dire  la 
loro  sentenza  , il  Duca  di  Guisa  rese 
conto  dell  arroi  e dell' altre  cose  com- 
messe alla  sua  carica,  e il  Cardinale  di 
Loreno  rappresentò  dislintainente  lo 
stato  tleir  erario  e dell'  entrate  pubbli- 
die  , che  chiamano  volgarmente  le  fi- 
nanze, e conquesti  preamboli,  pertlar 
tempo  ad  ognuno  di  venire  prefianito, 
si  terminò  questa  giornata.  Il  di  se- 
guente , innanzi  che  si  cominciassero 
a dire  T opinioni,  V Ammiraglio  inva- 
ghito più  che  mai  del  proprio  consi- 
glio , e<l  entrato  in  pensiero  che  con 
aiTcescere  spavento  alla  Regina  e a'si- 
giiori  di  Guisa  si  dovesse  più  facilmen- 
te e con  maggior  pienezza  ottenere  quel- 
la riforma  che  si  andava  procurando  , 
deliberò  di  ostentare  il  numero  e le 
turze  degli  DgonoUi  ^ nou  ostante  la 


oppressione  passata  della  congiura  , i» 
con  questo  mezzo  anco  ('onciliarsi  il 
favore  e acquistar<<i  interamente  il  se- 
guito <li  quella  |)i«rte  , e però  levatoci 
<la  sedere  e presentandosi  innanzi  al 
Re  , gli  porse  ima  s<’rittura  , e <lis«e 
con  alta  voce,  sii'chè  <ln  ognuno  fu  chin- 
rumente  sentilo,  quella  essere  una  sup- 
p1i(*a  degli  uomini  della  religione  rifor- 
mata , che  sotto  la  buona  fe<le  degli 
editti  di  Sua  Maestà,  ne'  quali  permet- 
teva ad  ogni  fiersona  dì  poter  rappre- 
sentare i suoi  gravami,  avevano  ricer- 
cato lui  di  presentarla;  e che  sebbene 
non  era  sottoscritta  da  alcuno,  quando 
Sua  Maestà  Tavesse  ordinato,  facilmen- 
te sarebbe  stata  sotlosc’rìtla  da  cento- 
cinquantamila persone. 

11  Re  , che  da'  precetti  della  ma- 
dre aveva  imparato  1*  arte  di  simulare, 
accettò  benignamente  la  scrittura  , e 
laudò  con  amorevoli  parole  I'  Ammira- 
glio , che  coiififientemente  gli  rappre- 
sentasse le  richieste  de' suoi  soggetti. 
Letta  questa  scrittura  ilall'  Auhrspina, 
iip|»arve  essere  una  supplica  degli  llgo- 
notti,  per  la  <piale  con  lungo  giro  <li 
parole  domandavano  in  sostanza  la  li- 
hertk  <lelU  coscienza  e 1'  usscgnamenlu 
<le'  tempi  P^t*  «dascuna  città  , ove  po- 
tessero lìlieramenle  esercitare  le  ceri- 
motiìe  della  loro  predicazione  : dop» 
la  quale  irttum  tornato  a seilcrc  1' Ani- 
miraglio,  e acquietato  il  sussurro  <lei 
circostanti  che  <liversanienlc  sentivano 
ili  questa  o|>erazKme,  fu  coniniesso  che 
ciascuno  peroniine  cominciasse  a dire 
le  sita  sentenza.  Il  Canliiiale  di  I coro- 
no , aniente  |>er  se  medesimo,  e lira-' 
lo  dair  obbligo  flelia  sua  vocazione,  non  ^ 
|iotè  l'ontenersi  di  non  rispondere  al 
contenuto  tirila  supplica  , cfnaiiiandol.4 
se<lizio«a  , sfacciata,  temeraria,  eretùa 
e petulante,  e concludendo,  che  se 
per  mettere  terrore  alla  giovinezza  del 
He  s' era  detto  che  la  supplica  s;irebhe 
sottoscritta  da  centocinquanta  mila  se- 
diziosi, egli  rispondeva  che  un  milione 
di  uomini  dabbène  erano  pronti  a rin- 
tuzzare l'ardire  e 1' arroganza  de' fa- 
ziosi, e anco  per  far  prestare  la  dovuta 
ubbidienza  alla  Maestà  reale.  Alle  quali 
parole  avendo  voluto  rispondere  l' Am- 
miraglio , era  per  seguire  gravissima 
contesa  con  perturbazione  delle  cose 
disegnate  , se  il  Re,  imponcntlo  silen- 
zio air  uno  e all'  altro,  non  avesse  or- 
tlinalo  che  ciaselieduiio  passasse  per  or- 
dine a dire  il  suo  |Miere. 

Quanto  alle  controversie  della  fe- 
de, quelli  che  inclinavano  alla  dottrina 
<li  Calvino,  che  già  molti  erami  auro 
ucl  numero  de'  prdali  che  vi  avevano. 
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ATToinodiite  le  orerrhie  « proponevano 
<iie  si  chiedesse  al  Ponlelìce  un  conci* 
Ho  liliero  c generale,  ove  si  (colessero 
diitpularee  delerniinuredi  coimiiic  cuit- 
M;nlii»enlo  le  rose  eh' erano  coiilenzio* 

M!  nella  lede;  e se  il  Ponlelice  l irusassc 
di  conreilerlo  , quale  il  bisogno  pre- 
sente e la  sodilislazione  universale  il 
richiedeva,  dovere  il  Re  , ad  esempio 
dì  molti  sapienlissiiui  suoi  predecesso- 
ri , congregare  un  concilio  nazionale 
nei  suo  reame,  ove  sotto  la  sua  prote- 
zione si  terminassero  queste  diUeivnze; 
iiin  il  Canliiiale  di  Loreno  e gli  altri 
che  costanlenictiic  persevemsuno  nella 
Religione  Cattolica  , e che  erano  la 
maggior  |»arle  deir  assemblea , negava- 
no che  fosse  necessario  altro  concilio 
che  quello  che  di  ordine  del  Pontefice 
ai  era  molti  anni  prima  cominciato  e 
nuovamente  riassunto  nella  città  di 
Trenti , ove  conforme  alla  dis(N>sixio- 
ne  de*  cauoni  e all'  uso  inveterato  di 
attinia  Chiesa  era  Ulcero  ad  ognuno  il 
ricorrere  e il  far  giudicare  dai  giudici 
naturali  e com|>eleoti  le  ditiereiizc  che 
versavano  circa  la  fede  ; e che  il  con- 
vocare un  concilio  nazionale  , mentre 
r universale  si  ritrovava  aperto  , sa- 
rchile stalo  un  sc|Hirare,  per  cujiriccio 
di  pochi  disperali  , un  regno  Ciìslia- 
iiissimo  dalla  unione  e dal  -consorzio  di 
santa  Chiesa;  non  essere  bisogno  di  ri- 
|»etere  c^uesti  principi,  poiché  il  con- 
cilio universale  di  Trento,  discussa  etl 
csaiiiiiiala  la  dollrina  di  questi  dottori 
die  dissentivano  ilalla  Chiesa  Romana, 
r aveva  di  già  per  la  maggior  |xirte  ri- 
provala e rondaniiiita;  «ioversì  altendc- 
l'e  a purgare  al  maggior  modo  che  si 
|Milesse  il  reame,  e non  con  la  speran- 
za e con  la  proposta  di  nuovi  concili 
acrresrere  i disordini  e moltiplicare  le 
confusioni;  ma  se  i cosliimi  degli  ec- 
clesiastici c gli  abusi  introdotti  nel  ges- 
verno  delle  chiese  di  Francia  ricercas- 
sero nuovi  ordini  e più  severe  costitu- 
zioni , |>f>lcrsi  ben  diiaiiiare  una  <'on- 
gregazione  di  teologi  e di  prelati,  nella 
quale,  senza  trattarsi  della  fede,  si 
potesse  di  comune  consenlimento  rime- 
diare ai  costumi. 

Questa  opinione  fu  approvala  dalla 
maggioi  parte  de*  voti  e abbracciata  (ì- 
naljueiile  da  tutti.  Quanto  poi  al  go- 
verudr dello  Stato,  iio]>o  molte  propo- 
ste e nioiti  ragioiumenti  contati  dalla 
varietà  «iegl*  interessi,  avendo  Giovanni 
di  Molline  Vescovo  di  Valenza,  dì  or- 
dine segreto  della  Regina,  proposta  la 
rmluiiaiua  degli  Stati,  ambedue  le  parti 
vi  assentirono  coiu:ordcaseiilc:  il  Con- 
testabile,  1*  Ammiraglio  e i suoi,  {>er- 
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che  s|teraTano  di  dover  oltenere  da  loro 
la  riordinazione  del  governo;  la  Regina 
madre  e i signori  di  Guisa,  perchè  da 
se  meilesime  vc'devano  incamminarsi  le 
cose  al  disegnalo  line.  Terminale  che 
furono  1^  consulte  , il  Re  per  liocca 
del  Cancelliere  ringraziò  i signori  del- 
r assemblea,  e da' segretari  di  Stato 
furono  intxmlanentc  s|>edìte  le  |xilenti 
a tutte  le  pruvìiK'ic  del  regno,  roiu- 
metlviido  che  per  Ìl  mese  di  olluhre 
prossimo  venturo  inviassero  i loro  de- 
putati nella  città  d*Orleans,  per  tenervi 
la  congregazione  degli  Stali;  e fu  da- 
to similiuente  onliiic  a*  principi  prelati 
che  per  il  mese  di  fehbra|o  seguente 
tlovessero  ratlunarsi  a l’ocssi , per  ri- 
turmare  di  comune  consensoqucgli  abu- 
si che  si  erano  introdotti  nel  governo 
e neir  amministrazioni  delle  chiese,  c 
anco  per  metter  ordine  di  concorrere 
in  Imon  numero  ul  concilio  universale 
di  Trento. 

Fmila  la  congregazione,  lutti  fu- 
rono licenziali  alle  loro  case,  e invita- 
ti a trovarsi  ad  Orleans,  per  assistere 
all*  gssemldca  degli  Stali.  Ma  Jacopo 
Saga  , uomo  del  Re  «li  Navarra  , che 
carico  di  lettere  e di  commissioni  «lei 
Conleslahile  , dell' Animi  raglio  e «li  al- 
tri loro  di|ien«lenli , dirette  al  suo  si- 
gnore , se  ne  tornava  in  Bierna,  do|io 
che  fu  {lari  ilo  «li  corte  , e già  tierve- 
nuto  ad  Etampes,  d*  ordine  «Iella  Re- 
gina madre  fu  fallo  segrelaineiile  pri- 
gione, e con  tutte  le  Kiillurc  fu  con- 
«lotlo  occultamente  alla  corte.  Le  let- 
tere contenevano  offici  privati  e gene- 
rali che  sogliono  passare  infra  gli  ami- 
ci; e interrogato  il  Saga  , negava  co- 
slanleinenle  avere  altre  comnii'>sinne  di 
«quella  che  dal  contenuto  delle  lettere 
SI  |)oleva  rhiannnente  vedere:  ma  fat- 
tolo condurne  al  luogo  della  tortura  |>cr 
esprimergli  la  verità  delle  cose  con  la 
forza,  non  soffri  di  essere  lai'erato  dai 
lonnenti , e confessò  essere  consiglio 
«lei  Principe  di  Condé  , alla  delìliera- 
aione  del  quale  ar^onsculiva  anco  iti 
qualche  parte  il  Re.  di  Navarra  , di 
|Nirtirsi  «lalla  Biema,  e aotto  colore  «li 
venire  alla  corte,  oi'cupare  |ìcr  la  me- 
desima strada  le  città  priocijiaH  di  quei 
contorni  ; ininadrouirsi  di  Parigi  con 
il  mezzo  del  Contestabile,  avendone  il 
governo  il  MareKÌallo  di  Momoraiisi 
suo  figliuolo;  rivoltare  la  Picranlia  |mt 
mezzo  de*  signori  di  Seiiar)*onl  e d» 
Bucchiavanes,  e tirar  al  suo  |*arlito  i^ 
Bretagna  con  il  mezzo  del  Duca  di  F^ 
Uiii|»cs,  ìl  quale  leiiemlone  il  governo' 
vi  aveva  grandissime  dipendenze:  c 
iM$ì  unualoe  accom{>agiitfto  dalle  Ione 
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drpli  PponoMì , peffcnirc  all»  rorle  , 
c t'o>lnnjjcr»*  gli  Sl.itÌ  a tiejwrre  la  R«^ 
gìna  madre  e i >ign«>ri  di  Guisa  dal 
govcno;  c dieliiarimili»  il  He  non  p*>- 
ler  uscire  di  lulela  fino  al  vigesiiiio 
secondo  anno  delT  età  sua,  creare  tu- 
tori e govemalori  del  regno  il  Gonle- 
slahde  , il  Princi|ie  di  lAHidé  e il  Re 
di  Navarra. 

Aggiunse  alla  confessione  che  sì 
dovesse  luigiiare  con  T acqua  la  cojier- 
ta  delle  lettere  del  Vidame  di  Ciarires; 

)c  quali  gli  erano  stale  tolte  ^ perchè 
ap(Mrcndo  subito  i caratlerì,  si  sareb- 
bono  trovate  descrìtte  le  meilesimc  co- 
se. Cosi  con  la  confessione  del  ministro 
e roii  il  testimonio  della  scrittura  ap- 
parirono i nuovi  tentativi  de’ congiu- 
rali. Ma  quanto  più  sorgeva  grande  la 
|>otenza  e il  seguilo,  e risoluta  a |>ro- 
riirarc  cose  nuove  In  volontà  de’Prin- 
ripi  rnalcoiitenli  , con  tanto  maggiore 
sollet'itudine  e accuratezza  si  prociira- 
vann  le  provvisioni  alla  corte,  ofe  «'oii- 
tiiiiiando  <t>n  la  solita  simulazione,  si 
studiarmi  sotto  varj  pretesti  e <x>n  »(>< 
|>arenti  colori,  o di  cbiamare  appresso 
alla  persona  del  Re,  ovvero  di  idlon- 
lanare  dalle  provincìe  soS|>ette  coloro 
('Ite  iinilist  con  ì Principi  del  sangtie 
avevano  avuto  commissione  di  pertur- 
barle. A questo  fine  il  Diha  di  Rlani- 
jtes , chiamalo  sotto  nome  di  volerlo 
inviare  al  governo  del  regno  di  St'ozia, 
era  con  art ilìciose  (Illazioni  trattenuto; 
o Senar|>oiil  dichiarato  luogotenente  del 
Marest'iallo  di  Brissac,  e chiamato  |ter 
ricevere  nuovi  ordini  in  proposito  del 
suo  governo,  era  con  le  medesime  arti 
iin|)èdilo  di  adoperarsi  nel  sollevare  la 
Phrardia;  e tutti  gli  (diri  con  diverse 
dilazioni  e v'use  erano  medesimamente 
sos(tesi  e trattenuti. 

Ma  già  non  erano  pari  i rimedj 
alla  violenza  del  male  già  intislolilo. 
Gli  Ugonotti  preso  animo , e da'  pri- 
mi consigli  della  sollevazione  di  Am- 
Imosa  , e dalla  professione  ajierla  del- 
r Ammiraglio,  tumultiiivano  |>er  ogni 
parte  del  regno,  e posta  da  banda  l'ub- 
bidienza  e ii  ris|iello  , non  solo  face- 
vano aperta  resistenza  a’  magistrali,  ma 
in  nioUi  lu(»gbi  avevano  prese  manife- 
sUmenlc  1'  armi,  procurando  di  solle- 
vare i paesi  , e di  acquistarsi  luoghi 
ioni  ove  potessero  per  propria  sicu- 
rezza ricoverarsi  ; il  che  era  passato 
tanto  innanzi , che  da  tutte  le  parli 
concorrevano  alla  corte  querimonie  e 
novelle  de'  loro  diportamenti.  Ma  una 
Cosa  piu  importante  e piu  atroce  d' o- 
gnì  altra  accelerò  l’ esecuzione  de'  Icr- 
luiuali  cornigli;  perchè  il  Priacipe  di 


(àmdè  , mosso  ddl'  antica  sua  inclina- 
zioiiA , e aoll<Tìlnlo  dagli  stiiiudi  della 
coscienza  , non  polendo  nè  acquietar 
l'animo,  nè  moilcrare  i (icnsicrì,  ave- 
va determinalo  d'  impadronirsi  di  una 
piazza  forte  in  (|ualclie  porte  del  regno, 
('he  dovesse  poi  servire  e di  ritirata 
|>er  se  medesimo,  e di  piazzo  d’arme, 
quando  fosse  stalo  costretto  di  prepa- 
rarsi alla  guerra. 

Fra  molle  , nelle  quali  egli  tene- 
va segrete  intelligenze,  gli  era  piaciu- 
ta piu  deir  altre  1.1  città  di  Lione,  cit- 
tà po{Mik>sa  e ricci! , collocata  K>pra  ìc^ 
acque  di  due  fitimi  navigahilì,  vicina 
alla  cìllà  di  GiiU'vni  , sedia  principa- 
le degli  Fgonolli  , e |wsU  così  vicina 
ai  coiihiii,  che  dai  Principi  Protestan- 
ti di  Germania  e da’  Cantoni  collegiali 
degli  Svizzeri  |x>leva  forilmeote  rice- 
vere pronti  soccorsi  , e dalle  quale  in 
ogni  evento  di  m*cessità  egli  avrebbe 
|>otuto  laeilmente  ritirarsi  in  luoghi 
fil>eri  e aperti  fuori  del  regno.  Per- 
tanto valendosi  dell' opera  di  due  fr»- 
telli  signori  di  Maligni  suoi  antichi  fa- 
miliari , aveva  trovato  modo  di  prati- 
(^re  molli  de’  principali  di  cpiclta  cit- 
tà , la  quale  |>er  ragion  dei  traflico  è 
.(bìtala  del  continuo  da  uomini  fore- 
stieri d’  ogni  nazione,  e per  la  vicinità 
di  Ginevra  era  allora  , benché  lenta- 
mente, ri|iiena  di  persone  alienate  dal- 
la fede  Cattolica  , e dedite  alla  fede 
di  Calvino.  Questi,  dopo  cl>e  siudini- 
roiio  d'aver  tanti  seguaci  nella  città 
che  fossero  bastanti  a sollevarla,  atten- 
devano ad  introdurre  occultamente  sol- 
dati disannafi  e altri  loro  dipendenti, 
co’  quali  |)oi  fomiti  d’  arme  potessero 
()cru|Mtre  ìmprovvìs^miente  i ]>onlì  e 
la  casii  del  Comune,  e ridurre  ultima^ 
mente  la  terra  in  poter  loro. 

Era  governatore  di  Lione  il  M.i- 
resciallo  di  Sant’ Andrea,  il  quale  chia- 
mato per  i presenti  i>egozj  poco  innan- 
zi alla  corte  vi  aveva  lascialo  con  la 
medesima  autorità  1'  abate  d’  Ancbion 
suo  nì|M>te.  Questo  avendo  per  mezzo 
de’  mercanti  Cattolici  , gelosi  della  fa- 
colli  loro  e ueiuici  di  quei  consigli 
che  potessero  perturbare  il  quieto  vi- 
vere della  città,  tnteraineiile  {lenetnile 
le  pratiche  degli  Ugonotti  e il  tempo 
in  cui  avevano  determinato  di  solle- 
varsi , la  notte  che  preoedeva  il  quin- 
to dì  di  settembre , ordinò  a Prozio 
deputato  principale  de’  ciUadini , che 
con  trecento  archibugieri  ponesse  la 
guardia  ai  punti  del  Rodano  e della 
Sonila  , c assediasse  quella  parte  della 
città  ciie  è tra  i due  fiumi  colliKata  , 
ucUa  quale  sapeva  che  si  dovevauo  rac- 
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foglierò  i congiiiniti.  I signori  di  Ma- 
ligni presentito  il  disegno  de'Oiltoliri, 
c non  volendo  aspettare  di  essere  as> 
sediatì  e anliripatamenle  assalili,  pre* 
vennero  nell’  oscurare  della  notte  le 
genti  del  governatore  , e ron  risoluta 
< elerilìi  occuparono  essi  il  ponte  che  è 
posto  sopra  la  Senna  , ove  con  gran- 
dissimo silenzio  si  posero  in  agguato  ; 
sperando  che  spaventali  dall'  improv- 
viso incontro  i Cattolici  si  sarebbero 
facilmente  disordinati,  e a loro  sareb- 
be restalo  libero  il  passare  dall'altra 
parte  del  mnte  , e insignorirsi  della 
piazza  e de^  luoghi  più  forti  e più  prin- 
cipali della  terra.  Ma  nel  fatto  la  cosa 
riuscì  diversanienfe  ; perchè  combat- 
tendo nel  primo  incontro  senza  disor- 
dinarsi e senza  perturbarsi  i Cattolici 
e sopravvenendo  poi  de!  continuo  gen- 
te nuova,  che  da!  governatore  in  soc- 
corso de'  suoi  era  mandata,  i con^iiirati 
non  potevano  più  resistere,  e il  resto 
do' complici  , vedendo  così  dilat  ile  il 
princìpio  , non  ardiva  più  nè  moversi 
nè  palesarsi.  Per  la  qual  cosa  i signori 
di  Maligni  avendo  combattuto  tutta  la 
imtie,  e trovandosi  ili  già  stanchi,  co- 
me videro  nel  far  del  giorno  aperta  la 
porta  ebe  avevano  alle  spalle,  la  cpiale 
il  governatore  per  facilitare  loro  la  fu- 
ga , accioerbè  ostinandosi  non  sì  au- 
mentasse il  f»erirolo  , aveva  studiosa- 
mente fatta  aprire,  uscirono  dalla  cii- 
tii  con  molli  de' suoi,  e gli  altri  dile- 
guandosi e nascondemiosi  per  le  rase, 
lasciarono  la  terra  libera  da  tanto  tra- 
vaglio. 

Il  governatore,  chiamale  subito  le 
Knnde  di  genti  d'  arme  che  alloggia- 
vano nel  territorio  vicino,  e fatta  di- 
lìgente inquUizìonede'  congiurali,  par- 
ie ne  condannò,  per  atterrire  gli  Ugo- 
lìolli  con  r acerbità  della  pena,  al  pub- 
blico supplicio  delle  forche  , c parte 
servandone  in  vita.,  gli  mandò  dili- 
gentemente guardati  alla  corte,  i quali 
•servirono  poi  a confermare  l' inquisi- 
zione che  contro  ai  Principi  malcon- 
tenti con  le  disposizioni  de' prigioni 
si  fabbricava.  Pervenuta  la  novella  al- 
ia corte  di  questo  tentativo,  il  Re  de- 
liberato di  non  interporre  più  dilazio- 
ne, e di  non  dar  più  tempo  a nuovi 
esperimenti,  partilo  di  Fontanabló  con 
le  mille  lance  che  lo  solevano  accom- 
pagnare, e con  due  reggimenti  di  fan- 
teria veterana  che  nuovamente  da' pre- 
sidi di  Pìenioutc  c dì  S<'Ozia  erano  ri- 
tornali, s' incaminò  alla  volta  d'  Or- 
leans, sollecitando  ì deputati  delle  pro- 
vìncic  a comparire.  È divisa  tutta  la 
nazione  Francese  in  tre  urdiiii,  da  lo- 
Da\*iia 
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ro  chiamati  Stati,  nel  primo  de' qua- 
li ai  contengono  gli  ecclesiastici  , nel 
secondo  la  nobiltà  c nel  terzo  la  ple- 
be. Questi  distinti  in  trenta  distretti 

0 giurisdizioni,  che  haliaggi  o siniscal- 
cati  li  cbìamauo,  quando  si  dee  cele- 
brare 1'  adunanza  universale  del  regno, 
si  riducono  nelbi  Metropoli  loro,  e ri- 
dotti in  tre  camere  separate,  eleggono 
ciascuno  un  deputato  che  debba  per 
nome  della  loro  comunanza  assistere 
alla  generale  assemblea,  delta  quale  si 
pro[>ogono  e si  discutono  le  materie 

. appartenenti  allo  interesse  di  ciascuno 
dei  tre  or<lini,  e al  buon  governo  del- 
lo Stato. 

\ questo  modo  convengono  tre 

* deputali  per  ciasrbedun  baliaggio,  uno 
j degli  eerlesiaslici,  uno  della  nobiltà  e 
I uno  del  corpo  ciella  plebe,  la  quale 
I con  nome  più  onesto  viene  addiinan- 
! data  il  terzo  stato.  Radunati  tutti  in- 

' sieme  alla  presenza  <lel  Re,  de'  Prin- 
cipi del  saligne  e degli  olliciali  della 
I corona,  formano  il  corpo  degli  Siali 
I generali,  e rappresentano  T autorità  , 
i il  nome  e la  potestà  di  tutta  la  n.i- 
! zione.  H.-umo  questi , quando  il  Re 

* è abile  al  governo  e si  trova  presen- 
te, facoltà  di  consentire  alle  sue  di- 

I iiiande,  «li  proi>orre  le  <o.se  iiecejssarie 
per  il  buon  governo  dell' ordine  loro, 
d'  obbligare  la  comunanza  de'  popoli 
a nuove  gravezze,  c di  «lare  e d’ ac- 
I cenare  nuove  le^gi  e nuove  costiluzio- 
' ni  ; ma  quando  i)  Re  è in  età  mino- 
re. o,  per  altra  condizione,  inabile  al 
governo  dello  Stato,  hanno  autorità  , 
quiindo  vi  sia  controversia,  di  elegge- 
re i reggenti  del  regno,  di  distribuire 
pii  ofìTiel  principili,  a di  determinare 

1 soggetti  che  (febbono  intervenire  nel 
Consiglio;  e quando  mancasse  la  stirpe 
e la  discendenza  della  casa  reale,  a- 
vreblmno  potestà , con  la  regola  delle 
leggi  Saliche,  dì  eleggere  nuovo  -signo- 
re. Ma  oltre  queste  facoltà  principali 
hanno  accostumato  i Re  di  chiamare 
gii  Stali  neir  urgenza  <le'  negozj  più 
gravi,  e di  prendere  partilo  alle  cose 
dilficili  con  il  parere  e con  il  con>en- 
lìmenlo  loro,  parendo  che  non  solo  le 
delibcnixioni  del  Principe  restino  con- 
validale, e dal  comune  consenliniento 
stabilite,  ma  anco  che  il  termine  di  un 
reggimento  legittimo  e veramente  rea- 
le richieda  che  alla  comunanza  della 
nazione  si  comunichino  le  cose  prin- 
cipali. 

Ora  conoscendosi  chiaramente  in  quel 
tempo,  che  per  le  dissensioni  de' gran- 
di e per  le  contioversie  della  fede,  tut- 
te le  cose  erano  ripiene  di  disordine, 
G 
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e HTctano  Yìisopio  dì  presto  proTTecH- 
niriilo,  i depiligli  eletti  delle  proviii- 
eie  , e rhiarnatì  istantemente  con  rei- 
ler»ti  ordini  della  corte,  erano  soltecì* 
laniente  conTeniiti  nella  città  di  Or« 
leans  al  principio  del  mese  d*  ottobre, 
ore  essendo  pervenuto  anche  il  He  me- 
desimo acrompaenato  da  molti  princi- 
pali signori  e omcinli  del  regno  , non 
s*aspeltava  altro  chela  venuU dei  Prin- 
cipi malcontenti. 

Il  Contestabile  con  i fìgliiioli  s' era 
fermato  nel  solito  luogo  di  Ciantiglì, 
il  Re  di  Navarra  e Ì1  Principe  suo  fra- 
tello erano  ritirati  in  Bierna.  Questi 
chiamali  con  lettere  del  Re  a doversi 
trovare  agli  Stati  , non  ricusavano  a- 
perlamente  di  andarvi,  ma  con  varie 
scuse  e con  moltìplirale  dilaiioni  an- 
davano prolungando  il  tempi»  di  com- 
parire. 

Questa  maniera  di  proceilere  teneva 
sospeso  r animo  del  Re  e di  tutto  il 
governo  dubitando  non  senza  ragione 
che  i Principi  o insospellili  da  se  nie- 
desinii  , o avvertiti  da  qualche  conti- 
dente,  ricusando  di  trovarsi  agli  Siati 
non  renilessem  vani  tanti  riisegni  c 
tanti  preparativi  fondati  lutti  sopra  la 
loro  venuta.  E in  fatti  il  Priiici[»e  di 
Condè  regolandosi  con  la  propria  co- 
scienza, e parendogli  cosa  impossibile 
che  dai  prigioni  d'Ambuesa,  dalla  boc- 
ca del  l^ga  , e dai  congiurati  presi  a 
Lione , non  si  fosse  cavalo  tanto  che 
bastasse  a palesare  i suoi  tentativi,  era 
di  cosi  fatta  maniera  insospettito,  che 
alcuna  ragione  non  bastava  a farlo  con- 
descendere  a volersi  un'altra  volta  ri- 
mettere in  arbitrio  e in  potestà  del 

ftovemo,  la  principale  autorità  del  qua- 
e era  riposta  in  mano  de'suoi  nemici. 

Md  il  re  dì  Navarra,  avendo  la  co- 
scienza meno  aggravata,  o la  natura  più 
creiiula  del  fratello  , stimava  che  an- 
dando agli  Stati,  avrebbono  racilmen- 
te  ottenuta  la  riforma  del  presente  go- 
verno, per  la  qual  avevano  travagliato 
tanto;  e che  ricusando  d' andarvi  , si 
sarebhono  condannati  da  sé  medesimi, 
e avrehitono  lascialo  il  campo  libero 
alla  cupidità  e alla  persecuzione  de'si- 
gnori  di  fjorcno:  e non  polendo  cre- 
dere che  ili  faccia  dell’  assemblea  ge- 
nerale dì  lutto  il  regno  un  Re  quasi 
pupillo,  una  donna  italiana  e due  per- 
sonaggi foreslieii  ardissero  di  mettere 
le  mani  nel  sangue  de'  Principi  e del- 
l.i  casa  reale,  (ontro  la  quale  anco  i Re 
più  luascbt  e più  risenliliavevano  sem- 
pre proceduto  con  gran  riguardo  come 
contro  sangue  inviolabile  e quasi  sa- 
crosanto, era  di  opinione  per  ogni  mo- 


do di  volere  andar  agli  Siali,  c di  con- 
durvi il  Principe  se<'o:  non  volendo 
permettere  che  assente  e aeiiza  difesa 
fosse  precipitosamente  condannato,  co- 
me era  sicuro  che  restando  lontano  sa- 
rebbe succeduto;  ove  trosaiidosi  pre- 
sente, e loaneggiaixlosi  (X)'  deputali  , 
spelava  che  la  (.ausa  sua  dovesse  esse- 
re, se  non  approvala  per  rigore  di  giu- 
stizia, almeno  per  la  equità  delle  sue 
rugioiii  i'oiD(»iilita,  e in  fìiie  se  non  per 
altro  , almeno  per  la  qualità  e pei  U 
preminenza  del  sangue  (oiitlouala.  In 
questa  opinione  roucorrevaiio  tulli  i 
voli  dei  loro  cotisiglìrri  e rontidenli 
eccello  della  moglie  e della  suoi  era  del 
Principe  , tutte  e due  le  (|iiali  repn- 
gnavano  costaiiteiiieiilr,  giudicando  o- 
gni  altra  perdila  inferiore  al  pcricniu 
(he  stimavano  evidente  di  lasciarvi  la 
vili. 

In  questa  varietà  di  pensiiTÌ  soprag- 
giunge  prima  il  Conte  di  Crus>ol  , e 
poi  ì Maresciallo  di  Sant'  Andrea,  rht 
il  Re  aveva  spedili  I'  un  dopo  1'  altro 
e persuadere  i Principi  alla  venula  : 
itiostravano  questi  essi^re  stata  convo- 
cala co!*ì  grave  e (OSI  venerabile  radu- 
nanza ('Oli  tanta  spesa  del  Re  e con 
tallio  inrnniodo  di  luMa  la  nazione,  a 
(ontempla/ione  de'  Principi  del  san- 
gue , e (K‘r  soddisfare  all'  istanze  e alle 
({iierimoiiie  loro:  doversi  prendeie  par- 
lilo alia  regoiazìotie  del  governo  e alla 
decisione  de'  punti  controversi  nella 
lode  , materie  cosi  gravi  , che  senza 
r assistenza  de'  princi(>ali  signori  del 
sangue  non  si  potevano  terminare  : 
avere  gran  ragione  il  Re  di  stimarsi 
dileggialo,  e gran  ragione  gli  Stali  di 
tenersi  dispregiali  da'  Piiiieipi  dì  Bor- 
l>oue  ; |K>iche  avendo  tante  volle  ri- 
chiesto che  si  formassero  le  rose  del 
overiio  e si  ventilasse  la  causa  degli 
-Ugonotti  , ora  che  era  già  venuto  il 
tempo  e raunali  a questo  eflello  gli 
Stali,  non  curassero  di  venirvi,  quasi 
sprezzando  la  maestà  di  quella  radu- 
nanza che  rappresenta  il  concorso  uni- 
versale di  tutta  la  nazione  ; non  do- 
versi |>er  r avvenire  lamentare  se  non 
dì  se  medesimi  , se  degnamente  restas- 
sero es('lusi  da  ogni  parte  e da  ogni 
carica  di  governo  , non  degnando  di 
venire  a ricevere  quella  porzione  riie 
paresse  al  Re  con  I’  approvazione  degli 
Stali  di  voler  loro  assegnare  : e mo- 
strando in  questo  modo  manifestamente 
di  avere  raninio  alieno  dal  servizio  del 
Re,  o dall'  utile  della  corona,  non  do- 
versi maravigliare  se  si  prendes  ero  ri- 
soluzioni gagliarde  per  levare  e per 
estirpare  questo  seme  di  discordie  e 
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questi  naanifesti  disegni  di  cose  naoTe  pe;  in  Biema  appresso  a sé  non  ave> 

essere  risoluto  il  Re,  come  di  gratifi-  ìfHno  nè  \eguilo  nè  denari;  per  la  qual 

Care  quelli  che  niolra^^ero  di  stiiiiarlti  rosa  il  Re  di  Nararra  non  volendo  a 

e di  iihbidirlo  , cosi  di  astringere  a niiin  partilo  metter  a perii'oio  il  resto 

fonala  c necessaria  ubbidienza  coloro  dello  Stato  suo,  con  la  salute  della  mo« 

che  avessero  in  animo  di  separarsi  dai  gliee  quella  de'’ figliuoli  ridotti  lutti  nel 

suoi  consigli,  o di  «x>nciture  le  città  e inedesìniu  luogo,  nioslramio  la  neces* 

provincie  del  suo  reame;  del  qpal  de-  sita  alla  quale  t'edono  tulli  i consigli, 

litio  avrebbe  stimati  rei  ì Principi  di  ridusse  ftnalmenle  il  fratello  a conlen- 

Boibone,  quando  non  avessero  curato  tarsi  di  andare  ; non  essendo  ab  uno 

di  dimostrare  1'  innocenza  loro  , lua  che  non  tenesse  per  fermo  che  negli 

con  r assenza  e con  la  rontumaria  aves-  Stali  non  sarebbe  venuto  il  governo 

sero  confermalo  quello  che  la  fama  an-  a risoluzione  alcuna  contro  di  loro  ; 

dava  divulgando  ; il  che  non  essendo  ove  ostinandosi  di  stare  nella  Bierna, 

mai  stato  credulo  nè  dal  Re  né  dal  era  necessario  con  eterna  infamia  sotto 

suo  ('onsiglio,  desiderava  anco,  per  nome  di  ribelli  soccombere  indubiU- 

onorevulezza  del  sangue  regio  , che  i tainentc  alla  forza. 

Princìpi  con  vere  iliinoslrazioni  di  le-  Giovò  grandemente  a facilitare  que- 

deità  e di  ubbidienza,  e con  veni  unio-  sta  risoluzione  Carlo  Cardinale  di  Ber- 
ne al  l>ene  dello  Stalo,  ne  sincerassero  bone  loro  fratello,  il  quale  essendo  di 

tutta  la  Francia,  la  quale  con  niindsile  quella  buona  e facile  natura  che  si  è 

as|KMIazioue  aveva  livolli  gli  oiTbi  ai  dimostrato  in  tutto  il  corso  della  sua 

riguardevole  lealru  dciro|>erazioue  pre«  vita,  e alieno  da'  pensieri  di  cose  noo- 

senle.  ve,  ma  congiunto  con  i fratelli  di  rool- 

Qiieslc  rose  si  dicevano  per  parte  la  benevolenza,  come  intese  P animo  e 

dei  He  ai  Principi  di  Borbone:  le  qua-  preparamenti  del  Re,  eccitalodalla  Re- 
li (KH'o  avrebbono  mosso  il  Pnm.ì(>e  gina  madre,  la  quale  desiderava  che  i 

di  Coudè,  risoluto  dì  non  arrisi'hiare  presi  comigli  si  potessero  eseguire  sen- 

la  sua  persona  in  luogo  ove  più  poies-  za  strepilo  di  arme  e senza  pericolo  di 

sero  i suoi  nemici  , se  la  necessità  a guerra,  corse  con  t cavalli  delle  poste 

viva  forza  non  avesse  s^iezzata  la  sua  in  Biema  per  sollecitare  la  venuta  lo- 

coslauza  ; perche  avendo  il  Conte  di  ro;  magnitCcando  da  un  canto  le  forze 

Crusvol , ritornalo  alia  corte,  signifì*  che  si  preparavano,  alle  quali  non 

calo  il  |M>co  animo  che  dimostrava  il  avrebbono  potuto  far  resistenza  , e 

Pi  inci(>e  d'intervenire  agii  Stati,  istan-  dall'altra  parte  assicurandoli  che  non 

do  e sollecitando  i signori  di  Guisa  che  appariva  indizio  nel  Ree  nella  Regi- 

sì  adopeiasse  la  forza,  e non  dissen-  na  d'altro  che  di  buona  volontà,  e di 

tendo  la  Regina  , desiderosa  di  veder  desiderio  di  concordia  e quiete.  Co>ì 

estirpalo  il  seme  delie  discordie  e ri-  lasi  iala  la  Regina  Giovanna  «on  i pic- 

iiics^o  in  tranquillità  lo  Stalo  de'  ti-  coli  figliuoli  nella  terra  di  Pati  |varti- 

gliuoii  , il  Re  prese  risoluzione  di  vo-  rono  tutti  tre  con  poca  compagnia,  (>er 

lei'  lare  dimostrazione  d' astringerli  e non  dare  maggior  sospetto,  e s' incain- 

tli  nciessitarli  con  V armi  ; fier  il  che  ininarono  uoitamente  alla  volta  della 

sjiedilo  a questo  eBetlo  in  Guascogna  il  corte. 

Ma  rescìallu  di  Termes,  si  cominciò  s(il-  I II  Contestabile,  chiamalo  con  mimvr 
lo  il  (ornando  di  lui  a formare  un  eyer-  sollecilmlinc  |>er  essere  in  luogo  ove 

cito,  e a inviare  a quella  volta  tutte  s'avrebbe  (Mvtuto  più  facilmente  co- 
le genti  d'anni  tutte  le  fanterie  eh' e-  stringere,  s*  em  incaiuminalo  con  roag- 

laiio  dislrihuite  nelle  provincie  vicine.  gior  dissimulazione  e con  maggior  si- 

Erano  i Princìpi  di  Borbone  non  M>lo  curezza  ; perchè  non  avendo  favorito 

(li.sarinali  e sprovveduti,  ma  anco  ri-  la  fazione  dei  malcontenti  con  altro  che 

sitelti  nella  Hiei  na,  paese  angusto  a{>-  con  consiglio  , e quello  anche  sempre 

piedi  del  Pireiieo  , e [hirle  dalla  Fmii-  indirizzalo  piuttosto  a ricercare  mgio- 

cia  , parte  dalla  Spagna  d' ogn' intorno  uc  della  |)oteslà  degli  Stati,  che  a rmio- 

ritìchiusoe  cinondato;  nè  dubitavano  vere  o macchinare  sollevazioni  e con- 
che movendosi  da  un  canto  le  genti  giure,  noti  voleva  con  ricusare  di  ve* 

del  re  di  Fran*  ìa  ridotte  nella  Gua-  nire  alla  corte  accrescere  sospetto  con- 
voglia, e daiTaUra  te  forze  del  Re  di  tro  se  stesso,  ma  con  altre  arti  e con 

Spagna,  desideroso  di  estinguere  le  po-  altre  simulazioni  andar  tanto  difièrcn- 

rhe  reliquie  del  regno  di  Navarra,  non  do  la  sua  venuta  , che  1*  esempio  dei 

fossero  |«r  restare  facilmente  oppressi  Princìpi  di  Borbone  potesse  aininue- 

e soggiogati.  Nella  Francia  non  erano  strarlo.  Però  venuto  in  Parigi,  e quivi 

in  alcuna  parte  sutxedule  prosperameli*  tìngendo  di  essere  aggravalo  da  catarri 

le  le  sollevazioni  procurale  dal  Phuci-  « da  podagre  , era  ritornalo  per  risa- 
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a casa,  e messosi  dopo  molli  gior- 
ni un*  altra  snlia  in  viaggio,  sotto  co- 
lore die  il  movimento  V olTendesse,  co- 
sa che  la  vert'biaja  rendeva  piii  credi- 
hile  ^ andava  a pic'cole  giornate  , con 
rert  are  romo<li  alloggiameiili  fuori  del- 
la strada,  col  feinnarsi  molli  giorni  in 
un  istesM>  luogo,  prolungando  arlitìcio- 
sanienle  il  tempo  sino  alla  venula  de- 
gli altri. 

manifesto  cb*  esortandolo  all*  an- 
data i HgUuoli,  e dicend<^ÌÌ  che  nè  la 
Regina  madre  nè  i signori  di  Giii>a 
avreblsotio  mai  ardito  di  <dt‘endere  un 
uomo  di  tanta  eslimaiione.,  e rbe  ave- 
va tante  tlifKrinlenxe  nel  regno . egli 
aniinaestrato  dall*  esperienta  ris(>ose  lo- 
ro che  quelli  del  governo  |>nlevano  reg- 
gere lo  Stato  a. modo  loro  senza  osta- 
tolo esenta  ìm(>edìmenlo  di  alcuno,  e 
nondimeno  andavano  cerruindo  contrati- 
dizioni  e radunanze  di  Siati  : che  ciò 
non  poteva  essere  senza  qualche  oc- 
culto disegno  , il  quale  con  un  ik>co 
di  [Mzienza  sarehlte  divenuto  pale«e. 
('.olle  (piali  parole  represso  1'  ardore 
de'  lìgituoli  , amlava  procurandosi  con 
la  dilazione  il  Irenefìcio  del  tem|>o.  In- 
tanto il  Re  di  Navarra  e il  Princi|>e 
*lì  ('onde  erano  stati  incontrali  ai  con- 
lini  dal  Maresciallo  di  Teriues,  il  quale 
tingendo  di  onorarli  con  gnisse  Irande 
di  CiivaUeria  , gli  andava  act ompignan- 
do  per  assicurare  quelle  città  le  quali 
nella  « onfessione  del  Saga  si  erano  di- 
scojterle  *,  e nell’  istesso  tempo  con  al- 
tre genti  da  piedi  e da  cavallo  teneva 
serrate  e impedite  con  grandissima  di- 
ligenza Inlle  le  strade  che  si  lasciava 
alle  spalle,  duhilaudo  che  ì Principi  , 
mutala  risoluzione,  procurassero  di  ri- 
tirarsi occultamente  addietro. 

Ma  pervenuta  la  nuova  ad  Orleans 
che  i Principi  entrati  in  viaggio  era- 
no nelle  terre  del  He,  e circondali  dal- 
le genti  di  Termes , fu  subitamente 
caiierato  Girolamo  Grollolto  Bali  di 
Orleans  , imputalo  di  aver  avuto  in- 
telligenza con  gli  Ugonotti,  per  rivol- 
tare quella  città  a*  Principi  inalconien» 
li  ; e di  ordine  del  He  fu  ritenuto 
prigione  in  Parigi  il  Vidame  di  Ciar- 
Ircs,  il  quale  macchinando  sempre  nuo- 
vi trattati,  vi  s' era  incautamente  fer- 
mato. Non  successe  il  medesimo  di  An- 
delutlo  , il  (|UdIe  altrettanto  sagace  c 
cauto  nel  prevedere  i riericolì,  quanto 
precipitoso  e ardilo  nell’ andarseli 
hricamlu.  levatosi  destramente  di  mez- 
zo, e trasferitosi  occultamente  nelle  più 
riniole  (lat  li  della  Brettagna  poste  ai 
lidi  del  mare  (X:eano  , aveva  dclermi- 
lutu,  in  caso  di  necessità  , {Kissarscue 


occultamente  in  Inghilterra.  Ma  1*  Am- 
iiiiiaglio,  che  con  somma  deslmz;i  e 
dissimulazione  aveva  maneggiale  tulle 
le  cose,  senza  lasciarsi  s«'oprire,  vi  era 
fin  da  principio  liberamenle  venuto  , 
con  inii'tizione  di  ado|>erarst  negli  stali 
a servizio  del  suo  partito  ; e accarez- 
zato con  molle  dimostrazioni  dal  Re, 
e trattato  , come  era  suo  solito,  molto 
amorevolmente  dalla  Regina,  se  nc  sta- 
va osservando  con  occhio  perspicace 
lutti  gli  aiìdaiiieiili  della  corte,  facen- 
done poi  jieneirare  segretamente  e con 
grandissime  cautele  gli  avvisi  e al  Con- 
testabile e al  Re  di  Navarra. 

Ma  già  erano  adempiuti  i numeri  di 
tulle  le  dilazioni,  di  modo  che  i Prin- 
cipi di  B(»rl>oiie,  non  incontrati  e non 
corteggiati  se  non  da  fiochi  de*  loro  più 
inlimi  e più  familiari  , arrivarono  iu 
Oileans  il  venlesirnonono  di  ottobre, 
ove  contro  1*  uso  della  corte  regia,  an- 
co ne'  tempi  dì  guerra,  trovarono  non 
solo  presidiale  con  grosso  numero  di 
soldati  le  (K>rle  della  città  , ma  presi 
i luoghi  più  forti,  guardale  le  piazze 
e muniti  per  ogni  parte  i capi  delle 
strade  , con  mostra  terribile  di  stru- 
menti bellici  e di  numerose  bandiere 
di  soldati  ; in  mezzo  delle  quali  pas- 
sando, arrivarono  all' alloggiamento  del 
Re,  mollo  più  slrellaroeiite  guardalo, 
non  ullrimciili  che  in  mezzo  al  corjK> 
degli  eserciti  si  sogliono  custodire  i {m- 
diglinni  e le  tende  de*  capitani. 

Pervenuti  alla  |K>rla,  e volendo  con- 
forme uir  uso  de*  Principi  del  sangue, 
entrare  nel  cortile  a cavallo,  trovaro- 
no chiuse  le  porle  e aperti  solamente 
i portelli;  per  il  che  necessitati  a smon- 
tare in  mezzo  della  via  pubblica  , nè 
salutali,  né  ricevuti  se  non  da  pothi  , 
furono  coinlotli  ulU  presenza  del  Re, 
che  in  mezzo  tra  il  Duca  di  Guisa  e 
il  Cardinale  di  Loreno  , e attornialo 
dili  capitani  delia  sua  guardia,  gii  ri- 
cevette con  maniera  mollo  diversa  da 
quella  familiare  dimestichezza  che  so- 
gliono i He  di  Francia  usare  con  o- 
gnuno,  ina  partii  olarmenle  tt>n  i Prin- 
cìpi del  sangue  loro.  Quindi,  condotti 
dal  Re  medesimo  nella  camera  della  Re- 
gina sua  madre,  ove  non  lo  seguìlaiou 
i signuii  di  Guisa,  furono  da  lei,  che 
non  si  scordava  deU'istiliilo  suo  di  con- 
servarsi sempre  indipendente  e di  non 
mostrarsi  inieiessata  , ricevuti  con  le 
solile  diiiioì  t razioni  d*  onore  , e con 
tanta  apjiareiiza  di  mestizia  , che  le 
furono  vedute  cadere  le  lagrime  dagli 
otfrhi.  Ma  il  He  ronlinnando  nella  co- 
iiiìiit  iala  maniera  di  trattare  , rivolto 
al  Piiiicìpc  di  Coudè  , principio  con 
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arrrt)«  pHro1^  a himenlarsi , che  senza 
• ver  mai  ricevuta  da  luì  ingiuria  o 
n^altratlanienlo  «li  sorte  alcuna,  gli  u- 
v’evse,  dispreizando  ogni  legge  divina 
e umana,  sollevato  molle  volle  i sal- 
dili. mo>so  guerra  «la  diverse  piirti  del 
regno,  tentalo  di  sorprendere  le  sue 
rillà  principali,  e macchinato  contro 
la  propria  vita  «li  lui  e de'  fratelli.  Al 
che  avendo  il  Principe,  non  punto 
aniarrito  d'animo,  arditamente  rispo- 
sto che  queste  erano  calunnie  e per- 
seciiiioni  de'  suoi  nemici,  e che  avrelv 
]>e  fatta  chiaramente  «'ostare  la  sua  in- 
nocenia:  Dunque,  replicò  il  Re,  per 
ritrovare  il  vero  , bisogna  procedere 
con  le  solile  stra«le  «Iella  giustizia  ; e 
partitosi  dalli!  camera,  comandò  a'ca- 
]itiaiii  della  sua  guardia  che  lo  rite- 
nessero prigione. 

Qui  la  Regina  madre,  che  mossa  dal- 
Ì,i  necessità  assentiva  , ma  che  non  si 
sbordava  della  varielli  delle  cose  mon- 
«lanc,  s' ingegnò  con  amorevoli  parole 
di  consolare  il  Re  «li  Navarra,  mentre 
il  Priiiripe,  senza  lar  alilo  mollo,  che 
dolersi  dessere  stato  ingiinnalodal  Car- 
dinale suo  l'ralello,  sì  conduceva  in  una 
rasa  vicina,  la  quale  , murale  le  fine- 
stre, raildoppìale  le  porte  e ridolta  in 
niotio  di  forieiza  con  artiglierie  nei 
fianirhi  e con  istrettìssime  giianlie  da 
liillì  ì canti,  era  stala  preparata  per 
questo  eRetlo.  Il  Re  di  Navarra  rìma- 
so  attonito  della  prigionìa  del  fratello 
dopo  molle  querele  e lunghi  ragiona- 
menti con  la  Regina,  la  quale,  impu- 
tando il  lutto  al  Duivi  di  Guisa  lu«>- 
golnuMilc  generale,  cercava  di  rìmove- 
rc  il  sospetto  e la  malevolenza  da  se 
sless;<,  lu  condotto  ad  alloggiare  in  una 
casa  contigua  al  palagio  reale,  ove  mu- 
talegli  le  solile  guardie,  dall'essere  li- 
Ikto  4ii  praticai-e  in  poi,  era  in  tutte 
r altre  rose  guardalo  e trattato  come 
prigione. 

Ku  nell*  istésso  tempo  della  carcera- 
zione «lei  Principe  arrestato  Almerico 
Riicriardo segretario  del  Re  di  Navarra, 
prese  tulle  le  lettere  e le  scritture  che 
appres.so  di  lui  si  ritrovarono.  Parti 
la  nie«lesima  sera  Tanaquillo  monsigno- 
re «li  Carugges,  il  quale  trasferitosi  nei 
«’unfini  «Il  triccardia  lece  pren«lere  e 
condurre  nel  castello  di  Saii  Germano 
IVIaddalciia  dì  Roja  suocera  del  Priu- 
cifie,  la  quale  senza  sospetto,  per  esser 
«loima,  dimorava  ad  Aiinisi  luogo  dì 
sua  ragione,  e iie  portò  seco  alla  corte 
tulle  le  lettere  e le  scritture  che  ap- 
presso (li  lei  furono  ritrovate.  Ma  que- 
ste nuove,  lullnchesi  tenessero  serra- 
te le  jxii'te  delia  eilta  e si  proibisse  il 


transilo  ai  passeggìeri , penetrate  al 
Contestabile,  che  poche  leghe  lontano 
da  Parigi  si  rilrovava  per  viaggio,  gli 
fecero  fermare  il  cammino,  con  delil^ 

razione  di  noli  passare  più  inniinri  , 
ma  d' asr>etli«i'e,  prima  elicsi  movesse, 
d*inten‘U'it‘  il  progresso  di  questo  in«s- 
virncnlc».  Non  eraai»  restali  in  questo 
nunlii*  i capi  del  governo  di  »lar  prin- 
cipio alla  ct'lcbrazUmc  degli  St:«ti  nei 
«piali  la  prima  (*osu  si  operasse  tu 
il  lare  la  professione  della  fede,  la  qua- 
le descritta  da’  teologi  della  Soiboiia, 
conforme  alia  cre<leii7.a  della  Chiesa 
(Cattolica  11  umana,  e pubblicamente  re- 
citala dal  Cardinale  di  Tiimouc  pre- 
sidente «Icirordine  ecclesiastico,  era  c«jìi 
Mjleimc  giuramento  approvata  e coii- 
fernwla  surcessi  vallimi  le  da  ciascun  «fe- 
putalo;  c «piesto.  accifw'i  be  inipnidcn- 
tcinente  non  s' ammettesse  alcuno  che 
non  fosse  C;«ll«»lico,  a volo  deliberati- 
vo in  questa  uuivcrAaie  assemblea. 

binilo  «jiu'stt»  allo  sub  ime,  fm*  il 
gran  Cancelliere  alla  ]iresen/.a  del  Ile 
la  ptojKfsìzioue  di  quelle  cose  cbc  s'a- 
\evano  «la  consultare  per  la  riforma 
(iidiu  Slato;  sopra  h^  «|Ualj,  e sopra  le 
dimaiuie  delle  pts)vìncn>,  si  ridutevaiio 
gli  ofiliin  a fare  i loro  «v>ngressì  in 
«:ain*!r.i  »e|>;«rata,  jier  doverle  |k)i  [lor- 
lare  e riferire  in  coniime.  .Ma  questo 
era  il  minor  j»en>iero  clic  avesst*  cb- 
stdicdiiiio,  (cerche  gli  animi  di  lutti 
stavano  sovjiesi  e allenti  all' esito  del- 
ia prigionia  «lei  Prim Ì[k?,  la  ear»era- 
7Ì«me  del  «piale  Coiilerniiita  dal  Consì- 
glio Regio  («m  solenne  dei  rcto  s«dUo- 
srrillo  lii  mano  propria  del  Re,  del 
gran  Oin«^ibcrc  e «li  tutti  gli  altri  sl- 
giioiì  , <Ja  (pici  di  1^)10110  in  {>oi  ( i 
t|Uali  come  sospetti  d' inìmit  izi.i  non 
intervenivano  ove  si  trattava  la  causa 
de'  Pmicìpi  di  borl»onc  ),  era  stata  n- 
mciisa  ad  una  cxmgr«?g.izione  di  giudi- 
ci dedegati,  aiviò  formatone  giuridica- 
mente il  pioccsso,  devciiissero  ad  una 
si'iiti-nza  tinaie.  Erano  i giudici  dele- 
gati Cristoforo  Tuano  pr«;sideiilc  nel 
Parlamento  «U  Parigi  , liarlrdommco 
Fajo  c Jaco|K)  Viola  consiglio^?  nel 
medesimo  Pariameiilo  ; e con  forme  ai- 
r uso  «li  quel  reame  faceva  P ulhzio  di 
attore  c dì  a»cuiuilorc  Kgidio  Burdino 
pKH’uratorc  Hscalc  del  He.  Kra  M^rilto 
il  processo  da  (iìovanni  Tillio  prolo- 
nolario  della  rajrte  del  Parlaiiiento  , e 
lutti  gli  esami  e gli  atti  si  lacevano 
alLi  presenza  del  gran  Cancelliere 
dale. 

In  questa  maniera  ])roi  «Hlen«lt>.si  con 
le  ileposizioiii  de  carcerali,  che  parte 
dalle  piigiuui  d Ambuosa  , parte  da 
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l«inn<»  6 partr  da  dìrersi  altri  lunghi 
rraiio  sl.iti  mii«loUi  a quoti' si 
portonno  a tcrminr  di  doror  iiilorro- 
|»nrr  il  PrinHpo  sopra  lo  roso  già  ri- 
solalo o provalo.  Ma  rondotiisi  il  ^ran 
< 'ancellioi*o  o i |;iiidiri  dolorali  nella 
>ian/a  ov*o)(li  si  ritrovava  prigione 
|ier  doverlo  ovaminaro.,  negò  ooslanle- 
luonte  di  voler  rispondere  e sottopor- 
si air  inqiiiiiotie  d' alriino  di  loro  , 
prrlendondo , come  Principe  del  san- 
gue, di  non  esser  sottoposto  ad  alcun 
altro  giiiiliiìo,  ohe  a quello  del  Parla- 
loenlo  <li  Parigi.,  nella  camera  che  si 
chiama  de'Pari^  ciocche  nel  Parlamento 
fosseio  convocale  lulte  le  classi,  vi  as- 
sistesse il  Re  niciletirno,  e vi  avessero 
volo  lult'i  tlo*!ici  Pari  di  Francia  e 
lutti  gli  ufficiali  ordinari  della  corona 
che  cosi  SI  era  sempre  ne'  tempi  pas- 
sali coituiuaio;  e |>erò  non  poter  far 
altro  che  richiamarsi  e appellarsi  alla 
jtersona  ilei  Re  di  questa  straordina- 
ria e perversa  forma  di  giudicare.  Que- 
st'appellazione  portata  nel  Consiglio 
reale,  tuttoché  per  le  forme  ordinarie 
c per  le  consuetudini  del  regno  paresse 
convenevole  alla  ragione,  tuttavia  rì- 
rhiedendo  il  bisogno  presente  presta 
c<l  espedita  sentenza,  e non  essemloper 
alcuna  legge  necessario  il  riportar  sem- 
»re  le  cause  de'  Principi  con  tanta  so- 
cnnilà  alla  camera  de'  Pari,  fu  giudi- 
cata essere  non  rilevante  : ma  avendo 
il  Principe  replicatamente  fatta  V i- 
stessa  appellazione,  e persistendo  seiu- 
}»re  a fare  le  medesime  proteste  il  Con- 
siglio regio,  così  richiedendo  il  procu- 
ratore del  fisco  , dichiarò  finalmente 
«Inversi  avere  il  Principe  per  convinto 
quando  ricusasse  di  rispondere  ai  giu- 
dici «lelegali. 

Cosi  costretto  a doversi  lasciar  esa- 
minare, si  procede  poi  giuridicamente 
con  grandissima  sollecitudine  nllc  re- 
stanti cose,  sino  all'  ultima  dichiarazio- 
ne della  sentenza.  In  tanta  calamità 
erano  ridotti  i Principi  di  Borbone 
prossimi  a pagare  col  sangue  le  cospi- 
razioni passale  ; né  vi  era  alcuno  tan- 
to alieno  da  loro  tra  la  nazione  Fran- 
<‘ose,  che  avuto  riguardo  alla  chiarezza 
del  nascimento  e alla  nobiltà  de'  costu- 
mi e deir  uno  e dell'  altro  fratello,  non 
si  movesse  a grandissima  compassione. 
Solamente  i signori  di  Loreno,  uomini 
«li  risoluta  natura,  o giudicando  vera- 
mente cosi  convenirsi  al  buon  gover- 
no e alla  tranquìMità  e salute  del  re- 
gno , o pure  ( come  dicevano  t loro  roa- 
IcvoU  ) intenti  ad  opprimere  gli  av- 
versar) e a confermare  la  propria  gran- 
lirzza , proseguivano  cortantemeote  il 


filo  delle  cose  già  disegnate,  senza  aver 
alcun  riguardo  né  alla  qualità  né  al 
merito  delle  persone;  anzi  magnifica- 
vano con  parole  gravi  e ardile,  di  «lo- 
ver  in  <liie  soli  colpi  troncare  la  testa 
all'  eresia  e alla  riunione  in  un  me- 
desimo tempo. 

Ma  la  regina  madre,  sebbene  assen- 
tiva occulfamenle  c voleva  che  si  con- 
tinuasse l'esecuzione,  dcsitlerando  non- 
dimeno che  tutto  1'  odio  e tutta  la  col- 
pa s'  addos<u«sse  ai  signori  di  Guisa  , 
come  era  stato  sempre  arlìBciosainente 
procurato  da  lei  , e avendo  U mira  di 
conservarsi  in  ogni  caso  neutrale,  per 
tutti  gli  arridenti  che  nella  instabilità 
delle  cose  mondane  potessero  avvenire, 
mesta  nel  viso  e ansiosa  nelle  parole  , 
chiamando  Ircquentenienle  a sé  ora 
r Ammiraglio,  ora  il  Canlìnaledi  Ca- 
stiglione , mostrav:!  pure  dì  cercare 
qualche  rimetlio  allo  scampo  de'  Prin- 
cipi di  Borbone.  Tnitlencva  con  I’  ar- 
ti medesiim*  Giachelina  di  Lognet  Du- 
chessa di  Mompensicri,  donna  di  retta 
intenzione,  ma  che  lontana  dai  modi 
di  simulare,  misurava  con  T iniriiise* 
co  proprio  i costumi  degli  altri  ; la 
uale  essendo  non  solo  inclinala  alla 
oUrina  degli  Ugonotti,  ma  anco  stret- 
tamente domestica  del  Re  di  Kavarra 
serviva,  col  rilerirc  i ragionamenti  del- 
r uno  air  altro,  a mantenere  tra  loro 
qualche  artificiosa  pratica  di  intelli- 
genze : le  quali  cose,  haiichè  ripugnas- 
sero direttamente  alle  operazioni , l'ef- 
fclto  delie  quali  non  si  |>oleva  celare, 
erano  però  cosi  efficacemente  simulale 
che  anco  negli  animi  più  perspicaci 
mettevano  dubbio  del  vero  ; conside- 
rando quanto  siano  profondi  i segreti 
degli  uomini,  e quanto  varj  gli  alleili 
e gl'  interessi  che  reggono  il  corso  dcl- 
r azioni  inondane. 

Già  era  sialo  da' conimissarj  fatta  la 
sentenza  contro  il  Prinri|>e  di  Conile, 
ch'egli  dovesse,  come  convìnto  di  le- 
sa maestà  e di  ribellione,  essere  deca- 
pitato nell'  ingresso  degli  Stati , in- 
nanzi al  |)alagio  reale;  nè  si  dilTeriva 
l'esecuzione  per  altro,  se  non  per  ve- 
dere di  tirare  nella  medesima  rete  il 
Contestabile  , il  quale  isianlemenle 
chiamato  ancora  non  com(>ariTa  , e 
d'  involgere  nella  stessa  esecuzione  il 
Re  di  Navarra,  contro  il  quale  non  si 
trovavano  cose  rilevanti  a condannarlo; 
quando  una  mattina  il  Re  fattosi  go- 
vernare, come  spesso  soleva,  dal  bar- 
bici*»*, fu  improvvisamente  assalito  «la 
cosi  fiero  svenimento  , che  portato  sul 
letto  da"  suoi  familiari  «asme  per  morto, 
benché  fra  poio  spazio  d'oia  ritoinas- 
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«c  ne  scnttmpnli,  ii^gniTato  nomlime* 
no  (la  moriali  nrcidcnlì^  dava  per  nfrui 
modo  debolissima  speranza  di  vila.  Nel 
uale  tumulto^  empiendosi  ogni  cosa 
i spatenlo  e di  confusione,  i sign<»ri 
ili  Guisa  sollecitaTano  la  Regina,  che 
mentre  la  Tifa  del  Re  lo  permetteva  , 
s'  eseguisse  U sentenza  del  Erincipe  di 
Condè  , e si  venisse  alla  medesima  ri> 
soluzione  contro  il  Redi  Mavarra,  tron* 
rando  a questo  modo  la  strada  a tulle 
le  ( Ove  niinve  che  dopo  la  morte  del  Re 
potessero  intervenire.  Contendevano  es- 
sere questa  la  via  di  conservare  il  re- 
gno agii  altri  tìgUuoli  pupilli,  e rasse- 
renar le  limole  de' futuiì  tuiniilliche 
SI  vedevano  per  la  Francia  andare  oscu- 
ramente ingombrando  ; perchè  sebbe- 
ne mancava  il  Contestabile,  che  in  que- 
sta necessaria  c frettolosa  risoluzione 
non  si  poteva  avere  nelle  mani  , tut- 
tavia rimossa  r autorità  e le  ragioni 
del  sangue  reale  , la  prudenza  del  Ke 
di  Navarra  e la  ferocità  del  Principe, 
era  poco  da  temere  di  lui,  non  uvreh- 
l>e  avuto  nè  il  seguilo  della  Nobiltà  , 
nè  P aderenze  degli  Llgonulti , come 
avevano  i Principi  di  Borbone  ; non 
tnan«*are  alla  perfezione  de'  consigli  con 
tanta  pazienza  e con  lant'arte  matii- 
rali  , che  V ultimo  punto  dell' esecu- 
zione, nè  impedirlo,  qu^indo  bene  in- 
tervenisse la  morte  del  Ke;  pcn'bè  ca* 
ptlando  il  regno  giurìdiramentc  nei 
fratelli  , continuavano  e per  loro  e per 
la  madre  istessa  le  medesime  ragioni  e 
interessi.  Ma  la  Regina  , la  quale,  per 
essersi  saputa  in  apparenza  mantenere 
quasi  neutrale,  non  aveva  cosi  stretta 
necessità  di  precipitare  le  sue  delibe- 
razioni, considerando  che  sotto  ai  fi- 
gliuoli pupilli  le  cose  mutavano  inte- 
ramente faccia,  e eh'  era  non  meno  da 
temere  la  soverchia  grandezza  de' signo- 
ri di  Guisa,  se  rimanesse  senza  op|H)- 
sizione , di  quel  che  si  mettessero  le 
mairliinazioni  de'  Principi  del  sangue; 
diminuendo  la  fama  dell'  infermità  del 
figliuolo,  e divulgando  spesso  buone  e 
ottime  speranze  della  salute  sua  , an- 
dava guadagnando  tempo  e differendo 
r esecuzione  delle  cose  determinate,  per 
governarsi  poi  conforme  a quello  che 
consigliassero  1'  occasioni. 

Seguendo  questo  «'onsiglio  , confer- 
malo dalle  esortazioni  del  gran  Can- 
celliere Spedale,  poiché  la  vita  del  Ke 
si  conobbe  essere  diilibiosa,  si  fece  dal 
Principe  Delfino,  figliuolo  di  Giarhe- 
lina  e del  Duca  di  Mom(>ensieri,  con- 
durre una  notte  segretamente  in  came- 
ra il  Re  di  Navarra,  al  quale  con  le 
solite  arti  e con  lungo  ed  efficace  ra- 
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gionamcnio  procurò  di  far  credere  dì 
essere  aliena  dalle  rn^  clic  si  fasevano 
e desiderosi!  d'intendersi  seco  |irr  «qs- 
porsi  alla  soverchia  |MilrnXii  de' .signori 
«li  Guisa.  Il  che  , sebbene  non  tosse 
intieramente  credulo,  non  fu  peKi  del 
tutto  inutile  alle  cose  che  conseguiro- 
no ; percliè  esseinlosi  con  questa  e rtm 
altre  Iraltazioni  luaiilcnuta  sempre  vi- 
va questa  trama,  non  fu  tanto  «litricile 
di  trattare  la  concordia  , quando  ne 
venne  il  bisogno,  come  soreldic  sialo 
se  rigorosanicnle  ella  si  fosse  dimoslra- 
ia  principale  nelle  cose  che  si  o|iera- 
vaiio,  e neinicu  aperta  de'  Prìncipi  «lei 
sangue.  Intanto  s'aggravava  del  cod- 
liniio  l'animo  del  Ke,  al  qiude  essen- 
dosi da  principio  scoperta  un*  aposte- 
ma nella  lesta  sopra  l' orecchio  destro, 
ore  soleva  da''priiiiì  anni  della  fan- 
ciullezza patire  discese  e «lolori,  s'em 
poi  rotta  e diffusa  di  tal  maniera,  che 
avendogli  il  catarro  e la  mairia  ebe 
ne  scendeva,  chiusa  la  via  della  |»aroU 
e del  cì1k>,  la  mattina  del  giorno  quin- 
to di  dii'embre  passò  da  questa  vita  , 
lasciainlo  tutte  le  cose  in  estremo  <li- 
sonline  e confusione. 

Credette  allora  U maggior  parie  de- 
gli uomini  che  fosse  morto  di  veleno 
iiitusogli  dal  Itarbiere  mentre  lo  go- 
vernava ; e ilivulgò  la  fama  essensc 
stati  scoperti  da'  medici  evidentissimi 
segni,  il  che  avrebbe  potuto  conferma- 
re appresso  ileglt  inieitdenli  1'  improv- 
visa violenza  dell*  ac!'i«lente  e l' impor- 
lunilà  maravigliosa  ilclla  morte  , se  il 
male,  del  quale  morì,  non  fosse  stalo 
|>orlato  da  lui  e nudrilo  sin  dalle  fa- 
sce. Morì  in  concello  di  Principe  bim- 
no,  alieno  «la'  vizj,  inclinalo  alla  giu- 
stizia c alla  religione;  ma  con  fama 
d'  ingegno  debole  e ottuso  , e «li  na- 
tura piuttosto  abile  ad  essere  signoreg- 
giato, che  sufHrienle  a {>oter  «lomìnare; 
e liillavU  alla  tran«{UiUilà  della  Fran- 
cia sarebbe  convenuto  o che  egli  non 
fosse  mai  pervenuto  alla  corona,  o che 
avesse  vissuto  sin  all' intera  ese«'Uxione 
de' principiati  disegni.  Im|icrocchè,  co- 
me l'impeto  e la  violenza  del  fulmine 
suole  in  un  momento  aldiatlrree  rui- 
nare  quegli  e«lifizj  che  con  molla  o|>c- 
ni  e con  lunga  fatica  si  sono  fabbri- 
cati ; così  r improvvisa  sua  morte,  «ii- 
struggendo  in  un  subito  quei  consigli 
«;he  con  tanl'  arti  e tante  simulazioni 
s' erano  maturati  e conclusi,  lasciò  lo 
stato  delle  cose  , cl)c  di  già  a'  erauo 
incamminate,  benché  per  mezzi  violen- 
ti e aspri  , a certo  nondimeno  e a si- 
curo fine  , nel  colmo  di  tutte  le  di- 
iconlie  e di  tutte  le  confusioni  , piur- 
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rhf  mai  foM^  »la!o  p^r  ruMitlrolor- 
hi«Ìo,  lliittunnle  e Hl>lK)mÌonalo. 

Siirre«Ì«*vs»  alla  pn*«liln  iJpHa  corona 
I\  Iralcllo  rii  Kraiiresco  , c se- 
romloppnitn  ‘Iella  Rcf^ina,  il  quale  po- 
sio  ancora  ne'  lermini  della  faiiciullez- 
ra  , era  pertenulo  sodamente  alla  età 
(li  undici  anni.  In  età  cosi  tenera  ^ 
non  era  dubbio  alcuno  eh'  egli  non  fos- 
te sotloposto  alla  tutela  e al  govcnio 
altrui  ; nel  qual  caso  V usanza  invete- 
rata del  reame  e le  Icff^i  più  volle  sta- 
bilite nella  coiigreeazione  de^lt  Stati 
ehianiavaiio  giuridicamente  a questo  ca- 
rico^ come  primo  Frincijie  del  sangue^ 
il  Re  di  Navarra.  Ma  come  si  poteva 
sicuramente  ooninnettere  nelle  mani  di 
lui  la  giovinezza  del  Re  e il  governo 
del  regno.,  mentre  per  gramissimi  so- 
spetti di  aver  macchinalo  contro  lo 
Stato.,  era  ritenuto  come  prigione,  e 
mentre  aveva  il  fratello  |>er  gl'  islessi 
delitti  di  già  eondannato  alli*  merle? 
Avevano  i signori  di  Guisa  goremalo 
con  supremo  domìnio  motto  a)  Re  mor- 
to, e con  molla  sicurezza  di  animo 
tentali  i piii  franchi  riiiiedj  per  ri- 
durre lo  Stalo  a sanità  ed  a quiete  ; 
sìct'hé  ('omniettendo  a loro  il  governo 
si  potevano  continuare  i medesimi  con- 
sigli e proseguire  V isle^se  deliberazio- 
ni: ma  ('ome  si  |>oteva  conferire  ad  es- 
si, non  allinenli  in  alcuna  maniera 
alla  consjHiguinttà  reale,  la  tutela  di  un 
He  minore,  contro  tutte  le  leggi  del 
regno,  in  tempo  che  la  maggior  parte 
de'  signori  più  grandi,  di  già  svegliala 
e avvcriilu  , si  si  sarebbe  gagliarda- 
mente (qiposta  ? 

Avevano  più  volte  accostumato  gli 
Stali  di  cuiiimeltere  la  reggenza  e il 
governo  alle  madri  de’  He  fanciulli  , 
e in  tanta  divisione  d'animi  e di  fa- 
zioni, per  ragione  non  si  doveva  fida- 
re la  vita  del  Re  e la  cusl(Mlia  del  re- 
gno in  altre  mani.  Ma  come  poteva  una 
donna  forestiera  , senza  di(>endenze  e 
senza  favorì , contendei'e  della  somma 
«Ielle  cose  con  due  cosi  poteiili  e di 
già  armate  fazioni!  Imperocché  , dopo 
« he  il  Re  Francesco  aveva  comincialo 
peggiorando  a dar  segno  di  morte  , i 
signori  dì  Guisa  , antivedendo  quello 
che  poteva  facilmente  succedere,  s'era- 
no  ristretti  in  confederazione  col  Car- 
dinale dì  Turnone  , col  Uik  a di  Ne- 
mours , con  i Marescialli  di  Brissoc  c 
di  Sant' Andrea, con  il  signore  di  Spier- 
ra  govenutore  di  Orleans,  e con  mol- 
ti altri  signori  grandi,  provvedendosi 
continuamente  di  forze  per  jsoler  di- 
fendere la  propria  dignità  e l'onserva- 
rc  la  propria  loro  salute^  e all'iucoii- 
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Irò  il  Re  di  Navarra,  pigliando  bunnii 
s(srr:inza  dell' avvenire,  rislrellosi  con 
r Ainmiragliu,  con  il  (à«rdinale  «li  (!ia- 
tiglione.  <H»I  Principe  dì  H(»rziano,  cuii 
monsignore  di  Gianiac  r con  altri  suoi 
dipemìcnti,  aveva  orciillamenie  arm.'ila 
la  sua  famiglia,  e con  duplicati  iiwrssi 
chiamato  il  Contestabile,  il  (piale  in- 
tesa la  morte  del  Re,  aflreltando  il 
viaggio  che  soleva  ditrerire,  s'aspetta- 
va ad  Orleans  d'ora  in  ora;  di  modo 
che  essendosi  ambe*lue  le  fazioni  poste 
in  ordine  |M?r  la  propria  difesa, c tut- 
ta la  corte  e tutta  la  mìlìiia  divisa  e 
se|>arala  tra  di  loro,  e non  che  altri  , 
ma  i deputati  medesimi  degli  Stali 
compartiti  sei'ondn  1'  iiiclinaziutie  o gli 
interessi  di  ciascheduno  , non  era  re- 
stato luogo  ad  alcun  terzo  partilo,  ma 
con  pencolo  nminenlaneo  che  a tull'ora 
sì  allrontassero  le  fazioni,  ogni  co»a 
era  piena  di  tumulto  e di  s|»uvenlo,  e 
lutti  gli  aiidaincnli  tendevano  a mani- 
festa rovina. 

Non  potè  però  tanto  la  sfrenata  ca- 
pìdigia  (li  doiniiiare  ni*gli  animi,  an- 
cora avvezzi  a riverire  la  venerabile 
maestà  delle  leggi,  che  fosse  dalle  di- 
scordie private  negala  la  pubblica  ub- 
bidienza al  legittimo  Re,  benché  pu- 
pillo; ma  r^ui  tacito  e conforme  seni  i- 
iiicnto  amlKtlue  le  fazioni , facendo  m 
gara  di  essere  e di  |>arere  le  prime  , 
salutarono  c fecero  omaggio  al  Re  Car- 
lo l\  di  questo  nome  , il  medesimo 
giorno  della  morte  del  fiatello  , ri«'o- 
nosceiidolo  coiK'ordcmenle  per  loro  le- 
gittimo Frinctj»e  naturale.  Questo  tu 
il  fuiidaiiieiilo  c la  base  di  dare  qualche 
forma  alle  cose  eh'  erano  rimase  cosi 
straiiaiiienle  disordinate;  perchè  la  Re- 
gina, che  l'onosceva  non  (tolersi  confì- 
dare  la  vita  de'pupilli  e '1  governo  del- 
lo Sialo  né  all*  uiu  né  alr  altra  delle 
fazioni  (!'  una  gravemente  oflesa  ed  e- 
sacerlsata  , 1*  altra  piena  di  audacia  e 
di  pretensione  ^ e V una  e V altra  po- 
tente di  seguilo  e accomodata  da  in- 
traprender ogni  gran  tentativo),  desi- 
derava conservare  in  se  stessa  non  so- 
lo la  cuslo<JÌH  e la  cura  de' fanciulli  , 
ma  il  governo  ancora  e 1' amiuiiiisl  ra- 
zione del  regno  ; il  che  negli  ultimi 
giorni  della  vita  di  Francesco  e nella 
lurhaiione  della  sua  morte  gli  era  pa- 
ruto  cosi  diirn  ile,  che  aveva  poco  me- 
no che  (lisi>erato  della  salute.  Ma  sta- 
bilito questo  primo  punto  dell'  ubbi- 
dienza resa  alla  persona  del  He  da  cia- 
scuno de'  due  (lartiti  (il  che  si  vedeva 
inanifestaineiite  essere  stalo  fallo  per 
gelosia  e |)cr  iscanibicvole  timore  clw 
ebbero  V uuo  dcU'altro,  tcineiidu  ogiiu- 
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no  che  V avTersano  non  fi  arrofafse 
r autorità  del  dominare,  e non  si  usur> 
)asse  la  potestà  tiel  governa)  si  avvisò 
.<  Regina,  sottraendo  con  questo  esem* 
pio  tlalla  discordia  e conftuione  pre- 
sente un  salutifero  partito*  a suo  favo- 
re, che  ella  poteva  come  nieitaiia  ri- 
manere similmente  superiore,  soppor- 
tata per  proprio  interesse  dall'  una  e 
dall'  altra  delle  fationi;  che  non  poten- 
do nè  accordarsi  tra  loro,  nè.  ottenere 
rosi  facilmente  il  fine  al  quale  erano 
intente  , sarehJ>ono  cOtìTenute  nella 
persona  sua  , come  dagli  estremi  nel 
n»etto,  contentandosi  che  a lei  restasse 
qiiHr  autorità  e in  lei  si  riducesse 
uelU  potenu  chp  per  1*  opposizione 
egli  avversari  non  potevano  per  se 
stessi  ottenere*,  perchè  i signori  di  Gui- 
sa si  sarebboDo  facilmente  acconibd^i 
seco,  acciocché  il  Re  di  NavarNL  non - 
ottenesse'il  governo  assoluto;  e jl 
di  Navarra  sì  sarebbe  per  avf^tum 
contentalo  di  minor  auioriik  di  qiiefia 
che  di  ragione  gli  veniva,  per  non  por- 
re il  lutto  in  dubbio, contendendo  con 
i signori  di  Guisa:  dal  che,  se  destra- 
mente fosse  incamminalo  il  negozio,  ne 
s:4rebl>e  riuscita  in  Itp  P autorità  del 
<lomiuio  e la  potestà  del  governo.  Ren- 
deva più  facile  questo  pensiero  T es- 
sersi U Regina,  ancorché  unita  e con- 
corde con  ì signori  di  Loreno,  coiiser- 
vata  con  V apparenze  e con  le  dimo- 
strazioni neutrale,  e {>erò* confidente 
deir  una  parte  , e non  inimica  della 
altra. 

Ma  due  grandissime  diffrcollà  s'  at- 
traversavano a questo  dì^no;  l'un.i  , 
che  il  Re  di  Navarra  { esacerbalo  <lal- 
1 ingiurie  passale,  era  diflirilissirao  da  I 
jMiicr  placare;  l'altra,  che  coniìncian- 
«tosi  a trallare  con  esso  lui,  sì  veniva 
» dar  sosfirllo  a’  signori  di  Guisa  cyi 
grave  pericolo  di  |>eivlere  V apixiggio 
loro,  prima  che  s'  avesse  tempo  di  sla- 
Idlire  le  cose  i quali  oslaCoN  benrbe 
paressero  insuperabili,  nondimeno  l'ur- 
genza del  bisogno  costringeva  a ten- 
tare ogni  dubbioso  parlilo.  Lassicura- 
re  i signori  di  Loreno  fu  il  primo  pen- 
siero ; perchè  sarebbe  stalo  p<^  utile 
consiglio  abbandonare  l' amicizia  già 
vecchia  e confermata,  non  avendo  an- 
cora sicurezza  alcuiia  di  poter  acqui- 
starsi la  nuova.  Ma  pen  ile  materia  fw 
SI  delicata  e piena  per  ogni  fiarte  di  I 
sospezioue  non  doveva  essere  maneg- 
giala se  non  da  |»ersotie  il/  gran  de- 
strezza, tlopo  la  cotìsideràtione  di  mol- 
ti, (»rve  alla  Regina  che  il  Maiescial- 
lo  di  Sant'  Andrea  tosse  strunieiilo  ap- 
propriato a questo  Iraltanienlo;  |)riche 


fMcndo  ronfiflrntM«ìmn  de’  signori  d 
Loreno  e partecipe  d'  ogni  loro  più  oó- 
cullo  pensiero,  t oltre  ciò  uomo  di  pru- 
denza e di  rirteità  singolare  , non  a- 
vrebbe  potuin  rrestere  rhe  la  Regina 
sperasse  di  poletio  inpnnare;  e le  ro- 
se trattele  da  lui  arrenliono  avuto  ap- 
presso della  propria  fazione  grande  au- 
torità e certissima  fede  : per  la  qual 
cosa  rhiamalolo  a sè,  e deplorato  tosta-' 
to  delle  rose  presenti,  gli  rieérrù  qual 
fosse  il  pensiero  e la  tisninzinite  de  si- 
gnori di  Guisa,  mosiranjlo.li  non  rolh'- 
si  slisrostare  ilalle  volontà  loro,  ma  se- 
guitare quei  partilorite  di  comune  eon- 
senlimento  tosse  trovato  migliore.  Al 
che  rispondendo  egli  dubbiosamente  e 
piultostocon  animo  di  penetrare  il  ilise- 
gno  della  sua  parte.fìnaliiiente  tra  mol-  • 
ti  e varj  discorsi,  il  ragionanurnlo  si 
ridusse  quasi  da  se  medesimo  a questo 
fNssso  , che  non  si  potevano  senza  tu- 
multi e disordini  e senza  il  pericolo 
di  una  dubbiosa  guerra  arroiqodare  le 
discordie  che  vertivano  tra  l’ una  e 
l'  altra  fazione  , se  ambeilue  le  parli 
non  cedevano  delle  loro  ragioni  e non 
si  ritiravano,  coqie  si  suol  direi  un 
passo  indiielio,  lasriando.rhe  il  mezzo 
séridurnse  nella  persona  di  lei,  la  qua- 
le , e come  arbitra  e moderatrice  \ e 
«ync  indipendente  e mezzanà,  imné»- 
se  liiutli  alle  pretensioni  de’  Principi;’ 
di  modo  tale  che  non  paresse  rhe  l’un 
partito  veniste  a cedere  all’altro,  ma 
che  per  moilestia  e per  onestà  aVibe- 
due  convenissero  nell’  onorare  la  ma- 
dre del  loro.  Re,  e ne  restassero  a que- 
sto modo 'bilancia te  le  cose  per  l'una 
e per  I’  altra  parie. 

Questo  consiglio  quasi  espresso  dalle 
parole  del  Maresciallo,  fingendo  la  Re- 
gina piulloslo  di  ricevere  che  di  date, 
si  cominciò  tra  loro  a consultare  il 
modo  col  quale  si  avrebbe  jiolulo  con- 
venevolmente trattare':  nel  che  mo- 
strando elle  oltima  speranza  d’ indur- 
vi il  He  di  Navarra  , uomo  di  retta 
inleiuioiie  e di  facile  e inoilrrala  na- 
tura, purché  i signori  di  Guisa  sj  ne 
fossero  contentali , il  Marrsriallo  che 
avera  l'animo  libero  da  privata  pas- 
sione , e Ciinosceva  lo  stato  lubrico  e 
pericoloso  nel  quale  erano  incorsi  i si- 
gnori di  Loreno  , pigliò  1’  assunto  di 
maneggiare  con  loro  questo  isurtilo:  il 
quale  proposto  al  Duca  e al*  Cardina- 
le, e poi  messo  in  càsnsullazione  in  una 
railunanza  ile’  loro  confederali,  discor- 
darano  non  che  negli  altri,  ma  ne' due 
(ralelii  medesimi  l' opinioni;  perché 
il  Duca,  d’  animo  più  conlinenle  c mo- 
deralo, consentiva  all’  accomm lamento 
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bnr^Ke  |{li  riinaii^s^ro  inUlli  i 
ii  f k ricrhexie  f hr  per  b^'orfijjo  ilei 
Rp  posseiirva  ; ma  il  CanJi* 
umIp  ^ iti  più  nmb^xioSM  natura  n d*  in« 
frjeiio  pili  vcPinPnte^  desiikra^a  pure 
di  |>ersi9ler#- nella  princinUla  cooteta^. 
t tentare  ili  preservarsi  l'aulorìlìi  «lei 
romando  che  avevano  ottenuto  ed  eaer- 
r.italo  in  vita  del  He  Francesco. 

Concorreoilo  nondimeno  nai  pensie* 
ro  del  Duca  ^ non  «olo  il  raniinale  di 
Tunione,  desidej^Mn  che  si  fucfeissero 
le'turholenae  deirarmi^  ma  i due  Ma* 
rescìalli  ili  Brìssar  e dì  Sant'  Andrea, 
e principalmente  il  Signor^  di  Sipierra 
1 cui  pareri  per  la  lama  della  prudenza 
sua  erano  appresso  ad  ognuno  di  gran* 
liissima  eslitaaxìune;  e giudicanito  di 
ottenere  ass:d  ^ se  conservando  la  ri* 
pulaxione  , gli  S>ali  e gli  onori  ehe 
possedevano , riserbassero  sa  stessi  a 
tempo  di  miglior  congiuntura,  fu  data 
licenza  alla  Keginii  per  meno  del  me* 
desìmo  MaresciaUo,  che  dovesse  leneik 
qual  via  le  paresse  più  facile  |»er  con* 
venire  col  He  di  Navarra.  Superata 
questa  ditlUoltà  , restava  il  maggior 
ostacolo  a vincere  , che  era  di  piurare 
la  fazione  de'  Principi  malcontenti  ; il 
che  da  molti  era  giuuicata  impresa  non 
nuscihìie  o assolutamente  disperata;  ma 
la  Regina  conoscendo  la  natura  e I'  in» 
clinazione  delle  persone  con  k qiuli 
doveva  tiattare,  cbsa  soinniaraenle  nc* 
eessaria  alla  riuscita  de'gran  disegni  , 
nonAtifilidava  di  |>oter  ottenere  il  suo 
pensiero. 

Frano  intimi  consiglieri  del  Re  di 
Navarni  Fjviiicesro  di  i^rs’ nativo  di 
Gtiansrona  , e Fitippo  di  Lenoiiciirt 
vescovo  di  Auserra  ; quello  di  piccolo 
inlendimeuio  .e  di  |KMa  esperienza  del 
mondo  , questo  uomo  cupo  e sagace,  e 
lùilo  intento  all'  iiiterevse  del  proprio 
avanzamento.  Questi  occultamente  gua- 
dagnati per  opera  della  Regina  con 
mezzi  appropriati  alla  natura  e all' in- 
clinazione di  ciasthetluno  di  loro,  per* 
eiofThè  con  il  signore  di  Cars  si  adcK 
peravano  preinj  per*  corromperlo  « e 
ragfbni  apparigliti  e pompose  a persua* 
dello,  e con  1' Auserra  si  ^ostentavano 
onori  e riiTbczzc  ecclesiastiche,  le  quali 
l>er  via  del  Re  di  Navurra  non  potea 
cosi  facilmeote  ottenere,  s' erano  fatti 
iiiinisln  de'  disegni  della  Hcgiiia  , e 
sotto  iioiAe  ili  leiick  e di  sincero  con* 
sigilo  erano  pronti  a favorirei  iralu- 
inenti  che  Icudeaserp  all'  accomodamen- 
lo  delle  rose  e alla  grandezza  di  lei 
(Cominciò  a spargere  i semi  di  questo 
accomodamento  la  Duchessa  di  Moni* 
pensieri,  iiitriuseca  della  Regina  per  la 


bontà  e per  U eandiilezza  delta  nature 
siu  , e amicissima  del  Re  e della  Re- 
gina di  Navarra  per*!'  inclinazione  che 
aveva  alla  ihittrina  «legli  Ugonotti,  e 
nel  progreseo  del  ne^zio  vi  subentra- 
rono a pot  o a poi'o  Tanaqiiillo  iiinrisi- 
giiore  di  ^rugges  e Luigi  signore  di 
Iiansac,  uomini  di  consiimala  pruden- 
za, ne' quali  si  ronlìdava  nmilo  la  Re- 
gina ; e da  questi  tre  «'eltendeva  con 
singolare  sollecitudine  a combattere  U 
costanza  del  Re  di  Navarra,  il  quale 
ora  tiralo  daH' antica  sua  inclinazione 
di  pace  e di  quiete,  ora  incitalo  dal* 
r ardore  della  ineiuoria  de*|»erÌ4X>lì  pas- 
sati, confuso  ne' propri  pensieri,  sid  va 
sospeso  e- dubbioso, a prendere  risolu- 
zione. 

Si  proponevano  per  ordine  «Iella  Re* 
giu#  Ira  coiKlizioni:  fa  prima  di  libe* 
-Jgrara  tutti  i pigioni,  e parlirolarmente 
Principe  di  Comlè,  Matlama  «li  Ro|e 
%jn^idaine  «li  Ciartres,  facendo  dal 
pirlamenlo  di  Parigi  dichiarare  nulla 
la  sentenza  pronunziala  «ontro  il  Prin- 
cipe di  Condè  dai  giuilici  delegati;  la 
secontia,  commettere  al  He  di  Navarca 
il  governo  di  tutte  le  provincie,  pur- 
ché appresso  la  Regina  fosse  il  nomo 
e r autorità  di  Reggente:  e la  terza  « 
procurare  col  He  Cattolico  la  restitu- 
zione o il  cambio  «Iella  Navarca,  e no* 
miiiavasi  particolarmenle  1'  isola  di 
Sanlegna.  Queste  cóndizioni  portate 
dagli  agenti  della  Regina  mugmhcava- 
no  i consiglieri  del  He,  dimostrando 
che  il  nome  delU  Reggenza,  titolo  sen- 
za sostanza  e nome  fumoso  e vano  , 
era  ahltomlevolmenle  licoiupeiisalo  dal* 
r autorità  e dulia  potestà  sopra  le  pro- 
vincie, nelle  quali  consisteva  il  vero 
comando  e il  governo  rs'tcoziak  «lei  ro- 
gn«>;  al  quale  aggtungeinlosi  1*  oiiora- 
imle  liberazkme  «lei  Principe  con  tanta 
aepres>ione  de'  suoi  nemici  e la  spew 
ranxa  di  ricuperare  un  propdp  ed  ere- 
ditario Slato  a beneficio  e ad  esaltazio- 
ne della  sua  dist^endeoza , non  era  da 
frapporvi  dubitazione  alcuna.  Aggiun- 
gevano che  lo  stalo  delle  cose  presenti 
era  così  dubbioso,*  che  volendo  couten- 
dere  sul  rigore  delle  kggi  con  nemici 
così  polenti,  e con  il  pregiudizio  delie 
marchi  nazioni  (Musate,  era  più  da  te- 
mere una  estrema  ca«iula,  che  una 
siderata  esaltazione:  che  gli  Stati  con- 
gregali al  presente  in  Orleans  dìpen* 
devauo  dalla  volontà  delia  Regina  e 
de'  signori  «li  Guisa,  da* quali  con  gran 
riguardo  erano  *tali  da  ciaa«  una  prc^ 
vincia  raunali;  ou«k  si  vb«levaiio  anco 
in  grah  parie  uniti  e ristretti  con  omo 
loro:  per  il  che  era  guuidemeiitc  «i« 
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Irmert.  s«  si  rìroellrsse  U causa  all'ar- 
hitrin  e alla  deliberazione  <le^li  Siati, 
(’hr  l'ol  calore  e col  fondaniento  delle 
oiso  passate  , le  quali  porgevano  ap« 
{Mrenle  occatìonedi  dubitare  delle  fu- 
ture ^ non  escludessero  i Principi  del 
salice  dal  |;oTerno,  e non  lo  commet- 
lessero,  coinè  a più  conlidenli,  a'  me- 
desimi signori  di  Guis^i,  al  che  sareb- 
be, stata  «oiigiunia  r meyitahile  ruina 
Hi  luna  la  famiglia  di  Rorhone:  esse- 
re neceNsario  di  fermare  con  moderali 
consigli  il  precipizio  presente,  e mo- 
strando di  non  ?olere  se  non  il  ragìo- 
neTole  e l' onesto  e di  cedere  moho 
del  rigore  delle  leggi  , purgare  la  so- 
apezione  e la  contumacia  passata  t e 
benché  la  permuta  proposta  col  Re  Cat- 
tolico fosse  mollo  incerta  e dubbiosa, 
dosersi  però  stimare  poco  pruifeiile 
consiglio,  qualunque  Tolta  per  preten- 
dere il  governo  degli  Stali  altrQ  < 
debilitasse  la  s|>eranxa  di  consegu^c 
lo  stato  proprio  , e T eredità  apparte- 
nente a'  Bgliuoli. 

MoveYano  queste  ragioni  V animo 
dei  Ile  di  Navarra  per  se  medesimo 
disposto  a cosi  fatti  pensieri  , ma  lo 
•limotavuno  all' incontro  l**isligazionl 
del  Principe  suo  fratello,  benché  più 
con  Teementi  spiriti  flì  vendetta,  che 
con  alcun  foiidarncnlo  di  ragione  ; e 
nondimeno  essendosi  negiunia  alla  par- 
te che  persuadeva  V accordo,  V aiiiorì- 
tàilel  Duca  di  Mompensieri  cdel  Prin- 
ei|»e  della  Rocca  Suriune  , ambidue 
<1cI1r  medesima  famiglia  di  Borlmiie  , 
ma  che  più  rimoli  ne  gradi  della  con- 
^tnguinilà  regia  non  si  erano  interes- 
sati nel  trattalo  di  cose  nuove,  il  Re 
tli  Nayarru  inclinando  a convetiirecon 
la  Regina,  propose  per  i inetlesinii  che 
trallavano  T accomotlamenlo , oltre  le 
tre  condizioni  ofTerte,  di  volerne  due 
altre  ; T una,  che  si  levasse  ogni  sorte 
Hi  comando  nella  corte  ai  signori  di 
(viiisa  ; l'altra,  che  si  concedesse  la 
lilterlà  di  coscienza  agii  Ugonotti. 

Hi*ano  stali  ne'  primi  anni  della  pre- 
dicazione dì  Calvino  portati  i semi 
Hi  quella  dottrina  nella  casa  di  Arrigo 
Re  di  Na varrà,  e della  Regina  Marghe- 
rita sua  nubile,  padre  e madre  della 
Regina  Gios'anna.  E come  T animo  di 
quei  Principi  era  mal  affetto  verso  la 
sc<le  Apostolica per  essere  stali  spo- 
gliati del  regno  loro  sotto  pretesto  del- 
le censure  ecclesiastiche  lulminale  da 
pap»  Giulio  II  contro  il  regno  di  Fran- 
cia e suoi  aderenti  , col  quale  si  te- 
neva congiunto  il  regno  Hi  Navarn  , 
cosi  fu  facile  che  applicasseru  I' animo** 
a quella  dottrina  che.  oppugnando  Tatt- 


toritk  de'  Ponleftci  Romani,  cone1u«le- 
va  per  conseguenza  essere  stale  vane 
quelle  (‘ensure .,  in  virtù  delle  quali 
avevano  perduto  lo  Sialo  loro  ; per 
tanto  praticando  nella  casa  di  quesii 
Principi,  e insegando  la  loro  opinio* 
ne  i ministri  (cosi  gli  chramnno)  della 
predicazione  di  Calvino,  era  passata 
rosi  lenacemeale  questa  credenza  nel- 
1' animo  defla  Regina  Giovanna  , che, 
partendosi  del  tulio  tlai  riti  della  Chie- 
sa Cattolica,  aveva  tolalmenle  imbevu- 
la  e abbracciala  la  fede  degli  Ugonot- 
ti; onde  passala  al  matrimonio  di  An- 
tonio di  Borbone  presente  Re  di  Na- 
varni,  non  solo  continuava  nella  me- 
desima credenza- , ma  aveva  tiralo  in 
gran  parte  il  marito  a quella  fede,  per- 
suaso dalla  veemente  eloquenza  <li  Teo- 
doro di  Beza,  di  Pietro  Martire  Ver- 
milio,  e di  altri  dottori , che  Misera- 
mente si  riducevano  a preilicare  nella 
Bierna  ; etl  avendo  nel  metlesiino  tem- 
po abbracciala  qiie'«ta  opinione,  parte 
per  fc<le  rbc  n'avevano,  parte  per  co- 
prire gl'  interessi  di  slato  il  Princi^m 
di  (Jontlè , P Artimiragfìo  e gli  àllrì 
principali  della  fazione  de*  Principi  ilei 
sangue  , con  tanto  maggior  costanza 
|ierseverava  il  Re  di  Itavarru  a leiierr 
proiezione  degli  Ugoiiolli. 

Per  questa  cagione  ricercava  dalla 
regina  che  nell*  acconioda mento  tra  dì 
loro  si  concetlesse  ai  Calvinisti  la  M- 
iiertà  di  coscienza  ; ma  ella  che  giudr- 
cava  ogni  altra  cosa  iiifetiore  alPevì- 
ilenie  pericolo,  nel  quale  vedeva  i K- 
glluoli  e se  me<lestroa  , di  pèrdere  lo 
Sialo,  non  volle,  per  non  disturbare 
la  concordia,  negare  assoiutanienteque- 
sle  due  benché  gravissime  condizioni; 
ma  dimostrando  che  il  privare  i si- 
gnori di  Guisa  delle  cariche  che  nella 
torte  tenevano , era  iinmediatamcnte 
contrariò  all*  at*conlp  che'  si  pialit'ava 
e al  pensiero  di  ridurre  in  tranquilli- 
tà e in  riposo  lo  stato  Hultiiante  del 
regno,  perché  essi  armati  e polenti 
non  avrebbono  lollerata»^  un' ingiuria 
toM  grave  e così  manifesta  , ma  uniti 
colla  fazione  de' Caltolict  e con  la  mag- 
gior piirte  negli  Siali sarebbono  per 
difendere  la  loro  dignità  ricorsi  alla 
forza  dell*  armi:  s'  obbligò  nondimeno 
con  qualche  dilazione  di  tempo  e lou 
destra  maniera  andar  loro  del  conti- 
nuo diminuendo  l' autorità  e la  poten- 
za, che  a poco  a poco  con  l' esser  pri- 
vi del  governo  s'  andrebbe  debilitan- 
do ; e quanto  alla  libertà  degli  Ugo- 
iiolti,  essendo  cosa  troppo  grave  Hcoiw 
t'ederla  cosi  liberamente,  e che  i Par- 
lamenti e gli  Siali  medesiaii  vi  si  sa- 
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rebbono  sìcuraincote  op|>osti  ^ »i  eoo- 
tetilò  «lì  proraeltere  segretamente  che 
governando  di  comune  consenso  col  Re 
di  ^iavarni^  avrebbe  per  vie  indirelle 
e oscure,  e con  V emergenze  delle  oc- 
casioni che  potevano  nascere  alia  gior- 
nata, procurato  nascosamente  ebe  a po- 
co a poco  ottenessero  ^n  gran  parte 
r intento  loro. 

Queste  cose  prometteva  la  Regina  , 
astretta  dal  bisogno  presente,  ma  con 
animo  e con  intenzione,  <v>oie  fosse 
stabilita  la  foniui  del  governo  e placa- 
to il  Re  di  ?iavarra , di  non  le  voler 
osservare  , uui  prolungando  il  tempo 
deir  esecuzione  , con  T arte*  c con  la 
ilestrezza  renderle  ultiniarueute  vane; 
perché  non  islimava  convenirsi  all' in- 
teresse proprio  e alla  conservazione  dei 
figliuoli  r abbassare  tolalineole  r si- 
gnori di  Guisa,  che  servivano  mara- 
vigliosamente per  bilanciare  la  poten- 
za de'  Principi  del  sangue  ; e il  |ser- 
mettere  la  libertà  di  coscienza  sapeva 
non  si  poter  fare  senza  gravissima  no- 
ia appresso  la  Sede  AiM)slolica  e ap- 
presso il  restante  dei  Principi  cristia- 
ni, e senza  grandissimo  disordine  e 
dissensione  nel  regno;  ma  riservando 
molte  cose  al  beneficio  del  tempo  e al- 
r industria  futura  , tentava  per  ogni 
modo  di  provvedere  e di  rimeiliare  al 
resentc.  Ora  essendo  ili  già  quasi  sfa- 
ililo  raccomodamento  con  queste  con- 
dizioni, il  Re  di  Mavarra  si  dichiarò 
di  non  voler^oonchiudere  alcuna  cosa 
senza  T assenso  c senza  P autorità  del 
Contestabile  che  già  si  trovava  vicino; 
onde  fu  necessario  tornare  a rinnovare 
r industria  per  superare  anche  questo 
ultimo  impediiueoto  , stimalo  da  multi 
non  men  difficile  ad  espugnare  degli 
altri. 

Per  tanto  la  Regina  valendosi  della 
medesima  cognizione  della  tialnracdcl- 
rincUtuzinne  del  Contestabile  a lei  ben 
nota  , stimò  che  resUtueiidogii  il  co- 
mando deir  armi , e mostrando  di  vo- 
ler riconoscere  da  lui  la  propria  gran- 
dezza e la  salute  de'  Agliuoii  pupilli  , 
egli,  che  più  d'  ogni  altra  cosa  ambi- 
va d' essere  stimalo  il  nkxlcratore  e 
l'arbitro  di  tutte  le  cose,  facilmente 
si  sareMie  ridotto  a favorire  la  sua 
reggeuxa  , e a mostrarsi  neutrale  tra 
r una  e l'altra  fazione.  Per  la  qual  co- 
sa avendo  |»reso  l'assenso  dal  Re  di 
dlavarra  e da'  signori  di  Guisa  ( che 
già  e r una  parie  e V altra  rivolta  a 
pensieri  di  {tace  mostrava  di  concede- 
re tuitc  le  cose  all'  autorità  di  lei) , 
operò  che.  s ntpitani  «Ielle  guar«iiee  il 
fovcrualore  della  citi»  nell'  iugi'tsso 


del  Contestabile  gli  conferissero  il  col- 
mando «leir  armi  , riconoscendolo,  co- 
me si  conveniva  in  effetto,  per  supre- 
mo capitano  dell' ordine  militare:  dal- 
la quale  onorevole  dimoslraztone  tor- 
naiKlosi  a svegliare  in  luì  gli  antichi 
spirili  di  felle  e di  divozione,  con  In 
quale  tanti  anni  aveva  servilo  il  pa- 
tire e Re  presente  , rivolto  con  1'  al- 
terigia solila  a'  capitani,  disse  loro  che 
poiché  il  Re  rimetteva  a lui  il  coma n— 
«lo  tlell' armi  potevano  essi  fardi  me- 
no di  stare  con  tanta  sollectiudine  a 
far  le  guardie  nel  mezzo  della  pare  , 
perchè  avrebbe  operalo  in  breve  che 
la  peisoita  sua,  aiicorc’h^rosliluila  in 
minor  elà,  sarebbe  senz'armi  ubbidita 
(>er  ogni  parte  della  Francia  da  tulli 
i suoi  sudditi. 

>AIosi  pervenuto  al  palagio  reale , e 
ricevuto  dalla  Regina  con  effi4  acissinie 
«lìmofRazioni  di  onore  , egli  iacendo 
omaggio  Ano  con  l' effusione  delle  la- 
grime al  He  pupillo  , r esortò  a non 
aver  alcun  timore  «Ielle turbolenze  pre- 
senti, pen  bé  egli  e tutti  t laioni  Fran- 
cesi sarebbono  pronti  a spendere  la  vi- 
ta per  conservazione  della  corona  sua, 
dal  che  4>rendendo  animo  la  Regina  , 
entrata  senza  dilazione  a secreto  ra- 
gionamento delle  cose  ptesenti  per  non 
dar  tempo  alle  pratiche  e alle  parole 
altrui,  gli  dimostrò  avercolhscata  ogni 
speranza  della  salute  propria  , dello 
Stato  e dei  figliuoli  nella  persona  sua: 
essere  diviso  il  regno  tra  due  preten- 
denti fazioni  , le  quali  attemlendo  a 
perseguitarsi  scambievolmente  si  erano 
soonlale  «ieir  ubbidienza  verso  il  Prìn- 
cipe e della  salute  comune:  non  esser- 
vi altra  persona  di  autorità  che,  stan- 
do neutrale,  {lolesse  reprimere  le  loro 
prelendenze  ; non  vi  essere  altra  spe- 
ranza di  Conservare  ai  pupilli  il  pos- 
sesso della  corona  insidiala  e combattu- 
ta da  tanti  s'egli  memore  «Iella  fede  che 
aveva  con  chiarissimi  esperimenti  di- 
mostrata tanti  anni,  non  prendesse  U 
proiezione  del  Re  fanciullo,  del  regno 
afìlillo  «la  tante  |»erturbazioQÌ , e di 
tutta  la  famiglia  reale  costituita  in  lu- 
brico e in  pericoloso  stato,  e solamen- 
te sostenuta  dalla  speranza  della  fede 
e aiuto  di  quelli  che  erano  stati  be- 
neficati ed  esaltali  da' suoi  nuiggiori. 
Con  le  quali  parole  a<toperando le  piu 
effi«  aci  lusinghe  femroiuili  che  il  tem- 
po e il  bisogno  richiedeva  , piegò  di 
tal  maniera  1 animo  suo  che,  non  che 
assentisse  all'  act’oinodamento  trattalo 
con  il  Re  di  Navarra,  ma  poiché  di 
già  vedeva  abbassati  i signori  di  (ìiii- 
sa,  e litoruaie  a sé  il  peso  degli  alla- 
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ri  e la  principale  Hifnilk  del  regno  , 
5oorilanuosì  ogni  altro  intere^  delle 
fazioni^  si  propose  di  voler  essere  u~ 
nito  con  la  Regina  a conservazione  del- 
la corona^  nella  quale  solo  pretendeva 
di  tenere  quel  luogo  che  con  Vrltinghi 
travagli  nel  corso  ilella  sua  lunga  eia 
si  era  acquistalo. 

Stabilita  dunque  la  concordia,  e con- 
fermala dair  autorità  del  Contestabile 
congregarono  il  Consiglio  ^io  senza 
altra  dilazione;  nel  quale  intervenne- 
ro lutti  i Principi  e tuli)  gli  uflicia- 
H delta  corona  eh' erano  presenti  ; e 
proponendo  il  gran  Cancelliere  , con- 
forme nir  uso  ordinario,  alla  presenza 
del  Re  , fu  concordemente  deliberalo 
che  la  Regina  madre  fosse  dichiarata 
reggente  universale  dei  regno;  il  Re 
di  Navarra  presidente  e governatore 
delle  provincia; il  Coiileslabi^aopraiii- 
tendcnle  d*:lle  armi;  il  Duci  di  Guisa 
come  gran  Maestro  , custo<le  e motle- 
ratore  dei  palazzo;  e il  Cardinale  di 
l^rcno  avesse  la  cura  delle  finanze; 
che  r .ìromiraglio,  i marescialli  e i go- 
vernatori delle  provinole  possedessero 
ni  amministrassero  i loro  uffìzj  senza 
che  alcun  altro  s'ingerisse  nelle  cari- 
che, per  antica  consuelmline  destinale 
Il  ciascun  di  loro;  che  le  suppliche  e 
le  lettere  delle  provincie  s' inairizzas- 
sero  al  He  di  Kavarra,  il  quale  dovc^ 
se  riferire  alla  Regina  , e rispondere 
conforme  al  |)arere  <lì  lei  e del  Con- 
siglio ; che  le  amliasciale  c le  lettere 
che  contenessero  negozio  con  Principi 
forestieri,  capitassero  immediatamente 
alla  RegiAi,  la  quale  dovesse  poi  con- 
ferirle col  Re  di  Navarra;  che  nel  Con- 
siglio reale,  nel  quale  intervenissero  i 
Principi  del  sangue,  dovesse  possedere 
c pro{K>rre  la  Regina,  e in  assenzasua 
tenesse  questo  carico  il  Re  di  Navali 
ra;  ovveio  il  gran  Cancelliere  in  luo- 
go deir  uno  e dell  altro  facendo  Per 
spedizioni,  per  nome  de'  governatori 
«lei  regno:  tutte  condizioni,  per  le 
quali  {Mireva  che  avessero  gran  parte 
del  governo  i I^rincipi  del  sangue,  ma 
in  sostanza  tutta  P autorità  e tutto  il 
dominio  dimorava  n^lla  Regina.  Proa 
mise  oltre  di  questo  ella  , beAché  le- 
grelameiite , d'andare  a poco  a poco 
aprendo  la  strada  alla  libertà  della  co- 
scienza per  gli  ligonolii,e  levare  con 
la  medesima  destrezza  in  breve  spazio 
di  tempo  ogni  amministrazione  ai  si- 
gnori di  Guisa;  le  quali  eriho  le  due 
roiidtzinni  ulliiiiamente  pro|K>s(e  dai 
ì’rincipi  Qialt'ontenli,  e da  lei  |ier  ui- 
tim.i  necessità  simulatamente  acceitaJe. 

Pcioiato  a questo  modo  il  proupi- 
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zio>  delle  cose  , e messo  quel  miglior 
qnline  che  si  poteva  al  governo  del 
regno,  il  Principe  di  Comlè,  confor- 
me alla  convenzione  , fu  rilasciato  li- 
bero, e partitosi  dalla  corte,  per  mo- 
strare maggior  segno  di  libertà  , vi 
tornò  poi  dopo  non  molli  giorni , e 
finalmente  f<i  con  onorevole  editto  nel 
Parlamento. di  Parigi  assoluto  dalPim- 

f lutazioni  attribuitegli,  edirhianta  nnl- 
a e disordinata  la  sentenza  da' giudi- 
ci non  capaci  a pwlicare  i Prtneipi 
del  sangue  pipferila  contra  di  lui.  Non 
godè  già  il  benefizio  della  concordia  il 
Vidarae  di  Ciartres,  perchè  posto  da 
priiicipto  nella  Bastiglia,  fortezza  col- 
locala nell' estreme  parli  deija  città  di 
Parigi,  assalito  da  gravissimo  dispiace- 
re d'animo  e da  travagliosa  vndispo- 
sizionc  di  corpo,  prima  che  si  conclu- 
desse r accomodamento^  passò  di  que- 
sta vita.  Fini  in  questo  stalo  dì  cose 
l'anno  rotile  cinquecento  sessanta;  mà 
nei  princìpio  dell'anno  seguente  la 
Reggente  e il  Re  di  Navarca,  che  non 
volevano  che  le  cose  stabilite  con  nuo- 
vi tratlamenli  si  disturbassero,  licen- 
ziarono la  congregazione  degli  Stali  , 
do|)o  aver  celebrate  le  cerimonie  delle 
prime  sessioni,  avendo  da'  loro  dipen- 
denti fatto  sin  da  principio  allegare 
questa  ragione,  che  essendo  i «lepula- 
tì  inviati  dalle  loro  comunità  a trat- 
tare con  il  Re  morto , erano  per  la 
morte  di  lui  spirali  i mandati  delle  lo> 
re  procure,  e |icrò  non  potevano  sotto 
il  regno  dtd  Re  presente  nè  trattare 
nè  concludere  alcun  negozio  apparte- 
nente alio  Stalo;  e nondimeno  diedero 
commissione  che  i deputati  dovessero, 
nel  luogo  che  sarebbe  destinato,  con- 
venire quanto  prima  , non  con  altra 
intenzione,  se  non  di  trovar  modo  col 
quale  si  potessero  pagare  i debiti  del- 
la corona  senza  accrescere  ai  popoli 
nuove  gravezze. 

a Licenziali  in  questo  imxlo  gli  SU- 
^ ti,  s' attendeva  a confermare  la  forma 
del  governo  ; ma  non  per  questo  ces- 
savano le  discordie  e le  turbolenze  del- 
la corte  ; pert'bè  i signori  di  Guisa  , 
che  n'  avevano  ollcnula  cosi  piceioU 
parte,  e che  consisteva  piuttosto  in  ap- 
parenza che  in  falli,  avvezzi  a signo- 
reggiare, non  potevano  accomodare  gli 
animi  alla  condizione  presente,  e mal 
soddisfalli  della  Regina,  per  aver  mau- 
tennlo  mollo  meno  di  quello  che  ave- 
va loro  promesso,  andavano  osservan- 
do tutte  le  congiunture  appropriate  a 
|<oter  risorgere  alla  loro  prima  gran- 
dezza: c all'  incontro  il  Prìuri|>e  di 
Cuude,  esasperato,  tua  non  disilo  dai 
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fi' imiiInraWilr  desiderio  «lì  veiidelta:»^ 
i sì|;nori  di  Cialisrlione^  i q.:ati  lena- 
f’rmenle  protefruivano  a pro!e|fgerr  la 
jMTle  degli  (IgonoMi,  noa  desistevano 
di  tentare  qualche  ormsione  di  tumul- 
to , per  la  quale  potessero  aumentare 
la  loro  propria  polenta. 

Erano  ambedue  le  fazioni  intente  a 
tirare  dalla  loro  parte  il  Contestabile, 
il  quale  dichiaratosi  dì  volere  ilipen- 
dere  solamente  dalla  volontà  del  Ree 
della  Regina,  si  manten«ra  neutrale; 
tanto  più,  quanto  che  il  Re  dì  N.ivar- 
ra  conirnlattfloxi  dello  stato  presente, 
s'intendeva  bene  con  la  Reggente,  e 
perseverala  ne' pensieri  di  quiete  e di 
pace;  onde  non  appariva  ragione  alcu- 
na' per  il  Contestabile  df  non  conti- 
iiiiare  nella  principiata  deliberazione. 
Wh  V ArnniiragKo  e i fratelii.  insieme 
col  Principe  <!i  Cnndè,  speravano  nel- 
la slrelleziu  del  sangue  di  doveHo  fi- 
nalmente condurre  alla  loro  congiun- 
zione, e i signori  di  (iuìsa  conoscen- 
dolo afìezjonato  alla  religione  Cattoli- 
ca e alieno  da  quella  di  Calvino,  per- 
seguitata acerbamente  dn  lui  nel  regno 
«I  Arrigo  11  , non  disperavano,  sotto 
colore  di  difendere  la  fede  e di  estir- 
|wr  gli  Ugonotti,  di  poterlo  tirare  dal- 
la loro  parte.  Ajutare  a tenere  in  mo- 
lo lo  stato  delle  cose  la  pertinacia  del 
He  di  >avarra,  il  quale  procurava,  ìii- 
stigato  dalla  Regina,  che  si  altendes- 
.sero  le  promesse  fattegli  in  favore  «lo- 
gli Ugonotti.  Ed  ella  che  si  appagava 
dello  stalo  presente  ilelle  cose,  le  qua- 
li bilanciate  ugualmente  e non  pen- 
dendo più  all' una  parte  che  all'altra 
assicuravano  la  grandezza  sua  e il  re- 
gno de' figliuoli , fuggiva  a tutto  suo 
potere  la  necessità  di  «largii  mala  sod- 
flisfazione,  per  la  quale  avesse  da  mu- 
tare consiglio;  ma  aH'inconlro  non  gli 
parendo  né  onesto  nè  sicuro  allarg.irc 
tanto  la  mano  agli  Ugonotti  , aiulava 
con  isciise  accorte  e con  «liversi  parli- 
ti prolungando  1'  effetto  «Ielle  promes- 
se, aspettando  pure  che  col  progresso 
del  tempo  si  rallentassero  le  istanze 
del  Re  di  Navarra. 

Ma  riusciva  tutto  il  contrario;  per- 
ciocché riscaldata  la  sua  natura  «ialle 
frequenti  istigazioni  del  Principe  e 
deir  Ammiraglio,  e dal  continuo  stimo- 
lo della  Regina  sua  moglie,  oggi  gior- 
no si  faceva  più  aniente  nel  rì|>elere 
quello  che  «la  principio  gli  era  stato 
promesso.  Favoriva  questo  suo  tenta- 
tivo, benché  tacitamente,  il  Cancellie- 
re Spedale,  il  ouale  o giiidiramlo  co- 
si conve^sse  aUa  quiete  del  regno,  o 


per  inclinazione  ehe  avesse  alla  dnl- 
Iriiia  degli  figunotti,  tratteneva  qtiaii- 
to  (mieva  la  severità  degli  altri  magi- 
strati,  ed  esortava  la  Regina  a far  ces- 
sare il  sangue,  ponere  le  coscienze  in 
pace,  lévarc  le  cagioni  «lello  scandalo, 
e non  dar  ot'casione  che  si  tornassero 
a confondere  le  cose  con  tanta  fatiti 
e con  tant'arle  composte  e aggiusta- 
te. Assentivano  anco  molli  di  quelli 
che  avevano  volo  nel  Consiglio  reale, 
all'  istanza  del  Re  di  Navarra:  il  quale 
attestando  di  muoversi  a compassione 
di  tanti  sudditi  del  Re,  che  andavano 
continuamente  dispersi  ahhan«lonao«lo 
le  proprie  case  pe»*  timore  «Ielle  pene, 
detestava  1'  insanguinarsi  cosi  spesso  le 
numi  nelle  viscere  della  nazione  Fran- 
cese e gii  Ugonotti  me«lesimi , Ira  i 
Odali  erano  molte  persone  «li  spirito  e 
(li  valore,  non  pceierivàti  arte  né  sol» 
lef'itndine  alcuna  che  fosse  a proj»osi- 
to  per  ajutare  se  stessi,  ma  ora  con 
lihrelli  ar(ifi«‘iosainente  disseminati  , 
ora  con  suppliche  opportunamente  pre- 
sentate, ora  con  ragioTtamenti  efficaci 
de' loro  partigiani  , si  sforzavano  di 
muovere  a comjiassione  I'  animo  dei 
grandi  della  miseria  dello  stato  loro^ 

Sforzata  per  tanto  la  Regina  di  ce- 
dere al  consenso  e all'  autorità  dì  tan- 
ti, e giudicando  per  ventura  che  fosse 
meglio  !’ inierineltere  volontariamente 
quella  seventà  che  a niiin  partito  si 
poteva  più  continuare,  poicnè  riesca 
no  sempre  dannose  quelle  minaccie  che 
non  sono  rìsolulamente  accompagnate 
«bilie  forze,  permise  che  p^  decreto 
del  Consiglio,  spedilo  il  gÌOTno  vige- 
simo  ottavo  di  gennajo,  si  romnietles- 
se  ai  magistrati  del  regno  chedoves- 
sero  rìlasf'iare  tutti  « prigioni  carce- 
rali per  oecaiione  della  fede,  e met- 
tere fine  ad  ogni  sorta  d*  inquisizio- 
ne istituita  in  questo  proposito  con- 
tro qualsivoglia  persona;  non  j>ermel- 
tere  che  si  disputassero  i punti  con- 
troversi nella  fe«le,  né  che  i partico- 
lari s' ingiuriassero  l'un  l'altro  con 
denominazione  d’eretico  e di  papista, 
ma  che  lutti  vivessero  concordeinen- 
ir, astenendosi  di  raunare  congregazio- 
ni illerite  e di  suscitare  scandali  e se- 
dizioni. Cosi  la  religione  di  Calvino 
con  questo  oscuro  pretesto  di  metter 
fine  ai  supplizi  e alr  effusione  del  san- 
gue , cosa  che  in  apparenza  pareva 
mollo  cristiana  e mollo  pia,  fu  se  non 
permessa  , almeno  obbliquamente  co 
perla  e tollerata. 

Maggior  contesa  appariva  dover  sor- 
gere circa  la  ilepressionc  de'  signori  di 
Guisa,  perché  il  Re  di  Navarra  ram- 
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inpmomndo  alla  Regina  le  promt‘:»!ie 
se^relamenle  ralie^li,  contenilcTa  ciie 
a lui^  come  a Luogotenente  regio,  fos> 
aero  rotsoguate  le  rhiaTi  del  palazzo 
che  il  Duca  «li  Guisa,  come  gran  Mae- 
stro, tuttavia  riteneva.  Ma  la  Regina, 
sebbene  si  vedera  dal  Re  di  Navarca 
e dal  Contestabile  sostentala  e onora- 
ta fortemente  , e all*  incontro  cono- 
sceva che  i signori  di  Guisa  si  erano 
in  gran  piirte  alienati  da  lei,  tratte- 
neva iioiidimeiio  a tutto  suo  potere 
la  tlepressione  loro,  perchè  mantenen- 
dosi «lair  un  canto  il  partito  degli 
Ugonotti  sotto  all'  ombra  «lei  Priii- 
cì|>e  di  Coiidé  e dell*  Aroimragno  , e 
dair  altro  quello  de*  Callolici  sotto  il 
Duca  di  Guisa  e il  Cardinale  di  Lo- 
reno  , gli  pareva  Ira  queste  due  la- 
zioni,  come  tra  due  fortissimi  argini, 
rimanere  sicuniinente  in  bonaccia;  nè 
voleva  tanto  debilitare  la  parte  Catto 
lica,  che  avesse  poi  da  ricevere  la  leg- 
ge dagli  Ugonotti:  |»er  tanto  ora  col 
dìdTerire,  ora  con  cmnpiacerlu  in  altre 
diipaiide  , cercava  di  levare  il  He  di 
Navarra  da  questa  opinione;  ma  per- 
s^*rando  egli  a chiederlo,  anzi  dive- 
nendone ogui  giorno  più  ardente  , 
quanto  più  la  vedeva  ritfosu  e reni- 
tente, convenne,  per  non  discoiicerla- 
re  in  un  subito  quella  concordia  che 
con  tanta  dilficoUk  avevano  stabilita  , 
comandare  ai  capitani  della  guar«iia 
che  d*  allora  iunuiizi  le  chiavi  delTal- 
loggiamento  reale  si  portassero,  non 
più  «li  gran  Maestro,  come'cra  costu- 
me di  lare,  ina  al  Luogotenente  gene- 
rale, come  a quello  a cui  questa  di- 
gnità s*  apparteneva. 

Commosse  (ìcrameole  1*  animo  del 
Duca  di  Guisa,  e multo  più  del  Car- 
dinale suo  fratello,  questa  deliberazio- 
ne, non  tanto  per  1 importanza  sua  e 
per  la  ingiuria  che  ricevevano  contro 
quello  che  «la  principio  nel  Consiglio 
era  stato  delilierato,  quanto  perché  ve- 
devano maiiileslamente  1'  iuleuzione 
del  He  di  Navarra,  che  si  tirava  die- 
tro il  consenso  della  Regina  , dispaNta 
a conculcare  e a deprimere  la  dignità 
e b grandezza  loro.  Ma  sapendo  d* 
ser  in  concetto  d*  uomini  appassionali 
e ambiziosi,  nè  vedendosi  in  istato  di 
potere  in  privata  contesa  concorrere 
con  i Prim'ipi  del  sangue  , in  mano 
de*  quali  erano  al  presente  1*  autorità 
e le  forze  regie  , dissimulavano  1'  in- 
giuria che  veniva  loro  latta,  e dimo- 
stravano d*  essere  solamente  alterali  c 
commossi  per  la  tacita  concessione  che 
si  era  falla  alia  fede  di  Calvino;  co- 
prendo a queste  modo  cou  onesto. ve- 
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lume,  sotto  colore  di  religione.  V in- 
teresse «Ielle  private  passioni.  Cosi  a 
poco  a pot'o  le  discordie  de*  grandi  si 
confusero  con  le  dissensioni  della  fede 
e le  fazioni  dei  Prim  ip , lasciala  la 
denominazione  di  rnahonleiiti  e di 
Guisardì,  con  più  onesti  c più  effica- 
ci nomi  si  convertirono  in  due  parti- 
ti, r uno  dei  Cattolici  , 1*  all  io  «logli 
Ugonotti  ; partili  che  sotto  colore  di 
pietà  sornministraróno  tanto  più  per- 
niciosa materia  a tutti  gK  incendj  e a 
tulle  le  turbolenze  seguenti.  Tenevano 
le  parti  del  Re,  e come  il  mezzo  della 
bìlatu'ia,  la  Regina  reggente  e il  Con- 
testabile, il  quale  sebbene  odiava  la 
credenza  degli  Ugonotti,  e vigeva  nel- 
1*  osservanza  della  Chiesa  Romana , 
nomlimeno  e iier  rispetto  da'^vipoli  « 
e \*er  non  turbare  la  pace,  aecomen- 
lìva  che  si  procedesse  destramente  nel- 
le cose  che  concernevano  la  fe<le,  c che 
si  desse  tempo  al  Re  di  pervenire  al- 
r età  legittima  di  sua  ragione.  Ma  per 
confermare  intanto  1*  autorità  e V im- 
perio di  luì,  benché  pupillo,  parve 
a quei  del  governo  che  con  le  cerimo- 
nie consuete  aU  usarsi  nc*  Re  di  Fran- 
cia fosse  ricónoscinlo  ; e però  delibi^ 
rarouo  di  còmlurlo  a Roma,  e in  quel 
luogo,  ove  si  conserva  con  gran  vene- 
razione' 1*  ampolla  con  la  «]uale  fu  un- 
to il  primo  Re  Cristiano  Clodoveo  , 
farlo  ungere,  e,  come  essi  di«x)iio  vol- 
garmente , sacrare  , e «Kpoi  condurlo 
nella  città  di  Parigi,  |>er  rise«iere,  co 
me  é cosUimc  delia  maggior  parte  dei 
Re,  nella  città  principale  del  suo  reame. 

Nacque  tra  le  cerimonie  della  coii- 
sagrakione  nuova  contesa  di  prece«leii- 
za  tra*  PritK'ipi  del  sangue  e il  Duca 
di  Guisa  perchè  pretendevano  quelli 
di  preceilere  di  luogo,  come  precede- 
vano di  dignità  a qualsivoglia  persona; 
e i|  Du«a,  come  primo  Pari  «li  Fran- 
cia ^ pretendeva  iieU'  oflùdo  di  quella 
cerimonia  precedere  a ciavchcdiiiio;  e 
sebbene  il  Consiglio  regio  terminò  a 
favore  del  Duca  «li  Guisa,  perciocché 
nel  sacrare  il  Re  si  richie«Jc  la  pre- 
senza e il  luislerio  «le'  Pari  che  sono 
dodici  , sei  ecclesiastici  e altrellaiili 
secolari , uve  non  è necessario  che  ì 
Priucìpi  del  sangue  v’  assistano  , non 
avendo  a operare  cosa  alcuna;  tuttavia 
gli  animi  concitati  per  ogni  pi<^«da 
scintilla  di  discordia  s*  accendevano  e 
s*  esacerbavano  mag^ornienle.  Aveva- 
uo  in  questo  (nentre  V Ainnùniglio  e 
il  Princi|>e  di  Coudè  fatto  ogni  sforzo 
possibile  per  tirare  il  Coiite^ahile  al- 
la protezione  del  parlilo  loro;  ma  ben- 
ché Francesco  Maresciallo  di  Moiiio- 
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ranO,  primo  de*  suoi  fi«Uiioli  , unito 
strettamente  con  loro,  adoperasse  ojjni 
industria  por  condtirri  anco  il  padre, 
non  era  stato  possibile  muorere  la  sua 
costanza  a volere  nell'  ultimo  periodo 
deir  età  sua  farsi  capo  de*  faziosi  e an- 
fore di  nuove  dissensioni  nella  fede; 
)>er  In  qual  cosa  rAmiiiiraglio,  ritroTa- 
lore  sempre  di  sagaci  consigli,  sbandò 
immaginando  di  farvelo  concorrere  per 
altra  via. 

Tenevasi  a Pentoisa,  città  sette  le- 
ghe distante  da  Parigi,  la  congrega- 
zione già  stabilita  d*  alcuni  deputati 
delle  provincie  per  trovare  il  modo  di 
gare  i debiti  della  corona,  che  per 
guerre  passate  erano  ascesi  a som- 
ma molte  importante;  e a questa  con- 
grefpizione  , benché  preseilesse  il  Ma- 
resciallo di  Momorans\,  intervenivano 
nieuni .strettamente  congiunti  con  Io 
Ammiraglio,  col  mezzo  de*  quali  avea 
molla  comodità  di  farvi  introtlurre  ra- 
gionamento di  quello  che  a lui  fosse 

Iuariuto.  Deliberarono  perciò  i fratel- 
i di  CoUgnl  e il  Principe  di  Condé 
di  fare  per  mezzo  de*  loro  confidenti 
^proporre  nella  congregazione  che  si 
dovessero  astringere  tutti  quelli'  che 
avevano  ricevute  donazioni  dal  Re 
Francesco  1 e dal  Re  Arrigo  II.  a do- 
verle restituire  all*  erario  pubblico  , 
facendo  im  calcolo  che  con  questa  ma- 
idcra  senza  imporre  nuove  gravezze  si 
sarrldie  franezta  la  maggior  parte  dei 
debiti,  che  dentro  e fiioia  del  regno 
cagionavano  nei  pubblico  e viel  pahi- 
rolare  tanto  travaglio.' 

Proponevasi  questo,  perchè  i bene- 
ficati dai  Re  tiapassati  erano  i signori 
di  (vuisa,  la  Duchessa  Diana,  il  Mare- 
.vciallo  di  Sant*  Andrea  e il  Contesta- 
bile; e quanto  a quelli,  si  desiderava  di 
vederne  1*  eOello  per  ultima  loro  de- 
pressione; ma  quanto  al  Contestatile, 
SI  disegnava  di  porlo  solamente  in  ti- 
more e in  gelosia,  e necessitarlo  a u- 
nirsi  con  la  fazione  de’  Principi , per 
non  si  mettere  a |>erìcoIo  dì  perdere 

Duello  che  i»n  tanti  anni  di  fatica  e 
i sudori  s*  aveva  travagliosamente  a- 
cquistato:  ed  era  tanta  raniroosilà  del- 
le fazioni  , che  i nipoti  medesimi  si 
facevano  ministri  de  travagli  e delle 
angustie  del  zio.  Ma  come  sogliono 
sfiesso  i consigli  troppo  sottili  e sfor- 
zati proilurre  contrari  e non  pensati 
fini,  cosi  questo  tentativo  fece  effetto 
mollo  diverso  da  quellq  che  i suoi  ri- 
trovatori avevano  disegnalo  ; perchè 
essendo  questo  interesse  della  restitu- 
zione de*  beni  comune  al  Contestabile 
con  i signori  di  Guisa  , Diana  ebe  , 


stretta  d'afitnilH  con  Pana  p.vrfe  e 
con  r altra  , era  già  riloruala  nella 
primiera  confidenza  con  ambedue,  ro- 
mim  iò  , come  interessata  nell*  isiesso 
negozio,  a trattarne  col  Contestabile  ; 
e come  donna  di  gran  sagacità  e bene 
istruita  di  quello  doveva  operare,  mal 
affetta  verso  la  Regina,  e grandemen- 
te spaventata  della  restituzione  che  si 
trattava,  s’ingegnò  di  p.nss{iréda  que- 
sto ad 'altri  ragionamenti,  tendenti  a 
conciliare  I*  animo  suo  alla  fazione 
Cattolica  e ai  siguori  di  (àtiiu;  e dai 
consigli  d’impedire  la  promessa  re^ 
sliluzione.  venendo  a inveire  contro  lo 
Ammiraglio  e contro  il  Prìncipe  di 
Condè,  i quali  sospettava  essere  sta- 
ti autori  di  questo  fatto,  pervenne  fi- 
nalmente  alla  deplorazione  dello  Stato 
presente,  nel  quale  sotto  il  dominio 
d*  un  Re  pupillo  e d*  una  donna  fo- 
restiera si  governava  con  cosi  pestife-* 
ri  e ruinosi  eonsiglì,  che  a ffne  di  fo- 
mentare r ambizioni  e le  passioni  pri- 
vate si  distruggeva  la  salute  e la  tran- 
quillità pubblica,  con  ìnfroiltirre  sfac- 
ciatamente nel  regno  quell*  eresie  ^e, 
dannate  dalla  Chiesa  Cattolica,  erttio 
state  con  tanta  solle«‘iludine  punite  col 
ferro  e col  fuoco  dalla  giusta  severità 
de*  Re  passati.  Nè  si  fermò  in  questa 
coniloglienza,  ma  proseguì  con  la  me- 
desima efficacia , che  tutto  il  regno 
grandemente  si  rairavigliava  e non  si 
poteva  dar  pace  che  uno  della  casa  di 
Momoransì.  da  cui  avea  preso  prinrì- 
pto  la  religione  Cristiana  , il  quale 
aveva  nel  corso  dell*  età  passata  con 
somma  lode  di  pietà  e di  giustizia 
conseguila  la  principale  autorità  del 
regno,  ora  quasi  ammaliato  dalle  arti 
di  una  donna  si  lasciasse  guidare  da- 
gli appetiti  di  lei  e dalla  poca  pru- 
denza de!  Re  di  Navarra  a consentire 
alle  cose  che  si  facevano  in  pregiudi- 
zio della  Chiesa  di  Dio;  ch’egli  , il 
quale  aveva  le  armi  e la  potenza  in 
mano  strettamente  era  obbligato  a stur- 
bare e a iinpetlire  i pravi  consigli  con 
i quali  si  governava  , e portare  anco 
questa  volta  quella  salute  che  molte 
altre  volle  aveva  portata  alla  corona 
afflitta  e alla  religione  del  tutto  ab- 
bandonata : che  si  doveva  raccordare 
dell*  istituto  proprio  così  costantemen- 
te osservato  nel  corso  dell'  età  sua  glo- 
riosamente trapassata,  per  il  quale  a- 
veva  sempre  dannala  e oppugnata  la 
potenza  «le*  forestieri,  la  quale  sempre 
tende  alla  mina,  non  alla  edificazione 
degli  Siati;  e non  permettere  ora  che 
due  donne,  una  Italiana,  1* altra  Na- 
varresc,  così  perversamente  ruinassero 
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ì ront1arn<*nti  «ÌHIji  monarrhìn  Francese, 
slahiltta  prinrip:«lnieMlc  sopra  la  l>nse 
«Iella  plelji  c ilell.i  religione  ; che  si  ri- 
(Ini'esse  a memoria,  «piesTa  es^re  quel- 
la me«lesima  Caterina  i cui  rosliimi  c 
il  cui  ingegno  aveva  sempre  biasimato 
e detestato,  e questi  essere  quei  mede* 
siini  Ugonotti  «la  lui  nel  regno  di  Ar* 
rigo  fieramente  (>ersegniiali;  non  esNe* 
re  mutate  le  persone  , non  la  qualità 
delle  cose,  ma  convenire  a«l  ognuno  di 
credere  cb’egìi  nelP  estremo  «Icirela  si 
lasciasse  guidare  o dall' ambizione  o dal- 

ingegno  d'  altri,  a mostrarsi  del  tutto 
difi'crenle  dal  primiero  istituto  di  sua 
vita. 

A queste  efficaci  parole,  molte  volte 
studiosamente  reiterate,  aggiiignendosi 
molti  altri  ragionamenti , e dalla  fre- 
quenza loro  sentendosi  essere  già  com- 
messo r animo  del  Contestabile,  tra  per 
r indignazione  rnneeputa  contro  i ni- 
poti, per  r interesse  de*  l>eni  e per  r<>- 
dio  del  Calvinismo,  subentrò  alfimpre- 
sa  di  espugnare  interamente  il  suo  pio- 
iwsilo  Madilalena  di  Savoja  sua  moglie, 
la  quale  vedendo  mal  volentieri  favo- 
riti da  lui  con  tanto  ardore  i nipoti 
suoi  di  Coligni,  e desiderosa  d‘ insinua- 
re nell*  istesso  luogo  della  sua  grazia 
Onorato  di  Savoia  Man  hese  di  Villars 
suo  fratello  , non  preteriva  o«Tasioiie 
ove  potesse  nuocere  a quelli,  e giovare 
air  interesse  di  questo,  ^é  si  fini  la 
pratica  , esscndovisi  anco  inlrodollo  , 
per  mezzo  «li  Diana  , il  Marrsciallo  di 
Sant*  Aniirea,  interessalo  nella  me«lesì- 
ma  restituzione  de*  beni,  che  parie  per 
unirsi  con  quelli  che  avevano  il  mc«!e- 
simo  interesse,  parie  per  lo  s«legno  ar- 
dentissimamrnte  roncepiito  contro  i ni- 
poti, parte  Tonesla  apparenz.a  della  con- 
servazione della  fede  Cattolica, alla  qua- 
le fu  sempre  affezionalo,  cominciò  ad 
inclinare  I’  animo  all* amicizia  de’signo- 
ri  di  Guisa:  il  che  come  fu  noto  ad  es- 
si, non  preterirono  nè  artifizio, nè  soni- 
inessìone,  nè  pratica,  che  non  usassero 
per  finire  di  tirarlo  alta  loro  congiun- 
zione , entrati  in  nuova  speranza  «li 
tornare  per  questa  via  a quali  he  parie 
se  non  a tutta  la  somma  della  potestà 
del  governo.  E portò  il  caso  ca  essen- 
dosi ammalata  a Ciani  igli  Diana  mo- 
glie del  Maresciallo  di  Moniuraiisi  , il 
quale  solo  tratteneva  e iiumtdiva  que- 
sti trattali,  fu  astretto  dalr  amore  che 
portava  alla  moglie  di  paaiirsi  «lai  pa- 
tire; oiule  rimosso  questo  principalissi- 
mo ostacolo  si  concluse  dnaliuentc  l*a- 
micizia  e si  perfezioim  V unione  tra  il 
Conl<^labile  e i signori  di  Guisa  a con- 
servazione ilella  religione  Cattolica  . c 
Dui^Ua 


a difes.i  di  quello  che  ognuno  di  loro 
possedeva.  M.i  come  fu  itola  alla  H<*gt- 
Ila  questa  congiunzione  stabilita  fra  lo- 
ro, pirendole  «1* esser  priva  del  maggior 
ap}M)ggio  che  avesse,  e che  i signori  di 
Lnrciio,  cresciuti  tanto  di  ripiilaxinne 
e di  forza  e mal  soddisfatti  di  lei  , a- 
vrebliouo  procuralo  «li  levarle  il  gover- 
no, giudici^  «loversi  tanto  più  restrin- 
gere 1*00  il  Re  di  Navarra  per  contra|>- 
pesarc  piti  che  si  potesse  I altro  parti- 
to, conoscen«io  «loversi  con  sommo  stu- 
dio invigilare  che  le  cose  si  mantenes- 
sero uguali  «li  maniera,  che  non  ne  pe- 
ricolassero la  sicurezza  del  Re  e la  sta- 
bilità del  governo;  perciò  ricercandolo 
il  Re  di  N.ivarra  , e non  dis(>taceit«lo 
alla  Regina  che  il  suo  parlilo  si  ats- 
menlasse,  sotto  pretesto  «li  contenere  il 
regno  in  pace,  «luraiite  la  niiiiorità  del 
Re,  e di  ra(i<lolcire  i sudditi  per  lo  pas- 
salo acerbamente  inaspriti,  e quasi  |x*r 
concìliareal  nuovo  imperio  il  nome  plau- 
sibile di  clemenza,  fu  con  nuovi  e«liui 
e nuove  costituzioni  commessoa  tutti  i 
Parlamenti  e agli  altri  magistrati  di  cia- 
scuna provincia  di  non  luoleslare  più 
alcuno  per  conto  «Iella  religione  , e «li 
restituire  i loro  fieni,  le  case  e posses- 
sioni loro  a lutti  quelli,  i quali  [»er  lo 
atidieiro  per  sospetto  «li  fede  n' erano 
stati  privi:  ai  «juali  editti  sebbene  s'op- 
pose il  Parlamento  di  Parigi  , e nadli 
magistrati  ricusarono  d*  ubbidire,  tut- 
tavia gli  Ugonotti  con  Tapparentc  pre- 
testo «iella  volontà  c dell*  ordinazione 
del  Re  e della  Reggente  , e con  V as- 
senso «lei  Consiglio  «li  Stato,  s'anda- 
vano da  se  lacdesimi  arro^amio  la  li- 
bertà di  «'oscienza,  e aumeutando  sem- 
pre di  numero  e di  forze;  il  che  sa- 
rebbe riuscito  per  avventura  conforme 
all'  intenzione  della  Reggente , se  la 
moltitudine  degli  tJgonolli  avesse  sapu- 
to contenersi  tt*a  i termini  della  ino- 
«lestìa  e «Iella  ragione;  ma  essi  tutto  al 
contrario  , come  è solito  di  quelli  che 
sì  reggono  con  1*  impelo  popolare,  sen- 
za freno  di  determinalo  governo,  sen- 
tendosi ora  |Mirlali  e favoriti  , sciolti 
dal  timore  delle  pene,  e |ierduto  il  «ie- 
bito  ris|M  lto  ai  magistrali,  con  raunan- 
ze  {mIcaì,  con  parole  altiere  c con  altri 
atti  oiliosi  provocavano  contro  di  sé 
me«lcsimi  1*  o«lio  e lo  sdegno  «ìe'Catli»* 
lict  ; on«ie  siicce«iendo  per  ogni  parie 
ostinate  risMf  e sanguinose  fazioni,  ogni 
cosa  era  ripiena  di  tiiniultu,  e tutte  (e 
provincie  del  legno  travagliale  da  se- 
diziosi roinori  ; sicché  contro  I*  inten- 
zione «lei  governo , e contro  la  upi- 
niune  comune  , il  rimedio  applicalo 
|ier  manleiìcre  lo  Stato  , e per  cou- 
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(Iella  pace,  riusciva  peslifcro  e ruiiimo, 
e ragionava  appunto  mielle  dlssousuMii 
r (pici  perkH>li  ai  quali  con  tanto  stu> 
dio  si  cercava  di  piWTcdere. 

Questo  diede  oivasione  a'  aignori  di 
<vuisa,  cresciuti  d'animo  e aumentali  di 
forze,  di  rominciare  ad  opporsi  al  go- 
verno presente;  e peK>  avendo  il  Car- 
dinale di  l^reno  trovata  opporlimità 
di  ragionare  nel  Consiglio  reale  senza 

Ì.ortare  rìspello  nè  alia  Regina  nè  al 
le  di  Navarra.«  i quali  erano  presenti, 
cominciò  ad  entrare  nel  pro|K>sito  del- 
la religione,  c- con  calde  |>arole  (vl  ef- 
ficace discorso  a dimostrare  con  quanta 
indegnità  d'un  regno Crìstiaiùssimo^  con 
quanto  peccalo  verso  Dio,  e con  quan- 
to disonore  appresso  il  mondo,  sì  i>er- 
meltcsse  la  libertà  di  coscienza  a quel- 
li che,  profeasando  nianifesle  eresie  già 
dannate  da  tutti  i concilj  e dal  consen- 
so delia  Chiesa  universale,  amlavano 
seminando  mostri  dì  religione,  corrom- 
pendo la  gioventù,  ingannandole  sem- 
plici f*ersoiie,  sollevando  a tumulto  , a 
contuinacia  e a ribrilione  i sudditi  per 
tutte  le  parli  del  regno:  già  non  poter 
più  i sacerdoti  celebrare  i sagrifici  nel- 
le chiese  per  T insolenza  degli  Ugonot- 
ti ; già  non  |>oler  più  salire  in  larga- 
mo i predicatori  per  V arroganza  dei 
Calvinisti;  già  non  aver  più  la  dosuta 
ubbidienza  nelle  lorogìnrisdizioni  i ma- 
gistrali ^>er  la  rilicllione  degli  eretici  ; 
già  ogni  cosa  arder  di  discorilie,  d’ in- 
cendi , d' animaziaincnti  per  T auda<-ia 
e per  la  rvintumacia  di  quelli  che  s'ar- 
rogavano la  licenza  di  credere  e d' in- 
segnare a lor  modo;  c già  un  regno  Cri- 
stianissimo e primogenito  della  Cliiesa 
essere  in  procinto  di  divenire  scisma- 
tico, e separarsi  dall' ubbidienza  della 
Sede  Aposlolii'a  e dalla  fede  di  Cristo 
per  soddisfare  al  capriccio  di  pochi  se- 
diziosi : nel  quale  ragionamento  si  dif- 
fuse in  tal  maniera  t'oli  la  solita  elo- 
quenza con  la  quale  era  solito  a vlil- 
rere  le  più  dubbiose  contese  , che  non 
potendo  resistere  alla  forza  delle  ragio- 
ni addotte  alcuno  de'  fautori  degli  U- 
gonotti,  ma  tar'endo  il  Re  di  Navarra, 
c non  replicando  parola  la  Regina,  sbi- 
gottito e confuso  il  Cancelliere,  fu  de- 
Jilierato  con  grandissima  inclinazione 
de' Consiglieri  , ì quali  erano  di  già 
gravemente  oflèsi  dalla  soverchia  liccn- 
va  degli  Ugoiiolti,.che  4]uaiito  prima  si 
tiovc'sero  eoiivot^re  tutti  i Principi  e 
ulliciait  della  corona  nel  Parlamento  di 
Parigi,  ove  si  dovesse  alla  presenza  del 
Re  trattare  questa  materiale  risolvere 
de’  riuied)  che  s'  avessero  ad  usare  l>er 


r avvenire;  nè  fu  possìbile  d' impedirà 
che  non  sì  riducessero  l'onforme  alla 
deliberazione  nel  Parlamento  il  deci- 
niolerzo  di  di  luglio,  perchè  il  Re  di 
Navarca  non  aniiva  di  opporsi  aperta- 
mente per  non  dìcliiararsi  Ugonotto  e 
appareceliiare  una  opposizione  a sè  stes- 
so, e la  Regina,  benclie  desiderasse  di 
non  vedere  aumentare  di  forze  il  par- 
tito Cattolico,  era  nondimeno  perples- 
sa neir  animo  suo  e dubbiosa  sopra  tut- 
to che  a lei  non  s'  imputasse  1 avaiita- 
menlo  e lo  stabilimento  dell’ eresia. 

In  Parlamento  furono  le  contescmolio 
gravi;  e ancorebé  i protettori  degli  U- 
gonotli  s'  alTatir.issero  mollo  per  lar  lo- 
ro decretare  la  libertà  di  cos«!Ìenza,  con 
la  quale  dichiarazione  contendevano  do- 
ver cessare  lutto  il  moloc  tulle  le  dis- 
sensioni, fu  finalmente  in  vano;  perchè 
essendo  pur  manifesto  questo  essere  non 
solo  contro  alla  niente  e all' autorità 
della  Chiesa  Cattolica,  ina  anco  contro 
r antichissime  costituzioni  del  regno;  e 
trovandosi  inaspriti  gli  animi  de'  sena- 
tori per  le  mnlinue  querimonie  che  con- 
tro alle  sollevazioni  degli  Ugonotti  ve- 
nivano per  ogni  parie,  fu  con  univer- 
sale consenso  espressamente  delil>(*rato 
che  i niinislri  e i predicatori  degli  U- 
gonotti  fossero  cacciali  fuori  di  lutto  il 
regno;  proibito  di  vivere  con  riti  c con 
cerimonie  d'altra  religione  che  della 
Cattolica,  tenute  e inscgnatedalla  Chie- 
sa Roiuana;  vietate  tutte  P adunanze  e 
congregazioni  con  armi  e senz’armi  per 
ogni  luogo,  eccetto  nelle  Chiese  Catto- 
liche, e sentirei  divini  affizj  conforme 
al  consueto  ; e per  dare  anco  Qualche 
cosa  alla  opposta  parte  delta  bilancia  , 
contenne  il  medesimo  editto  che  tutti 
i delitti  in  materia  di  fede  succeduti 
per  lo  passato  fossero  perdonali;  e che 
per  r avvenire  I'  accuse  e le  querele  di 
eresia  si  devolvessero  ai  Vevovi  e ai 
loro  vicari  e giusilicenli:  e se  invocasse- 
ro la  forta  e biaccio  de’  magistrati  se- 
colari, non  si  dovesse  controra]  convin- 
ti d'eresia  procedere  ad  altra  pena  , 
che  a quella  dell' esilio,  desisleado  dai 
supplizi  contro  alla  vita  de'  rei  c dalla 
efiùsiotie  del  sangue. 

Questa  deliberazione , compresa  in 
nn  editto  solenne  approvalo  esolloscrìl- 
to  dal  Re,  dalla  Regina  , c da  tutti  l 
Principi  c signori  dell’  uno  e dell'  al- 
tro partilo,  pose  freno  alia  libertà 
della  fede  , e ristorò  le  parti  Cattoli- 
che già,  non  mediocremente  smarrite. 
Ma  dolendo  al  Princì()e  di  Condè  e aU 
V Ammiraglio  la  depressione  e 1'  ablns- 
samento  degli  Ugonotti  , nella  forta  e 
Ilei  numero  de'  quali  avevano  fondala 
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U loro  fazmne  ^ nè  polendo  in  altro 
inotfo  diktiirSare  V ««“urionp  ilelT  e- 
al  quale  non  avevano  ardito  di 
i’on!ra<ldire^  e rhe  em  «lato  abhmcri»- 
lo  ron  grande  ardore  da'  Parlamenti  e 
dalla  t aggior  {iurte  dei  mtigialrali  mi- 
nori, j'avviwirono  d'  operare  rhe  t jire- 
diranii  Ugonotti  rliiedosero  una  ron- 
iermxa  alla  presenza  del  Re  ron  i pre- 
lati Cattniìri  , jìer  {>oter  proporre  eil 
eMminare  gli  arlirolì  della  loro  predi- 
cazione, sfienindn  pure  |>er  vie  indiret- 
te e ost'ure  di  tornare  ad  introdurre  la 
lilterOi  (Iella  fele.  Coniraddirevano  a 
questa  dimanda  degli  Ugonotti  rn(dli 
prelati  Caitoltri  , e in  (i:irlirt>lare  il 
(àirdimde  di  Tumone,  mostrando  esse- 
re soverchio  il  dis{>ulure  della  tele  con 
uomini  ostinatissimi,  e che  persìsteva- 
no in  una  dottrina  riprovala  da  Sa«ila 
CbieM;  i quali  se  volevano  far  sentire 
le  loro  ragioni  , |>otevano  indirizzarsi 
al  ronrilio  universale  di  Trento  , ove 
ron  salvorondolto  sarebl>e  loro  slato 
com'ediiio  dì  pro{ioiTe  e di  disputare 
le  loro  opinioni. 

Ma  non  contraddiceva  gi^  il*  C>rdi- 
nale  di  Loreno,  o niosM>  da  S{>rniii7a 
di  ronvirtcerc  con  evidenti  ragioni  la 
dottrina  degli  Ugonotti  e disinganna- 
re a questo  mo«lo  le  coscienze  de  sem- 
plici , o spinto  • coqic  direvuuo  gli  e- 
luulì  suoi  , da  desiderio  d'  ostentare 
la  dottrina  e T eloqìieura  sua  , e ren- 
dersi in  una  (x>ngrcgazìotie  «osi  oospì- 
cu.i  tanto  più  ('elehre  e glorioso.  Che 
che  ne  »iu  di  queste  intenzioni,  «'erto 
u che  non  contraddicendo  egli  alla  di- 
manda de' iinnislri,  tirò  nella  sua  opi- 
nione gli  altri  prelati,  i quali  tiiial- 
menle  assentirono  >il  Re  di  Navarra  , 
che  desideroso  d'  udire  una  solenne  di- 
Sfiula  per  chiarezza  della  propria  co- 
scienza , istantemente  a favore  degli 
Ugonotti  la  procurava.  MamJali  dun- 
que i salvicondolli  ai  iiiinistri  ritirati 
in  Ginevra,  e slahiUlo  il  luogo  di  Poes- 
sl,  lontano  cinque  leghe  dalla  città  di 
Parigi,  a fare  la  conferenza , si  raiina- 
roDo,  oltre  il  He  e U corte  dalla  parie 
dei  Cattolici  i Cardinali  di  Turnone  , 
dì  Loreno,  di  Borbone,  d*  Armignacco 
e di  Guisa,  e con  i Vescovi  e prelati 
più  rigmirdevoli  , molti  dottori  della 
Sorliona  e altri  teologi  chiamali  dalle 
più  celebri  accademie  dì  tulio  il  re- 
gno. 

Corm>arTcro  per  la  parte  degli  Ugo- 
notti Tixuloro  di  Beza  , capo  di  lutti 
gli  altri,  Pietro  Martire  Vermilio,  Fran- 
cesco da  San  Paolo,  iviovanni  Kaiinon- 
do  e Giovanni  Vircllo,  «on  molli  altri 
{Predicanti  venuti  parte  di  Ginevra  c 


parte  ili  Germania  e d' altri  luoghi  vi- 
cini. finivi  avendo  prima  Teodoro  di 
Beza  con  grandissiiii.v  {vnmpa  d'  elo. 
quenr.!  propO'ta  la  sua  dottrina,  e a- 
Vendola  il  Cardinale  di  lioreno  eoo 
grandissimo  amiarato  di  ragioni  c iran- 
torità  della  ^riUnra  e de'  Padri  di 
Santa  Chiesa  gagluinlamenle  oppugna- 
la, {tarve  al  Consiglio  reale  che  il  He 
giovanetto,  e non  atto  ancora  a giudi- 
care e a discemere  il  vero,  non  inter- 
venisse più  a queste  dispute  , jvcrrhè 
noli  s'  iml>evesse  di  quaUbc  opinionr 
men  retta  e nien  conromie  alla  dottri- 
na Cattolico  della  Chiesa  ; |>er  la  qual 
cau«a  la  dìsputa  di  puhhlìcu  si  fece  a 
poro  a poro  privala,  e Bua  Unente  dopo 
molti  ahhaUimenli  si  disciolse  senza 
conclusione  alcuna  e senza  frutto;  es- 
sendosi avanzato  questo  solo  per  la  {lar- 
le  Cattoiira,  che  il  medesimo  He  di  Na- 
varra  restò  poco  soddisfatto  degli  Ugo- 
notti , per  avere  scoperto  che  i mini- 
stri medesimi  non  erano  fra  loro  nella 
stessa  dottrina  che  predicavano  troppo 
coiHordi  , ma  cJie  ah'uni  osservavano 
puntualmente  le  opinioni  di  Calvino  , 
alcuni  inclinavano  alla  dottrina  di  Eco- 
lampadio  e di  Lnlem,  ehi  aderiva’  alla 
confessittne  Klvelica,  e chi  s'accostava 
alla  confessione  Anguttaiia;  dalla  <|Uale 
incertezza  conlurlMito  si  andò  da  quel 
tempo  in  poi  sempre  più  discoslando 
da  loro,  e aderendo  alla  religione  Ho- 
men». 

Ma4»li  Ugonotti  conseguirono  dall» 
conierrn/a  mollo  maggiore  vantaggio  , 
al  <|u.de  fine  I*  avevano  addiiiMiidala  ; 
penriocebe  partili  dalla  dieta  ptilihlica- 
l’ouo  d'aver  provala  la  loro  credenza, 
di  aver  convìnti  i dollori  Cattolici  , 
d'  aver  confuso  il  Cardinale  di  ,Lore- 
no,  e d'  aver  avuta  dal  licenza  di 
predicare;  onde. comi iiciarouo  di  pro- 
{>ria  autorità  a congregarsi  ne'  luoglis 
ove  loinava  loro  bene  , e a celebrare 
pubblicamente  le  cerimonie  della  loro 
predicazione  con  tanta  frequenza  di 
persone  e con  laiflo  concorso  di  nobili 
e di  plebei,  che  non  era  più  {msstbile 
a {)olerli  reprimere  né  impedire;  e se 
i magistrati  procuravano  disturbare  le 
loro  congregazioni,  o che  i popoli  Cat- 
tolici lenlassero  discacciarglidallecbìe* 
se  nelle  quali  si  raunavano,  fatti  audaci 
e Kddanzost  e |ire$e  J'  armi  senta  ri- 
spetto, si  facevano  da  se  medesimi  ra- 
gione ; per  la  qual  rosa  attaccandosi 
crudelissime  «‘ontese  con  il  nome  di  £- 
retici  e di  Fajùsti , n'  era  sottosopra 
lutto  il  regno,  restavano  impedite  te 
giurisdizioni  dei  iiiagislrali,  inquietali 
I |»opoli,  coMliirbata  1' esatioiie  dell' cn- 
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Imte  regir  , e nei  mezzo  della  |>aae  si 
\r«leva  ai'cesa  una  tacita  roa  ruinosa 
guerra.  Mo»si  da  queida  necessità  i ca- 
lti del  gu\cmo^  e cnnosf'eiido  che  la  se- 
irrità  clrir  editto  di  luglio  a\eva  piul- 
loslo  .ic<Te>rìiili  che  diniinuiii  i «lisor- 
diiii,  chiaiiiarono  un' altra  rongregazio* 
ne  da  lutti  gli  otto  Parlantenti  d^  rea- 
me per  intendere  lo  stato  «li  ciascuna 
|>ravinria^  e per  deliberare  di  C'oimiiie 
i'«in>eDso  quello  «die  a rionlinare  <|ue- 
sl.i  iiuileria  si  convenisse  ; la  quale  va- 
riando del  txtnliiuio  , come  variavano 
gl'  interessi  di  Slato  e le  passioni  dei 
grandi^  non  è maraviglia  « he  con  tante 
e «osi  diversi  ordini  riu>cisse  sempre 
piu  confusa  e più  disordinala,  non  po- 
tendo «iair  ìncoslaiizite  dalli*  spesse  illu- 
tazioni rìi  evere  quella  forma  che  dalla 
roslaniut  e «lulla  continuala  osservarìo- 
ne  e solila  derivare. 

Questa  congregazione  si  ridusse  in 
I'.irigi  nel  principio  «lelV  anno  mille 
ciiiqiici'eiito  sessautadue,  ove  «'onsentirn- 
do  la  Regina  ( tutta  intenta  a bilan- 
ciare le  fazioni  e a non  permettere  che 
i'  una  suiteivissc  e opprimesse  I'  altra  , 

|tcr  non  restare  in  pretta  di  quella  che 
nmaiievse  Mi|>erÌore  ),  e approvontio  la 
in.ig^ior  parie  de' consiglieri  |iarle  jier- 
aii.isi  che  non  si  jvotesse  più  frenare 
tanta  mollitudine  di  persone  mosse  dallo 
spirilo  veemente  delia  religione,  {sirte 
«ominossi  dalla  pietà  di  ro«ler  profon- 
der tanto  .'«angue  senz^i  protitto,  fu  sta- 
bilito quel  fumoso  e tanto  drt'uiitato 
editto  «li  gennujo.  per  il  quale  era  per- 
messo agli  Ugonotti  di  vivere  nella  lo- 
ro iitierlà  , e «li  ruunarst  alle  loro  i«f- 
rimoiiie  e pretlirazioni  , ma  senz'  ar- 
mi, fuori  «Iella  città,  in  luoghi  aperti, 
r <on  r assistenza  c intervento  degli 
itlhziaii  de'  luoghi. 

Questo  editto,  ancorché  da  principio 
ricusassero  i Parlanienli  «P  acf'ettarlo  c 
Ile  facessero  grandissima  resistenza  i ma- 
gislrali,  tuttavia  per  i laplirati  ordini 
del  Re  e «lei  Consiglio  Ui  finalmente 
registralo  e puliblicato  |>er  inoilo  di 

}irov  visione,  t'oii  «|ucsta  espressa  clausu- 
a e condizione , tino  a tanto  che  il 
Omsiglio  generale  , o il  Re  meilesimo 
di.s|K>nessero  in  questo  fatto  altrìmentì. 
Percosse  quest' ditto  i capi  della  par- 
ie Callolicu;  né  volendo  che  il  mondo 
stimasse  che  «'oiisentisscro  alle  cose  che 
si  fai'evano,  il  Duca  di  Gui%ii,  il  Con- 
testabile e i Cardinali,  fra'  quali  era 
inaurato  «li  vita  il  Canlinak  «li  Tur- 
iione,  i Maresv'ialli  «li  Brìssac  e «li  San-  < 
I , si  |Mrlirono  d.ilta  «xirte , 

nurrhinando  già  di  disttii  liarr  I'  ditto 
c li'  opporsi  per  ogni  iuO«lo  alla  lazio- 


ne  Cg«>notta  ; ma  |ierehè  ve«levano  « he 
stando  iiniU  la  Reggente  con  il  Re  di 
?<Ì.ivarra  , non  avevano  alcuna  ragione 
d' intniincttersi  nel  goveniodei  regno, 
e che  }ierò  sareblie  riuscito  vano  qua- 
lunque ('Olialo  da  loro  si  facesse,  si  pro- 
lusero di  volere  staccare  e disciogliere 
questa  unione  , e conoscendo  1*  ìiiien- 
ztoiie  e i pensieri  della  Regina,  dis|x>- 
stM  a c«mtinuure  con  il  rodesimo  teno- 
IV  siilo  all*  età  legittima  de'  figlittoli  , 
giudicarono  essere  più  facile  guadagna- 
re r animo  del  Re  «li  Navarra. 

\on  noceva  , anzi  giovava  alla  loro 
iiilenziurie  il  ritrovarsi  assenti  dalla 
corte,  acriò  che  negozio  cosi  diUicile  c 
coki  lungo  p.'issassc  più  secreto,  d era- 
nts  sul>enlrati  a trattarlo  ImMilito  da 
K le  Car  liliale  di  Ferrara  Uegalo  del 
Ponlelìce,  c l)oii  Giovanni  Munrtquex 
Aiiibasciadore  del  Re  Cattolico,  i quali 
lavorili  dui  solili  consiglieri  trovarono 
fariimeiite  P apertura  di  maneggiare 
q^iiesto  disegno.  Era  P animo  del  Redi 
^aTurra  di  già  in  gran  parte  alienalo 
dalla  fede  uegU  tlgonoUi , per  avere 
K'operla  U «ìissensione  che  tra  loro 
medesimi  verlìva  sopra  gli  smessi  arti- 
coli controversi  ; uiitle  dopo  il  colloquio 
tenuto  a Poess'i  nei  quale  non  aveva 
si'orlo  in  Teodoro  dì  Beza  e in  Pietro 
Martire  Vermìlio  quella  costanza  che 
erano  soliti  predicando  senza  avverar) 
a dimostrare  , aveva  fatto  venire  a sé 
il  dottore  Balduiiio,  uomo  |>erilo  nella 
Scrittura  sacra  e versato  iielb*  dispute 
della  religione  , dal  qual  ora  stalo  del 
tutto  distolto  di  aderire  né  alla  ronfes- 
sioiic  Elvetica  nè  alla  Augusluiia,  c per- 


suaso a riunirsi  siiii'craiuente  alla  reli- 
gione insegnata  dalla  Chiesa  Cattolica 
universale  ; e benché  fosse  condis«!eso 
all'  editto  di  geunajo,  P alca  fatto  più 
tirato  (laU*  antica  sua  inclinazione 
la  quale  stimava  che  non  si  dovessero 
violentare  le  «coscienze,  e persuaso  della 
opinà)iie  di  quelli  che  contemlevuno  , 
che  em  dnvetse  metter  fine  alle  pertur- 
Kizioni  e ai  tumulti  del  regno)  che  |>rr 
suo  gusto  parib'olare  , avendo  di  già 
rivolluto  r animo  a riconciliarsi  con  la 
Chiesa  ; la  quale  sua  inclinazione  }>er- 
veniiia  a notizia  di  molti  |ier  via  dei 
soliti  siK>i  consiglieri,  avvezzi  ormai  a 
servii  e segrelumenle  alla  parte  l'oilto- 
lii'a,  «lieile  animo  al  Legato  c all'  Ani- 
hasciadore  Spaglinolo  «li  entrare  nella 
trattazione  già  divisata. 

Ma  Iter  acivimpagiiare  la  «'onsì'lera- 
zione  «ielle  rose  dell'  anima  con  utili  e 
c<»n  iiilenrssi  leiii[>or.«li,  gli  pro|x>neva- 
11(1  ijnilamrnic  che  lipudiamlo  la  Re- 
giud  Giovanna  sua  moglie  con  dis(^u- 
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sa  <W  Poiilofif-e  |»rr  essere  m»<v|ibta 
inaiiireslamente  d’  eresia  , i signori  Hi 
^VtiiM  gli  avrebboiio  falU  oltenerf  la 
Regina  Hi  S<'<>zia  loro  nipote^  vctlova 
«lei  Re  Knmces4'o  II,  1j<  *|njle  oltre  al» 
r e alla  forma  er<*rlleiilc  porlara 
siH>o  il  Hominìo  Hel  regno  mio.  Ma  ve^ 
«lenHo  che  V animo  Hi  luì,  |>er  V amore 
«lo'eomuni  figliuoli,  non  a*'ronseiilira 
ul  tiptiHio  Hellu  Regina  Giovanna,  tor- 
iinroiio  a inlro«1urre  il  trattalo,  tante 
volle  riiiseito  vano,  Hi  dargli  con  certe 
roiiHizioni  r ìsola  Hi  Sinlcgna  in  ram- 
ino della  Navarra  , (.'onosreoHo  questo 
essere  quel  tasto  rhe  lorravu  più  al  vi- 
vo riiilìmo  Heiraiiimo  suo;  e scMxnie 
giu  erano  Hi  ciò  molto  Hjniinuile  le 
sperante,  tuttavia  non  se  ne  essendo 
mai  interrolla  lotHimcnIe  la  pratica  , 
r Aiiibascia'lorc  Manriqiiez  con  le  soli- 
te arti  ne  rotuiniiò  a ravvisare  rosi 
elìiracemenie  gli  spirili  e la  credenza, 
che  fu  tarile  che  se  ne  suscitassero  niio- 
>i  jM-nsieri,  i>eirhè  oltre  alle  onlinarie 
affermazioni  viella  volontà  Hel  Re  Cal- 
tuliro  erano  p.issali  tanto  innanzi,  che 
gi.i  .vi  trattava  He'  modi  della  |K*riiiuia 
c della  qadità  del  renso  rhe  per  rico- 
guizioiie  di  »u|seriorilà  si  doveva  p.«ga- 
re  alla  corona  di  Sfingna,  conlendendo 
serUoicnie  sopra  i capitoli  f sopra  le 
roiiseiixioni , come  se  il  trattato  veri- 
mente  avesse  «la  effettuarsi. 

Giovava  molto  al  tciilativo  de'Cat- 
tidici  la  natura  sua  e V inclinazione  , 
)>cr  l.t  quale  egli  em  disposto  a'ronsi- 
gli  apparenti  e onesti:  ajulavali  l'aver 
egli  cuiiiinriato  u conoscere  le  passioni 
e gl'  inirrcssi  che  sì  coprivano  sotto  il 
v«-lo  dì  carità  crisliaiiu  e sotto  il  man- 
to della  religione  : favorìvagli  Ìl  so- 
S)telto  che  aveva  preso,  che  i'  .Animira- 
giio  con  il  suo  lrop}x)  sa|>ere  cercasse 
«li  arrogarsi  tanta  autorilà  che  fa««sse 
cie«lerc  al  mondo  di  moierarc  e di  ror- 
K »g«*re  le  o{)enizìoni  sue  ; ma  sopra 
tulio  facìlitasa  la  strada  di  persuaderlo 
il  vedere  che  lutto  Ìl  partito  era  ri- 
volle al  Prinri|)e  dì  Condé,  ammiran- 
<lo  e«l  esaltando  I'  ardire,  la  generosità 

la  pn>nlezza  eh'  ei  dimostrava  , e 
sprezzando  al  contrario  la  sua  facilità 
c la  sua  soverchia  lentezza. 

Moveva  I*  animo  suo  un*  altra  ronsi- 
Henizioiie  di  grandissima  «'onsegnenza  , 
che  vedendosi  il  Redi  Francia  e ì fra- 
telli iu  età  del  lutto  ìnahili  a procrea- 
re Kgliuoli,  c per  natura  «leboli  di  com- 
plessione, di  jK>co  spirto  e sollo{>osli  a 
pericolose  indisposizioni  , non  era  del 
lutto  Inori  di  speranza  di  conseguire 
Hi  luevi!  la  corona^  che  a lui,  come  a 
piiuio  dc‘l  sangue,  s'apparteneva;  nel 
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qual  caso  conosceva  che  I'  esser  fautore 
ccapo'Hegli  Ugonotti  gli  sarehivc  stalo 
«li  granHissitno  ostacolo,  e quasi  H' in- 
.Htqverahile  iriìpeHimrnto;  (ler  il  che  He- 
siderando  levarsi  ogni  contrarietà  che 

10  potesse  im(K*ilire,  ineliiinva  a ridursi 
al  parlilo  Callolir^,  e a roncìlìarsi  il 
favore  del  Pontefice  e del  Re  «li  S|>a- 
gna  , e le  forze  «Iella  più  unita  e più 
|K>lente  fazione.  A tutti  questi  rispetti 
aggiungemlosi  le  promesc  efìTiracì,  le  vi- 
ve persuasioni  del  Legato  e <leU'  Am- 
hascìalore  Manrt(jucz  , e <x)minciando 
ad  aver  sospetti  i c'onsigli  della  Regi- 
na sua  moglie,  coinè  deilita  fuor  di  mi- 
sura alle  opinioni  di  Calvino  « nemica 
naturale  «li  (tcnsìerì  quieti,  s' iii«iusse 
fìnalmenle  a consenlirc  di  unirsi  coi 
(intestabile  c col  Duca  di  Guis;i,  mo- 
strando con  le  (Mrole  e dichiarando  con 
le  s«TÌIlure,  essersi  confeilerali  a pro- 
tezione «iella  religione  Cattolica  ; ma 
era  vero  in  effetto  rhe  oltre  il  rispet- 
to «Iella  religione  il  He  di  Navarra  si 
levava  «la  quel  |Mrii(o,  nel  quale  si  co- 
nosceva inferiore  al  fratello,  |>er  inet- 
lersi  in  quello  nel  «{uale  gli  erano  date 
molle  eil  efficaci  speranze;  e similnieii- 
te  i signori  «li  Guisa  si  movevano  per 

11  desiderio  di  riforgci-e  all'  antica  lo- 
ro riputazione  e grandezza.  (Questa  Iu 
quella  unione  che  insegnò  ai  Franc«fsì 
suildili  senza  permissione  del  Re  a «al- 
legarsi, e la  qtiale  con  tante  lacerazio- 
ni e inaledh'enxe  fu  dagli  Ugonotti,  per 
rispetto  dei  tre  capi  confe«ierati,  chia- 
mata il  triumvirato. 

Senti  la  Regina  Giovanna  incredi- 
bile dispiacere  della  deliberazione  tan- 
to iiiaspcUata  del  marito,  e non  po- 
lendo toilerare  di  vederlo  principale 
persecutore  di  «quella  credenza  eh'  ella 
«oslantetiienle  riveriva  , e nella  quale 
si  persuadeva  di  avello  non  solo  con- 
dotto, ma  fondatamente  stabilito,  sde- 
gnata si  risolse  d*  abban«lonare  la  cor- 
te, e condotti  seco  11  Principe  Arrigo 
eia  Principessa  Caterina  comuni  figliuo- 
li, i quali  iiellà  lede  de' (Jalvìiitsli  ou- 
driva  e anmiaestrava  , si  ritirò  nella 
Riema,  ifeterniiiiata  di  vivere  lontana 
dai  c«>iisigli  e dalla  compagnia  del  ma- 
rito. Ma  se  la  Regina  Giovanna  era 
gramlemenle  affiitta  di  cosi  subita  e 
quasi  incredibile  mutazione  , non  era 
meno  spaventata  la  Regina  Reggente  , 
la  «piale  vedendo  con  questa  unione  di- 
strutti i suoi  disegni  del  bilancio  delle 
fazioni,  e rotta  «.xm  ineguale  divisione 
queir  ugualità  nella  quale  consisteva  , 
in  tanto  sospetto  e sdegno  de' Prìncipi, 
la  sicurezza  «Ielle  «sose,  era  entrata  iu 
giandissiuio  timore  e dei  regno  dei  ù- 
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|;lioo1i  c ilelb  sua  propria  grandf^ia, 
pareixlole  che  queste  rrripnx-lie  inula- 
zioni  e questa  roUe^nxa  <1  interessi 
lofalmenie  iliversi  non  potesse  essere 
senza  qualche  orcuUo  legame  di  gran 
tentativi,  e senza  fondainrnlo  d'  allis> 
sirae  speranze.  Sapeva  essere  da'  signori 
di  (ìuisa  scoperte  già  I' arti  sue,  e clic 
pimi  di  cupidità  e di  pretensione  rer- 
t'avano  per  ogni  strada  possibile  di  per- 
venire al  governo.  Parevale  che  il  Re 
di  Navarra  non  si  sarebbe  ridollo  a la- 
sciare r amicizia  «lei  fratello  e degli  al- 
tri suoi  più  congiunti  per  unirvi  con 
quelli  rbe  gli  erano  stati  cosi  acerbi 
nemiri , senza  gran  premio  tli  questa 
leggerezza.  Conosceva  quanto  ne- 

gli animi,  benché  retti,  I aiubitione  e 
la  sete  di  iloiuinare;  c mirandosi  d'  in- 
torno scorgeva  la  debolezza  propria  e 
lo  sialo  infermo  e invalido  de*  figliuoli 
pupilli:  |>er  le  quali  considerazioni  non 
credendo  e non  si  fulando  più  né  ilclla 
sincerità  del  Uc  di  Navarra,  ne  delle 
dimostrazioni  che  facevano  i Caitniiri 
«lì  non  voler  innovare  alcuna  cosa  nello 
Stato,  tutta  piena  di  terrori  e di  so- 
S(»cltt  non  trovava  cosa  nella  quale  po- 
tesse sirurameute  quietare  i suoi  pen- 
sieri ; di  iiifxlo  che  nelle  lunghe  vigilie 
r nelle  frequenti  consulte  che  taceva 
co'siioi  confidenti,  fra'qtialiemno  prin- 
cipali il  Vescovo  di  Valenza  e il  Can- 
celliere S(>edale,  delilierò  Gnalinenle  , 
cosi  esortata  da  essi,  e,  quello  cl>e  im 
porla  più,  tirata  dall'  urgente  necessi* 
là  delle  cose,  d'  unirsi  col  Principe  di 
Condè,  e con  V Ammiraglio  , c fomen- 
tando i teolalivi  di  questi,  Girsi  scudo 
delle  loro  forze,  e tornare  in  questo 
mo<lo  più  che  fosse  possibile  ad  ugua- 
gliare e a contrappcsare  la  potenza  del- 
le fazioni;  prevalendo  fra  le  altre  que- 
sta ragione  , che  anro  Dio  suole  nel 
govenm  del  mondo  cavare  dal  male  Ì! 
bone;  e poiché  gli  Ugonotti  erano  stali 
di  tanto  travaglio  e di  tanta  {lerturlxi- 
ztone  sinora  , essere  ben  ragionevole 
servirsi  di  loro  al  presente  per  aiili- 
doto  a medicare  i mali  che  andav.itio 
vclciiosaincn^  a ferire  le  più  nobili  e 
le  più  essenziali  iiarti  del  regno.  Ave- 
vano di  già  gii  Ugonotti,  libcnili  dal 
timore  delle  pene  con  la  pubblicazio- 
ne deir  editto  di  gciuiajo,  comincia- 
to a prender  polso  c vigore  , c rau- 
iiandosi  pubhtirajiiente  ad  ogni  tratto 
insieme,  si  ve«leva  essere  il  numero 
grande  e considerabile  , non  solo  p<?r 
la  quantità  , ma  anco  per  la  qmililà 
delie  persone,  di  inolio  che  non  erano 
disprezzabili  le  forze  loro.  Erascue  fat- 


to capo  manifestamente  il  Principe  di 
Condè.  il  quale  benché  in  apfareriza 
rìconrilialo  |>er  comaiidamento  del  He 
con  i signori  di  Guisa  , |terseverMvj 
nondimeno  tcnammente  tie'suoi  antichi 
di,cgni«  e ardeva  impaziente  di  «lesblc- 
rio  «li  vcndi«*arsi  «leirofTcse  passale  con- 
tro L SUOI  principali  jserseculori.  Mo- 
derava r autorità  e ranliredi  lui  con 
sagaci  consigli  V Ammiraglio  dì  (nalt- 
glione,  il  quale  per  la  cupì«ligia  di  «lo- 
iiiinare  si  era  insieme  con  i fialelli  piu 
strettamente  di  prima  congiunto  al  par- 
tito «Irgli  Ugonotti;  e wgiiivano  l‘  au- 
torità «lì  questi  e la  me  lesuiia  fe«Ìc  il 
Prini'ipe  di  Poiziaiio,  il  Conte  della 
Roa'Mfocaul  , i signori  di  Gcniis  , di 
Gramnnte  e «li  Durazzo  , il  Conte  «li 
Mnngomerl  , il  Barone  «les  .\«lreli  , i 
signori  di  Bucchiavanes  e di^Suhiza,  e 
molli  «le' principali  del,  regno;  di  ma- 
niera tale  che  con  ogni  po«v>  di  calore 
che  ricevessero  dall*  autorità  «lei  gover- 
no si  ponevano  in  termine  di  poter  gik 
resislerce  opporsi  ardilamcnlc  alla  con- 
traria fazione:  per  la  «|ual  rosa  la  Ke- 
gina  astretta  a valersi  dell' opportuni- 
tà di  questa  congiuntura  a net-essarìa 
difesa  di  se  stessa  e del  regnA  de'  suoi 
figliuoli,  e ridotta  in  necessità  «li  ab- 
bracciar al  presente  qualsivoglia  più  pe- 
ricoloso partito,  riserbaiido  r esito  alle 
future  occasioni  , roniinnù  a fìnger  «li 
essere  commossa  «lalla  dottrina  e «lalle 
ragioni  degli  Ugonotti,  c indinata  con 
r animo  a«l  abbracciare  la  loro  prc«li- 
razionc;  nella  quale  opinione  per  assi- 
curarli quanto  pollava  con  lc«limo5lra- 
zioni  esteriori,  sentiva  volentieri  nelU 
propria  camera  i discorsi  e ì mgìona- 
racnli  dei  predleanli  , conferiva  con 
gran  confì«leiiza  e con  granili  uUestati 
«r amore  col  Princi|>e  di  Coinlc  e con 
l'  Ammiraglio,  era  s(>e$so  a |Mrlaiiicnlo 
con  U Duchessa  di  Mon|>ensieri , alU 
quale  facemlo  credere  tutto  quello  che 
cffieaceiueiile  simulava,  Irallenevu  in  i- 
spcranxa  per  mezzo  suo  molti  altri  dei 
principali  ; e |>cr  dar  esca  con  le  «H»se 
palesi  alle  proiuevse  e s|>cranze  occulte 
s'era  messa  a scrivere  lettere  ambigue 
e d*  o cura  intelligenza  al  Pontefice, 
ora  domandando  un  concilio,  «{uaie  ap- 
punto lo  desideravano  i Calvinisti,  ora 
chiedendo  Isccuza  di  convor.ire  il  na- 
zionale, ora  ricerraudo  I'  uso  «Iella  co- 
munione sotto  1'  una  c 1 altra  spezie  , 
ora  richiedendo  dispensa  per  i mairi- 
monj  de' chierici  , ora  ivl.indo  ch<*  le 
preghiere  si  facessero  In  lingua  volga- 
re, o*^a  pro|>oncn«lu  altre  cosi*  siniigUan- 
li,  bramate  e piodicate  dagli  Ug«»nottH 
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nel  che  lapcTa  roi\  ben  fingere  col  mez- 
zo (H  monsignor  ilell'  Isola  ambascia«io- 
rr  a Roma  , che  mettendo  in  dubbio 
r animo  del  Papa  e della  parte  Catto- 
lica^ e però  tenendoli  a freno  , e ne- 
cessitandoli d'  andar  ritenuti  nel  far  co- 
se che  potessero* finire  di  alienarla  dal- 
la religione  Romana  ^ si  a^eTa  guada- 
gnala nel  me4lesimo  tempo  la  parte  de- 
gli Ugonotti;  e facendo  loro  credere  dì 
essere  tutta  inclinata  a favor  loro  , se 
gli  aveva  fatti  d' inimicissiiiii  che  so- 
Irano  es^ere  , amicissimi  e confidenti. 
Nè  da  queste  tanto  efficaci  simulazioni 
erano  persuase  solamente  le  persone 
volgari ma  V Ammiraglio  di  natura 
cosi  scaltra  e d*  ingegno  cosi  sagace  vi 
prestava  così  fatta  credenza^  che  si  era 
condotto  a dar  conto  distinto  alla  Re- 
gina del  numero  delle  forze  ^ de'  dise- 
gni del  suA  partito,  delle  aderenze  che 
avevano  e dentro  e fuori  del  regno,  e 
dì  ogni  altro  particolare  , mostrando 


fi3 

ella  di  desiderare  dtstinU  inform.izìo- 
ne  prima  che  si  dichiarasse,  e pruniel- 
ten*lo  di  prendere  palesemente  quel  par- 
tilo, come  egli  fosse  di  nniniera  stabi- 
lito, e provveduto  di  forze  , che  non 
avesse  da  temere  la  potenza  de'  Catto- 
lici e deb  triumvirato.  Così  con  subita 
niulazìoiie,  e in  ap|>arenza  incredibile, 
il  Re  di  Navarni  passò  dalla  parte  Cat- 
tolica, e la  Regina  Caterina  prese,  ben- 
rhè  simulatamente,  la  protezione  degli 
Ugonotti;  la  quale  mutazione  a chi  non 
ne  seppe  le  vere  e più  segrete  cagioni, 
parve  maravigliosa  e sproposita;  e pe- 
rò molti  allora  1'  attribuirono  a legge- 
rezza di  animo  dell'  uno,  e ad  incostan- 
za femminile  deU'altra;  e ne' tempi  se- 
guenti molti  scrittori  ne  attribuirono 
ancor  essi  la  colpa  alle  medesime  ca- 
gioni, non  penetrando  1' occulto  fonda- 
mento dal  quale  erano  mosse  le  mac- 
chine di  questo  consiglio. 
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Si  rnrconfa  nel  terzo  Libro  la  deliberazione  del  Ile  di  Ffnvarrn  di  scacciare  il 
Princif>e  di  Comiè^  già  fatto  formidabile^  fuori  della  città  di  Parigi^  chiaman- 
do per  (juesto  alla  corte  gli  altri  signori  ('at/olici:  incammina  il  Duca  di 

Ginsa  per  andando  e passando  per  f'assi  incontra  nella  radunane  alla  pre- 
dica degli  Ugonotti:  ne  segue  accidenialmente  tuta  sangninosd  fozione^per  ven- 
dicarsi della  quale  gli  Ugonotti  tumultuano  par  ogni  parte  del  regno.  Parte  il 
Principe  di  Condè  da  Parigi,  La  Bcgina  si  ritira  insieme  col  He  a Fonta- 
naltlò^  per  non  esser  astretta  a dichiararsi  nè  per  l'  uno  nè  per  f altro  parti- 
to. Air  incontro  i Principi  di  questa  e di  quella  fazione  vogliono  tirare  dalla 
loro  parte  le  persone  del  He  e della  Hegina.  J*re\engono  i (jattolici,,  e condu- 
cono r una  e /’  altro  in  Parigi.  U Principe  di  Condè.,  non  essendo  più  tempo 
si  volge  ad  altra  risoluzione:  occiifHi  Orleans.,  e s*  apparecchia  alla  guerra,  i 
signori  Cattolici  sotto  nome  dei  He  radunano  similmente  C eset  dio.  Si  pub- 
blicano motte  scritture  per  una  parte  e per  C altra.  Escono  ambi  gli  eserciti 
alla  campagna.  La  Regina  madre  figge  la  guerra.,  e procura  la  pace  : si  ab- 
bocca per  (questo  col  Princifte.,  ma  senza  frutto:  continua  nondimeno  a trattare 
la  concordia  e fnalmente  la  conclude.  Si  pente  il  Principe  a persuasione  de- 
gli altri,  e se  ne  torna  alT  armi:  disegna  d^  assalire  di  notte  il  campo  regio  , 
e non  gli  riesce  il  disegno.  Arrivano  a!  Re  forze  di  (iernuinia  ^ e molte  mi- 
gliaja  di  Svizzeri;  onde  è costretto  il  Principe  a ritirarsi  en'ro  alle  mura  di 
Orleans.,  ove  non  potendo  tener  unito  C esercito,  lo  divide.  Sfedisce  per  soccor- 
si in  Germania  e in  'Inghilterra.  Consente  di  dare  Avrò  di  Grazia  agl'  In- 
glesi. e ricever  loro  presidj  a Pieppe  e a Roano  per  impetrarne  ojuti.  ha  Re- 
gina se  ne  .sdegna,  e se  ne  affigge  gravemente;  e perciò  restringendosi  con  la 
parte  Cattolica,  fa  dichiarar  ribelligli  Ugonotti.  Prende  I esercito  regio  Bles. 
Tnrs.  Pottieri  e Burges  : pone  f assedio  a Roano  . e P espugna  : vi  muore  il 
Re  di  Aavarra.  Arrivano  i soccorsi  di  Germania  al  Principe,  con  i t/ua/ì  rin- 
forztito  si  affretta  di  assaltare  Parigi:  vi  arrivano  il  Re  e la  Regina  con  P e- 
sercito;  onde  dopo  molti  trattati  è necessitato  a partirsi.  Fanno  ambi  gli  eser- 
citi in  IS'ormnndia.  e segue  la  battaglia  di  Dreux.  netta  quale  restano  prigioni 
il  Principe  dalP  una  parte  e il  Contestakile  dall'  altra.  Il  Duca  di  Guisa  vit- 
torioso pone  P assedio  ad  Orleans:  è in  procinto  di  prenderla,  ma  viene  ucciso 
a tradimento  da  Poletrotto.  Segue  alla  sua  morte  la  pace  universale;  e l'eser- 
cito regio  ricupera  Avrò  di  Grazia  dagP  Inglesi.  Il  Re  esce  di  tutela.  Pro- 
cura la  Regina  placar  i Principi  malcontenti  per  molte  vie . e per  pervenire 
al  sito  intento  fa  insieme  con  il  Re  la  visita  di  tutto  il  regno  : s"  abbocca  in 
Avignone  con  i Ministri  del  Papa . e a fìajona  con  la  Regina  di  Spagna.  Si 
concerta  fra  il  Re  Cristianissimo  e il  Cattolico  di  ajutarsi  ad  opprimere  le 
sedizioni.  Viene  la  Regina  di  Navarrn  alla  corte.  Fa  il  Re  riconciliare  le  ca- 
se di  CiiUigtione  e di  Guisa,  ma  in  pochi  giorni  tornano  ad  inimicarsi.  Par- 
te la  Regina  di  Navarra  sdegnata . e macchina  cose  nuove.  Si  fanno  diversi 
matrimonj.  ma  non  perciò  si  mitigano  le  dissensioni  civili. 
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>^Teni1o  le  cose  <lello  Sialo  presa  im- 
provvisamente rosV  tliversa  pie^a^  non 
era  al<  uno  tanto  poco  avvcitiilo^  il  qiia- 
le  chiaramente  non  s'  accorgesse  die  la 
aoiinosilìi  delle  fazioni  si  doveva  fìnaU 
mente  terminare  con  1'  armi^  e che  al- 
tro non  mancava  a fare  scoppiare  riin- 
pelo  di  questo  nembo,  se  non  la  con- 
giuntura di  qualche  accomodata  occa- 
sione, la  quale,  acciorchè  tutte  le  cose 
concorressero  ad  accelerare  le  calamità 
della  Francia  , con  opportunità  niara- 
Tigliosa  si  vide  repenl  inamente  nasce- 
re, come  dal  raso,  .^.veva  il  Re  di  ?(a- 
varra  , dopo  che  si  congiunse  manife- 
slamenle  con  la  parte  Cattolica,  feiinu- 
to  il  piede  in  Parigi,  città  come  posta 
nel  mezzo  della  Francia  . cosi  di  fre- 
quenza di  popolo,  di  ricchezze,  di  <ìi- 
gnità  e d^\>oleiiza  di  gran  lunga  supc- 
riore a latte  T altre  del  regno,  e giu- 
dicando che  avrebbe  ciascuna  facUrnen- 
1e  seguitalo  P esempio  di  questa,  alleii- 
dova  con  ogni  sollecilutline  , segueu  lo 
in  ciò  la  naturale  inclinazione  degli  a- 
bìtaiiti,  ad  impe<Urvi  le  prediche  c le 
radunanze  degli  Lgoiiollì  ; e reggendo 
le  cose  del  governo  a questo  fine,  sise- 
ri va  col  beneBcio  del  tempo  levare  lo- 
ro a poco  a poco  il  credilo  , le  forze, 
e finalmente  U libertà  del  vivere , la 
quale  maiileueva  in  essere  e dava  ac- 
cresriniento  a quel  parlilo.  Dimoniva 
similmente  in  Parigi  il  Principe  di  Con- 
ile, il  quale  fomentando  per  lo  contra- 
rio r intenzione  de' predirauli , e am- 
pliando quanto  più  poteva  la  ti'  eiiza  c 
la  lil»erlà  loro,  sotto  coloie  di  far  os- 
servare r editto  di  geiinajo,  s'anogjva 
più  con  la  forza  che  con  la  ragione 
grandissima  autorità  in  tulle  le  cose 
ilello  Stato. 

Parve  al  Re  di  Navarra  necessario  <li 
far  uscire  in  qualche  modo  il  Princi)>e 
ili  Parigi,  perchè  di  già  o il  desiderio 
della  t^uiele  , o T invidia  che  gli  por- 
tava, r avevano  reso  ardentissimo  con- 
tro di  lui  , e ogni  ragione  persuadeva 
che  si  dovesse  preservare  da^  lutimi  li  e 
dalle  sedizioni  quella  città,  nella  quale 
il  partilo  Cattolico  era  fondalo  \ ma 
conoscendo  le  sue  forze  proprie  non  es- 
sere sufficienti  , o volendo  partecipare 
questo  consiglio  con  gli  altri  coiil'ede- 
derati  prima  che  si  operasse  alcuna  co- 
sa, tdiiaiuò  il  Dura  di  Gui>a  e il  Con- 
testabile , che  con  le  forze  loro  si  ri- 
ducessero unitamente  nel  medesimo  luo- 
go. Abitava  il  Du<  a di  Guisa,  dopo  che 
»i  ritirò  dalla  corte,  nella  lena  diGicu- 
villa,  luogo  disilo  patrimonio  ne' con- 
tini della  Scìami>;igita  e della  Piccai- 
Dui'l/n 
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dia,  e rieevulo  Y awiscr  del  Re  di  Na- 
varra, accompagnato  dal  Cardinale  suo 
fratello,  dal  seguito  di  molli  gentiluo- 
mini suoi  dipendenti,  e con  la  giiar>iia 
di  due  squadre  di  Lince,  sVra  posto  in 
cammino  per  ritrovarsi  al  tempo  de- 
stinato in  Parigi.  Ma  passandola  mat- 
tina del  primo  giorno  di  marzo  per  una 
terricciuola  ne'  roedesiqii  confini  , che 
Vassi  si  domanda,  fu  sentito  da'  suoi 
straordinario  strepito  di  campane,  e di- 
mandala da  molti  U ragione,  fu  loro 
risposto  adunarsi  a quell  ora  ^li  Lgo- 
nolli  a celebrare  li  loro  pr«licaxione. 

I ragazzi  e staffieri  del  Duca  che  cam- 
minavano innanzi  a tulli  gli  altri,  mos- 
si dalla  novità  della  rosa  e dalla  curio- 
sità di  veliere,  perchè  pur  allora  si  co- 
minciavano a far  in  palese  queste  con- 
gregazioni, con  parole  di  scherzo  e con 
tumulto  proprio  dì  simil  gente  s' invia- 
rono alla  volta  del  luogo  ove  gli  Ugo- 
notti per  sentire  il  loro  pre«licalore 
s'  erano  rannali  : i quali  intendendo 
essere  presente  il  Duci  dì  Gui.sa,  prin- 
cipale tra  ì loro  persecutori,  e vedendo 
venire  a dirittura  a sé  la  turba  della 
sua  corte,  temendo  di  qualche  insulto, 
o pure  silegnandosi  di  sentir  le  parole 
di  ilerisione  usjile  a loro  disprezzo , 
senza  altra  considerazione  diedero  delle 
mani  ai  sassi,  e cominciarono  a respin- 
gere indietro  i primi  che  s'  avanz^ivano 
verso  il  luogo  della  loro  adunanza;  dal- 
la quale  ingiuria  eccitali  quei  della 
parte  Cattolica  , che  senza  animo  di 
otfcnderli  erano  quivi  venuti,  con  non 
minore  iiiixinsiderazione  messa  U mano 
aH'armi,  attaccarono  all' improvviso  tra 
loro  una  perìcolosa  fazione.  11  Duca 
avendo  inteso  il  romore,  e desiderando 
di  rime<liarvi,  dato  degli  sproni  al  ca- 
vallo , si  pose  senza  riguardo  fra  la 
turba  dei  corabattenli,  ove  mentre  sgri- 
da i suoi,  e mentre  esorta  gli  Ugonotti 
a doversi  litrarre,  fu  colto  da  una  sas- 
sata nella  guancia  sinistra,  dalla  quale 
benché  leggermente  ferito,  convenemlo 
per  il  profluvio  del  sangue  rilirarsi  fuor 
della  mischia,  i suoi  non  polendo  sof- 
frire tanta  ingiuria,  presi  precipijosa- 
mente  gli  schioppi,  espugnarono  la  ca- 
sa dove  gli  Ugonotti  sperano  Calli  for- 
ti, dei  quali  morirono  più  di  sessanta, 
e il  ministro  gravemente  ferito  , sca- 
lando il  letto,  si  salvò  nelle  case  viri- 
ne. Finito  il  tumulto,  il  Dura  di  Gui- 
sa chiamato  a sé  T iiflit'iale  del  luogo  , 
cominciò  con  gravi  parole  a riprendci  lo 
clic  pennellesse  in  tlatimi  de'  passegge- 
ri questa  ut'rniciosa  Uieiiza,  e scu.s.iu- 
dosi  egli  di  non  poterla  impedire  per 
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che  concedeva  ie  radunanze  pulddirhe 
a^U  Ugonotti  , il  Di»ra  ulegnato  udii 
meno  della  risposla  che  del  fallo, 
nie*$a  la  mano  sulla  spada,  replicò  pie- 
no di  collera,  che  T eilitlo  cosi  stret- 
tamente legalo  presto  si  troncherebbe 
col  filo  di  qncUa  spada.  Dalle  quali  pa- 
role dette  neir  aritore  dell*  ira , e non 
trascurale  da  quelli  eh’ erano  presenti, 
molti  poi  r arguirono  per  autore  e per 
raacrhinalorc  delle  guerre  seguenti. 

Ma  gli  Ugonotti  gravemente  irritali 
per  questo  fatto  , e non  potendo  più 
reggersi  fra  termine  alcuim  di  paiien- 
la  , non  contenti  di  quanto  aveva- 
no fatto  per  innanzi  e in  Parigi  ove 
avevano  con  uccisione  di  molli  messo 
fuoco  nella  chiesa  di  San  Medanlo,  e 
in  altre  città  )>er  tulio  il  regno,  ora 
pieni  di  sdegno  e di  furore  ect'itavnno 
luiiìulti  COSI  gravi  e cosi  sanguinose 
ae<lizioni , che  oltre  V uccisione  degli 
uomini  ne  restavano  in  molti  luoghi 
s|K>glÌ8li  i immasleri  , prostrate  T im- 
magini , rovinati  gli  altari  e brulla- 
mente deformate  le  chiese  dai  quali  ac- 
cidenti essendo  già  esarerhali  gli  ani- 
mi di  ciascheduno,  e correndo  i popoli 
per  ogni  luogo  precipitosamente  all' ar- 
mi, i capi  delle  parti  tirati  dal  me«le- 
simo  fatto  , andavano  raccogliendo  le 
loro  forze  e apparecchiandosi  a mani- 
festa guerra.  Ma  si  accorgevano  chia- 
ramente I signori  cosi  dell'  uno  l'osae 
deir  altro  parlilo  , che  nello  stalo  in 
che  si  ritrovavano  le  cose  al  presente 
non  potevano  muovere  V ainii  senza  in- 
correre in  manifesto  eccesso  di  ribel- 
lione, non  vi  essendo  pretesto  o colore 
apparente  che  potesse  con  onesti  vela- 
mi coprire  la  sollevazione  dell*  armi; 
perchè  la  parte  de'  Oitlolici  non  jh>- 
leva  opponersi  all'  e<litlo  di  gennajo 
senza  l'onlravvenire  apcrlamciile  alla 
deliberazione  del  (^iisiglio , e senza 
offendere  V aulorila  reale , dalla  quale 
il  decreto  dipendeva;  c dall'  altm  {sar- 
te gli  Ugonuttif  essendo  loro  |>ei*niessa 
la  libertà  dì  coscienza  che  con  P editto 
di  gennajo  era  stata  decretata  , non 
avevano  alcuna  giusta  ragione  di  sol- 
levarsi ; e però  desiderava  e I una  e 
r altra  fazione  di  tirare  il  Re  dalla 
sua  |Mrle,  e inq»adnmeiiilosi  della  |>er- 
sona  sua  con  abolire  , ovvero  con  am- 
I Ilare  sotto  suo  nume  1 c*litto,  mostra- 
re di  essere  dal  canto  della  ragi<»ne,  e 
che  il  partilo  i-onlrario  incorresse  neU 
r ectesso  della  ribellione,  opponendosi 
alla  volontà  regia  , e oppiqjnando  la 
mctlesiiua  sua  persona. 

Questi  disegni  rono^'cndo  otliina- 


meute  la  Regina  , e volendo  più  che 
poteva  mantenere  la  libertà  propria  e 
quella  de'  figlinoli  , perseverava  nella 
rnniìniiazinne  dell’  arti  me  dispnile  .v 
bilanciare  la  potenza  de'  grandi,  di  mo- 
do che  non  {solesse,  soperrhian«lo,  nuo- 
cere alla  sicurezza  dello  Stato;  onde 
«s<*ila  di  Parigi,  {»er  ison  estere  astret- 
ta nè  dall' una  nè  ilalP  altra  delle  fa- 
zioni, si  era  fermala  a Fontanablò  villa 
di  delizie  de'  Re  di  Francia,  ove  trat- 
tenendosi in  luogit  libero  e ajserlo  fti- 
mava  di  non  jKster  eswre  forzala  a di- 
chiararsi, e allciuleva  con  parole  dub- 
bie e con  ambigue  prome>se  a mante- 
nersi in  cre<lito  con  V una  parte  e con 
F altra  ; percìocclic  al  Prinoipc  di  f^n- 
dè  e ai  signori  di  Ciatiglione,  i qtuli 
reilcndo  alle  forze  sin>eriori  dei  signo- 
ri CalloUri  erano  per  armarsi  usciti  di 
Parigi,  prometteva  di  accosfarsi  loro  , 
come  veilesse  rhe  avessero  rannate  lau- 
te forze  che  fossero  sulficienli  a poter 
resistere  alla  potenza  tle^li  avversari  ; 
e alP  incontro  al  Re  di  Navarra  , al 
Contestabile  e al  Dura  di  Guisa  pro- 
testava di  volere  stare  sempre  unita 
con  la  |»arte  Cattolica,  ne  mai  consen- 
tire allo  stabilimento  ilegli  Ugonotti  , 
se  non  quanto  la  necessità  con  il  con- 
siglio «lei  buoni  P astringesse  a conce- 
der lorc»  qualche  moderata  licenza. 

Noti  erano  meno  aiiihigiie  le  lettere 
di  quello  che  fossero  le  parole,  nè  si 
dichiarava  più  apertamente  fuori  di 
quello  che  facesse  dentro  del  regno; 
ma  mutando  spesso  il  tenore  de'  suoi 
mgìonnmenli,  aiversifìcando  le  coroiuis- 
sioni  agli  ambasriidori  che  erano  |>er 
le  corti  , e {Nirticolariuente  a Monsi- 
gnore dell'  Isola  che  risiedeva  in  Ruma, 
ora  stringendo,  ora  allentando,  teneva 
('«infusi  e inipliiati  gli  animi  di  tulli. 
Ma  già  cominciava  ad  aver  dura  im- 
presa per  le  mani  , perchè  i capi  dei 
«lue  parliti  non  erano  meno  sperimen- 
tali arlefiri  di  lei,  enei  corso  di  tanto 
lertipo  eh’  ella  leiieva  U reggenza  ave- 
vano avuto  coiiMwlìtà  di  conoscere  e di 
intendere  Parli  sue;  olire  che  Pelà 
del  He,  che  già  cominciava  a crescere, 
gli  necessitava  a troncare  le  cUlazioiii, 
essemlo  molle  cose  in  apparenza  oneste 
nell’  età  minore  di  lui , che  dopo  che 
fosse  pervenuto  agli  anni  di  sua  ragione, 
dovevano  assolutamente  di|M*ndfi-c  «lai- 
Purbilrio  e dalla  sentenza  sua,  alla  quale 
ah  uno  isoli  si  avrebbe  potuto  op|ioiie- 
rc  senza  manifeslotlelillo  di  fellonia,  ove 
al  presente  ognuno  poteva  pretendere 
di  non  conlravvenire  al  volere  «lei  Re, 
ma  alle  cattive  oniinazioni  e a' perni- 
ciosi consigli  de  Capi  ilei  governo. 
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R frià  ii  Duca  di  Guisa  che,  come  di 
più  veemente  spirilo  e dì  più  risoluta 
lìiilura  degli  altri,  guidava  a suo  senno 
le  risoluzioni  del  suo  partito,  aveva 
tirali  nella  sentenza  «iiu  il  Contestabi- 
le e il  Re  «li  Navarrj,  e persuaso  loro 
che  da  Parigi,  trasrerendosi  unilameti- 
Ic  alla  corte  , conducessero  in  quella 
città  il  Ke  e la  Regina  madre  , e ta- 
cessero poi  far  quelle  deliberazioni  e 
«fiiegli  editti  che  |uresse  convenire  alla 
qualilà  de"  tempi  presenti,  non  aspet- 
tando più  il  pericolo  d’ esser  prevenu- 
ti , e che  gli  avversar)  fossero  i primi 
ad  impadronirsi  della  persona  del  Re, 
ed  a vestirsi  dell"  autorità  del  suono- 
zite.  Aveva  il  medesimo  pensiero  il 
Principe  di  Condé  , il  quale  uscito  di 
Parigi  s’  era  ritirato  prima  a Meos  , 
città  dieci  leghe  discosta  nella  Bria  , 
e poi  all.1  Ferlè  luogo  di  sua  ragione, 
per  farti  ivi  la  massa  delle  sue  ^rze  ; 
c a questa  risoluzione  era  consigliato 
dall'  Ammiraglio,  invitalo  dalle  pro> 
messe  della  Regina,  c sollecitalo  per 
avventura  anco  dal  disegno  de"  Catto- 
lici che  non  gli  era  nascoso,  come  |>er 
i'  ordinario  è mollo  facile  il  penetrare 
i pensieri  degli  avversar),  per  l' infe- 
deltà de"  consiglieri  e |>er  la  frequenza 
delle  spie,  tra  le  dissensioni  civili. 

Ma  i signori  Cattolici  con  1' ordina- 
rio seguito  delle  loro  corti  erano  ha- 
sianlt  a condurre  a fine  questo  dise- 
gno, ed  erano  vicini  alla  città  di  Pa- 
rigi; che  dipendendo  assolutamente  da 
loro,  soiiimiiiistrava  forze  e porgeva 
comodità  di  conseguirlo  ; ove  per  Ju 
contrario  il  Principe  di  Condé,  più 
debole  di  toro  e con  poco  seguito  di 
gente  armata,  era  costretto  ad  aspetta- 
re i signori  del  suo  partito  , e quella 
nobiltà  che  chiamata  da  lui  da  diverse 
provincie  letilainenle  s"  andava  racco- 
gliendo. Pervennero  pertanto  i Catto- 
lici, e in  grosso  numero  comparirono 
improvvisamente  alla  corte  ; nella  qua- 
le repentina  venula  non  si  persiciido  di 
animo  la  Regina,  benché  dubbiosa  che 
Tarli  sinora  adojwrate  dovessero  più 
riuscire,  cominciò  a [>ersuadere  al  Re 
di  Na  varrà  che  i Principi  e signori  ve- 
nuti con  esso  lui  quanto  prima  si  al- 
lontanassero dalla  corte:  conoscersi  rliiu- 
rameiite  da  cian'unu  la  cagione  della  lo- 
ro venuta,  eh"  era  di  astringere  lei  di- 
sarmata e<l  il  Re  pupillo  a disporre  del- 
le cose  dello  Stalo  a modo  loro,  e adat- 
tare il  governo  pubblico  olle  passioni 
e agT  interessi  privali  : essere  questo 
non  solo  molto  alieno  dalla  fede  e dal- 
la integrità  che  professavano , ma  lo* 
ialmcnie  contrario  alla  quiete  e alla 
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salute  «lei  regno  , la  quale  mostravano 
procurare;  fierchè  il  volere  riccorrcrea 
nuove  ordinazioni  diverse  da  quelle  che 
di  già  s’  erano  pubblicale,  non  era  al- 
tro che  metter  Tarmi  in  mano  agli 
IJgonottli,  i «piali  audaci  per  se  mede- 
simi e pronti  a sollevarsi  slimerebhonu 
e pubhlicherebbono  a lutto  il  mon«io 
di  aver  la  ragione  dal  canto  loro , se 
fosse  rivocalo  senza  occasione  quell" e- 
«litto  che  di  comune  ronsenlimenlo  era 
stato  formalo  e stabilito;  doversi  iiel- 
T età  minore  del  Re  fuggire  la  neces- 
sità «iella  guerra,  e i travagli  e le  tur- 
Imlenzc  dell*  armi  , acciocché  oltre  il 
danno  universale  , non  nc  ridondasse 

3ior  nota  d"  infamia  al  nome  «li 
i che  tenevano  maggior  autorità 
nel  pveriio  ; ner  questo  aver  ella  as- 
sentilo all’  edìllo  di  Gciiiiajn  ; per 
questo  essersi  ridotta  fuori  dì  Parigi, 
per  levare  i pretesti  e T opportunità 
di  prorompere  al  male  che  nascosa- 
mente sapeva;  e il  ritornare  in  luogo 
fospello,  ed  il  perturbare  T editto  già 
puliblicalo , esser  nn  uperlissinio  fo- 
mento alla  violenza  del  male:  ricor- 
dare al  Re  di  KaVarra  e a"  Princìpi 
Cattolici  che  il  suscitare  le  guerre  ci- 
vili è proprio  di  coloro  che  si  trova- 
no in  fortuna  lubrica  o dispemla  , e 
non  di  quelli  che  possedendo  riccher- 
le  , dignità.  Stati  ed  onori,  vivono 
in  coiitlizione  florida  eti  eminente:  go- 
desse il  Re  di  Navarra  il  coniando  prin- 
cipale di  lutto  il  regno  di  Francia,  clic 
gù  senza  contraiMizione  p«»sscdeTa;  go- 
dessero  gli  altri  Principi  gli  Stati,  le 
grandezze  eie  dienità  loro,  e permet- 
tessero che  la  plebe  , godendo  o cre- 
dendo di  goilere  una  libertà  precaria 
e momentanea,  permettesse  che  senza 
guerra  il  Re  potesse  pervenute  agli  an- 
ni di  sua  ragione;  non  essersi  fatta  al- 
cuna cosa  die  dulia  necessita  irrepara- 
bile non  fosse  stala  espressa  ; essersi 
donalo  quello  di  che  non  si  poteva  far 
vendita  , e conceduto  quella  lilierlàthe 
gli  Llgonotli  si  arrogavano  di  se  stes- 
*1* pertanto  |Nizieiiza  i Prin- 
cipi Cattolici  che  con  destrezza  e con 
arte  si  superasse  questo  umore  cosi  fre- 
netico , e non  volessero  esser  cagione 
che  con  T anticipare  i rimedj  innanzi 
il  tempo  delia  maggioranza  del  Re,  si 
anticipasse  anco  «|uel  male  die  porte- 
rebbe seco  travagliose  rivoluzioni  e pe- 
ricolosi accidenti  ; e se  pure  erano  ri- 
soluti che  T editto  si  moderasse  , do- 
versi ciò  fare  insensibilmente  c con 
T^topporlunilà  de"  tempi  e «lell' uccasìo- 
ni,  e non  con  si  ai>crta  violenza,  che 
porgesse  quella  como  lità  ai  ie«ltziosi 


6»  ' CAVILA 


rhr  branuviiiio  e aniliiTano  procuran- 
do. Avrchbonu  qurslr  ragioni  rfli»rc- 
mrntr  represse  V rqtlimlr  piegato  l' a- 
niiiio  «lei  He  di  Navari*»,  e forse  anco, 
cpiello  del  Coiitcslahil^  , se  il  Uur»  di 
Giiiw  vi  avesse  consentilo , ma  egli 
avendo  {K>sto  la  speranza  non  solo  di 
ri>  iiiKTaie,  ma  di  ampliare  la  prisliiui 
{{i.irdezza  nella  fortuna  della  guerra^ 
e de»)deruso,  come  aniiuo  proteMure 
e capo  della  |wrle  Cattolica^  che  le  ro- 
se ileliberate  contro  sua  voglia  |>rr  tjua- 
)uiK]ue  jiio<lo  si  disliirliassero,  e die  lu 
gloria  d'  averle  disliirhale  ridondasse 
in.inife»latm‘iile  in  se  slcssu^  i>erlinare» 
mente  contraddiceva  a tulle  le  ragioni 
delia  Hegina,  moftraiido  che  |>enleiel>- 
Ihuio  appunto  il  rredilo  e la  riputazio- 
ne^ quando  da  una  femmina  si  lascias- 
sero cusHacilinente  ingannare^  la  qua- 
le il  tutto  faceva  con  disegno  di  bul- 
lai'si  nelle  hr.i4'cì.i  della  conlidria  p^ir- 
Ic  , se  scioct'anicnte  credendo  alle  suo 
pjrole  si  fossero  partiti  dalla  corte  ; 
uegiudirare  lrop|H>  all'  onestà  delia 
oM>  causa  4,  se  apparisse  jkt  prtipria 
confessione  il  fine  della  loro  venuta  non 
essere  stato  1‘  utilità  pubblica  e la  con- 
servazione dell' autorità  reale,  ina  pri- 
vale {Mssioni  e |Mrlirolari  interessi;  e 
elle  |»er  il  rossore  iiileriio  non  avesse- 
ro proseguilo  quello  che  s*  erano  pro- 
|Ni>lì  di  voler  o]>ei'Mrc:  non  doversi  j>er 
gli  artificiosi  ragionamenti  della  Re- 
gina iiilcrroinpere  una  deliberazione 
niaturamenle  |>onderata  e presa  con- 
rordciuente,  né  lasciar  deviare  dall' ap- 
|>etitodilei  cose  dettale  dalla  ragione, 
vre.v<  riUc  dall'onestà  c comandate  dal- 
a riverenza  della  religione;  la  4*onscr- 
vazione  e il  rls{>ello  della  quale  gli 
uvea  priuripalmeiilc  condotti  a questo 
passo  ; tua  in  ogni  modo  non  essere 
più  tempo  di  diflérire  e di  consumare 
il  tempo  in  discorsi:  già  avvicinarsi 
urinato  il  Priiicì[tc  dì  Condè  , già  es- 
sere adunale  insieme  le  fone  degli Ugo- 
noMi,  i quali  uvrebbono  condotto  seco 
il  Re,  s’ essi  non  erano  i primi  a met- 
terlo in  sicuro,  e [tcrò  non  potendosi 
lenninare  questo  negozio  con  le  per- 
atiasioni,  doversi  adoprare  la  fona,  e 
niellandone  il  Re,  lasciare  che  la  R«y 
giiu  prendesse  quel  partito  che  più  pia- 
«■eaae  a lei;  perche  avendo  seco  la  pcr- 
■'^V*  .'***  It’giHimo  signore  e '1  primo 
IViiieipe  del  sangue,  al  quale  apparte- 
neva uaturaliiieiile  il  governo,  |>oco  si 
«lovevano  curare  dì  uuello  che  ella  fos- 
fare  di  se  iiiedcsiiua. 

Ed  era  vero  che  il  Priiici(>e  di  Con- 
.8f  , raecolli  i «ignori  di  Cialiglione  c 
gli  altri  del  >uo  partito,  gu  s avvici- 


nava alla  corte:  per  bi  qual  cosa  il  Con- 
testabile e ’J  Re  di  Navarra  confci  inali  - 
da  queste  ragioni,  vedendo  che  era  ne- 
cessario di  troncare  i trattati  e le  diU^ 
zioni  , ferero  personalmente  intemlere 
alla  Regina,  essere  necessario  risol  veiw^ 
si  allora  , [»erchc  avevano  deltrmiiialo 
per  ogni  modo  di  menare  «eco  in  P»- 
ri|EÌ  In  |>ersona  del  Re  c de'fralelli,  ar- 
cio  non  pervenissero  in  ^tere  degli  U- 
gonotti  , che  avevano  avviso  trovar»!  •• 
\Mvy  lontani:  imo  convenirsi  lasciare  il 
1(  gii  limo  Principe  in  pregia  degli  ere- 
tici , i (pulì  altro  non  bramavano  che 
di  averlo  prigione,  per  poter  sotto  il 
suo  nome  sovvertire  i fondamenti  del  * 
regno  : non  esservi  tempo  da  {lerdere^  ' 
ne  mollo  di  diDerire;  del  Re  voler  far 
quello  che  la  dignità  loro  e la  salute 
universale  rirluedcva;  di  lei  non  voler 
essi  «(clerini  Ilare  coso  alcuna,  ma  lasciar- 
li! , come  era  il  dovere  , libera  di  fare 
il  suo  piacere. 

l).i  questo  intimazione,  benché  rosi 
risolula  e reficntìna,  non  fu  la  Regina 
colla  improvvisa,  avendola  mollo  innan- 
zi preveduta,  e disegnalo  quello  che  in 
tal  caso  si  convenisse  operare;  onde  ne- 
cessitala a dichiararsi  , benrlic  li  di- 
spiacesse di  farlo,  c prevedesse  dover 
in  breve  da  questo  iiasc'ere  la  presa 
manifesta  dell  armi,  non  volle  per  al- 
cuna maniera  sejiararsi  dalla  [urte  Cat- 
tolica , non  solo  perchè  consigliavano 
1 onestà  e la  ragione,  ma  perché  nella  » 
potenza  stabile  di  quel  partito  cosi  pre- 
scrìveva la  salvezza  propria  de'  figliuo- 
li ; onde  con  la  solila  vivezza  d'animo 
prendendo  subitamente  partito,  rispose 
al  Re  dì  Navarra  e al  Contestabile  non 
ewre  meno  Cattolica  , nè  meno  solle- 
cita del  bene  universale  di  quello  che 
fosse  alcun  altro;  voler  credere  i>cr  que- 
sta volto  più  al  consiglio  altrui  che  al- 
la stu  proprie  scnlciixo;  e |»oiche  lutti 
consentivano  che  dovesse  partire,  esser 
appareiThiala  di  compiacerli:  e seiix'al- 
Ir.i  repliiu  si  mise  prestamente  in  or- 
dine per  la  partenza;  c nondimeno  iiel- 
r ìslesM  teiijM  sjKfdì  lettere  al  Prin-  I 
cipe  di  Condè,  dulendosi  di  non  poter 
soddisfare  alla  proniessa  di  mettersi  con 
la  persona  dei  Re  dalla  sua  parte,  per-  | 
Hiè  i Cattolici  essendo  stati  i primi  , 
cunducevan  l'uno  è lallm  forzatamen- 
te a Parigi;  ma  che  non  si  perdesse  di 
animo,  c allendesse  al  bene  della  coro- 
na , nè  permettesse  che  i suoi  nemici 
si  arrogassero  tutta  raulorilà  del  go- 
verno. Così  salita  a cavallo  col  Re  me- 
desimo e con  gli  altri  figliuoli  , e at- 
lolnìaU  da' signori  Catloiid,  che  non 
prelcrivaiio  alcuna  diligenza  ne  akuna 
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dimoslnizione  d'onore  per  plararU^  »i 
roinlmse  lu  ter»  iirlla  riltii  dt  Meluii  > 
il  di  seguente  al  bosro  di  Vinrenna,  c 
«Olì  la  nicd^ima  relcrilii  li  mattina  do- 
f»o  a Pari»!. 

rerlissimo  che  da  molli  fu  vetlulo 
f|iir|  giorno  il  Re  fanciullo  tpargere  la- 
prime  puerili  4 persuaso  che  i signoi;^ 
Lallolici  facessero  forza  alla  sua  lil^rlà, 
e che  la  Regina  sdegnala  che  Tarli  sue 
non  fossero  riuvile,  pretedendo  i ma- 
li della  fuhira  guerra  ^ stette  sempre 
enieriosa  e ammtilila  ; del  che  f||^n>Io 
pora  stima  il  Duca  di  Guìm^  fu  senti- 
lo dire  publdicaniente  <be  il  l>ene  è 
sempre  bene,  segua  egli  o per  amore  o 
|»er  forza.  Ma  il  Prìncipe  dì  Condé  ri- 
cevuta per  viaggio  questa  niiova,  e ve- 
dendosi o prevenuto  da' Cattolici.,  o in- 
gannato d.’iila  Regina  ^ ritenne  In  bri- 
glia , e fermatosi  , coni*  era  a cavallo  , 
stette  buona  pezza  liubbioso  delta  de-* 
liberezione  che  dosess6‘’jiigliare  rappre- 
seiilandosegli  innanzi  agli  occhi  la  spa- 
ventosa farcia  de'  futuri  travagli.  Ma 
soprjggiungendo  T Ammiraglio,  ch'era 
restalo  alquanto  spazio  indietro,  confe- 
rirono hrevemen  e insieme*  e do|K>  iin 
profomlo  sospiro,  disse  il  Prinripc.  Noi 
siamo  tanto  innanzi,  che  bisogna  o be- 
re,  o airog.iTTÌ,  e rivolto  senza  dilazio- 
ne ad  altro  cammino,  prese  con  gnin- 
disìiima  celerità  la  strada  d'Orleans,la 
quale  città  aveva  disegnalo  per  innan- 
zi di  voler  occupare.  È Orleans  città 
prinripate  del  regno  discosta  intorno  a 
Iteiila  leghe  da  Parigi,  grande  di  cir- 
riiilo,  ahliondanle  di  vettovaglie,  como- 
da di  eilific}  e numerosa  di  popolo;  la 
<piale  posta  nella  provincia  della  Beos- 
s;i  e collocala  quasi  nell*  umhilico  del 
regno  di  Francia,  siede  alle  liiic  della 
Loira  (detta  Ligrri  dagli  antichi)  fiume 
grande  e navigabile,  il  quale  bagnando 
molte  proviiu'ie  sboiTa  Analmente  nel 
mare  di  Brela^na.  Pareva  questa  cit- 
tà, |>er  la  navigazione,  per  la  fertilità 
del  lerrilorìo  , per  la  chiarezza  sua  e 
per  la  reciproca  comunione  con  molli 
litogiii  graiidemenle  opportuna  al  Prin- 
ci|)g  di  Condé  per  farvi  la  piazza  d'ar- 
me e per  contrap|>orla  a Parigi,  facen- 
dovi la  selle  principale  della  fazione. 
Per  le  quali  ragioni  avendovi  iiiolti  me- 
si prima  rivolto  T animo,  s',era  aHuti- 
ralo  di  tenere  occulta  intelligenza  con 
all  uni  de' cittadini,  i quali  erano  della 
lede  di  Calvino,  e per  mezzo  loro  di 
sollevare  una  gran  parte  della  gioventù 
piena  ili  spirili  inquieti  e faziosi  , c 
ini  liiiala  a ilesiderìo  di  rose  nuove  : 
Sici  lie  all' istigazioni  de'compltci  alTa- 
ccudosi  la  natura  degli  abitanti , già 
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una  parie  del  popolo  era  rolenleroia  di 
prender  T armi  ; é ptyehè  le  cose  pas- 
sassero col  debito  ordine,  aveva  il  Prin- 
^ci|>e  di  Cotidè  il  giorno  innanzi  invia- 
to il  signor  df  Andelolto  nella  cillà;  il 
quale  enfraU)VÌ*dì  nascosto, doveva  nel- 
T islesso  tempo  die  il  Principe  si  fosse 
iiiipadronilo  della  rorle,  procurare  egli 
ancora  di  rendersi  padrone  ilella  terra. 

Ma  aebl»ciie  non  riuscì  al  Princi|>e 
di  |>oter  arrivare  .ilta  corte,  .Andelolto 
non  sapendo  quello  thè  fosse  succedu- 
to, armò  trecento  de'  suoi  seguaci , eil 
occupò  improvvisamente  il  giorno  de- 
stinato la  {KvrUi  di  San  Giov.^ini.  Al 
quale  accidente  accorrendo  il  signore  di 
Monlcreo  governatore  della  città  con  al- 
cuni uomini  d'  armi  della-  rompagnia 
del  signor  dì  Sinierra  , rhc.  a caso  se 
gli  trovarono  a'iiilorno,  assalì  con 
grandissimo  impeto  ì congiurali  , con 
non  mediocre  s|>eranza  dì  poterli  scac- 
rìarc.  e di  ririqierare  Tadilo  ilella  por- 
la, nella  quale  non  avevano  avuto  spa- 
zio di  potersi  forlifirare;  per  la  quale 
cosa  allarcalosi  un  sanguinoso  assalto, 
dopo  molle  ore  che  eia  duralo  il  con- 
flitto, cniiìineiava  AiidcloMo  a cadere 
alla  tnolliludiiie  de' Cattolici,  rlie  |>er 
ogni  parie  armali  vi  coiu'orrevano , se 
con  op|iurltmo  sussidio  non  fosse  so- 
pravveiitilo  il  non  as{>eltalo  soccor- 
so. Peri'hè  il  Principe  di  Condé,  non 
avendo  trovala  la  corte  a Fontanablu, 
c perciò  restato  di  proseguire  il  suo 
viaggio  , s' era  inol  o più  presto  spe- 
dito , e eaiiiminaiido  con  grandissima 
celerilà  , pervenne  vicino  ad  Orlrans 
nel  medcsiinu  tempo  che  nella  città  si 
era  roinincUto  l'assalto;  la  ferocia  del 
quale  conoscendosi  ilalla  continua  fre- 
quenza dell'  arebibugiate  e dal  suono 
incessante  delle  campane  che  risuona- 
vano molle  miglia,  si  spinse  con  tutù 
la  ravalleria  a briglia  sciolta  alla  Tolta 
delb  città  |>er  soccorrere  i suoi  che  già 
travagliavano  con  grandissimo  }>ericolu 
d'  essere  discacciali. 

Erano  più  di  Ire  mila  cavalli,  e cor- 
revano precipitosamente  coti  lantoim- 
|»eto,  che  i paesani  .inotiìlìdal  non  u- 
silo  siieltaroio  dell' armi  civili  , tra  lo 
spavento  e il  travaglio  delTauimo,  noir 
potevano  contenere  le  risa  , ve«lendo 
qui  cadere  un  cavallo,  là  rovesciarsi  un 
uomo,  e nondimeno  senza  mai  fermar- 
si |>er  qualsivoglia  accidente,  tulli  fu- 
riosamente urtarsi  e correre  a tutta 
briglia  all'  impresa  , che  non  era  ben 
noia  se  non  ad  essi.  Ma  questa  Imta 
ridicola  |ier  gli  spettatori  riuscì  niolio 
op|iortuna  all' intenzione  del  PrincÙK* 
di  Coode,  perche  so[^r»ggiuiigeDdò  wn 
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rosi  potente  soccorso  in  una  rongiun- 
tora  tanto  propria,  scarcialo  il  gover- 
iialorr  e opptrssi  (pici  che  resistevano^ 
|»erTetine  hnalinente  in  suo  (Kilere  co* 
si  principale  città.»  U quale  dall'  auto* 
rilii  de' capi  fu  preservala  dal  sacco  ; 
ina  non  furono  preservale  le  cliiese,  che 
dalle  mani  de'solduti  Ugonotti  non  fos* 
sero  con  brutti  esempi  di  liarbara  fe- 
rità spogliale  e desolale.  Cosi  preso  Or* 
IcaiiSi  e fattala  sedia  del  suo  |iarlìlo, 
cominciò  il  Principe  di  Condè  a pen* 
sare  alla  guerra  , per  comincìamenlo 
della  quale  avendo  istituito  un  Consi- 
glio de^priiH  ipali  signori  e capitani  , 
andava  consultando  del  modo  che  do- 
vesse tenere  per  tirar  a sé  più  città  e 
provincie  che  fosse  possibile,  e per  ac- 
cumulare tal  somma  di  danari  che  fos- 
se Uislante  a reggere  le  spese,  che  gros- 
sissime sogliono  accompagnare  i prin- 
cipi dell'  anni. 

Al  medesimo  erano  intenti  i capi  del- 
la parte  Cattolica,  i quali  pervenuti 
col  Re  e con  la  Regina  a Parigi  , fa- 
cevano frequenti  consulte  per  deltl>era- 
re  quello  che  fosse  opportuuo  a poter 
regolare  in  loro  vantaggio  lo  stalo  del- 
le cose.  Ne'  quali  consigli  contendendo 
apertamente  il  Duca  di  Guisa,  che  si 
dovesse  procedere  alla  guerra  cogli  U- 
gonolli  |>er  estinguer  1'  incendio  dai 
suoi  princìpi  ed  estirpare  il  male  dalla 
radice,  all' incontro  il  Cancelliere  Spie- 
date, spinto  segretamente  dalla  Regina, 
proponendo  molte  difficoUk  e facendo 
nascere  a tulle  le  cose  intoppi  e im- 
pedimenti, persuadeva  una  concordia  , 
nella  quale  allontanandosi  e l' una  e 
l'altra  parte  dalla  corte,  lasciasse  libe- 
ra e pcM'ilka  al  Re  di  Navarca  e alla 
Regina  la  potestà  del  governo:  ma  ri* 
Imitato  efiicacenicnte  dal  Contestabile, 
dopio  la  nuova  della  rivolta  d'  Orleans 
ingiuriosamente  trattato,  e sotto  prete- 
sto dì  uomo  di  Ioga  escluso  da'  Consi- 
gli che  già  chiamavano  della  guerra  , 
era  mancalo  anco  questo  princiimle  i- 
stroinento  alla  Regina  , la  quale  non 
potendo  più  resistere  alla  disposisioiie 
c alla  volontà  del  Consiglio,  perché  in 
esso  erano  stati  eletti  nuovamente  Clau- 
dio Marc'hcse  di  Boesi,  Onorato  Marche- 
se di  Vìllars,  Lodovico  signore  di  San* 
sac,  il  signore  di  Cars  , il  VeK'ovo  di 
Auserra,  i signori  di  Mangirone  e del- 
la Brossa,  che  tulli  slrellameule  dipen- 
devano dalla  parte  del  Contestabile  e 
dei  signori  di  Guisa,  già  tutte  le  cose 
tendevano  anco  da  quella  parie  alla  ra- 
dunanza dell'  armi. 

Precedettero  come  sogliono  per  lo 
piti,  ai  fatti  le  scritture  ; perciocché  il 


prìncipe  di  Condè  e i snot  partìgisni 
volendo  giustificar  in  isrrillo  la  raUM 
delParmi  loro.,  piihhlicarono  alcuni  ma- 
nifesti e le  hilrre  messe  alU  stanqiu  in- 
dirizzale al  Re  , alla  corte  del  Parla- 
mento di  Parigi, a*  Principi  Protestan- 
ti di  Gerniunìa  rad  altri  Principi  Cri- 
stiani, nelle  quali  lungamente  ma  non 
meno  arlifiriosamenle  diirondHidosi  , 
concludevano  essetsi  armati  per  lil>c- 
rare  la  {lersona  del  Re  e della  Regina 
sua  madre,  i quali  dalla  potenza  tiran- 
nica de' signori  Cattolici  erano  lenuts 
prigioni,  e per  fare  osservare  per  tut- 
te le  parli  <lel  regno  editti  di  Sua 
Maestà,  i quali  dalla  violenza  di  uomi- 
ni che  sì  arrogavano  nel  governo  quel- 
la autorità  che  loro  non  apparteneva  , 
erano  inìquamente  pi'ostrali  e dispre- 
giiiti  ; e percì  essere  pronti  di  partirsi 
dilli'  armi  qualunque  volta  ritirandosi 
.il  Dura  di  Guisa  , il  Contestabile  e il 
Maresciallo  di  Sant'Aiidrea  lontani  dal- 
la corte,  lasciassero  il  Re  e la  Regina 
in  luogo  lìbero  e in  loro  proprio  po- 
tere, e |)crmettessero  eJie  in  ogni  {urte 
del  regno  la  Jilierlà  della  religione  fos-. 
se  ugualmente  permessa  e mantenuta. 

Rispose  al  ruanifesto  e alle  lettere  il 
Parlamento  di  Parigi , mostrando  esse- 
re vano  il  colore  che  l' andavano  procu- 
rando per  onestare  quelle  armi  che  im- 
medialaioenle  contro  alla  persona  e al- 
la maestà  del  Re  avevmio  impugnale; 
tiuperciorché  tanto  era  lontano  che  il 
Re  o la  Regina  sua  madre  fossero  pri- 
vi di  libertà  e ridotti  in  prigione  dal 
Contestabile  e da'signori  di  Guisa,  elio 
anzi  erano  nella  città  primaria  di  tutto 
il  regno,  ove  risedeva  il  primo  de'par- 
laineiiti,  e nella  quale  comandava,  co- 
me governatore , Carlo  Cardinale  di 
BorlKiiie,  fratello  del  Principe  di  Con- 
dè e uno  de'  Principi  del  sangue;  te- 
nere il  Re  di  Navarra  fratello  del  me- 
desimo Principe  la  somma  del  governo 
e la  Regina  madre  il  carico  dell.v  reg- 
genza , eleni  anibìdue  dal  Consiglio  , 
conforme  all'  uso  ordinario  , e confer- 
mati dall' assenso  degli  Stali  universa- 
li del  regno  ; congregarsi  ogni  giorno 
il  Con.sigiio  composto  di  notabili  per- 
sonaggi alla  loro  presenza  per  trovare 
opportuno  rimedio  a'  presenti  mali:  os- 
servarsi iiiteraiiiente  Teditlo  di  gennajo 
con  pienissima  libertà  di  coscienza  a 
quelli  della  religione  pretesa  riformala, 
e tuttavia  essere  in  arbitrio  del  Re  il 
rivocarc  gli  editti,  quando  cosi  gli  pa* 
resse,  e niassimamente  quel  di  gennajo 
fatto  per  modo  di  provvisione,  e'I  qua- 
le lolameiite  a tempo  era  stato  acrella- 
lo  da'  Parlamenti  ; avere  gli  UgonoUi 
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stesai  violato  P e<1itto  fatto  a lo* 
ro  favore,  f>eri'hè  ruiilro  alla  forma  di 
PS40  si  ramiavano  armati  sen/ji  inier* 
vento  de'magislrati  regj.  rondizioni  in 
quello  es|»fessaiiieiite  ordinate;  e oltre 
questa  leinfrilà  aniivano  auro  di  sii- 
sriiare  in  o^ni  luogo  liiniultt,  e di  min- 
mettere  misfatti  e «f^  isioni  ; non  po- 
tersi |>erò  la  ribellione  .scusare  con  si 
debole  pretesto,  vedendosi  tanto  mani- 
festamente orcupare  le  rillà,  raunare  le 
genti  d’’arme,  eonsnmare  le  munizìo- 
tii,  fondere  arligliene,  battere  monete, 
riscuotere  V entrate  pubblirbe  , abbel- 
tere  i templi,  desolare  i monasteri , e 
fare  altre  intìniie  opcrartnni  non  leci- 
te per  alcuna  maniera  a' sudditi,  ma 
tutte  contenenti  espresso  delitto  di  fel- 
lonìa e di  ribellione:  j>er  le  quali  cau- 
se esortavano  il  PrinciiM*  ili  0>nde  che 
seguitando  la  vesligia  de^siioi  maggio- 
ri si  ritirasse  appresso  la  persona  ilei 
He,  abbandonando  Ìl  ron.vorzio  degli 
eretici  e de'  laxiosi,  e cessasse  dì  |>er- 
lurbare  quella  patria,  la  cui  salute  era, 
come  Principe  del  sangue,  tenuto  a 
procurare  sino  all'elTiisione  del  proprio 
spirito  e sin  all' Estremo  di  sua  vita. 

Risposero  ancora  il  Contestabile  e i 
signori  di  Guisa  , e dopo  lunga  nar- 
razione de'  servizi  prestali  alla  corona, 
conclusero  d' esser  pronti  non  solo  ili 
partirsi  di  corte,  modi  prendere  esi- 
lio volontario  dal  regno,  purché  si  po- 
sassero Parini,  sì  resiiluissero  i luoghi 
occupati,  si  restaurassen»  le  chiese  ab- 
battute, si  conservasse  U religione  (àit- 
lolira,  e si  rendesse  intera  ubbidienza 
al  Re  legittimo  , sotto  al  governo  del 
He  di  Ravarra  e alla  reggenza  della 
Hegìna  sua  madre.  Dopo  le  quali  scrit- 
ture il  He  e la  Hegina  ]>cr  volontà  del 
(«onsiglio  risposero  unitamente  al  Prin- 
cipe di  Coiidè  , e fecero  divulgare  le 
lettere  alle  stampe,  nelle  quali  attesta- 
vano es.sere  in  piena  libertà,  e avere 
volontariamente  ridotta  la  corte  in  Pa- 
rigi per  islarvi  con  maggior  sicurezza, 
e per  provvedere  con  il  consiglio  de- 
gli ufficiali  della  corona  ai  disordini  e 
ai  moti  presenti  : essere  pronti  di  con- 
tinuare l'osservazione  <leir  editto  di 
gennajo  fino  all' età  maggiore  del  Re, 
e farlo  mantenere  interamente  per  tut- 
to quanto  il  regno:  e poiché  i Prin- 
cipi Cattolici  , la  fe<le  e la  virtù  dei 
quali  era  noia  a tutta  la  Francia,  vo- 
lontariamente si  contentavano  di  par- 
tirsi dalla  corte,  non  avere  il  Princi- 
pe di  Comlé  e i suoi  a<lerenti  più  scu- 
sa alcuna  di  starsene  lontani  e armati; 
ina  dover  sabito  limettere  se  medesi- 
mi e le  piazze  occupate  sotto  l'ubbi- 


dienza re.de;  il  che  facendo,  oltre  il 
perdono  delle  cose  pascle  , sarebbono 
come  buoni  sudtlili  ben  veduti  dalle 
Maestà  loro,  e puntualmente  mantenu- 
ti ne'  loro  privilegi  c ne'  loro  gradi. 
Amlava  con  questi  tratti  tentando  pur 
la  Hegina  che  i Principi  dell'  un  par- 
tito e dell' altro,  per  non  condannare 
se  medesimi  di  violenza  contro  alla  per- 
sona del  He,  mossi  dalla  onestà,  si  ri- 
tirassero ai  loro  governi  , lasciando  il 
reggimento  dello  Stato  a lei  e al  Re 
di  Navarca  , le  maniere  del  quale  per 
la  facilità  della  sua  naturi  quadravano 
grandemente  allo  stabilimento  del  re- 
gno de*  lìgliiioli. 

Ma  do{>o  molto  trattare  e molto  scri- 
vere per  r una  parte  e per  1'  altra  , 
tutto  .vi  riduc'eva  a questo  passo,  che 
ne  l'un  partilo  né  T altro  voleva  es- 
ser il  primo  a disarmare  ; e con  que- 
sta ravillazione  facevano  larghe  propo- 
ste con  le  scrillure  senza  concludere 
in  fatti  cosa  alcuna.  Intanto  che  si  di- 
vulgano questi  manifesti  , e si  porta 
innanzi  il  negozio  di  questi  tratlaiuei^ 
ti,  il  Pri»ci|>c  di  Condé  è 1'  Ammira- 
glio prucumvano  tirare  dalla  loro  (iurte 
le  maggiori  e le  |nù  op(H>rlime  città 
che  fossero  nel  regno;  perché  aveudo 
sparsi  (ter  le  (irovincie  aoiuini  d'  inten- 
dimento e di  valore,  questi  con  varie 
arti  valendosi  della  pi-onlez.xa  degli 
Ugonotti  , del  seguito  de'  faziosi  , che 
per  ugni  luogo  erano  molli  , s'  impa- 
dronivano laciitnente  delle  terre  c del- 
le città  prim  ipcli.  (^n  questa  manie- 
ra avevano  rivoltala  la  città  di  Roano 
ove  risiede  il  (sarlamcnto  di  Norman- 
dia , e nella  nieilesima  (irovinria  le 
fortezze  di  Dieppe  e di  Avrò  di  Gra- 
zia, poste  ai  lidi  del  mare  (h'cano,  alla 
parte  che  guarda  P isola  d' Inghilter- 
ra ; né  con  maggior  difficoltà  nel  PcxHu 
e nella  Turetia  s’ erano  ini|vadronìli  di 
Angers  di  Bles,  di  PotUcri,  di  Turs  e 
di  Vandonio;  nel  DeUiiialo  di  Valen- 
za, e ultimamente  dopo  molli  tentativi 
anco  della  città  di  Lione;  e nella  Gua- 
scona, nella  Giiicuna  e nella  Liiigua- 
doca,  ove  era  imiggiore  il  nuineio  de- 
gli Ugonotti,  da  Bordc^  e da  Tolosa, 
e alcune  altre  fortezze  in  poi,  s' eran 
fatti  padroni  quasi  di  tutte  le  città  e 
delle  terre  murate  : per  le  quali  solle- 
vazioni essendo  in  arme  ogni  parte  dei- 
la  Francia  , e divise  non  solo  le  pro- 
vincie,  ma  le  rase  e le  famiglie  mede- 
sime Ira  di  loro  , si  vedeva  con  fune- 
sti accidenti  pieno  ogni  luogo  dì  stra- 
gi , d'  iiK*end| , di  rapine  c di  saiigaì- 
iiose  fazioni. 

E perchè  a sostenere  il  peso  della 
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guerra  non  haslaTaoo  nè  le  ronfrihu- 
xioiii  degli  Ugonotti.  l>eiu'hc  concorse- 
ro proiilaiuenlc , nè  le  facoltà  de’  par- 
ticolari signori,  oltre  le  spoglie  delle 
città  che  si  prendevano,  fa(*ova  il  Prin- 
cipe raccogliere  in  Orleans  lutti  gli  ar- 
genti e gli  ori  delle  chiese  , e quelli 
Kittendo  puhhlìi'amenle  riduceva  in 
moneta.  11  che  riuM'iva  di  non  picco- 
lo sollevamento,  perchè  T antica  pietà 
di  quella  nazione  aveva  per  ogni  luo- 
go adornale  le  reliqtie  e riempiti  i tem- 
pli di  non  mediocri  ricchezze.  Nè  mi- 
nore era  la  diligenza  nel  ratinare  mu- 
nizioni e artiglierie,  perché  dalle  cillà 
sorprese,  e particolarmente  da  Tura 
avendone  accumulata  quantità  grandis- 
sima, quella  faceva  condurre  in  Orleans 
per  sussidio  del  presente  bisogno;  ove 
avendo  deputato  per  magazzino  il  con- 
vento dei  Frati  di  San  Fniiicesro,  con 
i>elP  ordine  vi  si  conservavano  tutte 
quelle  provvisioni  che  con  gran  solle- 
ritudìne  si  facevano  per  ì bisogni  fii- 
Itiri.  Ma  i capi  del  governo  avendo  ri- 
aoiiita  e determinata  parùnenle  la  guer- 
ra, con  non  minore  applicazione  rac- 
coglievano r esercito  Oallolico  ne' con- 
tonii  della  città  di  Parigi,  e ponendo 
in  consulta  quello  che  dovesse  farsi  cir- 
ca r e<li(lo  di  gennajo,  benché  varias- 
sero alquanto  P opinioni,  determinaro- 
no fmaìmenle  di  volerlo  osservare,  par- 
te per  non  esacerbare  niaggiornienle  gli 
Umori  che  si  vedevano  pur  lrop{io  es- 
sere commossi , e pjirle  per  non  dar 
maggior  fomento  e calore  alla  causa  de- 
gli Ugonotti,  i quali,  osservandosi  Pe- 
dilto  , non  avevano  alcun  ragionevole 
pretesto  di  prender  P armi. 

Ma  perchè  .il  popolo  di  Parigi  ve- 
nerando (come  ha  fatto  sempre  in  lut- 
to il  corso  de'  moti  ) la  religione  Cat- 
tolica, rìrcrcava  istantemente  che  non 
fossero  permesse  nella  città  le  congre- 
gazioni degli  Ugonotti,  per  non  cagio- 
nare lumuilt  e |>ericoli  nella  città  prin- 
cipale , nella  quale  consisteva  il  fon- 
damento del  partito  reale,  essendo  an- 
che decente  che  ove  era  la  persona  del 
Re  non  s' esercitasse  religione  diversa 
dalla  sua  : per  tulle  queste  ragioni,  ri- 
manendo nel  resto  fermo  P ^illo  di 
gennajn  , delibcrai'ono  <li  proibire  le 
adunanze  e le  congregazioni  degli  Ugo- 
notti nella  città  di  Parigi,  nel  suo  di- 
stretto, e nel  luogo  ove  si  trovasse  la 
corte  , nel  quale  non  si  potesse  vivere 
con  riti  diversi  dalla  religione  Catto- 
lica , osservati  dalla  CKiesa  Romana. 
Alla  pubblicazione  di  questo  decreto 
seguirono  altre  provvisioni  in  propo- 
sito del  governo  e delP  anni  ; «aven- 


do il  Cardinale  di  Borbone,  nemico 
d*  afi'ari  turbolenti,  rinunziato  in  tem- 
po tunio  ditririle  il  peso  di  governare 
1j  città  di  Parigi  , lo  conferirono  al 
maresciallo  di  Brissac  , per  avere  in 
potere  di  persona  sicura  la  cillà  più 
polente  della  Francia,  che  sola  faceva 
più  effetto  a favore  del  suo  partito, 
che  non  avrebbe  fallo  mezzo  il  re- 
stante «lei  regno. 

Deputarono  altri  capìt.*ini  in  diver- 
se altri  (>arli  per  opporsi  ai  tenta- 
tivi degli  Ugonotti , de'  quali  furono 
principali  Claudio  Duca  d'  Ornala  nella 

Srovincia  di  Normandia , Lmlovico  tli 
orlione  Duca  di  Monpensieri  nella  Tu- 
reiu.  e nella  Guasi'ogna  Biagio  signo- 
re di  Monluc  , uomo  chiaro  per  inge- 
gno, per  valore,  e molto  più  per  ispe- 
rienza  di  guerra.  Ma  essendo  di  ^ià  in 
essere  un  p4mite  nervo  di  genti  de- 
ltl>crarono  i capi  del  governo  d'incam- 
minarsi alla  volta  d*  Orleans,  ove  il 
Priiici|>e  e P Ammiraglio  raccoglievano 
le  forze  loro,  per  non  dar  più  tempo 
alle  provvisioni  che  facevano,  ma  pro- 
curare di  opprimerli  prima  «diesi  ac- 
creicesscni  tli  riputazione  e di  forze. 
Frano  nell'  esercito  «lei  Re  quattromi- 
la ravaliì  dclM  piu  borila  nobiltà  del 
suo  regno  , e seimila  fanti  Francesi  , 
tutta  gente  eletta  e veterana;  e s'aspet- 
tavano gli  Svizzeri  , che  condotti  agli 
stipendi  «lei  Re,  già  erano  pervenuti  ai 
coiifìiii  della  Borgogna.  Con  questo  nu- 
mero di  gelili  e con  ap|iarato  conve- 
niente d'  artiglierie  sì  mosse  Pescrcito 
alla  volta  d'  Orleans,  governalo  «lai  Re 
di  Navarra  con  titolo  di  Luogotenente 
regio,  ma  con  P assenso  e con  1'  auto- 
rità del  Dui-a  di  Guisa  e del  Coutesla- 
bile,  i quali  |ier  is(>erienza  e |>er  l'età 
reggevano  il  peso  di  tutte  le  cose  gravi. 

AlP  incontro  il  Princi|)e  di  Condè  c 
V Ammiraglio  , col  consiglio  del  quale 
si  governavano  tutte  le  cose  , avendo 
già  raunuto  forze  tali  che  erano  sulTi- 
cienti  «la  potere  stare  alP  incontro  del- 
P esercito  regio,  deliberavano  d'uscire 
d' Orican% , e «li  alloggiare  parimeuie 
sulla  caiU|Mgua,  giudicando  cosi  rouve- 
nirsi  a tnaiilciiere  la  riputazione,  la 
quale  in  tulle  le  guerre  , ma  {lartiro- 
larniciite  civili  , è sempre  di  grainlis- 
siiiio  momento  per  manleiierc  e jrt  ac- 
crescere il  seguito  alle  lazioui;  csscmlo 
intìnili  quelli  che  seguono  Ìl  rumore 
delia  fama  e la  prosperila  della  foilii- 
na.  Usciti  alia  «*aiiipagna  con  tremila 
cavalli  e settemila  tanti,  s'alloggiarono 
in  sito  forte  quattro  leghe  discosto  dal- 
la città,  ot'cupando  t'oli  P alloggianitrii- 
to  il  passo  della  strada  maestra,  arcioc- 
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chi  noD  poleJiero  1 Cattolici  acoostarsi 
alia  terra  « c cbo  a loro  con  maggior 
farililk  ai  conti lu'cssaro  Uai  luoghi  eir- 
coaianli  le  vettovagUe. 

Ma  iiicutre  ai  andavano  coa\  approa- 
aimaiulo  gli  caerriti^  la  Regina  era  gran- 
demente  travagliala  nell'  animo  veJen- 
do  le  cose  prorompere  (Inalinente  alla 
guerra  , nella  quale  dubitava  di  rima- 
nere certissima  preda  di  qualunque  a* 
ve$se  ottenulà  la  -villorlai  parendole  di 
non  poterai  lidare  più  d*un  partilo,  di 
quello  si  potesse  assicurare  dell' altro; 
imperocché  sebbene  i signori  Cattolici 
mo’ttrjvano  di  riverirla  e di  promet- 
terle lu  solita  autorità  di  reggente,  te- 
meva con  ragione  che  oppressa  la  par- 
te contraria,  e levato  T ostacelo  che  gli 
faceva  trattenere  fra  i limiti  della  ra- 
gione, non  tenessero  iHio^liPonto.  d'  un 
He  pupillo  e d'  una  femiiiiua  forestie- 
ra, e non  anteponessero  la  propria  gran- 
«iezza  a tulli  gli  altri  rispetti;  e oìriji- 
contro  del  Principe  di  Condè,  che  ol- 
tre alla  natura  inquieta  e ai  pensieri 
Vasti  con  i quali  si  geveitiuva  , si  sti- 
mava anco  ingiuriato  e trat|^to  da  lei, 
non  poteva  per  alcuna  -luaniera  assicu- 
rarsi; e la  grandezza  eJ  a^ltazione  de- 
gli Ugonotti  conosceva  dover  sovverti- 
re lutto  lo  Sialo  , e aix'endere  fuoco 
rosi  durabile , che  noti  fosse  mai  la 
Francia  per  ricuperarne  interamente  la 
sua  prima  quiete. 

Pertanto  dcsiilcrando  la  pace , e che 
le  cose  sicsscro  in  macchinazioni  ed  in 
brighe  , come  essi  dicono  , della  corte 
senza  prorom|>cre  alla  violenza  delTar- 
iiiì*  era  turiula  a proinovere  proposito 
<r  accomodamento  per  intazo  del  Ve- 
scovo di  Valenza  , il  (|ualc  ftuulmeiite 
dopo  molte  diiricollii  concluse  un  ab- 
boccamento di  lei  e del  Principe  di 
Oondé  ili  luogo  egualmente  discosto  tra 
1 uno  esercito  e V altro  acciocché  di- 
scorrendo insieme,  trovassero  modo  di 
assicurare  e di  soddisfare  ambe  le  [tar- 
li, per  il  che  la  Regina  venula  nel  cam- 
po Celtolico,  si  avanzò,  acroinpagnala 
dal  He  di  Navarra  e dal  signore  di  Dati- 
villa  figliuolo  del  Contestabile,  insino 
a Turi,  luogo  discosto  da  Oiìcans  in- 
torno a ilirf'i  leghe,  ove  venne  il  Prin- 
cipe di  Comiè  con  1'  Ammiraglio  e con 
il  Canlitiale  suo  fralello,  che  si  fai*eva 
chiamare  il  Conte  di  Hoves,  della  qua- 
le città  , benché  niulalo  di  religione  , 
teneva  il  vescovato,  i^luivi  essendo  tutti 
a cavallo  ilalP  una  [Mirle  e tlall' ultra 
nel  mezzo  della  campagna  , che  larga- 
mente da  CÌ.1SCUII  lato  (punto  [loleva 
mirar  P oerhiu  si  distendeva,  si  lim- 
ruoo  in  disparte  il  Principe  e la  Kc- 
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gìna,  e lungamente  trattarono  insieme, 
ma  quello  che  si  trattassero  fu  ignoto 
a ciascun'  altra  |>er$oiia  : l'erto  è soIop- 
mente  che  V una  partee  l'altra  si 
0 senta  cenrhtvione  , e rou  grandissi- 
ma celerilà  si  ritirò  tra  i suoi. 

Qn<^lo  congresso  fece  chiari  tntti 
quelli  che  prima  ne  dubitavano  , che 
la  Regina  fingendo  con  gli  Ugonotti 
il' fine  de' suoi  disegni,  non  si  vede- 
va per  modo  alcuno  separare  doi  Cat- 
tolici, perché  si  condusse  in  luogo  die 
avrebbe  polulo  a suo  piac^e  seguire 
il  principe  di  Condè,  il  qvùle  era  for- 
se venuto  all'  abboccamento  con  que- 
sta principale  speranza.  Ora  Rimato 
il  Prìncipe  ui  suoi , quasi  aumentato 
d'animo  dal  trattalo  avuto  con  fa  Re- 
gina, ovvero  per  accrescere  il  sospetto 
che  avevano  i Calloliri  coiniiiiemcnle 
di  lei , propose  condizioni  mollo  più 
alte  che  non  aveva  fatto  per  innanzi , 
e tanto  esorbilaiili,  che  concitarono  lo 
sdegno  sino  del  He  medesimo  an<’ora 
costi  lutto  in  età  nella  (|uale  si  riportava 
al  governo  del  suo  Consiglio;  percioc- 
ché diniaodava  che  i signori  di  Guisa 
e il  Contestabile  partissero  fuori  del 
regno;  che  gli  Ugonotti  potessero  ri- 
dursi nelle  città,  e fossero  loro  desti- 
nate pubblicainenle  le  chiese;  che  s'ùn- 
nullassero  tutti  gli  editti  fallì  do|>o  che 
il  Durai  di  Guisa  era  ritornalo  alla  cor- 
te; ch'egli  poiose  tenere  le  città  che 
aveva  occupate  sino  all'  età  nuggfurc 
del  Re,  e a quelle  comandare  con  po- 
destà libera  e assoluta;  che  si  facesse 
uscire  del  regno  il  Legalo  del  Paju  ; 
cli^  gli  Ugouutli  potessero  esercitare 
ogni  carica  e ogni  niagistjrato;  che  l'ini- 
p'nidore  , il  He  Cattolh'o,  la  Regina 
d'  Inghilterra,  la  repubblica  di  Vene- 
zia , il  Duca  di  Savoja  e le  comunità 
degli  Svizzeri  rassicurassero  che  né  il 
Duca  di  Guisa  nè  il  Conl^tabile  tor- 
nerebbero nel  regno,  nè  farebbono  eser- 
cito sino  che  il  Re  non  fosse  pervenu- 
to airelà  di  ventiduc  anoL 

Le  quali  condizioui  avendo  concita- 
ta r iracondia  di  ognuno,  determina- 
rono i capi  del  governo  di  mandare  il 
signore  di  Fréno,  uno  de'  segretari  del 
Re,  nelb  città  di  Klampes.  posta  quasi 
a mezza  strada  tra  Omans  e Parigi , 
il  quale  con  puhldiro  bando  facesse  in- 
tendere al  Prìncipe  di  Condé  , all'  Ani- 
miruglio,  ad  Andelotto  e agli  altri 
della  loro  parte  , rhc  in  leniiina  dei 
dieci  giorni  dovessero  de[K}iicr  l'^arini, 
rendere  le  piazze  occu|>ate,  e ritirarsi 
alle  loro  case  privaluiuentc  ; il  die  fa- 
cendo ollenevscro  p^dom)  c renfisììoiie 
di  mite  le  cose  pauaic  ; uiu  ricusando 
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cl'  ubbiilirc  a iioesU  vuUmiU 

Jet  Kc,  ioi'orrcsMrru  iiumvtlulameiile  ìu 
fililo  «Il  IciA  Maftlj  e di  rilieyioiu*  , 
lo^M'O  privi  dogli  Stati  e delle  digui* 
tf  loio^  e *t  doV(*^>ero  {MiUitliiaiucule 
ner»cpuiliiie  rume  ribelli.  La  quale  de*. 
Iil>eraiiuae  oveguìla,  taulo  fu  loiilanu 
che  alcuuu  degli  Ugoiiuili  he  ne  aio- 
'Vc>m:>  che  aaxi  dalla  du|>eratiuiie'  o 
dallo  sdegno  tesi  piò  risoluti  ruoltA»' 
aero  Ira  loro  con  puitbliohc  dimo- 
atraiioiii  perfk'Uu  l'onlctleraiiooe  ^ per 
)ih^r;LTe^  come  dicesaias  il  Ke,  la  ile* 
gina  ed'rbguo  dalli  violenzui  dei  loro 
oppressori,  li  per  far  ubbidire  gli  etliu 
ti  dcWRv  [)cr  tutto  il  suo  regno. 

Capo  (li  tuiesla  coiilcdeiaitoiie  dìcliia- 
rarouo  U l^‘incii>e  di  Conde  . e con  la 
solita  lihecta  pubblicarono  alle  «tamiK: 
con  lunga  uarraxionc  .le  ragioni  c "1  fi- 
ne di  questa  loro  niituiu*.  ^un  |uite\a 
rouluUocìo  la  Regina  fiaccar  1'  animo 
«lallc  praliclie  dell'  accordo,  liciclic  ol- 
tre alla  >j>eiaiiza  di  cunsognirlu,  nc  riu- 
scì \ a in  sito  IxMU'licio  la  dilazione  ilei 
temilo  prolungando  quanto  piu  si  {so- 
leva la  guerra,  e {Kiilgiidu  1 esito  del- 
le rose  sino  air  el.t  inaggioi>;  del  Ke  , 
il  quale  nelV  anno  qualloniicesimo  prc- 
lt;ndc\ano  dover  essere  di  sua  r.igione. 
Tug'iMva  ella  di  già  cou  P elftcai  la  del- 
r arti  sue  a riconciliarsi  P aiiiqio  ilei 
Contestabile  e dei  Signoii  di  Guisa:  ed 
avendo  fallo  evidente  pruuva  di  voler 
{>ei|peverai'e  nella  lede  CalloUe.v  e nella 
unione  di  quel  partilo,  |M>iilie  ridotta 
quasi  nel  campo  degli  Lgonotli  era 
per  ugni  mudo  ritornala  nel  greiulso 
loro  , aveva  rimessi  in  gran  |Mirle  ed 
espurgati  qn^i  sos{sctli  elle  st  solevano 
aver  delP  uAÉIu  e della  volontà  su.yi  iu 
jiiamera  tale  eh«  olite  il  lasciarle  più 
libera  la  potestà  dei  governo,  pivH  uia-  ^ 
vano  anco  di  compiacerla  e di  giusli- 
fnare  appeso  di  lei  le  loro  u|>erazioiii 
Per  il  che  entrata  iu  maggiore  s|ie- 
lanza  di  trovar  qualche  rimedio  all*  ae- 
comoddniento  delle  cose , comincio  a 
praticare  P animo  de' signori  Callolici 
tOu  il  pietcstu  «leU*  oueslà  c con  la  de- 
lesl'axìònc  dell'  armi  civili,  acciò  si  di- 
sponessero in  ottla  degli  Ugoiiulli  e in 
onojQ  di  sé  meilesimi  di  vol^r  «ccoii- 
seiilire  di  essere  i primi  a {Mrlirsì  dal- 
ia corte,  come  primi  erano  viali  a ve- 
nire; iJiostiava  doversi  estiuguere*<on 
laude  della  loro  sincerità  ad  un  tratto 
solo  ^ oiribil  fiatiiiiia  che  (scr  ogni 
p.i|é|k4cl  legno  ad  ardere  le  cose  divi- 
iie^P4e  umjiic  si  vedeva  essere  a{q>a- 
rcicldala  ; che  invilo  piu  resterebbe 
obbligata  la  Ftaiyùu  :tl  merito  di  una 
cosi  santa  risoluzióne,  uiu:  non  era  ri- 
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mastn  per  lo  passalo  alP  imprese  utili 
e generoso  rii»  aveva  fatte  etas<'un.#li 
loro,  {len  tie  qnesla  ridonderebbe  in  sa- 
lute , uve  (juelle  er:itHi  rìuK'ilc  in  solo 
aumento  di  graiitlcsia  e di  riputazione: 
discorreva  che  P uHviilonursi  dallq.ror- 
te  era  mia  cerimonia  di  {mx  hi  mesi  , 
pcrcliè  qtiamlo  altra  uoriNsità  non  aves- 
se fatto  rtrbùimarli,  .il  Re  {ìcrvciieiiilo 
di  lirrvc  (iflì  almi  «li  sua  ragione  , ffit 
avrebbe  snfnto  rltdiiainali;  e nondìiiie^ 
no  non  4<>ver  riuscire  né  seniu  «let'oro, 
ne  senza*  Initio  qtu*slh  poca  lonlunaii^ 
za  , {lerrbè  icniundosi  riast'Un  di  loro 
ne'  governi  a se  «'uiiiuiessi , avrelihono 
iniunio  pnx'unilo  di. tener'  in  pare  e 
di  {lucgare  destramente  Ralle  inrcnnìlk 
su{)raslHnli  le  {irovinrieTlie  ne  aveva- 
no |)iu  urggtfte  bisogno;  ovedtiiiurati- 
do  alla  (oiiPl  a>l  altro  non  servivano 
che  ad  ftorendere  c*a  suscitare  la  guer- 
ra: assicuravalì  die  mai  ninteteblK!  {>ro- 
■ •osìlo  nel  fallo  delta  religione  e nel- 
P edurazione  «lei  Re:  <*he  non  (arehisc 
luaìdclilieraziff.ne  ìnqKirtanle senza  par- 
ti*ci|KizÌ<iiie  lofoV  che  acquietalo  il  sof- 
ie vamenl<Z|  presente  avrebbe  pro«  urato 
ogni  piissUnlj^^^jUigimiturB  {ler  rìdiìa- 
iimÌ-Iì.  e clieTWulli  mein()i  corcis(Min- 
<leiebb«*  «*uii  ^atitmlinc  appropriala  a 
latito  benelicio,  se  pure  si  risolvessero 
di  tarlfi.  Con  le  «{iiali  pralirlie  potè  lau- 
to, che  si  (*oiileinaroiio  fiiialmciiàg  il 
Ihir.i  di  Guisa,  il  (À>utes  abile  e il  Ma- 
re.vriallo  di  Sant'  Andrea  di  essere  ì 
{«rimi  a {larlire  «lalP  escndlo  e dalla 
curie,  {miche  il  PrÌHfi{ic  di  Conde  di- 
sarmalo venisse  spbito  u rassegnarsi  al- 
P ubhiilTenza  della  H«‘gina,  e ad  esigere 
qucgli|mrdia|fc)i'  ella  stimasse  op{K>iiu- 
iii  perla  sanile  del  legnoril  ehe  seb- 
Iteiie  {larea  duro  u ciascun  di  loro,  era 
iiumliH4citu  tanto  P a{i|dau>o  universale 
chi-  n'e  risiillava  in  gloria  e iti  Humeitlu 
pro{)iio,  e cosi  fermala  credenza  che 
il  Piiui  ipe  di  Coude  non  tosse  uiat  {>er 
ridum  {Mivato  e disaDualo  alla  corte, 
che  si  ixunlussero  a consentirvi,  giudi- 
c*mhl«)  anco  {ler  avventura  non  dover 
mancar  pretesti  c interpt-etaiioui  «la 
{lolervi  ritornare  in  breve;  tanto  piu 
che  rimanendo  assisleiile  alla  somum 
del  governo  il  He  di  NaVarra,  già  lauto 
«aocerlialu  die  lo  giudicavano  irrccoo- 
ciliabde  con  il  fratello,  erano  quasi  si- 
curi che  lo  stalo  delle  rose  non  mule- 
reblte  forma,  e die  ollcrreblK.'i'o  assenti 
quella  me«lesima  autorità  che  uUcuevo- 
iio  presenti. 

Ma  la  Regina  aven«Ìo  ottenuta  que- . 
sta  pi  omesso,  e tenrisdula  segretissima, 
tomo  a iiMiidare  il  Vescovo  di  Valeiiia 
V UubcrluUo,  uno  de'ftgreUi)  di  Sto. 
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ili  Prinrìpe  di  Condè,  il  qualff  «vrn- 
•lo  loro  (ornalo  ad  aflcrmarc  rhe  par- 
tendosi prima  i signori  Odoliri.  c^U 
non  «ulo  Mircl)l»e  vrQiilo  alT  uldiidienui 
drll:i  Uof^ina  disarinato , ma  sarrhhe 
auro  per  ma|c^ior  sinirezza  useiln  iuori 
d**l  pe^fiirv  e rrpltrainio  e ainpliru'ando 
«picslo  5110  roiioetlo  pili  volle,  con  fer- 
ma opinionr  die  i signori  CiMoHri  uè 
per  ripiilazionr,  né  j>er  sirin^z^n  loro 
sareldKino  viali  i primi  u disarmarvi  e 
a pirlirc,  il  Vescovo  e Riilierlelio  lo- 
<lando  la  proqletzit  sua  lo  nR(*rv'arono 
cJie  dovesse  dire  le  meiJesiine  cose  in 
iscrillo  iilU  Regina,  nioslrundo  die  nVe 
al  prevMile  egli  era  lemilo  }>er  aiitpre 
degli  scandali  della  guerra,  rofl  qiie« 
sla  liberale  proposta  avYeldie  fatti  ain- 
nuiioiire  i suoi  neinici,  e messa  in  run- 
fiisìone  Ij  parte  de*  tignq^  dì  Guisa  , 
giuslìficando  appresso  lutto  il  mondo  il* 
r«n<lorr  dell'  animo  e de' consigli  suoi. 
Persuaso  il  Principe  dalla  bella  appa- 
renza ddki  proposta  , e dulia  speraiizl 
d'  aggiungere  alC  armi  sij|  il  fondamen- 
to della  ragione^  die  apph*s'0  i popoli 
è sempre  di  grandissinio  momento,  non 
ricuMi  di  scrìvere  alla  R.^na,  ebe  quan- 
do i signori  Callolici  ^^zn  armi,  sen- 
2^1  romando  , primi  si  finissero  alle 
loro  case,  egli  con  i prinrìp;ilt  della  sua 
parte,  per  rendere 'quicio  rutilino  del 
Re  e pucitlco  lo  stalo  del  regno,  si  con- 
tenlava  e prometteva  ili  uscire  da*  li- 
miti della  Francia,  nè  ritornarvi  mai, 
sindiè  dalla  s}K)iituiica  volonlk  del  go- 
yerno  non  fosse  ridiùimaln. 

RiceyuU  la^Rcgiua  questa  jraldìc.'»- 
zione  scritta  e sollo^ritla  di  iVÀim  del 
Principe’  di^Condè,  fece^i^endere  npl- 
V dra  nicilesima  a'  signori C.ntlolici,  che 
partcìiiiosi  dall*  esercito  con  il  solo  se- 
guito delle  loro  famiglie,  dovessero  rì- 
tìra^^i.  I quali  soddisfarendo  pfonla- 
uienie  al  suo  comnnd.imcnio , rimesse 
le  genti  loro  in  niano  ilei  Ile  dì  Na- 
varrà,  si  trasferirono  a Casleltliino  |icr 
dover  lolAlmcnle  allontaiiAtsi  , quando 
il  Princi|»c  di  Condè  avesse  comincialo 
per  la  sua  |iarte  ad  eseguire  le  pronies- 
s e.  Partili  improvvisamente  i signori 
dal  campo,  la  Kegina,  senza  fmp|iorre 
dilazione  , fece  la  medesima  notte  in- 
tender al  Principe  di  Condè  per  Uu- 
bertetto  , che  essendo  di  già  partiti  t 
signori  Cattolici,  e Uisciato  T esercito  c 
il  comando  della  gente  loro,  restava  che 
egli  con  la  meilediiia  prontezza  c con 
r isless.1  sìnrerìlà  adempisse  quello  che 
con  tanta  certezza»  le  aveva  con  la  scrit- 
tura di  suo  proprio  piiguo  promesso. 
Questa  risoluzione  coni  uri  >^grandeinen- 
Ic  r animo  de*  signori  Ugouulti  , n<m 
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avendo  mai  polnlo  persuadersi  ehe  il 
Contestabile  e i signori  di  Guisa  ae- 
ronseql isserò  a questa  condizione,  oi^, 
de  ]tentili  che  la  facilità  del  Priiicì|£> 
avesse  promesso  tanlo,  coni i uria ronoS 
cousuliarc  il  moiio  d' interrompere  e di 
perturbare  V atrordo. 

1/  Xmmirjgiin  lenendo  poro  conto 
deir  uppareqza,  e giudicando  che  dopo 
la  vittori:!  ogni  rosa  sarebbe  stimala 
onesta  , e con  la  penlita  ogni  ragione 
sarebbe  riducila  vana  , consigliava  che 
si  rimandasse  libemmcnle  addietro  Rii- 
bcrlelto  , e che  si  rompesse  senza  rì- 
s|>elto  ogni  pratica  dell  accorilo.  Àn- 
delolto,  come  già  era  solido,  inéscoKin- 
do  alle  ragioni  la  bravura  e ha  forza, 
diiiiandava  di  esser  comlottocon  t suoi 
cosi  vicino  a*  Cattolici  , che  'si  potes- 
sero udoprare  le  mani , perchè  in  po- 
co ipizio  di  tempo  sarchile  apparito 
a chi  di  ragione  toccasse  PabliaiidOna*^ 
re  il  piicse  non  essemlo  dovere  che  il 
valor  di  tunii  uomini  militari  concorsi 
volonl(iri.*!fnetitc  a prender  V armi  fos- 
se deluso  dalla  sagarilà  con  la  quale  la 
Regina  e i Cillolici  avevano  saputo 
trattare.  Al  Princi|>e  pjireva  duro  T a- 
ver  a disdirsi  della  parola,  c «liirissimo 
r abbandonare  1'  imperio  de'  suoi  , n 
tralasciare  in  un  colpo  tutte  Ic;  conce- 
pule  M>eraiizc  , per  ridursi  alla  neces- 
sità iv  andare  erninilo  fuori  della  pa- 
tria , scuz.n  s.ipere  ove  ricoverarsi.  I 
predicanti  .^goiiolti,  mescolando 
ro  leologi.i'tra  le  materie  di  SUtlo,  al- 
legavano clic  avendo  il  l’rinri{K;  pro- 
U1CSSO  di  proteggere  V unione  di  quelli 
che  uvevarìo  abbracciala  da  purità  {eosì 
dicevano)  della  fede,  e lAtipsi  con  giii- 
ran^iito  protettore  della^pìirola  di  Ì>fo,  • 
notT^polcva  avere  di|M»i*  promesso  rosa 
che  tosse  valida  in  pregiudirio  dèi  pri- 
mo voto  e dell' anlcrù»rc  giuramento. 

Molli  altri  aggiiiiigcvai\^Ì||^piesla  ra- 
gione, che  avendo  la  Regina  da'princi- 
pio  nimicalo  «li  fede  al  Rrinci^  quan- 
do gli  promise  di  condurre  il  Re  dalla 
sua  parte,  non  era  |Kirim<'nto  egli  ob- 
bligalo .111  osservare  te  cose  promesse,  a 
lei  di'  eni  siala  la  prima  a routmetteve 
il  miiiicameiilo  di  fede  ; Ini  le  quali 
piullosio  lumuUuartr  che  ordiuaj^*  sen- 
tenza, attencmlosi  alia  vU  di  mezzo, 
come  è quasi  il  solilo'  nelle  ìlellWcraziOr 
ni  oinluc  e travagliosi,  fu  non  senza 
gran  diOicolià  deteriiiiii.’ito  che  il  i*riii- 
ci|>e  andasse  ad  abboccarsi 
giiiii  iuoslrando  di  voler  esegui i4||É|h>- 
iiiesse  e stipulare  la  pace;  imflRe  la 
lualtiiia  seguente  sopra vvenciulo  V Am- 
iiiiiMglio  e gli  attri  signori  principali 
del  suo  parlilo,  lo  levassero  improvvi- 
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sainenlet  come  per  fona,  0 U>  tornas- 
sero a cniiiliirre  nel  campo  loro*  .i^reo- 
do  cieOere  chec^Hnon  areue  violala 
fipiua  promessa  , ma  che  lo  sfocio  <Ji 
mllo  il  suo  parlilo  lo  costringeste  ad 
osservare  i suoi  primi  f iuraiiienti  e la 
coiifeiloraiione  poco  iunanii  so^ne- 
mciile  contratta.  Dava  opporluifflà  di 
pensare  a questo  inganno  je  comodili 
grande  di  eseguirlo  V essersi  il  He  e I» 

Hegina  , per  dar  perfezione  a questo 
abbocca  mento,  trasferiti  nella  terra  di 


Talsi,  sei  miglia  ditcosla  dall'  esèrcito 
nella  quale  noti*  essendo  altri  die  le  so- 
lite guardie  e la  turba  de' corligiani , 
non  lofo  il  Principe  non  vi  poteva  in 
un  subito  estere  arrestalo  per  fona  , 
ma  gli  altri  signori  vi  potevano  andare 
e tornare  senta  pericolo  e senta  impe- 
diineole. 

Cosi  fa  eseguilo  per  appunto  come 
«eevano  tra  loro  concluso,  perchè  il 
Principe  con  apparenti  segiu  di  umi- 
liitione  si  trasferì  alla  Regina  pccom- 
pagliato  da  pochi  familiari,  e fu  rice- 
vuto con  molta  dimesticKizta;  ma  men- 
tre mette  dìtfirultà  e interpone  dilazio- 
ne a sottoscrivere  i captloli  che  d'or- 
dine del  He  e dd  Cqnsiglio  gli  furono 
projKMli  da  Kubcrietio,  e mentre  il 
signora  dt  Laftsac  uomo  arcorlo  ed  el^ 
Gcacissiroo  mandalo  dalla  Kegiq|re- 
sorta  a perietionare  le  spe<*iosa  pro- 
nte^ rbe aveva  falla^  arrivarono  i signo- 
ri i quali  avevaqp  avuto  li- 

rcut.i  di  anilarc  a riverire  il  Kc  e la 
Regina,  e fìngendosi  offesi  e abbando- 
nali dal  Principe,  lo  fecero  quasi  far- 
la laniente  a cavail9  : benché  la 

Pregimi  s(|p^àita  dell'  inganno  dia  le 
usavano,  fnHemenir  minacciasse  cia«an 
di  loro,  c che*  il  Vescovodi  Valc^n  , 
Lansac  e Ruhertetto  si  sforzassero  di 
persuadere  al  Prinri|>e  di  rimanere  al- 
la corte  che  più  si  parlasse  di 

nsctfc  fuorioel  regno,  prevaletelo  non- 
dimeno la  cupidità  dell'  impèrio  e V in- 
teresse dd  «luminare,  senza  più  dila- 
zione^ accioccbè  la  Regina  non  avesse 
tenqio  di  adoprare  la  forza  , ritornò 
H n^esimo  giorno , che  fu  il  vigesi- 
moscltimo  giorno  dì  giuguo,  nel  ram- 
ilo d(g{li  Ugonotti,  ripigliando  con  gran- 
dissimo fv>Étenlo  «li  tutti  loro  il  carico 
di  capIlHno  ilcU*  impresa. 

Cosi  irondie  Inlle  le  speranze  «liba- 
re, rcstyv.i  Ira'  due  parlili  col  nome  di 
di  Ugqnotli  accesa  « princi- 
p|^k|f  guerra.  Rotte  le  pratiche  del- 
ImmRIo  die  la  Regina,  prolungamlo 
con  suiiimo  artifìcio  1*  efìto  delle  rose 
aveva  molti  mesi  continuate,  il  Prìti- 
*cipe  di  Coodè  desideroso  di  cancellare 


la  macchia  conlratla  per  il  mancamen- 
to della  parola  con  qualche  opemaàou^ 
riguardevole  e strepitosa,  deliberò  d'ms- 
salire  l'esendlo  regio  nel  proprio  al- 
loggìamenlo  quella  iiieilesima  sera.  I/e- 
sortavano  aseosl  ardila  riiolutione  due 
cose  principalmente  ; P una  , eh'  erano 
assenK  ‘ **  - :i  o — 
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Dura  «Il  Guisa  e il  Gonle- 
il  valore  e la  ripiilazione  dei 
quali  stimava  mollo;  l'allra,  ch.'cssen- 
<lò  in  quei  giorni  come  conclusa  e nub. 
bucala  lujacr^  molli  s' cr.mo  allonta- 
nati  dalle^rò  bandiere,  e U m.iggior 
parte  della  cavalleria  per  comodità  d'al- 
logare s'era  allargala  ncìle  terre  viri- 
ne , onde  n*  era  rimaso  il  campo  non 
poco  scemalo  di  numero  e ìndeliolilo  di 
forze.  Queste  speranze  lo-tnovevano  ad 
avventurarsi  d'assalire  i CaltoHci  nel 
proprio  allo^!|Unienlo,  anoorrhè  pares- 
se cosa  nuota  il  tentare  di  sorprende- 
re un  c.vmpo  x^\t  nelle  pr^iirie  sue 
forlifìcazioni;  ma  lo  necessitava  nneo  m 
tent.ire  la  fortuna  , benché  dubbiosa  , 
della  battagliaci  sapere  che  gli  Svìz- 
zeri del  Re  ^^no  poche  giornate  di- 
scosti, i quali  come  fossero  arrivati  al- 
r esercito  noA^vrebbe  .potuto  , rima- 
nendo moUfì%»ucrioTè^'teiiersi  alla  cam- 
pagna, ma  gli  sarebbe  conveituio  riti- 
rarsi alla  difesa  dclle''sue  piatue  ; <v>sa 
per  la  pom  speranza  di  soccorso,,  mol- 
lo pericol«)$a  e mollo  dura;  e per^ cer- 
cava di  far  qualche  effetto  , nieutre  a- 
veva'  tempo,  che  lo  liberasse  «lalb  ne- 
cessità che  si  vedrà  aoprastare. 

Con  questa  deliberazione  parti  nello 
oscurar  della  notlq^dalli^'er^  di  San- 
t'  Alè^V  ove  si  trovavU''U|loggialo  , e 
dìvvso  r pse^ftp  in  tre  sqgMlroni  ,‘il 
primo  di  calmeria  guidato  dairAmdri- 
rugiio,  r altro  di  Tenterià  eondolto  dal 
.fignotv  di  ÀndeloUo  , e il  4erzo  mislo 
di  fauti  e di  cavalli,  al  quale  egli  me- 
desimo comandava  , s' iticatnmiiiò  con 
mollo  silenzio  e con  mojta  prontézza 
della  sua  gente,  per  assalire  sulla  inéz- 
zniiotte  il  campo  de' nemici.  Ma  la  for- 
tnna  deluse  T ordine  del  suo  disegno; 
|$eiThè  sebbene  la  strada  era  piana  , e 
tutta  {scr  cam{»agna  lil)cra  e a|>erta.  Io 
guide  fiondiincno  clie  conducevaiio  il 
primo  squadrone,  smarrito  il  viaggio  o 
per-rperfniia,  o pci^’conl'usione  d'animo 
o {>er  ignoranza,  fecero  cosi  sinivagan- 
te  cammino,  che  la  manina  nell'alba 
riiroèò  essersi  avanzato  poco  più  d'unu 
lega  dal  lur>go  donde  s'era  partilo  la 
sera,  ed  essere  ancora  due  grosse  leghe 
discosto  da^ampo  reale.  Costrìngendo 
nomliuienoB  iiecesfìtà  a «lover  tenta- 
re ogni  pcncoloso  {tarlilo,  «!elÌI>eraro- 
no  i capiluni  di  proseguire  V impresa , 
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r c<»n  n m^lr»imo  nrillne  ese^jiiire  ncU 
là  cliiareiu  ilei  giorno  qwllo  che  mm 
aveTaiio  [lotulo  operare  nelle  lenehre 
flella' nnlle. 

Ma  gii  il  ii|iner  iH  Ttanirilla,  che  al- 
loggiava nella  fronte  ilell' eferritn  regio 
con  i cavalleggieri,  avuta  ila!  suoi  eor^ 
riilnri  noliiia  «Iella  loro  venula,  ne  a- 
■veva  con  «ine  tiri  «li  cannone  «lato  il 
segn<\  q U»iln  il  raini«o  che  gli  era  ilo- 
1>0  le  spalle  ; al  quale  strepilo  conl^r- 
renilo  per  ogni  parie  i snidali  e i gen- 
tiluomini alle  loro  haniliere,  egli  spin- 
tosi iniianii  siilU  straMà  maestra  , per 
«lar  tempo  all’  esercito  di  metterv  in 
oniinaiiaa  , riparliti  in  molle  sqMa«lre 
pireole  ì suoi  cavalli,  comineiir  (erore- 
m^nle  a srafiirniicciare  con  le  prime 
achirre  Hej[lf'4Jjtonol|Ì;  per  la  qual  ro- 
ta convenendo  loro  amWpiii  lenti  e 
raroniinar  piìi  ristretti ,,  facendo  bene 
sposto  alto  per  il  ralore  della  sraramne- 
ria  e per  non  si  di$or<linare  a fronte 
(Irgli  ininiiri  q rbl>e  maggior  romo<lità 
(li  leitipo  il  Re  di  Nastra  di  raiinare 
le  genti  dell' rsercilo  sutf,  e di  metter- 
le ne’  loro  ordini  ronvcncvolmrnte  di- 
sposti alla  battaglia.  Cqgì^^aTanzando  del 
rontinno,r  arinals^del  Mnripr,  e or- 
Hinantlq  ìl  Re  di  Tiavarfa  Ir  sur  senti 
«lislese'VlrlU  pianura  v ma  con  T allog- 
giamento alle  spille  si  trovarono  finai- 
inenle  sull'  ora  del  mezzogiorno  ambi 
pH  eserrìtì  .v  fronte,  non  avriììloabun 
ninprdimento  tra  di  loro,  salvo  una  pio 
S'olii  r non  im{iedita  pianura. 

Ma  benché  tirassero  dall'  una  parte 
r dair  grandissimo  sUrpìlo  Ir 

artiglierie,  ^n  eoinpar^do'  pa»-al,Mi- 
119  nel  metto  ad  alla-eSrtla  Haflaglia, 
si  scorgeva  il  consiglio  de*  capitani  alie- 
no dal  combattere  ; perebè  il  Principe 
che  aveva  Voluto  sorprendere  i «Catto- 
Hci  al!'  improvviso  , prima  che  si  po- 
tessero o mettere  insieme  o porre  in 
orlinanza,  vedendoli  tutti  unili  e con 
ottimo  ordine  apparecchiali  alla  batta- 
glia, c n<m  ìslimando  die  la  sua  genie 
miovanimle  raecnlla  potesse  essere  rgìu- 
le  alla  fanteria  del  Re  eletta  e vetera- 
na , aveva  pili  animo  di  ritirarsi  che 
di  combattere;  c il  Redi  Navarra,  che 
sa|ieva  fra  lo  spazio  di  pochi  giorni 
dover  ai'cifscere  dT  forze  , non  voleva 
in  assenz«i  «legli  altri  capitani  Cattolici 
avventurarsi  senza  necessità  all' incerto 
esito  della  giArn.ila.  Per  la  (pili  cosa 
flopo  di  cssei^e  stali  fermi  Jk»co  meno 
di  tre  ore  nel  medesimo  lungo  , il 
Principe  riHmtosi  aildicl/o  1 iii  d*  una 
lega  , alloggiq  con  1'  csHfitn  a Lnrgei, 
piccola  lerriraàtfola  della*  Reossa;  e il 
Re  di  Nararra  ridusse  la  s'aa  gente,  ma 
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con  miglior  ordine  e insieme  più  ri" 
stretta, ‘ nel  circolo  del  pruno  alloggia* 
mento.  v 

Arrivarono  la  me«le«ima  sen'da^flK 
sleldtiiio  all'  esercito  il  Contestabile  t 
il  deca  di  («  uisa,  richiamati  cpn  gran- 
dissima fretta  , e raddoppiate  le  guur<^ 
dìe  erutti  i luoghi  opporlUYii  , («ero 
nel  circuito  girgli  .liloggiamenli  ammas- 
Mre  ogni  cento  passi  gcandis rime  cata- 
ste di  legna,  le  quali  aiwndeiubni  «hi 
persone  appostale,  se  il  nemico  venisse 
ad  assalire  di  notte  , itluminasserA  le 
tenebre,  e facUitHiset'O  a' toidali  il  ri- 
dursi alle  loro  ordinanze  , e ai  c^mno- 
nieri  l'adoperare  con  più  certezza  e con 
più  regola  P arliriierie  : i ^uali  ordini 
avendo  saputi  il  Principe  di  Cuiidé,  e 
non  giudicando  di  poter  più  cogliere 
all'  improvviso  i nemici,  fermatosi  tre 
giorni  nell'alloggiamento  di  Lorges,  si 
levò  la  luatlina  del  secando  giorno  di 
luglio  , e s*  inviò  con  tulio  1'  esercito 
jier  prendere  Bogensl,  terra  murata  e 
grossi,  e con  la  preda  di  essa  rinfre- 
scare la  sua  gente,  che  pativa  grande- 
mente diManart  e non  era  molto  ab- 
bondante di  vettovaglie;  né  fu  ditfici- 
)e  impresa,  p#rche  battuta  la  muraglia 
con  <|uaUro  cannoni  condotti  a que- 
st' eflétto,  c dato  1'  assalto  da  un'  altra 
parl^dal  reggimento  de'  Provenzali  a 
cerU  rutila  latta  da  loro  con  la  z.appa, 
restò  presa  il  inrtlesìmo  giorno  e^  sac- 
cbcggtala  ^on  grandissima  strag^llegli 
abilgnti. 

Arrivarono,  mmtrcgli  Ugonotti  com- 
)«ttevano  Bogensi,  nell'  esercito  regio 
dirai  eornetle  dì  cavalli^temannr  con- 
dente d.vl  <^onle  Ring^Rtl,  e sein^ila 
Sjmzeri  condoni  da  paiamo  Ferii- » 
cùm,  uomo  per  ispcri^nza  e per  valore 
appresso  alla  suat  nazione  di  grandissi- 
ma stini.i  ; con  le  quali  forze  disegna- 
vano i capitani  CatlolicàS(|andaré  sen- 
za dìlarioue  ad  assalire  P esercjlo  de- 
gl' iiiiitrici  ; ma  il  Principe  di  Condò 
saputa  la  venula  delift  genti  straniere, 
smantellalo  Bogensi,  acciocché  i Cat- 
tolici non  se  uè  |iolcssgrn  Qi^alerc  ^ 
ridusse  con  grniidissin\a  relc/itii'1e  sue 
genti  ad  alloggiare  in  Orleans,  abban- 
donando seni  altro  Irntalivo  U «posses- 
so (folla  rstmpagna.  lu  Orleans  non  era 
pili  possibile  lener^uiiito  P esercito  , 
pitrie  per  ìl  mancamento  di  danari,  (icr 
il  quale  non  po1e.v;y)u  dare  le  paghe  alla 
soldatesca',  senza  le  quali  nella 

città  non  era  possìbile  mantei^pjS^tiar- 
te  perché  la  nobiltà  che  volonMmmieii- 
te  era  concorsa  alla  guerra,  avendo  con- 
suniafò  quanto  aveva  portato  soto,  non 
si  poteva  più  sostenere  ; per  la  qunl 
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cos8«  ron^T^pilo  il  Consiglio,  rlelibent* 
mnn  i capi  itagli  Ugonolli  ili  rararc  ila 
questa  ncccnità  un  opportuno  rimedio, 
finn  potendo  resistere  alT  rscrw 
cito  del  Uc  con  le  forre  ohe  si  Irova- 
rano  di  presente,  nè  '>tar  tritìi  rinrhiii- 
si  Ira  quelle  munì , fecero  risoluzione 
di  separarsi  in  diversi  lunghi,  e df  con* 
Htirsi  alla  difesa  delle  città  .e  dello  for- 
terre  che  tenevano  in  altre  parli  del 
regno  , sostenendosi  in  questo  mmlo  , 
sinché  da’  loro  amici  c ronfeilerali  aves- 
sero tali  ajiiti  che  potessero  uscire  di 
nuovo  , a fronte  del  nemico,  mk  allog- 
giare in  campigna. 

Erano  le  5{»eranze  del  soccorso  fon- 
dale nei  l•^in^ipi  Protestanti  di  (ìer- 
mania  ( co»)  chiamano  quelli'  che  alie- 
nali dalla  Chiesa  Cattolica  seguono  V o- 
pìninne  luterana  ) e pellif  Hogina 
salietia  d*  Inghilterra,  non  solo  parte- 
cipe della  tiieilefeima  fede,  ma  deside- 
rosa ancora  per  antico  islìluin  di  quel- 
la nazione  di  al^re  qualche  pieile  nelle 
cose  tifi  regna  dì  Vranci».  K già  i'prin- 
cipi  di  Gennania  avevano  promesso  vo- 
lonlariunionte  gli  aiuti  loro,  # m.ino.'iva 
solo  che  s’  inviassero  capi  e danari  per 
la  condotta  e per  il  pa#ninento  della 
gente  : ma  la  Regina  d'  Inghilterra  pr»>- 
ponera  più  dure  e più  dilKcili  romii- 
rioni  , senza  le  quali  negava  di  fVol<>r 
prestar  loro  alrnn  s<iecorso;  iinperòrf'hè 
pref^iva  d’-abbraeidare  U protezione 
de*  rfct'cderati,  e di  niandarg  in  h'rap- 
cia  un  esercito  d*  ottomila  fanti  coh 
grosip  apparato  di  artiglierie  a proprie 
spese  sue,  e inanienervelo  sino  al  Ane 
totale  della  guerra,  e nello  stesso  lent- 
po  far  infestart^dalia  ,sua  armala  i liti 
•di  Normandia  €t\'i  Bretagna,  per  jK- 
veriirc  c per  di\i«lere  le  forze  dml.i 
parte  del  He;  ma  voleva  che  i confe- 
derati all*  iqrqiitro  promettessero  di 
farle  reslittiire‘Cales , piazza  forlluiina 
a'  lidi  dd  mare  Orcaiio  in  Vierardia  , 
tenuta  molli  anni  da*  Red*  Ingliillerra 
suoi  prederessort , e uU  imamente  ricu- 
perata dal  Duca  di  Guisa  nel  tempo  di 
Arrigo  il;  e (lerehè  gli  tigouolli  non 
erano  padi^oni  di  quella  piazza,  diiuaii- 
dava  che  in  tanto  le  eonscguassero  Avrò 
di  Giazia,  fortezza  e porto  di  minore 
conseguenza  tie*  lidi' di  Norniandia.x  che 
aerei  lasserò  suoi  presidi  nello  citDi  di 
Dieppe  e di  KogAó. 

Parevano  queste  condizioni  a molli 
inloUeraUili , e da  non  dovervi  per  al- 
cuna .Musila  areonsenlire,  «uiioscendn 
r inf«iB*  c r odio  puhhlii'O  al  quale  sì 
suUo|)onevano,  se  si  facessero  istromeu- 
li  dì  siQCiiilirare  cosi  ini{M»rtauli  Hloglit 
del  regno,  e iutrodurvi  i piu  crudeli  c 


i pili  implacahili  nemici  della  nazion# 
FraiKese.  Ma  i predicanti,  che  in  lutle 
le  deliberazioni  ottenevano  grandissima 
aiitoriià  , e<l  erano. a guisa  di  oracoli 
venerati,  allegavano,  non  doversi  tener 
conto  di  queste  cose  terrene  , ove  si 
tratta  della  «lottiina  celeste  e della  pro- 
pagazione dcdla  parola  di  Dio;  e |ien> 
essw  ronveiiietite  vi!i|x*n«lere  ogni  altra 
rniifiderazionc,  purché  fosso  protetta  la 
religione  e confermata  la  libertà  «Iella 
fede.  A qut'Sli  assentivano  il'  Priiici{>e 
di  Conilé  e rAnmiìraglio,  «lesidemsi  di 
conservarsi  P impèrio  , e astretli  dalla 
necessità  «Ielle  cose  proprie  a scgiiHare 
P impresa  : onde  su^rando  la  doro  au- 
torità le  opposizioni  degli  altri  , dopo 
limile  consulliiziouì,  fu  IliMlmcnie  con* 
chiuso  di  soddtfarè'la  Regina  Lisalict- 
ta,  e «P  aci'dlnre  ad  ogni  amnlo  le  con- 
dii^oni  proposte:  al  qnalg  cucilo  spe- 
divano subito  il  Signore  «lì  Bri«|uciuant 
e il  nuovo  Vùlainc  di  Ciarlres  , «vm 
pr«»curc  «lei  Princi|je  e de'  cdnfcilrra- 
ti,  a stipulare  L^rcorilo  in  Inghilterra. 
Amlelollo  e il  Prim  ipedi  Porziaiio  con 
quella  maggior  somma  di  danari  che  si 
]H)ié  mettere  ideine  aiuUrono  a solle- 
cìlaie  la  levati^^'^Ii  Alemanni.  Il  Conte 
della  RiN'('al'on||il  si  condusse  à«l  Ango- 
leiiiiue,  il  Conte  di  Mongomeri  ri  nli- 
rò  in  Nvrmaiidia  , il  signor  di  Stilnza 
a Liouc,  e il  Principe,  l*  Ammiraglio, 
Gcfdise  HtK'chiavanes  rimasero  alla  di- 
fesa d*  Orleans  e delle  piazze  vicine. 

Ma  molti  coiiimesss  della  confcilera- 
zionc  cheli  trattava  con  1*  Inghilterra, 
npn  pr)t»i<ìo  <‘ofl'rtrc  la  t^isoneuià  tirile 
condividi  1 s' andavano  ritirando,  tra 
i quali  il  sigi^  di  Pienna  paesfi  neU 
r esercito  regio’,  il  signore  di  Morvl- 
lierì  elcUu  «lai  Pr'mcipe  govcnialore  di 
R0.1110,  per  lilN'rarsi  dalla  necessità d'ai^ 
cetlàre  il  presidio  «legl*  Inglesi  in  iin;i 
città  di  tniilu  Conseguenza,  lasciala  quel- 
la carira,  si  ritirò  nella  Ptfcardia  alle 
sue  terre.  Mentre  con  «questi  mezzi  pro- 
curavano. gli  Ugonotti  di  proVTctlcrsi 
di  forze,  j capitani  «IcIP  esercito  regio 
disegnavano  di  coii}l>allére  hi  citta  «li 
Orleans  , come  capò  principale  e «'oins 
sedia  di  tutta  la  guerra;  ma  per  esser 
egregiamente  difesa  e provveduta  , co- 
uos«:evatio  che  era  soniniamenle  diiticile 
aM  espugnare;  omle  avevano  deliberato 
per  levarle  prima  il  soccorso,  di  oct'u- 
pare  le  piazze  che  la  e^iieomlauo  dal- 
P una  parte  e diilP  altra  , acciò  sì  (xs- 
Icsh:  {mi  con  maggior  facilità  astrin- 
gerU  <*on  1*  assedio,  n,  priva  di  so«'Cur^ 
so,  colili»!  leiÉk  con  U (orza.  Pertanto 
si  levarono  daiP alloggiainnilo  loro  I*  un- 
dccimo  di  luglio  , e guìdamlo  il 
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di  Guisa  la  iraoguanlia^  e il  Re  ili  Na> 
varra  la  l)aUagliu^  ciaMTuna  delie  ]>urti 
alleiide  cLe  si  vaiUa  prender  |>uslo  sol* 

10  alle  mura  di  Orleans^  ea>i  ^ latriaU 
({uelU  ritlk  a nun  de^lra^  e passali  se- 
dici lei^lie  più  iiin.inzì  , assalirono  im- 
provvisaineiile  la  rillà  di  Rie»;  la  ijuale, 
Lei»rliè  piena  di  popolo  e ornala  di  uno 
de'  più  iioldli  CBslelli  che  per  aUo«^ia- 
meiiio  rè^io  fosse  iu  allm  |>arle  dei 
gno^  c ('ollocata  sopra  le  medesime  rive 
della  Loirj,  non  era  però  forliHcalu  di 
modo  y che  potesse  s|>erare  dì  lunga- 
metile  resisterè  all'  oppugnazione  d^ 
campo  : t>er  il  che  dopo  che  i soldati  , 
i quali  erano  a guardia^  videro  pian- 
tale V artiglierie  , spaventali  dal  peri- 
roloy  passarono  il  liuiiie  sul  ponte  ilclla 
città  y e abbandonala  la  difesa  y pixx'U- 
rarono  di  i^lvarsi  con  la.Aiga;  il  che 
s&'hbciie  fossè  nolo  al  Dura  di  Guis:i, 

11  quale  con  Kt  vanguardia  era  più  vi- 
cino alle  luuniy  attendendo  nondimeno 
alla  presa  della  ciltày  più  che  a |)crsc- 
gtiilarc  i fuggitiviy  intanto  che  i rilta- 
diiii  spedivano  i loro  deputali  per  pat- 
ti'ggiarc  di  urccndersìy  spinse  uno  squa- 
drone di  tunli  a dar  l'assalto  alle  luu-  • 
ray  i (piali  trovala  ubhi^ì|donuiu  la  rol- 
luni  falla  da  (lochissiiin  lirt  d' arltglie- 
riiiy  presero  senza  contrasto  la  terra  yla 
quale  dairini[)eto  àirUlarey  nonio  vie- 
tando i capitani,  rimase  sacrhe|;giuta. 

Da  Bles  passò  V esercito  all  oppu- 
gnazione di  Tursy  città  molto  più  no- 
biU'y  pili  {H)|K)losa  e più  antica  y nella 
quale  aveva  da  principio  preso  vigore 
« forza  il  nome  de^^lì  UgunoUi  ; ma  jl 
1K)|k>Io,  eh»,  ne' primi  giorni  dell' asse- 
dio aveva  mostralo  di  ^^lersì  ardila- 
lueiite  difemiert  y come  %ide  aperte  le 
trincee  e puntale  T artiglierie , discac- 
cio volontariailienle  coloro  che  avevano 
la  cura  della  dilesd'y  s'  arrese,  ialva  la 
rolu  e le  |iersoney  le  quali  oundifioni 
furono  iiiterantcnie  osservale,  intanto 
il  .Maresi  iallo  di  Sani' Andrea  colla  re- 
troguai'ilia  dell'  Esercito  s'  era  avanzato 
per  altra  strada  ad  assediare  Pottieri , 
città  siiiiilnieiile  |ht  aiilicliilà  mollo  no- 
bile y e di  circnilo  spazioso  e glande  y 
nella  quale  dubitavano  i Catlolicì  di 
trovare  gagliarda  rpsislcnza;  ima  riuKÌ 
molto  più  tacile  1'  espugnazione  di  (|ueU 
Jo  che  s'erA  creduto  y perchè  avendo 
hallulu  due  giorni  l' artiglierie  y • fa-^ 
ceiido  il  Maresciallo,  dare  1'  assalto  alla 
teriay  più  {>er  iciilare  la  costanza  dei 
dilensoriy  che  |icr  is(»eranza  che  avess#  ^ . 
di  olicnerhiy  il  castellano  della  rocca, 
che  insin  allora  era  stato  più  ardcule' 
di  ogni  altro  uel  partito  degli  Lgonol-' 
Ii>  umUudo  subilaiueule  coiuiu- 
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ciò  dalla  parte  di  ilenlro,  a percuotere 
coir  artiglierie  quelli  che  stavan  pronti 
|>cr  ricevere  1'  assalto  alla  muraglia;  |>er 
il  (|uale  cosi  subito  e non  pensalo  ac- 
rideiile  perduti  d'  animo  i dtfeiuori,  né 
safiendo  in  Uni»  tumulto  che  |Mrlito 
pigliare  alla  loro  sululCy  Jasciaruno  co- 
me storditi  libero  V a<Kto  della  breccia 
agli  assuliloriy  i quali  non  trovala  re- 
sistenza alcuna  alia  rottura  del  muro, 
ciitmruno  impcluosamcntc'nelLi  terra, 
la  quale  con  1'  esempio  di  Hles  nell'ar- 
dore dei  combattere  con  grandissima  Uc- 
cisione fu  saccheggiata. 

Così  avendo  in  pochi  giorni  ( Cat- 
tolici uocupulc  le  città  che  dalla  (Mrte 
del  Poelù  e della  Tumia  spalleggiava- 
no e soccorrevano  la  città  d'  ()rleans, 
e serralo  il  passo  ai  sori'orsi  della  Gua- 
si'ona  e degli  altri  luoghi  |>osti  di  l.'i 
dal  (lume  y restava  .che  ritornando  ad- 
dietro e lussando  dall'  atra  jurley  espu- 
ygnassero  Hurgesy  |kt  serrare  il  passo  a 
quegli  ajuli  che  |>oteVHtte  venire  d'O- 
vcrnia,  dal  Ljonese  y e dall' altre  pro- 
vìncic  ('(^ugiunle  al  Delfinalo.  K la  cit- 
tà di  Rur^s,  della  dagli  aiilielit  Ava- 
rilo y una  delie  maggiori  e delle  più 
iKipolose  città  della  Franciay  nella  qua- 
le risiede  lo  studio  di  tulle  le  .discipli- 
ne, iiM  sopra  r altre  vi  fiorisce  parti- 
colariiieiile  le  scienza  delle  leggi,  (fuc- 
sia, essendo  vicina  venti  leghe  alla  città 
d'  Orleans,  e piena,  cosi  |>er  il  Iralfico 
delle  lane  delle  quali  è mollo  abbon- 
dante, come  per  il  concorso  dello  stu- 
dio , di  grandissima  quantità  di  fore- 
stieri, era  stata  da  principio  occupata 
dagli  Ugonotti,  e |K)ì,  come  passo  iin- 
poi  laiilissiiiio  per  il  coumieicio  di  quel- 
le proviucie  die  erano |^ù  depeimcnti 
daHoro  , dilìgeiitenieute  umilila  e for- 
tificala , ed  ora  prevedendo  1' assedio, 
vi  era  entrato  il  signor  Ivoy  fratello 
di  Gciilis,  con  due  mila* fanti  fianiTsi 
e con  quattro  coiii{Mgme  dr  raviiltt,  pre- 
sìdio, e |>er  la  qualità  sua  e |Ver  la  ri- 
pulazìoue  del  ca|ù(ano  , stimalo  baste- 
vole a (Kitersi  dtféiuie/e  Uugamenlc.  E 
in  falli  con  queste'  forZi^,  alla  veiiiiU 
dell'  esercito  regio  , che  fu  il  decimo 
d'  agosto  , mostrando  i difetisori  tanta 
ferot  ia  e tailU  sicurezza,  che  non  solo 
difendevano  intreplJamcule  le  mura  , 
lus  ikccudo  di  continuo  di  giqnioce  di 
notte  travagliav.uio  il  rampocon  grosse 
scaiamuccc,  iu  una  delle  quali,  (lerve- 
imli  sino  glia  liocOf^' delle  Irincof,  seb- 
Iscnc  litui  |K>leroÙ6  far  quel  daua^che 
avevano  disegnalo,  ui'cisero  uoÌAUi|Ìeno 
cinque  capitani  ('Oii  molli  genliluoiuìui 
e moki  fanti,  e vi  restò  così  gravemen- 
te l'eriU)  il  signor  di  RanJauu  generale 
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drllr  fanterie.»  rii#  <lopo  non  rubili  ffìor- 
ni,  I>enchè  «lìli^euléiucnte  furato,  puMÒ 
da  questa  vita. 

S«'orreva  in  tiinto  1*  Animira|r1in,  Q- 
srendo  di  Orlpant  roii  la  cavalieria  , 
tulio  il  pese^d'  intorno,  e avuta  no> 
tizia  di  ii>olte  artigt1erie>  e munizioni, 
le  quali  da  Parigi  si  rondurevano  al- 
r esercito;  V assali  di  «olle  nc*  borghi 
di  Ca^tetduiiò,  ove  dopo  lungo  contra- 
sto di\fatle  quattro  compagnie  di  sol- 
(Hdi  elle  r fccoinpagiiavaiio , spezzate 
P'arliglierie  più  groye,  e brociali  gli 
strtmienli  d'  aJoprarle  , ne.  condusse 
nx^li  pezzi  minori  «li  Orleans  ^ è in- 
sieme quelle  imiiiiziotù  che  dall*  incen- 
dio e dalla  ruberia  «le*  soldati  >i  erano 


potute  Altare.  Ma  poiché  il  Dura  di «4 
Guisa,  sollecitandp  ron  molta  diligeuza<^ 
r espuguaiionc  ,%ì  fu  avanzal<v.4js  le 
trincee,  ed  eM>e  romhseialo  a 
tere  la  muraglia  , e «'oti  UfKrsse  cave 
sotterranee  regina  ti  molti  bastioni 
kt  leali  dagU^l^onolli  a difesa  dei  luo- 
ghi più  deboli  delle  mura,  il.  signor 
d'  Isoy  , non  corris(K»iulendo  all’  opi- 
ivioiie'che  s' aveva  avuta  di  lui,  comin- 
riò  a dar  orecchio  alla  pratica  dell'  ac- 
cordo che  avevano  fatto  |4bmovere  i 
Mgiiori'alel  canq>o,  per  la  quale  esseu~ 
dogli  andato  ('on  salvocondutto  a. par- 
lare il  Duca  di  Nenmurs,  órniTeniie  d’ar- 
fendersi  V ultimo  «li  d’  Agosto  con  que- 
ste condizioni:  ch'egli  cluni  gli  altri 
eh' erano  nella  città,  ricevesser<rperdo- 
no  delle  cose  passate;  che  a*  soldati  fos- 
se libero  d*  andarsene  ove  più  loro  pia- 
cesse, obbligo  però  di  non  |K>rtare  più 
V anni  contro  il  He,  né  a favore  degli 
Ugonotti;  e che  la  città  fosse  franca 
dai  sacco,  e gM  abiUlori  potessero  go- 
dere la  libertà  di|pi|t^enza , conforme 
all'  editto  di  gennaio.  La  quale  capito- 
lazione ^irbé  fu  sfgnita,  Ivog  non  so- 
fteiiendo  T Odio  che  gli  era  ]>orlalo,  e 
le  nialedicenze  di  quelli  che  Paprusa- 
'vàno,  si  ritirò  alla  solitudine  dèlia  sua 
casa,  e San  Keqiigioe  Hrichianleo,  Ta- 
lorosi  capitai,  passarono  a serrife.nel 
<^iupo  reale. 

Avevano^  intanto  pirso  mollo  diver- 
sa piega  di^yriiiia  le  cose  dal  governo, 
perche  essemlósi  ditulgal^i  la  risoluzio- 
zke  de'  jiigiiori  Ugonotti,  non  solo  d'in- 
trodurre eser«  itì  forestieri  nella '^Fran- 
cia (al  qual  line  aveaano  iil&b<lato  due 
de' loro  principali  hv;Aiemasna  ) , ma 
anco  d'alienar  Avrq*di  Grazia,  e di 
IM)rre  ^ Kóàno, piazze 'cosi  ijn- 

porKmii  e IrontierU;  deito  SUlo  in  ma- 
no dc%l' Inglesi  ^ staG  in  ogni  tem(4> 
acerbtssiini'  nemn-i  deUii  coronai^  ^uit 
s'  era  coucitato  uu  odie  uuiffisaie 


('ontro  di  loro,  ma  la  Regina  medesime, 
che  sino  a quel  lciiq>o  aveva  cniuice- 
luciite  procurato  ^ pace , e che  altre 
Volte  aveva  assentilo  di  loslentare  quel- 
la fazione  a contnippeso  de'  signori  di 
Guisa,  |Mrrchc  non  uvreblie  mai  credu- 
to che  dovessero  rondeM  cnderc  a deli* 
lierazioni  tanto  peruriose , ora  pieita 
di  sdegno  incrc'diliilé  e di  gnmil)ssiroo 
timore  che  gl'  Inglesi  nóir  s'' introdu- 
cessero e non  si  coiilcrinasscro  io  qtièl- 
1e  piazze,  aveva  stabilito  di  restringer- 
si sinceramente  con  la  parie  Callolica 
c di  laie  risolutamenle  la  guerra  agli 
UgonoUi;  Tolctido  far  chiaro  al  mondo 
di  non  aver  intelligenza  eoo  loro,  con- 
tro queliothe  s'  era  divulgato  da  pria- 
cipio,  slirnanìlosi  a doppia  perdita  e a 
doppia  vergogna  che  gl'  Inglesi  discac- 
ciali dabuarito  viUoriasamente  dalla 
Francia  , vi  lomasscro*^!!^  tempo  d«l 
sOo  governo  a nieitor  pied^.  Perciò  ac- 
cesa ^Vodio  impl.tcabile  contro  degli 
Ugbhotli , e ansiosa  lauto  neiraniiiu> 
«'he  non  trovava- riposo  , deliberò  tra 
se  inetfesìiua  «li  non  frappar  j>ìu  né  iui- 
pe«limcnli  ne  dslazioiij.^iu  d' Attendere 
,«um  tutto  lo  sforzo  jlll'  «^pressione  dé- 
gli  l)gonoUi:e  per  pieiiqdKilu  di  quel- 
lo « In;  si  doveva  onerare,  fatto  compa- 
rire il  He  solciincméntc  nella  corte  del 
{urlaiucnto  di  Har^^'c  fatte  graaissi- 
me  quetimouie  dal  gran  (Ancelliere  del- 
la IciueriU  di  quei  suoi  sudditi,  « he 
non  conienti  di  correre  e di  «leprcdare 
la  Francia  e usuri>arsi  tulli  gli  utCej  e 
tutta  l'autorità  reale,  avevano  (>erfida- 
menle  congiurato  d' introdurre  Inglesi 
e Alemanni  a distribuzione  del  suo  re- 
gno, fece  dichiarare  ribelli  Gu.qvaro  di 
AÀ>ligiVl  già  Ardmira^o  di  Francia  , 
Fnfuccscodi  AndeloUoe  Odottodi  Cia- 
tiglione  suoi  fralcl^  c noininatameute 
tutte  le  altre  {)crs<fnc  iioUbili  di  qiicl 
pariilo,  privandoli  delle  cariche  e degli 
onori,  e aii«o  del  privilegio  dì  nolabi- 
lilà^'e  tuUo.il  paùhuonio  e beni  loro 
che  a' In^ondv^seru  dé^Qluti  al  fuco;^e 
perchè'gÙ'  <^un  1 loto  eccessi 

depredauda  le  città  e pac^ldella  Fran- 
cia, ilUtraggcudo  le  chièse,  ahbaltcntlo 
i mon,i}lvrj  , empiemlo  ogni  cosa  di 
rapiii%  e di  sangug,  erano  (>erveuuiia 
segno  di  non  poter  più  essere  tollerati, 
similmciite  dichuAili  pubblici 
ueiDÌci  del  He  »e  della  oqruna , e lòsse 
concesso  a'  popoli  di  raiioarsi  contro  di 
^ loro  a suono  di  rajupaiHi  a martello,  .e* 
' • ;‘^i'('ì<lear^  prendere  e consegnar  alla  giu- 
^stizia  lé  loro  persone.  Del  Priiiciiic  «li 
'Omdé  uua  fu' latta  menzione  alcuna, 
uu  vali^iloli  dell’  arte  prima  ritrovala 
dagli  Ugonotti,  si  spargeva  fatua  iu 
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voce  e in  iscritto,  euer  egli  dalla  vio- 
lenta degli  altri  confederati  trattenuto 
forzatamente  e contro  al  suo  proprio 
volere  in  quell' esercito,  valendosi  del- 
r autorità  della  sua  persona  , la  quale 
•i  credeva  esser  aliena  con  V animo  da 
quello  che  si  operava.  Do[X)  le  quali 
cose,  dolendosi  pubblicamente  la  regi- 
na che  gli  Ugonotti  avessero  abusala  la 
sua  clemenza,  la  quale  aveva  dimostra- 
ta nel  sop(Hjrtargii  e bene  spesso  anco 
nel  favorirli,  e volemlo  farsi  conoscere 
ardentissima  contro  di  doro,  e cacciare 
per  ogni  modo  dal  regno  V armi  stra- 
niere, venne  personalméntc  alP  esercito 
sotto  Burges,  e vi  condusse  la  persona 
del  Re,  praticando  con  animo  virile 
per  il  campo,  benché  infestalo  dall'ar- 
tiglicrie  della  terra  ; e animando  con 
singoiar  costanza  i soldati  e i capitani 
air  opere  militari. 

Ma  preso  Burges,  e chiuse  alla  città 
d'  Orleans  tutte  le  vie  del  soccorso, 
trattavano  i capitani  di  porvi  P assedilo 
seni'  altra  dilazione,  se  la  Regina  non 
avesse  proposto  essere  meglio  ricuperare 
prima  Roano  , città  rosi  principale  e 
COSI  grande  e tanto  o^jKirluna  ad  inva- 
dere le  viscere  della  rrancìo,  prima  che 
gl*  Inglesi  vi  si  stabilissero  con  mag- 
giori torlincazioni  di  quello  che  vi  era- 
no al  prescule  : perche  essendo  stata  già 
conclusa  la  confederazione  degli  Ugonot- 
ti con  la  Regina  Lisabella  , avevano 
gl'  Inglesi  (Kissalo  il  mare  , e dopo  ri- 
cevuto il  |H)5sesso  di  Avrò  di  Grazia  , 
avevano  di  già  messo  presidio  nelle  cit- 
tà i\\  Dìeppe  e di  Roano.  Erano  nel 
Consiglio  reale  diverse  1*  opinioni.  Sli- 
iinvauo  molli  esser  più  espediente  l'e- 
spugnare prima  d'  ogni  altra  cosa  Or- 
leans, e troncare  il  capo  a primo  tratto 
alla  fazione  Ugonotta;  imperocché  op- 
pressi i capi  del  partito,  che  ambedue 
erano  in  quella  lena,  e distrutto  il  fon- 
damento deir  armi  , rimanevano  tutte 
r altre  imprese  molto  facili  < spedite. 
Ma  il  Re  di  Navarca  e la  Regina,  in- 
tenta più  che  ad  ogni  altra  cosa  a di- 
K'acciare  gl'  Inglesi,  stimavano  eh* espu- 
gnalo Roano  e levali  agli  Ugonotti  gU 
ajuli  d' Inghilterra,  ilovesse  riuscire  più 
facile  r espugnazione  d'  Orleans  clic  ora 
giudicavano  graiidemenlc  dìHirilce  ope- 
ra di  molto  tempo,  net  quale  gl*  In- 
glesi avrebbono  comodità  di  confermar- 
si nell’  occupalo  e forse  d' ìmjiadronir- 
si  di  tutta  la  provincia  di  Norlfkamiia-, 
ov*  era  con  po<’be  forze  il  Dura  d'  O- 
nmla  non  sutlicienle  a resistete  ai  ten- 
tativi loro.  Prevalse  in  ultimo  j>er  V in- 
tdituziotie  della  liegina  questa  senten- 
za, e tu  delilicralo  il  volgersi  senza  ì u- 
Vu9Ì/a 
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terposìzione  di  tempo  a quella  impresa. 

E mirabile  il  sito  e 1*  op[>orlunilà  di 
Roano,  perchè  il  fiume  Senna  nascendo 
nelle  montagne  della  Borgogna  , e di- 
atendendosi  nelle  pianure  dclP  Isola  di 
Francia,  dopo  che  ha  ricevute  1'  acque 
della  Matrona  , che  Marno  chiamano 
volgarmente,  e dì  molti  altri  fiumi  mi- 
nori, fatto  profondo  e navigabile,  ba- 
gna e divide  la  città  di  Parigi  , e poi 
l'orrendo  impetuusumcntepcr  mezzo  del- 
la provincia  di  Normandia,  sbocca  con 
amplissimo  alveo  nell*  Oceano,  il  quale 
stagnando  con  il  flusso  e rillussp,  e im- 
boccando il  dume  con  V aei^ue  salse  , 
porge  comoilu  e spaziosa  navigazione  a 
qualsivoglia  gramlezza  di  vascelli.  A 
mao  destra  della  bocca  , ove  il  fiume 
entra  uUimainente  nel  roai'e,  in  faccia 
dell*  Isola  d*  Inghilterra,  é [Kista  Avrò 
di  Grazia  , (lorlo  sicuro  e capare  , il 
quale  con  fortificazioni  moderne  ridotto 
in  forma  di  città  dal  Re  Francesco  I 
serve  di  propugnac'ulo  ulU incursioni  de- 
gl* Inglesi.  Ma  a mezza  strada  fra  ^ro 
di  Grazia  e la  città  di  Parigi  , vicina 
al  luogo  fin  dove  mescolate  pervengono 
1*  acque  salse,  e lontana  dal  mare  torse 
veutidue  leghe,  è posta  sopra  il  fiume 
la  città  di  Roano,  fatta  nubile,  ricca  , 
abbondante  e po|xilosa  per  il  commer- 
cio che  vi  tengono  tulle  le  nazioni  scl- 
teutrìoouli.  Accantoalla  fortezza  di  Jilro 
di  Grazia,  pure  sulla  man  destra^l^n- 
trando  una  lingua  di  terra  molte  mi- 
glia nel  mare  , fa  come  una  spaziosa 
penisola,  che  chiamano  il  paese  di  Cauz, 
e nell'  estrema  punta  e promontorio  di 
quella  è posta  Uieppc,  appunto  incon- 
tro alla  bocca  del  Tamigi  famosissimo 
fiume  deir  Inghilterra. 

l)i  questi  luoghi  , cosi  opportuni  a 
danneggiare  la  Francia,  e a ricevere  soc- 
corso dalle  loro  armate  , si  erano  im- 
iKidroiiili  gl’ inglesi  ; perchè  sebbene  a 
bieppe  e a Roano  i governatori  erano 
Francesi  eletti  dal  Consiglio  de*  confe- 
derati, il  numeroso  presidio  nondime- 
no che  vi  tencv»a  sue  spese  la  Regina 
Lisahetta,  era  suflìi-ienle  a frenarle  di 
modo  che  senza  molla  difficoltà  si  ri- 
ducessero in  suo  potere.  Fatta  la  deli- 
berazione di  voler  assediar  Roano  , il 
Re  e la  Regina  marciando  insieme  eol- 
l'esercìto,  dopo  quattordici  alloggiamen- 
ti, si  condussero  a Dernclal,  nella  qual 
terra,  discosta  meno  di  due  leghe  dalla 
città,  alloggiò  lutto  il  campo  il  vigesi- 
nio  quinto  di  di  settembre.  1 capitani 
dell*  esercito , considerando  clic  Ìl  cor- 
po della  città  era  difeso  <lall*  una  par- 
te dal  fimue.  oltre  il  quale  è |>oslo  so- 
lameiiie  ìl  boigu  di  San  Severo,  dal- 
1 1 
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J'  altra  4al  monte  di  Scinta  Caterina  , 
nella  snmmitd  del  qtiale  siede  un  unti* 
eo  roon.'isicrio  ridoMo  in  torma  di  for- 
1ei7.a  moderna,  deliberarono  «li  tentare 
V espugnazione  del  monte,  parendo  dif- 
fìrilis$itno  il  poter  battere  c assalire  le 
ditesg  della  terra,  se  non  •»rano  prima 
^j>adroni  «Iella  fortezza  di  fuori,  la  «jua- 
Je  6anrhe»giaTa  e difen«lera  V adito  per 
ogni  parte. 

Gm  qtiesto  consiglio  Sebastiano  di 
' Lucemburgo.  signore  di  Marliglies.  Hel- 
lo <;olonnello  generale  della  fanteria  in 
luogo  di  Kantiano,  si  avanzò  la  notte  dei 
venliscUc  «li  sellcndtre,  e prese  posto 
sotto  il  monte  di  Santa  Caterina  , oc- 
cupan«lo  la  slraila  maestra  che  va  verso 
Parigi,  la  quale,  per  essere  rotteava 
in  forma  di  trincierà  , era  coperta  in 

fn«n  parlo  dalP  offese  «Iella  fortezza.  Il 
Ionie  di  Mongomeri,  il  quale  rincliiu- 
so  nella  città  con  duemila  fanti  Inglesi, 
mille  dugenlo  Fran«'esi  , quattro  com- 
pagnie di  cavalli  o più  di  «'ente  genti- 
lu«)pini  , oltre  la  moltitmline  <Ìe' cil- 
ladini,  aveva  il  carico  prlncip^ilc  della 
difesa,  avendo  nnlivetlula  la  necessità 
ebe  avreblwjno  avuta  i capitani  regj  di 
oppugnare  prima  le  «lifesc  di  fuori,  ol- 
tre le  forliiicazioni  vci'chie  fatte  nell.-» 
sommità  del  monte  , aveva  a mezzo  il 
colle  fabbricata  una  mezza  luna  «li  ter- 
rcMio,  la  quale  con  le  spalle  alla  fortez- 
za e con  la  fronte  rivolta  alla  campa- 
na non  solo  inipetlisse  l^ia  della  sa- 
U) , ma  fìan«  heggiasse  ancora  le  mura 
«Iella  città,  e ponesse  in  necessità  T e- 
sercilo  Cattolico  di  consumare  mollo 
tempo,  e perdere  molta  genie  nrdr  c- 
spugnarla. 

Nè  r elTctlo  riusci  dissimile  al  suo 
consìglio;  peniocchè  sebbene  il  signor 
di  .Marliglies  lasHamb»  la  via  diritta  0 
«dddiqiiainente  salendo  si  avanzò  «:on  i 
lavori  «Iella  zappa  tra  la  fortezza  e la 
niezza  luna  alfulto  della  montagna,  pro- 
cedeva nondimeno  T opcua  con  gramlis- 
sifiia  diffu  olià  e con  molla  uctrisione;  c 
quanto  più  s'avaniavMiio  i fanti  «oii  i 
gabbmni  e «am  le  trincee  , tanto  piu 
restavano  esj'osii  olle  artiglierie  pian- 
tate nelle  fortezze  , airoHesa  de’  mo- 
schetti, alla  violenza  de'  fuochi  lavorati,- 
e agii  altri  ingegni,  con  i quali  «piei 
di  dentro  si  difendevano  francamente. 

Aggiungevasi  a questa  principale  «lif- 
ficollà  In  qualità  del  lemiu) , che  nel 
pi  iiieipio  (leir  autunno,  conforme  aif  u- 
s«»  ordinario  di  quello  parli,  era  inolio 
piovoso;  di  modo  che  1 acque  n«d  basso 
silo  che  oc<-upnva  V esercito,  s<'cn«lenilo 
del  continuo  dulia  montagna,  cagiona- 
Tuuo  impedimenlo  iiozi  uiediocre.  Non 


erano  parimenlo  di  pìccolo  momento  le 
grosse  sortile  che  di  giorno  e «li  notte 
facevano  gli  Ugonotti,  le  qiuili  lM?ncliè 
fossero  valorosamenic  sostenute,  sicclié 
r esito  ne  riusciva  molto  inta.‘rlu  , te- 
nevano nontlimeno  in  molo  e in  tra- 
vaglio tulle  le  parti  «lelP  esercito,  nè 
meno  1»  cavalleria  «li  quello  facessero  i 
fanti  nelle  trincee,  di  modo  tale  che  nè 
restava  bene  spesso  interrolla  e impe- 
«lila  r oppugnazione. 

Tra  queste  cosi  gravi  «Ufficollà  sartrb- 
he  riuscita  l'v#i», presa  mollo  lunga  e 
molto  travagliosa^  se  la  negligenza  o 
V arroganzii  de*  difensori  non  f avesse 
resa  mollo  facile  e imdto  breve  ; pcr- 
ebè  cssemlo  a guardia  delle  triiu'ee  «’on 
il  suo  reggimento  di  fanteria  Giovanni 
«!'  liner»  signore  di  Vìllers,  che  fu  poi 
marito  d’  una  sorella  «U  Arrigo  Davila 
« he  scrisse  1'  Istoria  presente,  s"  accorse 
che  nell*  ora  del  mezzogiorno  ì difen- 
sori de’  forti  , apparivano  mollo  rari  , 
r»è  si  vedeva  su  per  i rivellini  «piella 
frequenza  che  alle  altre  ore  era  solila 
«li  vetlersi  , per  la  qual  cosa  diiaiiialo 
u sé  un  soldato  Norniaiido  , nominalo 
« apilano  Luigi,  il  quale  due  giorni  pri- 
mae'^ru  stalo  preso  da’  su<u  in  una  sor- 
tila fatta  «la  quei  «lei  monte,  destra- 
niente  lo  diniantlò  dell'  infrcqiu'nza  «Jei 
soldati  Ugonotti  , i quali  si  ve*levano 
mollo  pochi  su  i terrapieni  a certe  ore 
«IH  giorno.  Il  soldato  non  celandogli  il 
vero,  senza  pensare  più  innanzi  quan- 
to questo  iiupiirtassc  , gli  narrò  che  i 
difensori  avevano  rosi  poco  timore  «lel- 
r oppugnazi«me  del  campo,  e la  sprez- 
zavano «li  maniera  , che  solevano  |>cr 
<!ifK)rlo  e per  provvctlcrsi  de*  loro  bi- 
sogii»  trasferirsi  ogni  «fi  in  grandissimo 
numero  alla  città,  e questo  facevano  più 
per  coiiiaiulo  c per  usanza  sull’  ora  d«d 
mezzogiorno.  Dalle  quali  parole  coin- 
pren«h*ndo  Villers  1’  opportunità  dì  sor- 
prcmlerc  le  fortezze,  riferì  al  Duca  «li 
Guisa  Cai  Contestabile  il  suo  |>ensiero, 
i quali  non  mancando  a rosi  opportuna 
otrasione,  falle  segretamente  apparec- 
chiare le  scale  ordinarono  che  all'  orit 
disegnala  qiiamlo  si  ve«lessrro  più  rari 
i «liieiisorì,  fosse  «lato  improvvisamen- 
te 1'  assalto  al  forte  «li  Santa  Gtleriiia^ 
e nel  medesimo  tempo  anco  alla  mezza 
luna,  per  dividere  tanto  miiggiortncnle 
le  forze  «lei  nemici. 

Martighes  , al  quale  to«'cavn  la  cura 
deir  a^llo,  elesse  il  i«e«lcsiino  Vilh  rs 
ad  assalire  Santa  Caterina,  e il  signore» 
di  Sun  Colombano,  parimente  macslro 
di  campo  dì  fanteria  , ad  ass^dirc  1^ 
mezza  ìuiu  ; ed  or«l^i)ate  lacilamcnic 
tulle  le  cose  ul  teiupo  destinalo,  diede 
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risolutamente  con  un  tiro  (V  artiglieria 
ìJ  segno  (Iella  battaglia.  Villers  con  In 
sun  gente  salendo  velocemente  V erto 
del  monte  , ebbe  appena  appoggiate  le 
arale  alla  muraglia  della  fortezza,  pri- 
ma che  i difensori  potessero  adoperare 
artiglierie  o srliioppi  per  rihultarli;  ina 
apprcsenlandosi  nondimenoqueìdi  den- 
tro, sebben  pochi  di  numero  , valoro- 
samente uir  assalto,  si  attaccò  con  Par- 
mi  corte  un  fiero  c sanguinoso  ronflilto 
nel  quale  radendo,  come  è solito,  i più 
valorosi,  nel  ]irì(«o  incontro,  e perciò 
restando  del  lutto  indelioliti  ì difensori, 
Viilers  lutto  al  (onlrarìo  soccorso  da 
genti  fresche  c ajutato  da  Martigbers  , 
cominciò  a stqierare  i nemici,  e Ì>cnchc 
gravemente  ferito  d*  una  pìcea  nel  vol- 
to e (P  una  archìhugiala  nel  fianco  si- 
nistro , non  cessando  di  comKnllcre, 
piantò  P insegna  regia  sul  maschio  del 
castello,  al  qual  segno  concorrendo  due 
grossi  squadroni  di  fanteria  , apparec- 
chiali da  principio  per  sostenerlo  , si 
lercro*in  breve  spazio  dì  ora  padroni 
delta  forlezz;»  , prima  ebe  ì difensori 
potessero  dalla  città  e da'  loro  cdiiipa- 
gni  ricevere  alcun  socroaso. 

1/  islesso  esito  ebbe  P assalto  dato 
alla  mezza  luna,  e con  P ìstcssa  brevi- 
lii,  lienchè  con  mollo  sangue,  rimase  il 
b;islinne  in  potere  de'  fUltoliri  ; ed  i 
difensori  non  avendo  facoltà  di  ritirar- 
si, morirono  valorosamente  combatten- 
do insiiio  nlP  ultimo  sangue.  Preso  il 
monto  di  Siinta  Caterina,  restava  fuori 
del  circuito  delle  mura  il  borgo  di  San- 
t'  Ilario,  ridotto  in  difesa  e fornito  di 
grosso  prcsìdfo  dagft  Cgonolli,  ronlro 
al  quale  essendosi  piantala  P artiglieria 
per  esser  fortificato  di  terreno,  vi  fa- 
ceva poco  progresso  ; e nondimeno  i 
Capitani  Catloiici  con  molla  ferocia  vi 
fecero  dar  P assalto,  il  quale  riuscendo 
vano  per  la  fortezza  de'  ripari  c per 
il  valore  di  quei  di  dentro,  mutalo  |ki- 
rere,  fecero  subito  pianile  dodici  pez- 
zi (P  artiglieria  grossa  a mezzo  il  colle 
di  Santa  Caterina,  e con  grandissimo 
strepito  e uccisione  cominciarono  dal 
luogo  supcriore  a battere  in  mina  le 
rase  del  borgo  e i ri|>ari  de*  niniici, 
dalla  qual  furia  essendo  quasi  abballiilo 
tutto  il  borgo  , e gli  squadroni  già 
in  ordine  per  rinnovarvi  P assalto  , 
quei  di  dentro,  messo  fuoco  nel  rcalnn- 
te  delle  rase  , si  ritirarono  salvi  a dì- 
feudere  il  semplice  ricinlo  dello  mura. 

Ma  essendo  per  le  continue  sortile  e 
per  i molti  assalti  grandemente  dimi- 
nuito il  numero  de*  difensori,  il  Conte 
di  Mongomerl  , ricorrendo  agli  ulliinì 
rimedj,  mandò  agl*  Inglesi  di  Avrò  di 
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(«razia  a dimandar  soccorso , benché 
chiaramente  s*  accorgesse  esser  cosa  dif- 
fìcilissima il  poterlo  introdurre,  perche 
i capitani  regj , avendo  fatto  occupare 
Quilleliove  e Arfleur,  due  luoghi  posti 
a mezza  strada  tra  Roano  e Avrò  di 
(ìrazia  in  su  la  riva  del  fiume,  avevano 
quivi  onlinati  molti  pezzi  d*  artiglieria, 
che  tirando  con  grandissimo  impeto  to- 
glievano il  tninsilo  alle  navi  e agli  al- 
tri legni  minori  , i quali  ajiilali  dal 
flusso  del  mare,  che  in  questo  luogo  en- 
tra* con  grandissima  (T>rza  , tentavano 
contro  la  corrente  ordinaria  di  venire 
verso  Roano;  e nomjimeno  gP  Inglesi, 
dìs(K>sli  d'ajutarc  per  ogni  modo  i suoi, 
cominciarono  a mettersi  ad  ogni  peri- 
colo, e {lassando  su  per  il  fìume  di  not- 
te, sfuggivano  in  gran  parte  P impelo 
delle  cannonate,  le  quali  tirale  alla  ven- 
tura nell’  oscurità  delle  tenebre,  riusci- 
vano il  più  delle  volte  fallaci;  onde 
per  consiglio  di  Bartolommeo  Campi  , 
ingegnerò  Italiano,  fecero  i Capitani 
Cattolici  afl'ondare  nel  fiume  molle  na- 
vi cariche  di  sassi  e d*  arena,  e quelle 
con  catene  unirono  e congiunsero  in- 
sieme di  s\  fatta  maniera  , che  cJìiuso 
ed  ingombrato  il  transito  del  fiume,  te 
navi  e le  galere  dei  nemici  non  pote- 
vano più*  passare,  e solo  qualche  bar- 
cbeMa  con  grandissimo  pericolo  e non 
minore  diHìcollà  trapass:ini!o  glit^'^sla- 
coli , perveniva  a salvamenlo  alla  ter- 
ra : ma  essendo  questo  aiuto  insenst- 
bile,  c tuttavia  stringendo  il  bisogno 
di  Roano,  nè  apparcmlo  altro  modo  di 
poter  soccorrere  gli  assediali,  delibera- 
rono gl*  Ing^si  di  fare  1*  ultimo  sforzo, 
e affi'ontalisl  di  notte  con  'molti  legni 
alla  steccata,  benché  Ira  la  grandissima 
furia  di  cannonate  e di  fuochi  arlifì- 
ctati  una  ^rle  vi  perisse  e P altra  tor- 
nasse addietro , rotto  nondimeno  in 
qualche  luogo  P ostacolo,  passarono  tre 
galee  e una  nave,  le  (|uali  condussero 
settecento  fanti,  munizioni  e danari  per 
soccorrere  la  necessità  della  terra. 

Incalzavano  intanto  ognora  maggior- 
mente le  pioggie  dell*  autunno  j perla 
qual  rosa  patendone  molto  P esercito 
Cattolico  , alloggiato  in  luogo  basso  e 
fangoso  , i capitani  non  ralicnlali  per 
il  poco  soccorso  eh*  era  entralo,  solle- 
cilando  P espugnazione  , cominciarono 
a l>altere  dalla  porta  di  Sant*  Ilario  alla 
porla  .di  àrarlinvilla.  Ira  P una  e Pal- 
Ira  delle  quali  essendosi  avanzali  coti 
le  trincee,  avevano  slKiccala  la  ronlra- 
scarpa.  Si  era  il  secondo  giorno  ubbat- 
lulo  tanto  spazio  di  muro  nel  mezzo 
della  cortina,  che  gli  squadroni  si  po- 
tevano condurre  comodamente  all' assai- 
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lo,  «f^iàsi  apparecchiavano  i reff^imenti 
di  SarlalK)»^  di  Villers  e di  San  Colom- 
bano per  tenere  prima  fronte,  quando 
il  Re  di  Ni vu rra , andato  nella  trincea 
per  riconoscere  lo  alato  delle  cose,  fu 
colto  da  una  archihu^iata  nella  spalla 
sinistra,  che  rotto  Posso  c lacerati  ì 
nervi , lo  trasse  subitamente  in  terra 
per  morto.  Questo  accidente  fece  per 
quel  friorno  diflcrire  T assalto  , impe- 
rocché portato  prima  di  medicarlo  al 
proprio  alloggiamento,  vi  concorsero 
tulli  gli  altri  Capitani,  e curato  poi 
con  grandissima  diligenza  alla  presenza 
del  Re  e della  Regina,  fu  dai  medici, 
per  la  gran  passata  che  aveva  fatta  la 
palla  , giudicata  la  ferita  mortale,  sic- 
ché tra  questo  tempo,  e il  consiglio  che 
per  ciò  si  convenne  tenere,  era  di  già 
tanto  inclinato  il  giorno  alla  sera,  che 
gli  assaUteri,  senza  altro  tentativo,  fu- 
rono ricmamat  i alla  guanlia  delle  trincee. 

Mon  si  rallentò  per  questo  ne'  giorni 
seguenti  l'oppugnazione  della  terra;  per- 
chè oltre  Peperà  del  Duca  di  Guisa  e 
del  Contestabile  , che  da  principio  te- 
nevano in  fatti  il  carico  dell'esercito, 
vi  volle  assistere  anco  U Regina  in  per- 
sona, la  quale  dando  aniiuo  con  la  prc- 
seiiia  e con  le  parole,  e«l  ec<  ilando  Par- 
dire  de' sohlali  , fece  continuare  con  il 
medesimo  impeto  la  Iutieri.!  , sin  che 
faltg*»con  due  mila  tiri  piu  piana  P a- 
pcrlui^  del  muro,  si  diade  ordinata- 
niente  P assalto  , il  «piale  principiato 
«nn  gran  fierezza  d.igli  assalitori  , ri- 
cevuto con  non  inferioie  viriu  dagli 
(igonoiti,  durò  con  molla  uccisione  da 
mezzo  giorno  sino  alla  seilf,  senza  che 
i Cattolici  potessero  impadronirsi  della 
muraglia.  La  notte  conseguente  alP  as- 
salto tentarono  <|uei  di  Dieppe  di  met- 
tere soccorso  nella  terra;  poiché  avan- 
zatosi a questo  effetto  il  signore  di  Co- 
niano con  quattroc.eiito  archibugieri  in 
una  selva,  tentò  col  benefìcio  delle  te- 
nebre d'ingannare  le  guardie,  e di  en- 
trare furtivamente  )»er  la  porta  che  cor- 
risponde alla  parte  inferiore  del  fiume; 
ma  scoperto  dal  signore  di  Danvilla,  il 
quale  con  i cavalleggieri  batteva  la  cam- 
pagna , fu  con  poca  dilficolUi  disfatto-e 
dissipato,  e restò  vana  ogni  spemnta 
di  ajuto  che  potessero  attendere  i di- 
fensori; per  la  qual  cosa  essendosi  com- 
battuto e con  r artiglierie  e con  le  tea* 
ramuctrie  già  tanti  giorni  « e‘  perciò  es- 
sendo noto  che  si  trovava  quasi  anni- 
chilalo il  numero  di  quei  di  Uenlro, 
la  mattina  del  vigeaimo  sesto  dì  d'  ot- 
tobre nel  far  del  giorno  i Cattolici,  per 
non  perdere  più  tempo,  con  grandis- 
simo impeto  sì  presenUipDO  ordinaria- 


mente alP  assalto,  al  qnale  per  la  stan- 
chezza e per  la  debolezza  non  potendo 
resistere  quei  della  terra,  il  colonnello 
San  Colombano,  quel  medesimo  che  ave- 
va preso  il  bastione  del  monte  , fu  il 
primo  con  la  sua  gente  a spuntare  la 
rottura  del  muro,  e penetrò  nella  città 
dirimpetto  alla  strada  de' Celestini,  ben- 
ché egli,  ferito  roortalraeiile  e rimasto 
sul  campo,  fìnisse  tre  giorni  dopo  la  vi- 
ta sua. 

Nel  medesimo  tempo  passata  un'  altra 
rottnra  , spnntarono  H reggimento  di 
Villers  e quello  di  Sarlabos  nella  strada 
di  Santa  Chiara,  sebbene  trovata  nel- 
r ingresso  una  barricata  di  botti , eb- 
bero lungamente  da  travagliare.  Pietro 
a' primi  ch'entrarono  entrò  furiosamen- 
te tutto  Tesercito  , e con  grandissima 
strage  de' soldati  e degli  abitanti  diede 
il  sacco  alla  terra,  nel  quale  non  si  per- 
donando nella  furia  dell'  ira  ad  alcuna 
persona  , ma  menando  a (il  di  spada 
arniali  e disarmuti , solamente  ì tempi 
e le  cose  sacre  restarono  senza  offesa  per 
gr.in  diligenza  e per  esatta  cura  usata 
da'capitanì.  Il  Conte  di  Mongomerì  do- 
lio che  vide  disperale  le  cose  sue,  e la 
città  ridotta  in  poter  de'  nemici,  salito 
sopra  une  delle  galee  che  avevano  con- 
dotto il  sot’corso,  sopra  la  quale  aveva 
prima  fatta  imbarcar  la  moglie  e i fi- 
gliuoli , a seconda  del  fiume  passando 
tra  r artiglierie  , e i fuochi  arlefìciati 
de'  Cattolici,  si  salvò  in  Avrò  di  Grazia, 
di  là  senza  indugio  se  nc  passò  per  ma- 
re in  Inghillerra. 

Con  lui  si  salvarono  il  signore  dì  Co- 
lombicra,  alcuni  pochi  de'  suoi  familiari 
e tutti  gli  altri  rimasi  all'arbitrio  dei 
vincitori  sortirono  diverso  line.  Il  ca- 
pitano Giovanni  Crosa  , che  aveva  in- 
trodotti al  possesso  di  Avrò  di  Grazia 
gl' Inglesi,  pervenuto  nelle  mani  del  Re, 
fu  come  ribello  tiralo  a quattro  cavalli. 
Mandrevìlla,  che d' iiffìrìalc  regio,  aspor- 
tando il  danaro,  s'era  fatto  seguace  de- 
gl* Inglesi  , e Agostino  Marlorato  , che 
di  frate  Agostini.ino  s’  era  fatto  mini» 
Siro  de' Calvinisti , furono  condannati 
all'  ultimo  supplizio  delle  forche.  Molti 
furono  uccisi  e molli  rimasero  prigioni 
dell' esercito , e si  riscattarono  poi  con 
la  taglia.  La  città  stelle  due  giorni  in- 
teri a discrezione  de’  soMati  : il  terzo 
dì  éntratovi  il  Re  per  la  roltiira  del 
muro  insieme  con  tulio  il  Parlamento  e 
cou  U 4iegina  madre,  la  quale  nel  fu- 
rore del  sacco  aveva  mandali  lutti  i suoi 
gcniiluoniinì  e gli  arcieri  delle  giuirdie 
ad  iinpctlire  che  le  donne  ridotte  nelle 
chiese  non  fossero  violate,  si  n<»'e  fine 
all'  uccisioDc  e elle  rapine  deli  esercito 
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il  quale  céndotto  fuori  delk  città  , si 
alloggiò  nelle  terre  ticine. 

Intanto  il  Redi  Natorra  aggravalo  dal 
dolore  della  ferita  , nè  trovai^o  ripo- 
so all'  animo  nè  al  corpo^  toJle' imbar- 
carsi sopra  il  fìuine  e farsi  condurre  a 
San  Moro,  nel  quale  luogo,  posto  vi- 
cino a Varigi  , era  solito  molle  volte , 
odcndo  della  soUiudine,e  dell' amenità 
eli'  aria,  dilettarsi;  e non  valendo  cosa 
cbe  i medici  ordinassero  a sollevarlo , 
si  fece  mettere  in  nna  barca,  accompa- 
gnalo dal  Cardinale  suo  fratello,  dal 
Principe  della  Rocca  Surioncedal  Prin- 
cipe Lodovico  Cioniaga  , con  pochi  fa- 
miliari, de' quali  alcuni  erano  Cattolici 
e<l  alcuni  altri  llgonolli , cd  era  prin- 
cipale tra  di  loro  Giovanni  Vìocenio 
Lauro,  allora  medico  di  nazione  Cala- 
brese, il  quale  fu  poi  Vescovo  e Car- 
dinale. Ma  appena  era  arrivato  ad  An- 
deU  , poche  leghe  discosto  da  Roano  , 
che  oppresso  dalla  febbre,  accresciulagli 
dall' agitazione  del  viaggio,  perduti  i 
sentimenti,  terminò  in  breve  spazio  di 
ora  la  vita  sua.  Fu  Principe,  come  di 
altissimo  lignaggio,  cosi  di  nobilissima 
presenza  e di  soavi  costumi , e se  fosse 
vissuto  in  altri  tempi  , da  essere  com- 
memoralo tra  X più  eccellenti  signori 
deir  età  sua;  ma  la  sincerità  e la  can- 
didezza .d'  animo  della  quale  era  dota- 
to, e r ingegno  placido  e mansueto  , 
posto  fra  le  turbolenze  delle  dissensioni 
civili,  lo  tennero  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  sollecito  e travagliato,  e molle 
volte  dubbioso  e ambiguo  nelle  mede- 
sime sue  deliberazioni;  perchè  tirato 
dall'  un  ninto  dalla  precipitosa  e vee- 
Diente  natura  del  fratello,  e stimolalo 
dall'  ardore  della  fazione  , nella  quale 
la  persona  stia  teneva  il  primo  luogo  , 
raffrenalo  dall'altra  p;irte  dal  desiderio 
dell' onesto  e dalla  propria  inclinazione, 
disposta  alla  concordia  e aliena  dalle 
confusioni  civili,  parve  molte  volte  nelle 
risoluzioni  volubile  e di  ]»ensiero  inco- 
stante; poiché  da  principio  fu  numera- 
to e perseguitalo  tra  <pieUi  che  procu- 
ravano di  perturbare  la  quiete  del  re- 
gno , e poscia  fu  veduto  capo  della  fa- 
zione contraria  perseguitare  acerbamen- 
te i sollevati,  e nel  fallo  della  religione 
ora  inclinando  per  le  persuasioni  della 
moglie  e per  le  predicazioni  di  Beta  alla 
parte  de' Calvin  isti,  ora  dalli  piena  uni-, 
versale  e dall' eloquenza  del  Canlinale 
di  Loreno  piegalo  alla  religioné  Catto- 
lica si  rese  poco  «confidente,  e all' una 
parte  e all' altra,  e lasciò  della  sua  cre- 
denza dubbiosa  fama  cd  incerta  Molli 
giudicarono. che  tenendo  nell'  anima  sua 
la  fede  di  Calvino,  o veramente  quella 
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che  chiamano  de\la  confessione  Angn- 
stana,  si  distraesse  nondimeno  dnl  con- 
sorzio di  quel  partito , mosso  da  pit^ 
fondissima  e latente  ambizione,  per  la 
quale  vedendo  il  Principe  suo  fratello, 
per  la  grandezza  dell'  animo  e per  la 
risoluzione  della  sua  natura  , in  molto 
maggiore  stima  appresso  de' suoi  parti- 
giani, eleggesse  d'essere  piuttosto  il 
primo  fra' Cattolici , che  il  secondo  fra 
gli  Ugonotti.  Mori  d'  dà  d'  anni  qua- 
rantadue, e in  tempo  che  maturandosi 
la  prudenza  si  sarehbono  per  avventura 
veduti  eOcIti  molto  diversi  dall'  opinio- 
ne che  s'  aveva  comunemente  di  lui.  Ri- 
mase dopo  la  sua  morte  la  Regina  Gio- 
vanna col  titolo  e còlle  reliquie  del  re- 
gno di  Navarra  , accompagnata  da  due 
suoi  figliuoli,  Arrigo  Prìncipe  di  Bierna 
cosliluìto  nell'età  di  nove  anni  , e la 
Principessa  Caterina  , ascila  poco  fa 
dalle  fasce , i quali  dimorando  a Pau  e 
a Kerac  in  comp.ignia  della  madre, eck- 
bene  erano  da  lei  fatti  ammaestrare  con 
somma  diligenza  , s'  imbevevano  però 
nel  medesimo  tempo  della  dottrina  e 
della  fede  degli  Ugonotti. 

Or  mentre  con  tanta  strage  d'  ambe 
le  parti  si  combatte  a Roano,  Andclot- 
to  radunando  con  grandissima  fatica  e 
diligenza  gli  ajnti  de'  Princìpi  Prote- 
stanti di  Germania,  aveva  messo  insie- 
me grosso  numero  di  cavalli  c di  fanti 
per  unirlo  nelle  terre  della  città  d'Ar- 
geniina  con  il  Principe  di  Porziano  , il 
Itale  avendo  condoni  seco  per  iscorla 
ugento  q^valli  di  nobiltà  Fnmeeso,  an- 
dava osservando  quello  che  si  dòvesse 
fare  per  unirsi  più  facilmente  co'  suoi. 
Il  Maresciallo  di  Sani'  Andrea  manda- 
to alle  frontiere  a fine  di  proibire  il 
passo  a questa  gente  con  tredici  com- 
pagnie d'* uomini  d'arme  c con  due  reg- 
gimenti di  fanteria,  s'  era  fermato  si^la 
strada  diritta  che  di  Germania  per  la 
via  di  Rems  e di  Troja  conduce  verso 
la  Francia;  c Francesco  di  Cleves,  Duca 
di  Nevers  , che  aveva  il  governo  della 
Sciampagna  con  tutte  le  forze  della  pro- 
vìncia, s'ora  fermato  tra  Chialon  e Vi- 
trl  per  occupare  l'altra  strada  cbe  di 
Lorena  conduce  verso  Parigi. 

Ma  considerando  Andelolto  che  tro- 
vando riscontro  de' nemici,  non  avreb- 
be potuto  per  mancamento  di  danari 
sostentare  lungamente  la  sua  gente  , e 
che  prolungandosi  il  viaggio  , non  sa- 
rebbe stalo  a tempo  di  soccorrere  i suoi 
di  già  ridotti  al  punto  degli  estremi 
bisogni,  deliberato  piuttosto  tli  conten- 
dere con  le  difficoltà  .de'  passi  e con  gli 
impedimenti  delle  strade,  che  con  I*o- 
slacolo  de'  nemici  , fingendo  di  voler 
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tenere  la  stratta  ordinarìa  per  incanna- 
re i C-'iIlolifi,  pervenuto  per  la  via  ror- 
rente  in  due  unoguiamenti , a' confini 
(li  Loreno  , levò  iarilanienic  il  rampo 
(li  tiotle,  e preso  il  cammino  alla  sini- 
stra }>er  luoghi  difiirili  e pi(mi  «li  ra- 
pidi fiumi  , passantio  con  graiitlissima 
celerità  fuori  «Ielle  stra«!e  maestre,  per- 
venne nella  Borgogna  , e rpiindi  non 
ritanlalo  dalle  continue  piogge  e dai 
funghi  che  in  quella  provincia  »ono  uni- 
Ter>ali  e profondi,  prevenendo  la  fama 
Stessa , condusse  la  sua  gente  salva.  Iwn- 
chè  stanca  e nlTalicata  , nella  terra  di 
Montargis,  e quivi  chian>ali  dì  Orleans 
il  Principe  e 1' Ammiraglio , s' uni  fi- 
nalmente con  loro,  avendo  comlolli  cin- 
que mila  fanti  e quattro  mila  cavalli 
per  tanto  tratto  di  paese  s;dvi,  eccetto 
che  ilair  ingiurie  del  tempo  e da  tulli 
gli  altri  disastri. 

Questo  coM  |K>tenle  e rosi  opportuno 
soc(^>rso  ristorò  in  parte  l’acerbità  del  * 
dolore  e la  gnimlerza  dello  spavento  che 
avevano  ricevuto  gli  Ugonotti  dalla  per- 
dita di  Roano.  Ma  diminui  in  gran  ma- 
niera le  loro  speranze,  |>eiThè  ne'me- 
cle»imi -giorni  avemio  il  signore  di  I)o- 
razzo  , Barone  di  mollo  seguilo  c «li 
gramlissinio  valore,  radunalo  huoR  nu- 
mero «lì  gente  nella  Gitas<ogna  e nelle 
provincie  cinonviciiie,  sìccliè  ascendeva 
alla  somma  di  cinqiiemUa  tra  c.ivallt  e 
funti,e  sforzainlosi  di  trapassare  in  mez- 
zo alle  città  CaltoJirhe  c pervenire  ad 
Orleans  in  soccorso  «Iella  sua  jvarle,  as- 
salito «lai  signore  di  MonlttAc  dal  si- 
gnore di  Boria,  capitani  «lei  iTe  in  quel- 
le parli,  era  stalo  sconfitto  con  morte 
dc-Ila  maggior  parte  de'  suoi,  e appena 
aveva  |x»lulo  salvarsi  con  («ochissime  re- 
liquie «U  cavalli.  Avevano  anco  ricevuti 
gu  Ugonotti  in  diverse  parti  molli  al- 
tri benché  nien  gravi  danni  ; per  le 
quali  disgrazie  dimimiendo  da  per  lutto 
1.1  riputazione  «Iella  fazione,  deliberaro- 
no il  Principe  e rAammiraglio  di  |>orsi 
a qualche  impresa  i>er  ricuperare  il  cre- 
dilo perduto;  e mollo  pili  perche  tro- 
vandosi ili  grandissima  strettezza  di  da- 
nari, non  sapevano  come  mantenere  la 
loro  gente  Alemanna,  se  non  la  pasce- 
vano e non  i' alinienlaiano  col  benefi- 
zio «Ielle  prc'le. 

.Ma  cin:a  1*  impresa  che  s’  avesse  da 
tentare,  non  convenivano  11  Principe  e 
r Ammiraglio  ; perché  il  Prìncipe  mi- 
surando tutte  le  rose  colla  gramlezza 
de’  suoi  pensieri  , aveva  in  animo  «li 
assalire  iuiprovvisaiiunle  la  città  di  Pa- 
rigi , |>ersuaden«!osi  che  in  tanta  quan- 
tità di  popolo  vi  dovessero  essere  molti  j 
fautori  della  parte  Ugonotta  , e molli  * 


altri  inclinati  al  tuo  nome,  i qnali,  ap- 
])resenlaiìdust  l’ upportuiiilà , «Jovesscro 
far  movimento  di  dentro.  Credeva  «li 
più  e conlemleva  che  l’esercito  regio 
occupato  nelle  cose  di  Morinundia  non 
potesse  essere  a teinjKi  a soccorrere  (|uel- 
la  città,  cou  r inviisionce  occupazione 
della  quale  sarebbe  restalo  non  solo  p;i- 
drone  di  tante  provvisioni  «l’armi,  mu- 
nizioni ed  artiglierie,  delle  quali  co- 
minciava a patir  più  che  mezzaii.tmen- 
le,  ma  avrebl>e  anco  avuto  gran  lacol- 
tà,  con  le  coiilribuziont  di  rosi  ricco  c 
numero  o po)K>lo  , «P  abltondar  di  da- 
nari; per  le  «}uali  cose  sarebbe  restalo 
c^n  grandissimo  a<  crc5CÌmcnlo  di  ripu- 
tazione, e gramlcnienle  anco  superiore 
alla  contraria  fazione.  A questa  sentenza 
a«lerivano  ì predicanti  per  l’odio  acer- 
bissima che  portavano  al  popolo  Pari- 
gino stalo  sempre  costante  veneratore 
della  felle  Callolica  , e nemico  impla- 
cabile della  loro  pre«li«'aiione. 

Ma  P .Ammiraglio,  Andelotlo  e i sol- 
dati di  s)>erieiita  , stimando  1’  impresa 
piuttosto  impossibile  che  difiiciie  , la 
dissuadevano , mostrando  che  il  Mare- 
sciallo (hi  Brissac  nuovo  govematorc  a- 
Teva  dìs('accÌHti  fuori  tutti  quelli  che 
erano  sos|>etli(U  «lijicnderc  dal  partilo 
loro;  per  il  che  non  oi'correva  in  quel 
popilo  unitissimo  alla  conservazione 
della  fede  Oiltolica  sperare  movimento 
alcuno,  e che  T esercito  regio,  spedito- 
si felicemente (lairoppiignazione (li  Roa- 
no, e assicurate  le  cose  di  ^konnandin, 
avrebbe  avuto  lcin{>o  a('romo«Ìalo  a soc- 
correre (|Uella  città  , dalla  (piale  non 
era  piò  che  venti  otto  leghe  discosto  ; 
ove  essi  |mt  lo  contrario  nc  avevano  da 
camniinarc  trcnlatpiatlro  per  luoghi  ne- 
mici c inietti,  i quali  aviebliono  ritar- 
dala mollo  la  (‘elerilà  del  eaminino.  E 
con  che  artiglierie  , cou  che  apparato 
militare  disegnare  iP  assalire  Parigi,  cit- 
tà cosi  vasta  di  circuito,  e tanto  ripie- 
na di  p9{>olo  per  natura  e {>er  consue- 
tudine sempre  armalo,  non  si  trovando 
piò  che  (}ualtro  cannoni  «la  I>atlcria  c 
p«H-hissinia  munizione  «la  guerra  ? come 
potersi  reserrilo  loro  a«l  un'impresa 
che  riuscirebbe  lunghissima  , non  .solo 
senza  danari,  ma  anco  senza  facoltà  «li 
nuilrire  c d’alimentare  la  gente?  esser 
meglio  ricu|>erare  le  terre  vicine  ad  Or- 
leans, e aprirsi  sicuramente  la  .strada 
alle  vettovaglie  e a’ soccorsi  , aitmeii- 
lumlo  IVsercito  con  le  previe  appanno 
chiiite  e sicure,  che •iirrischtarsi  a«l  uii 
tentativo  che  iiulubitalamcnle  riuM  Ìreb- 
be  vano. 

Ma  queste  ragioni  si  dicevano  senza 
fruito,  perché  il  Piiiicipe  persua>o  «Jal 
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proprio  ippelit^  e fiali*  assenso  flel  m.ig*  | 
^ior  «uincro  <le*  stioi , aveva  risoluto  [ 
d*  avventurarsi  indubitatamente  a que- 
sta impresa.  Però  rassegnalo  rescreiio, 
c fatta  quella  maggior  provsisioiie  ili 
vettovaglie  che  la  sti^tlezza  delk*  rose 
perniellevii,  si  mosse  senza  tlilaitonc  di 
teni[K)  a (|uella  volta.  In  tanto  al  Ue^ 
dopo  la  presa  di  Roano,  s*  cr.i  resa  la 
cillU  di  ìlieppe,  disraceiatone  il  preNi- 
dio  drop  Inglesi  , e 1’  istcsso  avevano 
fatto  Can  e FalesU  , ritlà  della  bassa 
^ìonnandia  , In  quale  lungo  le  5|>oni(e 
deir  Oceano  largamente  sì  dislentle  di 
là  dalle  rij>c  del  ftutiie  ; nè  restava  al- 
tro in  potere  de'nemirì,  che  Avrò  di 
Grazia  , :1  quale  aveva  determinato  la 
Kegìna  che  s'assiilisse  eon  lutto  P escr- 
eito  , per  restare  loinimcnte  libera  dal 
timore  degP  Inglesi.  Ma  venula  la  nuo- 
va deir  arrivo  degli  Alemanni  , e che 
il  Principe  con  molli  apparati  di  gueria 
aveva  mosso  il  campo  per  la.  Beossa  , 
(rosi  chiamano  quel  paese  che  gÌ4<’0  Im 
Orleans  e P I>ola  di  IVanrìaJ  la  Regi- 
na eoi  Duca  di  Guisa  c ron  il  Oonte- 
slaldle,  in  mano  de*  quali  risedeva  la 
pole.slk  ile!  governo  , determinarfino  , 
dilTerendo  P oppugnaziqpe- di^Avro  di 
Grazia  , volgersi  dove  s’ incamminasse 
il  eam|K>  degK  Ugonotti.  *' 

Lascialo  pertanto  il  signore  di  Vel-« 
lehon  al  governo  di  Roano,  e il  Conte 
di  Kingruvio  che  ron  i suoi  cavalli  as- 
siriimssc  il  paese  di  Caux  por  tenere  in 
freno  le  rontìmie  scorrerie  degl'  Ingle- 
si , il  He  e la  Regina  con  tutto  i!  ri- 
ni.inente  dell’ eserrìlo , lungo  le  rive 
«Iella  Senna,  s*  inviarono  verso  la  ritlà 
«li  Parigi.  Aveva  il  Priiici|»e  , ramini- 
naiìdo  ristretto  e unito  per  il  paese 
nemiro  , cspiigimio  senza  difTiroltìi  Pi- 
niers  , Monleri  e Doriano  , c eonees>o 
il  lutto  in  preda  alP  cserrifo,  prorede- 
va  iv)n  ogni  prestezza  |>o5silnle  anror 
egli  verso  P.arlgi:  ma  interruppe  il  cor- 
so del  suo  viaggio  Corliel , piccola  e 
dclmle  cittì»  posta  in  ripa  alia  Senna  , 
la  quale  por  esservi  contro  all*  aspetta- 
zione ilei  Principe  entrate  quattro  In-  • 
segno  di  fniiteria  Francese  , resistemio 
cosl.anlemcnle,  lo  Iratleniie  .senz;i  fnilfo 
per  lo  spazio  di  molle  giornale,  perchè 
più  q>er  lo  sdegno  che  per  fondato  con- 
siglio si  era  ostinato  di  volerla  per  ogni 
modo  espagnare.  Ma  sopraggìunlovi  per 
1*  altra  parte  il  miirex'ialln  di  Santo 
Andre.v  , il  qiialé  segiiilan«lo,  benché 
lardi,  le  vesligb  di  Andelolto.  veniva 
per  entrare  in  Parigi  , fu  eoslrctto  a 
levarsi  dall'assedio  con  per»! ita  di  tem- 
po c con  diminuzione  di  crfì<iìto,  anzi 
con  tale  rovina  dtdla  priucipale  iiiipre- 
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I sa  , la  quale  tolta  nella  celerilà  consi- 

[ steva;  imperorrlic  avendo  jienliili  molli 
giorni  inutilmente  , intanto  i capitani 
Callorici,  penetralo  il  suo  ilisegno,  a- 
vevano  condotto  con  la  persona  «lei  Re 
c «Iella  Regina  tutto  T esercito  dentro 
alle  mura  di  P.»rigÌTC  fnn  mollo  agio 
e molla  commlilà  avevano  muniti  e for- 
tificali i Imrghi,  e compartite  tutte  le 
genti  distiiilauiPiitc  c senza  confusione 
ai  loro  quartieri. 

Alloggiò»  il  Principe  il  tigesimo  ter- 
zo gioniQ  di  novembre  alla  S.nissea  , 
monaslerio  di  «buine,  le  quali  in  qu«»- 
sto  lcrroi-e  Tavevaiio  abbandonalo,  e il 
vigpsiiiio  qu.irlo  alla  villa  «le*  Giudei  , 
due  leghe  lontana  «la*  borghi  «li  Parigi. 
Ma  la  mattina  «le!  vigesimo  quinto  , 
licnchc  mollo  deca«lulo  «lallc  sue  spe- 
ranze, «leliberalo  nondimeno  «li  tentare 
la  fortuna,  messe  T esercito  in  punto  , 
s'avnnzji  per  «lar  I*  assalto  al  Imrgo  di 
San  Vittore.  Parve  mollo  prosj>ei-o  il 
principio  «lei  fccnlalivo,  pen  bc  secenlo 
cavallcggieri  , eh'  emno  usciti  per  eo- 
man«l;»menlo  de' capitani  fuori  «Ielle  jwr- 
te  de!  borgo  a «‘aramneciare  e a ri«o- 
noscere  i «lisegni  degl*  inioiiei  , come 
vitlero  venir  a sé  rboliilamenle  ttilto 
r esercito  , presero  cosi  .slralMVchevol- 
menle  la  fuga,  che  molti  dubitarono  che 
fuggissero  piuttosto  j>er  tnulimenlo  che 
per  timore  ; «lei  quale  improvviso  tu- 
miilfo  disordinati  ì fanti  eh*  erano  a 
giiardiii.  de'  ripari  del  lvorg«>,  «‘omim  ia- 
vaim  già  a pensare  di  ritirarsi  nella  rit- 
tà , e^il  pojMilo  pieno  di  terrore  e «li 
confusione  già  gridava  che  si  «'hiiides- 
sero  le  porle,  e che  si  alihaiuhniassero 
i borghi  , quando  vi  sopragguinse  il 
D«ira  «li  (ìiqs.v,  il  quale  rimesse  con  la 
sua  presenza  le  cose  in  tanta  .siciirezzza, 
che  non  vi  fu  per  quello  nè  per.  i se- 
guenti giorni  pili  da  temere. 

In  «piesla  «xHTisionc  fa  notabile  il  va- 
lore «li  Filippo  Strozzi  , us'dtd  con 
mille  dugeiito  fanti  per  fare  spalla  ai 
cavalleggieri  ; imperocclic  aldwndonato 
da  loro,  lrovan*losi  iin|>egn:|to  nel  juez- 
20  dell’esercito  «kgU  Ugonotti,  si  ri- 
tirò sotto  alle  mura  dirupate  di  un  mii. 
lino  a veiitf),  in  luogo  alquanto  van- 
taggioso e rilcTHie»,  e ivi  si  «lifese  co- 
stantcnieiile , rhe  non  fil  inai  {mssihile 
il  potorio  ron  m«>Ui  sp«’ri»henli  dis«ac- 
eùice.,  mi  sostmiie  Intio  il  giorno  la 
n^Ilitmiinc  <ie'  iieiii’uri  che  In'rro  prm»- 
va  di  oe«‘upare  qu«*l  posto.  Il  Principe 
iion«limeno  non  badando  a «piesIcH,  ma 
prendendo  animo  lialla  prosperità  del 
primo  incontro  , ascili  ferocemente  il 
l>orgo  da  molle  parli,  c per  lo  spazio 
di  due  ore  che  durò  la  battaglia  , a|>- 
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p^trì  molto  chiara  non  solo  Tarle  e la  ^ 
<lisci[tlina  <iel  capitano,  rna^  la  prontez- 
la  ancora  e il  vaiar  tic'  sohlali  ; e non* 
ilimcno  avendo  trovato  per  tutto  ^a- 
ftliarda  resistenza,  e«l  essendo  tuttavìa 
la  »ua  genie  da  molti  pezzi  d'  artiglie- 
rìa piantati  sui  terrapieni  del  borgo 
battuta  e offesa  contìniiameule  per  fian- 
co, fu  costretto  di  ritirare  p<*r  tempo 
r esercito  dalle  muraglie*  per  avere  spa- 
zio, mentre  durava  il  giorno,  di  poter 
comodamente  alloggiare. 

Erano  i tempi  piovosi , la  stagione 
molto  fredda,  e perciò  non  si  polendo 
campeggiare  allo  scoperto  , compartito 
r esercito  in  quattro  parti,  il  signore 
di  Mui  e il  principe  di  Eurziano  allog- 
giarono a Geoliri,  Gcniis  a Monleros- 
so,  il  Principe  eV  Ammiraglio  ad  Ar- 
colio,  e Andelolto  t*o'  Tedeschi  a Ci<s- 
sain».  Quindi  facendo  spessi  c altissimi 
fuochi,  e tirando  con  grandissimo  stre- 
pilo r artiglierie,  procurnvano  di  met- 
ter terrore  nel  jiopolo  |>er sollevare  qual- 
che novità  nella  terra  : nondimeno  in 
una  citta  ove  abitavano,  come  è fama, 
ollncentomiU  persone,  dal  primo  tu- 
multo in  }>oi,  ti  stello  con  tanta  quie- 
te, che  nè  i lettori  dello  studio  prete- 
rirono con  la  solita  frequenza  di  leg- 
gere le  loro  lezioni,  nè  i magistrati 
levarono  P udienze  aMilìgaiili.  11  ter- 
zo giorno  , posto  in  onlinanza  il  suo 
campo,  s'avanzò  il  Principe  in  mezzo 
alla  pianura,  ipviUmlo  P esercito  Cat- 
tolico alla  battaglia.  Ma  in  luogo  di 
combattere,  la  Hcgiiia  desiderosa  pure 
di  conseguire  la  pace  civile,  per  poter 
discacciare  P armi  straniere  fuori  del 
tuo  regno,  ovvero  procurando  d' intie- 
pidire con  il  trattato  dell'  accordo  i 
primi  impeti  degli  Ugonotti  , a'  quali 
conosceva  non  essere  alcuna  cosa  più 
perniciosa  della  dilazione  , mandò  pri- 
ma il  signore  di  Gonner,  c poi  Rum- 
buglietto  e^l  Vescovo  di  Valenza  a trat- 
tare col  Principe  della  concordia,  c nei 
giorni  seguenti  si  passò  tanto  innanzi, 
che  abboccatisi  con  lui  prima  il  Con- 
testabile, e poi  la  Regina  inedcsinia,  si 
sperò  che  fosse  per  seguirne  la  pace  , 
proponendosi  dalla  parte  de'  dattoliri 
cosi  larghe  c così  ragionevoli  « ondìzio- 
ni,  che  non  sapevano  gli  Ugonotti  me- 
desimi come> potessero  rifiuUrle. 

Ma  ih  Principe  e 1' Ammiraglio^  non 
sapend<rsUccare  1'  ànimo  dalle  speriti 
di  reggere  e <|ì  ^(^minare  la  Francia,  e 
i pr^ieanll*  saziando  mai  di  di- 

manAire  libehik  e sicurezza  , non  po- 
tevano accomodarsi  per  alcuna  r.igioiie- 
vole  condizione  che  fosse  loro  pro{K>s(a; 
c il  desiderio  manifeslo  che  vedevano 


negli  avversari  di  OtteUgge  U pare,  cop 
me  segno  di  debolezza,  eva  l'  tr- 

dorè  e la  pertinacia  <legli  imperiti;  on-  . 
de  essendosi  continuato  a trntlare  aiiio^ 
al  settimo  eiorno  di  dicembre,  e non 
polendo  gli  Ugonotti,  per  mancamento  * 
di  danari  c (>er  poca  facnilà  di  alimen- 
tare l'esercito,  star  ferini  ne*  medesimi.^ 
allnggiameiili , interrotte  tulle  le  pra- 
tiche deir  accordo,  riso!  veliero,  per  par-^ 
tirsi  con  più  riputazione  che  potesse- 
ro, d' assalire  la  notte  seguente  con  un 
grosso  ili  quattromila  fanti  il  borgo  dà 
San  Germano  , alla  guardia  del 
erano  le  genti  di  Sciampagna  e di  Pi- 
cardia , stimate  di  peggiore  condizione 
dell' altre,  e i>er  essere  in  posti  lonlaui 
e in  p.irle  diversa  da' nemici  più  ne- 
gligenti a guardarsi.  * 

Ma  n'  era  già  penetrato  1'  avviso  al 
Dura  di  Guisa  , il  quale  pensando  di 
ass.ilire  gli  assalitori  per  fianco  , fece 
stare  tutta  la  cavalleria  armala  e in 
punto  dal  principio  della  notte  sino 
atr  apparire  del  giorno;  e visitando  in- 
tanto con  gran  diligenza  le  guardie , 
tenne  desta  e apparerrbiala  la  fanteria 
sotto  l'armi;  e nondimeno  non  ve  ne 
fu  alcun  bisogi^,  (>ercbé  gli  assalilori^^ 
parte  per  il  lungo  circuito  che  conven- 
nero fare  à fìne  di  non  essere  scoperli, 
parte  per  1'  oscurità  della  notte  sempre 
piena  d'  orrori,  si  trattennero  tanto  che 
non  pervennero  a dirimpetto  del  bor- 
go sino  alla  chiarezza  del  giorno',  per 
la  quale  , e per  sentire  i Cattolici  a{>- 
parccchiati  a ricever  coraggiosamente 
l'assalto,  si  ritirarono  senza  voler  far 
quel  giorno  pruova  della  fortuna.  Vol- 
lero tentare  il  medesimo  la  notte  se- 
guente al  borgo  di  San  Marcello  ; ma 
sturÌK>  questo  disegno  la  deliberazione 
di  Genlis,  il  quale  o venuto  in  cogni- 
zione, come  diceva  egli  , della  cattiva 
intenzione  de'  capi  degli  Ugonotti  , o 
sdegnalo,  come  dicevano  gli  altri,  per- 
che il  Principe  dopo  la  resa  di  Burges 
aveva  muslrato  di  tenere  po<'o  conto  e 
del  fratello  e di  lui,  p.iisò  con  molli 
• de'  suoi  la  medesima  sera  nella  ciltà  : 
per  il  quale  accidente  essendo  contur- 
bati i disegni  degli  Ugonotti,  e lenen- 
do per  fermo  che  penetralo  I'  avviso 
per  mezzo  suo  eh'  era  sialo  presule 
alla  deliberazione,  riuscirebbe  1'  as»allo 
di  San  Marcello  non  solo  vano , ma 
pericoloso  ancora  dì  qualche  siiiìslro  ac- 
cidente, determinarono  di  levarci!  ram- 
po quella  medesima  notte  : perciò  men- 
tre i Cattolici  prep^irati  gli  as{>ettano 
air  assalilo,  anzi  mentre  il  Dura  di  Gui- 
sa pensa  d'  assalire  improvvisamente 
uno  de'  loro  quartieri,  fatti  levare  eoa 
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Ifrkndiisimo  ideTizio  e «cnza  «trepito  di 
«iroróenli  miliUri  prìmA  i carriaggi , 
grincamminirono  alla  volta  della  Beos- 
•a,  dopo  i quali  seguirono  molte  ore 
innanzi  giorno  i Tedeschi^  e finalmente 
il  Principe  e P Ammiraglio,  messo  fuo- 
co negli  alloggìumenti  dì  Arcolìo  e di 
Cassano,  e in  molli  altri  luoghi  circon- 
vicini , partirono  con  grandissima  cc- 
lierìtà  net  far  del  giorno  , prendendo 
Con  tutto  V esercito  la  medesima  vìa  , 
non  con  determinalo  pensiero  d alcuna 
impresa,  ma  per  nutrire  con  più  corno* 
dilìi  che  potessero  le  genti  loro. 

* L'  esercito  Cattolico  s'  era  intanto 
molto  accresciuto  dì  numero  , perché 
mentre  si  consuma  artificiosamente  il 
tempo  nel  trattare  la  concordia,  era  per 
la  via  di  Manta  arrivala  la  fanteria 
Guascona,  condotta  dal  signore  di  San- 
MC,  e il  Re  di  Spagna  desideroso  che 
gli  Ugonotti  si  opprimessero  per  la  me- 
desima via,  aveva  mandati  in  ajuto  del- 
r armi  regie  tremila  lauti  Spagnuoli  ; 
sicché  per  non  tenere  tante  forze  ozio- 
se tra  le  mura  delia  città,  si  mosse  il 
giorno  seguente  T esercito  del  Re  alla 
medesima  volta  che  aveva  tenuta  il  Prin- 
cipe, guidato  dal  Contestabile,  come  ge* 
nerale  dell'  armi , ina  con  P autprità  e 
con  r assistenza  del  Duca  di  Galea  \ 
poiché  la  Regina  avea  determinato  in- 
sieme col  Re  di  riroiiiwre  in  Parigi.  Gli 
Ugonotti,  preso  tre  giorni  dopo  e sac* 
cheggiato  il  castello  di  S«(nP  Arnolfo , 
erano  incerti  che  partito  .si  dovessero 
pigliare  ; perchè  il  sostentare  lunga- 
mente r esercito,  riusciva  loro  impossi- 
bile , per  il  poco  danaro  che  più  da 
rapine  che  da  entrate  ferme  traevano, 
e per  P insaziabile  importunità  dei  Te- 
deschi che  mai  cessavano  di  dimandare 
o donativi  o paghe*,  c V afifrontursi  col 
nemici  e il  combattere  ( essendo  mollo 
inferiori  di  fanterìa  , d'  artiglierie  e 
d'  altre  provvisioni  ) pareva  delibera- 
sìone  troppo  precipito«a  e disjierala. 

Al  Principe  èra  caduto  in  pensiero, 
poiché  i capitani  CalloUci  erano  con 
tutto  r esercito  parliti  di  Parigi  e Tu* 
vevano  seguitato  fino  nella  Beossa,  di 
ritornarvi  con  la  medesima  celerità  con 
che  n' era  partito,  sperando  di  potervi 
entrare  improvvisamente  , e impadro- 
nirsi della  persona  del  Re  e della  Re- 

fìna  madre,  prima  che  potessero  daU 
'esercito  loro  esser  soccorsi.  Ma  que- 
sta sentenza  proposta  nel  Consiglio  fu 
rifiutata  da  tutti  ^li  altri,  conciossiacliè 
avessero  il  campo  Cattolico  cosi  viciuo, 
che  o nel  dare  l'assalto,  o nella  furia 
del  sacco,  ancorché  riuscisse  U disegno 
d'  entrare  nella  citU  , laiebbe  iopraV* 
Vawi/a 
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venuto  e nell'  un  caso  e nell'  altro  dopo 
con  manifesta  ruina  dell'  esercito  loro. 
In  fine  dopo  molli  discorsi  fu  appro> 
vaio  il  parere  dell'  Ammiraglio,  il  quale 
consigliava  che  partendo  i^retamcnle 
li  conducesse  tutto  V esercito  in  Nor- 
mandia; perchè  se  i Cattolici  non  gli 
seguitassero  , resterebbe  loro  in  preda 
quella  fertilissima  e ricchissima  provin- 
cia , ove  avrebbono  gruiidissiina  como-* 
(lìià  d'accumular  danari  c ristorarsi  di 
forze  e di  vigore  \ e se  quegli  pur  se- 
guitassero avrebbono  nondimeno  tanto 
vantaggio,  che  carominando  veltx'cmen- 
te,  perverrehbono  ad  Avrò  di  Grazia  , 
prima  che  potessero  essere  sopraggiunti 
e ivi  accolli  seimila  Inglesi,  e provve- 
duti di  venti  pezzi  d'  artiglieria  , di 
molte  munizioni  e di  centocinquanta- 
mila ducati  che  la  Regina  LisabelU  in 
virtù  delle  convenzioni  mandava  in  lo- 
ro ajulo  potrebhono,  cosi  accresciuti  ijliit 
forte,  o tentare  1'  evento  della  giornata, 
o amministrare  la  guerra  con  quei  con- 
sigli che  allora  fosscs#  giudicati  mi- 
gliori. 

Con  questa  .«leUberazione,  lasciati  nei 
castelli  della  Beossa  molli  carriaggi  c 
molti  cavalli  inutili,  partirono  il  deei- 
moquarto  giorno  di  dicembre  del  ter- 
ritorio di  Ciurlres  nell'  oscurare  della 
sera,  per  prevenire  i nemici,  prima  che 
fossero  avvisali  della  loro  partenza  , e 
con  somma  celerilà  presero  la  volta  di 
Normandia.  Non  seppero  i Cattolici  la 
levata  del  Principe  sino  al  giorno  se- 
guente, e per  intendere  nuove  certe  del 
viaggio  che  faceva  , si  fermarono  sino 
alla  sera  de' sedici  nel  medesimo  allog- 
giamento', di  modo  che  precedevano  gli 
Ugonotti  con  vantaggio  quasi  di  tre 
giornate  ; ma  camminando  per  luoghi 
pieni  di  fiumi  e d'  impedimenti,  nella 
peggiore  stagione  dell'anno,  conveniva 
loro  perdere  mollo  tempo  ; ove  i Cat- 
tolici passando  per  i ponti  delle  città 
che  tenevano  tutte  dalla  loro  parte,  fa- 
cevano più  facile  e più  spedilo  calumi- 
no. Guidava  la  vanguardia  l' Annui  ra- 
glio con  la  genie  Tedesca  per  trovare 
più  comodi  e meglio  fomiti  gli  allog- 
giamenti, e per  poler  pascerli  e conten- 
tarli con  le  prede,  con  le  quali  si  po- 
tesse ovviare  alle  solite  querimonie  e 
ai  loro  spessi  tumulti.  Seguiva  il  Prin- 
cipe con  tutta  la  fanteria  nella  hatla- 

flia.  U Conte  della  Ruccafocaut  e il 
'rincìpe  di  Porxiano  con  la  maggior 
parie  della  cavallerìa  Francese  tenevano 
fa  retroguardia  ; ed  era  cosi  disposto 
l'esercito  con  ottimo  consiglio,  perchè 
i Tedeschi  depredando  le  facoltà  dC| 
paesani  che  trovavano  intatte,  soppor.. 

li 
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lii>unn  pivi  farlìmm’e  il  ninnrnnifnìo 
«Ielle  |j;»|iIh* , t?  Ih  ravjlleria  l'ianresi», 
p«»'ln  alle  spalle  Oi  liilti  jfli  allri,  era 
più  alla  H soilenerc  riinpelo  «le'  Cal- 
tolirì  , se  fosMTO  snprajruiunti. 

>la  il  PiiiKÌpe  pss^iielu  vè  ino  alla 
ritlà  ili  l>reux^  entrò  in  ispcranza  {km' 
alnini  Iralli  tlì  poterla  oltcìierc;  c jier- 
riò  ixinfniiiiendu  i’  ordine  messo  sulle- 
rilò,  sen?^  farne  ttmsajievole  1'  Ammi- 
raglio, il  eainiiiiiwve  «toii  lauta  velinilà 
che  la  siiu  ballaglia  era  direiiutu  van- 
guardia; la  retroguardia  della  cavalle- 
ria Fraiioese,  die  lo  seguitava  eon  la 
iiiLMlesiiiiii  prestezza,  era  posta  nel  niez- 
»o,  e i Tedesrhi  rimasi  in  ultimo,  con- 
Iro  l'ordine  stabilito  , facevano  la  re- 
troguardia. Pertanto  essendo  T iinpres,i 
di  I)ri‘ux  riuscita  vana,  parve  ali'  Ani- 
niraglio,  gravemente  sdegnato  di  que- 
sta leggerezza,  che  fosse  lK*ne  fermarsi 
una  giornata  ue'  mctlesiiui  alloggiamen- 
ti , accicH-ehè  )>olcssero  riordinarsi  Je 
parli  deir  esercito,  e tornare  a prof*e- 
dere  <li  nuovo  con  la  disposizione  per 
innanzi  delil>ernta  ; la  quale  dilazione 
avendo  dato  tempo  a*  Calloliei  di  so- 
jiraggiungerc,  p«»se  per  eonsegiienza  gli 
eserciti  in  manilesla  necessità  di  lar 
gir  riinta. 

t la  città  di  Dreux  setliri  leghe  di- 
scosta da  P.irigi,  (olimaia  nc'  confini 
di  .Normandia  , contigua  a quelle  pia- 
nure che  de*  Druidi  furono  aniiramenic 
chiamate  , è accanto  n lei  trapassa  un 
lìumc  , che  guadandosi  facilmente  in 
ugni  luogo  d.i  (piidli  del  paese  , Kura 
roiuiinenicnte  vien  nominato.  Questo 
fiume  avevano  gli  TJgonoUi  passato  il 
giorno  dccinmiìimo,  e alloggiati  ne*  vil- 
laggi coniigui,  aspettavano  tli  marciare 
coll  la  solila  celerità  la  mattina  seguente. 
Wa  V esercito  Cattolico,  che  con  la  me- 
desima prestezza,  ma  senza  fermarsi  per 
viaggio,  e ((in  cammino  più  s|>edito  e 
brete  gli  aveva  seguitati,  arrivò  la  me- 
desima sl^ia  vicino  al  fiume,  c alloggiò 
nelle  ville  contìgue  alla  riviera;  di  modo 
che  tra  i*  un  esercito  e P altro  non  vi 
era  plii  clic  il  corrente  dell' acqua,  seb- 
bene i virgulti  delle  ripe  e molti  alberi 
cb'  erano  di  mezzo  impedivano  la  vista 
ad  Jiiilicdue  le  partì,  le  quali  si  ritro- 
varono cosf  vicine. 

É cerlissinio  che  il  Principe,  il  quale 
era  alloggiato  più  vicino  al  fiume  , vi 
dimorava  (Coii  tanta  negligenza  ( man- 
camcnlb  sialo  agli  Ugonotti  sempre  co- 
me fetale)  che  scnz^i  le  guardie  solite 
de’  corridori  o senzui  pensiero  alcuno 
prese  il  suo  ri|>oso  tutta  la  notte,  ne 
seppe  la  venula  del  <*ampf)  Cattolico  se 
non  la  seguente  malliiu,  e mollo  lardi. 


Ma  tutto  air  opposto  11  Contestahne  , 
pratico  e<l  espcrimenlalo  capitano,  co- 
no>cendo  chiaramente  il  suo  vantaggio, 
e valendosi  della  IraM'iiraggiiiedc'nemici, 
feie  la  medesima  noMe  passare  lutto  l‘c- 
serrito  a lume  di  luna,  senza  ricevere 
ostacolo  né  impedimento  alcuno,  e tra- 
passato una  lega  più  innanzi  sopra  il 
luogo  dove  erano  alloggiati  ì nemici  , 

OC(  iipò  la  strada,  per  la  quale  seguendo 
il  loro  viaggio  erano  necessitati  di  pas- 
sare. 

Quivi  tra  due  piccole  ville,  una  no- 
minata Spina  e 1'  altra  lU.mvilla  , le 
quali  erano  collocate  a lato  alla  strada 
maestra,  |K>lè  con  grandissima  comodi- 
tà e con  non  minore  silenzio  condurr* 
la  gente  ne' suoi  squadioiii.  Era  diviso 
in  due  parli  reseiTito;  la  prima  eon- 
duceva  il  Contestabile,  e I'  altri  il  Du- 
ca di  Guisa  ; ma  avevano  dis{M)Slì  gli 
squadroni  in  tal  maniera,  che  nel  corno 
destro  del  Coiiteslabìle  erano  gli  Sviz- 
zeri lìanclieggiali  dai  reggimenti  d'ar- 
ehilmgieri  di  Bretagna  e dì  Piceardia, 
e nel  sinistro  del  Duca  dì  Guisa  i Te- 
dest'lii  fiancheggiali  dalla  fanteria  Giia-  | 
»(*ona  e dalla  Spagnimla  ; e anilieduc  t 
corni  riserrali  e coperti  dulie  due  ville, 
avendo  Spina  dalla  destra,  e Blauvilla 
dulia  mano  sinistra;  coltre  alla  coperta 
c al  riparo  delle  ca.se,  aveano  aggiunti 
]ier  fiamro  i <carfi«iggi,  e dis|>ostavi  anco 
r artiglieria^  por%c  prevalendo  i ne- 
mici di  numero  ctl  cavalli , dubitavano 
d' esser  cìrcocidMi  (^n.vsalili  per  fì.viico. 

La  ravalleHa  grossa,  divisa  in  picco- 
le truppe  di  lance,  per  poterle  più  co- 
modamente maneggiare,  avevano  collo- 
cala e dis|K>sla  tia  gli  squadroni  dcll.v 
fanteria,  [>ercliè  ne  restasse  quasi  fian- 
cheggiala e co|H'rla  ; c i CJivalieggieri  , 
solamente  posti  fuori  delle  battaglie  ^ 
erano  (vdhMali  alla  punta  del  conio  de> 
stro  , ove  cominciava  a distendersi  fa 
canqKigiia  , e con  lunga  ordinanza  oc- 
cupavano il  transito  della  strada  mae- 
stra. Ma  la  hallaglia  del  Duca  di  Guisa, 
di'  era  nel  corno  sinistro,  sebbene  piii 
vicina  a'  neniiei , restava  iiondiineiio 
tanto  cti|>erla  da  una  molliluditie  d'  al- 
beri che  aveva  al  fianco  c dalle  ^a^c 
nitMlcsime  di  BlanviUa,  che  appena  po- 
teva dagli  Ugonotti  esser  veduta;  e al- 
r incontro  quella  del  Contcslahile,aTen- 
do  i cavalleggieri  distesi  per  la  raiiipa- 
giu,  si  sc  orgeva  senza  difìùvdlà  da  lon- 
tano, c pareva,  ]>er  1«  lunga  onlinunza 
loro,  di  tanto  numero,  clic  facilmeiile 
si  |Hileva  credere  che  tutto  1'  esercito 
fosse  ivi  ridotto. 

Venuto  ilgiorno,ecominri.vndo  ì'Ani- 
niiraglio^ii  quale  era  piu  discosto  dal 
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fìnme^  sm>n<lo  Vonlinestaìnlilo,  a inor- 
(*iare^  coperse  itiiiirovisamnile  ^lì  squ:t« 
«Iroiii  (lei  Oonle<tohil«^  ^ fatto  certo  dai 
suoi  «•orritlori  rir  erano  i CatloUci  pre- 
parali alla  battaglia,  dcslaii<Ìo  lu  ncf;li- 
fTiita  de*  suoi  , rivolto  a*  più  vricini  , 
<lìsse  con  alta  Toct«,  essere  venuto  tem- 
po da  porre  la  salitile  non  più  ne*  pie- 
di, come  i giorni  passali  avevano  pro- 
curato di  fare,  tua  nelle  mani  , coni*  è 
proprio  mestiere  de*  soldiilì  ; e fatto  av- 
▼ tsarc  il  Prìncipe  dell*  arrivo  del  cani|>o 
Catloliro,  andava  trattenendo  il  passo 
de’  %uoi , |)erclic  T esercito  potesse  più 
faeilmcnle  unirai  sulla  campagna.  11 
Princi|>e  benché  esortalo  da  molli-  a 
-volgersi  a inano  sinistra,  |>er  rù'ovcmr- 
si  ad  un  villaggio  virino,  e alloggiando 
prolungare  e forse  schivare  del  tulio  la 
necessità  del  condiallerc,  accendendosi 
nondimeno  nell*  animo  suo  la  solila  fe- 
rof'ia  i>er  la  vicinuiua  degl*  iniii>ici«  ri- 
solse di  volete  piuttosto  senza  vantag- 
gio far  la  giornata  a(>erlamente  sulla 
eaiupagna,  eh*  essere  poi  astretto  dalla 
iir<'essiU  a sbandare  il  suo  esercito  sen- 
la  aver  fallo  pruova  della  fortuna.  Cosi 
sollecitando  a camminare  di  buon  pas- 
so, raggiunse  la  vanguardia  nel  mezzo 
della  campagna  , e ordinate  con  gran 
celerità  le  sue  geolL.  continuò  il  prin- 
cipiato cammino  con  intenzione  di  non 
provocare  ì CatloUci,  e allemlei-e  a pro- 
seguire il  suo  viaggio,  nu  se  era  pro- 
vocalo, di  nou  ricusare  il  pericolo  del- 
la battaglia.  i 

In  questo  modo  caminitiaiido,  e non 
avendo  scoperti  gli  squadroni  del  Duca 
di  Guisa,  il  quale  fallo  mettere  a*  fautì 
un  ginocchio  in  terra  , e collocata  la 
cavalleria  nelle  strade  del  villaggio,  sla- 
va come  in  agguato,  trapassò  innanzi, 
senza  accorgersi  di  lasciar  indietro  una 
parte  de’  nemici  , e pervenne  sino  al 
lu<»go  dove  era  ordinata  la  battaglia  del 
Contestabile,  il  quale  vedendo  1'  m>por- 
tunilà  grande,  perchè  il  Duca  di  Guisa, 
girando  per  fK>co  spazio  avrebbe  (M>luto 
asudìre  i nemici  alìes|talle,  i quali  inav- 
ve<lutamente  erano  scorsi  inn.vuzi,  fece 
con  quattordici  pezzi  di  artiglieria,  che 
aveva  nell*  estrcsiiilà  del  suo  corno,  dare 
il  segno  della  hatta|tlia  , allo  strepito 
della  quale  il  Prìiicqie  , beiicbè  i su<ji 
cavallcggieri  ne  fossero  ahiuanlo  disor- 
dinati, i)uslosi  alla  lesta  dei  suo  squa- 
drone, lo  condusse  con  grande  animo- 
sità ad  assalire  il  iMilagliuiie  degli  Sviz- 
zeri che  gli  stava  (^uasi  per  Iroiitc. 

Lurono  i primi  il  Signore  di  Mui  e 
il  signor  di  Avare  u inescoUrsi  valoro- 
samente con  le  loro  squadre  di  cavalli 
n«U*  oi'diuiUt^  dello  ><;*i4diroui;  > dieUo 
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a*  quali  urtando  il  Principe,  e con  l*e* 
senipio  suf»  il  Baione  dì  Lianriirt , il 
Conto  di  Saus,  il  signore  di  Durazzo, 
e gli  altri  capitani  d'uomini  d'arme, 
era  lo  sfurzp  di  tutti  quelli  della  l»at« 
taglia  intorno  a*  metlesimì  Svizzeri,  fe- 
rendoli chi  per  fronte  e chi  |>cr  fìanco 
('OD  lutto  lo  sforzo  dell’  animo  e del 
corpo,  giudicando  chela  rolla  di  quelli 
dovesse  infaHihilinenle  far  inclinare  la 
vittoria  dal  canto  loro.  Ma  gli  Svizzeri 
nllaccati  per  ogni  banda  e circondati 
da  laido  numero  di  ueniici , abbassato 
valorosamente  le  picche  , riceverono 
l’ iiupelo  della  cavalleria  con  tanto  cuo- 
re , che  rotte  mollissime  aste  e cal)»e- 
slati  dalia  furia  di  tanti  cavalli,  tennero 
nondimeno  ferma  l’ordinanza  dello  squa- 
drone , ributtando  e rintuzzando  con 
gmntlissiuia  strage  la  furia  de’  niiniri. 

NeU’islesso  tetn|x>  il  Conte  della  Koo- 
cafocaut  e il  Principe  di  i'orxiauo,  che 
erano  nella  retroguardia,  entrando  fe- 
rocemente nella  principiata  liatlaglia  , 
‘diedero  prima  ne’  cavaileggieri  che  fe- 
cero del)ole  resistenza  , e poi  ne*  rrg- 
giinciili  di  Piccanlhi  e di  Bretagna  che 
itancheggìuvano  gli  Svizzeri  da  quella 
(MTle,  e rolli  e sbaragliati  gli  archibu- 
gieri, assalirono  ancor  essi  il  ine<lesimo 
squadrone  dalle  spalle,  ove  , l>enchè  il 
|»erirolo  e il  ^ngue  fosse  molto  , tro- 
varono nondimeno  gagliardo  e durissi- 
mo imontro,  perche  gli  Svizzeri,  con- 
densata 1*  ordinanza  per  ogni  parte,  re- 
sistevano non  meno  dalla  coda  e da*  la- 
ti di  quello  che  si  facessero  dalla  fronte: 
e cosi  i due  terzi  dell'  esercito  Ugonotto 
erano  rivolti  e occupati  senza  fruito 
Ite!  medesimo  luogo,  essendosi  ostinati 
a voler  rompere  il  l>atlagUonedegli  Sviz- 
zeri, a*  quali,  se  fossero  stali  abbando- 
nali da!  leslaiile  dell*  esercito,  sarehlie 
convenuto  o rendersi  volonlariameate, 
o almeno  con  molla  (serdita  ritirarsi. 

Ma  r Ammiraglio,  che  guidava  la  van- 
guardia , con  miglior  consiglio  e con 
maggior  vantaggio  aveva  in  questo  men- 
tre investita  la  cavalleria  del  Cuiilcsla' 
bile , e avendogli  nel  primo  iijconfro 
ucciso  Gabriele  di  Momorans'i  sigiiuro 
di  Moiubruno  suo  hgliuolo,  e rovescia- 
to ()er  terra  il  Conte  di  H<a  heiort , 
che  similmente  vi  rimase  morto,  ancor- 
ché ()er  ogni  parte  valorosauienle  si 
coiiihallcsse  , aveva  cciiiincialu  nondi- 
meno a spingere  e far  piegami  Catlu- 
lici^  onde  sopra v venendo  la  nivalleria 
Tedesca  amula  di  pistole  in  due  gros- 
si squadroni,  la  quale  con  nuovo  c fu- 
rioso assalto  si  mescolò  nel  rontlitio  , 
tini  di  roin^tere  e di  disordinare  di  modo 
la  battaglia  ) che  dialatU  C conquassa- 
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la  presé  manifestamente  la  fa^.  Qqìtì 
combattendo  valorosamente  il  Contesta- 
bile^ e cercando  di  fermare  la  fufa  della 
sua  gcnle^  circondato  dalla  mollitudine 
degli  Alemanni,  die  come  trorano  fatta 
]'  apertura,  distruggono  facilmente  ogni 
polente  squadrone  , cadutogli  sotto  il 
carallo  e ferito  nel  braccio  sinistro  , 
rimase  fìnalmenlc  prigione,  essendo  re- 
stati morti  a conio  a lui  il  Duca  dì 
Kevcrs  il  signore  di  Giuri,  e molli  al- 
tri genliluomini  c cavalieri. 

Erano  vicini  alla  ballagUa  del  Con- 
Icsiabilc  il  Duca  di  Ornala  e il  signore 
di  Danvilla  con  due  squadre  di  lance, 
i quali  essendosi  mossi  per  soccorrere 
quella  parte  che  veilevano  già  piega- 
ta. venivano  arditamente  per  mescolarsi 
nella  ^Muglia,  ma  fuggivano  con  tanto 
impelo  quei  che  erano  cacciati  dall'  Am- 
miraglio e da' Te<lesrhì,cbe  urlando  nei 
suoi  medesimi,  disordinarono  Io  squa- 
drone del  Duca  di  Ornala,  il  quale  gil- 
lato  |»cr  terra,  c cadendogli  addosso  il 
ca\allo,  rimase  stroppialo  della  gamba 
sìnisira  , c il  signore  di  Danvilla  riti- 
randosi dal  tumulto  de'  ftiggilivi  per 
non  patire  senza  frutto  il  medesimo  in- 
contro, fu  astretto  a tornare  nel  luogo 
dal  quale  s'  era  parlilo.  Cosi  rotta  tutta 
la  cavalleria  del  Contestabile,  c disfatta 
la  fanteria  Francese  eh'  era  con  luì,  soli 
gli  Svitreri,  percossi  da  fullc  le  parti, 
ma  ristretti  per  ogni  modo  con  ferma 
e raddoppiala  battaglia,  roveKÌata  e di- 
strutta la  fanteria  Tedesca  che  aveva 
avuto  ardire  d' assalirli,  ancorché  aves- 
sero perduto  il  colonnello  e la  maggior 
iKirlc  de'  capitani,  facevano  però  anco- 
ra ostinatissima  resistenza.  F certissi- 
ma fuma  essere  siala  quel  giorno  cosi 
valorosa  la  costanza  iiifino  de'  minimi 
fanti  di  quella  nazione,  che  molti,  rotte 
le  picche  e perdute  le  spade  , combat- 
terono j»ei  linaremenle  iiisino  co'  sassi. 

Ma  il  Duca  di  Guisa  , poiché  vide 
del  tutto  rollo  il  corno  destro,  e seppe 
che  il  Contestabile  era  fatto  prigione, 
già  fuori  del  pericolo  d'  essere  urtalo 
da' fuggitivi  , i quali  sparsi  s' ullonla- 
nuvanu  per  la  campagna  , e già  cono- 
scendo il  nemico  dal  travaglio  passato 
essere  disordinalo  c stanco , diede  il  se- 
gno di  moversi  a' suoi  squadroni,  e ve- 
stitosi d'  armi  esortò  c<m  brevi  parole 
quelli  che  lo  seguivano,  mostrando  loro 
che  avevano  grandissimo  vantaggio  di 
combattere  con  il  nemico  alTaticalq  e 
disunito,  il  quale  per  aver  rotta  li  ca- 
valleria del  GoolgsUibile  già  si  credeva 
essei*  vittorioso  dcr/atlo  J'  arnie.  Aveva 
U dateria  Spagnola  alla  man  destra  e 
U Gittucoaa  <liJU  parie  ainitira,  che 


piegitidkf'  forma  di  mezza  luna  co- 
priva  So  In  sua  cavallerU,  la  quale  per 
maggior  sicurezza  aveva  collocata  nel 
mezzo,  e cento  passi  innanzi  a tutti  gli 
squadroni  erano  i fanti  perduti,  gui- 
dati dal  signore  di  Villers  , quel  mev 
desimo  che  aveva  preso  il  forte  eli 
Santa  Caterina  nell'  espugnazione  di 
Hoano,  i quali  composti  ui  gente  ardita 
e veterana  erano  là  riposti  per  sostene- 
re c per  rintuzzare  il  primo  impeto 
de'  nìmici. 

Con  quest'  ordine,  ma  con  passo  com- 
posto e riposato  e con  gli  squadroni 
serrali  e condensali,  marciava  con  gi*an- 
dissima  ferocia  alla  battaglia,  e passato 
ella  testa  della  cavallerìa,  pareva  che 
stimasse  poco  1'  esercito  vittorioso  dei 
nemici.  11  principe  e V ammiraglio  dal- 
r altra  parte,  i quali  nou  essendosi  ac- 
rorli  di  aver  trapassata  la  vanguardia 
Cattolica  , credevano  dì  aver  ottenuta 
interamente  la  viltorìa  del  cam[K>  reale, 
come  videro  sopravvenire  cosi  grande 
impelo,  riordinali  gli  squadroni  e rì- 
slreltisi  di  nuovo  con  i Railri,  i quali 
non  avendo  potuto  rompere  la  battaglie 
degli  Svizzeri  si  erano  messi  a seguire 
i fuggitivi  , vennero  separatamente  ad 
affrontarsi,  ma  con  diverso  esito  e con 
diverso  consiglio,  |1  principe  trovato 
l'ostacolo  de^ faafts .perduti,  che  spreta 
landò  il  proprio- pericolo  se  gli  erano 
fatti  ingoiUro,  empiendo  ogni  cosa  di 
morte  V ^ confusione,  e percosso  per 
fiancò  dalle  archibugiale  della  fanteria 
Guascona  ch*  entrò  nella  battaglia  con 

randissimo  valore,  arrivò  tanto  disor- 
inato e conquassalo  a percuotere  nella 
cavalleria,  che  il  suo  squadrone  fu  con 
poca  fatica  dìsciolto  e rovesciato  , ed 
egli  circondato  dal  signore  di  Danvilla, 
che  dal  dolore  della  prigionia  del  {la- 
dre combatteva  disperatamente  , ferito 
nella  mano  destra  , e tutto  coperto  di 
sudore  e di  sangue,  rimase  finalmente 
prigione. 

Dall'  altra  parte  1'  Ammiraglio,  ve- 
dendo la  ferocità  colla  quale  la  fante- 
ria Spagnuoìa  scaricando  folta  grandi- 
ne d'  archibugiale  lo  veniva  ad  atlac- 
ciirc  per  fianco,  e che  nell’ ìslesso  tem- 
po il  Maresciiillo  di  Sant'.^mlrea  con 
mohe  squadre  di  lance  , eh'  erano  an- 
cora fresche  e intere,  se  gli  era  mosso 
con  Ira  , c conoscendo  che  per  la  stan- 
chezza degli  uomini  e de'  cuvulli  i suoi 
ap{>ena  potevano  più  reggersi  in  ordi- 
nanza , non  si  mc>*x>lò  di  fronte  nella 
battaglia  , ma  facendo  larghi  giri  per 
la  camp.‘gna,  e scaramucciando  con  len- 
to {lasso,  andava  raccogliendo  i suoi  che 
erano  sparsi  in  diversi  luoghi,  atteu- 
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dendo  1 ritinni  pìh  latìevo  e più  ri- 
ti retto  e con  U maffTtor  riputaxiono 
che  si  potesse*,  e Domlimcno  f/cendo 
diTersi  scarichi,  e combattendo  del  con- 
tinuo con  le  pistole  , sostenne  molto 
spatio  d'  ora  V impelo  de’  nemiri,  mas- 
sime dopo  che  il  Maresciallo  ferito  mor- 
talmente fu  necessitato  a partirsi  dal 
ronllilto.  Ma  stretto  finalmente  dal  Du- 
ca dì  Guisa,  il  quale  sopraggiunto  do- 
po la  presa  del  Prìncipe  con  diversi 
squadroni  di  gente  d'  armi , si  sfonava 
di  circondarlo  , e arrivando  [>er  ogni 
parte  la  fanteria  , dalle  archihiigiale 
della  quale  erano  dislrulli  i suoi  ca- 
valli , perduta  ogni  speranza  di  poter 
rimettere  la  sua  gente,  deliberò  di  sal- 
Tarsi  per  lempoj  e fatta  da'  suoi  quella 
massa  che  permise  P ardore  col  quale 
incaixavano  i nemici , di  gran  passo 
prese  la  volta  de'  boschi , e scura  fer- 
marsi o prender  fiato, con  i cavalli  stan- 
chi e eoa  le  persone  affalirale  (>ervenne 
nell*  oscurare  del  giorno  alla  Novilla. 

S'era  nel  prinripto  della  rotta  riti- 
rato nel  medesimo  luogo  Andelotlo,  il 
quale  afilitto  dalla  febbre  quartana  , 
essendo  per  ciò  impedito  di  poter  a<lo- 
perarT  armi,  salilo  in  luogo  eminente, 
come  vide  muoversi  le  truppe  del  Duca 
di  Guisa  in  templi  che  già  si  pensava 
che  tutto  r esercito  reale  fosse  disfatto, 
dimandò  che  gente  era  quella,  e ri>po- 
atogli  eh'  era  il  Dura  di  Guisa  che  an- 
cora non  aveva  combattuto  , replicò 
molte  volte  che  questa  coda  era  im|>os- 
sihile  a scorticare;  e dalo  degli  sproni 
al  cavallo  , volle  mettersi  in  sicuro  , 
senz'  aspettare  V ultimo  sperimento  del- 
la battaglia.  Condottisi  adunque  ambi- 
due  i fratelli  alla  Novilla  , attesero  a 
ract!ogliere  le  reliquie  dell'  esercito,  che 
di  vincitore  rimasto  vinto  , seguendo 
r esempio  de' capitani,  alla  sfilala  s'an- 
dava ritirando.  Cosi  sopravvenendo  U 
nelle,  per  1'  oscurità  della  quale  non 
potevano  essere  perscgtiiUli,  s'  unirono 
nel  medesimo  luogo  il  Principe  di  Por- 
ziano  , il  Conte  della  Roccatocaut  e i 
Tedeschi  che  conducevano  prigione  il 
Contestabile,  e quivi  con  grandissimo 
consenltmento  d'ognuno  fu  dichiarato 
r Ammiraglio  generale  delle  genti  Ugo- 
notte il  quale  non  volemlo  comiuellersi 
agli  errori  e alla  perturbazione  della 
notte,  aspettò  la  cniarczza  del  giorno, 
all' ap|>arìre  del  quale  rimesse  in  ordi- 
nanze le  reliquie  dell' esercito,  e prese 
con  grandissima  celerità  la  volta  d'  Or- 
leans, poiché  il  passo  d'  andare  ad  Avrò 
di  Grazia  era  di  già  occupalo  e ini|xf-  * 
dito  da'  nemici  , che*  alloggiavano  ap- 
punto nel  mezzo  della  strada  maestra. 


11  Duca  di  Guiva  restalo  padrone  del 
campo  , dell'  artiglierie  e de'  carriaggi 
del  nemico,  ricevute  le  faiuerìe  Fran- 
cesi, che  dopo  breve  resistenza  se  gli 
renderono  a discrezione  , sopraggiunlo 
dalla  notte  alloggiò  incomodamente  nel 
medesimo  luogo  di  Blaiivilla,  ove  con- 
dotto il  Principe  di  Condè  alla  presen- 
za del  vincitore,  si  videro  eoo  uno 
spettacolo  mollo  memorabile  due  Prin- 
cipi, per  le  cose  passate  e per  la  bat- 
taglia presente,  tanto  acerbi  nemici, 
riconciliali  in  un  subito  dalla  varietà 
della  fortuna  , cenare  alla  medesima 
mensa,  e per  mancamento  dì  carriaggi 
e $tn;ltezza  d'  alloggiamento  riposare 
tutta  la  notte  in  uii  medesimo  letto  , 
perché  il  Duca  di  Guisa  , usando  mo- 
destamente il  possesso  della  vittoria  , 
raccolto  il  Principe  con  molli  segni 
d'  onore,  gli  fece  parte  del  suo;  nel  che 
fu  non  meno  oonsiderabile  la  facilità 
del  vinto  nella  disperazione  della  pre- 
senle  perdila,  di  quello  sì  fosse  nella 
prosperità  della  vilioria  la  mmleslia 
del  vincitore.  Pervennero  a Parigi  pri- 
ma le  nuove  della  rotta  o della  prigio- 
nia del  Contestabile,  portate  da  quelli 
che  fuggirono  nel  principio  della  gior- 
nata, ed  empirono  la  corte  di  grandis- 
sinu  mestizia  e d' infinito  terrore;  ma 
vi  giunse  poche  ore  dopo  il  signore  di 
Losse,  capitano  della  gtianlia  del  Re  , 
spedito  dal  Dura  di  Guisa  , ti  quale 
portando  novelle  tanto  diverse,  rasse- 
renò con  la  certezza  della  vittoria  il 
dolore  di  tante  morti,  che  allrislarono 
tulle  le  parli  della  Francia,  perchè  ol- 
tre molli  signori  e cavalieri  di  gran- 
dissima stima,  è fama  che  tra  1'  una 
parte  e 1'  altra  vi  morissero  oUomiU 
persone. 

Varie  furono  le  opinioni  e i ragio- 
namenti degli  nomini  intorno  a questa 
giornata  ; perche  molli  accusarono  la 
negligenza  del  Principe  di  Condè  di 
aver  avuti  i nemici  cosi  vicini,  e aver 
credulo  che  ancori  fossero  mollo  lon- 
tani, il  che  r aveva  necessitato  da  com- 
battere conira  sua  voglia  ; molli  biasi- 
marono la  fretta  di  ritirarsi  che  ave- 
vano veduta  nell*  Ammiraglio  , giudi- 
cando che  s' egli  s' affrontava  vigorosa- 
mente , quando  restò  morto  il  Mare- 
sciallo di  Sant*  Andrea,  avrebbe  rotta 
e disfatta  quella  parte  della  Cavalleria 
Cattòlica,  e rimesso  il  suo  parlilo  in 
ist^  di  poter  aurora  ricuperare  il  per- 
duto-: e uair  altro  canto  non  mancaro- 
no di  quelli  che  interpretando  sinistra- 
mente il  procedere  del^  Dura  di  Guisa, 
giudicarono  che  egli  avrebbe  potuto  da 
principio,  circondando  dalle  spalle  i ne- 
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miri,  rendere  la  Tittoria  molto  fjicile  e 


alra^e  della  cavalleria  e de"  fanti  della 
Latla^Iia;  ma  che  desideroso  della  f>ei- 
«iita  del  (Contestabile^  e di  rimaner  ar- 
zillo solo  della  parie  Cattolica,  avesse 
aslulaiiienle  |>ertncs»o  ai  iiiiuiri  di  stra- 
pazzare il  corno  destro  , per  assniiicre 
tutta  la  gloria  e lutto  il  romando  in 
se  stesso;  al  che  nondimeno  rispunde- 
Taiiu  i suoi  partigiani,  che  non  si  era 
musso  da  principio  « prima  per  lasciar 
trapassare  i nemici,  e poi  per  non  ur- 
tare nel  cieco  impelo  tle"  fuggitivi,  dai 
quali  sai'ebbe  stato  disordinato  , come 
iurono  il  duca  d"  Ornala  e '1  figliuolo 
luedesinio  del  Contestahile,  ma  die  «vea 
{Kiziciiteincnte  as|>ettato  il  tempo  o{>- 
)>ortnno  di  conseguire  la  vittoria  con 
sicurezza  , che  iuiinatnramenlc  aflrel- 
tandosi  sai  ebbe  siala  incerta  e peri- 
colosa. 

(jOiuun(|ue  sì  sia  , certo  è che  come 
si  Dura  di  (juisa  rimase  tutta  la  glo- 
ria ilei  latto  «r  arme  , cosi  la  ripula- 
ziuiie  degli  Ugonotti  più  per  gli  arci- 
<ienli  clic  per  la  sostanza  delia  penlila 
restò  in  gran  inaiiiera  diminuila.  Sog- 
giornò il  Duca  nel  medesimo  ulloggia- 
liiciilo  i tre  giorni  seguenti  , cosi  |k.t 
riordinare  c rinfrescare  i"  esercì  lo , ro- 
iuc  per  provvedere  alla  cura  de*  feriti 
c alia  se|K)llura  de"  morti,  e diciiiarato 
dal  He  c dalla  Regina  generale  dell'  ar- 
mi , della  quale  dignità  aveva  prima 
preso  il  possesso  con  la  vittoria,  s*  iii- 
diiizzò  alla  volta  d"  Orleans,  per  non 
dar  tempo  al  nemico  di  riaversi.  In  tan- 
to r Ammiraglio  con  una  gran  parie 
de"  suoi,  e parlicolarinenle  con  la  ca- 
valleria Tedesca  che  aveva  ricevuto  po- 
co danno  nella  giornata,  era  ritornalo 
nella  Bcossa  , ove  allentando  il  ireno 
alla  licenza  iniUtare  |m.t  conciliare  e per 
trattenere  1"  animo  incerto  de"  soldati , 
si  ridusse  finalmente  a Bogensi  per  pren- 
dere parlilo  e risoluzione  nella  »lrel- 
tezza  presente. 

Quivi  raiinali  a consiglio  tulli  i si- 
gnori Francesi  e lutti  i capitani  Te*le- 
sclii,  si  disputò  con  grandissima  varie- 
tà di  pareri  di  quello  che  in  tanta  av- 
versità di  fortuna  si  dovesse  operaie. 
IVun  era  dulibio  che  il  Duca  di  (juisa, 
usando  il  beueikio  della  viUoria,  non 
venisse  a dirittura  ad  assalire  Orlcaiis, 
che  nelle  viscere  della  Francia  era  se- 
de è fonda  mento  principale  della  guer- 
ra ; però  bisognava  pensare  a difeudeie 
questa  citta  , e ad  appare4-cliiarle  anco 
cid  tempo  il  debito  soccorso.  Le  quali 
cose  cssoido  mollo  ardue  c multo  dii- 


fìcili  A proTTederii,  titubando  già  gli 
Animi  di  molli,  e declìmirnlo  (>er  tulle 
le  parli  delia  Francia  Ih  furluiiii  e l« 
ripiilazione  degli  IJgoiioMi,  ì iluc  fra- 
telli di  Coligiìi  »i  presero  arditamente 
r assunto  tli  supplire  e all'  uno  e airal- 
tro  dì  questi  bisogni,  perche  \iidelot— 
to  si  prollcri  con  la  fanteria  Tedesca  e 
c<iii  parie  della  cavalleria  Francese  di 
restare  alla  difesa  della  cillà  di  Orleans, 
c r Ammiraglio  os(enlaii<ht  a"  Kailrt 
( cosi  chiamano  i cavalli  Tede.M'hì  ) le 
prede  e le  rieehezze  di  Xormainlia,  e 
i soccorsi  vicini  d"  Inghìllerra,  fierstiase 
loro  di  seguitarlo  in  quella  provincia, 
ove  , menli'C  il  Duca  di  Guisa  stesse 
occupato  a cosi  dilficile  oppugnazione, 
avrebboiio  como4Ìaniente  raiTolti  gl*  In- 
glesi, ricevuti  i danari  mandali  dalla 
Regina  Lisalietta,  e messi  insieme  mol- 
ti so4Torsi,  con  i quali  fatto  grosso  cor- 
po d"  esercito,  avrehljono  potuto  ]m)Ì 
esser  in  tenqio.a  soccorrere  e a liberare 
gli  assediati. 

Con  questi  consigli  indirizzavano  le 
cose  loro  i capi  degli  Ugonotti.  Ma  il 
Duca  tli  Guisa,  per  non  ct»rronqtere  con 
la  tanlanza  ì frulli  della  vittoria,  s"era 
i primi  giorni  deli*  anno  messo  in  or- 
dine d"  assalire  Orleans  , avendo  fallo 
venire  da  Parigi  1"  artiglieria  grossa  e 
gli  altri  provvedimenti  che  erano  ne- 
cessiirj  a tanta  oppugnazione,  alla  qu;dc, 
cosi  per  sollecitare  1*  esito  , come  j>er 
non  conlidarsi  interamente  in  alt  una 
persona,  volendo  esser  presente  U Ke- 
gina  , $iq>crata  con  grandissima  tolle- 
ranza la  più  aspra  e la  più  iin*oinoila 
stagione  dell*  anno,  era  venula  con  la 
persona  del  Re  a (jaiires  , e ivi  fer- 
inalasi  pot  ili  giorni  , era  pervenuta  fi- 
nalinenlc  all"  esercito,  alloggiando,  ben- 
ché con  grandissimo  incomodo,  nelle 
terre  vicine.  Già  s*  erano  irsi  alia  ve- 
nuta dell*  esercito  regio  Pivters,  Elain- 
pes,  c tulli  gli  altri  luoghi  circonvici- 
ni, do[X)  la  presa  de*  quali,  il  Dura  di 
Guisa,  raccolse  tulle  le  genti,  s"  accostò 
alla  lena  il  quinto  giorno  di  fehhrajo 
e s*  atYanipò  tra  il  Imrgo  <1*  Olivete  e 
la  terra  di  Sant*  Albino,  ailoggianienlo 
romo«lo  c per  essere  alle  ri|>e  del  fiu- 
me Loira  , abboiidaiiie  di  vettovaglie. 
Erano  in  Orleans  , oltre  la  persona 
d*  Àn<lf‘lotlo  che  comandava  a tutti  gli 
altri  ti  signore  dì  Sali  Ciro  governatore 
dtdla  terra,  e i signori  di  Avarello,  di 
Dnruz.zo  e ili  Buctdiiavaiics,  con  tpuii- 
torilici  compagnie  tli  fanteria  , parte 
Alemaniia  e |»aiie  Guascona,  con  ciii- 
«jiie  coaqKignie  tli  rav.dlcria  Francese  , 
composla  per  il  più  di  sohlali  spcri- 
meuUii  fi  veterani  ; c sopra  di  tpiot^z 
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i HttaiRnl  non  rlrnianJole  Tali* 
ch<»  c i p<*rirc»li  OeHa  «lifcM , «iìviri  in 
quadro  squa<lrp^  s*  apprctcnlafano  con 
|>ronlci7a  niirabU*^  a lulle  le  la/Ìoiii. 

ii  divjM  la  città  il' Orleans  4 ]>cnrl)è 
non  ujfiulniente,  tlal  fiume  Loira,  per- 
rlic  ilair  una  ]i«rlc  è rollocnlo  tulio  il 
c(»rpo  (iella  ritlà^  edaU' altra  giace  so- 
lamente 1111  grosso  borgo  che  rlnamano 
Toìganneiite  il  Porterelto.  Congiungesi 
il  Porlei-etto  eoii  la  città  per  un  {ionie 
(li  bellissima  opera  , nell'  ingresso  ilei 
quale  dalia  parte  del  borgo  vi  sono  due 
fortexre  chiamate  le  Torrrlle,  che  im- 
peiliu'ono  r adito  e serrano  1’  entrala 
(lei  {umte^  passato  il  ({itale  vi  è la  {lorla 
(Iella  città,  munita  con  buone  muraglie, 
ma  senza  terrapieno,  difesa  da  una  Ione 
quadra  di  forma  antica  e niassiivia  ed 
eminente.  Kra  il  recinto  delle  iniira 
per  se  medesimo  poco  forte , ma  T a- 
>evano  i difensori  munito  e riparato, 
e tra  gli  altri  miglioramenti  avevano 
fortificato  anco  il  borgo  del  Porterelto 
eon  due  capaci  IkisIìoiiÌ  alla  fronte,  con 
animo  di  trattenere  e di  ostare  più  fa- 
ciJiiiente  al  primo  sforzo  degl'  inimici  ; 
r uno  dei  quali,  dirimpetto  al  luogo  ove 
enino  accampali  i Cattolici  , era  guar- 
dato da  quattro  insegne  di  fanteria 
Guascona,  e P altro  più  rinioto  era  cu- 
stodito'da  due  compagnie  di  Tedeschi. 

Parve  con  molla  ragione  al  Duca  di 
Guisa  di  cominciare  da  questa  parie 
r oppugnazione  , prima  per  alloggiare 
coll  piu  comodo,  ira  P incomodità  del 
verno,  la  sua  gente,  e poi,  {>ercliè  sli- 
inaiido  dover  facilmente  espugnare  i ri- 
pari del  Porterelto,  disegnava  valersi 
disila  loinodità  del  fiume  jier  assaliree 
coinlwtlere  le  mura  della  città  con  gros- 
so mitnero  di  barrhe  co{>erte  di  gal>- 
bioni  e piene  d'altri  stromeiilì  milita- 
ri , le  quali  in  gran  maniera  facilitas- 
sero r assalilo  della  fortezza;  oltre  che 
da  quella  (>arle  non  avevano  quei  di 
dentro  nè  terrapieno  alla  muragiia,  nò 
piazza  iP  arme  siifllciente  da  potersi 
mettere  in  ordinanza. 

Avanzossi  {>er  tanto  la  mattina  se- 
guente lutto  P esercito  ne'  suoi  squa- 
droni a vista  della  terra,  guidando  il 
signore  di  Sapierra  le  prime  schiere  dei 
C.(ltolici^  con  seicento  cavalli  e due 
reggimenti  di  fanteria,  con  le  quali  for- 
ze respinse  facilmente  e rimesse  fin 
dentro  de'  ripari  del  borgo  quelli  che 
per  mostrare  il  coraggio  loro  erano  u- 
scili  a sc.iramui'ciarc:  nel  che  seguitan- 
do il  calore  de'  suoi,  e P occasione  die 
gli  {HMgeva  il  prospero  {irincipio  della 
scaramuccia , fece  dare  iuqietuosamenle 
J*  assalto  al  baluardo  guartiato  da'  Gua- 


sconi , doTt  snpraggbinfo  il  Duca  di 
Guisa  , e mostrando  di  fK>ner  tutto  lo 
sforzo  dell’  esercito  per  espugnarlo,  fe- 
ce nel  medesimo  leni|>o  dai  reggimenti 
di  Sansac  presentare  la  scalala  all'  al- 
tro tenuto  dai  fanti  Tedeschi  , i quali 
colti  alla  sprovvista,  fecero  cosi  poca 
resistenza  , che  preso  il  lialuardo,  en- 
trarono i Cattolici  nel  Insego  , prima 
‘che  alcuno  si  fosse  acf'orlo  che  si  com- 
battesse dz  quella  parte:  per  la  qual  cosa 
essendosi  dentro  i ripari  già  fatti  forti 
gli  assalitori,  e rivoltantlosi  tutto  il  re- 
sto dell'  esercito,  che  stava  in  ordinanza 
a quella  parte,  furono  costretti  i di- 
fensori di  abbandonar  il  borgo  del  Por- 
teretio,  ma  non  senza  grave  terrore  « 
senza  grandissima  confusione,  nella  qua- 
le èssendo  morto  il  signore  (li  Uurazzo 
e molte  altre  persone  segnalale,  furono 
seguitali  con  tanto  impelo  dai  C&tlo- 
lìci,  i quali  sopraggiungevano  da  ogni 
parte  , che  se  Aniielutio  comiMt  tendo 
leroreinenle  con  un  grosso  squadrone 
di  nobiltà  , non  vi  si  fosse  op{iosto  , 
entravano  con  P istessa  furia  anco  nelle 
Torrelle;  ma  essendosi  egli  fermalo  neU 
P ingresso  del  ponte  coperto  di  tulle 
P arme  e valorosamente  sostenuto  , fu- 
rono con  gran  fatica  rispiiili  gli  as- 
salitori, e finalmente  sernile  le  {lorte 
delle  torri  e della  città  , terminan- 
dosi quclU  sanguinosa  fazione  con  Ja 
notte. 

Preso  il  borgo  , s’  accostò  I'  esercito 
alle  Torrelle,  1 oppugnazione  delle  qua- 
li riuscendo  mollo  dilficile  per  la  for- 
tezza del  luogo,  il  Duca  con  gabbioni, 
con  trincee  e con  macchine  militari  si 
era  nondimeno  avanzalo  tanto  innanzi, 
che  ti  vedeva  i diicnsori  non  {K>ter 
mantenere  lungamente  quel  posto,  an- 
corché dui  {>czzi  piantali  in  «h  une  iso- 
le, che  sono  in  mezzo  del  fiume,  rice- 
vessero le  rive  continua  molestia  e se- 
gnalalo danno.  Intanto  1'  Anmiìragiio 
co'  Kaitri  e con  p<M  O numero  di  cavalli 
Francesi,  che  tutti  avevano  lasciati  ad 
Orleans  i carri  e gP  impedimenti,  pas- 
sata la  Loira  a Gergeo,  camminava  cosi 
spedito,  che  il  Maresciallo  di  Brissac, 
il  quale  aveva  tentato  di  im{>edirgli  il 
cammino,  non  aveva  potuto  trattenerlo 
in  alcun  luogo,  né  ostare  che  non  pas- 
sasse finalmente  ue*  coiifìui  dì  ^iorm;in- 
dia,  la  qual  provincia  em|>iendo  d'  uc- 
cisioni e <!' incendj,  predando  e distrug- 
gendo non  meno  le  cose  sacre  che  la 
profane,  scorrevano  i Uaitri  senza  con- 
tesa, non  vi  essendo  Unte  forze  in  quel- 
la regione  che  potessero  resistere  al- 
P incursione  loro.  Cosi  passando  per 
ogni  luogo  a guisa  d'  orribile  c spaveii- 
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loM  tempwta  , p^rTcnnero  finalmente 
ai  liili  del  mare  Oceano  a Sau  Salvai 
tore  di  Diva. 

Quivi  non  sapendo  i Te<!eschì  in  che 
parie  del  mondo  si  fossero,  e vedendo 
il  mare  inasprito  dalla  stagione  , lem* 
pesioso  e imperversato,  nè  comparentlo 
nnora  alcuna  del  soccorso  tante  volle 
promesso  dall'  Inghilterra,  coniinciaro-^ 
no  ferocemenle  a tumultuare  . diman- 
dando con  gridi  c con  rainaccie  le  loro 
S[»oglie  già  corse  e chiamando  PAnimi- 
iniraglio  all' osservaiione  delle  promcs- 
■e  già  fatte:  il  quale  uscito  dall' allog- 
giamento, e mostrando  col  diio  il  mare 
gonfio  e i venti  impetuosi  e centrar) , 
scusava  con  la  perversità  de’  tempi  e 
della  stagione  la  tardania  degli 
tali  soccorsi.  Ma  non  volendo  in  alcun 
nodo  acquietarsi  i Tctleschi,  appena  po- 
telleotlenere  la  dilazione  di  pochi  gior- 
ni, con  concedere  che  non  meno  gli  ami- 
ci e i partigiani  che  gli  avversari  e i 
nimici  restassero  in  pregia  all' ingonli- 
gia  loro.  Per  il  che  distruggendo  con 
ferità  barbara  tulio  quel  tratto  di  pec- 
ae,  il  quale  con  mirabile  (erlilità  e ric- 
chezra  dogli  ulntanli  si  distende  lungo 
all'  Oceano,  stette  tanto  aspellando  in- 
torno a'  lidi  del  mare,  che  finalmente 
Imnacciala  la  fortuna  , comparvero  da 
Avrò  di  Grazia  i legni  d’  Inghilterra  , 
con  i quali  vennero  e i cento  cinquan- 
tamila ducali , e i due  re^gimcnli  di 
fanterìa,  e quattordici  pezzi  d'  artiglie- 
ria, con  provvisione  convenevole  di  mu- 
nizione. 

Ricevuti  gl'  Inglesi  con  incredibile 
letizia,  i quali  erano  condotti  dal  Con- 
te di  Mongomerl  e dal  signore  di  Co- 
loinbiera  , e soddisfalli  i Raìlri  delle 
loro  paghe  decorse,  l' Ammiraglio,  chia- 
mali il  Conte  della  Koccafocaut  e il 
Principe  di  Porziano,  che  conducevano 
soccorsi  dalla  Brellagna  e dalle  regioni 
V^icine,  svendo  in  tulio  seco  ottomila 
fanti  e quattromila  cavalli , si  poneva 
in  ordine  con  sommo  studio  per  andare 
a soccorrere  più  presto  che  potesse  il 
fratello  , sperando  con  la  forza  o con 
l'arte  di  iar  levare  l'assedio  da  quella 
piazza.  Ma  già  il  Duca  di  Guisa  aven- 
do, benché  con  mollo  sangue,  espugna- 
to il  posto  dell«*  Torrelle,  aveva  ridotti 
i difensori  a termine  mollo'  stretto,  né 
sarebbe  arrivato  P Amintraglio  tanto  a 
tempo  che  avesse  potuto  soccorieie  gli 
assediati,  se  altre  arti  e altri  mezzi  dal- 
r imminente  |)ericolo  non  gli  avessero 
liberati. 

Fra  nella  fazione  degli  Ugonotti  un 
certo  Giovanni  Poletrollo  signore  di 
Mercé,  nato  di  fanùglu  nobile,  vicino 


alla  città  di  Angolemme.  Costui  d' in- 
gegno pronto  e di  natura  sagace,. di- 
morato molli  anni  in  hpagna  , e poi 
presa  la  fede  di  Calvino  , e raffinato 
nelle  predicazioni  e nelle  pratiche  eli 
Ginevra,  era  stimato  da  tulli,  com'  era 
in  falli  , uomo  da  intraprendere  ogni 
gran  lenlativo  : per  la  qual  cosa  essen- 
do noto  a liitli  i capi  della  fazione  Ugo- 
notta , come  strumento  accotno<lalo  ai 
disegni  che  nascono  alla  giornata  tra 
le  guerre  civili,  fu  persuaso,  come  di- 
cono , «lair  Ammiraglio  e da  Teoiloro 
di  Jlcza  a procurare  d'  uccidere  il  Dura 
di  Guisa,  proponendogli  quello  infiniti 
premj  e riconoscimenti  , e dimostran- 
dogli quello  che  Icvamio  di  vita  un 
COSI  gra  persecutore  della  fede  loro  na  , 
avrebbe  acquistalo  grandissimo  merito 
appresso  a Dìo.  Dalle  quali  persuasioni 
mosso  il  Poletrollo,  fingendo  d'avet*e 
abbandonala  la  parte  de'  Calvinisti,  si 
condusse  a militare  nel  campo  reale, 
e quivi  insinuatosi  anco  nella  corte  del 
Duca  di  Guisa,  aspettava  tempo  oppor- 
tuno ad  eseguire  il  suo  macchinalo  di- 
segno. Cosi  la  sera  del  vigesimo  quar- 
to d\  di  febbraio  , giorno  dedicalo  al- 
la festività  dell'  A(K>stolo  San  Mattia  , 
avendo  il  Duca  dato  ordine  a<l  un  as- 
salto che  il  giorno  seguente  disegnava 
di  dare  al  ponte  d' Orleans,  e ritiran- 
dosi disarmato  al  suo  alloggìamenlo  , 
discosto  poco  meno  d’  una  lega  dalle 
trincee,  costui  postosi  in  agguato  a ca- 
vallo di  un  giaiinelto  molto  veloce  nel 
corso,  vetlendolo  venire  solo,  ragionan- 
do con  Tristano  Roslino  , uomo  della 
Regina  , gli  tirò  un'  archibugiata  con 
tre  palle  , che  tutte  tre  lo  colpirono 
nella  i|>alla  destra,  e passando  dall' al- 
tra parte  lo  trassero  dal  cavallo  in  ter- 
ra come  f>er  morto.  Al  i^nal  improvviso 
accidente  correndo  i suoi  gentiluomini, 
che  per  non  annojare  il  padrone  erano 
passati  innanzi,  Poletrotto  ajutato  dalla 
velocità  del  cavallo  si  salvò  nelle  selva 
vicine,  e il  Duca  portalo  al  suo  allog- 
giamento dimostrò  nella  prima  cura  po- 
chissima speranza  di  vita. 

Corsero  subito  il  Re,  la  Regina  ma- 
dre e tutti  i signori  dell'  esercito  alla 
nuova  di  cosi  grave  incontrò  ; ma  non 
giovando  né  cura  diligente,  né  riraedj 
che  s'  applicassero  alla  ferita , il  terzo 
giorno  con  graiulissiroe  dimostrazioni 
di  religione  c di  pietà,  e con  ragiona- 
menti pieni  di  costanza  e di  modera- 
zione terminò  la  sua  vita.  Fu  uomo  di 
matura  prudenza,  di  singolare  industria 
e di  spiritoso  valore,  sagace  nel  consul- 
tare, pronto  nell'  eseguire,  c fortunatis- 
simo nel  condurre  ì suoi  disegni  al  de- 
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ilìn«1o  flne:  per  W niiMli  condizioni  rU 
putaln  per  .iiniTenale  cons<M>»n  di  tplti 
il  primo  Capilaiio  deU*  dà  sua  ^ t*ac« 
<|uisl(^aiico  <ol  mezzo  delle  proprie  ope- 
razioni il  titolo  di  difensore  e proleU 
tore  della  religione  Cattolica,  c nmren- 
do  lasciò  chiara  ed  illustre  appresso  dei 
posteri  la  gloria  del  nome  suo.  II  per* 
cussore  tratto  come  fuori  di  se  mede- 
simo o dalla  coKÌenza  di  tanto  misfatto, 
o dallo  spavento  ahe  areva  d'  esser  se- 
guitato da  molle  parti  , non  trovando 
la  via  di  tornarsene  in  Orleans  , errò 
tutta  la  notte  per  le  strade  e per  le 
selve  virinole  finalmente  la  mattina, 
non  polendo  più  nè  egli  nè  il  cavallo 
reggersi  in  piedi,  diede  in  alcune  com- 
pagnie dì  Svizzeri  che  facevano  le  loro 
guardie  al  ponte  di  Olivete;  dalle  qua- 
li preso  e condotto  innanzi  alla  Regi- 
na e ai  signori  dell'  esercito,  prima  con- 
fessò volontariamente  tutto  r ordimen- 
to del  fatto,  e poscia  posto  alla  tortu- 
ra ratificò  la  medesima  confessione  net 
tormenti  : per  la  quale  condotto  a Pa- 
rigi , fu  per  sentenza  del  Parlamento 

Ìmbblicanientc  squrtato.  Procurarono 
’ A.mmiraglio  e Tccloro  di  Beza  con 
diffuse  scritture  divulgale  per  ogni  par- 
te della  Crislianità  rimuovere  da  sé  il 
sospetto  di  questo  fatto;  ma  la  comu- 
ne sentenza  degli  uomini,  confermata 
non  solo  dalla  ragione  , ma  dalla  voce 
del  delinquente,  riftulò  sempre  la  loro 
scusa,  e i posteri  del  defunto  ne  han- 
no sempre  tenuta  fermala  memoria  si- 
no alla  consumazione  ilella  vendetta. 

Eli  molto  dissimile  1* operazione  della 
Regina  madre  , alla  quale  avendo  of- 
ferto un  capitano  Ugonotto,  che  si  do- 
mandava volgarmente  la  Molta,  di  tro- 
var modo  di  levare  la  vita  ad  Ande- 
lotlo  , ella  fattolo  prendere  dalle  sue 
guardie,  lo  lece  coodur  legato  al  me- 
desimo Andelolto,  permettendogli  che 
ne  prendesse  quel  supplizio  che  più  gli 
tosse  a grado  : il  che  sebbene  alcuni 
inlerprelarono  lujlignameiitc,  giudican- 
do che  la  Regina  avesse  sco{)erlo  dop- 
pio il  trattalo  di  costui,  o che  1'  aves- 
se fallo  per  cattivarsi  di  modo  V animo 
di  Andelolto,  che  ne  seguisse  per  Uue- 
rezza  la  rendila  di  Orleans  , la  quale 
riusciva  molto  dilBcile  con  la  forza;  cer- 
io è nondimeno  che  la  grandezza  del- 
r animo  della  Regina  fece  universaU 
lueiile  credere  aver  ella  proceduto  sen- 
za simulazione  ad  un  atto  cosi  magua- 
nimo,  che  pochi  esempi  simili  si  tróve- 
ranno  in  lutto  il  corso  delle  istorie 
moderne. 

Alla  morte  del  Duca  di  Guisa  seguì 
senta  difficolta  la  coneordia  , non  mai 
Davida 
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intermessa  di  IratTarsi  anco  nel  mag- 
gior fervore  deir  armi  , perchè  la  Re 
gina  liberata  dal  Re  di  Navarra  e dal 
Duca  di  Guisa.,  1'  uno  de'  quali  per  la 

ftrossima  consanguìniià  della  stirpe  rea- 
e , r altro  per  il  seguirò  nniMirato  e 
per  r eccellente  opinione  di  virtù,  gli 
erano  stati  sospetti  , desiderava  bon  la 
pace  domestica  , acquietando  le  turlso- 
tenze  del  regno  , scacciare  , prima  che 
si  radicassero,  t nemici  stranieri.  Xè  le 
davano  più  gelosia  le  per.soiie  del  Priii-, 
Cile  di  Comlè  e del  Contestabile,  per- 
ché Ira  foro  erano  corse  tante  offese  , 
che  credeva  non  potessero  mai  ricon- 
ciliarsi sinceramente;  olire  che  il  Con- 
testabile , costituito  in  età  decrepita  , 
non  aveva  né  forze  né  pensieri  che  ten- 
dessero ad  occupare  il  governo  ; e il 
Principe  di  Condè,  restato  in  grado  di 
primo  Principe  del  sangue , e per  le 
cose  possale  , e particolarmente  per  le 
convenzioni  con  l' Inghilterra,  era  fat- 
to odioso  a tutto  quanto  il  regno,  ec- 
cetto a coloro  solamente  che  seguitava- 
no il  partito  degli  Ugonotti. 

Per  tanto  parendole  convenirsi  al  pre- 
sente la  concordia  e la  pace,  per  poter 
con  le  forze  unite  e senza  diversione 
attendere  a ricuperare  Avrò  di  Grazia 
( r alienazione  della  qual  piazza  in  ma- 
no di  COSI  potenti  nemici  più  d'  ogni 
altra  cosa  la  travagliava  );  e per  discac- 
ciare fuori  del  regno  i Raitri,  che  an- 
tlavano  senza  riguardo  distruggcndocru- 
delmenle  il  paese  e aniiggendo  i popo- 
li con  inaudite  maniere  di  barbara  fe- 
riU,  era  inclinata  a concedere  larghis- 
sime condizioni.  Era  persuasa  similmen- 
te ad  abbracciare  la  concordia  da  mi 
altro  importante  rispetto,  che  essendo 
morto  il  Duca  di  Guisa,  e prigione  dei 
nemici  il  Contestabile,  non  aveva  ca- 

J)itano  di  tanta  autoritli  e di  tanto  va- 
ore,  che  dandogli  la  carica  dell'  armi 
regie,  potesse  pareggiare  la  sagacità  del- 
rAminiraglio  e la  ferociU  di  Andelolto; 
perchè  il  Duca  d'  Oiuala  , fratello  del 
morto  Duca  di  Guisa,  uomo  di  molto 
ardire,  non  era  stimalo  eguale  di  con- 
siglio e di  prudenza,  e per  1'  ordinario 
sfortunato  nelle  sue  operazioni  milita- 
ri, e quello  cha  importava  più  , si  ri- 
trovava tuttavia  delia  percossa  ricevuta 
nella  battaglia  in  istato  poco  abile  da 
traTagliare  ; e il  Maresciallo  di  Bris- 
sac  , benché  capitano  di  grande  espe- 
rienza e di  conosciuto  valore , non  ave- 
va tanta  autorità  che  fosse  accomodala 
a comandare  all'  armi  del  Re , compo- 
ste de'  primi  Principi  e de'  piu  princi- 
pali signori  del  suo  regno. 

S’aggiungeva  a queste  un'altea  cpiù 
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nerr&$«  fii>capon(*  di  «.Wstderiire  la  pa- 
ce, perché  la  devaslmion*;  della  guerra 
civile  aveva  di  modo  guaste,  inlcrrottt 
e |»erl  urlate  V entrate  regie,  e le  s|>ese 
intollendiili  che  |N>rtaiio  »eco  i prìn- 
cipi doU'  armi  avevano  di  maniera  esau- 
sto r erario  pubblico  , che  non  sola- 
niente*  si  potevano  pagare  grìnterusurj 
dei  tiebiti  coiiiralii  «lai  Re  passali,  ma 
era  stata  costretta  la  Regina  d'indebi- 
tarsi molto  più  , avendo  ricevuti  nei 
suoi  maggiori  bisogni  e del  gran  Duca 
«li  Toscana  numero  considerabile  di  da- 
nari, e dalla  Repubblica  di  Venezia  la 
aomniii  di  cento  mila  durati:  {lerla  qual 
cosa  non  si  potendo  continuare  la  guer- 
ra setiz;i  danari,  giudiiviva  a proposito 
di  valersi  del  vantaggio  della  congiun- 
tura presente. 

Dall' altra  parte  il  Princì|)e  di  Con- 
dè  vedendosi  prigione  de'  suoi  nemici, 
per  roiiscgiiire  la  libertà,  desiderava  ar- 
dentemente la  pucjr;  0 Andelutio  ridot- 
to in  estrema  necessita  di  arrendersi  , 
stimala  maggior  sua  ripulazione  di  es- 
sere iiirluso  neir  accordo  universale  , 
che  capitolare  di  rendersi  da  sé  solo. 

Kra  di  contrario  parere  P .Ammira- 
glio , il  quale  non  si  (idando  nè  della 
ricuu<  Ìlìa/.ione  del  He  , nè  delle  pro- 
messe della  Regina,  e sapendo  di  essere 
iiitrinsecanieiite  odiato  e detestato,  eleg- 
geva |H'r  miglior  |urtilo  di  continuare 
la  guerra,  ora  eh'  erano  periti  i prin- 
cipali capitani  licita  |iarle  contraria , 
piuttosto  cb'  es|K>i're  la  sua  persona  ai 
}>eriooli  d'  una  concordia  sospetta  e in- 
ledele.  Ma  essendo  egli  assente,  e trat- 
tandosi 1'  accomodamento  ad  Orleans , 
ov'  erano  le  |>orsone  della  Regina  nel 
campo  e del  Contestabile  prigione  ncl- 
Ja  città,  e oV'  era  venula  per  il  mede- 
simo effetto  madama  Leonora  moglie 
del  Principe  di  Condé,  senza  aver  ri- 
guardo all'  opinione  dell'  Ammiraglio  , 
tu  conclusa  e stabilita  la  pace  con  que- 
ste condizioni  : che  lutti  quelli  i quali 
avevano  pieno  c libero  dominio  sopra 
i castclii  e sopra  le  terre  che  possede- 
‘Vano,  non  dipendenti  da  ullrt  che  dalla 
sovranità  della  corona,  potessero  nella 
loro  giurisdizione  esercitare  liberamen- 
te la  religione  riformata  ; che  gli  altri 
feudatari,  che  non  avevano  tal  dominio, 
potessero  fare  1'  islesso  nelle  loro  case 
e per  le  loro  famiglie  solamente,  pur- 
ché non  abitassero  nelle  città  e nelle 
terre , ma  fuori  ai  loro  palazzi  e ca- 
stelli ; che  in  ciascuna  provincia  sareb- 
bono  destimele  certe  città,  ne'  borghi 
delle  quali  pntrebhono  gli  Ugonotti  rau- 
iiar^i  a celebrare  la  loro  predicazione  \ 
ebe  in  «tulle  1'  altre  cilU  , terre  c ca- 


stelli , nella  «*ittà  di  Parigi  e suo  di- 
slrutio,  e ne' luoghi  ove  si  rìlrovass* 
la  corte,  sarebbe  proibito  l'esercizio  di 
altre  religione,  che  della  Cattolica  Ro- 
m«mi  ; polendo  però  vivere  ciascuno 
nella  sua  rosricnxa  libero  senza  esser 
inquietalo  o ricenvito  ; che  t professori 
della  religione  pretesa  rifomula  osser- 
verehbono  le  feste  slahitile  dal  Calen- 
dario Romano,  e ne'  matrimonj  il  rito 
e V ordine  delle  leggi  civili;  che  ai 
signori.  Principi , gentiluomini,  solda- 
ti e capitani  sarebbono  perdonati  tutti 
i delitti  rommesst  durante  il  tempo,  e 
per  occasione  e ininisicrio  della  guer- 
ra dichiarando  il  tutto  essere  stalo  fat- 
to a hnon  line  e seuza  offesa  della  mae- 
stà reale,  e però  ognuno  sarebbe  restì- 
tiiilo  alle  sue  cariche,  «lìgnilà  , beni, 
privilegi  e prerogative  ; che  gli  Ale- 
manni sarebbono  accompagnati  e man- 
dali fuori  del  regno,  e sarebln*  in  po- 
tere del  Re  ili  riciijierare  le  sue  piazze, 
terre  e castelli  da  qualunque  persona 
presumesse  di  trattenerli. 

f^uesta  capitolazione  dopo  che  fu  pub- 
blicata ne!  campo  e nella  corte  il  de- 
cimo oliavo  di  di  marzo  , il  Principe 
di  Condé  e il  Contestabile  uscirono  di 
prigione,  Andclollo  rimesse  la  città  di 
Orleans  nelle  mani  della  Regina  , la 
nobiltà  stanca  non  meno  delle  fatiche 
rbc  delle  spese,  volentieri  prese  licen- 
za, e i Huitri.  itrconipagnalì  fino  a'eon- 
fiui  e soddisfalli  de'  loro  stipendi,  ri- 
tornarono alle  case  loro.  Ricusarono  gli 
otto  Parlamenti  del  regno,  ma  |>arli- 
colarnienle  quelli  di  Parigi,  di  Tolosa 
e di  Aix , d^  accettare  e di  registrare 
T editto  della  concordia  , come  sempre 
furono  quei  Ire  Parlamenti  piu  di  lutti 
gli  altri  contrari  parte  degli  Ugo- 
notti. Ma  essendo  comparsi  per  nome 
del  governo  a Parigi  il  Cardinale  di 
Borlmne  e il  Duca  di  Momf>eiisieri , a 
Tolosa  il  Visconte  di  Gioiosa,  e ad  Aix 
il  Conte  di  Heuz,  mostrando  che  il  Re 
stimava  convenirsi  alla  quiete  del  suo 
regno  e alla  salute  dei  suoi  sudditi  che 
]'  accordo  fosse  accettato  e approvato  , 
furono  ultimamente  pubblici  i capitoli 
riserhando  però  alTarbitriodi  Sua  Mae- 
stà di  poterli,  qualunque  volta  gli  pa- 
resse, correggere,  o rivocare. 

Non  minore  resistenza  fecero  i pre- 
dicanti dalla  parte  degli  Ugonotti,ave- 
dendo  tanto  stretlamcnle  mo<lerato  Te* 
ditto  di  gennajo,  e se  ne  risentì  gra- 
vemente r Aniiniraglio  , entrato  in 
grandissimasperenzu  di  vìncere  la  guer- 
ra ; ma  piacendo  così  al  Principe  di 
Conde  , e concorrendo  con  lui  avida- 
uicutc  tutu  U nobiltà  ) furono  aslrelli 
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di  acromod.irTÌ  l'  animo  « Tnarcliinaii*lo  ^ 
inianto  tra  di  loro  nuoTe  c più  pf'rU 
coiose  rÌToltuioiii . StipuUu  o ptibi>li- 
cala  la  paco,  la  Regina  non  dando  .spa- 
zio a se.  slp<«a  di  respirare  , invialo 
1'  esercito  in  Normandia  sodo  il  gover- 
no del  Maresciallo  di  Brissac^  s*  incam- 
minò personalmente  alla  jueiJesima  vol- 
ta^ disegnando  <li  stringere  senza  dila- 
tionc  Avrò  di  Grazia  , e di  voler  reg- 
gere il  peso  di  tutte  le  cose  con  la  pro- 
pria sua  presenza  e comando  : r<>sa  che 
1‘  assicurava  riall'  arti  e dati'  insidie  «lei 
grandi,  c più  elFicaceinente  indirizzava 
al  proprio  fine  V evento  de’  suoi  con- 
sigli, conciliare  anco  la  benevolenza 
deir  ordine  militare  alla  persona  del  Re 
il  quale  nudrilo  continuamente  negli 
eserciti,  e intervenendo  a tutti  i con- 
sigli  e a tutte  le  op''razionì,  si  andava 
empiendo  di  spiriti  generosi  e vìvi,  ** 
giornalmente  appremlciulo  con  V espe- 
rienza la  pratica  di  governare  il  suo 
regno. 

Era  Carlo  di  nalura  rn.tgnaninia  e 
Tcraraentc  reale,  il'  ingegno  pronto  e 
vivace,  e per  T aspello  iiucnIoso  e p*T 
la  gravità  delle  tnanierc  in  eia  cosi  te- 
nera, non  solo  stimalo, ma  riverito  gran- 
demente da'  suoi.  Air  incontro  gl  In- 
glesi, che  al  numero  di  tremila  alla  di- 
tesa  di  Avrò  di  Grazia,  sotto  al  coman- 
do del  Conte  di  Varvieb,  non  manca- 
vano sollecitamente  di  munirsi  e tli  for- 
lificarsi  , sperando  per  la  Tortezza  del 
luogo  di  poter  resistere  francamente  fi- 
no alla  venula  della  loro  armata  , la 
qual  potente  si  preparava  non  solo  per 
«oct'orrerc  quella  piazza  , ina  per  isbar- 
care  ancora  e infestare  i lidi  della  ^^or- 
inan'Jiu  inferiore  , e tutta  la  costa  ri- 
volta verso  il  muro  della  Bret  lagna.  Ma 
la  Regina  avendo  fallo  loro  per  un  aral- 
do intimare  che  in  termine  di  tre  gior- 
ni dovessero  rilasciare  quella  fortezza  , 

Ja  quale  , violando  le  condizioni  della 
pace,  avevano  ingiustamente  u»urp.ila, 
spirato  quel  breve  termine  , vi  aveva 
latto  condurre  sotto  V eiercilo,  e dato 
principio  a combulicrla  da  molle  parli. 

Venne  dopo  non  molli  giorni  nel 
rampo  reale  il  Contestabile,  con  la  pre- 
senza del  quale  si  diede  maggior  c.iiore 
all' oppugnazione  ; e quantunque  fosse- 
ro divise  tra  lui  c il  Maresciallo  di 
Brissac  le  fatiche  c 1'  opere  inililari  , 
nitlladimeno  sisciicva  1'  autorità  del  co- 
niando tutto  nella  Regina,  la  quale  al- 
loggiando nella  Badia  di  Fecan,  cav.il- 
cava  ogni  giorno  all'  esercito  , solleci- 
tando di  tal  maniera  i progressi  del- 
r assedio,  che  già  presa  una  torre  po- 
sta alla  punta  del  porlo,  c alloggiatovi 


TERZO  no 

il  maestro  di  c.vmpo  SarUbos  ron  mob^ 
fanti,  erano  ridotti  i «lìfemori  a termi" 
ni  mollo  stretti  : la  quale  nei*essilà  si 
andò  anche  di  giorno  in  giorno  niag- 
ginrmcnie  accrescendo,  perché  soprag- 
giunto il  caldo,  essendo  già  entralo  il 
mese  di  luglio,  si  attaccò  i^osì  gran  pe- 
stilenza nella  terra,  alla  quale  sono  per 
la  nalura  de' corpi  loro  e per  la  ma- 
niera del  vitto  grandemente  solloposfi 
gl'  Inglesi  , che  con  orrilnle  inorlalilà 
consumò  in  pochi  giorni  la  maggior 
parte  de'  difensori,  lì  Conte  di  Varvicli 
non  potendo  più  resistere  alP  oppugna- 
zione degli  nomini  c all'  ira  del  cielo, 
convenne  finalmente  il  vigesimosellimo 
dì  di  luglio  di  rendersi  con  queste  con- 
dizioni : eh'  egli  dovesse  lìberamente  ri- 
mettere Avrò  di  Grazia  nelle  mani  del 
Conlestal)ile  per  nome  del  Re  Cristia- 
nissimo, con  tulle  le  artiglierie  c mu- 
nizioni appartenenti  ai  Francesi,  e tut- 
ti i legni  e le  mercanzie  prese  e occu- 
pate nella  passata  guerra  : che  i pri- 
gioni dell' una  parte  e dell’ altra  si  li- 
l>erassero  senza  taglia,  e che  gl’  inglesi 
in  tèrmine  di  sci  giorni  dovessero  tra- 
sportare i loro  arnesi  e le  robe,  senza 
ricevere  impedimento  alcuno. 

Appen.i  erano  stipulali  i capitoli,  e 
d.-ili  scambievolmente  gli  osi.'iggi  , che 
r armata  d’  Inghilterra  , grossa  di  ses- 
santa legni  e ben  fornita  di  fanterìa  , 
apparve  in  allo  mare  , navigando  con 
buon  vento  alla  volta  del  porto.  Ma  il 
conte  di  Varvicli  non  poleiulo  più  far 
di  meno  di  dar  esecuzione  alle  capito- 
lazioni già  concluse,  fece  intendere  al 
generale  dell*  armata  esser  già  seguila 
Ih  resa  della  piazza;  per  la  qual  rosa 
egli  fermatosi  sull' ancore,  e rirevuli  i 
soldati  che  erano  siati  a difesa  di  quella 
piazza,  voltò  le  prore,  e toniosscne , 
senza  far  altra  mossa  , in  Inghilterra. 
Speditasi  la  Regina  con  tanta  facilità 
«Icir  impedimento  degli  slr.niieri  , ri- 
volse subito  r animo  a pacificare  il  suo 
regno,  e a riformare  le  cose  del  gover- 
no. Era  r intenzione  sua  , poiché  V e- 
là  del  figliuolo  aveva  dì  già  tocco  il 
limite  dei  quattordici  anni  , di  f.irlo 
dichiarare  li^ro  dall*  obbligo  della  tu- 
tela, ed  abile  a governare  da  sé  stesso 
conoscendo  che  con  questa  dichiarazio- 
ne avrebbe  lesalo  a*  Principi  del  san- 
glie  e agli  Mitri  signori  grandi  ognj  ra- 
gione di  pretendere  e di  aspirare  al 
governo  , e a lei,  per  la  tenera  giovi- 
nezza «lei  Re  e per  I’  autorità  smìsn- 
fala  che  avevano  i suoi  consigli  , sa- 
rebbe rvslH'a  la  me<.iesiiiia  potestà  iiel- 
V amministrazione  del  regno. 

Ma  si  opponeva  a questo  suo  disegno 
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U s«t»lentA  p r«nlnritik  ili  molti  Mina- 
tori e di  molti  giunscoiiMilti  , i «inali 
4'ontemletano  non  potersi  liberare  ii  Re 
del  governo  de'  stioi  tutori  5 nè  rìniel- 
terlo  libero  al  proprio  dominio,  nè  Hi« 
rhianirlo  esser  di  sua  ^gione,  se  non 
avesse  interamente  finito  e atieropiulo 
del  tutto  il  teni|K>  prefìsso  dei  quattor- 
«licì  aiini^  al  quale  ancora  mancarano 
molti  mesi.  Si  «'onserva  negli  arrbivj 
regi  negli  atti  della  rorte  del  Parla- 
mento e nel  monaslerio  de'  Monaci  di 
San  Dionigi  una  costituzione  dì  Carlo 
V-  Re  di  Francia,  quello  che  fu  cogno- 
minato il  Savio , fatta  solciincineiite 
nel  Parlamento  di  Parigi,  V anno  di 
nostra  salute  mille  trecento  setlantaire, 
sigillala  dal  gran  Cancelliere  Dorman- 
fio,  e sottoscritta  da' fratelli  «lei  Re, 
da' Principi  «lei  sangue  reale,  e da  gran 
quantità  de'  primi  Baroni  e signori  di 
tulio  il  regno,  per  la  quale  si  «lichiam 
che  I Re  di  Francia  nell' dà  di  quat- 
tordici Mimi  possono  assumere  da  se 
sie.ssi  il  governo  e V aiiiniiiiìstrazìone 
del  loro  regno;  ma  non  si  specìfica  chia- 
ramente, se  nel  principio  , ovvero  nel 
fine  (icir  anno  quattor«liresìmo,  si  deb- 
ba eseguire  questa  costituzione. Per  que- 
sto molti  de' senatori,  {larticolarnieute 
di  quelli  del  Parlamento  di  Parigi,  for- 
se conoscendo  di  avere  maggiore  pote- 
stà nell'età  minore  «lei  Re,  e però  vo- 
lendo ampliare  il  tempo  di  esercitarla 
disputavano  uon  potersi  dire  che  il  pu- 
pillo fosse  pervenuto  all'  età  di  quat- 
tordici anni,  se  non  gli  avesse  intera- 
mente finiti , nè  poter  innanzi  a quel 
tempo  sciogliersi  in  alcun  moilo  o dal- 
la «ieliolezza  o dall'  obbligo  dell'  età  pu- 
pillare. 

Dall'  altra  parte  il  gran  Cancelliere 
Spedale,  uomo  di  prolonda  dottrina,  e 
quelli  che  favorivano  1'  intento  della 
Kegiua,  contendevano  non  doversi  nella 
«onsiH  uzione  degli  onori  e dignità  con- 
tare l'età  (ii  inoioento  in  momento, co- 
me si  fa  nella  reilituzioiie  in  integro 
de'  pupilli,  avendo  sempre  le  leggi  la 
mira  di  essere  graziose  nel  favorire  quei 
di  minore  età,  a'  quali  nella  reintegra- 
zione al  |)Ossesso  delle  ragioni  loro  tor- 
nava a conto  la  prolungazione  «lei  lem- 
|K>;  111.1  nel  conseguire  gli  onori  ridon- 
dava in  vantaggio  e favore  che  si  ul>- 
hreviassero  i termini  e si  troncassero 
le  dilazioni  ; 'essere  di  niun  momento 
lo  spazio  di  (>ocbi  mesi  a confermare 
1'  ingegno  e a maturare  la  prudenza 
dell'  uomo  , ed  essere  con  la  pubertà 
prescritti  dulie  leggi  i termini  «Ji  u.m  ì- 
re  dalla  potestà  e dal  governo  altrui. 
Queste  loro  ragioni  «xmiprovavatio  cou 


il  metlesinm  lesto  delle  leggi  Imperiali, 
con  le  quali  si  govcniano  i polentali 
Cristiani  , e con  i più  chiari  e famosi 
espositori  di  quelle,  i quali  nella  <li- 
strìbuzione  degli  onori  e de'  magistrati 
hanno  con  rrgob  volgare  e trista  nella  | 
ragion  civile  sempre  computalo  l'anno  I 
principialo,  e,  come  essi  «iìcono,  inroa-  [ 

io,  per  anno  terminalo  e finito.  , 

perché  il  Parlamento  di  Roano 
si  era  sempre  dimostrato  più  di  tutti 
gli  altri  osse«|UÌosoe  prontis  ai  coman- 
damenti del  Re  , e nella  prossima  re- 
stituzione della  cillà  i suoi  particolari 
senatori  erano  stati  mallo  sollevati  e 
ajiilati  dallu  beneficenza  con  la  quale 
regaimetile  era  solita  dì  gratificare  i suoi 
sudditi  la  R(‘gtna,  delilierarono  di  far 
fare  questa  terminazione  in  quel  Par- 
lamento , per  non  si  esporre  alle  con- 
traddizioni de'  senatori  di  Parigi , eià 
entrati  iu  consuetudine  di  voler  iiiodc^ 
rare  «roii  le  sentenze  loro  le  delibera- 
zioni reali.  Cosi  passali  il  Re  e la  Re- 
gina, dofio  r acquisto  di  Avrò  di  Gra- 
zia, pieui  di  riputazione  a Roano  il  dk 
decimoquinto  di  settembre,  andarotio 
solennemente  con  tutta  la  corte,  signo- 
ri e ufficiali  «Iella  corona  in  Parlamen- 
to, e sedeiulo  tutto  P online  de'  senatori 
con  nobile  consenso,  assunse  il  Re,  con  * 
le  cerimonie  solite  a farsi,  il  guvemo  • 
lìbero  e assoluto  del  suo  regno.  Si  ri- 
senti gravemente  il  ParlanKnto  di  Pa- 
rigi; che  cosa  di  tanto  |>eso  si  fosse  «ie- 
cisa  e letvninala  in  altro  seggio,  che  in 
quello  che  è primo  di  dignità  tra  tutti 
gli  altri  , e che  tiem.*  |»er  I'  ordinario 
il  luogo  di  Consiglio  generale  della  na>  1 
zione.  Ma  il  Re  già  dichiaralo  maggio-  i 
re  dì  età  , e per  natura  di  spirito  vi-  I 

file  e maschio  , si  risenti  mollo  più  j 

gravemente  che  presumesse  il  Parlaroen-  f 
to  di  Parigi  d'  ingerirsi  nelle  cose  del  I 
governo  che  non  appartengono  a lui,  e 
ammoni  i senatori  con  àcerbe  parolecbe 
attendessero  a fare  giustizia,  a che  era- 
no deputali , nè  si  rocscxilassero  nelle 
cose  (Il  Stalo,  le  quali  di|>cndevano  dal 
suo  proprio  arbitrio  e dal  suo  senipli- 
ce  Videie.  Dalle  quali  ammoinziont  es- 
sentlu  restali  i senatori  alquanto  nior- 
lificati  , accettarono  c pubblicarono  la 
terminazione  della  sua  maggioranza  sen- 
z' altra  rontra<l«lizione. 

Presa  dunque  dal  Re  in  nome  e in 
apparenza  la  fmleslà  del  comando  , la  | 
Regina,  nei  ronsiglìo  della  quale  rise- 
deva infatti,!*  mollo  piu  assolulamen* 
le  di  prima  , il  |>eso  e 1'  autorità  «lei 
governo,  aveva  lìvolli  lutti  i pensieri 
ad  a«<}iiietare  e |Mcilirare  il  suo  regno, 
il  quale,  come  nel  mare  dopo  il  furore 
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licite  l)nrm»che  mole  rimanere  grainiis- 
sima  agtlazione^  cos)  era  per  varie  ca* 
KÌoni,  liopn  la  ronchisìoiìi*  «Iella  pare  , 

(la  molle  liirholenie  commosso  e trave- 
friiato.  Kra  ftià  r<*ssata  la  necessità  di 
tenere  i |Kirtili  divisi,  e con  giusto  pe- 
so lùlanciala  la  forza  delle  fazioni;  poi- 
ché dall'  una  parte  l'età  legittima  del 
He  aveva  rimosse  tutte  le  prélendenze 
di  conseguire  e di  amiiiinistrare  il  go* 
vertio^  e già  1' autorità  sua,  parte  per 
le  vittorie  tanto  celebri.,  parte  per  aver 
assunto  il  dominio  Pibero,  era  di  modo 
conrcrmala  e stabilita  , che  cessava  il 
fospello  {lassato  delle  marchin:i7Ìoni  e 
delle  insidie  de' più  potenti,  de' quali 
si  dubitava  che  disrucriando  i pupilli 
dalla  sede  reale,  aspirassero  a trasferire 
in  se  inedeMini  il  dominio  delta  coro- 
na : e dair  altro  canto,  la  morte  del  He 
di  Navarra  e del  l)u(*a  di  Guisa  aveva 
debilitata  notubiliiieiile  la  fazione  Cat- 
lolica,  e {)recipitose<tpcrazioni  del  Prin- 
ci|ie  e dell'  Aininiruglm  avevano  scema- 
lo loro  il  credito  « diminuiti  i segua- 
ci ; di  moJo  che  , abbassala  già  la  {lo- 
teiiza  deir  uno  e dell' altro  partito,  |k>- 
levu  il  regno,  acquietandosi  le  discor- 
die e rimovendosi  le  dissensioni  civili, 
ripigliar  farilnienie  quella  forma  nella 
quale  |ier  molli  seroli  T avevano  godu- 
ta ì Re  {lassali. 

A questo  era  intenta  con  ogni  con- 
tenzione di  spirito  la  Ri'gina,  avendo 
divi&iilo  insieme  con  il  He  e «un  il  Can- 
celliere S{icdale,  fra  i quali  con  m'cul- 
ti  consìgli  {iassavaho  tutte  le  cose  del 
governo  , di  tentare  ogni  mezzo  |h>ssì» 
bile  per  dislrarre  l'animo  del  Prinri{>e 
di  Condè  dal  {«alrocinio  della  fazione 
Ugonotta,  placare  V Ammiraglio  e Aii- 
delotto,  che  pieni  di  sos{>elti  se  nc  sta- 
vano come  ritirati  dalla  pratica  della 
corte,  e s{iogliato  a questa  maniera  dì 
capi  e di  {irOtettori  quel  parlilo  , an- 
darlo a |K>co  a poco  senza  strepito  con- 
sumando , e senza  violenza  sradicando, 
sicché  tinalmeiile,  come  era  nei  tempi 
passati  avvenuto  di  molli  altri,  si  di- 
leguasse da  se  medesimo  e si  estingues- 
se quasi  insensìbilmente.  Con  queste 
arti,  con  la  dissimulazione , con  la  sa- 
garìià  e con  la  destrezza  speravano  di 
far  tanto,  che  si  ridumse  il  regno  a 
quella  sincerità  e a quella  quiete,  alla 
quale  era  diUìcile  e (lerìculoso  {>cr  mez- 
zi vìoleuti  e aspri  volerlo  ridurre  con 
r armi  e con  la  guerra.  A (irocurare 
questi  tini  era  necessaria  la  pace  d' In- 
ghilterra , la  rinuovazione  della  confb- 
derazione  con  le  coniunilà  degli  Sviz- 
zeri, c la  buona  intelligenza  co'  Prin- 
cipi protestanti  di  Germania  , per  Ic- 
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vare  il  fomento  agli  Ugonotti  e Po«’" 
casione  all'  ingresso  dclh*  nazioni  stra~ 
iiìcre  , «lair  invasione  delle  quali  con 
tanta  fatica  e tanti  {XTicnli  e con  tanto 
danno  pubblico  e particolare  si  erano 
liberati. 

Per  questo  avevano  fatto  introdurre 
trattato  di  concordia  con  la  Regina  Li- 
salseita  da  GiiidoCavalcanli  Fiorentino, 
avvezzo  a trattare  molli  negozj  nel- 
r un  regno  e nell’ altro,  e pratico  de- 
gl' interessi  d'  ambedue  le  nuziuni  ; e 
a'  Principi  di  Germania  avevano  invia- 
to Rascalone,  uomo  adoperato  per  l'ad- 
dietro  nelle  cose  di  qucdla  {irovincìa  dal 
Duca  di  Guisa  per  acquietare  e ricon- 
* ciliare  l'  animo  de'  Protestanti,  e trat- 
tare molte  cose  di  roimine  interesse;  e 
alla  Repubblica  degli  Svizzeri  era  an- 
dato Sebastiano  di  Liiubes{>ina  Vescovo 
di  Limoges , {>er  rinnovare  V antiche 
rapilolazioni  avute  col  padre  e con 
Favolo  del  Re  presenic. 

Ma  col  Princi{>e  di  Condè  s'  ado|>e- 
ravano  urli  sotlilis»ime  * er  ridurlo  ad 
a{)plirarsi  c unirsi  sinceransente  con  l'a- 
nimo air  iihhidienz;i  reale;  {«n he  ac- 
collo e dal  ile  e dalla  Rcgiiiii  cuti  di- 
mostrazioni di  grainiissimu  roiiftilenza, 
trattalo  e riverito  come  {iriino  Princi- 
pe «hfl  s;«ngue  , gli  fu  subito  ronfertlu 
il  governo  di  Piccardia,  lo  sdegno  della 
priviiiinnr  del  ({uale  era  stata  Li  {irima 
srtnlill.1  che  aveva  acceso  il  suo  animo 
al  desiderio  di  cose  nuove,  e trattenen- 
dolo più  che  si  {ioleva  alla  corte,  s'al- 
temieva  ix>n  giuochi  , con  feste  e con 
diverse  maniere  di  passatempi  a farlo 
invaghire  dell'  ozio  c de'  diletti  della 
pace,  e fargli,  scorda  re  in  {larle  la  tie- 
rezza  della  natura  sua.  A queste  cose  si 
aggiunse  , che  essendo  in  quei  giorni 
ruaucala  dì  vita  Leonora  di  Koja  sua 
consorte,  donna  di  natura  inquieta  , e 
solita  con  pungenti  stimoli  a concitarlo, 
la  Regina  {>crsuase  a Manthcrila  Lu- 
straca,  vedova  del  Maresciallo  di  San- 
l' Andrea,  ricchissima  cosi  de' beni  la- 
sciatile dal  {ladre , come  dell'  eredità 
opulentissima  del  marito,  ad  ostentargli 
e oflérirgli  il  suo  inalrimonìo,  stiman- 
do che  sollevandosi  il  Principe  col  be- 
nefìcio di  queste  nozze  dalle  strettezze 
domestiche,  e vivendo  con  agio  e con 
isplendore  proprio  alla  chiarezza  del 
suo  sangue  , non  dovesse  essere  più  si 
facile  «1(1  iii]plic:irsi  di  nuovo  nel  tra- 
vaglio di  pensieri  tiirlKilenli  , già  da 
lui  {irovult  disaslrevoli  e graudemcuie 
pericolosi. 

Ma  |ier  separarlo  e distrarlo  dairami- 
cizta  dei  signori  di  Cialiglioiie  , 1' a- 
dcreiiza  de'qiialt  era  chiaro  servi  rgli  d'iii- 
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rcntÌTo  atla  mnlitazione  di  cose  nuove 
ai  pnxurava  eoa  le  solite  adtilazioni  del- 
Li  corte  di  fargli  credere  che  la  {lerdila 
della  battaglia  fosse  seguila  per  la  co- 
dardia o per  la  poca  fede  deir.4mmira- 
glio  e di  Andelollo^  i quali  troppo  an- 
siosi di  salvare  se  stessi  , ovvero  invi- 
diando il  valore  col  quale  egli  aveva 
principialo  a vincere  sacrano  troppo  per 
tempo  abbandonali  alla  fuga,  lasciando 
soli  e derelitti  quelli  che  valoro.s;inicn- 
tc  rorahaltevano  ^ e lui  principalmente 
nelle  mani  de'  suoi  nemici:  le  quali  co- 
se magnilìcale  e inculcate  jiolevaiio  tur- 
bargli ratiirno^  e porlo  in  dilTidanza  con 
i suoi  antichi  dipendenti  e amici.  Ma 
né  r essersi  egli  iieraiiiente  innamorato 
in  camera  della  Regina,  ove,  fnigcudo 
ella  di  non  lo  conoscere,  godeva  le  bel- 
lezze di  LimeviiU  una  delle  sue  danit- 
gelle,  ne  la  speranza  dì  cosi  ricco  ma- 
trimonio che  se  gli  proferiva,  bastavano 
a fargli  scordare  la  ferocità  sua  natu- 
rale, nè  qualsivoglia  arte  che  si  ado|ie. 
rasse,  aveva  forza  di  staccarlo  dalla  con- 
giunzione o dall'  aderenza  dell'  Ammi- 
raglio c degli  altri  fratelli  di  Cialiglio- 
ne  : i quali  non  fidandosi  della  Regina, 
nè  stimxindo  eh'  ella  si  potesse  mai  fi- 
dare di  loro  , non  potevano  a partito 
alcuno  essere  assicurali , ma  tenendo 
continue  pratiche  a sollevare  le  speranze 
degli  Ugonotti,  stavano  con  buuuc  guar- 
die lontani  dalla  corte. 

Ripugnavano  anco  alla  qiiictecomune 
e aff  intenzione  della  Regina,  non  me- 
no licgli  Ugonotti , i capi  della  parte 
Cattolica  , intenti  a vendicarsi  della 
morte  del  Duca  di  Guisa,  ed  impazienti 
di  veder  tollerata  la  libertà  delia  fede. 

Aveva  lasciati  Francesco  duca  di  Gui- 
sa di  Anna  da  Kstc,  sorella  di  Alfonso 
Duca  di  Ferrara,  sua  moglie,  tre  figliuo- 
li maschi,  Arrigo  Duca  di  Guisa,  gio- 
vane di  singolare  speranza  e «rHUissìma 
aspcllazioue,  Lodovico  destinato  aliati- 
la •ecclesiastica  e alla  dignità  del  Cardi- 
nalato, e Carlo  Marchese  e poi  Duca  di 
Mena , quello  che  nell*  ultime  guerre  so- 
stenne il  peso  delia  lega  Cattolica  con- 
tro di  Arrigo  IV.  Questi  fìgliuoli,  che 
non  degeneravano  dalla  grandezza  del- 
l'animo nè  dal  valore  del  padre,  l>en- 
chè  costituiti  in  età  molto  tenera, 'sol- 
levali nondimeno  dalla  feroc  ia  del  Duca 
di  Ornala  e dall*  autorità  del  Cardinale 
di  Lorcno  loro  xii,  erano  arditamente 
subentrati  a tenere  il  principato  della 
]rarle  Cattolica,  e però  andavano  pro- 
curando d'avanzarsi  di  credilo,  e con 
promuovere  nuovi  inolivi,  iiiaiitencre 
arresi  gli  ardori  della  fazione.  Per  la 
qualiosa,  fatta  notabile c iiiiuicrosa  adu- 


nanza de' loro  parenti  e de' servitori  ve- 
stili a bruno,  erano  comparsi  atla  pre- 
senza del  Re,  difiMiidando  con  efficace 
istanza  e con  allissìme  grida  ilei  |>of>olo 
Parigino  concorso  a questo  spettacolo, 
che  fosse  per  giustizia  proceduto  con- 
tro di  quelli  che  avevano  fallo  cosi  brut- 
tamente assassinare  il  padre  loro,  men- 
tre in  servigio  di  Dio  e della  corona 
fedelmente  e gloriosamente  portando  le 
armi,  travagliava  per  il  bene  univer- 
sale. Alia  quale  dimanda  non  avemlo 
potuto  ris|>ondere  altro  il  Re,  se  non 
che  a lenqioe  a luogo  non  avrebbe  man- 
cato di  far  giustizia  esemplare  contro  di 
quelli  che  si  fossero  trovali  col|>evoU 
d'  operazione  cosi  enorme,  ne  restavano 
i fratelli  di  Coligni  in  maggiore  diffi- 
denza e in  necessità  quasi  inevitabile 
di  ravvivare  l'armi  della  loro  fazione, 
per  poter  resistere  alla  polente  nimici- 
zia  ile' signori  «li  Guisa. 

Ma  si  macchinava  di  sollevare  la  par- 
ie Cattolica,  e di  opprimere  i seguaci 
di  (Alvino  con  maggior  tentativo;  per- 
che il  Cardiful  di  Loreno  conoscendo 
che  gl'  interessi  de'  nipoti  uniti  e me- 
scolati per  se  iiiedesiriii  con  la  caliga 
della  religione  ne  riuscivano  mollo  più 
onorevoli,  e si  rendevano  più  polenti 
e più  forti  , chiuso  che  fu  il  concilio 
di  Trento  nel  mese  di  novembre  di 
questo  medesimo  unno  , trasferitosi  a 
Roma,  aveva  persuaso  al  Pontefice  Pio 
IV',  molto  mal  soddisfatto  dalla  pace 
conclusa  in  P' rancia  , che  si  facesse  i- 
•lanza  al  Re  Carlo  e alla  Regina  ma- 
dre, che  pubblicassero  e osservassero  il 
concilio  nel  regno  loro,  promclleiido  che 
i nipoti  con  tutta  la  casa  di  Loreno  c 
conia  maggior  parte  della  nobiltà  Fran- 
cese sareb^ro  stati  pronti  e uniti  |>er 
fame  fare  la  dichiarazione,  e liastevoli 
poi  con  le  forze  ad  opprimere  i seguaci 
della  dottrina  Ugonollu.  Persuadevano 
questo  medesimo  al  Pontefice  il  Re  Cat- 
tolico c il  Duca  di  Siivnju,  entrali  in 
gelosia,  per  la  vicinanza  c per  l intro- 
duzione degli  Ugonotti,  che  non  in- 
coiassero i propri  loro  Stati , |>oichè  già 
n'  erano  infetti  i Paesi  Ba^si  |>osseduti 
dal  Re  Filippo  , c piu  che  mezzana- 
mente travagliate  non  solo  le  terre  della 
Savoja , ma  quelle  de!  Piemonte  ancora, 
ove  la  vicinanza  di  Ginevra  uvea  spar- 
so il  seme  dell’  eresia;  per  il  che  e l'u- 
iio  e l'altro  desiderava  che  questo  pe- 
ricoloso incendio,  acceso  in  jiaese  cosi 
propinquo  , senza  tnler|>orre  maggiore 
dilazinnc  restasse  estinto. 

Nè  fu  difficile  il  persuadere  al  Pon- 
tefice che  sene  rìscaldasar.  Iratlaiidosi 
più  che  d'  ogni  altra  cosa  della  gran- 
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«Imi*  i\t\U  Scile  Apostolica  e deiraii. 
tnrilìi  (tei  Ponlifìcalo:  per  la  qnal  ro«.i 
delcrrnltiarono  di  mandare  oratori  al  Re 
di  Francia  ad  esortarlo  che  facesse  pub- 
blicare  e osservare  il  concilio  di  Tren- 
to, i-on  proferirgli  forre  e ajutì  per  i- 
smorxare  dalle  me  terre  e per  estcrmi- 
nare  T eresia.  Questa  le<mxÌone,  che  si 
mandava  così  unita  per  darle  maggior  ef- 
lìcacia  e maggior  peso,  era  grandemente 
molesta  al  Re  e alla  Regina  madre  ; 
perchè  sebbene  erano  concordi  al  desi- 
derio del  Papa  e degli  altri  Principi  di 
sradicare  e di  opprimere  la  faxinne 
l ^gonot  Ui,  dalla  quale  conoscevano  nasce- 
re il  fomento  dì  tutte  le  turbolenze  , 
non  giuflicavano  con  tutto  questo  ap- 
proprialo a'  loro  interessi  di  farlo  !u- 
nmll  uosa  mente  e strepitosamente  al  pre^ 
sente,  e di  precipitare  le  deliberazioni 
loro,  die  , disegnate  con  grandissima 
prudenza  , non  erano  ancora  mature  ; 
e avevano  grandemente  a male  che  il 
Re  Cattolico  e maggiormente  il  Du- 
ca di  Savoja  volessero  quasi  autore- 
volmente presumere  d'ingerirsi  nel  go- 
verno degli  Stali  loro;  oltre  che  que- 
sta cos\  sollecita  istanza  gli  metteva  in 
evidente  necessilii  o di  alienare  da  sé 
P animo  del  Pontefice,  e quasi  con  pub- 
blico scandalo  e ignominia  del  nome  lo- 
ro separarsi  dall'  ubbidienza  della  Sede 
Apostolica,  o di  scoprire  i disegni  con 
i quali  lentamente  procedendo,  avevano 
deliberato  senza  pericolo  e senza  g«ierra 
pervenire  col  lieneficiodcl  tempo  al  n>e- 
desimo  fine:  i quali  se  si  scoprissero  per 
questa  strada  , mentre  procuravano  con 
grandissima  simulazione  di  Imerli  se- 
greti, non  dubitavano  che  pervenendo 
a notìzia  degli  Ugonotti,  non  dovesse 
nel  medesimo  tempo  tornarsi  ad  accen- 
dere la  guerra  oivUe^  con  dare  adito  alle 
nazioni  straniere  d' invadere  e di  lace- 
rare le  migliori  parti  del  regno,  come 
s’ era  prosato  conresempio  della  pas- 
sata guerra. 

Perljqiialcosa,  non  restando  loro  al- 
tro rimedio  che  l'arte  c la  solita  simu- 
lazione per  render  vano  il  tentativo  di 
questa  ambasceria,  vollero  prima  rice- 
verla privatamente  nel  luogo  di  Fon- 
tanablò  , palagio  rimoto  dalla  frequen- 
za delle  citili,  per  rendere  la  legazione 
manco  celebre,  e .far  pagare  il  negozio 
di  minor  conseguenza  : procurarono  poi 
con  |>ortare  le  risposte  e V espedizioni 
in  lungo,  far  da  se  tnedesinio  invecchia- 
re e infiacchirsi  questo  tentativo;  e fi- 
nelmenle  cercarono  cop  parole  ambigue, 
e da  poter  ricevere  diverse  interprela- 
tinni , rendere  T intenzione  loro  dub- 
biosa anco  a'  medesimi  ambasciadori,  e 
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conclusero  in  fine  die  per  nomini  pro- 
pri , i quali  presto  manderebbero  al 
Pnnicfìce  e agli  altri  Principi,  farebbo- 
no  intendere  imrlicolarinenle  la  mente 
■ loro. 

Spctlili  da  questa  ambascerìa  ne!  fine 
del  mese  di  gennajo  dell' anno  mille  cin- 
quecento sessantaquattro,  determinarono 
il  Re  e la  Regina  madre  di  voler  visi- 
tare tulle  le  provincie  e tutte  le  città 
ptincipali  del  regno  loro,  con  animo  di 
trarre  da  questa  visita  molta  utilità  a 
benefizio  di  quei  disegni,  a fine  dei 
quali  s'incamminavano  allora  tutte  le 
rose;  perchè  abboccandosi  con  il  Duca 
di  Savoja  in  Deltìiino,  eoo  i ministri 
del  Pniitefice  in  Avigone  e con  il  Re 
Cattolico  , ovvero  con  la  Rgina  sua 
moglie  ne'  contini  della  Guieiina,  po- 
tevano ^larteciparc  a quei  Principi  t 
loro  consigli  senza  pericolo  che , con- 
fidandoli a persone  Francesi  interes- 
sale tutte  o di  dipendenze  o di  sangue, 
potessero  trapelare  a notizia  degli  CgCH 
notti;  onde  preservandosi  ioqueala*roa- 
niera  1'  amicizia  del  Poniclice  e degli 
altri  Prini'ipì  Cattolici , avrebbero  di 
comune  accordo  avuto  il  debito  spazio 
a maturare  la  presa  risoluzione.  Stima- 
vano anco  assai  il  potere  nersonalmeute 
trattare  con  il  Dura  di  Loreno,  e per 
mezzo  suo  co' Principi  Protestanti,  per 
fondare  con  loro  rosi  stretta  e interes- 
sala congiunzione,  che  non  avessero  da 
temere  che  si  mescolassero  più  a favo- 
rire gli  Ugonotti,  né  s'interponessero 
nelle  cose  del  regno  loro. 

Sorgeva  da  questa  visita  un  altro 
beneficio  molto  importante  , che  rive- 
dendo le  città  principali,  e conoscendo 

10  stalo  di  ciascheduna  , avevano  deli- 
berato d' assicurarle  con  nuove  fortezze, 
e con  la  maturazione  de'  magistrali  e 
dei  governatori  ; sicché  un'  ultra  volta 
non  avessero  da  temere  della  loro  ri- 
voluzione. Speravano  oltre  di  ciò  che  ac- 
quietando i tumulti,  e provvedendo 
alle  querimonie  e ai  bisogni  de'popoli, 

11  Re  ne  dovesse  accrescere  grandemente 
d'autorità,  e gli  animi  de' sudditi  a 
poco  a poco  dovessero  ridursi  alPanlica 
fedeltà  e venerazione  ^ che  per  natura 
e per  consuetudine  solevano  cosi  divo- 
lamente  portargli.  Ac'crcsccva  la  neces- 
sità di  questa  visita  anco  il  rispedo  della 
Regina  Giovanna  , perchè  essendosi  do- 
|K»  la  morie  del  marito  totalmente  ab- 
bandonata al  culto  e alla  credenza  d^li 
Ugonotti,  aveva  con  pubblici  bandi  e 
con  aperta  violenza  levate  da  templi  le 
immagini  , scacciali  i sacerdoti.,  ocru- 

{)ate  le  chiese  e dirupati  gli  altari,  vo- 
ciido  che  lutti  i popoli  soggetti  al  prin- 
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sno  ili  Bicrnn  vivessero  con  le 
reriiiionie  e con  i riii  «lellji  predicazione 
di  Ciilvino.  Al  tumulto  delle  quali  ope- 
razioni il  Re  Catloliru  o invidiando 
ad  o^ni  occasione  di  conquistare  le  re- 
lìquie del  regno  di  Navarm  ^ o mosso 
da  timore  che  il  malore  delTercsia  cosi 
vicino  non  penetrasse  nel  paese  suo 
della  Spagna^  ne  aveva  fatto  gran  que- 
rimonie appresso  del  Ponlcfìce^  ammo- 
nendolo a voler  senz'altia  dilalatione 
provveilere  a tanto  inconveniente. 

E il  Pontefice  mosso  non  solo  dai 
consigli  e dalf  esortazioni  «lei  Re  di 
Spagna  ^ ma  anco  dall'  aperto  pregiu- 
dizio che  ne  ricev0/.ino  le  ragioni  della 
Selle  Apostolica  , aveva  prima  umore- 
volincnleanìinonita  la  Regina  Giovanna 
per  mezzo  del  Cardinale  d'  Arniignacco, 
stretto  (larcnte  e antico  dipendeiile  del- 
la sua  casa  ^ a voler  rimoversi  da  cosi 
intollerabile  innosuzione;  e poi  valendo 
che  r ammonizioni  non  proliliuvano.,  le 
aveva  con  un  monitorio  fatto  intimare 
a desistere  di  perseguitare  la  religione 
Oittoiica,  c tornare  nel  termine  di  sei 
mesi  nel  grembo  della  Chiesa,  altriineiiti 
la  miiiaciMava  , spiralo  il  termine,  di 
sottoporla  alle  censure  ecclesiastiche,  e 
di  cunredere  gli  Stali  suoi  ai  primi  oc- 
cupalori. 

A questo  monitorio  aveva  apertamen- 
te dichìaratod' opporsi  il  Redi  Francia 
allegando  che  per  appartenere  a sè  il 
direno  dominio  e la  sU{>eriorilii  degli 
Stati  di  Giovanna,  non  potesse  il  Pon- 
tefice per  qualsivoglia  muncamcnio  di 
lei  semplice  feuilaUria  , concederli  ad 
altre  persone  ; ma  tiovessero  imiuedia- 
taiiienle.  decadere  c devolversi  a lui  , 
come  a proprio  e legittimo  signore.  Per 
ia  quale  opposizione  essendosi  rallenta- 
to r ardore. del  Pontefice,  continuava 
tanto  piu  Giovanna  con  nuove  leggi  e 
con  promulgazione  di  nuovi  ordini  a 
Tolere  stabilire,  cacciandone  la  Catto- 
lica , U fede  di  Calvino.  Ma  il  Re  non 
volendo  che  dalle  operazioni  di  lei  po- 
tessero con  apparente  pretesto  ingerirsi 
gli  Spugnoli  nelle  cose  di  qua  da'monti 
che  separano  la  Francia  dalla  S[*agna 
e mentre  egli  stava  impedito  dalle  sol- 
levazioni de'  suoi  sudditi  , aprirsi  una 
porta  COSI  polente  ad  entrare  nel  suo 
legno,  aveva  fatto  che  i Parlamenti  di 
Tolosa  e di  Bufileos  s'  opponessero  allo 
sforzo  della  Regina  Giovanna,  preten. 
deiido  eh'  ella  non  potesse  nè  fare  nuo- 
ve leggi,  ne  introdurre  nuova  fede  nei 
suoi  Siati,  senza  il  consenso  c la  per- 
missione del  Re  di  Francia,  legittimo 
signore  del  duiiiinio  diretto  delle  sue 
terre.  Il  che  sehheoe  era  vero  di  Nerac, 


di  Oleron  c del  contado  di  Bigorra,  non 
cm  vero  del  Principato  di  Bierna,  mol- 
te volte  posto  ili  controversia,  e sem- 
pre dichiarato  di  libero  dominio  de'  Re 
di  Navarca.  Ma  lo  stato  delle  cose  pre- 
senti e il  timore  delle  future  facevano 
prr  rirnciliarc  n'  nascenti  disordini,  rav- 
visare le  l'otiiese  già  sopite  e decise  per 
il  passato. 

Stimavano  dunque  il  Re  e la  Regi- 
na mollo  a proposito,  visitando  tulle 
le  |Mrli  del  regno,  trasferirsi  similmen- 
te a quei  confini,  per  tentare  di  rimuo- 
vere la  Regina  Giovanna  da'  suoi  pen- 
sieri, e $c' altro  non  |x>lessero,  levarle 
dappresso  il  Prinripc  Arrigo  suo  fi- 
gliuolo, acciò  come  (>rimo  Principe  del 
sangue  non  si  niidrisse  nella  fede  degli 
Ugonotti , con  preparare  nuova  proU>> 
zinne  e nuovo  tomento  agli  uomini  di 
quel  partilo.  Queste  erano  le  cagioni 
per  le  quali  avevano  intrapreso  questo 
viaggio  ; ma  per  non  dare  a conoscere 
ai  medesimi,  dell'  interesse  de'  qu:iii  si 
trattava,  qual  fosse  il  fine  della  visita 
e r nc^iillo  iiitcndinieiilo  di  questa  ri- 
soluzione, mostravano  in  ap[Mrenza  e 
si  contentavano  che  ognuno  volgai  inea- 
Ic  pensasse  che  il  Re  fosse  mosso  d« 
semplice  desiderio  giovanile  di  farsi  ve- 
dere al  suo  regno,  e di  gustare  in  \arj 
luoghi  varie  maniere  di  sollazzi,  e che 
la  Regina  vi  consentisse  per  amlnzioiie 
di  ostentare  la  loagiiificenza  del  suo  go- 
verno, e per  brama  di  veliere  la  Kegi- 
iia  di  ^|Mgmi  sua  figliuola:  onde  cou 
mostra  mollo  dissimile  nell' intrinseco 
de'  loro  disegni  si  vedevano  pubblici  « 
copiosi  apparati  di  sontuose  livree,  di 
numerose  cacce,  prcpanmenti  «ciiici  e 
di  lauti  conviti,  e una  turba  dì  coiii- 
giani  appropriala  a pompe  e a dilcUi. 
Le  quali  cose  dopo  che  furono  in  or- 
dine, per  non  interporre  più  dilazione 
a quello  che  si  doveva  fare,  come  pri- 
ma lo  permise  la  qualità  della  stagione, 
s' inviarono  (>er  la  Bria  e |>cr  la  Scìaiu- 
]Mgna  alla  città  di  Bar  posta  a' confini 
dello  Stalo  del  Duca  di  Loi'eiio  , ove 
venne  u trovarli  il  Duca  medesimo  eoa 
la  dui'hessa  Claudia  sua  moglie,  sorella 
del  Re  e figliuola  della  Regina. 

Quivi  |>cr  il  medesimo  Kascalonc  e 
per  uomini  del  Dui  a di  Lorcno  comin- 
ciò 1.1  Regina  a trattare  un  aldiocca- 
lucnto  col  Duca  di  Vittemberga,  prin- 
cipale nella  fazione  de*  Protestanti  di 
Gei  mania,  confidandosi,  se  polca  trat- 
ture presenzialmente  con  lui  e con  gli 
altri  Prìncipi  delta  nicdesitiu  fede  , di 
tirarli  con  1'  arti  sua  in  confidciiz.1  c in 
unione  cosi  slrclU  con  la  corona  di 
Fraucia,  che  uou  avessero  per  Tavve- 
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nlr^r  «U  temere  più  della  òppoklzioiie 
Inro.  M;.  rk  usando  il  Ihica  di  Vitlcm- 
l»erga,  ^iù  ve^r|i{u«  di  |iarUr)t  •Ullo  suo 
terre  ^ conùiteiò  ^ benché  con  minore 
•peraiiza^  a trattare  che  si  conducesse 
a^Ii  stipendi  del  Re,  insieme  con  altri 
•ignori,  con  titolo  onorevole  o con  lar- 
ghissime ('undUioi)t,  parendole  che  ra- 
gionevolmente dovessero  piuttosto  am- 
bire gli  sti(>endj  certi  e le  condizioni 
ferme  del  Ile,  che  le  promesse  incerte 
e le  vane  proferle  degli  Ugonotti.  Ma 
il  Conte  Palatino  del  Reno  , Volfungo 
Duca  dì  Due|»onli  e il  Duca  di  Vittem- 
berga  , roo^’endosì  a favorire  gli  Ugo- 
notti più  per  la  fede  comune,  che  per 
alcun  altro  inici'esse,  ricusarono  di  vo- 
ler accettare  sti(»cndio  della  corona  di 
Francia,  e solo  con  paro'c  cortesi  e ge- 
nerali promettevano  di  non  prestare 
soccorso  alla  fazione  de'  malcontenti,  se 
non  in  caso  che  fossero  molestati  nella 
coscienza. 

Air  incontro  Giovali  Guglielmo,  iino' 
de'  Du'  ln  di  Sassonia,  e Carlo  Marclie- 
se  di  RHd;K  o per  eniuluzioue  degli  al- 
tri Principi , o fiio.ssi  dall'  utilità  delle 
proposte  , accettarono  le  condotte  del 
ile,  promettendo  ne' suoi  bisogni  ser- 
virlo con  certo  numero  di  gente,  e di 
portare  a suo  favore  rarnii  contro  cia- 
scuno. Da  Bar  , continuando  la  visita  , 
pervenne  il  Re  nella  città  di  Lione  , 
nella  quale  avevano  cosi  gran  parte  gli 
irgonolti  , che  nella  guerra  passala  era 
stala  licite  prime  a ribellarsi,  « I’  ullì- 
ui.1  a ritornare  soli  A*  ubbidienza  reale: 
onde  considemla  T iiiipurtaiiza  sua  , la 
viciiiaiiia  di  Ginevra  e della  GiTiiiania, 
c altre  condizioni  , fu  dclilirrulo  nel 
Consiglio  di  fabbricarvi  una  cittadella 
che  posta  tra  il  Rodano  c la  bonna 
( due  gran  fiumi  che  V àltraversino  ) Ic- 
nes-M!  a freno  il  popolo  c assicurasse  la 
città  dall'  insidie  de'  suoi  vicini.  La 
uuale  fortificazione  principiala  a fon- 
dare alla  presenza  del  Re , fu  poscia 
sollecitaiuenle  ridotta  a perfezione  dal 
signore  di  Lossa  , nuovamente  lascialo 
a quel  governo,  con  averne  tiinosso  il 
Conte  di  Sani,  il  «[uale  s' era  reso  so- 
spetto per  aderire  favorevolmente  alta 
parte  degli  Ugonotti.  Da  Lione  perve- 
nuto il  He  a Valenza  nel  Dcltinato  , 
lece  smantellare  la  città  e fabbricarvi 
di  nuovo  una  fortezza  , essendo  stata 
per  lo  passato  quella  terra  fedelissimo 
ricetto  de' sollevati.  Ma  arrivato  che  fu 
nel  castello  di  Rossiglione,  andò  co'ca- 
valli  delle  poste  a ritrovarlo  Filibeilo 
Kiuanuelc-  Duca  di  Savoja  , col  quale 
.^Aftaeodosi  n>^lfc  volle  trattato  delle  cose 
ooiQuni,  restò  quel  Principe  ìalorMialo 
DavU^ 
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quanto  bastava  dell' intenzione  del  Re, 
e del  modo  dise«{nalo  per  liberarsi  m*ii- 
za  rumore  e senza  pcrh'olo  dalla  mo- 
lestia ile' CalviiiLti  ; nel  che  restamlo 
da'  di>corsi  della  Regina  interamente 
persuaso  e soddisfallo  , promise  quegli 
aiuti  che  dalla  parte  sua  potc:»sero  de- 
rivare. 

D.1  Rossiglione  pervenne  il  Re  nella 
città  di  Avignone,  immedialanienle  sot- 
to{Mista  al  Poiiletice  , ove  da  Fabrizio 
Serltelloiii  governatoree  dal  Vescovo  di 
Fermo  vicelegalo  vi  fu  ricevuto  con 
pompa  molto  solenne,  eil  essendovi  so- 
pravvenuto , come  aveva  ricercalo  U 
Regina,  Lodovico  Anlinori  Fiorentino 
confi'teulissimu  ministro  del  Papa  , si 
cominciò  a conferire  delle  cose  comuni. 
Quivi  dieiiero  il  He  e G Regina  la  ri- 
>po5la  all'  amhaS4'cria  del  Pontefice,  cim 
agli  Ambasciatoli  non  avevano  voluta 
ronfìdure,  dimostrando  esser  pronti  ai- 
r estirpazione  del  Calvinismo  , e a far 
osservare  il  Oincilio  del  Regno  loro  ; 
ma  che  per  ovviare  l' introiiuzione  de- 
gl' Inglesi  e V incursioni  de'  Liilerani 
di  Germania,  e |>er  portarsi  al  desti- 
nato fine  senza  il  {lericolo  e tuaiullo  di 
* nuove  guerre,  nelle  quali  perivano  tante 
migliaia  di  anime  e si  distruggevano 
miseramente  i pitesi  Cristiani,  avevano 
liberato  procedere  eoa  arti  bolle  e asco- 
se |ter  rimuovere  i cupi  principali  e i 
fondanienli  piu  gagliardi  di  quella  par- 
te, ridurre  u sanità  di  mente  il  Prin- 
ci|>e  «li  Conde  e i fiatelli  di  Ciuiigliofie, 
fortificare  le  città  sus{K*ltc  , riordinare 
renfrate  regie  , accumulare  danari  , e 
lare  molle  altre  provvisioni  che  iiuit 
potevano  farsi  senza  progresso  e senza 
dilazione  di  tempo,  per  )»oler  |miì  met- 
ter mano  all'  opera  con  maggior  sicu- 
rezza, senza  quei  perìcoli  e senza  quei 
danni  che  volendolo  fare  tumultuosa- 
mente »i  converrebbono  incorrere  con 
poca  speranza  di  buona  riuscita.  Dal- 
r apparenza  delle  quali  ragioni  persua- 
so il  Pontefice  , per  natura  ulieiui  dai 
consìgli  crudeli  e dallo  spargere  nelle 
guerre  civili  il  sangue  de'  Cristiani,  as- 
sentì che  si  differisse  la  pubblicazione 
del  Concilio,  sin  che  si  maturasse  V e- 
sito  di  questi  disegni.  Era  già  il  prin- 
cipio dell'  anno  mille  cinquecento  ses- 
sanlaciiique  , quando  il  He  fàcendo  il 
suo  viaggio  per  la  provincia  di  Lin- 
guadoca  , e celebrali  con  giovanile  fe^ 
stiviU  i giorni  del  Carnovale,  perven- 
ne nella  città  di  Bajona,  posta  nel  seno 
Cantabrico  e ne' confini  della  Spagna, 
in  quel  luogo  appunto  ove  descrivono 
gli  antichi  scriltori  essere  state  l'acquo 
d'  Augusto. 

«4 
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In  qur^to  Itfo^o  rtscmlo  Tonulsi  U 
ili  SpagnH  4 acroinj)apiala  <Im1 
]>ura  <r  AUa  e Hai  Conte  di  Benevento^ 
mentre  si  tìngeva  con  pompe  e con  tor* 
iieanienti  e rnii  di  \ erse  sorte  di  aollazxi 
giovanili  d'  attendere  a diletti  e a feste, 
t>\  conferivano  segretamente  i consigli 
di  una  scamliieTole  intelligenza:  impe- 
rm'ché  eonsiderati  e ponderati  gP  inte- 
re»! comuni,  erano  in  questo  concordi, 
rdie  r un  Re  do%e»e  tener  roano  e por- 
gli e ajiilo  air  altro  nelP  acquietare  i 
Mini  Stati  e nel  purgarli  ilalU  diversi- 
i;«  delia  religione;  ma  nmi  erano  del 
lutto  «’oiiforroi  le  opinioni  intorno  al 
modo  che  si  dovesse  tenere  per  arri- 
vare piu  presto  e piii  siciiraiiicnie  a 
questo  fine;  perché  il  Duca  d'  Alva  , 
nomo  di  veemente  natura,  risolulamenle 
diceva  che  per  distruggere  la  novità 
della  fette  e le  sollevazioni  dello  Stalo, 
Lisognavii  levare  le  teste  de' papaveri , 
pescare  i pet^'i  grossi,  e non  si  curare 
dì  prendere  le  ranocchie.  Erano  questi 
concetti  profferiti  da  lui,  perchè  cessali 
i venti.  Tonde  della  plebe  facilmente 
ai  sarebbono  da  se  stesse  composte  e 
quietate:  aggiungeva  che  un  Principe 
non  può  far  cosa  più  vituperosa  nè  più 
dannosa  a se  stesso,  quanto  il  permet- 
tere a'  popoli  il  vivere  secondo  la  loro 
rnscienxa,  ponendo  tanta  varietà  di  re- 
ligioni in  uno  Slato,  quanti  sono  ì ca- 
pricci degli  nomini  e le  fantasìe  delle 
persone  inquiete,  aprendola  porla  alla 
discordia  e alla  confusione  ; accidenti 
mortali  a perturbare  lo  Slato  : e dimo- 
strava con  lunga  commemorazione  di 
segnalali  esempi  che  la  diversità  della 
fe«le  aveva  sempre  messo  l'armi  in  mano 
a'  sudditi  , e sempre  sollevale  atroci 
perfidie  e funeste  ribellioni  contro  i 
superiori  ; onde  concliiiideva  nel  fine  , 
che  sìi'come  le  controversie  della  fede 
avevano  sempre  servito  di  pretesto  e di 
argomento  alle  sollevazioni  de'  malcon- 
tenti , costerà  necessario  rimuovere  a 
primo  tratto  questa  coperta,  e poi  con 
severi  rimedj,  e senza  riguardo  di  ferro 
e di  fuoco  , purgare  le  radici  di  quel 
mule,  il  quale  coli  la  dolcezza  e con  la 
aoH'erenza  j>erniriosamente  germogliando 
ai  <lilatava  sempre  e- si  aocresoeva. 

La  Regina  all'  incontro  , adattando 
le  sue  deliberazioni  alla  consocladinc 
r alla  natura  dei  Francesi,  voleva  più 
clic  fosse  possibile  fuggire  di  mettere 
le  mani  nel  sangue  della  famiglia  reale 
e de"  signori  grandi  del  regno,  e riser- 
bando questo  per  ultimo  jiarlito,  voleva 
prima  tentare  latti  i mezzi  possibili 
per  ricondurre  all'  ubbidienza  ilei  Re 
nel  grembo  della  Chiesa  i capi  degli 


I gonotti  . levati  i quali  . si  sottraeva 
purinicule,  lM»nrlir  per  diversa  strada  , 
T esca  all'  incendio  delle  sollevazioni  : 
dì«*eva  conoscer  liene  T inconvcnienle 
che  derivu  dalla  libertà  delta  <oscienza, 
ma  che  sarebbe  sialo  necessario  di  prov- 
vedervi ne'  suoi  primi  prìncipi  e nella 
debolezza  de*  suoi  coniiiiciamenlì,  e non 
or.t  che  sì  erano  uniplifìcali  e dilatati; 
che  i moti  della  fede  sono  tanto  uni- 
vf^sjili  e tanto  ellìc.ici,  che  ove  premloiio 
piemie,  bisogna  tollerar  molle  rose,  le 
quali  senza  necessità  non  si  romporle- 
rchl>ono,  e pervenire  con  lunga  e varia 
navig.azione.  ove  non  sì  può  arrivare  a 
diritto  cammino  : mostrava  che  nel  gfv- 
verno  bisognava  far  quanto  si  pim,  non 
tutto  quel  che  si  vuole;  e che  nelle 
ro«e  della  coscienza  fa  di  mestiere  pro- 
re iere  con  gran  destrezza,  perche  sono 
fuochi  che  danno  fuori  Con  lrop|M>  im- 
pelo; onde  bisogna  intiepidirli  e dehi- 
lilarii  a poco  a poco,  e soffocarli  segre- 
tamente , prima  i;he  prorompendo  em- 
piano lutto  d'incendio  e di  rovina:  e 
l'oli  r esempio  cosi  fresco  della  guerra 
passala  , dimostrava  quanto  fosse  stato 
vicino  il  regno  di  Francia  ad  essere 
smembralo  e lacerato  non  solo  ilagTIn- 
g>e.si,  ma  anco  dagli  Ahunaniii  ; per  il 
quale  riguanlo  stimas'a  necessario  il  fug- 
gire pili  che  si  potesse  la  necessità  dellji 
guerra. 

Knino  COSI  diverse  le  sentenze,  per- 
che la  diversità  delle  rirt'ostanze,  la  va- 
rietà de' l'osi  unii  , la  differenza  degli 
interessi,  e sopra  Mto  la  qualità  tanto 
contraria  «Iella  natura  «ieglì  iininini  reii. 
«levano  divers.-i  la  materia,  e snmmìni- 
slruv.'iim  «!in<*renti  «'onstgli:  nondimeno, 
non  discordando  nell'ultimo  sM»po,  per- 
chè e Tiiiia  parte  e l'altra  mirava  alU 
distruzione  degli  Ugonotti  e allo  stabi- 
limento «Iella  ubbidienza,  iiliiniainenle 
reslai'ono  in  «piesto  appuntameiilo,  che 
T un  He  dovesse  ajular  l'altro  o «li  iia-. 
scosto,  ovvero  jialeseroenle,  «’oine  fos.se 
gindicHlo  essere  più  a proposito  all'  e- 
secuztoiie  «li  si  grave  e ditficile  esperi- 
ineiilo,  ma  che  ognuno  fosse  liliei'o  di 
procedere  ct»n  quei  mezzi  e consigli  che 
loro  paressero  più  proprj  ed  oppsntuni. 
pregando  Dio  che  la  severità  e la  cle- 
menza , strade  cosi  diverse,  riuscissero 
ad  un  me«leaiiiio  fine.  Fertèzionato  in 
questo  modo  Tahhotxrainento  dì  Ba|ona, 
e partita  la  Regina  Isabella  per  ritor- 
nare in  Ispagna  , s'incamminò  il  Re, 
seguitando  il  suo  viaggio,  alle  terre  della 
Regina  Giovanna,  alla  quale  non  avendo 
potuto  persuadere  che  ritornasse  a' riti 
della  Chiesa  Cattolica  , volle  peni  che 
{>er  tulli  i luoghi  ov'era  stalo  proibito 
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lì  resUlui^tc  V uso  della  Me«sa  , e che 
i «acerduli  fo&sero  reiiile^raii  nel  |irU 
ilino  po5»eikSO  de'  loro  heui. 

Oltenoe  anco  da  lei  che  eoa  i fif^liouli 
si  riducesse  a seguire  la  corte  ; il  che 
non  gli  fu  molto  difficile,  non  già  gr- 
ette o fosse  aQeiiotiaU  alla  |)ersona  sua 
o approvasse  il  modo  del  governo  pre« 
sciite,  ma  perché  vertendo  lite  matri* 
iiioiiiale  iunaiui  al  He  tra  il  Duca  di 
Nemours  e Francesca  di  Roano  sua  ni- 
pote , alla  quale  , per  esser  della  me- 
desima fede,  portava  grandissimo  alTeU 
to  , le  pareva  necessario  trovarsi  pre- 
•ente  alla  discussione  d' un  uegotio  che 
tanto  le  premeva.  Essendosi  dunque  ri- 
soluta di  voler  seguire  la  corte,  fuige- 
va  il  Re,  per  maggiormente  persuaderla 
a rimanervi  , di  essere  mollo  inclinalo 
a'  figliuoli  , e mollo  atTexionalo  verso 
di  lei;  ma  l'avere  per  tutte  le  proviii- 
cie  dell' Aquitaiiia  veduto  con  gli  occhi 
propri  liistrutti  i templi^  profanali  gli 
altari,  gettate  a terra  riiiiiiugini,  arsi 
e rovinali  i mouisterj  , e sino  Tossa 
de'  morti  cavale  di  sepoltura  e sparse 
per  le  campagne,  gli  aveva  latto  con- 
cepire intenumente  tanto  odio  contro 
tutta  la  parte  degli  Ugonotti,  che  non 
cessò  poscia  di  perseguitarli  acerbamen- 
te, sin  che  non  saiiò  quello  sdegno  che 
•e  gli  era  acceso  nell'  animo  contro  di 
loro.  Ma  tinila  la  vistia  generale  di  tulio 
il  regno,  e volendo  rimediare  a disor- 
dini che  in  molte  parli  aveva  nelle  que- 
rimonie dei  popoli  discoperti , fere  in- 
timare per  Tanno  seguente  una  congre- 
gazione delle  persone  più  co>piruc  degli 
otto  Parlamenti  del  regno  nella  città  ili 
Molins  nella  provincia  del  BorboncK', 
per  ivi  dare  quegli  ordini  che  allo  sta- 
to delle  cose  paressero  pro(»orzioiiali. 

Disegnava  egli  in  un  rongiesso  cosi 
nobile  dei  principali  soggetti  del  suo 
regno  riconciliare  le  case  di  Guisa  e di 
Cialiglione,  che  tanto  acerbamente  eni- 
no  accese  I ra  loro,  Tinimicizia  delle  quali 
tirava  seco  in  consegueiiia  la  divisione 
dei  popoli  e la  discordia  del  regno.  Pen- 
sava con  questa  occasione  tirare  il  prìn- 
cipe di  Condè  e T Ammiraglio  alla  corie 
e procurare  di  separarli  con  qualche 
proporzionato  mezzo  dal  cominerrio  e 
dalla  protezione  degli  Ugonotti,  rìmo- 
verli  colla  certezza  delle  cose  presenti 
alalia  macchinazione  delle  future  , far 
gustare  a ciascun  di  loro  il  benefirio 
della  quiete  e T avvantaggio  del  pub- 
blico e del  privato  riposo,  e per  questa 
via  spogliare  quel  partilo  delTaulorilà 
e della  condotta  loro,  per  poterlo  poi 
più  facilmente  frenare  e<l  abbassare. 

Ma  in  vano  sì  teuUvuuo  queste  cose. 
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perchè  T Ammiraglio,  che  aveva  de{>o' 
ste  J'armi  forzaU mente,  e Andelullo  , 
che  per  liberarsi  dall'assedio  di  Orleans 
aveva  consentito  alla  pace  , erano  in- 
tenti più  che  mai  a macchinare  cose 
nuove  , e non  si  confidavano  ne  delle 
dimoslraiioni  del  Re  , nè  delle  simu- 
lazioni delia  Regina,  nè  credevano  |>o- 
tersi  mai  sincerameiile  riconciliare  con 
i signori  di  Guisa;  e il  Prìnci|>e  dì 
Coiidè,  volubile  sempre  e vasto  nei  suoi 
)>ensierì , sazio  dei  diletti  e de' piaceri 
della  corte  , sprezzando  il  malrimoiiio 
della  veilova  di  Sant' Andrea,  come  ine- 
guale alla  chiarezza  del  suo  sangue,  a- 
vevd  preso  per  moglie  Maria  sorella  del 
Duca  di  Luiigavilla,  e si  era  tornato  a 
strìngere  più  che  mai  con  i signori  di 
Cialiglione  ; sicché  quanto  fabbricava 
con  le  arti  sue  la  Regina,  lanlo  distrug- 
gevano la  natura  del  Principe  e la  sa- 
garilà  de'  Ciatìglioni. 

Né  minactdava  minor  disordine  la  dis- 
sensione che  sorgeva  nella  casa  del  Con- 
testabile, la  qu.ile  accesa  già  (>er  innan- 
zi, ora  più  pericolosamente  si  dilatava 
|>ercbè  Francesco  Muresiriallo  di  Monio- 
ransl  , primo  de'  suoi  figliuoli  , tirato 
dalla  slixùtezza  del  sangue  c da  certa 
sua  mal  intesa  ambizione,  per  la  qu.ilo 
s'  era  posto  , benché  con  animo  e con 
ingegno  mollo  disuguale  , ad  imitare 
T Ammiraglio  , s'  era  più  che  priina 
apertamente  congiunto  con  i signori  di 
Cialiglione,  prolessando  per  causa  loro 
interessala  ìniiuicizia  con  i signori  di 
Guisa;  e alT  incontro  Arrigo  signore  di 
Daiivtlla,  apparctiUlo  per  rìs|>elto  della 
moglie  ( nipote  della  Valentina)  con  il 
Duca  d' Ornala,  e accresciuto  d'animo 
per  essere  stalo  uuovaiiieiite  crealo  Ma- 
resciàllo  in  lungo  di  Brissoc  passato  poco 
prima  di  vita,  pendeva,  anco  per  l'e- 
mulazione del  fratello, chiaraaifnlc  dalla 
parte  Cattolica  e dall' amicizia  de' si- 
gnori di  Loreno:  per  la  qual  discordia 
non  solo  avevano  diviso  il  seguilo  ilclla 
casa  loro,  ma  tenevano  anco  più  che 
mezzanamente  sosiiesa  la  mente  e i con- 
sigli del  padre,  vetlcndoli  roanifestameii- 
le  apparecchiali  T uno  di  accoslaisì  al 
partito  degli  Ugonotti,  T altro  a fomen- 
tare i {>ensieri  de' C^^||olìcx,  con  aumen- 
tare nelle  private  contese  le  pubblirhe 
dissensioni. 

Successe  in  questo  tempo,  per  accen- 
dere più  fieramente  T animosità  delle 
partì,  che  rìlornando  da  Roma  il  Car- 
dinale di  Loreno,  e volendo  entrare  in 
Parigi  con  certa  guanlia  di  uomini  ar- 
mali, come  ne  aveva  la  facoltà  dal  Re 
sigillala  in  un  brevetto  (cosV  lo  cfaiam.i- 
no)  dal  gran  Cancelliere,  c sottoscritto 
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•li  piiKiìo  <1clU  Bi'gin.'i  . il  M.irr^oi.illo 
ili  Moniorans^ , fatto  Uopo  l-i  nioi  ti*  ili 
ftii<is;ic  frovt'rnalore  ili  quella  riU;i^  iie 

10  aveva  ingiurimamentc  proìlitto,  e poi 
tiimulluosaiaeatc  iliscarriato  , fìngeivio 
ili  non  aaperc  che  il  Canlinale  ilal  Re 
e ilal  suo  Consiglio  avesse  questa  liren- 
Y.a  r nel  qual  tumulto  1'  Ammiraglio^  che 
era  vicino,  rcnaiiilo  oera%ione  ili  cose 
linose,  e animilo  ili  «lesìilerio  ili  parer 
r arbitro  e quasi  l’oracolo  iJella  Fran- 
cia, vi  era  corso  accompagnalo  da  gros- 
sa comlliva.  c comparso  nel  Parlamento 
(cosa  non  usata  a farsi  senza  gran  ne- 
cessità , se  non  dalla  persona  del  'Re  , 
o con  previo  comandamento  suo  ),  ave- 
Ta  gravemente  aininoiiitn  quell’ ordine, 
e promessi)  la  protezione  sua  , per  ri- 
durre a tr.iiiqiiillilà  le  cose  dì  quel  po- 
polo, c per  levare  il  pericolo  degli  ac- 
ridrnli  die  si  valevano  soprastare:  la 
quale  oporarìone  aveva  più  che  inedio- 
ciciiiente  oITcso  ed  alteralo  T animo  del 
Uc  r della  Regina  , parendo  loro  che 
questi  presnm^.ssero  troppo  evidente- 
iiM.-nle  di  voler  contrappcsare  1‘  autorità 
e 1.1  |K>len2a  reale;  ma  lo  sco|>o,  al  quale 
contendevano  , faceva  dissimulare  arti- 
fiviosatnenle  i disgusti.  Con  questi  semi 
di  discordia  tini  ranno  mille  cinque- 
cento sessantaciiiquc. 

Nei  principio  dell'  anno  seguente  il 
Re  « U Regina  intenti  pure,  lienrhè 
gravemente  alterali  nell' intrinseco  loro 
a terminare  le  turbolenze  del  regno  piul- 
tosto  con  V arti  della  pace  die  con  U 
violenza  della  guerra  , »'  erano  incam- 
minali a Molins,  ove  da  tutte  le  parti 
ihd  regno  si  rautiavano  quelli  di' era- 
no stali  chiamali  alla  coligrcgaiione  : 
nella  qnale  pro{Mistcc  considerale  le  que- 
rimonie de'  |io|H)li , e gli  abusi  die  si 
erano  introdotli,  seguendo  in  questo  U 
senlciiza  del  gran  Caneclliepe,  In  for- 
malo uu  decreto  lungo  e distinto,  con 

11  quale  si  prescrive  la  forma  del  go- 
verno, 6 la  maniera  di  giudicare  ai  nia- 
gislrali,  lìmovendo  quelle  corruttele  e 
quei  disordini  che  a*  suddili  solevano 
d.ire  Icgiltima  cagione  di  querelarsi. 

Nel  medesimo  tempo  insistendo  pure 
il  Re  alla  paciiìcaiionc  de'  suddili  per 
cavarne  la  quiete^nivers.ile  del  regno, 
si  preparava  Lì  riconciliazione  delle  l a- 
se  di  Guisa  e dì  Cialigtione,  alla  qua- 
le dall'  un  caoto  procedevano  il  Mure- 
l<’*allo~ni  .'doumiaiisi  e i signori  di  Cia- 
ligliona,  dall'altro  i Cardinali  di  Co- 
lano e di  Guisa;  ma  con  tanta  reniten- 
za d’anilx.*  le  parti,  clic  si  >j>eravu  poca 
Mie  ei  ita  di  eirelti,  ove  si  vedeva  tanta 
tenacità  d'interessi  e tanta  pienezza  dì 
lienurUuioiii:  perche  dall' una  parie  il 


l)uc.ì  tì'Oiiììl.H  , (r.ìtcllo  de’ Gardin.ììi  , 
aveva  ricusalo  dì  trovarsi  presente,  e 
Arrigo  Tinca  di  (ìiiì#k  .viicom  irnstititi- 
lo  in  età  pupillare,  vi  interveniv.ì  per 
non  dispiacere  a'  suoi  tutori  , i.*.a  con 
semhi.inli  e con  maniere  cosi  gravi  e 
cosi  ritrose,  che  appariva  chiaramente 
che  rondollovi  da'  suoi  governatori  enn- 
tra  SU.1  voglia  , come  fosse  pervenuto 
all' età  legittima,  non  si  sarejihc  di- 
nienlicalo  della  morte  del  p,idre.  e non 
avrebbe  osservata  questa  pare,  alla  qua- 
le non  poteva  essere  in  anni  rosi  tene- 
ri per  alcun  modo  obbligalo.  Ma  dal- 
r altra  parte  ancora  il  Maresciallo  <li 
Moinoraiisi  . ditticile  ad  iiiniliarsi,  ne- 
gava di  voler  pinllerire  le  parole  flesli- 
liale  datia  Regina  c dal  Consiglio  regio, 
per  soddisfazione  del  Cardinale  di  Lo- 
reiio  , se  il  padre  non  V avesse  , con 
iniuac<'e  di  diseredarlo,  asfroMo  a con- 
sentirsi ; e i signori  di  Cialiglìone  , 
contravvenendo  con  i fatti  all' apparen- 
ze della  coni'ordia  , non  cessavano  dì 
calunniareedi  inlerprclare  sinislrarnen- 
le  le  o|ierazioni  dei  signori  di  Guisa. 

Alla  fine  segui  ]mre  I’  abborramento 
loro  alla  pre>en/a  del  Re:  si  abbr.icria- 
rono  e ragionarono  insieme,  ma  con 
universale  coni'elto,  anco  del  Re  me- 
desimo , che  la  concordia  non  potesse 
.sussistere  lungamente;  il  qual  concetto 
fu  nello  spazio  di  |KX’hi  giorni  compro- 
valo dal  fallo;  perciocché  arrivalo  il 
Duca  di  Ornala  alla  corte,  ncgfi  esprcs- 
sainenle  di  volersi  anhorcare,  né  di  ii- 
sare  alcuno  allo  di  salute  o di  l'nrtesia 
verso  r Ammiràglio  c verso  gli  altri  <lel-. 
la  sua  casa;  anzi  alla  presenza  della  Re- 
gina disse,  che  imputandolo  T Ammira- 
glio di  aver  tentalo  di  farlo  ammazzare, 
egli  avrebbe  avuto  per  gran  favore  di 
essere  j>o».lo  in  una  camera  con  lui,  po- 
tersi battere  «la  corpo  a corj>o,  e mo- 
shargli  che  non  aveva  bÌMigno  di  mi- 
nistri, ma  che  era  buono  <i.ì  termina- 
re le  sue  dirt’erenze  da  se  stesso.  E per- 
chè la  Regina  quasi  alterata  rispose  , 
che  si  sarebl)ono  ritrovati  in  campagna, 
soggiunse  il  I)uc.a,  che  era  venuto  con 
ciuqmmla  geniilutiiniiii  e che  partireblte 
con  veliti^  cxm  i «piali  se  s' incontrava 
iicir  ammiraglio,  gli  avrebbe  forse  fatte 
scutiiT  altre  novelle;  e con  questa  al- 
terazione voleva  ftufùlo  partirsi  dalla 
corte  . se  il  Re  con  espirassi  roinauda- 
mcnti  non  Pavesse  fatto  fermare. 

Uopo  la  qual  nuova  esacerbaziene 
Aodelotto  cercamlo  oiv.isione  «li  nuovi 
scandali,  imputò  pubbliramente  lud  Con- 
siglio il  ])u«':i  d'Oniala,  * he  per  inezzrs 
del  capitano  Attilio  avesse  procuralo  di 
farlo  ammazzare;  al  che  a\enJu  riscn- 
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lìismeTile  ri$|>os!o  UDacn,  fu  necosvi- 
rio  t^nirp  allu  rrieiitìonc  «rAllino,  il 
qii.ile  non  1roval4>si  in  alotiiia  i'o^a  ool- 
p«'Vnlc,  finaìmpiilp  fu  Hl>f»ralo.  Nò  ces- 
wi>aiio  r ima  parie  c P altra  «li  scam- 
hieroliiienle  jtiTsejTiiitaPsi  con  parole  e 
con  fatti,  jiriMi'aiiilosi  P im  l’altro  di 
far  adunniiip  di  genti  armate,  edi  aver 
animo  di  tiirlwre  la  quiete  del  regno  ; 
le  quali  jwrole  trovandosi  per  lo  più 
Tane  , aneorchc  ne  fje’essero  diligen- 
tissime inquisixioni,  finalmente  fu  gin- 
diruto miglior  parlilo  per  eonlinnar  la 
paer,  che  I signori  delP  ima  parie  e 
deir  altra  s'  allontanassero  dalla  corte  , 
ove  giornalmente  naseendo  tra  loro  mio- 
Te  orrasioni  di  contese,  si  perturbava- 
no e sì  sovvertivano  le  rose  ooncordate. 

A questo  fine,  c per  dar  esempio  agli 
altri,  il  Conteslahile  col  Maresciallo  di 
DanviUa  Mio  figliuolo,  presa  pubblira- 
mente  licenza  ila!  He  e dalla  Regina  , 
si  condusse  a’suoi  castelli  nell’  LoU  dì 
Francia;  il  qual  consiglio  seguendo  tutti 
i signori  grandi,  partirono  nello  spur.io 
di  jK)''hi  giorni  , e particolarmente  il 
Principe  e l'  Ammiraglio  se  n'  andarono 
se  para  la  mente  alle  loro  i‘aso,  c il  Duca 
d*  t)niala  riiiiaso  erette  di  Ma<latna  Va- 
Iciilina  sua  suocera,  mancata  in  quei 
giorni  di  vita,  si  ridusse  ad  Anet,  luo- 
go di  delir.ir  già  fabbricalo  da  lei. 

Restarono  soli  alla  corte  il  Car<linal 
«li  I.<orc*no  di  CUI  il  Re  si  valeva  in 
tulle  le  cose  hiiporlaiili,  e il  Marescial- 
lo di  Alomor.insl  , al  «piale  la  Regina 
aveva  giù  dìscgnalodi  levare  destramen- 
te il  governo  della  eillù  di  Parigi,  ar- 
CKicrhc  a popolo  cosi  {Kilenie  non  pre- 
se«le$se  [lersoiia  che  avesse  P.iiiiino  incli- 
nato alla  macchinazione  di  cose  nuove, 
e che  il  più  sablo  ap|x>ggiu  che  avesse 
r aulorilh  del  Re  nella  rivoluzione  pre- 
sente, fosse  in  potere  ili  soggetto  che 
tolalmeiile  «lipcmlesse  da  lui. 

SiK'i'esse  in  questo  iue«lcsinio  tempo 
il  disgusto  e la  partenza  della  Regina 
di  Navarra  «lalla  corte;  jiercliè  e.%scinIo 
seguita  sentenza  del  Re  contro  a Fran- 
cesca di  Kouno,  per  la  quale  si  discio- 
giieva  Io  sposalizio,  già  per  rediila  di 
mano  propria  loiiimlto  tra  lei  e il  Uu» 
CH  di  \cinoUcs,c  avendo  egli  concluso 
dì  premier  per  moglie  Anna  da  Esle  , 
vedova  «lei  giù  Duca  di  Guisa  , la  Re- 
gina Giovanna  dopo  infiniti  ma  v<^ni 
tentativi  a favore  «Iella  nipote  , fìnal- 
iiieiile  nell’ atto  medesinio  dello  sposa- 
lizio, alla  presenza  del  Re  , lece  com- 
parire persona  corrotta  con  promessa 
di  «lanari,  che  s’ opponesse  a quell’alto, 
e protestasse  in  nome  di  Francesca;  ma 
preso  colui  e imprigionalo  , senza  <;hc 


il  inalrimonio  si  rìtanfhvue.  c rìusccn^lo 
senza  frulli  i suoi  consigli  , ««legnata 
cgiialmente«-on  tutti,  o stimandosi  oRcsa 
e «lisprcgiala  , rìs<d$<*  «P  ablwii-l«»iiare  la 
corte  per  ritirarsi  in  Bierua,  «lisegnan- 
do  iiciranimo  nuovi  e pei  icolosi  molivi. 

Prese  per  occasione  e pretesto  della 
partenza  sua,  che  facen«lo  ella  predicare 
nelle  stanze  sue  da  mi  ministio  tTgo- 
noUo,  con  il  concorso  di  molle  altre 
persone,  il  Re  avvertitone  «lai  Nunzio 
del  Pontefice  c da  molli  altri,  e cono- 
scendo che  il  popolo  di  Parigi  il' era 
gravemente  alteralo,  mandi)  il  Prevosto 
suo,ehechiamanot]alfOstello,  a ritenere 
il  ntinisim;  e b«*nrhc  non  .seguisse  la 
rilenzioiie , perchè  il  Prevosto  segreta- 
mente lo  fere  avvisalo  che  si  fuggisse, 
la  Regina  Giovanna  non<iiuien«i  ripii- 
tanilolo  a graadissiiiio  affronto,  e fattene 
molle  condoglianze  ron  la  Regina,  finse 
che  questa  tosse  la  ragione  del  suo  par- 
tire. Ma  per  il  matrimonio  del  Due.)  di 
Nemours  e di  ma«lama  di  Guisa  era 
piena  di  feste  e «1’ alh'grezza  la  corte, 
e molte  altre  nozze,  che  si  celebravano, 
rolinavano«li  pompe  edi  sollazzi  i giorni 
del  carnovale,  farondo  1' u.so  «Iella  na- 
zione parere  a quelli  clic  governavano, 
che  il  menar  vita  allegra  dovesse  miti- 
gare ili  (|Ualche  parte  le  dissensioni  che 
in  lauta  atleraziune  di  animi  Imllìvano 
fienimeiile. 

Omliniiavansì  per  tanto  con  gran  so- 
lennità le  feste  per  Io  S|X)salizio  d«'l 
Principe  I#«>dov  ico  Gonzaga  per  iniutlzi 
contralto.  Questo  figliuolo  s«*comlogeni- 
lo  «li  Fe«lerigo  Din  a di  Mantova  , cs- 
.sendo  ne' primi  anni  «Iella  sua  gi«)venlii 
passato  alla  corte  di  Francia,  s'  era  con 
la  chiarezza  «lei  sangue  e con  la  nobiltà 
della  presenza  , ma  mollo  più  con  la 
gentilezza  de’ costumi,  messo  in  gran- 
«lissinia  riputazione,  la  quale  avanzan- 
dosi di  continuo  , quanto  più  le  occa- 
sioni gli  porgevano  comodità  «li  dimo- 
strare il  suo  «aloie,  nuli  era  ah'uno  che 
nella  benevolenza  del  Re  e nella  stima 
della  oojrte  Io  trapassassi'.  Fra  ai'caduto 
che,  c«>iiie  sogliono  i signori  giovani  in 
Francia  servire  alcuna  «loniia  clu?  pre- 
leiiUnno  «li  conseguire  per  moglie,  que- 
sto Principi'  pieno  dt  modestia  e «li  pru- 
«leiiza  , tralasciando  ijuelic  che  fiorivano 
di  beltà  e di  ricchezze,  e che  pereio 
erano  ricercate  da  molli  ^ ptmesse  a 
corteggiare  Arriga  di  Clcves  sorella  del 
Duca  di  Nevers  piena  dì  priideiizi  e «li 
gravità  di  costumi,  ma  nè  per  iK'llezza 
nc  per  dote  eguale  a molte  alliè  signo- 
re «iella  corte.  Questa  aggradendo  f a- 
nimo  del  Prìncipe,  o stimando  segna- 
lato il  favore,  poiché  mori  il  fralelS* 
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nella  battaglia  di  Oreai^  e rb'  ella  ra- 
me primogenita-riinase  erede  «leìlo  Sia- 
lo, con  raro  e»enipio  di  gratiliidiué  si 
dichiarò  liberamente  di  noti  volere  per 
marito  alcuno  di  quelli  che  nuovamente 
la  pretendevano  , ma  volere  per  ogni 
maio  il  Prìncipe  Gonzaga , perché  co- 
nosceva assai  chiaramente  eli*  egli  ser- 
vendola quanto  era  povera  e abbando- 
nata, aveva  amata  la  persona  sua,  ove 
tutti  gli  altri  nou  potevano  negare  di 
ricercarla  al  presente  jH*r  il  solo  riguar- 
do delle  ricchezze.  Cosi  approvata  dal 
Re  e dalla  Regina  questa  grandezza  di 
animo  , seguirono  senza  dilazione  le 
nozze  , e in  questo  tempo  se  ne  face- 
vano le  allegrezze;  dietro  alle  quali  si 
celebrò  Ì1  matrimonio  col  Principe  Del- 
fino, fìgliiiolo  del  Dura  di  Moiupeiisie- 
ri , il  quale  aveva  presa  1'  unica  figlia 
ed  erede  del  Marchese  di  Mezteres  , a 


lui  per  ungile  ineguale  , ma  ricca  Ut 
quarantamila  franchi  d'entrata,  la  quale 
essendo  stata  prima  promessa  al  Duca 
di  Mena , secondo  figliuolo  del  già  Du- 
ra di  Guisa,  s;>eraronu  quelli  del  par- 
tito Ugonotto  die.  potesse  nascere  di- 
scorilia  tra  la  casa  di  Moiupensieri  e 
quella  di  Loreiio  per  questo  fatto;  ma 
il  Cardinale,  il  Duca  d*  Oiuala  e gli  al- 
tri < he  Conoscevano  quanto  giovasse  loro 
lo  stare  uniti  con  un  Piincipe  del  san- 
gue, e il  più  ricco  di  tulli  gli  altri  , 
dissimularono  quella  ingiuria,  vedendo 
non  vi  essere  più  riineilto  d'  interrom- 
pere le  nozze  già  stabilite.  Dietro  a 
questi  principali  seguirono  poi  nioìli  al- 
tri sposalizi  minori;  onde  la  corte  pa- 
reva tutta  in  apparenza  rivolta  a pom- 
pe e diletti  , ma  in  fatti  nudrìva  pe- 
stifera semenza  dì  lunghe  discordie  c 
sanguinose  guerre. 
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J)W  (fluir to  Libro  sono  descritte  le  cagioni  della  seconda  guerra  eiotle:  P improo^ 
visn  solleiKtzionr  degli  Ugonotti  per  far  prigioni  il  Re  e la  Regina  madre  ^ 
che  dimoruifano  a Sfonceo^  luogo  delizioso  delta  Bria:  lo  spavento  la  fuga  e la 
ritirata  prima  a Meos  , e poi  dentro  alte  mura  di  Parigi  : la  deliberazione  degli 
Ugonotti  di  assediare  quella  cittix^  e stringerla  con  la  fame.  Prendono  a questo 
fine  tutte  le  terre  circonvicine , bruciano  i mulini  vanno  sotto  alle  porte^  e s' im- 
padroniscono  del  ponte  di  Chiaruntone.  La  Regina  promuove  trattato  di  con- 
cordia ^ il  quale  si  allunga  in  molti  abboccamenti  ^ ma  senza  frutto.  Arrivano 
fanti  e cavalli  al  Re  da  tutte  le  parti.,  sicché  fatto  esercito  molto  grosso^  il  Con- 
testabile esce  dalla  città  per  far  ritirare  i nemici.  Segue  la  battaglia  di  San 
Dionigi.,  nella  quale  gli  Ugonotti  son  rotti.,  e il  Contestabile  ucciso.  Prendono 
quelli  la  voltd  di  Sciampagna  per  incontrare  ajuti  di  Germania.,  e in  luogo  di 
questo  Aegge  il  Re  generale  dett  esercito  Arrigo  Duca  d'  Angiò  suo  fratello. 
Arrivano  ajiiji  di  Fiandra.,  mandati  dal  Re  Cattolico^  e di  Piemonte  e di 
molti  altri  luoghi.  Seguita  il  Duca  d'  Angiò  il  viaggio  degli  Ugonotti  per 
combatterli  prima  che  si  congiungano  co'  Tedeschi  : gli  raggiunge  presso  a 
Chialon  ; ma  per  la  discordia  e per  gC  impedimenti  frapposti  da'  suoi  consiglie- 
ri non  segue  la  giornata.  Passano  gli  Ugonotti  la  Mosa  ^ e s'  uniscono  col 
Principe  Casi  miro  e con  gli  ajuti  d'  Alemagna.  Ritornano  accresciuti  d'  ani- 
mo e di  forza  nella  Sciampagna.  Jjx  Regina  madre  va  alP  esercito  per  rime- 
diare ai  disordini.,  ove  si  delibera  di  non  combattere  cqn  gli  Ugonotti  resi 
tanto  potenti  ma  di  portare  in  lungo  la  guerra  : procedono  però  gli  eserciti 
riservatamente  per  una  medesima  strada.  Questo  consiglio  perturba  il  Principe 
di  Condè  e P Ammiraglio.,  impotenti  per  mancamento  di  danari  a mantenere 
lungamente  P esercito.  Deliberano  di  assediare  Ciartres  per  provocare  i Cat- 
tolici alla  giornata.  Per  il  pericolo  di  Ciartres  s' introduce  nuovo  trattato  di 
pace.,  che  Jinulmente  si  conclude.  Si  dissolvono  gli  eserciti;  ma  gli  Ugonotti  non 
restituiscono  tutte  le  piazze  che  tenevano^  e il  Re  non  licenzia  nè  gli  Svizzeri 
nè  gP  Italiani  ; onde  nascono  nuove  differenze.  Il  Rt  vedendo  mai  eseguite 
le  condizioni  , con  le  quali  avea  promesso  di  perdonarts  procura  di  far  pren- 
dere il  Principe  di  Condè  e P Ammiraglio  che  con  buona  guardia  stavano  rir 
tintti  a Nojers  nella  Borgogna  : avvisati  fuggono^  e si  salvano  alla  Rocella  , 
raunana  esercito.,  s'  impadroniscono  della  Santongia.,  del  Poetò  e della  T are- 
na, li  Re  manda  il  Duca  d'  A ngiò  con  tutto  l'esercito  contro  di  loto.  Si  ap- 
prossimano i campi  a Giàsenollo.  tna  non  segue  battaglia  : tornano  ad  approssi- 
marsi a Lodunoy  ma  la  contrarietà  della  stagione  impedisce  il  combattere.  Si 
ritirano  ambi  gli  eserciti  vinti  dalla  grandezza  del  freddo.,  e vi  entrano  molte 
injcrmilà  con  mortalità  grande.  Tornano  a campeggiare  nel  mese  di  marzo. 
Gli  Ugonotti  passano  il  fumé  Carenta.  rompono  i ponti  e impediscono  i passi. 
Il  Duca  d'  Angiò  con  arte  trova  il  modo  di  passare  il  fiume.  Segue  la  batta- 
glia di  Giarnae.,  nella  quale  muore  il  Principe  di  Condè  e restano  disfatti  gli 
Ugonotti.  L'  Ammiraglio  fa  dichiarar  capi  della  fazione  il  Principe  di  Na- 
varro e il  Principe  di  Condè  figliuolo  del  morto  : a lui  > per  la  poca  età  dei 
/ Principi  y resta  il  comando  della  gfterra:  divide  tutte  le  forze  a difesa  delle 
città  del  suo  partito.  Prosegue  il  Duca  d'  Angiò  la  vittoria^  e mette  ! assedio 
il  Cognac;  ma  trovandolo  potentemente  difeso  , leva  il  campo.,  e prende  molte 
altre  terre.  Passa  nuovo  esercito  d'  Alemanni  in  Francia  sotto  il  Duca  dei 
Dueponii  a favore  degli  Ugonotti  : s' incammina  alla  Loira.,  prende  la  Carità 
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r iVi  pa^sa  il  fiume.  Muore  di  febbre  it  Duca  tìe^  Dueponfi  genera/e  de*  Tede- 
schi.e  restailconmudotil  Conte  di  MansfeUÌ.  1 Princìpi  e rArttmìragiio  vengono 
ad  incontrare  i Tedexchi,  Il  Duca  d'  Angiò^  per  non  esser  tolto  in  metu)^  si 
ritira  nel  paese  di  Linioges.  S'  uniscono  i campi  Ugonotti;  seguono  I esercito 
del  Ile:  si  scarasnuccia  grossólanamente  a Roccabella:  per  la  sterilità  del  paese 
sono  costretti  gli  Ugonotti  a ritirarsi.  Uiene  la  Regina  madre  in  campo.  Si 
delibera  di  separare  I esercito  del  Re  per  lasciar  col  tempo  consumare  le  forze 
de*  nemici.  SÌ  sbanda  V esercito  , e il  Duca  d*  Angiò  si  ritira  a Loccies 
nella  Turena. 


entre  qiiesic  rosesi  traManò  nel- 
la corle,  era  ila  varie  Jurbolenze  c da 
frequenti  stdlevationi  travagliata  rìa- 
*cun’  altra  parte  del  regno  : |Terriorrhè 
gli  Ugonotti  arrogandosi  assai  pih  It- 
ren7.a  dì  quella  ch‘ era  loro  per  1' editto 
di  parìfiraiione  concessa  , pro<*tiravano 
in  molli  luoghi^  con  poro  rispello  dei 
magistrati^  e ron  tumulti  c con  violen- 
ze, quanto  ]mìi  potevano  di  dilatarla; 
e air  incontro  i Catlolirj  desiderando 
che  si  restringesse  anco  quella  medesi- 
sima  facoltà  che  era  loro  permessa,  ten- 
tavano ron  isjwsse  querimonie,  e talora 
ron  la  forza  e con  ì'  armi  , di  distur- 
barli : onde  in  inetio  «Iella  pju'c  era 
quasi  arresa  per  ogni  parie  la  guerra. 
Questa  inquìcludine  «Ielle  provinrie  te- 
neva inquieti  ancora  non  solo  i Par- 
lamenti, i quali  non  avevano  più  tempo 
d'attender  ad  altro  che  a rimeilìare  ai 
disonlini  rhe  nascevano  yer  (j«-ca:^one 
della  fede , ma  nel  Consiglio  regio  ati- 
rorsi,  e insieme  in  inlla  la  corte,  ove 
rt'londanilo  fiiiaìinenle  la  piena  di  tutti 
i neg(»z| , nasrc'Vano  spesse  c pertinaci 
contese  tra  i protettori  ci  facitori  «lel- 
r un  piirlilo  e «lell'  altre»  , ronleiulendo 
il  marescialio  dì  Momoiaiisi  e gli  a«ie- 
renli  dell'  Ammiraglio,  che  agli  Ugonot- 
ti 0 sì  allargasse  o si  conservasse  almeno 
la  eonceilnla  libertà  di  congregarsi  , e 
affaticandosi  il  Cardinal  di  Borbone,  e 
molta  più  quello  di  Loreno,  che  si  so«Ì- 
disfaresse  al  desiderio  dei  Cattolici  , e 
fi  reprimesse  la  Libertà  di  quegli  altri. 

Moltiplicavano  però  di  modo  le  con- 
tese, quamlo  occorreva  trattare  di  que- 
sti) materia  , e se  ne  alteravano  dì  tal 
maniera  gli  anioni  , che  fu  necessario 
fare  che  il  Duca  «P  Angin,  secondo  fra- 
tello del  Re,  ancorché  giovanettOv  pre- 
se« lesse  nel  Consiglio,  e clic  non  si  trat- 
tasse mai  di  fatto  appartenente  alla  Re- 
ligione, se  il  Re  ola  Regina  non  erano 
presenti.  Ne  questo  bastava  ; perché  gli 
uomini  avvezzi  ormai  alla  libertà  non 
meno  del  dire  che  dell' operare,  de{x>- 
sta  la  riverenza  dovuta  alla  maestà  rea- 
le, sorgevano  ardentissimi  alle  contese, 
mostrando  citiararocnie  aveé  V animo 
molto  più  iuclinalo  all'  interesse  delle 


fazioni,  che  alla  quiete  pubblica  e alla 
salute  universale.  Persisteva  nuridinieuo 
In  Regina  nel  suo  cniicetlo,  e tenera 
fermo  il  Re  nella  «lelìherazione  già  pre- 
sa , di  dissimulare  con  ogni  possibile 
pa/.ì<*nza  le  rose  che  si  facevano,  e pro- 
curare che  r arte  piuttosto  che  la  forza 
trovasse  il  rimedio  di  questi  mali.  E 
però  con  dichiarazioni  lavorcvolì  ora 
a>l  un  partilo,  ora  all'altro,  si  affati- 
cava di  andar  destreggiando  di  sì  fatta 
maniera,  che  non  prorompessero  le  cose 
a manifestH  rottura,  ma  che  il  (enqio 
antiasse  ron  la  luugiiezz;«  saldaiiilo  quel- 
le piaghe  che  ancora  erano  sanguino- 
lenti c aperte  : per  questo  concedeva  il 
Re  all'  Ammiraglio  c a'  suoi  di[>cniJcnti 
moUissinif  grazie  , e più  olteueViino  i 
suoi  familiari  che  ì familiari  iue«icsiiiiì 
della  corte.  Per  questo  periuelteva  al 
Principe  di  Con«le  il  govenio  così  li- 
l>ero  della  Piccardìa,  che  mostrainlo  egli 
«lisgiisto  che  quella  provincia  fosse  vi- 
siliiiM  da'  Mareseiulli,  c'ome  sogliono  [kt 
ordinario  visitarsi  «la  loro  le  frontiere, 
aveva  il  Re  cotmnesso  al  Maresciallo  di 
Danviila,  che  non  vi  andasse;  e a que- 
sto oggetto  »i  trascuravano  P indolenze 
che  di  «xmlinuo  venivano  contro  «legli 
Ugonolli,  come  anco  si  }>oi>cvano  in  *i- 
lenzio  i rUeiilimcnti  dei  Cattolici  per 
sep[»ellire  nell' oMivione  le  disjordie,  e 
r far  da  se  medesune  cessare  le  tur- 
lenze. 

Fece  in  questo  tempo  il  Contestabile 
ricercare  al  Re,  che  gli.  permettesse  rii 
poter  rinunziare  la  carica  a Momoraiisì 
suo  figliuolo,  stante  che  per  la  vecchiaja 
c per  le  ìmlisposizioni  sue  desiderava 
dì  ritirarsi:  il  che  per  glT  umori  e per 
P inclinazione  di  Momortnsì  dispiacen- 
do assolutamente  alla  Regina,  fu  da  lei 
p'TMiaso  il  Re  a rispondere,  « he  avendo 
già  disegnalo  di  fare  suo  Luogolenenle 
g«*nerale  il  Du«’a  d’  Angiò  suo  fratello 
quando  anco  il  Contestabile  o nor» 
lesse,  o non  potesse  esercitare  la  cari- 
ca non  faceva  bisogno  di  provvedere 
d'  altra  persona;  e nondimeno  i>er  non 
«lìsgustarc  totalmente  H Coiitestahilc , e 
j»er  non  finire  di  alienare  con  questa 
ripulsa  il  figliuoio  , si  coutenUrono  di 
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amiiH'tlero  MomornmV  nel  Oonti^Uo  do. 
fli  aHan^  cotH  ambila  prima  , nè  riuii 
jHilula  ottenere  da  hii^  e gli  fot’cro  un 
donativo  di  trenluniilii  frannbi  per  pa» 
gire  alcuni  suoi  debiti^  ancorché  lus- 
serò in  una  streltenKa  grandissima  di 
danari.  Ma  benché  il  Csmle^tabile  gra- 
Teiiiente  turbalo  per  la  ripulsa  no»  si 
appagasse  totalmente  di  queste  altre  di» 
must  razioni,  fini  nondimeno  di  acquie- 
tarlo r inc'onsiderazione  del  Principe 
di  Condè  ^ il  quale  governandosi  più 
con  r inqielo  che  con  la  ragione,  siihi- 
1o  che  senti  trattare  della  rinunzia  della 
carica  del  ('«ouieslabile , si  dichiarò  di 
pretenderla  vivamente  {>er  se  medesimo, 
senza  portare  alcun  rispetto  ai  signori 
di  Munioransl  suoi  congiunti  : il  che 
non  solo  fece  più  scusabile  la  negativa 
del  He,  che  Ira  due  polenti  prelcnsorì 
aveva  eletto  il  mezzo  del  fratello,  ma 
finì  anco  d"  inimicargli  il  (jOiilestebile 
e raflreddò  in  qualche  parte  Moruo- 
ransì  , tanto  inclinalo  per  innanzi  a 
portare  e a favorire  le  cose  sue. 

A quoto  successo  opportuno  cercava 
la  Regina  di  aggiungere  la  riconcilia- 
zione del  Cardinale  dt  Ciatiglione,  per- 
chè essendo  egli  apertamente  Cgonollo 
r instando  il  Pontefice  per  mezzo  del 
Vcscovodi  Geneda  suo  Nunzio  alla  corte 
di  Francia,  che  deponesse  P abito  rar» 
diiiaUzio  e die  bscìasse  i beni  ectde- 
siaslici  che  possedeva,  andava  ella  tut- 
tavia sotto  diverse  scuse  differendo  que- 
sto negozio,  c col  proflcrire  al  Curdi- 
imIc  beni  e dignità  secolari  con  larga 
mano,  tentava  «lì  ottenere  dalla  volontà 
«li  lui  quello  che  non  si  voleva  fare  con 
la  forza. 

Ma  questa  dilazione, che  sempre  tanto 
più  %'  allungava,  quanto  do  Roma  se  ne 
radiloppiaVHno  caldameiile  V istanze  , 
.iggiunta  al  ve«ler  favoriti  nella  coric  i 
Vescovi  d*  Uzes  e di  Valenza  , deposti 
dal  Papa  come  eretici  dai  loro  Vesco- 
vati, e molte  altre  cose  simili,  avevano 
cagionato  nella  mente  del  Ponlcibe 
Pio  V,  succeduto  nuovamente  a Piu  IV 
nella  Sede  Apostolica,  pessimo  conce! lo 
della  Regina  , il  qu;dc  si  andò  anco 
uiaggiormente  aumentando  per  la  ilis- 
semiuazione  falla  «la'  suoi  malevoli,  che 
ella  avesse  mamlalo un  gfcnl iluoioo  espres- 
saiiicme  a Co$lantino|>oli  a persoadere 
ai  gran  Turco  che  facesse  passare  Pai- 
inala  sua  a danni  de' Cristiani,  accioc- 
ché occu[^ti  nc'  proprj  travagli  desi- 
stessero di  pensare  e d' inlerjmnersi  nel- 
le cose  del  regno  di  Francia;  ia  quale 
opinione  , benché  senza  fondamenlo  , 
volgarmente  creduta  per  esser  vero  che 
fosse  stalo  mandalo  un  gentiluomo  alla 
VavUa 
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Porta,  eommnvte  non  solamente  il  Pa^Ki 

fioro  KKldistnlto  p«*r  altri  capi,  ma  anco 
a R<*puldJi('a  di  Venezia,  parendo  al 
Senato  (}tlc^lu  eoan  non  solo  perniciosa 
p«rr  tutti  i Principi  Cristiani,  luii  molto 
«lissiniile  «la  quel  frutto  che  avevano 
speralo  «lallu  gratitudine  «iella  Regina, 
nc'  maggiori  bisogni  delia  quale  erano 
cont'orsi  a sovvenirla  di  roiisiglio,  e mol- 
lo iiiuggiuriiiente  «P  ajuli  ; onde  non 
solo  il  Nunzio  Apostolico  ne  fece  nudlc 
(|uerimonie  alla  coric,  ma  anco  l'Aiii* 
kisriador  Veneziano  <1*  onlitie  del  Nin- 
nato ne  mosse  parola  al  Re  e alla  Re- 
gina, pregandoli  inodcslainente  a voler 
restituirò,  ora  che  la  }>ace  lo  (>ermel- 
teva,  i rcntomiia  durati  che  nel  fervore 
deir  armi,  per  bcneiicio  della  corona  , 
erano  loro  stali  dal  Senato  cortesemen- 
te prestati  ; mostrando  che  movemlosi 
il  Turco  in  parlicusl  vicine,  come  cor- 
reva la  fama,  erano  necessitati  valersi 
«lei  suo,  e armarsi  per  propria  iicurczz.t. 

Perlurl»ata  la  Regina  da  queste  dis» 
<e:iiinnzioni , e dal  mal  concetto  che  si 
era  preso  di  lei,  c desiderando  somma- 
mente <‘hc  i Principi  amici,  e particu- 
lirmenlc  il  Papa  e il  Senato  Veneziano 
si  conservassero  )>enevoU,  perché  a loro 
aveva  appoggiate  molle  sj>eranze,  stimò 
necessario  ni  niaudare  espressamente  a 
Roma  il  cav.iliere  di  Scura  ad  espur- 
garsi : il  che  egli  seppe  fare  con  tanta 
efli  aida,  dimostrando  al  Ponletìce  le 
medesime  rose  che  al  suo  predecessore 
erano  state  conferite  per  mezzo  di  Ijo- 
«lovico  .Anlinori,  che  ne  rimase  il  Papa, 
benché  egli  fosse  di  natura  dillicile  e. 
scrupolosa,  interamente  contento  c sod- 
disfatto. Nè  lras«'urò  di  fare  gli  istessi 
ti0izj  con  il  Senato  Veneziano  , della 
prutlenza  e «lelP  amicizia  del  quale  fece 
sepipre  grandissima  stima,  avendo  |>er 
ciò  spedito  uno  de'  suoi  gentiluomini  , 
che  con  P Ambasciadore  residente  in 
Venezia  trattasse  di  qu«?slo  affare  : il 
quale  essendosi  per  viaggio  infermato 
e poi  morto  a Milano,  I' umbaseij^dore 
non  pretermise  però  di  fare  pienamente 
r ufficio,  e passato  all'  udienza  solila  a 
darsi  dal  Principe  alla  presenza  della 
Signoria  che  chiamano  il  collegio,  disse 
che  il  suo  Re  aveva  espressamente  spe- 
dito un  gentiluomo  per  fare  con  la 
Repubblica  1'  ufficio  che  conveniva  ol- 
lora  di  fare  egli  solo  , poiché  arrivalo 
il  suddétto  gentiluomo  a Milano  e ca- 
duto ammalato  , era  anco  morto  nel 
medesimo  luogo;  che  sma  Maestà  gli 
comandava  «li  dover  dire  che  P amici- 
zia e r affetto  del  Re  Francesco  suo 
avo  6 del  Re  Arrigo  suo  padre  roti  la 
Repubblica  erano  stali  grandissimi;  ma 
i5 
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che  il  suo  parliroUrc  e singolare  passava 
lutti  (|uelli^  |>er  lì  tanti  henefizj  rice> 
vutì  , e sprc’ialmmte  per  gli  ajuti  Ji 
(lanari  datigli  nelle  sue  maggiori  ne> 
cessila;  che  non  solo  voleta  soddisfare 
il  debito^  mS  ricompensarlo  con  allreu 
lauto  e mn  maggior  somma  ; che  suo 
padre  gli  aveva  lasciati  molli  debiti  per 
lii  lunga  guerra  che  avevf  avuta.,  i quali 
:ivrel)l>e  l>en  )>oluti  pagare  e mettersi 
anco  in  vantaggio  di  danari  , se  non 
fossero  state  le  calaroitli  civili  del  suo 
i(‘giio  ; che  se  queste  erano  cessale^  non 
era  però  cessata  la  s|iesa,  per  li  sospetti 
die  lo  astringevano  a tener  in  piedi  mol- 
te genti  ; che  il  sospetto  della  guerra 
è peggio  ehe  la  guerra  tstessa  y poiché 
quella  obbliga  a guardarsi  da  una  |>arle 
sola,  ma  il  sospetto  da  tutte;  che  a 
qu^tslo  sì  aggiungeva  la  gran  carestia 
chr  ugualmente  aveva  nfilitio  il  suo  re- 
gmv,  e i tumulti  di  Fiandra  che  tanto 
vicini  Tobbligavano  per  ragionedibiion 
governo  a stare  preparalo  con  ispesa  ; 
c|ic  pregava  però  a tenerlo  per  iscusato, 
se  non  faceva  imraeiliatamenle  so<ldi- 
sfazione  del  debito;  che  P avrehlie  fatta 
allora  di  un  terzo,  e ]kiì  poco  dopo  P a- 
irrchlie  fatta  del  riiuanenle  ; e che  se 
la  Ue|Hihl)Ura  ne  avesse  di  bisogno  non 
solo  farebbe  il  meilesiino,  ma  altrettan- 
to ; onde  poteva  ella  stim.*<re  di  aver 
quei  danari  nel  proprio  erario  : che 
quanto  più  la  Maestà  sua  cresceva  negli 
anni,  tanto  anco  cresceva  in  lei  la  co> 
sìoscenza  delP  amore  e delP  amicizia  del- 
la Hc(MibbÌìra,  e degli  obldighi  che  le 
teneva;  e che  avrebbe  sempre  fallo  per 
lei,  quanto  per  il  suo  proprio  regno. 

A questo  rispose  il  Prinri|»c,  che  si 
voleva  nella  restituzione  la  comodifii 
del  He  , come  si  eni  voluto  il  suo 
comodo  nell' imprestare.  Passò  poi  l'am- 
hasri.ilorc  a dire,  che  il  secondo  uflfirio 
che  il  Re  gli  comandava  di  fare,  era 
sopra  la  voc  e disseminatasi  che  Sua  Mae- 
stà sollecitasse  il  gran  Turco  a manda- 
re la  sua  armata  contro  i Cristiani;  pa- 
rendo ciò  aver  avuto  origine  da  una 
lettera  scritta  da  un  Raguseo,  che  ]>oi 
era  stata  divulgata  e amplifirata  daNni- 
nistri  Cesarei  e Sfiagnuoli  , i quali  si 
ritrovavano  in  quella  città  , essendosi 
da  loro  iiitenirctalo  ehe  un  gentiluomo 
mandato  dal  Re  a Costantinopoli  il  mag- 
gio precedente  fosse  per  questo  effetto, 
sebbene  la  verità  era  che  la  ragione  di 
mandare  quel  gentiluomo  fu  per  procura- 
relu  lilserazioned' alcuni  s<*hiaTÌ  Proven- 
xali,  e che  essendo  poi  sialo  supplicato 
il  He  della  licenza  pCr  il  ritorno  del- 
r altro  gentiluomo  , che  si  teneva  da 
lui  ordinario  residente  alla  Porta,  glie 


P aveva  concessa , e aveva  ferm.ito  in 
•no  luogo  i|ueir  altro  che  niosinivj  ave^r 
gusto  di  restare;  che  Sua  Maestà  v«»le- 
va  mantenere  coi  Turchi  P amic  ìzia  vec- 
chia , tenuta  già  dalP  avo  e dal  (wdie 
ne' medesimi  termini  appunto,  seni* 
iunovare  in  essa  cosa  alriina  ; che  se 
avesse  avuto  a hire  col  Turco  , e con 
qualsisia  altro  Principe  della  terra,  non 
farà  mai  senza  avviso  , consiglio  e vo- 
lontà della  Uepuhhlica  alcuna  nuova  era- 
pttolazione,  |icrché  sapeva  cerio  che 
ella  per  P amicizia  e per  P amore  che 
gli  |)oriava,  per  la  sua  prudenza  e sa- 
vìctan , non  approverehite  mai  cosa  che 
non  fosse  hunna  e profìltcvoie  alla  Fran- 
cia e a tutta  la  Cristianità,  che  se  la  He- 
puhbiica  voleva  continuare  co'  Tun'hi 
sulle  cose  vecchie,  farebbe  anch'egli 
il  me<lesimo,  c se  mutasse  consiglio,  se- 
guilereldìe  le  sue  pedule , perchè  il  He 
non  voleva  discoslarsi  in  alcuna  cosa  da 
lei  , ma  eammiiiare  se<'o  seiiipie  unito 
in  tutte  le  cose  concernenti  P iulcresse 
comune. 

Si  appagarono  i Senatori  di  un  uffi- 
cio COSI  pieno,  e fet'eru  dall'  Arnhascia- 
dore  residente  attestare  al  He  e alU 
Hegìna  la  loro  soddisfazione:  |ier  la  qual 
cosa  rimossi  i disgusti  di  Homa  e di 
Venezia,  c confermala  in  aiiihidue  que- 
sti luoghi  Paiilica  intelligenza,  si  at- 
tendeva sollecitamente  alle  <'Ose  prti- 
colari  del  regno.  Ma  ogni  0|)era  e ogni 
fatica  che  s'  adoperasse  per  placar  il 
Principe  e per  assicurare  i signori  di 
Cialiglione,  era  indarno;  quello,  per- 
chè non  sapeva  dipartirsi  dalla  propria 
natura  , e questi  non  volevano  fidarsi 
deir  arti  della  corte  ; e eli  Ugonotti 
aspirando  a queir  ampia  lìoerlà  dcll'e- 
dìllo  di  geniiajo  , non  {»otevano  trat- 
tenersi tra  i limili  delle  eapitnlaziout 
formate  nella  |iare:  per  la  (^ual  cosa 
mossi  dall' esempio  «le' Cattolici , che 
con  P ambascerìa  unita  del  Papa  e de- 
gli altri  Prìncipi  avevano  tentato  di 
far  pubblicare  il  concilio  di  Trento  , 
procurarono  similmente  che  i Princìpi 
ProtestantidiGerinania  mandassero  una 
arobex'ìala  di  molla  riputazione  , do- 
lendosi che  quelli  <lella  medesima  loro 
religione  fossero  maltmllali,  diman- 
dassero al  He,  che  a conleiiipluzione  di 
quei  Principi,  e per  vivere  quieto  nel 
regno  suo  , |>crmetlesse  agli  Ugonotti 
piena  libertà  di  congregarsi  per  ogni 
luogo.  , 

Quest'ambasceria  inviala  da)  Palati- 
no del  Hello,  dal  Dura  di  Vittember- 
ga  , d«il  Duca  de' Duc|>onti,  da  uno  dei 
Darhi  di  Sassonia,  dal  Dma  di  Pome- 
rtnis  e dal  Marchese  di  Bada  , siiuia- 
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rono  molli  esser  f«lta  a spese  e roii  da- 
naro defili  Ugonotti,  poiché  gPinteressi 
di  quei  Principi  non  erano  tali  che  do- 
▼essero  in  questo  tempo  fuori  delP  or- 
dinario far  quella  spetliiionc:  comunque 
ti  sìa  , gli  ambasciatori  ahltoceatUi  pri- 
ma rt)|  Principe  <li  Comlè  , rolP  Aii>- 
miraglio  e con  gli  altri  della  fazione, 
andarono  |>oi  all'  udienza  del  Re  che 
era  rtlornalo  in  Parigi  , e con  lunga 
esposizione  atlestarono  la  buona  volon- 
tà de'  loro  Principi,  e V animo  di  con- 
tinuare nell'  antica  amicìzia  con  la  co- 
rona di  p'i*ancia.  Dopo  il  <|ual  pream- 
bolo rìrercarono  prima  V osservanza 
dell'  cililto  di  paciiicazione , e poi  dì- 
lalandosi  a |X)co  a poco  dimandarono 
che  dai  ministri  della  religione  rifor- 
mala si  |K>tesse  predicare  e in  Parigi 
e in  ogni  altro  luogo  del  regno,  e che 
i |>opoli  |K>tesscro  lilierameiite  e in  quu- 
lumfuc  numero  ridursi  ad  as<-olUrli. 

11  Re  di  natura  sopra  modo  iracon- 
do , e feroce  di  costumi  per  il  lungo 
uso  della  milizia  , costituito  già  in  età 
di  dìscernere  il  bene  dal  male  , s*  era 
per  innanzi  gravemente  alteralo  , sa- 
pendo che  avevano  nel  suo  regno  fallo 
prima  capo  con  altri  che  con  lui  ; ma 
dair  istanza  loro  poi  si  conturbò  di  ma- 
niera, che  ap(>ena  potè  rìs{>otidere  bre- 
vemente che  coiuerverebbc  1'  amicizia 
e 1' a fTelto  verso  quei  PriiH'ipi,  quando 
non  s' interjMnesscro  nelle  cose  del  suo 
regno,  come  egli  non  s'ingeriva  in 
(|uclle  de' loro  Stati:  e do|>o  che  fu 
stalo  alquanto  sopra  di  sé,  proferì  con 
maniieslo  sdegno,  che  hisognereblie  che 
ancor  egli  facesse  istanza  a quei  Prin- 
cipi che  lascÌass<TO  predicare  l Catto- 
lici, e dire  la  Messa  nella  città  e nelle 
terre  loro;  e con  queste  parole  diede 
1'  ultima  licenza  a quegli  amljasciadori, 
a'  quali  nondimeno  , acciò  non  restas- 
sero essi  dei  lutto  mai  soddisfatti  e ri- 
portassero il  medésimo  disgusto  a' loro 
triucipi,  la  Regina,  per  riinediare  alla 
libertà  con  che  a^eva  proceduto  il  fi- 
gliuolo, oltre  molli  altri  onori,  gli  fe- 
ce fare  grossi  e onorevoli  donalivi. 

Colmò  lo  stiegno  ilei  Re  il  procedere 
deir  Ammiraglio , il  quale  venuto  in 
corte  in  questa  congiuntura  , e dubi- 
tando di  non  perdere  della  riputazione 
appresso  il  suo  partilo,  o pure  vergo- 
giundosi  che,  mentre  i Principi  fore- 
stieri facevano  istanza  a favore  degli 
Ugonotii  esso  non  ne  movesse  parola, 
la  mattina  seguente,  essendo  alla  came- 
ra del  Re , e avendo  veduta  una  di- 
chiarazione |>er  avventura  poco  innan- 
zi pubblicala , che  alle  prediclie  per- 
messe nelle  privale  case  de' geutÙuo- 


mini  non  pole4sero  trovarsi  presenti 
altri  che  i soli  familiari  e domestici 
della  casa  , prese  oo(‘asione  di  dolerse- 
ne gravemente,  dicendo  che  in  questa 
maniera  si  veniva  a levare  la  libertà  di 
TOter  ammettere  a udir  la  parola  di 
Dio  un  amico  che  per  caso  si  trovasse 
ospite  in  casa  di  un  altro;  mentre  al- 
1'  incontro  ai  Gatlolici  si  pernielleva 
il  potersi  raunare  ovunque  volevano 
senza  prescriver  numero,  modo  e eir- 
coéfanza  alcuna  alle  loro  adunazioni. 
Alle  quali  parole  trovuntlosi  presente 
il  Contestabile  , riprese  gravemente  il 
nipote,  e rispose  che  la  cosa  non  an- 
dava del  pari , perchè  il  Re  non  con- 
cede licenza  ai  Cattolici,  ma  è religio- 
ne del  Re  medesimo,  jKissata  in  lui  per 
antichissima  successione  de' suoi  mag- 
giori, ove  air  incontro  1'  esercizio  della 
nuova  religione  era  semplice  permissio- 
oe  della  Maestà  Sua , per  quel  tempo, 
per  quel  numero  e per  quei  luoghi  che 
gli  è piaciuto  e gli  piacerà  di  conceder 
loro:  e il  Re  alteratamente  swgìnnsc; 
Per  innanzi  vi  contentavate  d^  un  po- 
co di  licenza  , ora  la  volete  del  puri; 
fra  poco  vorrete  esser  soli , e cacciar 
noi  altri  fuori  del  regno. 

Tacque  l'Ammiraglio,  ma  turbalo 
mollo  nel  viso,  e il  Re  corrucciato 
passò  alle  camere  della  madre,  ove  esa- 
gerando disse  in  presenza  del  Ciincel- 
ìiere , che  era  buona  l'opinione  del 
Duca  di  Alva,  che  queste  leste  erano 
troppo  eminenti  in  uno  Stato,  chele 
arti  non  giovavano  con  artefici  rosi  fini, 
e che  bisognava  adoperare  il  rigore  e 
la  forza;  e benché  U Regina  inge- 
gnasse d'acquelarlo,  e se  gli  radicò  d'al- 
iom  innanzi  questa  sentenza  cosi  fissa 
nell'  animo  , che  nou  fu  più  possibile 
di  svellerla  nè  di  estirparla.  Né  man- 
cavano cose  alla  giornata  che  accresces- 
sero e aumentassero  l'ira  del  Re;  per- 
chè la  Regina  di  Navarra  sfogando 
r animo  suo  in  quella  miglior  maniera 
che  poteva,  aveva  poco  innanzi  tenuto 
mano  a fare  improvvisamente  sollevare 
Pammiers  città  del  contado  di  Pois,  ove 
gli  Ugonotti,  presa  occasione  dalla  pro- 
cessione che  si  faceva  nella  festività 
de!  Corpo  di  Cristo,  dato  dì  mano  al- 
rarrai  , e assaliti  gli  inermi  ^ fecero 
grande  strage  degli  ecclesiastici,  e con 
il  medesimo  impelo  arsero  e ruinarono 
le  case  loro;  e per  fomento  di  lei  e 
degli  altri  capi  si  tumultuava  gagliar- 
damente in  Montalbano , in  Caors,  in 
Rides,  in.  Perigueux,  in  Valenza,  e in 
altri  luoghi  di  Linguadoca  e del  Del- 
fiualo,  ne'  quali  sebbene  uOn  succedeva 
gran  latto  nè  uccisione  nè  spargimento 
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«li  retUTano  perfi  K«roUti  dalle 

lor  }Kilrie  virendevoliucntv  o i CuUoll- 
<;Ì  u ^li  UgonoUi,  kecundu  che  ne^luor 
ghi  u V uiiu  o r altra  parie  »i  ritruTa» 
«a  più  polriile^  con  perpvluo  travaglio 
del  Ke  e delia  Regina,  che  luoìtì  giorni 
stettero  »ollccili  della  città  di  Lione, 
ove  luiiiultuaudo  gli  Ugoiiòlli  , accre- 
'^citili  di  numero  per  il  enneoru)  di 
(]ijellt  che  per  suspelio  di  religione  si 
eiauo  parlili  da'  pa&»i  d"  altri  Principi, 
e (Mflii  olarmeiitc  di  Savoja  , sarebbe 
rimuAa  la  città  in  potere  di  quella  par* 
te^  se  Renalo  Presidente  di  Biiago,  che 
tu  |H>i  gran  Caiuelliere  e su«< cssira» 
n>cute  Cardinale,  non  a>cs>e  rimedialo 
con  gran  destrezta  e con  franco  animo 
all*  iiicouvenienlo  della  sollevazione  ; 
du|Ki  la  quale,  sebbene  erano  passate  le 
prime  furie,  non  cessavano  (^>er  questo 
di  (>ers<gui tarsi  scumbievolmeate  le  fa> 
zioni,  ed  eraim  in  |»articolare  imputali 
li  Ugoiìulti  ili  aver  messo  mano  a fal>> 
ricar  «xculUiJLenle  uira  ruina  lunga 
mille  passi  soUo  ai  baluardi,  ptr  darvi 
fuuto  a tempo  e sorprendere  L città  , 
quando  tutti  fossero  occupati  in  quel 
tumutlo;  e beuebé  gli  altri  siscusasseio 
cmi  dimostrare  che  la  cava  ritrovala 
soUerra  era  delie  reliquie  di  un  antico 
acquedotto,  non  restava  pcit:iò  il  Re 
senza  sos{>etlo,  e aveva  ordinato  al  Prc» 
sideiite  che  rinforzalo  il  pi'csidio,  nel 
guardare  la  lena  usasse  ogni  possibile 
diligenza,  il  quale  adonterò  grandissimo 
rigoie  nel  provvedete  che  non  seguU- 
seio  radunanze  di  Uguiiotti  , del  che 
essi  se  ne  tenevano  oilesi,  e se  ne  con- 
dolevano per  ogni  parte. 

Non  era  minore  il  sospetto  della  cil- 
la  d'  Avignone,  della  quale  non  meno 
che  delle  proprie , per  i comuni  rispet- 
ti e interessi,  hanno  sempre  tenuta  cura 
e protezione  particolare  i Re  di  Fran- 
cia. Da  quella  città  essendo  stali  per 
ordine  del  ponletìce  scacciati  tutti  quel- 
li che  disscnlivaiLD  dalla  lede  Callolicaf 
essi  rilii'uli  ne'  luoghi  vicini  della  Pro- 
venza e della  Linguadoca,  attendevano 
a tener  trattati  di  sorprenderla  , ed 
erano  pervenuti  tanto  innanzi,  ebe  di 
già  avevano  int  slligeaBa  per  occupare 
una  porla:  ma  scoperto  il  negozio  dalla 
vigilanza  de' cittadini,  il  Cardinal  di 
Armignac,  che.  la  governava  fere  car- 
cerare alcuni  de’ complici  che  gli  |»er- 
venuero  nelle  mani  , e mandò  Scipio- 
ne Vimercalo.coB  i cavalli  delle  poste 
a darne  conlò^al  Re,  il  quale  diede  or- 
dine risolùlt^  Conte  di  Tenda  gover- 
natore vii  Provenza,  al  signore  di  Gor- 
déus  lÀMigoleueulo  del  Deilìnalo,  e al 
V isconle  di  Oio)o*a  Lu(»golvu.eule  uelU 


Lingtiadora,  cIk*  soraniìnistmisero  gli 
ajuli  necessari  per  ass!«mrarla;  ofvdc  nc 
restò  riiialmente  vano  il  trattato  «Irgli 
l’goiiutti,  i «piali  non  nian«*ando  |»er- 
ciò  a (pialsivf>glia  occasione  , avevano 
ordito  siinihiienle  un  trattato  per  en- 
trare in  Narhona  , nè  restavano  di 
nere  in  « «mlinuo  Iravaglìociasciina  pro- 
vincia e ciascuiìii  fortezza  del  regno  , 
c più  d' ogni  allm  in<iuielavano  gii  a- 
iiimi  del  Re  e «Iella  Regina  , ì quali 
ragionevolmente  dubitavano  che  il  fii«>- 
co  acceso  in  tanti  luoghi  non  facesse 
alU  line  progresso  di  considerazione  in 
qualche  }>arle. 

.Nè  erano  meno  ardite  le  penne  «legU 
UgonoHi,  «li  (]uelio  che  si  fossero  l'ar- 
mi, perchè  in  questo  me«lesimo  tempo 
un  ministro  nativo  di  Orleans  andava 
sediziosiimente  predicando  «contro  alla 
|K>iJe»là  del  Re,  e aveva  anco  stampato 
un  libro  , nel  quale  sosteneva  che  il 
pop«>lo  Frani'cse  non  era  più  in  obbligo 
il'  obbedire  al  Re,  (>er  esser  egli  diven- 
talo idolatra,  e perquesta  ragione  con- 
temieva  ancora  che  si  potesse  lecilanieiile 
aininazzare.  Dalla  quale  empia  e diabo- 
lica semenza  è poi  successivamente  de- 
rivata in  altri  tempi  c in  alli'e  perso- 
ne quella  (veslifera  dotlrina  che  con  or- 
ribile perversione  d' ogni  legge  divina 
e umana  ha  insegnalo  agli  uomini  ««1 
insanguinarsi  le  mani  sotto  pretesto  «li 
pietà  e di  religione  nelle  viscere  «lei 
Re  legittimi  , costituiti  sopra  gli  uo- 
mini per  rappresentanti  «li  Dio. 

E forse  da  ({uesta  dotlrina,  che  qua- 
drava all' orecchie  e a'  disegni  loro  , 
V AiniDÌragiio  e altri  del  suo  parlilo 
avevano  accomodalo  1'  animo  a macchi- 
nare non  solo  controalla  Regina  madre, 
ma , come  si  divulgava,  anco  contro 
alla  persona  del  Re  medesimo,  del  che 
o con  verità  o falsamente,  egli  fu  im- 
putato «la  un  gentiluomo,  il  «|uale  im- 
prigionalo (>er  altro  grave  delitto,  cer- 
cò di  lilierarsi  dalle  mani  della  giusti- 
zia , con  palesare  eh'  «'gli  e due  altri 
gentiluomini  erano  stati  sedotti  e su- 
Iiornati  <on  «lanari  dall'Ammiraglio  per 
uccidere  il  Re  con  «|ualrhe  opportuna 
occasione;  e seblienc  da  principio  fu 
prestala  a costui  peara  credenza  , posto 
Dundtnteiio  a confronto  um  quelli  che 
egli  nominava  per  complii'i  , «ton  im- 
provvise interrogazioni  gli  lece  talmen- 
te smarrire  e ammulirG  , che  il  Re  >i 
|fOse  in  grandissimo  sos|M.'tto;  e nondi- 
meno non  vi  essendo  prove  sufbcienlà 
«li  tanta  mutu  hinaziuiic,  si  {k>sC  la  co>ìi 
in  silenzio,  c il  gentiluomo  per  gli 
altri  suoi  misfaUi  fu  coudanmìio  alla 
morie. 
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Si  a fpirtfo  coti  frate  $o- 

*fvMo,  ^’he  11  Ro^tn:i  madre  ^ un  endo 
Uni  initlina  deRa  5ua  ramerà  f>er  anda* 
alla  mcs«a^  »ì  trovò  appiedi  una  lun» 
fi  tellera  indriZTata  a lei,  nella  i{uaia 
era  mrnarriaia  che  se  non  mutava  stile, 
c non  permetteva  a quelli  della  rcli- 
fione  rìrormala  piena  liherik  di  ro- 
S'  tenva , sarebbe  stala  ammatrala  y i‘o- 
n>r  fu  «ià  il  Gnisanlo  e il  Minardo 
presidente  del  Parlamento  ili  Parigi,  il 
quale  nel  prìnripio  ilei  tumulti  «li  re- 
ligione , per  aver  volalo  severamente 
eontro  gli  Ugonotti,  fu  di  mezzo  gior- 
no ammazzato  di  an'bibugiala , sen^a 
inai  sapersi  da  chi;  onde  era  esortala 
la  Regina  a giiarlarsi  dalT  ira  di  Dio 
’e  dalla  ilisperata  risoluzione  degli  uo- 
mini. Tutte  queste  cose  , che  il«  ogni 
handa  mnltipliravano  a tutte  V ore  , al- 
teravano in  gi'an  maniera  e roncìlavano 
1*  animo  del  Re,  nel  quale  con  P elA 
cresceva  anro  Podio  contro  quelli  che 
contumncemcnie  opponevano  al  suo 
■volere  ; ^■y?rìochè  aiìacendosi  alla  na- 
liirn  sua  il  consìglio  del  Duca  d' Alva, 
c non  cessando  gli  Ugonotti  di  oflen- 
derlo  e di  provocarlo,  era  ogni  giorno 
a secreti  consigli  con  la  madre  per  vo- 
ler trovare  pronto  e s|>edito  rimedio  ad 
estirpar  questo  male. 

Stava  dubbiosa  , anzi  renitente  del 
tutto  la  Regina  , e molto  più  il  gran 
Cancelliere  Spellale  , dispiacendo  loro 
le  strade  |»crìcnlose  e violenti,  poco  ac- 
comodale ai  costumi  c alia  natura  Fran- 
cese; sicché  non  cessavano  unitamente 
e separalaroenté  di  pregare  e dì  esortare 
il  Re  alla  pazienza  e alla  dissimulazione; 
anzi  il  Cardinale  di  Loreno  medesimo 
con  i fratelli  e nipoti,  sebbene  <lelP  al- 
terazione sua  prendevano  molto  con- 
tento, avrebbono  però  voluto  ch'egli 
si  tenesse  più  coperto  , sinché  si  pre- 
sentasse propria  e opportuna  P occasio- 
ne. Ma  non  sì  trovava  fine  alle  indo- 
lenze de’  popoli  e a'  sospetti  e qwricoli 
snscitati  da'  capi  degli  Ugonotti  : bolli- 
Tano  per  ogni  parte  sanguinose  e fu- 
neste dissensioni;  il  Principe  c l'Am- 
miraglio ora  partendo,  ora  ritornando 
alla  corte,  sempre  con  nuove  querimo- 
nie e con  nuove  pretensioni  davano  e 
dispiacere  e sospetto:  il  Re  ii;acondoe 
terribile  non  poteva  più  sopportarli  ; 
sicché  fìnalmente  si  venne  a delibera- 
zione di  voler  insieme  con  1’ arte  ado- 
perare la  forza,  e frenare  la  soverchia 
licenza  de'  sollevati. 

E perché  aveva  in  questo  me<lesimo 
tempo  il  Re  Cattolico  spedito  il  Dura 
di  ÀLva  governatore  alle  provincie  di 
Fiandra  per  metter  il  freno  » quelli  che  j 


sotto  il  pretesto  della  religione,  ma  ve- 
ramente per  Pmlio  che  )»oriavano  ^lla 
forma  del  governo  Spnrgniioio,  a' erano 
sottratti  in  un  tempo  e,  dall' ubbidien- 
za della  Chiesa  CalInKra  e dalla  signo- 
ria temporale,  si  rinnovarono  i trattali 
di  Rajona  ^ e conrorlemenle  si  stabili 
che  aiutando  e soccorrendo  vicendevol- 
mente r nn  l'altro,  procurassero  am- 
bedue i Re  di  1ev.irsi  dinanzi  princi- 
pjdménte  i rapi,  che  con  il  fomenlo  loro 
mantenevano  vivo  l' incendio  cosi  pe- 
rìcnlnso  «ielle  sollevazioni.  Passava  il 
I)it('a  d'  Alva  accompagnato  da  molte 
forze  verso  i Paesi  Bassi , i quali  du 
più  parti  confinano  col  regno  di  Fran- 
cia; della  quale  occasione  valendosi  per 
pre'leslo  il  Re  e la  Regina,  e tìngendo 
d'  aver  gran  timore,  diedero  ordino 
d' assoldare  grosso  numero  di  Svìzzeri, 
commessero  per  ogni  provincia  che  si 
riordinassero  le  genti  d'  armt^  fecero 
far  levata  nel  Lionese,  sotto  nome  d'in- 
viarle  negli  Stati  che  sono  oltre  i monti 
di  molle  compagnie  di  fanteria  Fran- 
cese; e cumulando  danari  da  molte  par- 
ti , condussero  il  partilo  di  ottocento 
mila  scudi  con  alcuni  mercanti  Italiani, 
con  ferma  intenzione  di  valersi  dique- 
ati  preparamenti  per  frenare  e abbas- 
sare la  pertinacia  di  quelli  che  dopo 
tanti  tentativi  non  volevano  mai  acquie- 
tai* I'  animo  e por  fine  alle  dissensioni 
del  regno,  , 

Ma  quelle  istesse  cose  che  necessita- 
vano il  Re  a questa  risoluzione,  nH*e^- 
silavano  anco  ì capi  degli  Ugonotti  ad 
a versi  sollecitamente  riguardo  ; perché 
conoscendo  da  molli  segni  alieno  «la  sè 
r animo  del  Re,  vedendo  riconciliata 
col  Papa  la  Regina,  che  per  innanzi 
simulando  aveva  porlo  loro  qualche  fa- 
vore, scorgendo  potenti  in  corte  i si- 
gnori di  Loreno  , e accorgendosi  che 
tutte  le  macchine  , che  si  ordinavano, 
erano  rivolte  ad  abbassarli  , se  prima 
per  inquietudine  di  natura  avevano  «le- 
sideralo  di  ritornare  all' armi,  ora  pa- 
reva loro  d' averne  stretta  necessitile 
benché  il  passaggio  del  Duca  d'  Alva 
desse  assai  apparente  colore  alle  cose 
che  si  preparavano  , vetlevano  nondi- 
meno che  lutto  air  opposto  di  quello 
che  si  divulgava  con  le  parole,  il  Re 
e la  Regina  madre,  non  ostante  che  il 
gran  Cancelliere  V opponesse  a questa 
deliberazione,  arcano  risoluto  non  solo 
di  dare  vettovaglie  e orni  altra  como- 
dità alle  genti  Spagnnole  che  nel  pas- 
sare in  Fiandra  fossero  per  torc«*arc  gli 
Stali  loro,  ma  d' ajulare  anco  di  viveri 
i paesi  della  Bressa  e della  Savoja  , i 
quali  n' avevano  mancarnenlo,  e non 
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«▼rrlibono  potalo  nadrire  tanta  gente 
clif  li  (toTcva  passare. 

Krano  aTTÌsali,  oltre  àt  questo,  che 
il  Conte  <li  Rrissar  « colonnello  delle 
fiioterie  Francesi  di  là  da*  monti  , il 
quale  assoldaTa  cinque  compagnie  di 
ungento  fanti  V nna«  sehlvene  diceva  di 
dover  passare  nel  marchesato  di  Saliix. 
xo  per  sicurezza  delle  pinne  di  quello 
Stalo  , ne  lascerehbe  però  la  maggior 
parte, in  Lione  ^ e T altre  sotto  varie 
sense  reslereblmno  nel  Delftnalo.,  come 
luoghi  s<>spelti  di  pendere  alla  divozio- 
ne del  parlilo  Ugonotto:  del  che  per 
eertifiearsi  maggiormente  avevano  ope- 
rato che  Andelotto  come  generale  delle 
fanterie  dimanilasse  che  a lui  fosse  data 
la  carica  di  questa  levata  e avevano 
Tediito  che  ne  aveva  ricevuta  la  ripiiU 
sa.  Osservavano  che  non  ti  preteriva 
occasione  alcuna  di  restringere  la  li. 
herlà  della  religione,  e che  V ingiurie 
che  da'  Cattolici  t' inferivano  agli  Ugo- 
notti, non  erano  coti  tinistramente  lo- 
lerpretale,  come  erano  tutte  U azioni, 
benché  minime  , di  questi  altri.  Ave- 
vano notalo  la  ripulsa  del  titolo  di  gran 
Contestabile  data  a Momoransi  per  es- 
ser inclinalo  a favor  loro,  e che  essen- 
do morto  il  Marchese  Beuf  generate 
delle  galee  , quella  carica  era  stala  fret- 
tolosamente conferita  al  Barone  della 
Ganla,  acciocché  non  avesse  tempo  di 
chiederla  il  signore  di  Merù  fratello  di 
llomoransi , uomo  applicato  alla  pro- 
fessione del  mare  , ma  che  aveva  V i- 
• stessa  inclinazione  del  fratello. 

Avevano  avvertilo  , che  essendo  si- 
milniente  mancalo  di  vita  il  Maresciallo 
ili  Bordiglione  , era  stalo  la  medeaima 
sera  eletto  in  suo  luogo  il  signore  di 
Gonor,  fratello  del  Maresciallo  di  Bri's- 
sac  già  morto,  per  non  dar  tempo  di 
diroamlarlo  ad  Andelotto  e a Mul,  che 
n’  avevano  precedente  promessa.  Per 
tutte  queste  rose  dubitavano  che  il  Re 
di  Francia,  ben  intendendosi  con  quel- 
lo di  Spagna  non  volesse  castigarli  de- 
gli «vessi  passali  , e ridurli  a vìvere 
nella  Cattolim  religione  ; c nondimeno 
il  Re  con  il  consiglio  della  madre,  seb- 
bene aveva  mamlato  U Visconte  di  Gio- 
iosa ad  assediare  Pammiers  per  T aper- 
ta ribellione  di  quella  terra,  ove  i sol- 
levati velluta  r artiglierìa,  abbandona- 
rono la  città  e si  salvarono  alla  mon- 
tagna, fìngeva  tuttavìa  di  deferiie  mol- 
to air  autoriU  de'  signori  Ugonotti , 
scusava  e interpretava  diversamente  le 
cose  che  si  facevano,  e per  contenerli 
in  ufficio  , in  tanto  che  venivano  gli 
Svizzeri  c che  sì  mettevano  insieme  l'al- 
tre  forse,  conUnuava  a diiuostrarsi  Leo 


affetto  verso  il  Prìncipe  di  Condè  e 

verso  r Ammiraglio,  e assicurava  loro  I 

che  la  mente  sua  era  che  si  osservaaMS  i 

la  libertà  di  coscienza,  e che  si  vivesse 

con  i capitoli  della  pace  , non  prete-  I 

rendo  arte  alcuna  che  fosse  a pro{K>sìlo 

per  IraUenorli  e per  addormentarli. 

H la  Regina  madre,  alle  operazioni 
della  quale  miravano  principaliuenle  g:lt 
occhi  de'  più  sagaci  degli  Ugonollt,  |N;r 
ricuprtre  con  più  profonda  simulazione 
il  segreto  del  consiglio  già  preso,  le- 
vare i sospetti  che  «lava  qualche  allo 
d*  im(>azienza  o qualche  parola  meno 
considerata  del  Re.  valenuosi  della  fa- 
ma pubblica  che  volgarmente  l'orreva , 
che  il  Re  Filippo  avesse  delilierato  di  I 

trasferirsi  personalmente  in  Fiandra 
e divulgandola  e aumentandola  , mo-  | 

strava  di  averne  grandissima  gelosia,  e 
di  ciedere  che  questa  venula  fosse  con 
più  allo  fine  , che  la  debellazione  dei 
Geusi  , a frenare  i quali  bastavano  di 
vantaggio  1*  armi  del  Duca  d'  Alvi  ; on- 
de se  ne  fìngeva  ni  tal  maniera  ansio- 
sa. che  faceva  credere  alla  maggior  par- 
te degli  uomini  esser  vero  che  i pre- 
araincnli  di  genti  e di  danari  proce- 
essero  da  questa  cagione  ; il  che  per 
accreditar  maggiormente,  chiamati  alla 
corte  molli  signori  , e fatta  come  una 
congregazione , nella  quale  interve- 
nivano non  pochi  degli  Ugonotti,  si 
eoininciò  a consultare  il  modo  non  . <^10 
di  ilifenilcre  le  frontiere  , ma  anco  di 
fare  la  guerra  offensiva  contro  la  Siui- 
gna,  quando  si  scoprisse  che  il  Re  Cat- 
tolico venisse  con  qualche  sinistra  in- 
tenzione; e quasi  per  consiglio  di  que- 
sta congregazione  deliberarono  di  s|)e- 
dire  in  Ispagna  il  segretario  di  Lau- 
bespina , che  si  diceva  andar  precisa-  t 

mente  o per  dissuadere  quel  He  dalla  { 

venula,  o per  penetrare  con  sagaci  con-  } 

getture  il  fine  e i d^egni  di  questo 
viaggio  , ma  veramente  si  mandava  per 
appuntare  le  cose  stabilite. 

Anzi  per  fare  che  il  pretesto  già  pre-  | 
so  continuasse,  suedi  la  Regina  per  le 
ste  il  Padre  l/goni  dell'  ordine  di 
Il  Francesco,  il  quale  comunicala  al 
Re  Caltalico  T intenzione  con  la  quale 
si  procedeva,  operò  che,  per  maggior- 
mente dar  colore  al  sospetto  di  r ran- 
cia , ricevesse  con  poca  uimoslrazione 
di  benevolenza  la  persona  di  Laubespi- 
na,  prolungandogli  l'audienza  pubbli- 
ca, e mostrando  di  tenerne  poco  con- 
to, e in  tutte  l'altre  occorrenze  dimo- 
strasse e poca  confidenza  e poca  soddi- 
sfazione non  meno  del  Re  che  della  Re- 
gina madre , i quali  dall*  altro  conto 
resUvano  di  Julcrai  puhhJicaiuvulu  dc- 
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l^ìì  Spagmioli  e propalare  disegni  e 
consigli  di  muover  T unni  di  breve 
contro  di  loro  ; il  che  fu  rosi  efficace- 
mente simulalo  f che  non  ^lo  gli  no- 
mini volgari  e non  più  interessati  che 
lanlo^  ma  il  Pontefice  medesimo  lo  cre- 
dette di  maniera  per  vero»  che  fece  fare 
dal  suo  ^'unzio  molli  ufficj  con  gran- 
dissimo stuiiìo  replicati^  per  persuadere 
alla  Regina  che  il  Re  Cattolico  non 
avrebbe  intentata  alcuna  cosa  contro  al 
He  suo  figliuolo^  e che  però  non  erano 
necessari  tanti  preparamenti  di  gente 
armala,  la  quale  riducendosi  a'  confini 
comuni  avrebbe  potuto  sollevare  qual- 
che rumore  , al  quale  prima  nou  si 
fosse  pensate. 

Rispose  la  Regina  agli  uffizj  passati 
dal  Nunzio  con  parole  ambigue  e arti- 
ficiose, né  denegando  nè  affermando  la 
guerra,  e mostrando  non  si  fidare  dei 
disegni  del  Re  Cattolico,  e di  dolersi 
di  lui  che  male  corrispondesse  alla  con- 
fidenza che  s' aveva  avuta  nella  sua 
candi<!ezza,  c alla  diligenza  usala  acciò 
dair  armi  de*  Francesi  non  fossero  fo- 
mentati i suoi  ribelli;  ma  dichiarandosi 
nel  medesimo  tempo  che  il  Re  suo  fi- 
gliuolo non  aveva  animo  di  muover 
itila  Parmi,  e che  non  si  ràsolvereb- 
alla  guerra  se  non  astretto  , o da 
precedente  molestia  sospinto  e provo- 
calo. La  quale  incertezza  di  ragionare 
piuttosto  accresceva  , che  scemasse  il 
dubbio  che  si  dicesse  e si  tacesse  da 
‘Vero.  Nè  il  Pontefice  solamente  si  la- 
sciò persuadere  da  questa  simulata  ap- 
parenza , ma  il  Principe  di  Condè  di 
natura  assai  pronta  a ricevere  la  varietà 
delP  impressioni , fece  esortare  il  Re  a 
voler  con  questa  occasione  rompere  la 
guerra  con  gli  Spaguuoli  , offerendogli 
gran  numero  di  genti  della  fazione  Ugo- 
notta; il  che  non  vervi  se  non  ad  esa- 
cerbare Panimo  del  Re,  al  quale  non 
polca  piacere  che  altri  si  presumesse 
d'  aver  maggior  creilito  e maggior  au- 
torità di  lui  nel  suo  regno  e co*  mede- 
desìini  suoi  sudditi  : e Dcnchc  la  Re- 
gina non  cessasse  ad  ogni  momento  di 
esortarlo  alla  dissimulazione,  e il  me- 
desimo facessero  gli  altri  signori  Cat- 
tolici, non  potè  nondimeno  egli  cont.e- 
nersì  di  non  mostrarsene  alterato  col 
Principe,  e di  non  glielo  rimproverare 
ne*  privali  ragionaiuenli,  benché  si  scu- 
sasse |H>i  con  la  Regina  d*  averlo  così 
trattato  , acciò  decadesse  da  se  stesso 
dalla  speranza  che  avea  concepula  , e 
nella  quale  continuava  , di  conseguire 
il  grano  di  gran  Contestabile;  dei  che 
avendone  fìnalinente  il  Principe  fatta 
U riohietU  al  Re  medesimo , il  Duca 
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d*  Angiò , prima  ben  informato  dalla 
madre,  senza  aspettare  che  il  Re  gli 
desse  risposta  akunii,  replicò  sdegnosa- 
mente, che  avendogli  Sua  Maestà  pn>- 
jtiesso  di  crearlo  Luogotenente  generale, 
non  era  per  tollerare  che  altri  si  pre- 
sumesse di  voler  comandare  alPammi- 
nislrazione  dell*  armi  : dalla  quale  re- 
pulsa sdegnato  il  Principe,  parti  poco 
dopo  dalla  corte,  e il  medesimo  fe<'ero 
P Ammiraglio  e Andelotto  molto  più 
gravemente  stlegnali  , perchè  svenilo  i 
colonnelli  Brissac  e Strozzi  ricusato  di 
ubbidire  al  comando  (PAndelotto  gene- 
rale della  fanteria  Francese  , il  Consi- 
glio avesse  contro  Puso  ordinario,  in 
otlio  di  questo,  determinato  a favore  di 
quelli. 

E nondimeno  la  Regina , continuan- 
do Parte  principiala  con  efficaci  dimo- 
strazioni tentava  di  Irallenere  tuttavia 
in  buona  speranza  la  parte  degli  Ugo- 
Dotli,  ragionando  spesso  di  diffidenze 
di  Spagna,  del  sospetto  del  Duca  di 
Alta,  e dei  motivi  di  Si^ozia,  nel  qual 
regno  erano  sollevazioni  di  grandissima 
conseguenza  , delle  quali , per  la  reci- 
proca intelligenza  sempre  passala  con 
uella  corona,  mostrava  prendersi  gran- 
issimo pensiero;  della  poca  confidenza 
con  P Inghillerm,  per  la  negativa  data 
di  restituire  Cales  alla  proposta  che  nè 
aveva  fatta  fare  quella  Regina  ; e di 
altre  cose  simili,  le  quali  tendevano  ad 
addormentare  la  curiosità  e la  inquie- 
tudine tiegli  Ugonotti.  Ma  è ditiicile 
P ingannar  quelli  che  già  sono  entrati 
in  so5|)ello  , e che  stanno  intenti  ad 
osservare  ogni  minimo  accidenle.il  Prin- 
cipe di  Condè  e P Ammiraglio,  die  mi- 
surando la  propria  coscienza  non  si  fi- 
davano d*  alcuna  simulazione  di  corte^ 
facendo  massa  neiP  animo  di  tutte  le 
cose  che  si  operavano,  e ponderandole 
a tutte  Pere,  delerininarooo  di  nOQ 
lasciarsi  prevenire,  ma  di  voler  essere 
i primi  che  si  meltessero  sol  vantaggio 
delle  armi. 

Per  la  qual  cosa  , essendo  nel  prin- 
cipio della  siate  dell*  anno  mille  cin- 
quecento sessantasetle  arrivati  in  Fran- 
cia seimila  Svizzeri  sotto  la  condotta 
del  colonnello  Fifer,  uomo  tra*  suoi  di 
grandissima  stima,  i capi  degli  Ugonolli 
ridotti  a Valeri  mostrarono  a*loro  ade- 
renti alcuni  segreti  avvisi,  che  diceva>< 
no  aver  avolo  da  personaggio  principa- 
lissìiuo  della  corte,  ne*  quali  erano  esor- 
tati ad  aversi  cura,  essendo  inlcnzjone 
di  chi  governava  di  ritenere  le  persone 
del  Principe  e dell*  Ammiraglio;  quello 
per  tenerlo  perjietuamenle  prigione,  e 
questo  per  privarlo  speditamente  di  vita; 
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ìndi  Talemlosi  degli  STÌzieri  e dclle|r^ti 
ci' arme,  empire  iinprovi^amenle  di  giur- 
aiìgioiii  quelle  rilik  che  sì  slìmuTaoo 
SncIiiiHte  alla  religione  rirormala>  e ri- 
Tocundo  reiiittodi  parifu'aKioné,  proi- 
bire T esercizio  di  esaa  per  luUc  le  |>orli 
del  regno. 

Furono  da  prinripio  dist  ordi  le  opi- 
nioni., perché,  nioUi  non  presJa  vano  fe- 
de H questo  avviso ^ altri  si  dilhdavaiio 
delle  proprie  fonte,  e ima  gran  parte 
di  loro  ahitorriva  la  necessità  della  guer- 
ra ; onde  si  partirono  da  \ jderi  con 
delil>eraxionr  «li  di  fieri  re  e d'aspeltare 
maggior  certezza  tlel  fatto.  Ma  essendo 
•rvenuli  gli  Svizzeri  già  nelP  Isola  di 
rancia,  i quali  s'era  prima  affermalo 
che  reslerehl>ero  ne'  luoghi  confinanli 
• Ma  Fiandra,  eti  essendo  sopragginnto 
dal  Ino  Vescovato  tli  Ai'les  alla  corte  il 
<^rdiiiale  di  Santa  Crwc,  che  gli  Ugo- 
notti sospettavano  fosse  venuto  come 
Legato  «lei  Fonletìr*»,  per  pohhlicare 
con  il  consenso  ilei  He  P osservanza  del 
Concilio  di  Trento,  si  rnlusiero  di  nuo- 
*»o  i principali  del  partito  nella  terra 
di  Ciatiglione,  ove  dalle  parole  ilei  Prin- 
cipe e deir  Ammiraglio  e di  Andelotio 
furono  persuasi  a risolversi  di  comin- 
riare  senza  più  diblazìoiie  la  guerra  ; 
il  che  restando,  benché  non  senza  dif- 
ficoltà, rmalmeiile  conclust»,  si  posero 
«usseguenleniente  a consultare  il  modo 
con  il  quale  si  «losesse  procetlere  ncl- 
V anmiinislrHzione  tlell'  armi. 

Alcuni  giudicavano  che  fosse  Itene  oc- 
cupare quante  più  cill.i  e luoghi  si  po- 
tesse per  tutte  le  piirli  ilei  regno,  a fi- 
ne di  dividere  e «li  separare  le  forze  e 
1.1  potenza  «lei  Re.  .4Itri  stimavano,  per 
Pesempio  della  guerra  passala,  imitile 
e [tericoloso  questo  consiglio,  e persua- 
devano che  prese  «Ine  o Ire  città  forti 
e VM'inc  tra  sè  medesime, ^ìvi  si  rau- 
nasse  lo  sforzo  della  fazione,  per  venire 
quanto  priroaairesperìroenlo «Iella  gior- 
nata, vt^iiendo  che  senza  una  vittoria 
im|>nrtanle  non  potevano  sperare  di  con- 
seguire alcun  prospero  fine.  Ma  TAm- 
mi rag! IO, che  con  lunga  premetlilazione 
aveva  bilam-iali  nell'animo  suo  tutti 
questi  partili  , }>mien(io  tutta  la  spe- 
ranza nella  celerilà  e nella  prevenzio- 
ne , pro{K>se  più  grave  si  ma  piìi  spe- 
dila sentenza,  e consigliò  che  sì  fa<.es$e 
uno  sforzo  improvviso  per  impadronir- 
si repenliruraetite  della  persona  del  Re 
e della  Regina  sua  madre,  che  «Tcden- 
flosi  «)' avere  atidormenlali. gli  L'goiiolli 
con  1'  arti  loro , o stimando  che  essi 
non  potessero*  così  presto  e rosi  fa«!ÌU 
nienie  meitere  insieme  le  loro  forze  , 
•eou  sospeUo  pr««ea(«  9 dimora  vano  « 


Munceo  palagio  della  Regina,  e in  alfri  > 
luoghi  (Udiziosì  d(db  Bria  , oVe  |iole-  | 
vano  con  molta  facililà  essere  sorpresi  I 

e rondolti  vìa.  I 

^Mostrava  egli  che  con  questa  subita  1 
niulazìfme  dì  cose  avrehhono  tirato  a f 

sè  qnella  potenza,  quella  apparenza  di  l 
ragione  e quelle  forze  che  nella  passala  I 
guerra  avevano  avute  gli  avversari,  e 
}>er  le  quali  la  vittoria  aveva  fiiiHlnicii- 
le  indìiìalo  «lai  canto  loro,  e conclu- 
deva che  sebbene  il  Re  e la  Regina  , ^ 

por  sicur«‘zza  loro  tenevano  gli  Svizze- 
ri alloggiali  nella  medesima  proviiH’ia 
in  luogo  p«xo  lontano,  assalendoli  non-  1 
dimeno  repenlinainente,  non  avrehixi-  | 

no  avuto  tem|>o  di  aspettare  questo  soc- 
corso ; anzi  preso  che  fosse  il  Re,  s' a- 
vrchhe  (K>tulo  assalire  subito  anco  gli 
Svizzeri,  e trovandoli  divisi  e separati 
uè*  qu.uiicrì  , si  surebbono  f>otuli  op- 
prtnicic  «Oli  [M>ca  fatica;  oppressi  i qua- 
li , non  restavano  altre  forze  unite  in 
air.iina  parte  del  regno  che  (K)le-«sero  far  | 

resistenza  e impeilire  Ì1  progresso  del-  . 

1'  armi  loro.  Piacque  ntirabilineiile  a 1 

tulli  gli  altri  questo  pensiero,  e séuza 
inlcr|>oiTe  tempo  di  mezzo,  appunluro- 
no'di  trovarsi  armali  con  maggior  nu- 
mero di  cavalli  che  |N>lesseru  il  giorno 
vigesimo  settimo  di  settembre  , e per  1 

comune  rìdono  assegnarono  la  terra  di 
Uose  , luogo  nella  provincia  dì  Bria  , 
molto  vicin.i  a .Monceo  , dove  si  trat- 
teneva la  corte.  Molli  hanno  divulgato 
e lo  dissero  ne'  lormeuli  alcuni  detU 
Guascogna  che  dal  signore  dì  Moiiluir 
furono  in  diverse  occasioni  presi  e giu- 
stiziati, che  il  fine  ultimo  dell' imprcau 
fosse  dì  far  morire  il  He  e la  Regina 
con  tulli  gli  altri  figliuoli  , acciò  nel 
Principe  di  Condè  potesse  |xrvenire  hi 
corona  ; ma  tanta  atrocità  non  fu  dagli 
uomini  universalmente  creduta. 

Ora  mentre  gli  UgonoUi  si  apparei:- 
chiano  in  «liversi  lu«)ghi,  e niculie  ra-  | 

dunano  i loro  confederali  c di|)endenlì,  | 

con  niaraviglioso  silenzio  stette  segreta  I 

r impresa  ; ina  poi  nel  condursi  da  di- 
verse parti  al  luogo  deslinato,  perven- 
ne , benché  tardi  e negli  ultimi  Iran-  j 

genti  , a notizia  della  Regina  la  quale  l 

non  avendo  mai  credulo  che  gli  Ugo-  I 

notti  potessero  cosi  presto  e rosi  se- 
grelainenle  unirsi  e ap|Kirecchiarsi,  che 
ella  non  ne  fosse  avvisala  mollo  innanzi, 
e tenendosi  sicura  )>er  il  grosso  degli 
Svizzeri  che  aveva  rosi  vicino,  fu  coll.*  * 

questa  volta  improvvisameiile,  avendo 
ter  avventura  credulo  a quelle  sìiiiu- 
azioili  c a queir  arti  che  ella  mèd«;.si- 
ina  ado|>erava  togli  altri;  c nondimeno 
Don  punto  pertiuU  d'  auiuio  per  I4  . 
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gramlcsiAk  del  perieolo  ^ riponendo  la 
salute  nella  pi*esteitza,  s:it\  cuiv  la  (»er- 
sona  ilei  Re  nella  rnede»iina  ora  «It't- 
r avviso  fretlolovamentc  a cavallo.,  e 
con  po<'lii>sìmi  della  corte^  lasciali  ad« 
dietro  tiitti  gU  arnesi  v tulla  la  turba 
de' c<irli«iani,  ai  condusse  con  grnudis- 
tìma  veloril^  nella  cillh  di  Meos,  che 
era  la  più  vicina  ^ non  avendo  avuto 
tempo  di  potersi  salvare  in  luogo  più 
nuinito  e più  lorte.  Quivi  con  mollì- 
plicati  messi  furono  chiamali  gli  Svia- 
ieri  , disposti  in  alloggiamento  nella 
medesima  provincia  e {K>che  leghe  loti* 
tani  4 e fu  spedilo  incontro  agli  Ugo* 
notti  il  Maresciallo  di  Momoransi  per 
intendere  a nome  del  He  la  causa  della 
loro  sollevazione. 

Era  Momoransì,  come  si  è detto  di 
sopra  ^ inclinato  con  V animo  alla  fa* 
lione  del  Principe  e dell'  Ammiraglio; 
Dia  la  lentezza  della  sua*iiatura^  il  ri* 
spetto  del  padre^  la  vere<'ondia  dell' a* 
niino,  e la  po«'a  soddìsfuiione  ricevuta 
dal  Priiici|te  di  Condè^  lo  tratteneva- 
no tuttavia  con  la  parte  Cattolica  , e 
però  parve  persona  pro^Kirzioiiata  per 
servire  all'  intenzìooe  della  Regina  , 
eh'  era  di  trattenere  alquanto  1'  impeto 
degli  Ugonotti,  sincliè  gli  Svizzeri  fos- 
sero pervenuti  alla  corte. 

K così  seguì  come  fu  disegnalo;  per- 
chè mentre  ritrovati  per  istrada  il  Prin- 
cipe e 1'  ÀromiragUo  intende  da  loro 
la  cagione  di  questo  motivo  , mentre 
non  approva  la  loro  intenzione  d'  ar- 
re*tare  con  aperta  violenza  la  persona 
del  Re,  mentre  consigliando  c lontratU 
dicendo  ora  a questa  ragione  e ora  a 
quella  consultano  in  comune  la  rispo- 
sta che  si  doveva  rapportare  alia  Re- 
gina , fecero  , non  volendo  , scorrere 
tanti»  spazio  di  teiiq>o,  che  gli  Svizze- 
ri, i quali  con  prontezza  inìiaiiile  quasi 
di  corso  si  erano  messi  in  viaggio,  ar- 
rivarono dove  era  b persona  del  Re  , 
c )M.'rderono  i signori  Ugonotti  1'  oc- 
ca»ioiie  di  così  grande  Impresa.  Ma  so- 
praggiunti gli  Svizzeri,  e sapendosi  che 
Ira  poche  ore  sarehl>uno  sopraggiunti 
amo  gii  Ugonotti,  si  roiuinció  u trai- 
la re  nel  (Àmsiglio  del  Re-  se  fosse  me- 
glio leriiiarsi  e aspettare  1' assedio  nel 
niedcsimu  luogo,  ovvero  procurare  di 
ritirarsi  in  Parigi  , la  qual  città  era 
dieti  leghe  discosta,  con  pericolo  di 
coriihalteie  co' nemici  per  la  straila. 

11  Contestuhile , tenendo  per  termo 
che  niarriaiulo  sarebbono  stati  assalili 
dagli  Ugonotti  , e stimando  (M!iÌiulosa 
la  battaglia,  per  non  «vere  dalla  loro 
|»aile  alcun  numero  di  cavalli  in  luo- 
ghi piani  e in  campagna  e[>crU  , cou- 
i>ariVa 


tendeva  iKin  doversi  inetlere  la  persona 
del  Re  e della  Regiua  a rischio  roti 
evidente  c così  certo.  Il  Duca  di  ^e- 
inours  ali'  incontro  stimava  cosa  non 
colo  indegna,  ma  molto  piii  perir, dosa 
ancora  , I'  aspettare  1'  assedio  in  una 
città  pìccola,  e ap{K*na  cinta  d'  antiche 
e dirupale  mura,  senza  alcuna  provvi- 
sione e ortiìiie  militare:  tra  le  quali 
sentenze  stando  lunganuMilc  sospesi,  sa- 
rehln*  sta  a t\n:dnieiile  acietlafa  Popi- 
nione  del  (Contestuhile,  se  il  cnioiiiiello 
Kil'er,  avendo  richiesto  d' esser  inlio- 
dollo  nel  ('onsiglio  alla  presenza  del 
Re  , non  avesse  con  parole  gravi  ed 
elilcaci  supplicai.!  la  Maestà  Sua  a non 
voler  peniieltere  d’essere  asseiliata  iu 
luogo  così  ignobile  da  una  soUevirtSci- 
ne  de' suoi  ribelli,  ma  che  fosse  con- 
tenta di  confidare  la  sua  persona  e 
quella  della  Regina  sua  madre  alla  fe- 
de e alia  virtù  «legli  Svìzzeri,  che  in 
numero  di  seimila  le  avrebbono  con  U 
punta  delle  picche  aperta  la  strada  nel 
mezzo  di  qualsivoglia  numeroso  eser- 
cito de'  suoi  nemici.  Le  quali  parole 
accompagnando  con  feroci  preghiere  i 
capitani  Svizzeri,  eh' erano  fermali  su 
la  medesima  porla  del  Consiglio  , la 
Regina  levala  in  piedi,  e laudando  con 
parole  onorevoli  la  fe<leUà  e la  virtù 
loro,  ordinò  che  allentlessero  a curare 
le  (>crsune,  quelle  poche  ore  che  resta- 
vano <lelb  notte  , perchè  la  maltiiij 
avrebbe  con  franco  animo  commessa  al 
valore  delle  loro  destre  la  maestà  e la 
salute  della  corona  dì  Francia:  alla  qua- 
le risoluzione  rimbombando  l' aria  d'aK- 
lissiine  c ferocissime  grida  di  tutta  (a 
nazione,  andarono  a prepararsi  [hm'  ta 
seguente  giornata,  e i sigu(»ri  di  corte 
attesero  con  gran  diligenza  a mettere 
in  ordine  gli  arcieri  della  guardia  del 
Re  e le  loro  proprie  faiuiglie. 

Non  fu  di  mollo  passala  la  mezza 
notte,  che  gli  Svizzeri  dato  con  gran- 
dissimo strepilo  nei  loro  tamburini  , 
s'avviarono  un  miglio  fuori  della  città 
a mettersi  in  ordinanza  , e il  He  cuii 
la  corte  attraversando  il  caniiniiio  per 
diversi  sentieri,  allo  spuntare  dell'al- 
ba si  ritrovò  nel  medesimo  luogo,  ove 
gli  Svizzeri  accoltolo  nel  mezzo  dei 
battaglione  insieme  con  la  Regina,  con 
gliiunbusi'ialori  de'  Princìpi  e con  tulle 
le  dame  della  corte  , cominciarono  a 
marciare  con  lauta  ferocità  c con  tanta 
bravura,  che  da  molli  anni  non  aveva 
veduto  la  Francia  spettacolo  più  ri- 
guardevole di  questo. 

Non  eblH*ro  «*osì  marcialo  lo  spazio 
di  due  miglia,  piccedentio'il  Duca  <11 
Nemours  con  i cavalli  delb  guai  dia 
i6 
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t\r\  Re,  e dopo  H hntlagUone 

il  Coiilrstah%le  con  i genliluomini  (lei- 
li  corte  ^ che  si  videro  comparire  le 
schiere  della  camllerìe  Ugouotia  ^ le  , 
r|uali  venix-enO  di  buon  passo  per  aU 
laccare  la  I>al1ag1ia.  Fermarono  gli  Svix- 
'/eri  r ordinanza,  e abbassando  le  pio 
(be,  si  mostrarono  cosi  intrepidi  a ri* 
revere  T assalto  dei  nemici,  cheti  FrÌn> 
ri|>e  e 1'  Ammiraglio,  i quali  con  imo 
squadrone  di  seicento  cavalli  si  erano 
:icroslati  alla  retroguardia,  raracollan* 
do  e aggirandosi  per  la  campagna,  non 
antirono  di  investire  nel  battaglione  , 
il  quale  eon  foltissimi  ordini,  vibran* 
do. ferocemente  Paste,  mostrava  dì  te* 
B>er  poco  la  furia  de'  loro  cavalli. 

Ma  sopraggiunte  il  Conte  della  Roc- 
rafcKaiit  con  una  truppa  di  trecento 
cavalli,  e Andelolto  con  una  di  dugen* 
to,  tornarono  furiusaroente  per  attac- 
car risolutamente  alle  spalle.  Allora  gli 
Svìzzeri  con  mirabile  prontezza  volta* 
rono  la  faccia  per  combattere,  e il  Re 
con  molto  ardire  si  spinse  alla  fronte 
della  battaglia,  seguitato  da'  signori  più 
rigtiardevoli  della  corte,  ma  per  lo  più 
non  armati  se  non  di  spade,  non  si 
tiovando  alcun  di  loro  nè  armatura  di 
dosso  nè  archibugi  da  guerra,  nè  altre 
arme  proporzionate  a comliattere  alla 
campagna.  Furono  sparale  dagli  Ugo* 
tmlli  alcune  arcbilmgiate  , mostrando 
pure  di  voler  attaccare  il  fatto  d'  ar- 
me ; ma  vedendo  la  franca  risoluzione 
di'  era  ne^li  Svizzeri , tornarono  ad 
allontanarsi  e a caracollare  per  la  cam- 
pagna. Cosi  ora  marciando,  ora  ferman- 
dovi al  seguitare  de'  nemici,  cammina- 
rono con  mirabile  costanza  lo  spazio 
di  sette  leghe s sinché  i capitani  Ugo- 
notti stanchi  , e vedendo  di  non  fare 
alcun  frutto,  parte  per  la  bravura  de^ 
gli  Svizzeri , parte  perchè  non  erano 
Morivate  al  punto  destinato  tutte  le  lo- 
ro forze,  tralasciarono  di  seguitarli,  e 
decHiiando  giU  il  giorno  si  ritirarono 
ad  alloggiare  ne' villaggi  vicini:  il  che 
come  fu  riconosciuto  da'  signori  Catto- 
lici, per  non  s'  esporrre  il  giorno  se- 
guente al  medesimo  o a maggior  pe- 
rìcolo, deliberarono  che  restando  il 
Contestabile  c il  Duca  di  Nemours  con 
gli  Svizzeri,  il  Re  e la  Regina  doves- 
sero avanzarsi  verso  Parigi  ; il  che  fu 
eseguilo  più  che  di  passo,  nè  senza 
mollo  spavento  e grandissimo  pericolo, 
|aTchè  se  gli  inimiri  se  ne  avvedeva- 
no , potevano  torpircnderli , avanzan- 
dosi sulla  strada  con  dugento  soli  ca- 
valli. 

t^iumovse  grandemente  gli  animi  de- 
gli asMstenii  il  teder  la  negina  con 


liitli  i suoi  figliuoli  attorniata  di  modo 
da'  nemici,  che  in  un  punto  solo  si  po- 
teva perdere  tutta  la  casa  reale  , e fu 
gran  ventura  che  cosi  duro  caso  non 
succedesse  , come  anco  era  stata  gran 
fortuna  che  negli  Svizzeri  fosse  stala 
tanta  prontezza,  perchè  senza  essi  era 
impossibile  il  poter  fuggire  dalle  ma- 
ni degli  Ugonotti.  Giimto  il  Re  a Pa- 
rigi, tu  ricevuto  dal  popolo  con  molla 
allegrezza,  e sino  con  T effusione  delle 
lagime  per  tenerezza;  e il  Duca  d'O- 
mala  , che  prima  si  trovava  in  quella 
cittì!  , andò  con  trecento  cavalli , che 
s'  erano  ammassati , ad  incontrare  gli 
Svizzeri,  che  non  arrivarono  se  non 
dopo  la  mezza  notte  ne'  boi^bi.  En- 
trarono la  seguente  manina  nella  città 
con  U medesimo  ordine  e con  l' isiessa 
bravura,  ricevuti  dal  Re  che  personal- 
mente gli  aspettava  alla  porta  di  San 
Martino,  e oen  grandissime  laudi  , e 
con  donativo  d'  una  paga,  come  soglio- 
no avere  i vincitori,  furono  rimanilaii 
ne'  borghi  al  quartiere  apparecchialo 
per  loro. 

Il  Cardinal  di  Loreno,  il  quale  di- 
segnavano gli  Ugonotti  di  levarsi  prin- 
cipjilmente  dinanzi  , partilo  di  corlit , 
neir  istesso  tempo  che  si  levarono  il  H« 
e la  Regina,  con  poca  comitiva,  e cam- 
minando fuori  delle  strade  maestre  ^ 
prese  la  strada  di  Rems  suo  Arcivesco- 
vato nella  Sciampagna,  e avendo  urlalo 
improvvisamente  in  alcune  schiere  di 
Ugonotti  che  da  quella  parte  s'  anda- 
vano  raunando  , lasciale  le  carrozze  m 
perduti  gli  arnesi  , ebbe  grandissima 
fatica  a potersi  salvare  conia  fuga.  Ma 
il  Principe  e 1'  Ammiraglio  , sebbena 
videro  roiseramente  svanire  quell' oc- 
casione che  tutta  consisteva  nella  cele- 
rità e nella  prevenzione,  deliberarono 
nondimeno  ai  voler  assediare  Parigi  , 
giudicando  ebe  una  città  tanto  ripiena 
di  popolo,  e non  provveduta  d' alcuna 
cosa  appartenente  al  suo  vitto,  in  po- 
chi giorni  sì  sarebbe  ridotta  in  neces- 
sità di  rendersi,  poiché  non  si  vedeva 
parato  alcuno  esercito  che  fosse  suffi- 
ciente a poterla  soccorrere  e liberare. 

Per  la  qual  cosa  cominciarono  ad  oc- 
cupare lutti  quei  luoghi  che  chiudono 
r adito  de'  fiumi  per  i quali  si  condu- 
cono le  vettovaglie  in  Parigi  , presi- 
diando e fortificando  tutte  le  terre  che 
circondano  quella  città  d'  ogni  intorno, 
le  quali  essendo  tulle  deboli  e sprov- 
vedute di  presìd)  in  cosi  repentino  ac- 
cidente, pervennero  in  |K>lestà  loro  con 
poca  dilazione  e eon  minor  fatica.  Sic- 
ché avendo  occupato  Monterei,  Lagni, 
San  Dionigi,  il  ponte  di  San  Glù^  Dam- 
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martino  e tulli  gU  altri  luoglti  Ticini 
roriero  il  giorno  quinto  d*  ottobre  sino 
sotto  alle  mura  di  Parigi^  e bruciarono 
i mulini  da  vento  die  f uori  dei  figuri 
sono  posti  tra  la  porla  di  SanPUno> 
rato  e quella  del  Tempio  , con  gran- 
riissimo  terrore  de'  Parigini^  e con  mol- 
to maggiore  iracondia  del  Re,  die  nel 
fervore  dell'  ira  non  potè  i‘onlenersi  <N 
non  pronunziare  parole  e minacrie  pio- 
ne di  gnindissiino  sdegno.  Intanto  at- 
tendeva la  Regina  , iiellji  prudenza  e 
governo  della  quale  consisteva  tutta  la 
somma  delle  cose,  alle  provvisioni  ne- 
cessarie per  adunare  P esercito  tanto 
prestamente,  che  potesse  esser  a tempo 
a resistere  alla  oppugnazione  presente 
degl'  inimici.  A questo  fine  , oltre  al- 
l'avere spedito  ordini  risoluti  per  tutto 
il  regno  che  i Catloliri  dovessero  pren- 
<ler  r armi,  »'  erano  cbiamuti  cou  dili- 
genu  i colonnelli  B rissa#  e Strozzi  cou 
le  fiinterìe  veterane,  i signori  di  Sansac, 
di  Savignl,  di  Travanes  e di  Martiga 
cou  le  genti  d'  armi,  U Duca  di  Guisa 
<U1  suo  governo  di  Sciampagna,  il  gmn 
Priore  ua  quello  di  Overnia,  il  Mare- 
sciallo di  Daiivilla  con  le  forze  della 
sua  casa;  e con  ordini  e lettere  parti- 
colari erano  stati  esortati  ad  afifrettarsi 
Inni  gli  altri  signori  e gentiluomini 
(titolici  del  ivgno , i quali  alla  fama 
del  perìcolo  del  Re  lutti  correvano 
prontamente;  onde  ancorrhè  il  bisogno 
tosse  presenlaneo  e urgente,  si  sperava 
nondimeno  che  tutti  questi  aiuti  fos- 
sero per  arrivare  innanzi  all'  estrema 
necessità,  che  con  la  forza  degli  Sviz- 
zeri e con  la  prontezza  de'  Parigini  si 
poteva  sostenere  molti  giorni. 

Ma  più  d' ogni  altra  cosa  teneva  sol-* 
lecita  la  Regina  la  penuria  nella  quale 
si  ritrovava  di  danari,  per  provvedere 
alla  quale  cbtaiiiatì  a se  gli  ambascia- 
dori  de^ Principi  Cattolici  ch'orano  in 
corte , con  grande  eQicacia  raccoman- 
dò loro  it  bisogno  presente  della  co- 
rona, c ricercò  tulli  che  impetrassero 
da' loro  Prìtiripi  qualche  l'onvenevole 
ajuto  ; né  contenta  di  questo , S(>edi 
con  i cavalli  delle- poste  Aiiiiiliale  Ru- 
celiai  in  Italia,  acciot'chè  dal  Pontefice 
e dal  gran  Dura  di  Toscana  espàiiiei- 
se  quella  maggior  somma  che  potesse 
ottenere:  con  Giovanni  Corsaro  Am- 
Hasrìadore  di  Venezia  replicò  privala- 
meiite  l' ufficio  con  grati  dimostniziuae 
di  confidenza  , acciocché  il  Senato  si 
disponesse  a sovvenirla  di  dugeiito  mi- 
la durati:  al  Duca  di  Ferrara  scrisse 
etheaeemente , accio!  si  contentasse  di 
lasciar  leiito  e più  mila  franchi  , che 
erauo  rauuuti  per  uuiuorarli  a conto 


de'  suoi  crediti , e in  ls{>agna  spedi  il 
signor  «li  t^^lassisa  a questo  stesso  ef- 
fetto. Ma  prevedendosi  Li  tardanza  di 
queste  provvisioni,  rispetto  all*  urgen- 
xu  troppo  grande  del  bisogno  presente, 
il  He  chiamati  a se  i capi  della  cilik 
di  Parigi,  ottenne  da  loro  quattrocento 
Olila  franchi;  e riuscì  molto  opportu- 
no che  ritrovandosi  molti  Prebili  lau- 
nuli  in  questo  tempo  nella  ritlii  di  Pa- 
rigi |NT  ptovvetlere  al  buon  governo 
del  (Mero,  deliberarono  di  fare  un  do- 
nativo al  Re  di  dugento  cinquaula  mil- 
le scudi  per  P occorrente  amniiinslra- 
zione  dell' armi;  oltre  la  quale  provvi- 
sione, che  fu  preslUsimu,  avendo  il  He 
saputo  che  alcuni  mercanti  inviavano  in 
Fiandra  Goooo  reali,  sdegnalo  die  noa 
avessero  voluto  fare  alcun  partito  seco, 
fece  ritornar  la  inoneU , la  (|uale  con 
soccorso  momentaneo  fu  di  rilevanfissi- 
mosollevamento  a necessità  Così  urgente 
Ma  la  Regina  posta  in  necessità  di 
procurare  con  le  solite  arti  di  dar  tem- 
ilo alla  venula  delle  genti  c all' altre 
provvisioni  che  si  facevano,  e d' intie- 
pidire il  fervore  degl' inimici,  dissimu- 
lando eccellcnlcmcnle  l' ingiurie  così 
fresche  e il  pericolo  ulllmamente  pas- 
sato , coiuÌDciò  a far  introdurre  trat- 
tazione di  concordia  del  signor  di  San 
Sulpizio  , (sersona  nella  quale  i?onfidu- 
va  molto,  e che  non  era  111  cattiva  con- 
siderazione appresso  degli  Ugonotti,  i 
quali  non  si  mostrando  del  tulio  alie- 
ni dalla  pace,  andarono  a loro  in  luo- 
go egualmente  discosto  dai  due  escri'ìti 
il  gran  Cancelliere,  i Marescialli  di 
Momoratisì  e di  Vieglievilla,  il  signor 
di  Morveglieri  e il  Vescovo  «U  Limo- 
ges  , a'  quali  sebbene  erano  proposte 
dagli  Ugonotti  condizioni  sujierbe  ed 
esorbitanti  , quali  da'  vincitóri  s<iglio- 
110  iiupnnersi  a'vinti,  tuttavia  per  gua- 
dagnare il  lienetìcio  dei  teni|K>  si  con- 
tinuavano con  grande  aiitfieio  le  pra- 
tiche deir  accordo  , dando  sempre  spe- 
ranza di  condiscenderealla  voloiilkloro. 

Coiilenevaiio  le  dimande  degli  Ugo- 
notti queste  roudizioni:  che  la  Regina 
madre  non  avesse  più  |airtc  nel  gover- 
no; che  quelli  che  Io  avevano  sin  allora 
animinislrato , dovessero  render  «xinlo 
de'  loro  maneggi;  che  il  He  disarmasse 
e licenziasse  tutte  le  genti  da  guerra  ; 
che  tutti  i forestieri  fossero  mandali 
fuori  del  regno,  e parlicolanuente gli 
Italiani  , a'  quali  si  allribuivaao  le  iti- 
veiizioni  di  nuove  imposizioni  e di 
nuove  galicllc;  che  si  ritornasse  a pub- 
blicare r editto  di  gcniuijo , e quello 
fosse  pienamente  osservalo  , coti  |>er- 
uiellere  libero  P esercizio  delia  rctiyio- 
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ur  llgonolU  in  ojtni  luogo,  • partico- 
l.irmen!^  in  Parigi;  chn  f loro  per  »i- 
niroTia  fossero  «onsrgnnie  le  piiizre  di 
Ifclx. , di  Cales,  e di  Avrò  di  Graziu: 
rlie  tutte  le  gravezze  »i  lev;oH*ro:  rh« 
fossero  tenuti  gli  stati;  ehe  si  fareste 
loro  ragione  roulro  i signori  di  Guisa, 
da’ j|uah  «Ikevauo  essere  stati  persegui- 
tali r calunniati;  e altre  rose  non  *Hs- 
somiglianti  da  queste,  le  quali  parendo 
piuttosto  ridicole  che  obliose  , spccial- 
ineute  quel  capitolo  nel  quale  uinian- 
davano  che  il  Re  si  disarmasse,  mentre 
essi  erano  armati  sopra  le  porle  di  Pa- 
rigi , noti  porgevano  alcuna  S(>erauia 
d’arcordo;e  tnllaTia  la  llcgina,  man- 
dando sempre  nuove  persone  a tratta- 
re, portava  col  suo  disegno  le  cose  in 
Jiingo,e  acquistava  tempo  |icr sollevarsi 
deir  urgenzai  presente. 

Né  agli  Ugonotti  dispiaceva  il  troU 
tato  con  prolungazione  di  tempo,  per^ 
che  avendo  posta  la  speranza  non  nel- 
la forza,  ma  neirassedio,  strìngevano 
intanto  le  città  per  ogni  parie,  aspet- 
tando rli«  la  fame  non  la  torz^  la  fa- 
cesse cadere,  e attendevano  in  questo 
mentre  il  reslo  delle  loro  genti,  le  qua- 
li per  ogni  provincia  $*  andavano  con 
gran  sollerilU4line  radunando.  Tratte- 
nevano la  venuta  degli  ajuti  cosi  del- 
r un  partilo,  come  dall'  altro,  le  sol- 
levazioni che  per  ogni  provincia  erano 
gravi  e |»eiicolose  ; perciocché  nella 
Normandia , nella  Pircardia  e nella 
Sciampagna,  come  parti  più  vicine  a 
Parigi  , c che  circondano  quella  città 
da  ogni  lato , s' erano  ammassali  io 
grosso  numero  gli  Ugonotti,  con  riso- 
luzione di  soccorrere  il  partilo  loro  ; 
e il  me^lesimo  avevano  fallo  i gover- 
UiH ori  per  la  parte  del  He,  acciocché 
essi  si  tmltcne^sero,  e restando  im(>e- 
diti  non  cpnessero  ad  ingi*os>arc  T e- 
sercito  sotto  a Parigi;  dalia  quale  scam- 
bievole commozione  di  genie  armata 
erano  ingombrate  non  meno  le  ville 
che  le  città,  e ira|)cJile  e rotte  liille 
le  strade.  Avevano  oltre  di  questa  presa 
gli  Ugonotti  la  ciUà  di  Orleans  e la 
fortezza  , la  quale  non  pcrlezioiiata  e 
mal  guardata  era  facilineule  venula  in 
poter  loro. 

Riusciva  quella  presa  mollo  impor- 
tante ; perché  oltre  la  citta  cosi  priu- 
cipale  e C'Osi  vicina,  vi  avevano  anco 
trovato  dentro  tre  cannoni  e cin<|ue 
colubrine,  il  che  tornava  di  grande 
^ utile  air  esercito,  nel  quale  prima  non 
^ si  ritrovava  alcun  (»ezzo  d'artiglieria. 

. In  Borgogna  avevano  presa  Auserra  e 
.-f  Maicoiie,  benché  quesi'uUiiuo  non  scn- 
la  .vauguÉ,  j>ercba  i Guiolìci  avevano 


falla  gagliarda  resistenza.  Nel  Dclfìnato 
avevano  occupalo  V^alenzu.  Lione  lu- 
znnUuava  gagliardaiiienle,  e il  signore 
dì  Ponsenac  prese  P armi  a favor  loro, 
rompeva  tutte  le  strade  , e fomentava 
la  sollevazione  di  dentro.  Il  Conte  «lì 
Mongomen  .iveva  sopresa  la  città  di 
Ktanipes,  tanto  più  importante  quanto 
più  vicina  a Parigi.  Nella  Linguadom 
si  erano  rivoltate  al  partito  Ugonotto 
le  città  dì  Nimes  edi  Mompellierì.  Melt. 
fortezza  impurtanlissiraa  nella  frontie- 
ra di  Lorciio  era  {^>er  rivoltarsi,  essen- 
dosi il  signore  di  Dis.ms  , che  vi  era 
in  presidio  , dichiaralo  per  gli  Ugo- 
notti; onde  non  solo  il  Maresciallo  di 
VieglievìH.i  governatore  dì  quella  piaz- 
za era  sialo  costretto  a partire  dalla 
corlc,  ma  il  Duca  di  Guisa  aveva  pre- 
so partilo  di  volgersi  a quella  parte. 

A'  lidi  del  mai'e  Greano  si  erano  ini- 
padruuilì  di  Dirppe  , e nella  Giiascu- 
giia  erano  cosi  iiuuierosi,  che  U sìguore 
di  Monlur  |>er  aver  forze  da  rcsisiere 
non  poteva  inviare  quel  numero  di  sol- 
datesca che  prima  sì  era  disegoato  alla 
volta  di  Parigi. 

Questi  moli  pieni  di  sangue,  di  ra- 
pine e di  frequentissimi  ubImUimenii 
per  ogni  parte  , ritardarono  qualche 
gionio  non  meno  i soccorsi  del  Ke  , 
che  r ingrossamento  deU  csenilo  degli 
Ugonotti.  Furono  prime  ad  arrivare  le 
genti  regie,  |>erché  Tiinoleone  Conte 
di  Brissac  e rìlippo  Strozzi,  tra' quali 
era  divisa  la  carica  ilelle  fanterie,  an- 
corché iiìsidi;>ti  per  il  villaggio  dai  si- 
gnori di  Andelolto  e di  Mui  , partilo 
ap|Nj.sialanienle  dal  campo,  marciando 
nondimeno  per  boschi  , per  colline  e 
per  le  vigne,  c avendo  seco  carri,  con 
ì i|Ujli  si  riJiK'heggtavniio,  condussero 
fìnalmeiile  salvi  in  Parigi  quattro  reg- 
gimenti di  fanti;  e la  nobiltà  Cattoli- 
ca , alla  tauia  iiell' assedio  del- Re  , .si 
ridusse  da  diverse  |)arti  con  gran  «li- 
ligenz.!  alla  corte.  Allora  , de|H)sta  U 
simulazione  , niniidò  il  Re  uno  degli 
araldi  della  corona  ad  inlimare  ai  Prin- 
cipe di  Cuiidp,  e noininatameotr  a luiti 
gli  altri  di' erano  insieme  collegati  e 
rauiìali  a San  Dionigi,  che  nel  termine 
di  veiiliqiialtr' ore,  dejsostc  rarmi,  si 
presentassero  |>crsonalinente  all'  uhlii-  • 
dienza  su.i , il  idic  non  facendo,  s' in- 
tendessero incorsi  in  delìlio  di  lesa 
maestà  e di  ribellione. 

AI  comparire  ilelT  araldo,  che  por- 
tava r iniimaiionc  in  una  polizza,  al- 
terato il  Principe  di  Conde  gii  prote- 
stò che  non  dovesse  dir  cosa  che  of- 
fendesse i' onor  suo,  (»eii  hc  l avrchhe 
subito  fallo  impiccare:  alle  quali  parole 
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V araldo  »(*nlendoM  veslito  dell' autori- 
iti  mie,  rispose  intrepi<hmrnlr:  lo  son 
niatiilaio  dui  vostro  e mio  signore,  uè 
per  parole  resterò  di  eseguire  la  mia 
commissione  ; e gli  pose  in  mano  la 
at'rillura  , la  quale  letta  disse  il  Prin- 
ci|>c  rbe  avreblse  risposto  fra  tre  gior- 
ni; ma  r araldo  replieò  non  meno  ar- 
ditamente, che  bisognava  risolversi  en- 
tro al  termine  delle  ventiquattro  ore. 
Per  b qual  rosa  il  giorno  seguente  es- 
sendo tornalo  |ter  la  risposta  il  mede- 
simo araldo,  U ri|>orln  più  del  ronstielo 
piarevuie,  dicendo  i rapi  degli  lignnotli 
di  voler  essere  buoni  servitori  del  Re, 
nè  altro  ricercare  , se  non  sicurtà  dei 
beni , della  coscienia  e delle  vile  loro; 
e che  dimandavano  |>crciò  quelle  coo- 
dizioni  che  stimavano  necessarie  , le 
quali  volevano  riconoscere  dalla  beni- 
gnità della  ninno  reale.  (Questo  modo  di 
procedere  riiinovti  la  speranza  doJl'ac- 
cortlo , onde  si  deliberò  che  il  ('onte- 
ala  bile  s'  abbocciissc  il  giorno  seguente 
con  i capi  «il  iptel  partito;  sicché  uscito 
della  citià  con  circa  duemila  cavalli,  e 
rveiiulo  a mezzo  il  caniiiiino  di  Sun 
loiiigi  , falla  fermare  la  cotupignia, 
si  spinse  avanti  con  il  Maresciallo  di 
Cosse  , con  Muniorniisl  suo  tigliuoior, 
e con  il  segretario  di  Stato  Laube- 
spiiia. 

L' islesso  fu  fatto  dall*  altro  canto, 
|«ercbc  restati  tutti  gli  altri,  sì  avan 
zaronn  il  Princi|>e  , |*  Ammiraglio,  il 
Cardinal  di  Ciatiglione,  Rof'raiocaul  e 
Andclotto.  parlò  sempre  ill*rinci|>c«'on 
moilestia,  benché  non  si  dipartisse  dalle 
comlizioni  già  «limainlale;  ma  il  (Car- 
dinal di  Cialiglione  «lissc  al  Contesta- 
bile ( che  gli  esortava  a fidarsi  della 
parola  del  Ke  , senza  dimamlare  altre 
aìrtirià  per  i beni  e per  le  vile  loro) 
che  non  si  potevano  ìidare  «lei  Ke , e 
mollo  meno  di  lui  che  aveva  mainalo 
di  parola  , ed  cagione  di  lum  i 
mali,  aveo«lo consigliato  il  Ke  ■ rom- 
pere r editto  della  pare.  Il  Onlestahile 
gli  diede  una  m«*nlita  , e rosi  con  |ia- 
rolc  ingiuriosi  si  separarono  senza  che 
vi  reslaase  più  speranza  alcuna  d*  ac- 
cordo. 

Per  b qual  rosa  il  Ke  convocali  i 
Priiici|H,  i cavalieri  deH*  oniitie,  t ca- 
pitani di  gente  d'arme  e i colonnelli 
«li  fanteria  , presente  un  gran  numero 
di  nobiltà  e d*  altra  sorte  di  gente , 
disse  con  alta  voce  , e con  espressione 
coraggiosa  e anlita,  niuna  cosa  essergli 
stala  più  a cuore  «lei  «|uieto  e pa«*ifì.'0 
vivere  de' sudditi  sùoi,  il  che  Pavera 
l>orla1o  a conce«lere  agli  PgnnnMi  m»]. 
(e  cose  repugnauli  alU  sua  disposizio- 


ne , e aliene  dulia  propria  tua  natiir.t; 
ma  c M ifon  Dslunie  tante  abìtìlà  e t.iii!«; 
licenze,  alcuni  «li  essi  ahusaiuio  l.«  sua 
buona  vohmtà , con  varie  e calunnìnst* 
invenzioni  ultendevano  a soUèvare  lutto 
il  regno,  e sperano  «'oiidolti  inslno  a 
ma<n‘hinare  contro  la  pcrsmia  tua  pro- 
pria, contro  la  niatlre  e contro  i suoi 
fraleiii  , che  per  cosi  rnorme  delitto 
avrehlie  egli  lìovulo  lolgersi  al  castigo 
e alla  rovina  loro,  e non  dimeno  niente 
rimoveudosi  dal  primo  proponimnilo, 
anzi  con  pregiii«lì«'in  delia  dighilà  pro- 
pria, e con  ahhas5.iniento  della  maestà 
della  corona,  aveva  mandato  loro  t pri- 
mi soggetti  del  suo  regtio,  ai  (piali  iioii 
si  erano  essi  vergognali  «li  fare  le  ri* 
chieste  che  ognuno  già  sapeva  : {ler  h 
ual  rosa  aveva  fimdmeiile  «Iclilwialo 
i voler  ron  la  forza  «piello  a che  non 
avevano  essi  voluto  «‘omlescendeie  mn 
la  volontà  : che  confidava  di  ottenere 
facilmente  il  suo  intento  con  Pajulu  di 
qu?ì  signori  che  si  ve*leva  «P  intorno, 
i quali  non  avendo  giammai  niaiir.itó 
ai  Ke  suoi  predeeessori  , bene  s[>erava 
che  nemmeno  fossero  per  abbandonar 
lui  in  tanto  suo  bisogno,  c in  una  cau- 
ta cosi  legittima  e cosi  giusta:  che  |>e- 
rò  gli  pregava  volessero  «-oraggiosameii- 
le  iiironirare  P oc«*asione  di  inerilaee 
rt>u  Itt  {latria  e con  lo  corona,  abbru''- 
ciassero  la  difesa  «lei  giusto  , e non  i- 
tlimassero  quei  pericoli  , ai  quali  egli 
prima  di  tutti  >i  sarebbe  esposto  {>èr 
la  saltile  enmune. 

Il  Coiileslabile,  presti  la  {larob  per 
luUì  , «lisse  che  l^prrghiere  non  era- 
no necessarie  , finché  ognuno  slttva 
|>ronlo  n spemlcre  la  facoltà  e In  viti 
in  servigio  «Iella  Macsia  Sua;  e rivoU 
lo  agii  astanti,  coniinmt  a «lire  in  «que- 
sto iQpilo:  Niunn  nobilià  , o siguon.  è 
più' propria,  né  piò  degna  di  «quella 
che  s'beqnista  cbl  mezzo  della  virtù  , 
e voi,  ehc  siete  naii  tali,  {>ci*  uun 
degenerare  dai  nostri  maggiori  s 
potete  esercitarvi  più  virluosoniente 
che  in  «lifesa  del  nostro  Ke  contro  di 
quelli  che  {*er  farsi  un  Re  a |or  mo*lo 
ccrmno  di  eslingiiere  questa  stir|)e.  Su 
dunque  anlilumcnte,  e il^comc  circon- 
date S«u  Maestà  in  questo  luogo,  prc- 
paralefv  con  buon  animo  e con  b vo- 
itru  viriti  a circondarla  ffa  le  armi,  e 
io  che  bo  la  carica  della  rniltzia,  r'Ìi- 
ben  son  vecchio,  prometto  «P  essere  il 
primo  ad  assalire  i nemici.  Lo  quali 
parole  furono  seguite  da  roiK'onle  vo'C 
di  ciascheduno,  mostrando  un 'deside- 
rio uniforme  di  romUtUere,  benché  alb 
maggior  parte  paresse  che  il  Coni/- .dé- 
bile c i suoi  più  iu  parole  che  in  fatti 
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»ostenes»ero  1«  parte  del  Re , e porget* 
erro  troppo  incltnete  rorrochieft' Int- 
lati  degli  OgoDotti,  odiosi  Hlta  noìiìllè, 
e mollo  più  delesUli  da' Perigini,  uè 
eenta  ragione. 

CominciuTa  U ritlk  a sentire  molto 
inroinodo  e gruve*]Nitinienlo  di  retto- 
vaglie,  perche  T Atniniraglio  con  g«’aii 
linivurn  di  mezzo  giorno  in  farcia  di 
tutto  il  campo  regio  s' era  iiiipadmnì» 
lo  del  punte  di  Chiarantone  un  miglio 
distante  dalle  mura  , onde  restando  il 
ror»o  del  fiume  totaliuenle  impedito,  il 
prezzo  de'  riverì  era  montato  a segni 
esorbitanti  , e mollo  più  si  penava  a 
trovar  modo  dì  sostenere  i cavalli , il 
gran  numero  dei  quali  rendeva  lo  stato 
delle  co^e  mollo  più  difljcile  e angusto: 
per  la  qual  cosa  il  Contestabile  provo- 
calo dalie  voci  della  plebe,  la  quale  non 
)M>teva  tollerare,  rbe  avendo  ormai  e- 
aercilo  superiore  a'  nemici , patisse  con 

ra  riputazione  delT  armi  regie  che 
ùUà  fosse  ristretta  e Unto  incomo- 
data , uscito  <lalle  mura  di  Parigi  il 
nono  di  novembre,  alloggiò  la  sua  van- 
guanlia  alla  Cappella,  luogo  posto  sulla 
strada  maestra  Ira  la  cilU  e il  ram|>o 
degl'  inimici.  Per  la  quale  risoluzione 
gli  Ugonotti  neressilati  a ristringere 
tulle  le  loro  genti  in  un  corpo  solo, 

)>er  non  essere  cosi  divisi  «lìsfalli  a par- 
te n parte,  abliandonarono  le  terre  cir- 
convicine, e restarono  aperti  in  moU 
lì  luoghi  gli  aditi  e lilierc  le  strade  a 
polereondurre  le  cose  necessarie  in  Pa- 
rigi. Hichbraarono  siiuilmenle  Ande- 
loito,  il  quale  con  ottocento  cavalli  e 
circa  due  mila  fanlf  aveva  passato  il 
fiume  per  istringere  anco  P asseilio  da 
quella  parte  , gìuilirando  ( come  era 
vero  ) che  il  Contestabile^  mollo  supe- 
riore di  forze,  fosse  per  procedqre  in- 
nanzi , e ridursi  ben  presto  o a to- 
strìiigersi  come  in  assedio  nellif^erra 
di  Sao  Dionigi,  ovvero  a combattere 
«tiu  gran  disavvantaggio  sulla  campa- 
gna. 

Era  il  Principe  <H  Condè  alloggiato 
con  la  batUglia  alle  mura  di  San  Dio- 
nigi, e si  teneva  quella  città  per  sicu- 
rezza alle  scialle;  1'  Ammìrugiio  con  la 
vanguardia  a mano  destra  nella  villa 
di  Sant'  Ovino,  vicino  alla'  ripa  del 
fiume  , il  quale  gli  serviva  d'  argine  e 
di  difesa  ; Gcniis  e Mul  con  la  retro- 
guardia ad  Aubcrvilliers  , terra  collo- 
cata sulla  iiuno  nunca:  e perchè  a lato 
loro  si  distendeva  larghissimo  spazio  di 
caiu|Mgna  aperta,  avevano  per  assicu- 
rarsi tiralo  un  fosso  e alzata  metliocrc 
trincea,  |>er  non  esser  assalili  per  fian- 
co, e vi  avevauo  collocalo  alla  guardia  | 


seicento  arcbibiigiert.  Ma  eonsaltandoti 
tra  gli  Ugonotti  che  partilo  si  dovesse 
pigliare  per  esser  mollo  inferiori  dì  nu- 
mero all’esercito  regio  nel  quale  erano 
setlicimila  fanti  e più  di  tremila  ca- 
valli , molti  giudicavano  esser  bene  di 
ritirarsi  sin  a tanio  rbe  a loro  ancora 
arrivassero  i soccorsi  che  attendevano 
da  molte  parti. 

Il  prìncipe  di  Condè  e V Ammira- 
glio stiiiiavano  impossibile  il  rilirarsi 
senza  ricevere  una  rotta  importante  , 
avendo  il  campo  regio  rosi  vicino:  che 
non  potevano  partire  senza  essere  sco- 
perti, e conseguentemente  senza  esser 
seguitati  e assaliti  ; onde  giudicavano 
miglior  partito,  per  mantenere  la 
riputazione  tanto  necessaria  ai  capi  di 
fazioD  popolare,  nussimamente  nel  prin- 
cipio della  guerra,  come  per  trovare 
più  facilmente  la  via  di  rilirarsi , di 
attaccare  la  battaglia,  confidandosi  nel- 
la brevità  del  giorno,  che  avrebbe  pre- 
sto con  le  tenebre  staccata  la  furia  del 
combattere,  nella  quale  stimavano  con 
la  cavallerìa  loro  mollo  buona  di  do- 
ver inferire  tanto  danno  ai  nemici,  che 
r esercito  regio  non  avrebbe  potuto 
seguitarli  la  medesima  notte  , con  il 
beneficio  della  quale  ritirandosi,  avreb- 
bono  incontrato  Andelotlo,  e con  gente 
fresca  si  sarebbouo  messi  in  islalo  di 
sicurezza.  Ai  quali  consigli  non  ballan- 
do il  Conleslubile , ma  tenendo  per 
fermo  che  gli  Ugonotti  o si  sarebbono 
rìlirati,  o combattendo  non  potreb- 
bero fuggire  una  totale  rovina,  la  mat- 
tina seguente,  vigilia  di  San  Martino 
uno  dei  protettori  della  corona  di  Fran- 
cia, messo  r esercito  ne'  suoi  ordini , 
s*  inviò  risolutamente  per  assalire  il 
nemico.  Guidavano  la  vanguardia  il 
Dura  di  Ornala  e il  Maresciallo  di  Dan- 
villa  posti  all'  incontro  dell'  Ammira- 
glio; il  Duca  di  Nemours,  aixroroi>agna- 
l<Ala  grosso  numero  di  cavalli  , con- 
duceva la  retroguardia  distesa  dalla  par- 
te delle  caiii|»giie,  e la  battaglia  gui- 
data dal  Contestabile  era  posta  ali  in- 
contro del  Principe  di  Contie  ; dopo 
la  quale  seguivano  gli  Svizzeri  nelle 
ordinanze  loro  fiancheggiali  dalla  fan- 
teria del  Conte  di  BrUsac  e dello 
Strozzi. 

Era  già  inclinato  il  dV  a mezzogior- 
no , quando  il  Contestabile  , vedendo 
il  nemico  risoluto  a combattere,  per 
non  perder  più  tempo,  spinse  con  tan- 
t^sceìerìtà  s suoi  squadroni  ad  attaccar 
la  baUagiia,cbÉla  fanteria  camminando 
nell'  ordinanza  restò  indietro  per  mollo 
spazio,  senta  poter  essere  a |iarte  delU 
giornuU  ; il  clic  àuscoido  agli  Ug<>- 
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rolli  rrrformB  ni  loro,  *i  to- 

ri rinsero  1*011  U caraMeria^  nella  quale 
valevano  molto,  aililosso  alla  l>allaglia 
«lei  Cooleslabile  , abbattendola  e tra- 
pasuindola  con  frrandissimo  impeto  da 
parte  a parte.  Voleva  il  Duca  di  Ne- 
mours arrestare  il  furioso  urto  dei  ne- 
mici con  assalirli  per  banco;  ma  tro- 
vato V ostacolo  dei  fosso  , e 1'  oppo>i- 
lione  della  trincea  bravamente  difesa 
dajtli  archibugieri  Ugonotti,  riebbe  a 
ronsuiiure  tanto  tempo,  che  non  potè 
esser  cosi  presto  come  bisognava  a soc- 
correre il  ]»ericolo  della  battaglia.  L'i- 
stesso  vollero  fare  e il  Duca  d*  Ornala 
e il  M.*iresciallo  di  Danvilla,  ma  furono 
trattenuti  dalla  vanguardia  dell'  Am- 
roiragUo,  il  quale  essendosi  mosso  dal 
suo  luogo,  e rilinilosi  quasi  sulP  ar- 
gine del  bume  |ier  non  poter  esser 
circondalo  , si  mescolò  valorosamente 
con  loro  ; onde  lo  squadrone  del  Con- 
testabile assalito  e percosso  da  molle 
schiere  di  cavalleria,  oltre  lo  slendanlo 
del  Principe  eh'  età  nel  meno  di  tulle, 
restò,  senza  ricevere  alcun  soccorso  dai 
suoi,  di  maniera  sopratratlodal  numero 
su|>eriore  , che  in  poro  spazio  d'  ora 
tutto  fu  conquassato,  disordinalo  e di- 
strutto. 

Il  Conleslabile  ferito  di  quattro  pir.. 
cole  ferite  nel  volto  , e ni  un  gran 
colpo  <li  martello  ferrato  sopra  la  testa, 
coml>atteva  tuttavia  con  grandissimo  va- 
lore, e tentava  di  rìmellere  e di  rior- 
dinare la  battaglia  , quando  Roberto 
St Danio  di  nazione  Scozzese,  se  gli 
affacciò  dinanzi  con  V archibugio  ab- 
bassato alla  sua  volta  , al  quale  atto 
avendo  detto  il  Contestabile  , tu  non 
mi  conosci  , io  sono  il  Conleslabile  ; 
egli  replicò:  Anzi  perché  ti  conosco  , 

10  li  presento  questa  ; e gli  sparò  la 
pistola  nella  S|»alla  , per  la  violenza 
«Iella  quale  cadendo  egli  per  terra,  av- 
ventò con  tanto  impelo  nel  viso  allo 
Stuardo  le  reliquie  <iella  spada,  la  quale 
rolla  la  lama  aveva  ancora  in  mano, 
che  rottigli  tre  denti,  e fracassatagli  la 
mascella,  lo  trasse  accanto  a sé  in  terra 
come  per  morto.  Giacque  per  alquanto 
spazio  il  Contestabile  abbandonalo  dai 
suoi  che  fuggivano,  e lo  lasciavano  in 
potestà  de' nemici  ; ma  sopravvennero 

11  Dura  d' Ornala  e il  signore  di  Dan- 
villa,  i quali  avendo  rotta  e disfatta  la 
vanguardia  dell'Ammiraglio,  come  la 
videro  abbandonata  alla  fuga,  lasciarono 
di  seguitarla,  per  soccorrere  al  Iralo- 
glio  e al  disordine  deilit^at taglia,  dai 
quali  fu  levato  il  Contètiabile  di  ma- 
no agli  Ugonotti,  che  già  nolo  mena- 
vano prigione  , e fu  con  molta  fatica 
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condotto  dal  Rgliuolo,  benché  semivivo, 
in  Parigi. 

Intanto  il  Duca  dì  Nemours  , supe- 
rato il  fosso  e scacciatone  con  gran- 
dissima mortalità  il  presidio  degli  Ugo- 
notti , aveva  con  istrage  non  minore 
rolla  similmente  la  retroguardia  , e 
avendo  cacciato  i fuggitivi  sino  agli 
alloggiamenti,  rimessa  in  ordine  la  sua 
cavalleria  , ritornava  ferocemente  per 
mescolarsi  ove  vedeva  combat  lere'il  gros- 
so degli  inimici.  Cosi  serrandosi  ad- 
dosso allo  squadrone  del  Principe  e la 
vanguardia  Cattolica,  che  avevano  fu- 
galo la  vanguardia  e la  retroguardia 
Ugonotta,  r assalirono  per  la  fronte  e 
per  i banchi  tanto  ferocemente,,  che 
dtsorilinalo  In  molle  parti  già  piegava 
tulio  r esercito  in  manifesta  rolla.  So- 
praggiunse in  questo  mentre  la  notte 
oscurissima  e tutta  piovosa  , a favor 
della  quale  il  principe  di  Condè,  a cui 
era  stalo  ammazzato  sotto  il  cavallo, 
con  grandissima  difficoltà  era  tornato 
a montare,  e V Ammiraglio,  che  tra- 
sportato dalla  ferocia  d*  un  cavai  turco 
era  stato  ìn  estremo  pericolo  di  rima- 
ner prigione  , perduto  un  terzo  del- 
V esercito  loro,  si  ritimrono  fuggendo 
alte  mura  di  San  Dionigi , abbando- 
nando la  campagna  e il  pouesso  dei 
morti , per  compito  segno  di  vittoria, 
agl'  inimici. 

I Cattolici,  benché  vittoriosi,  parte 
per  la  perdita  del  Generale  dell'  eser- 
cito, parte  per  le  tenebre  delb  notte, 
restarono  di  seguitarli,  e la  fanteria  , 
che  per  la  brevità  del  tempo  non  si 
era  mescolata  nella  batlaelia  , intatta 
se  ne  ritornò  ne'  primi  aìloggìanienti. 
La  strage  per  1'  una  parte  e per  P al- 
tra fu  mollo  più  considerabile  per  la 
qualità,  che  per  il  numero  de*  morti-; 
refaé  avendo  «Ulla  parte  del  Re  com- 
Ituto  aolo  la  cavalleria,  e per  la  parte 
contraria  quella  fanterìa  sola  ch'erealla 
uardiadel  fosso  accanto  alla  retroguar- 
ìa,  quei  che  rimasero  uccisi  , furono 
senza  dubbio  gentiluomini  la  maggior 
parte, o persone  d'esperienza  e da  no- 
me; fra'  quali  dal  canto  degli  Ugonolli 
il  Conte  di  Stisa,  il  Viilame  d'  Aroiens, 
il  Conte  di  Sauz,  i signori  dì  Piqui- 
gn\  , diKlbnis , di  Sant'  Andrea  e di 
Garenna  ; e dal  canto  del  He  pochi 
furono  i morti , ma  grandissimo  il  nu- 
mero de' feriti,  fra' quali  il  signor  di 
Sansac  , cavaliere  di  grand'esperienza 
e valore.  Fini  il  di  seguente  a quello 
della  battaglia  il  Contestabile  i giorni 
suoi  , aveudo  nell'età  di  ottani' anni 
combattuto  eoa  ferocia  e con  valore 
giovanile,  e dimostrato  non  meno  Par- 
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ilrir  apiiiiorhc  il  vigore  tl<*l  Corpo. 
Kliirì  ^elt7.<  Uii'lu/ioiio  «ii  ineiiteet'on 
gran>iissiiiiii  roslaiiza,  >irci)è  cssenilo^i 
arrr>!iialo  al  ledo,  ovo  ginccvii  un  reli> 
gloso  |»er  volerlo  auìfoi  iHre , egli  ri- 
▼ollosi  con  viso  sereno  lo  pregò  thè 
non  lo  nioteslasse^  perchè  9an*hl>e  siala 
rosa  molto  brulla  T aver  sjipulo  vivere 
odaiit'  anni  ^ e non  saper  morire  un 
quarto  il*  ora. 

Fu  uomo  (li  esquisiia  solerzia  e die 
inainra  prudenza,  arroiiipagnata  da  una 
lunghissima  es|>erienza  degli  arridenti 
dei  mondo,  eolie  quali  arti  s' ar(|uislò 
friireinenle  per  sè  e |M*r  i posteri  gran* 
dissniia  copia  di  rieehezze,  e le  prime 
dignità  rhe  soglLi  dispensare  quella 
rorona;  ina  ne’  rom.andi  iniUtarì  fu 
acroinpagiialo  sempre  da  cosi  cattiva 
fortuna  . rhe  in  tutte  le  guerre,  delle 
quali  elihc  il  governo,  restò  sempre  o 
perdente  , o gravemente  ferito  o pri- 
gione : le  quali  disgrazie  furono  anco 
ragione  rhe  molle  volte  fos>e  rivocata 
in  iliihhio  la  randidezza  della  sua  fede, 
anzi  tu  (mesta  ultima  priiova.  ove  la- 
S(*iò  roiiib.it l('iiilo  la  vita,  non  manca- 
rono gli  rniuli  d' arnivarlo  , rhe  mili- 
tando per  servizio  del  Uc  eonlro  ai 
propr)  ni}H)Ii,  roii  rallarrare  la  hal- 
laglia  nell'  inelinare  del  giorno  e con 
lasciare  .iddielro  la  faiileria  . non  vo- 
lesse conseguire  come  avrebbe  fioluto. 
mia  vittoria  perfetta.  Quelli  che  di- 
scorrevano senza  passione  delle  <]ualitU 
sue,  gli  davano  per  oniìnario  Ire  prin- 
rìp:di  alliilnili  . di  buon  r.ipilaiio.  di 
ainorev(de  servitore,  ma  di  cattivo  anii- 
ro.  anermando  elle  ii  proprio  interesse 
reggeva  sempre  il  corso  (fi  tulle  ra- 
zioni sue.  ^lori  r isli'sso  giorno  Clau- 
dio ifi  Laubespina  primo  segretario  di 
Stato  , Uomo  di  grandissima  stima  c 
uno  (lei  più  fidi  islromenli  della  Re- 
gina , in  luogo  del  (juale  fu  sostituito 
Kicrolò  di  Noviila  signor  di  Villeroì 
suo  genero,  quello  che  con  errellente 
lode  di  prudenza  ha  molli  anni  segui- 
tale le  vesligic  del  suocero  suo  sin  al- 
reslmn.i  yeeTbiezza, 

La  inedi'sima  notle  seguente  alla  gior- 
nata si  congiunse  cogli  Ugonotti  o Siili 
Dionigi  Andelotto,  che  ripassato  il  fiu- 
me con  gi'andissima  diiricoilà,  aver 
i C^allolici  aflondate  o enmlolte  via  tut- 
te Je  barche,  non  potè  ritrovarsi  a tem- 
po della  giornata  ; |H.‘r  consiglio  del 
quale  la  seguente  mattina,  giorno  uii- 
de<iniodi  dicembre,  giudicando,  coinè 
segui  . elle  i Cattolici  per  la  |>crdiU 
delcapil.ino  non  sarebbono  tornati  nel 
nuiipo  (ii  batlagiui,  s' a np restarono  fuo- 
ri ucUc  loro  trincee  gli  UgOiiotli  ar* 


mali  nei  loro  squadroni,  e apparecehiali 
un*  altra  volta  a comIvuUcre  . inatile- 
neti(k)si  con  quest*  apparenta  in  islima 
ptuUoslodi  vincitori  che  di  vinti.  Slet-> 
tero  cosi  fermi  un  quarto  d*  ora.  e nel 
ritirarsi  ne  portarono  seco  una  parte 
de*  loro  morti  ; ma  avendo  perduta  la 
maggior  parte  della  fanteria  . ed  es- 
sendo molli  de  principali  gentiluomini 
o morti  nella  ballaglia,  o gravemente 
feriti,  delìlierai'ono  poi  di  non  aspet- 
tare che  r esercito  regio,  provvedu- 
to di  e.ipìlano,  si  risentisse;  ma  d.ilo 
1*  avviso  |>cr  tutte  la  |>arli  a quelli  che 
già  5* erano  inr^mminali  in  loro  aiuto, 
il  giorno  deciiiioqiiurto  liresero  con 
gr.vndissima  celerità  la  volta  di  Sciam- 
pagna . per  (Mssarne  da  quella  strada 
a ('onfini  dello  Stato  di  Lorcno. 

Avendo  il  Principe  e 1*  Ammiraglio 
da  principio,  fin  quando  gli  Svizzeri 
levali  per  ordine  de!  Re  passarono  nel 
regno,  mandalo  in  Germania  i signori 
di  brauciirl  c Ì1  Cnstclliero.  e pcr- 
su.tso  al  Principe  Casiniiro  figliiioto  del 
Conte  Palatino  «lei  Reno  , che  facesse 
lina  levala  di  Alemanni  a favor  loro  . 
al  quale  cCrcllo  avevano  mandala  pic- 
cola somiua  di  danari  . ma  con  pro- 
messa , roine  fosse  arrivalo  ai  confint 
del  regno,  di  pagargli  (>er  Io  slt]>en(lio 
della  sua  gente  centomila  scudi  di  So- 
le ; dalla  ({uale  promessa  e dalla  fama 
dei  Ixiltini  e delle  prede  eccitalo  Ca- 
siiiiiro  e molli  altri  capitaui.  usali  .'i 
vivere  con  P esercito  e con  gli  alili 
della  guerra,  avcv.itio  dopo  che  presero 
r armi  messi  insieme  settemila  cavalli 
e quallmioila  fanti,  e tenevano  avviso 
gli  llgonotti  che  queste  genti  erano  di 
già  ili  punto  per  passare  senza  dila- 
zione in  Loreno.  rer  questa  cagione 
presero  parlilo  d'incaiiiminarsi  con  Pe- 
scrcilo  a quei  confini,  {ler  potersi  quan- 
to prima  congìungcre  con  i Tedeschi, 
e aver  facoltà,  cosi  ingrossali  di  forze, 
d*  amministrar  la  guerra  con  quei  con- 
sigli che  somministrassero  i tempi  e 
1*  occasioni.  Camminava  molto  ristailo 
P esercito,  dovendo  sempre  passare  per 
paese  inimico,  nè  si  sbandava  alcuno 
da*  principali  squadroni,  avendo  la  ne- 
cessità insegnato  la  disciplina.  Sola- 
rociile  Andelotto  con  gli  archibugieri 
a ('avallo  scorreva  d*  ogni  intorno  il 
paese,  batteva  le  strade,  riconosceva  la 
qualità  de*  luoghi  e procurava  le  vet- 
tovaglie ; e nondimeno  benché  a*  aifret- 
la^*ro  d*  arrivare  a*confìni.  e rostretli 
tuttavia  dalla  %|ccssìtà(r  alimentare  le 
genti,  erano  sforzali  di  combattere  an- 
che le  lerr^  più  dclnsli  per  supplire 
col  sacco  e cou  la  preda  alla  DOcessiUi 
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t)«' «vKUH  ; noi  che  però  proce<l«\<<no 
t’olì  (unta  celoiilk  «con  tanta  at'cura- 
tp7.7.u,  rhe  non  pcrtlerono  mollo  lemjKi 
e non  pt^rmetlevono  atl  jlmno  <lì  sban- 
darsi o di  allontanarsi  dj^Iì  altri. 

Con  questa  maniera,  sensH  a<Ìoperare 
artiglieria  avevano  furiosamente  scalalo 
e preso  Rrie-Gonte-Hoberl , Nogianl 
sopra  la  Senna  o Punte  di  donna,  terre 
popolate,  o gratuli,  nelle  quali  e nelle 
Tille  vicine  avevano  trovata  tanta  quan- 
tilìs  di  cavalli,  che  avendo  fatto  moti> 
tare  tallii  fanti,  procedevano  con  mo- 
no difficolU  e con  maggior  piesleraa. 
Intanto  la  Regina,  liberata  totalmente 
con  la  morte  di  Monmransì  dalla  po- 
tenza e dalla  riputazione  de' grandi,  e 
rìmasa  sola  moderatrice  e arbitra  della 
parte  Cattolica,  non  volemlo  con  P e- 
lezione  di  Caìntestahile  o di  generale 
dell'  armi  solloponersi  a nuovi  perì- 
coli di  soverchia  grandezza  , ma  desi- 
derando di  conservare  nella  libera  vo- 
lontà del  Re  e nella  potestà  di  se  me- 
desìma  tutta  rmitorilà  del  romando, 
persuase  con  molte  ragioni  a Carlo  che 
conferisse  il  governo  dell'  esercito  ad 
Arrigo  Dur'si  d'  Angiò  suo  fratello,  gio- 
vane di  singolare  ingegno  e di  prestan- 
tissima espettazione  , ma  che  appena 
aveva  finita  P età  di  sedici  anni,  poi- 
ché il  C#onsiglio  aveva  giudicato  che 
non  si  convenisse  si  Re  d'andar  nel- 
P c'scrcilo  a comandare  in  persona  , sti- 
mando {M>ca  dignità  della  corona  che 
egli  vestisse  P armi  contro  i sudditi, 
a'  quali  avrebbe  data  troppa  riputa- 
zione. 

Levando  pertanto  a questo  modo 
r emulazioni  e le  prelensioni  de'  gran- 
di , e non  esaltando  alcuno  al  colmo 
della  potenza,  fu  dichiarato  Arrigo  nel 
Consiglio  regio  Luogotenente  generale 
dell' e>ercilo  , avendogli  assegnali  per 
moderatori  della  sua  giovanezza  Fran- 
cesco signor  di  Carnavaletto , sotto  la 
disriplina  del  quale  s'era  da' primi  an- 
ni allevato  , e Arturo  di  Cosse  Mare- 
sciallo di  Gonor  , uomo  per  fama  di 
saviezza  e per  valore  militare  tenuto 
in  grandissima  stima.  Erano  oltre  di 
questi  nell'  esercito  i Duchi  di  Moni- 
pensieri,  di  Nemours  e di  Longavilla, 
Sebastiano  di  Luoemburgo  signore  dì 
Martiglies,  creato  colonnello  generale 
della  iHUtcria  Francese.  Gasparo  Vi- 
sconte di  Tavanes  , Timoleone  Cuiite 
di  Brissac,  e Amianno  signore  di  Bi- 
rone  allora  maestro,  o,  come  essi  di- 
cono, Maresciallo  del  campo,  che  sarà 
per  le  sue  valorose  operazioni  nelle 
uose  seguenti  molle  volle  uoniinato  da 
noi.  Non  seguitarono  il  canino  né  il 
Dovila 


Marescialli  di  MomoransA , nè  quello 
di  n«nviil;K  essendo  stato  con- 

ferito il  carico  di  cundurre  la  vanguar- 
dia al  Duca  di  Mompensieri , come  a 
Principe  del  sangue  reale,  essi  si  ili- 
chiararono.  di  pretendere  che  questa 
dignità  appartenesse  a Momoransi,  co- 
me primo  Maresciallo  di  Francia  « al 
quale  dopo  il  generale  dell' esercii^' a- 
spettano  i primi  gradi.  Ma  non  aven- 
do assentilo  il  Re  di  revocare  la  deli- 
berazione già  fatta  , cosi  per.  non  ol- 
fendere  il  Duca,  come  jicrcbè  di  Mch 
inorunsi  non  si  fidava,  e stimava  pe- 
ricoloso il  commellerU  quella  parte 
tleir  esercito  che  prima  doveva  afiron- 
tare  ì nemici,  i due  Iratelli  sdegnali  c 
malcontenti  elessero  di  rimanere  ap- 
presso la  persona  del  Re  , piiiUoslo 
che  pregiudicare  alle  loro  vive  ragioni. 

Era  similmente  parlilo  dall’  esercito 
il  Duca  d' Ornala,  il  «piale  pretenden- 
do fra  se  stesso  quel  ineilesiiiio  che  pre- 
tendevano i Marescialli,  p<?r  essere  il 
più  vecchio  capitano  che  fosse  in  Fran- 
cia , non  se  ne  volle  però  dichiarare 
per  non  si  rompere  col  Duca  *li  Moin- 
pensieri  ; ma  sotto  pretesto  dì  andare 
a moderare  la  giovinezza  del  Duca  di 
Guisa  suo  ni|K>le,  nel  governo  del  qua- 
le doveva  inclinare  il  peso  degli  Ale- 
manni che  C aspettavano  , |wrU  con 
buona  grazia  del  Re  e della  Regina 
per  impiegarsi  in  quella  parie  ove  pa- 
reva più  necessaria  T opera  e T assi- 
stenza sua.  Era  arrivato  in  questa  con- 
giuntura il  Conte  d'  Arcmbergh  mon- 
dalo di  Fiandra  dal  Duca  «li  Alva,  con- 
forme all' antico  appuntamento  «ji  Ba- 
jona , con  mille  dugento  lance  e tre- 
cento archibugieri  a cavallo  , soccorso 
stimato  per  se  stesso  mollo  importante, 
ma  che  faceva  eiVelto  molto  maggiore 
per  r unione  che  si  vedeva  esser  ad  un 
islesso  fine  tra  queste  due  corone. 

Con  questi  capitani  , con  diciotio 
pezzi  d' artiglierìa  c con  tutto  l’eser- 
cito si  mosse  il  Duca  d'  Angiò  per  se- 
guitare gli  Ugonotti,  sperando  di  rag- 
giungerli, e di  combiitterli  prima  che 
si  potessero  unire  cogli  .Alemanni  ; il 
che  gli  sarebbe  riuscito  sicuramente  , 
se  ne'  suoi  consiglieri  fosse  stala  tanta 
prudenza  o t«nta  unione  , quanta  era 
cupidigia  in  lui  di  gloria  e prontezza 
d'attaccare  il  oendeo.  Era  pervenuto 
il  Frincìpe  con  tutta  1'  armala  vicino 
a Sens  città  principale  «Iella  Bria,  ma 
né  per  natura  nè  per  arte  molto  for- 
tificata , onde  era  entrato  in  pensiero 
di  poterla  prendere  con  la  scalala,  co- 
me eveva  ulto  marciando  1'  altre  ter- 
re; ma  il  Duca  di  ^Guisa,  il  quale 
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ron  le  forte  Je!  luo  governo  area  di 
giii  ridotta  la  citta  di  Meta  all'  ubhi* 
«licnta  <lrl  Re.C'  vi  avea  fallo  rit-tiveix' 
il  Mare«  tallo  dì  Vie^l'tevilb^  lorn.tiidu 
alla  parte  dove  era  lama  che  »'  avviasse 
r esercito  de’  nemici  , entrò  opf»orlu- 
liamcilte  in  4]uella  rìllù,  ed  e»:ìendosi 
preparalo  inlrepidamente  alla  difesa  , 
ìli  ragione  rhc  il  Prinn^>e  disperalo  di 
}K>terla  ottenere  per  non  ìnterromj»ere 
il  principale  e necessario  tiise^MVO  si 
■volgesse  con  la  prt-Alcrra  solita  ad  al- 
tra parie;  por  la  (piai  cosa  avendo  ri- 
cevuto a MoiitcroUo  rinfono  d'nKunc 
trupf»c  di  raVidleria  venula  da  fiua- 
acogiia.  c insieme  Ire  perii  d’aiiiglic- 
ria  tla  rainpa^na.  rhr  presi  «d  Orleans 
avevano  se»'0  coudoHa,  eoiilinut»  il  suo 
cammino^  nel  quale  l>enehè  iiAasso  (»gni 
solloeitutline  , fu  inmdiinetm  improv- 
visamente perturbalo  da  grave  c fw,*ri- 
noUvso  aiTÌdcnte,  |wrrliè  essendosi  gw 
condotto  virino  a ('ialoce^  città  prin- 
cipale della  Sciampagna,  sopraggìnnse 
la  iMarchesn  di  HoUdlìno  ^ua  suocem 
mandalH  dalla  corte  per  aMsocare  nuo- 
va pratica  della  (>ace,  con  inlcnxione, 
come  molli  dissero  , ili  rallentare  il 
viaggio  de!  l’rincl|K*.  e tmllriiprlo  sin 
laiìlo  che  l’  esercito  regio  fosse  soprav- 
vciiulo;  e comprovò  1’  eiretlo  questo 
a»o>j>eUo  , {r('n:be  avendo  ella  impru- 
denlcmcnle  pro|K»sla  unu  sos|>ciisione 
d'  armi  di  Ire  giorni  , nei  quali  do- 
vesAcro  Irovarsì  al  luogo  determinato 
i deputati  del  Kc,  e avendola  il  Piin- 
t;ij>e  non  meno  imprudentemente  ac- 
cettala, con  inlcniioue  clic  1*  esercìlo 
Mìo  stanco  dalla  celerità  del  viaggio  si 
i deputati  non  romparvero, 
lisa  il  l)u«a  d'  Angiò  caniitiinamlo  con 
velocità  grandissima  si  Loinliisse  nello 
spirare  della  tregua  cosi  vicino  al  c.uu^ 
|M»  degl’  inimici,  che  U ragione  lo  con- 
aigtiò  a doverli  senza  dimora  assalire  , 
inqteroccbé  jx-i  b retta  del  camiui- 
jurc  si  (<mo54'ev':m»»  essere  gli  Ugonotti 
rosi  sUinehi  erosi  strapazzali-,  e la  ne- 
ceasìta  gli  aveva  astietlì  ad  alloggiar 
nelle  pianure  dì  quella  piovincia  , in 
lm>go  tant<»  disvaiitaggiotio  e rosi  aper- 
to, che  non  uvrebbouo  Jiolulo  riparar- 
M,  ii«  licnsar  la  ballaglia  , e couibaU 
fendo  n(Hi  era  dubbio  cAe  non  rima- 
nessero kial  numero  tanto  supcriore  in- 
tesamente dislàll». 

Il  Conte  di  Krissac-,  il  quale  guida- 
va le  priiuc  »r  liiere  dell'  esit^rcito,  cre- 
dendo che  tutti  seguitassero  conforme 
alla  deliberazione  già  fatta  , c jht  la 
(piale  non  Ostatile  1j  |H'rvcrsità  del  feni- 
p«i  .vv*:Vaiio  carnfuinali»  coll  somriia  di- 
ligenza , «itUcco  md  lioigo  di  Surri 


ooD  graodiMlmo  impeto  T ultime  iqaa- 
dre  de'  nemici  guidale  da  tre  capitani^ 
Ulosset,  Buis  e Cleri,  c jKistele  in  fu- 
ga senza  avervi  trovala  se  non  (lui'lkis- 
simu  resìsteuz.1  , attese  a seguitare  le 
reliquie,  le  quali  fuggendo  a tutta  bri- 
glia avevano  presa  la  strada  per  s;il- 
varsi.  S<'guitò  T esempio  del  Conte  di 
BrUsai'  il  signore  dì  Marliga  con  una 
parte  <lell.i  vanguardia  , e avendo  so- 
praggiunlo  trc(>eiilo  cavalli,  ebe  |h>sIì 
alla  (x>da  de’  nemici  facevano  la  ritira- 
ta , coiuiuciò  a sraranum  iare  fero»ìe- 
nienle  per  trattenerli  sino  all’ arrivare 
di  tutto  il  campo;  ma  il  Maresciallo 
»ii  Gonor  c C.irnavalcUo,  (‘he  ciano  i 
principali  consiglieri  del  Duca,  juen- 
Ire  che  o Yoglit>iio  orvlinarir  rcscreilo 
culi  !rop|>o  riguardo,  o frappongono  , 
come  tu  detto  , artificiosamente  diU- 
lìonii  |MT  non  opprimere  tanta  nobiltà 
d(‘l  mcilesiiiio  sangue  , ditMlcru  spazio 
di  salvarsi  agli  Ugon<*Ui  ; peixbé  il 
Princi|Kf  e V Ainmiragllo,  avendo  da- 
to ordine  che  i trecento  cavalli  di’e- 
raino  gii  ultimi  sosleni'ssero  più  lun- 
gamente diesi  ])Olesse  l' ìnq^elo  di  Mur- 
iiga,  e«»ì  attesero  <ron  tanta  diligenza 
» ritirarsi,  die  non  intennesscro  piu 
la  velocità  del  camminare,  siudic  bit- 
te in  Ire  giorni  soli  più  di  venù  le- 
glie  iruni'esi,  e passata  la  Mo»u,  fiume 
(>os1<)  ai  (ontini  della  Kiaiu  ia,  non  sì 
videro  fuori  dd  regno  coudotlì  in  luo- 
go sicuro,  dove  liberati  dal  pericolo  di 
essere  sopiaggiunli  o oppressi  dal  iie- 
iuico,  incorsero  in  più  ^ntve  terrore, 
penhe  arrivati  appresso  al  Ponte  a 
Mossone  luogo  dello  Stato  di  Loreno 
ove  crevlcvjiio  di  trovare  i Tedeschi, 
e non  avendoli  non  solo  trovali  , ma 
iu*n  se  ne  sajicndo  ue’ luoghi  cinx>n- 
vidiii  nuova  alcuna  , i soldati  veduta 
svanire  questa  speranza,  {>er  la  quale 
avevano  sotVerle  tante  fatiche  , e tro- 
vandosi fuori  della  patria  m luogo  non 
conosciuto,  e quello  che  più  premeva, 
senza  provvisione  alcuna  di  vettova- 
glie, enlraruuo  in  cosi  fatto  s|iaveiito, 
eh'  erano  risoluti  dì  sbandarsi,  e pio- 
curare  con  la  fuga  , chi  |>cr  la  strada 
di  Fiandra,  cbi  per  la  via  di  Loreno, 
di  ritornarsi  Aeparalaiuenle  allo  lor 
case  ; e limiti  diflìdamlo  di  jiolcr  cam- 
pare dalle  mani  dei  (battolici  , per  il 
paese  de’  quali  era  ncce»ario  di  far 
viaggio,  avevano  determinalo  privarsi 
della  patria,  e con  t-silio  voluniurio  ri- 
cuvei'arsì  per  le  città  di  Geruiauia  si- 
no a piìi  quieta  stagione. 

Ma  il  Priiictpe  e gli  altri  capitani 
s’ ado^ieraruno  tanto  ct>’ preghi,  con  i 
conforti , con  P autorità  e lou  ht  la- 
»' 
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fioni^  rhe  raffrenarono  questa  risoliw 
zinne , tliflerendo  per  pciche  ore  rosi 
estremo  partito , finché  mancasse  loro 
del  tutto  il  mo<lo  di  sostentarsi.  SieN 
tero  rosi  fermi  e con  questo  tmragtio 
d'animo  due  giorni  interi^  sinché  la 
mattina  del  terzo  giorno.,  mentre  pure 
la  disperazione  suggeriva  i medesimi 
pensieri  di  prima,  arrivò  improvvisa- 
mente la  nuova  desiilerala  che  il  Prin- 
cipe Casimiro,  marciando  alla  lor  volta 
si  trovava  poche  miglia  discosto,  .\llo- 
r.i  gli  uomini  privali,  quasi  ritornati 
da  morte  a vita,  con  grandissimo  giu- 
bilo s' abbracciavano  teneramente  l’ un 
r altro,  e con  festive  e allegre  voci 
uscivano  incontro  ai  Tedeschi,  come  a 
loro  benefattori  c liberatori  ; ma  i ca- 
pitani erano  affannali  da  nuovo  e tra- 
vaglioso pensiero,  perchè  avendo  pro- 
messo al  Prìncipe  Casimiro  calle  sue 
genti  di  contar  loro  cento  mila  scudi 
atr  arrivare  a'  confini  , nè  trovandosi 
pronta  non  solo  tutta  la  somma  , ma 
nè  anco  minima  parte  del  danaro,  era- 
no certi  che  gli  Alemanni  non  avreh- 
bono  voluto  passare  piti  innanzi,  c ve- 
devano riuscir  vane  tutte  le  loro  spe- 
ranze, per  le  quali  a' erano  sostennie 
tante  fatiche. 

Ultimamente  il  Principe  di  Condè, 
cbìamalo  a parlamento  P esercito,  pa- 
lesò loro  il  travaglio  nel  quale  sì  ri- 
trovavano, dimostrando  che  posciarhè 
la  salute  universale  consisteva  nella  ii- 
nione  e nella  prontezza  de’  Tedesi-hi , 
era  necessario  con  danno  privalo  sov- 
venire al  bisogno  pubblico,  e spoglian- 
dosi del  poco  avanzo  delle  comoiiiià 
eh'  erano  loro  rimase,  ricomperare  con 
questo  prezzo  la  libertà  e la  salute 
comune.  Cosi  esortando  tutti  a confe- 
rire tutto  quello  che  potevano,  ed  e- 
letti  due  predicanti,  in  mano  dei  quali 
si  dovessero  depositare  le  robe  e i da- 
nari, fu  il  primo  non  solo  a dare  tutti 
gli  argenti  suoi,  ma  a cavarsi  le  anclla 
di  dito  e ogni  altra  cosa  sua  di  valore, 
depositamlola  per  esser  data  a’  Te^lesrhi. 
Con  questo  esempio  e con  l’ istessa  pron- 
tezza seguitando  P Ammiraglio  e tutti 
gli  altri  prÌDcit>ali  delP  esercito,  e di 
mano  in  mano  ì gentiluomini , i sol- 
dati, e fino  gli  statfieri  e i ragazzi  del 
carnato,  si  fece  la  somma  di  trentamila 
•rmli  , con  la  quale  e con  I' nggiunta 
d’ infinite  promesse  soddisfalla  l'aspet- 
tazione de  Tedeschi,  si  congiunsero  gli 
eserciti  P undecimo  giorno  di  genn.*i]o 
delP  anno  mille  cinquecento  sessantotto. 

Uniti  gli  eserciti,  e riposata  |>er  lo 
spazio  di  pochi  giorni  la  gente,  drli- 
l^raroDo  di  ritornart  per  la  mcilesima 
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straila  di  Sciampagna  nella  Bcossa.  cosi 
per  nudrirsi  in  paese  aldiondantc  ri- 
pieno «li  grosse  terre  , nelle  quali  si 
potevano  riparare  dall’ ingiurie  del  ver- 
no, come  per  tornare  a stringen*  il  |iar- 
se  e la  città  dì  Parigi,  capo  della  psirlc 
Cattolica,!*  nella  possessione  della  qua- 
le fu  sempre  stimato  esser  ri(>osta  la 
vittoria  in  tutto  il  corso  «Ielle  guèrre 
civili.  Gli  slìmnlavaal  me«iestmo  con- 
siglio il  deshlerio  di  soccorrere  la  rii- 
là  «P  Orleans,  la  quale  sapevano  esser 
grandemente  ristretta,  e il  bisogno  «li 
unirsi  con  le  forze  dì  Provenza  e «lei 
Dellìnato,  che  tenevano  avviso  in  gros- 
so numero  essersi  dì  già  incamminale 
a quella  volta.  Aveva  Frances<^o  signo- 
re della  Nua,  uomo  di  molla  pruden- 
za e di  non  inferiore  virtù,  e che  ten- 
ne a suo  tempo  il  principato  nella  fa- 
zione Ugonotta  , nel  coroinciamento 
della  sollevazione  occupata  la  città  di 
Orleans , e presa  conseguentemente  U 
fortezza,  la  quale  principiata  a fabbri- 
carsi per  ordine  del  Re  non  era  ancora 
in  perfetto  sigio  «lì  poter  esser  difesa, 
e in  quella  piazza  , come  più  sicura 
dell'  altre,  s*  erano  ricoverale  le  donno 
e i figliuoli  «lei  principali  signori  di 
quel  partito,  ma  non  già  con  provvi- 
sione cosi  valida,  che  potessero  lunga- 
mente  resistere  ad  una  oppugnazione 
polente:  per  U qual  cosa  il  .signor  della 
Vailella  colonnello  della  cavalleri.'i  h'g- 
eiera,  e il  Conte  Sciarra  Marlinengn 
Bresciano  sohlati  del  Re,  raunati  set- 
tecento cavalli  e quattromila  fanti,  si 
erano  posti  a campo  a quella  terra,  c 
per  essere  mal  fornita  «li  difensori  e 
d’altre  cose  necessarie,  la  strinano 
di  tal  maniera  , che  fra  pochi  giorni 
era  costretta  di  rendersi,  o di  perve- 
nire con  la  forza  in  mano  de' Cattolici, 
se  prontamente  non  riceveva  soccorso. 
Per  questo  rispetto  s'affrettavano  i ra- 
pi dell'  esercito  di  volgersi  a quell» 
parte,  stimando  anco  per  avventura  di 
trovare  |>er  il  viaggio  qualche  oppor- 
tunità «li combattere,  il  cne  non  avreb- 
bono  ricusalo  di  fare,  poiché  manr;in- 
do  loro  i fondamenti  di  potersi  lun- 
gamente sostenere,  erano  astretti  di 
pensare  quanto  prima  all' esperimento 
della  giornata. 

Non  era  diverso  dalla  loro  intenzio- 
ne r animo  del  Duca  «P  Angiò,  il  quale 
giovane  d'  anni  e «lesidcroao  ^ gloria 
stimava  con  l'ardire  e con  la  prontez- 
za del  combattere  dover  grandemente 
onorare  l' ingresso  dell'  età  sua,  e reu- 
«lersi  famoso  c riguardevole  alle  nazio- 
ni straniere;  n«a  la  Regina  , die  mi- 
surava le  cose  con  disegni  mollo  di- 


Di  I . b 


i3a  TìkVlLk 


rimosse  loslo  il  A{;liiiolo  dh  qno- 
stj  u|Mnioiie.  Aveva  elU  voluto,  non 
oslunie  gPiinpeiliineiili  ilella  siji^iono, 
tr»<frrir»i  f>ersonaliiienttt  al  campo  del 
(PAngiò,  perchè  non  credendo 
u jicrsonn  uIcuim  pin  di  quello  che  rr^ 
«lev.*  a >è  mcile^ìiud,  era  <lchl>crala  di 
ceiiifìtMrsi  «Iella  t'ania  che  correva  , e 
di  fxtriare  rimetlio  a (|iici  disoriliui  che 
Sì  ilii'cTMun  uvee  iiilerrolio  il  corso 
«li'llu  vìMorìu:  |terbiqtulcosa  essendoti 
citii  vÌH^^in  CIMI  spedilo,  che  supera* 
va  «li^nin  lunga  l'uso  fciiiiiiinile, 

<l«*lla  siuu  a (fiutone,  passò  runsegueii* 
tcmeule  ulP  esercito,  ove  avendo  rau- 
iiato  il  Cousi^lio  de' capitani,  volle 
ilistiiilameiite  intendere  le  cagioni  per 
le  quali  non  sì  era  sc|iuilata  Popper* 
iMiiità  «li  coml»altere  e di  opprimere 
gl'  iiiìiiiiri.  Il  Duca  di  Mompeiuicri  , 
nujii«>  destro  e risoluto  di  uou  uUèii- 
iier  aicnnu,  [>ai'iò  uiubiguameitle  delle 
cose  [Mssate,  lu<Undo  il  l^ica  d'  Angiù 
c inc<flp.<i)do  de  tlisopliiii  la  luala  fur« 
ttiiia.  11  Duca  «li  Nemours  s'andùscu* 
sando  , «*he  avendo  egli  marcialo  iii- 
iiJiiii  per  seguitare  Mai'liga,  non  sa> 
)>e>a  quello  Tosse  sialo  lallo  e delii*c* 
l'alo  nel  cum|M>.  Ma  il  signor  di  Ta* 
vuues  pat'laudo  piu  liberaiueiile , an- 
corché non  nominasse  le  persone,  ri* 
prese  i dubhj , le  luiiglieiie,  le  oziose 
dimore  e gl' iiii|>edìinetiti  che  si  erano 
frap|K>sti  , ari^nnamlo  che  Jc  proprie 
di>cordie  cIP  erano  nel  Consiglio,  eia 
tciMTCzza  dì  molli  che  coiujiassiunava* 
no  gli  Ugonotti,  cagiuuavaiio  in  un 
tanto  csercilo  lant.i  iredtlczza. 

Si  consulti»  |«oi  del  modo  da  leiiersi 
per  Pat venire:  nel  qual  pro|K>stlo  a* 
vendo  molli  tviiicluso  , per  MHhlisfare 
ul  «lesiJerio  del  Geiierule  , else  si  do- 
vesse coiuUiltei'Q,  la  Uegiiia  con  grave 
l'agionameiilo  dimostrò  clic  i preiuj 
delk  vittoria  erano  mollo  diversi,  per* 
i hé  pcrdentlo  il  Ke  la  giornata,  met- 
teva in  grandissimo  Kompiglio  e la- 
sciava quasi  IplaliiieuU!  in  preda  ai  ne- 
nmi  il  suo  regno  ; ma  gli  avvers.irj 

{>ei  den«l«»  non  ai  risi'iiiavatio  so  non  quel- 
e misere  lKig,igJ}c  idic  avevano  seco,  c 
«{tiidla  torlujia  dis|>eraU  « he  vedevano 
necessariamente  col  tein|»o  dover  |>c- 
nrr.  Dimostrava  anco  essere  del  tutto 
contrarie  1«  Tac«dth  «P  aiiiminislrare  U 
guerra , perchè  il  He  aveva  modo  dì 
sostenere  lungauieiitc  in  piedi  ì suoi  e- 
sercili,  iiudrirlì  e aliiuciilaili  da  molle 
parti;  ma  gli  Ugonotti  s|»ogliati  d'o^ 
giti  sussidio,  e ridoni  all'estrema  mi* 
seria  di  vivere  di  quel  |»oco  die  potè* 
vano  «lepredare,  non  avrebiiono  potuto 
luiigaiuenle  «o»(euerc  ra\iUil«  c Ja  ra* 


ÌtAciiii  «lai  Tedeschi:  e cosi  <ltsri<»g1i«’fi* 
osi  i>fr  se  me«l(»sinii,  avrehlHMit»  lascia- 
ta stnum  al  Re  (|uelU  vittoria  che 
coMihaUeii«lo  si  ri|N>iirva  in  arhitrio 
della  fortuna.  Considerava  non  iiian* 
care  iiiolti  altri  mezzi  di  disciogliere 
c «li  sbandare  quest*  esen'ilo;  e quan- 
do liillo  maiirusse  , «ioversi  piuttosto 
con  li»  (x»iH'ordia  tornare  u separare  e 
tlividerif  le  for/.e  degl*  inimici  , che 
con  I4  coni innatiuiie  «li  una  gtierra 
ruiii(»s;i  e liiuestM  coiisiimurc  le  facollk 
de'sudilili  ili  pr«*da  e alimeiilo  (h** fo- 
restieri: e quanto  al  Duca  il'Aiigio, 
essere  Cosa  «legna  dì  grau  Priucipee 
di  gran  capitano  saper  viur«>re  non 
meno  con  Parli  e con  la  prutieiiza, 
die  con  P impelo  e con  la  forza  «lei* 
Panni,  e d«>v«'r«‘  «’gli  nei  principiodel* 
le  sue  0|»ciazioni  dar  saggio  non  meno 
«li  prudente  e «li  mod«‘rato,  «die  di  va* 
lorosO  e d'  ar«lito:  dalle  quali  1 «gìoni 
prrsuaM»  il  Geiiccale,  si  «ielÌlM*r«>  che 
costeggiando  egli  P csi'rcilo  iieiuic-o,  f>cr 
non  gli  lasciare  in  prcila  lutto  il  pae- 
se, si  dovesse  alloggiare  sempre  arcali* 
to  a (|ualche  terra  in  silo  forte  , per 
iu»n  |M)lcr  esser  necessitalo  a «om- 
hallere,  c tiie  i-cn’asse  <011  la  lunghez- 
za della  guerra  «li  slam  are  c distrug- 
gere ì delioli  rondamenli  dal  nemico. 

K {lerchc  Carnavalello  a il  Mare- 
sciallo dì  Gonur  erann  Ìii  sospetto  non 
meno  al  campo  che  alla  corte  d*  inten- 
dersi, o di  favorire  segi*elameiile  gli 
L'gonolti  , furono  rimossi  «P  appresso 
la  persona  «li  Arrigo,  e sulienlraronu 
ili  luogo  loro  il  Conte  di  Brissac  e il 
signore  di  Marliga,  quello  per  P ardi- 
re, 4|uesto  per  la  prudenza,  giudicati 
dalla  Regina  |»arì  al  presente  bisogno. 
Costilui  ella  nondimeno  principale  tra 
loro  il  Duca  d'  Ornala  , il  quale  dopo 
che  i nemici  avevano  rilassata  la  Mosa, 
era  rilornato  alPesercito,  e a lui,  co- 
me n piò  antico  capitano  ded  regno  , 
]»uh}dic:<iiiei)le  raccomandò  la  cura  di 
consigliare  c d*  indirizzare  il  figliuolo. 

In  tallio  dir  «la*  princi|Mli  eserciti  e 
capitani  viene  in  «pieslo  modo  nella 
S«'unip:q;ua  aiumiiiistraialaguerra,  mni 
quìet.ivano  P altre  proviucie  del  regno; 
ma  |»er  le  mimcrose  e oonliiiue  solle- 
vazioni degli  Ugonotti  era  ogni  cosa 
piena  «li  tumulti  c «li  sanguinosi  ab- 
L.iUìmcnli , |icrc)»c  avendo  quegli  nel 
principio  de*  moli  o«xupali  molti  luo- 
ghi j>er  ogni|»ai'le,  avevano  divìsele 
province  «li  Ul  maniera,  che  con  ani- 
mosità grandissima  d'ambe  le  parti  ne 
restava  accesa  la  guerra,  con  pericolo- 
so iiireiidio  in  ogni  canto  più  remolo 
e piu  •k'u^u  delù  Fi«*bcÌ4. 
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Nclk  Lin^aaJoca  il  «ignor  d'Aciepi 
faceva  ffraiitiìssimi  progrevsli  non  àfea> 
do  il  Viiconle  di  Gu>)osa  ^ H (fUiile 
comandava  per  U parie  del  Re,  forze 
tali  che.  potessero  opporsi  alla  molli* 
tudioe  degli  UgonoUi,  c alla  solleci- 
tudine e bravura  dal  capitano.  In  Pro- 
Tenza  Movans  e Mombruno  , uomini 
che  si  segnalarono  con  la  ferocia  delle 
loro  operazioni,  travagliarono  con  pro- 
gresso non  mediocre  la  parte  CaUoiica, 
comandata  dal  Conte  di  SominariYa. 
In  Guascogna  non  mancavano  gagliar- 
de sollevazioni,  essendo  quella  provin- 
cia tutta  in  arme;  ma  il  signore  di 
Honluc  vecchio  e accorto  capitano  a- 
*veva  in  tanti  abhaltiiuentì  rintuzzata 
la  furia  degli  Ugonotti,  che  i sollevali 
avevano  eletto  per  miglior  partito  91- 
scirsene  del  paese  , e ridursi,  benché 
lo  facessero  con  molla  ditiìcoUk,  alTe- 
sercilo  principale.  Nel  Deltinato  Gor- 
des  Luugoleucnte  «tei  Re,  e i signori 
di  Monsalcz  e di  Terida  , che  passa- 
vrano  per  andare  verso  Parigi,  avevano 
molle  volle  coinbaltule  e vinte  le  forze 
degli  Ugonotti,  e ullimainrnle  costret- 
to il  signore  di  Ponscnac  a partirsi  da 

3uei  contorni,  e lasciar  libere  le  slra- 
e alla  città  di  Lione:  il  quale  unito 

ftox  con  i Visconti  di  Mondar,  di  Pau- 
iii  e di  Burniquetlo  , s'allVoutò  va- 
iolosamente con  le  genti  d'Overnia  e 
del  Delfmato:  e benrbc  il  coiiibatti- 
nicnlo  fosse  lungo,  ostinato  c sangiii- 
uoso,  rimase  finalmente  Superiore  la 
parte  del  Re,  con  tanto  maggior  de- 
trimento degP  inimici,  quanto  che  Pon- 
senac,  il  quale  con  la  sua  ferocia  più 
che  con  altra  provvisione  manteneva 
viva  la  guerra  , perde  tinalmente  nel 
ritirarsi , insieme  con  molli  altri  , la 
vita. 

Nel  qual  tempo  Lodovico  Gonzaga 
Duca  di  Nevers,  il  quale  conduceva  di 
Piemonte  quattro  compagnie  di  cavalli 
levale  in  Italia  con  danari  del  Papa  , 
sei  compagnie  di  fanteria  sìmilmeiitè 
Italiana  , due  reggimanti  Francesi  e 
quattromila  Svizzeri,  che  s' erano  nuo- 
vamente assoldali  per  unire  queste  for- 
ze ,eon  r esercito  del  Du<ra  d*  Angiò  , 
arrivò  opporluuam<*nte  nella  Borgogna 
|ver  finire  di  opprimere  le  reliquie  degli 
Ugonotti  in  quelle  parti,  perchè  aven- 
doli molte  volle  combattuti  c disfalt], 
finalmente  pose  Tasseilia  a Mascun'^'; 
la  qual  piazza  avendogli  riusi'ito  d'<s> 
spugnare,  realaronò  i sollevati  senza 
ritirata,  nella  quale  potessero  più  ri» 
coverarsi.  Di  Borgogna  passò  il  Duca 
a cougiunger.'ii  con  il  Dura  d*Angiè; 
ma  dopo  non  molli  giorni  > 

lucuire  cou. pochi  cavalli  se 


nava  a visitare  I enoi  Stali  , benché 
con  il  solito  suo  valore  mettesse  in  fu- 
ga gli  avversar),  re«iiò  nondimeno  cosi 
gravemenlu  ferito  in  un  ginocchio,  che 
ne  rituasc  stroppialo  tutto  il  riuianenle 
della  sua  vita. 

Ma  maggiore  e più  considerabile  pre» 
giudizio  ricevè  la  parte  regia  nella  San- 
tongia,  perchè  per  la  negligenza  o per 
la  l'onnivenza  del  signor  di  Giarnao 
governatore,  e per  la  sagacità  di  Tru- 
cares  principale  deputalo , e,  com'essi 
dicono  , Srflbino  della  Rocelia,  si  ri- 
voltò quella  città  al  partito  degli  IJgo- 
notli,  la  quale  posta  sul  mare  O'e.mo 
a dirimpetto  dell'  Isola  d'  Iiigbilterra, 
forte  di  silo  per  esser  tutta  circondala 
da  paludi  e in  gran  parte  dal  mare, 
ricca  per  il  lrulÌi«^o  , numerosa  di  im- 
pelo, abbondante  di  vettovaglie,  e op- 
portuna a ricevere  soccorso  per  ogni 
parte,  ha  poi  sempre  servilo  d'asilo 
sicurissimo  e di  prinri|i:il  fondamento 
a tutti  quelli  che  hanno  dipoi  segui- 
tala qitrilii  fazione. 

Procedevano  intanto  ambeilue  gli 
eserciti  per  la  S>:iamp;ignH,  tenendo  U 
diritta  sìraila  verso  Parigi.  Quello  <le- 
gli  Ugonotti  camminava  unito  e risi  ret- 
to, nè  ardiva  di  Icniare  le  terre,  l‘er 
non  dare  opjKirlimìtà  a'Calttdici  di 
conibalier  con  vantaggio;  quello  del 
Re  ponendosi  in  alloggiamenti  forti  e 
sicuri  , non  aveva  .'«llro  penMcro  che 
d' impedire  il  nemico  , acciò  non  j>o- 
tessc  fare  alcun  pi'ogressn  iiiqxirtaiite. 
Con  la  quale circoqiezione  catuminan- 
do,  e Pimo  e ralti*o  erano  nella  fine 
di  febbrajo  pervenuti  , quello  degli 
Ugonotti  nella  Beossa,e  quello  del  Ha 
poco  loQlano  dalla  città  di  Parigi.  Ma 
il  B;HtM:ìpe  di  Condù  avendo  fatto  le- 
taf  T asserlio  d' Orleans,  perchè  alla 
fama  della  sua  vemitH  la  ValtcUa  e il 
Marliuengo,  non  avendo  forze  da  re- 
sistere, s' erano  sponliAieamciitc  riti- 
rali, si  trovavano  in  graiulissima  dif- 
ficoltà per  il  consiglio  del  Duca  d'.\u- 
giò,  il  quale  vcileva  risòluto  di  fuggi- 
re l'DCcasìonc  di  cmnKallcrc,  e dì  |K>r- 
lar  la  |pieiTa  in  lu^o:  al  qual  modo 
di  guerreg^are  còriMèiido  di  non  po- 
ter lungamente  resmgre,  per  non  aver 
danari  da  .sostentarsi  , nè  provvi.doni 
da  manlenerc  V insi.'ibilità  de'  suoi  i 
quali  erano  tulli  soldati  volonlar),  nè 
facoltà  di  saziare  Tiiiqioriunità  de*  Te- 
deschi che  sempre  prclcmlcvauo  «ose 
nuove,  era  grainlemonte  angustialo 
gnimo,  e ngiii  giorno  si  leni'Va 
‘tònsiglio  «la'  capitani  , per  trovar  il 
col  quale  s'  avesse  «U  pi'orcdcic 
in  tanta  strettezza. 
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lllliinamertle  per  tentare  di  eondarre 
i Cattolici  per  necessiti!  a quello  che 
non  gr  ìndurea  la  volontà,  deliberi»  di 
mettere  T assedio  a Ciarlres,  cittk  po- 
polosa e gftMsa  e delle  principali  della 
Francia  ^ e posta  cos\  vicina  a Parigi, 
che  col  paese  circonvicino  le  sommi- 
nistra lina  gran  |>artc  delP  alimento  , 
stimando  che  il  Dura  d"  Angiò  non  per* 
metterebbe  per  ripulation  sua^deU'armi 
regie  che  quella  piatza  si  perplesse  senza 
soccorso;  e per  non  dargli  tempo  di  roag* 
gìormenlepresidiarla  e munirla,  faltein 
due  gioniicon  la  cavalleria  venti  leghe 
di  strada,  che  sono  circa  sessanta  miglia 
ilalìane,  vi  si  pose  intorno  il  secondo 
giorno  di  marzo.  Kntrù  in  Ciartres  per 
comandare  all' armi  il  signore  di  Li- 
giiicres,  cavaliere  di  molto  nome,  e 
con  esso  luì  quindici  insegne  di  fan- 
teria veterana  e circa  duecento  cavalli, 
con  la  qual  genie  avendo  i primi  gior- 
ni deir  assedio  travagliato  il  nemico, 
e con  frequouli  scaramuccie  tenutolo 
pili  che  si  poteva  discosto,  fu  forzalo 
a restringersi  alla  dilesa  delle  proprie 
mura,  perchè  gli  Ugonotti  presi  tutti 
gli  ailili,  e presidiati  i luoghi  circon- 
vicini , con  quattro  pezzi  «T  artiglie- 
ria t»:illevam>  la  munigiia  contigua  al- 
la |)orla  «Il  Dreux  con  tanta  veemenza, 
che  il  sosto  di  delTassedio  vi  avrcl>- 
1m)iio  dato  Tassidlo,  se  i difensori  non 
avessero  con  molta  fatica  e diligenza 
tiralo  di  dentro  un  ri|»aro  con  case- 
matte  e altre  forlifìcazioni  , le  quali 
non  permettevano  di  |K)ler  occupare  il 
luogo  battuto. 

Ma  r assetilo  di  Ciartres  avea  mu* 
tata  la  farcia  delle  cose,  e meiso  gran 
pensiero  a*  Cattolici,  perchè  il  voler 
«occorrere  gli  assediati  con  tutte  le 
forze  era  contrario  alle  deliberazioni 
già  fatte,  e il  lasciar  penlere  quella 
città  era  oltre  il  danno  eravissimo  an- 
co grandissima  penlìla  di  riptiUzione, 
e quello  che  suc^deva  di  Ciartres,  sa- 
rebbe poi  succeduto  di  molle  altre  citU 
principali  , soccorrendo  le  quali  biso- 
gnava avventurarsi  all' incerto  esito  di 
una  giornata , e non  le  soccorrendo  , 
>i  sjircbbono  penlute  in  su  gli  occhi 
loro;  per  il  che  dopò  aver  tentato  più 
trpltc  di  mettervi  genti  e munizioni, 
e<I  esser  succeduto  sempre  inrcliremen- 
te,  la  Regina  ricorrendo  in  questa  dif- 
fit'oltà  al  rimedio  altre  volle  facilmen- 
te riuscito,  cominciò  a stringere  il  ne- 
gozio deir  accomodamento.  Aveva  ella 
nel  partire  dal  rampo  attaccala  nuova 
pratica  di  pace,  perchè  vedendo  di  già 
entrali  gli  stranieri  a danneggiare  il 
regno  > e posta  in  nuovo  pericolo  con- 


tro nemici  disperati  la  sienrezza  delln 
corona,  stimava  mollo  opportuno  il 
tener  vivo  questo  trattalo  (ter  avere 
molte  conle  ap|»arecchiate  (ter  Tarco, 
e (M>tersene  servire  conforme  al  biso- 
gno che  (iresentassero  l'oi'c^sioni.  Per- 
tanto essendosi  abboccata  in  Cialotie 
con  alcuni  mandali  dal  Prinr'i(»e  a trat- 
tar seco,  aveva  condotti,  ritornando  a 
Parigi,  Odetto  già  Cardinale  di  Cia- 
liglione  , Teligni  destinalo  ad  esser 
genero  dell' Ammiraglio,  e il  signor  di 
Burchiavanes  uomo  di  grandissima  sti- 
ma .ippresso  gli  Ugonotti;  i quali  non 
avendo  ella  voluto  eh'  entrassero  nella 
riiià,  |>er  non  alterare  il  (vnpolo  che 
furiosamente  concitato abhorri va  il  no- 
me della  pace,  si  fermarono  al  bosco 
di  Vincenna,  e finalmente  vennero  nel 
convento  de'Frali  di  San  Francesco  di 
Paola  un  miglio  discosto  dalie  mura  , 
ove  dopo  diversi  abboccamenti,  il  ne- 
gozio che  da  princìpio  lentamente  si 
manteneva  vivo,  rispetto  ulT  assetilo 
di  Ciartres,  s'andò  riscaldando  di  mo- 
do, che  ottennero  gli  Ugonotti  con  po- 
ea  difficollà  larghissime  condizioni. 

Ma  ritornati  che  furono  con  esse  1 
deputati,  il  Principe  di  Condè,  1' Am- 
miraglio, il  Vidame  di  CUrtres  e al- 
cuni altri  de' principali  , i quali  non 
credendo  di  (wler  mai  nella  (wee  esser 
sicuri,  eleggevano  pini  tosto  una  guerra 
(lericolosa,  che  un  ragionevole  acconlo, 
ricusarono  d' accettarle,  allegando  che 
quanto  più  il  partito  era  vantaggioso 
e largo,  tanto  più  era  d*  averne  k>- 
spetto  ; e che  se  non  era  loro  conce- 
duto il  j>oler  ritenere  alcune  princi- 
pali fortezze,  e dato  il  modo  di  (loler 
del  continuo  stare  armati,  non  si  do- 
veva accettare  la  concordia  , ma  pro- 
seguire r incominciata  guerra  , rimet- 
tendo gli  occulti  successi  delle  rose  fu- 
ture alla  volontà  e al  beneplacito  dì  vino; 
la  qual  cosa  (loichè  fu  nota  alla  Re- 
gina , sapendo  che  V univeraie  degli 
Ugonotti  stanchi  delle  spese  e de' 
rìcoli  della  guerra,  punhè  fossero  sal- 
ve le  coscienze  e appagala  in  ap(ia- 
renza  la  riputazione,  desiderava  la  (>acc, 
mandò  nel  campo  loro  Luigi  signor  di 
Lansac  , Roberto  Conibalto  e Arrigo 
Memmio  signor  di  Malassisa  , uomini 
po(»olan  C(f  eloquenti  , i quali  sotto 
pretesto  di  trattare  le  medesime  con- 
dizioni co' capitani,  cominciarono,  (*0- 
mesi  suole  facilmente,  ad  attaccar  r.i- 
gionamenti  con  quelli  del  medesimo 
«angue,  a propalare  ne' congressi  del  fi 
nobiltà  e ne' circoli  tlcllc  persone  (>ri- 
vale  r onestà  e V ampiezza  delle  con- 
dizioni, alle  quali  il  Re  per  non  per- 
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mettere  che  ii  spargesse  più  il  sangue 
«le'suoi  sudiliti.,  vulontarianirnle  uccon- 
sentiva  che  tutte  le  strettezze  sareh* 
l)ono  levate,  e conceduto  il  solilo  eser- 
cizio alla  credenza  loro  ; die  si  rimet- 
terebbe ciascun  al  possesso  de*suoi  be- 
lìi e delle  dignità  che  possedeva  in- 
nanzi la  guerra  \ che  tutti  rimarreb- 
bero sicuri  delle  proprie  vile,  esenti 
dalle  spese  per  le  quali  avevano  rovi- 
nate e impoverite  le  proprie  famiglie, 
restituiti  alla  patria,  agli  onori,  al  go- 
dimento delle  mogli  e de'  loro  figliuoli, 
e di  raminghi  e forusciti  rìlornereb- 
bono  nella  pristina  loro  felicità  e quie- 
te \ sicché  cessando  le  cagioni  e i so- 
spetti, per  i quali  s'  erano  armati,  non 
restava  piii  occasione  alcuna  di  segui- 
tare la  guerra  : onde  restava  chiaro 
quanto  fosse  aliena  dal  bene  e dalla  quie- 
te pubblica  r intenzione  di  coloro  che 
ricusassero  d'accettare  la  concordia,  e 
come  sotto  pretesto  di  religione  aves- 
sero volto  r animo  ad  usurparsi  ingiu- 
sti imperj  e perniciose  grandezze.  Dalle 
quah  parole,  che  da'  medesimi  che  l'u- 
divano erano  rapportate  e ampliBcate 
tra  il  volgo,  coperte  e involte  sotto 
questo  splendido  e dolce  nome  di  pace, 
si  commosse  improvvisamente  tanto  tu- 
multo nell'  esercito,  che  la  nobiltà  e i 
soldati  privati  , come  nelle  cause  po- 
polari tutti  si  vogliono  rimescolare  nel 
governo,  e tutti  pretendono  d'  avervi 
L sua  [larte,  unitamente  vociferavano 
e minacciavano  d'abbandonare  il  Prin- 
cipe , se  non  accettava  le  condizioni 
proposte;  e il  Princi{)e  Casiniiro  me- 
desimo , o mosso  dall'  oidenzu  della 
ragione,  o non  corrispondendo  i pre- 
nij  e i progressi  alle  concepule  speran- 
ze, eccitalo  dalla  prossima  certezza  di 
<-ons4’guire  le  paghe  che  in  gran  parte 
il  Ile  proferiva  di  sborsargli,  favoriva 
e applaudiva  all'  opinion  di  quelli  che 
dimandavano  la  pace.  Ma  perversando 
i capitani  nella  sentenza  loro  , si  fece 
innanzi  1'  Ammiraglio  , e parlando  a 
nome  degli  altri,  andò  rooslraiido  que- 
sto esser  manifesto  artificio  de' loro  ne- 
mici ; i quali  vedeudo  di  non  poterli 
opprimere  mentre  stavano  armati  e 
uniti  alla  difesa  comune,  cercavano  di 
dividerli  edi  disarmarli  per  poterli  più 
facilmente  distruggere  ad  uno  ad  uno: 
essere  ridottele  ^a^se  a stretti  termini  e 
alla  pazienza  di  pochi  giorm,  perché 
se  i Cattolici  venissero  a comballcre, 
si  {forrebbe  la  salute  comune  nell'aju- 
lo  di  Dio  e nella  forlexza  delle  loro 
destre,  e se  lasciassero  prendere Ciar- 
ties  senza  soccorrerlo  dimostrerebbo- 
uu  a lutto  il  uftoudo  lu  loro  tioiidità, 


e lascerebbono  con  V opportunità  di 

Onesta  piazza  mettere  il  giogo  alla  città 
i Parigi,  che  da  quel  territorio  suol 
ricevere  la  maggior  parte  del  suo  ali- 
mento : essersi  provata  molte  volle  la 
poca  fermezza  e la  poca  sincerità  delle 
promesse;  perché  sebbene  il  Re  pro- 
mettendo aveva  animo  d'osservare,  era 
tanta  nondimeno  la  potenza  e la  saga- 
cità  della  Regina  madre  , e tanto  il 
credito  de'  signori  di  Lqrcno,  che  per- 
vertivano tutte  le  deliberazioni,  c con- 
vertivano in  veleno  quello  che  pareva 
a molli  che  si  porgesse  per  medicina: 
avessero  pertanto  ancora  pazienza  per 
pochi  giorni,  e non  minassero  per  im- 
pazienza precipitosamente  i consigli 
presi  di  consenso  universale  alta  comu- 
ne salute. 

Ma  s'opponeva  co^ì  osiìnalamenle 
r inclinazione  dell'  esercito  a (queste 
ragioni, e si  vedeva  tanta  disposizione 
nella  nobiltà  d'abbandonare  l'impre- 
sa, e ritornar  preripilosanicnle  alla  pa- 
tria e alla  cura  delle  proprie  famiglie, 
dalle  quali  erano  mn  mollo  danno  lon- 
tani , e le  quali  intendevano  essere 
acerbamente  vessale  in  ciascuna  parte 
del  re^no,  che  i capitani  furon  costret- 
ti a viva  forza  d'  accettare  la  pace.  I 
predicanti  sparlarono  acerbamente  del 
Frincipe  di  Condé  , accusandolo  che 
per  tornare  a godere  le  delizie  e ^li 
amori  della  corte, con  animo  volubile 
si  lasciasse  troppo  facilmente  vìncere 
dalle  voci  popolari.  1 Parigini  non 
meno  liberamente  biasimavano  la  Re- 
gina, che  desiderando  che  non  si  po- 
nesse fine  alle  dissenzioni,  ma  che  per- 
petuassero le  discordie  e i travagli,  per 
)>er(>eluare  con  questo  mezzo  nella  sua 
potenza,  avesse  violentato  l' animo  dei 
Re  di  consentire  all'accordo. 

£ non  solo  i Parigini,  ma  il  Pon- 
tefice ancora  c molti  altri  Principi 
Cattolici  restarono  ammirali  e poco 
soddisfatti  della  concordia  , parendo 
loro  questo  esito  mollo  dissimile  dal 
principio,  e questa  risoluzione  molto 
contraria  all'  efficacia  , con  la  quale 
aveva  ella  im[>etrato  da  ciascuno  di 
loro  ajuti  di  genti  e di  danari.  11  che 
essendo  ben  nolo  a lei , che-  curiosa- 
mente indagava  le  cose  che  si  diceva- 
no , procurò  di  passarne  scusa  con  i 
ministri  loro,  ma  particolarmente  con 
l'ajiìbasciador  Veneziano  ne  tenne  lun- 
go ragionamento,  parendole  che,  co- 
me meno  interessalo  e più  moderalo 
degli  altri  , fosse  a pro[iosito  per  ac- 
creditar le  sue  ragioni  : pertanto  co- 
minciando sino  dalla  prima  origine  del- 
le cose,  si  diffuse  sludiosameute  a di- 
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niOTlrarp  che  c«»en<Io  il  Re  Frtnccjoo 
II.  I»  ■imo  »lc’  suoi  r»"liuol^  {>erreniilo 
alh  rorona  mollo  giovane^  e diimtiira 
pilli  Insto  «la  esser  retto,  che  ila  reg- 
gere il  peso  «li  Ho  , cos\  aveva  avuta 
espressa  neressila  ili  prorurare  die  n 
lei  si  (linerissc  Ui  somma  «lei  gosernr>, 
aiviorrhè  non  rapilassc  o ne'  signori 
di  Borbone  pretendenti  alla  eomna  , 
e «H  già  infetti  «lei  male  dell’ eresìa  , 
e pronti  a favorirla  , o all’  imontro 
ne’ signori  di  Guisa,  pieni  d’anibi* 
xìone  c di  sovendiia  prelendeiiTa  : i 
quali  nondimeno  ei-ano  cosi  padroni 
«Iella  vobmtà  «lei  Re  \*^t  il  risfietlo 
della  moglie  loro  ni(K>te,  che  era  sta- 
la rost  retta  a*l  arrenarli  in  gran. parte 
deir  ainiuinistraiione,  c in  molle  cose 
ce*lerc  alla  loro  volontà  , per  non  si 
Jasriar  r«m  danno  pubblico  e con  isror- 
no  privato  diseat'eiarc  dalla  corte  , e 
per  avventura  anrt»  fuori  del  regno: 
che  aveva  con  lutto  eiò  atteso  a «le- 
slreggiare  , «it  iiuniera  clic  il  regno 
53rcld»e  stato  quieto,  e avrehl»c  goduto 
la  lu;nedÌTÌonc  «Iella  |mie  sotto  un  He 
pieno  di  religione  c oUiniaiuente  di- 
sposto alla  ronservaiionc  de'  suoi  po- 
jxdi,  se  r inqM'lo  del  l*rim:ipc  «li  (.don- 
ile e la  nialiiiova  saga«  ità  dell'  Ammi- 
raglio non  avesseio  lnrb;ile  le  rose  , 
rivoIland«isi  non  solo  contro  i signori 
di  Guisa  , rnii  i ({iiali  proicssa vano  ra- 
gioni di  nimicixia,  ma  anco  contro  di 
lei  medesima,  marrhinando  con  varie 
violente  e con  iniqui  o«lj  di  levarle 
la  vita:  rlie  M*o|»erlusi  la  congiura  di 
Anib  uosa,  roneorreinlo  tutto  il  (’onsi- 
glio  a partilidi  cstieiii.i  scvei  ila,  ella 
aveva  a tulio  suo  |»otcre  ceiTalo  «die 
i nemici  si  acquietassero  con  teunini 
moderali  , sc'ordandosi  delle  proprie 
ingiurie  c de’  proprj  pericoli  per  «le- 
siderio  del  ben  comune:  che  avendo 
conlinuulo  il  Prìnci|>e  a sollevar»ciUii 
e provinrie,ca  inacrhinaic  contro  il 
Re  metlesitiK},  si  era  venuto  alla  sua 
rcleniiunc  , nella  quale  ella  aveva  sem- 
pre proposti  modi  lontani  dalla  rru- 
dellà  e dalla  vemlella,  salvando  il  He 
di  A'avarra,  e forse  altri  che  avevano 
iie'«‘onsigli  del  Principe  juirlecipato  : 
il  che  si  era  potuto  conoscere  chiara- 
mente, quando  T infermità  del  He  co- 
minciò a«l  essere  mortale,  perche,  iii- 
•lando  i signori  di  Guisa  per  V esecu- 
zione della  morte'  coiilra  quei  di  Bor- 
bone, essa  era  stala  salda  e renitente, 
approvando  più  1 mezzi  dolci  che  le 
inctiicine  aspre  c precipitose:  che  cs- 
scinio  poi  ella  riruasla  con  il  He  pic- 
colo fjiìcìullo  non  ubbidito  , con  gli 
alti  I tìgliuoU  quasi  tu  (asce,  e lei  douua 


foresi  iem  con  pochissimi  confi'leoti,  nm 
rir«'OTulala  da  persone  interessale,  se 
Pera  crest'iiila  la  necessità  «li  gunnUrsi 
«la  quelli  «die  inaechinavuno  chi  per  una 
stra'ia,  chi  |)cr  un’altra,  la  rovina  o 
la  divisione  del  regno,  t la  morte  sita 
c dei  pupilli:  ciie  vinta  da  tanta  e rosi 
stretta  nwe^silà  aveva  alle  volle  tolle- 
ralo le  furie  del  Principe  c l'insolen- 
2c  degli  Ugonotti,  per  couservare  la 
pace,  mantenere  la  corona  e il  patrì'- 
monio  a’fìgliuoli,e  «lar  tempo  alPetù 
del  Re,  «dia  già  cominciava  a crescere; 
ma  che  V impaiienza  de’  gramli,  e le 
loro  contese  e inimicizie,  l ainhizionc 
de’  signori  «li  Loreiio  c la  contumacia 
degli  Ugonotti  arcano  finalmente  su- 
scitalo ìa  guerra,  per  fuggir  U quale, 
Dio  n'  era  leslinionio  quanto  avesse 
fatto  c patito:  che  ve«lendo  ardere  tutto 
il  regno  per  il  fuoco  dell'  eresia,  e au- 
ro chiamarsi  Inglesi  e Alemanni  a«l  in- 
va'lerlo,  avea  delil»er:Uo  di  ve«lere,  se 
con  fare  rIsolHlanienle  la  guerra,  avesse 
polulo  estinguere  ed  eslir|wrc  quello 
male:  che  per  non  mancare  di  quanto 
era  giudicato  a proposito  per  la  reli- 
gione, volle  risolutamente  che  si  com- 
hattesse,  il  che  attestava  chianniiente 
una  lettera  scritta  da  lei  al  Contesta- 
bile, la  quale  tuttavia  doveva  essere 
Ira  le  sue  scrillure,  perchè  sniveva  che 
egli  la  <*onscrvav*«:  che  nella  battaglia 
resto  prigione  il  Contestabile,  c morto 
il  Maresciallo  di  Sani’  Amlrea;  e seb- 
|jeiH‘  la  vitloria  fu  «lalla  parte  del  He 
con  la  prigionìa  «lei  Prin«d|)c,  tuttavia 
restò  in  piedi  l Ammiraglio  con  buon 
numero  di  genie,  al  quale  anco  s'era 
poi  tifìilo  il  sor-corso  d' Inghilterra , e 
venivano  nuovi  e potenti  ajuli  d’  K- 
Inn.igna  : che  successe  poi  il  caso  del 
Dikm  di  Guisa  , onde  le  genti  regie 
restarono  senza  ca|>o,  perche  era  scoti* 
venevr)le  c al  sesso  e alla  professione 
sua  ch’ella  comandasse  all'esercito,  e 
altri  non  era  sulRcicntea  sostener  que- 
sto peso.  Onilc  costretta  dalle  persua- 
sioni di  molli,  e particohirmcnle  «lai 
consiglio  datole  dal  medesimo  Dura  di 
Guis^t  prima  che  morisse,  al  quale  tanto 
pili  prestò  fede,  quanto  che  in  quel 
punto  gli  uomini  sogliono  scordarsi 
degl*  interessi  , e parlare  conforme  al 
vero,  «leveimo  alla  pace  col  cohceJer 
agli  Ugonotti  il  vivere  secondo  le  pro- 
prie co  cienze,  non  per  altro,  se  non 
pei'ché  i:essassero  le  o(>erationi  cosi  e- 
norini,  le  stragi,  le  pre«ltf,  le  rapine, 
i saciilegi,  i violamenti  , le  tirannie 
che  distruggevano  lutto  il  regno,  s(>e- 
rando  che  il  tempo  dovesse  consumar 
quell’  umore  che  conosceva  etser  piul-  * 
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tm^o  mosH)  iniraiiizie  p»r1irol»ri  e 
d»  licsiderio  <U  dominare,  che  da  ri» 
spello  di  religione  : rhc  sapeva  aver 
ella  di  l'io  riportato  biasimo  presso  aL 
nini  Principi  , a segno  rlie  non  man- 
carono dì  quelli  che  posero  in  dubbio 
la  sua  fede,  ma  che  ella,  sicura  nella 
stia  coscienza,  ri|tosle  le  sue  speraiue 
in  Oio , da  lui  attendeva  la  sua  giu. 
stìBcazione  : che  non  si  potea  già  ne- 
gare che  la  pace  non  avesse  spinti  fuo- 
ri del  regno  i Ruitri  che  crudelmen- 
te lo  desolavano,  e cacciati  di  Avrò 
di  Grazia  gli  Inglesi  che  già  v' erano 
annidali , e che  i poveri  popoli  non 
respirassero  da  tanti  travagli  e cala- 
mità, dalle  quali  erano  distrutti  e la- 
cerati: che  con  quella  pace  s^era  tirato 
avanti  un  pezzo,  divertendo  agli  Ugo- 
uoiti  ogni  pretesto  di  tumultuare:  che 
molle  cose  s*  erano  falle  è molle  tol- 
lerate, non  per  altro,  che  per  ridurre 
a sanità  di  mente  i grandi,  e per  mi- 
tigar il  furore  deir  eresia  , tentando 
diversi  mezzi  per  pervenire  a questo 

fiuslo  e santo  fine  , e per  mantenere 
'unione  del  regno,  utile  a tiilla  la 
Cristianità,  e la  pace  cosi  desiderabi- 
le al  genere  uinanb  ; ma  non  si  tro- 
vando nè  rimedio  nè  quiete  che  gio- 
vasse , erano  finalmente  gli  Ugonotti 
venuti  alla  presa  delParmi:  che  aveva 
fatto  il  {H>ssihile  acciorchè  Tarmi  re- 
gie si  raunassero  cosi  presto,  che  non 
dessero  tempo  agT inimici  di  ricevere 
fomenti  dagli  ajuli  forestieri:  che  ave- 
va sollecitato  che  si  cnmlMttesse,  come 
era  seguito  a San  Dionigi;  ma  con  il 
poco  progresso,  elicerà  notorio  a tulli 
le  cose  erano  restate  in  peggiore  stato 
che  mai:  che  dipoi  avesa  procuralo  che 
il  carico  delT  esercito  fosse  dato  al  Du- 
ca d’Angiò,  per  esser  sicura  che  gli 
interessi  privali  non  im{>edi<scro  il  fine 
pubblico:  che  avea  sperato  che  il  giorno 
della  vigilia  di  ^'atale  avesse  potuto 
portare  la  decisione  totale  delle  diffe- 
renze c la  quiete  del  regno:  che  non 
era  mancato  dal  suo  figliuolo,  il  quale, 
sebben  giovanetto  e non  uso  a' disagi, 
aveva  cavalcalo  tutta  la  notte  con  ri- 
soluzione di  combattere  arditamente; 
ma  che  quello  che  aveva  temuto  nel 
capo  , era  accaduto  ne' consiglieri , e 
si  era  , non  si  sa  come,  dato  tempo 
alT  inimico  di  passar  la  Siosa,  e con- 
dursi al  soccorso  de'  suoi  Tedeschi:  che 
s'  era  tornato  a*  danni  e alle  distru- 
zioni tanto  perniciose  e tanto  da  lei 
abborrile,  perchè  conosceva  veramente 
che  questo  corpo  della  Francia  spar- 
gendo sangue  da  tante  parti  correva 
inevitabilmente  alla  morte:  che  l'as- 
baviia 
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tedio  di  Ciarires  aveva  prodotta  una 
necessità  irrep»rfibi!c,  o d' arrischiare 
tutto  il  regno  sopra  un  punto  di  dado 
contro  ad  un  esercito  di  disperati , o 
di  tornare  a provar  di  far  cessare  i 
mali  col  mezzo  della  pace:  che  con  la 
capitolazione  si  scacciavano  di  nuovo 
i Tedeschi,  si  ripigliava  fiato,$i  divi- 
devano i nemici , s' allungava  il  perì-, 
colo,  e si  rimetteva  alla  prowidenva 
di  Dio  la  cura  dèi  futuro,  con  qual- 
che speranza  viva  e ragionevole  di  per- 
venir finalmente  al  desideralo  fine,  e 
che  un  giorno  sarehl>e  stata  conosciuta 
la  candidezza  del  suo  animo  e la  rel- 
tìludioe  de'  suoi  fìrU* 

Ma  benché  T Ambasciadore  comuni- 
casse questi  ragionamenti  a chi  gli  par- 
ve opportuno,  e che  il  Senato,  autore 
sempre  di  pace,  non  biasimasse  que- 
sto consiglio  , non  restavano  però  gli 
spiriti  più  inquieti  di  biasimare  la 
concordia  , e d' interpretare  sinistra- 
menie  l' intenzione  della  Regina  ; e 
nondimeno  consentendo  quelli  che  go- 
vernavano, sotiuscrilte  le  capitolazio- 
ni il  ventesimo  di  di  marzo,  fu  pub- 
blicata la  concordia  con  queste  condi- 
zioni: Che  a quelli  della  religione  pre- 
tesa riformata  fosse  libero  il  congre- 
garsi per  ogni  luogo  a celebrare  i riti 
della  loro  religione,  confonne  all'e- 
ditto precc*leiìle  di  pace,  e tulle  l'ec- 
cezioni  fatte  intorno  a quello  dopo  la 
sua  pubblicazione  s' iuleiidessero  rivo- 
cale;  che  il  Principe  di  Condè,  l'Am- 
miraglio e gli  altri  fossero  liberi  dalle 
sentenze  pubblicate  contro  di  loro, 
dichiarando  il  Re  essersi  certificato  che 
tutte  le  cose  operate  erano  state  fatte 
con  ottima  iiitenzioue  e a fijie  del  be- 
uefizio  universale:  restituissero  i signo- 
ri Ugonotti  tulle  le  terre  occupate  , 
e licenziassero  il  Principe  Gasìmiro 
con  la  sua  gente , concorrendo  il  Re 
con  certa  somma  di  danari  al  pagamen- 
to loro  ; ma  primm  che  uscissero  dai 
confini  del  regno,  avesse  il  Re  licen- 
ziati tulli  gli  Svizzeri,  Ig  compagnie 
a piedi  e a cavallo  d' Italiani,  e gli  ajoti 
mandali  dal  Re  Cattolico  in  Francia: 
dei  danari  che  si  sborsassero  a Casi- 
miro,  parte  s'intendessero  donati  dal 
Re  , e parte  fosse  tenuto  il  Principe 
di  CoDuè  e gli  Ugonotti  di  restituire 
fra  certo  tempo  : potesse  finalmente 
ciascun  de'  capitani  e signori  della  re- 
ligione starsene  ritirato  ove  più  gli 
piacesse , godendo  le  cariche  e.  i beni 
suoi  senza  contraddizione. 

Le  quali  convenzioni  pubblicate  nei 
parlamenti,  si  diede  principio  ad  ese- 
guire r accordo  ^ ma  non  vi  si  proce- 
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«leva  già  nè  per  1*  una  purte  nè  per 
]';iJ{ni  con  la  prestezza  c con  b can- 
diilczia,  la  quale  avrebbe  rirerrala  la 
quicle  «lei  regno;  anzi  procurando  da- 
vuiiu  d'  intorbi'lare  V esecuzione  , si 
inlei'ponevano  di6icoUU  e impedìmen- 
li  per  ogni  minima  cosa;  perchè  i 
signori  Ugonotti  eh' erano  condiscesi 
alla  concordia  sforzaljinenle , benché 
avessero  Licenziato  il  Principe  Gasimi- 
ro  { il  quale,  ricevuto  il  pagamento 
jiromesso  dal  Re^  s' era  incamminalo 
alla  volta  di  Loreno  ^ e di  là , dopo 
molti  danni  falli  per  tulio  il  paese  , 
ritirato  negli  Stati  del  padre),  non- 
dimeno non  venivano  air  interi  resti- 
tuzione delle  piazze  , |>erché  am'ora 
teneviino  Sanserru^  Moni' Alhano,  Al- 
bi, Miliardo,  e Caslrcs;  e i cittadini 
della  Rof'clla,  negando  esser  sollojmsti 
alle  capitolazioni  fatte  senza  consenti- 
lueiito  loro,  non  solo  non  uccellavano 
il  Governatore  mandato  loro  dal  Re, 
ma  con  una  grandissima  diligenza  at- 
tendevano a munirsi  e a fortificarsi  • 
il  Principe  e rAmmiraglio  non  si  fi- 
dando d'  andare  alla  corte,  e mollo  me- 
nu di  starsene  disarmati  , s'  erano  ri- 
tirati r uno  a Nojers,  l'altro  a Cia- 
tiglione,  e quivi  con  molta  sollecitu- 
dine e con  grossa  guardia  stavano  at- 
tenti a trarre  qualche  frullo  e a pren- 
der partito  da  qualsivoglia  ocx'asione, 
e attendevano  tuttavia  a negoziare  con 
i principi  Protestanti  di  Germania  nuo- 
>e  pratiche  e nuove  levale:  molli  dei 
privati  soldati,  che  conoscevano  stare 
con  fiericolo  alle  loro  case,  e che  non 
avevano  di  che  vivere  o dove  ricove- 
rarsi, s' erano  raunati  a' confini  di  Pic- 
rardia  sotto  pretesto  di  voler  passare 
a soccorrere  i sollevati  di  Fiandra , 
cosa  espressamente  vietata  e con  molti 
c severissimi  bandi  proibita  dal  Re  ; 
«d  essendosi  sottoposti  al  comando  del 
signore  di  Coccavilla  , avevano  occu- 
palo il  castello  dì  San  Valeri  posto 
nel  paese  di  Caux , e opportuno  cosi 
a trasferirsi  ne'  Paesi  Bassi  , come  a 
tenere  rominercio  in  Inghilterra  ; il 
che  si  giudicava  che  essi  non  avreb- 
bùuu  ardilo  di  fare  senza  1'  approva- 
zione e il  fomento  del  Principe  e de- 
gli altri  signori  Ugonotti.  Dall'ultra 
parie  il  Re  allegando  che  tulle  le  piaz- 
ze non  fussero  rimesse  ancora  sotto  alla 
ubbidienza  sua  non  licenziava  gli  Sviz- 
zeri , e nuli  isbandava  gli  Itariani,  e 
con  varie  eccezioni  e sotto  varj  pre- 
terii restringeva  in  molle  cose  la  li- 
tierlà  della  Religione  agii  Ugonotti , 
iiiotli  de*  qitals>  erano  maltrattali  dai 
|)0|K>li,  e molti,  beuvbc  in  appareuxa 


per  altre  cagioni  , erano  puniti  e di- 
srairiaii  fuori  della  città  da*  magistrali. 

^el  qual  teiiqio  il  Re  e la  Regina 
cousullasano  del  ('oniinuo  per  trovare 
il  iiio<1o  col  (jualc  sì  dovesse  proceder# 
per  lilierarsì  da  queste  turbolenze;  ed 
ebbe  allora  origine,  e non  prima,  quel 
Consiglio  che  si  cbiama  del  Gabinet- 
to , nel  quale  si  riducevano,  non  le 
persone  ordinarie,  per  nascila  o per 
dignìlà  privilegiale  e solite  a chia- 
marsi, ma  pocliì  uomini  eletti  a gusto 
del  Re,  co' quali  nella  propria  camera 
segretamente  ronteriva  i suoi  più  in- 
timi e più  reconditi  pensieri.  Furono 
i primi  eletti  a questa  confidenza,  ol- 
tre la  Regina  madre,  nella  quale  ron- 
sislevano  per  il  più  le  deliberazioni  , 
si  Du>-a  d Angiò  fratello  del  Re,  il 
gran  Canc.elliere  Sfidale  , Luigi  si- 
gnore  dì  Lansac,  Giovanni  di  Morvi- 
lierì  vescovo  d'  Orleans,  Sebastiano  di 
Laubespina  vescovo  di  Limoges,  Ar- 
rigo di  Malassisa,il  presidente  Rena- 
to di  Bisago , e il  segretario  di  Stalo 
Villcroì. 

Tra  questi  consultandosi  delle  cos# 
presenti  per  la  diversità  delle  ragioni, 
riust'ìva  molto  ardua  la  deliberazione; 
|>erché  col  rinnovare  la  guerra  sorge- 
vano le  mcilesime  (iifbcoltà,  per  le  qua- 
li nel  maggior  fervore  dell' armi  ave- 
vano eletta  e procurata  la  pace;  e al- 
rinronlio  con  1'  arti  non  si  potevano 
eseguire  i consigli  già  presi,  perchè  i 
capi  ilegli  Ugonotti  non  si  vedevano 
in  alcun  modo  dis|iosli  di  ritortiiiro 
sinceramente  all'  ubbidienza  del  Re,  e 
contro  alle  persone  loro  era  difficile 
procedere  con  foi-za  occulta  , perchè 
nè  il  Prìncipe  nè  1'  Ammiraglio  , nè 
Andelotto  , nè  gli  altri  principali  si 
volevano  lasciar  persuadere  di  andare 
alla  corte,  ma  sospettosi  e armali  sta- 
vflio  ritirali  in  diversi  luoghi,  attenti 
ad  ogni  cosa  che  potesse  essere  mac- 
chinata contro  di  loro;  le  quali  dif- 
ficoltà avendo  tenuta  molti  giorni  la 
deliberazione  sospesa  , e intanto  ve- 
nendo da  molte  parli  novelle  di  nuove 
sc<ltzìoni  e di  nuovi  tumulti  che  si 
eccitavano  o per  T impazienza  dei  Cat- 
tolici, o per  il  troppo  valore  degli  Ugo- 
noUi«  ma  sempre  con  sangue,  con  per- 
turbazione e con  perìcolo,  deternuna- 
rono  finalmente  che  fosse  iieccssarìo 
d' incamminare  con  più  risoluzione  e 
con  manco  rispetto  i consigli  d'  estir- 
|Kire  una  volta  le  radici  di  cosi  con- 
tinui e ostinati  tmnulli. 

Peilaquali'osa  prendendo  occasione 
dal  danaro  sborsato  a Casimtro,  e che 
i signoi  UgouoUi  erano  obi^lìgati  a 
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restitoire  fra  cerio  tempo,  U quale  era 
maturo,  lece  il  Re  intiinure  al  Prin- 
cipe che  preparante  di  fare  il  paga- 
mento, avvertendolo  ch'egli  non  in- 
teiiileva  che  questo  danaro  si  levasse 
a modo  di  rontnbiutone  sopra  il  co- 
mune degli  Ugonotti,  perchè  non  vo- 
leva che  altri  avesse  autorità  nè  li^ 
cenza  di  laglieg|iare  i suoi  popoli,  ma 
che  voleva  che  i capi,  i quali  avevano 
sollevato  il  tuo. ulto  e la  guerra  pas- 
sala, fossero  quelli  che  come  avevano 
promesso,  cos\  soddisfacessero  del  pro- 

f)rio  loro  avere  questo  debito,  che  di 
oro  consiglio  senza  approvazione  dei 
particolari  avevano  contralto,  quando 
per  loro  interesse  avevano  chiamato 
Casiiniro  con  1'  esercito  Tedesco  ad  en- 
trare nel  regno. 

Pcri'osse  questa  intimazione  V ani- 
mo del  Principe  , perchè  ascendendo 
il  debito  alla  somma  di  trecento  mila 
scudi , vedeva  il  Re  risoluto  di  mi- 
nare lui,  r Ammiraglio  c i principati 
del  pirtito  per  questa  strada;  percioc- 
ché non  avendo  alcuno  di  loro  il  mo<Io 
di  trovare  i contanti , coi  quali  si  po- 
tesse soddisfare  alla  promessa,  era  ne- 
cessario che  il  fìsco  vendesse  a vilìssi- 
rao  prezzo  gli  Stali  e beni  loro,  il  che 
essendo  risoluto  di  non  voler  tollera- 
re , chiamalo  a sé  V Ammiraglio,  o 
posto  il  negozio  in  lunga  consulta,  ri- 
spose risolutamente  al  Re  , che  non 
essendo  questo  suo  debito  privalo  e 
particolare  , ma  fatto  per  servigio  di 
quelli  che  s' erano  sottoposti  per  sal- 
vare la  vita  e la  coscienza  alla  sua  pro- 
tezione, e contenendo  i capitoli  della 
pace  eh' egli  e gli  altri  tutti  del  par- 
tito fossero  obbligati  alla  soddisfazio- 
ne, non  era  dovere  che  ora  per  rui- 
narlo  si  ripetesse  il  pagamento  da  lui 
solo,  o da  pochi  altri  signori,  che  pur 
troppo  s'  erano  minali  per  resistere 
alla  persecuzione  de'  loro  neroirt:  e 
che  se  pure  Sua  Maestà  em  risoluta 
di  voler  il  pagamento,  il  quale  si  (k>- 
trehbe  ben  differire  a tempo  più  pro- 
prio e più  quieto,  era  necess^irio  rhe 
gli  permettesse  di  levar  il  danaro  so- 
pra le  chiese  riforiDale,  eh'  egli  s'  as- 
sicurava dover  volentieri  soccombere 
a questo  peso  ; il  che  quando  non  st 
permettesse,  poteva  bene  Sua  Maestà 
prevedere  che  molti  indotti  dalla  di- 
sperazione sarebbono  siati  costretti  a 
pensare  a nuovi  e violenti  rimed)  con- 
tra  il  suo  volere  e intenzione:  che  ben 
coooKeva  egli  questa  esser  persecuzio- 
ne de' suoi  nemici,  { quali  tollerando 
mal  volentieri  la  pace  e la  quiete  del 
regno,  introducevano  partiti  cosi  pre- 
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cipitosi  per  rinnovare  la  guerra  : che 
questo  non  era  il  primo  tentativo,  per- 
chè di  già  in  molli  luoghi  trucidando 
crudelmente  quelli  che  con  permis- 
sione di  Sua  Maestà  si  raunavano, 
avevano  poste  Tarmi  in  mano  a' più 
seiliziosi  poiK)U  della  Francia  : che  pre- 
gava Sua  àlacsià  a prendere  informa- 
zione di  quello  eb^  era  succeduto  a 
Roano,  ad  Ainiens,  a Burges,  ad  Or- 
leans , a Troji,  a Clermout  in  Over- 
nia  , ad  Angres  , a Ligni  e in  molli 
altri  luoghi,  per  amministrare  giusti- 
zia agli  oppressi,  e far  eseguire  il  con- 
tenuto delle  sue  proprie  promesse  : e 
fìualinenle  concludeva  che  Sua  Mae- 
stà , mirando  da  se  medesima  il  pos- 
sibile e T onesto  , senza  che  gli  fosse 
oscuralo  e pallialo  dalle  persui&ioni 
altrui , non  volesse  farlo  astringere  a 
quello  che  per  niun  modo  egli  poteva 
e$e£uire. 

Fini  questa  lettera  di  confermare  il 
Re  e il  Consiglio  del  Gabinetto  nella 
risoluzione  di  proce<lcre  senza  rispet- 
to , poiché  ella  aveva  più  forma  di 
protesta  c di  minaoia,  che  di  scusa; 
c ben  conoscevano  che  fin  a tanto  elio 
il  Principe  e T Ammiraglio  potesse- 
ro adoperarsi,  né  la  pace  sarebbe  mai 
sicura,  né  il  perìcolo  di  nuova  venu- 
la di  Tedeschi  sarebbe  ces,valo  : per 
la  qual  cosa  rimosse  tulle  le  dubita- 
zioni , deliberarono  di  tentare  se  si 
potesse  improvvisarocnlc  vorprcndern 
il  Principe  e T Ammiraglio,  i qua- 
li contro  la  prima  deliberazione  di 
starsene  separali  ])cr  non  poter  esser 
colli  ambedue  in  un  colpo,  ora  si  era- 
no ridotti  unitamente  a Nojers  iie'con- 
fìni  della  Borgogna,  terra  non  mo]lo 
forte,  nè  talmente  munita  che  potesse 
resistere  lungamente.  Ma  perciié  la  co- 
sa aveva  bisogno  più  di  segretezza  die 
di  forza,  ebbero  coroiQÌs%ione  Gaspjiro 
Conte  di  Tavanes,  Luogotenente  del 
Duca  d*  Ornala  nel  governo  di  quella 
provincia  nella  quale  aveva  quattor- 
dici compagnie  d'  uomini  d'  arme,  e il 
Conte  Sciarra  Marlìuengo , che  con 
gT  Italiani  alloggiava  similmente  in 
quei  contorni,  d'andare  tanto  improv- 
visamente sopra  quel  luogo,  che  non 
avessero  nè  T uno  né  l'altro  adito  di 
^ salvarsi.  Stimava  il  Re  poter  giusta- 
mente far  questa  esecuzione;  perchè 
oltre  V operazioni  passale,  e Tosliuala 
pertinacia  nel  sollevare  i sudditi,  non 
avevano  i signori  Ugonotti  m umile 
parti  data  esecuzione  alle  rapilolazioiii 
della  pace,  con  le  quali,  e non  aJlri- 
mciUi  , il  Re  s' era  obbligalo  a per- 
dozure;  ma  sperava  anco  di  riuscire 
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fMi'ìlmente  a perfriione  del  ino  dise- 
gnOi  perchè  asse<liato  Nojers,  avrebbe 
spiiilò  lanle  forze  a quella  Tolla^  che 
in  |M>chi  giorni  sarebbono  restali  op- 
pressi, prima  che  potessero  essere  soc- 
corsi ; e lefalisi  dinanzi  if  Principe 
e V Ammiraglio,  non  giudicava  essere 
in  Andelotto  o negli  altri  tanta  auto- 
rità e tanto  rretlilo  che  bastassero  a 
rinno^re  la  guerra.  Ma  non  fu  t\  to- 
sto preso  questo  consiglio,  che  perven- 
ne a notizia  di  quei  medesimi  contro 
a'  quali  si  macchinava  : perlaqualcosa 
benché  si  vedessero  circon<lali  ria  tutte 
le  (urli  dalle  forze  e dai  capiUntdel 
Re,  (>erchc  il  Marlinengo,  messe  due 
insegne  di  fanteria  in  Orleans , ed 
avanzandosi  del  continuo  sotto  scusa 
di  mutare  alloggiamenlo,  era  poco  lon- 
tano da  loro,  il  Dura  di  Moinpensteri 
e '1  signor  di  Marlin  guardavano  i 
passi  della  I.K)ira  , il  Duca  di  Guisa 
con  sette  compagnie  di  lance  era  nei 
confini  della  &iam()agna,  e il  Mare- 
sciallo di  Cossè  armato  si  ritrovava 
nella  Piccardia  , avendo  procurala  la 
carica  d'  opprimer  quelli  che  avevano 
occu(Mto  San  Valeri,  per  levare  il  so- 
spetto che  t'  era  preso  il  He  della  sua 
fede  , e il  Conte  di  Tavanes  era  più 
vicino  di  tutti,  e (>oco discosto  da  loro, 
onde  d' intorno  erano  chiusi  come  in 
una  rete,  essendo  nomlìmeno  astretti 
dalla  necessità,  prima  che  s'approssi- 
massero le  genti  regie  , che  tuttavia 
s'  andava  avanzando,  di  prender  qual- 
che parlilo  ; e tenendosi  (lerduti  se  si 
fermavano  con  isperanza  di  far  difesa 
in  Nojers,  deliberarono  di  salvarsi  con 
la  prestezza  , e di  ritirarsi  in  luogo 
dove  non  solo  fossero  sicuri,  ma  po- 
tessero anco  raunare  esercito  , e far 
la  massa  con  il  seguito  de'  loro  parti- 
giani. 

Con  quesla  risoluzione,  tenuta  asco- 
sa anco  a quelli  della  loro  propria  fa- 
mìglia, la  notte  del  primo  di  di  set- 
tembre , saliti  improvvisamente  a ca- 
vallo con  le  «lonne  e co'  piccoli  figliuo- 
li , ao'ompagnati  da  dugenlo  soli  ca- 
valli , (>er  poter  camminare  più  oc- 
culti e più  presti,  presero  con  gran- 
dissima celerilà  la  volta  della  Rocella 
e lasciarono  addietro  il  capitano  BoÌs 
con  altrettanti  fanti,  il  quale  tratte- 
nesse quanto  fosse  (Kissibile  la  venuta 
de'  nemici,  se  da  qurlli  fossero  segui- 
Inli,  e con  questo  tratlenimenlo  (>or- 
gesse  loro  maggior  romoditii  di  potersi 
salvare;  ed  ebbero  gran  ventura  che 
per  i grandissimi  secchi  della  stale 
erano  cosi  slraonlinariamenle  diminui- 
te 1'  acque  della  Loira  , grande  e ra- 


pido fiume  , che  la  poterono  guadare 
senza  [lerioolo , virino  alla  terra  di 
Roano,  che  altriroenli  essendo  tulli  i 
(Kinfi  in  podestà  de' capitani  regj,  sa- 
rebbe stalo  quasi  ìm(K>ssibile  il  po- 
terla passare. 

Non  ebbe  la  medesima  ventura  il 
capitano  Boìs  , il  quale  seguitato  dal 
Conte  Martinengo,  e sopraggiiinto  vi- 
cino alla  ripa  del  fiume,  lasciò  senza 
molla  contesa  del  lutto  rotte  e disfatte 
le  sue  genti  , ed  egli  salvato  in  certo 
castello  non  molto  lontano,  fu  costret- 
to di  rimettersi  alla  discrezione  del 
Martinengo  , il  quale  lo  mandò  pri- 
gione alla  corte.  Ma  il  Prinripee  T Am- 
miraglio, che  avevano  mollo  innanzi 
guadalo  prosperamente  il  fiume,  e 
camminavano  con  ìncre«libìle  prestezza 
senza  essere  raggiunti,  Pervennero  in 
pochissimi  giorni  alla  Korella,  desti- 
nata per  1'  0(i(>orluniià  di  tulle  le  cir- 
costanze ad  essere  fondainenlo  della 
loro  parte,  piazza  d'arme  e arsenale 
di  guerra;  perciocché  non  avendo  più 
i Prìncipi  nè  Orleans  nè  Roano  in 
(wler  loro,  città  cosi  grandi,  oos\  jkj- 
lenli  e co»t  opportune  a fondare  e a 
mantenere  il  partilo  , erano  costretti 
a provvedersi  dì  luo(^o  che  (>osto  in 
parse  fertile  e riiTO  tosse  anco  prov- 
veduto d'  un  buon  porlo  di  mare  ; nè 
potevano  eleggerne  alcuno  più  van- 
taggioso per  loro  di  quello  della  Ko- 
cella  , (lerchè  lenendo  quel  porlo  e 
risole  r.irconvicine  tulle  fertili  e tulle 
po(>olate,  potrebliono  ricevere  soccorsi 
d*  Alemagna,  di  Fiandra,  d' Inghilter- 
ra, «li  Sràzia,  di  Brettagna  e dì  Nor- 
mandia, tutti  ()aesi  (deni  di  (>.4rligiani 
loro  , e fondare  la  fazione  in  (>osto 
dfficilissiroo  ad  essere  levalo  dalle  loro 
mani;  onde,  nella  necessità  in  che  si 
ritrovavano,  non  ebbero  molto  da  du- 
bitare del  luogo  al  quale  dovessero  ri- 
tirarsi. 

Accolti  (lerlanlo  con  grandissima  al- 
legrezza da'  borghesi  della  Boccila  e 
da  molli  ()rinei{iali  pre«licanlt,  che  (>er 
sicurezza  delle  vite  loro  vi  s'  erano 
già  ritirati  , coinitu'ìarono  a s(>edìro 
corrieri  e lettere  per  ogni  (larte,  chia- 
mando i soliti  partigiani  e aiierenti  a 
portarsi  con  l' ìstessa  celerità  nel  me- 
desimo luogo  , cosi  (ler  assicurare  le 
proprie  (>crsone  dall'  insidie  eh'  erano 
loro  lese,  come  per  unirsi  e formare 
un  cor(io  d'  esercito  che  fosse  bastante 
a resistere  alle  forze  dalle  quali  si  co- 
noscevano combattuti.  Nè  vi  fu  biso- 
gno dì  molti  invili,  (>erche  alla  fama 
sola  della  fuga  e del  (sericolo  del  Prin- 
cipe a'  erano  lutti  quelli  della  fazione 


’S'‘ 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

gik  solleTati,  e per  esser  senza  dila- 
ziofie  pronti  al  bisogno,  s'  erano  po- 
sti sul  tantaggio  dell'  armi , imi  quei 
medesiroi  che  nel  concludere  U n^ee 
erano  siati  cosi  ardenti  a chiederla 
e a TolerU  per  forza  , come  sono  in- 
costanti e Tolubili  gli  animi  di  quella 
nazione,  attediati  nello  spazio  di  po- 
chi mesi  dal  dimorare  oziosi,  già  bra- 
mavano la  guerra  , ed  erano  più  ar- 
denti degli  altri  ad  abbracciarla. 

Cosi  nclto  spazio  di  poc'hi  giorni  , 
dato  il  segno  di  congregarsi  da  tutte 
le  parti  della  Francia,  concorsero  alla 
Kocella  quelli  del  Poelù  sotto  alla  con- 
dotta de' signori  d' Ivè  e di  Blossetto, 
quelli  del  rerigort  sotto  a Subiza  e a 
Fluvialto,  quelli  <lt  Caort  sotto  a Piles 
e a Chiaraiuonle , quelli  di  Norman- 
dia sotto  al  Conte  di  Mongoraerl  e a 
Colombiera,  e (quelli  dì  BretUigna  sot- 
to al  Vidame  di  Ciarires  e a Lavar- 
dino.  Andclotlo  e la  Rua,  avendo  nel 
passare  la  Loira  molte  volte  con  va- 
no successo  combattuto  col  Duca  di 
Mompensieri  e col  signore  di  Martiga, 
|ierduta  nondimeno  in  tre  o quattro 
riscontri  uua  parte  della  loro  gente  , 
jierveimero  salvi  con  buon  numero  di 
Cavalli  nel  nieiiesimo  luogo.  Fìiiulmen- 
Ic  la  Regina  di  Navarra,  o dubitando 
non  meno  degli  altri  della  sicurezza 

}>ropria , o desiderosa  di  dar  colore  e 
orza  al  suo  |>artito,  e di  avanzare  la 
fortuna  del  Principe  suo  figliuolo  per- 
Tenuto  all*  età  di  quindici  anni,  fatta 
radunanza  di  soldati  a cavallo  e a piedi 
nel  paese  suo  della  Bierna,  si  condusse 
ancor  ella  al  comune  ridotto  della  Ho- 
cella.  Solo  OJetlo  già  Canliiial  di  Cia- 
tiglione,  che  dimorava  a Boves,  luogo 
vicino  a Parigi , e circondato  dalle 
forze  del  Re  , non  cretleiido  per  la 
lunghezza  del  viaggio  poter  peivenirc 
salvo  ad  unirsi  con  gli  altri,  travestilo 
in  abito  di  msirinaro,  si  condusse  ai 
l|di  deir  Oceano,  e quindi  con  gran- 
dissimo pencolo  passò  nell*  isola  d' In- 
ghilterra, ove  raccolto  con  molto  ono- 
re dalla  Regina  , giovò  poi  grande- 
mente alla  causa  de’  suoi  parligianì  , 
dimorando  come  ainUisciadore  della  fa- 
zione comune  in  quella  corte. 

Ma  poiché  i signori  Ugonotti  ebbe- 
ro improvvisamente  ridotto  buon  cor- 
po d’esercito  nei  contorni  della.  Ro- 
cella,  volendo  , conforme  all'  uso  loro 
ordinario  , prima  di  ogni  ultra  cosa 
giustificare  le  loro  ragioni  e onestare 
r improvvisa  risoluzione  di  rinnovate 
la  guerra  pubblicarono  un  manifesto, 
nel  quale  , dopo  aver  raccontali  con 
lunga  narrazioue  lutti  i torli  fatti  in 
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molli  luogiii  e in  molli  tempi  a quelli 
della  religione  riformata , e amplificali 
i pericoli , nei  quali  stando  dUarinati 
vivevano  del  continuo,  di  essere  dalla 
persecuzione  de’  loro  nemici  ingannati 
e oppressi  , concludevano  finalmente 
di  aver  prese  V armi  per  semplicedi- 
fesa  della  propria  lilierlà  e salute  , e 
per  mantenersi  nella*  professione  di 
quella  fede  che  dovevano  a Dio,  senza 
alcun  altro  interesse,  desiderando  di 
vìvere  soggetti  all’  ubbidienza  del  Re, 
purché  fossero  sicure  le  vite  e le  co- 
scienze di  ognuno. 

Pubblicò  nel  meilesino  tempo  la 
Regina  Giovanna  alcune  lettere  indi- 
rizzale al  He  Cristianissimo,  al  Duca 
di  Angiò  e al  Ordinai  di  Boriane  , 
nelle  quali  ripetendo  le  medesime  cose 
che  avevano  addotte  gli  altri  Ugonotti 
nel  loro  manifesto,  dichiarava  di  non 
aver  potuto  far  di  meno  ili  accostarsi 
al  Principe  di  Condé  c agli  altri  della 
medesima  sua  religione,  cosi  per  dife- 
sa della  credenza  che  ella  teneva  nella 
fede,  come  per  allontanarsi  da  quelle 
insidie  che  dal  Cardinale  di  Loreiio 
dall’  una  parte  c dalla  polenzii  degli 
Sp.'ignuoli  dall’ altra  venivano  del  con- 
tinuo tese  alla  vita  sua  e de’  figliuoli, 
e alle  miserande*  reliquie  del  regno  di 
Navarra  : le  quali  ragioni,  sebbene  in- 
volte ili  un  grandissimo  apparato  di 
eloquenza,  si  vcilevuno manifestamente 
essere  o inventate  o aggrandite  da  lei  : 
nè  alcuna  altra  c.igionc  averla  mossa 
maggiormente,  quanto  il  grandissimo 
desiderio  che  aveva,  che  fiorendo  e au- 
menlandosi  la  fede  di  Calvino,  il  fi- 
gliuolo vi  tenesse  quel  prìiici|Kilo  che 
ora  vi  teneva  il  principe  di  C^ndè  , e 
che  altre  volte  vi  aveva  tenuto  il  Re  di 
Navarra  suo  marito. 

Ma  il  re  Cristianissimo  e la  Regina 
sua  madre  vedendo  in  un  momento 
non  solo  ritirati  in  luogo  sicuro  e 
grandemente  opportuno  tutti  quanti  i 
capitani  Ugonotti,  ma  mimato iniproT- 
visamenle  1'  esercito  e accesa  la  guerra 
che  con  tante  simulazioni  e con  tante 
arti  avevano  procuralo  dì  fuggire,  co- 
nobbero chiaramente  essere  stati  pale- 
sali i segreti  del  gabinetto  \ né  poteva 
cadere  la  sospizione  se  non  sopra  il 
gran  Cancelliere  Spedale,  il  quale  ol- 
tre r estere  stato  ceuiteote  in  tutte  le 
cose  che  s’  erano  trattate  contro  il 
Princi{>e  e contro  V Ammiraglio,  si  sa- 
peva aver  la  moglie  , il  genero  e la 
figliuola  tulli  tre  di  creiienza  Ugo- 
uulti,  ed  egli  stesso  avea  molto  con- 
fidentemente trattato  con  Telignl,  ile- 
stinalo  ad  essere  genero  dell’  Arami- 
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raglio,  gìoTane  pieno  Ji  lagacila  e (li 
aiiiiubainne  , e ptr  oueslo  eletto  da 
lui  per  manto  della  tiffliuola  , come 
partecipe  di  quelle  arlicVegli  in  tutte 
te  cose  ordinariamente  adoperava.  La 
quale  sospixione  contro  al  gran  Can» 
celliere,  portata  dalla  fama  e dalP  as> 
aenso  universale  degli  uomini  , potè 
tanto  nella  menje  del  Re,  che  seb^ne 
non  trovava  rosa  di  sostanza  da  po« 
lerlo  privare  dell*  ufficio  , volle  non- 
dimeno che,  abbandonando  rammìui- 
stratione  della  tua  carica,  it  allonta- 
nasse dalla  corte  , e i sigilli  furono 
dati  in  suo  luogo  a Monsignore  di 
Morvillieri  uomo  di  grand'  esperienza 
e d' ingegno  non  minore,  ma  che  come 
eceIe5Ìa%tico  era  alienissimo  dalla  fazio- 
ne e dal  comnK'rcio  degli  Ugonotti,  e 
molto  congiunto  e obbligalo  alla  casa 
di  Guisa. 

Rimosso  dalla  corte  e dal  consiglio 
delle  cose  gravi  Michele  dello  Speda- 
le , il  Re  e la  Regina  desiderando  pur 
di  levare  la  materia  alt'  incendio  che 
multo  pericoloso  vedevano  apnarei'- 
cbìarsi,  fecero  pubblicare  un  editto, 
per  il  quale  pronietlevano  d'osservare 
le  capitolazioni  della  pace  e la  liberik 
della  coscienza  a tulli  quelli  che  dimo- 
rando pacificamente  alle  loro  case  s'a- 
stenessero dairarmi  e dalla  participa- 
lione  di  coloro  che  andavano  per  loro 
palliati  fini  suscitando  la  guerra.  Ma 
dopo  non  molli  giorni,  o ea-ilati  dalle 
ngìoni  per  le  quali  i Callolici  biasi* 
mavano  quest' editto  che  fomentava  le 
arti  e l'astuzie  degl* inimici, o vedendo 
ebe  gli  Ugonotti  non  ritenuti  dal  ti- 
more, nc  raddolciti  dalla  benignilk  re- 
gia , con  universale  consentimento  e 
con  un'islessa  voloniU  erano  tutti  con- 
corsi alla  Roceila,  nè  per  qualsivoglia 
larghezza  di  promesse  si  potevano  trat- 
tenere che  furiosamente  non  corressero 
all* armi,  volendo  soddisfare  alle  pre- 
ghiere , e conformare  la  fedeltà  della 
parte  Cattolica,  nella  quale  era  ripo- 
stoin  questo  tempo  il  fondamento  della 
potenza  e dell' autorità  reale,  e desi- 
derosi di  conciliarsi  l'animo  del  Som- 
mo Pontefice  Pio  V che  parte  con  ri- 
gorose istanze,  parte  col  concedere  al 
Re  molte  grazie,  non  cessava  dì  pro- 
curare che  si  proibisse  1*  esercizio  «iella 
fede  degli  Ugonotti,  e risoluti» di  di- 
chiarare in  questa  occasione  1*  animo 
loro,  stato  nel  concetto  della  Crisiia- 
nitk  dubbioso  sinora  , fecero  pubbli- 
care un  altro  editto,  nel  quale  il  Re, 
dopo  lunga  e distinta  narrazione  «Iella 
in<iulgenia  e della  lienignilà  con  la 
quale  aveva  procurato  di  ritirare  a sa- 


nità di  mente  gli  Ugonotti,  e dono  ana 
particolare  commemorazione  delle  »e— 
dizioni  e congiure,  con  le  quali  essi 
sprezzando  la  grazia  e il  beneficio  re- 
gio avevano  sempre  atteso  ad  abbotti— 
nare  e a sollevare  il  suo  regno,  intro- 
ducemlo  genti  straniere  e nemici  na- 
turali della  nazione  Francese  ad  occu- 
pare e invadere  le  migliori  fortezze  e 
le  più  floride  parli  del  regno,  finaU  ^ 
mente  rìvocan«lo  tulli  gli  editti  fatti 
in  proposito  della  religione  nella  ini— 
norìik  sua,  e annullando  l'ultima  ca- 
pitolazione di  pace  fatta  prò  interinB 
e per  mo«lo  di  provvisione,  stabiliva 
e comandala  che  fosse  proibito  ed  c- 
spressaroente  vietato  e interdetto  in 
lutti  i luoghi  del  suo  regno  ogni  eser- 
cizio di  qualsivoglia  r«*ligioQe,  eccello 
della  Cattolica  Romana  osservala  «U 
lui  c da'  Re  suoi  antenati  e predeces- 
sori: liandiva,  con  pena  rapitale  tulli 
i ministri  e predicanti  della  dottrina 
di  Calvino  da  tulle  le  terre  e luoghi 
di  sua  giurisdizione  , con  lerroinc  di 
qnimlici  giorni,  nello  spazio  dei  quali 
mssero  eAVlIìvamenle  asciti  da' confi- 
ni del  suo  regno:  perdonava  per  gra- 
zia speciale  tulle  le  cose  passate  in  ma- 
teria di  religione  , proibendo  assolu- 
tamente per  r avvenire  il  vivere  fnori 
de’rili  della  Chiesa  Cattolica  con  pe- 
na (Iella  vita  , e ordinava  finalmente 
che  nessuno  potesse  essere  ammesso  ad 
uffici,  cariche,  dignità  e magistrali  di 
alcuna  sorte,  se  fatta  prima  la  profes- 
sione della  fede,  non  avesse  dimoslra- 
to  di  credere  e di  vivere  in  tutte  le 
cose  conforme  agli  ordini  e ai  riti  della 
Chiesa  Romana. 

Questa  costituzione  pubblica  con  in- 
credibile concorso  del  popolo  Parigino, 
e abbracciala  con  grandissima  allegrez- 
za da  tulli  i Parlamenti,  dava  chia- 
ramente a conoscere  la  mente  del  Re 
e della  Regina  essere  sempre  stata  di  op- 
primere e di  esterminare  la  parte  de- 
gli Ugonotti*,  ma  avere  desideralo  di 
farlo  con  minore  strepilo  di  guerra  , 
manco  danno  de'  sudditi,  c minor  pe- 
ricolo di  smembrare  alcuna  parte  del 
regno  che  fosse  stato  possibile;  il  che 
non  essendo  riuscito  con  la  simulazio- 
ne e con  l'arte,  le  quali  con  cosi  lun- 
ga pazienza  si  erano  adoperale,  fiuaU 
raenle  cavandosi , come  si  suol  dire  , 
la  maschera  , per  venir  ad  un  fiue , 
bandivano  guerra  implacabile  ai  segua- 
ci della  fazione  Ugonotta. 

Non  erano  più  lente  le  provvisioni 
deir  armi  di  quello  che  si  fossero  ri- 
gorosi e risoluti  i l>andi,  perchè  il  Ibl- 
ea d'A-iigiò,  dichiaralu  dal  Re  luugo- 
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tmente  in  tulle  le  provinrié  del  suo 
r<‘gno^  r«iun«vtt  con  diligeiuu  Teserei- 
to;  delibentto  di  passare  quanto  prima 
nella  Sanlongia  per  comhatUtre  e op- 
primere le  forze  degli  Ugonolti«  prt- 
iiiachè  avessero  tempo  di  ricevere  da 
altre  parli  ajuti  o dalla  Regina  d' In- 
ghilterrasO  dai  signori  Proleslantt  Te- 
deschi ; e dalT  altra  parie  il  Principe 
e TAmmiraglìo,  rammemorando  quello 
che  ultimamente  era  loro  accaduto  nel 
concludere  la  pace,  avevano  nella  Ro- 
tella obbligalo  se  medesimi  e tutti  gli 
altri  con  solenne  giuramento  a perse- 
ireraresino  alla  morte  nella  difesa  della 
religione  loro  , né  condescendere  ad 
accettare  alcun  accordo  senza  T unl- 
vrersble  consenlimenlo  de' capitani,  e 
senza  le  debile  sicurezze  che  si  richie- 
devano per  intera  conservazione  della 
vita,  e per  la  pienissima  libertk  della 
coscienza.  Dbpo  la  quale  unione,  così 
giurala  e stabilita  fra  di  loro,  spedi- 
rono in  Ingbillerm  e in  Germania  a 
rircrrare  e a provvedersi  d'  ajuti.  E 
nen'hè  T Ammiraglio,  uomo  che  dalla 
lunga  esperienza  aveva  imparala  la 
vera  disciplina,  conosceva  che  Tali- 
luenlo  e T altre  provvisioni  opportune 
sono  quelle  che  sogliono  sostenere  e 
far  prosperare  gli  eserciti,  onde  sole- 
va sempre  dire,  T esercito  è un  certo 
niostro  che  si  comincia  a formare  dal 
ventre*,  vedendosi  ora  ridotto  in  un 
angolo  , lienché  fertile,  ristretto  non- 
dimeno dalTunu  parte  dal  fiume  Loira, 
<lalT  altra  dalle  montagne  che  dalla 
Linguadora  e dalla  Guascogna  s'esten- 
dono al  Pireneo,  persuase  al  Prìncipe 
e agli  allri  capitani  che  si  ponesse 
ogni  studio  per  raunar  biade,  accumu- 
lar danari , e raccogliere  munizioni  , 
le  quali  potessero  supplire  al  bisogno 
presente  e alla  neccssilk  dell'  inverno 
futuro.  Perlaqualcosa  posero  insieme 
un'nrinata  di  trenta  legni  di  diversa 
ijualtlk  e di  differente  grandezza , la 
quale  scorresse  per  i mari  e per  le 
riviere  vicine,  depredando  le  navi  dei 
mercanti  e le  terre  più  deboli  poste 
alle  spiagge  del  mare  , non  solo  per 
condurre  d' altrove  più  biade  che  po- 
tessero alla  Rocella  , ma  anco  per  ri- 
durre gli  altri  bottini  in  moneta  , e 
soccorrere  alla  strettezza  nella  quale  fi 
ritrovavano,  nè  fu  senza  effetto  que- 
sto consiglio  , perche  nello  spazio  di 
|K>chi  mesi  rimanendo  presi  molti  va- 
scelli , i quali  senza  alcun  timore  di 
quello  incontro  navigavano  Uberamen- 
te , ne  ritrassero  così  buona  somma  di 
datuiro,  che  fu  |K)Ì  bastante  a sosten- 
Urc  le  spese  deU’  esercito  per  qualche 
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tempo:  ma  mollo  più  giovò  T opera 
della  Regina  Giovanna,  la  quale  con 
is{)e5se  ambasciate  e con  lettere  anlen- 
^tissime  sollecitò  di  maniera  l'animo 
delta  Regina  d' Iiighilterra,  che  la  di- 
spone, non  ostante  la  pace  nuovamente 
falla  col  Re  Cristianissimo,  ad  acco- 
modare gli  Ugonotti  non  solo  di  legni 
c di  Tormenti  e dì  munizioni,  ma  per 
pagamento  delT esercito , anco  di  cen- 
tomila ducali;  nel  che  ella  pretendeva 
non  aver  rollo  i patti  della  concordia, 
asserendo  lo  sforzo  <!egU  Ugonotti  ten- 
dere in  servìzio  dei  Re  e in  beneficio 
della  corona  , conlro  gli  oppressori 
della  libertà  regia  e a'  persecutori  del 
vero  culto  di  Dio. 

Intanto  il  Principe  e T Ammiraglio, 
usciti  coll'  esercito  olla  campagna,  at- 
tendevano senza  contrasto  ail  occupare 
tulle  le  terre  vicine  con  tanta  prospe- 
rità di  successi  , che  nello  spazio  di 
poche  settimane  ebbero  in  potésià  loro 
non  solo  tutto  il  paese  di  Sanlongia, 
ma  la  maggior  parte  delle  città  del 
Poetò  e della  Turcna,  le  quali,  parie 
per  forza,  parte  per  accordo,  s'acco- 
starono alle  parli  de'  confedcmlì  , e 
accettarono  le  guarnigioni  Ugonotte. 

Questi  progressi  non  erano  im{>edìli 
da  princìpio  dal  Duca  di  Mompeiisieri 
il  quale  mandato  al  governo  di  quelle 
provincie  con  pochissimo  numero  di 
gente  non  aveva  molto  da  poter  con- 
trastare con  un  esercito  già  fatto  grosso 
e polente  : per  il  che  scorreiulo  gli 
l^gonotli  per  tutto  senza  contesa,  pa- 
droni della  campagna,  empivano  ogni 
Cosa  di  prede  e d' incend),  e accresce- 
vano di  momento  in  momento  di  se- 
guito e di  forze  , perchè  non  erano 
siali  solleciti  quei  del  governo  a spe- 
dire loro  dietro  da  princìpio  forze  che 
fossero  sufficienti  ad  opprimerli  , o 
almeno  ad  ostare  all'  aumento  loro,  e 
ora  erano  astretti  di  consumare  mollo 
tempo  nel  raunare  le  genti,  e nel  farle 
camminare  con  lungo  viaggio  in  così 
lontano  paese. 

Ma  essendo  finalmente  sopraggiunti 
ad  unirsi  col  Duca  di  Mompcnsieri 
Arrigo  di  Loreno  Duca  di  Guisa  , il 
Conte  di  Brissac  e i signori  di  Birone, 
di  Martiga  e della  Valletta,  delibera- 
rono concordemente  d'  uscire  ad  allog- 
giare in  campagna,  per  raffrenare  Tiro- 
pelo  e le  scorrerìe  del  nemico,  e per 
difendere  quelle  città  che  ancora  non 
erano  in  potere  degli  Ugonotti;  e t>or- 
tò  il  caso  che  nel  roetlesinio  tempo  che 
il  Duca  di  Uompensieri,  partilo  dalle 
mura  d'  Angiers,  s' era  posto  a cam- 
peggiare lungo  le  rive  della  Vienna , 
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i siimori  di  MoTi^ns  c d’  Arcieri,  che 
di  Delfìnato,  «U  Provenza  , di  Over- 
lìia  e di  Linguadoca  avevano  rauna<e 
le  forze  degli  Ugonolli)  venendo  per 
unirsi  coir  esercilo  , arrivarono  nel 
medesimo  luogo.  Erano  questi  Ira  ea> 
valli  e tra  fanti  circa  dtcioUo  mila 
uomini , ma  gente  per  il  più  tumul* 
tuaria  e non  avvezza  alP  armi  , che 
parte  per  assicurar  le  persone  dalla 
severità  dei  magistrati , parte  per  la 
speranza  che  proponevasi  loro  di  mol- 
le prede  , s'  era  con  qualche  numero 
di  nobiltà  volontariamente  congiunta. 
Camiuinavano  nondimeno  con  severis- 
sima ubbidienza  e con  grandissimo 
ordine  divisi  in  due  battaglie,  la  pri- 
ma delle  quali  era  condotta  dai  si- 
gnori di  Movans  e di  Pietracunla,  e 
r altra  dal  medesimo  signore  d’Acieri, 
e alloggiavano  per  il  più  cosi  vicine, 
che  l*  una  con  poca  dilazione  di  tem- 
po poteva  soccorrer  V altra  ; con  la 
quale  maniera  di  ptoredere  superati 
tutti  gli  impedimcnli  , erano  cariche 
di  prede,  dall*  una  parie  del  I.ionese 
del  Delfinalo  , pervenuti  a*  confini 
della  Sanlongia. 

Il  Duca  di  Mompensieri  avuto  av- 
viso della  venuta  di  questa  gente  , 
determinò  di  volerla  assalire  ; tanto 
più  che  la  vanguardia,  disciogliendo- 
si a lungo  andare  il  rigor  della  di- 
sciplina, o qual  altra  si  f^sse  la  ca- 
gione, s' era  più  del  solito  allonta- 
nato dalla  battaglia.  Partito  però  da 
Vesunna  due  ore  innanzi  giorno  il 
trentesimo  d\  d' ottobre,  dis|>o5e  For- 
dine  deir  assalto  in  questa  maniera  : 
che  mentre  egli  trattenesse  con  ispes- 
se scaramucce  il  grosso  della  gente 
che  era  con  Acieri  nel  secondo  s(|ua- 
drone,  il  conte  di  Brissac  e il  Duca 
di  Guisa  con  il  nerbo  della  cavallerìa 
assalissero  Movans  e Pietragurdu  , i 
quali  con  il  minor  numero  piocede- 
vano  avanti  , e circondandoli  con  le 
truppe  de'  cavalli,  gli  combattessero 
nel  marciare  in  campagna  , ove  la 
fanterìa,  della  quale  erano  numerosi, 
e senza  picche,  aveva  tanto  disvan- 
taggio, che  giudicava  facile  di  poterli 
opprimere  senza  molto  contrasto.  Ma 
il  Duca  di  Guisa  e il  Conte  di  Bris- 
sar,  ingroppali  mille  duegento  fanti, 
sollecitarono  tanto  il  loro  viaggio , 
che  contrb  alF  ordine  dato  soprag- 
gìunsero  il  nemico  alloggialo  ancora 
nel  villaggio  di  Mcssignaoco  , prima 
che  cominciasse  a roascisre,  di  ma- 
niera tale  che  venivano  a perdere 
quel  vantaggio  per  U quale  sperava- 


no col  minor  numero  vincere  c su- 
perare il  maggiore. 

£ nondimeno  vedendo  che  gli  Ugo- 
notti, temendo  la  cavallerìa,  si  tene- 
vano e sì  fortifìi'avano  nel  posto  loro, 
per  non  parere  d'  esser  venuti  indar- 
no, ^assalirono  il  villaggio  con  gran- 
dissimo sforzo  , e vi  lu  la  battaglia 
COSI  feroce,  che  per  lo  spazio  di  due 
ore  vi  si  combattè  ostinattemenle  per 
r una  parìe  c per  F altra  , sicché  i 
capitani  Cattolici  conoscendo  d'afTa- 
ticarsi  in  vano  e d'  esporre  la  gente 
ad  evidente  pericolo  per  la  fortezza 
del  sito,  deliberarono  di  sonare  a rac- 
colta, e ritornando  per  la  medesima 
strada  eh'  erano  venuti,  si  posero  in 
agguato  in  un  bosco , il  quale  poco 
lontano  da  Mcssignacco  largamente  si 
stendeva  diclro  aìì  un  colle,  aspettan- 
do di  vedere  quello  che  fossero  per 
fare  i nemici  ' • 

Movans  e Pielragorda  giudicando 
che  i capitani  regj  fossero  andati  in- 
contro alla  loro  ìanteria  per  tornare 
ad  assalirli  nel  medesimo  luogo  , e 
sperando  dì  poter  prima  del  loro  ri- 
torno arrivare  a Biberacco,  luogo 
forte  tenuto  dagli  Ugonotti,  e cinque 
leghe  solamente  lontano  , senza  cu- 
rarsi di  riconoscere  il  paese  ai  d' in- 
torno, sì  misero  in  viaggio  con  molta 
fretta,  per  prevenire  il  ritorno  dei 
Cattolici,  che  giudicavano  essere  or- 
mai molto  discosti  da  loro.  Ma  appena 
erano  pervenuti  a mezzo  la  campa- 
na fuori  di  Messignacco  , afTrettan- 
osi  d'  entrare  in  una  selva,  la  quale 
si  stende  poi  sino  alle  mura  di  Ribe- 
racco,  che  i capitani  Cattolici  soprav- 
venendo con  fu  cavalleria  divisa  in 
molle  truppe,  gli  assalirono  per  ogni 
parte  ; dal  quale  assalito  sebbene  non 
erano  atti  a potersi  difendere  per 
esser  i fanti  tutti  archibugieri  esen- 
ta picche  in  luogo  piano  e aperto, 
combattendo  nondimeno  con  grandis- 
sima costanza,  fecero  la  vittoria  san- 
guinosa al  nemico.  Morirono  Movans 
e Pielragurda,  e insieme  con  loro  vi 
restarono  sul  cain[>o  circa  due  mila 
fanti  e più  di  quatliocento  cavalli  , 
non  avendo  i soltlati  Cattolici  per  l'O- 
niandaincnto  de' capitani  atteso  a far 
prigipni,  i quali  poi  liberandosi  con 
poca  taglia,  tornavano  ostinatamente 
al  servigio  degli  Ugonotti. 

Il  Duca  di  Mompcnsierì  in  questo 
mentre,  avendo  liovalo  a San  Cate- 
rio  la  battaglia  degli  inimici  , ma 
rossa  dì  numero,  e fìancheggiaU  da 
uooa  cavalleria  di  Provenza  e di 
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Delfìnato , de1ì)>er6  di  non  ««isalìrla 
con  tutte  \t  forte^  ma  beistan'ioftiì  di 
tenerla  a bada  » licchè  non  potesse 
cocrorrere  la  vangruardia  , si  mise 
a trattenerla  con  ispesse  e mn  grosse 
araramucce  sino  alla  sera  • sopravre^ 
nendo  la  quale^  essendosi  egli  ritiralo 
'verso  Vesnnna,  gU  Ugonotti  ^ valen* 
dosi  del  vantaggio  delle  tenebre,  cam* 
minarono  sefbia  intermissione  tutta  la 
notte , sicché  giunsero  nello  spuntar 
deir  alba  a Riberarro^  e il  giorno  se« 
ucnle,  che  fa  il  primo  di  di  novem- 
re,  s'unirono  col  Principe  e con 
rAromiraglio  ad  Albaterra.  Ma  il  già 
Dura  d'  Angiò  coll'  esercito  cammU 
nando  a grandissime  giornate  era  per- 
venuto ad  Ambuosa:  per  la  qualcosa 
il  Duca  di  Mompensieri  m^li  altri 
capitani,  dopo  la  vittoria  di  Mrssi- 
gnarco  , tralasciando  di  molestare  il 
nemico,  s'  allontanarono  con  tutte  le 
genti  , per  andare  ad  Unirsi  con  lui, 
e il  decimo  giorno,  di  novembre  si 
congiunsero  gli  eserciti  alle  mura  di 
Cialelteraul  , ciltìi  posta  ne'ronfini 
del  Poclli,  alle  ripe  del  fiume  Vienna. 

Era  grande  I' aspettazione  che  a- 
veva  del  valore  e della  generosità  di 
questo  Principe  , il  quale  nel  primo 
fiore  degli  anni  ailorno  di  nobilissime 
doti  piireva  nato  per  sostenere  il  peso 
de'  maggiori  imperi  d'  Europa , perchè 
alla  forma  egregia  del  corpo  era  con- 
giunta cosi  perfetta  disposizione  della 
persona , che  la  complessione  nobile  e 
delirala  non  pregiudicava  alla  solTereii- 
za  che  sì  richiede  alle  fatiche  dell' ar- 
mi, e nell'  animo  apparivano  tali  segni 
di  Valore  e di  magnanimità  , di  pru- 
denza e «li  spirilo  generoso,  che  la  sua 
viri  il  era  giudicala  molto  superiore  agli 
anni:  ì «juali  ornamenti  accompagnali 
da  naturale  facondia,  e dalla  cognizione 
di  quelle  lettere  che  a Princi|ie  s' ap- 
partengono, gli  'couciliuvano  non  solo 
mirabile  benevolenza,  ma  singolare  ve- 
nerazione ancora, cosi  appresso  l'eser- 
cito, come  appresso  la  nobiltà  , e ap- 
presso lutti  i po{K>li  della  Francia.  E 
«e  pure  appariva  ne' suoi  costumi  qual- 
che segno  deir  umana  condizione,*  non 
mai  libera  da  qualche  neo  di  fragilità 
mortale^r inclinazione  ai  piaceri  s'im- 
putava alla  tenerezza  degli  anni,  e la 
profusa  libertà  verso  i suoi  domestici 
e familiari  era  pini  tosto  attribuita  a 
nagiianiiuilà  Ku>n  ancora  matura  , che 
a vizio  d'animo  tròppo  diaonlinalu. 

In  tanta  estimazione  era  appresso 
Tuniversale  degli  domini  il  Duca  d' An- 
^ò,  alla  quale  per  corrìspondgrc  con 
gli  effetti,  desideroso  d'  aflronUre  sen- 
Dai^iVa 


za  dilazione  U nemico,  e stretto  «lalì^ 
qualità  della  stagione  di  già  inclinata 
tir  inverno  , fatta  subito  la  rassegna 
deir  esercito , nel  quale  erano  sette 
mila  cavalli , sei  mila  Svizzeri  , due 
mila  Italiani  e dodici  mila  fanti  Fran- 
cesi , si  mosse  con  tulle  le  forze,  cam- 
minando per  il  me«lesimo  paese  ferti- 
lissimo del  Poetii  alla  volta  degli  Ugo- 
notti. 

Ne'  medesimi  giorni  il  Principe  di 
Condè  , già  reso  padrone  di  tutte  le 
terre  all'  intorno,  vedendosi  venire  in- 
contro così  polente  nemico,  s' era  con 
ventiquattro  mila  fanti  e poco  meno 
di  quattromila  cavalli  posto  anlitamen- 
te  incammino,  determinalo  d*  appros- 
simarsi tanto  air  esercito  regio  , che 
non  restassero  abbandonale  le  città  della 
sua  parte,  e che  potesse  opportunamen- 
te abbracciare  ogni  occasione  di  van- 
taggio che  la  fortuna  propizia  gli  ap- 
presentasse.  Avevano  arnledue  i capi- 
tani un  medesimo  fine  (cosa  che  rare 
volle  accade,  che  due  nemici  concor- 
rano nell'  amministrare  la  |;uerra  in 
una  istessR  sentenza);  pen  hè  il  Din'»  di 
Angiò, che  si  stimava  superiore  non  solo 
di  numero,  madi  valore  di  soldati  e di 
militar  disciplina,  desiderava  di  veni- 
re al  fallo  <1  arme,  sperando, d' oppri- 
mere gli  Ugonotti  prima  che  soprav-. 
venissero  gli  ajiili  d'  Alciuagna  ; e si- 
niilmenle  il  Principe  di  ComJè  , il 
quale  comandando  a'  soldati  volonta- 
ri , che  per  lo  più  servivano  senza 
paghe,  sapeva  non  poter  durare  lun- 
gamente r anione  e r ardore  deil'csei- 
rito  suo , giudicava  miglior  consiglio 
valersi  del  primo  impelo  , e veiiiio 
speditgmente  al  cimento  della  giorna- 
ta, che  predangando  la  guerra  incor- 
rere in  ^isei  disordini  che  aveva  spe- 
rimentati altre  volte.  .Ma  al  desiderio 
e alle  deliberazioni  dell'  un  capitano 
e deir  altro  s'opponeva  la  qualità  della 
stagione,  che  rìtToita  alla  fine  di  no- 
vembre con  freddi  siraordinar) , c 
ghiacci  e nevi  granduriine. , impediva 
il  progresso  così  dell' <ul»«sercilo , co- 
me dell'  altro;  perché  essendo  i gior- 
ni brevi  e notti  freddhMme^  nou  |m>- 
tevano,  per  le  strade  rotte  è Impelle 
dalla  neve  , nè  oonoorrere  oOsV . facil- 
mente le  vettovaglie , nè  camminare 
così  spediUmente  le  genti  d'arqie« 
nè  procedere  senza  gran  difficoltà  l'ar- 
tigUerie;  anzi  si  conveniva  con  ispessi 
e comodi  aUoggiamenli  ristorar  i gra- 
vissimi patimenti  de'  soldati  , poiché 
non  si  poteva  in  alcun  modo  teneiu 
nè  gli  uomini  oè  i cavalli  sotto  alle 
tende;  per  le  quali  difficoltà  procede- 
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M»  superali  fìnalmrnle  con  gran<lis> 
aima  costanza  dall' una  parie  e dalPal- 
tra  tulli  i^r impedimciili  < t*  a|^>prossi* 
lìiarono  tanto  infra  Hotlieri,  Cialelle- 
raiit  r Lisignano  , clic  non  erano  di- 
scosti piii  «li  quattro  leghe  francesi  ^ 
le  quali  corrispondono»  come  abbiamo 
«Ifllo  di  sopra  « a dodici  miglia  sole 
italiane.  Alloggiava  il  Duca  d‘  Angiò 
col  grosso  deir  esercito  a Gianesolio, 
terni  posta  sulla  strada  maestra  che 
da  Pnitieri  condnceva  verso  i nemici: 
teneva  parte  della  ra ralleria  con  po- 
chi fanti  per  mageinr  comodità  allog- 
giavi a Sanse.,  villaggio  una  sola  lega 
discosto  da  Gianesollo.  Il  Principe  di 
Omdè  dall' altra  parte  con  tutta  la 
gente  sua,  cartiminandn  verso  i Catto- 
lici, era  venuto  ad  alloggiare  a Colom- 
liiera»  due  leghe  fuori  di  Lusìgnaiio  , 
nella  qual  terra  comodamente  alber- 
gava tutto  r esercito.  Km  nel  meno 
«iell'iin  campo  e dell*  altro  , e ugual- 
mente discosto  , un  villagp:io  detto 
Paniprii  , e del  quale  ambi  i Capitani 
avevano  fatto  disegno  d'impadronirsi, 
con  animo  d'  alloggiarvi  la  vanguardia 
|>er  incomodare  e travagliare  più  da 
vicino  il  nemico. 

Accadde  che  nell' istesso  tempo  Mar- 
tiga  per  la  parte  de' Cattolici  e An- 
delolto  per  la  parte  degli  Ugonotti  si 
spìnsero  con  le  prime  schiere  degli 
eserciti  per  occuparlo.  AI  primo  arrivo 
SI  attaccò  Itera  e pericolosa  scaramuc- 
cia, bravamente  sostenuta  per  molle 
ore,  sebbene  con  vario  successo  edal- 
r una  parte  e dall' altra;  ma  qualun- 
ue  di  questo  si  fosse  la  ragione  , re- 
erono  i Cattolici,  e il  villaggio  restò 
finaìmenle  in  potere  degli  ÙgonoMi , 
i quali  seguendo  l' impeto  della  vitto- 
ria, s'avanzano  per  seguitare  s raval- 
leggieri,  che  nel  combattere  s’andava- 
no rilìrantlo.  Arrivò  intanto  il  Dura 
di  Mompensieri  dalla  parte  cattolica, 
il  quale  i!ondticendo  sei'o  più  di  sei- 
cento lance,  Andelolto  molto  ineguale 
di  forze  , ritiratosi  nel  declive  della 
collina  , che  col  villaggio  si  trovava 
alle  spalle  , distribuita  la  fanteria  per 
i banchi  , e distendendo  le  ble  della 
cavalleria,  s'andò  coprendo  di  modo  , 
che  uon  potendo  i Cattolici  riconosce- 
re nè  i lati  nè  le  spaile,  crederono  che 
tulio  J'  esercito  nemico  ivi  fosse  ri- 
dono; il  che  fu  ragione  che  perdero- 
no  ]'  opportunità  di  rompere  e discac- 
ciare Andelolto. 

Ma  tosto  si  rivoltò  lo  stato  delle  co- 
se, (lerchè  non  tardarono  molto  a com- 
|airire  il  Priitnlpe  e l' Ammiraglio  con 


tutto  il  campo  loro,  di  modo  ebe  re- 
starono di  gran  lunga  inferiori  i Cat- 
lolirì,  i quiììi  non  avevano  altro  seco 
che  la  vangtiardi:i,  essendo  il  rimanente 
dell'  esercito  restato  lìell'alloggiamcnto 
di  Gianesollo.  Conoscendo  Moro|ieii- 
sieri  e Marliga  questo  disavvantaggio, 
e dubitando  d'essere  incalzali  dal  n*;- 
mico  s' egli  se  ne  fosse  accorto , anda- 
rono a poco  » poi'o  diiiMuendo  la  sca- 
raniUiria,  e si  rìtiraroii|^cranto  ad  un 
bosco,  molto  sp;izioso  e mollo  folto,  il 
quale  era  loro  alle  spalle,  e quivi  col- 
locarono r ordinanza  ',  distendendo  le 
prime  file  quanto  potevano,  e distri- 
buendo gli  archibugieri  fra  gli  all)eri 
della  selva  per  fare  apparire  più  grosso 
il  numero  della  lor  gente.  1 .capitani 
Ugonotti,  essendo  già  inclinato  il  giorno 
alla  sera,  e credendo  con  il  medesimo 
errore  che  dalla  [larie  dei  Cattolici  vi 
fosse  tutto  reserciio,  non  meno  che 
dalla  sua,  stimando  d'aver  fatto  assai 
di  averli  discacciati  da  Pamprù,  vi  si 
fermarono  per  alloggiare  al  coperto,  e 
non  ebbero  alcun  pensiero  di  voler 
assalire  {>er  quella  sera  i nemici;  per 
la  qual  rosa  Mompensieri  e Martiga 
avendo  sino  alla  mezz;i  notte  fallo  bat- 
tere i tamburi  alla  Svizzera  , per  tar 
credere  agli  Ugonotti  che  vi  fosse  tutta 
la  genie  regia  , e particolarmente  gli 
Svizzeri  mollo  stimali  da  loro,  eialie 
distribuire  molle  funi  ac<*ese  |ier  le 
siepi  e per  il  bosco  per  confeniiaru 
I errore  de'  nemici,  si  ritirarono  nelle 
più  tacite  ore  della  notte  con  grandis- 
simo silenzio  al  campo  di  Gianesollo  , 
schivando  con  il  beneficio  delle  tene- 
bre rosi  evidente  pericolo  di  rimane- 
re disfatti. 

11  Principe  e I'  Ammiraglio  cono- 
scendo la  mattina  l' errore  , per  il 
quale  avevano  perduta  così  grande  oc* 
casioiie , per  non  perdere  ancora  il 
tempo  inutilmente,  deliberarono  d'an- 
dare ad  assalire  quella  parte  dell'eser- 
cìto  Caltolico  rb'  era  alloggiala  a San- 
se, con  intenzione,  che  non  si  moven- 
do il  Duca  d’  Angiò  , di  romperla  e 
di  disfarla  , e movendosi  tentare  in 
campagna  aperta  la  fortuna  della  gior- 
nata. Ma  già  r istessa  mattina  il  Du- 
ca d'Angiu  per  l'avanzar  del  nemico 
aveva  richiamata  a sé  nell*  alloggia- 
mento  maggiore  tutta  la  gente,  e ab- 
Isandonalo  il  villaggio  , avea  ridotto 
tutto  il  suo  campo  intero  a Gianesollo: 
il  che  essendo  incognito  agli  Ugonotti, 
favoriti  da  una  foltissima  nebbia  , le- 
vali la  mattina  per  tempo,  marciava- 
no con  tutto  r esercito  e con  graudts- 
sirao  silenzio  a quella  volta.  Ma  per-' 
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'venali  •!  di  due  vie,  delle  quali 
uiM  va  a Sanse  e V altra  a Giaiie&ollo, 
r Aniroìiaglio  prendendola  mano  man<> 
ea^  sefTuilò  il  desiinato  camnùno,  e il 
l*nnri|)C  col  resto  dell*  esercito  presa 
per  errore  la  destra  mano  • t' iiUMm» 
minò  per  nuella  strada  che  condui'e  a 
dirittura  ai  campo  cattolico  a Ciane- 
sollo  ; nè  s' accorse  dell'  errore  che 
aveva  preso^  (ler  esser  ogni  cosa  in- 
gombrala dalla  nebbia  , sin  taolo  che 
non  fu  pervenuto  cosi  vicino  all'allog- 
giaiiienlo  reale  ^ che  si  trovò  a froiiie 
del  nemico  in  luogo  piano  escoperlo, 
dal  quale  non  aveva  più  facoltà  di 
potersi  sicuramente  rilirare. 

Il  Duca  d'Àngtò  sentita  la  venuta 
degl'  inimici,  nè  sapendo  1'  errore  che 
avevano  preso  nella  strada  , giudicò 
che  venissero  risoluti  ^>er  assalirlo  , e 
peW)  messo  T esercito  in  ordinanza  in 
sito  rilovalo  e forte,  sebbene  alquanto 
più  angusto  di  quello  che  ricercava  la 
quantità  de' suoi  cavalli,  aspettava  con 
graiidissiiito  ardire  rincontro  «Iella  Imì- 
taglia.  Ma  il  Principe  di  Condo  accor- 
tosi tìnaliuenle  delP  error  suo,  nè 
pendo  in  che  parte  si  fosse  T Àmaii- 
raglio  con  la  vanguardia,  spintosi  in- 
nanzi a riconoscere  personalmente  il 
silo  del  paese,  subito  si  risolse,  c s'im- 
pudronl  con  grandissima  celerità  di 
due  picciole  colline  che  erano  dall'una 
i>arle  e dall'altra  della  strada,  e quivi 
fra  gli  alberi  e fra  i tralci  e pali  delle 
viti  alloggiò  la  fanteria  mezza  per 
parte,  fa«'^ndosi  rij^ro  delle  fosse  e 
degli  argini , dei  quali  era  pieno  quel 
sito  , conforme  alla  comueludimf  del 
paese.  Alloggiata  la  fanteria  in  luogo 
cosi  vantaggioso  e quasi  sicuro,  restava 
d'  assicurare  la  cavalleria  , la  quale  col- 
locata lungo  la  strada  maestra , non 
poteva  ricusare  di  combattere  qualun- 
que volta  i Cattolici  fossero  venuti  ad 
assalirla  : perlaqualcosa  scorrendo  e 
avanzandosi  pian  piano  per  non  dar 
segno  alcuno  di  timore,  mostrava  il 
Principe  di  voler  attaccar  la  battaglia 
nel  piano,  il  quale  Ira  le  due  colline 
e il  campo  reale  aperto  si  distendeva. 
Credendo  fermamente  questo  il  Duca 
d'  Angiò  , come  vide  la  cavalleria  ne- 
mica distendersi  alla  pianura,  fe«  e dar 
fuoco  a lulU  r artiglieria  che  in  gran 
numero  era  collocala  ne'  lati,  pef  dare 
spavento  e insieme  sbaragliare  due  gran- 
ili ale  di  cavall^gieri,  che  poste  alla 
fronte  dell'esercito  prima  degli  ai* 
tri  marciavamo  alla  sua  volta.  Ma  il 
Principe  valemiosi  deiroccasionc\  men- 
tre il  fumo  delle  cannonale  copriva  la 
pianura , rilirò  dcslrameolc  dopo  i 
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colli  la  sua  eavalleria,  e fece  comin- 
ciare subito  a tirare;,  con  ' grandissima 
celerità  un  fosso  a traverso  della  strar 
da  maestra,  sicché  unendosi  d'ambo 
le  porti  con  je  colline.  Cogliesse  il 
pàsso  a'  nemici , e vi  collocò  qualtm 
pezzi  d'artiglieria  da  campagna  che 
ave»  coniloUi  seco  , alloggiandovi  sei- 
cento archibugieri  Guasconi  che  di- 
fendessero il  posto. 

Svanita  che  fu  T oscurità  del  fumo, 
il  Duca  di  Guisa  e il  Conte  di  Ludu 
con  due  squadre  di  cavalleria  s'  atiau- 
Zaruno  per  attaccare  la  battaglia  , ma 
trovarono  il  campo  voto  e abbaiidoiia- 
to  «iagU  Ugonotti  : perlaqualcosa  du{Ki 
avere  scorso  fui  soUo  alle  colline  seti, 
za  trovar  incontro,  se  ne  tornarono  tii 
suoi,  riferendo  che  il  Principe  coniin* 
ciava  a trincerarsi  nel  piano.  11  Duca 
d'  Angiò  , confuso  di  questo  ambiguo 
rocedere  -degli  Ugonotti , spinse  su- 
llo il  Conte  «li  Hiissaccon  gli  archi- 
bugieri Francesi,  sostenuto  dalsigno- 
l'e  della  Valletta  con  quattro  compa- 
gnie di  cavalli  , alla  volta  delle  coili- 
ue  , per  vedere  se  con  le  scaramucce 
si  poteva  dar  principio  ad  attacrar  la 
ballaglia;  ma  non  si  movendo  dal  silo 
loro  i nemici,  e saettando  la  soKopo- 
sta  pianura  con  grandissima  furia  «li 
moschettate,  si  consumò  l'avanzo  del 
giorno  in  deboli  acaramuepe  , perché 
né  il  Priucipe  si  partiva  dal  silo  «Iel- 
le colline,  onzi  s' andava  del  continuo 
fortificando  con  argini  e con  trincere, 
nè  il  Duca  d' Angiò  voleva  assalire  gli 
Ugonotli  nel  forte  loro  con  tanto  «li- 
sav vantaggio.  In  questo  mentre  1' Aii»- 
uiirnglio,  aven«io  dallo  strepito  dell'ar- 
rigUerìe  compreso  quello  ch'era  segui- 
to, senza  operare  alcuna  cosa  a Sanse, 
era  tornalo  con  molla  celerità,  ad  u- 
nirsi  co' suoi , dolente  che  la  fortuna 
accumulando  errori  sopra  errori  detu- 
«lessG  con  lauta  protervia  la  prui^cnza 
e la  sagacità  dei  suoi  consigli. 

Stettero  gli  eserciti  in  unne,  guar- 
dando diiigenlementc  i loro  posti,  lui« 
la  la  notte  seguente;  ma  la  manina 
vinti  ciascun  di  loro  dalla  violenza  del 
freddo  e dal  grave  patimento  di  due 
notti  continue  trapassate  sollo  alla  fa- 
tica delle  armi,  risolsero  i capitani  di 
ritirarsi,  e cosi,  quasi  di  comune  con- 
senso, il  Duca  d^  Angiò  si  cundiis»o 
alle  roqra  di  Potticri , e gli  Ugonotti 
se  n'  andarono  ad  alloggiare  nel  luogo 
di  Mirabello.  Aveva  credulo  il  Uo<a 
col  ritirarsi  in  luoghi  aperti  e più  pia- 
ni, tirare  anco  il  nemico  a combàtte- 
re del  pari  senza  vantaggio  di  silo,  ov- 
vero muuodo  spesso  alioggiameuto  , 
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a|inrsi  in  tanta  tirinilà  U slrada  a 
c|ii.it(*he  opportuna  occasione.  M i i ca> 
pilanì  Ugonotti  per  non  porgere  al 
nemico  quella  opportunità  eh'  egli  si 
aiulnTa  procnnimio>  presero  altro  par- 
tilo, r ilelerraiiiarono>  allargandosi  dal 
cani|K>  Cattolico,  di  passare  improvvi- 
samente ad  assalire  Saumur,  città  po- 
sta sul  fiume  I^iira  e uno  de'  passi 
principali  per  dove  con  ampio  ponte 
si  siiol  passare  quel  fiume,  per  »rirsj 
r adito  alP  altre  provincie  «iella  Fran- 
cia , e a |K>ter  ricevere  fomento  da  esse 
Mcticolarmente  per  potersi  unire  con 
r genti  che  venissero  di  Genuania  in 
loro  ajulo;  perchè  la  Loira  , quasi  <li- 
videndo  per  mezzo  tutto  il  regno  di 
Francia,  separa  quella  che  anltcamen- 
te  era  domandata  Aquilaiiia  «lalla  Cel- 
tiea  e dalla  Belgica  , gran  parte  «Ielle 

aliali  si  comprende  tuttavia  sotto  il 
ominio  di  quelb  corona. 

S|Hrravano  an«>> , assediando  e strin- 
gendo una  piazza  di  tanto  momento, 
che  il  l)u('a  d'Angiò,  per  non  lasciar- 
s<‘la  premiere  su  gli  occhi,  si  sarebbe 
ri«Ìotto  a combattere  «xm  qualche  di- 
svantaggio, perchè  sebbene  V una  parte 
e r altra  aveva  desiderio  della  giorna- 
ta , r una  e V altra  però  si  studiava 
di  farla  in  modo  che  si  trovasse  infe- 
riore il  nemico.  Ma  riuscì  vano  que- 
sto consiglio',  perchè  il  Dura  sapen«lo 
che  Saumur  , piazza  forte  e convene- 
volmente |iresidiata , poteva  facilmen- 
te resistere  alP  oppugnazione  degh  U- 
gcmotli , deliberò  levameli  con  la  di- 
versione, senza  mettersi  in  necessità  di 
comliattere  a voglia  loro,*  perlaqualcosa 
lasciato  ìnt'amminare  il  Principe  verso 
Siiumur,  si  parti  egli  due  giorni  dopo 
con  molta  proTvisiouè  di  vettovaglie 
«la  Potlieri,  e andò  a dirittura'ad  as- 
salire la  terra  di  MirabcUo  , la  quale 
fu  sforzata  e presa  con  grandissimo 
«tanno  degli  Ugonotti , perché  vi  era- 
no restale  le  reliquie  uelP  esen'ito  e 
non  piccola  p4rte  ancora  de'  r^irriaggi, 
e senza  penler  tempo  si  condusse  più 
»«Idcntro  nel  paese  nemico  ad  assedia- 
re Lo<luiio. 

Kra  a guardia  di  quella  città  il  si- 
gnore d'  Acieri  con  «lodici  insegne  «li 
fanteria  , il  quale  benché  mostrasse 
molla  prontezza  di  volerla  difendere, 
«^ufidato  priiici{iaìinenle  nella  ditìi«x)l- 
tà  della  stagione  , perche  j)cr  i gran- 
dissiiiii  ghiacci  malagevolineiile  si  |k>- 
Icvaito  cavare  le  fosse,  e fabbricare  con 
il  terreno  i forti  e le  lrin«x»,  lullavia 
veilendosi  cosi  polente  accampalo  con- 
tro il  nemico  , non  cessava  di  solleci- 
tare i «'api  deir  esercito!  che  couside- 
jraado  il  suo  perìcolo , veaissero  a 
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so«vorrer]o  prestamente:  i quali  mossi 
dalle  sue  istanze  , ma  molto  più  dal 
vedere  il  Duca  entrato  ad  oppugnare 
il  paese  «lai  quale  traevano  fa  fa*‘ollà 
pel  vivere  e «li  mantenersi,  abbando- 
nata r impresa  di  Saumur  senza  poter 
tentar  alcuna' cosa  , s'incamminarono 
verso  1*  eserrilo  Catlolh'o  , ri«lotti  in 
quelhi  iiei'essilà  «H  combattere  con  di- 
savvantaggio, alla  «piale  avevano  vo- 
luto tirare  e necessitare  il  nemico.  Ma 
procedendo  <x>n  gran  riguardo,  e con 
tutti  quf'gli  ordini  che  si  rouvengono 
a'  capitani  di  sperienza*  vennero  il  vì- 
gesimo  giorno  di  dicembre  ad  alloggia- 
re nc'  Ixirghi  di  Lo«liiiio  , e con  gran 
diligenza  si  accamparono  dalla  parte 
contraria,  e opposta  a quella  ch'era 
da'Caltoiici  battuta  e assalita. 

Slava  nel  mezzo  d'amhe«lue  gli  eser- 
ciii  la  città,  e «lair  una  parte  e dal- 
l'altra larga  e s{MZÌosa  campagna  , la 
(pule,  senza  fosse  e senza  argini  e im- 
pe<)imenli  di  sorte  alcuna,  porgeva  ma- 
ravigliosa  comodità  di  schierare  gli  e- 
sen  ili  e di  combattere  del  pari  a ban- 
diere spiegate  ; ma  la  «vmiotlilk  che 
porgeva  la  natura  del  luogo,  era  im- 
pelila e interrotta  dalla  stagione,  per- 
chè era  cosi  grande  la  violenza  del 
freldo  , che  ne  restavano  le  membra 
degli  uomini  come  stupefalle  e inti- 
rizzite, e )>er  la  quantità  de' ghiacci 
e delle  nevi  gelate  era  cosi  precipitoso 
il  muoversi  e il  ramiuinare,  che  a tutte 
l'nre  dalle  schiere  «legU  eserciti  erano 
condotti  infìnili  soldati  alle  tende,  che 
ca«len«lo  sulla  terra  impielrita,  ne  ri- 
manevano stroppiali  e inutili  a potere 
nelle  fazioni  militari  adoperarsi.  Mollo 
rmiggìore  era  la  dìflTiroltà  de*  cavalli  , 
che  sdrucciolando  in  ogni  luogo  senza 
ritegno , pen'liè  la  campagna  bassa  e 
acquosa  era  tutta  coperta  di  durissimo 
ghiaccio  , con  perh'olose  cadute  oifen- 
devano  sé  e gli  uomini  che  coperti  di 
arme  ardivano  di  muoversi  o di  vol- 
tarsi, nè  p«|le\3tK)  fare  un  passo  senza 
che  non  si  «lisonlìnassero  gli  squadro- 
ni, e che  non  si  confondessero  le  61e; 
nelle  quali  «liffiroUà  essendo  Ìm|>nsst- 
hiie  che  gli  esen'ìti  «'orobatlessero  |)cr- 
chè  il  primo  che  si  fosse  mosso  si  sa- 
rebbe uà  se  luedesimq  rotto  e disordi- 
nalo, poicltc  furono  dimorali  quattro 
giorni , e cominciando  già  ciascuno  a 
patire  di  vepovàglìc  , perchè  la  sU- 
gioiie  impediva  il  concorso  ordinario 
de' vivamlieri,  il  Duca  d' Angiò  , il 
uale  alloggiava  con  maggior  incomo- 
o alia  scoperta  , per  non  consumare 
le  foi'ze  deli' esercito  sonza  frutto,  de- 
liberò di  ritirarsi  ad. lietro  discosto  quat- 
tro leghe  dagrioiiuici , e postosi  un 
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pkcol  fiame  alla  fronte  , distribuì  le 
sue  gelili  ad  alloggiare  al  coperto  nei 
villaggi  e nelle  terre  vicine  ; il  che 
come  fu  nolo  agli  Ugonotti,  giudican- 
do che  Tesercilo  per  questa  comodità 
d'allargare,  sparso  in  varj  luoghi, 
didicilmente  si  potesse  raccogliere,  de- 
liberarono d'  assalire  il  quartiere  me- 
desimo del  Dura  d’ Angiù  , sperando 
di  riportarne  la  vittoria,  prima  che 
il  restante  dell  esercito  si  congiunges- 
se per  ributtarli. 

Ma  essendosi  appresenlaii  alle  ripe 
del  hume  la  mattina  'del  ventisette  di 
decerobre  , stimando  doverlo  passare 
senza  contrasto,  lo  trovarono  cosi  ga- 
gliardamente difeso  da' presili]  disposti 
ne' luoghi  più  facili  a passare,  che  do- 
|K)  aver  tentato  due  volle  invano  di 
sforzarsi  , furono  costretti  a ritirarsi, 
massime  avendo  compreso  che  al  segnò 
dì  due  tiri  d'artiglieria  tutto  il  campo 
Cattolico  ora  concorso  ne* suoi  squadro- 
ni, con  l'ordine  per  innanzi  dis^msto 
a difender  le  rive  della  fìumam  , sic- 
ché-non  si  poteva  più  senza  evidente 
pericolo  trapassare.  Dopo  questa  riti- 
rala, cominciando  già  nell' esercito  a 
sentirsi  per  ì paiitneiili  passati  gravis- 
sime malattie,  e mormorando  del  con- 
tinuo i soldati  di  non  esser  condotti  a 
guerreggiare  contro  agli  uomini , ma 
contro  alla  perversità  de' teitipi  e alla 
niedesiuia  forza  della  naltmi,  risolve- 
rono i capitani  di  ritirarsi  ad  allog- 
giare in  luoghi  più  lontani  e sicuri,  in 
tanto  che,  rirnellendo  almeno  in  qual- 
che parte  l'asprezza  del  verno,  per- 
mettesse la  stagione  di  poter  guerreg- 
giare; perlaqualcosa  essendosi  ritirali  il 
Principe  e rArnmiraglio  nel  basso  Poe- 
tò , verso  i confini  delU  Santongia,  il 
Duca  d'Angiò,  seguitando  il  medesi- 
mo consiglio  , si  ridusse  con  tulle  le 
genti  a Chinone. 

Quis'incomìnciaronoasenlire  i frut- 
ti delle  sofl'erenZe  passale , perchè  nel- 
r un  campo  e neirallro  entrarono  in- 
fenuìtà  COSI  gravi,  che  nello  sp^izio  di 
pochi  giorni  ne  perirono  circa  quat- 
tromila uomini  perjMrtc,*  parendo  qua- 
si che  la  fortuna,  come  erano  pari  le 
intenzioni  de'  capitani  e le  forze  ilegli 
eserciti,  così  distribùisse  aùco  del  pari 
i patimenti  e i danni.  Consnnialo  con 
queste  azioni  l'anno  mille  cinquecento 
aessantotto,  romiucio  l'anno  mille  cin- 
quecento sessantaiiove  pieno  di  grandi 
accidenti  ed' infinito  sangue:  nel  prin- 
cipio del  qual  anno  il  Princi|)e  di  Coii- 
de,  lasciala  la  cura  dèli' esercito  al- 
rAiurotra"lìo,si  trasferì  personalmente 
alla  KoceUa  a procurar  dì  far  piovvi- 
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sìoni^i  danari  per  il  sostentamento 
della  guerra , la  quale  procedendo  più 
lenta  di  quello  che  avevano  credulo, 
gli  aveva  condotti  in  estrema  necessi- 
tà di  tulle  le  cose;  percio<!chè  ridotti 
in  un  angolo  benché  fertilissimo  della 
Francia , e guerreggiando  nel  {Mese  che 
teneva  la  loro  parte  , ancoirché  sì  vi- 
vesse per  il  più  a dÌKrezione  e a spese 
de'  paesani , non  vi  era  occasione  ah?u- 
na  di  prede  , con  le  quali  ciano  av- 
vezzi nell' altre  guerre  di  mantenere  e 
di  MKldisfare  la  soldatesca. 

^ Erano  già  consumali  i centomila  du- 
cati' mandali  dalla  Regina  d' Inghilter- 
ra, ed  erano  spesi  quelli  che  rannata 
marittima  aveva,  predando  i legni  dei 
mercanti,  somministrati:  e i cittadini 
della  Rocella  prontis>imi  a conferire 
tutte  le  loro  sostanze  al  manleiiiiuen- 
to  dell'  anni , per  il  cessare  del  tralJìco  * 
c per.  le  spesse  contribuzioni , eraiui 
tanto  esausti,  che  poco  più  si  poteva 
contribuire  in  comune  ; perilché  il 
PrÌnci(>e  di  Qmdè  , astretto  dalla  ne- 
cessità, vemie  in  risoluzione  di  ven- 
dere i beni  delle  chiese,  eh'  erano  nella 
Santongia  e nelle  altre  province  tenu- 
te e possedute  da  lui  , facendo  la  si- 
curtà la  Regina  di  Navarra  sotto  ob- 
bligazione de'  propri  i «ccit^rer 
maggiormente  runiiiio  de' compratori. 
Con  questa  vendita  ( della  quale  con 
isdegno  incredibile  de' Parlainenli,  e 
con  offesa  c disprezzo  della  maestà  rea- 
le, spedirono  pubbliche  patenti  a par- 
ticolari ) e con  qualche  contribuzione 
della  Rocella  e dell'  isole  vicine  posero 
insieme  tanto^danarochc  bastava  a sov- 
venire r esercito  per  qualche  mese,  s|>e- 
rando  intanto  di  ridursi  a migliore  sta- 
gione, e piissare  in  paese  più  largo  , 
ove  potessero  colle  solite  prede  soddi- 
sfare alle  continue  tiomaiide  e all' evi- 
dente bisogno  de'  soldati. 

Intanto  non  si  riposa  nell' altre  pro- 
vincie  del  regno,  anzi  con*varj  suc- 
cessi si  travagliava  per  ogni  luogo  ; 
perché  il  signor  della  Ciztra  governa- 
tore di  Bérrì  e il  Coute  di  Sciarra 
Mariinengo  avendo  messo  l' assedio 
alla  città  di  Sanserra,  (>osta  suoilmeu- 
te  alle  ripe  del  fiume  Loira,  ora  con 
prosperi , ora  con  avversi  accidenti  , 
ma  sempre  con  molta  uccisione  d'ambe 
le  parti  , continuavano  a batterla  e a 
tentarla; e il  Conte  di  Barbesieuz con 
la  gente  dì  Sciainpagua , assalita  la  ter- 
ra di  Nojers,  d'  onde  erano  partiti  il 
Principe  e l' Ammiraglio,  l'aveva  fi- 
nalmente espugnala,  e i Kocellesì  as- 
salile |ier  mare  e per  terra  rìsole  lueno 
rimoie  della  Santongia  , se  n'  erano 
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iiiipiidronili  ^ e con  grandissima  strage 
avevano  distruUo  il  no{)ilìs»iiuo  e an- 
tichissimo Monastero  tli  San  Michele 
in  Eremo  ^ incruilelemlo  col  terrò  e <x>l 
fuoco  contro  alle  venerande  reliquie 
delta  divozione  c pietà  de' loro  proge* 
nitori. 

Mentre  queste  rose  si  facevano,  era 
mitigala  la  violenza  del  verno:  perla- 
qu;tlcosa  il  Duca  d' Angiò , ricevuti 
nuovi  soccorsi,  perchè  erano  venuti 
air  esercito  il  Marchese  di  Bada  con 
mille  ( inquereiito  cavalli  Aleniaoni,  e 
il  Conte  di  Tenda  colla  nobiltà  della 
Provenza  , nc'  primi  giorni  di  marzo, 
pari  itosi  da  Chinone,  e cammìtiaudo 
lungo  le  s|K>iiile  della  (brenta,  •' era 
inramniìnalo  alla  volia  degli  Ugonotti. 
Dall'altra  parte  il  Principe  e T Am» 
miraglio  avendo  avuto  avviso  che  1 
Visrohli  di  Mondar  e di  Burniquello 
c altri  signori  di  Linguadoca  e di  Gua- 
srogna  con  grosso  numero  di  cavalli  e 
di  lauti  venivano  in  loro  soccorso  , e 
dubitando  che  dall' esercito  Cattolico 
non  fosse  loro  impedita  la  strada,  par- 
tili dal  territorio  delia  Rocetla , ove 
erano  stati  a ristorarsi,  è passalo  il 
medesimo  fiume  ilella  Careiila,  s' era- 
no avanzati  per  iucoutrarli.  Ma  intesa 
poi  la  mossa  del  Duca  d'  Angiò , fer- 
niamiio  il  viaggio,  e rotti  tutti  i pon- 
ti ^ e muniti  con  grossi  presidj  tutti 
quei  luoghi  dove  V acqua  si  poteva 
pa  ssare,  s' erano  fermali  a Giarnac  , 
terra  distante  due  leghe  dalle  ripe  del 
fiume,  con  intenzione  o d'iinjiedire 
il  transito  all' esercito  regio  e ridurlo 
in  Tieressilà  di  vettovaglia,  perchè 
tulio  ìL  paese  circonvicino  sì  teneva 
per  loro  , ovvero  se  i Cattolici  si  sfor- 
zassero di  passare,  assalire  la  prima 
}>arte  delle  genti  che  fossero  trapassa- 
te, e combattendo  con  V esercito  disu- 
nito e impedito  dalle  solile  difficoIU 
che  accompagna  no  il  transito  de'  bu- 
rnì , riportarne  una  vittoria  mollo  si- 
cura. 

Ma  il  Dura  d' Angiò,  presi  per  la 
strada  con  impelo  militare  il  castello 
di  Mclè  e la  cilU  di  Ruflec,  era  |>cr- 
Temilo  a Castelouovo,  passo  frequen- 
tato cordinario  per  passare  la  Carenta. 
Qui  trovò  che  i capitani  Ugonotti 
avevano  di  già  rotto  e distatlo  it  ponte 
alle  spalle  di  Caslelnuovo,  e nella  terra, 
la  quale  era  situalo  sulla  ripa  verso 
Fesercilo  Cattolico,  erano  mille  fanti, 
presidio  stimalo  dal  Prìncipe  sutHcìenle 
a custodire  quel  luogo.  Ma  l'esperienza 
dimostrò  la  fallacia  de'  suoi  discorsi  ; 
perchè  esseiidovisi  accostato  il  Conte 
di  Biusac  cou  i fanti  Eranceai,  e aven- 


do coll' artiglierie  lavate  alcune  direiCf 
quei  di  dentro  impaurili,  senza  aspet- 
tare altro  soccorso,  abliaiidonarotio  la 
terra,  e passato  il  fiume  con  certe  bar- 
che, sì  ritirarono  all' esercito  che  era 
due  leghe  dis4'uslo. 

Non  si  dHiiinuirono  |>er  la  presa  di 
Castcliiuovo  le  diirnoltà  del  Duca  di 
Angiò  , perchè  essendo  rollo  il  ponte 
e sulla  ripa  contraria  i niniìci  intenti 
e apparecchiali  ad  impetlire  il  passo  , 
era  multo  ilitìicile  il  poter  rifare  il 
ponte  vecchio,  o farne  altri  dì  nuovo, 
o mollo  più  ^ricoloso  il  voler  passa- 
re con  opposizione  cosi  potente.  Pei- 
laquah  osa  facendo  mestieri  di  superare 
con  Farle  quelle  dìtlìcolU  che  non  si 
potevano  vincere  eoo  la  forza  , lascia- 
to a Caslelnuovo  cou  gl'  ordini  o{>- 
porlutii  il  signor  di  Birun , o,  come 
essi  chiamano , Marey  iallo  del  campo, 
ir  Duca  con  lutto  1' esercito  si  mosse 
alla  volta  di  Cognac,  camminando  lun- 
go la  riva  del  fiume  , e fìngendo  ili 
cercare  altrove  più  facile  e più  spedila 
coi.vodità  di  (tassare.  Si  mosse  anco  nel 
medesimo  lciii(>o  1'  Ammiraglio  con  la 
vanguardia  Ugonotta  dalFaltra  parte 
del  fiume,  procedendo  alla  metlesima 
strada,  sicché  non  vi  essendo  di  mez- 
zo Ua  di  loifo  se  non  1' alveo  solo,  non 
multo  largo  della  riviera,  scanimuc-r 
ciavano  del  continuo  gli  eserciti  con 
gii  scop()iclli. 

Camminarono  tulio  11  giorno  in  que- 
sto inotlu,  Irenchè  lenlamenle  d'aiuhe 
le  pirli,  ma  iijtprossiiuandosì  la  sera  , 
l'ÀmmiragUo  avendo  lasciato  ordine 
espresso  che  i luoghi  opjmrluni  al  pas- 
sare fossero  dalla  cavalleria  leggiera  c 
da  alcune  com|>agnie  scelte  di  fanteria  | 

diligentemente  guardali , per  nun  in- 
comodare U sua  gente  , che  servendo 
di  volontà  , non  poteva  o non  voleva 
più  solTrire  i patimenti  di  stare  allo 
scoperto  , si  discosto  dal  fiume  qua^i 
una  lega,  ed  alloggiò  con  tutta  la  van- 
guardia a Bassac  villaggio  assai  gros.%o 
e approprialo  a somministrare  ablK)ii- 
danleiuenle  il  coperto  alla  sua  gente  ; 
ed  il  Prij)ci()e  di  Coudè  con  la  Isalla-  ^ 

flia  non  si  essendo  aiiix>ra  mosso  dal-  ' 

alloggiamento  dimorava  fermoaGiar-  | 

nac,  posto  quasi  a diriiupeilo  di  Caslcl- 

DUOVO. 

Il  giornb  seguente  il  Duca  d' Angiò 
veduto  il  modo  che  tenevano  la  notte 
nell' alloggiare  i nemici,  volle  collier-  « 

mar  loro  l'opinione  che  andasse  cer-  [ 

cando  opportunità  di  passare,  e iik*)sì 
alcuni  Icgnelti  nel  fiume,  con  quah  he 
numero  d'archibugieri,  fece  nioUra  di 
voler  sforzale  le  guardie  degli  Ugoiiot- 
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li;  mn  trovando  gagliarda  rrsistrn?^^ 
per  ogni  luogo,  ronlinuò  a rugunin:ira 
iirlPistesso  modo  di  prima  sino  nlPin- 
<rlioazione  del  giorno,  nella  quale  es- 
aendosi  preceduto  per  il  frequenJe  sra- 
ramnecìare  poro  più  d^  una  lega,  e già 
ritiratosi  P Ammiraglio  per  alloggiare 
al  coperto  nel  medesimo  lungo  di  Rassac, 
dove  s’em  riroveralo  la  prima  tcra,  il 
Duca  d' Angiò,  fatta  net  principiq  della 
notte  rivoltare  la  retroguardia  guU 
data  dal  Duca  di  Guisa,  e ili  mano 
in  'roano  tulio  Peserriio,  camminando 
con  grandissiitia  celerilà,  ritornò  in 
|mchi5siine  ore  a Castelnuovo. 

Qoivi  trovò  che  il  signore  di  Biro- 
ne  aveva  racconciato  con  molta  dili« 
genia  il  ponte  rotto,  e che  n'aveva 
gettato  un  altro  mollo  comodo  sopra 
Je  barche;  per  la  qual  cosa  essendo  già 
molte  ore  della  notte,  ma  quella  se> 
rena  e grandemente  opportuna  al  suo 
disegno , fece  subito  passare  il  Duca 
di  Guisa  e il  signore  di  Marti^  con 
due  squadre  spellile  di  cavalli  , dietro 
ai  quali  passò  con  bell'  ordine  succes- 
sivamente tolto  r esercito,  eil  in  esso 
la  persona  del  Duca  senza  ricevere  op- 
posizione di  sorte  alcuna  , perchè  il 
Conte  di  Mongomerì  ed  ì signori  di 
Silbiza  e della  Loa  , i quali  rolla  ca- 
valleria leggiera  avevano  P assunto  di 
cusioilire  le  ripe  della  riviera,  invi- 
gilavano a quei  passi  verso  i quali  il 
giorno  innanzi  camminavano  i Catto- 
lici, non  avevano  creduto  che  con  tan- 
ta velocità  se  nc  ritornassero  addietro 
e passassero  appunto  ih  quel  luogo  me- 
desimo ove  a dirimpetto  era  il  grosso 
della  Ijatlaglia  apparecchiata  a difen- 
dere P adito  del  liume;  onde  parte 
per  la  sicnreizà  che  s'avevano  presa, 
parte  per  P inobbedìenza  ordinaria 
delle  guerre  civili , parte  anco  perchè 
in  un  paese  ruinàto  e senza  orrfine  di 
commissari  e di  vivandieri  erano  ne- 
cessitati a cercare  eti  a pfocurarsi  il 
vitto,  fu  tanta  la  negligenza  si  de' sol- 
dati come  de'  capitani,  che  era  già  fatto 
giorno,  ed  ordinalo  sull'altra  ripa  la 
maggior  parte  dell'esercito  Cattolico, 
innanzi  che  le  scolte  avessero  notizia 
di  quello  che.  si  faceva. 

Il  primo  che  ne  desse  l'avviso,  fu 
il  capitano  Monlauto,  il  quale  hatleh- 
do  la  strada  con  cinquanta  cavalli,  per 
rivetlere  se  le  guardie  facevano  il  de- 
bito loro,  come  si  fu  àccortq  del  tran- 
sito de' nemici  , corse  di  tutta  la  bri- 
glia ad  avvisar  l'Ammiraglio,  il  quale 
non  solamente  confuso  per  così  grave 
ed  improvviso  accidente,  ma  disperalo 
ancora  che  la  tua  prudenza  fosse  così 
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I delusa  d.111' industria  d’ nn  giovane» 
stimato  e tenuto  da  lui  roriie  fanriulln, 
rì>olse  di  ritirarsi  all'alloggiamento  di 

^ Giarnac  per  unirsi  con  la  hallagPiu,  e 

I premiere  insieme  col' Principe  dr  Con- 
dè  quel  pnrVito  che  richiedesse  lo  stalo 
delle  còse.  Ma  gli  conveniva  richiama- 
re le  fanterie,  che  erano  disposte  in  varj 
luoghi  alla  riistodia  de'  passi  prinrtpali 
per  non  abbandonarle  in  preda  del 
nemico,  e raerogliere  b eavalleria  leg- 
giera dispersa  per  mancamento  di  vet- 
tovaglie e per  comodità  d'alloggiare  in 
molti  luogni  : nella  qual  cosa  ancorché 
usasse  ogni  possibile  diligenza  , fu 
astretto  nondimeno  perdere  tanto  tem- 
po, che  si  trovò  in  necessità  di  cora- 
riattere,  centra  quello  che  tra  se  me- 
desimo aveva  deliberato;  perchè  il  Du- 
ca d'Angiò,  schierato  r esercito,  e ri- 
soluto'^ in  ogni  modo  di' voler  ^ far 
giornata,  aveva  spinto  innanzi  tulli  i 
cavalli  leggieri,  e alla  testa  uvea  po- 
sto loro  il  signor  di  Marliga,  nomi- 
nalo volgarmente  il  Snidato  senza  ps^n- 
ra , acciocché  travagliando  il  nemico 
alla  coda  , lo  cosi  t ingesse  a cammi- 
nare più  lentn,  e desse  tenipo  agli 
squadroni  , che  marciavano  ue'  loro 
ordini , di  poterlo  prestamente  arri- 
vare. 

Marliga  avendo  sopraggiunti  gli 
Ugonotti  in  quello  che  partivano  da 
Bassac,  cominciò  a scaramucciare  così 
ferocemente,  che  rammiraglìo  cosi  rètto 
dalla  necessità  a doversi  fermare,  diede 
l'ordine  dì  far  allo,  e voltando  ri- 
solutamente la  faccia  , conobbe  .non 
poU'rsi  più  fnggire  1'  incontro  della 
battaglia,  Perlaqiialcosa  sÌKnifìcalo  al 
Prìncipe  di  Condè  il  pericolo  nel  quale 
si  ritrovava,  pose  nell' ultimo  luogo 
i signori  della  Nua  e della  Loa , com- 
roellendo  loro  che  imttencssero  l’ im- 
peto dei  cavalli  leggieri , e fermasse- 
ro il  loro  progresso  sin  tanto  ch'egli 
passasse  un  certo  luogo  pieno  di  fosse 
e circondato  d'acque,  oltrf  il  quale 
aveva  designa'to  di  mettersi  in  ordi- 
nanza , accioccchè  la  fortezza  del  sito 
supplisse  in  qualche  parie  alta  debo- 
lezza del  suo  squa<lrone,  e lo  difen- 
desse almeno  da'  fìanchi  della  molti- 
tudine e ferocità  de'  nemici.  Sosten- 
nero quei  capitani  per  qualche  tempo 
la  carica  dei  Cattolici,  ora  scaramuc- 
cidtido,  ora  mescolandosi  con  mollo 
animo  e con  altrettanto  valore;  ma  ^ 
essendo  sopraggiunti  Monsignore  della 
Valletta  , il  Conte  di  Luda , e si- 
gnori di  Monsalez  e di  Malicomo  con 
q^uattro  squadre *dì  lance,  furono  ra- 
ncati con  Unto  impeto , che  rima- 
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nendo  prÌEÌoni  i capitani  , Inlla  la 
gru  le  loro  prese  manifcslaroeule  U 
Olga. 

L'  amìnirnglio  giudicando  di  non 
poi  ersi  mollo  soslcnere , e toleiido 
a tulio  poler  suo  schifare  la  neces- 
sita iH  conihaltere  a pexxi  a pexzi , 
lascialo  AndcIoUo  con  cento  e Tcnii 
cavalli  a difesa  del  silo  forte  ^ acciò 
trattenesse  per  qualche  spazio  il  passo 
agl' inimici,  si  messe  a gran  trnllo 
con  tulio  il  resto  della  Tanguardia  per 
TÌlirarsi,  ed  incontrare  il  reslanle  del- 
r escrcilo  il  quitle  s'  era  già  mosso 
cdn  grandissima  fretta  alla  sua  volta. 
Veniva  iliPrincipe  di  Condè  , inle- 
so il  pericolo  dell'  Ammiraglio  , con 
Sulla  la  cavalleria  per  soccorrerlo,  cd 
aveva  lascialo  ordine  che  T iiilanle- 
TÌa,  benché  con  passo  più  comoilo , | 

lo  seguilasse  , gitulìcando  di  polec 
aver  lanlo  lenipo , che  raccolla  la  van- 
giurdia  , ed  ordinalo  nc'  suoi  squa- 
droni uuifainenle  T eserciìo  si  poiesse 
combattere  con  tulle  lè  forze.  Ma  co- 
me ville  rolla  una  parie  della  gente 
deir  Ammiraglio,  ed  incalzare  con  tan- 
ta fùria  il  nemico , il  quale  di  mo- 
mento in  raoiuenlo  accresceva  di  nu- 
mero a di  forze,  si  fermò  sulla  si  ra- 
cla maestra,  avendo  dall’  uno  dei  fian- 
chi un  piccolo  stagno  che  lo  difendeva 
dalla  man  destra,  e dall'  allro  una  wl- 
lina  che  lo  copriva  sulla  mano  sini- 
•ira,  ed  onlinò  con  grandissimo  avve- 
dimento quella  gente  che  aveva  seco  , 
▼alendosi  a suo  beneficio  della  fortezza 
del  sito.  Lasciò  uelT  ordinare  gli  Mjua- 
droni  il  suo  luogo  libero  c vuoto  ab 
r Ammiraglio , il  quale  l>enché  arri- 
vasse dì  galoppo  co’  suoi  cavalli,  pfese 
il  poslo  senza  disordine  alcuno,  e vol- 
tala la  faccia,  al  nemico  si  riordinò 
per  comlwUcre,  tenendo  il  fianco-  si- 
nistro a'  piedi  della  collina.  Intaiilo  le 
prime  squadre  della  cavalleria  Callo- 
fica  avevano  allaccalo  il  posto  di  .An- 
delolto , il  quale  sentendosi  sostenuto 
dagli  archibugieri  di  Pluviallo,  che  ri- 
dotlì  dopo  le  siepi  e gU  argini  empi- 
Taiio  ogui  còsa  di  fuoco,  di  rumore  e 
di  sangue,  s’  affrontò  bravaraenle  coi 
nemici  , e fu  memorabile  spettacolo  , 
che  nello  scontrar  d'ainbe  le  pjirliegli 
a'  ■hbattè  nel  signore  di  MonsaUx , il 
qjóale  non  meno  fero<'.emenle  combat- 
teva , e lo  tOTCsli  tanto  alle  atrettc  , 
che  alzatagli  con  la  mano  della  briglia 
la  visiera  dcU'dmo,  gli  pistola 

nella  faccia,  dalla  qw  Cerila  caacò  dal 
cavallo  io  terga  motUf  , e nondimeno 
cedendo  i sitox  al  Minierò  tanto  supe- 
^ Tìore  noa  ]^cAèyfosteiierft  U posio  più 
. a • 


d’  on»  meli’  ora  , e prenflmJo  a Inlfa 
brìglia  il  galopiio  si  rimise  nel  grosso 
della  Tanguardia,  nel  luogo  die  di  gik 
era  destinato  per  lui. 

In  questo  mentre  il  Duca  d'Angiò., 
disposte  ordin.ilamenle  tutte  le  parli 
dell'  esercito  senza  tumulto  e senza 
confusione  , seniva  risoluto  ad  attac- 
care la  battaglia  , entrato  in  grandis- 
sima speranza  della  zittoria  wr  il  fe- 
lice principio  della  giornata.  Kr.inoglt 
aitimi  pari  cerlaiiienle  di  costanza  e 
<r  ardire,  ma  non  erano  pari  I' altre 
circostanze,  e principalmente  le  forze, 
perchè  una  gran  parte  della  fanteria 
degli  Ugonotti,  distribuita  su  le  rive 
deF  fiume  , inteso  il  transito  de’  nemici 
e creilenilo  non  potersi  sicuramente 
ronilnrre  al  grosso  dell’ esercito,  aveva 
passato  il  liunie,  e s’era  rilirata  in 
luogo  sicuro,  e l’altra  parte  con  Mon- 
signor d'  Aderì  , seguitando  nei  suoi 
ordini  le  vestigic  del  Principe  di  Con- 
dè , non  potè  essere  a tempo  della 
baltagli.1  , e si  disperse  in  varj  luoghi 
senza  far  prova  quel  giorno  ilella  for- 
tuna. 

Conlutlociò  gli  Ugonotti  , difesi 
dall’un  canto  dal  lago  e dall’ allro 
dalla  collina  , e perciò  non  polendo 
esser  colli  di  mezzo,  sostennero  con 
molla  ferocità  rincontro  della  batta- 
glia , combattendosi  per  1’  una  parte 
e per  1’  alira  , e non  meno'i  capitani 
che  gli  uomini  d’arme  ed  i soldati 
privali  , con  grandissima..contenzione. 
Aveva  il  Duca  di  Guisa-assalito  il  cor- 
no sinistro  , ove  erano  ridotli  1’  Am- 
miraglio ed  Aitdclollo  con  gran  nu- 
mero di  nobiltà  ilelle  provincie  di  Bre- 
tagna e di  Norraaitilia  , e vi  trovò  do- 
rissiiiio  incontro  , rrslamlo  per  mollo 
s{>azio  d’ ora  dubbio  l’ evento  delia 
battaglia  ; ma  srtpraggiungcndo  ai  Cat- 
tolici ad  ogni  ora  nuovi  soccorsi , nè 
polendo  resistere  gli  Ugonotti  al  nu- 
mero titollo  maggiore  , restò  tutta  la 
^vanguardia  linalroenle  rotta  e disfatta, 
ed  i capitani  veduta  a terra  la  cor- 
netta dell' Ammiraglio,  per  la  prigio- 
I nia  del  signore  tic  Gttercbi  che  la 
portava,  uccisoli  Barone  della  Torre 

fcnci-ale  dell’  armala  marittima  dei 
Locellesi  , e presi  Subirà  , P Anguil- 
lieri  e Monlerano  , principali  Baroni 
della  loro  parte  , presero  partilo  , 
innanzi  che  premes  e niaggiomiente  la 
carica  de’  nemici  , di  provvedere  alla 
propria  salute  con  la  liiga.  .11  medesi- 
mo fecero  ì Ctmle  della  Hoccafocaut 
ed  il  Conte  ili  Mongomert  , eh’  erano 
nel  lato  destro  della  Itallaglia  su  le 
rive  del  lago,  perchè  caricali  con  gran- 
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dÌM^mo  impeto  del  duca  di  Mornpen- 
tteri^  cj|K>  delia  vanguardia  Caitoli«'a« 
dopo  lungn  ed  ostinala  difesa^  lasciati 
fui  rampo  morii  la  Chiandeiiiem,  Ri- 
eiix  c CoriMnone  con  gran  luinicro  di 
nobiltà  delle  provìncie  di  Lingiiadoca 
9 dì  Guascogna,  disperati  delia  vitto- 
ria, cercarono  di  salvarsi. 

Solo  il  Prìncipe  di  Condè,  che  nel 
principio  della  giornata  s*  era  incon- 
trato nel  proprio  squadrona  del  Duev 
d'Angiò  e rotto  e trap.issato  più  vol- 
te, l'era  sempre  rimesso  e riordinalo, 
fosteneva  con  integro  animo  lo  sforzo 
della  battaglia:  ma  dopo  la  fuga  della 
vanguardia,  e conseguentemente  della 
retroguardia,  caricato  per  ogni  parte 
da'  vincitori  , ed  attorniato  da  innii- 
inerabile  quantità  di  nemici,  combat- 
tè nondimeno  con  tutti  i suoi  dispe- 
ratamente sino  alla  morte,  perchè  es- 
lendo  stato  nell*  ordinare  gli  squadro- 
ni ferito  da  un  corsiero  del  Conte  del- 
la Roccufoi'aut  d*un  calcio  in  una  gam- 
ba, uccisogli  poi  nel  combattere  sotto 
il  proprio  cavallo  e ferito  malamente 
in  più  luoghi,  non  restò  mai  con  un 
ginocchio  in  terra  di  valorosamente 
resistere,  fìii  tantoché  dal  signore  di 
Montesquiù  capitano  della  guardia  del 
Doca , che  gli  sparò  la  pistola  nella 
lesta,  non  fu  fieramente  riversato  mor- 
to per  terra. 

Morirono  a canto  a lui  Rnlìerlo  Slu- 
arilo,  quello  che  nella  battaglia  di  San 
Dionigi  uccise  il  Contestabile,  Taba- 
rello.  Melare,  e quasi  tutta  la  nobiltà 
di  Poetù  « della  SantoDgia,  che  circon- 
data dalle  souadre  Cattoliche  non  pote- 
va irovarcalcun  adito  di  salvarsi:  nella 
iiual  iiiis(*hia  coniliattendo  il  Duca  di 
Angiò  sopra  le  forze  tleU'clà  ne*  primi 
ordini  del  suo  squadrone,  ed  ucciso- 
gli sotto  il  cavallo,  fu  in  grandissimo 
pericolo  della  vita  , se  il  valoi'c  e la 
pronlczza  de' suoi  non  fosse  stata  pre- 
sta a soccorrerlo,  e se  la  propria  de- 
stra e quella  de'  più  vicini  a luì  non 
l'avesse  difeso  dalla  furia  degl'  inimi- 
ci , che  disperatamente  combàttendo  lo 
circondavano  d'ogni  intorno. 

Ma  dopo  la  morte  del  Principe  e la 
strage  dal  suo  squadrone  , nel  quale 
erano  i più  valorosi  soldati  dell'eser- 
cito , non  fu  chi  facesse  più  resisten- 
za, ed  ognuno,  pensando  allo  scampo 
proprio,  s'  abbandonò  in  diverse  parti 
alla  fuga,  ajulando  molto  quelli  che 
cercavano  di  salvarsi,  la  notte  che  so- 
pravvenne. L'AmmirasHo  e Andelol- 
to  pervennero  a San  Giovanni  d*  An- 
geli , Acieri  a Cognacco  , Mongoineri 
ad  Angolemme,  gli  ahri  tulli,  e par- 
Dwiia 
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licolariitente  bt  fanteria  die  non  ave- 
va combattuto,  si  dispersero  in  diversi 
luoghi,  essendosi  solamente  trovati  .vU 
la  giornata  il  reggimento  di  Puntaull, 
e qiietio  di  Cobosone. 

Quella  fu  la  battaglia  di  Rassac,  se- 
guita il  decimoseslo  di  di  marzo,  nella 
quale  fu  di  molto  maggior  considera- 
zione la  qualità  che  il  numero  dei 
morti , perchè  dalla  p;irtc  perdente  a|>- 
pena  morirono  settecento,  ma  quasi 
tutti  gentiluomini  e cavalieri  di  nome, 
essemlo  stato  tra  la  cavallerìa  lo  sforzo 
della  battaglia;  e dalla  parte  Cattolica 
morirono  pochissimi  , ma  tra  questi 
.Monsignor  di  Monsalet,  Ippolito  Pi- 
co  Conte  della  Mirandola  , Prunai  ed 
Igranda , {lerchè  Monsignore  di  Li- 
giieres,  che  alcuni  hanno  nominalo  tra 
i morti  , mori  molli  giorni  dopo  in 
Poltieri  di  morte  naturale.  11  Duca  di 
Angiò,  proseguendo  i nemici,  enteò 
la  metlesima  sera  della  giornata  vitto- 
rioso in  Giarnacco,  uve  con  iattanza 
militare  fu  portato  morto  il  Principe 
di  Coudè  sopra  le  spalle  d'  nn  vilis- 
simo somaro  , godendo  e allegrandosi 
di  tale  spettacolo  lutto  l'esercito,  che 
mentre  visse  aveva  mollo  lemula 
ferocia  e il  valore  di  tanto  uomo. 

Non  permise  il  Duca  che  al  cadare- 
ro  di  lai  fosse  usalo  scherno,  né  fallo 
strazio  di  sorte  alcuna,  bustandogli  che 
quello  che  si  dubitava  tanto  in  fare  o 
con  l'arleo  per  mezzo  della  giustizia, 
fosse  succeduto  nel  fatto  d'  arme,  on- 
de pochi  giorni  dopo  , per  mostrare 
anco  verso  il  morto  quel  rispetto,  che 
stimano  esser  dovuto  al  sangue  regio, 

10  restituì  ad  Arrigo  Principe  di  Na- 
varra  suo  nipote,  che  senza  altra  pom- 
pa, ma  con  ahbomUnlissime  lagrime 
di  tutta  la  fazione  lo  fece  seppellire 
a Vandomo  ne'monuroentide'suoi  pro- 
genitori. Cosi  visse,  cosi  mori  Ludo- 
vico di  Borlione  Principe  di  Condè, 

11  quale  con  l'aver  suscitata  tante  vol- 
te la  gnerra  civile  nella  (Mlria  , e con 
la  nota  d'aver  principalmente  contur- 
bata in  un  Cristianissimo  regno  la  re- 
ligione Cattolica  , oscurò  quelle  doti 
deiranirao  che  per  ardire,  i»cr  costan- 
za  c per  generosità  1*  avrebbero  reso 
riguardevole  fra  i primi  Prìuci{ù  e 
capitani  dell'età  sua.  11  giorno  che 
seguitò  dopo  quello  della  b.iltaglia,  ams 
gran  parte  dì  coloro  che  nel  terrore 
della  fuga  s'  erano  dissipati  in  luoghi 
mollo  diversi,  inteso  che  la  iikiggior 
p;irte  della  fanteria  intalta  s'era  riti- 
rata a Cognac,  procurarono  per  varie 
strade  di  pervenire  nel  metlesimo  luo- 
go , sicché  non  passarono  molli  giorni, 

ao 
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che  oltre  Monsignor  il'  Aeierì.,  che  da 
priucipto  vi  s’cra  liilvato,  vi  perven- 
nero i Conli  dellii  Roccnfocaul  e di 
Mongotnerl  « Monsignor  d'  Ivè  ( che 
morto  il  fratello  si  faceva  nominare 
Monsignor  di  Genlis  ) , Jacopo  Bnr- 
cianlo  , Telignl  , Bucchiavanes^  e fi- 
nalmente vi  vennero  da  San  Giovanni 
<r  AnseU  r ammiraglio  medesimo  ed 
AfideloMo. 

Erano  dopo  questa  rolla  mollo  incer- 
te e mollo  ambigue  le  cose  «legli  Ugo- 
lini li;  perchè  non  era  dubbio  che  mor- 
to il  Principe  di  Conde,  il  primo  luo- 
go per  dignità  e per  estimazione  di 
prudenza  non  si  dovesse  all*  Ammira- 
glio, e non  era  cancellata  la  memoria 
che  dopo  U battaglia  di  Dreux  nella 
quale  rimase  prigione  il  medesimo  prin- 
ci{M.‘,  a lui  era  sialo  coiirordeniente  de- 
ferito il  carico  dèi  comando;  ma  molli 
erano  che  per  tlobillà  di  sangue,  per 
ricchezza  e per  altre  condizioni  non 
gli  re<lcvano  volentieri,  anzi  in  que- 
.vto  tempo  medesimo  era  comunenien- 
1c  lacerata  la  faina  sua  , che  (>er  la 
trascuraggine  e negligenza  usata  da  lui 
avessero  avuta  i Cattolici  como«lilà  di 
passare  il  6ume,  lasciandosi  deludere 
dalle  arti  d' un  giovanetto  , che  pur 
allora  principiava  i primi  rudimenti 
della  milizia,  e che  uopo  il  passaggio 
deir  esercito  avesse  vilmente  ceduto 
in  ogni  luogo  , dando  principio  con 
la  sua  fuga  alla  felicilà  ed  alla  vitto- 
ria degl*  inimici:  alle  quali  imputazio- 
ni sebbene  egli  rispondeva,  mostran- 
do che  il  transito  de'  Catlolici  era 
proceduto  per  non  essere  stati  esegui- 
ti gli  ordini  suoi,  e {lerchè  quelli  che 
erano  siali  destinali  alla  guardia  dei 
passi , per  comodità  d'  alloggiare  spe- 
rano partiti  da'  loro  posti  senza  licen- 
xa  ; onde  egli , che  non  poteva  essere 
da  per  lutto,  non  era  stalo  avvisalo 
a tempo  di  potervi  rimediare,  e che 
la  fuga  sua  doveva  essere  altribuita  a 
grandezza  d'animo,  perché  rotto  l'e- 
sercito e disperata  la  vittoria^  aveva 
eletto  piuttosto  di  salvarsi  per  risor- 
gere come  nuovo  Anteo  a danno  e per- 
dizione de' suoi  nemici,  che  disperan- 
do del  futuro,  per  bassezza  d'  animo 
morire  inutilmente,  fuori  di  proposi- 
to e senza  frullo  ; nondimeno  parte 
per  invidia  , parte  per  ambizione  , 
parte  per  dolore  della  perdita  fatta  , 
e della  morte  del  Principe  , era  ri- 
preso ed  odialo  da  molli. 

Pareva  olli'e  di  questo  , non  man- 
cando l'aulorilàed  if  nome  d'  un  Prin- 
cipe del  sangue,  mainasse  il  fondaineii- 
to  ed  il  credito  della  fazione,  perclie 


nè  i popoli  sarebl)cpo  concorsi  cosi 
prontamente  a credere  ed  a seguitare 
un  uomo  di  condizione  privata,  nè  i 
Printipi  forestieri  gli  avrebbero  avuta 
molla  fede,  nè  le  r.igioni  della  cauva 
avreldicro  avuto  il  solito  colore  di 
guerreggiare  })cr  il  bene  pubblico  e 
per  il  servigio  universale,  essendo  que- 
sto carhx)  tale  , che  quando  pure  si 
debba  asvunicre , non  appartiene  in 
certo  modo  se  non  a più  prossimi  eil 
allinexiti  Principi  «lei  sangue  reale. 
Aggiungevasi  a questo,  che  molli  av- 
vezzi alla  liberalità  dello  splendore , 
alla  cantlidezza  ed  alla  sincerità  deU 
r animo  del  Prinrijìe  «li  Condè  , ab- 
borrivano  e temevano  la  natura  ed  i 
costumi  dell' Ammiraglio,  sliimio  uo- 
mo «li  cupi  , e profondi  peii>ieri  , «li 
animo  insidioso  e sagace,  ed  in  lune 
le  cose  inclinalo  ad  allcnderc  e«l  a pro- 
curare per  ogni  ino«lo  il  suo  privato 
interesse. 

EtI  acrailé  in  cpieslo  tempo  che  An- 
delotto  c Jai'opo  Burriardo,  l*  uno  ira- 
lello,  e l'altro  congiuntissimo  con  gli 
interessi  dell'  Ammiraglio,  o «onsuma- 
ti  lialic  fatiche  , o ahballiili  «lai  do- 
lore e «lai  travaglio  dell' animo  , in- 
fcrmuruno  ainbeiitie  gravemente,  del 
q<ul  male  morirono  poi  do{>o  non 
molti  mesi  , onde  ne  restava  , per 
non  si  |>otcr  essi  maneggiare,  mollo 
«Ichdilalu  quella  parie  clie  desì«lerava 
la  grandezza  e T esaltazione  «leirAin- 
miruglio.  M.i  egli  siqKiraiido  Cfm  fa 
vagai'ilà  sua  tutti  gl' impedimenti,  «ie- 
lilverò,  con  dispiezzare  1*  ambizione  e 
r apparenza  «ie'lìloli,  ritenere  appres- 
so di  se  noiitliineno  tutta  1' autorità  e 
tutta  la  potenza  del  comando;  perchè 
trasferendo  il  nome  di  capi  della  fa- 
zione ed  il  titolo  di  capitani  dell' e- 
serrilo  in  Arrigo  Principe  di  Navarca 
ed  in  Arrigo  fìgliiiolo  del  morto  Prin- 
cipe di  Condè,  vetlcva  non  solamente 
restare  a benefìcio  «Iella  causa  « oinunc 
la  medesima  autorità  e l' islessa  ripu- 
tazione del  sangue  reale,  ma  anco  per 
la  tenera  età  di  ciascun  di  loro  rima- 
nere a sé  r amministrazione  ed  il  go- 
verno di  tutte  le  cose  maggiori:  «'osi 
acquietarsi  rambizione  e le  pretensio- 
ni de'  grandi  , cosi  so^ldisfarsi  ali'  e- 
spettazione  de'  {mpoli , e«l  in  «}uesla 
maniera  tornarsi  a riunire  quella  con- 
cordia che  per  i diversi  pareri  di  cia- 
scheduno pareva  già  disunita. 

Con  questa  risoluzione  , senza  ten- 
tare f|uclio  «'he  s'  acroigeva  «li  non 
|K>ler  ottenere,  chiamò  subito  all'e- 
sercito la  Regina  Giovanna,  moslian- 
dole  essete  veuulo  il  tempo  di  piu. 
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niaoTere  U figliuolo  i qu^U  grandez- 
za  eh'  era  sua  propria  ^ e<l  alla  quale 
aTea  di  già  da  tanto  tempo  aspiralo. 
Nè  manr<>  d'  aninm  o di  risohiiìone 
GioTiinna^  già  deliberata,  sprezsando 
ogni  pericolo  , di  portare  il  figliuolo 
alP  imperio  di  quella  fazione;  onde  con 
celerità  eguali  al  bisogno  si  condusse 
con  ambedue  i Principi  nel  campo,  il 
quale  ridotto  a Cognac , erd  tra  se  me- 
desimo discorde,  ed  in  islato  più  to- 
sto di  dissolversi,  che  dì  stare  unito, 
per  rimediare  ai  disordini  ed  alle  per- 
dite già  sellile. 

Quivi  avendo  la  Regina  di  Na- 
varrà,  dopo  di  avere  approvati  i con- 
sigli deir  Ammiraglio,  ridotto  a par- 
lamento r esercito,  con  animo  e con 
parole  virili  esortando  quegli  animi 
inìliiari  a star  uniti  e costanti  alla  di- 
fesa della  libertà  e della  coscienza  loro 
propose  i due  giovani  Principi,  ch'em- 
no  presenti  e con  V aspetto  loro  com- 
movevano  la  mente  di  ciascheduno  , 
per  capitani  del  parlilo  , confortando 
tulli  a sperare  sotto  gii  auspizj  di  due 
giovani  del  sangue  reale  ottima  riu- 
scita alle  giuste  pretensioni  della  causa 
universale:  alle  quali  parole  ripiglian- 
do vigore  r esercito,  per  le  avversità 
passate  e per  le  presenti  discordie  quasi 
allunilo  e confuso  , T Ammiraglio  ed 
il  Conte  Roct'afocaul  furono  i primi 
e sotto^)orsi  eil  a giurare  fedeltà  a'Prin- 
eijH  di  Boi'lxine  , acquali  seguitando 
prima  i gentiluomini,  e poi  i capitani 
ed  i soldati  privati,  con  altissime  grida 
approvarono  l’elezione de'Principì  per 
protettori  e capi  «Iella  rcligioue  rifor- 
mala. 

Fra  allora  Arrigo  di  Borbone 
Principe  di  Navarra  nell' età  d'anni 
quindici,  di  spirito  vivace  e d'animo 
generoso,  tutto  inclinalo  ed  intento 
alla  professione  dell' armi:  per  la  qual 
cosa  tirato  da' fatti,  o persuaso  da'con- 
sigli  della  madre,  accettando  pronta- 
mente e senza  dubitazione  alcuna  rin- 
vilo deir  esercito,  con  brevi  e militari 
parole  promise  di  tenere  in  protezione 
la  religione  e perseverare  costantemen- 
te alla  difesa  delb  causa  comune,  sin- 
ché la  morte  o la  vittoria  portasse  la 
libertà  desiderata  e procurata  da  lutti. 
Assenti  più  con  gli  alti  che  con  le 
parole  it  Principe  «li  Condè  alle  me- 
desime cose,  poiché  l' età  sua  non  per- 
metteva che  ragionando  spiegasse  il 
suo  concetto  ; per  la  qual  ragione  «ce- 
dendo anco  in  tutte  le  altre  cose  ed 
agli  anni,  ed  alla  preminenza  di  pri- 
mo Priucipe  «lei  sangue,  veniva  ad 
essere  ridotto  il  priuripalo  della  fa- 
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zione  nel  Principe  di  Navarra  ; onde 
la  Regina  Giovanna  in  memoria  dì 
questo  fatto  fece  poi  stampare  alcune 
monete  d' oro , nelle  quali  essendo 
dall'  una  parte  la  sua  effigie,  dall'altra 
quella  del  figliuolo,  erano  improntate 
queste  parole  : Pax  certa , victoria 
integra^  mors  honesta. 

Kletli  dunque  ì Prìncipi  per  capì 
della  fazione,  convocarono  subito  il 
Consìglio  de' capitani  per  deliberare  in 
presenza  della  Regina  Giovanna  del 
modo  «lei  governo  , e de'  rimedj  per 
risarcire  il  danno  e per  distornare  il 
precipizio  imminente.  Qui  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  fu  determinato  che 
r Ammiraglio, l'età  tenera  e per 
la  poca  es|>erìenza  de'  Principi,  gover- 
nasse r esercito  e tutte  le  altre  cose 
appartenenti  alla  guerra  ; che  Monsi- 
gnor d'Acien  avesse  il  generalato  delle 
fanterìe,  vacante  per  rinfermilà  e poi 
successivamente  per  la  morte  «!' Ande- 
lotlo,  e Monsignor  di  Genlis  il  carico 
deir  artiglierie  che  soleva  esercitare  il 
Buccianlo.  Dopo  le  quali  elezioni,  di- 
scorrendo del  molo  di  governare  la 
guerra,  molli  non  ben  rassicurati  an- 
cora dallo  spavento  della  rotta,  vole- 
vano che  r esercito  sì  ritirasse  nella 
città  e nel  pnese  d'intorno  alla  Ro- 
celhi,  dìinoslriuido  che  riuscirebbe  im- 
possibile al  Dut'a  d' Angiò  l'assalire 
quei  luoghi  stretti  e«l  ingombnitì  d'ac- 
que e di  paludi,  mentre  fossero  da  nu- 
mero gagliardo  di  forze  difesi  e soste- 
nuti; ma  parve  all'  Ammiraglio,  con- 
sentendovi gli  altri  capitaoi  dì  mag- 
giore stima,  «'onsigHo  troppo  timido, 
e però  restò  determinato  che  si  do- 
vesse compartire  1’  esercito  nelle  prin- 
cipali città  eh' erano  su  le  vive  «le'tìu- 
mi,  per  difenderle  dall'  oppugnazione, 
e trattenere  il  corso  del  viiu-itore,sino 
a tanto  che  avessero  nuova  certa  della 
gente  che  il  Duca  «le'  Dneponti  con- 
«luceva  di  Germania  in  loro  soccorso  : 
il  (piale  come  sì  fosse  avvicinalo  , si 
dovesse  tornare  a riunire  il«-am|K)  per 
andare  ovunque  si  fosse  ad  incontrar- 
lo, e tentare  dì  coneiungersi  per  ogni 
modo  con  lui;  perche  ollenen«lo  que- 
sto fine  sarebr>cro  stali  eguali  o supe- 
riori dì  forze  all' esercito  regio,  e non 
riuscendo  di  potersi  congiungere  si  sa- 
rebbero poi  separali  , ed  avrebbero 
portala  la  guerra  in  diverse  parti,  ne- 
cessitantlo  simiiinenle  il  Re  a dividere 
le  forze  sue,  ed  a guerreggiare  in  que- 
sto modo  del  pari.  Le  quali  cose  de- 
lilicrale,  la  Regina  Giovanna  tornò 
alla  Rotella  per  sollecilure  nuovi  ajuli 
e nuove  provvisioni  di  guerra,  TAm- 
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mìniglio  «o*  Prìncipi  li  ri«ÌOMe  a San 
Ctiotannì  d'Angeli,  Monsignordi  Pìles 
prr»c  ]a  «lifesa  di  Sainlet^  Mongomcrì 
c Piiniault  tornarono  ad  Angolcinnits 
4 <]ognac  con  il  maggior  niin>ero  di 
f;«iticria  rimase  Monsignor  «P  Arieri,  e 
lìt'idis  con  grosso  prcsiiiio  si  ritscbiu- 
se  ili  Locluno,  luoghi  tutti  o per  la 
forlctza  del  silo,  o per  i tniglioramenli 
lidi*  arie,  o jM?r  il  rispello  de"  fiumi 
« he  sono  frequenli  e profondi  in  tutta 
quella  ridinne,  da  poter  essere  con  fa- 
riltlìi  «lìfesi  per  mollo  tempo. 

In  Innlo  il  Ducjì  d'Angio,  dali 
Ire  giorni  di  spazio  di  riposare  a" suoi, 
stanchi  da'  viaggi  e «(alle  fatiche,  ed 
occupali  nel  dividere  • nel  salvare  la 
preda , deli1>erò  con  i suoi  capìtaui 
d'  assaltare  queste  medesime  città  degli 
Ugonotti,  ivmapparemloallropiìi  spe- 
dito iiioilo  di  governare  la  guerra:  per 
la  qual  cosa  fu  neressario  far  venire 
da  Pollieri  T artiglieria  grossa  acco- 
miaiata  ad  espugnare  le  terre,  poiclie 
imn  aveva  condotto  seco,  per  cammi- 
nane più  spedito,  se  non  1 artiglieria 
da  camgiigna 

Questo  spazio  , che  s' ìnterpttse, 
rilardò  qualche  giorno  il  corso  della 
vittoria,  e diede  tempo  agli  UgonoUi  di 
fare  le  deliberazioni  clic  abbiamo  det- 
to ; oltreché  ras^iellurc  gli  ordini  della 
corte  mollo  discosta,  ed  ove  i consigli 
non  erano  sempre  facili  e risoluti,  por- 
tava in  ogni  modo  tardanza  e dilazio- 
ne. Fu  la  prima  mossa  contro  alla  cit- 
tà di  Cognac  ; ma  presto  s' accorse 
«Falere  per  le  mani  lunga  e difhc.ìle 
impresa,  perthola  vittoria  era  più 
loslo  procetlula  <udF  industria  di  pas- 
sare il  fiume  e dalla  iiiotie  del  Prin- 
cipe di  (ondé,  che  da  molta  strage  o 
mina  degli  Ugonotti;  e la  fuga  presa 
per  lerroix*  iiiiprovvisamenle,  siccome 
aveva  t radilo  il  capitano,  cosi  aveva 
salvato  Feseicilo,  il  quale,  diviso  con 
graii'iissiiiic  provvisioni  alla  difesa  di 
luoghi  fortissimi,  ardeva  di  ilesiderio 
di  cancellare  con  valorose  c brave  o|>e- 
rationi  F infamia  della  fuga  passala. 
IVr  la  qual  cosa  si  rendeva  molto  dif- 
Hcile  e mollo  dura  Ff)ppugiiaziuue  delle 
cilià  principali. 

£r.ino  in  Cognac  sette  mila  fanti 
e più  di  seicento  cavalli  con  Monsi- 
gnor d’  Aricri,  c con  molli  altri  si- 
gnori e capilani,  i quali  nelFat'Coslarsi 
dell' esercito  c iie' giorni  seguenti  iisci- 
vaiio  cosi  grossi  a scaramucciare,  che 
essi'udo  le  fazioni  più  simili  a pic- 
ciolc  hallaglie  che  a grosse  scaramuc- 
cr,  oltre  alla  fierezza  e al  valore  cJk* 
«i^osi lavano  gU  Ugonotti,  tacevano 


insieme  mollo  danno  agli  assalitori,  nè 
si  poteva  per  le  «xmtinue  sortile  immv- 
sare  nè  a levare  le  «lifese,  nè  a pian- 
tare le  arligUeric,  essendo  iieccss.trio 
per  riiuellere,  c j>er  reprimere  F im- 
pelo de'  nerniri,  dì  tenere  «lei  continuo 
tutto  Feserciio  in  travaglio  eiJ  in  ar- 
me. dalle  quali  ditfirollà  argomentando 
il  Dura  d'  Angiò  essere  come  impos- 
sibile F espugnare  la  terra  nello  >1alo 
in  che  si  ritrovava  di  presente,  tleli- 
berò,  per  non  ]>erdere  iiiuliliucnle  il 
tempo  , e per  noti  consuiuare  senza, 
frutto  F esercito,  di  passare  più  avan- 
ti, correndo  il  paese  nemico  , e cora- 
ballendo  i luoghi  posir  più  a dentro^ 
i quali  erano  rnen  forti  e non  cosi  ben 
provveiluti,  sicché  presi  quelli.  Cognac 
ne  restasse  separalo  come  in  isola.  e<l 
abbandonalo  e circondato  d'  ogni  in- 
torno venisse  da  se  stesM)  a cadere;  il 
che  sperava  sìciiéurociile  dal  beneficio 
del  tempo,  poiché  la  prova  aveva  ma- 
nifestalo in  ogni  occorrenza  la  dila- 
zione essere  inorlifero  veleno  per  gli 
Ugonotti. 

Partendo  però  quattro  giorni  do- 
po eh"  era  accostato  a Cognac,  lenen- 
do la  volta  di  San  Giovanni  d'  An- 
geli, parte  per  sé  me<lcsimo,  parie  per 
mezzo  de"  suoi  capitani , prese  Tifan- 
gia,  Monlaulo,  Foresta  ed  Albalerra, 
e finalmente  venne  a metter  l'assedio 
a Mucidano.  Quivi  il  Conte  di  Bris- 
tar  , atlcmiendo  con  il  solilo  ardire 
alla  batteria,  mentre  incautamente  si 
spinge  innanzi  per  riconoscere  Faper- 
lura  del  muro,  ferito  d'un  archibugio 
nel  fianco  devi ro,  con  grandissimo  do- 
lore di  rtasnino  p.issò  da  questa  vita. 

Non  railciilò  il  suo  caso,  anzi  ac- 
cese ni.iggiormentc  la  ferocia  <legli  «)p- 
piignalori , sicché  dato  furiosamente 
F assalto,  c presa  la  terra  per  forza  , 
nnndaronu  |>er  vendetta  non  solo  tulli 
i soldati,  ma  i terrazzani  ancora  a fil 
di  spada,  lii  quésto  tempo  V'olfaiigo 
di  Baviera  Duca  de' Due|>otili,  mosso 
dai  danari  e dalle  promesse  degli  Ugo- 
notti, aveva  con  F ajulo  del  Duca  di 
S.issonia  e del  conte  Palatino  del  Re- 
no, c con  Fcsorlazioni  c «on  Fajipog- 
gio  della  llcgiiia  d' Inghilterra,  messo 
insieme  un'esercito  <lt  seimila  fanti  e 
dì  ottoniiU  cavalli  , ai  quali  s'  erano 
andati  a congiungere  sino  nella  Ger- 
mania Mon.signorc  di  Muì  e Monsi- 
gnor di  Morvillierì  con  ollo«-ento  ca- 
valli, c Monsignore  di  Briqueinaut  cuu 
mille  e dugenlo  aixliiimgieri  Francesi. 

Frano  nel  iiit?dc.\Ìaio  esercito  (su- 
glitdino  ili  Nassau  Principe  d'Ofanges 
e Lodovico  ed  Arrigo  suoi  fratelli,  ì 
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quali  fuorusciti  di  Fiandra,  fuggendo 
la  severilii  del  Duca  d' Al  va,  seguiva, 
no  la  medesima  fede  e la  medesima 
fortuna  degli  Ugonotti.  Avevano  il  Re 
tJi  Francia  e la  Regina  sua  madre  pro- 
curalo prima  con  ainhasciale  a'  Prin- 
cipi Protestanti,  e poi  cou  V autorità 
di  Massimiliano  II  Iiu|>eratore,  col  qua- 
le trattavano  strettissima  congiunzio- 
ne , di  divertire  1'  unione  di  questo 
esercito;  ma  essendo  molto  maggiore 
r ardore  de’  Protestanti  a favorire  la 
fede  loro,  e la  speranza  degli  utili  e 
delle  prede,  che  le  promesse  del  Re  o 
le  minacce  dell'  Imperadore  , s'  erano 
pur  messe  insieme  queste  forze,  con 
fern>»  determinazione,  sprezzati  tutti 
i pericoli,  di  pnssare  seii/a  indugio  a 
•occorso  degli  Ugonotti.  Ma  il  He  e 
la  Regina  madre,  i quali  s'  erano  per 
divertire  questa  tempesta  trasferiti  a 
Metz  nelle  frontiere  di  Lorcno,dopo 
che  videro  unito  F esercito,  che  con 
tutte  Farli  possibili  avevano  procu- 
ralo d' impedire,  commisero  al  Duca 
d'Omala  che  con  la  ravalleiia  di  Sciam- 
pagna e di  Borgogna  , e con  seimila 
Svizzeri  nuovamente  ^olduli  , las- 
sasse a'  confini  de'PriVipi  Proteslan* 
ti,  danneggiando  i contadi  ed  i |>o|>oii 
loro,  per  costringerli  a t rallentare  Feser- 
cilo  alla  difesa  delle  cose  proprie,  sic- 
ché non  potesse  quelFanno  passare  in 
Francia,  persuadendosi  che  Flmpera- 
dore,  per  la  ragione  che  avevano,  e 
per  la  congiunzione  <-he  trattavano 
seco,  non  si  sarebbe  opposto  a questa 
risoluzione. 

Ma  avendo  il  Duca  d'  Ornala  nel 
territorio  della  città  tF  Argentina,  una 
delle  terre  franche  dclF  Imperio,  so- 
praggiunli  e disfatti  con  grandissima 
strage  molli  Francesi,  che  parlili  di 
Gcnevra  e di  quei  contorni,  anelavano 
r unirsi  al  campo  Tedesco,  fu  tanto 
•degno  che  ne  concepirono  non  solo 
tutte  le  terre  e lutti  i principi  dell'lin- 
perio,  ma  il  medesimo  Imperadore  an- 
cora che  il  Kc  c la  Regina  |>er  non 
inasprire  iniiggiormcnic  gli  animi  , e 
per  non  sollevare  maggior  |K>tenza  a 
danno  delle  cose  loro  , coiumiscro  al 
Duca  d' Ornala  che  ritirando  le  sue 
genti  nella  Borgogna,  attendesse  a di- 
fendere le  cose  proprie  nel  miglior 
modo  che  potesse  , già  certi  ohe  per 
Fìniquilà  de' Principi  forestieri  avreb- 
bero avuto  che  travagliar  assai  nel 
proprio  regno 

Dietro  al  Duca  d' Ornala  passò 
senza  dilazione  il  Duca  de'  Duepanli 
con  F esercito  nella  Borgogna,  deprc- 
shiDilo  e distruggendo  con  grandissima 


crudeltà  il  paese  per  il  quale  passava , 
né  il  Duca  d'  Ornala  poteva  o impe- 
dirgli la  strada  , o combatterlo  alla 
campagna  , essendo  senza  comparazione 
inferiore  di  forze.  Per  la  qual  cosa 
alloggiando  alle  mura  delle  città  proU 
bira  solamente  che  non  polesseentrare 
ne'  lunghi  serrati  e che  non  si  disten- 
desse con  le  correrie  e con  le  prede 
come  avrebbe  fatto,  se  non  trovando 
ostacolo  fosse  stato  padrone  del  paese. 
In  questo  mcHio  scaramucciando  quiisi 
ogni  giorno  gli  eserciti,  e talvolta  fron 
uccisione  e con  danno,  procederono 
per  tulllu  la  Borgogna,  sin  tantoché 
il  Duca  d' Ornala  vedendo  che  F ini- 
mici per  non  aver  artiglierie  da  bat- 
tere le  mura  , non  potevano  sforzare 
i luoghi  forti,  c conoscendo,  costeg- 
giandoli, di  far  poro  profitto,  presa  la 
strada  più  breve  per  il  contado  d'Au- 
serra  , andò  ad  unirsi  con  il  Duca 
d'  Angiò,  acciocché  congiunte  le  forze 
fossero  più  polenti  a poter  resistere 
allo  sforzo  degl'  inimici. 

Ma  F esercito  Alemanno  condollo 
insinu  alle  ripe  della  Loira  , era  in 
grandissima  ditricohU  di  passare,  per- 
chè tulli  i ponti  di  quel  fiume  sono 
o veramente  |>nsti  dentro  «Ielle  città, 
o colliK-ali  a canto  delle  mura  di  quel- 
le, eil  erano  tutti  tenuti  e difesi  da'prc- 
sidj  del  Re,  perché  il  Duca  <F  Angiò 
fallo  certo  «Iella  venuta  de'Tcdcsiìii, 
abbandonalo  il  paese  nemico  s' era  ac- 
costalo con  F esercito  al  fiume,  e mu- 
niti tutti  i passi,  aspettava  che  riso- 
luzioni fossero  fìnahneiite  per  fare.  Per 
questa  cagione  erano  gli  Alemanni  in 
gran  travaglio,  non  si  potendo  il  fiu- 
me pa.ssare  fuori  delle  città  , e non 
avendo  seco  artiglieria  appropriata, 
nè  apparalo  alcuno  militare  col  quale 
potessero  espugnare  alcun  luogo  op- 
portuno , di  modo  tale  che  si  trova- 
vano in  grandissimo  dubbio  che  un 
movimento  fatto  con  tanto  strepito 
fosse  |>er  risolversi  alla  fine  con  po- 
chissimo frullo. 

Ma  la  viltà  o la  perfidia  degli  uo- 
mini rese  mollo  facile  quello  che  era 
per  se  stesso  dithcilissimo  ; perchè 
aveiuio  i capitani  delFesercilo  Aleman- 
no determinato  d' at'coslarsi  alla  Ca- 
rità, città  posta  su!  fiume,  più  per  non 
peniere  inutilmente  il  leiajio,  che  per 
ìsjn>raiiza  ragionevole  di  ottenerla,  <ii- 
segitando  di  halteic  le  muraglia  di  for- 
ma antica  con  quei  pochi  pezzi  e pic- 
cioli che  avevano  condotti  se«  o,  appe- 
na vi  si  furono  accaiiqMiti  sotto  , die 
il  Governatore  (qual  cagione  se  io  mo- 
vesse, perchè  ìu  quel  tempo,  come  è 
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solilo  delle  goerre  cìtìU,  erano  molli 
ed  impeneinibili  grinleressi  e T in* 
clinazioni  degli  uomini)  si  fuggì  na« 
sL'osameiile  dalla  città;  dietro  al  quale 
seguendo  i soldati  a fuggirsi  alla  sfi- 
lala, cominciarono  gli  uomini  della 
terra  spaventati  dal  pericolo  a trat- 
tare <r  arrendersi;  per  il  qual  trattalo 
resi  negligenti  a'  guardare  le  mura  , 
quelli  di  fuori  iroprovvisainenle  ap- 
poggiarono alcune  scale  , e non  tro- 
vando opposizione,  entrò  prima  la  gen- 
ie di  BHqueinaut  , e poi  siiccessiva- 
niente  tutto  l'esercito,  mettendo  a sac- 
co quella  città  , in  tempo  che  già  il 
Duca  d'  Angiò  avvisato  del  tenlutivo 
de' Tedeschi,  inviava  in  ajuto  degli 
assediali  grosso  soccorso. 

Cosi  ac(|uistalo  nel  medesimo  tem- 
po il  passo  ed  una  ritirala  opportuna, 
pass<>  r esercito  Alemanno  la  Loira  il 
vìgesimo  giorno  di  maggio.  In  cjuesto 
mentre  rÀiumiraglio  co' Principi,  sot- 
to il  nome  de'  quali  ai  governavano 
tulle  le  cose,  si  poneva  in  ordine  per 
venire  ail  unirsi  co'  Tedeschi,  avenrio 
molto  bene  consideralo  che  congiun- 
gendosi le  forze  ne  sarebbe  riuscito 
1'  esercito  mollo  poderoso,  e non  aven« 
do  facoltà  di  congiungersì , il  Duca 
d’ Angiò  resterebbe  fra  due  diversi 
eserciti  grandemente  impedito  , e da 
tutte  le  parli  stretto  ed  avviluppalo. 
Per  la  qual  cosa  lascialo  Monsignore 
«iella  Nua  al  governo  dell' armi  della 
Hocelld,  perrliè  le  restanti  cose  erano 
rette  dalla  Regina  Giovanna,  ed  in- 
vialo il  Conte  di  Mongomerl  a soc- 
corso della  Bierna  (della  quale  provin- 
cia i signori  di  Monluo  e di  Terida  , 
luogotenenti  del  He  nella  Guascogna 
e nella  Guìenna,  s'  erano  quasi  total- 
mente impadroniti},  s'incamminarono 
con  dodici  mila  fanti  e con  fduemila 
cavalli  verso  la  Loira , aumentandosi 
r esercito  di  giorno  in  giorno  per  l'ar- 
rivo della  nobiltà  che  voionlariuiuente 
concorreva  dalle  province  circonvici- 
ne : ma  perchè  non  sapevano  ancora 
il  passaggio  degli  Alemanni , stavano 
con  raninio  sospeso  e proce<!evaiio  Icn- 
tiiniente,  avendo  dubbio  mollo  ragio- 
nevole d' esser  assaliti  da' Cattolici  , 
innanzi  che  potessero  congìungersi  coi 
Tedeschi. 

Ma  il  Duca  d'  Angiò  dopo  « he  il 
campo  Alemanno  ehbc  {tassalo  la  Loi- 
ra, dubitando  di  ncn  restar  in  mezzo 
tia  questi  due  eserciti,  s'era  disi'oslalo 
«iaile  ripe  dtd  fiume,  e s'era  ritiralo 
nel  paese  di  Limoges,  giudicando  che 
per  la  fre«{uenza  de'  boschi  e delle 
uiuuUguc  potrebbe  sempre  porsi  ia 


alloggiamento  molto  sicuro,  e che  per 
la  sterilità  del  paese  i nemici  con  così 
grosso  numero  di  Tetleschi accostumali 
ad  albergare  ed  a vivere  con  abbon- 
danza, non  vi  sarebbero  potuti  dimo- 
rar lungamente. 

Il  Duca  de'  Dueporiti  all'incontro 
passala  che  ebbe  la  L«)ira,  desideroso 
di  unirsi  co'  Principi  , affrettava  con 
ogni  diligenza  il  cammino,  ma  s' al- 
traversfi  al  suo  disegno  ii  fine  delia 
sua  vita,  perciocché  sopraggiunto  da 
febbre  contìnua  e che  presto  si  fece 
maligna,  cagionata  o dulie  fatiche  del 
viaggio,  o,  come  alcuni  dissero,  dal 
soverchio  uso  del  viuo  , morì  nello 
spazio  di  pochissimi  giorni,  lasciando 
dubbio  neir  animo  degli  uomini , se 
per  pro|>rio  sapere,  o per  benelìrio  dì 
fortuna  avesse  conseguito  di  trapassare 
senza  danno  per  cosi  lungo  spazio  di 
paese  nemico,  e superali  lauti  larghis- 
simi e profondissimi  fiumi , fosse  ve- 
nuto felicemente  ad  unirsi  nelle  estre- 
me parti  deir  Aquilania  co' suoi  con- 
federali. 

Morto  il  Duca  , retló  il  carico 
deUosercilo  al  Conte  Voìrado  di  Man- 
.sfcld  già  suo  luogotenente,  non  s'  op- 
ponendo tanti  altri  Principi  e capita- 
ni ch'erano  nel  meilesiiuo  campo,  più 
per  paura  de' soprastanti  {»cricoli,  che 
per  moderazione  d'  animo,  o per  man- 
camento di  pietensioiie.  Il  terzo  gior- 
no do{>o  lu  morte  «lei  generale  s'uni 
r esercito  Alemanno  con  1' Ammira- 
glio e co'  Principi  su  le  rive  della 
Vienna,  dove  fatta  tuMa  la  rassegna^ 
e data  a'  Tedeschi  la  paga  d'  un  mese 
di  quei  danari  che  con  gran  fatiche 
aveva  la  Regina  Giovaiinu  cavali  dai 
Kocellesi  e dalle  conliibuzioni  delle 
città  circostanti,  s'incaramiiiurono con- 
cordemente alla  volta  del  Duca  d'An- 
giò,  desiderosi  di  combattere,  innanzi 
che  per  nuovi  accidenti  venissero  a 
diminuirsi  le  forze. 

Aveva  il  Duca  d'  Angiò  aumentato 
1'  esLMcito  con  gii  a)uli  venuti  d' Italia 
c di  Fiandra,  perchè  il  Pontefice  ])cr 
desiderio  che  si  conlinnasse  la  guerra 
con  gli  Lgonoiti  , r per  riputazione 
della  Sede  A{K>sloHca,  aveva  mandati 
in  soccorso  del  Re  quali romila  fanti 
e«l  ollo«ento  cavalli  sotto  il  comando 
di  Sforza  Conie  di  Salila  Fiore,  no- 
bile od  esperimenlato  capilano,  e*l  il 
gran  Duca  «li  Toscana  aveva  aggiunti 
dugeiilo  cavalli  e mille  fanti  volto  a 
Fabiano  del  Monte.  Aveva  similmonle 
il  Duca  d'.AIva  mandalo  «li  Fiaiidia  i| 
Conte  Piflro  Kriiesto  «li  Mansleld  l ou 
uu  reggiineuto  di  iremiU  Valloni  ecou 
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ircrcnlo  bnr«  Fiamminghe  ^ desidero-  erano  innanti  a tnlle  le  fanterie  di 
so  rhe  si  opprimesse  reserrilo  Tede-  Piles  ^ di  Brìquemaul  e di  Rourai^  in 

si-o,  nel  quale  erano  il  Prinripe  di  mczro  il  Cnnie  Lodovico  di  Nassau 

Oraiiges  ed  i fratelli  fuoruscili  così  con  un  reggimento  di  Teilesrhi  , ed 

(totenli  ^ e che  avevano  tanto  credilo  in  fine  la  cavallerìa  di  Mu\,  di  Tili- 

ìn  tulli  i Paesi  Bassi.  gni  e di  Subiza^  a"  incanmiinò  alla  voU 

Ma  nonostante  I'  arrivo  di  questi  ta  del  quartiere  delio  Strozzi  , ed  i 

soccorsi  « era  cosi  per  la  mortalitii  e Principi  con  ta  battaglia  guidala  dal 

per  i patimenti  falli,  come  per  la  sirel-  conte  della  Rm'cal'ocaut  e dal  PrincU 
tezza  de**  pagamenti , diiiiinuilo  dì  lai  pe  d' Oranges  , nella  quale  erano  le 

maniera  r esercito,  che  era  più  tosto  fanterie  di  Baudineo  e Blacon  e di 

inferiore  che  superiore  di  forza  agli  Polvillieri , un  altro  reggimento  di 

Ugonotti:  perlaqualcoaa  il  Dura  di  Tedeschi,  e la  cavalleria  del  Marche- 
Angiò  alieno  dal  combattere,  ritiratosi  se  di  Renel,  di  Mombruno  , di  Am- 

nel  paese  di  Linioges  , s' era  fermato  bras  edi  Acieri,  s' inviarono  al  quar- 

a Roccabella  io  alloggiamento  mollo  tiere  degr  italiani , rimanendo  la  mag- 

sicuro,  perchè  posto  il  grosso  dell' e-  gior  parte  de'Teileschi  con  Parliglie- 

serrilo  nell' eminenza  «runa  coilina  rie  e con  due  reggimenti  d' archihu- 

scoscesa  e didicile  da  salire , aveva  al-  gieri,  sotto  al  comando  del  Conte  di 

la  fronte,  dove  era  il  paese  più  pia-  Manfeld  e di  Monsignor  di  Genlis, 

no,  due  costiere  vestile  di  sterpi  c di  fermi  nella  campagna, 

alberi,  in  ciascuna  delle  quali  era  si-  Ma  T assalto  destinato  a farsi  due 

liuto  un  villaggio.  Nel  deslìiio  di  que-  ore  innanzi  giorno,  per*  la  brevità 

sti  era  Filippo  Strozzi,  dichiaralo  dal  della  notte  , coinìnciò  nello  spuntare 

Re  colonnello  generale  dell* infanteria,  dell'alba,  nel  qual  tempo  PAminiia- 

con  due  reggimenti  Francesi  , e nel  glio  accostatosi  all' alloggiamento  dello 

sinistro  il  Conte  di  Santa  Fiore,  Fa-  Strozzi  , lo  fe<'e  assalire  dagli  archi- 

biano  del  Monte  e Pietro  Paolo  To-  biigieri  di  Piles  , dietro  ai  quali  se<- 

singhi  con  1'  infanteria  Pontificia  e guendo  gli  altri  al  numero  di  quattro 

7'oscana  Nella  sommità  della  collina  mila,  s' incominciò  una  ferocissima  e 

eraiiudisposterartiglierie, che  domina-  sanguinosa  battaglia , combattendo  per 

vano  da  tutte  le  parli  il  sito  circo-  gli  Ugonotti  il  numero  e peri  Calto- 

sUnle,  e Ira  P alloggiamento  maggio-  fici  la  fortezza  del  silo*,  perché  dilesi  e 

l'C  cd  i villaggi,  ove  era  trincerala  P coperti  dalla  quantità  degli  alberi  e j 

intaiiterìa  , era  alloggiata  nel  piano,  dalP  adejnpimeulo  ilelle  siepi,  e posti  ^ 

ma  con  un  rio  d'acqua  alla  fronte^  la  in  luogo  superiore  e rilevalo.,  Weva- 

ravalleria  leggiera  col  Dura  di  Nemo-  no  con  gli  Kbioppi  e con  gii  archi- 
urs  con  i capitani  Italiani.  bugi  più  grandi  , che  chiamano  iiio- 

In  questo  aPoggiaiuenlo  così  dis|>o-  schciti,  grandissimo  danno  al  nemico, 

alo  avendo  alle  spalle  e poco  disiosU  il  qnale  ali' incontro  essendo  tanto  su- 

la  città  di 'Liiuoges  , abbondava  P e-  periore  di  numero , che  combattevano 

sercilo  di  vettovaglie,  delle  quali  |>er  quattro  contro  d'uno,  e soccorso  selli- 
la sua  sleriHià  era  grandissima  penu-  prc  da  genie  fresi'a,  faceva  giaiidissi- 

ria  nel  circostante  paese,  L' Ammira-  luo  sforzo  di  superare  P iniquità  del 

glio  , che  con  i Principi  e con  tulio  luogo,  e discacciare  i Cattolici  dal  po- 

esercito s'era  accostalo  al  campo  Cat-  sto  loro  ; il  che  sarebbe  riuscito  im- 

lotico  [loco  meno  di  mezza  lega,  con-  possibile  , se  il  troppo  ardire  non  a- 

aiderando  il  sito  dell' alloggiameolo  del  vesse  reso  vano  il  consiglio  col  quale 

Duca, e la  difìicoltà  di  nodtire  la  gente  era  stalo  disposto  Palloggiamenlo;  per- 

propria  tra  selve  sterilì  e ira  sassosi  ché  Filippo  Strozzi  punto  , oltre  la 

monti,  deliberò  d' assalire  il  quarlie-  aolila  virtù,  dalle  voci  de' Francesi , 

re  delio  Strozzi  e quello  degl'  Italiani  che  per  la  fresca  perdila  del  Conte  di  \ 

nel  medesimo  tempo  , conoscendo  che  Brissac  , lamentandosi  con  ispesse  e 

ae  scacciandone  i Cattolici  egli  si  po-  pungenti  parole,  rammemoravano  il 

tesse  alloggiare  ne'  due  villaggi , ver-  nome  suo  , e t^uasi  si  sdegnavano  di 

rebbe  a restringere  tanto  il  campo  dei  esser  comandati  da  un  capo  Italiano, 

nemici,  che  perdendo  l'uso  della  pia-  spintosi  nelle  prime  61e  de' suoi,  ed 

niira  , e non  poitfndosi  nodrire  in  quel  esortando  ferocemente  ciascuno  con  la 

posto  per  la  quantità  de' cavalli  > sa-  *voce  e con  l' esempio  a seguitarlo,  ab- 

rebbe  convenuto  loro  ritirarsi  con  e-  hàndonondo  l' avvantaggio  del  sito, 

vidciile  pericolo  d' esser  rotti.  4^ò  con  tanto  impeto  gli  arebibugie- 

Fertaulo  il  vigesinio  terzo  di  di  giu-  tl  di  Briquemaut  c di  Piles,  che  gli 
gno  egli  con  U vanguardia,  nella  quale  roslriiise  con  grandissimo  disordine  a 

! 

». 
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rilir:irsi.  Ma  T Ammiraglio  Te<1enilolo, 
per  Panlorc  «lei  romballere  e «li  »e- 
guilare  ì fuggiiìvi,  uscito  iiicaulameii- 
te  in  luogo  eguale^  o pervenuto  nel 
piano  «Iella  campagna,  ove  ti  poteva- 
no a<io{ierar  i cavalli,  s' avaniò  eoa 
tutta  la  vanguardia,  e circonilatolo  per 
ogni  parte,  benché  egli  con  T ajiilo 
de*  suoi  combattesse  ferocemente  , ur- 
tato nondimeno  e calpestalo  dalla  ca- 
valleria, ferito  ed  insanguinato,  lo 
fere  finalmente  prigione  , rimanendo 
egli  nel  conrcllo  degli  uomini  con 
maggior  lo«le  «r«rdireclie  di  prnden- 
la.  Sla  è quasi  impossibile  che  Tuo* 
tno  il  quale  sente  in  se  medesimo  gli 
stimoli  deir  onore , quando  viene  ec- 
citalo dalle  punture  degli  imjieriti  , 
ai  possa  trattenere  rtei  termini  ch'egli 
me«lesimo  conosce  essere  delitti  o pre- 
scritti dalla  ragione. 

Rimasero  unirti  nel  me«lesimo  luogo 
Sanliipoe  Rocralaiira  , ambedue  liiogo- 
tenentidello  Slro7.*i,  venlidiie  capita- 
ni, parte  riformali  parie  che  avevano 
compagnia,  e ti*erenlo  c cinquaiila  dei 
pii!  valorosi  sohlatìiie  dalla  parte  degli 
Ugonotti  cento  cinquanta  tra  cavalli  e 
tra  fanti , infra  i quali  Trememondo  e 
la  Fontana  capitani  di  segui  lo  c «li  gran- 
dissimo nome.  Seguitò  bravamente  P 
Ammiraglio  le  reliquie  della  gente  del- 
lo Strozzi,  le  quali  si  ritiravano  tut- 
tavia comb;illendo  al  posto  loro;  ma 
era  il  luogo  di  tal  natura  , che  la  ra- 
Talleria  non  vi  poteva  penetrare,  c la 
fanteria  essendo  già  stracca  e «lisonli- 
itala,  non  poteva  ros>  francamente  rin- 
novare Tassalto;  perlaqualrosa  i Cat- 
tolici, che  in  grosso  numero  erano  ri- 
masi neir  alloggiamento  della  collina, 
sostennero  facilmente  T oppugnazione, 
ed  intanto  la  cavalleria  leggiera  , la 
quale  era  vicina  , vedendo  il  pericolo 
de' suoi , venne  a soccorrere  il  posto, 
e uniti  finirono  di  respingere  l'assal- 
to degli  Ugonotti  con  grandissima  lo- 
de di  Francesco  Somma  Cremonese 
capitano  di  cavalli  leggieri  Italiani,  il 
quale  smontatodacavallo  con  la  maggior 
parte  de' suoi  combattè  ira  le  siepi  ed 
1 castagneti  nei  primi  ordini  con  mol- 
to valore  e con  notabile  detrimento 
degl' inimici. 

• Dall' altra  parte,  ove  i Prìncipi  dì 
ttevarra  e di  Condè  avevano  condotta 
la  battaglia  ad  asselire  le  genti  Ita- 
liane, segui  minor  uccisione  dall' una 
parte  e <>all' altra,  perchè  il  Contedi 
^nla  Fiore  non  precipitalo,  coave  lo 
Strozzi  , dalla  temerità  c dalle  voci 
imperite  de'  suoi , coulenendosi  ne'  ter- 
mini del  suo  poslo  > lo  difese  sema 


varietà  di  forlnna,  sostenendo  costan- 
temente V assalili  di  Baudineo  e «li 
Polvilfier'i  , «*he  con  gran  numero  «li 
fanteria  tentavano  dì  sforzarlo;  e ben- 
ché la  battaglia  con  grandissimo  ar- 
dore d'  ambe  le  parli  durasse  un'  ora 
di  pili  di  «pudla  «IclI'  Ammiraglio  , si 
dislac'*ò  tiondinieiio  con  poro  sangue, 
non  vi  essendo  morti  in  (ulto  più  di 
cento  e venti  soUl.iti. 

Questo  fu  il  primo  giorno  nel  quale 
Arrigo  Prìncipe  di  Navarra  «'ominriò 
ad  assaggiare  i pericoli  della  guerra, 
perchè  ammaestralo  con  grandissima 
sollecitudine  dalla  ma«lre  negli  eserci- 
zi dì  cavalcare  e di  maneggiare  con 
r arte  1'  armi  che  s'  usano  a’  tempi  no- 
stri , non  s'era  trovalo  sino  a quel  «li 
in  alcuna  fazione  militare,  ed  in  que- 
sta versan«lo  nelle  prime  file  de' suoi 
con  nobil  animo  e con  grandissimo  ar- 
dire , e tanto  più  riguardevole,  quanto 
sogliono  ne'  primi  principi  essere  più 
terribili  gli  aspetti  della  guerra,  die«le 
nobilissimo  saggio  di  quella  virtù 
che  con  imprese  tanto  memorabili 
doveva  ingombrare  l' ampiezza  del- 
r universo. 

Terminati  in  questo  modo  gli  as- 
salti , i Principi  e 1'  Ammiraglio  per 
restringere  maggiormente  i Cattolici, 
deliberarono  dì  campeggiare  nel  me- 
desimo luogo  che  nel  rumbatlimento 
occupaTano  con  l'esercito  loro,  giu- 
dicando che  per  il  poco  circuito  U 
«i^vallerìa  regia  dovesse  patir  grande- 
mente ; ma  in  pochi  giorni  s'avvi- 
dero quanto  fosse  dannoso  questo  con- 
siglio, perchè  «1  Duca  d'  Angiò  per  la 
via  di  Limoges  concorrevano  dalle 
spalle  , senza  poter  essere  ìmpe«lite  , 
aldmndantenienle  le  vellovaglie  , ma 
nel  Campo  loro  , per  la  sterilità  del 
paese  e per  essere  le  cUlà  circoslanli 
in  potestà  de'  Cattolici  , si  ridussero 
a cosi  grave  necessità  di  tutte  le  cose 
che  furono  costretti  a levarsi,  e pren- 
dendo la  volta  del  Perigoni , cercare 
altrove  maggior  como«lità  di  (lascere 
numero  «^si  grande  di  Te«lc5chì  , i 
quali,  essendosi  proposti  nell'animo 
rìochissinie  ed  abbondantissime  prede, 
non  potevano  tollerare  l'  incomo«lo 
dell'  alloggiare  in  camisagna,  nè  la  ca- 
restia e la  penuria  del  vitto. 

Era  in  questo  tempo  venuta  la 
regina  madre  nel  campo  del  Duca 
v'  Angiò  suo  figliuolo , accompagnata 
dal  Cardinal  dì  Borbone  e «la  quello 
«li  Loreno,  per  consultare  e risolvere 
il  modod'ammìnìslrare  la  guerra,  per- 
chè non  solo  nel  Cotisiglìo  del  He,  ma 
molto  più  in  quello  del  campo , dì- 
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•rrepSTnno  ie  lentrnic  de'  cnpitani.  AU 
nini  |Min«gon«ndo  le  forre  dell' eierrilo 
regio  con  quelle  degli  UgonoUi^  erano 
tli  parere  cJie  si  dovesse  venire  spc- 
dilaniente  alla  battaglia  ^ giudicando 
che  alle  vecchie  bande  { cosi  chiama- 
vano  le  fanterìe  veterane  del  Re  ) ed 
al  battaglione  fermissimo  degli  Svìz- 
zeri^  giu  per  tante  pruovc  talli  terri- 
bili agl' inimici^  non  potesse  in  alcun 
huhIo  resistere  la  fanteria  collelizia  de- 
gli Ugonotti  ,'^e  che  la  cavalleria  Cat- 
tidica  composta,  del  fiore  della  nobillU 
di  tutto  il  regno  dovesse  facilmente 
riversare  e vincere  gli  squadroni  di 
Haitrì  ( cosi  chiamano  la  cavalleria 
de' Tedeschi)^  che  olire  i capitani  e 
pochi  nobili^  sono  ripieni  ili  vilissimi 
laiiugli  da  stalla  e d' altri  servitori 

)io(X)  abili  all'  esercizio  dell' armi:  pcr- 
jqualcosa  concludevano  che  in  poche 
ore  si  poteva  liberare  la  Francia  dall'in- 
fiiiite  molestie  e calainilU  delia  guerra, 
ed  opprimere  in  un  coljto  Toslinala 
|terlinacia  degli  Ugonotti;  ove  allun- 
gando con  lenti  consigli  e lardo  riso- 
luzioni l'esito  delle  cose,  si  consunu- 
vano  i i>0|K>li,  si  distruggeva  la  nobil- 
tà, s' aniiichilavanu  P entrale  regie,  si 
rovinava  il  paese  con  universale  deso- 
lazione dì  tutto  il  regno,  dando  sem- 
pre tempo  e occasione  di  risorgere  alla 
s.igacilìi  de'  nemici,  con  evidente  peri- 
colo rlte  jKissaiido  nuovi  Tedeschi  in 
Francia  , come  già  s'  andava  dissemi- 
nando, finalmeute  le  forze  regie  slan- 
cile e diminuite  dalla  continuazione 
della  guerra  non  restassero  oppresse 
dall' armi  degii  stranieri. 

Altri  giutlicavaiio  temerario  c preci- 
pilu>u  partilo  il  far  pericolare  lo  stato 
dcdlu  Francia  all'  incerto  esito  d'  una 
giornata  contro  un  nemiru  che  non 
aveva  che  perdere,  perchè  tutta  la  for- 
tuna dei  TedescJii  era  riposata  in  quelle 
poche  armi  e bagaglìe  che  avevano  c*on- 
dotlo  seco,,ed  i capi  degli  Ugonotti  non 
potevano  perdere  se  non  quello  che 
avevano  preso  ed  usurpalo  alla  corona  : 
lertanto  essere  molto  pericoloso  cum- 
Mltcre  seuza  speranza  d'aleuti  acquisto 
conira  un  esercito  cosi  grosso  di  dispe- 
rali, doversi  seguitare  più  stabile  e più 
sicuro  ooDsigliu,  e col  difl'crire  ed  al- 
lungare la  guerra  dar  tempo  a'  Tedeschi 
di  consumarsi,  com*  è sempre  il  solilo 
loro,  perchè  condotti  in  clima  cosi  di- 
verso dal  paese  nel  quale  erano  nati  , 
e ridotti  nel  colmo  de'  caldi  della  siate 
c nell'  abbondanza  dell'  uve,  delle  quali 
sono  avidissimi,  sarebbono  entrale  sen- 
za dubbio  r infermità  nel  campo  loro, 
dalle  qteUv||gunrebbe9  H uuu  didat- 
Dayiìa. 
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lo,  almeno  nolabUmenle  diminuito  e 
snervalo;  che  se  i capi  Ugoiiolii  sta- 
bilissero, come  em  verisimile^if  attac- 
care e di  ('orahallere  le  città  pflhrìpali 
lenule  da' Catlolici  per  allargarsi  cd 
fsequìstare  paese^  sareuhono  rimasi  mor- 
ti in  cosi  diflicile  oppugiinzione  i mi- 
gliori ed  i più  feroci  che  avessero  dei 
soldati,  ,e  sì  sarebbono  in  questo  inoilo 
scemale  le  forze  loro;  che  quando  il 
tempo,  il  tuancamonlo  di  danari  , la 
strettezza  delle  vettovaglie  e T infcr- 
milU  proprie  della  stagione,  non  avcs- 
S|ero  dislriiUo  1'  esercito  degli  Ugonot- 
ti, era  più  sicuro  partito  do^io  risto- 
ralo il  campo  regio  tornare  con  più 
fresche  p con  più  valide  forze  alla  pro- 
va dellà  battaglia  contro  ad  un  cucpo 
languido  e consumato  dalla  lunghezza 
e dall' assida  ila  delle  fatiche,  il  quale 
ora  lutto  all'  inconlrario  [>er  i freschi 
soccorsi  si  vedeva  essere  mollo  |K>leiitc 
e feroce  : non  essere  per  il  presente 
anno  da  temere  della  venula  di  nuovi 
Tedeschi,  de' quali  si  sapeva  non  es- 
sere ancora  falla  levala  alcuna,  e {ntó 
non  doversi  col  timore  delle  cose  vane 
precipitare  quelle  risoluzioni  che  si  ]>o- 
tevano  con  prudenza  e moderazione 
condurre  sicuramenle  a certo  esito  cd 
a felice  line. 

Prevalse  fìnalmenle,  come  pitisicuro, 
questo  consiglio,  t'oiisenlcndovi  la  Re- 
gina, 1j  quale  e per  natura  e per  de- 
liberazione era  disposta  a seguire  (|iiei 
parliti  eh' erano  più  remoli  dalla  (>o- 
testa  della  lorlutia,  e che  si  |>olevano 
conseguire  con  manco  pericolo  e niaii- 
co  sangue,  essendo  solita  dire  clic  non 
si  lagliaiHi  via  dai  corpi  i membri  , 
bcoclm  putri'li  , senr-i  estrema  neces- 
siCk,  0 tagliandoli  In  ogni  modo  , ne 
seguono  nel  cor|M>  non  s<do  acutissimi 
dolori  , ma  dannosa  debilitazione  e 
troppo  grave  diletto  ; c però  era  sem- 
pre volta  con  1'  animo  a quei  consigli, 
co' quali  opprimendo  i capi  «Irgli  l)gu- 
notli  , 1'  universale  de' popoli  si  |hiIcs«' 
se  ridurre  a sanità,  e conservare  a lu*- 
ueficio  della  corona  ; cd  abliorriva  per- 
ciò il  tenlalivu  delle  battaglie,  nel  qua- 
le, oltre  r incertezz;!  dell'  esito,  rina- 
neva  sempre  svenalo  il  t'orpo  edo'iili- 
tala  la  forza  dtd  suo  reame. 

Approvala  dal  He  c conclusa  questa 
deliiierazioiie,  il  Duca  d'  Angòi  dopo 
d'  aver  presidiale  diligenteiMente  tulle 

10  piazze  forti,  lo  quali  i-oiifinavaiu) 
con  gli  Ugonotti,  licenziò  la  nobiltà, 
e divise  in  luoghi  fertili  ed  op|Kirl  uni 

11  reslaiile  deli'  esercitoN  con  commis- 
ssune  che  per  il  principio  il'  ottobre 
prossimo  ciaK*ouo  riloruasse  olle  ban- 

* jt 
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ilirre,  allora  di  riiiniic  k*  per  essere  micino,  e poler  profvedmr 

loi  tr,  c ili  piea«li*rc  quelle  rÌM)luzioni,  alle  <u rorrenze,  si  riilutoe  ueiU  l'orlez> 
rhe  rii'crcasse  il  bisogno,  cil  egli  (*ou  za  «ii  Loeies  , posta  do' conBni  della 

poca  couMtiva  di  sigoori  e dieapilaiìi,  Turcua. 
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Piarrasi  nel  quinto  Libro  la  deliberazione  degli  Ugonotti  di  opuugnare  le  città 
del  Uoetà  e deila  Santongia:  l"  assedio  di  Pottieri^  il  pensiero  del  Duca 
giù  di  soccorrere  quella  città  con  la  dispersione;  onde  riunito  l"  esercito^  si 
ronduce  a combattere  Ciatelleraut.  Leva  t AmmiragUo  V assediti,  e lo  fa  levare 
ni  Duca  tC  Angiò  parimente.  Monsignore  di  Sansuc  assedia  la  Carità  e ne  parte 
senza  frutto.  Il  Conte  di  iMongomerì  vince  la  parte  del  He  nella  //iVr/io,  asse- 
dia e prende  monsignor  di  Terida.  Il  He  fa  pubblicar  riltello  I Ammiraglio  , 
fa  ctynfiscare  i suoi  Iteni  e spianare  le  sue  case.  Egli  continua  a far  vigorosa- 
/nenfe  la  guerra.  Il  Duca  d"  Angiò  ingrossato  di  forze  procura  di  venir  a gior- 
nata: ^Ammiraglio  tdC  incontro  procura  di  schifarla  ; ma  costretto  dal  consen- 
timento e dal  tumulto  di  tutto  ! esercito  , s'  apjHtrecchia  per  combattere  % e tut- 
tavia tenta  d^  allontanarsi  : il  Duca  d'  Angiò  lo  seguita  e io  raggiunge  vicina  a 
jMoneontorno:  si  scaramuccia  gngliardamente  nel!  inclinar  del  giorno.,  e P ut- 
tiglierie  fanno  grandissimo  danno  tigli  Ugonotti.  Sopruggiunge  la  notte  ^ col 
J'nvor  della  quale  ! Ammiraglio  passa  il  fumé  e si  i-i/iru.  Il  Duca  passa  il 
medesimo  fiume  in  altro  luogo.  S'  ojf f ontano  gli  eserciti  sul  piano  di  Monciui- 
tornn.,  si  combatte  ferocemente.,  e tu  vittoria  resta  al  Duca  d^  A agio  con  gran- 
dissima strage  degli  Ugonotti,  Molti  di  loro  si  perdono  iT  animo:  T Ammiraglio 
gli  esofta  a ripigliar  coraggio  e con  molte  ragioni  gli  persuade  n seguitar  la 
guerra.  Abbandonano  i Principi  tutto  il  paese.,eccetto  che  la  Rotella San  Gio- 
vanni d’’  Angeli  ed  Angolemme  , e si  ritirano  con  quel  poco  che  possono  alle 
montagne  della  Guascogna  e della  Lingiutdoca,  Assedia  il  Duca  d'  Angiò  Sun 
Giovanni  e lo  prende  , ma  con  diminuzione  dell  esercito  e con  perdita  di  tempo: 
indisposto  si  ritira  ad  Angers  e poi  a San  Germano.  1 Principi  s'  «Mijrcowo  con 
il  Conte  di  Afongornerì^  e si  rinforzano  di  genti  nella  Guascogna:  trapassano 
C inverno  su  le  montagne ^ ed  alla  primavera  si  conducono  alle  pianure;  passano 
il  Rodano,  e s'  allargano  nella  Provenza  e nel  Deljinato  ; marciano  verso  ISo- 
jers  e verso  la  Carità  con  animo  d' accostarsi  a Parigi:  il  Re  spedisce  confrti 
di  loro  un  esercito  comandato  dal  Afaresciallo  di  Cosse  , nomo  lento  ed  alieno 
dal  minare  gli  Ugonotti:  j’  affrontano  nella  Borgogna  , ma  sempre  i Principi 
figgono  r occasione  del  combattere.  S'  introduce  trattftfo  di  concordia.,  che  final- 
mente si  conclude  alla  corte.  I Principi  e f Ammiraglio  si  ritirano  alla  Rocclla: 
il  Re  ^ircHura  d' assicurarsi e.  perciò  trutta  di  dare  Margarita  sua  sorella  uù 
Principe  di  Navnrrn  e di  far  la  guerra  in  Fiandra  contro  gli  Spagnuoii  : si 
concluile  il  matrimonio.,  e vengono  tutti  <dla  corte.  K nvveìenafa  la  Regina  di 
Navarra;  si  fanno  dopo  la  sua  morte  le  nozze.,  fra  le  feste  delle  qiuUi  viene 
ferito  /'  Ammiraglio  con  uA  arrhibugiata  nel  braccio^  fi  re  delibera  di  prose- 
guire e liberarsi  dagli  Ugonotti , e jterò  la  sera  di  .san  Burtolomtneo  è ucciso 
f Ammiraglio . e tutti  gli  altri  tagliati  a pezzi  tanto  in  Parigi^  quanto  in  molta 
altre  città  del  reame.  Procura  il  Ile  oàciipar  la  Rocclla  e Montallnno  ; ma  non 
riesce  nè  t una  impresa , nè  V altra.  Passano  diversi  trattati  per  sottomettèt'V  i 
Rocellesi  ; ma  restando  essi  fermi  su  la  difesa.,  il  Duca  Angiò  radunato  lo 
esercito  con  tutte  le  forte  assedia  quella  piazza.  Si  difendono  quei  di  dentro  hr 
spazio  di  molti  mesi  ^ sin  tanto  che  il  Duca  d"'  Angiò  eletto  Re  di  Polonia  si 
conduce  a conceiler  loro  ottime  condizioni , con  le  quali  in  apfyarenza  torrtiuta 
air  ubbidienza  dtl  Re.  Parte  il  Re  di  Polonia:  il  Duca  d"'  Alafisone  Secondo 
fratello  pt  efendt  le  medestme  dignità  eh'  egli  aveva  tenute  ; ne  riceve  la  t'epulsa 
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r prrn  tUienaio  cwi  C animo  applica  i7  pensiero  a ente  mim'e.  S' twìscono  sem 
il  Uv  (li  IS'tn'urra  , il  Principe  di  Condè  , la  casa  di  Momoranst  e gli  l’gont»t^ 
ti  : marc/iimtno  una  congiunzione , Ai  (fuale.  scoperta  , il  Duca  d'  AUtnume  ed  it 
Re  di  ^'uvtìrrn  con  molti  altri  sono  fatti  prigioni;  il  Prinrifte  di  Condè  fugs;r 
e si  Sidvti  nella  (iermunia.  Il  Re  oppresso  da  grnoe  infermità  commette  al/*t 
madre  la  cura  delle  turioìeme  del  regno.  Si  fanno  molti  eserciti  in  Ptatit  . iti 
Lingimdoca  ed  in  Aormandia  , oi*e  il  Conte  di  jVongomeri  cernito  d'  /nghil/et-^- 
ra  sbarca  a*  lìti  dell'  Oceano  , rd  occufHJ  molte  piazu*.  Gli  i*a  ctmfro  .\fonsigno~ 
ne  di  .Valignone  * /o  disfi , t nsiedòi  e la  prende  . sicché  condotto  a Parif^i 
delie  giustiziato,  il  Ile  Carlo.,  dichiarata  fa  madre  reggente^  e finalmente  o/>- 
presso  dal  rn(ile.,nei  fare  delf  età  sua  passa  da  questa  vita. 


a ilrlìltorniionc  tiri  Duca  il’Anpiò 
tìì  •liss.oUrre  rcicrciioc  riiluisi  per 
«IUhIcIic  teni|>o  alia  iUiV<a  ilo*  liiogiii  foi'" 
li  , uii>c  in  graniiissiina  iltHii-ollà  le 
ro.se  ilc^U  llgonolii’,  pcrrìjvrliè  rilm- 
Tanilosi  con  un  raiit|io  nuiiirrosor  gros- 
so ^ mii  rfiii  poca  inrollù  di  itodririn 
0 di  inaiilniei'lo , apparivano^  a <pta« 
inm|uc  parie  fosvert»  |>cr  volgere  ì loro 
]>nisieri^  gravi.ssiniÌ  im}H‘diiiiriilì. 

Il  |MSsarola  riviern  della  L»>ira,  cnnic 
niolii  roiisìgliuvano^  c«i  indirizzarsi  al- 
r acquisto  delle  pili  largite  e più  spa- 
Tmsc  proviiirie  della  Fiaiiria  , cd  al- 
r oppiiguaziotie  della  medesiiua  rillà 
di  l*arigi  , S4*tlia  e liase  della  jurle 
llalltdìcu  ^ srldiene  dava  speranza  di 
potere,  Iroiicaiulo  i nervi  alia  iNzione 
ront ralla  , lenm ilare  villoriosamenle 
la  guerra  , seld>ene  sonintini.slrava  in 
ap|iarciiz;t  oi'easioiic  aniplis.sima  di  pre* 
de  e di  liolliiii,  unirò  line  delle  gelili 
Tedosclic,rh’ erano  nel  eamjK»  loro,  <h! 
unirò  rinicilio  perniimlenerle;  era  ih  n- 
dinienoin  clìello  (Melilo  (lieno  di  evi- 
deiile  pericolo  e dì  deliolìssinia  s(M.‘raiiza 
(leielie  Ilici teiidosi,  senza  danari,  s«'»za 
itiiinizioiii  , senza  numero  grosso  d'ar» 
liglierìe,  senza  ordine  di  rondur  set- 
tovaglie,  c quello  clic  iinporlava  piis 
senza  alcune  rilla  o luogo  forte  in  inez> 
’/.o  di  tallio  pae.ve  nemico  , uve  si  (al- 
lesserò in  qualsivoglia  ocrasionc  taf 
Torli  e riliiarsi  , vedevano  che  ogni 
(KM*o  sini.slro  clic  avess4*io  riscontralo, 
ogni  leggiero  inipedinicnlo  die  si  fosse 
aliraversiito  a tenlalivi  loro  , era  Im- 
ftlaiile  a rìduiTi  all'  ullimo  esleruiinìo, 
rd  a (‘ondnrli  a tnlale  rovina  e dislrii- 
7-ioiie  : uè  le  speianzc  d'  acquisti  u di 
jirogrcssi  erano  tali  che  polcs.vero  rnn- 
Irappcsare  questo  pericolo  , jK?rrhè  le 
lillà  (irincipali  erano  gross;uiiente  imi- 
iiìte,  c r eseicilo  regio  piti  tosto  ili- 
V iso  clic  dissoluto  ad  ogni  nia-asione  era 
facihneiite  (ler  riunirsi,  e<l  uslntigcrli 
a duri  (tarlili  , ove  si  fossero  leincru- 
rìainente  inqagnalt  tra  le  iorze  iicmi- 
dic'^  senza  op(>oituniià  di  ritirarsi,  e 


senù  niotlo  di  provvedere  alle  necessi- 
tà ordinarie,  c che  sì  farehhono  ogni 
giorno  maggiori. 

^la  dall'  altro  runlo  il  fermarsi  al- 
r acipiisto  delle  città  e tielle  fortezze 
HiC  nclP  Aqiiilanìa  e di  là  dall.i  Loira 
si  leucvaiìo  ancora  (ter  la  parie  (^itlo- 
lica  , r con  la  loro  espugnazione  fer- 
mare in  sè  iiietJesìmì  T intiero  dominio 
di  quel  paese  , del  quale  (tos\e«levaiio 
la  maggior  (tarie,  e nel  quale  era  ri- 
(H»>lo  il  fondamento  dell'  anni  loro  , 
aveva  due  graiidissiiiie  opposizioni:  I4 
(trinia,  rhe  nel  comliallcre  ad  uno  (K‘r 
uno  luoghi  lorlissiiiii  e provveduti  «li 
tulle  le  cose  bisognevoli  alla  «lilcsa,  si 
conveniva  (terdere  mollo  lein(to  e con- 
sumar gran  ^tatie  dell*  eserciln  , cosii 
previtlula  da  Cattolici  c graiulemenle 
dcsùlcrala  da  loro;  Tullra  che  ferman- 
dosi sul  suo,  conveniva  «lislriiggerc 
qiicl  (tacse,  dalle  taglie  c «lalle  conil  i 
liuzioni  del  quale  traevano  1*  alimento 
omle  non  (tolrchlicro  poi  cavarne  lauto 
denaro  che  baslasse  n pagare,  nè  tante 
prc«lc  che  (volessero  (wsM-erc  c Iraltenerc 
1*  inqtazicnza  c P avi<iilk  de'sohiali. 

Ma  e.ssendo  necessario  di  due  mali 
eleggere  , cnme  si  suole  , il  minore  , 
«ielilM'iarono  tinalmciite  i Principi  e 
r Ammiraglio  di  nicllersi  alP  espugna- 
zione delle  lillà  vicine  , (>cr  tìnire  «li 
impadronirsi  di  lutto  il  (vacse  posto  «li 
là  lialla  Loira,  c fondare  sicuramente 
il  (wirlilo  loto  in  «(uid  cantone  , per 
cosi  «llie,  «Iella  Kranria  , «|>erand<)  a- 
verc  lauto  ilanaro  dagli  ajuli  d'  InghiU 
terra  , e dalle  (irose  che  farcblie  Par- 
niatu  coiiiandala  , <io(>o  la  morte  «Iella 
Torre,  «In  monsignor  dì  Sora  , «Ite 
lMsleichlj«  a maiilcnerc  P esercito  (H!r 
«(ualche  Icnqio,  nel  «juale  qiuzio  sarcdi- 
Imno  (>er  avventura  nate  oetasioni  «li 
(>iù  pros(icri  c ptii  felici  progressi. 

Con  ({nesta  deliberazione  preso  e < 011- 
resvi  in  saccu  a’  Te«!fsclii  , per  averli 
|dù  pronti  e<l  uhbidicMiti  , il  rìcchis- 
stino  monastcrio  «li  Branionna,  e trat- 
tati iieJPislciso  moilo  multi  altri  tuo- 
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ghì  minori , a'  arx'osin  P Ammira^'lio 
(on  r e»ort'ilo  a Ciaiellnviul  ^ iirlla 
ferra  leiicva  |(ià  molli  giorni  con 
|Mi'le  degli  .ihiliilori  segreta  ìnlellieeii- 
ta  ; lu!  fu  diifìrile  rollenerla^  perchè 
ttiimilluaudo  i «ougiiirali  ^ ecl  inipadro- 
tiìit  iP  lina  parie  ^ v'  inlnxliissero  gli 
L’goiiolli;  dal  »|uale  ai'ridenle  s{KiTeti* 
falò  il  govenialore  rt^to  ^ senza  alita 
i'e»i»t«'iiza  se  ne  fuggì  e Poi  liet  i,  e la 
terra  senza  conlraslo  |»er>enne  iiiler»- 
iiicnle  in  [Kidestù  deiP  Amniimglio,  che 
come  tulle  Patire  la  ricevè  a nome  del 
Principe  di  Mavarra,  sollo  gli  auspici 
del  quale,  come  il  primo  Principe  del 
sangue,  si  spedivano  e sì  governavano 
tulle  le  cose. 

Ollenulo  Cìalelleraul , passò  P Am- 
miraglio ad  assediare  Ltisignaiio  , e 
picM  la  lem  senza  molla  tliliicollà  , 
si  mise  a e.iiiqso  alia  rocca  , piazza  sti- 
mala ilcllc  più  forti  della  P’raiicia  , e 
che  ne'  Iemali  passali  aveva  feliccmenle 
aoslenulo  lungo  assedio  eti  asprissime 
hatlagliedag  l‘  Ingliesi;  ma  questa  volta 
la  costanza  dei  difensori  non  coiTÌs]>ose 
alia  virtù  de'  loro  aiilepassati , perche 
ap(M'iia  a<«pellala  la  iKilleria  , la  quale 
sel»l)eue  leve  nella  mui*aglia  n»olla  ajM*r- 
tiira  , era  nondimeno  diUiiilissiim».  (mt 
essere  la  ixaTu  collot'ala  nella  soiiutiiia 
d'  im  sasso,  il  potere  andare  aiPuss,iU 
f«i,  cuiuinriarono  gli  assediali  a inillarc 
d arrendersi  , e convennero  in  pocJiì 
giorni  d'uscire  con  le  haiidieiv  spie- 
gale e con  tulle  le  loto  hagaglie;  Ht> 
cortlo  che  contro  il  solilo  lu  loto  in- 
teramente osservalo. 

Preso  il  castello  di  Lusigiiauo,  sollo 
alqiiule morirono  di  cannonale  i signori 
di  Bi'ollo  e di  Chesnè,  soldati  di  molla 
riputazione,  P Ammiraglio,  condurendo 
seco  sei  pezzi  d' arlìglieria  grossa  che 
aveva  ritrovata  in  quella  piazsa,  deli- 
herò  d'aci'oslarsi  a Poltieri  {città  do}K> 
quella  dì  Parigi  la  più  grande  di  cti- 
ruito  d' alcuo' altra  del  regno,  e capo 
di  liilte  le  provincie  circostanti, ov 'era- 
no ridotte,  come  in  luogo  sicuro,  tulle 
le  ricchezze  e tutte  le  facoltà  de'  paesi 
rìcini),  giudicantio  di'  espugnata  c ri- 
dona a sua  devozione  questa  piazza 
così  principale  e di  tanta  stima  , d«>- 
vesseio  seguire  ad  arrendersi  tulle  Pul- 
ire senza  molta  duhilazione. 

Ma  come  fu  noto  a Lo<x  ies,  ove  di- 
morava il  Duca  d .Angi«),  P Aminiraglio 
preparare  guastatori,  aiiiglierie  e«l  altre 
provvisioni  per  mettere  l' assedio  a 
Fon  ieri,  sellitene  la  natura  del  {toltolo 
armigero  e feroce  dava  hiiona  sficranza 
della  difesa,  giudicò  nouilimcno  il  (Àni- 
siglio  doversi  , |ter  P ampiezza  delhi 
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città  non  mollo  j^polata  egrandemente 
sottoposta  alle  offese,  impiegare  in  que- 
sta impresa  grosso  numero  ^ eccellente 
qualità  ili  difensori,  così  per  assicurare 
una  piazza  di  tanta  importanza  e tanta 
reputazione,  come  per  trattenervi  lun- 
gamente P esercito  degli  Ugonotti  , e 
nella  difficoltà  di  questo  lenlulivo  pro- 
curare che  si  spuntasse  l'impeto  e si 
logorassero  le  forze  dell' esercito  loro, 
come  era  sl.ita  da  principio  nel  dividere 
il  campo  ultima  e principale  inlenzio- 
ne.  Pertanlu  oltre  alla  guarnigione  or- 
dinaria , ch'era  rlikriùusa  in  Potlieri 
sollo  al  Conte  di  Luda  governatore 
della  città,  ileliberò  d' entrarvi  il  Dura 
di  Guisa  , giovane  che  con  singolare 
ed  unica  aspettazione  si  allevava  al 
principalo  della  (varie  Cattolica  , per 
rinnovare  con  chiaro  e riguardevole 
esempio  in  queslo  principio  dell'  opere 
sue  mililarì  la  gloria  ilei  padre  suo  , 
che  nella  difesa  di  Mez,  contro  alla  po- 
tenza dell'  Imperatore  Carlo  V , s'  en 
a(>crta  la  strada  a somma  potenza  ed  a 
grandissima  estimazione. 

Seguirono  P esempio  del  Duca  di 
Guisa  Carlo  Marchese  di  Mena  suo  fra- 
tello, i signori  di  Mompensat,  di  Ses- 
SHc,  di  Mot'leniare.  di  Chiaravalle,  della 
Hocrabai  itone,  di  Riifec,  di  Fervaqiies, 
di  Kri.inzone,  di  Casteliiero  , e molli 
altri  cavalieri  chiari  di  nascita  e di 
Valore,  con  i quali  s'  accompagnarono 
Angelo  Cesis  c Giovanni  Orsino  con 
dugcnlo  cavalli  Italiani,  sicché  la  ca- 
valleiia  che  si  ritrovava  nella  città 
ascendeva  al  numero  di  ottocento  no- 
mini  d'arme  e dì  quattrocento  e più 
cavalli  leggieri.  Aggiungevansi  quattro- 
mit.i  fanti  de'  migliori  e più  esercitali 
nella  Francia  sotto  a Bassac,  laPara- 
da  , Verlmis,  BouavaiU,  GiarrI  e molti 
«Uri  colonnelli  di  chiara  fuma,  sei  com- 
piigiùe  di  terrazzani,  di  quattrocento 
1'  una,  bene  armati  ed  otiimanienle  di- 
sriplìnali,  c trecento  archibngierì  ita- 
liani sotto  al  comando  di  PaoloSforza 
fratello  di  Santa  Fiore.  S'  era  anco  ri- 
dotto nella  città  numero  grandissimo 
di  coiiladìiii  , con  P o(>era  de' quali 
s'  andavano  con  molta  solleciludine  fur- 
titìcundo  ne'lunghi  più  sos(>elli  i ripari, 
ctl  dcrouioilando  Partiglicrìe  ove  si  ve- 
deva potersi  Hccam[>are  il  nemico.  Ab- 
bondavano oltre  di  queslo  nella  città 
le  provvisioni  da  guerra,  tra  le  quali, 
quanliià  inestimabile  di  fuochi  artifi- 
ciali, lavorati  in  diverse  maniere , nei 
quali  avevano  i difensori  posta  gran- 
dissima speranza  di  respingere  gli  as- 
salii de'  neintei. 

Coiili*o  n questi  apparali,  P Ammi- 
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Tii^lÌD  o tlesitlcramlo  anlentcmcDti*  ili 
o|)|>riiuere  i tlue  giovani  «ignori  «li 
Guìm  suoi  parlicoluri  nemici^  e però 
pro(X)ueiulo  questo  a lutti  gli  altri  ri  ■ 
s|)etli,  o «^)rctiaii4Ìo  tl  |Kirere  degli  al- 
tri rapilanif  die  giudicando  Piinpreta 
gramlrmentc  iliffirile,  « oiisigliavaiio  che 
si  volgessero  le  forte  in  altri  luoghi  , 
s'  .iccosiò  alla  città  il  vigesimo  quarto 
di  luglio,  e nel  marciare  lece  dalle 
f.iiitcrie  attaccare  da  piu  parli  il  borgo 
<-lie  siede  fuori  della  porla  di  san  Lat- 
z.iro^  non  circondato  da  furtiticatinnc 
alcuna,  ma  difeso  sfhitiienle  dal  l'olon- 
iicio  Boisuert  con  quallrcKenlo  archi- 
bugieri francesi,  il  quale  avendo  lo 
spatio  di  tre  ore  sostenuto  valorosa- 
iiiciite  r assalto  , fu  ultiiiuinentc  co- 
stretto da'moltipUcali  sforzi  degli  Ugo- 
notti d'ubbainlouurlo,  non  essendo  luo- 
go |>er  nliina  condizioivc  ca|uce  di  di- 
fesa ; ma  il  Duca  di  Guisa  uscito  (arr- 
sonaliiieiite  dalla  porla  sostenne  t'oli 
gr.tiidisMiiiu  suslaiita  1*  impelo  dei  ne- 
mici , sino  clic  furono  ablnuriale  od 
ivpi.malc  le  case  contigui  alla  |N>rta  ed 
.ilia  fossa,  p(*r  levar  la  ctimoilìlii  «li  of- 
fendere e di  alloggiare. 

Alloggiò  quella  notte  P esercito  due 
miglia  loiilaiio  dalle  mura,  c la  militi- 
na  seguente,  M'arauiui'ci.iiidosi  del  «‘mi- 
tmuo  tr.i  la  t'aialleria  di  dentro  u>ciu 
da  iiioUe  parti,  c le  prime  schiere  del 
caiiq.fi,  r \iiimtragiio  , s' accaiiqMi  con 
iH’ir  ordine  ne' <|uarlicri  già  (ler  in- 
nanzi con  prudente  di\|K>sitione  dcsii- 
iiiili.  K U pianta  di  Pollicri  grande  di 
circuito  ed  ineguale  di  sito,  porche  di- 
slemleiidosi  da  oriente  ad  ooriticntc  {ler 
una  falda  sassosa,  itilerroUa  e dillicile, 
ora  s' innalza,  ora  s'  abbassa,  ora  t' in- 
curva, ora  |>er  diritta  linea  procede  , 
ma  sempre  dalle  tre  |Mrli  e sottopo- 
sta alle  olVese  delle  rupi  clic  la  circon- 
dano , e dalla  quarta  {nule  solamente 
resta  piana,  e tanto  alta  che  non  lu 
.silo  di  fuori  clic  la  domini  e lu  saetti. 

Lien  vero  che  sebbene  può  essere  di 
molli  siti  di  fuori  Ixitlula  c liersaglta- 
la,  non  è (mò  cosi  facile  T ivatuursi 
alP  assalto  ; |ierrhé  il  tinaie  Gian  else 
«la  molle  parli  la  Isagna,  cd  uno  stagno 
profoinio  clic  da  quel  fiume  si  geiR’ra, 
la  dileiidono  di  ni.vniera  che  si  la  dif- 
ficile rullilo  a chi  la  vuole  assalire,  e 
f inegualità  delle  rupi  che  porgono  co- 
modtu  d'  offenderla  {lorgc  anco  como- 
dità «li  opportuna  ritirata  u'«rìfcnsorì; 
perciocché  T erto  scaglioso , «éos«  cso  c 
bicilc  «la  essere  scarpellalo  , sopra  il 
eguale  clU  sietlc,  fa  «|uasl  «U  se  mede- 
simo come  gra«lÌDÌ  e scaglioni  molto 
propri  a iaùlitare  ed  a prolungare  la 
difesa. 


A questo  silo  avendo  riguanlorAm* 
ni i raglio  , procurt»  d' abhra«N'iare  più 
circuito  4 e distendersi  piu  che  fmiu* 
|x»ssihile,  |ier  olTcnileie  e travagliare  l;i 
chiù  da  nndle  jurli  , e Ira  loro  rosi 
lontane  che  dividessero  P animo  e lo 
forze  «le'  difensori,  (àilloctà  |iertanlo  In 
fanteria  Te«lesca  nell' angolo  piu  remoU» 
delb  c'itik  oltre  il  fiume  , nietlcndnl» 
al  coperto  nelle  stanze  del  l^atiarcHo 
e nel  nmlino  «'oniiguo  che  rhiarnunu  il 
molino  Parente,  ma  coof  un  jionte  «li 
conle  tirato  sopra  la  riviera  Puniva,  il 
quale  serviva  vicendevolmente  alle  fan- 
terie Giiax^ne  e Provenzali,  eh' emnn 
distese  sopra  P altra  ri|m  sino  al  liorgn 
nntninalo  il  Uocerollo.  Alloggiò  egli 
('Oli  la  vanguardia  nel  monastrrio  «li 
san  B«mciÌrllo,  i Principi  che  guida- 
vano la  hatlaglia  con  il  Conte  «Iella 
UoccafocauL  e con  il  làmie  di  Mansfelt 
u san  ].«az7aro  , Brì(]oem:(iit  , Piles  n 
Miil  eoi  retroguardo  nel  borgo  di  Pie- 
tra lesala,  (Mvupatido  a ({ueslo  modo 
lutto  lo  spazio  ebe  si  distende  dal  set- 
Icnlrtoiic  a |>uneiile,  e «la  |>oiiente  in- 
aino al  nK*zz«>gionio , e la  cavalleria 
minpartita  p«*r  le  ville  si  distese  sino 
a Crusletle,  lungo  <]uasi  due  leghe  di- 
scosto dalle  mura. 

Appena  erano  alloggiale  utiornoalla 
città  le  f.inlerie  che  il  signore  ili  Ses- 
s.«c  Liiugotcneiiie  «lei  Duca  di  Guisa  , 
arronqugiialo  da  Giovanni  Orsino,  e 
«la  renio  e venti  cavalli  de'  più  riso- 
luti del  presidio,  tisrtio  |ier  la  |K>rtH 
ebe  dirono  della  trincierà,  ed  allarga- 
g.itosi  alla  canqiugna,  diede  in  un  «piar- 
lierc  di  iavulierì.1  nel  villaggio  di  Mar- 
na , e trovati  <}uelli  «lei  posto  «'Oiifusi 
o sprovvetluti  nel  motivo  dell'alloggia- 
re,  gli  i up|»e,  gli  dissipò  , e nc  fece 
gr.iiitlissiiiM  tliagc  con  assai  (>oca  fati- 
ca, e (Kii  nel  ritorno  avendo  incontralo 
Biit{ucuìaul  con  dugenlo  Haitri  e molti 
cavalli  Francesi,  (jii  avsatt  cosi  brusca- 
mente , elio  gli  mise  al  primo  incon- 
tro in  fuga  , reslaD«lone  più  di  qua- 
ranta distesi  sulla  piazza:  |>er  la  qual 
rosa  r Ammiraglio  (msto  in  iiecessiU 
di  icpriinere  la  vivezza  delle  sortile  , 
fece  alloggiare  il  colonnello  Blacon  con 
duemila  lanit  nelle  r«>vine  del  borgo, 
c con  foiiitìcazìoiii  e trincee  ronduisi 
cosi  vicino  alla  |>orla  , che  cunlinuo- 
iiicnle  si  combatteva  col  tiro  degli  ar- 
chibugi ; c nondimeno  il  culonnellu 
Onus , il  quale  aveva  come  luogo  do- 
buie  abbandonato  san  Massenzio  , con 
seccnto  soli  tanti , ma  inoll«>  eletti , 
fatto  in  sci  ore  sole  lu  s|«zÌo  di  nove 
leghe,  ed  arrivato  nel  mutar  la  Diana 
all' apparir  «lelP  allia  , trapassò 
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mente  tutte  le  fortiftcationi  rììi  falle, 
e iionosiaote  la  oppotUiune  ai  BUcon 
e de' suoi,  entrò  |*er  la  medesima  porta 
(Iella  trincea  a rinforture  il  presidio  di 
Foli  ieri. 

Ma  |>osio  e stabilito  T assedio  , non 
si  consumarono  i primi  giorni  che  in 
grosse  sairumuccie,  nelle  quali  sebbene 
variava  V esito  conforme  alla  varietà 
della  fortuna,  ne  riceveva  perciò  Teter* 
cito  degli  Ugonotti  grandissimo  detrU 
mento,  perché  oltre  alla  perdita  de'più 
calorosi  soldati  de' quali  moriva  gran- 
dissimo numero,  restavano  impediti  i 
lavori  che  tollavia  da  Monsignore  di 
Genlis  Generale  deir  artiglieria  si  fab- 
bricavano in  diversi  luoghi,  per  acco- 
starsi alla  terra,  e piantare  contro  alla 
muraglia  una  batteria  di  quatlordiri 
cannoni  e di  molli  altri  pezzi  minori; 
la  quale  essendosi  tìnulinenle  ridotta  a 
perfezione,  benché  con  molla  dìQjcoltà 
per  essere  infestato  da'  pezzi  di  dentro 
tutto  il  cumino,  cominciarono  a tirare 
il  primo  d'i  d'agosto  T artiglierie,  dalle 
quali  nello  spazio  di  tre  giorni  fu  rui- 
• nato  il  rivellino  ed  abbattuta  la  torre, 
che  congiunti  alla  porta  di  san  Cipria- 
no guardavano  e fìaticbeggiavano  l'en- 
trata da  quella  parte  ; ma  essendo  il 
fondo  del  torrione  tcrrapìciialo,  di  mo- 
do che  nonosunte  la  ruina  della  som- 
mità rimaneva  nondimeno  in  difesa  , 
vi  fu  invano  dato  il  quarto  giorno  l'as- 
salto, sostenuto  coslantemeiile  dal  co- 
lonnello dell*  Isola  con  i suoi  fanti 
Francesi»  Il  che  veduto  dall  Aiiunira- 
glio,  c che  il  lenlalivo  della  porla  riu- 
sciva più  dilficile  di  quello  ^ era  crc- 
iluio,  voltati  i cannoni  a<l  altra  (Kirle, 
cominciò  il  quinto  giorno  a l>attere  la 
cortina  che  lungo  il  fiume  sì  distende 
nel  luogo  che  volgarmente  si  chiama  il 
Prato  della  Badessa  ; perché  sebbene 
aveva  1'  ùi»pcdin>enlo  del  fiume,  il  qua- 
le correva  fra  gli  alloggiamenti  dei  suo 
esercito  e le  muraglie  della  terra  , sa- 
peva nondimeno  esservi  i ripari  mol- 
to più  deboli , che  neU'uUre  parli  non 
erano,  perché  la  sicurezza  del  fiume 
aveva  reso  meno  dilìgenti  a riparare 
quelli  che  tenevano  lacuna  delladifesa. 

Avevano  il  decimo  giorno  d'agosto, 
dedicalo  alla  festività  di  san  Lorenzo, 
falla  lanla  ruina  1’  artiglierie  che  si 
poteva  andare  comodainente  all'assalto, 
e già  era  gettato  il  (>onte  parte  su  le 
bolli  c f^rte  sopra  i pontoni , per  il 
quale  si  )K>leva  agiatamente  trapassare 
la  riviera;  quando  J' Ammiraglio  fatta 
riconoscere  V apertura  del  muro  , c 
avvisalo  che  con  beli' ordine  erano  ap- 
parecchiate dalla  parie  di  dentro  case- 
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malte  e ripari  per  la  difesa , e ebe  per 
avviso  de!  conte  di  Lu<U  quattro  grossi 
di  lance  erano  usciti  fuori  dalle  porte 
per  urlare  negli  assalitori  nel  tempo 
medesimo  che  passato  il  ponte  voles- 
sero trapassare  quello  sp;izia  che  piano 
ed  aperto  era  fra  la  riviera  ed  il  luogo 
dell'  assalto  , non  volendo  mandare  le 
genti  a manifesto  pericolo  senza  spe- 
ranza di  frutto,  diede  voce  che  per  la 
debolezza  del  ponte  non  voleva  pooerii 
a rischio  evidente  che  gorapendosi  si 
affogassero  nell' acqu»^  vuoi  soldati: 
onde  ritirate  agli  alloggiamenti. le  aenti 
che  giu  erano  ordinaìé-  per  assalire  ^ 
comandò  che  fosse  fabbricalo  un  altro 
|K>nte,  con  l' aiuto  ^ quale  potessero 
passare  non  solo  gU  assalitori  con  mi- 
glior ordiue  e con  più  sicurezze  , ma 
anco  qualche  numero  di  MÉtolli  per 
opponersi  alla  cavulleria  dcPt^'lerra. 

Ma  la  notte  seguente  Biagio  Capi- 
xucchi  gentiluomo  Romano  , eh'  era 
nelle  genti  di  Faolo  Sforzii  con  due 
compagni  nuotatori  esperìmenlati  a sta- 
re mollo  spazio  d'  ore  sotto  V acqua  , 
mentre  con  spesso  dare  all' armi,  con 
frequenti  tiri  d'  artiglieria  e con  una 
sortila  guidala  da  Monsignore  di  Fer- 
vutjues  si  tiene  occupalo  il^nemico,  pas- 
sali sotto  al  ponte  nuotando,  e tagliali 
in  molte  parti  i legami  che  lo  teneva- 
no unito,  restò  egli  in  poco  spazio  di 
ora  senza  che  se  ne  avvedessero  gii 
Ugonotti  , dal  corrente  dell' arqmi  in- 
teramente disciolto  e dissipalo,  sicché 
|H)lerono  i difensori , intanto  che  si 
rifaceva  il  ponte,  a bell'  agio  rijKirare 
e fortificare  di  dentro  la  ruina  del 
muro  ; nella  qual  opera  aflàlicando- 
si  il  Duca  di  Guisa  medesimo  (?on 
portar  terreno  sopra  le  proprie  spalle 
mosse  l' esempio  universalmente  cia- 
scuno , né  meno  le  donne  che  gli  iio- 
niiiii,  ad  ajulare  il  lavoro,  di  imnlo 
che  in  breve  spazio  alzarono  un  ripa- 
ro molto  più  forte  c molto  più  mas- 
siccio dei  primo. 

Ma  r Ammiraglio  fatta  rinforzare  con 
grandissimo  impelo  la  batteria,  e rin- 
novar tre  ponti  con  maggior  lermezza 
di  prima  , diede  il  giorno  decimo  ol- 
iavo un  terribile  assalto  alla  muraglia, 
e già  $' erano , sebbene  con  molto  5.10- 
gue,  impadroniti  quei  di  fuora  della 
rottura  del  muro  , quando  sì  scoperse 
di  dentro  un  cavaliere  alzalo  nel  con- 
vento dei  Padri  Girmelitani^  quale 

lir;in<lo^f»olli  peni  •!’ iuliglieria  mi- 
iiutir,  e-pcrcuolcndo  il  ilio  ^he  aveva- 
no occupalo  gli  aivalitori  ancora 

vi  s’  erano  potuti  a sulficienza  coprire, 
furono  coslrelU  in  poco  spazio  d’ ora 
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d'  nbbandoiMrlo  « ove  restò  morto  il 
signor  di  Montioso , uomo  di  mollo 
grido  Ir»  gli  UgoDolli , roa  selle  ca- 
piiani  • molli  Unti , olire  il  numero 
grandiisimo  di  feriti,  tra  i quali  fu« 
roiio  colti  d*  srebibugiate  Monsignore 
della  Nua  nel  braccio  sinistro  , ed  il 
lurone  di  Conforgino  nel  banco  destro, 
delle  quali  ferite  giacquero  lungamen- 
te: nè  i difensori  restarono  senza  dan- 
no, essendo  morto  quel  giorno  il  si- 
gnor di  BigU  nato  di  nobilissimo  san- 
gue , ed  Antonio  Serasone  Romano , 
che  con  molta  bde  di  valore  e d' in- 
dustria si  adoperare  nella  professione 
deir  ingegnere. 

ConliiiUHron<v[^l  giorno  seguente  a 
Kittere  nell*  Ut  esso  luogo  ed  iti  molle 
altre  parti  T artiglierie  rinforzale  di 
olio  colatine  messe  ulti  ina  meni  e in 
opera  pt^fare  rultiroo  sforzo;  onde  in 
pochi  giorni  ti  ridussero  i ripari  della 
cittii  a stato  di  non  poter  esser  più  di- 
fesi, se  P industria  de*  difensori  non 
avrs>e  sovvenuto  all* urgenza  del  peri- 
colo; perrhèaTendo  dalla  parte  di  sotto 
impcfìito  il  corso  del  fiume  con  argini 
e con  staccati,  vicino  al  torrione  che 
chiamano  del  Rocerolo , fecero  gon- 
fiare 1*  m'que  di  s\  (alta  maniera,  che 
slagnamio  la  parte  bassa  od  iuomlando 
tutto  il  prato  della  Badessa  , e supe- 
rando le  ruine  del  muro  battuto , non 
si  potevano  in  alcun  modo  accostare 
quei  di  fuori  alla  parte  battuta  per 
1*  assalto;  {ter  la  qual  cosa  necessitalo 
r Ammiraglio  a prendere  nuovo  par- 
tilo, fece  trasportare  più  sotto  la  bat- 
teria per  combattere  e prendere  il  me- 
desimo lorrione  del  Rocerolo , sotto 
al  quale  i Cattolici  avevano  fatto  la 
steccata  ; perché  impadronendosi  di 
ucl  luogo  veniva  a liberare  il  corrente 
el  fiume,  ed  a levar  loro  la  difesa 
così  polente  dell'acoua. 

Pertanto  avendo  1 artiglierìe  abbat- 
tuto più  di  sessanta  passi  di  moraglia, 
diede  un  assalto  generale  al  Rocerolo 
ed  alla  cortina  congiunta  il  giorno  vi- 
gesiiuoquarlo , nel  quale  teneva  Piles 
la  •prima  punta  , aosteDoio  da  Brique- 
maul , ed  ultimamente  dalla  fanteria 
Tedesca  ; ove  combattendosi  per  cia- 
scuna delle  parti  con  singolare  perse- 
veranza e valore  , né  meno  i capitani 
ed  i signori,  di  quello  che  fac-essero  i 
soldati  privati  , apparà  molto  chiara  la 
virtù  del  Duca  di  Guisa  , dallo  squa- 
drone del  quale  furono  finalmente  con 
molla  strage  , respinti  e discacciali  i 
ì nemici , i quali  con  gran  fatica  ricu- 
|>erarono  Piles  roabiineute  leriio  e se- 
uiivivu,  beuclie  curato  poi  ricuperasse 


la  pristina  MniUePnsaln  suo  vigore. 

Non  si  rallentò  per  questa  avversità 
1 ardore  degli  Ugonotti,  imi  txinlinuaii- 
do  a l'ombat'cre  con  granilissimo  im- 
|M'lo  i ripari  che  dietro  alla  riiina  4- 
vevano  dirizzali  i dil'enson,  delibera- 
rono di  darvi  lat^ilanienae  1'  aswllo  a 
jiiezzu  notte  , crtHleiulo  di  cogliere  i 
Callolici  o se|K>llì  nel  sonno,  o almeno 
contusi  e «provveduti.  Ma  acrostalìsi 
alla  ruifia  trovarono  tutto  all*op[H>sìlo 
coM  Iraiichi  e così  paratigli  aiiiiuiaei 
dileiisori  , che  senza  altro  tentativo  si 
disi'oslarono  , seguitali  con  grandissi- 
ma bravura  da  fauli  Italiani,  i quali 
sorlemlo  per  la  me<lcsìnia  a|>erlura  del 
Illuni  gii  rimisero  fin  dentro  delle  trin- 
cee , tacendone  grandissiina  uccisione 
por  la  strettezza  e per  la  difiìcolU  che 
avevano  di  ritirarsi. 

Ma  di  già  t caldi  eccessivi  della  sia- 
le in  mezzo  a tante  fatiche  avevano 
coiitinciulo  a pro«hirre  le  solile  infer- 
mila proprie  della  stagione,  per  le  qua  li 
non  solo  moriva  quantità  grande  di 
soldati  , ed  in  [lurlicolare  di  Tedeschi, 
ma  n erano  gravemente  oppressi  i prin- 
cipali capi  dell*  esercito , ira*  quali  il 
còlile  della  Roccafocaut  j»cr  curarsi 
s'  era  allontanato  dal  campo  , ai  ì si- 
gnori di  HriquemauL  e della  Kocla  si 
erano  ritirati  a Niort  ouii  poca  s|>cran- 
Zd  di  vita  ; per  la  quat  cosa  ì princi- 
pi ddiberaiouo  con  il  solo  seguilo  delle 
laiuiglie  loro  ridursi  a Sau  Alasseiizio 
per  mutar  aria  e luggire  il  contagio 
delle  Icbbri  maligne  , dalle  quali  era 
inietto  tutto  il  caiu|H>,  lasciando  quasi 
solo  al  comando  dell*  esercito  rAiuiuiia- 
glio,  il  quale  consumato  dalle  continue 
vigilie  e dall*  insopportabili  fatiche, 
infermò  ancor  egli  fiualuicnlc  di  flus- 
so ; e uondimeiiu  aggravato  cd  iudelio- 
Ilio  sommamente  dal  male,  non  ialini- 
tò  iu  alcuna  parte  il  vigore  dell'  aiiì- 
mu,  ma  coutinuu  a sollecitare  con  il 
uicdcsimo  ardore  il  line  dell*  iiii|H*esa  , 
per  terminare  la  quale  il  secondo  dì  tli 
settembre  fece  dure  1*  assalto  da  piu 
parti,  e volle  che  combattessero  sejM- 
ralamenle  lo  fanterie  francesi  c le  Te- 
desche, acciò  che  la  concorrenza  iiia- 
uiiuasse  le  uaziuui  a comballere  cuii 
maggior  lérvore  e eoa  più  |>ertiiuce 
osUiiazione. 

Durò  r assalto  molte  ore  del  giorno, 
sostenendo  l’ impelo  de'nimici  datt'uua 
parte  il  Urna  di  Guisa  , dilli*  ultra  il 
Conte  di  Cuda  con  luiila  costauza  c 
valore,  clic  (arrossi  gli  Uguiiotli  iiou 
solo  dall*  artiglierie  c dagli  archibugi, 
ma  dai  sassi  e dalle  picche  e dai  tuo- 
cbi  lavorati  in  grandissima  copia,  fu* 
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}ireripili>aam<rn(è  dalia  iiiui.i^lia  , re> 
alando  Ira  morii  e feiili  su  la  {duzza 
^liu  di  sctteMfiilo  di  loro,  nel  numero 
de' quali  Monsignore  di  Salilo  Vano 
t'rakdio  di  Rriquemaut  e che  coiuau^ 
dava  alla  tua  genie  , uc4:iso  da  utui 
granata. 

Ma  dava  poco  conforto  agli  assetlìati 
uesta  vìUuria,  perche  e.vsemio  già  ri- 
(»lli.,  per  la  morie  dì  Monsignor  di 
Onus^  del  colonnello  Passar  e «li  molli 
allrì  uomini  di  valore,  a poco  nume- 
ro rispetto  alla  grandezza  del  luogo  , 
ed  i cavalli  per  imiiicaincnlo  di  Hciii 
ed  erba  essendo  condoni  a delmlezza 
estrema,  non  ve<levaiio  mai  rallenlare 
1'  ardore  e la  \>erseveranza  degli  Ugo- 
notti,  |)cr  il  che  con  i>iies»e  lettere  o 
con  frequenti  ambasciale  sollerilavano 
il  soccorso  promesso  loro  dal  Duca  di 
Angiò  nel  termine  di  pochi  giorni. 
Aveva  il  duca  , sollecitando  più  di 
quello  che  s*  era  destinato  da  princi- 
pio la  riunione  dell' esercito  , rimesse 
insietae  le  sue  forze  al  principio  del 
mese  di  settembre  , risoluto  più  tosto 
dì  tentare  la  fortuna  della  gìoriiala  , 
che  permettere  che  si  prendeste  la  città 
di  Pottieri,  e tanta  nobiltà  con  la  per- 
sona del  Duca  dì  Guisa  allora  grande- 
jneute  amalo  da  lui  ; per  la  qual  cosa 
parlilo  da  Locries  era  venuto  a met- 
tere Tassedio  a Cialellemul , giudican- 
do che  gli  Ugonotti  per  soccorrere 
cpieila  piazza,  ove  erano  ridotti  gran 
quantità  degli  ammalali  del  campo,  a- 
vreblmno  abb:tndonato  V impresa  di 
Pottieri  , intorno  alla  quale  cuti  il  fa- 
vore di  tante  Ione  ridotte  così  vicine 
|K>levnuo  accorgersi  d'alTalicarsi  in  va- 
no. Nè  fu  differente  Tesilo  del  disegno 
del  Duca  , perché  T Ammiraglio  per- 
duta per  l' ultimo  esperimento  la  spe« 
ranza  della  viltorU,  e cerc^mdo  qual- 
che apparente  occasione  dì  partirsi,  co- 
me intese  la  mòssa  dell'esercito,  deli- 
berò di  levare  il  campo,  e ritirala  la 
artiglieria  si  mosse  con  tutte  le  genti 
alia  volta  di  Cialclleraut  il  quinlode- 
cinio  dì  di  settembre,  e nel  medesimo 
giorno  entrarono  in  Pottieri  il  Conte 
di  Sanzè  e Pietro  Paolo  Tosìnghi  con 
trecento  cavalli  Francesi  ed  oltocento 
fanti  Italiani , e con  soccorso  di  danari 
e di  vettovaglie,  onde  restò  in  un 
medesimo  Irnipo  libera  la  città  dall'  as- 
sedio , ed  opporlunanieole  sollevata  dai 
suoi  bisogni. 

Questo  line  ebbe  T asse<lio  di  Poli  ie- 
ri, nel  quale,  come  T esercito  de'  Prin- 
cipi diminuì  di  forze  e di  s{>eranze  {>er 
la  perdila  di  tremila  soldati  e di  due 
Damila 
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mesi  di  tempo  della  state,  co>ì  il  Ihica 
di  Guisa  II'  usci  coll  tanto  applauso  e 
con  tanta  ripiilazione  , che  gli  oiThì 
della  parte  Catlolica  ooiuinriaruno  a 
(Hiiiveiiirsi  lutti  in  lui  , come  a so- 
stenlanicnlo  della  rtdigione  Romana,  c 
degno  Miccessore  della  potenza  del  piulre. 

Provarono  le  genti  regie  all*  assedio 
delia  Cai’ilU  non  dissimile  fortuna  di 
quella  che  avevano  provata  nel  mede- 
simo tempo  gli  Ugonotti  a Pottieri  , 
perchè  il  Duca  d* Angiò  volendo  esclu- 
dere totalmente  Tesercilo  <le'  Principi 
ila  poter  passare  il  hiime  Loìra,  e le- 
vargli la  speranza  ili  travagliare  le  pro- 
viiicie  che  sono  di  quà  dalla  riucni  , 
aveva  commesso  a Monsignore  di  S;iii- 
sac  , che  radunale  le  forze  tiella  Bfvis- 
j sa,  ilei  Nivernese,  del  Rorlionese  o di 
parte  della  Borgogna,  assediasse  la  Ca- 
rità stala  già  presa  nel  loro  passaggio 
dagli  Alemanni,  e che  sola  possedevano 
gli  Ugonotti  su  la  riva  del  lìunie  ; ma 
I fu  così  costante  la  risoluzione  de'  sol- 
dati, e la  pertinacia  de' terrazzani  co- 
mandati da  Monsignore  di  Giierrhi  al- 
fiere delia  conqiUgnia  d' uomini  d'arnie 
dell' Ammiraglio  , che  sostenuti  tutti 
gli  assalti  ed  i tentativi  de'Cullotici 
costrìnsero  finalmente  Monsignore  di 
Sannac  a partiisi,  avendo  |>eriluli  iiel- 
T assedio  molli  gentiluomini  e numero 
non  isprezzabile  ili  soldati. 

Travagliavano  in  tanto  nella  Bieriia 
le  cose  dell'  una  fazione  e delT  altra  , 
ove  il  Prìncipe  di  Navarra  , sollecito 
di  conservare  il  proprio  putrimoiiid  , 
aveva  invialo  il  conte  di  Mongmneii 
Mr  resistere  a' signori  di  Muniiic  c dì 
Terida,  il  primo  de' quali  teneva  i con- 
fini della  provincia,  e l'altro  con  gran- 
dissimo sfor?.o  batteva  Navarrino,  piaz- 
za che  dopo  molli  danni  c travagli  del 
paese  solo  rimaiievu  in  potere  de- 
gli U(^onoUi  ; ma  finalmente  qualun- 
que SI  fosse  la  cagione  , perchè  i 
capitani  imputavano  l'un  T altro  di 
mancamento  , audarouo  le  cose  mollo 
prospere  per  il  Principe  di  Navarra  ; 
perchè  avendo  Monsignore  di  Terida 
levalo  il  campo  di  Navarrino  , fu  nel 
rilirarsi  coiubaltulo,  assediato  e fallo 
prigione,  ed  il  signore  di  Moulue  non 
(iveudo  potuto , 6 non  essendo  stato  a 
tempo  dì  soccorrerlo  , convenne  riti- 
rarsi nella  Gnascugiia  , di  modo  che 
tulio  il  paese  cominciò  ad  inclinare 
alla  divozione  di  Mongomerì,  il  quale 
usando  crudeltà  o stranezze  del  tutto 
insolite  aveva  col  terrore  coslrello  ad 
arrendersi  anco  quei  Luoghi  che  erano 
farlemciile  muniti  e grossamente  difesi 
c provveduti. 

aa 
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In  tanto  il  Duca  d'Angiò,  che  per 
non  avere  ancora  tante  forze  seco  che 
liiisia^scro  a far  levare  Tassedio  di  Fot- 
(ieri^  s' era  messo  a campo  a Ciatcl- 
leraut  per  ollenere  con  Ja  diversione 
il  medesimo  line,  era  entralo  in  ispe* 
raiìza  di  ollenere  quella  terra,  e<l  at- 
tendeva a batterla  ferocemente  ; ma 
rinsci  rctì'ello  multo  contrario  , per- 
chè ap|Mircndo  già  stiOicienle  apertura 
nel  muro,  vi  fece  dar  la  battaglia  dai 
lauti  Italiani,  i quali  spingendosi  in- 
iianxi  per  la  concorrenza  che  avevano 
confanti  Francesi,  j'  impadronirono 
nel  principio  assai  prosperamente  del- 
la brcada  V ma  con  più  ardire  e furore 
che  prudenza  *,  imperocché  essendo  per- 
cossi con  gravissimo  danno  per  fianco 
e per  testa  dairarliglterie  piantate  op- 
portuinente  sopra  i ripari  lahbricati  di 
dentro,  i quali  non  erano  siati,  con- 
foriiiè  air  Uso  della  milizia  , bene  ri- 
cotioniult , dopo  « irebbero  comlMttnto 
imlarno  più  «li  tre  ore,  si  ritirarono 
agli  allosgiameniì  con  pecilila  di  piìi 
<li  «itigenlo  e cinquaiila  soldati  , tra  i 
quali  Fabiano  del  Monte,  e molti  altri 
gentiluomini  c capitani. 

Convertirunsi  il  giorno  legitenle  i 
pensieri  di  dar  Passallo  alla  terra  nel 
pensiero  del  ritirarsi;  jicrchè  1' Animi- 
l'agliu  con  tutto  T escivito,  ilesideroso 
*li  risarcire  la  perdila  del  tempo  e«l  i 
danni  cV  aveva  ricevulo  a PoUieri,  si 
era  in  tre  alioggUmculi  condotto  nei 
)x>rg}M  di  Ciatclleraut  opposti  a quello 
che  occupava  F escrcìlo  Cattolico,  de- 
liberalo |>er  ogni  modo  di  tentar  Ja 
fortuna,  se  avesse  potuto  farlo  senza 
disavvantaggio;  {lerlaqualcosa  il  Duca 
d'  Angiò  conoscendosi  mollo  inferiore 
di  forze  , per  non  essere  ancora  con- 
venuta la  nohillà,  né  molle  coinpiignie 
di  fanteria  eh' erano  più  lontane  dal 
campo , risoluto  di  ritirarsi , prese 
op(Kirtunità  di  farlo  nel  tempo  mede- 
siiiK»  che  le  genti  dell'  Ammiraglio  , 
alloggiale  per  ricrearsi  del  viaggio  nel 
borgo  della  terra  posto  di  là  dal  fiu- 
me Vienna,  sperano  s{>eiuieraUniente 
date,  chi  al  riposo,  chi  al  provvede- 
re a'  proprj  bisogni  per  vivere  e per 
alloggiare,  non  credendo  alcuno  che 
quella  sera,  essendo  il  giorno  inclinato 
alla  notte,  o per  T ima  parte  e per 
5'  altra  si  dovesse  fare  motivo  alcuno. 

Trovata  però  l' opportunità  del  tem- 
po, foce  il  Duca  ritirare  cou  belF  or- 
dine ma  coti  incredibile  celerità  F ar- 
tiglierie , ed  inviatele  innanzi  con  le 
bagaglie  dell'  esercito  , prese  due  ore 
dopo  nel  irainonlardel  sole  la<:itamcnte 
la  strada  , non  se  u' accorgendo  né  lo 


Ammiraglio  nè  alcuno  «lei  suoi  ein  len- 
to che  non  partirono  Fiillinie  squadre, 
le  quali,  guitUle  da'  signori  di  Chia- 
vigni  e delb  Valella  e dal  Conte  di 
Santa  Fiore  , facevano  la  ritirata. 

Allora  essendo  già  dotte,  c F eser- 
cito Ugonotto  ridotto  agli  alloggiamen- 
ti, o sparso  per  la  terra,  parve  alF  Am- 
miraglio miglior  consiglio  di  non  se- 
guitare preripitosameute  con  la  sua 
gente  confusa,  disoniinala  e già  stanca 
F esercito  CattoUi'O  , il  quale  preceden- 
do di  molle  ore  senza  disordine  e senza 
confusione  alcuna  posatamente  si  riti- 
rava ne' suoi  squadroni;  perìaqualcosa 
il  Duca  d' Angiò,  non  seguitalo  nè 
molestato  dai  nemici,  passò  quella  me- 
desima notte  il  fiume  Creusa  al  porto 
di  Files  lontano  quattro  leghe  da  Cia- 
telleraut,  e la  mattina  seguente  aven- 
do lasciato  ben  munito  e presidiato  il 
ponte  e dall'  una  parte  e dall'  altra 
delia  riviera  , ridusse  la  sua  gente  alla 
Sella  in  fortissimo  e munitissimo  al- 
loggiumeulo. 

Seguitò  F Ammiraglio  nell'alba  il 
viaggio  dei  Cattolici , ed  arrivato  al 
}>urio  di  Files  , spinse  il  signore  di 
Subiza  con  Imprime  squadre  dei  cor- 
ridori a riconoscere  Io  stato  de'  nemi- 
ci, il  quale  rotte  e cacciate  molle  pic- 
cole truppe  sbandate  dall'  esercito,  at- 
taiK'ò  una  fiera  scaramuccia  fino  su  U 
sbarre  del  ponte,  seguitando  la  quale 
le  fanterie  assalirono  risolutamente  le 
barricate  dei  Callolici , sforzandosi  cac- 
ciare il  presidio  e d'  acquistare  qual 
passo;  ma  con  tulio  che  vi  s' adope- 
rassero i più  valorosi  capitani  degli 
Ugonotti  con  molla  ferocità  e con  rei- 
terali esperimenti,  tuttavia  la  Velet- 
ta e Paolo  Sforza,  che  co' cavalli  leg- 
gieri Francesi  e co' fanti  Italiani  dl- 
leadevano  il  ponte , ajutali  dalla  for- 
tezza del  sito  , ripinsero  sempre  con 
molto  danno  tutti  ì tentativi  d^l'ini- 
luici;  per  il  che  F Ammiraglio  abban- 
donata quest'  impresa  , lece  cercare  il 
guado  in  altri  luoghi,  e trovatolo  fa- 
cilmente per  la  bassezza  deli' acque, 
passò  il  giorno  seguente  quattro  leghe 
sotto  al  |)orlo  <li  Files,  e si  condusse 
tanto  vicino  all'  alloggiamento  del  Du- 
ca d'  Angiò  , che  sperava  di  poterlo 
costringeie  alla  Ikallaglia.  Ma  veduto 
che  il  Duca  , contenendosi  nelle  sue 
lorlìlìcazioQÌ  , per  avere  amico  tutto 
il  paese  alle  spalle,  abbondava^ di  vet- 
tovaglie, e che  i suoi  ne  pativsnio  gra- 
vemente, convenendosi  provvetlere  di 
Juntaiio,  e con  l' ìropeilimeitto  di  due 
fiumi  che  erano  in  mezzo  tra  loro  cd 
il  paese  amico,  disperato  di  potere  sfor- 
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zare  i C^t^oìiri  a combattere  centra  lor 
Voglia,  «leliberò  il  terzo  giorno  di  ri- 
tirarsi; c passale  Icdue riviere  <Ìi  Creo- 
la e di  Vienna,  si  condusse  a Faja  la 
Vinosa , c distribuì  reserrito  nelle  ter- 
re circostanti,  per  ricreare  dalle  fati- 
che pssale  le  genti  sue , le  quali  , e 
più  di  lutti  i Tedeschi  impazienti  e 
non  avvezzi  a campeggiare,  erano  mol- 
to dÌ5or»rtnate  e mal  condotte.  Fece  il 
medesimo  il  linea  d’Angiò,  e ritiralo 
r esercito  a Chinonc  nella  Turena  , 
passò  ad  abboccarsi  col  Re  suo  fratel- 
lo e con  la  Regina  sua  madre,  che, 
seguendo  lo  siile  ordinario  dì  troTarsi 
no'  liioglii  vicini  all'  esercito  , erano 
Tenuti  a Turs,  ove  similmente  si  con- 
dusse il  Duca  diOuisa  pieno  ili  ripu- 
tazione e di  gloria  per  la  famosa  e pro- 
spera ilifesa  di  Pollieri. 

Ouìtì  si  posero  in  deliberazione  i 
moili  ili  amministrare  la  guerra  , c 
questa  fu  la  prima  volta  die  il  Duca 
di  Guisa  suìieulrato  al  luogo  tenuto 
dal  patire  suo,  fosse  inlnKlollo  ne'i*on- 
sigli  confidenti,  ed  alla  partecipazione 
delle  rose  segrete.  Fu  cagione  e prin- 
cipio dì  questa  confidenza,  oltre  lo 
splendore  del  sangue,!  meriti  del  pa- 
dre, la  propria  virtù  c la  proiezione 
del  (^vrlinate  suo  zio , principaliimnlc 
r otlio  acerbissimo  concepulo  «lai  Uo 
■rontro  alla  persona  dell’  Ammiraglio  , 
percliè  essendo  entrato  in  grandissima 
speranzii,  dopo  la  morte  «lei  principe 
di  Contlè  nella  giornata  dì  Bassac,  die 
il  partito  degli  UgoiioUi  , ijiogliHlo 
deir  autorità  di  tanto  Principe,  e pn- 
To  di  capo  principale,  clic  tosse  suHì- 
cienle  per  riputazione  c per  valore  a 
reggere  tanto  peso,  si  dovesse  dissol- 
vere c dissipare , o almeno  inchinarsi 
al  giogo  deir  ubbidienza  sua,  vide  lutto 
in  contrario  dalla  sagacilà  dell’ Ammi- 
raglio rjivvivata  nella  persona  de'  due 
giovani  Principi  l' autorità  del  lingue 
reale,  e fondala  nella  propria  sutTn  ien- 
za  c valore  P unione  delta  parte  l'go- 
nolta,  con  cagionare  maggiori  danni, 
e condurre  lo  stato  delle  cose  a m.ig- 
giori  pcrii'oìi,  che  non  s'erano  in  taiitA 
rivoluzione  di  guerre  provali  per  lad- 
dietro  gii»  mai  ; pcrlaqualcosa  avendo 
fallo  con  pulibLico  c gravissimo  decreto, 
‘pubhliralo  I®  lOoUe  iinguc,  dichiarare 
rilieUo  de!  Parlamento  di  Parigi,  lece 
anco  strascinare  l' immagine  sua  perle 
strade,  ed  appenderla  nc”  luoghi  ove 
si  sogliono  condannare  ì pubblici  nial- 
fallori,  e operò  che  le  case  fossero  spia- 
nale, cd  i beni  suoi  venduti  perniano 
de'  ministri  della  sua  corte:  dojm  le 
quali  cose  insìslcndti  nel  proposito  «li 
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|»crseguitarlo  sino  alla  morte,  comin- 
ciò ad  esaltare  cd  a favorire  la  casa  dì 
Lorcno,  e particolarmente  il  Duca  di 
Guisa , che  desideroso  «lì  fare  le  ven- 
dette della  morte  del  patire,  professa- 
va pubblica  ed  implacabile  niroirizia 
con  r Ammiraglio. 

Ora  posti  in  deliberazione  nel  Con<^ 
sigilo  segreto  del  Re  i modi  da  tenersi 
.nel  maneggiare  la  guerra,  furono  n«d 
principio  flisconlanli  le  opinioni:  per- 
ciocché il  Maresciallo  di  Cosse  ( il  qua- 
le, espurgato  ì)  sos|»€lloconcepulo  con-;» 
tra  di  lui  con  le  severe  eseruzioni  fatte 
sopra  gli  Vgonolti  in  Pircardia  , era 
ritornalo  nel  primo  credilo  cd  esisti- 
marione  di  prutlenza  )era  di  parere  che 
col  tempo  e non  con  la  forza  si  cer- 
casse di  superare  i nemici,  che  trovan- 
dosi senza  danari , senza  motio  d'  ali- 
rocntarc  il  loro  cserrito,  senza  appog- 
gio di  ritirate,  senza  ajiiti  polenti  di 
forestjeri  , ma  pieni  di  bisogni  , di 
«lisordini  , «li  discordia  e di  dispera- 
zione, presto  si  troverebbero  vinti  •Inllo 
proprie  necessità,  e dissipali  da  so 
stessi. 

Air  incontro  il  Conte  di  Tavane.v  » 
rappresentava  che  resercilo  degli  l-go» 
notti  , scemalo,  alTIìllo  e disordina- 
to nel  lungo  e»!  infruttuoso  assoilio  tlt 
PoHÌerì  , era  facilissimo  a vincere;  ma 
bisognava  combattere  s|>«*dilinnentc,  n 
non  aspettare  che  il  Principe  «l'Onin- 
ges  , il  quale  era  dì  già  passalo  inro- 
gnitamentc  in  Germania  , avesse  spa- 
zio di  far  nuove  levate,  nè  che  il  conte 
dì  Mongomerì  restalo  superiore  nella 
Bicrna  venisse  con  le  forze  di  Gua- 
scogna ad  unirsi  con  P Ammiragli»»  , 
perchè  così  si  rinnovcrebl>e  un'  allrn 
volta  la  guerra  , la  quale  non  si  po- 
teVa  pili  cerlamenle  estinguere,  quan- 
to con  il  comlwUere  c perseguitare  cal- 
damenle  i nemici,  ora  eh’  erano  dimi- 
nuiti di  numero  c «li  vigore. 

Sarebbe  stata  l.i  risoluzione  difbetie; 
ma  U Dora  d’  .\ngtò  trnncan«io  il  filo 
alla  dfvertità  delle  sentenze  , conclusa 
ch'era  espediente  dì  combattere  1' c-> 
sercilo  de’Prinrìpi  , ora  che  alTUllo  c 
diminuito  dalle  perdile  c «lallc  fatiche 
passate  non  pareva  avere  tanto  vigoro 
e tante  forze  che  jx>tesse  resistere  al 
campo  Cattolico,  il  quale,  fresco  eil 
intero  di  forze  cd  aumentalo  di  nu- 
mero , anleva  «li  desiderio  di  poler 
allrontare  i nemici  sulla  campagna. 

Con  qiicsla  deliberazione  partito  egli 
da  Turs  in  compagnia  del  Duca  di  Gui- 
sa e «lei  Dura  di  Mompensieri,  e rac- 
cotic  trenta  bandiere  «ì*  infanteria  , 
due  mila  cavalli  de' nobili  c feudatari 
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«lei  regno  rh'mno  ne'  inctlcsinn  gior- 
ni vcnuli  aU'rserrilo,  s'inviò  «'on  liiUc 
le  gelili  inverso  Faja  hi  Vino»j  , ove 
erano  arcuni|>;i<i  gli  (/'gunotli^  *'on  <li- 
segiioirìiironlnirli  e«l  asiringerli  qu.-m- 
lo  |>rìiiia  fosse  postillile  alla  hatlaglia. 

^iin  erano  rosi  ribollile  le  cose  tii^l 
rani|)0  ilegli  Ugonolli.»  perche  la  im- 
hillà  , che  per  lo  spazio  iV  un  «mio 
loiiliina  J»Ue  proprie  rase  aveva  con- 
suiiuic  latte  le  sue  sosianze  ^ paren- 
dole d'  aver  fallo  mollo  più  di  rpivllo 
che  suol  coinporlare  o V uso  o la  na- 
tura de’ Fraiicrsi , inslaulrmenle  chie- 
deva d' esser  condona  ad  airronlarsi  coi 
nemici  s o d^  esser  U<*eiiziala  dal  ram- 
po, ed  a luUe  T ore  sì  senlivano  i ge- 
mili <li  quelli  che  bramavano  il  line 
degli  slrazi  o della  vita  ; et!  il  (à>ntc 
\obado  co'  suoi  Trdctrlil  slanciti  dal 
patire  , dal  cam|>rggiare,  e privali  tirile 
speranze  che  avevano  rsmccpule  di  gios- 
S4'  prede  c di  ritrhi  bollini^  quasi  lu- 
iiiulliiando  tiiiuaiula vano  d’esMT  pagali 
e condotli  a comhallcrc  con  gl' inimi- 
ci. Ma  i rrincipt I'  Ammiraglio  cd  i 
più  sperimenhiti  capitani  dell' esercito 
abltorrivano  nell'  intrinseco  il  ventre 
all' nlUma  prova,  conosceiido  il  valo- 
re delle  genti  regie,  e la  stanchezza  c 
la  |M)ca  unione  delle  sue , e disiderava- 
no  governarsi  con  I'  islessa  prudenza 
clic  avevano  vcdtilo  adoperare  a*  (^ti- 
tolici, i quali , quando  «'erano  trovati 
inferiori  di  forze,  avevano  sempre  fug- 
gito r incniìlro  della  battaglia,  sircome 
ora  Io  desideravano  , |ierrhè  si  rono- 
scrvaiio  su|ieriori  : perlanlo  siccome 
allora  che  il  Duca  d'  Aiigiò  ricusava 
di  rondutllerc,  avevano  fallo  ogni  {Pos- 
sibile {ter  tirarlo  a giornata,  rosi  ora 
ch'egli  veniva  risoluto  ad  affroiilarii , 
avrrbltoiif)  voluto  (vrohingare  1'  esito 
delle  ortse  , c procctlerc  con  consigli 

Itili  lenii  e più  sicuri.  Ma  questa  vo- 
ontà  non  anlivano  palesarla , {ter  non 
inciterò  in  limiullo  e«l  in  disperazione 
1'  esercito,  essendo  sicuri  che  levala  la 
s|ter;inia  prossima  della  battaglia  , la 
iiobiltU  gli  avrebbe  sicuramente  abban- 
donali , c le  genti  Tedesche  si  sareb- 
}>ono  senza  dubitazione  sollevate.  Per 
laqiialcosa  laM'iaiidosi  tirare  dalla  ne- 
f'-ossitli  e dalla  inclinazione  dell' eserci- 
to , come  {ter  il  pili  avvieue  a cava- 
liere che  regge  cavallo  sfrenalo  , fin- 
gevano di  coiismiirc  all'  opinione  c al 
desiderio  ('omuiie  , e illustravano  jtron- 
1ez7.a  c ristduzioiie  di  venire  a Itatla- 
gii.it  ma  r Ammiraglio  , che  si  {iro- 
melteva  ogni  cosa  dalla  sagarilà  e dal- 
r.irli  sue,  axrva  dÌM-guato  nell' animo, 
deludendo  la  vuioula  degli  altri  c ile- 


rlìtiandodair orrasioni.  fuggire  più  rito 
fosse  {Mtssibilc  r ullinio  esperimento. 

Per  il  che,  come  ebbe  intesa  la  ino«sa 
dell*  cserrilo  Cattolico  alla  .Mia  vr»ll:i, 
falli  {virlei'ipi  del  suo  consìglio  i Prin- 
cipi, si  levò  <^n  tulle  le  genti  da  P»- 
ja,  ch*è  ncVonfiiii  del  Poelii  e dell'An- 
gioino. {ter  passare  le  riviere  vicine, 
e ridursi  nell' altre  parli  del  Poelii 
che  chiamano  il  più  basso  conlìgno 
alla  Giiicnna,  ove  {ter  la  fortezza  de'sili 
e per  la  frequenza  delle  città  del  suo 

Ì tarlilo  slìriuva  più  facile  il  dtlTerirc 
a battaglia  , n farla  con  tanto  van- 
taggio , che  l'esito  della  vittoria  non 
dovesse  essere  incerto  ; eti  acciocché  i 
nobili  c gli  Alemanni  {tiù  volentieri  lo 
segni  lasserò,  aveva  fallo  spargetre  fama 
per  imio  r eserrtio  dio  il  Coule  di 
Mongonicri  ingrossato  di  gente  e vit- 
torioso nella  Bienia  veniva  alla  sua 
Voll.i  , e i hc  di  già  era  virino  a Por- 
tene , eitià  non  più  di  dodici  leghe 
dÌMosla  , nude  era  nei’cssario  prewe- 
dere  ad  inc<Mitrario,  acciocché  gl'  ini- 
mici mellemlosi  in  mezzo  Ira  di  iot'o 
non  li  tenessero  divisi,  e {tolesscio 
o{ìprinicre  il  (àmie  inierìure  di  fi»rxe. 

(^011  qiH;^slo  aiiiticio  tiisegnara  egli 
di  farsi  seguitare  voì(»nlc^u^atnellle  ^in 
n tanto  che  fosse  ridotto  fra  le  città 
del  suo  parlilo,  ove  luettemlosi  soni- 
{tre  una  fortezza  alte  .spalle,  s{>erMva 
i^n  grosse  ma  non  perii'olose  srara- 
muci!i‘  far  {taNsare  la  Miria  all'esen  ilu 
del  Ke  , etl  isfogare  in  {tarlc  il  desi- 
derio di  coiukiUere  che  avevano  i suoi, 
.sin  il  lauto  che  il  principio  del  verno, 
che  non  era  molto  lontano,  ini{>edi>se 
{icr  se  medesimo  Ì1  modo  di  guerreg- 
giare ; ctl  intanto  giudicava  che  a se, 
{MT  la  diligenza  della  Regina  di  Na- 
varca e per  la  vicinanza  della  RiK-ella, 
non  sarebl>ono  mancale  vettovaglie  , 
ove  il  Duca  <P  .Angiò  , {ler  le  riviere 
che  gli  rc.sUvano  alle  s{ialle,  nc  avreb- 
be {H?r  avventura  avuto  diiricollà  c 
caieslia. 

Mi  la  sollecitudine  Del  Duca  , che 
desideroso  di  comhaltcre  aveva  cani- 
minalo  $|)edilameiite  , deluse  la  >aga- 
cità  di  questo  consiglio;  (venlie  pro- 
oetlrndo  1' Ammiraglio  con  T esercito 
sidncrato  alla  vnlla  ili  Moncontortio  , 
ove  aveva  disegiuilo  d'alloggiare  l'ul-^ 
timo  di  Jt  sellembre,  c camiiiiuaiulo 
il  Ciiiu]M>  regio  , m.i  di  buon  {tasso  , 
come  eblM*  intesa  la  sua  luussii  alla  iiie- 
desiiiia  volta  , mentre  1'  Auiniitagliu 
ingannalo  da'  suoi  corridori  , che  con 
negligenza  avevano  IniIIuU  la  sirada  , 
crede  leriiiamente  che  i (àittolìi j sicno 
molle  miglia  discosti , s'  ap{>rupiuqua- 
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tono  lanlo  la  vangtiardin  Oatlolira,  go* 
vernata  «Ini  Duo»  «H  Mon|)enMeri  « e<l 
il  relrogiianlo  de' Prinri|H  , nell^  ulli- 
* me  sqii.iiire  del  quale  era  Mniuìgnor 
dì  Mui  con  lrcf*enlo  ravalli  c qiiallro 
insegne  di  arrliihugìeri  Franeesif  che 
non  si  (>oleva  più  ricusare  di  venire 
senta  dilazione  alle  mani. 

Tuttavìa  r Anìininiglio  persistendo 
nell'  islesso  suo  pensiero  , ronsitlcrafo 
d.i  sè  medesimo  d silo  del  paese  d'ogni 
iiilomo  , deliberò  <li  passare  un  rivo 
d' acqua.,  che  stagnando  per  la  pianu^ 
ra  la  rende  tutta  impedila  e paludosa, 
giu'lirando  che  i OiNolici  non  avreb* 
l>ono  ardilo  di  passare  il  meilesimo 
rivo  con  T oppositione  dell' esereilo  , 
o p, issandolo  gli  .Ttreldiono  porlo,  roin- 
hallcndo  inipedili  c con  manifesto  di- 
sordine, mirabile  rqiporluiiilà  «li  vin- 
(*ere  la  battaglia,  Ferlitnlo  avendo  com- 
messo a Mui  rbe  tmtlencsse  T impeto 
della  vanguardia  Laliolira  , egli  con 
tulio  il  resto  dell' csercilo , ma  non 
senm  diilìrollà  nò  senza  laiuuilo,  si 
mise  a passare  il  palude. 

Intanto  il  Duca  dì  Mompensleri  , 
inarri.indn  con  ordine  d' attaccare  per 
ogni  mudo  il  fatto  d'  arme  , commise 
a'  suoi  cavalli  leggieri  che  atijHaavsero 
ferof'emenie  la  scaramuccia  , la  quale 
tia  principio  fu  sostenuta  con  gran  cuo- 
re e con  op|K)rluna  resistenza  da  Mui, 
uno  de' più  valorosi  soldati  della  Fran- 
cia; ma  sopravvenendo  Marligbes,  so- 
lilo a »lar  principio  col  silo  valore  a 
tutti  ì combattimenti  difficili  e [leri- 
colosi,  furono  gli  Llgoiiolti  caricaliron 
tanta  furia,  che  non  polendo  resistere 
ni  numero  tanto  maggiore,  Mui  , (>er- 
diili  cinquanta  cavalli  c più  di  dii- 
genlo  fanti,  preso  la  fuga  di  tutta  bri- 
glia , e passando  ancor  egli  precipito- 
samente il  rivo  d'acqua,  si  rimise  in 
ordinanza  tra  i suoi. 

Ma  il  Duca  di  Momj>ensieri  aven- 
<lolo  seguitalo  fin  su  la  risa  del  fosso, 
poiché  vide  dall'altra  |wrle  lutto  Tcser- 
cìlo  schieralo  alla  battaglia  , tenne  la 
briglia,  e consideran«lo  che  non  sì  |ki- 
teva  passare  cogli  squadroni  oniiiiali, 
ma  con  venti  soli  uomini  di  fronte  , 
il  che  avrebbe  confusa  e disordinata 
tutta  1.1  gente  , prese  tempo  , lenta-  • 
^ mente  srammueciando,  d'  avvisarne  il 
Dura  d'  Aiigiò  e di  ricever  l*  online 
di  «picllo  si  dovesse  operare.  1/  Ara- 
niiniglio  veduta  la  freddezza  de' Cat- 
tolici , e la  dilazione  che  ponevano  di 
pass.'irc  il  rio,  rredelte  rerniamente  che 
il  grosso  tlcll’csercilo  ancora  fosse  mol- 
to lontano,  e che  Monpensieri  con  po- 
ca gente  sì  fosse  più  del  iloverc  inav- 


QlII\'TO 

vedutamente  ovantalo  : onde  |»er  non 
mancare  all’occasione,  preso  animo  cd 
esortali  ferocemente  i suoi  , ripassò 
r acque  con  due  valorose  squadre  d'uo- 
mini d' arme,  ed  investi  rosi  brava- 
mente la  eavalleria  di  Mnriiglies,  che 
la  rimise  più  di  dugenlo  passi.  Ma  in- 
gombrando il  grosso  deir  esercito  per 
ogni  patrie  , fu  coslrello  di  ripass;ire 
con  disordine  , e ricoverare  sotto  alla 
difesa  di  due  grossi  squadroni  di  fan- 
teria, ch'ers  no  collocali  sopra  le  spon- 
de dell'  acqua  , nel  qiial  luogo  apparì 
molto  chiaro  il  valore  del  signore  di 
Chiaranionlc  d'  Amhiiosa,  il  quale  .im- 
malalo  e senza  arme  con  venti  soli 
cavalli  arrestò  l' impelo  de'Calloliri 
sin  che  l'  Ammiraglio  si  fu  riposto 
all'ombra  de' suoi  squiiJroni. 

Ma  il  Duca  d' Anelò  giutlicando  dif- 
ficile c troppo  pericoloso  il  passare  in 
faccia  degl’  inimici  , deliberò  , poiché 
il  sito  lo  permetteva,  tciii.ire  di  sinr- 
ci.irli  con  r artiglieria,  e far  loro  ah- 
ban<lonare  la  riva  del  fovso,  ed  il  silo 
forte  che  avevano  avvantaggiosamente 
oectipalo. 

Pertanto  avendo  Monsignor  dì  Bi- 
rone  luaresciallo  del  ranij^o  falla  mar- 
ciare con  grandissima  celerilà  f arti- 
glierìa, e ('on  riioilo  avvedimento  pian- 
tali lutti  i cannoni,  e le  colubrine,  che 
erano  al  numero  di  venlidue  nel  campo 
Cntlolieo,  parte  alla  destra  e parte  iiibi 
sinistra  alle  radici  de' colli,  i quali 
erano  in  tiro  «lell'  esercito  degli  Ùgo- 
noUi,  cominciarono  a tirare  perfìanco 
con  mollo  terrore,  c con  grandissimo 
danno  Irapa.vs^indu  c sbaragliando  con 
ìstrage  orribile  gli  squadroni  che  su 
la  riva  ilei  fosso  alla  Ì)Occa  del  palude 
stavano  apparec<-hiali  alla  battaglia. 
Ma  i fanti  Francesi  e<gli  Alemanni 
essendo  in  luogo  basso,  e gettatisi  j>cr 
com.indanienlo  <ie'  capitani  distesi  in 
terra  , non  potevano  cosi  facilmente 
esser  percossi;  all'  incontro  la  cavalle- 
ria esposta  a' colpi  deir  artiglierie,  a{>- 
pena  teneva  l'ordine  de'suoi  squadm- 
ni,  e con  fre<{uenli  ambasciate  diman- 
dava d' esser  levala  «lai  luogo,  ove 
miseranienle  periva  senza  poter  dimo- 
slrar  segno  alcuno  d'  animo  uè  di  va- 
lore. 

Non  consentiva  1'  Ammiraglio  che 
s'  alloiilaiinsscro,  per  non  lasciar  libero 
a’  Cattolici  il  passo  e la  bocca  del  pa- 
lude , e convenir  |>oi  combattere  con 
l'esercito  stracco  e mezzo  spaventalo 
nel  piano  della  campagna.  Perlaqual- 
cosa,  mentre  si  scaramuccia  caldamente 
al  passo  del  palude,  e tùttavia  tirano 
1*  artiglierie  Cattoliche  senza  intennis- 
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aione,  i rarnlli  Alemanni  esposti  a'col* 
pi  più  d'  ogni  nitro  , essen<lone  stalo 
U4TÌSO  i‘on  altri  molli  il  Conte  Carlo 
(li  Mansteld  l'ratrllo  <lrl  generale,  ro-> 
minciarono  a ToléV'si  ritirare,  abban* 
donando  il  posto  che  lenerano  su  la 
mano  destra^  e lasciando  libero  l'adito 
di  {Mssare  a'  nemici.  Ma  il  Principe  di 
Navarra  spinto  il  catrallo  tra  loro,  e 
sottoponendo  se  stesso  al  me>lesimo 
pericolo  deir  artiglierie  , con  la  pre- 
senia  e con  le  parole  o{>erò  tanto  rhe 
gli  persuase  a leriiiarsi  per  poco  tem- 
po^ etl  aB|)eltarc  costnnleiiicnte  il  prtn» 
cipio  della  ballagli»  ; nel  che  apparve 
il  genio  polente  di  questo  giovane 
Principe  , il  rispetto  del  quale  ebl>e 
fona  di  trattenere  il  timore  che  non 
ha  logge,  e dì  frenare  rim{>elo  de'Te* 
«Icsclii  pmdpitosi  ed  ostinati  nelle  loro 
risoluzioni. 

Ma  poco  avrebbe  giovato  qua1sivo> 
glia  rimedio,  peirbè  le  cannonale  ne- 
miche avrebl)ono  tìnalmcnle  dtslrullo 
c sbaraglialo  tutto  l' esercito,  se  U notte 
opportunamente  sopravvenemlo  non 
avesse  soccorso  aircstremilà  nella  quale 
si  trovavano  gli  L'gonoUÌ.  Staccarono 
le  tenebre  la  scaramuccia  attaccala  all» 
pianura,  ed  allentarono  le  cannonate 
(iatloliche,  che  non  polendo  essere  ag- 
giustale 1' artiglierie  , ormai  tiravano 
indarno  e percolevano  nell' aria  senza 
fruito  : del  fjtial  benefn  io  valeii-Iosi 
sagaceincute  r Ammiraglio  , cominciò 
su  le  due  ore  della  notte  senza  suono 
di  trombe  o di  tamburi  a ritirare  U 
sua  gente  , ed  innanzi  die  si  facesse 
giorno  aveva  passato  con  lutto  T eser- 
cito la  riviera  che  teneva  alle  spalle  e 
ridottosi  sui  piano  di  Moncontorno. 

Disegna  va  egli,  i>crsislcn<lo  nciristes- 
w pro{N)silo,  continuare  spedilanicnte 
il  suo  viaggio,  e passando  innanzi  al- 
lontanarsi più  che  fosse  possibile  dal 
canqio  Cattolico  e dal  pericolo  delia 
giornata.  Ma  s' opponevano  al  suo  con- 
siglio non  solo  t capitani  c gentiiuo- 
inini  delta  sua  nazione,  ma  mollo  più 
tuimilluosamciìle  il  Coute  Volrado  coi 
suoi  Tedeschi  , Ì quali  prorompeinlo 
a sediziose  parole  , già  minacciavano, 
se  non  si  metteva  fine  a biiilt  strazj, 
di  volere  abbandonare  i Principi  e 
passare  dalla  parte  ilei  Re,  sicuri  d es- 
sere accettali  con  ottime  condizioni  ; 
dal  qual  tumulto  eccitali  anco  i fanti 
francesi , come  sono  pronti  gP  inge- 
gni degli  uomini  più  tosto  a seguire 
gli  esempi  cattivi , che  a reggersi  tra 
1 ('onfini  della  ragione  , esclamando  c 
niinaccìando  , chiedevano  la  battaglia; 
nè  dissentivano  mollo  ì capitani  dal 


Tolere  noiversale  delP  esercito,  giudi- 
cando impossibile  il  proce«lcre  innanzi 
senza  esser  rotti,  avendo  i nemici  alle 
spalle  , che  venivano  spediti  e risohiti 
ad  allaccargli,  e la  propria  gente  mal- 
trattala dalle  fatiche,  e spaventata  dal 
terrore  d’ una  ritirala,  rhe  simile  alla 
fuga  suole  sempre  avvilire  gli  eserrili, 
ed  abbattere  PanimoePardire  degPim- 
perili:  essere  mollo  meglio  valersi 

della  prontezza  de*  soldati  e combnt- 
lere  su  la  campagna  con  ìsperanza  «lell.v 
vittoria  , che  comballcmlo  disordina- 
tamente nel  ritirarsi  aspettare  di  es- 
sere miseramente  disfatti  e dissipali. 

Non  polendo  però  P Ammiraglio  ed 
i Prìncipi  resistere  al  ronseiitimenio 
di  tulli  , deliberarono  d'  aspettare  il 
campo  Cattolico  su  le  rive  del  fiume, 
e quivi  con  maggior  avvantaggio  che 
si  potesse  rìponere  le  cose  in  arbitrio 
della  fortuna. 

Aveva  diviso  P Ammiraglio  P eser- 
cito in  Ire  squadroni,  ed  egli  conforme 
il  suo  ordinario  governava  la  van- 
guardia , i Principi  con  il  G)iile  Lu- 
dovico di  Na.ssaU  guidavano  la  batta- 
glia, il  Conte  Volrado  e Mul  teueva- 
no  il  retrogunrdo,  P artiglierie  erano 
poste  alla  fronte  dell*  esercito,  eii  in- 
nanzi a tutti  erano  collocati  i ventu- 
rieri o fanti  penluli,  che  dovevano 
attaccare  nell'  avvicinarsi  i nemici  la 
prima  scaramu''cia. 

Intanto  il  Duca  d*  Angiò,  passato  il 
fosso  che  avevano  abbandonalo  gli 
Ugonotti,  la  mattina  del  primo  giorno 
di  ottobre  si  fece  innanzi , «li&pusto 
più  che  inai  di  volergli  assalire.  Ma 
trovato  P iinpcdiinenlo  della  riviera  , 
su  la  ripa  della  quale  dalla  piarle  di  là 
era  schierato  il  nemico,  convenne  fare 
alto  [>er  essere  P ora  di  già  vicina  a 
notte  , ed  alloggiò  ne*  medesimi  luoghi 
ove  il  giorno  innanzi  avevano  caiiqieg- 
giato  gli  Ugonotti.  Il  d'i  seguente  vo- 
lendo liberarsi  «lai  pericolo  di  passare 
il  fìume,  benché  picciolo,  a fronte  del 
nemico  fatto  riconoscere  diligenlemenic 
tutto  il  paese,  prese  lungo  giro  lu  la 
man  destra,  e passò  la  nulle  vcn«*ndu 
i Ire  d*  ottobre  nel  luogo  della  tiri- 
maudiera  , ove  non  essendo  congiunta 
ancora  con  il  fiurac  un*  altra  acqua 
che  V*  entra,  è cosi  piccola  e cosi  bassa, 
che  non  fa  momento  alcuno  nè  a c;i- 
valli  né  a fanti,  non  vi  essendo  né 
tanta  acqua  che  bagni  appena  u mezza 
la  gamba  , nè  ripe  che  impediscano 
r ordine  ed  il  procedere  degli  squa- 
droni. 

Passalo  che  fu  senza  ìmpedimenic»  e 
senza  Molestia  monsignor  di  Birono 
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c<l  il  Conte  di  Tavanes  maestri  del 
campo,  divisero  tutto  l'esercilo  in  due 
•ole  battaglie  , delle  quali  T una  era 
condotta  dal  Duca  di  Moropcnsicri , 
dal  Duca  di  Guisa  e dal  Conte  di 
Santa  Fiore,  T altra  dal  medesimo 
Duca  d'  Àngiò  , appresso  il  quale  era* 
no  ì Duchi  d'  Ornala  ■,  e di  Longavit- 
la  ; il  Maresciallo  di  Cosse  , il  Mar* 
chese  di  Yillars,  creato  dal  Re,  in  luo- 
go di  Colign’t  nuovo  Anirnìraglio  <lel 
mare  , Pietro  Ernesto  di  Miuisfeld  , 
mandalo  con  gli  a)uli  del  R»*  Filippo, 
il  Marchese  di  Bada  , Monsignor  di 
Carnavalletlo,  Guglielmo  di  Momomn* 
»'i  signor  di  Torè,  c molli  altri  signo- 
ri e cavalieri.  PielP  una  battaglia  e 
neir  altra  erano  i suoi  squadroni  di 
Sviixcri,  e quelli  guarnili  e fiancheg- 
giati di  fanteria  Francese  ed  Italiana, 
ed  a fronte  dell’  un  corpo  e dell'altro 
erano  collocale  V artiglierie. 

Con  quest’ordine,  avendo  innanzi 
amplissima  e spaziosa  campagna  non 
ingombrata  d’alberi,  nè  iiui>ctlila  d’ar- 
gini nè  da  fosse,  camminava  resercilo 
Callolico  con  grandissimo  strepilo  di 
tamburi  e di  trombe  alla  volta  degli 
Fgonolli.  Ma  l'Ammiraglio,  che  senza 
frutto  aveva  di  nuovo  tentato  l’animo 
de’  suoi,  procurando  di  persuaderli  a 
ritirarsi  ad  Ernaut , luogo  vicino  ed 
appronriato  a riceverli  , e vedendosi 
necessitato  a combattere,  s’  era  mosso 
con  lento  passo,  per  confermare  l' ani- 
mo de’ suoi  ,*alla  volta  del  nemico,  e 
s’aveva  posto  in  ordine  per  incontrar- 
lo, senza  ajnlo  de’siti,  nel  mezzo  della 
campagna.  I Principi  , avendo  visto 
schierare  l’ esercito  a’  lor  maestri  di 
rampo,  e con  parole  accomodate  rac- 
ciimundala  la  religioi>«  comune  e la 
libertà  di  lutti  ad  aml»edue  le  nazio- 
ni , poiché  videro  ognuno  pronto  a 
fare  la  parte  sua,  si  ritirarono  coti  la 
guardia  loro  alle  spalle  del  campo  j*cr 
essere  in  luogo  piti  remoto*,  e non 
esporsi  in  età  cosi  tener»  allo  sbara- 
glio.dì  lutti  i pericoli  dei  fatto  d’ar- 
me, lasciando  il  j>cso  della  battaglia 
al  valore  ed  alla  prudenz.»  degli  altri 
capitani. 

Era  di  già  stalo  il  sole  due  ore  so- 
pra la  terra,  quando  ridotti  gli  eser- 
citi a fronte  1’  uno  dell’  altro,  comin- 
ciarono l’  artiglierie  dell'  Ammiraglio 
a tirare  , alle  quali  rispondendo  nel 
medesimo  tempo  quelle  del  campo  Cal- 
toliro  , empirono  ogni  cosa  di  terrore 
e di  strage;  do[K>  la  quale  impetuosa 
furia  di  lauti  cannoni  , s’ azzutl'arono 
gii  uoinini  con  tanta  virtù  dall’  una 
* parte  c dall’’ altra,  che  per  molle  ore 
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fu  incerto  da  che  bamla  la  vittoria 
dovesse  finalmente  inclinare  \ pert'hé 
chiara  cosa  è che  non  solo  dopo  il  tiro 
degli  archibugi  e l' ìmprtn  delle  lance 
sì  mescolarono  le  squadre  de’ cavalli  c 
de’  fanti  senza  risparmio  alcuno  nella 
battaglia  , .ma  che  iusino  i ragazzi,  i 
vivandieri,  i guastatori  e gli  altri  uo- 
mini di  bassa  condizione  che  sogliono 
seguitare  gli  eserciti  , disperatamente 
ed  ostinulamente  combatterono  ciascu- 
no per  la  sua  parte  ^ ed  era  tanto  egua- 
le per  questo  odore  universale  di  tutti 
il  numero  de’ combattenti,  che  ciascu- 
no ebbe  quasi  da  provarsi  da  se  mede- 
simo con  |>articolare  nemico. 

Nè  versavano  in  minoc  perìcolo  i 
capitani  di  quello  facessero  t fanti  e 
fili  uomini  d’arme  privali,  perchè  il 
Dura  d’Angiò  medesimo,  entrato  nel 
più  follo  squadrone  degl’ inimici , es- 
sendogli morto  a canto  il  31archese  di 
Buda  e molli  altri  cavalieri  di  quelli 
che  mìlilavaiìo  sotto  lo  stendardo  rea- 
le, fu  molle  volle  in  pericolo  di  la- 
sciarvi la  vita  , la  quale  doveva  rico- 
noscere non  meno  «lai  valore  proprio, 
che  dalla  fede  e tlail'  ajulo  de* suoi;  e 
dall’ altra  parte  I’  Amiuii'agliu  non  ri- 
sparmiando sé  xnedcsinio  , e facendo 
non  meno  T ufficio  di  soldato  che  di 
capitano,  s’era  aflroutalo  fuiiosamcnte 
con  il  Conte  Riugruvio,  che  alla  testa 
de’ suoi  cavalli  gli  s' era  fatto  all’ in- 
contro, e ricevuta  da  lui  una  pistolet- 
tata nella  utasccliu  , che  gli  fracassò 
quattro  denti  , egli  , sparandogli  la 
sua  nella  visiera,  lo  riversò  morto  }>er 
terra,  nè  cessò  poi  dì  vuloiosamenle 
combattere,  benché  il  sangue  che  usci- 
va dalla  ferita  gli  empisse  lutto  l’elmo 
e la  goletta. 

Ma  sebbene  tra  quasi  pari  il  nume, 
ro,  e ]iari  1’  ardire  e la  costauza,  non 
era  pari  la  virtù,  e uon  erano  uguali 
le  forze  de’*comballcntì  , perche  gU 
squadroni  degli  Svizzeri  del  Re  taiuo- 
si  per  molle  e quasi  infinite  prove  , 
ed  esperìmentati  in  lume  altre  batta- 
glie , combattendo  con  nemici  di  mi- 
nore esperienza,  e consumati  da’ disagi 
e da' patimenti  passali,  riversarono  ti- 
nulmente  il  ballaglioiic  de’  Tedeschi  , 
co’ quali  s’ erano  azzuflati  net  priuci- 
pio  della  battaglia,  e rotti  e dissipati 
gli  ordini  loro,  ne  fecero  tanta  stra- 
ge, die  di  quattro  mila  non  nc  rima- 
sero vivi  più  di  dugutto;  e la  caval- 
leria ilei  Re  , inteia  di  foize  e piena 
d'aiiiiuo  e di  valore,  ruppe  aU'uilìiuo 
e sliaragliò  la  cavalleria  degli  Lgonol- 
ti  , vinta  non  meno  dalla  stanchezza  e 
dalla  debolezza  de’èàvaUi  consumati 
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da  cosi  lun^^he  fatiobo,  che  dal  valore 
e dall' impelo  degl' inimici. 

1/  Aiimiiruglio  , veduta  la  ruiiia 
de'  suoi^  ferito  nella  ma^elU^  rauco  di 
voce  e lutto  brutto  di  sangue,  raccolti 
i Principi  che  «'erano  messi  in  di> 
sparir  iu.>Ìeiiie  co'  signori  di  Mu'i  , di 
l'vligni  e della  Loa,  prese  la  volta  di 
Parlenè  con  trecento  camalli  , dietro 
alle  pedale  del  quale  seguitarono  alla 
stilala  inoUi  altri.  Il  Conte  Lodovico 
di  N;us;iu  ed  il  Conte  Voirado,  radu- 
nala una  parte  de'KaiIri  al  numero 
di  due  Diiia,  benché  fossero  seguitali 
dal  Duca  d'  Ornala  e da  Monsignor  dì 
Birone,  ritirandosi  nondimeno  senza 
disordine  , inienilendosì  con  molla  cx>- 
stanza  a (ulti  i }iassi  forti,  pervennero 
la  notte  ticl  inedesimu  luogo.  Gli  altri 
tulli  che  fuggirono  dall'  ira  ile' vinci- 
tori, si  disstparoiKi,  come  portò  il  ra>o 
e la  ventura  d'ognuno,  in  dinerenti 
luoghi  ; chi  |>ervenne  ad  Angulcimnc, 
chi  alla  R<K‘eila,  e chi  seguitò  il  me- 
desimo viaggio  de'  capitani. 

11  Duca  d'  Aiìgiò,  dopo  scacciata  e 
rulla  hi  cavalleria  de'  iieiiiici  , perve- 
nuto al  luogo  ove  i suoi  Svizzeri  ave- 
vano riportala  cosi  sanguinosa  vitto- 
ria degli  Aleiiianni,  comandò  che  fos- 
sero lasciali  vivi  tremila  fanti  Fran- 
cesi , che,  circondati  pei  ogni  parte  , 
gittate  in  terra  l'armi,  dimandavano 
aupplichevolniente  la  vita;  e non  ve- 
dendo più  resistenza  in  alcuna  parte, 
ma  prese  V insegue,  le  bagnglie  e l'ar* 
tiglierie  del  nemico,  eil  ogni  cosa  ri- 
dotta in  suo  |K>tere  , fatto  suonare  a 
raccolta,  condusse  1' esercito  vìilorioso 
ad  alloggiare  la  sera  a San  Gcnesc. 

Il  numero  de' morti  dalla  parie  dei 
Principi  ^ i Cattolici , computandovi 
anco  ì ragazzi  e gli  altri  destinali  a 
viti  servizj,  che  però  morirono  tulli 
comlwttendo,  l'ampliarono  alla  somma 
di  diciassette  mila;  ma  quelli  che  con 
piu  nunlerazione  v' annoverarono  aola- 
inentc  i soldati  , lo  riducono  a dieci 
tiiil.'i,  tra'  quali  poche  (>ersoDe  di  conto, 
luassime  de'  Francesi , |ierché  i capi 
principali  a buon'ora  sì  salvarono  con 
la  fuga,  ed  il  colmo  della  strage  fu 
nella  fanteria  de'  Guasconi  e de'  Te- 
deschi. Vi  morirono  lutlavìa  Puegref- 
fìcro,  Autricurt,  Taiiaquillo  , Birone 
fratello  d'  Amianno,  che  militava  nel 
o»m[K>  Cattolico,  San  Bonello  c Sau 
Ciro,  il  quale  nell' età  sua  d' ottanta 
unni,  avendo  fatte  molle  provedi  va- 
lute nell'  ultima  rìlirafa,  aveva  costun- 
tciuciile  romballiiio  sino  aircslreino. 
Perirono  siiiiiliiicntc  venliselle  capita- 
ni di  faiitcìia  Tedesca  , di  veutoUo 


eh'  emno  neU'esercItn  , e due  mlon- 
iielli  tli  Riiiiri  , che  gli  altri  «lue 
cui  Conte  di  Nassau  si  salvuivmo  nel 
grosso  che  fe<%  la  lìtiial»  \'ì  rimase^ 
ro  prigioui  il  signor  delia  Ntia  , uno 
de' rapi  prìneipulì,  e sidilo  ix>n  parti- 
colare disgrazia  a rimanere  qiiaNi  seni.- 
prò  in  podusià  de'  iicnin  i.  Monsignor 
d'  Acieri  generale  della  fanteria  Fiun- 
rese,  e Monsignor  di  Biai'coiie  colon- 
nello d'archibugieri. 

Dalla  parte  «lei  Re  morirono  poco 
più  di  <}uallroceiilo  uomini  , ina  Ira 
questi  molti  de' princ'ipuli  dcirescr- 
cito,c  {larliroUrinc-nie  ilegli  stranieri, 
Filiberto  Manlicse  di  Bada  , il  mag- 
giore de' Conti  Ringravj,  Muiisignoie 
di  Chiarainonle  princi(Mlissiniu  cava  • 
fiere  di  Dclfìnato,  il  Conte  Francesco 
da  S;»ssa(eilo,  Scipione  Picroloiuini  luo- 
gotenente di  Olii  da  Muniaulu,  c molti 
<-a|iilaiii  <}'  infanteria.  Rimasero  feriti 
il  Dina  di  Guisa  , Pietro  Krnesto  di 
Muiisfcie,  Tallro  Conte  Uingiavio,  cU 
i signori  di  ScomlM'rg  e di  Bassompie- 
n Alemanni  , i quali  lutti  guarirono 
in  poc.’lii  giorni.  Restarono  a'  vincito- 
ri forse  imvccento  carrelle  di  vettova- 
glia , lutto  il  bagaglio  degli  Alemanni, 
undici  pezzi  d'  artiglieria  , e piu  di 
dugenlo  bandiere  , delle  quali  veuli- 
seì  ne  riportarono  le  genti  Italiane  , 
che,  mandale  a Roma  dal  Conte  di 
Santa  Fiore,  furono,  a modo  di  tro- 
feo , «ledirale  alla  chiesa  di  Saa  Gio- 
vanni Lalerano. 

La  novella  della  vìtloria  fu  riporta- 
ta al  He  ed  alla  Regina  sua  madre  da 
Alberto  Goodi  Conte  di  Ketz  di  na- 
zione Fiorentino,  e mollo  favorito  da 
loro , della  quale  fecero  multe  allegrez- 
ze ; e sparsa  la  fama  nelle  provincie 
straniere,  e particolarmente  in  Italia, 
riempi  di  gloria  il  nome  del  Duca  di 
Angiò  , al  valore  ed  alla  celerità  del 
uale  s' attribuiva  la  lode  principale 
ella  vittoria  , avendo  in  ogni  luogo 
ingannala  lasagacilà  tanto  dei'anUla  e 
r urti  tanto  temute  dell'  AmmirugHo. 

Convennero  la  medesima  notte  del 
fallo  d'  arme  la  maggior  parte  de'  i:a- 
pilaiii  scampali  dalia  rotta  a Par- 
leiié , ove  erano  pervenuti  ì Pi  iii- 
ripi  c r Ainmiruglio , Ha' quali  si  co- 
luiuciò  subito  a consultare  quello  che 
sì  dovesse  fare  nelle  dilhcoltà  e nella 
durezza  dello  sialo  presente.  Frano  già 
liair  iufelicilà  dì  tanti  successi  e dal 
terrore  della  perdila  presente  abbat- 
tuti gli  unimi  d'  una  gran  parte  di 
loro  , conoscendosi  ipoglùsli  di  torze, 
incuiilouali  in  un  angolo  del  regno  ^ 
privi  di  danari,  abbaudoliati  d*amiù^« 
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enti  poicbe  sperarne  e con  manco  re- 
puiaiione  ; e rtvolgendo  nella  mente 
tra  le  coDSutlc  puhl)Ii<  he  i privati  m~ 
teressi , la  lonlanattru  delle  proprie  ra- 
»e  , 1.1  gravezza  «Ielle  spese,  i disagi 
ed  i pericoli  nei  quali  erano  couliniu- 
mente  involti  , pareva  che  niuitì  in- 
clinassero a cc«lcre  alT  avversità  della 
fortuna,  rinicUcrsi  alla  idìscm  icurdia  «lei 
ile  , e procurare  nel  miglior  modo  che 
sì  potesse  <r  ottenere  il  |>erdono  delle 
Cose  passale;  il  «he  e per  la  natura 
liiìlc  e benigna  delia  Regina  e dtd  Duca 
d'Angi»»,  col  parere  de  quali  si  reggr*- 
vaiio  tutte  le  cose,  e per  il  desideri^ 
della  p;!ce  , slhna\aiiu  «luversi  impe- 
trare facilmente  , se  con  sominissknie 
e con  umiltà  ricorressero  alla  clemenza 
reale. 

Ma  r Atmnlraglto  non  punto  per- 
duto d'animo,  heiirhé  ferito  in  borea 
di  maniera  ebe  appena  poteva  parlare, 
anzi  CsiH'eriulo  per  la  severa  seiilenzji 
pronunziatagli  conlto  nel  {urlamenlo, 
ed  induralo  per  T avversità  della  pre- 
sente forUma  , eoniiiiciò  a dimostrare 
nuli  essei'c  le  cose  ridolle  a tWi  estiv- 
ino piirtitu,  che  si  dovessero  Kim  iar  « on- 
durrc  «lai  timore  a tanta  dis|»erazione; 
aver  |KTdiite  alt  re  Ire  U'tlaglie  iuiiaiiri 
di  questa,  e sempre  essere  lisorlt  più 
polenti  , più  beri  e più  tcrrilùli  agli 
inimici;  a\er  imparalo  con  V csperitni- 
zu  propria  che  non  si  perdono  le  gucr- 
te  per  perdersi  un  latto  «rarnm%  pur- 
ché non  si  smarrisca  raniiiiu,  nel  vi- 
g«>re  e nella  costanza  «lei  qiuitc  consi- 
ste Pesìto  facile  delPìnipies.i:  non  aver 
penluto,  sebbene  avevano  lasctuli  morù 
Delta  battaglia  iiiuUi  delta  lor  gente  , 
il  touilaiiicnlo  c la  basi;,  sopra  la  «piale 
erano  staliilltc  le  sfierutize  «iella  fazio- 
ne; |M‘iseverarc  nell' unioiiu  ed  amici- 
zia loro  la  Germania,  perpetua  ed  in- 
defu:ìeiile  miniera  di  gente  «P  armi  ; 
jicM'severare  nella  medesiiua  eonledera- 
zionc  P Inginllerra , la  quale  accresce- 
rebbe  gli  ajuli  suoi , ora  che  eieseeva 
e s'  aumentava  il  bisogno:  avere  molle 
iniclligcnzc  di  rivoltare  c «lì  surpreii- 
«leie  molte  eiUà  in  diverso  {urti  dei 
regno,  la  perdila  delle  quali  avrebbe 
divise  le  lune,  c posti  in  grandissima 
difTicoltà  i di^'giii  de'  vitii-iiori:  essere 
grosso  di  gente  e ripieno  «P  animo  il 
Ignite  «li  Mongomeri  nella  Bieriij,  «ol 
quale  avevano  iaiollà  di  congiungersi 
in  [loebi  glorili , e con  le  lorze  sue 
intere  o baldanzose  essere  facile  il  co- 
minciaru  a fablirnare  i fondamenli  di 
un  esercito  vaioloso  e |vulente:  ripi- 
gliassero pcrlaiitu  la  franeiiezz^v  delPa- 
nìmo  che  avevano  dimostrato  in  laute 
Ducila 
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altre  occasionile  cre«lci«*ro  a'siioi  con- 
sigli, perchè  in  p<H’bì  giorni  avrebbe 
ritornalo  le  «'Osc  nel  primiero  stato  e 
nella  mc«lesinia  con<lizioiie  di  prìimt  : 
non  promettere  cose  nuove  ed  insolite, 
e che  per  la  stravaganza  loro  gli  do- 
vessero «lì fì\<‘ilnienle  essere  crcdiih*,  ma 
dargli  P animo  <P  operare  al  presente 
quel  mciicsimo  die  per  ognuno  si  po- 
teva ridurre  {^memoria  avergli  molte 
volte  veduto  infatti  otierarc;  e «piando 
altro  non  actpiistassero  dalla  perseve- 
ranza, « dal  rimettere  un  corpo  d'  e- 
sercito  insieme,  facililarsi  a «{ueslo  mo- 
do la  slra<la  della  <;oncordi:i  , c boni- 
ficarsi le  condizàoni  delP  accordo  , il 
qualo  se  sichie«lesse  prc«'ipitns.uneiite 
nel  calore  della  viUoria  , sarebbe  ne- 
eess;iriu  rimellcrsi  uiPaibilrio  insolen- 
te «le'  vincitori  , uve  dilferito  ed  u[>- 
poi'lunauieiile  iiilrodoUo  , s'  avrebbe 
eoa  un  poco  di  pazienza  ^xitulo  Irat- 
lare  con  avvantaggio  , e concludere 
mollo  factlineulo  del  pari. 

ÌKMitiva  con  grand'  alteiizione  il  Prin- 
cipe «li  Nuvurra  questo  parole,  il  quale 
assuefallo  dì  già  alPinqieMo,  ilitlieil- 
mente  piegava  P animo  a tollerare  «li 
tutloporsi  all'  ubbidienza  d'  altri.  ìSu 
con  minore  inclinazione  le  sentiva  il 
Principe  di  Conde,  scblieue  in  età  più 
tenera  , non  inferiore  «P  animo  e dì 
vigore.  Asseiilivaiio  all*  Ammiraglio  il 
Conte  Lodovico  di  Nassau  c«l  il  C«mte 
Volrado  di  ^lansleld  , ì (|Uali  cssciulia 
forestieri,  o non  aveinlo  ebe  [>cr«lcie, 
desideravano  che  perseverasse  la  gui'i- 
ra.  Quadravano  le  ragioni  ebe  s'erauo 
! addotte  alPumorti  «li  molti  che  non 
ICTaUQ  abbainlonare  aiieuia  le  s|m‘ijii- 
zc passate,  e non  «lispiacevauo  dei  lutto 
anco  a quelli  eba  bramavano  la  coii- 
cordìa  , sperando  con  la  peiseveraiiza 
d'ottenere  dal  Ho  più  ragionevoli  par- 
titi 0 migliori  (‘oiulizioni  nel  ritorna- 
re alP  ubbidienza  sua.  Purlaqualeusa 
confernniti  gli  animi  saiarriti,  e rimos- 
si dalla  prima  seiilcnza  , deliberarono 
finalmente  (ulti  i capi  dì  comune  con- 
sculitneulo  di  voler  seguitare  coslan- 
teniente  la  volontà  de'  Princìpi,  c la- 
sciarsi reggere  dalla  prudenza  delP  Aiii- 
mirugUo  ; dopo  la  quale  risoluzione 
»[)cdii*oiio  la  mC'lesiiiia  uolle  in  Ger- 
mania ed  ili  iugbilteira  per  dar  con- 
to della  battaglia  , e Jicr  cbie«lere  «la 
quel  Principi  nuovi  so«xoiiì:  avvisaro- 
no i loro  couledcrati  «Ielle  provini  ic  «li 
qu.tulo  era  seguito  nel  fallo  d arme  , 
ma  uello  stesso  tempo  gli  conioilaio- 
iiu  con  le  me«ie>inw  ragioni  a iiuu  >i 
per«lere  d’  animo,  promcllendo  di  do- 
vere aver  fra  li«  mesi  un  campo  pi» 
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l(ioMO  e pili  pcnleroto  del  primo;  e poi 
rikitellin  i Winoipi  e V Ammin«gfio, 
«Irlibenrono  li*  ahlNindoniire  il  Poetù, 
non  «▼«nJo  forte  dii  poler  difenderlo 
roniro  al  iiemii*o  vittorioso  e presente, 
e restringersi  alla  ilifesii  ili  pochi  luo- 
ghi , lenendo  la  Rocella , San  Giovan- 
ni d' Angeli  ed  Angolemroe,  piatte  che 
giudicavano  per  la  forletta  loro  poler 
esser  facilmente  difese  ,%d  essi  con  le 
genti  eh' erano  loro  restale,  risolsero 
d'  abbandonare  il  piano  di  quelle  pro- 
vincie,  e fasciati  addietro  i iMgagli,  ri- 
tirarsi nelle  montagne  della  Guascogna, 
di  Overniaedi  Li nguadocca,  per  ren- 
dere diOìcile  al  vincitor  il  poter  segui- 
tarli. 

Disegnavano  unirsi  con  il  Conte  di 
Moogoinert , che  la  fortuna  aveva  quasi 
apparecchialo  per  risarcire  e per  rimet- 
tere le  loro  forte,  e congiunti  con  lui 
speravano  tenersi  tanto  neiraspretta 
di  quei  paesi  < che  gli  /Uemaiìiii  e la 
Regina  (!'  Inghilterra  avrehl>ono  tem- 
ilo d'inaiar  loro  nuovi  soccorsi  , con 
i quali  coiiHilavano  |k>ì  di  poter  ria- 
rquìslare  in  pochi  eiorni  tutto  quello 
che  nella  difhcollU  di  espugnare  le  ter- 
re e ncir  aspretza  del  verno  premles- 
sero  i Caltolii'i  in  molli  mesi.  Aveva- 
no di  più  qualche  segreta  speraota  nel 
Maresciallo  di  Daovìlla  governatore  di 
I/tnguadoca,  col  quale  tenevano  stret- 
tissime etl  occulte  pratiche,  e lo  ve«ie- 
vano  in  gran  parte  inclinato  alle  rose 

lotV). 

Km  flato  Arrigo  di  Momoransl  Ma- 
residaìlo  di  Danvilla , mentre  visse  il 
gran  Contestabile  suo  padre  , princi- 
pale nella  parte  Cattolica  , e nemico 
aperto  della  fazione  Ugonotta,  al  che 
Paveva  condottoremulazione  di  Fran- 
<-esco  Maresciallo  di  Moinoransi  suo  fra- 
tello unito  d'  animo  col  Princi|>e  di 
Condè  e co' signori  di  Colignì  suoi  pa- 
tenti , e ve  lo  manteneva  la  stima  che 
ne  facevano  ed  il  favore  che  gli  pre- 
stavano ì signori  di  (vutsa  , i quali 
M[tendo  profondamente  simulare  air  op- 
portunità dell'oct'sisione  procuravano 
con  ogni  parte  possibile  di  mantenerlo 
dulia  loro  |)arte,  e per  mezzo  suo,  come 
roti  lenarissimo  vincolo,  tenere  unito 
il  Contestabile,  dui  quale  per  il  va- 
lore e grandezza  dell'  animo  era  oltre 
gli  altri  figliuoli  teneramente  amato. 
Fingeva  e dimostrava  il  medesimo  la 
Argina  madre,  la  quale  nella  minori- 
tà ile'  hgliaoli , vedendosi  in  necesiith 
dì  trattenere  l'animo  de' grandi  , si 
serviva  del  maresriallo  di  Danvilla  per 
niaiitenersi  benevolo  il  Contestabile, 
do|^>o  la  morte  del  quale,  ezKndo  ces- 


sati questi  rispetti,  nè  W Regina  sì- 
curava  molto  ili  servirsene  o di  beno* 
beare  Dunsilhi,  nè  i signori  di  Guisa 
teneviino  più  quel  conto  dì  lui  , che 
avevano  fatto  per  il  passalo;  anzi  co- 
me rampollo  di  quella  casa  , con  isl 
quale  avevano  tenuta  lunga  nlmiciziu 
e continuala  eraiilazinne,  procuravano 
di  deprimerlo  e d' abliassarlo^  polendo 
assai  appresso  l'animo  del  Re  Parti  • 
le  persuasioni  del  Cardinale  di  Loreno. 

Ac  coriosi  pertan  lo  Dati  v i Ila  della  ma  - 
oiera  con  la  quale  si  trattava  con  lui, 
e cessata  sitnilmriile  per  la  morte  del 
padre  la  concorrenza  che  teneva  con 
Momoransi  suo  fratello , anzi  silegnato 
che  alP  uno  o all'altro  di  loro  non  fosse 
siala  conferita  la  dignità  di  gran  Om- 
testabile  esercitale  cosi  lungaroenle  dal 
padre  , la  quale  avevano  chiesta  e ri- 
cercata più  d' una  volta,  cominciò  ad 
accostarsi  con  l'animo  agli  amici  e jki- 
retìli  della  sua  casa  , ed  a tenere  se- 
gretamente benevolo  l'animo  dell' Aiii- 
miraglio  con  occulte  ma  dubbiose  spe- 
ranze. 

Questa  fu  la  cagione  per  la  quale  po- 
tendo non  volle  soccorrere  Monsignor 
di  Terida  nella  Bicrna  , e questa  me- 
desima lo  trattenne  di  non  fare  quei 
progressi  che  avrebbe  jkiIuIo  fare  con- 
tro alle  piazze  degli  UgonoMt  nella 
Guascogna  e nella  Ltnguadora.  Ed  ac- 
cresceva questa  sua  inclinazione  in  gran 
maniera  di  veder  P Ainminiglio  già 
vecchio,  ed  esposto  del  continuo  a ma- 
nifesti pericoli  ; onde  se'  a lui  fosse 
mancala  la  vita  innanzi  che  i Princi. 
pi  pervenissero  in  età  di  poler  gover- 
nare, sperava  di  dover  subentrare  al 
luogo  suo,  al  qual  peso  non  si  sentiva 
mancare  nè  animo  nè  valore.  Aggiun- 
gevasi  a tutte  queste  cose  il  sospetto 
nel  quale  con  ragione  era  entralo  già 
mollo  tempo  innanzi , che  se  tuct-edes- 
se  al  Re  ed  a'  signori  di  Guis:i  di  6- 
stinguere  i Princìpi  , P Ammiraglio  e 
tutto  il  piirtito  degli  Ugonotti , non  si 
rivoltassero  poi  ad  opprimere  anco  la 
casa  di  Momoransi , che  sareblie  resta- 
ta sola  degli  antichi  emuli  e diffidenti. 

Tutte  queste  caso  erano  note  alla  sa- 
acilà  dell'  Ammiraglio,  il  quale  mosso 
a questa  speranza  e dall'  altre  ragio- 
ni che  abbiamo  «lette  di  sopra  persuase 
i Principi  a seguitare  la  sua  senlenia 
e fu  fatta  la  deliberazione  di  lasciare 
il  piano,  e di  ridursi  alle  montagne 
contigue  della  Linguadoca,  intanto  che 
i soccorsi  de' coofetlerali  porgessero  loro 
facoltà  di  risorgere  a più  potente  for- 
tuna. Ma  perchè  i vincitori,  se  non 
trovassero  alcuu  ostacolo,  uoii  avessero 
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comodili  iK  Militarli  ^ « sopraniun- 
pcrli  nel  viaggio  cha  intrapreiiuevHiio 
<V  cavalli  stracchi  a con  le  persone 
traviigliale  eil  afflitte,  ileliberarono  <Ii 
lasciare  a Niort  Monsignore  <ii  Mui,  che 
Irallenendo  per  qualche  giorno  1*  ìmh 
pelo  <ie*  vincitori  ^ |K>rgesse  loro  conio- 
<liià  tii  pervenire  sema  mdJc^tia  ai 
luoghi  destinati.  Con  questa  delibera* 
vinne  la  ine<lesima  notte,  non  confì. 
dainlosi  di  poter  dimorare  piii  lunga* 
mente  a Fartene  , marciarono  con  gran 
silenzio  alla  volta  di  Niort,  ove  lascrLlo 
Mui  con  quei  pochi  fanti  eh' erano  re- 
stali dalla  lirage  del  fallo  d'arme  , e 
con  conio  soli  cavalli  s' avviarono  con 
r ìsIp.sm  celerilà  al  ileslinalo  i faggio. 

M.i  non  era  (>ari  alla  costanza  dei 
PriiH'ipi  e de' capitani  la  pazienza  dei 
soldati  e de' gentiluomini  Francesi,  i 
quali  come  furono  allontanati  dal  cain- 
|)o  Cattolico,  e che  non  temevano  più 
d'essere  sopraggiunli  da*  vincitori , co* 
minciarono  segretamente  a sl>andarsi, 
rie  perchè  cessando  le  preile  ed  i 
tlini  non  avevano  più  il  modo  di 
niantenersi , parte  perchè  i cavalli  resi 
•nulili  dalle  fatiche  d' unanno  conltnno 
non  jHitevano  pareggiare  la  velocità 
dei  Frìncipi  , e parte  ancora  petrhé 
molli  avviliti  da  tante  disawenlnre 
non  spcnivano  più  di  valere  risorgere 
la  fortuna  abbattuta,  e la  potenza  op- 
pressa della  lor  fazione;  onde  per  sol- 
Inirsi  a'  futuri  iieriroli,  chi  s'ascondrva 
per  le  città  del  Foclù  e della  Sanion- 
gia,  c chi  allonlanaudosi  dalle  strade 
maestre  con  abiti  mentili  e sotto  varj 
pretesti  cercava  di  ritornare  alle  sne 
case,  di  modo  che  non  furono  anivali 
i Principi  alla  Rocella,  eh*  erano  ri- 
dotti a |K>co  più  di  novecento  cavalli 
Francesi,  oltre  i dueinila  Railri,  die 
non  avendo  comodiikdi  ritornare  alla 
patria  , gli  seguivano  ormai  non  per 
volontà,  ma  per  forte. 

Questa  sbandazione  de'  Francesi  ao* 
rreblie  tanto  più  la  necessità  di  riti* 
nirsi  alle  montagne,  per  soUrarsi  alla 
furia  de*  vincitori  e per  avere  tanto 
più  letiipo  di  rimettere  insieme  qualche 
numero  dì  fanti  e di  cavalli:  per  il 
che  lasciati  alla  Rocella  il  Conte  «iella 
Roccafocaul  e Mousignor  della  Kuafche 
per  negligenza  di  quelli  che  lo  tene- 
vano prigione  era  il  giorno  seguente 
alla  rotta  fughilo  occuUanienleda  loro). 
Monsignor  di  Piles  a San  Giovanni  di 
Angeli  con  tutta  la  fanteria  che  da 
diversi  presid)  si  potette  receorret'c,  e 
ad  Aiigoleiiitue  Monsignor  di  Ponlivi, 
|Mrcnl«  e«l  allievo  della  Regiiiu  «li  Na- 
varca , pres«!io  a giaii  giornate  la  volta 
di  MoiilaU>aiuj. 


QriXTO 

Inlaiilo  il  Duca  d*  Angiò  , al  quale 
si  erano  resi  «1opt>  la  villorin  Patiene, 
Lusigiiano,  Fonlonè,  Cialelleraut,  San 
Massenzio,  e tulle  le  terre  c le  castella 
«li  quei  contorni , s'  era  accostalo  «*00 
r esercito  a Niort  che  mostrava  di  vo- 
ler fare  resistenza;  e postovi  il  campo, 
cominciò  m voler  far  piantare  1'  arli- 
gUerie. 

Mui  nella  fortuna  presente  giudìcHii- 
do  che  si  dovesse  mostrare  più  corag- 
gio che  forze  , per  rendere  sospeso  e 
trattenere  il  corso  del  nemico,  turi 
co'  suoi  cavalli  benché  pochi  , e t'oli 
qualche  numero  di  fanti  fuor  delle 
mura,  e nell' alloggiare  dell'esercito, 
attaccò  ferocemente  la  scaramuixia,  U 
uale  col  calore  «lelb  terra  essendo 
urala  aspra  e sanguinosa  sino  alU 
sera,  mentre  pieno  d' animo  e di  buona 
speranza  attende  a ritirarsi , fu  da  uno 
«le' suoi  medesimi  ferito  d*  un  archibu- 
gio nella  schiena  , della  quale  ferita 
morì  tlopo  non  molli  giorni;  e Niort, 
la  difesa  della  qual  piazza  consisteva 
nella  fermia  e nel  consiglio  di  lui  , 
senza  dilazione  s'  arrese  t l' esempio 
della  quale  seguirono  Saìntes,  Cognac^ 
Lussone  e tutte  l'altre  città,  delie  lio 
in  poi , nelle  quali  il  presidio  de'  Prin- 
cipi era  riraaso. 

Vennero  ne'  medesimi  giorni  il  Re 
e la  H«*giua  sua  inatlre  all'  esercito,  c«l 
entrali  vittoriosi  a Niort,  consultarono 
co' capitani  quello  che  si  dovesse,  per 
proseguire  Ih  vittoria,  di  presente  o- 
{lerare.  Molti  sollecitavano  che  il  I)u«.i 
«r  Angui  con  tutto  Tescrcito , o con  I.1 
maggior  parie  d'esso,  non  corrompen- 
do con  la  lentezza  il  frullodella  vitto- 
ria, seguisse  il  viaggio  dei  Principi  e 
dell'Aniuiiraglio,eli  perseguitasse  senza 
intermizsiouc,  sin  tanto  che  gli  venisso 
fatto  d' oppriiiierU  «lei  tutto,  o di  s«^c- 
ciarU  Cuora  de*  confini  del  regno,  es- 
sendo sicuri  che  troncata  la  radice  si 
seccherebbero  i rami  e ruìnaloil  fon- 
damento cederebbe  una  volta  per  som* 
pre  le  tante  volte  abbattuta  e risorta 
fazione  degli  Ugonotti.  Ma  molle  coso 
s' opponevano  a questo  consiglio;  hi 
qualità  della  stagione,  che  inclinunda 
alla  fine  d'  ottobre  coiuincUva  n |)or- 
tare  i freddi  e le  nevi  poco  tollerabili 
nella  pianura , non  che  Dell*  asprezza 
delle  montagne;  la  condizione  del  paese 
ove  s' erano  i Principi  ritirali  , non 
abile  per  la  sterilità  sua  a poter  no- 
drize  ed  elimculare  l' esercito  molto 
grosso;  la  strettezza  de' Paesi  , ove 
{•oche  persone  erano  bastanti  a re>isi<'re 
eil  a far  testa  contro  a qualsivogli.i 
muhitu«Une  di  conibatleiitì  ; le  itiler- 
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milh  che  con  grandissima  roorlalilà  e- 
rano  coiniociale  nell'  esercilo  ina  sopra 
tulio  la  carestia  del  danaro  nere^siirio 
a manienere  una  s|>p8a  conlimia  e cosi 
gros>a;  |>erchè  essendo  |>erlurhale  per 
i»yii  parie  le  provi nrie»  , sollevali  i 
)Mi|>oli  , saf'clipggialc  le  cillà,  dislriitle 
e minate  le  campasnc  ^ erano  renirale 
rcsir  quasi  annirhìlale  in  molle  parli, 
e la  guerra  arresa  in  Unii  luoghi  del 
i'(‘gno  ronsumava  in  poehi  giorni  quel- 
lo rhe  in  molli  mesi  con  gran  falica 
si  andava  ra<lunaiido. 

IVr  luilc  queste  ragioni,  foiuenUle 
per  avventura  anco  da  <pialelic  parli- 
colaie  alTollo.  deliherai'ono  clielaeuradi 
perseguiliux.'  i Prinripì  e 1*  Ammiraglio 
io^$e  roihniessii  al  Maresciallo  di  D.in- 
viila  governatore  di  Linguadora(  i di- 
segni  ilei  quale  erano  aurora  «m'cuIiì  ) 
ed  .1  Monsignore  di  Monltir  lungote- 
iienle  generale  nella  Guasc-ogna,  i quali 
«Oli  le  forte  di  «pielle  provini'ie  atlen* 
drftsero  a dislrugg«u'li  ed  a finire  di 
oppi  iinerli  ^ giudii  andò  rlie  iii  paesi 
ro9i  sireilì , cosi  sleiili  e lauto  angiisli, 
quello  che  non  avessero  operalo  le  for- 
xe  del  paese,  di' erano  molle,  non  si 
asreldiC  p«>luto  operare  nè  anco  «'on 
ni.iggior  numero  di  genti  , le  quali 
impedendo  se  medesime  in  lunghi  rosi 
didìtùli  e C'osi  penuriosi  , useiido  più 
loslo  apjKirlato  impedimenli  e «Ialino, 
.'In*  olile  e giovaiiiealo. 

ti  nel  medesimo  tempo  stabilirono 
rhe  il  Dura  <l' Àngio  roti  l' escirilo  at- 
tendesse a ricuperare  i luoghi  die  te- 
nevano gli  Ugonotti  nel  Poelii  e nella 
Sanloiigia  , per  privarli  totalmente  di 
«pieslo  iiiiio,  nel  quale  avevano  sUhi- 
lile  le  s|>eranxe  e fallo  il  foiid.imenlo 
della  fazione;  dislrullo  il  quale  non 
restava  loro  né  luogo  approprialo  a 
licoverarsi , nè  mo«lo  e facoltà  di  ri- 
ni(*llei'e  itisieiiie  lorzc«  hc  fossero  con- 
siderabili per  rinnovare  la  guerra. 

Seguendo  questa  risoluzione,  il  He 
in  persona  con  la  Regina  madre  e col 
Duca  li'  .\ngio  posero  1' assedio  u San 
fìiovaimi  d'  Angeli,  luogo  di  piccolo 
ciiruilo  , ma  ottimamente  provveduto 
e torlificalo  , iid  «juule  era  Armanno 
Monsignore  di  Piies  con  tutto  il  resto 
«Iella  lanieria  degli  Ugonotti;  e lienchè 
il  Duca  d'Aiigiò,  il  «|uaic  nonostaiiie 
la  preseiizji  «lei  re  go\eruava  i'  eserci- 
to , nuli  perdonando  ite  a fatica  né  a 
|K-ri«'ok>  , vi  lace.>sc  «lare  terribili  bat- 
terie, e fre«|ueiili  ma  sanguinosi  assal- 
ti, Piics  si  sostenne  lo  spazio  di  qua- 
jaiiJ.isri  giorni,  dopo  i quali  non  aven- 
«lu  A^K'iMUxa  veruna  di  soc«*orso,  si  rese 
cou  uuoievoli  cvMidixiimi  , e con  U 


sua  gente  «ceonipagnato  salvo  in  An- 
goleniiiie  nvendo  promesso  di  non 
miiilHrc  in  servizio  de'  Principi  jirr 
lo  spazio  «li  quattro  mesi  ; la  «[ii.ilv* 
promessa  fu  da  lui  sotto  var)  pretesti 
malamente  osservala. 

Dopo  le  pare  «li  S<m  (vioranni,  coM- 
tiniuiiidola  prima  ilcliberazionc,  dove- 
va reserciln  p;issare  all' asse«lio  «Iella 
Uocella  , la  quale  per  la  perdila  «li 
tutte  le  piazze  circostanti,  oltre  Tes- 
sere come  «nrcoiidata  per  terra,  si  tro- 
vava anco  dall' armala  regia,  che  sotto 
al  Barone  «iella  Guarda  vice-ammira- 
glio era  passata  di  Provenza  iic*  liti 
dell' Ot'cano,  ussediuU  |>er  man*.  .Ma 
«li  già  s approssimava  la  tìue  «lei  mese 
«li  ilir**iubre,  Tesemlo  nell'  assedio  di 
S.in  (ìiovanni  era  scemato  di  numero 
e di  forze  , (essendovi  morti  con  Mon- 
signor (li  Marlighes,  capitano  di  su- 
premo valore,  più  di  quaUroniiU  sol- 
dati) il  Papa  ed  il  re  Gatlolico,  <*onie 
ve  lusso  stata  con  la  vittoria  di  Muii- 
contorno  finita  del  tutto  e terminala 
la  guerra  , avevano  rìchiaiiiale  le  loro 
genti  , e,  qiieilu  che  ini|K>rlava  piu  «li 
lutto,  il  Dura  iT  .\ngio  {>er  le  conii- 
mie  fuliclie  e vigilie  , che  superavano 
di  gran  lunga  e Tela  e la  coniptcssio- 
ne  sua  , caduto  in  una  indis|K)siti(»ne 
«li  stomaco  che  minacciava  di  peggio, 
licercava  più  loslo  tura  c riposo,  «he 
nuova  ed  iiii[>orlanle  occasione  di  Ins- 
v.igliure  ; (>erla({Ualrosa  giudicando  il 
Consiglio  che  la  Ho«'ella  stretta  «la 
tante  parli  e priva  d' ogni  speranza 
«li  s«>ccorso«  sarchile  fìiialmente  caduta 
da  se  incdesiina  , lascialo  Francesco  dì 
Hot  Imue  Principe  Oellino  figliuolo  del 
Dui',1  di  Monpeiisieri  alla  curadclTeser- 
ciio  , il  quale  restava  grandemeiilc  «ii- 
minuilo  «ii  numero  nella  Saiitun^ia  , 
il  Re  con  la  Regina  c col  Dutsi  d An- 
giò  nei  primi  giorni  dclT  anno  mille 
cinqucn'cnto  selUnta  si  ritirarono  a l 
Angers,  licenziando  una  buona  |mh'Ic 
delle  lor  genti  > le  quali  nel  juaica- 
nicnlu  di  danari  e nel  colmo  dell'  in- 
verno n«»u  si  |xiievaiio  se  Don  «on 
gran  diiiicollà  luanleiiere. 

Hanno  giudicato  alcuni  che  questa 
deli  Infrazione  , iu  quale  dimostrò  1 esito 
essere  stala  sommamente  i>eriii«*iosa , 
fosse  suggerita  e |>orlata<Ìal  Duca  «TAu- 
giò  , |>arle  per  desiderio  di  ri|x>so  c 
jier  volontà  «T  attendere  a'  diletti  disila 
corte,  a'  «}uali  era  smisuratamente  in- 
clinato, parte  anco  |>en:hè  non  giudi- 
cava a proposito  delle  cose  sue  che  con 
T estinzione  dc'Priiicipi  si  iiieilc»M*  lo* 
talmente  (ine  alia  gueiia,  mentre  du- 
rava la  «|uulc  erano  in  poter  suo  Par- 


■ : b vjOOgli 


LIRHO 

iwt  ile^  Re,  1.1  prinripalp  niiinritii  «Irl 
cnman«lo  , h»  <^mle  non  avrc1»1»«  «vnlo 
orj'HMonf»  'Peserfitarp,  qunmlo  rnn  l'an- 
nirliilazlone  «Irgli  l'gonoUi  si  fosse 
rì«lollo  il  rranir  inleramenle  in  ripo- 
so : i!  rhe  »•  pure  fu  vero  , lom>  a 
lui  nir<lesimn  , r non  ad  altri  ^ a fare 
iirl  progresso  del  tempo  la  penilenia 
Hi  qnoslo  fallo. 

I Prinripi  e V Ammiraglio  intanto, 
i quali  se  fossero  stali  perseguitali  da 
prinripio  , si  sareldKJiio  por  avventura 
|>crduli  , poiché  violerò  l’esercito  oc- 
rupalo  , come  desideravano,  intorno  a 
San  riiovanni,  s’ erano  mniloili  neVon- 
tnrni  di  Monlaìhaiio , ove  il  Principe 
Hi  A.ivarra  in  età  «li  sedici  anni  , su- 
peramlo  se  medesimo  e V aspettazione 
concepita  di  lui.,  sollwdtHva  e«l  arraava 
con  r autontà  , con  !' induslria  e eoi 
preghi  la  nobiltà  e<t  i |k){k>Iì  couvìri- 
iii.  tra' «piali  tennero  nmtle  di^>eiidenze 
i Re  di  Navarca  suoi  antenati  |>er  la 
\icin.TiUi»  c per  le  strette  congiunzioni 
che  nel  procedere  tiegli  anni  in  quelle 
provincie  avevano  contralte;  alla  quale 
aulorilà  e solleriiuiline  del  Prim‘i|>e 
rtnq>eran«lo  con  rcs|>ericnz;i  sua  l'Aiii- 
iniraglio  , ebbero  in  |>o«  he  settimane 
sotto  atr  insegne  loro  piu  di  ticiiiiU 
fanti  co’ quali  predando  lullo'l  paese, 
ed  abbandonando  le  cose  sagre  e le 
profane  alla  licenz.i  militare,  andavano 
Hel  continuo  accrescendo  ed  aumentan- 
do di  forze. 

S«»pravveniìC  in  questo  stalo  di  cose 
il  Oolite  di  Moiigomcri  con  più  «li 
duemila  fanti  cd  ottocento  cavalli,  ina 
tutta  gente  valorosa  c forbita,  e s'al- 
loggiò nella  terra  di  Onnlon,  mentre 
I Principi  c r Ammiraglio  piissat.i  la 
Dordona  al  |H>rto  di  Santa  Maria  an- 
davano tentando  Agcn  cii  altre  città 
della  (ìuascogna:  c benché  il  signore  di 
Monliie  fallo  lomptre  cii  abbandonare 
a »et*onda  un  molino  nella  |>arte  siqie- 
rioie  del  fiume,  per  lai  mezzo  rom- 
pesse il  |K>nle  che  avevano  fabbricalo 
sopra  la  riviera,  e separasse  P un  eser- 
cito dall' altro , non  avendo  poi  forze 
da  assalire  né  questo  né  quello,  passa- 
rono in  ogni  modo  con  le  Iwrcbe  le 
truppe  dei  Conte  di  Mongonieri,  e fi- 
iialiiienle  si  congiunsero  coi  Principi 
nel  medesimo  luogo  ; onde  fatto  di  già 
r esercito  considerabile  e («otenlc  si'or- 
reva  per  tutte  quelle  l'onlrade  senza 
resistenza,  padrone  della  campagna. 

Avevano  nel  inedesiino  tempo  col 
mezzo  dei  loro  p;irtigianì,  oltre  molti 
altri  luoglii,  sorpresa  la  città  di  Nimes, 
cilU  priuci|ule  di  Liiiguadoi'a  , e che 
porgeva  loro  graudissima  comotiità  di 
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rinfrescarsi  , nè  i ntphani  regi  ( con 
tutto  che  n'avessero  stretta  commise 
sione  dal  Re,  il  qnale  v'aveva  man- 
dalo anco  Monsignore  della  Valetta  , 
uomo  d’eccellente  fe‘lellà  e valore,  con 
molli  cavalli  leggieri)  s’ op|>onevano 
alle  correrie  e<l  a’ progressi  loro,  per- 
chè il  Maresciallo  di  Uanvilla  , con 
tulio  che  per  essere  gli  Ugonotti  in 
cosi  estrema  fortuna  , non  tsliniasse 
prudenza  di  palesare  fuori  di  lenqm  i 
concetti  ilell’ animo  suo,  «lesiderava 
nomlimeno  «*he  risorgessero , e che  ri- 
pigliassero nuove  forze;  |>erlaqu4)cusa 
con  grand'  arte  porgeva  loro  molle  op- 
portunità d'  armarsi  c di  rinfonutrsi  ; 
e stando  rinchiuso  nella  città  «li  Toiqsa 
sotto  pretesto  di  dubitare  della  fe«lc 
de’ciUadini,  |>ermeUevM  loro  che  sol- 
lev.isst^rf)  e clic  distruggessero  tutto  il 
paese  alTinlorno;  e*l  i signori  di  Mon- 
lur  e «Iella  Valetta,  che  a«rrbi  nemici 
della  fazione  de'  Principi  de>i«Ìera\aiio 
opprimere  {ter  gloria  loro  questo  reli- 
quie degli  Ugonotti,  non  avevano  senza 
Dauvillj  tante  lorze  che  potessero  con- 
seguire r intento  loro. 

Ma  Cfm  lutti  questi  avv.'intaggi  , i 
Principi  e V Ammiraglio  si  trovavano 
in  gruiiilissima  conlusioiie  di  pensieri, 
p«M«  hè  «r  Iiiglidlerra  tenevano  avviso 
che  essemlosi  s«'uperte  alcune  congiure 
contro  alla  persona  della  Regina,  e«l  il 
regno  {>er  tale  atx:i«lente  trovandosi 
mollo  turbato  , non  potevano  sperare 
di  là  molto  soctvnso,  e ne’ Principi  di 
Germania  non  iscurgevuno  tutta  «|uella 
prontezza  che  s'  erano  ralfjgurata,  e sa- 
]K‘Tano  la  nazione  Alemanna  non  |to- 
Icrsi  muovere  a passare  nel  ivgno  uuiza 
qualche  ragionevole  somma  di  danari 
che  servisse  per  la  levala  ed  apparetv 
duo  loro  ; cJ  il  Princi{ic  d'  Oranges 
maodato  a sollecitare  i Proleslanlì  , 
vedevano  pi'endcre  molto  piu  cura  de- 
gli atlari  dei  Paesi  Bassi,  ove  era  gran- 
.deineiiie  interessato  , clic  delle  co^e  a 
lui  non  tanto  apparteiieiUì  della  Kraii- 
cia:  onde  lìlrovandosi  senza  damiri  e 
senza  provvedimeulo  di  sorte  alcuna, 
senza  modo  di  vivere  se  non  con  le 
rapine , che  di  già  per  esser  tutto 
ridotto  ne’ luoghi  torli  riuscivano  mol- 
lo scarse,  ed  i cavallistanchi  edistrulli, 
e senza  pur  aver  modo  di  ferrarli  , 
onde  piu  di  qualtrocento  n' aveano 
abhundoiiali  |>er  le  strade  , vedevano 
fìualaiciite  di  dover  restare  oppressi  cd 
annichilati  dalle  forze  del  He  ; contro 
le  quali  a lungo  andare  non  avrebbono 
potuto  resìstere,  sebbene  per  qualche 
mese  s’avessero  potuto  sostenere. 

Per  queste  cagioni  cercando  di  gna- 
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(Inibir  *€mf>Ot  non  conto  dkws  T Ani* 
iiitrufrlio,  mii  come  dÌTÌsavano  i Prin- 
cipi con  uninio  eneo  Ui  roncluilerc  , 
rominrìarono  per  metto  della  Regina 
di  Niearra  ad  inirodurre  pmlica  di 
concordia  , per  la  quale  con  grandis- 
sima umìlU  e sommissione  mandarono 
sotto  salforondotlo  alla  corte  ì signori 
dì  Botcs  e di  Teligni  : i quali  pmp^^ 
nenilo  nondimeno  con»litioni  mollo  ili- 
Terse  dall'  ìnleniione  del  Re,  il  quale 
lenendosi  per  Tinrilore  , prelernleva 
che  si  rimetlesscro  liherarnenle  alTar» 
hilrio  ed  alla  dementa  sua,  furono  li- 
cenziali seni' alcuna  speranza  d'accor- 
do, e pure  ottennero  che  Monsignor 
di  nirnne  passasse  insieme  con  loro 
all'  esercilo  «le*  Principi  per  intendere 
riiliima  loro  eolonU  e (leliberatione: 
il  quale  ritornato  alla  corte  , non  ri- 
portò altro  che  parole  generali  , non 
essendo  nè  ben  naturale  le  rose  , nè 
ben  risoluti  gli  animi  de'  Principi  a 
conclusione  alcuna. 

Ma  nel  principio  della  primaTera  , 
variando  la  fortuna  , come  sp<*sso  so- 
gliono le  cose  della  guerra,  variò  anco 

10  sialo  delle  rose  : )>erchè  i Principi 
avendo  nelle  terre  della  Linguatioca 
passata  l' asprezza  del  verno,  con  cin- 
que in  sei  mila  fanti  e due  mila  e 
cinquecento  cavalli  ( perchè  le  fatiche 
ei  disagi  avevano  ridotti  i Haitri  al 
namem  di  mille  e dugrnlo), erano  dalle 
montagne  scesi  alle  rive  del  fiume  Ro> 
dano  per  allargarsi  in  più  fertile  e più 
spaziosa  ragione.  Quivi  la  maggior  uif- 
ficollà  che  avessero  era  il  passare  la 
riviera,  perchè  Monsignore  di  Conles, 
luogotenente  regio  nel  Relfìnalo  , con 
buone  forze  s' era  opposto  loro  per 
trattenerlL  e nondimeno  avendo  il  si- 
gnor di  Mombrono,  come  pratico  del 
paese,  trovato  mo<lo  dì  passar  improv- 
visamente il  suo  reggimento  con  le 
bieche,  diede  una  rolla  alle  genti  CaU 
toliche,  che  disonliiialamente  s' erano 
avanzate  a combatterlo  senza  averlo  ri* 
conosciuto  ; nel  calor  della  quale  vit- 
toria avendo  poi  fabbricato  un  forte 
su  la  ripa  del  fiume  , col  favore  di 
quello  passò  prima  il  Conte  Ludovico, 
ed  ultimamente  passarono  i Prìncipi 
con  tutto  r esercito  e l'Ammiraglio, 

11  quale  infermo  da  febbre  maligna  si 
faceva  portare  semivivo  in  una  lellica 
scoperta. 

Passato  il  Ro<lano  e pervenuti  nel 
paese  di  Foresta  , indi  nel  Borbonese 
e nel  ducato  di  Nivers , saccheggiando 
e distruggendo  lutto  quello  che  pote- 
vano, procuravano  d'accostarsi  alla  Ca- 
riU  ed  a'  luoghi  vicini,  i quali  tene- 


vano ancora  le  parti  loro  , non  solo 
per  unirsi  con  quei  prcsidj  e»!  ingros- 
sarsi di  forze,  ma  anco  |>cr  fr>rnirsi  di 
|iolverc  e di  altre  munizioni,  delle 
quali  erano  tolalmcnle  esausti,  e seiiz^i 
le  quali  erano  jm»to  meno  che  ìnnrìli 
Tarmi  loro.  Disegnavano,  dopo  che  fos- 
sero ingrossati  di  gente  e provveduti 
de' bisogni  che  avevano,  correre  e «le- 
predare  le  provincia  contigue  alla  citià 
di  Parigi  , per  aprirsi  con  questo  ul- 
timo siorzo  qualche  strada  a niiglioic 
e più  tollerabile  stalo  di  fortuna , 
avendo  innanzi  gli  occhi  che  nui  ave- 
vano riportalo  gli  Ugonotti  avvanlag' 
giose  condizioni  d'accordo,  se  non 
quando  avevano  ridotta  la  guerrj\  nel 
cuore  della  parte  Cattolica  , e portato 
danno  e timore  alla  città  roeilesima  di 
Parigi,  il  cui  pericolo  e la  cui  gelosia 
aveva  setiipre  espresso  dalla  dflil>era- 
zione  «lei  governo  l’assenso  della  pace. 

Ma  se  non  tosse  loro  successo  d’ac- 
crescere tanto  di  forze  che  pt»tessero 
eseguire  questo  consiglio , ilisegnavano 
«li  ripassare  la  Loira  e ritornare  «s 
condursi  nelTaiilico  nido  della  Siiiilon- 
gia  , ove  iiiteiitlefano  essere  dopo  la 
partenza  del  Dura  d'  Aiigiò  non  |ioro 
miglìorule  le  cose;  perchè  Moiuignoi-c 
della  Nua  con  mirabile  sagacilà  e con 
valore  non  dissiiuile  uscito  dalla  Ho- 
cella,  aveva  rirujierali  molli  de' luoghi 
vicini,  data  una  srossa  rolla  a Pui- 
gagliardo  uno  de' capitani  del  He  , 
presa  una  delle  ralere  dell'  armata  , e 
correndo  tulio  il  {mese,  non  ccwva 
ora  con  accorte  sorprese,  ora  con  lotta 
aperta  di  sollevare  lo  stalo  del  suo 
partito;  ed  ancora  che  dando  un  aa- 
aallo  improvviso  alla  terra  di  Fonleiiè 
avesse  ricevuta  un'  archibugiaU  nel 
braccio,  per  la  quale  fu  necessario  ta- 
gliarlo, tuttavia  guarito  c ritornato 
più  fiero  di  prima  al  maneggio  dell  ar- 
mi , teneva  in  terrore  ed  in  solleva- 
zione lutto  il  pilese. 

Vedendo  da  queste  cose  il  Re  contro 
all' espeltazion  sua  rinnovata  la  guei- 
ra  , e continuando  tuttavia  T indis|>*>- 
aixione  del  Doca  d'  Angiò,  per  la  qmdc 
•*  era  ridotto  a San  Germano  , luogo 
di  delizie  poche  miglia  diKosto  da  Pa- 
rigi, fu  costretto  a riordinare  l'esercito 
per  opponerlo  a'  Principi , il  quale 
come  fu  ^)osto  in  assetto  , deliberò  di 
dame  la  carica  al  Maresciallo  di  Cosse 
Con  pocQ  uiile  c p^x-o  fortunato  con- 
**S^*^i  perchè  risoluto  di  nonmellei'c 
T armi  in  mano  a quei  soggetti  ctie 
per  grandezza , per  potenza  , c per 
gran  seguito  gli  erano  sommamente 
•ospcltì,  le  raanTraandò  a |»crsona  die 
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non  Jevtaiulo  dalla  aun  «olita  incUna- 
tione  «lieiie  maggior  op|>ortunitii  di 
riaver»!  aNiemict;  |•er<'hè  il  Mare»«'iallo 
«li  Cos»è  iiiriinalu  nell' iiitrinseru  alla 
rrefleniu  dì  Calvino^  alieno  dal  per»e- 
gnilnre  i Frincipi  del  sangue,  ed  uomo 
|>er  naiiira  [tesato  e lento  , aveva  l>en 
intenzione  di  proibire  agli  Ugonotti 
r ingresso  dì  quelle  provìncie  eh'  essi 
«lesiileravano  di  «■onseguire  ^ ma  non 
aveva  volontà  d' avventurarsi  alla  for- 
tuna «r  un  l'atto  irarmc,  e mollo  meno 
«li  opprimere  lolaliiienle  quel  partilo, 
s'ome  avrebbe  ^totulo  agevolmente  fare, 
trovando  t Pnoeipi  di  forze  iii  gran 
lunga  inferiori  alle  sue,  senza  artiglie- 
ria^ senta  or<Hne  di  vettovaglie,  senta 
«lanari,  e con  la  gente  dalla  lunghetta 
ile'  viaggi  afflitta  e mal  tmllalu,  per- 
ciorrhè  avevano  nello  spazio  di  [H>chi 
mesi  girale  più  di  trecento  leghe  di 
paese. 

Anco  questo  consiglio  attribuiscono 
molli  al  Dura  d'  Angiò,  il  quale  non 
|K>tendo  per  la  sua  ìtidisp<isitione  , o 
non  Volendo  per  i suol  (>ensieri  ado- 
|ter.irsi  nella  perfezione  di  questa  guer- 
ra, avrebbe  avuto  dispiacere  ohe  altri 
ne  conseguisse  la  gloria  e raccogliesse 
il  frutto  delle  sue  passate  fasiche,  onde 
nielletido  in  sospezione  appresso  l'ani- 
mo del  Re  tulli  gli  altri  Principi  e 
capitani,  fu  gigione  che  si  connnellesse 
l'impresa  a soggetto  eh' egli  era  sicuro 
che  non  avrebbe  fallo  mollo  progresso. 

$' erano  ac\'oslati  i Prìinipi  a Kcnè 
le  (erra  deb<de  dell.v  Boi  gogna, 

f*«m  intenzione  di  prenderla  e di  sac- 
'’l>cggiarla  , corue  eiunu  neieMÌlali  di 
fiii-e  |>er  sovvenire  e |«r  alimentare 
le  genti  loro;  quando  soiirav \enne  il 
Mi»re.-»ciallo  di  Cosse  < on  resercifo,  nel 
«piale  erano  sol  mila  Svizzeri,  sei  niila 
finiti  Francesi,  dodici  caiinoni,  e poi'o 
meno  di  quattro  mila  cavalli.  Nou  era 
duiddo  appre.sso  degl*  intendenti  che 
cornbaltemlo  del  pari  , i Principi  sa- 
rebboiio  riniasi  inferiori  ; tanto  era 
grande  la  differenza  e nel  numero  e 
ned  vigore  delle  forze  : ma  il  Mare- 
sciallo procedendo  lenlamenlecooforme 
al  suo  consiglio,  vi  si  condusse  con 
tanto  riguardo,  di'  ebbero  essi  tempo 
comodo  ed  opportuno  dì  occupare  luo- 
go red  forte  e tanto  avvantaggioso  , 
che  ne  restava  sollevata  la  dei>olezza 
loro  ; pendio  essendosi  [>osla  F acqua 
d'  un  ruscello  alla  fronte,  ed  un  gran 
Ixisro  alle  spalle,  collocala  la  fanteria 
nelle  siepi  e nelle  vigne,  e la  ravalle- 
rìa  divisa  in  molto  schiere  a'  luoghi 
più  appropriati  a difendersi  ed  a ripa- 
rarsi, soslenu  CIO  la  scaramuccia,  benché 
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gagliarda  c furiosa  , tutto  il  giorno  , 
seiixii  ricevere  molto  detrimeulo;  do[K> 
la  quale  procedendo  tanto  più  lenla- 
iiienle  i'  esercito  regio  per  aver  pro- 
vala costanza  e risoluzioii«'  negli  llgo- 
iiolli,  il  Maresciallo  o {»er  letitczza  di 
natura  o per  segretezza  di  consiglio, 
lasciando  guadagnare  a' nemici , r av- 
vantaggio de' sili,  andava  prolungando 
Tesilo  dello  ca*e , stimando  per  av- 
ventura che  il  benefìcio  del  tempo 
senza  [sericolo  avrebbe  astretto  ì ne- 
mici a volgersi  ad  altro  consiglio  , o 
desiderando  che  la  necessità  astringes- 
se T animo  del  Re  a conceder  loro  la 
pace.  Né  erano  lenti  i Principi  a va- 
levi di  quei  vantaggi  che  loro  conce- 
deva T altrui  connivenza  , perchè  il 
Principe  di  Navarca  , il  quale  gover- 
nava Tesercilo  in  luogo  «lelT  Ammira- 
glio, che  riavuto  della  sua  pericolosa 
sofemiità  era  ancora  convalescente,  sa- 
peva con  tanta  celerità  e con  tanto 
avveilimento  valersi  dell' occasioni,  che 
molte  volte  combattendo  e scaramuc- 
ciando s*  era  ritirato  ne'  sili  avvanlag- 
giosi,  e mantenendosi  in  riputazione, 
andava  con  graiidissioia  arte  fìngendo 
«li  voler  venire  con  lutto  T esercito  al 
fatto  d'  arme  , ma  schifava  poi  T io- 
t'onlro  «lei  neniico,  supplendo  al  man 
camento  delle  Ione  con  sagaci  risolu- 
zioni. 

Ma  come  fu  noto  alta  Regina  madre 
da  molte  congiunture  che  il  Maresciallo 
di  Cosse  dalTuua  parte  ed  il  Marescial- 
lo di  Danvilla  dall'altra  occultavano 
nell' animo  nuovi  consigli  ( il  che  come 
a donna  di  gran  prudenza  non  le  fu 
molto  «iilfìrire  a penetrare  ) fattone  ca- 
paci i fìgliuoli,  cominciò  a persuaderli 
che  porgessero  orecchie  alle  pratiche 
deir  accordo  , conoscendo  che  per  la 
perfìdia  degli  uomini  e per  T interes- 
sale dipendenze  de' grandi  si  maneggia- 
ffiava  con  gran  perìcolo  questa  guerra, 
persuadevano  il  medesimo  le  nuove  di 
Alemagna , ove  già  si  cominciavano  a 
mettere  genti  insieme  a favore  degli 
Ugonotti  sotto  al  Principe  Casimiro: 
persuadevalo  la  strettezza,  anzi  la  ne- 
cessità del  danaro , del  quale  era  così 
gran  mancamento , che  non  sa|>evano 
trovar  modo  di  pagare  gli  Svizzeri  e 
gl'  Italiani  creditori  di  molte  paghe  ; 
e le  ruine  de'  popoli,  T annichilazi«>ue 
dell' entrate  regie,  T inquietudine  per- 
petua dell'  animo,  e la  moltitudine  del 
sangue  che  si  spargeva  , avevan  posto 
in  «mJio  di  cìasi  uno  la  guerra  , e reso 
grato  e desiderabile  il  nome  della  [tace. 

Per  il  che  ristretto  il  He  con  la 
Regina  madre  , col  Duca  d'  Angiò  e 
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cou  il  CanUnale  di  L^teno^  daKliem- 
rollo  (li  seguire  gli  anlirhi  e Unte  volle 
inlerrotU  cxiiisigli  y concedere  la  pa(*e 
agli  Ugonotti,  discacciMrc  rarnii  fo- 
resiiere  del  regno,  e poscia  con  urte  e 
con  Opportunità  opprimere  i (api  della 
Ta/ione  , rimossi  i quali  non  si  dubi- 
tava clic  dovesse  per  se  medesima  ce- 
dere e ridursi  a {lerfella  ulibidienta 
quella  plebe,  che  non  si  moveva  se  non 
quanto  era  sollevala  da  loro.  Con  questa 
itiiinicra  s(>cravano  di  |>erveiiire  a quei 
lini  acquali  la  perfidia  de* grandi  non 

1>crmeUeva  die  si  potesse  |>rrTenir  con 
i lurza:  consiglio  molle  volte  propo- 
sto, molle  volle  accettato,  ma  sempre 
e |M*r  la  dillicollà  »ua,  o per  la  |ioca 
fede  degli  uotuini,  ìnfeliceuseiiie  con- 
dono e riuscito. 

^c  abborriva  1*  animo  do*  Principi 
della  |iace  , purché  vi  fosse  congiunta 
la  libertà  • Ja  sicurezza  loro,  perché 
si  vedevano  d*  ogni  cose  all’  estremo, 
ed  il  conte  Volrado  con  i Railri  che 
erano  stati  quieti  ed  ubbidienti  nello 
provincie  lontane  , ora  che  erano  ai 
(onfini  della  Germania,  trattavano  di 
abbandonarli.  Solo  1*  Ammiraglio,  per- 
manente ne*  soliti  suoi  |iensieri  , di»- 
suidcva  e (uggiva  a suo  (lolere  la  pace; 
ma  condotto  dalia  necessità,  conveniva 
assentire  forzaUmeole  a que*  consigli 
cir  erano  lontanissimi  dall*  animo  e 
dalla  natura  sua. 

Cousenlendo  dunque  e P una  parte 
e l'altra  a voler  abbracciare  raccordo, 
ed  essendo  ritornati  alla  corte  i me- 
desinis  Boves  e Tetigiii , e con  loro 
Moiisìgnoie  della  Cassettiera  segretario 
del  Principe  di  Navarra  , si  ronriuse 
Ja  pace  r undecimo  giorno  d*  agosto  , 
nella  quale  oltre  U lilwrlà  della  co- 
scienza , Ja  pubblica  professione  della 
religione  riformala,  ed  il  perdono  della 
coso  passale,  con  le  solile  clausole  ap- 
poste nell*  anteriori  convenzioni  fatta 
con  gli  Ugonotti,  il  Re  concesse  ai 
Principi  ed  alT  Ammiraglio  , die  po- 
tessero ritenersi  per  loro  sicurezza  Ja 
Kocella,  Cognac,  la  Carità  e Moiilal- 
Jiano;  le  quali  piazze  promisero  essi  di 
rimettere  nello  spazio  di  due  anni  aU 
r ubbidienza  sua  ^ perché  fossero  os- 
servati gli  articoli  della  pace.  La  quale 
Poirbè  lu  pobblicata  t registrata  nei 
ParJanicDU^i  Principi  c 1*  Ammiraglio 
licenzialo  che  ebbero  a*  contini  della 
Borgogna  il  Conte  Volrado  di  Mansfeld 
ed  i Kaitri , che  di  tanto  numero  po- 
chi erano  sopravaiixali  , senza  trasfe- 
rirsi alla  Corte,  nè  apprcseiitarsi  alla 
presenza  del  Re,  amlarono.a  dirillura 
alla  RoeelU,  per  dover  ivi  cou  la  Re- 


gina dì  Navarra  non  solo  cunferìre  le  * 
coÀ  apiauiencnii  alt*iuleresse  comune, 
nia  anco  per  maggior  sicurezza  loro 
abiure  c fortificarsi  nel  medesimo  Imsgo. 

Ma  couclitsfl  e stabilita  la  pace  sino 
dal  suo  principio  piena  di  sospetti  .e 
di  didìdenze  , come  bcu  mostrava  la 
delilicraziojic  de*  Pilncipi  e dell*  .4io- 
miraglio  di  nou  accostarsi  alU  corte  ^ 
coiuim  iaruuu  ad  adoperarsi  le  tuaccbiiie 
doliuale  lidi*  animo  dd  Re  e della 
ilrgina,  per ('uiiduiTc ueila  rete  i Prin- 
cipali lguiiotti,cd  u;icrare  culuiezzi» 
ddi'ai  le  quello  che  tante  volte  tentalo 
col  mezzo  della  guerra  sempre  era  riu-  1 

sdtu  più  ditiicilc  c più  (Krricoioso.  H 
sebbene  queste  arti  nie>lcsime  erano 
stale  altre  volle  sperimentate,  ed  ave- 
vano sempre  prodotto  pm  hissimo  e de- 
liolissimu  fruito,  o perche  la  perUdu 
de*  iiiiiiisiri  l'avevano  rivela(c,o  |>ei'dié 
la  Regina  medesima  v*  era  camminata 
con  ({iialche  sospensione  d'auimo  c con 
liupiMi  rispetto,  o perche  i Principi 
LgonuUi  avevano  sempre  diltidalu  del- 
la vutoalà  e della  natura  sua  , uia  non- 
dimeno se  ne  sperava  piu  prospera  e 
più  piena  riuscita,  perche  {|li  oct-iilli 
disegni  non  si  contidaiauo  a ministri 
se  nuli  giaudeiucnie  interessali,  e te- 
neva la  mano  ucU' opera  il  He  mede- 
simo, il  quale  rì'loUi  oniiai  all* età  di  ' 

vcniidnc  anni  , di  natura  risuluU,  di 
spirito  molto  riscntUo,  e sopra  tutto 
urieficc  perfetlissiiuo  nel  simulare  , vo- 
leva maneggiare  da  se  stesso,  sebbene 
cou  il  loiisigtio  della  madre,  gPislio- 
menti  del  dominare  ; onde  le  cose  pro- 
cedevano nou  solo  (X>ii  maggior  dlu  acia 
e cou  maggior  scgiclez/a,  ma  con  piu 
cauli  ancora  e piu  (xilenti  mezzi. 

Era  la  ditìlcollà  priiicijiale  il  {Miler 
assicurare  1* animo  de' signori  Ugonotti 
e dalla  diOldcnia  nella  quale  erano  en- 
trali, ridurli  a cnsiilidenza  (ale,  che  sì 
risolvessero  di  venire  disarmi  alla  (urte. 
Perlaijuahosa  esseudo  occcssai  io  rumiii- 
ciure  da  questo  ca|>o , il  Re  e la  Kc- 
gitia  madre  , coni'crili  i loro  pensieri 
solo  col  Duca  d'Aiigiò,  col  Cardinale 
di  Lorcno,  cui  Duca  di  Guisa,  e cou 
Alberto  Goudi  Conte  di  Uetz,  che  |(cr 
essere  graiidemcute  favorito,  e da  pie-  | 

cola  fortuna  esaltato  u sialo  riguanlo- 
vole  e grande  , era  cotilideniissimo  c I 

fedelissimo  a loro,  s|iedirooo  strettis- 
sime comiuissioni  a tulli  i magistrali 
ed  a*  governaluri  delle  provincie  («c*r  ^ 

r esecuzione,  per  l*osservuziune  de*  ca- 
pitoli della  ^>ace  a favore  degli  Ugo- 
iiolli,  a'quali  inviarono  sino  alla  IVo- 
ccllu  il  .Maresciallo  di  Cosse  KO|>crlo 
già  coutideute  delia  lor  parte  « daudo- 
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gli  non  solo  aiilorilìi  il'ìiilcrpiTt;irec<Ji 
Ì.ir  TetliKo  in  quelle  |Mrli  che 

erjiio  «lubbiosc  e<l  oscure^  ma  anro  pie- 
nissimo Online  d'asskunire  ì l'rincipic 
r AmiiiiiMglin  (Iella  buona  volonià  del 
Re»  e della  sua  sincera  intenzione  dì 
osservare  iuteramenie  ed  inviolabiU 
iiieiUe  le  promesse.  Nè  discordavano  i 
t'atii  dalle  |Mi‘ole.i  perchè  il  Re  deli- 
lieralf»  di  ('oncedere  ogni  soddisfaiione 
agli  Ugonolli«  con  ordini  severi  taceva 
castigare  le  sollevazioni  de' catlniict  , 
cb'crano  molle  in  Provenza,  in  Del- 
(inalo  ed  in  Normandia  conilo  de'prc- 
dicanti,  e nelle  rose  dubbie  prendeva 
sempre  ad  intcrprclare  gli  ctlilti  favo- 
levolnienle  e«Ì  HVVaiitaggio>amcnlc  per 
la  parte  degli  l'gonolti,  che  dimostrar- 
ci atriiu'onlro  verso  la  parte  Cattolica 
molte  volle  o di  tropjto  ai'crlKi  severilà 
u di  jkm:u  benevola  inclinazione.  Dalie 
quali  diiiioslrazioni  non  solo  restavano 
pei'Miasi  gli  aniiiii  della  plebe,  ma  fi- 
no  all'  Ammiraglio  medesimo,  ostìiia- 
lissimo  a non  credere,  e risoluto  a 
non  fidarsi,  rumincìava  a concepire 
quali  be  s|K.‘i'anzu  che  il  Re,  slam  o dei 
travagli  c de' |XTricoli  ilclla  guerra  ei- 
\ile,  cuiiiinciainlo  a governarsi  da  se 
iiirdesiiiio , e non  con  1*  ingegno  della 
Kcgina,  liesiderassc  ormai  siureiaiuen- 
te  <h  Conservare  e di  sla!>ilìre  la  pare. 

Ma  (H.‘r  fare  maggior  pruova  c pe- 
mlraro  più  addietro  nelf  iiileiizioiiedel 
Re,  i Priiieipi  e I*  Ainmiiaglio , « oii- 
In  iie  molle  cose  rul  Maiesriallo  dilx)s- 
M; , vpedirono  alla  corte  Teligui,  Uri- 
i{nemaut  cil  Arnaldo  Oivagna  uno  dei 
M-iialoi'i  del  Parl.imeiilo  «ti  Tolosa,  ed 
uno  de'  principati  consiglieri  dell'  Am- 
iitinglio,  jKT  rappresentare  al  Uemoi- 
li  loio  gravami,  e priiicipalmeiile  |n'c 
tur  istanza  elle  il  cardin.il  di  Loieim 
e«l  i signori  di  Guisa  tossero  allonla- 
II. ili  dal  maneggio  delle  «ose  di  Stalo, 
diiiioslrando  « he  iiienlre  le  «ose  del  gi>- 
veriio  erano  relte  ed  amminislrate  da 
Imo  p«)tevj|io  essi  coiilidai’si  clic  l' ac- 
coid<j  della  pace  «Uivesse  lungamenle 
«hirare  ; ne  purlaic  il  dovcie  che  ve- 
licmio  alla  corte  , nella  «piale  «pie'  si- 
gnori coll  auloiiUi  liimoravaiio,  rimet- 
tessero la  salute  propria  nelle  mani  di 
cosi  acerbi  nemici. 

Aecumpagnav.ino  ron  «{iiesla  niolle 
altre  istanze:  «he  il  gran  Cumellieie 
Ospitale  tosse  licbiamalo  ad  esen  ilaie 
1,1  sua  carica  ; die  il  Maresciallo  di 
A itlars,  nel  «)uale  in  virtù  dell'attiir- 
do  cessava  la  elezione  il' Ammiraglio  , 
non  tosse  «lato  per  luogotenente  al  l'riii- 
lipe  «li  Navaria  md  governo  della  Gui- 
nea , ma  che  il  Piiucipe  medesimo 
Dtwita 


avesse  l.n‘ollà  d cleggeae  persona  a suo 
pia«;cre  , essendo  «picllo  pth'o  gialo  a 
lui , e sos|>cl lissiiiHi  all’  Aiiimiraglio  «li 
Ciatigiioiie:  che  al  Piim  ipe  «li  («oiidè 
tosse  resliliiito  il  castello  di  Valeri  , 
del  quale  t signori  d'  Achion,  prclen- 
dendovì  r.«gioiie,  si  erano  inifMiirmiili: 
rhc  il  Bastardo  «li  N.ivarra  ntirnesse  il 
Vescovato  dì  Oominges  già  «lestìiialo 
alla  persona  d'  un  figliuolo  di  ^Innsl- 
gnor  dì  Lansac  : e die  la  Hegina  di 
NaVitrra  avesse  il  lil>ero  dominio  del 
contado  suo  «!'  Armignac,  ove  potesse 
esercitare  la  sua  giiirÌMlizione  senz;« 
coiilesa:  le  quali  cose  si  pro|H>iie\ano, 
e particolarmente  1' ablussamenln  d(*i 
signori  di  Loreno,  non  tanto  per  al- 
enila s|>eranza  (die  avessero  d'otleiier- 
Ic , non  essendo  stato  uè  pro|aisle  ii<> 
iticime  nell'  ai'comodaiiKMito,  «piaiilo  |>er 
desiderio  di  chiarirsi  dagli  etidti  del- 
rinleiuione  del  Ke  u dell' animo  della 
Regina  madre. 

Arrivarono  questi  signori  in  tenijm 
che  la  corte  era  tutta  «xrnpata  nrll.i 
«’clebrazione  delle  nozze  del  Re , il 
quale  desideroso  di  prole,  aveva  con- 
tralto iiiiilrinioino  con  madam.i  Ivibcila 
figlinola  secondogenita  di  Ma»>imiliaiio 
d'  Austria  inipcralorc,  e lr.«  le  leste  •'> 
le  |Kiiiq>e  si  trattarono  «^ueslc  piii  to- 
sto «pieriinonie  che  prcli'iisiuni  de' si- 
gnori Ugonotti,  te  (pi.ili  iiti'iino  lavu- 
rite  con  inanicra  mollo  elli<acc  «l.igli 
ambasciadoi'i  de'  Rriticipidi  Germ.iui.*. 
che  venuti  a rallegrarsi  delle  noz/«;  del 
Re,  I' esortarono  c:ildameiit«!  ail  osser- 
vare c m.inteiiere  la  {xice,  la  «piale  i 
loro  l’riiicipi  avevano  imparato  |K*r 
prova  non  |Hitrrsi  coiiserv.tre,  se  ii«m 
con  la  piena  liberta  di  «roscienza  , e 
coll  una  sincera  c coitlidenle  unione  al 
Principe  «li  tulli  i suoi  vassalli. 

Gomiscevaiiu  cbiaramciilc  il  Re  e l.i 
Regina  madre  che  «piesic  (pieriiiKiinc 
c «piesic  proposte  non  avev.mo  altro 
l'oiidainciilo  né  altro  line  clic  «li  v«der 
ìsiopriie  la  mente  loio  e penclraie 
r inliino  ile'  loi'«i  disegni;  e per<  i«»  dr- 
iilierali  d'  aggirare  gli  Ugonolli  ««m 
le  medcAÌiae  arti  • on  le  quali  erano 
tentati,  «lupo  <|Ualchc  deliole  ^iln^a- 
zioue  per  non  dare  con  la  lrup}io  dis- 
soluta facoltà  maggior  sospetto,  acroii- 
senliroim  a molle  ilcilc  «loiiiandc  , e 
di  molle  altre  diedero  buone  ed  aiii- 
(ìciosc  s|»eranze.  Lom  ederoiio  alla  Re- 
giii.i  «li  Navarca  «lì  (loler  liberainenie 
nel  contado  «P  Armign.ic  dis|airie  ««m 
oidinazioiii  c con  leggi  le  cosca  «ikwUi 
suo:  »os[K.’sei’o  |>er  «pialcbe  l«‘iii(Ht  le 
cuiimiissioiii  e I andata  in  Guieniia  al 
Marchese  di  Villars  , riserbuii  losi  di 
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li^M.ire  più  pitrliroUrm^’iiU*  «'ol  Prin- 
t ij>e  ùi  Navarra:  al  Kaslanlo 

molli  l>onclUj  e«l  eiilralc  ecclesiali irlir; 
l>r<»»iiisero  la  reslilutioiie  «lei  Valeri  al 
PriiH:i|H;  di  l'ondè  ; lua  sì  Mtisaroiiu 
lon  Telà  ‘lei  Cancelliere  Ospitale^  non 
parentlo  che  i*ariru  d'anni  e debole  di 
complessione  pcilesse  supplire  alla  gra- 
\e7.za  e niolliplicilà  delle  l'aceende  ; e 
qiianlu  a' signori  di  Loreno^  che  era 
la  più  olia  e la  più  dilUcilc  dimanda, 
diedero  inleniione  di  voler  sudili  sfa- 
re i signoii  Ugonolti,  ina  con  1 o«>- 
|)orlunilà  delle  occasioni,  che  il  lempo 
andasse  olìerendo,  non  essemlo  né  o- 
iieslo  , nè  ragionevole  , nc  anco  |h.t 
uvsenlura  sicuro  di  volergli  piivarcad 
tm  Irallo  sema  cagione  di  quegli  onori 
c di  quei  carichi  che  possedevano  etl 
amministravano  di  lunga  mano. 

Uiiuoslrò  notuliinenu  il  He  agli  am- 
bascialorì  concilicaci  parole  che  la  som- 
ma del  governo  ronsislcva  in  se  me- 
desimo , HiK'oiThè  i signori  di  Loreiio 
avessero  alcun  ollicio  nella  corle;chu 
egli  voleva  reggere  a mudo  suo  , nè 
si  lasc  iava  aggirare  dulia  volontà  «raU 
cutrallra  |>ersona  ; onde  non  doveva- 
no temere  il  Principe  di  Borlioiie,  lo 
Ammiraglio  e gli  altri  del  loro  parli- 
lo, che  potesse  esser  dannosa  loro  Tau- 
torìlà  degli  avversari,  i ({uali  se  sta- 
vano in  ernie  , ora  vi  stavano  come 
sudditi  e non  come  {ladroni,  nè  {Kjle- 
vaiio  se  non  quello  che  il  tlovere  e la 
ragion  prescriveva  , né  ardivano  di 
mescolarsi  in  quelle  cose  alle  quali  non 
erano  chiamati. 

0)11  queste  trattazioni  piene  per 
ogni  parte  di  profonda  simulazione 
cominciò  ranno  mille  cinque<'etilo  set- 
tanta uno,  nel  principio  del  quale  gli 
umhasciadori  lornaniio  alla  RocelU  ri- 
|K>rtarono  le  condizioni  ottenute,  e 
molle  interpretazioni  dell'  eililto  in 
proposito  deir  esercizio  della  religione, 
tulle  grandemente  favorevoli  al  parti- 
to loro , delie  quali  soildisfacendosi  i 
Principi  , ed  in  parie  la  Regina  di 
^uvarru  , rAraroiragiio  solo  restava 
ancora  alquanto  sospeso  ed  ambiguo  a 
non  l'redere,  se  non  vedeva  maggiori 
dimostrazioni. 

]>la  il  He  e la  Regina  desiderosi  di 
vedere  una  volta  il  Hne  decloro  pen- 
siei  i , deliberarono  d'  adoperare  mac- 
chine più  potenti  e metti  più  eflìraci 
e {dii  sicuri  per  indurre  i signori  U- 
goiìotti  a voler  venir  alla  corte;  perciò 
mandato  alla  Rocella  Monsignor  di 
Bicone,  il  quale  di  mastro  di  cam[>o 
per  il  suo  mollo  valore  era  stato  crealo 
generale  deirarliglierìe , proponevano 


alla  Rriiina  di  Navarra  che  per  istabt- 
lirce  {ter  «fMìfcrin.ir  meglio  l’Hnli*”* 
consanguinità  e In  |i;ico  presente  «dio 
avevano  coniialtn  seco,  si  dovesse  dare 
per  moglie  niadmiiH  Margherita  sorel- 
la del  Re  al  Principe  di  Navarra  suo 
figliuolo;  con  la  quale  congiunzione 
non  sarchile  più  da  dnhitare  nè  tlcl- 
V amore  nè  della  concordia  Ira  di  loro, 
nè  delle  prerogative  ed  onori  che  eo- 
mc  a primo  Principe  del  sangue  gli 
erano  rugioucvolmenle  dovuti,  nè  sa- 
rebbe persona  tanto  temeraria  che  ar- 
disse di  lrap[)orre  e di  seminare  di- 
scordie tra  tluc  cognati.  Proponevano 
all' Ammiruglio  ed  al  Conte  di  Nassau, 
che  insieme  con  gli  altri  dimorava  per 
sìcurctiui  sua  nella  Rocella , che  il  Re 
desideroso  oramai  di  acquetar  Panni 
civili,  vedemlo  di  non  lo  |>oler  fare 
cos\  facilmente  j>er  la  natura  bellicos;« 
dei  suoi  po{)oli,  se  non  principiava  uiui 
guerra  forestiera  ove  s'impiegassero  gli 
animi  e le  fatiche  de' suoi  soldati,  a- 
veva  deliberalo,  per  vendicarsi  di  molli 
torti  ricevuti,  di  muover  la  guerra  al 
Re  di  S{)agna  dalla  {>arte  de' suoi  Paesi 
Bassi,  i quali  erano  lutti  M>llevati  e 
pronti  a ricevere  il  dominio  da  qual 
sivoglia  altro  signore  ; e che  perciò 
non  {mtendo  as{»ctlare  nè  più  fido 
consiglio,  nè  niii;lior  opera  in  questo 
lutto,  quanlo  dall' Ammiraglio  e dal 
Conte  di  Nass^iu  , eh'  era  fuoruscilo 
COSI  principale  di  quei  paesi  « desMe- 
ruva  che  1'  uno  e l'altro  si  trasferis- 
»ero  alla  corte  per  comunicare  con  loro 
questi  pensieri,  e prendere  di  comune 
conscnlinicnlo  quella  risoluzione  che 
paresse  più  utile  e più  fondala. 

Giudicavano  il  Re  e la  Regina,  co- 
m'era vero,  che  la  5{>cranza  di  questa 
guerra  dovesse  toiTare  al  vivo  nel  sen- 
so dell' Ammiraglio  , e però  la  faceva- 
j no  trallare  per  maggiore  sluiUo  di  tutti 
gli  altri  particolari. 

Erano  queste  cose  proposte  con  gran- 
de eflìcacìa  a Monsignor  dì  Birone,  il 
quale  sebbene  nella  guerra  aveva  col 
valore  e con  l'industria  sua  up{>orl:i- 
lo  molli  danni  alla  parte  degli  Ugo- 
nolli,  ne' consigli  nondimeno  e nei 
trattali  «li  pace  s' era  dimostralo  mol- 
to favorevole  agl' interessi  loro,  forse 
per  l'oivulta  invidia  che  molli  in  quel 
lempo  portavano  alia  grandezza  del 
Duca  di  Guisa  c del  Cardinale  di  Lo- 
reno,  i quali  in  questa  medesima  con- 
giuntura, runcopli  segretamente  col 
He,  fingevano  d'essere  {lochissimo  sotl- 
disfatli  per  la  conclusione  della  pare 
c peri  i favori  che  si  facevano  agli  IJ. 
I gonotli;  ma  molto  più  perche  avendo 
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il  Dora  «li  Guisa  sino  da' primi  anni 
sperato  d' ottenere  in  nialrìinoiiio  nia- 
«lama  Margherita  sorella  del  Re,  e eoii 
questo  ftne  vagheggiatala  e servitala 
ItJiigameiile,  ora  v«*<leva  essere  desti- 
nala moglie  del  Prinrìpe  dì  Navarra 
suo  nemico;  ed  era  vero  che  il  Dura 
di  Guisa  aveva  molti  anni  amila  ar> 
denletuenle  madama  Marglierila,  eil 
era  stato  auro  con  non  minore  ar«lore 
riamato  da  lei,  onde  si  cretieva 
nemenie  che  Ira  loro  vi  tosse  non  solo 
Ofvulla  e domestica  pratica  , ma  che 
gii  con  rei'iproca  promessa  avessero 
runirallo  il  matrimonio  scgrelaiuenle. 
Ma  o il  Duca  ili  Guisa  avesse  in  parte 
sfogalo  raOelloeU  cupidigia  delTa- 
iiinm,  come  di  molli  uoiiiini  fucili  ad 
amare  e |k>co costanti  a conlimiarc  suo- 
le molte  volle  avvenire,  o che  rcg. 
gendosi  col  consiglio  del  zìo  pospones- 
se ogni  altra  cosa  alla  considerazione 
della  propria  grandezza  e<l  alia  rutna 
dell'Ammiraglio  , apmigandosi  al  pre- 
sente della  volontà  ilei  Re,  consentì- 
Vii  in  segrelo  che  madama  .Margherita 
si  desse  per  moglie  al  Principe  di  N.i- 
varra,  ma  nell'  esteriore  apparenza 
mostrandosi  gravemente  sdegnato  c 
cruccialo  , accresceva  la  so«ldi»faziono 
e la  conRIenza  de' signori  Ugonotti; 
e già  il  He  con  la  medesima  sinmla- 
ziotie,  nella  quale  era  ercellente  , di- 
mostrava alle  volle  esser  mai  soddì^lat- 
lo  sin  del  governo  della  Regina  xia 
madre,  della  quale  sapeva  che  i signo- 
ri L'gonotli  si  fìduianu  [vko  , c molto 
piii  del  Duca  d' Angio  suo  fratello;  e 
jijosiraiido  palesemente  desiderio  ili  le- 
varselo con  quahhe  nccasiuiie  dinnan- 
zi , aveva  ricercato  V Aiiiminiglio  che 
|ier  mezzo  di  Monsignore  di  Uoves  suo 
Iratello,  che  fu  già  Cardinale,  e <limo- 
rava  nell'isola  d'Inghilterra,  si  co- 
minciasse trattare  inalrimouio  tra  il 
Duca  d*  Angiò  e la  Regina  Lal>el)a  con 
certe  cnudizìoui  altinenti  ai  fatto  cil 
all'esercizio  della  religione;  il  che 
facevano  non  tanto  con  isperiuza  di 
concludere  ( chè  già  ad  ognuno  era 
nota  la  natura  della  Regina  poco  in- 
clinala a sotlo^torsi  al  giugo  del  ma- 
trimonio e«l  al  dominio  d'  un  marito 
forestiero),  ma  (>arte  |»ei  generare  mag- 
gior eonlidenza  nell' animo  degli  Lgo- 
iiutti  , parte  (ter  mostrarsi  desiderosi 
di  allonlaiiaic  quanto  fosse  possihile  il 
Duca  d'  Angiò  dal  governo  del  regno, 
parte  amns  (>er  sos(»elto  che  la  Regina 
d'  Inghilterra  non  risolvesse  di  pren- 
«lere  |»er  marito  , come  sono  variahili 
gli  animi  delle  donne,  il  Priti(i(N*  di 
Navarra  eh'  ei*a  della  luedcMma  sua 
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credenza  , ed  al  quale  avreldie  potuto 
ini)MH‘  leggi  e condizioni  a vuu  modo, 
e forlihcare  con  nuovi  e piu  polenti 
e piti  ìnlerevsali  ajnli  la  |Mrle  ilegU 
lT«;oimtli;  onde  si  proponeva  il  l)ur;i 
d'  Aiigìn,  act'iò  in  ogni  caso,  che  ella 
determinasse  dì  voler  marito,  avesse 
occasione  d’ eleggere  lui,  non  wilo  per 
essere  Principe  di  maggior  grandezza, 
ma  anco  di  maggior  fama,  «li  più  ro- 
busta età,  e quello  che  si  giihlicava  mol- 
to a proposito  alla  inclinazione  della  Re- 
gina, (ii  iloridissima  bellezza  «lei  corpo. 

K perché  madama  Margherita  non 
ba<lHiido  agl'  interessi  di  Stato  , ma 
secondando  il  proprio  appetito,  a|>er- 
tumeiite  ricusava  dì  voler  altro  mari- 
to vhe  il  Duca  di  Guisa  , avvenne  che 
eniiaiido  egli  nella  sala  regia  una  ^ra 
che  si  teneva  il  ballo,  rittamente  ve- 
stilo ed  ornalo  di  sontuose  gioje  , il 
che  aumentava  la  nobiltà  delle  niaiiic- 
rc  e deir  as|)ello  suo  , il  Re , che  era 
lerinalu  sopra  la  porla  , lo  domandò 
dove  egli  andava  senza  aggiungere  al- 
cuno de' solili  segni  d'onore;  al  che 
risponileinio  egli  che  veniva  per  ser- 
vire alla  Maestà  Sua,  il  Re  soggiunse 
che  non  aveva  bisogno  d' esser  servilo 
■la  lui , il  che  , o da  dovero  o fnila- 
metile  che  fosse  detto,  gli  penetrò 
mlPHiiimo  COSI  al  vivo,  che  il  gior- 
no seguente  concluse  di  prendere  per 
moglie  Caterina  di  Cleves  sorella  delta 
Duchessa  di  Nevers  e vedova  del  Prin- 
cipe di  Porziano,  la  quale  sebbene  di 
gran  sangue  ed  ornata  di  ricca  dote, 
era  per  ogni  nspelto,  ina  parlicolar- 
mente  |>er  le  qualità  del  corpo,  mollo 
inferiore  alla  sorella  del  Re;  ma  l'am- 
Inzione  di  dominare  , il  desiderio  di 
vendicare  la  morte  del  padre,  le  per- 
suasioni del  zio,  c priiicipalmenle  il 
timore  di  non  olTenilere  r animo  dtd 
Re  , potevauo  appresso  dì  lui  più  di 
qualsivoglia  altro  ris|»cllo. 

Tratlavansi  queste  pratiche  con  tan- 
ta efficacia  e con  tanta  simulazione  , 
vhe  non  solo  la  maggior  parte  de'  si- 
gnori Ugonotti  ne  restava  persuasa  , 
ma  il  Papa  ancora  se  n'  era  più  che 
mediocreniciite  insoq>ettito , perche  il 
He  di  Francia  e la  Regina  sua  madre, 
per  timore  che  non  si  palesassero,  non 
avevano  voluto  conferire  ad  alcuno  i 
segreti  loro  consigli , onde  il  Papa  an- 
sioso di  questa  maniera  «li  pro<eilere, 
non  solo  negava  di  concedere  la  di- 
spensa |>er  potere  contrarre  malrimu- 
nio  tra  il  rriuci|>e  dì  Navarra  e la 
sorella  del  He,  ma  aveva  commesso 
al  Cardinale  Alessandrino  suo  nipote, 
il  quale  si  trovava  Legalo  suo  in  Lpa- 
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<he  il  con  o^oì 

l>ilf  «'«'lerilù  ulU  lorle  «li  i.t  itr*! 

(nf4*noii»pf*re  le  {>1^111  Ite  «li  (|i«e<«lu  iim> 
Irinioiiii».  e |M*r  eH>rt<ire  il  Ke  a iiii> 
liovare  la  ^uei  ra  roii  ^li  I’|ì:i»ih*Uì. 

\i*  slava  s<‘n7.a  sos|'«'lio  «leM'  animo 
• le’ Kv.iiicesi  il  Ko  Ktlt|»fMi,  pcrrlu*  «e- 
«leva  aimarc  molli  ledili  ne'  porti  «It-lla 
IVorella,  Ì <|(i.ili  ^ Coii»eiilenilo\i  o ooit 
re|Mi^iiaii«lo\ i il  Re,  jHorrevaiio  nel- 
r Indie  e ne' liti  c nelle  costiere  «li 
Spagna  , e sentiva  farsi  rmlunanza  di 
genti  «rainie  ai  etinltni  <li  Pitvardia. 
che  soU(»  u*  capitani  Ugonotli  davano 
Tote  di  passare  ne* Pacai  Rissi  in  ajnlo 
del  Principe  ti'Oianges,  o degli  alici 
signori  e |m>|io1ì  stdlevati;  per  la  qual 
cosa  ulln^  all' averne  falla  (picrimunia 
alla  «'orte  «li  Krancia  , <lon«ie  traeva 
iis|Mjsle  aiiilngue  e generali,  csoiiava 
il  Legalo  A lessandrtno  ad  amlarvi  con 
ogni  stdltriliidiiic,  per  ceiiilìiMrsi  in 
t|uiit-lie  piuie  dell  aninio  del  He  di 
I lancia. 

\la  con  maggior  travaglio  restava  il 
tinca  di  S.ivo)4,  peiche  olire  Ìl  sos^mM- 
lo  in  che  vivevano  gli  alici  , era  a«'- 
ia«liilo  nc  ineiiesinii  giorni  che  T Ain- 
niiraglio,  vedovo  perla  inoi  le  ili  < iai  > 
lolla  di  l«aVal  stia  prima  moglie,  aveva 
contrailo  iiialrimonio  con  imniaiiM  di 
liiliainoiilc  ricchtssiiiia  nialrmia  «lei  suo 
Sialo,  la  quale  conliavveneiuhi  al  vo- 
lere ed  al  «ornando  «lei  l)ui-a  s' era  in 
ogni  nKJ«lo  Irasteiil»  alla  Kocella  per 
coiisiimare  il  mali  iiimnio  e «clehrarc 
le  nor.ze,  ar«len«lo  , come  ella  diceva, 
♦li  «Icsitloriu  di  essere  la  novella  >l.ir- 
/la  «li  questo  nuovo  (I.iloue  ; |»ei  la 
«jini  cosa  Icmeva  grainieiuenle  il  Ihn  a 
che  I Ammiraglio  cosi  gramle  e «Misi 
indente  iiiaiThinalore , con  I' uecisionc 
tieila  vicinanza  «li  Ginevra,  non  a«-ceii-> 
•lesse  nella  S.1V0ÌA  quel  inc«lesimo  Ino- 
co  che  aveva  acceso  nello  Sialo  del  Ke 
•li  |•‘canci.^. 

Ma  «pieNli  rispelli  non  ritardavano 
i consigli  e le  pratiche  del  Re  e della 
Regina  madre  , sicuri  che  l esilo  dcll^ 
cose  lìnaliiienle  sincereiehhc  e reinle- 
reM>e  soddisTallo  ognuno  della  loro 
i iileniì«jiie  ; oinle  p<*i 'K'vcrando  nella 
presa  nsoliiz.ìonc,  «lelilreraioiio  di  ira- 
slerìr.si  nella  cilta  di  Hh*.s,  |>er  potere 
•la  Imtgo  piu  vicino  c piti  comodo 
tr.dlare  co'  Priiu'ipi  ri«luUi  alla  Ko- 
cclla  , tra'qiiali  ciano  Varie  le  opinio- 
ni ; perché  il  Conte  L«»dovico,  come 
Inni  i fuoruscili  )K.*r  natura  sono  gran- 
liemeiilc  iiictiiiali  alia  speranza,  e co- 
me «pifdlo  clic  ni«‘iio  «r  ognuno  avcvii 
olieso  c metto  •iegli  iilirì  era  iiilercs- 
».do  col  Ke  , inclinava  volere  andare 


alla  corte  |»er  sollecitale  e risolvere 
hi  guerra  «'Ite  il  He  mostrava  tiiili> 
desiilerare  «unirò  gli  Sp.ignuoli  : ma 
la  Ri'gina  «li  Navarca  e h \mniira:2li«i, 
• he  con  la  coiisrieiiza  «Ielle  cose  j».is- 
sale  inisiiravauo  il  pronostico  •Ielle 
lllllll•'.  sfavano  liitlavia  reiiilenli  e m»- 
^.s|>esi,  e non  assenlÌTHito  lrop|M>  volen- 
tieri né  alle  nozze  did  Princi|H>  . m> 
all'andare  alla  corte;  per  la  «pi.il  •<*s;« 
il  Conte  Lodovico,  chiamalo  ni  esor- 
talo dal  Ke  , prese  risoluzione  d an- 
darvi solo,  ina  iiirogiiitainculr  , per 
negoziare  «la  se  medesimo  le  «-ose  sue, 
stahilire  la  venula  degli  altri  , e iiia- 
lurari*  i disegni,  che  (oii  graiidissiiim 
applicazntive  notirìva  iieiraiiimo,  del- 
r impres.1  «Irgli  Ugonotti  tanto  deside- 
rala di  Piaii«lr:i. 

Pel  latito  parlilo  dalla  Rnrella  con 
•lue  soli  ronipagm  , spargende»  vot  e 
d*  an«lar<i  ad  ahlMX'car  col  Principe 
d'Oraiiges  suo  fralello,  come  fu  lon- 
tano t|ualclie  miglio  , salilo  in  su  i 
cavalli  delle  |sOsle.  arrivò  di  noile  rr- 
lalameiile  alla  torte,  ove  raccolto  «'on 
molle  «limosi razioni  dì  hcnevolcuz.t  o 
«!' aiimre,  lraU«i  ronlldeiitenieiile  tot 
Ke  ine<lrvìiii«s  senza  assistenza  d*  ah  ii- 
Ita  altra  [M.-tsoua  le  proftosle  dei  suo 
parlilo,  perche  icario  |ter  assicurare 
UMggmnuenle  I' animo  loro  cotiliiiua- 
va  a (iitgere  «li  voler  governare  il  suo 
i‘4'ame  Cirti  consigli  diversi  tla  «pudli 
«he  sinoia,  diiranle^l  lem|io  delia  sua 
prima  olà  , uvea  seguitali  la  rizi«ire. 

Fu  la  t'oiiclusioiie  «li  quello  ahlnx  - 
caiuento  che  »' cllettuasse  il  malriiiio. 
Ilio  Ila  madama  Marglieiila  c«l  il  Prin- 
cipe di  Navarca  r«m  ilolc  <h  qiiallro- 
crii loiiiila  •iucal i,  I cet  enhuiiiU  «lei  qua- 
li |ui!2.isse  il  Re,  e gli  desse  assegna- 
lueiito  convenicnle,gli  altri  l'cuio  mila 
pagassero  la  Hegiiia  e i Duchi  d'  Aii- 
gio  e «rAlaiiMinc  suoi  lialellt;  che  st 
«luvcsse  fan*  «|uaiilo  prima  riniprcN.i 
ile  Pa(‘si  Has-si  contro  agli  Sp.tgllUo!»^ 
nella  «pud  guerra  il  Conte  ì^oduvi  o 
andasse  innanzi  |>er  dis^torrc  le  ma  - 
leric  co'  fu«*ru>cili  di  Fiandra,  e l'.Am- 
miraglio  fosse  capi  lann  generale  «lei  rim- 
presa  , per  coiisullare  la  quale  tlovi^s- 
se  Venire  senza  dilazione  alla  torte  , 
tot!  l'aciillà  «Ji  tenere  appre>s«>  «li  se 
|M*r  giiai'ilia  «Iella  piopria  ^terstnia  cin- 
quanla  gctitiUiomini  d'  arme,  a'  quali 
tosse  lecito  |ioiiuie  ogni  s«»rle  d'arme 
am-o  nella  cillà  di  Parigi  e ne'  luoghi 
ove  si  trovasse  la  Onte;  c che  al  Prin- 
<‘Ìpe  d*  Oranges  , a gralifì«'azÌone  d«‘l 
(àmie  Loilovico,  fosse  rilasciato  liltero 
senza  guarnigione  nc  governatore  re- 
gio il  castello  della  sua  cilta  d Oiau- 
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, «ifrhè  «1*  l'iio  c «le'  <iioi  «inMìli 
|M»lesM*  IÌtioiM(iM‘nle  •Us|>orri‘  ji  iih>>Io 
MKi  , <en7;i  rlir  il  H»*  s'  nj-l 

p«)Verno  «Iella  « o nella  Mi}>erio> 

lìlà  elio  pretemleva  di  lei  : le  qiuli 

rose  poiehè  furono  ron  molle  ahre  mi' 
nol  i roiM-onlemenle  stalulìfe^  il  Conte 
Kodouro  ritornò  alla  Roeella  jier  di- 
sporre la  Regina  di  Navarra  e l’Ain- 
Tuiraglin  a venire  alla  rorle.  eri  il  Re 
partilo  ila  Bles  s' inviò  ne’eoiilorni 
deffa  ritta  di  Paridi  , uve  lìngeiido 
tP  attendere  alla  earria  e ad  altri  pìa- 
eeri  giovenili,  si  mal  lira  vano  intanto 
i « onsigli  «li  questo  aldKM'j-aiiienlo,  per 
r.icilitare  il  quale  il  C^lrdtnale  «li  iHU  eno 
e«l  il  Dura  di  Guioa  rori  i fratelli  rno- 
slmoilo  sdegno  e «lolore  delle  grar.ie  ed 
onori  elle  il  Re  roij  l.irgi  inailo  ron- 
rede\a  ,i  tulli  quelli  della  fazione  Ugo- 
nolla  , s'allontanarono  dalla  r<irle  ^ 
nuislraiido  il  He  o «li  restare  pieo 
STMldisl'atlo^  o di  lare  |Mie:t  slima  della 
persona  e de' nierilì  Imo,  e leslaiido 
ernìnenli  c rignardevoli  a{i|)re>so  la 
|M‘i'sona  sua  , e ncIT  amministrare  le 
rose  «li  Stalo  , i Maresrialli  di  Mo- 
inuraii&i  e «li  Cosw  , rimo  e l'altro 
parziali  ed  inIeresMii  «li  ainirìiia  e 
«li  \angne  ro'Prinripi  e con  T Ammi- 
raglio; peirhe  il  Dura  di  Moiipenslc- 
ri  , rhe  aveva  lìuovamenle  presa  ixrr 
jii«>e|ic  una  sorella  del  Dura  di  Guisa, 
inuiirando  il  inodesimo  sdegno  de' co- 
gnati , s*  era  similmente  partilo  «laila 
roiie  , e r islesso  avevi*  fallo  il  Priil- 
ri^>e  Delfino  suo  figliuolo. 

Ma  ne' medesimi  giorni  furono  quasi 
per  |MÌesarst  iniprovvisaiuenle  i |H*n- 
siert  «lei  Re,  che  con  tanta  sollerilii- 
«line  s' andavano  rirnpren<lo. 

Fra  favorito  e molto  familiare  del 
Dura  di  Angiò  Monsignore  di  Ligiie- 
roles,  giovine  d’alto  spirilo  e «f acu- 
tissimo iiigegnu  , il  quale  «li^rorreiido 
in«»lt<’  volte  irilriiisccainenlc  col  Dura 
dello  .vialo  ilelle  rose  presenti  , !'  in- 
«liisse  a ronferirglì  finalmente  rintiirio 
«le'  pensieri  del  Re  , parie  |H*r«  he  si 
«onfidava  iiilcrainente  nella  fe«le  «li 
luì  , parte  pei  iiilemlere  sopra  nrgo- 
lio  tanto  iiiqiorlante  11  .suo  parere,  e 
ricevere  da  lui,  come  in  molle  altre 
roNe  era  solilo,  avvertiniruto  c consi- 
glio ; iMÙrliè  Ligueinie»  , |huì:iIo  e 
favorito  da  lui,  eri  salilo  in  (ale  sti- 
ma, che  anco  la  Regina  nia«lre  , il 
Dura  «li  Guisa  ed  il  Re  me«le.siiiio  fa- 
cevano molto  conto  deif  ingegno  e del 
valore  di  lui. 

Costui  trovandosi  un  giorno  nella 
camera  del  He  (che  fa.sli«lito  era  «lalfin- 
sulentu  e «lalic  alle  «ioinamle  <1*  alcuni 


QriM’o 

signori  Ugonotti,  «lopo  di  averli  hem- 
guaimuile  lii'enziali, sfogamlo |hù  faiii- 
iim  e dainlo  !uog«>  alla  simulazione  , 
aveva  dato  .segn«>  d' esseir  gr.«  vemrnie 
alteralo^  im»>so  dall'  amhizì«me  «li  mo- 
strarsi conscio  «le'  inasgiori  segreti,  o 
da  leggerezza  propria  dell'eia  giove- 
nile  , ehe  molle  volle  sii|»*ra  i roiisi- 
' gli  «Iella  prudenza,  arrostatosi  alToier- 
I rhio  «lei  He,  gli  «lisse  rhe  Sua  Maestà 
doveva  ron  allegro  animo  portare  pa- 
zienza , e ritlersi  «lelf  insolenza  e te- 
merità di  costoro  , perche  Ira  pochi 
giorni  con  I' ahbo<vamento  di  già  ma- 
luro  gli  avrebbe  «oiulotti  tulli  nella 
rete  c castigali  a suo  modo;  dalle 
quali  parole  il  Re  gravemente  trufìtlo 
nell' animo,  mostrando  di  non  inten- 
der quello  che  colui  si  volesse  signi- 
ficare, si  rilirò  nella  più  segreta  «Ielle 
sue  stanze,  e«l  ivi  pieno  di  .sdegno  e 
di  dolore  f«‘ce  chiamare  il  Conti*  di 
Relz,  gÌu«lirHiido  che  Ini,  che  era  si- 
milmente faiiiiliai'e  di  liigneroles  , gli 
avesse  conrei  ilo  il  segreto,  e con  acer- 
be ed  ingiuriose  pande  gli  rimprove- 
rò i benelii'j  e gli  onori  che  gli  aveva 
conferiti,  iiiinutviaitdolo  di  voler  fare 
veniletla  della  perfulia  con  la  quale, 
ìmmeiiiure  «li  lunlu  bene  , tradendtdo 
aveva  rivelalo  i suoi  pensieri.  Ma  ne- 
gando il  Conte  costantemente,  c«l  of- 
ferendo di  chiudersi  in  una  prigione 
sino  che  egli  fosse  venuto  in  <*ogni 
zioiie  del  vero  , lece  chiamare  la  Re- 
gina sua  madre,  e si  lamentò  grande- 
mente con  lei  che  avesse  ella  p.tles;«to 
quei  scgieli  che  egli  con  lanl.i  |Mziei»- 
za  e renileiiz;i  «lell'  aniiiiu  suo  , co- 
stringendo la  propria  natura,  anilava 
dissimulando  ; alle  quali  parole  sorri- 
tlendo  la  Ki'giiia  rispose  che  non  aveva 
bisogno  d’ imparare  da  lui  1' irle  «lei 
la«fre,  c che  ve«lessc  pure  «li  non  av«rre 
«‘on  In  propria  inqvazienza  dato  segno 
di  quello  « he  egli  »i  credeva  essere 
stato  discoperto  dagli  altri. 

II  He,  come  era  suhiloso  ncIT  ir.i  , 
fulminando  e«l  iniperver.<»anilo  , le«*e 
ultini.imenle  «'hianiare  il  Duca  d'  An- 
giò , il  «pule  senza  altra  ronlesa  roii- 
lessò  tiberameiile  di  aver  egli  scoperto 
il  negozio  a Ligiieroles,  ma  «he  stes- 
sero pur  sicuri , perchè  non  sarelibe 
mai  uscito  questo  segreto  dalla  liocca 
«li  lui.  No  |>er  certo  , rispose  il  Re  , 
lierche  io  gli  farò  levare  la  vita  in- 
iiHiizi  ch'egli  abbia  tempo  di  pale- 
sarlo , alla  quale  delilierazione  cosi 
subita  e cosi  risoluta  o non  avendo 
aniire  d' opponersi  il  Duca  d'Angio, 
o s«legnalo  an«“or  egli  della  leggerezza 
di  Liguerules,  e dubbioso  di 
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non  r‘ì  ruramlo  ili  iliverlirli  , il  Re 
fi.Te  rl»iain«rff  Gioirlo  «li  Villaclcra 
Visronle  «Iella  Giiieiria,  il  i^iale,  come 
H* padroni  sono  ijjrioli  gli  iillcUi  «le'ser- 
\ilori  , sapeva  essere  emulo  e tejfre- 
lameiile  nemico  «li  Ligneroles  , e 
commise  che  il  ine«lesimo  ffioriio  |>er 
ojjni  nio«lo  «lovessc  procurare  «li  le- 
v.irgli  la  vila;  con  la  quale  nsolii7.ir>- 
«c  salilo  il  He  improvvisamenle  a ca- 
vali*» insieme  col  Uora  *V  Aiigiò.  come 
solesa  far  umile  volle  senza  chiamare 
la  corte,  si  mise  a cacciare  nelle  selve 
e nelle  cain^Mgne  tìcìuc;  il  che  come 
fu  nolo  ai  corligiani,  salcmlo  »u  ron- 
zini, come  era  di  costume  loro,  segui- 
rono alla  sfilala  lo  strepilo  della  cac- 
cia, e Lìgncroles  con  V esempio  degli 
all  ri  subilameiìtc  fece  V islesso. 

Ma  il  Visconte  della  Guiercia  ed  il 
Come  Carlo  dì  Mansfeld  partecipe  del 
suo  disegno,  salili  su  ravalli  feroci  e 
faslidiosi  , si  cacciarono  nella  truppa 
•love  era  Ligneroles,  ed  accoslaionsì  a 
lui  sotto  colore  di  volere  ragionare  « 
trattenersi  seco;  e mentre  tra' cavalli 
grossi  e hellirosi  n«ni  polendo  tenersi 
il  suo  ronzino,  egli  procura  di  alien- 
taiiarsi  da  loro,  ed  essi  quasi  per  burla 

10  seguitano  pertinaremenle,  vennero 
presto  alle  paiole  altiere,  e dalle  {la- 
role  subilameiile  alle  disfnle  , dieli-o 
alle  quali  iuetlen«lo  mano  alla  spada  , 

11  Vis«-onle  in  un  istante  e nel  mc«le- 
simo  tempo  il  Conte  Carlo  gli  furono 
addosso  con  tanta  furia,  che  1'  ebbero 
ucciso  con  le  stoccate  innanzi  che  dagli 
altri  che  sopravvenivano  , potesse  es- 
sere levalo  loro  «li  mano  ; il  che  |»er- 
vcnulo  alla  notizia  del  Re  , egli  mo- 
strando «r  esserne  grandemente  cruc- 
cialo, fece  strepitosamente  ritenere  gli 
uci'idilori,  I quali  posti  nelle  prigioni 
«lei  palagio  , furono  poi  col  proceder 
«lei  tempo,  inlerponendoseiie  Monsi- 
gnor «r  Augolemuie  fratello  naturale 
del  Re  , quasi  per  grazia  parlit-ulare 
liberali,  ^pito  questo  iiiovimenlo  , 
che  nello  spazio  di  i>ocbc  ore  aveva 
pcrlurl»ata  tutta  la  corte  , restava  a 
sujjerare  la  pertinacia  di  Madama  Mar- 
gherita , la  quale  fissa  più  che  mai 
ne'  pensieri  passali , negava  di  voler 
prender  più  marito  , poiché  gli  era 
stalo  vietato  di  potersi  congiungere 
col  Duca  di  Guisa  ; al  che  aggiungeu- 
dosi  la  perseveranza  del  Papa  di  non 
voler  conceder  la  dispensa  , restava  la 
conclusione  di  questo  matrimonio  an- 
cora incerta. 

Procurava  la  Regina  madre  per 
mezzo  del  Vescovo  Salviati  , Nunzio 
del  Pontetice,  col  quale  teneva  stretta 


congiunzione  di  sangue,  di  persu»«lcre 
H Roma  che  T elTell  milione  «li  questo 
matrimonio  «lovessc  riuscire  in  bene- 
fii’ii»  della  religione  Cattolica,  perchè 
il  tirare  il  Principe  di  Navarca  ra|»o 
principale  degli  Ugonotti  in  parentela 
C'I  in  confitleiiia  «'ol  Re,  cagioncrehisc 
che  non  solo  egli  tenero  «P  anni  e 
facile  a piegarsi  alla  miglion?  opinione 
sarebbe  venuto  nel  grctnl»o  «iella  Chie- 
sa, ma  anco  infiniti  altri,  parie  mossi 
dall*  esempio,  parte  spaventali  dal  li- 
nior«*  d'  aver  |>erdulo  cosi  gramle  ap- 
poggio «lei  primo  Princi|>e  del  sangue, 
averebbono  fallo  lo  slesso  ; essersi  pro- 
valo vanamente  «li  superare  gli  Ugo- 
nolli  con  mezzi  aspri  c violenti , ed 
esser  bene  tentare  qualche  rimedio  più 
lenitivo  c più  dolce. 

Ma  poiché  le  persuasioni  non  val- 
sero a piegare  la  mente  del  Pontefice, 
si  «‘omiiicioa  volerlo  vincere  col  timore, 
iliccmlo  il  Re  e la  Regina  palescmeqlr 
«'he  dovemlo  «'Oiitrai  re  matrimonio  con 

fiersoiie  di  «liffereiilc  religione,  favreh- 
Mino  per  ogni  modo  fatto,  senza  cu- 
rarsi d'altra  dispensa  , non  volcmlo 
penne ttere  che  la  quìele  c la  jwee 
«lei  regno  loro  si  dissolvesse  , e che 
per  la  pertinacia  del  Pontefice  si  ri* 
tornasse  alla  guerra  cd  a pericoli  c 
inconvenienti  di  prima;  le  «piali  «ose 
acriescenilo  filucia  cd  anlirc  iicU  ani- 
iiio  degli  Ugonotti,  finalmente  l*  Ara- 
miraglio  persuaso  «lai  Conte  Lo  lnviro 
di  Nass;«u  , e «U'  consigli  «li  T«digni 
suo  genero  c di  Cavagna  mollo  slimal«> 
da  lui,  ma  molto  più  dal  desiilerio  «li 
non  essere  prevenuto  «Ulta  Regina  «li 
Navarra  e da' Principi  che  g;U  s’ap- 
parecchiavano di  passare  alla  corte,  si 
trasferì  con  grossa  comitiva  de' suoi 
alla  presenza  del  Re,  dinanzi  al  quale 
prostratosi  ed  inginocchiatosi  con  si- 
piifìcazione  d'  uiuìltà  molto  prol'oii  hi, 
u da  lui  ricevuto  con  aitrcltantu  di- 
inoslmiioiie  di  hetievoleiiza  e d'amore. 

Fu  cosa  notabile  che  V Amiiiiragli«» 
invecchialo  ne'  (lensieri  auihiztusi  ** 
nelle  prelensioni  superbe,  ora  «'«inscio 
a sé  inedesituo  degli  errori  commessi 
nel  lealro  di  tutta  la  Fmnci.i  e neg  ì 
occhi  de'  suoi  partigiani  mc«U^simi,  si 
conducesse  con  eflusioue  copio»«a  di 
lagrime  prostralo  a'  ginocchi  di  «pici 
Re  che  per  iniianzi  aveva  tanto  pru- 
tervaniente  offeso  c dispregialo. 

Ma  fu  mollo  più  notabile  che  il  Re 
cos'i  giovaue  d'  aniit  e di  natura  pic- 
cipilosa  ed  Ìracon«la,  ve«lendosi  ìnnau- 
zi  quello  che  gli  aveva  tante  volte 
posto  in  forse  il  dominio  del  regno  e 
della  corona,  |K>tesse  e sapesse  fingete 
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fanio  perfettamente,  rhe  nominandolo 
rol  nome  di  padre  e sollevandolo  con 
Ir  proprie  bracria  , faces-se  cre<tere  ad 
oenuim  essersi  sinreramenle  ed  inler- 
iiatnenlc  rìronrilialo  con  lui.  Seguirò* 
no  alle  dimostrazioni  cosi  eificari  <Ptt* 
more  cflelti  coiTÌspondenli,  |»errliè  il 
Re  romando  che  gii  fossero  mimerali 
5ul)tlo  dair  en^rio  piibbiiro  renio  mila 
libbre  di  fnin*  bi,,  rbe  tanno  la  somma 
di  cirra  trentaqnaltro  mila  scudi  di 
Sole,  Hcrìò  con  essi  potesse  ri'arrire  i 
danni  familiari  rirevutì  nella  rivnlu* 
lione  delle  guerre  passate,  gli  fece  as- 
segnaiuento  d'  un' annata  dell' entrate 
crf'lesiastirbe  r|ie  furono  del  Cardinale 
suo  fratello.,  poro  innanzi  nell'isola 
d'  Inghilterra  passalo  da  quc.sia  vita, 
e gli  fece  dono  delta  suppeltelile  molto 
riera  e molto  preziosa  del  raeflesimo, 
la  quale  come  facoltà  di  ribello  era 
stntu  assegnata  ulliinamenle  al  fìsco; 
e p#?n  hè  tulli  gli  «Uri  Ammiragli  ave- 
vano sempre  nel  Consìglio  regio  o 
nelle  cerimonie  pubblìcbc  ceduto  Ìl 
luogo  al  Maresciallo  di  Francia,  volle 
ìl  he  per  ninggiormenle  onorarlo  die 
sedesse  subito  dopo  Monsignore  di 
Mmiioransi  che  era  ìl  più  vecebio  dei 
Marescialli,  e precedesse  a tutti  gli  al- 
tri seilendo  in  mezzo  Ira  loro. 

A Teìignì,  a Cavagna  cd  a tulli  i 
suoi  dependenli  e seguaci  fece  sponta- 
neamente il  Re  molle  grazie,e  nc'con- 
ligli,  nelle  proprie  stanze  eti  in  pub- 
blico {>or  le  strade  si  ve<leva cuolinua- 
menle  attorniato  da  loro. 

Tutte  le  grazie  , tulli  i favori  si 
concetlevano  all'  iulcrrcs.sione  di  que- 
sti, e non  era  cosa  cosi  ardua,  della 
quale  P Ammiraglio  facesse  mollo,  che 
con  ispedi'a  fariltlà  non  riuscisse  a 
felicissimo  fine  ; del  che  si  fece  prosa 
nella  persona  di  Villandri  giovanegen- 
liluomo,  il  quale  giocando  col  Re  era 
passalo  tanto  innanzi  ad  offenderlo  , 
che  n'  era  .«tato  condannato  alla  mor- 
te, perchè  essendo  stalo  negato  etl  alla 
Regina  madre  ed  ulta  Regina  moghe 
ed  al  Pura  eli  Monpensieri  ed  al  Duca 
<P  Angiò  di  concedergli  la  vita,  ad  im 
minimo  cenno  dell'  Ammiraglio  fu  ri- 
lascialo libero,  e resliluilo  alla  fami- 
liarilà  della  corte. 

Con  questa  ronfiilenxa,  e per  accre- 
scerla inaggiornieiile,  si  restrln^e^o  su- 
bito le  pratiche  ((elPimpresa  di  Fian- 
dra , per  effettuare  la  quale  fu  man- 
dato il  Maresciallo  di  Moroorans't  in 
Inghilterra  a trattare  confederazione 
reciproca  <'un  questa  Regina  , ed  il 
Conte  di  Scomlierh  in  Germania  per 
esortare  i Principi  Protestanti  ad  ac- 
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renare  stipendio  e<!  unirsi  a danno 
degli  S|»agnuoli  con  la  corona  rii  b'ran- 
r*ìa.  Pcliherate  le  «piali  co'e,  « he  tutte 
fi  nianeggiavano  lon  P imlirizio  e con 
Pr»|>era  <lelP  Ammiragiio  , egli  > pcr- 
mellfnilo  il  Re,  si  trasferì  a Ciali- 
glione  per  riverlere  le  cose  sue  dome- 
stiche, e poi  ritornare  alla  corte  a per- 
Iczionare  le  rose  ^ià  stabilite. 

Intanto  era  arnvalo  il  Lr*galo  Ales- 
sandrino nel  principio  dell'anno  mille 
cinquecento  seltanladue  per  opponersi 
« queste  pratiche,  che  si  vedevano 
tendere  nianìfeslamenie  non  solo  a 
«lamio  degli  SpagnuoU  impiegali  allora 
per  tiifesa  della  Cristianità  nella  guerra 
navale  col  Turco,  ma  molto  più  a di- 
struzione della  fede  Cattolica  ed  a sta- 
bilimento degli  UgonoU i. Furonogran- 
di  e diffìcili  le  contese  che  passarono 
in  questo  congresso,  perchè  le  ragioni 
«lei  Legalo  erano  dall' un  canto  sensi- 
bili e nianifesle,  e le  risposte  del  Re 
dall' altra  parte  erano  tanto  oscure  ed 
ambigue  , che  si  vedeva  non  potersi 
terminare  il  negozio  senta  alienare  del 
tutto  Panimo  del  Pontefìce,  al  quale 
pareva  inIoUerabìle  che  ìl  Re  Cristia- 
nissimo , il  qiiah^  aveva  speralo  che 
memore  di  tanti  ajuli  ricevuti  da  lui 
dovesse  faxorire  la  lega  de' Cristiani , 
ora  col  muovere  fuori  di  tempo  la 
guerra  al  Re  di  Spagna , fosse  «agio- 
ne  dì  disciogliei'la,  c che  il  nemico  co- 
mune per  suo  mezzo  avesse  tanta  o^>- 
porlunilà  di  flanneggiare  il  Cristiane- 
simo. Ma  non  gli  pareva  manco  stra- 
no che  essendosi  speso  gli  anni  pas- 
sali tant'oro  e tanto  sangue  per  op- 
primere la  p;ii‘le  di  Gilvino  , ora  il 
Re,  pervertendo  tutti  i consigli  vec- 
chi , allontanasse  da  sè  tutti  i buoni 
Cattolici,  e s'avesse  improvvisamente 
dato  in  preda  del  lutto  agli  Ugonotti, 
trattando  leghe  e confederazioni  coi 
Principi  alieni  ed  iscomunicali  dalla 
Sede  Apostolica  , a danno  ed  a pre- 
giudizio de'  più  aifezionati  e più  con- 
fidenti cheaxesse  la  religione  Koiii.ina. 

^'è  satisfacevano  al  desiderio  suo  le 
risposte  del  Re  , il  quale  ora  dinio- 
sli'Hiido  lo  stalo  debole  e travaglioso 
del  suo  regno  , sì  scusava  della  |mre 
contratta  con  gli  Ugonotti  , ora  eoa 
{tarole  oscure,  e che  potevano  ri<  exere 
diverse  interpretazioni,  afleimando 
prometteva  che  tutto  in  (ine  ridonde- 
rebbe a l>enefìeio  della  religione  Cal- 
toliia  ed  a soddisfazione  del  Papa  , 
|>er(hè  vedendosi  i falli  diversi  dalh; 
parole,  non  |K>teva  acquetarsi  Taniino 
del  Legalo. 

Nè  restava  pertanto  il  Re  con  eifì- 
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0}*ni  nicr.zo  |K»s\i^ilr  <li  plitc.irlo,  ono> 
rju<lolo  in  puMiìiro,  .irrifrezzandnlo  in 
privato,  e at!opcr;«n<Ìo  ooni  possibile 
ìndnikirìa  e lutin  rarU*,  sinutniaver- 
gli  appresrntato  <li  Mia  mano  un  ric> 
(ìiamaiile  , il  quale  riru»ò  il 
CaxIiiMle  (li  ricevere  , »r>KKÌun^euilo 
che  per  V improvvida  alirnazione  «lì 
Sii.t  Maestà  «lai  zelo  111*1^1  religione 
(!.iH«ili<a  tulle  l(*  gioje  ttuv  più  pre* 
7ios«*  e più  care  apprevM>  I*  animo 
«le' buoni  battolici  si  «onverlivaiio  in 
Tango:  «lalla  ninnla«*ttà  delle  quali  pa> 
ride,  e dai  molli  allri  s«‘gni  «li  |>a- 
Irse  dis!2Msto  , ancfi  il  He,  roiiscìr»  a 
se  Mte«lediii<«>  «le'  suoi  pensieri  <*oniiii- 
eiava  più  «he  inediocreiiienle  n riscii> 
tii'si. 

^e  si  sarebbe  ilist*i««ho  questo  nodo 
roM  «lifficile  senza  venire  a manifesla 
dÌM’(»rdia.  massimantenic  perrbè  sì  ne- 
gava assolutamente  di«once«lere  il  bre- 
ve «iella  dispensa^  Mi  non  Tosse  arrivata 
nel  nicilesimo  tempo  la  nuova  «Iella 
grave  c «liv|>erala  infermità  del  Papa, 
per  la  «piale  {Mrtendo  improvvisanien- 
le  il  Legalo,  restarono  incerte  e in- 
Uelermìiiate  tulle  le  cose. 

Surc«»sse  a Pio  V,  morto  negli  iil- 
liiiiì  giorni  «lei  mese  d'aprile,  Gre- 
gorio XIII,  Pontefice  di  più  facile  e 
«li  più  mite  natura,  il  quale  nel  prin- 
cipio del  suo  Pontificalo,  (lersuaso  dal 
(àiritinale  di  I>oreno  , che  |virte  per 
mostrarsi  mal  so«ldisraUo  della  corte 
di  Francia,  parte  per  trattare  le  rose 
presenti  con  maggior  segretezza  , era 
passalo  a Homa,  concesse  la  bolla  della 
di.s|K'iisa,  sebliene  in  torma  tale  che 
non  soildUiece  allora  al  Cardinale  «li 
Borbone  , e ne'  tempi  seguenti  mise 
in  dubbio  la  valitiilà  del  contralto. 
Ma  il  He  e la  Regina  non  ba<lan«)o 
rosi  |)er  minuto  alla  dispens;«,  avuto 
in  «pialiinque  mo«lo  si  fosse  il  consrn- 
limcnlo  del  Pa|ia,  sollecitavano  che  si 
venisse  alla  conclusione  , perchè  niuda- 
ma  Margherita  parte  jht  Ir  picgliìcre 
della  madre,  parte  per  le  mlnacre  «lei 
tralello  , parte  (>er  non  dar  ombta 
deirnnor  suo  , del  «piale  già  si  parla- 
va sinistramente,  seltbcne  non  «onsen- 
tiva  inleraincnlc  , non  re«-nsa\a  più 
tanto  apcrlaniriile  «li  premiere  il  Prin- 
cipe «li  Navarca  per  marito. 

Ma  essendo  di  già  mature  tutte  le 
pratiche,  arrivò  nel  principio  «li  giu- 
gno la  Regina  di  Navarta  in  Parigi, 
rùevnlB  coniatila  leltzia  da  tutta  la 
corte  , che  da  in«>lti  anni  in  «pia  non 
.s*  era  vedili*»  in  Fiaiiria  gì«niio  piii 
sereno  di  quello.  Airivaiono  due  gior- 


ni «iopo  il  Principe  di  N.iv.vrra  ed  il 
Ì'riii«  i|»c  di  Cniide  , accoiiiiMgiuti  «lai 
(àmie  Lodovico,  «lai  («onte  «Irli.»  Hoe- 
«‘alWaul,  e «la  lutto  il  seguilo  dc'prin- 
cÌ|mIì  capitani,  gentiluonitni  ecav.«lie- 
ri  che  tenevano  il  partilo  «l«*gli  Lgo- 
nolli,  tra'  quali  i ««ilonuelli  Piles,  Rrt- 
qurmaul  c Pluvialln,  che  )>cr  il  loro 
valore  nel  corso  della  guerra  s'aveano 
a('<piislata  chiarissima  lama;  il  signor 
«li  Gitfirin  , quello  che  aveva  difesa 
la  piazza  di  Sanserra,  il  iiiarrhese  «li 
Rcnide  , i signori  «Iella  l««>a  , «fi  (à>- 
Imidiicra  e di  Lavardiiio  Tanuoi  con* 
dnllieri  «li  gente  d' . trine  «*«1  iniìnili 
altri  uomini  «li  stima  e «li  valore. 

(■ìà  era  slabiiila  la  lega  onfensiva  e 
dilensiva  con  la  Regina  «!' Inghillecr- 
ra  , c stipulala  |ter  T lina  pule  e |M‘t 
r altra  ; già  s'  erano  cuinlolli  agli  sti- 
|K‘n*li  «lei  Re  il  Piiiici|»e  C.isiiiiiro  e 
Giiglieinm  suo  Tralello  , ain|»e«lue  li- 
gliuftli  ileir  Klellore  Palatino  «lei  U*^ 
no  ; «ptamlo  T Aiiiinireglio  sror«la1osi 
de'so'pflli  |Mssa:i  , e pieno  «li  fasto 
ìticredihile  e d'  inlollerahilc  preleii- 
sinne,  riUiinò  r<m  numeroso  S4*gnit«> 
de' suoi  partigialli  alla  corte,  e per 
necessitare  il  Re  a roin|»ere  la  gtierr.i 
con  gii  S|Mgnnoli  , atii'o  coiiln  a mu 
voglia  , operò  «he  il  Conte  Lodovico 
e«l  i signori  «li  Genlis  c «Iella  Nu»,  i 
i|uali  erano  storsi  a' confini  di  Ptci*ar- 
lìia  (nel  qiiul  luogo  s' erano  ratluiiali 
«li  nascosto  molli  gentiliioiniiiì  e molli 
soldati  Ugonotti),  tenessero  mano  a«l 
«lernpare  iiiiprovvisamenle  la  città  «li 
^lons  nel  contado  di  Henaiil  , luogo 
principale  e di  molla  considerazione 
alle  proviticie  di  Fiandra  ; la  <pial«> 
leinerila  sebbene  trafisse  gmveineiile 
r alitino  «lei  Re,  lullavia  mostramio 
con  pazienza  mirabile  d' aggrailirl.t  , 
prese  «la  «questo  ot'casione  di  s|>e»liic 
subito  Filipp»  Strozzi  «'on  molle  cum- 
|iagnie  veterane  ne'  contonii  «Iella  K«>« 
cella  , sotto  iiuiiic  d'  iiiilMrcarsi  sopri 
le  navi  preiiarale  in  quel  iMirln,  e «li 
passare  nelle  riviere  de’  Paesi  R.issi 
temile  «la' «'onrcderali  di  Fiandra,  tii.« 
in  vero  jicr  essere  pronto  ad  ogni  «n  - 
casìone  di  stringere  e «l'occu|Mre  «piei- 
la  città,  come  losscru  ridotti  a uialn- 
rczza  i presenti  «iisegni. 

tà»si  t*oii  urli  varie  s'an«lavanos>  her- 
iictido  le  arti  dell'Ammiraglio,  il  qua- 
le ro||o«'alo  in  somma  estimazione  , 
quasi  arbitro  della  corte  c «lei  g«>- 
verno  , sob)  pireva  «loniiiute  il  ge- 
nio c la  voloiila  «lei  Re  «li  Fian«*ia  . 
L |»en‘he  a principiai  e g«ierra  dì  tan- 
ti» |*ewi  pareva  n«‘cessario  levate  r«»sU- 
«olo  delie  dìstoidie  civili,  il  Re  pie- 
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esorto  r Ammimglio  vbe  in 
maniera  si  coriipone<tero  le 
iiimioìzie  tra  lui  e la  casa  ili  Loreno; 
il  che  non  era  proposto  per  altro,  se 
non  pernhè  e$s«n«lo  necessaria  Topera 
(lei  Dnca  «lì  Otiisa  e del  Duca  <P  Orna* 
la  , e le  lorze  (Iella  parte  (^altolif'a 
nell'  esecuzione  che  si  preparava  , an- 
davano cercanilo  coloro  di  tarli  venire 
aenzji  sospizìone  degli  Ugonotti  alla 
corte. 

Sotto  questo  pretesto  venuti  a Pa- 
rigi i signori  dì  Loreno  col  seguito 
della  loro  fazione  , promisero  « coii>e 
fece  anco  P Annniraglio,  nelle  mani  del 
He  di  non  s'  olTeinlere  reriprocaiuen- 
1e , rinieltenilo  le  loro  ditììden/e  u 
nell' arbitrio  dì  Sua  Maestà  , ovvero 
alP  oiqiorluiitik  d'  altri  tempi,  quando 
il  Re  ed  il  suo  Consiglio  P avessero 
permesso  ; con  P ambiguità  delle  quali 
promesse  parve  restar  sopito  ina  non 
estinto  P odio  e la  nimicizia  ardentis- 
sima che  passava  già  tanti  anni  tra 
loro  , la  quale  era  cagione  originaria 
di  lutti  i travagli  e di  tulle  le  mise- 
rie presenti. 

Ma  già  le  cose  erano  non  solo  ri- 
dotte al  segno  destinalo,  ma  P eseim- 
zione  ancora  non  poteva  piti  difl'erir- 
si,  perché  dalP  un  canto  P Ambascia- 
tore del  Re  Cattolico  do|)o  la  presa 
di  Mons  l'era  non  solamente  levalo 
di  corte  , ma  uscito  ancora  del  reame 
«li  Francia  , e dall'  altra  parie  gli 
Ugonotti,  senza  aspettare  altri  ordini 
nè  allrecominitsioni , tuiuultuo>amcnle 
correvano  a soccorso  de'suoi  partigiani 
con  troppo  ardire  c lrop|K)  pericolosi 
nxMÌvi;  on«le  conira  all'  intenzione 
del  Kit  era  già  accesa  con  gli  Spagnuo- 
li  la  guerra  ne' contini  del  suo  reame. 

11  primo  fulmine  di  tanta  esecuzione 
fu  contro  alla  persona  della  Regina  di 
Mavarra,  la  quale  per  essere  donna  6 
|H.'r  essere  Regina,  delibciarono  di  le- 
varsi dinanzi  con  il  veleno,  portole, 
come  si  disse  , nella  concia  di  certi 
guanti  , ma  cosi  occulto  e tanto  pro- 
porzionalo , che  sopiaggìuiila  , po(-0 
dopo  che  gli  cblie  maneggiali,  da  leb- 
bre ardeulissinia,  nello  spazio  di  quat- 
tro giorni  filli  hi  vita  sua. 

Fu  donna  d'animo  invincibile,  d'al- 
tissimo spirilo,  e di  valore  che  nmllo 
trascendeva  la  condizione  del  sesso 
femminile;  con  le  quali  virtù  non 
solamente  sostenne  senza  regno  il  grado 
e P esisliiiiazione  di  Regina  , ma  op- 
pugnata dalla  |«rsecuzione  di  tanti  e 
cosi  polenti  niinici  , sostenne  valoro- 
samente la  guerra,  e fmidinenle  ne'mag- 
giuri  (>ericoli  e uelP  estrema  fortuna 
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della  sua  parlo 'Cihbrk'ò  (]uell:i  gr.in- 
dezza  al  figliuolo,  dalla  qiiahr  , come 
da  prima  ra«lice,  è poi  nel  procedere 
degli  anni  sorta  P es^tllazinnc  del  suo 
flato,  e naia  la  chiarezza  della  gloria, 
e i'  immorlalità  «lei  suo  nome:  condi- 
zioni, oltre  alla  pinlicizia  e<l  alla  ma- 
gnifìccnxa  , degne  d' eterna  lode,  se 
facendosi  lecito  senza  P appoggio  «Ielle 
scienze  «lì  penetrare  e «Pesp«»iiere  ì più 
profondi  iiiislerj  della  teologi*,  noti 
avesse  ostinatamente  ìmlievulc  le  opi- 
nioni di  Calvinismo 

Morta  la  Regina  Giovanna,  perchè 
gli  Ugonotti  da  (’os'i  improvvim  cd 
impensato  acciaiente  coniinciannio  a 
prendere  qualche  sospetto  , il  Re  sa- 
(>ciiilo  che  la  fonui  del  veleno  aveva 
otfeso  solamente  il  rervclb»,  volle  dm 
da'  metlici  fosse  palesemente  aperto  il 
suo  catlavere  , le  parli  del  (juale  tro- 
vandosi tulle  sams  fu  sotto  coloie  di 
pietà  las('iala  senza  aprire  la  lesta,  e 
divolgò  il  testimonio  iie'|>eriti  nell'arte, 
esser  morta  per  la  malignità  della  feb- 
bre di  morie  naturale. 

Assunse  il  figliuolo  dopo  la  sepol- 
tura di  lei  il  titolo  e f insegne  di  Re 
dì  Navarra  , ma  si  diireriroiio  ah  uni 
giorni  le  nozze  con  la  sorella  del  He, 
|>er  non  mescolare  P allegrezze  col  lut- 
to , per  il  quiile  il  Re  ine<lesimo  «'oii 
tutta  la  corte  s'  er.t  vestilo  a bruno  ; 
nel  qual  tempo  i ciiladìni  della  Ko- 
cella  pertinari  a non  fidarsi  iPalcuiio, 
non  volenilu  ritornare  all'  ubliliicnza 
del  Re,  anzi  foi  liticandosi  di  continuo, 
0 provve«lendo  a tutte  le  (?osc  ne«res- 
•arie  alla  guerra  nel  mezzo  della  pa;:e, 
esortavano  i Principi  e P Ammiraglio 
tt  ritirarsi  di  ('orlc,  le  quali  esortazio- 
ni cosi  de'  Rocellesi,  come  de' Gine- 
vrini e d'altri  «li  quel  partilo  s' ac- 
crebbero e si  risi'aidarono  mollo  dopo 
la  morte  della  Regina  di  Navatra  , 
parendo  a lutti  «he  un  raso  cod  su- 
bito fosse  infelice  presagio  di  sloriu- 
nalo  fine. 

Ma  P Ammiraglio  nella  presente  fe- 
licilà  scordatosi  alfallo  degli  antiebi 
suoi  consigli  , e posta  «lei  lutto  in  ob- 
bUvione  la  passata  sua  diffidenza  , o 
parendogli  «P  aversi  con  la  prudenza 
sua  conciliata  la  grazia  del  Re  ed  ol- 
fuscato  il  credito  di  tulli  gli  altri,  o 
ingannato  dulie  fmissime  simulazioni 
delia  corte,  o tirato  da  (ktuIIu  forza 
del  fato,  presumeva  tanto  di  se  stesso 
e dell'  aUtorlTà  sua,  ed  era  tanto  tn- 
Tjgbilo  de'  {>ensieri  dell'  iiujui'sa  «li 
Fiandra,  che  non  clic  dubitasse  <!' ul- 
cuno  sinistro  jrcidente,  nm  sprezzan- 
do, non  che  altri,  il  Re  medesimo,  si 
Va¥Ì/m  aS 


Digilized  by  Google 


I*  oracolo  c 1*  arlùlro  «lolla 
Fnnria  , e »i  credeva  con  {HX'a  falira 
jKjicrc  spegnere  e riservare  luMe  le 
pralìrhe  e luUi  ì lenlalivi  fle' suoi 
iiemioi  ; e se  alcuno  «le''stioi  gli  mol- 
tcra  in  consi«!erazione  la  presenza  alla 
onrie  de'  signori  di  Guisa  con  lanlo 
seguilo  « e la  massa  di  navi  armale  e 
di  genti  da  guerra  che  dallo  Strozzi 
e «lai  Barone  della  Ganla  sì  facevano 
ne' contorni  «Iella  Boccila,  rÌspon«leva^ 
i preparamenti  farsi  di  suo  consiglio 
per  isrorrere  no'  liti  di  Fiaivlra,  e la 
presenza  de'  signori  di  I^reno  alle 
nozze  essere  fatta  per  addolcirli  , es* 
aontlo  stali  ad  un  tratto  privi  della 
ronfiilenza  «lei  Re  e del  maneggio  «Ielle 
cose  di  Stato  ; non  temessero  e non 
dubitassero  , perché  fìnalmenle  il  suo 
sapere  e la  sua  costanza  aveva  supe- 
.rata  la  malignità  de' nemici  ; e poit  hè 
aveva  posto  una  volta  il  pic«le  ne' con- 
sigli , esser  sicuro  che  le  sue  sentenze 
J*cr  J'  avvenire  sareb!>ono  il  freno  c la 
regola  di  tulio  quanto  il  governo.  Nella 
quale  credenza  era  rosi  gonfìo  , che 

{«rocedendo  con  fasto  smisurato,  par- 
ava di  sé  cf«si  magnìfif^menle  , che 
era  reso  quasi  inlollrrabile  a' suoi  più 
{Mrzìali  e congiunti,  e fu  raotte  volte 
sc«ii|io  a dire  che  né  Alessandro  Ma- 
gno , né  Giulio  Cesare  si  potevano 
jMragonarc  ft>n  esso  Ini,  perché  aveva 
avtito  e r uno  e I'  altro  di  loro  sem- 
pre propizia  e sempre  favorevole  la 
f'Hiuna  ; ma  ch'egli  |>erdule  quattro 
battaglie,  ad  onta  «Iella  ralliva  sorte, 
con  il  valore  e con  Parli  sue  era  sem- 
pre risorto  più  spaventoso  e più  ter- 
ribile a' suoi  nemici;  e finalmente 
quando  si  creileva  cb'ei  fosse  in  istalo 
di  campare  la  vita  con  la  fuga,  eil  an- 
«larscne  tapino  per  Io  mondo,  aveva 
.saputo  far  lanlo  , che  i suoi  nemici 
s’ erano  trovali  in  necessità  di  conce- 
derli non  solo  la  pace,  ma  con«lizioni 
an«ora  mollo  più  proprie,  e che  «lar 
si  sogliono  piuttosto  a vincitore  che  a 
vinto. 

Queste  ragioni  non  qnadrarono  ad 
alcuni  , e Ira  gli  altri  P Angoriano 
•lelil»eralo  dì  p.vrlirsi;  e prendendo 
lif^nza  «lair  Ammiraglio  , interrogato 
da  lui  |>erchc  p.«rlisse,  rispose:  lo 
parlo  , perchè  vi  veggo  fare  troppe 
sarezze  ; voglio  più  tosto  salvarmi  con 
ì pazzi,  che  perire  con  quelli  che  tanno 
1ro[)jK>. 

Intanto  era  venuto  il  tempo  di  ce- 
lebrare le  nozze,  le  quali  si  fecero  il 
giorno  diciottesimo  iP  agosto  in  questa 
tonna  : il  Re  di  Navarca  e Madama 
Marglirrila  scurii  dal  Cardinale  di  Bor- 
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Imne , et  accompagnali  «lui  Re  e «ì.i 
tiilla  la  corte,  anelarono  .tlla  Chiesa  ili 
Nostra  Donna  Calle«lrale  della  città  di 
Parigi  , ove  lasciala  ma<laiiia  Marghe- 
rita inginocidiiata  innanzi  alP  aliar» 
ove  era  preparato  il  hablacchìno  , il 
Re  di  Navarm,  il  Principe  «li  Con«lè, 
P Ammiraglio  e gli  altri  signori  Fgo- 
notti  uscirono  della  Chiesa  per  non 
intervenire  alla  relehr.nzionc  della  Mes- 
sa, la  quale  poiché  fu  finita  , richia- 
mali dal  Maresciallo  «li  Danvilla  , si 
contrasse  lo  sponsalìzio  per  mano  «lei 
metlesimo  Carilinalc  «li  B«>rlK>ne,  nel 
qual  atto  osservarono  molli  che  ma- 
tlania  Margherita  rb’en'ala,  se  si  roti- 
tentava  di  premiere  il  Re  «li  Na_ 
Tarra  per  suo  sposo,  non  proferì  mai 
parola  alcuna;  ma  avemlnle  il  Re  suo 
fratello  con  la  mano  fatto  piegare  e«l 
inchinare  il  capo,  fu  detto  che  con 
quell'alto  avesse  prestalo  il  consenso, 
benché  ella  e«l  innanzi  e dopai  «piarvlo 
poteva  parlare  liberamente  «iichiarasv* 
sempre  dì  non  poter  accorno«larc  Pani- 
mo suo  non  solo  a privarsi  del  Duca 
di  Guis;i  , al  qual  aveva  pre«'e«lente- 
menle  impegnata  la  sua  promessa,  ma 
an«'o  a prendere  marito  un  nemico 
capitale  dt  lui. 

Ma  il  Re  di  Navarca  , o per  la  fa- 
cilità della  natura  sua,  mollo  più  sì- 
mile alla  candidezza  del  padre,  che 
alla  pertinacia  e«l  alla  «lurezza  «Iella 
madre,  o perchè  la  con«lizione  «le'lcm- 
pi  lo  consigliasse  a fingere  e«l  a siniii- 
lare,  non  solo  prtx^leva  con  graiulis- 
sima  riverenza  c venerazione  verso  la 
Regina  sua  suocera  e verso  il  Re  siu) 
cognato  , mi  tollerava  anco  con  ma- 
niera molto  prudente  e mollo  nobile 
queste  repulse  e questi  capricri  della 
Regina  sua  moglie,  mostmntlosi  verso 
d'  ognuno  tanto  cortese  «Panimo,  tanto 
liberale  <!'  affelli,  e tanto  pieno  «li  scn- 
limentì  nobili  e degni  della  gran<lczza 
del  nascimento  suo.  che  premen«lo  Pin- 
vi«lia  che  già  mollo  Iem|K>  era  arriva 
contro  a'  Principi  «lei  sangue  reale,  il 
nome  suo  per  innanzi  esoso  e deicsiain 
•vila  corte,  era  divenuto  favorevole  e 
popolare;  la  qual  benevolenza  ilisleii- 
den'losì  Lirgariienie,e  pcnelraii«lo  Pani- 
ino  del  Re  , e «Iella  Regina  nia«lre  , 
che  oltre  al  vincolo  polcnlissiiii»>  «lei 
sangue  concepivano  ogni  giorno  mag- 
giori speranze  «Iella  Itonià  , e «Iella 
mo«lemzionc  «li  luì,  fu  sirnilinenlc  ca- 
gione che  determinassero  di  riservarlo 
in  vita  insieme  col  Prin«'ipe  di  (jondè, 
così  |»er  non  macchiarsi  le  mani  nella 
«listruz.ione  del  sangue  reale,  lanlo  ve- 
nerabile alia  n.izìone  Francese  , come 
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per  sicura  speranza  die  separali  o «li- 
»lralit  'lai  <*oiisorzio  e ilalla  roiiniuiv. 
zi«»ne  ile’  faziosi  , fossero  |K*r  nuM’irc 
ili  alircllaiilo  u|i|K><;^io  alla  M»sienla- 
rione  ilella  casa  ilei  He,  «li  <|uaiil(> 
«luru  oslat'olo  ennio  siati  siiior«i  alla 
(piiele  (lei  rc>;iio.  Cosi  o per  merito 
(ieir  in^eiiuilii  e can«li<Ìezza  loro  , o 
|H'i*  Oi'culla  volontà  celeste  che  aveva 
licsiinuto  allrimcnti  ^ fu  «lelilHO'alo  ili 
salvar  la  vita  a'  Principi  dei  sangue 
icalo^  per  lilierare  i quali  dalla  dnini. 
ii;uiuiie  e ilalla  congiunzione  deirAm- 
miraglio  die<le  il  Re  corninissiune  al 
Duca  «il  Guisa  che  si  eseguissero  le 
cose  destinale. 

Kra  venuto  in  corte  il  Duca  di  (ìriij^a 
r«d  Duca  d'  Ornala  suo  zio  « col  Duca 
«li  Nemours  suo  pa<lrigno  ^ col  Duca 
il'  Rilehove  suo  cugino  , con  i Duchi 
di  Nevers  e dì  Muiq»ensicri  suoi  co> 
guati  , e con  grandissimo  seguilo  di 
Baroni  e dì  cavalieri  che  tenevano  la 
parte  Caltollra.,  «Iella  «piale  |>er  lunga 
successione  derivala  sino  dal  padre 
suo,  e {KM*  remineiile  autorità  ilei  Gai- 
«liliale  di  Loi'eix»,  «'gli  teneva,  « oiiscn- 
tendo  volunlariaiuciile  cijsi'uiiu  , il 
jki'iiicipalo. 

N’(‘l  numero  de' suoi  erano  molli  ca« 
pìiani  e gentiluomini  di  diverse  ii.i- 
zioiiì  , i quali  viventlo  con  gli  sti|HMi> 
«Ij  che  egli  con  laiga  mano  somiiiiiii* 
strava  loro,  erano  a<l  ogni  occasione 
parali  ad  «‘seguire  anco  «oii  perù'ulo 
«Iella  propria  vita  i suoi  «‘omaiiilumcii* 
li.  Periaqiiakosa  avendo  in  c«inforiiiilà 
«Ielle  delìlicrazioiit  segide  ricevuta  la 
lil)i;rtà  dalla  coniiuissiuiie  del  Ue  di 
macchinare  «ronlru  alla  vita  dell*  Am- 
miraglio, ado|»erando  le  medesime  arti 
«di' egli  era  impipalo  d' aver  a i«ipcrale 
nel  far  urcidere  il  padre  suo,  commise 
SI  ^lonievello  , quel  luctiesimo  che  nel 
assedio  «li  Nioi’l  si  Monsignor  di  Miù  . 
aveva  levala  la  vita  , che  procurasse 
«r  u>viderlo  (justndo  egli  senta  soqK'lto 
alcuno  usi’iva  «lei  palazzo  reale. 

Muiirevello  ricevuto  l*  ordine,  e jier 
natura  e \>er  indiiiazione  pronto  ad 
eseguirlo  > appostò  una  casella  vicina 
al  liovero  destinala  insieme  t'oli  altre 
)ier  alloggiamento  dclhi  famiglia  del 
Dura,  dove  liuti  albergava  ulcun  altro, 
e riiudiiususi  in  css.i  nelle  stanze  ter- 
iene,  e ctqK'i  la  una  linesini  ferrala  con 
un  fciTiquolo  strareialo,  vi  si  pose  con 
giundissiin.i  segretezza  alla  iHisl.i, aspel- 
lando con  somma  patleuzg  up|>orluiiit;i 
<ìi  eseguire  «piello  che  aveva  promes- 
so ; ne  vi  fu  stalo  piii  rii  Ire  giorni, 
(die  uicendo  V A.iitnhaglio  di  coi  te  la 
liutliua  del  vig«*sìitio  i«i  <r ngo#to  [K‘c 
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riloriiarsene  iilla  sin  rasa  , mentre  u 
piedi  seguitalo  da'  suoi  legge  certa 
scrittura  , e {lemò  cammina  più  len- 
laiiieiile , eldie  cuiiKxlilà  di  tirargli 
un'  archilmgiata  «‘oii  due  |udle,  I'  una 
delle  «piali  gli  lcv<>  il  «lilo  maggiore 
«Iella  mali  desli*a  , e P altra  lo  colsi*  e 
lo  feri  graveiiieiile  vicino  al  gomito 
del  liraircio  sinistro. 

1/  Animiruglio  sonlendosi  ferito  co- 
nobile  la  linesira  di  donde  gli  era  ve- 
nula r ar«  liibtigialu  , c iiioslraiidola 
prccisamenic  u' suoi,  subito  fu  gettala 
a terra  la  porla  «ielle  «'asti  che  gli  era 
a diriiiqiello,  nella  quale  non  trovaro- 
no airuiiu  fuor  che  un  picriolo  ragaz- 
zo , |K‘i'<  hè  Nloiirevello  ust'eiido  |>cr 
una  iMula  di  dietro,  .salilo  sopra  uii 
cavallo  die  lo  slava  attendendo,  s'era 
di  già  |»er  la  porla  «li  Sani'  Anloiiio 
salvalo  «:on  la  fuga  ; di  modo  che  non 
sa|K.‘ndo  il  ragazzo  il  nome  del  feri- 
toie , quale  strada  s'  avesse  presa,  nè 
altro  {lai'lìcolare,  noti  fu  flessibile  d'aver 
allora  di  lui  certezza  alcuna. 

Kbbc  il  Re  la  novella  del  seguilo  , 
meni  re  giot'Uva  alla  palla  nella  racebet- 
la  del  Loveio  col  Duca  di  Guisa  , e 
rmgendoseiie  grandemenlc  alteralo,  si 
parli  subito,  inìoacciainio  forlciiicnte 
c gridando  ad  alla  voce  di  voler  tare 
severissima  giustizia  coitlra  questi  |icr- 
tuilialuri  del  suo  riposo  , che  avevano 
ardire  di  ('omiiicllere  così  grave  delitto 
tino  su  le  porte  del  suo  palazzo.  Ur- 
«linò  die  fossero  serrate  tulle  le  (lorle 
(Iella  città,  fuor  che  due  sole  che  do- 
vevauo  servire  ^>er  l' introduzione  del 
villo,  alle  quali  furono  poste  diligeii- 
I issi  me  guardie  , e commise  che  con 
cs(|uisila  severità  si  custodissero  sotto 
colore  che  il  malfattore  non  si  |>olesae 
dileguare,  ma  veramente,  acciocché  al- 
cun' altra  persona  non  potesse  uscendo 
di  Parigi  salvarsi  con  la  fuga. 

Il  timore  che  s'  aveva  della  ferocia, 
della  sagacità  e del  credilo  dell'  Aiu- 
iiiiraglio  fu  per  awenlura  cagione  che 
si  cominciasse  da  questo  ca{>o  , dubi- 
tando il  Consiglio  che  mentre  era  vivo 
e ben  dis|K»slo  della  fiersona  non  tro- 
vasse scaiu)K>  per  se  iiiedesìiuo  e |>er 
gli  altri  \ ma  la  priiu'ipal  cagione  che 

{«ersuase  a teucre  questo  ordine,  tu 
' opinione  d'Alberto  Gondi  Conte  di 
Retz,  il  quale  , consullatidosi  di  «pie- 
slo  fallo,  disse  che  1'  uccidere  ìiisienie 
tulli  gli  Ugonotti  in  un  colpo  gli 
parca  in  falli  multo  Sacile  e mollo  giu- 
sto, ma  che  avichl>c  «lesiilerato  che 
anco  ili  apparenza  si  rendesse  onesta 
l'esecuzione^  ehe  lacciidu  animazzarc 
r Aiiimiraglit»  solo,  ognuno  uvix‘bl>e 
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ri-r4iito  esserr* 'stalo  ciò  fallo  da' sU 
^noii  di  ituisa^  onde  gli  Ugonotli  ni 
siililo  loro  snrebbnno  saltali  in  furia, 
ed  avK'ldiono  falla  qualidie  grave  sot- 
liMaiione  t-onlro  a quei  di  Loreno,  in 
itjnlo  de' quali  concorrendo  i Parigini 
I*  lulla  la  parie  Cattolica  ^ gli  IJgi»- 
iiolli  serrali  nella  relè  riinarrel>l>ouo 
si>-iiramenle  oppressi,  i‘d  in  questa  ni.-i.. 
tiiria  il  caso  si  farebbe  puro  , e la 
««dpa  s.irebbi*  ìinpulala  alle  privale 
iiiiiiiicizie,  e non  a pubblica  delibc> 
I H r ione  della  corona. 

Comunque  sì  sia,  il  He,  rbe  liilta- 
V i.i  si  tìngeva  cslremanienle  cruccialo, 
pieso  fretlolosanienle  il  cil>o,  che  già 
enino  ap^Kireccbiale  le  tavole  ,con  la 
Regina  madre  e col  Duca  d'  Angiò 
passò  a visitare  V Ammiraglio  , nelle 
slaiixe  del  quale  erano  già  ridotti  il 
Re  di  Mavnrra,  il  Principe  di  Cuiidc, 
il  Maresciallo  di  Danvilìa  con  lutti 
quelli  che  dipendevano  dalla  faiiune 
CIgonolta. 

Quivi  r Ammiraglio  senlendosi  cnn> 
dolio  a mal  termine  così  |>er  U ferita 
elle  aveva  fracassalo  l'osso  e laceralo 
liiMo  il  gomito,  come  |terchè  conoM'e- 
va  essere  nelle  forze  ed  in  |»oler  de'suoi 
iK'Miici,  chiese  licenza  ai  Re  di  {solersi 
riiirare  a Cialiglione,  ove  fuori  de'lu- 
multi  e dei  pericoli  di  Parigi  , citlà 
mal  adetla  a lui  e (iì{>endcnle  da' suoi 
nemici,  potesse  esser  curato;  ma  do<> 
lendosi  il  Re  e lainenUiidosi  forte 
( ir  egli  non  li  tenesse  sicuro  alle  sue 
iiMiii  , lo  confortò  ({>ersuadeiido  il  me- 
desimo anco  i medici)  a non  si  mellcre 
ili  viaggio,  per  non  cagionare  col  iiiotu 
qiidiche  peggiore  e più  {)cricolu>o  ar- 
«ideiite,  e lo  pregò  a riposarsi  senza 
sospetto;  alle  qii.di  {larole  repli<*andu 
PAnmiiraglio  , che  non  dubitava  del 
buon  animo  della  Maestà  Sua,  ma  che 
temeva  per  se  c |>cr  i suoi  delle  sol- 
levazioiii  ile'  Parigini,  il  Re  nioslran- 
ilusi  ansioso  di  volerlo  assicurare,  or- 
diiiò  che  tulli  i suoi  seguaci  si  ridu- 
cessero ad  alloggiare  vicino  alla  casa 
nella  quale  giaceva,  accio  clic  lusserò 
più  sicuri,  e che  più  si  potessero 
difendere  dalle  sollevazioni  del  {Mipolo, 
c commise  al  Duca  d' Angiò,  die  ta- 
cendo entrare  lutto  il  reggimento  delle 
guardie  nella  rillà  , luellesse  una  di 
<|uclle  com}Mgiiie  :illa<-u>lndia  dcirAm- 
iiiiraglio  e dei  suoi  partigiani.  Il  quale 
csegocndo  subito  )' ordine  del  Re, 
messe  alla  custodia  della  rasa  e del 
quailiere  ove  erano  ridoni  gli  Ugo- 
iiulli  Monsignore  di  Gossein  con  la 
sua  cunipaguia,  uomò  che,  olire  la  fede 
verso  il  He  , slrclHlmcnle  dipendeva 
dalla  fazione  de' signori  di  Guisa. 


1/  Ammiraglio  veden<lo  non  si  p<w 
ter  partire  , raccomandò  le  cov>  sue 
alla  felle  ed  alla  protezione  del  Re  , 
e con  i solili  spirili,  tremendo  d'ogni 
intorno  tulli  i suoi  , doniaiidò  giusti- 
zia ileir assassiiiainenlo  commesso  iidl.i 
pcrum.i  sua  ; alle  quali  cose  avendo 
non  solo  il  He,  ma  la  Regina  ancora 
ris)K»lo  con  signilicazioiie  di  gr.mdis- 
siiua  conlidenza  e con  senlimenlo  di 
estremo  dolore  {>er  I' arcìdenie  segni- 
lo, se  ne  tornarono  al  Loveru,  c com- 
misero al  Duca  d'  Angiò  la  cura  e la 
custodia  iieil.1  città  dì  l*arigì. 

Si  coii>umò  tuttala  notte  ed  il  cior- 
iio  si-gupiite  in  consullazioni  d'ainbe 
le  p.irti;  percliè  gli  Ugonotti  ridotti 
lutti  at  lello  dell*  .Arnini raglio  , noti 
solo  Irailavaiio  ilei  modo  d'assicurarsi 
nel  presente  pericolo  , ma  anco  esa- 
rerlMlidalPingiuria  e precipitali  dalla 
collera  luatx'hinavano  consigli  di  rin- 
novare senza  dilazione  lu  guerra;  nelle 
qii.di  consulte,  beiiclic  molli  esortas- 
sero 1 f-ompag;ii  a riposarsi  sopra  le 
promesse  e le  provvisioni  ilei  Re,  tut- 
tavia il  Vidame  ili  (baiires  parlo  c«»ì 
caiJamctile  in  cotilrai  io , che  «.lelernii- 
)t. irono  di  voler  per  ogni  modo  levate 
r Ammiraglio  di  Parigi  , e riiirar>i 
uniti  a Cialiglione,  eoiifidandosi  Te- 
lignì  d'olteuerrla  licenza  dal  Re,  ed 
olfercndosì  gli  alni,  quando  non  si 
ottenesse,  dì  cavarlo  fuori  della  città 
con  la  forza,  dtseguaiido  posi'ia  di  ve- 
stir tulli  r arme  , né  cavarsele  mai  , 
sin  tanto  che  non  si  tosse  'listrutia 
luUa  la  parte  Gallulica  , ed  eslirpala 
iiilenuiienle  la  casa  di  Lureno  ; par- 
lamio  ciascuno  co. ì Icroccnicnle  in  que- 
ste iuitiulluaric  consulte,  che  non  si 
{>erdonò  con  le  parole  ne  al  Re  né 
all.i  Regina  madre,  né  al  Duca  d'Aii- 
glo  , nc  al  He  tli  Navarra  luedesiino, 
che  già  si  reputavano  (>er  nemico;  il 
clic  ris^qmlosi  (K'r  vìa  de'  solili  ron- 
lidcnti,  fece  inaggiurnientc  accelerare 
I esito  delle  cose,  e diede  ansa  e cu- 
lu.e  alle  scuse  che  se  ue  ferouo  |k>ì. 

.M.t  nel  Cuiifiglio  del  He,  poiclie  sì 
\ì  le  che  gli  Ugonotti  sfogando  con  le 
{), Itole  non  venivano  ad  ab-uu  lutto  che 
IKilessc  dar  colore  alla  sollevazione  , 
si  delibero  di  non  {perdervi  {du  teni- 
|Hi,  e di  venire  S|ieiiitameiile  airup- 
pressiune  loro;  e nondimeno  erano 
sopra  la  esecuzione  gravissime  le  con- 
tese, {lercbe  il  Duira  di  Guisa  pro<-u- 
lava  che  con  gli  altri  Ugonotti  losseio 
anco  lev.sii  di  vita  il  Ile  di  Navaira 
cd  il  Piiiicipe  di  Gonde  , ma  la  Re. 
giiid  madre  e tutti  gli  altri  aldiorii- 
vaiio  di  bruttarsi  le  mani  nel  sangue 
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, parendo  troppo  aMiomirtcvule 
e tiera  l'Oiu , e ila  ctacre  iJcir»(ala  per 
tiiili  i ariHili  , che  due  ciovaiii  reali 
in  eli  con  Irnera,  nelle  braccia  delle 
proprie  spo^e  ^ e soMo  la  fede  d*  una 
congiunzione  ro>i  frest'a  , dovessero 
essere  iiiiscratiirnle  scannali , e »pem- 
Tano  sii'urainenie  che  i Prin«*ipi  con« 
giuuii  ora  t'oli  rosi  si  rei  io  vincolo  di 
consangiiinilà  si  saicIdNMo  ri  iotii  sin- 
cemmenle  alla  divozione  del  He  cd 
alla  fv<le  Oallolica  ^ come  tossem  libe- 
rali dalla  domiiuzione  dell'  Aniinira- 
glio,  e privi  del  fumcnioe  della  com- 
(Kignia  de'  faziosi;  alla  tpialc  opinione 
asscnlendoil  Ke  più  che  inediocrciuen* 
le  allezionalo  alia  viilii  del  Ke  ili 
Navarca  ^ venne  pru|»oslo  ili  poi  , se 
Ira  gli  IJgonolli  si  doveoseru  coriiprcn- 
ilcrr  il  Slaresciallu  di  Daiivilta  e<l  i 
fialclli^  i ipiali  proirssando  di  vivere 
catlolicainciile  ^ erano  per  sangue  e 
per  ìnicrcsse  sirellaiiicnte  congiunii 
Con  ^ liiziiine  dell'  Ainiuimgiio. 

Rr.slo  >u|ieriorcanco  in  «questa  ^uiiie 
r opinione  più  inile  ^ cos^  per  non 
iiiohiplicai*c  retiiisione  del  sangue^ 
dalla  tjuale  abliorrivano  uioili  , come 
perche  Ì1  Maresi'iallo  di  Moiiioraiist 
maggiore  degli  aliti  fraleUi  , e più 
s reUaiiieule  uiiilo  con  gli  Lgunolli, 
niiuvaiiicntc  lornalo  dalla  legazione  «li 
liighiherra^si  riiruvava  assente,  onde 
{vireva  iiiii  tosto  accendersi  che  spe- 
gnersi il  fuiKu  delle  guerre  civili,  se 
levati  i fratelli  ininoii  si  lasciasse  il 
maggiore  in  islalodi  ^toler  vendicare 
la  moi  le  loro  ; oltre  che  molle  io>e 
parevano  |K>tersi  ditlerire  ad  alilo 
leiii|Kj,  ed  eseguirsi  con  minore  slre- 
jiilo  e con  maggiore  destrezza,  ne  u- 
vevaiio  tpteir  urgenza  che  aveva  il 
negozio  dell'.  Amiiiiiaglio  , il  ijualo 
eiieralo,  sc  cosi  pim  dirsi,  dallo  sde- 
gno e dall'ila  già  macchinava  co'suot 
nuove  sollevazioni,  nuove  pratiche  e 
nuove  guerre:  consiglio  veramente  sta- 
lo in  casi  simili  più  d'  una  volta  fa- 
tale , ceixando  gli  uomini  iiiavvedu- 
lainenle  , Ira  risoluzioni  sanguinose  e 
severe,  lode  di  luansueludine  e di 
cleiiieiiza  , e non  s' urricordaiido  che 
negli  estremi  parliti  non  e cosa  nè 
lodevole  né  salutare  il  voSeisi  lermare 
«ni  ap^Mgare  del  mezzo,  poiché  le  re- 
lii|utc  del  mah?  con  |>ericoiOse  licadute 
tendono  vano  cd  inutile  Ì1  vigore  delle 
più  risolute  provvisioni. 

Ma  slahilile  tutte  le  cose, la  sera  ve- 
nendo il  giorno  vigcsiinoi|Uarlo  d'a- 
gosto, di  di  donienn:a  e destinalo  alla 
Icsiivtlà  ili  San  Rarlolummeo  , il  Dil- 
la di  Guisa  Us'ilo  di  corte  nciruji;u- 
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rare  della  notte,  andò  per  fomtntssione 
del  Re  a trovare  il  Presidente  Charrane 
pro(>oslo  dei  mercanti,  il  quale  éc.apo 
principale  del  popolo  Parigino  , i*om- 
. melleiiilogli  che  mettessi!  all'ordine 
duemila  uomini  armati  , i quali  por- 
tassero una  manica  di  camicia  nel  bi*ac- 
eio  sinistro  ed  una  croce  bianca  sopra 
il  cappello , co'  quali  si  potesse  ad  un 
ora  meilesima  eseguire  gli  ordini  del 
Re;  che  facesse  stare  all'  orviine  lutti 
i caporioni , o come  essi  dicono  eschie- 
Ttiii  delle  contrade,  e che  a tutte  le 
finestre  a'  bolli  della  campana  delPo- 
rologio  del  palazzo  fossero  accesi  lu- 
mi: tutte  le  quali  cose  per  V inclina- 
zione ilei  {Kipolo  e |>er  Paulorilk  gran- 
de del  Dui'a  di  Guisa  , oltre  la  cuin- 
niissione  del  Re , furono  subitamente 
eseguite. 

Presero  l'armi  il  Duca  di  Mompen- 
sieri  ed  il  Duca  di  Nevers,  con  molli 
altri  signori  della  corte,  i quali  in 
compagnia  di  loro  funiigiiari  restaro- 
no appresso  la  |vcrsona  del  Re , es- 
sendo alla  porla  e nel  cortile  del  Lo- 
vero  tutte  le  gmirdte  in  arme. 

Air  ora  dclerniinata  il  Duca  di  Gui- 
sa , accompagnalo  ilal  Duca  d'  Ornala 
e da  Monsignor  d' A ngolemnie  gran 
Priore  di  p'raticia  fratello  naturale  del 
Ke,  e con  altri  soldati  c capitani  al 
numero  di  trecento  , andò  alla  rasa 
dell'  Ammiraglio  , e trovata  d'online 
del  Duca  d'Angiò  tutta  in  arme  e con 
le  conte  accese  I.1  compagnia  dì  Cos- 
seiii  posta  |>er  innanzi  a questa  guar- 
dia , sfurzanmo  la  {varia  del  cortile 
ruslodila  da  |K>chi  alalvurdieri  del  Ke 
di  Nrtvarra  e da' familiari  di  casa  , i 
quali  furono  senza  remissione  tutti 
uccisi.  Kilt  rati  nel  cortile  , vi  re»ia- 
ronn  fermi  i padroni,  e Beine  di  na- 
zione Lorenese  familiare  del  Dùca  di 
Guisa,  e Achille  Petrucci  Senese,  uno 
de' geiililuomini  forestieri  trattenuti 
dal  ine«lesiino,  con  il  maestro  di  cam- 
po Sarlabus  e gli  altri  soldati  taliro- 
uo  alla  camera  dell'  Ammiraglio. 

Kgii  , sentilo  il  romore  , levato  in 
piedi  , ed  Hp|)oggialo  al  letto  s*  era 
prostrato  nc’  ginocchi , e vedendo  en- 
trare tutto  sp.iventalo  in  camera  Cor- 
lusone  suo  familiare,  lo  interrogò  che 
strepilo  fosse  quello;  il  quale  ris^se: 
Monsignore,  Dio  ci  chiama  a lui;  e 
se  n'usci  fuggendo  per  altra  porta. 

Arrivarono  quasi  subito  i percusso- 
ri , e riconosciuto  1’  Ammiraglio  , si 
voltarono  verso  di  lui,  al  quale  alto 
egli  rivolto  a Berne  che  gli  aveva  sfn. 
derala  la  spada  rontra  , gli  disse:  Gio- 
vane, tu  dou'esli  riverire  quc%te  mie 
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rhiome  raoule,  ro«  fa'  quello  che  ?uoi, 
clic  «li  |K>fo  lu'  .tviM'ili  iicforlala  la  vi- 
ta; thi|»o  le  quali  panile.  Beine  j{li 
«lic<ie  la  spaila  ne)  |N>llut  c {;li  altri  ^ 
finito  rlie  ebbero  «f  aiinnarAarlo  i-oi 
piitiuaU  . lo  gettarono  dalle  finestre 
nel  i:ortile^  esubiln  fu  straiM'iiiiitn  in 
una  stalla.  Nel  nicilesinio  paiaZìfu  Ui- 
roiio  ammaT.xati  Teligni  genero  ib*l- 
r Ammiraglio , Guerchi  suo  luogote- 
nente ^ che  roti  il  mantello  avvolto  al 
br.iri’io  eoinbaUeiulo  si  fece  ucciilcre, 
ì rolonuelli  Moutanniar  e Uourai  il 
ligiiuolo  del  B.iroue  di  Sani' Aiirels, 
e lutti  i]uclli  delia  sua  eorle. 

Il  Kc  {lassato  nella  camera  della  Ho- 
giiia  sua  madre  , inteso  che  cblie  il 
seguilo  ^ si  fece  chiamare  il  Re  di 
Navarra  ed  il  Brinci{>c  di  Coudè  , i 
quali  v'  andarono  con  gran  terrore  , 
V€»tlcndo  die  alcuno  dc'lom  gmliliio- 
mini  nè  dei  serventi  non  era  lascialo 
passare;  e iielP  islesso  lenqKj  Monsi- 
gnor d'O  mastro  di  rampo  ilella  guar- 
«iia  del  Re  cuniinciò  a chianiure  ad 
uno  ad  uno  i principali  Ugonotti  che 
erano  nel  L<ivero^  i quali  iieirentra- 
r<‘  in  cortile  erano  tulli  aiinnaziali  dai 
soldati  ^ che  in  due  lunghi  ordini  sla- 
\anu  con  Panne  apparecchiale,  ed  in 
questo  mollo  morirono  il  Conte  «Iella 
Rm'calVM'aiil  , il  Marchese  di  Hemd  , 
Piles  che  aveva  «*on  molla  ghiiia  di- 
feso San  Giovanni  , Ponte  di  Hrclu- 
giia  , Pluviallo  • Baiidineo  , Frain  urt 
ean«’elliere  del  Redi  Navarra,  Panlil- 
laiio  , Lavurdino  cd  altri  ai  numero 
di  ilugeulo.  Nel  mcdesihio  tempo  si 
«liede  il  seguo  al  Pre{K»lo  de' iikmtuiiIì 
<*00  la  campana  dell'orohigio  del  Pa- 
lazzo, e quelli  eh'  erano  preparati  |>er 
questo  fallo,  avendo  ricevuto  Purdi- 
Ite  «li  quello  dovevano  fare  «la  3Iar- 
eello  che  jmh'o  prima  aveva  escn  italo 
quelP  ulhcio  ed  era  fra  il  popolo  di 
autorità  grainlissima  , si  «lÌLMlem  ad 
ammazzare  gli  UgoiioUi  per  gli  aU 
loggiaiuculì  e }>er  le  case  nelle  «piali 
erano  s|>ai'si,  e se  ne  fece  grundissituu 
strage,  non  si  «lislingucmlu  iic  età, 
nè  sesso,  nè  condizione.  S'era  messo 
in  arme  tutto  il  (>o{k)1o  sotto  i «'api 
«Ielle  contraile  , e per  tutte  le  tìnesire 
erano  accesi  lumi  , sicché  senza  cou- 
fusiouc  andavano  di  casa  in  casa,  e- 
K‘guem)o  I*  ordine  avuto;  ma  non  si 
iKitc  |»crù  procedere  con  tanto  ordine, 
lieiuhè  si  allalirasseru  mollo  quelli  che 
comandavano  , che  itoii  vi  morissero 
anco  molli  «le' Callidici  oppressi  u dal- 
r Oiiiu  pubblico,  o «la  uemicizie  pri- 
vate, tr»'i|uali  Dionisio  Laiiibìno  e 
Pietro  Ramo,  uouiiui  iieiU  piofcs- 


siorM  «ielle  letferedl  grundisiima  fama. 

Il  Lovero  lutto  il  giorno  scgucnit* 
si  tenue  «'hiuso  ; ed  intanto  il  Re  e 
la  Regina  «'«infoi lavano  il  He  di  Na- 
varra  ed  il  Principe  di  Goiidè  , mo- 
slrando  eh' erano  «*osl retti  a tàr  «{urlio 
che  tante  volte  P Amiiiintgiio  aveva 
tentalo  «li  tarealor«>,  e «'In*  Itillavia 
disegnava  di  v«dar  fare;  ma  che  esd, 
a'«|uali,  scusandogli  onori  con  r«*i;i 
e coii>l«>nHudo  molto  alta  liretlezza  «lei 
sangue,  si  riservava  la  vita,  sarietio 
per  P avvenire  am.iii  e tenuti  cari  , 
qusinlo  \iv«.‘ssero  nella  religione  (^il- 
tolicii,e  ri«'unos4’essero  e>l  uld)i«lis>rro 
il  He.  Alle  quali  parole  il  Re  «li  Na- 
Yurra  ( ce«iendo  ul  teiiqio  c dissiiiiu- 
lando  quello  a «dre  non  si  poteva  ri- 
lucdiare  , risoluto  di  rìserbar  se  me- 
desimo a miglior  fortuna  ) risj>*>se  con 
gramlissimo  osse({uio  , mostrandosi 
pronto  ad  ubbi«lire  alla  voioiilàed  ai 
('«miundanieiili  «lei  He:  oii«le  {dacalo 
Cario  , a gratificazione  sua  confesse 
la  vita  al  Duca  «lì  Graniuiite  cd  al 
signor  di  Durazzo,  i quali  promisero 
di  servirlo  jier  P avvenire  , come  fe- 
cero sinceramente. 

Ma  il  Priiici{)e  di  Conde,  o {M>r 
P iiu'oiisi«leiaziune  dell'età,  o {>er  la 
naturai  ferocia  lieiivala  da'mmi  mag- 
giori , moslii)  di  voler  1 is{Mni«liTe  «•-! 
op{M>ncrsi  a «{iieslo  cotuamiamculo 
di«endu  ch'egli  dimandava  solaiiirnle 
di  inni  esser  violentalo  nella  cosi-ien- 
Za  ; onde  adiralo  il  He,  agrameiilc  lo 
riprese,  chiamamJolo  piii  volle  tenir- 
t'urio,  arrabbialo,  «'oiituiiiare  , IratU- 
torc , l ibello  c figlio  di  ribello,  e lo 
luinacciò  di  levargli  la  vita  , se  nel 
lenuiite  di  tre  giorni  iiou  sì  r.icevu 
Cattolico  e non  dava  evidenti  se»iii 
del  {leiitimento  suo.  Cosi  ed  a lui  ed 
al  Re  di  Navaria  furono  {male  le  gu.n- 
«lie,  e levali  Ioni  i primi  servilini  cln* 
lielPoia  medcvinia  furono  tagliati  ,1 
pezzi,  d'  ordine  e«l  a modo  «lei  Re  si 
liunovitiono  loro  le  fainiglie. 

Qtielli  cb'erano  alloggi.ili  dì  là  «lulia 
Senna  nel  borgo  di  San  Germatm.  Ica 
i quali  il  Conte  di  Moiigometi  e«l  il 
Vidamc  di  Cìarlres  che  (ircsago  «li 
qualche  male  non  s'era  voluto  restrin- 
gere al  quartiere  dell'  Ammìiaglbi  , 
setililo  il  lomore,  e non  esscmlo  stali 
cosi  {ucsli  i Parigini  a scnar  loro  il 
paaso,  preselo  innii.mititeiile  la  ftig.i; 
ma  >o{M'aggiuuti  dal  Duca  di  (ìuisa  , 
che  nel  far  «lei  giorno  {)ass<>  Pa«'«{ii.i 
con  molli  cavalli  c fanti,  so{>ra|)pr«.*-i 
chi  scalzi  e < hÌ  disarinali,  e « hi  seiiA.i 
briglia,  m.i  tulli  egualmente  scii/.a 
arme,  furono  di>sì{ult  eJ  u«.cisi:  s«di 
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il  r.nnit  ili  MonprtTTim  rii  il  Vidame 
M ialv«rono  con  rirciUiiiri'i  compagnie 
I?  dnpn  molli  IrHvapli  prrvrnnii  sr«- 
noM'iuli  al  mare,  passarono  fmalinrnle 
in  Inpliillrrra. 

Per  U riuà  il  primo  ed  il  srpuen- 
1e  giorno  ne  furono  urrisi  piii  di 
dirriiniU,  c tra  questi  più  di  cinquis- 
rcnlo  baroni  e raralieri  , cd  uomini 
che  nella  mìlir.ia  avevano  tenuti  i pri- 
mi gradi,  essendo  convenuti  eoo  gran- 
de studio  da  tulle  le  parli  del  regno 
per  onorare  le  no77.e.  Furono  latti 
prigioni  Monsignore  di  Briquoiiiaul  e.1 
Arnaldo  Cavagna,  i quali  jirr  seiileii- 
xa  del  Parlamento  furono  poi  squar- 
tali come  ribelli. 

Il  corpo  deir  Ammiraglio  ravxfo  e 
furia  di  popolo  dalla  slallii  ov  era  sta- 
lo riposto,  fattone  prima  intinili  si  ra- 
ri, fu  dalla  moìtiludine  infuriala  con- 
tro il  suo  nome,  ilopo  d’ avergli  spic- 
cala la  lesta  e tagliate  le  mani,  slra- 
srinato  per  le  strade  sino  a Mnnfalco- 
Ite,  luogo  della  giuslÌT.ia^^  e quivi  la- 
srijito  per  uno  de' piedi  impiiv^lo  alla 
forca  , e dopo  non  molli  giorni,  p au- 
den.lo  e giubilando  Intlo  il  popolo  , 
acceso  fuoco  alla  medesima  forca,  resto 
mezzo  al'bruciato , non  sì  trovando 
fine  agli  sidierni  del  suo  cada  vero,  sin 
tanto  die  «la  due  familiari  del  Mare- 
sciallo di  Momoransi  tiirono  «portale 
di  ntille  quelle  poche  relìquie  , ed  a 
Cìanliglì  nascosamente  sepolte. 

Questo  fu  l'esito  di  Gaspi*ro  Coli- 
gli i Ammiraglio  del  mare,  il  rui  nome 
nello  spalio  ili  «lo'Mci  anni  interi  a- 
ycva  riempito  non  meno  «li  strepitosa 
fama  , che  di  gran  terrore  tutta  la 
Frauda:  esempio  diiarUsirno  a lutto 
il  mondo,  quanto  soglia  essere  prc- 
eipiloso  c rosinoso  il  fine  di  coloro 
die  senza  altra  consiilcrazione  che 
de*  proprj  interessi  , con  sottili^  et! 
arliticìosi  consigli  credono  dì  stabilire 
permanente  grandezza  sopra  il  solo 
fondamento  della  prudenza  umana  ; 
pereiocchè  non  è da  dubitare  eh  egli, 
allevalo  da*primi  anni  ne' carichi  prin- 
rlpi,li  della  milizia  , e condotto  dal 
suo  valore  e dalla  prudenza  al  sommo 

degli  onori , non  avesse  o agguagliati, 
o superali  lutti  gli  altri  capitani  del- 
r età  sua  , e non  tosse  pervenuto  eil 
al  grado  di  f^nlc'lahilc  od  a tutte  le 
altre  grandezze  di  quel  reame,  se 
egli  non  avesse  eletto  di  fondare  la 
sìia  esaltazione  contro  V autorità  del 
suo  Frinì  ipc,  sopra  le  fazioni  e sopm 
le  divisioni  civili  , poiché  anco  nel 
tenebroso  jilii.-*so  delle  discordie  c delle 
sollevazioni  rispleiidonó  molto  chiari 
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> lumi  della  loVrzin , delti  eoslanxa  , 

I della  fierezza!  sue,  e sopra  tutto  di 
I un  ingegno  nuiniviglioso  a maneggiare 

I qualsivoglia  graiideiZ-a  di  |»ens!eri. 

Il  giorno  seguente  alla  morie  del- 
I r Ammiraglio,  il  Duca  d' Angiò  usr\ 

I fuori  dal  Lovero,  ed  acrompagnalo  dal 
reggimento  delle  guardie  tutto  in  ar- 
I me,  andò  per  la  citlìi  e per  i bo'ghi 

■ per  far  aprire  le  case  di  ehi  avessero 

I voluto  far  resistenza;  ma  tutti  gli  U- 

gnnntli  o erano  di  già  morti,  o spa- 
ventali avevano  preso  il  contrassegno 
della  croce  bianca  sopra  il  cap|y*llo  , 
come  porlavimo  universalmente  i Cat- 
tolici , e procuravano  nascondendoci 
«li  scampare  la  vita  ; ma  mostrali  a 
dito  da  qiialcheiluno  per  le  strade,  o 
in  qualche  altro  modo  riconosciuti, 
erano  senz-a  remissione  lacerali  dal 
popolo  e gettali  nella  riviera. 

li  giorno  che  precesse  questa  terri- 
bile esei'uzioMf,  il  He  speiU  molli  cor- 
rieri in  «lìverse  parli  »!el  regno  , i*o- 
mandaiidn  a' governatori  delle  eillà  c 
delle  proviiicie  che  dovessero  tare  lo 
stesso;  ma  questa  commissione  fu  ese„ 
gitila  più  o meno  severamente  secon- 
do ]■  inclinazione  di  ciascheiiiino;  iier- 
chè  a Meos  la  medesima  sera  ed  i 
giorni  seguenti  ad  Orleans,  a Roano, 
a Burges  , ad  Angcrs , a Tolosa  , ed 
in  molli  altri  luoghi,  ma  sopra  tulli 
a Clone  si  fece  strage  grandissima  degli 
Ugonotti  , non  si  perdonando  ne  a 
ses.so,  nè  sul  olà,  nè  a qualità  di  per- 
sone: airineonlrn  ne' luoghi  ov'erano 
governatori,  o tlipen<leiili  de  Princi- 
pi, o seguaci  della  (amiglia  dì  Momo- 
mnsl  , non  si  esegui  se  non  lanli  e 
ilcbidmenle  1*  ordine  avuto;  cd  il  Conte 
di  Tenda  nella  Provenza  ricusò  lil»e- 
ramenle  d*  ubbidirlo;  perlaqualcosa  po- 
chi giorni  dopo  essendo  nella  città  di 
Avignone  , fu  segretamente,  come  si 
creile,  per  commissione  del  He  tolto 
di  vita. 

Gravi  e terribili  accidenti  si  po- 
tribhono  raccontare  in  questo  luogo, 
pen  hè  in  tante  e cosi  diverse  parli 
con  varietà  mirabile  di  avvenimenti 
s'estese  c|ueslo  flagello  ad  ogni  con- 
dizione di  persone,  si  che  divolgmo- 
slantcmente  la  fama  essere  in  pochi 
giorni  periti  più  di  quaranta  mila  l'go- 
iiolti;  ma  la  maniera  che  abbiaiiio  lin 
qui  tenuta  di  seguire  succi  nlaniento 
1'  ordine  delle  cose  , non  ci  t^rmelle 
dillondersi  nella  tragica  narrazione  di 
questi  avvenimenti. 

Il  lento  giorno  dopo  la  morte  dcl- 
rArnminiglio,  non  essendo  ancora  in 
lutto  c-cssata  la  pcrsecuzioue  coiitra  i 


Digitized  by  Google 


aoo 


PVVILV 


»e^uarì  mini,  il  Ile  ^ arrompiignalo  da 
tutti  i Principi  e »i};nori  della  <ua 
cori*  « ai  li'a»lei'\  p'itoitalinenle  nel 
Parlamento,  e benché  i primi  (giorni 
con  le  parole  e con  le  lettere  avesse 
attribuito  il  caso  a tumulto  popolare, 
ivi  nondimeno  svelando  i suoi  t'onsi- 
^li,  con  dilTusa  narrazione  palesò  le 
cagioni  per  le  quali  aveva  commesso 
che  i uccidessero  e s'  esterminassero 
questi  suoi  ril>clli  e perpetui  cospira-  | 

tori  contro  alia  sua  persona  ed  al  suo  | 

segno,  a'  quali  aveinlo  Unte  volte  per-  [ 
donali  gli  eccessi  loro  passati  , con  \ 
ostinata  perfidia  sempre  ritornavano  a 
congiurare  ed  a sollevarsi  dì  nuovo; 
essere  stato  (inalineute  necessitalo  a 
prevenire  per  non  esser  prevenuto, 
|>oicbè  gli  era  miracolosamente  capi- 
tata a notizia  la  cospirazione  loro  di 
levargli  la  vita  , ile  a se  medesimo 
solo  , ma  alla  Regina  sua  madre  uni- 
tamente, ed  a'  Duchi  d'  Angio  e d'A- 
lansone  suoi  fratelli,  ed  alTistcsso  He 
di  Navarca  , che  per  essersi  alienalo 
«lai  consorzio  c dalP  unione  loro,  sti- 
mavano non  meno  nemico  degli  altri; 
averne  |>cio  voluto  dar  ixinto  a*  nia- 
gisliati,  acciò  ila  loro  con  la  medesima 
severità  fosse  proceduto  contro  a cosi 
scellerata  congiunzione,  e fatto  palesa  I 
a tutto  il  mondo  le  giuste  e ne«‘essa-  ^ 
rie  ragioni  che  l'avevano  sforzato  a 
farne  cosi  severa  giustìzia  e cosi  aspro 
risentimento. 

Dopo  queste  parole,  nelle  quali  slu- 
diosanienie  si  sforzò  di  persuadere,  il 
caso  essere  stalo  improvviso  e non 
premeditato,  portalo  dall' accidente  e 
protloHo  dalla  neressilà  , non  matu- 
ralo con  lunga  sagacilà  di  consigli, 
ordinò  che  fosse  registrato  negli  atti 
ordinar)  della  corte,  che  quanto  nella 
città  di  Parigi  e nell'  altre  città  del 
suo  regno  era  succedalo  contra  all'Am- 
miraglio ed  a'  suoi  seguaci,  era  seguilo 
di  suo  ordine,  di  sua  volontà  e con 
espressa  commissione.  Comandò  con- 
seguentemente che  si  procedesse  con 
1'  esamina  de'  prigioni  contro  alta  ine- 
nioria  de'  morti , dilucidando  le  loro 
ribellioni,  ed  imponendo  loro  le  pene 
statuite  e prescritte  dalla  severità  delle 
l^ggi  \ c nnalmenle  fece  non  solo  nel 
Parlamento  , ma  per  tutte  le  strade 
della  città  pubblicare  che  si  dovesse 
per  ogni  parte  del  regno  cessaredalTuc- 
cisioiie  e dall'  effusione  del  sangue  , 
bastando  alla  giusta  severità  quello  che 
sin  allora  era  stato  eseguilo.  11  che 
valse  nella  città  di  Parigi  ov'  era  di 
già  estinto  ed  annichilalo  il  numero 
degli  Ugonotti,  ma  non  nell' altre  città 


nelle  quali  essendo  Tordìne  pervenuto 
piu  tarili,  sì  andò  eseguendo  con  piii 
o meno  dilazione  , conforme  alla  di- 
stanza  ile'  luoghi. 

Abbracciò  vivamente  la  corte  di  Par- 
lamento la  commissione  di  procedere 
contro  licgli  Ugonotti,  e con  l'cs;rmina 
de'  prigioni  formalo  giiiriilicamente  il 
processo  , condannò  Bi  ìipiemaiit  e Ca- 
vagna , eh'  erano  nelle  prigioni  del 
palazzo,  ad  esser  piibbliiamenle  tana- 
gliali e squartali,  c che  !' islesso  fosse 
fatto  ad  una  slalita  dell'  Ammiraglio  , 
tlirhiarandolo  rìlndlo  e ppriurbalore 
del  regno,  eretico  di  religione  e ne- 
mico ili  lutti  i buoni  ; ne  trovandosi 
fine  ad  incrudelire  contro  alla  iiieniori.i 
di  luì,  determinarono  i magistrati  che 
fosse  ruinalo  sino  alle  foiuiamcnla  il 
suo  palazzo  di  Cialiglìune,  e liilla  U 
sua  posleiilà  priva  di  nobiltà  e ili 
potere  nel  regno  di  Francia  ottenere 
carichi  o lieni  di  sorte  alcuna  ; e |»er 
aggiungere  i fatti  alle  p.irole  , il  He 
s|M*di  con  diligenza  il  gran  Prcvo^lo 
(>er  far  rìlenece  la  moglie  cd  ì figliuoli; 
ma  di  già  il  maggior  figliuolo  con  la 
vedova  sua  malngna,  e la  vedova  mo- 
glie di  Tdigui,  e Monsignor  di  Lavai 
iìgliuolu  del  giii  niorlu  Andelollu  scia- 
no salv.«li  con  la  fuga,  e pervenuti  na- 
scosamente in  Ginevra,  per  alluiita- 
narsi  maggiormente  dal  pencolo,  p;is- 
sarono  ail  abitare  tra  gli  Svizzeri  lud 
cantone  di  Berna.  1 ligliuoli  piremii 
cosi  maschi  coinè  remniiiie  furono  con- 
dotti alla  corte,  ì quali  nella  tenerez- 
za dell' età  loro  sortirono  quel  tino 
che  nella  varietà  delle  cose  mondane 
ac.-ompagnano  la  mina  delle  famiglie 
grandi. 

Ne'  medesimi  giorni  che  segui  l'ese- 
cuzione di  Parigi,  la  compagnia  d'uo- 
mini d'arme  ilei  Duca  tli  Nevers  oc- 
cupò la  Carità  tenuta  ancora  dagli  Ugo- 
notti , perché  entratavi  con  finta  «li 
far  la  mostra  e di  ricevere  le  paglie, 
s'  impadroni  delle  porle  e de'  luoghi 
principali  (Oii  tanta  sagacilà  e pton- 
tezza,  che  gli  uomini  della  terra  nuu 
ardirono  d'  opporsi  nè  di  fare  alcuu 
moto,  e la  città  in  questo  modo  restò 
in  potere  de'  ministri  del  Kc. 

11  medesimo  procurarono  di  fare  il 
Visconte  di  Giojosa  e Montalbano  e 
Filippo  Strozzi  alla  Rocella  ; il  che 
se  tosse  riuscito,  si  {K>teva  sperare  che 
s'acquetasse  la  Francia;  ma  standogli 
abitanti  su  1'  avviso  con  grosse  guar- 
die e con  molle  cautele,  nua  riiisi'i  nè 
all'uno  nè  all'altro  dì  poter  eseguii  e 
r intento  suo , restando  vane  tante 
provvisioni  che  solto  al  colore  della 
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guerra  dì  Fiandra  iterano  andate  fa- 
crudo.  Ma  il  Visconte  di  Giojosa  afen- 
do solamente  seco  qualclie  numero  di 
nobiltà  del  paese,  scoperto  il  soo  di- 
segno , dissoUè  tutta  la  genie,  e se  ne 
ritirò  ne  luoghi  del  suo  governo:  aH'in- 
contro  lo  Strozzi , avendo  forze  con- 
irenevoU  di  fanti  e di  cavalli,  comin- 
ciò ad  assediare  ed  a stringere  la  Ro- 
cella,  non  cessando  sempre  di  esortare 
e di  persuadere  i cittadini,  che  senza 
provare  la  severità  della  giustizia  ed 
i disagi  d'  una  guerra  «lis^K'rata  tor- 
iia*sero  volontariamente  all'ubbidienza 
reale  ; al  che  rispondendo  arubigua- 
niente  per  avanzar  il  tempo  , crino 
liioluti  di  non  voler  rnnseiitirc,  non 
solo  perchè  confidavano  nella  fortezza 
della  città  e nell' opportunità  del  *Ìto, 
ma  perché  da'  ministri  c prc*liraiiti 
LgonoUi,  che  in  gran  numero  s' erano 
rifuggiti  in  quel  luogo,  erano  del  con- 
tinuo accesi  a volersi  iiumtenere  nella 
libertà  che  godevano,  eti  a non  si  fi- 
dare delle  promesse  dei  Cullolid  , ai 
quali  era  per  i loro  riti  concesso  di 
non  osservare  la  fede  a quelli  che  in 
diversa  e differente  religione  dall.i  Ro- 
mana erano  da  loro  stimati  eretici  ; 
contro  alle  quali  opponendo  lo  Strozzi 
altre  ragioni,  e mostrando  la  nei’essilk 
d'  ubbidire  alla  volontà  del  Re  , e la 
ruina  che  avrebbe  tirata  seco  V osti- 
nazione, si  spendea  il  tempo  più  in 
discorsi  ed  in  ambasciate  che  in  ese- 
cuzione di  guerra,  stando  inttavia  la 
gente  a piedi  ed  a cavallo  ne' luoghi 
circonvicini  alla  città  , e costeggiando 
Tarmala  tutte  quelle  riviere,  acciò 
non  entrassero  soccorsi  nè  vettovaglie 

In  questo  tempo  si  faticava  alla  corte 
dietro  alla  conversione  del  Principe  di 
Condé  e dei  Re  dì  Navarca,  parendo 
alla  Regina  ed  a lutto  il  Consiglio  che 
levati  questi  Principi  alla  parte  degli 
ligonoiii,  e rimosso  a'  mulcoiilenii  il 
pretesto  ed  il  colore  del  sangue  reale, 
resterebbe  lo  Stalo  libero  e purgato 
da  quegli  umori  i quali  con  ostinala 
violenza  avevano  per  il  corso  di  molti 
anni  perturbala  la  sua  quiete,  vetlen- 
dosi  con  fruttuoso  progresso  che  per  la 
severità  delPesecuzione  passala  infiniti 
Ugonotti  si  erano  dichiarati  di  voler 
per  T avvenire  vivere  cattolicamente, 
e molli  abbandonata  la  patria  s' erano 
ritirali  a vivere  fuori  del  regno. 

S'adoperava  nel  procurare  T effetto 
di  questa  conversione  con  grandissima 
efficacia  il  Cardinale  di  Borbone  zìo 
cl'  ambedue  questi  Principi , cd  uomo 
d'  integro  animo  e di  rara  bontà,  non 
tralasciando  mezzo  alcuno  che  giudi- 
Davtia 
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casse  poter  servire  a convertire  questi 
animi  teneri  alla  religione  Cattolica, 
td  ogni  giorno  sjiendeva  molle  ore  con 
il  Padre  Maidonato  Gesuita  e con  al- 
tri dottori  ad  inslruìrli. 

Accade  motto  opportunamente  che 
il  signor  de'  Rosari  , già  ministro  e 
predicante  Ugonotto,  convertito  ne'me- 
desimi  giorni  , o pen:hè  si  fosse  ve- 
ramente avveduto  degli  errori  passati, 

0 per  fuggire  P imminente  peiicolo  e 
conciliarsi  il  favore  de' più  potenti, 
disputava  con  grandissima  eloquenza 
e iloltrina  conira  Topiuinnt  e contra 

1 dogmi  tenuti  du  Calvino;  il  che  diede 
ragionevole  colore  ed  apparente  pre- 
testo Principi  di  venire  onesiamenle 
nel  grembo  della  Chiesa  , seguitando 
in  apparenza  la  conversione  di  costui^ 
ch'eia  stato  principalmente  autore  e 
maestro  della  loro  passala  credenza. 

Fu  il  primo  il  Re  di  Navarra  , il 
quale  cetleudo  al  tempo  , aveva  deli- 
berato d' accomodarvi  alla  presente  for- 
tuna , e però  con  minor  difficoltà  e 
con  maggiore  espressione  d'  animo  si 
riconciliò  con  la  Chiesa  , seguendo  la 
maggior  parie  di  quelli  che  Ira' suoi 
familiari  erano  rimasi  vivi. 

Ma  il  Principe  di  Condè,  che  nella 
debolezza  degli  anni  nodriva  , forse 
per  imperizia,  spirilo  più  pertinace  e 
più  duro  , combattuto  da  persuasioni 
e da  minacce  conliiuie,  ricusò  sempre 
di  dichiararsi  Cattolico,  fino  a lauto 
che  il  Re  inasprito  dall' ostinazione  e 
dalia  durezza  sua,  fattolo  per  ultimo 
esperimento  condurre  a sé,  con 
ed  aspetto  terribile  gli  disse  queste 
tre  sole  parole,  Messìi,  Morte  , o Ba- 
stiglia(è  la  Bastiglia  carcere  de'  signori 
grandi  in  Parigi),  né  gli  volle  permette- 
re che  replicasse  in  contrario  alcuna  co- 
sa; il  qual  terrore,  aggiunloa  lanlcaltre 
macchine  che  s'  adoperavano  per  espu- 
gnarlo , piegò  fiualiiieiite  I*  aiiinio  suo 
a seguitare  l'esempio  di  tulli  gli  al- 
tri , ed  inslrutlo  dal  Cardinale  suo 
zio  intervenne  puhblirainentc  alle  ce- 
rimonie della  Messa  , insieme  con  la 
Principessa  sua  moglie  sorella  della 
Duchessa  di  Nevers  e delia  Duchessa 
di  Guisa,  ed  il  niedetìmo  fecero  Luigi 
Principe  di  Conti  e Carlo  Conte  di 
Soessoiis  suoi  minori  fratelli , i quali 
sinceramente  perseverarono  poi  nella 
religione  Romana. 

Della  conversioue  di  tutti  questi 
Principi  concepirono  grandissima  spe- 
ranza di  quiete  il  Re  e la  Regina,  e 
|>er  autenticarla  e confermarla  mag- 
giormente , il  Re  di  Navarra  cd  il 
Principe  di  Cendé  mandamno  ambe- 
26  ’ 
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M'iii'lori  a rPTiJeiv  pabblicamente  ub« 
biiiieiita  al  Poutefire  , il  quale  ralle* 
|(ranilosi  di  questa  pn^perilk  avvenuta 
nel  principio  del  suo  pooliBcalo,  cor* 
rispose  alr  ambasriaU  loro  con  molte 
ilimoslraiioni  d'amore  ^ consolandosi 
in  tanto  tutta  la  corte  di  Francia  che 
con  la  finezza  di  questi  consigli  si 
fosse  ridotto  il  reame  in  pros>inia  ape* 
ranza  di  somma  tranquillità  e di  per* 
manente  quiete,  per  perfezionare  la 
quale  s'attendeva  con  tulle  le  arti 
po<(sibili  alla  riduzione  della  Rocella. 

Ma  come  da' consigli  sanguinosi  e 
'violenti  non  s' è veduto  mai  conse- 
guire prospero  effetto,  di  già  o la  per- 
tinacia degli  uomini,  o la  provviden* 
va  di  Dio  aveva  dis|>osto  altramente; 
imperocché  tutti  coloro  eh'  erano  per 
diversi  casi  avanzali  dalla  strage  degli 
Ugonotti,  e non  s' erano  piegali  a vi- 
vere cattolicamente,  avevano,  rispetto 
alla  qualità  de'  luoghi  , presi  varj  e 
differenti  parliti. 

Quelli  di  Normandia  , di  Bretagna 
e di  Piccardia,  proviiicie  poste  lungo 
a' liti  del  mare  Oceano  , e collocale  a 
dirimpetto  de'  porli  d'  Inghilterra  , 
a' erano  in  grandissimo  numero  rifug- 
gii#  in  queir  isola  , non  solo  per  po- 
tervi vivere  secondo  i riti  della  cre- 
denia  loro,  ma  anco  [»cr  potersi  ra- 
dunare sotto  al  comando  del  Conte  rii 
Mongomerl  • e sotto  alla  proiezione 
ed  agii  auspici  della  Regina  Lisahel* 
la  . e ripassando  il  mare  tentare  in 
qualche  parte  di  sollevare  e di  inquie- 
tare la  tranquillità  della  Francia.  Qiiidli 
del  Delfinalo,  di  Provenza  e del  Uio- 
iie>e  s'  erano  ritirali  nell*  Icrre  degli 
Svizzeri,  o^e  scrivendo  e ragionando 
del  continuo  contro  airesecuzlone  cosi 
severa  fatta  nel  sangue  di  tutti  quelli 
che  professa v.-ino  la  medesima  religio- 
itc  , si  studiavano  di  sollevare  e di 
c<Mmmiovere  i Cantoni  Protestanti  a 
disunirsi  dairantì«*a  confederazione  che 
avevano  «xin  la  corona  tfi  Francia  , c 
Ira  questi  « come  abbiamo  detto,  era- 
no i fìgliiioli  di  Andelotto  e delTAm- 
niiragtio,  che  con  la  fama  <lell' auto- 
rità paterna  , con  la  tenerezza  deH'età 
c con  la  miseria  dello  stalo  presente, 
destavano  negli  animi  d ognuno  gran- 
dissima minpassione.  Quelli  della 
Sciam|>agna  e della  Borgogna  s' erano 
ridotti  nelle  città  di  Germania,  e quivi 
co‘  Prìncipi  Protestanti  e con  le  terre 
Fi'viiche  attendevano  a mettere  in  so- 
viet lo  e<l  in  mala  fede  le  azioni  del 
Ke  di  Francia. 

Ma  quelli  che  si  trovavano  nelle 
parli  lueJilerranee  cd  interiori  del  re- 


gno, non  avendo  alcnn' altra  comodità 
di  salvarsi,  s' erano  ridotti  in  quat- 
tro luoghi  forti  , tenuti  da  quelli 
dell' istessM  parte,  e quivi  sì  prepa- 
ravano con  oeiii  loro  potere  alla  dilesa. 

Quelli  deir  isola  di  Francia,  della 
Beossa  e del  Nivernesc  aveano  orni- 
pala  Sanserra  ; gli  abitanti  di  Lin- 
giiadoca  e di  Guascogna  s’  erano  for- 
tificati a Nimes  ed  a Monlalbano  , e 
uelli  deir  Angioino,  del  Poelii,  della 
anlongia  e di  parte  della  Guienna 
s' erano  come  in  porto  sicuro  ridotti 
alla  R.ocella. 

Quivi  sotto  al  comando  dì  Jacopo 
Enrico,  Maestro,  o l'ome  chiamano 
essi.  Mere  della  città  , che  tiene  nel 
governo  civile  maggior  autorità  ili  cia- 
scun altro,  s' erano  armati  tulli  gli 
abitanti,  e divisi  in  otto  compagnie 
di  dugento  uomini  1' una , s'esercita- 
vano del  continuo  nel  maneggio  «Ielle 
armi  , oltre  le  quali  , gli  uomini  del 
Consiglio  al  numero  di  cento  e cin- 
quanla  erano  descritti  sotto  a bandiera 
separata  , come  in  cmn|^Mgnia  Colon- 
nella , la  quale  era  comamlala  dall'A- 
raldo Luogotenente  del  Mere  , e«l  uo- 
mo non  meno  sperimentato  che  forte. 
Oltre  a queste  forze  di  terrazzani,  che 
per  propria  difesa  servivano  senza  mer- 
cede , v’ erano  concorsi  »lalle  vicine 
provincìe  mille  e cinquecento  soldati 
forestieri,  i quali  sotto  a diversi  ca- 
pitani erano  pagati  dalle  contrihiizio- 
ni  della  terra  e «le' borghi  vicini  , e 
quasi  tutti  esercitati  nelle  guerre  p;i»- 
sate,  d'animo  risoluto  e «li  professione 
veterani.  A questi  s'aggiungevano  «drca 
sessanta  gentiluomini  fuggiti  dalle  p.ir- 
ti  circonvicine  , cinquanlaselte  miui- 
slri  o predicanti  , che  Ira  lo  strepilo 
deir  armi  e le  fatiche  de’ lavori  non 
cessavano  «li  rinfrancare  ed' inanimi- 
re il  popolo  a voler  coslanlemenle  di- 
fendersi sino  alla  morte. 

Non  erano  inferiori  gli  apparati  «li 
munizioni  e d'istromenli  militari  alla 
di>posizione  ed  alla  prontezza  degli 
uomini  , perchè  olir*  la  provvisione 
abbondante  di  |K>lvere  e gli  cdifi«'j 
eretti  per  lavorarne  del  continuo,  era- 
no negli  armamentarj  della  città  ar- 
chibugi , moschetti  e picche  in  gran- 
dissima copia,  nove  colubrine  «li  smi- 
surata grandezza,  otto  cannoni  , «lo- 
dici sacri  , trentotto  pezzi  da  camp;*- 
gna  e più  di  settanta  falconetti  e 
moschettoni,  a maneggiare  i quali  con 
grandissima  sollecitu«iiiie  s'eserritavu- 
no  i cittadini.  Nè  la  «liligenza  d'  uc- 
cunmlar  vettovaglie  era  dissimile  dalle 
altre  cose  , perché  non  risparmiando 
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ne  fatica  nè  danari^  avevano  riempili 
ì magazzini  di  frumento  e vino  , del 
quale  abbondano  le  isole  circonvicine, 
e dì  tulle  le  altre  cose  che  |K>ssono 
servire  al  sostentamenlo  degli  uomini 
in  lungo  esperimento. 

Contro  a questi  apparati  di  guerra 
opponevano  il  Re  e la  Regina  non 
accumulazione  dì  armi,  ma  persuasjuni 
e ImUdmcnii  di  pace;  perché  deside- 
rando di  godere  il  frutto  delTaiii  loro 
senza  nuovi  perìcoli  esenta  nuove  fa* 
tirhe,  cercavano  di  ridurre  i Rocellesi, 
se  non  alla  totale,  almeno  ad  upp^i- 
renic  ubbidienza  , e dì  eslinguere  ie 
relìquie  di  quei  fuoco  che  jmleva  ac- 
cendere e cagionare  nuovi  tuiiiulli. 

Per  questo  avevano  dichiaralo  go- 
vernalore  della  Rocella  monsignor  di 
Birnne  uomo  temilo  universalmente 
favorevole  alla  fazione  degli  UgonoHì, 
e ili!  molli  credulo  parlei  ipe  della  cre- 
denza di  Calvino,  ina  in  falli,  come 
diede  poi  segno  il  corso  della  vita  di 
lui,  di  animo  Caltolico,  ma  per  invi- 
dia neniito  della  casa  di  Guisa,  c per 
i propri  interessi  inriinato  a deside- 
rare la  guerra.  In  questo  soggetto,  ()cr 
i benetìc)  de' quaiì  l'aveva  costante- 
mente favorito,  confidavano  fallacenieii- 
1«  il  Re  e la  Regina,  ancorché  neiriil- 
tìma  esecuzione  si  fosse  |>ensalo  a le- 
vargli la  vita,  s' erano  persuasi  che  i 
Koi'eiiesi  dovessero  siinilmenle  confì- 
diirsi  di  lui,  ed  ammetterlo  , se  non 
air  intero  governo  , all' apparenza  al- 
meno tii  governatore,  soiidisfacendo  a 
qtieslo  modo  alla  riputazione  del  Re, 
alla  propria  sicurezz;i  della  vita  loro 
ed  alla  libertà  della  terra. 

Ma  I'  effetto  dimoslK}  quanto  poca 
fede  si  possa  avere  negli  uomini  , i 
quali  scrivendo  in  marmo  non  si  scor- 
dano quei  pericoli  e quelle  oOe.te  che 
gli  autori  scrivono  nella  sabbia,  e che 
nell' intrinseco  loio  premono  disegni 
ed  interessi  mollo  diversi  dell' este- 
riore apparenza;  poiché  Monsignor 
di  Bìrone  trasferitosi  ne' confini  della 
Korella,  o desiderando  che  continuasse 
la  guerra,  nella  quale  aveva  ri|K>sla  la 
speranza  della  propria  esaltazione  , o 
per  naturale  alterìgia  sdegnalo  segie- 
lamente,  perché  le  fatiche  sue  gli  pa- 
ressero mal  rh’onosciule,  o perché  en- 
Iralo  già  in  sospetto  della  parte  Cat- 
tolica non  stimasse  a proposito  ch'ella 
prevalesse  del  tulio,  o perchè  dubi- 
tasse che  gli  avessero  conferito  quel 
governo  immaginario  per  levargli  il 
romando  dell' artiglierie,  o ner  snspi» 
zinne  che  alla  fine  ad  uno  ad  uno  no» 
si  andassein  tlisli  uggrndoquelli  rh'era- 
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no  sospetti  al  governo  presente,  e dif- 
fidenti della  casa  di  Guisa,  o per  qual 
si  fosse  altra  cagione,  esortò  segreta- 
mente i Roi^ellesi  a non  ricevere  ne 
lui  nè  altri  nella  città  loro,  ove  ri- 
sedendo il  governo  avrebbe  convenuto 
riporla  nell'  intera  ubbidienza  del  Re, 
r intenzione  del  quale  sapeva  essere  , 
non  solo  d'  estinguere  la  parte  degli 
Ugonotti,  ma  anco  di  levate  P iinimi- 
iiilà  ed  i privilegi  alla  rillà  medesi- 
ma , ed  indurla  in  uno  strellissimo 
Vassallaggio,  acciò  non  potesse  essere 
mai  più  ricetto  e fondamento  ai  tur- 
batori del  regno  ; dalle  quali  segrete 
esortazioni  resi  maggiormente  ostinali 
i Rocellesi,  con  lutto  che  Monsignor 
di  Bìione  mostrasse  nell'esteriore  gran- 
dissima sollecitudine  ed  intenso  desi- 
derio d' esservi  ricevuto,  ricusarono 
sempre  d' ammellerlo  al  governo,  al- 
legando ciò  essere  iiDinediaiainentecon- 
Irario  a quella  libertà  e<l  a uue'  pri- 
vilegi che  il  Re  protestava  del  con- 
tinuo ili  voler  osservare. 

In  questi  trattauienli  si  consuma- 
rono multi  giorni,  eil  intanto  essen- 
do Parli  di  Birone  per  molle  conget- 
ture venule  in  sospetto  alla  Regina  , 
si  cominciò  a pensare  di  nuovo  sog- 
getto atto  a persuadere  ed  a ammol- 
lire la  durezza  de'  Rocellesi,  nè  lardò 
la  fortuna  d'appresentare  persona  che 
parve  proporzionata  ; perché  avendo 
gii  Ugonotti  , passali  sotto  al  Conte 
Lodovico  di  Nassau  in  vita  dell' Am- 
miraglio a soccorso  dei  confederali  dì 
Fiandra  , presa  la  città  di  Mons  , e 
messo  in  grandis.siino  sospetto  gli  Spa- 
gnuoU  non  ben  chiarì  delle  simulazio- 
ni del  Re  di  Francia;  ed  inclinali  a 
crctlere  che  questo  motivo  si  facesse 
di  suo  consentimento  per  dar  princi- 
pio all'  impresa  divulgata  contro  ai 
Paesi  Bassi,  tutte  le  forze  del  Re  Cat- 
tolico si  mossero  a quella  parte  , per 
estinguere  cosi  pericoloso  incendio  nei 
suoi  principi,  ed  interrompere  il  corso 
di  quella  guerra  che  già  tenevano  i>er 
sicura;  ma  essendo  con  poco  interval- 
lo dì  tempo  seguila  U strage  degli 
Ugonotti  in  Parigi,  e fatta  p.ilese  ed 
aperta  a tutto  il  mondo  riotenzione 
del  He,  gli  oci'upalori  di  Mons  restali 
privi  non  solo  di  riputazione  e di  cre- 
dito, tua  anco  della  speranza  d'  ah  un 
soccorso , convennero  d'  arrendersi,  e<i 
alBillì  e mal  Irallatì  da'patimenti  del- 
l'assedio si  dispersero  per  la  Piccardia 
e per  le  terre  vicine  , ove  da' gover- 
natori iurono  acerbamente  perseguila- 
j tt,  e monsignore  di  Geiilis  loro  prin- 
^ cipal  capitano,  poh bé  la  genie  che  lo 
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»egiiilaTa  fa  disfalU  e Uglìala  a priii 
(la  Monsignore  di  Villers  gorernaiore 
di  S('iaoni  fi  convenne  ultimamenle 
lasciar  la  fita«  ed  appresso  a lui  molti 
de'suui  seguaci  e capitani. 

Solo  Monsignor  della  Niia  ^ quello 
che  nella  passala  guerra  era  alalo  a 
governo  della  Rocella^econ  grandi^, 
sima  gloria  aveva  difeso  a favore  «lei 
Principe  il  paese  della  Santongia.,  fu 
segreUniente  rarcollodal  Duca  di  Lon* 
gavilla  goTcrnalore  della  provinri.t  . 
ed  ottenuto  salvocondollo  per  lui^  lo 
condusse  alla  presenta  del  Re  , dal 
quale  fu  benignamrnle  raroolio,  cono; 
soggetto  di  grandissima  stima  ^ rosi 
per  la  prudenza  civile,  come  per  lo 
sperimentalo  valore  nell' armi. 

Questo  personaggio  fu  stimaloa  pro- 
posito a potersi  adoperare  co'  Roccl- 
tesi  , giudicando  che  per  V imprese 
fatte  a fa  vor  loro  |)er  il  passalo  do- 
vesse avere  autorità  grandissima  a per- 
suaderli , e che  con  l' eloquenza  e de- 
strezza sua  potesse  superare  la  perli- 
nacia  e P ostinazione  {K^polare;  (htU- 
qualcosa  falio  rapace  dal  Re  e dulia 
Regina  dclP  intenzione  e del  line  che 
avevano  non  di  sottomettere  a siretia 
servitù  la  libertà  ed  i privilegi  dei 
Rocellesi,  nè  di  coartare  e di  coslriii- 

f ere  le  coscienze  loro  a«l  abbandonare 
a fede  che  tenevano  ed  i riti  che  se- 
guitavano, ma  solo  per  essere  sicuri 
che  quella  città  non  fosse  più  ricetto 
a'  turbatori  ed  a'  nemici  dello  Stato, 
e che  dovessero  con  le  solite  immu- 
nità e con  piena  liliertà  di  coscienza 
ricono»cere  ed  ubbidire  il  Re  natura- 
le . preso,  benché  alcuni  dicono  for- 
zalaroenle,  P assunto  d' adoperai  si,  si 
parti  dalla  corte  in  coiiqMigiiia  dell'A- 
bate Giovan  Battista  Guadagni  Kio- 
renlino,  per  andar  a tentare  l'ultima 
volontà  di  que'  borghesi. 

Ma  già  gli  animi  dì  quel  popolo  , 
parte  da'  segreti  consìgli  di  Biroiie  , 
parte  dalle  continue  esortazioni  dei 
predicanti,  erano  tanto  iiidui-ali,  che 
vano  era  ogni  tentativo  che  sì  facesse 
per  ridurli  a sollopoisi  all'ubbidien- 
za del  Re;  per  il  clic  Monsignor  della 
IVua  accettato,  benché  frcd^lainente  e 
con  poca  dimostrazione  d'onore,  nella 
città,  o che  questa  fosse  la  sua  prima 
intenzione , o che  il  sospetto  della 
propria  salute  lo  comraovcsse,  in  luo- 
go di  persuadere  loro  a rimettersi  nel- 
la clemenza  del  Ke,delil>ero  egli  non 
solo  di  rimanere  con  loro,  ma  d' acu 
retiare  il  capitano  generale  delle  loro 
armi  « di' essi  , bisognosi  d'avere  uo. 
luo  d'autorità  e di  valore  che  coman- 


dasse alle  fazioni  militari , gli  profTe- 
rirono.  Onde  licenziato  l'Abate  Gua- 
dagni, che  seco  era  venuto,  si  srus<'> 
col  Re  d'  accettare  questo  carico,  con 
speranza  di  ridurre  a lungo  andare  il 
topolo  all'  ubbidienza  sua  , e di  levar- 
o dal  pericolo  che  noti  si  gettasse  per 
la  graudissima  necessità  in  mano  d'al- 
tre persone,  che  poi  aprendo  la  stra- 
da a' sediziosi  ed  agli  stnnieri,  po- 
tessero recar  danno  alla  quiete  ed  alla 
salute  del  regno  ; con  le  quali  esecu- 
zioni procurando  di  soddisfare  alla  sua 
fede,  inantenne  con  arte  singolare  dub- 
bia la  mente  del  Re,  sin  tanto  che 
gli  accidenti  che  successero  comprova- 
lono  in  parte  Passerzione  ch'egli  face- 
va al  presente. 

Questo  lu  il  secondo  errore  che  si 
facesse  alla  corte  nel  procurare  la  ri- 
duzione delia  Rocella  , perché  in  luo- 
go d'adoperare  a primo  trailo  la  for- 
za ed  il  valore  , meutre  i cittadini 
stavano  dubbiosi  ed  incerti,  e la  citiìi 
non  era  tanto  lorlificata  né  tanto  prov- 
veduta di  munizioni  , si  prese  , per 
l'orrore  ili  non  aver  da  rilornare  al- 
r armi  e forse  |»er  pina  stima  che  si 
fece  di  questo  fallo,  la  strada  del  ne- 
gozio, e prima  col  mandare  Monsigno- 
re di  Birone  s'accrebbe  animo  ed  o- 
slinazione  a'  sollevati,  e poi  con  rin- 
viare Monsignore  della  Sua  si  prov- 
vide loro  di  capitano,  del  quale  piti 
che  d'ogiii  altra  cosa  erano  bisognosi. 

Ora  perche  si  conobbe  lìnalmeitle 
che  dove  non  valevano  le  persuasioni 
ne  gli  artifici  , era  pur  necessario  di 
adoperare  la  Iona  ed  il  valore,  e che 
r esempio  di  costoro  rendeva  siniil- 
meiile  risoluti  a resistere  Nimes,  San- 
serra  , Moiilalbano  ed  alcune  altre 
piazze  minori  eh' erano  stale  sorprese 
dagli  Lgonolli,  il  Re  benché  tardi  , 
determinato  di  vedere  una  volta  il 
rine,diede  ordine  che  Monsignor  delia 
Lialra  governatore  di  Borri  senza  in- 
dugio assediasse  Sanserra;  che  il  .Mar- 
chese di  Villars  dichiaralo  lìnairneiiie 
luogotenente  del  Re  di  Navaria  pas- 
sasse nella  Giiieiiua  ; clic  Moiisìgnoi' 
di  Giojosa,  nel  quale  il  He  c la  Re- 
gina rontida vano  mollo,  andasse  s«ipra 
Mmes  e sopra  gli  altri  luoghi  vicrni; 
e che  hilippo  Strozzi  e Monsignor  di 
Birone  , del  (|uale  o iiou  sapevano  le 
sili  , o non  volevano  privarsi  del  va- 
lore , Stringessero  l*  assedio  della  Ro- 
cclla  , al  quale  poi  si  doveva  incaiii- 
raiii.ire  il  Duca  d'  Angio  con  Uille  le 
loi  ze  del  regno. 

Di  questi  moNsiguor  della  Ciatra  , 
uAezioiialo  alla  religione  Caltolira  e 
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•1ip€iM]ente  dal  partito  de'  sifnori  di 
Guisa  ^ s*  ucrampò  senta  interporre 
«hlalazione  sotto  Sanserra..  città  posta 
ne'  luoghi  del  suo  governo  di  Berri, 
TÌcina  al  fiume  Loint^  e mollo  oppor- 
tuna a ricevere  per  il  passo  di  quella 
rirìera  soccorso  da  molle  parli  , e 
dopo  rhe  vide  riuscir  vani  e sangui- 
nosi gli  assalti  che  (lertinaremente  vi 
diede,  deliberato  di  ridurla  in  suo 
potere  con  la  lame  , la  circondò  di 
ogn' intorno,  e si  pose  cosi  sollecita- 
mente  a slrincerla  , che  dopo  gli  e- 
sempi  d'estrema  e<l  indurata  patien- 
ta,  la  ridusse  finalmente  ad  arrender- 
si, benché  dopo  lunga  e tediosa  di- 
mora d'  olio  mesi  interi  , e dopo  di 
aver  provate  tulle  quelle  necessità  che 
alla  natura  umana  sono  possibili  a tol- 
lerare. 

Il  marchese  di  Vtllars  confermato 
in  luogo  di  Gnspero  Coligni  un'altra 
volta  Ammiraglio, entrato  nella Guien- 
na  con  l' islessa  risoluzione  , cacciati 
gli  Ugonotti  per  ogni  luogo,  e ricu- 
perale le  terre  stale  occupate  da  loro, 
li  ridusse  nel  circuito  di  Monlalbano, 
stringendoli  cosi  vivamente,  ch'erano 
ridotti  all' ultima  necessità  , e più  si 
sostenevano  con  la  pertinacia  dell’a- 
inmo,  che  con  le  forze.  All' incontro 
il  Maresciallo  di  Danvilla,  senza  il 
quale  Giojosa  non  poteva  fare  alcun 
progresso  , perciocché  partito  dalla 
corte  s' ersi  personalmente  ridotto  al 
suo  governo,  alieno  dalla  ruina  degli 
Ugonotti , e perché  sapeva  d'essere  in 
poca  grazia  del  Re,  e s' accorgeva  di 
aver  corso  gran  pericolo  d'essere  av- 
viluppato nella  uccisione  di  Parigi , 
nutrendo  nell'  animo  altri  |>eii>ierì  , 
cercava  di  tirare  le  cose  in  lungo  con 
artificiose  dilatazioni  : perlaqualcosa 
ronira  I'  opinione  di  Monsignor  di 
Giojosa  e di  molli  altri  capitani,  la- 
sciata da  parte  la  città  di  ISimes  che 
in  quelle  parti  era  la  sedia  ed  il  foii- 
darnciilo  degli  Ugonotti  , si  pose  a 
campo  a Soiumieres , picroia  terra  e 
debole  di  quel  paese  , sotto  la  <|iMle 
con  lutto  che  fiualrnenle  volesse  pren- 
ilerla  per  propria  ripui azione,  perde 
nondimeno  tanto  lenqio  e consumò 
tanta  genie  , rhe  quasi  per  necessità 
si  fece  poi  spettatore  ozioso  dell' esito 
delie  rose. 

Ma  la  soruma  dell'  aspettazione  era 
ridotto  nell' assedio  della  Rocella,  ve- 
dendosi per  ciascuno  che  l' esito  di 
quella  oppugnazione  avrebbe  portata 
seco  la  ilistrntione  totale  degli  Ugo- 
notti; perlaqualcosa  essendo  ella  stala 
già  iDolieselliiiianeavanit  sircila  dallo 
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Strozzi  e da  Monsignor  di  Bìrone,  vi 
si  condusse  finalmente  il  Duca  d'.\n- 
giò  nel  principio  del  mese  di  febbrajo 
dell' anno  mille  cinquecento  seltanla- 
tre,  e con  esso  lui  tulle  le  bande  di 
uomini  d'arme,  tutte  le  fanterie  Fran- 
cesi e Svizzere  , e la  maggior  parte 
della  nobiltà  CaMoiica  con  stupendo 
apparalo  di  tutte  le  cose  apparienenli 
all  oppugnazione  d'  una  tortezza. 

Erano  nell' esercito  il  Duca  d' A- 
lansone  terzo  fratello  del  Re  , il  Re 
di  Navarca  ed  il  Principe  di  Conde  , 
per  levare  totalmente  la  speranza  ai 
Hocellesi  d' aven*  la  protezione  dei 
Principi  del  sangue;  v' erano  simil- 
mente I Duchi  di  Mompensieri  , di 
Ornala  , di  Guisa  e di  Mena  suo  fra- 
tello , di  Nivers  , di  Buglione,  di 
Uzes  e di  Liingavitla,  il  Principe 
Delfino  , il  Conte  di  Mauleurier  , il 
Maresciallo  di  Cossé  , il  bastardo  di 
Angolenime,  il  Conte  dì  Reti,  Mon- 
signore di  Montile  e tutti  i capitani 
c signori  che  avevano  qualche  ripu- 
tazione nell' armi,  sicché  ben  pareva 
che  ognuno  stimasse  consistere  la  salu- 
te del  regno  e la  somma  delle  cose 
ncdl' esito  di  quell' impresa.  Contra  a 
tanto  apparalo  avendo  i Rocellesi  a- 
viilo  tempo  di  provvedere  agiatamente 
a' loro  bisogni,  e di  fortificare  eccel- 
lentemente la  città  per  ogni  parte  , 
erano  risolini  di  difendersi  sino  al- 
r estremo,  arenilo  dato  il  carico  del 
governo  al  Mere  Jaroj>o  Enrico  con 
lina  rotigiegazionc  di  cittadini  , e la 
cura  lidia  difesa  a Monsignor  della 
N Ila . 

E meraviglioso  il  silo  della  Rocella, 
{>erche  ciirondata  dalla  parte  di  terra 
da  continuale  paludi  |>er  lo  spazio  di 
molle  miglia  , ha  solamente  alcun  a- 
diio  da  parte  di  Settentrione,  per 
il  quale  si  perviene  ad  una  (torta  della 
città,  la  quale  munita  all' inconlio  di 
fosse,  dì  muraglie,  di  baluanii  e di 
terrapieni  alla  moderna  mirabilmente 
favoriti  lial  silo,  con  eccellente  forma 
d 'archi  lei  tu  ra,é  vicendevolmente  guar- 
dala e fiaiubeggiala,  in  mo<lo  che  l'ar- 
te e la  natura  eomorrono  nel  ren- 
derla ugualmente  forte  e sicura.  Dalla 
parte  del  mare  ba  ella  un  rapacissimo 
(torlo,  ma  talmente  disposto  dalla  me 
desima  natura  , che  ed  esso  si  pervie- 
ne per  molle  bocche  e per  molle  punte 
signoreggiale  d.i  varj  e da  diversi  ven- 
ti , di  tal  maniera  rhe  quasi  con  ogni 
tem()o  da  qualche  parte  vi  possono  en- 
trare i Vascelli , né  rannate  benché 
grosse  e poderose  vagliono  ad  im(t<‘- 
dìrne  f ingresso  , (>erclié  la  s|d.ig?ta 
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«r  intorno  «liflSrile  eJ  importuosa 
non  }>«'rmelle  o «')ie  vi  si  possano  «lei 
continuo  tennare  « u rhe  possano  con 
la  varietà  «le'  venti  stare  suU'  ancore 
nelle  frequenti  e lunghissime  hurra-> 
srhe  ili  quel  mare,  [>er  tenere  il’ ogni 
intorno  nsseiliato  quel  |>orlo  , sicché 
riesce  quasi  impossibile  il  privare  la 
ciltà  che  non  riceva  alcun  soccorso  [M*r 
mare  ; siccome  è faciiisstino  il  {>nrvi 
r asseilio,  ma  «Uflficilissitno  P assalii  la 
e l'espugnarla  per  terra;  imperocché 
dalla  parte  asciutta  il  silo  di  fuori  è 
rosi  alto,  che  quasi  domina  U città  « 
ma  le  forliBcazioni  in  cosi  poi'o  in- 
lervallu  sono  rosi  rilevate,  cosi  rom- 
pugìnale  e cosi  spesse,  che  ne  riesce 
diiiirilissimo  r avanzarsi,  e dietro  alle 
fori  ideazioni  giace  una  piazza  d'arme 
rosi  comuila  , che  i difensori  con  tutti 
gli  ordini  procedono  schierati  a soste- 
ner la  baliuglia. 

Tale  era  il  silo  e la  fortezza  di  quel- 
la piazza,  e tali  gli  apjiarali  che  si 
facevano  contro  di  lei  ; nè  diflrercnle 
riusci  V assedio  all'  aspettazione  che 
se  n'aveva  , perciocché  lurono  quasi 
innuinerahili  gli  assalti  e le  hallaglie 
date  alla  città  nello  spazio  di  cinque 
locai,  non  |>erilonan'Ìo  il  Duca  d'Aii- 
giù  nè  a spesa,  nè  a fatica,  nè  a ]ic- 
i^icolo,  ma  adoperandovi  tulle  le  forze 
c tutta  r indiisiria  mililare  )>er  e>pii- 
gnarla.  Fu  difesa  da' suoi  cittadini  e 
da' soldati,  nè  iiieiio  delle  donne  che 
dagli  uomini  con  mirabile  costanza  e 
Valore. 

So%lenne  sola  liingainenle  1"  impeto 
e la  potenza  di  tutto  un  regno,  e com- 
battè non  meno  contro  la  necessità  e 
contro  U farne,  che  contio  rarliglic- 
ric  e contro  gli  ass:dli  de' nemici.  Nelle 
varietà  di  qucsio  assedio,  che  furono 
molle  e diverse,  ehbeop[>orlUDÌlà  Mon- 
signor della  Nua  di  rii'onciliarsi  nella 
grazia  dei  He,  e d' impetrare  licenza 
di  poter  vivere  privatamente  alle  sue 
case;  perchè  mentre  si  tratta  nella 
congregazione  de' cittadini  di  cedere 
ormai  alia  forza,  alla  quale  vedevano 
«li  non  |K)ter  resistere  più  lungamente, 
venuto  egli  a contesa  con  alcuni  pre- 
dicanti, r autorità  de' quali  era  smi- 
surata appresso  gli  animi  della  plebe, 
e che  senza  riguardo  di  ragione  alcuna 
sempre  esortavano  alla  costanza,  uno 
di  loro,  nominato  la  Piazza,  fu  così 
temerario  , che  dopo  dì  averlo  hrul- 
tamente  vilUneggialo  , ohiamaiidolo 
più  volte  traditore,  ebbe  anitre  di 
volerlo  (>ercuolere  con  la  mano  nel 
viso  ; la  quale  ingiuria  lienchè  mo- 
sliasse  egli  di  non  curare  \>cv  salute 


e per  quiete  comune  , e rhe  il  mini- 
stro trattalo  du  pazzo  stesse  molti  gior- 
ni rinchiuso,  tuttavia  premendogli 
gravemente  , e prevedendo  anco  che 
all' arrivo  del  Conte  di  Mnnsonier'i  , 
il  qwde  con  ajuti  s'aspettava  u'InghiU 
terra  , il  supremo  carico  gli  sarebbe 
levato  e conferito  a quel  Conte  , col 
quale  per  antica  emulazione  erano  po- 
co concordi , deliberò  Ira  se  medesimo 
ili  {sarlire  dalla  Rocella,  ed  il  giorno 
seguente  uscito  , come  spesso  soleva  , 
a scaramucciare  coi  nemici  fuor  dei 
ripari,  passò  con  pochi  compagni  nel 
campo  del  Duca  d'Angiò,  attribuen- 
do a manutenzione  della  fede  promessa 
al  Re  quello  che  per  nuovo  accidente 
egli  risolveva  di  tare,  o per  vendetta 
dell'  affronto  che  aveva  ricevuto,  o [>er 
sicurezza  della  propria  salute,  la  quale 
veileva  esposta  alle  calunnie  e<i  alle 
macchinazioni  de'  predicanti. 

Comunque  si  sia  , 1'  esempio  fu  se- 
guito da  molli  altri  gentiluomini  e 
capitani;  nè  perciò  si  rallentò  la  per- 
severanza del  popolo  e la  franchezza 
de' soldati  Ugonotti,  sopportando  coti 
la  bravura  deirarmi  i furiosi  e san- 
guinosi assalti  che  giorno  e notte  da 
varie  parti  erano  raildoppiati , o lol- 
Jeraniio  con  la  costanza  dell'  animo  i 
«lisagi  e della  penuria  del  vitto  , e 
delle  fatiche  continue  che  seitz«<  in- 
termissione alcuna  convenivano  perti- 
nacemente durare.  Imperciocché  ibdia 
parte  del  mare  s'  erano  fabbricati  duo 
forti,  r uno  alla  punta  di  Corcllia  e 
P altro  air  incontro  nel  luogo  che 
chiamano  il  Porlo  nuovo,  t quali  ca- 
paci di  mille  soldati  erano  tenuti  quel- 
lo dal  capitano  Cosscin  , questo  dal 
capitano  Gas  con  quinilici  pezzi  cia- 
scuno d'artiglieria,  e nel  mezzo  era 
icrnula  sull' ancore  una  grossa  carac- 
ca , la  quale  carica  di  colubrine  tirav  a 
ìmlsoccando  il  {sorto  ed  impedendo  la 
entrata  , sicché  con  travaglio  continuo 
era  serrato  1' adito  da  quella  {)arlc,e 
dalla  banda  di  terra  lutti  i Principi 
cd  i signori  dell*  esercito  s'avevano 
compartito  il  travaglio  , di  tal  ma- 
niera chele  trincee  ad  i ridotti  si  lf>cca- 
vano  da  tutte  le  parli,  né  si  cessava 
a tulle  le  ore  di  rinnovare  gii  assalii, 
e nondimeno  le  opere  e la  resistenza 
di  quei  di  «Icntro  agguagliava  Pardi- 
ree  r industria  che  avlopcravano  quelli 
di  fuori. 

Aiutavano  mollo  il  valore  e la  co- 
stanza de' difensori  gli  avvisi  che  .se- 
grolainenlc  ricevevano  da'  loro  amici 
del  c.mi|)o , {>erche  non  solo  tra  gli 
uumim  privati,  iiu  tra  quelli  che  co- 
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maiitlaTano,  erano  alcuni  acquali  non 
piatMfVu  nè  r eslennìniu  «Iella  Kocella 
nè  r est  inaioue  (Iella  fatione  LgonoU 
ta  \ e Biroue  ^ segiiìtanJo  i luoi  pri> 
mi  pensieri  ^ con  somma  desirczia  , 
comandando  alT  artiglieria  , traitene- 
Ta  , come  era  opinione  di  molti  , il 
progresso  delie  batterie  ed  ajutaTa 
la  perseveranxa  de' difensori. 

M.1  con  tutte  queste  arti  erano  già 
consumali  i più  costanti  del  popolo 
ed  i piti  valorosi  de' soldati  ; le  spe-. 
ranze  de' soccorsi  d' Inghilterra  e di 
Germania  erano  per  se  stesse  svanite^ 
j>errhè  i Principi  Protestanti  persuasi 
da  Gas|>cro  Conte  di  S(.ombergli  man- 
dato loro  dal  He  , avevano  delibera- 
lo di  non  s'ingerire  ne' moli  della 
P'rancia,  ove  non  interveniva  alcun 
Friiic'ipe  del  suigue  che  con  T auto- 
rità e con  il  danaro  potesse  sostenere 
la  guerra;  e la  Regina  d'Inghilterra, 
alla  quale  il  Re  aveva  mandato  A.lber- 
to  Gondi  per  il  medesimo  ris(>etto  , 
aveva  ricusalo  di  mandare  nè  genti  nè 
vrasvellì  sotto  all'  insegne  sue  , ed  il 
Conte  di  Mongomerl  partito  pe  soc- 
cui  rere  gli  assediati  con  buon  nume- 
ro ili  legni  , ma  mal  armati  e quasi 
vuoti  di  genleda  combattere,  con  tutto 
che  facesse  entrare  un  vascello  di  mu- 
niiioni  nel  porlo,  respinto  nondimeno 
dall'armata  regia,  e disperalo  di  fare 
ulcun  progresso,  s'  era  allargalo  in 
mare  , non  più  pensando  a far  levare 
1'  assedio  , o a soccorrere  la  città  ri- 
dotta  agli  estremi  passi,  ma  infestan- 
do solamente  come  cor\aro  i liti  di 
^urmandia  e di  Bretagna. 

Kraiio  similmente  consumate  le  vet- 
tovaglie e logorale  in  gran  parte  le 
munizioni;  ed  all'incontro  il  Duca 
d'  A.ngiò,  sebbene  aveva  perduti  nel- 
l'assedio di  tanti  mesi  il  Duca  d'O- 
niala  , uccìso  nelle  trincee  da  un  col- 
po d'  Artiglieria  , e con  esso  lui  in- 
filili nobili  e capitani , e tra  di  ferro 


€ di  malattia  piu  di  venti  mila  sol- 
dati, e che  egli  medesimo  ferito,  ben- 
ché leggiermente , mentre  rivede  i 
posti , da  un  colpo  di  moschettone 
c.irico  di  scaglia,  nel  collo,  nel  fianco 
e nella  mano  sinistra  , aveva  più  bi- 
.vogno  di  riposo  che  di  travagliare,  noh 
rallentava  però  la  fierezza  e la  fre- 
quenza delle  battaglie,  anzi  arrivando 
al  campo  ogni  giorno  nuove  genti  e 
nuovi  soccorsi  , tra'  quali  sei  mila 
Svizzeri  nuovamente  assoldali,  rinfor- 
zava maggiormente  1' oppugnazioni  ; 
onde  era  ridotta  la  città  in  termine 
di  non  potersi  più  sostenere,  e sareb- 
be finalmeute  cadala  per  viva  forza 


QfTINTO  ao; 

nelle  mani  del  Re  con  nllìma  sua 
desolazione,  se  nuova  e mollo  lontana 
rugìone  non  avesse  recato  alleviamento 
e rimedio  alla  prossima  sua  rovina. 

Trallavasi  già  molli  mesi  innanzi 
reiezione  in  Re  di  Polonia  del  Du* 
ca  d'  Angìò;  la  quale  speranza  prin- 
cipiala sino  durante  la  vita  di  Sigi- 
smondo Augusto  Re  di  quel  regno, 
con  disegno  che  pigliando  il  Duca 
Anna  sua  sorella  per  moglie  , ne  fosse 
poi  dichiaralo  dagli  Stali  di  quelle 
provincie  successore  nel  regno,  si  au- 
mentò grandemente  dopo  la  morte  di 
lui,  perché  sebbene  concon-evano  al- 
l'ìstessa  corona  Ernesto  Arciiiui'a  di 
Austria  figliuolo  dell' Imperatore  , e 
Sigismondo  Re  di  Svezia,  non  pareva 
però  che  alcuno  di  loro  fosse  per  va- 
lore nè  per  gloria  da  compararsi  col 
Duca  d' Angiò,  il  nome  del  quale  per 
le  vittorie  conseguile  da  lui,  con  fama 
di  singoiar  virtù  , volava  chiarissimo 
per  ogni  parte  d’Europa. 

Applicava  il  Re  di  Francia  tutto  ì*a- 
niiiio  e tutte  le  forze  sue  a questo 
«iisegno  , e molto  più  ve  1 applica- 
va la  Regina  madre  per  I’  amore 
che  tenerissimo  portava  a questo  fi- 
gliuolo , e però  non  si  risparmiava- 
no nè  danari  nè  promesse,  nè  indu- 
stria. nè  fatiche  , che  fossero  necessa- 
rie a condurre  a fine  questo  negozio,  il 
quale  introdotto  mollo  innanzi  dal  si- 
gnore «li  Babgiii,  che  sotto  colore  d'ani- 
mo vedendo  il  mondo s‘  era  fermato  in 
quel  regno  ed  aveva  presa  pratica  di 
molli  «le' principali  , do|M>  con  più 
Calore  era  maneggiato  da  Giovanni  di 
Monluc  Vescovo  dì  Valenza,  e da  Gui- 
do Monsignor  di  Lansar  con  altri  per- 
sonaggi di  minor  qualità  , ma  non 
di  minor  valore,  destinali  a trattare 
con  gli  OrdÌDi  di  quel  regno. 

Il  maggiore  inipedimenlo  che  Iro- 
.iissero  gli  a«nli  del  re,  era  I’  oppo- 
aizione  degli  Evangelici  di  quel  reame 
( cosi  chiamano  in  Polonia  i aeguaci 
delle  nuove  opinioni  circa  la  fede  ) ì 
quali  avevano  poca  inclinazione  al  Du- 
ca d’  Angiò  , parie  perchè  le  villorie 
conseguile  da  lui  erano  stale  tulle 
contro  a quelli  che  tenevano  T isicssa 
crcflenza  , parte  perchè  1 es.'cuzionc 
di  Parigi  variamente  da’  Proicsiaiili 
divisala  in  quelle  parli  lontane  li  fa- 
-ceva  temere  che  fatto  Re  non  volesse 
inquietare  e travagliare  coloro  eh  era- 
no alieni  dalla  Sede  Apostolica  e dalla 
Callolira  tele  , della  quale  si  sapeva 
essere  sincero  veneratore. 

Fomentavano  questo  timore  degli 
Evangelici  con  loro  lettere  ed  amba- 
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triale  molti  He*  Prinrlpi  Protestanti  di 
Germania  ma)  soddisfatti  della  strage 
degli  Ugonotti  di  Francia  , e mal  af- 
fetti della  grandezza  d'Enrico.  Perla 
qualcosa  il  Re  s era  sforzalo  con  dì« 
verse  scritture  c per  mezzo  de'  suoi 
ambasciadori  di  rimuovere  V opinione 
che  si  teneva  comunemente^  che  l'ese- 
cuzione  di  Parigi  fosse  stata  pensata 
e tramata  di  lunga  mano^  allriouendo 
il  fallo  come  improvviso  etl  acciden- 
tale alla  temerilà  ilelT  Ammiraglio  ^ 
che  vedendosi  ferito  da'  suoi  nemici  si 
era  precipitosamente  lasciato  condurre 
a macchinare  nuova  congiura  contro 
tutta  la  casa  reale;  e mostrava  di  voler 
tollerare  la  libertà  di  coscienza  ^ ma 
non  già  la  professione  libera  della 
fede  di  Calvino  ; nè  questo  pareva  a 
bastanza,  ma  dubitando  d' alienare  e 
d'  inasprire  mnggìornieiile  gli  animi 
de' Protestanti  e degli  F.vangelii’i,  co- 
niinriò  a procedere  freddamente  nella 
impresa  della  Rocella,  acciocché  il  Du- 
ca d'  Angiò  enii'andovi  con  In  forza 
non  si  conciliasse  maggior  odio  contra, 
ed  aumentasse  con  la  desolazione  di 
quella  città  gli  ostacoli  all'elezione 
che  già  felicemente  pareva  essere  in- 
camminata. 

Né  il  Re  era  entralo  da  sé  mede- 
simo in  questo  pensiero,  ma  gli  am- 
basciadori  che  si  trovavano  in  Polo- 
nia , e particolarmente  il  Vescovo  di 
Valenza,  facevano  frequentissime  istan- 
ze che  per  non  dilficoltare  il  negozio 
si  procedesse  più  dolcemente  con  gli 
Ugonotti  di  Francia. 

Questi  rispetti  cagionarono  che  sì  ri- 
mettessero in  piedi  nuovi  trattamenti 
d'  accordo  co'  Rocellesi , nè  però  si 
cessò  mai  di  travagliarli  con  1*  armi 
bnchè  non  venne  la  nuova  doU'cle- 
zionc  di  Re  di  Polonia  nella  persona 
di  Enrico,  seguila  in  quel  regno  con 
gran  consenso  degli  animi  il  nono 
giorno  di  maggio,  per  la  quale  cer- 
cando egli  di  levarsi  da  quell'assedio 
con  tal  moderazione  , che  fosse  ben 
•alva  la  sua  riputazione,  ma  che  non 
restassero  mal  soddisfatti  gii  animi 
de'siioi  nuovi  sudditi,  dalla  mente  dei 
quali  si  ingegnava  di  rimuovere  ugni 
sospetto  che  fosse  per  molestarli  nelle 
coscienze  loro,  si  lestrinsero  le  prati- 
che con  gli  Ugonotti  , i quali  già 
stanchi  e disperali  di  potersi  più  so- 
stenere , spezzata  r aulica  costanza, 
a' erano  inclinali  a dimnmlare  la  pace. 

Favoriva  questo  consìglio  T inclina- 
zione naturale  del  Dura,  stanco  delle 
fatiche  militari,  e desideroso  non  solo 
di  ritornare  a*  diletti  della  corte  , ma 


di  passare  brevemente  al  possesso  del 
nuovo  regno.  Perlaqua)*‘os<i  essendo 
passali  più  volle  i deputali  della  cilik 
nel  campo,  dopo  molte  dilHcoltà  con- 
vennero fìnalroente  1'  undecimo  di  Hi 
luglio  che  la  città  si  sottoporrebbe 
all'  ubbidienza  reale  con  queste  con- 
dizioni: che  il  Re  dichiarasse  suoi 
buoni  e fedeli  sudditi  gli  abitatori 
della  Rorella,  di  Nimes  e di  Monlal- 
bano  , ed  avesse  per  approvalo  tutto 
quello  che  da  loro  era  stalo  fatto  do- 
[K>  il  me.se  d'agosto  dell'anno  prece- 
dente mille  cinquecento  sellantadue 
sino  al  giorno  presente  , abolendo  e 
dichiarando  eseguito  di  suo  ordine 
qualunque  eccesso  fosse  stalo  tra  le 
armi  civili  da' delti  abitanti,  o dai 
loro  soldati  ed  aderenti  commesso  ; 
permettesse  nelle  tre  «’itlà  sopraddet- 
te l'uso  libero  e pubblico  della  reli- 
gione chiamata  Riformala  , dovendo 
pcMÒ  raiiunarsi  in  poco  numero  e senza 
airiiì,  e con  V intervento  de'  capi  a 
questo  destinali;  che  fuori  de'iiialri- 
moitj  , nell'  altre  cose  esteriori  quelli 
della  religione  Ugonotta  osservassei-o 
le  feste  e gli  altri  riti  osservali  e co- 
mandali <lalla  Chiesa  Cai  tolica  Romana 
confermasse  il  Re  tutte  V iraiminilà  , 
ragioni  e privilegi  di  queste  Ire  co- 
munità, nè  periiieUesse  che  in  alcuna 
parte  fossero  diminuiti  , alterali,  o 
violati;  ricevessero  i Rocellesi  il  go- 
vernatore destinato  dal  Re,  ma  senza 
guarnigione,  il  quale  potesse  stare, 
abitare  e ritornare  nella  città  a bene- 
placito suo,  e cosisi  governassero  eoa 
le  leggi,  ordini  c maniere,  che  s'erano 
governati  sotto  a'  Re  di  Francia,  dopo 
che  erano  sudditi  di  quella  corona  ; 
abbandonassero  qualsivoglia  amicizia, 
lega  , intelligenza  e confederazione 
dentro  e fuori  del  regno,  non  pre- 
stando alcun  ajuto  o soccorso  a quelli 
che  perseverassero  armali , ancorché 
fossero  della  medesima  religione;  si 
dovessero  restituire  nelle  dette  città, 
ed  in  ogni  altro  luogo,  donde  ne  fos- 
se stato  levato  , 1'  esercizio  della  re- 
ligione Cattolica , lasciando  libera- 
mente agli  Kcclesiaslici  non  solo  i 
tempi,  i monaslerj  e gli  ospitali,  nia 
tulli  i beni  appartenenti  ai  loro  be- 
nefici e prelature  ; che  per  tutto  il 
regno  i nobili  di  libera  giurisdizione 
potessero  nelle  case  loro  celebrale  i 
nialrìmonj  e i bultesiini  all'  uso  degli 
Ugooollì,  ma  non  potessero  convenire 
in  più  numero,  che  di  dieci  persone; 
che  non  fosse  ricercalo  |>er  inquisizio- 
ne alcuno  nella  roMÌenza,e  ehi  non 
volesse  abitare  ucl  regno,  (K>tcsse  teu- 
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(lei'f  i bciù  fl'l  4ii«Ì4it  aJ  abitare 
«Juv^  più  sii  inace«»e , purché  non 
jQiiasse  in  luoghi  nemici  della  corona; 
c che  per  osservjiiune  delle  cose  so- 
praddetle^  dovessero  le  delle  tre  cillà 
dare  qualtru  oslaggi , che  di  Ire  mesi 
in  tre  mesi  si  cambiassero  , e segui- 
tassero del  continuo  la  corte:  le  quali 
condizioni  poiché  furono  stabilite^  e 
dati  gli  ostaggi,  i quali  dal  Duca  fu- 
rono iuviati  alla  corte.  Monsignor  di 
Birone,  come  governatore  regio,  en- 
trò nella  Rorella  con  uno  de*  pubbli- 
ci araldi,  e«l  in  segno  di  dominio  prese 
il  possesso  del  governo,  c vi  fece  pub- 
blicare la  pace,  do|H>  la  quale  il  Du- 
ca d*  Angiò  nuovo  Re  di  Polonia,  a'* 
vendo  licenziato  P esercito  , coti  no- 
bile comitiva  di  Principi  e di  signori 
sì  trusfert  nella  citta  di  Parigi , ove 
assunto  il  titolo  del  nuovo  regno,  ed 
accolla  rambas4«iia  de*  PoUcebi , al- 
leiideva  a prepararsi  di  passare  a pren- 
dere il  possesso  di  quella  corona. 

Intanto  Saiiserrn,  la  quale  non  era 
stata  compresa  nelP accordo  de'Hoi'eU 
lesi  per  essere  terra  non  libera  e di 
mero  dominio  del  He  come  P altre  , 
ma  sottoposta  alla  signoria  de*  Conti 
di  Sanremi , trovandosi  ridotta  in 
estreiiu  miseria  dalla  fame,  e perduta 
ogni  s(ieranza  d*  esser  soccorsa  , con- 
venne d*  arrendersi  a Monsignor  della 
Cialra  , il  quale  avendo  per  ordine  del 
He , a gratifìcazione  degli  ambasciatori 
Polacchi,  perdonatola  vita  a* Cattoli- 
ci , condannò  quel  comune  in  certa 
quantità  di  danari  da  distribuirsi  h1- 
Pes^'rcilo,  fece  abbatter  le  mura,  le- 
var (Sorte,  trasportare  P orologio  • le 
catii(»ane,  per  levargli  ogni  forma  di 
città  , e ridurla  a condizione  di  vil- 
laggio; mise  guarnigioni  nel  castello, 
r lece  costituire  i l>eni  agli  Kcclesia- 
slici  , ed  ì tempi  per  u>o  della  Cat- 
tolica religione  , e [>oco  dopo  occul- 
tamente commise,  come  fu  fama,  che 
dai  suoi  fosse  quasi  come  a caso  pre- 
cipitalo in  un  (SOZZO  Guglielmo  Gio- 
vanello  Bagli  di  quella  terra  e capo 
princi(>ale  della  sollevazione  passala  , 
benché  molli  dissero  ch'egli,  ridotto 
dalla  disperazione  a frenesia , da  té 
inedesiiiio  si  fosse  precipitalo. 

Questo  fu  P esito  della  sollevazione 
principiata  dopo  la  morte  delP  Ammi- 
raglio, nella  quale  per  poca  cura  di 

?|uelli  che  romandavano  , o per  poca 
Cile  di  coloro  che  dovevano  eseguire, 
non  si  essendo  udofierata  la  severità 
di  quei  rimed)  che  con  (soca  fatica 
e con  poca  dilTicultà  avreblsero  as- 
solutamente spianato  dalle  radici  il 
Daviia 
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male , restarono  (ser  qualche  lempo 
sopite  ma  vive  iiniitlimcnu  quelle  fa- 
ville dalle  quali  sorsero  più  (>ericolo>i 
incendi  e più  travagliosi  ed  ostinati 
mali. 

Ma  questa  cura  non  perturbava  la 
corte,  la  quale  tutta  (ùeiia  di  poin|ic 
e di  spettacoli  per  la  coronazione  del 
nuovo  Re  si  stimava  godere  nel  mez- 
zo di  tante  alle^^rezze  una  sicura  quie- 
te ; nella  quale  (miché  furono  stali 

fedendo  più  di  due  mesi  , il  Re  di 
'olonìa  , accompagualo  dalla  madre  r 
dal  Re  suo  fratello  sino  a*  confìtti  di 
Lorcno  , s'incaramioò,  verso  il  prin- 
cipio dì  ottobre  , a prendere  il  (tos- 
sesso  del  regno  suo. 

Ma  non  fu  cosi  tosto  ritornato  il 
Re  di  Francia  ne*  lunghi  de' suoi  di- 
porti, tutto  intento  alle  cacciagioni  e 
ad  altri  solatzi  giovenili  , che  si  co- 
luinciaiono  a scoprire  quegli  umori 
che  dovevano  più  che  mai  alterare  e 
coiomovere  con  grandissime  turbolen- 
ze il  suo  regno. 

Era  do|30  la  partenza  d'Enrico  He 
di  Polonia  rimaso  il  primo  luogo  di 
dignità  e di  preminenza  nella  (lerso- 
iia  di  Francesco  Duca  d*  Alaiisunc  se- 
condo fratello  del  Re  , il  quale  uuii 
solo  era  giovine  d'anni,  c per  difet- 
to dell'età  privo  di  esperienza  , ma 
per  natura  ancora  dolalo  di  poca  ca- 
pacità d*  ingegno,  e d'animo  cosi  vo- 
lubile e cosi  gonfìo  , che  si  vedeva 
mollo  più  iuclinalo  a consigli  torbidi 
e precipitosi  , che  a manìa  di  vita 
prudente  e moderata  ; e come  che  a- 
vesse  internamente  sentito  grandissi- 
mo dispiacere  della  (wlenza  concessa 
dal  Re  al  Duca  il*  Angiò  suo  fratello, 
ed  acerbamente  fosse  rimaso  punto  «la 
occulto  stimolo  d'invidia  per  il  valo- 
re e per  le  gloriose  o(>erazìoni  di  quel- 
lo , attribuendo  a (iropria  depressione 
la  grandezza  e la  riputazione  del  tia- 
tello  , così  segretamente  s*  era  messo 
ad  odiare  lutti  quelli  che  dipendevano, 
o in  qualche  modo  erano  congiunti  ad 
Enrico,  ammirando  ed  accarezzando 
r Ammiraglio  di  Colignì  ed  i scguat  i 
suoi,  come  più  volte  s*  era  in  eUellu 
chiaramente  osservalo,  quasi  tacila- 
mente  riprendendo  i consigli  del  Re, 
ed  abbracciando  coni*  animo  1' im(>e- 
rio  di  quel  partito  ; e benché  la  Re- 
gina sua  madre,  conoscendo  la  sua 
natura  , procurasse  di  tenergli  sempre 
u cauto  (tersone  prudenti  ed  esperi- 
meutate,  che  andassero  con  destrezza 
moderando  gli  umori  e le  deliberazioni 
sue,  era  nondimeno  egli  da  questi  to- 
talmente alieno,  e si  lasciava  reggere 
“7 
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t per  U conforintli*  ItiUrc  molto  più  lihenim^nii*  « non 

HHlur:i  m Boiùlacio  lìftnorc  ilella  Mo-  »olo  perchè  il  Duca  <!'  Alandone,  che 

, uomo  (li  poca  levatura,  ma  ripie-  1«  favoriva  , era  restalo  posvrssore  >l(*l 

no  (li  pensieri  soiisurali  e vasti,  e ad  primr>  luog^o  , ma  anco  perchè  il  «lo- 

Annibale  Conte  di  Coconas  bandito  minio  «Iella  rarte  Cattolica  era  rìinaso 

Piemonlese,  «thè  come  è la  natura  dei  al  Duca  di  Guisa,  ed  a' fratelli  anii* 

fuorusciti , non  |>olendo  per  se  mede-  chi  eniiiU  ed  inveterali  nemici  delle 

siiDO  riposare,  attendeva  volentieri  ad  ^ rase  di  Momoranst  e di  Borbone;  onde 
inquietare  ed  a travagliare  il  riposo  pareva  e più  necessario  ed  in  ap|>a- 

degli  altri.  renxM  |>ià  onesto  T unirsi  e restrin-* 

0>l  Duca  d*  Alanaone  a'  erano  sino  gersi  insieme,  (ter  resistere  e conirap- 
da  principio  rialretli  non  solo  il  Re  pesare  la  molta  loro  polenia. 
di  Navarra  ed  il  Principe  di  ComJè  Accrebbe  opportiinilìidiprorompere 

( perchè  vedevano  d'  essere  in  p«K‘a  a questo  male  T infermità  del  Re,  il 

ftiroa  appresso  il  Duca  d'Angiòcapo  quale  per  le  soverchie  fatiche  delU 

della  parte  Cattolica  , e perchè  invi-  caccia  , del  corso  , della  lotta  e «lei 

filavano  ad  ogni  oitcasione  che  potesse  maneggiare  cavalli , ne'  quali  eserciti 

loro  porgere  opportunità  di  ravvìvai*e  si  occupava  fuor  di  misura  , caduto 

e di  far  risorgere  P oppressa  e perse-  in  lunga  e pericolosa  indisposizioup 

guilata  loro  fazione  ) , ma  anco  i Ma-  non  poteva  con  quel  vigore  che  era 

rescialli  di  Momoransl  e di  Danvilla,  proprio  della  sua  natura  attendere  a 

Guglielmo  Monsignor  di  Tore  e Carlo  sradicare  i nascenti  «lisordini , e |M>r- 

Monsignor  di  Merù  tutti  fratelli,  i geva  maggior  facoltà  al  Duca  d*  Alan- 

quali  non  avendo  mai  potuto  ollene-  aone  di  scoprire  e di  fomentare  le 

re  la  dignità  del  padre  per  alcuno  di  proprie  pretensioni.  Perlaqualcnsa  {»ar- 

sè  stessi,  nè  meno  il  credilo  e T au-  tilo  che  fu  il  Duca  d'  Angiò  , slinio- 

lorità  eh'  egli  vivendo  teneva,  ma  lato  da' consigli  «le' Marescialli  di  Mo- 

riraasi  parlicoKimiente  dopo  la  morte  moransi  e di  Cosse,  cominciò  aperta- 

deli'  Ammiraglio  in  poui  stima , anzi  mente  a prendere  ed  a procurare  la 
in  odio  ed  in  sospetto  «lei  Re  , per  medesima  autorità  e«l  il  iiiedesìnso  li- 

la  congiunzione  «li  sangue  che  lene-  tolo  che  aveva  per  lanlì  anni  posse- 

vano  con  esso  lui  e congel  turando  che  dulo  il  fratello. 

si  |>ensasse  alla  ruina  loro  non  meno  Ma  era  diirerenie  non  solo  l'incli- 

di  quello  s'  era  Ltto  negli  altri , an-  nazione  del  Re  e 1'  animo  della  Re- 

davano  pur  cercando  di  oongiugnerti  gina  madre,  poco  soddisfatti  «Iella  im- 
a qualche  partito  che  fosse  abile  a po-  tura  e dell' azioni  sue,  ma  anco 

ter  sostenere  lo  stalo  della  fortuna  propria  capacità  e I'  abilità  di  lui  , 

loro.  sliiualo  molto  inferiore  e d' ingegno 

Aggiungiievasi  a questi  il  Marescial-  e di  valore  al  Duca  d' Angiò,  nè  p«'c 

10  di  CosKc  eh'  era  in  poca  grazia  alcuna  coalizione  sufiii'enle  a poler 

dalla  parie  Cattolica  , e hitti  quelli  sostenere  tanto  peso;  olire  che  il  He 

che  o segretamente  o palesemeule  erano  già  piu  robusto  d'anni,  e «li  natura 
siali  incliuati  all' Ammiraglio,  nè  que-  difficile  , e fastidiosa,  non  che  fosse 

sti  solamente,  ma  tutti  coloro  che  dì-  disposto  a concedere  di  nuovo  tanta 

sguslati  per  interessi  particolari  dalle  |K>deslà  ad  alcuno  de' suoi,  ma  aveva 

cose  presenti  andavano  macchinando  forse  più  ardentemente  favorita  Tele- 

nell'  animo  nuova  rivoluzione  di  go-  tione  del  He  di  Polonia,  |ier  Itberaisi 

verno  , i quali  raccolti  ed  empiti  di  anco  dalla  persona  sua  , non  gli  p»- 

aperanze  e d'animo  principalmenledai  remlo  nè  onesto  nè  facile  il  poierlo 

signori  di  Moinoninsi , che  vi  s'ado-  allrimenti  privare  deH'autorità  e della 

peravaiio  sagacemente  , avevano  for-  polenza  , che  concessagli  volontarid- 

maio  come  un  terzo  partito,  che  non  mente  da  principio,  egli  s' era  |k>ì 

fa«  endo  alcun  fondamento,  nè  alcuna  coiilermata  con  il  valore  e con  fa 

dìHcreiit.i  dall*  una  religione  alT  altra,  chiarezza  delle  vittorie  sue. 

ma  tulio  applicandosi  alla  riforma  dello  Per  tulle  queste  ragioni  ricusando 

Stalo,  cominciò  a nominarti  il  partilo  il  Re  di  concedergli  il  titolo  e la  pu» 

de  Polii  ici  , ovvero  de' mal  conienti.  lealà  di  Luogotenente  generale,  la 

.Ma  queste  nuove  macchinazioni  e Regina  madre  cominciò  a trattenerlo 

nuove  pndiche,  che  mentre  In  presente  con  altre  speranze  <iì  procurargli  iii>o 

11  l)u'*a  d' Aiigio  prot'ederono  mollo  stato  libero,  come  s' era  pnicuralo  al 

di  iMMOsto,  |>ei’  timore  dell' autorità  I rateilo , proponendogli  il  malrimonìo 

e del  valore  di  lui,  levato  il  freno  della  Regina  d' Ingliiltcrn , ovveio  la 

del  suo  M>pcUo,  comi iioiarono  a pul-  signoria  degli  Stati  di  Eiaodra,  alie- 
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ii4ti  «bir  iibbirlcnz.i  del  Re  Cellolicu; 
che  e dell' uiiii  co»<i  e dell*  altra  » k- 
iMiiu  cuniiiiciale  pratiche  più  <u>ii  di. 
M'alio  di  pascerlo  di  speranze  , e di 
tenerlo  unito  alla  buona  ialelligeiiza 
del  Re  suo  fratello,  che  per  fondala 
ragione,  e per  credenza  che  dovesse» 
ro  riuscire. 

Ma  r impaziente  e precipitosa  na^ 
tura  del  lìglinolo  non  diede  lem[>o 
alla  destrezza  della  madre  j perche 
come  i malcontenti  e gli  Ugonolii  si 
furono  accorti  che  egli  dispettosameiile 
cruccialo  della  repulsa,  avera  T ani- 
mo disposto  a cose  nuove,  di  comune 
coiiseuiimeulo  gli  profiTerirono  il  du- 
minio  del  partilo  loro,  mostrandogli 
< he  in  questo  modo  si  fabbricherebbe 
più  libera  e più  assoluta  potenza  di 
quella  che  il  Re  suo  fratello  ingiuria- 
saiitente  ricusava  di  dargli. 

A questa  deliberazione  acconsentiva 
il  He  di  Navarca  già  da  prìocipio  at- 
leulo  air  opportunità  delP  occasioni  , 
e desideroso  d'  avanzare  la  propria 
fortuna  sua  , nè  meno  di  levarsi  da 
quella  piu  tosto  prigionia  che  sogge- 
zione, nella  quale  viveva  appresso  la 
SUO'  era  ed  appresso  il  He  suo  cogna- 
lu,  «liscoide  anco  e mal  soddisfilio 
della  Ki'gitia  sua  moglie:  onde  nel  In- 
multo  e nella  mutazione  s|>erava  li- 
l>crarsi  da  tutte  queste  noje  , ed  aprire 
ipialrhe  via  alla  propria  grandezza  ^ u 
almeno  alla  libertà  , alla  quale  |>er 
natura  era  giandcineiUe  inclinalo. 

Consentiva  similiuente  a questi  trat- 
tali il  principe  di  Condè  , mollo  si- 
curo di  dover  aver  somma  autorità  nel 
parlilo  degli  Ugonotti , se  potessero 
risorgere  per  qualche  strada,  ove  trai 
Cattolici  per  la  memoria  del  padre 
viveva  grandemente  depresso.  Ma  più 
di  lutti  ^li  altri  approvavano  questa 
deliberazione  i tre  Marescialli  Cosse  , 
Momorausì  a Dauvilla  , capi  de'  m.ti- 
conlenti , conoscendo  dover  esser  ar- 
bitri e moderatori  della  volontà  del 
Duca  d'  Alaiisone , che  inabile  per  sé 
medesimo  a governare,  avrebbe  turo 
sommujistraUqueUa  potenza  che  a ve  va 
tenuta  V Ammiraglio  nella  minorità 
de'  Principi  di  Uorboue. 

S' era  dopo  molle  pratiche  e multe 
cousullazioui  ordito  fra  loro  il  filo 
«lei  negozio  in  questa  maniera:  che  il 
Duca  d'  Aiansoue  si  dovesse  improv- 
visamente e segretaiuenle  {airlire  dalla 
«urte,  e che  per  sicurezza  della  sua 
liùrala  alcune  schiere  di  cavalteria 
Ugonotta  , che  si  mettevano  insieme, 
oci  uUamenlc  veiiisseio  ad  iiMv>nti%«rlo: 
vhc  i Marescialli  di  Moiuorausi  « ,ii 


qmwn  ,,, 

Cosse  l airoiupaguassero  per  iuihIc- 
ralori  e consiglieri  delle  uper»/ioni 
sue:  die  il  He  ili  Navarca  ed  il  Piin- 
ctpe  di  Condè  parlendusi  Mcullumeii- 
le,  seguissero  iliie  giorni  dop«>  il  me- 
desimo viaggio:  ohe  il  Maresciallo  di 
Daiivìtia  governatore  dì  Liiigiiadoca 
dovesse  qualche  giorno  innanzi  passate 
in  quella  provìncia  , liiare  a se  de- 
stramente l'a.vsolulo  domìnio  dì  quelle 
piazze,  radunare  quanta  più  nobiltà 
potesse,  e procurare  nella  Guieniia  e«l 
in  que'  contorni  il  medesimo  per  mez- 
zo del  Visconte  di  Turena  suo  ni|Kite, 
e del  Duca  di  Vantador  suo  cognato, 
acciocché  i Principi  , partili  che  lus- 
serò di  corte,  avessero  forze  da  man- 
tenersi, e luogo  ove  sicuramente  ri- 
coverare. 

A questi  disegni  gravi  e saldi  s'ag- 
iunsero  tra'  fainigliari  del  Dura  di 
lansone  altre  leggerezze  giovanili  , 
proponendosi  |»er  via  d'  incanii  e «li 
malie  sollecitare  la  molle  ilei  Re  già 
pili  che  mediorremenle  oppresso  dalla 
sua  iiidis(K>sizìoiie  , e morto  lui  , e 
lontano  il  Re  «li  Polonia  , tirare  il 
Dura  d'  AUnsoiie  al  «lominio  della  co- 
rona , e con  questa  varietà  di  foiMhi- 
roeiili  si  cominciò  a procurare  retiet- 
lo  del  prender  ranni. 

Pai3<>  il  Mai'CM-iallo  di  Daitviihi  nel- 
la Linguudora  con  consentimeli  In  del 
Re  sotto  colore  di  visitare  il  suo  go- 
verno, e rominriò  destramente  a ten- 
tare gli  •uiimì  della  nobiltà  t ile'  go- 
veriralori  delle  piazze;  ma  come  uomo 
di  gramlissima  sagacità  e cauleia,  du- 
bitando nou  si  M'oprisscro  i snoi  trat- 
tali , mandò  al  Re  ed  alla  Regina 
madre  il  Carretlìero  suo  segielario, 
dimostrando  che  egli  trattava  rou  gli 
Ugonotti  di  Nimes,  di  Moiu|>ellieri  e 
d'altri  luoghi  per  riduili airuhbiilien- 
za  reale; oche  se  fossero  mandali  uo- 
mini cunfideuti  a truUare,  sperava  con 
onorevoli  condizioni  di  ridurli  ad  mia 
intera  soggezione:  dalla  quale  spet Mil- 
za mosso  il  Re  , spedi  subito  Mou>i- 
giiore  di  SanSulpizio  e«l  il  segreiui  tu 
Villeroi.  per  ti'atlare  unitamenle  cmi 
Danvìlla  raecomedamento  degli  Ugo- 
uolli. 

Ma  egli  conseguito  con  questo  arti- 
firio  di  poter  trattare  con  gli  Ugo- 
nollt  senza  dar  sospetto  alU  corte  , 
come  intese  i deputali  del  Re  essere 
arrivtti  in  Avignone,  fece  loro  iolen- 
flere  per  il  me<le>imo  Carrcltiero,  dir 
non  essendo  ancota  le  praliclu;  maluic 
era  bene  <he  si  trattenessero  in  quc.U 
città  , e differissero  il  venir  a lui  siuo 
a più  siruro  slahiliiiieiito.  Cosi  tratte- 
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tu*n4o  i d^pntjili  ^ fd  ìnlanto  lrallAi>«ln 
pT  ogni  Diirle^  »'  «ndiiva  a pcv^o  a po<-o 
aprendo  la  strada  ad  un  (fominto  »%- 
:«i>lu(o  delia  Lingnadora,  e<1  il  me«.le> 
sinio  facevano  ii  Visconte  di  Toreiia 
»'  il  Dura  di  Vantador  in  altre  parli. 

Ma  mentre  negli  altri  non  è la  me- 
desima aagarìt!*  di  UanTÌIIa  ^ e si  di- 
l.ii.iiin  queste  pratiche  con  farne  par- 
leripi  gli  IJgonolli  per  tulle  le  p ro- 
vi uri  e de!  regno,  e che  Coeonas  c la 
Mola  |>assaiido  più  innanii  aspirando 
alia  morte  del  Re  ed  alP occasione  del 
regno,  il  dura  d' Alnnsonc  vario  nelle 
>ue  risoluaioni  , e d'animo  irapare  a 
tanta  marchinasione,  imprudentemen- 
te ne  die<le  sospetto  alla  madre  , la 
quale  mentre  con  T arti  sue  va  inda- 
gando le  trattazioni  segrete  e (>encv 
iratido  il  fondo  di  queste  pralìrhe.  gli 
l'gonotti  impazienti  d'indugio  fìni- 
mno  di  palesare  il  trattato;  {lerché 
.ivfndo  dato  loro  intenzione  il  Dura 
di  volersi,  insieme  con  il  Re  di  Na- 
vjirra  e col  Principe  di  Condè,  partire 
dalla  corte  per  ritirarsi  nc'  luoghi  dei 
partilo  loro,  e quivi  dichiararsi  pro- 
irtlore  delia  religione  riformata  e dei 
malcontenti  del  regno  , essi , senza 
aspettare  nè  più  fondata  deliherazirue 
nò  più  sicuri  avvisi , improvvìsameule 
l'onipaisero  il  giorno  di  carnevale  al 
numero  di  ditsento  cavalli,  scorrendo 
armali  sotto  ai  comando  del  signore 
di  Guiirì  ne' contorni  di  San  Germa- 
no, ove  allora  dimorava  la  corte,  per 
iivstcarare  la  strada  a'  Principi  che 
• lovevano  segietamenle|>arlirsi:  al  qua- 
le avviso  il  Duca  d'  Alansone  ed  i 
.suoi  consiglieri  smarriti  e conlitsi,  non 
essendo  ben  maturate  le  loro  delibe- 
razioni <1  nè  parendo  sitificicnte  il 
|>oci>  nomerei  «!'  Ijgonolli  conqiarsi  a 
(vmsegnire  i destinati  fini,  «liscordi  ed 
irresoluti  non  fecero  mossa  alcuna,  e<J 
il  Re  e la  Regina  certificati  ilei  so- 
v(>ello  già  coin?epuio , rilinilUt  con 
grandissima  celerità  ne' borghi  di  Pa- 
rigi, fecero  arrostare  prigioui  il  Duca 
d*  Alansone  e<l  il  Re  di  Mavarra  con 
tulli  i consiglieri  e di|)cinlenli  loro  , 
a similmente  i Maresciiilli  di  Momo- 
lansi  e di  Cossè  , e molli  altri  giu- 
tlìcali  partecipi  dt  4|uesli  segreti. 

Soli  il  Princi|i«di  Conile  c Moiim- 
gnor  di  Tore  si  juilvarono  con  la  fug», 
ritirandosi  prima  nei  luoghi  del  Pciii- 
< ip(*  in  Piccaitlia  . ed  indi  senza  di 
liilaziune  nelle  terre  franche  di  Ger- 
mania adeiiiilì  al  partilo  de*  Piote- 
stanti. 

Il  Duca  il'Alansone  ed  il  K«  di  Na- 
varca . o ronfidali  nella  CNiilàcnella 


strettezza  del  sangue  , o per  derivare 
da  se  meilesimi  la  colpa  ‘Iella  niai'chi- 
narione,  e addossarla  , come  «i  suole  , 
alla  parte  più  debole  , cmifcss;irouo 
liberamente  d' esser  siati  rieliiestì  a 
p.srlirsi  di  corte,  ed  a farsi  capi  degli 
rgonolti  e de'  in.ilcontenti  , ed  aver 
qiiHitchc  volta  d.ito  orecchie  a questo 
prafirbe  più  per  iscoprire  V intenzione 
tiegli  nbboltinati , che  per  voloutà  che 
avessero  d’  aderirvi,  e che  aspettando 
np^MH'luuità  di  palesare  al  Re  lutto  il 
trattalo  quando  ne  fossero  totalmente 
informali,  etl  intanto  che  il  Duca  ne 
avea  accennalo  alcuna  cosa  , benché 
oscuramente,  alla  Regina,  il  che  ser- 
viva <li  prova  della  sincerità  dell'animo 
loro:  co!  fondamento  delle  quali  con- 
fcN'ioni  che  ronlcnnero  molli  parlico- 
l.tri , esaminati  ed  acerbamente  astretti 
gli  altri  complici  di  minor  rondizìone, 
la  Mola  , al  quale  furono  trovale  al- 
cune immagini  di  cera  rassomiglian ti 
la  persona  del  Re,  e quelle  attorniale 
da  incantesimi  e da  c.'iraitcri  e da  altre 
vanità,  il  Conte  di  Co>oiisis,  imputato 
di  varj  de'itti  , e molli  altri  liirono 
• ondannati  alia  morte,  i Marescialli  di 
Momoransi  e di  Cosse  con  grande  ap- 
plauso de'  Parigini  rinchiusi  nella  Rj» 
stiglia,  ed  a*  Principi  bastò  solo  con 
una  ilichiaraziouc  far  m.ìnifcslo  al  mon- 
do. la  loro  intenzione  non  essere  stala 
mai  di  alienarsi  dall'  ubbidienza  del 
Re,  nè  d‘ oilendcre  in  alcuna  parte 
la  sua  persona,  e mollo  meno  di  farsi 
capì  c protettori  de’solicvalìe  sediziosi 
del  re^no,  ma  essere  sl.'ilo  questo  da 
uomini  ciitlivi  e turbolenti  falsamente 
ed  arltHrìos.imenl«  divulgato,  per  sol- 
levare c |vcr  aldioitinare  i popoli  sotto 
cpiesto  colore,  cosa  da  loro  dannata  r 
detest.-ita;  istnndo  che  di  simili  persone 
di  mal  afìàre  si  pigliasse  il  dovuto 
castigo,  e con  la  pena  loro  si  sottraesse 
l.t  malerta  :df  incenilio  che  avevano 
procuralo  «ii  suscitare. 

Do|>o  il  qual  manifesto  non  per*' 
furono  restituiti  allo  stalo  «li  prima, 
tiM  «laU'un  canto,  trattati  come  pa- 
renti, e dall' altro  con  «liligenlissìmc 
gnacilie  ruslo«liti  come  prigioni. Quelli 
che  interpretano  tutte  le  cose  <le*Prln- 
cìpi  sinìslmmcnie,  dissero  che  il  Du- 
r.-«  d*  Abilitine  non  avesse  altro  (ine 
« he  dì  farsi  He  dopo  la  morte  «li?l 
fratello  , la  «piale  vedeva  vicina  « r 
che  fino  :t  questo  segno  s'estendessen» 
ì consigli  de' MarcM'ialli  e «legli  aitei 
SUOI  f'onlblcnli  ; in.i  che  la  Reginu 
tuiclrc  , la  «piale  molto  più  amavii  ii 
Re  «li  Pol*»nÌ5«  , ♦*  *òMo  nI  suo  regùo 
si  iiromHlevu  unu  pa<(fouta  ntoUu  a*- 
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MìlnU  , fareiM  apparire  il  negozio 
(lilfeiriite  dal  rero  , e iie^Nusilasse  il 
Ite  ad  arrestare  i Principi  ed  i Ma> 
reM'inlli  per  assicurare  il  regno  al  vero 
siicressore  ^ che  era  il  He  di  Polonia, 
r imperio  del  quale  ahborrivano  tatti 
quelli  che  non  erano  amici  della  casa 
di  Gui  a , o che  avevano  qualche  di- 
|>endenta  con  gli  Ugonotti. 

ireste  cose,  quali  esse  si  sieno  , o 
da  qualunque  cagione  derivate,  acca- 
ilerono  iie'  principi  deir  anno  mille 
cinquecento  è settanta  quattro,  anno 
destinato  a rinfrescare  tutte  Tantìche 
piaghe  della  Francia  , perchè  negli 
ultimi  giorni  di  marzo  ed  in  lotto 
r aprile  segaenle  gli  Ugonotti  già  sol- 
levali dalle  trattazioni  passate,  ed  in- 
sos|)eiii(i  per  essere  stali  scoperti  fau- 
tori della  congiura,  rotto  dì  nuovo  il 
freno  «P  ogni  rispetto , attesero  per 
ogni  parte  ad  occupare  città,  castelli 
e fortezze,  e quasi  che  la  congiure  di 
San  Germano  tosse  riuscita  al  fine  da 
loro  desiderato  , e non  altrìineatì  , 
l'orrevano  per  tutte  le  provincie  pre- 
cipitosamente alP  armi  senta  ritegno, 
e con  tanta  maggior  audacia  e sicu- 
rezza , perchè  era  loro  cessato  il  ti- 
more che  già  tutti  avevano  conceputo 
grandissimo  «lel  valore  e della  celerità 
dri  He  di  Polonia,  che  con  estremo 
danno  avevano  provato  cosi  risoluto 
r cosi  polente  nemico. 

Il  primo  motivo  nacque  da  Monsi- 
gnor delle  Nua,  il  quale  trattenendosi 
nel  Poetò  , fatta  improvvisamente 
massa  di  gente  , occupò  Lusìgnano  , 
Fonlenc  e Mela  , e con  gli  ajuli  dei 
Hocellesi  sollevò  e mise  in  disordine 
lutto  quanto  il  paese,  dando  con  que- 
!*\n  nianìfestameule  a conoscere  che 
non  il  desiderio  della  pace,  o la  fede 
promessa  al  He,  P avevano  fallo  nel 
tempo  delP  asaeiUo  ritirare  dalla  Hn- 
<clla  , ma  il  dolore  dell' ingiuria  ri- 
•’cvuta  da  quei  ministri,  ed  il  timore 
rhe  da' cittadini  non  fosse  tnisferilo 
nel  Conte  di  Mongomerl  il  dominio 
«ielP  armi. 

K questo  motivo,  come  a segno  di 
guerra,  sc^ìrono  molte  altre  solleva- 
zioni nel  Delfinato  , nella  Provenz;i 
nella  Guascogna  e nella  Lingnadoca  , 
procurando  ogni  privato  capitano  ed 
ogni  gentiluomo  Ugonotto  con  le  pro- 
prie ione  d'impadronirsi  di  qualche 
luogo  forte  , di  donde  corseggiando  e 
depredando  tutti  i parsi  , ronipeiido 
le  slra<le,  mettendo  taglie  a' po|M>li  e 
depredando  le  rase  de' ricchi,  avetnnn 
in  p«H'hi  giorni  ridotta  in  grandissima 
cuniusioiic  (ulta  la  Fiumia. 


QUINTO  ai:i 

M i più  pericoloso  fuoco  $’  era  ae- 
r^eso  nelle  contrade  marittime  delta 
Normandia  , perchè  il  Conte  di  Mou- 
gomeri  , poiché  fu  impellilo  dall'  ar- 
mala regia  di  poter  soccorrere  la  Ro- 
celia  , ritornato  a*  liti  d'  Inghilterra 
e rinforzato  tli  gente  , scese  co'  suoi 
va^'elli  alle  marine  dell' Oceano , nel 
paese  rhe  chiamano  di  Costantino, 
appartenente  alla  provincia  di  Nor- 
mandia , ina  confinante  con  la  Bre- 
tagna , ed  accollo  da  molli  Ugonotti 
e da' più  malcontenti  di  quella  regio- 
ne , in  pochi  giorni  si  fece  padrone 
di  Danfroiil  , di  Carentaoo  , di  San 
Ijo  e di  Valogna;  c concorrendo  a lui 
come  a cajio  di  aulorilà  , gente  sedi- 
ziosa {ler  ogni  parte  , si  cominciò  a 
dubitare  , che  invitata  la  regina  Isa- 
bella da  questa  opportunità,  sebbene 
simulava  di  non  favorire  ne  ajiiiare 
il  Conte  in  alcuna  parte  , non  si  ri- 
solvesse dì  mettere  un'  altra  volla  il 
piede  in  quella  provincia  posta  a di- 
rimpetto del  regno  suo,  e ch'era  stata 
ne’icmpi  passati  lungamente  possciluta 
da’  Re  d'  Inghilterra  suoi  predeces- 
sori. 

A COSI  spessi  avvisi  di  sollevazioni 
e di  tumulti  il  He  , per  natura  col- 
lerico e*l  ardente,  prorompeva  in  cosi 
terribili  escandescenw  , che  V indi- 
sposizione sua  alla  giornala  se  ne  fa- 
ceva piò  pericolosa  e piò  grave;  on- 
de non  polendo  poi  supplire  con  Tani- 
rao  nè  con  le  forze  a tanto  bisogno, 
mutando  spesso  e variando  pensiero, 
porgeva  con  V irresoluzione  iiisggior 
comodità  a quelli  che  si  sollevavanq 
d'aumentare  di  forze:  del  che  poiché 
s'  accorse  , aggravandolo  tuttavia  il 
male,  al  quale  luui  si  trovava  riparo, 
prese  parlilo  di  rimeUere  tulio  il  ne- 
gozio al  consiglio  cd  all  autorità  della 
madre , ma  uommcHendo  sempre  c 
replicando  lolle  I*  ore,  che  si  venisse 
a deliberazioni  aspre  c severe;  il  che 
inalaoienle  si  poteva  eseguire,  perché 
II*  roiitlìzionì  ilcllt  l'ose  predili  non 
roniporlaruno  cLc  si  iViasscrn  gli  ®sor- 
rili  ed  i governi  se  non  a persone 
ili  gian  nialurilà  e di  litiiga  prova  , 
le  quali  per  il  (teso  dell  eia  e per  la 
gravità  della  nalura  rraiio  per  il  più 
aliene  ila  parlili  violenli  e sangui- 
nosi. l*e»  laqualrosa  la  Regina  pnsla  in 
grandissime  diflfìrollà  ed  angustie  , e 
nceessilala  a proecdere  non  solo  con- 
ira il  genero,  fin  coiiira  il  proprio  fi- 
glinolo; tentava  pure  ili  trovare  qual- 
rhe  moderazione  Ira  I'  iraromlia  de| 
Ree  gl'inquieli  (lensieri  di  questi 
altri;  nel  elle  louveniva  pioeedeie 
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fuor  propria  oalura  dctk  core  , 
e fuor  tleir  u«o  inteiarato  di  tulle 
r esperienxe  del  moudo;  perchè  euen* 
do  coM  chiara  che  a levare  ed  a ri* 
muovere  flt  effeUi,  è uecessario  di 
svellere  e di  rimuovere  le  ragioni 
ella  tutto  in  cooirario  per  mera  ne- 
cessità era  sfonata  di  procurare  di  le* 
Vare  gli  eiTetti  delle  sollevazioni  e 
de'  tumulti  delle  provincia  per  con- 
servare il  Duca  d'  Alansone  ed  il  Re 
dì  Navariu  , da' quali  ne  pioce<leva 
priiicipalnaenle  Tongine  e la  cagione. 

Deliberò  ella  di  mettere  in  piedi 
tse  diU'ereoli  eserciti  in  tre  diverse 

t Mirti  del  regno,  Puno  comandalo  dal 
luca  di  MoD|>ensieri  che  in  Poeiù 
andasse  contro  a Monsignor  della  Nua, 
P altro  comaodalo  dal  rriiu  i|)e  Del- 
6no  hgliuolo  del  raedesioMJ  Duta  , il 
quale  camminasse  nel  Delfiiialo  e nei 
luoghi  di  que'ooiifìni,  ed  il  terzo  per 
o|i|M>rii  al  conte  di  MongomerK  con- 
dotto da  Jacopo  Monsignore  di  Mati- 
giione,  uomo  di  speriuienlala  fede  e 
di  virtù  non  inferiore,  il  quale  allora 
eia  luogotenente  del  Duca  di  Buglio- 
ne nel  governo  di  Normandia 

Procuravasi  in  questo  meni  re  di  le- 
vare la  Liiiguadoca  al  Maresciallo  di 
Uanvilla  ; per  il  che  fu  spedilo  con 
sununa  diUffenza  il  Conte  S«'iarra  Mar- 
tincngo  a Sulpizio  e«l  a Villeroi, 
che  si  credeva  fossero  appresso  dì  lui, 
fiercbe  cercassero  di  privarlo  di  vita, 
ovvero  non  potendo  e^guìre  lauto 
innanzi,  procurassero  almeno  di  le- 
vargli dalle  mani  quell'  im(K>rUiile 
governo. 

Ma  avendo  il  Martinengo  trovati  i 
liepulali  ancora  fermi  in  Avignone,  e 
privi  di  forze  da  poter  eseguire  Pin- 
teuzione  del  Re,  tu  necessario  d'  at- 
tendere al  secondo  capo  di  levargli  o 
tutte  o parte  delle  città  della  pi-ovin- 
cia  ; il  che  si  cominciò  a trattare  cal- 
damente per  mezzo  del  Canlinale  di 
Armignacco,  del  Duca  di  Uxes  , del 
Visconte  di  Giojosa  , de'  signori  di 
Maugiron,  di  Quelus  , dì  Rieuz  e di 
Saza,  tuiti  signori  che  avevano  gran 
seguilo  io  quelle  fuirli. 

Ma  ara  grande  la  sagacità  di  Dan- 
villa,  e grande  P inclinazione  de'  po- 
poli al  suo  nome,  avendo  con  la  na- 
tura sua  splendida  e benefica  , e r-on 
la  destrezza  del  governare,  acquistala 
la  benevolenza  universale;  onde  capi- 
tatagli  la  nuova  delle  avversità  avve- 
nute alla  corte  , tingendo  dall'  una 
parte  di  non  si  teneie  offeso  della  jirt- 
gionia  del  fratello , e di  non  aderire 
a'  suoi  consìgli,  cd  attestando  pubbli- 


camente di  voler  deporrc  non  solo  il 
goverifO  , ma  il  carico  di  Maresciallo 
ancoin  , sin  tanto  che  il  Re  certifi- 
calo della  sua  fede,  lo  restituisse  vo- 
lontariamente alle  solile  dignità,  at- 
tendeva dall' altra  parte  ad  assienrarsi 
delle  città  e delle  tortezze  , ed  a ri- 
durre quanti  più  nobiltà  e soldatesca 
|iolrva  alia  sua  devozione;  con  le  quali 
arti  si  mise  presto  in  istalu  di  potersi 
difemlcre  , e<l  i deputati  furono  co- 
stretti di  riiornare  senza  frutto  alla 
corte:  il  che  come  fu  noto  al  Re  , 
pieno  di  s<legiio  incredibile  fece  fare 
il  decreto  «Iella  sua  privazione,  e«l  or- 
dinò che  il  Priiici[>c  Delfino  rivol- 
gesse Pesen'ito  a quella  parte. 

Già  il  Duca  di  Mompeusieri  eiilra- 
lo  nel  Poclù  con  l'altro  esercito,  pre- 
so Talainonie,s*ei*a  posto  all'assedio  di 
Fonlenè  , cercando  ogni  ukhIo  possi- 
bile di  virare  alla  campegiia  Moiisign«>r 
della  Nua,  il  quale  dichiarato  un'  al- 
tra volta  capitano  de'  Kucellesi  atten- 
deva con  grandissinu  sollecitudine  a 
radunar  soldati  e gentiluomini  ; tn* 
non  sì  sentendo  forze  vulBcienti  a l'e- 
sistere alla  campagna,  munite  al  me- 
glio che  gli  era  sialo  )K>ssibile  tutte 
le  piazze,  si  traileneva  in  luoghi  for- 
tissimi , procurando  con  I' avvantag- 
gio de'  sili,  con  la  sagacità,  «'OO  l'iii- 
«luslria  e con  la  prestezza  d'  interi  re 
qualche  danno  a'  nemici  : nel  qual 
teiD|»o  Monsignor  di  Maligiione  desi- 
deroso di  approvar  la  sua  fede  al  He 
cd  alla  Regina  , da'  quali  si  ve«leva 
essere  grandemente  stimato,  e bramo- 
so d'avanzar  se  medesimo  a più  emi- 
nente fortuna,  s'era  col  terzo  eseicilo 
incamminato  a dirittura  ne'  luoghi 
«love  il  Conte  «li  Mongomeri  accre- 
sciuto d'animo  e di  forze  si  ritrovava. 

Erano  ned' esercito  suo  cinque  mila 
fanti  Francesi  e mille  dugciito  caval- 
li, alle  quali  genti  s' aggiunsero  molli 
gentiluomini  e venturieri,  ì quali  ec- 
citati dalle  lettere  e da'coniandameiili 
del  Re  e della  Regina  , grandemente 
ansiosa  di  questa  impresa  , venivano 
per  servire  senza  mercede  alcuna,  v sì 
condiicevano  con  1'  esercito  quattor- 
dici pezzi  d'artiglieria  cavati  dalla 
tortezza  dì  Cali  e dall'altre  città  vi- 
cine, con  apparalo  convenevole  dì  mu- 
nizioni. Era  maestro , o come  essi 
rhtamano.  Maresciallo  del  rampo,  Gio- 
vanni d' Emeri  signore  di  Villers,  il 
quale  spinto  dalla  propria  ferocia  e 
«lalla  ingenuità  della  natura  sua, alie- 
na dalle  simulazioni  e dalle  iloppiczzc 
che  allora  r<*giiavano  (>er  ugni  parie, 
e«t  uuito  d'aiiiiuu  e di  consiglio  cui 
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•w  generale , uomo  Hmilroenle  «li 
ramliiU  c incorrotta  fede  , avendo 
fallo  nioslra,  per  ingannare  il  nemi- 
co , <r  inviar»  alla  volta  di  Valogna, 
come  luogo  più  debole  * ma  più  co- 
pioso «ti  preda,  si  spinse  nel  tramon- 
tare «lei  sole,  marciando  con  grandis- 
sima releriiìt  tnlla  la  notte,  lUla  vol- 
ta di  San  Lo  , nel  qnal  luogo  era  il 
Conte  di  Mongomerl  col  genero  e col 
figliuolo. 

È San  Lo  cittì  non  troppo  gran- 
de, ma  convenientemcnle  forte,  posta 
nella  Bassa  Normandia  vicina  al  ma- 
re , e«l  è bagnala  dal  fiume  Uria,  il 
quale  poco  lotiluno  dalla  terra  met- 
tendo capo  nell'  Oceano,  si  fa  col  be- 
neficio del  flusso  mavino  navigabile 
sino  alle  porte  di  esM,  e riceve  come 
in  sicurissimo  porlo  ed  assicura  i le- 
gni dalle  frequenti  barrasche  di  quel- 
la costa. 

Qtiifi  erano  sorte  le  navi  e gli  al- 
tri legni  del  Conleche  Tavevano  con-  | 
dolio  da'  porti  d'Inghilterra,  e stava- 
no SII  rancore,  proni!  ad  ogni  occa- 
sione «li  poter  fare  levata  ecT  uscirne 
del  porlo.  Ma  Villers  arrivalo  im- 
piovvisamenle  con  la  vanguardia  dello 
esercito  nello  spuntar  defralba,  spin- 
ge *1  signore  di  Santa  Colomba  col 
suo  reggimento  , che  poteva  esser  di 
mille  dugenlo  fanti  Francesi , e con 
quattro  petti  d' artiglieria  mota,  ad 
occupare  la  riva  «let  fiume  di  sotto  a 
quel  luogo,  dove  stavano  sull'ancora 
i vascelli  per  iiiipe«Jir  loro  che  non 
potessero  piti  us<ire  di  quel  porlo. 
Santa  Colomba  avantandosi  con  cele- 
riti  pari  al  bisogno,  prese  dì  tutta 
carriera  il  posto  sopra  le  sponde  del 
fiume,  e nell'istesso  tempo  cominciò 
a trincerarsi  ed  a piantarvi  rarli- 
glieria  ; il  che  fu  cosi  francamente 
eseguito  , che  iii  poco  spatio  «!'  ora 
restando  per  la  slreltetta  della  rivie- 
ra impedito  il  transito  a'Iegni  di  Mon- 
goineri  , non  poteva  egli  inferiore  di 
forte  sperare  più  di  salvarsi  con  Tar- 
mala 

Villers  come  vide  serrato  questo 
passo,  nel  che  consisteva  ilpriocìpal 
punto  «li  tutta  T impresa , si  pose 
co*  cavalli  leggieri  e con  il  reggimen- 
to dì  Lavanììno  alle  radici  d'un  colle 
dirimpetto  alla  porta  mariua  , e co- 
minciò a scaramucciare  con  quei  di 
dentro,  i quali  per  riconoscere  le  for- 
ze del  nemico  erano  usciti  ad  attac- 
car la  kaliagtia  ; e mentre  da  quella 
ban«Ìa  caltlaroeiile  scarainuccÌNnuo  si 
trattengono,  arrivò  «;oii  il  restaulc 
deli' esercito,  e prete  subito  i posti 


QUINTO 

I (lalU  p»rle  di  lem,  di  mode  tale  che 
' io  meno  di  tre  ore  le  cilU  miò  et- 
wdiele  e riiirell»  da  Intli  i lati. 

Inlanto  quelli  eh’  erano  uacili  a 
«caramnreiare  . cMendo  aopravvenme 
le  nnidre  de’  caTalli  di  HaliDeoma 
e della  Migliarea,  furono  in  poco  (pa- 
lio d’  ora  rimrsai  dentro,  sebbene  con 
•Unno  notabile  d'  ambe  le  parti  , es- 
sendo morti  più  di  sessanta  de’CaU 
lolici,  ed  ottanta  in  circa  degli  Ugo- 
notti. Alloggilv  l’esercito  Cattolico  di- 
riso  in  due  quartieri,  chiudendo  l'a- 
dito della  terra  e del  mare , perchè 
era  principale  intenzione  dei  capita- 
ni d’  impedire  la  ria  ed  il  modo  al 
Conte  di  potersi  talrere  da  parte  al- 
cuna ; eri  alloggialo  che  fu,  comincia- 
rono a far  miIiìIo  le  trincee  per  pian- 
tare r artiglierie,  giudicandosi  che  la 
terra  non  potesse  resistere  ae  non  po- 
chissimi giorni. 

Ma  il  Oinlr  conacio  delle  sue  forze, 
e perciò  intento  ancb’ egli  principal- 
mente a sairarsi,  arendo  mila  la  notte 
seguente  fallo  dare  eU’arnie  da  diverse 
bande  per  tentare  e per  render  so- 
speso il  campo  Cattolico  , sforzò  fi- 
nalmente ron  pochi  de’ suoi  sohiali  un 
corpo  di  guanlia  del  reggimeuto  del 
signor  di  Lucè,  il  quale  custodiva  un 
porfo  dalla  parte  di  terra  , e per  la 
notizia  che  area  dal  paese  , si  salvò 
sconosciuto,  col  favore  delie  tenebre, 
nelle  lande  rietne  ( sono  queste  parli 
basse,  come  paludi,  allagale  dal  flusso 
dell’  Oceano) , e poi  paasalo  un  brac- 
cio di  mare  con  1’  aiuto  di  certe  bar- 
che di  pescatori  che  trovò  per  fortu- 
na, si  condusse  a Danfronl , avendo 
lascialo  il  figliuolo  ed  il  genero  a San 
Lo,  ma  con  sicura  speranza  di  soccor- 
rerli fra  pochi  giorni. 

Non  fu  nota  a' Cattolici  la  fuga  sua, 
sin  tanto  che  essendosi  egli  rinmrzalo 
di  cavalleria  con  l'arrivo  di  multi 
gentiluomini  del  tuo  partito  non  co- 
minciò a correre  il  paese  rompendo 
le  strade,  ed  aocennaodo  di  voler  soc- 
correre gli  assediali , perchè  le  tene- 
bre , il  poco  numero  ed  il  modo  di 
salvarsi  l’avevano  ricoperto;  ma  es- 
sendosi pur  certificali  che  egli  ^uscito 
della  rete  feroccmenle  iiuuilava  nel 
paese  vicino,  chiamarono  il  consiglio 
de’ capitani,  nel  quale  variando  le  opi- 
nioni , i signori  di  Ferva^ues  e di 
Rolierpre  insiemacon  molti  altri  con- 
sigliavano che  si  proseguisse  l’assedio 
di  San  Lo,  opera  che  stimavano  di 
pochi  giorni  , per  levare  al  nemico 
quella  ritirala  sicura  , ed  ogni  spe- 
ranza di  salvarsi  io  modo  alcuno  per 
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m:irr;  tna  Vil!crs  ^ Coloinb* 

erano  *U  parer*-  »:he  con  U mietimi 
celrritii  ron  la  quale  erano  qoÌ  renu. 
ti  , Uieìaniio  |»er6  a*se*R«to  Lo 

per  «lividerc  le  forte  del  neiniro  ^ ti 
tefcuitaue  il  Conle,  itimandoche,  op- 
presM>  lui  4 dovette  riinenere  etlinla 
tuMa  la  guerra.  . 

Approvato  quetto  parere  da  Mali- 
(none,  lasrUli  Fer.tques  e Milicorno 
«ir  Msislio  .li  S*a  Lo  , egli  con  Vil- 
lers  e con  Senta  Colorai»,  presi  seco 
«lue  reggimenti  di  (.inleria  , wicenlo 
rrralli  e quattro  soli  cannoni  di  minor 
peso,  marciarono  aerso  Danfronl  con 
tanta  celarilii , che  prerenneiro  ogni 
aaeiso  che  ne  potesse  riceeer  il  nemi- 
co, il  quale  , «hbene  le  mura  della 
cittk  erano  molto  deboli,  confidandosi 
però  nel  fiume  Manta  che  la  circonda 
dall"  uiu  parte,  e nella  rocca  che  p<^ 
sta  nella  sommità  d’  un  colle  la  di- 
fende dall’  altra,  deliberò  di  voler  di- 
fenilere  costantemente  la  terra. 

Piantaronsi  la  notte  seguente  1’  ar- 
tiglierie, e la  mattina  essendo  ruinati 
a pena  quaranta  passi  della  muraglia, 
Villers  ipreiiata  l' opposixione  del  fiu- 
me, passando  alla  testa  della  fanterìa 
con  I’  acqua  insin  al  petto,  s’  appre- 
aeittò  cosi  ferocemente  all’  assalto,  che 
smarrili  i ocmici,  it  rilirarono  tcDza 
far  resistenaa  nella  rocca  , e la  terra 
rimala  in  potere de’Callolici  lodali  im- 
pelo militare  quasi  del  tutto  ruinala 
c distrutta. 

Mollo  maggiore  era  la  difficoltà  di 
espugnare  la  rocca  posta  aopra  sasso 
viro,  ove  non  si  poteva  lavorare  con 
la  lappa,  e tanto  rilevala  «lai  piano , 
che  si  convenivano  aliar  di  fuori  ca- 
valieri con  gran  difficoltà  per  pian- 
tarvi r artiglierie  j il  che  mentre  dai 
Cattolici  si  fa  con  l’ islessa  celerilà  e 
fran.  heita  d’  animo,  gli  Ugonotti  non 
cessavano  di  travagliarli  con  gagliar.le 
e sanguinose  aortite , le  quali  final- 
mente si  terminarono,  poiché  ridotto 
a perfeiione  un  cavaliere  , si  comin- 
ciò furiosamente  a batter  la  cortina. 
Seguilo  dopo  la  batteria  un  ferocis- 
simo assalto,  nel  quale  benché  vi  mo- 
risse dalla  parte  de’  Cattolici  Santa 
CoIoiiiIm  con  molli  venturieri,  e con 
forse  dugenlo  soldati  de'piii  coraggiosi 
dell'esercito,  vi  riceverono  però  gli 
Ugonotti  tanto  danno  , per  la  morte 
di  molli  nobili,  e della  maggior  parte 
de’  soldati,  che  non  etano  più  Isaslanli 
a i»ter,i  tenete.  Perlaqualcosa  innanii 
■ he  il  giorno  seguente  si  rinnovasse 
r ..«salto,  apparecchiato  con  m.nggiori 
forie  di  prinw,  s’  arresero  la  sera  me- 


desima a discreiione,  • Monsignor  di 
Matignone  entralo  nella  rocca  teie 
svegliare  e lirenxiare  lutti  i soldati  . 
ritenne  prigioni  alcuni  gentiluomini , 
ed  il  Conte  di  Mongomert  sotto  sicu- 
rissime guanlie  fu  condotto  alla  corte, 
ove  come  ribello  per  sentenia  del  Par- 
lamento di  Parigi  nel  luogo  destinalo 
a'  malfattori  fu  pubblicamente  giusli- 
xialo,  godendo  il  Re,  né  meno  di  lui 
la  Regina  , non  solo  d’  aversi  levalo 
dinanii  cosi  fiero  nemico,  il  ^ale  te- 
neva continue  pratiche  co’  Principi 
forestieri , ma  anco  d*  aver  vendicata 
la  morte  d’  Enrico  li,  da  lui  sebbene 
accidentalmente  ucciso  , come  dicem- 
mo, giostrando  , dall’occasione  della 
cui  morte  sorsero  poi  tutte  la  calamità 
susseguenti. 

Preso  Danfronl,  Monsignor  di  Ma- 
lignone  ritornalo  a San  Lo  cominci» 
a stringere  pib  fortemente  gli  asse- 
diali, ed  il  settimo  giorno  fallo  dai 
I'  assalto  da  Villers  col  nervo  di  tutta 
l’infanteria,  restò  padrone  , benchc 
con  mollo  sangue  , della  muraglia  e 
d'  una  torre , Li  quale  collocala  nel 
fianco  difendeva  I’  adito  della  porla. 

Entrò,  rinnovato  1’  assalto  la  mat- 
tina nell’alba,  l’esercito  vittorioso 
nella  città,  ove  rimanendo  morto  il 
genero  del  Conte  di  Mongomeri  , e 
Monsignor  di  Colombiera  soldato  di 
gran  ferocia  e persona  di  chiaro  san- 
gue , fu  preso  il  capitano  Lorges  fi- 
gliuolo del  Conte  , il  quale  destinato 
a non  minor  suppliiio  del  padre  , 
corrotte  le  guardie,  si  salvò  poi  con 
la  fuga.  Arrcnderonsi  sema  as|>ellar 
r assedio  Carenlano  e Valogua  , re- 
stando estinto  quel  fuoco  che  con  tan- 
to pericolo  a’  era  acceso  nelle  più  ge- 
lose parli  del  regno. 

Ma  in  questo  tempo  la  vita  .lei  Re 
di  Francia  era  già  ridotta  all’estre- 
mo, perché  avendo  comincialo  alcuni 
mesi  prima  a sputar  sangue,  oppres- 
so (Kii  da  febbre  lenta  , ma  inicrna 
e continua,  aveva  finalmente  )>erdu- 
ta  ogni  sua  fona,  onde  conoscendosi 
da  se  medesimo  già  vicino  alla  mor- 
te, falli  chiamare  a sé  tulli  i signo- 
ri e gli  ufficiali  della  corona  che  si 
trovarono  in  corte  , ilopo  aver  loro 
significalo  lo  stalo  dell’  infenni'à  sua 
e la  vicinità  della  aua  morte,  dichiarò 
legittimo  successore  del  regno  Enrico 
Re  di  Polonia  suo  fratello , e sino 
all’  arrivo  di  lui  , reggente  e g»ver- 
naliice  «lei  regno  la  regina  sua  iiu- 
drc,  coniinellcndo  slreltamenlcal  Duc.i 
.r  Alansone , al  Re  di  Jiavarra  e ad 
ogni  altro  di  ubbidirla  e di  Krvirla 
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intfraraente  lino  airamfo  4el  R« 
iefiUtiniOt  folto  pena  ili  ribellione. 

Delle  quali  cose  poiché  I segrctarj 
<11  Stato  e Renato  di  Birago  erau 
Cencelliere,  eletto  pM  prima  inluo> 
go  di  Michele  doU'  Ospitale  già  mor- 
to , ebbero  apedila  le  patenti^  e qoelle 
registrate  nel  Parlamento,  egli  racco- 
mandata al  Consiglio  U quiete  del  re- 
ano , ed  alla  madre  la  piccola  figliuo- 
la che  sola  arerà  della  Regina  sua  mo- 
glie, e Carlo  fìgUuolo  suo  hatumle 
■neon  fanciullo  , con  gravi  c pietosi 
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ragionamenti  accomiatò  da  lutti 
quelli  cir  erano  ivi  picsmtj  , e tm- 
nemto  sempre  la  mano  della  madre 
streltaincole  abbracciala,  non  avemlo 
finiti  atumra  rcnticinque  anni,  finì  il 
penultimo  giorno  di  maggio  il  roi‘.<to 
delle  fatiche  presenti , lasciando  il  suo 
reame,  dopo  Unte  guerre  e tante  ri- 
roluiioni , in  non  minor  pericolo  e 
oonfusiooc  di  quello  che  V aveva,  pcr- 
renendo  fanciullo  aìh  corona,  quattor- 
dicianni  prima  ritrovalo. 
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C*>ntUne  ii  ststo  Likro  /'  arti  adopenUM  dtiitu  Rvgina  rcgj^rtUtt  Mr  tenet  e le 
cose  in  sospeso  sino  cdla  oentUa  del  Re  Enrico  HI  di  Polonia,  Parte  egli  rui- 
scosatnentc  da  tfutl  regno  ^ e passastdo  per  Italia  si  conduce  a Torino.  Maruiu 
sei  la  Regina  a dargli  injormazione  delle  cose  dì  Francia  , ed  iai  oiene  per 
cdtra  parte  il  Maresciallo  di  Danoilla.  Nega  il  Re  di  fare  risoluzione  alcuna  , 
se  prima  non  /'  abbocca  con  la  madre:  rimette  in  nuino  del  Duca  di  Saroja  le 
pinzile  ritenutegli  sino  a <fueì  giorno  per  sicurezza.  Passa  al  ponte  di  BoUoicino: 
se  gli  fanno  incontro  il  Duca  d'  Atansone  ed  il  Re  di  Naoarra,  e da  lui  sono 
» estituiti  in  libertà.  5'  abbocca  con  la  Regina  , ed  entra  nella  dita  di  Lione.  Si 
dcscrif^ono  particolarmente  i disegni  del  Re.^  ed  i fini  ai  <fuali  pensa  d'  indiriz- 
zare il  suo  governo.  Desidera  la  pace.,  e per  conseguirla  disegna  di  far  freH~ 
damente  la  guerra.  Tratta  di  maritarsi.,  e ritolge  di  prendere  per  moglie  Lo- 
dooiai  di  Loreno  figliuola  dal  Conte  di  Vaudernonte  t sifaconsecrarea  Reims 
ed  i\ti  la  sposa.  Procura  di  far  eleggere  il  fratello  Re  di  Polonia  ^ • ne  viene 
escluso.  Si  continua  intanto  la  guerra  ; e Mombruno  capo  degli  Ugonotti  nel 
Dv/finato  è disfatto.,  preso  e fatto  morire,  Rifornui  il  Re  lo  stile  del  governo 
fier  abbassare  V autorità  do"'  grandi.  Il  Duca  d'  Alansone  privo  della  speranza 
di  Polonia  > e non  potendo  ottenere  il  titolo  di  Luogotenente  generale , fogge 
dalla  corte.,  e si  fa  capo  </«'  Politici  e degli  Ugonotti.  Tutti  gli  altri  signori 
di  partito  se  gli  sottopongono,  ed  il  Principe  di  CondècoìC esercito  di  Germania 
gli  manda  un  grosso  soccorso,  il  quale  passando  per  la  Sciampagrus  è d(d  Duca 
di  Guisa  rotto  e dissif*ato.  Passa  la  Regina  madre  ad  abboccarsi  col  Duca 
d'  Alansone  « e conclude  una  tregua.  In  tanto  fugge  il  Re  di  Navarra  nascosa- 
mente dalla  corte  , e si  conduce  in  Guienna,  e si  dichiara  Ugonotto.  Si  avan- 
za il  Principe  di  Conde  con  V esercito  di  Germania,  e si  congiunge  a Molin  s 
col  Duca  <T  Alansone.  La  regina  ritorna  e conclude  la  pace , ma  con 
condizioni  cosi  esorbitanti^  che  se  ne  alterano  tutti  i Cattolici.  Il  Du- 
ca di  Guisa  ed  i fratelli  abbracciano  P occasione , si  dichiarano  capi  dei 
partito  Cattolico , e praticano  una  lega  per  opporsi  allo  stabilimento  degli  Ugo- 
notti. Si  descrivono  i fo/ulamenti  ed  i progressi  di  questa  lega.  Il  re  di  Zavorra 
valendosi  del  pretesto  che  i Cattolici  s'armassero,  per  mezzo  del  Principe  di 
Condà  muove  t armi.  Il  Re  raduna  gli  Stati  generali  nella  città  di  Rles  per 
assettare  le  cose,  ma  do^  varj  tentativi  e varie  macchinazioni  si  terminano  sen- 
za conclusione  alcuna.  Desidera  il  Re  la  pace  ; ma  vedendo  gli  Ugonotti  incli- 
nati alla  guerra  , spedisce  due  eserciti  cantra  di  loro.  Il  Duca  d' Alansotie  con 
uno  d'  essi  prende  la  Carità  , Issoira  ed  altre  piazze.  Il  Duca  di  Mena  con 
i' altro  espugfui  Tanna,  Carenta  e Marano.  Dalla  esecuzione  deli' armi  si  passa 
alla  trattazione  della  concordia , e si  conclude  la  pace  : la  Regina  madre  passa 
ad  ablMìccarsi  con  il  Re  di  Navarra  per  meglio  consolidarla.  Il  Re  intento  ai 
disegno  de'  suoi  occulti  pensieri,  s'  occupa  ttitto  in  esercizj  spirituali  , assume 
tutti  i carichi,  e li  dispensa  a'  su<n  ftvoriii,  tra  i quali  sorgono  principalmente 
il  Duca  di  Gioiosa  ed  il  Duca  di  Epernone  allevati  ed  aggranditi  da  hù.  Fa 
nuovo  ordine  di  cavalieri  chiamati  dello  Spirito  Santo.  La  Regina  madre  parte 
dal  Re  di  Navarra,  e visita  una  gran  parte  del  Regno.  Il  Duca  d' Alansone  per 
pr’tcarat  si  il  matrimonio  della  Regina  Isabella  passa  nel  regno  <T  Inghilterra. 
E imdto  onttrtno,  ma  non  ostante  le  pubbliche  dimostrazioni  non  si  determina 
cosa  alcuna.  Gli  Ugonotti  rinnovano  la  guerra  : il  Principe  di  Condè  prende 


Dìgilized  by  Google 


LIHIiO  SKSl»)  ai.) 

tn  Fera  Ut  Picaxrdia  , fd  H He  di  Iftwarra  ocrufHt  Ca/iors  ed  ai  tri  luoghi,  li 
He  $pe<Utce  differ si. eserciti  contm  di  loro  ^ dai  quali  è ricuperata  la  Fera  ; 
ma  melle  altre  ptirti  fanno  pochi  progressi.  !l  Paca  d'  dfansone  , ripassalo  in 
Francia.,  s"  inler/sone  e torna  a stabilire  la  pace  : egli  passa  in  Fiandra  al  di>^ 
minio  degli  Stati  che  /'  erano  sfOtraiti  alla  corona  di  Spagna  ; vi fa  poco  fruttoy 
ritorna  in  Francia  e muore. 


a OK>rte  <U  Carlo  IX,  stirrr<lu> 
ta  nppunto  nel  tempo  che  i rimeilj  |icr 
lui  adoperali  a pulsare  g\\  umori  «lei 
suo  reame  erano  nel  ma|Egior  corso 
«Iella  loro  operazione,  lasciò  non  sola- 
mente  in  gramlisiimo  disordine  e«l  in 
estrema  confusione  ciascuna  parte  della 
Francia,  ma  nella  sovversione,  o nella 
debolezza  di  tulli  i fondamenti  del 
governo , sommamente  pericoloso  ed 
ambiguo  lo  stato  della  corona;  perchè 
oltre  al  ritrovarsi  assente  e separato 
per  cos\  lungo  tratto  di  paesi  stranieri 
il  legìttimo  successore  di  rpieir  impc- 
tio  , il  quale  se  fosse  stalo  presente , 
avrebbe  potuto,  assistendo  al  governo 
in  tempo  di  tanta  turbaziooe,  re|^cre 
è moderare  il  corso  incerto  e dimeile 
deir  amministrazione,  erano  ancora  o 
pervertiti  del  tutto  , o notabilmente 
indeboliti  gl' istrurnenti  del  dominare, 
e tutte  quelle  cose  che  sogliono  man- 
tenere e conservare  gli  Stati,  uuiver- 
salmcnte  disposte  a perturbarlo.  Il  Uu- 
ca  iV  Alansone  ed  tl  Re  di  Navarra 
più  prossimi  del  sangue  reale,  c |>er 
natura  capi  del  Consiglio  di  Stato, 
custoditi  come  rei  di  gravissimo  de- 
litto , e strettamente  guardati  ixime 
prigioni.  Il  Principe  di  Condè  sebbene 
^ovane  di  anni,  signore  però  d'  inve- 
terala riputazione  per  il  nome  de'snoi 
tnaggìorì  , non  solo  assente  e fuggito 
dalla  corte,  ma  ricorso  al  favore  dei 
Principi  Protestanti,  ed  apparecchiato 
a soscilare  nuove  inondazioni  d'eser- 
citi forestieri.  Gli  Ugonotti  solicsali 
ili  ciascheduna  provincia,  e manifesta- 
loente  intenti  ad  occupare  per  ogni 
inezxo  possibile  le  citlk  e le  fortezze 
più  principali.  Alienati  parte  in  se- 
Ipreto , parte  scopertarocnte  molti  «lei 
signori  più  grandi , e già  ( per  uscire 
questa  parola)  cantonali  nelle  prositi- 
eie  e ne'  governi  loro  molli  di  qnoiU 
che  avevano  maggior  es|>erienza  delle 
cose,  maggior  autorità  appresso  i po- 
poli , e piu  inveterata  riputazione 
nell'armi.  Vuoto,  anzi  distrutto  l'era- 
rio, stanca  ed  impoverita  la  nobillà  , 
consumata  ed  annichilata  la  milìzia  , 
aGliita  e desolata  la  plebe,  e nondi- 
meno più  che  mai  accese  e più  che 
mai  concitate,  non  solo  le  dissensioni 
dalla  felle,  ma  1'  emulazione  ancora  e 


le  DÌmicizie  de' grandi.  In  questo  sialo 
di  cose  niuno  altro  sostegno  Iralteiieva 
r ultima  sovversione  macchinata  e pro- 
curata da  tanti,  fuorché  la  rnagnani- 
iiiilà  e la  prudenza  della  Regina  ma- 
dre, la  quale  per  lungo  uso  assuefatta 
a resistere  alle  percosse  più  gravi  della 
fortuua , preso  subito  «fopo  la  morte 
del  Re  il  possesso  della  reggenza,  co- 
stantemente li  era  posta  a voler  rì(Mi- 
rare  in  quella  miglior  maniera  che  si 
potesse  al  pericoloso  precipizio  delle 
cose  presenti. 

Ma  non  erano  tali  *l' infermità  <li 
quel  regno  , nè  cosi  «IcboU  gli  umori 
cne  lo  travagliavano,  che  nello  spazio 
di  poco  tempo  , c nell'  assenza  del  He, 
si  potessero  corare  con  mclìcine  leg- 
gieri : perlaqualcosa  la  Regina  già  per 
la  pratica  dì  tanti  anni  consapevole 
dello  qualità  e della  natura  del  male, 
non  presumendo  più  delle  forze  pro- 
prie di  quello  che  per  ragione  se  no 
dovesse  sperare  , giudicava  nella  con- 
giuntura presente  doversi  fare  abba- 
stanza , se  lo  stato  del  regno  senza 
peggioramento  e senza  maggior  per- 
turloizione  si  potesse  conservare,  e so- 
spendere la  turbolenza  dc'preseoti  mo- 
tivi sino  alla  venuta  del  Re,  il  quale 
potesse  poi  con  deliberazione  fondai» 
applicarvi  quei  rimed}  che  giudicasse 
opportuni  ; ed  imitava  in  questo  l'uso 
ordinario  che  osservano  i merlici  net 
curare  le  infermità  più  pericolose  e 
più  gravi , ì quali  avendo  olle  mani 
un  corpo  ripieno  d' umori  guasti  c 
corrotti,  nel  fervore  della  canicola,  o 
nel  rigore  del  verno,  tempi  spropor- 
zionati a mctlicare  ed  a purgare  i no- 
stri corpi,  procurano  con  medicamenti 
lenitivi  e pi:icevoli  di  Irallcncrc  la 
violenza  del  male,  sin  tanto  che  I op- 
portunità della  stagione  porga  loro 
Urollà  d'  interamente  purgarlo.  Ver- 
suadcvala  maggiormente  u dover  tenet  e 
questa  strada  l'incertezza  dell  opinio- 
ne del  Re,  il  quale  sebbene  nel  rt^no 
del  fratello  aveva  con  ogni  5cveril;i 
perseguitalo  con  l'armi  il  partilo  «le- 

f;li  Ugonotti , tuttavia  mutandosi  con 
o stato  il  più  delle  volle  le  senlento 
e le  deliberazioni  degli  uoraini  , non 
si  poteva  sapere  se  alla  guerra  o alla 
pace  fosse  \»er  inclinare;  e però  sii- 
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m»va  (lAT^rsi  per  ogni  maniera  riaer* 
bare  a lui  b Taroltà  di  prendere  quel 
p;irlilo  che  più  gli  paresse  di  Toler 
seguitare. 

Perlaolo  deliberata  di  disaimubr 
mollo  , c di  tener  più  conto  delb  so- 
stanza che  dcir  apparenza  delle  cose, 
s*  era  posta  in  animo  d'armarsi  in* 
luiizi  ud  ogni  alti*.*!  cosa,  per  non  es- 
sere colla  iiiiprof  visa,  e poi  nel  resto 
con  operazioni  lente  e con  prolung.iie 
speranze  atidormenlare  e trattenere 
r aspettazione  c l'inclinazione  de'gran- 
(li,  pn>curando  prioci|Mlmenle  che  gli 
eserciti  luresl  ieri  non  avessero  faroltk 
d' ioTadere  alcuna  parte  del  regno. 

Con  <|ucsta  risoluzione  spctll  con 
gi'andissima  celerità  Gasparo  Coole  di 
S«'on)l>ergh  a far  levala  di  sei  roila 
fanti  Svizzeri,  e d' alcune  cornei  le  di 
eavailerin  Tedesca  ; commise  ol  Dura 
di  Mom[)ensicri,  il  quale  per  V ìnfer- 
niiià  disperala  del  He  era  venuto  alla 
corte  , clic  ritornando  prestamente  al 
«aiiipo  lasciato  nel  Poelù,  procurasse 
({naiilo  più  si  poteva  d'  augurncniurlo 
di  cavalli  e di  fanti  ; e la  medesìina 
coiiiniissione  dicale  al  Prìncipe  M)elfi- 
no,  che  con  Taltio  esercito  si  lio- 
Tava  ne' confini  del  Dcirmalo  e delb 
Inngiiailoca , e tuttavia  ìncamininaixlo 
al  suo  fine  ta  deliberazione  secreta- 
lumie  l'alta,  cominciò,  senza  |>erò  ral- 
lentar loro  le  guardie  , e trattare  con 
grandissime  dimostrazioni  d'  onore  e 
di  lienevotenza  col  Dura  d'  A.lansone 
e con  il  Re  di  Navarca  ; perché  di- 
mostrando non  assentire  la  propria  lo- 
ro riputazione  che  fossero  lilierati  sen- 
za previa  cognizione  della  loro  inno- 
cenza, e senza  decreto  ed  assenso  del 
legittimo  He,  per  non  tnrere  che  nella 
nj.uire  e nella  suocera  avesse  potuto 
piu  l'aHezìone  del  sangue  che  la  ve- 
rità e la  ragione  , nel  resto  inoslrasa 
di  confidare  e di  couferire  loro  tutte 
le  rose  piu  gravi,  e di  volere  essere 
istroinenlo  particolare  a ridurre  a (ine 
le  loro  pretensioni  e le  speranze.  Per 
la  qual  cosa  il  Duca  d*  AÌaiisooc  , di 
natura  volubile,  eil  allettalo  dalle  lu- 
singhe materne,  fucil mente  si  lasciava 
reggere  dall'  arti  sue,  ed  il  Re  di  Na- 
varca iiou  vedendo  occasione  pronta 
a |iolcr  promuovere  U propria  csalu- 
zioiie  , siinubva  di  prestar  feile  alte 
parole  sue. 

Traiti  peni,  sebbene  non  sincera- 
mente , alla  sua  parte,  ovvero  acque- 
tati e addoriiieiiiali  questi  due  Prin- 
cipi , e ronfermata  s<‘iiza  op|>osisioiie 
d jh  uno  In  reggenza,  volle  unitamente 
col  (igliuulo  e col  genero  scrivere  ai 


magistrati  , a 'governatori  delle  pro- 
vi ncie,  ed  agli  ufficiali  delb  corona^ 
non  perché  P assenso  loro  fosse  neces- 
sario por  autenticare  gli  ordini  suoi, 
nè  perche  molto  si  fidasse  di  loro,  ma 
per  mostrarsi  unita  d'animo  e di  con- 
siglio con  questi  Prìncipi,  e levare  U 
speranza  delb  protezione  d'  alcuno  di 
essi  a quelli  che  desiderosi  di  cose 
nuove  avevano  in  loro  rivolto  gli  oc- 
chi con  grandissima  aspettazione. 

Contenevano  queste  lettere  , oltre 
l'avviso  della  morte  del  Re  e delb 
elezione  <blb  Regina  madre  alb  reg- 
genza , anco  la  confermazione  degli 
etlilti  concessi  dal  defunto  Re  Carlo 
a quelli  delb  religione  riforinala  , b 
libertà  di  coscienza , la  permissione 
de'  riti  loro,  e finalmente  una  efficace 
esortazione  a ciaseuno  di  vivere  sotto 
all'ubbidienza  3egli  editti  e dei  ma- 
gistrati ordinar}  in  tranquillità  ed  in 
quiete  ; esortando  per  1'  altra  parte  i 
luetlesiiui  magistrati  a conservare  cia- 
scuno Dcir  esser  suo,  c proibire  ogni 
sorte  di  molestia  che  si  porgesse  e 
qualsivoglia  persoiu  : le  Quali  cose  era- 
no state  da  Hlonsìgnor  di  Villcroi  se- 
gretario di  Stalo,  0 suo  ministro  coD- 
fidenlitsimo,  spiegale  con  grandissimo 
artificio  di  parole  , e con  interpreta- 
zioni e commissioni  favorevoli  agli 
Ugonotti,  per  detrarre  materia  all'in- 
cendio, e tra  tante  discordie  sedare  in 
parte  e mitigare  nel  petto  de' più  cre- 
<luli  le  dissensioni  cosi  accese  e cosi 
turl>uleDli  delia*  fede. 

A queste  soddisfazioni  di  parole  ag- 
giungendosi fatti  non  meno  appro- 
priali ed  efficaci , spedi  b Regina 
1'  Aliale  Giovamballtsla  Guadagni  a 
Monsignore  delb  Nua  per  trattare  una 
sospensione  d'arme  nc'iiaesi  del  PoeUi 
e della  Santongb,  ove  il  Duca  di  Moin- 
(icnsieii  ingrossando  conlinuamcote 
l'esercito,  faceva  volontariamente  po- 
chi progressi,  essendo  intenzione  delb 
Reggente  di  sospendere  le  cagioni,  oon 
d'atVrctlare  e di  sollecitare  gli  eirclli. 

Spc«ll  con  i medesimi  ordini  Mon- 
signore di  San  Sttlpizio  al  Maresciallo 
di  Daov db  , acciocché  dandogli  t|>e- 
lanza  delb  liberazione  del  fratello,  e 
della  sua  confermazimie  al  goveruo  di 
liinguadoca  , pnx-urasse  di  ritardare  i 
molivi  anco  da  quella  parte,  e riduces- 
se le  cose  in  una  tregua,  la  quale  an- 
che con  condizioni  disavvantaggiosc 
era  dclilierala  di  soler  acrottare. 

Sorti  r elicilo  la  trattazione  dell'A- 
Isile  Guadagni  ; perché  i RoccUcsi  e 
gli  altri  pojioli  circostanti  che  avevano 
in  fatti  prosalo  il  sabre  e k setcìc 
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risolutionì  Uel  nuovo  Re,  quando  lao- 
golenente  del  fnlello  aveva  araminU 
sfrata  la  (guerra  con  gU  Ugooolli, aven- 
do dì  lui  grandissimo  timore,  inclina- 
rono facilmente  alla  tregua,quasi  come 
a preambolo  ed  introduzione  della  pa- 
ce : perUqualcosa  fu  conclusa  la  so> 
spensione  deir  armi  per  i due  mesi 
prossimi  di  luglio  e d'agosto  , e per 
uanto  più  paresse  air  arbitrio  del  Re 
i Francia  , al  quale  in  questo  pro- 
posito si  rimettevano,  con  dover  loro 
esser  pagati  dodici  mila  Kudi  dalla 
Reggente,  co'  quali  danari  mantenes- 
sero le  loro  guarnigioni  nelle  fortezze 
senza  infestare  e senza  molestare  la 
campagna. 

Ma  non  sorti  il  me«1estmo  effetio  la 
trallazione  di  San  Sulpizio  ; percliA 
sebbene  il  Maresciallo  ai  Uanvilla  era 
più  disposto  a n»aolei>ersi  con  T arii 
e con  le  simulazioni  che  conia  forza, 
e peròinclinava alla  sospcnsiooedell'ar- 
iuì,  tuttavia  dalle  parie  de' suoi  Mom- 
brano  nel  Delfìnalo,  che  guerreggiala 
più  a costume  di  fuoruscilo  centra  a 
ciascuno,  che  a modo  di  soldato  con** 
tfo  a determinato  nemico,  non  voleva 
sentire  alcuno  accordo  che  lo  necessi- 
tasse a partirsi  dall' armi,  e dal  cor- 
rere e depredare  la  campagna  *,  e dairal- 
tro  canto  i Cattolici  della  provincia 
di  Lingusdoca,  e raaksimaraeute  il  Par- 
lamento di  Tolosa  , erano  talmente 
infuiumali  contro  il  Maresciallo  di 
Uanvilla,  che  dilhcilmcnte  s'  accolla- 
vano alla  sospensione  dell'  armi,  ben- 
ché romandata  dalla  Reggente  ; e non- 
dtincno  sarebbe  riuscita  ad  eflelto,  se 
Uanvilla  uc'  medesimi  giorni  , alten- 
d**odo  per  ogni  mollo  ad  assicurarsi 
ed  a stabilirsi  nel  possesso  di  quelle 
terre  che  dipendevano  da  lui  , con 
fallì  diversi  dalle  parole  non  avesse, 
arrogandosi  1'  autorità  regia,  convocati 
gU  Siati  della  provincia,  ove  per  mez- 
zo de'  suoi  partigiani  fdee  promulgare 
ordinazioni  e decreti  che  avevano  più 
del  Priiici{ie  assoluto,  che  del  gover- 
natore. Perlaqualcosa  il  senato  di  To- 
losa inaggioriuenle  sdegnato  di  queste 
«qverazioui,  che  ridondavano  maniù. 
slaiuniie  contro  all' autorità  sua,  non 
soli>  rifiutò  la  tregua  , ma  commise  a 
tulli  queUi  della  |urte  Cattolica  che 
non  dovessero  nè  accettarla,  nè  porla 
in  esecuzioue. 

Ma  nè  per  l’ ingiurie  degli  avversa- 
ri , ne  |icr  la  poca  ubbidienza  de'suoi 
si  raffreddava  la  deliberazione  delta 
Regina , clic  disposta  a tener  poco 
conio  delle  apparenze,  atlendeva  sola- 
mcule  al  suo  fine;  onde  cuiilinuaudo 
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n«' negozi  di  già  principiati,  trattava 
tuttavia  con  esso  lui  e con  gli  agenti 
suoi  « per  guadagnar  il  beneficio  del 
tempo  , con  le  medesime  arti  con  le 
quali  andava  egli  fou<lando  e consoli- 
«lando  k)  stato  suo;  le  quali  cose  men- 
tre si  tmllauo,  i Roceliesi  incostanti 
e vari  nelle  proprie  opinioni , o per- 
chè fossero  a ciò  esortali  da  quegli  di 
liinguadoca  , o perchè  i deliri  mila 
ducati  pagati  loro  non  fossero  sudi- 
cìenti  a sostenere  le  loro  forze  , che 

Sri  ve  deiralirocnto  della  guerra  si  slam- 
avano e dissolvevano  alla  giornata  , 
ruppero  improvvisaniente  la  tregua 
accettata  e conclusa  poco  innanzi  con 
tanta  inclinazione,  e fecero  in  tulli  i 
luoghi  circostanti  gravissimi  e crude- 
lissimi danni. 

Kè'per  tulio  ciò  si  smarriva  la  Re- 
gina, la  quale  dissimulindo  tulle  l'iii- 
giurie  con  estrema  tolleranza  per  per- 
venire a' suoi  disegni,  lornò  a spedire 
ed  a'  Roceliesi  c«l  a Danvilla  nuovi 
nomini , che  tornassero  a rinnovare 
le  trattazioni  ; bastando  a lei , che 
sebbene  il  negozio  non  sortisse  ad  ef- 
(ello,  si  prolungasse  nondimeno  lauto 
il  tempo  , che  si  avesse  nuova  della 
venuta  del  Re,  senza  che  succeticssero 
nuove  perturbazioni:  e però  mescolate 
per  ogni  parte  le  pratiche  dell'accordo 
con  r esecuzioni  dcH' armi  , procede- 
vano amliedue  con  uguale  lentezza  , 
nou  si  concludendo  ì trattali,  e<l  oc- 
cu|Miidosi  gli  eserciti  in  fazioni  di  poro 
momento,  ràl  erano  le  cose  quasi  rì- 
dolle  si  seguo  che  aveva  per  innanzi 
desideralo  la  Regina  , perchè  Monsi- 
gnore di  Mompensierì  con  un  esercito 
jissicurava  e teneva  a freno  nella  San- 
iongia  le  forze  degli  Ugonotti , ed  il 
Principe  Delfino  con  T altro  ostava  ai 
ientalivi  di  quelli  del  Delfìnato , e 
Danvilla  , che  ambiguo  ne'  suoi  pen- 
sieri più  a stabilirsi  che  a far  mi<ivi 
i*onquisli,  trattenuto  dall' arti  e dalle 
promesse  , andava  tuttavia  jporlamlo 
il  tempo  innanzi  , senza  fa^c  più 
espressa  dichiarazione. 

Ma  il  Principe  di  Condè,  che  rise- 
dendo nella  cilik  d' Argentina  , una 
.delle  terre  franche  della  Germania  , 
già  s' era  posto  in  animo,  seguitando 
4è  vestigia  del  padre,  dì  tarsi  ca|io 
4lel  suo  |Nirlilo  , avendo  praticati  i 
Principi  Protestanti  per  la  levala  di 
nuove  forze  , con  lettere  e con  am- 
ba>ciale  sollecitava  gli  Ugonotti  di 
Francia  ad  unirsi  ed  a-  coltcgarsi  in- 
sieme, ed  a sovvenirlo  di  qtulchc  ra- 
gionevole somm.i  di  danari,  coi  quali 
(Mviesse  senza  «Illazione  , mentre  era 
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assente  il  Ro^  entrare  con  un  esercito 
polente  iicUn  Borgogna. 

A «questo  anello  railunati  insieme  a 
Milialto  i (lepululi  delle  provincie 
Dgonolte  ( le  chiamaTano  allora  le 
Chiesa  riformate)  e gli  agenti  del  Ma- 
rcsriallo  di  Danvilb , il  quale  benché 
rmgetae  il  tAntrario  ^ e si  Imllenesse 
in  parole  con  la  Reggente,  s'era  non- 
tlitneuo  unito  aegreiainente  con  loro, 
andavano  ronsnltando  cosi  del  mcxlo 
di  trovare  i danari , come  delle  con- 
ditioni  con  le  qnaìi  si  dovesse  am- 
mettere il  Principe  a questo  comando: 
il  che  come  fa  nolo  alla  Regina,  spedi 
tahito  persone  accomodate,  delle  quali 
col  giodicio  ne  sceglieva  molle,  e con 
la  libcralilh  ne  manteneva  infinite;  le 
quali,  sotto  colore  di  negoiiare  la  con- 
cordia , seminando  dubitazioni  e di- 
sconlie  trattenessero  e difficoltassero  le 
deliberazioni  di  questa  dieta. 

Né  erano  i deputati  per  se  medesi* 
ini  molto  concordi;  perché  sebbene 
ognuno  •*  .iccorgeva  che  senza  il  nome 
d*  un  Principe  del  sangue  sarehbono 
mancate  e dentro  e fuori  del  regno 
V aiitnrìth  e la  riputazione,  e per  con- 
seguenza le  forze  delT  armi  loro,  erano 
nondimeno  diversi  i pareri  intorno  a 
questo  Principe,  perchè  molti  avevano 
ancora  rivolti  gli  occhi  al  Pura  d'  A- 
bnsone  , molli  bramavano  il  Re  di 
N.ìvarra  , ed  alcuni  si  so«ldistarevano 
|K)Co  delP  età  del  Principe  di  Condè, 
tliihitando  che  i pochi  anni  e la  po<'a 
esperienza  portassero  seco  e dcholeizji 
e disprezzo.  S' iiggiungevti  Pambiguilà 
di  Panvilla  , il  quale  l>enchè  avesse 
per  principale  intento  la  sicurezza 

nrìa  , cd  il  mantenersi  il  governo 
inguadoea  , non  si  poteva  però 
stacc.'ire  del  tutto  dalla  pretensione  an- 
cora del  primo  luogo,  il  quale  se  non 
potesse  ottenere  per  sé , desiderava 
almeno  rhe  quello  che  P otiencsce,  lo 
riconoscesse  principalm*'nte  da  lui.  Né 
alla  Nua,  Pautorità  del  quale  era  gran* 
diuima  co'  Roicllesi  , poteva  mollo 
piacere  di  vedersi  eleggere  un  supe- 
riore, per  la  chiarezza  e ]>er  la  ripu- 
tazione del  c|ualc  dovesse  rimanere 
estinta  o diminuita  in  gran  maniera 
la  podestà  del  suo  romando. 

Ma  né  P arti  della  Regina  , nè  le 
discordie  de'  principali  potevano  rite- 
nere Pardore  e P inclinazione  univer- 
sale, che  non  concorressero  volonlero- 
saincnle  a sottoporsi  a quel  Principe, 
del  qiuile  erano  solili  ad 
ubbidire,  e che  col  nome  solo  intene- 
rì v.i  Panimo  de' popoli  perla  memoria 
tanto  celebre  e tanto  deplorata  del 
p.ulre. 


Furono  però  dislete  per  nome  delle 
provincie  le  capitolazioni,  assenten- 
dovi per  necessità,  lienché  ooeulUroen- 
It , e Danvilln  e b Nua,  per  le  quali, 
dopo  i solili  colori  e 1*  antiche  prote- 
stazioni , si  conferiva  al  Principe  di 
Condè  il  comando  e Pìmperìo  di  quella 
parte,  coromeliendo  alla  proiezione  di 
lui  la  libertà  della  coscienza  e P am- 
ministrazione di  quella  guerra,  che  zi 
stimava  necessaria  per  la  comune  sa- 
lute. 

Con  queste  capitolazioni,  accompa- 
gnate da  somma  convenevole  di  da- 
nari, furono  destinati  a lui  tre  depu- 
tati, che  dovessero  insieme  assistere 
alla  condotta  ed  alb  presta  etpedizione 
degli  Alemanni , e far  relazione  al 
Principe  dello  staio  delle  cose  e della 
comune  sentenza. 

In  questo  medesimo  tempo  aiutan- 
dosi gli  Ugonotti  eoo  ogni  mezzo  pos- 
sibile , uscirono  alle  stampe  infìniti 
libretti  zcritli  sotto  diversi  titoli,  ma 
tutti  con  mordaci  punture  e con  nar- 
razioni favolose  contro  alb  domina- 
zione e contro  a'oosturai  della  Reg- 
gente, alla  quale  essendone  rapportali 
molti  , e disegnando  il  Consiglio  di 
fare  severissimi  decreti  contro  agli  au- 
tori ed  agP  impressori  di  queste  scrit- 
ture diffamatorie  e sediziose,  ella  s’ni>- 
pose  a questa  opinione,  asserendo  cne 
il  proibirli  era  una  certa  maniera  di 
autenticarli,  e ebe  non  vi  era  maggior 
prova  da  conoscere  i buoni,  che  quando 
sono  mal  roluti  e lacerali  da'  tristi  ; 
e perseverando  nel  suo  pensiero  di 
non  curare  deirapparenie,  diisimubva 
tutte  le  ingiurie  con  tolleranza  estre- 
ma. Ma  vetlendo  apparecchiata  la  ve- 
nata a' suoi  danni  de*  Tedeschi  , riso- 
latissima  anco  di  resistere  con  la  for- 
za , se  non  bastassero  V arti,  partì  da 
Parigi  accompagnata  dal  Duca  d' Alan- 
sone  e dal  Re  di  Navarra,  i quali  non 
rilassati  in  libertà  la  seguitavano,  pe- 
rò senza  violenza  ; e pervenuta  nella 
Borgogna,  dte<le  ella  medesima  b mo- 
stra agli  Svizzeri  ed  a' Tedeschi,  con- 
fermando con  grossi  donativi  e con 
molle  dimostrazioni  I'  animo  dei  ca- 
pitani, co' quali  incamminandosi  verso 
le  provincie  sollevate,  cb'erano  le  me- 
desime per  dove  s'aspettava  h venula 
del  Re,  e per  dove  procuravano  dVti- 
trarc  gli  eserciti  de'  Protealanti,  deli- 
berò di  fermarli  in  Lione  , come  in 
luogo  accomodato  a volgersi  ove  ri- 
chÌMesse  il  bisogna 

Intanto  avendo  il  Re  avuto  l' avvito 
della  morte  di  Carlo  , portatogli  <l:i 
Monsignore  di  Chemerault  in  tretliei 
soli  giorni , con  tutto  che  la  nohilik 


1^  -i  . 


LIBRO 

()«l  remilo  «U  PoUhim  gran«leincntefocL 
(riafiiUa  delle  roantcrc  c del  Talor  »tio, 
faccMe  o^i  afono  |>oMÌtdie  per  trat- 
Uxierlo  % giiulicando  nontlimcno  non 
doverti  trescurare  il  regno  ereditario 
di  Francia  per  Peloltiro  di  Polonia, 
dall'  ODO  alt'  altro  de'  quali  era  cosi 
gran  diflcrenu  • e sollecitalo  dall'ur* 
genia  de' moli,  che  lo  chiamavano  a 
rimediare  a'  pericoli  tanlo  violenti  , 
parli  occuUamenle  di  notte  accompa* 
gnalo  da  pochi , c passato  con  gran- 
dissima celerìtk  nelle  terre  dell'Aitstria 
per  la  via  d' Italia,  prese  il  cammino 
del  regno  sno. 

Fifa  sollecilato  del  continuo  da  let- 
tere e da  messi  dell»  Reggente,  la  quale 
lenemlo  con  gran  fatica  sopite  le  fa- 
ville dell'  incendio  che  amlava  serpen- 
do,  desiderava  sommameiile  la  presenza 
del  fìgliuolo,  per  potere  applicare  sen- 
za indugio  le  provvisioni  appropriale 
■lU  gramleiia  del  male.  Perlaqualcosa 
non  traltenulo , te  non  tanto  quanto 
richieileva  la  necessità,  dagli  onori  dei 
Principi  Italiani  , e particolarmente 
dalle  delizie  della  città  di  Venezia , 
nella  quale  fu  ricevuto  con  pompa  e 
con  onore  incredibile  , era  alla  fine 
d'  Agosto  pervenuto  in  Torino , ove 
si  aspettava  che  cominciasse  a gettare 
i fondamenti  ed  i nrearoboli  delPope- 
razioni  e He'dtsegwsuoi. 

Era  venuto  a lui  in  questo  luogo 
con  sicurezza  , e sopra  la  parola  del 
Duca  di  Savoja,  il  Maresciallo  di  Dan- 
villa,  ed  erano  similmente  venuti  per 
parte  della  Reggente  a dargli  conto 
delle  rose  del  suo  regno  Filippo  Uralto 
Visconte  di  Chiveml  antico  suo  can- 
i‘eUiere,  Gasparo  fronte  di  Scomhcrgh, 
Demanio  Fila  c NUrolò  di  Neavilla 
signore  di  Villcroi,  ambedue  scgreUirj 
di  Sialo. 

Ma  il  Re  intes:i  la  relazione  di  que- 
sti eti  i segreti  disegni  della  madre, 
od  udite  dall'altra  (wrte  le  pretensioni 
e 1'  escusazioni  del  Maresivallo  , con 
tutto  che  non  solo  Ruggiero  monsi- 
gnore di  Rellagartla  c Guiflo  monsi- 
gnore dì  Pibrac  eoiisigUerì  suoi  favo- 
riti, ma  anco  il  Duca  di  Suvoja  e Ma- 
dama Margherita  s' alTaticassero  per 
farlo  divenire  a (|o;dche  deliberazione 
favorevole  |>er  DanvHla,nulrendo non- 
dimeno nelU  profunilhU  dell'  animo 
suo  allisstini  pensieri,  e scusandosi  di 
non  voler  risòlvere  alcuna  cosa  senza 
r assistenza  e '1  paT*rre  deHa  madre, 
alla  'pruilenza  e vigikinx.'i  della  quale 
era  limto  ohbligafo,  licenziò  con  ambi- 
gue risposte  Dauvilb,  ed  accelerò  mag- 
giormeote  4a  prestezza  del  viaggio  , 
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por  min  essere  necessitato  a risolven* 
a contemplazione  d'altri  quello  rh'cgli 
voleva  riservare  all'  esecuzione  tlo'pro- 
pr)  e già  preiiiedilati  disegni , a fm 
de'  quali  vedendo  apparecchiata  tanta 
materia  nel  regno  suo,  che  non  oocor- 
reva  per  molle  decine  d'  anni  pensare 
all'iroprese  di  qua  da'monti,e  volendo 
interamente  conciliarsi  l' aninx)  del 
Dura  di  Savoja  e di  Madama  Marghe- 
rita , per  potersi  prevalere  di  loro  nel 
rre  in  effello  i suoi  consigli  , deli- 
rìi  di  render  loro  Pinarolo  , Savi- 
gliano  , e la  Valle  di  Perosa,  rilenutn 
come  tier  sicurezza  della  volontà  di 
quei  Principi  ila'  Re  suoi  predecessori, 
giudicando  supetiluo  di  mantenere  con 
grossa  spesa  fuori  «lei  Regno  suo  luo- 
ghi che  non  servivano  se  non  alla 
metlitazione  di  speranze,  rho  ne'  tempi 
presenti  erano  mollo  rìinote  e lontane. 

Tuttavia  molti  dannarono  questa 
sua  precipitosa  restituzione,  e Lodovico 
'Gonzaga  Dura  di  Nevers,  governatore 
di  quei  luoghi  , ed  uomo  uguale  «li 
'felle  « di  prudenza  , «lopo  aver  fatlo 
ogni  possibile  perchè  non  si  restituis- 
sero, distese  il  suo  («arere  finalmente 
in  una  scrittura  , istando  che  |>er  suo 
discarro  negli  archivj  regj  si  conser- 
vasse: del  che  s' offese  il  Re,  benché 
sagacemente  lo  dissimnlasse,  giudican- 
do vani  ed  ambiziosi  coloro  che  vo- 
lessero sapere  de'  suoi  segreti  più  aJ- 
«lentro  di  quello  eh'  egli  medesimo  nc 
sapeva. 

Pervenne  il  quinto  giorno  di  settem- 
bre nei  confini  del  regno  suo  al  Ponte 
di  Bonvicino  , ove  l' aspettavano  il 
Dura  d'  Alansone  ed  il  Re  di  Navar- 
ra  , che  guardati  sino  a quell'  ora  , 
benché  con  molla  dolcezza,  come  pri- 
gioni, furono  da  Ini  al  primo  incon- 
tro con  dimosirazioni  d'animo  mollo 
amorevole  rimessi  in  piena  lilierlà,  c 
grandemente  onorati;  e volle  |>cr  mag- 
gior significaziono  della  siu  volontà  in 
mezzo  fra  l’uno  c l'altro  ricevere 
l'incontro  de' sudditi, ch'erano  venuti 
a'  confini  a venerarlo.  S' abboccò  il 
giorno  seguente  con  lu  madre,  che  era 
venula  ad  un  piccolo  castello  fuori  di 
Lione  ad  incontrarlo,  ed  entrali  uni- 
tamente nella  città  , si  coiiiim  brono 
senza  dilazione  a trattare  i negozj 
appartenenti  alla  pace,  o alla  guerra 
da  farsi  co'  sollevali. 

Conosceva  otlimaineiite  il  Re  non 
solo  lo  sialo  torbido  c lluttiunle  del 
regno  suo  , ma  la  tiiiseru  condizione 
ancora  , alla  quale  egli  nitMesiiuo  si 
trovava  in  questo  tem|>o  rhlotto;  per- 
ciocché essendo  diviso  tutto  il  regno 
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*n  due  diflcrenti  fationi  ^ V una  dei 
CaUolici  e V allra  degli  UgoDolli,  che 
avevano  i loro  capi  fondati  e «labiliti 
di  lunga  mano  , e tra  questi , per  le 
lunghe  e rinnovate  disconlie  , ripar> 
tile  non  solo  le  città  o le  proviocie, 
ina  aiy:o  tutte  le  particolari  persone, 
a*  accorgeva  di  rimanere,  come  ai  suol 
dire  ^ Ira  due  torrenti  in  8sciullo>  e 
che  la  sua  podestà  restando  smembrata 
e divisa  fra  questi  due  gran  parUli,  egli 
non  rilciieudu  di  Re  altro  eoe  il  nome, 
rimaneva  del  tutto  spogliato  di  forze  e 
«l'ubbidienza;  anzi  era  necessitato  per 
non  ridursi  in  islato  misero  e disprez- 
zabile a rendersi  fazioso  e parziale,  e 
rimesrolund<»si  nelle  discordie  de' suoi 
sudditi , farsi  ministro  delle  proprie 
miserie  , ed  istromentu  necessario  a 
lurmetilare  ed  a lacerare  il  suo  rc^uo. 
Jniperocrhè  sebbene  agli  U^onolli  ed 
a*  Politici  pubblicamente  si  dava  il 
nome  di  sollevati  , come  a quelli  che 
prima  s' erano  sottratti  dall' ubbidien- 
za reale  , e che  l' oppitf  narano  chia- 
ramente , e sebbene  i Cattolici  mili- 
tavano sotto  colore  di  causa  tanto  fa- 
vorevole r tanto  necessaria,  uuanto  la 
conservazione  c la  difesa  della  fe«lo  , 
non  era  per  questo  che  la  malizia 
umana  non  vi  avesse  mescolalo  il  vo> 
leno  de'  (larticolari  interessi  , e che 
sotto  cosi  onorevole  mantello  P am- 
bizione de'  grandi  non  avesse  in  pro- 
giuditto  de*  Re  fabbricata  e subitila 
fa  propria  potenza,  ed  una  ocrta  in- 
lolferaLUe  esaltazione. 

Avevano  avuta  grandissima  op|)or- 
luniU  i signori  di  Guisa,  mentre  sotto 
il  regno  de' He  passali  avevano  tenuta 
la  principale  autorità  nel  governo  , 
d'innalzare  e di  confermare  la  gran- 
dezza propria  con  mettere  il  comando 
delle  fortezze  e delle  provincie  in 
mano  a' loro  più  slrelli  confidenti, 
con  introdurre  nel  senato,  ne' Consi- 
gli regi,  negli  onori  della  corte  e nel 
maneggio  delle  finanze  uomini  suoi 
dipemicnti,  e col  tirare  «Ita  loro  devo- 
zione infinite  persone  obbligate  stret- 
tamente da'  favori , da  beiiclicj,  «latte 
ricchezze  e «bitte  dignità  per  loro  mez- 
zo ottenute  ; le  quali  cose  mentre  si 
facevano,  essendo  occupati  gli  animi 
dalla  passiouc  delle  parli  c «lalP  appa- 
rente colore  della  religione  , larverò 
a molti  lollenibiU,  a m«>lii  ragimievoli 
aiKora  e giuste  ; ma  ora  che  si  Kur- 
gevuno  unite  in  un  inedesiroo  cor}K> 
di  fazione , apparivano  quasi  gran 
luacrhìiia  eretta  |»ec  opporsi , e per 
resistere  con  ogni  on|K>rtuiia  occasione 
anco  idP  autorità  eti  alla  volontà  del 
Re  lucdcsitno. 


Ma  non  avevano  dall'  allrvi  canto 
avuta  gli  UgODollì  lainor  comodità  di 
stabilirsi  e di  confernizre  la  loro  po- 
tenza ; perchè  avendo  tiralo  a sè  coti 
r ostentazione  della  libertà  e con  l'of- 
ferta di  carichi  e di  potenza  tutti  gli 
animi  dei  malcontenti,  e tulli  gli  spi* 
riti  sollevati,  i quali  suviluppati  um 
volU  , non  si  potevano  più  distac- 
c.are  ; ed  avendo  gli  e«Ulti  di  Unte 
paci  seguite  sempre  cooterinaLì  e la- 
sciali i carichi  ed  ì governi  a coloro 
a'  quali  da'  capi  e Principi  della  fa- 
zione erano  stai  l conferiti , n'  erano 
col  procedere  del  tempo  reslalc  in- 
gombrate le  provincie , occnipale  le 
fortezze , ripiene  di  dipendenli  loro 
molti  principalissimi  urne}  della  coro- 
na , eu  uniti  ed  interessati  con  loro 
molti  nobiti  e molti  popolari  per  ogni 
parte  del  regno. 

Perb4|ualcosa  resUndo  i Re,  i quali 
per  la  brevità  della  viU  loro  avevano 
porla  maggior  opportunità  atta  fab- 
brica dì  queste  uue  potenze,  spogliati 
di  tulli  gl' istrumenli  del  «lomiuare, 
convenivano  per  iicceuilà  farsi  satel- 
liti della  passione,  e ministri  misera- 
bili della  grandezza  altrui;  onde  ina- 
bili per  se  stessi  ad  alcuna  grave  e 
risoluta  operazione,  in  luogo  di  do- 
roinaro  erano  dominati , ed  in  luogo 
di  raffrenare  l' it^elo  , erano  tirati  e 
trasportali  eglino  medesimi  «lai  corso 
delle  fazioni.  La  quale  indeepilà  at- 
tentamente coiuideraU  «lai  Re  pre- 
sente, pieno  di  alti  pensieri  e di  spi- 
riti vivaci  e generosi  , v'aveva  fatta 
COSI  gagliar«la  impressione,  che  benché 
procurusK*  con  ogni  dissiiuulaziotie 
possibile  d' occutUrla,  non  poteva  lor 
dimeno  che  ad  ogni  tratto  con  pro- 
fondi sospiri'  non  prorompesse  nelle 
parole  di  Luigi  XI,  uno  de'  Re  suoi 
predecessoii  , eh'  era  tempo  ormai  di 
mettere  I Re  fuori  di  piaggio  , cioè  , 
che  essendo  stati  sin  ora  sottoposti 
alla  sferza  ed  alla  disciplina  de^C8|H 
delle  fazioni,  era  stagioue  di  sottrarli 
dalla  douiiuaziune  e dall'imperio  loro. 

Con  questi  «xincelti  avendo  romin- 
ciato  sino  a’  tempi  che  regnava  il  fra- 
tello a conoscere  ed  a deplorare  que- 
sta debolezza  de' Re  c quesU  insolenza 
de'  sudditi,  c poi  fattovi  nuggior  ri- 
flesso ne'  pensieri  del  viaggio  , dopo 
che  er«  toccalo  « lui  di  possedere  la 
corona,  aveva  tra  se  mwsiiaodeter- 
rainuto  d'adoperare  ogni  sforzo  |>of- 
sibile  per  levarsi  dal  collo  questo  in- 
degno e miserabile  giogo  delle  fazio- 
ni, e ridursi  Re  liliero  ed  assoluto  , 
come  erano  stati  tanti  suoi  gloriosi  au- 
tcccssuri. 
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i.nmo 

^ Ma  »ra  quatto  praiicro  come  oer- 
laiiicnle  necettario  a toler  rc);narc,  e 
aniimianienle  giusto  nel  |KMsewore  le- 
gillimo  (Iella  rofona,cosl  gramlemenle 
•liflìcih:  eil  arduo  da  poter  «eguire. 
Mancavano  le  Ione  dell’  erario  gìii 
dmipale  e dialrulle  ; mancava  l’ ub- 
hidienu  de’  auddiH,  appretto  de’quali 
ostinalamenle  inieretfali  nelle  proprie 
faaioni  era  già  fatta  aprezwbile  e fa- 
volosa la  maestà  e la  reneraiioMe  reale; 
maneavano  luitssstri  coofìdenli,  perché 
ciascuno  era  con  qualche  stretto  vin- 
•olo  interessato  con  una  ilelle  fasioiii, 
e U cosa  per  se  medesima  , in  tanta 
potenza  delle  parti,  era  o|>era  di  gran- 
de arte,  di  molla  snlleciliidine  , di 
tomiua  vigilanza  , e che  |ier  la  per- 
lezioiM  sua  richiedeva  non  meno  lor- 
tuna  propizia  , che  molla  liinghecza 
di  tempo. 

Ma  nonostante  queste  coti  gravi 
ditTicollà,  come  1’  animo  del  He  iolei- 
nanieiilc  piagalo  non  ti  sapeva  disto- 
gliere dalla  nielli  lozione  di  questo  |ien- 
siero , e che  all'el.ì  ed  al  valor  suo 
non  pareva  im|Kiuil.ile  qtialiivciglia 
più  arduo  a piti  faticoso  intraprendi- 
uieiilo  , egli  slabili  di  voler  per  ogni 
nnido  attendere  a questo  line;  al  elio 
non  solo  lo  persiiadcveno  il  rispetto 
jMibhIiio  e le  cottside; azioni  già  falle, 

™ lo  motevaiio  e l*'ì^ciluvuno  ani  ora 
i parliiuhiri  alTeUi  a le  sue  private 
pauinni  , perché  avendo  concepulo 
grandissimo  odio  eontra  il  He  di  Na- 
varra  e conira  il  Principe  dì  Condé, 
nella  guerra  e.rcrrilaU  l'onlra  di  loro, 
nella  quale  egli  s era  nutrito  e«l  al- 
levalo da'  primi  anni  , desiderava  ar- 
dciilcmenle  di  vederli  dislriilii  cil 
estenui  nati  con  tutto  il  seguilo  della 
loro  faaiune  , dalla  quale  |ier  l'^bBcsc 
pass.vte  giudicava  non  poter  esser  ser- 
vilo mai  smceraraeiile  ; ed  all’  incon-  ' 
Irò  volgeiiilo  |wr  l’animo  l’offesa  ri- 
cevuta dal  Dina  di  Guisa  nella  per- 
enna di  Margherita  ora  Kegiiia  di 
Navarra  sua  sorella  , con  la  quale  era 
faina  avesse  avuto  commercio  epralica 
carnale,  aveva  convertilo  1’ amore  , 

«he  prima  gli  |»rlava,  in  tanta  male- 
volenza , che  qiiaiilaiique  la  dissiniii- 
ardeva  di  cnpidiià  fervenlissiiiia 
di  veitdqllai,  e |ier  causa  sua  odiava  e 
non  poteva  tollerar  alcun  congiunto 
di  sangue  , o dipendenle  , o inlervs- 
aato  con  la  cai^ldr-iGuìta  ; sicché  eon- 
correodo  con  It  bÙÈ§f  pabblkbeie  ni- 
zuetzie  privale,  fu  4nts>  più  facile  la 
ntoUixiooe  di  voler  atlendere  a di« 
alruggere  c l’ uno  e P sdirò  parlilo, 

1 >*a  nel  dclibenre  de’  mezzi  propri 
OturUa 


a contegni 1»  qiinlo  One  il  priroo 
dubbio  che  te  gli  appresentava  , era 
questo:  qual  fosse  più  utile  ad  incam- 
minare questo  disegno,  o lo  stahHi- 
meiilo  della  pace,  o la  continuazione 
della  guerra;  e benché  parte  per  iscopri- 
re  gli  animi,  e pari  e per  cava  me  qua  Mie 
considerazione  appropriata  al  suo  cniisi- 
glio,  volesse  in  questo  proposito  sen- 
tire  i discorsi  di  molti  suoi  consiglieri, 
de’  quali  alcuni  l’ esortavano  ad  ah- 
hracciare  la  concordia,  gli  altri  a se- 
guitare il  corso  dell’  armi  , concluse 
uoiiiiimeno  fra  se  medesimo  che  la 
guerra  nutrendo  od  aumentando  ilei' 
cotiliniio  la  forza  e la  potenza  delle 
fazioni,  fosse  contraria  e disaVvanl.ig- 
giosj  al  suo  pensiero  ; e che  la  pace, 
le  quale  aihlorinenlava  gli  animi  sol- 
levali , e col  beneficio  del  lampo  rad- 
dolciva le  passioni  c I’  animosità  delle 
parli  , fosse  molto  pili  appropriala  e 
mollo  più  utile  ;>er  |>erveiiire  al  suo 
fine.  linperocMiè  mentre  continuava  li 
guerra  , s’ accrescevano  tempre  nuovi 
lUrligiani  alle  fazioni,  si  forlifiravaiio 
nuove  piazze  che  restavano  in  |iotci'e 
de’ capi  delle  parli,  s’ iulrodiicevano 
nuovi  presidj,  e si  nutriva  nella  osti- 
nazione delle  discordie  e nella  pro- 
fessione dell’  armi  la  giovenlii  ; ove 
con  la  pace  e con  la  quiete  s' estin- 
guevano gli  ardori  e I’  aiiiiiiosilà  tra’ 
particolari , cessava  il  molo  e il  corso 
de’ faziosi,  si  ruinavano,  come  è soli- 
lo, le^  fortificazioni  già  falle,  si  dissi- 
pava il  numero  di  coloro  che,  privi 
d’  altra  facoltà  il’  alimentarsi  , si  nu- 
trivano della  guerra,  si  sopiva  la  me- 
moria de'  rancori  passali,  e uiani'.violo 
i vecchi  gi.à  ili  le  ressa  li.cil  avvezzi  .die 
discordie,  sorgevano  i gloyaiii  liberi 
dalle  passioni  ed  assuefalli  a pensieri 
tranquilli. 

S'aggiungeva  a questa  nagioneqircslo 
altro  iin|>urlante  rispetto,  che  doven- 
dosi per  necessità  di  tanta  esecuzione 
risarcire  I’  erario  di  qualclie  f|uanlità 
di  danari  jier  londanieiito  e per  luie 
della  pmprìa  |rolciiza  , e coiivciiiciiic 
a loslenere  il  decoro  e le  foive  reali, 
questo  non  si  poteva  nicllere  in  o|icra 
se  non  rol  benefìcio  della  pace,  |»oìc.be 
la  guerra  distnimva  e coiisiiinava  del 
continuo,  non  che  risarcisse  l enlraie 
pubbliche,  e profondeva  in  pochi  mesi 
quello  che  sì  faticava  a raccogliere  dai 
^poli  lutto  r anno. 

Militava  oltre  di  questo  quell’anl ira 
eoiuiderazione  che  aveva  sempre  pro- 
dotta la  coiKinsione  della  pace;  perché 
essciKlo  apparecchialo  il  Principe  di 
Coiidé  a lussare  di  Germania  tot» 
*9 
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croub esercito  Ji  itranieri  idanno  JeU 
la  Kraiicia^  parcvu  mollo  più  a proposi- 
to (Uverllre  onesta  tempesta  con  la  con- 
clusione <1eir  accoroodameolo,  che,  ro- 
sistenJo  con  la  fona,  ponere  in  nia- 
tiifeslo  pericolo  nella  debolezia  Ue'stioi 
principi  lo  stato  del  suo  re^o. 

Queste  ragioni  ^ che  iV  desiderio 
della  quiete  e le  delitie  della  corte, 
alle  quali  era  molto  inclinato,  facevano 
per  avventura  anco  parere  più  valide 
e più  potenti,  Io  persuadevano  ad  ab- 
bracrtare  la  pace.  Ma  perchè  le  cagioni 
della  guerra  erano  tanto  ragionevoli 
e tanto  giuste,  e perchè  gli  Ugonotti 
dal  loro  canto  con  nuove  ingiurie  non 
cessavano  d' irritarlo,  di  maniera  che 
Monibruno,  sceso  dalle  montagne  del 
Delfìnato,  aveva  svaligiati  i proprjsooi 
carritgg^i  , mentre  passavano  dalla  Sa- 
voja  a làone  ; e dall'  altra  parte  per* 
cbè  i Principi  Cattolici  unitamente 
Pesorlavauo  a non  deviare  da  quella 
airada  di  costanza  e di  valore  già 
Coti  gloriosumentecalcala  da  lui  nelTop- 
priraere  e nell' estirpare  l'eresìa  ; per- 
ciò stimava  dovere  facilmente  scoprirsi 
il  suo  disegno,  se  si  scorgesse  cb'egli, 
Principe  giovane  e bellicoso,  ricusasse 
di  mostrare  il  viso  a' sollevati  , nè  si 
curasse  di  reprimere  l' insolenza  e la 
contumacia  de'  suoi  vassalli , non  po- 
tendo credere  che  daH'azìoui  sue  pas- 
sate potessero  argomentare  in  lui  né 
viltà  d'  animo  né  debolezza  d' inge- 
gno, ma  tutto  il  contrario  giudicare 
che  egli  avesse  indirizzata  la  mira  a 
tini  più  lontani  e più  gravi,  i quali 

?|uando  da  coiigbietture  cosi  potenti 
ossero  palesali,  giudicava  poi  del  lutto 
iropossioile  il  poterli  più  coudurre  a 
fine. 

PerlaqUalcosa  capitando  a partito  di 
Valersi  per  ordinario  e continuato  mez- 
cu  della  simulazione,  alla  quale  e per 
natura  e per  uso  era  grandemente  ac- 
comodato, determinò  tra  se  stesso  di 
continuare  la  guerra  , ma  con  esecu- 
zioni deboli  e fredde  , le  quali  non 
variassero  la  somma  delle  cose,  e frat- 
tanto con  opportuna  occasione  intro- 
durre destramente  e dissimulatamente 
la  pace  , col  fondamento  delia  quale 
Voleva  poi  passare  a più  prossimi  e 
più  polenti  mezzi  i perché  simulando 
d' attendere  ore  ad  esercizi  divoti  u 
spirituali,  ora  a trattenimenti  piace- 
voli e deliziosi,  aveva  pensato  col  tem- 
po d'ingannare  sotto  specie  d'incuria 
e dì  trascuraggine  la  sagacilà  de'  po- 
tenti, quasi  che  dato  in  preda  airuzio 
«d  alla  divozione  nutrisse  netl' animo 
pSnsieii  eticmioati  c molli. 


Con  queste  arti  giudicava  egli  puter 
facilmente  addormentare  la  vigtlaitra 
delle  fazioni,  ed  aver  poi  terupo  e 
comodità  d*  andare  lentamente  fabbri- 
cando il  suo  disegìin.  Pensava  di  no- 
drire  e d*  esaltare  alla  corte  uomini 
d'ingegno  sagace  e di  uatura  scaltra, 
a'  quali  potesse  sicuramente  commet- 
tere il  minìklerio  del  governo.  Dise- 
gnava di  tirare  col  tempo  ne' suoi  con- 
fidenti e nelle  sue  creature  non  tanto 
I titoli  ed  I nomi , quanto  la  sostanza 
e l'essenza  de'rariirhi  più  gravi,  cosi 
nelle  cose  militari , come  ne'  ministeri 
delta  toga.  Sperava  spogliare  lenta- 
mente e dissimulatamente  con  le  con- 
iunlure  che  il  tempo  suole  apportare, 
i grandezza  e di  riputazione  i faziosi 
ed  i potenti,  o privandoli  de' carichi, 
o scemando  loro  i partigiani,  o dimi- 
nuendo loro  il  credito  , o levandoli 
finalnocnie  di  mezzo;  con  le  quali  ma- 
niere Mgacemenle  introdotte  si  pro- 
metteva , benché  con  lungo  spazio  di 
tempo,  di  distruggere  e di  rovinare  a 
passo  a passo  quelle  fabbricale  poteniu 
che  ora  parevano  cosi  terribili  ed  emi- 
nenti: te  quali  cose  sagacemenie  di- 
sposte ed  ingegnosamente  disegnale , 
sarebbono  per  avventura  riuscite  a fe- 
lice line,  se  la  nature  e T incìinazione 
del  He  non  si  fossero  nel  progresso 
del  tempo  lasciate  trasportare  a se 
stesse. 

Ora  con  questi  pensieri  deliberalo 
di  continuare  il  nome,  ma  d'allentare 
gli  effetti  della  guerra  , levò  dal  co- 
mando dell'  esercito  il  Principe  Delfì- 
no  , il  quale  con  ardore  pari  al  suo 
animo  e con  sincerità  eguale  alla  sua 
natura  l'esercitava  , di  maniera  che 
avendo  preso  e saccheggiato  il  Possimò, 
luogo  di  molta  conseguenza  , e corsa 
tutta  la  regione  del  Vivarese,  aveva 
riempito  gli  U^notti  di  gnuMlisaimo 
terrore;  i quali  progressi  essendo  con- 
trari ^1*  intenzione  del  Re  , levatolo 
dall' esercito,  sotto  il  colore  di  volere 
che  si  trovasse  presente  alla  sua  con- 
secrezione  , commise  questo  carico  a 
Ruggiero  Monsignore  di  BeJlagarda  , 
crealo  nuovamente  Maresciallo,  il  quale 
non  solo  era  amico  ed  interessalo  <on 
Monsignore  di  Danvilla  , col  quale 
principalmente  in  quella  provincia  si 
guerreggiava,  ma  stimalo  dal  He  tanto 
suo  conndenle  , che  pensava  poterne 
disporre  a gusto  suo  ; e perchè  il  Uucra 
di  Mompensieri  nell' altra  parieavenUo 
spianalo  Lusignano  e preso  Konteoò 
ed  altre  città  circonvicine  , premcTa 
gagliardamente  la  parte  degli  Ugoootli 
già  Come  rìseiTali  ncUa  Hocella  , gli 
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«liminui  forte  sniio  odore  che  fos- 
•oro  mollo  più  necessarie  nella  Sciam- 
pagna per  Oliare  air ingresso  ilelleser- 
cilo  foresi  icro , che  col  Principe  da 
Condé  si  Irovara  in  essere  poco  lon- 
tano da' confini  del  regno;  e pen*hé 
in  Sciampagna,  come  governatore  della 

Erovinria  , aveva  il  comando  detParmi 
lirico  Duca  di  Guisa  capo  princtivale 
della  fmrte  Catlolica,  gli  aggiunse  |»er 
Iiiogoienenle  Armanno  Monsignore  di 
Birone , quello  il  quale  non  meno 
chiaro  per  sagacilà  d'ingegno,  che  per 
valore  nelParmi,  gik  per  innanzi  s'era 
acofierto  non  poco  favorevole  alla  parte 
degli  Ugonotti. 

Accomodate  e bilanciala  in  questa 
maniera  le  cose  della  guerra  , succe- 
deva neir  animo  del  Re  il  pensiero  di 
maritarsi , perchè  essendo  ridotte  le 
sperante  della  famiglia  in  lui  e nel 
Dura  d'  Alansone  suo  fratello,  e V uno 
c r altro  senta  figliuoli,  era  necessa- 
rio provvedere  alla  succeuione  del  re- 
gno. Kmsi  il  Re,  innanzi  che  passasse 
in  Polonia  , più  che  mediocreinenle 
invaghilo  di  Lo^lovica  figliuola  di  Nic- 
colò Conte  di  Vaudemonl  e nipote  del 
Duca  di  Loreno  , essendogli  oltre  le 
bellette  del  corpo  grandemente  pia- 
ciuta la  modestia  dell' animo,  o la  pu- 
dicizia e la  gravità  de'  coslitroi  ; ma 
la  consideratione  di  non  aggrandire 
maggiormente  la  casa  di  Loreno,  e di 
non  tornare  a porre  nel  maneggio  de- 
gli afiiiri  il  Calcinale  , il  genio  del 
quale  era  solilo  a dominar  gli  anelli 
e la  volontà  de'  Re  suoi  predecessori, 
ne  lo  discoiisiglìava,  e riducendosi  a 
memoria  le  cose  passate  sotto  al  regno  | 
di  Francesco  e di  Carlo,  e la  preien- 
denta  e l' autorità  grandissima  del 
Cardinale,  non  poteva  accomodare  1 a- 
nimo,  e sentire  che  per  questa  strada 
si  tornasse  di  nuovo  ad  aggrandirsi 
quella  potenza  che  con  lanla  fatica  e 
con  Umla  lunghetta  di  tempo  era 
proposto  di  voler  abbassare. 

Per  le  quali  considerazioni  volgendo 
il  Re  r animo  in  altra  parte,  delibero 
di  chletlere  a Giovanni  Re  di  Svezia 
Elisabetta  sua  sorella.  Principessa  di 
lieltezza  e d'animo  non  inferiore  .id 
alcuna  , e perciò  fu  spedito  il  segre- 
tario Pinart  ad  iotrodurre  la  tniila- 
«ione  di  questo  matrimonio. 

Ma  essendo  intanto , mentre  il  Re 
ai  trattiene  in  Avignone,  accaduta  in 
pochi  giorni  da  febbre  rapidissima  la 
morte  del  Cardinale  di  Loreno , della 
potenti  e forse  del  valore  e del  sa- 
pere del  quale  tanto  si  dubitava,  mu- 
talo subito  pcnsieio , e revot'ilo  Pi- 


nart  dalla  tua  trallazione,  finalmente 
il  Re  persuaso  dell'  affetto  che  le  por- 
tava , il  quale  in  ogni  animo,  ma  piu 
in  quello  dei  grandi  prevale  ad  ogni 
altro  rispetto,  si  prese  per  moglie  Lo- 
dovica di  Vaudemont , la  quale  d.vl 
Duca  e dalla  Duchessa  dì  'loreno  t'u 
poi  condotta  a Reims  nel  princìpio 
dell'  anno  seguente. 

Era  la  terza  considerazione  del  Re 
il  potere  accomodare  il  Duca  d*  Alan- 
sone suo  fratello , il  quale  d' ingegno 
sedizioso  e dì  natura  instabile  ed  in* 
quieta  non  dava  maggior  segno  di  do* 
ver  stare  in  riposo  nel  regno  del  Re 
presente  già  obliato  e<l  invidialo  da 
lui,  dt  quello  che  avesse  fatto  nel  ra- 
gno passalo  di  Carlo  , col  quale  non 
aveva  avuti  questi  incentivi  d'  odio  a 
d'  emulazione. 

Occorrevano  neiranìnu)  suo  due  par* 
lìti , r uno  di  procurargli  il  maritag- 
gio d' Isabella  Regina  d^  Inghilterra  ; 
ma  questo  era  stato  molle  volte  trai* 
talo^  e sempre  escluso  dal  proposito 
di  lei  dì  non  voler  marito;  1' altro  di 
rìnunziargli  la  corona  di  Polonia  ; ma 
questo  non  si  poteva  fare,  se  non  con 
coQsentiinenio  e con  elezione  di  quei 
popoli,  i quali  stimandosi  offesi  e di- 
sprezzali dal  Re  per  essersi  cosi  oc- 
cultamente parlilo  da  loro,  era  mollo 
Biiibìguo  e uilficile  a poter  olteuere. 

Ma  non  dovendosi  per  le  difficoltà 
perdere  l' animo,  uè  tralaK'iare  di 
farne  esperimento  , il  Re  deputò  ani- 
liascialnri  per  trattare  questo  negozio 
Guido  Monsignore  di  ribrac  , uomo 
di  grandissima  dottrina  e«l  esperienza 
ed  intimo  suo  consigliere,  e Koggiero 
Monsignore  dì  Bellagarda  , sostituen- 
dogli nel  romando  dell'  esercito  Al- 
berto Gondi  Conte  di  Retz,  che  por 
eiiere  Italiano,  ed  allevalo  e<l  csaluto 
dal  Re  Girlo  e dalla  Regina  madre  , 
era  confidentissimo  c (lartccipe  di  molli 
suoi  reconditi  e più  segreti  pensieri. 

Con  questi  disegni,  ma  con  appa- 
renza di  feste  e d'allegrezze  cominriò 
r anno  mille  rinqucceiilo  »cUantariii- 
qtie,  perchè  il  Re,  parlilo  d'Aviguo- 
ne,  era  per  conserrarsi  con  le  cerimo- 
nie solite  passalo  a Keims , ove  si 
conserva  l' olio  della  santa  ampolla 
per  antica  venerazione desiinalaall'un* 
lione  de'  Re  di  Francia.  Qui  essendo 
venula  Lodovica  destinala  ad  essergli 
sposa,  si  fecero  le  cerimonie  con  ^m- 
pa  solennissima  per  mano  dì  Luigi 
Ordinale  fratello  del  Duca  di  Guisa, 
ed  il  giorno  seguente  a quello  deiruu- 
zione  il  He  sposò  la  principessa  Lo* 
voTÌca  » dissolvendosi  lulta  U nielli 
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ri»  tiellr  row  MMale  ron  pensieri  toL 
IniT^voli.  roti  «(ante,  fon  tonifimienli. 
r r<Mi  o|2ni  mcmoriii  <U  pomp«e<raU 
IrgrcTT.i».  Indi  visitato  il  •lernpio  di 
San  Marlovio , ove  sogliono  i Re  con 
digiuno  di  nove  giorni  e con  altre 
)>cniteutc  ricevere  la  t'ainosa  grazia  di 
MtMre  le  scrofole,  non  con  altro  , se 
mui  rol  làltd  solo  , il  He  nelUi  fine 
del  me<>e  di  mono  si  ridusse  nella 
cititi  df  Parigi. 

t^luiTÌ  per  permissione  sua  vennero) 
nel  principio  d'  aprile  i depntatj  del 
Prinnpe  di  Condé , del  Mareseìnllo 
di  Dani'ilU  e «Ielle  prmìncte  coMegaic, 
per  tmltare  la  pace,  a' <|uali  s'aniin* 
no  P onibaK'Miiore  della  Regina  d’In- 
ghilterra, e gli  amhasfiatori  de' Cali* 
toni  degli  Svitierì  per  esortare  c |icr- 
Mi.ulere  il  Re  a voler  «ximpiacere  la 
parie  degli  Ugoiiolli  di  tpiellr  condt- 
vinni  elle  slimavano  neeesnirìe  per  la 
propri»  loixj  salute  c sinireiu. 

Ma  erano  tanto  esorldtanti  le  rose 
eh’  essi  rhieilevano  , che  il  Re  , ben- 
*'hè  disfiosto  per  se  medesimo  ad  ab- 
bmrriare  la  pace  , non  poteva  arco- 
rno<larr  P animo  ad  asmliaHc  , e la 
|wtrle  de’CailoItcì  con  acerl»e  mormn- 
raiioni  priava  palesemente  conilo 
alP  andari»  e«l  alP  iinperliticnta  delle 
pm|K>sle;  |ier  la  qtial  rosa  do^ni  lun- 
go e«l  amldgiiu  negoziare  t deputali 
pigliarono  licenza  |>er  riiornare  a s«oi 
M riferire  I»  mente- del  He,  e lasci», 
roiio  Arencs  tmo  del  nutnero  loro  alla 
curie  |M*r  maoiener  vivo  il  negozio  . 
e |>er  non  troncare  aHatlo  le  pmlirhe 
scambievolmente  desiderale  dall»  |wire. 
ISel  qii»l  tein|M>  non  erano,  ron  tulio 
che  fosse  diverso  Paniino  del  Re,  me- 
no gaglìanle  Pcseeuzioni  «lelPanni, 
|)erclie  infìamtnali  gli  nninii  f>er  se 
me<lrsimì  dalP  ardore  delle  |mrli  . m 
Iravagliava  del  conlinuo  rsm  nxdio 
sangin*;  e«l  avvenne  che  volen«lo  >l«un- 
brutio  insuperbito  il»lh  vittoria  «li 
molli  abbattimenti  romKillere  , t'oUir 
era  avvezzo , rv>n  assalto  improvviso  e 
tmnullii.irio  legimli  di  Monstgimre  «li 
t«or«lrs  luogotenente  del  Re  nd  Ucl- 
tinalo,  fu  non  solo  rispinlo  . ma  Ira 
nti  Htinir  e«l  il  moitle  «*osl  sirello  an« 
«‘ora  dalla  moliilmlìne  de*  (titolici  , 
che  df^sìpati  C disfatti  tulli  i suoi  ^ 
restò  egli  prima  feriln  , e |ioi  ronse» 
guenlerneiite  prigione  , di  modo  elio 
condotto  nelle  carceri  «lei  Parlanienio 
di  Grano^HìIi  , per  solenne  decreto 
«Iella  rorle  In  comlannato  alia  morie, 
e*l  esegoila  senza  «Illazione  la  senten- 
za. |toilan«to  U (teita  mm  sfilo  degli 
iiiiiniti  travagli  dati  a (|oclU  proviii- 


cia,  ma  della  temerità  sua  aneora 
aver  ardire  dì  svaligiare  la  mefletinui 
famiglia  «lei  Re. 

6i  salvò  «lalla  battaglia,  nella  quale 
era  stalo  disfatto  Mombrano  , Fran- 
cesco Bonna  signore  «Iella  Dighiere  , 
uomo  (li  gran  senno  , e d'  ardire  e 
di  MV.ifilà  non  minore,  il  quale  fallo 
poi  «’ol  pr«M'«*iiere  «lei  tempo  rapo  della 
fazione  Ugonotta  nel  Deltiiiato,  s' è 
rol  valore  e con  la  prudenza  andato 
di  niodo  avanzando  sopra  la  privata 
sua  «^niltzione  , che  n*  è Bnslmente 
pervenJilo  ad  essere  con  inrre«lihtle 
riputazione  crealo  gran  Contestabile 
«lei  regno.  No  erano  j>er  P altre  pro- 
vincie  in  juti  quieto  stalo  le  rose  , 
perche  il  Maresciallo  «li  D.iiivilia  fal- 
la una  stia  r«>ngreg«fzione  a Nimes,  e 
p«n  tm'aliraa  Moni|>ellieri , e «lù’hia- 
rnlosì  c»{»n  de'  Poiiliri  , e rollegaln 
«Hm  gli  Ugonnlli,  s' era  }>os1o  ad  op- 
pugnare aperlanienle  i limghi  che  te- 
nevano I»  parie  del  Bei  e nella  pro- 
vincia «li  Perigoni  Fnrico  «Iella  Torre 
Visconle  «li  Tnrena  aveva  rivoltali 
imdti  luoghi  a favore  degli  Ugonotti, 
e nella  Normandia  avevano  i sollevati 
ori'iijwlo  il  monte  dì  Sun  Michele, 
benché  do{io  non  molti  giorni  e'  fosse 
ricuperalo  dal  valore  e «lalla  solh^ilu- 
fline  di  Malignone  , c per  tutte  que- 
ste provincìe  90oce«levano  giornalmen- 
te riiinitle  e freqttentissinie  fazioni,  le 
(piali  sehlnMie  non  alteravano  la  som- 
ma delie  «ose,  nodrivano  nondimeno 
le  •lisc'ordìe  negli  animi  , e fomenla- 
TMiio  la  potenza  delle  parli.  Dalle 
«piali  rose  cfKifermato  tanto  itiaggior- 
inciiN*  il  Re  nel  tuo  proponimento 
«li  proi  tirare  la  pire,  aveva  man«!alo 
Monsignore  «Iella  Unamlca  , uomo  di 
media  e |Hqailarc  elmpienza,  a Iralla- 
ì'c  «'on  U Nna  cd  anco  con  i Rnrellesi 
}H»r  procurare  in  lutti  i modi  di  ri- 
tuiioverii  d dia  durezza  «ielle  «vm«Ìizio- 
iii  «‘he  richiedevano,  e faceva  conli- 
iMj.irc  inllavia  il  negozio  «lelP  arromo- 
damrnlo  con  gli  agenti  del  Principe 
di  Omde  e (fi  Monsignor  di  Dau- 
vìll». 

Aveva  anco  con  accorta  munieni«lalo 
prim  ipio  agli  artifici  che  già  s'eraiio 
disegiiuti  , e «limo.vlrava  a|)crtaniente 
•P  aver  P animo  alieno  dalle  fatiche 
«lei  negozio  e dalie  turbolenze  delle 
anni  . e |>er  incontfo  molto  incliiialo 
a menate  vita  devota  e solitaria,  ed 
al  Irallenimcnto  di  (liaceri  molli  e di 
conversazÙHir  rimessa  e «lelicala;  ina 
non  cessava  intanto  c di  consultare 
segretamente  e «l'andare  liran«lo  piu 
che  poteva  tnuaazi  il  suo  disegno.  •' 
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qu«l«  BCtiocehè  sIcmo  più  occallo  « 
continuaTa  lo  siile  ili  non  proponere 
le  cose  più  griTÌ  nel  solito  Consiflio 
«li  Slato  ^ ma  di  trattare  solamente  nel 
CoaM^lio  del  pbineUo  , cominciato 
nel  tempo  del  iratello  , e ridotto  da 
lui  a |iOchissimi  consiglieri  , i quali 
erano  lo  regina  sua  madre.  Renato  di 
Birago  gran  Cancelliere  di  nascila  Ita- 
liana, Alberto  Goodi  Conte  di  Reta, 
Filippo  Urallp  Visconte  di  Ghirerm, 
Pomponio  Monsignore  di  Bellieure, 
•Sebastiano  di  Laubespina,  rescovodi 
Liinoges,  Renalo  Monsignore  di  Vil- 
Inrlera  , ed  i due  segretari  Pinarl  e 
Villeroù 

A questi  non  comunicando  tutto  il 
segreto,  ma  quelle  cose  solamente  che 
di  presente  si  dovevano  operare,  pren- 
deva partilo  con  T occasione  , ed  an- 
dava tirando  giornalmente  alla  corte 
persone  di  valore  e d' ingegno,  ma 
che  prese  da  mciliocre  stato  di  fortu- 
na dovessero  riconoscere  l' esser  loro 
dalla  roano  sua.  E per  ridurre  a se  la 
dispensa  del  danaro  pubblico  c la  ron- 
cessiune  di  latte  le  grazie,  sicché  gli 
uomini  ne  restassero  obbligali  a 1111 
solo , e s’  andasse  levando  a questo 
nwlo  il  seguilo  a'capi  ed  a’  Principi 
delle  fazioni;  mostrando  che  sollo  al 
fratello  queste  due  principalissime  co- 
se fossero  state  mal  amministrate,  de- 
cretò che  i tesorieri  , senza  rendere 
altro  conto  alla  camera  a questo  de- 
putata, nè  a' soprantendenli  delle  (ì- 
uanze  , con  semplici  quietanze  soUck 
«ritte  di  sua  mano  potessero  saldare 
i loro  conti  ed  ademptre  il  debito  delle 
partite  ; con  la  qual  maniera  dispc^ 
ncndo  del  danaro  a modo  suo,  lo  fa- 
ceva occultamente  capitare  ove  gli  pa- 
reva più  a proposito,  senza  fame  con- 
sa^arvole  altri  che  se  stesso. 

Nel  pao|K)sito  delle  concessioni  e 
delle  grazie  statuì  che  alcuno  non  po- 
tesse intcn*edere  nè  supplicare  per 
altri,  loj  che  ognuno  ilovesse  presen- 
tare i memoriali  |>er  se  stesso,  i quali 
come  fossero  solloscrstti  di  sua  mano 
i segretari  di  Stalo  lessero  obbligati 
a lame  senza  replica  subito  V espc- 
diziooe,  perchè  sotto  alP  imperio  dei 
He  passati  i Prìncipi  e grandi  del 
regno,  ed  i favoriti  della  corte  sole- 
vano presentare  i memoriali  a nome 
delle  }>er»iiiie  privale,  e favorire  le 
gr.-i7.ie  eoo  V auloritli  loro  , ed  i me- 
moriali si  roatsdavauo  a' segretari  di 
Stalo  ed  al  gran  cancelliere,  i quali 
se  vi  ri(»noscevano  cosa  contro  alle 
leciti  ed  agl*  ìnslìluli  del  regno  , gii 
rigettavano  e gli  esclndevaito  senza 


altra  consultazione;  e m erano  grazie 
che  senza  disordina  si  potessero  con- 
cedere, la  registravano  in  un  rollo  per 
ordine  a capo  per  capo,  il  quale  rollo 
era  ogni  tanti  giorni  letto  alla  pre- 
senza del  He  e del  suo  Consiglio  , e 
ponendosi  ogni  grazia  in  ddilieratìone, 
nelle  che  venivano  concesse  , er:iiio 
i pugno  regio  sottoscritte,  e quelle 
che  si  rigettavano  , erano  depeini.ite 
dal  rollo,  il  quale  poi  copialo  si  chia- 
mava contrarollare;  il  che  coip*  era 
fallo  , il  gran  Cancelliere  v*  applica- 
va il  sigillo  , ed  i segretari  ne  face- 
vano conseguentemente  V espedizione. 

Ma  il  Re  presente  desiderando  di 
levare  a*  grandi  il  fomento  ed  il  se- 
guilo delle  aderenze , volle  mutare 
questo  ordine  ; e perciò  stabili  che 
le  persone  private  ricorressero  con  i 
suoi  memoriali  imiuediataroenle  alla 
persona  sua  , i quali  letti  da  lui  alle 
ore  opportune,  segnava  di  sua  mano 
quelli  che  gli  pareva  di  gratificare,  e 
voleva  che  senz' altra  consulta  c senza 
altra  eccezione  i segretari  di  Stato  ne 
spedisserosubilanienle  i brevei  ti;la  qual 
nuova  maniera,  sebl>ene  parve  strina  ai 
personaggi  grandi  del  regno,  e «Hede 
occasionea  molli  di  disgustarsi,  ridosso 
pero  all*  arbìtrio  del  He  U dispeoM 
de*  carichi , de*  doni  e delle  grazie  , 
levando  a poco  a |k>co  il  seguito  ai 
capi  delle  fazioni  , e riilncendo  alla 
propria  ricognizione  i supplicami.  Con 
qoesta  maniera  andava  destramente  in- 
camiiiinamlo  Enrico  i suoi  disegni. 

Ma  come  tulle  le  cose  che  si  fanno 
con  gran  dilazione  dì  tempo,  ricevo- 
no varie  e diverse  mutazioni  secondo 
la  varietà  degli  acciileuli  nion<lani,  av- 
venne cosa  che  aUraverm  ed  inter- 
ruppe per  qualche  spazio  i peusieri 
del  He. 

11  Duca  d*  Alansooe  era  stato  trat- 
tenuto sin  a quest*  ora  dalla  speranza 
di  pervenire  ol  regno  di  Polonu;  per- 
chè sebbene  Monsignor  di  Bellagarda 
disconlenlo  di  molte  cote,  e conoscen- 
do diminuila  verso  di  se  la  benevo- 
lenza «lei  Re,  s* era  ritirato  nel  mar- 
chesato di  Saluxzo  , del  quale  teneva 
il  governo,  cd  aveva  ricusalo  d*  anda* 
re  a trattare  questa  elezione  , v'  era 
passalo  nondimeno  Mousigiioic  di  Pi- 
hroc  , nomo  d*  una  perfetta  sufficien- 
za , che  per  qualche  tempo  se  ne  sperò 
favorevole  riuscita. 

Ma  poiché  vide  svanito  questo  di- 
segno, perché  la  nobiltà  ed  il  popo- 
lo di  Polonia  grandemente  sdegnalo 
contro  alU  casa  di  Franria,  avevano 
latto  eiezione  di  Stefano  Bai  lori  di 
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iMzione  Ungaro  , uomo  di  molla  fa> 
ma  e di  scgnuUlo  ralorc  « non  poien* 
do  lolUrape  di  sUr  sotto  al  fratello, 
e d'  as|>eilare  i movimenti  della  sua 
fortuna  dall' arbitrio  e dalla  grazia  di 
Jiii,  entrò  in  nuovo  disegno  di  fab* 
hricarsi  la  propria  gran<ieita  da  ae 
stesso>  perché  sentendosi  ripulsato  dal- 
la carica  di  luogotenente  generale,  e 
che  per  seminare  disconlia  tra  lui  ed 
i suoi  congiunti  si  mormorava  di  darla 
ora  al  Duca  «li  Loreiio  ed  ora  al  Re 
di  Navarra,  |>ensò  che  facendosi  capo 
degli  Ugonotti  e de' Cattolici  malcon- 
tenti, come  era  la 'casa  di  Momoran- 
%\  e<l  il  Maresciallo  di  Bellagarda  , o 
avrebbe  ottenuto  tra  loro  un  imperio 
molto  libero,  o avrebbe  costretto  il 
He  a concedergli  per  forza  quello  che 
per  volontà  disperava  di  poter  otte- 
nere. 

Di  questa  vatliià  di  pensieri  aven- 
«loiie  dato  segno  a madama  di  Savve 
ardentemente  amata  da  lui  , e dalla 
quale  |>oco  era  riamalo, ed  ella  aven- 
do in  parte  si^ificala  la  sospttione 
che  aveva  alla  Regina  madre,  s'  ac- 
crebbero in  gran  maniera  i disgusti 
•li  lui  per  le  parole  pungenti  e per  le 
cattive  riere  che  riceveva;  on«le con- 
dotto dallo  Klegno  ad  una  impetuosa 
1 isoluaione,  deliberò  procinilnsamenle 
«r  assentarsi  dalla  eorle,  e «li  farsi  capo 
ili  (}uelli  i quali  molle  volte  1'  aveva- 
no tentato  e ricercalo.  Questa  «lelìbe- 
ratione,  com'  era  uomo  di  poca  capa- 
cità^ e più  atto  ad  intraprendere  che 
a governare  cosi  gravi  afiari , fu  «la 
lui  eseguila  fuori  «li  tempo  e con  tanta 
poca  apparenza  di  ragione  , che  lece 
«lubilar  molli  eh'  egli  fosse  d'accordo 
con  il  Re  suo  fratello  e con  U Regi- 
Da  sua  madre,  e che  si  fingesse  mal- 
contento ed  alienalo  da  loro  per  in- 
gannare gli  Ugonotti , e sotto  colore 
d'  amicizia  e d'  ajuto  aprire  la  strada 
a' suoi  alla  oppressione  ed  alla  distru- 
zione de'  sollevati.  Ma  certa  cosa  è (ed 
io  lo  sentii  già  «lirea  persona  che  aven- 
do avoli  carichi  prìncipalissimi  nel  go- 
verno, era  partecipe  tie' più  reconditi 
secreti  che  allora  si  maneggiassero) 
che  questo  pensiero  del  Duca  d'  A- 
lansone  non  solo  non  fu  roaochinato 
o tinto,  ma  tanto  dispiacevole  e tanto 
terribile  cosi  al  Re,  come  alla  Regi- 
na madre  , che  rimasi  quasi  allonili 
da  questo  colpo,  non  preterirono  al- 
cun mezzo,  né  ebbero  a schifo  inde- 
gnità, |>er  grande  ch'ella  si  fosse, 
purché  (K>lessero  distaccarlo  dal  par- 
tilo «le'  t'aziasì  , c ritornarlo  alla  pri- 
miera ubbidienza  e congiunzione. 


Ora  il  Duca  d' Alansone  avemlo  se- 
grtftamenle  con  alcuni  suoi  «ontidenii 
comunicata  la  deliheratiooe  «!' allon- 
tanarsi dalla  corte  , il  giorno  quinto- 
decimo  «li  settembre  «li  questo  anno, 
an«lalo  nel  borgo  di  San  naircllo  sotto 
colore  di  visitare  certa  donna  amala 
e goduta  da  lui  , ed  entrato  nell' in- 
clinar «lei  giorno  nella  casa  ove  ella 
abitava  , mentre  i suoi  geoUluomint 
l'asjietlano  su  lastratla,  uscito  per  una 
porla  segreta  che  conduceva  ne  campi, 
e pervenuto  dove  l'attendevano  i pir- 
tecipi  del  suo  disegno,  sali  prestaiiirn- 
te  a cavallo,  e si  condusse  con  tioca 
comitiva  , ma  con  grandissima  celeri- 
tà , cavalcando  tutta  la  notte,  -nella 
città  di  Drcuz  , luogo  sottoposto  al 
suo  comando,  ed  ivi  il  giorno  seguen- 
te pubblicò  un  manifesto,  per  il  qua- 
le dichiarando  le  cagioni  «Iella  parten- 
za sua  essere  siate  gl' indegni  tratta- 
menti Usati  verso  lui,  e«l  altri  signori 
grandi  del  regno  ritenuti  prigioni 
senza  demerito  o fallo  alcuno , e ì'ini- 
mineole  mina  , che  diceva  di  preve- 
dere , che  dalla  mala  qualilh  de'  con- 
siglieri del  Re  soprastava  alla  salute 
universale  , esortava  ciascun  ortline 
della  Francia  ad  unirsi  con  esso  lui, 
per  far  congregar  gli  Stati  generali,  e 
per  mezzo  d'essi  provvedere  agli  ingiu- 
sti aggravi  di  molti,  motlerare  l'caa- 
zioni  coal  acerbamente  esercitale  con- 
tro la  plebe  , regolare  gli  abusi  del- 
la giustizia  , stabilire  la  libertà  della 
fede  promessa  tante  volte  con  pub- 
blici e solenni  decreti  a quelli  «Iel- 
la religioue  riformata , e restituire 
lo  splendore  e la  tranquillità  a tutti 
gli  ordini  della  Francia:  per  le  quali 
cose  , ma  senza  offesa  della  maestà  re- 
gia, protestava  di  volere  spendere  sin 
all'  ultima  gocciola  del  suo  sangue  , 
come  la  carità  verso  la  patria,  e l'a- 
more verso  i buoni  necessariamente  lo 
costringeva;  con  il  quale  manifesto  , 
divulgalo  particolarmente  nelle  prò* 
vtticic  e luoghi  degli  Ugonotti,  si  ve- 
deva manifeslanienle  cV  egli  aspirava 
al  dominio  di  quella  parte,  la  quale 
dall' autorità  di  lauto  principe,  e «lai 
numero  de'  seguaci  suoi  cb'eraoo  mol- 
ti, era  per  aumentarsi  grandemente  di 
reputazione  e di  forze. 

Ma  il  Re  intesa  la  notte  medesima 
la  fuga  del  fratello,  spedi  Lo«loviro 
Gonzaga  Duca  di  Nevera  con  alquan- 
ti cavalli  per  proi'urare  d’ averlo  per 
ogni  maniera  nelle  roani  ; il  che  non 
essendo  riuscito  per  I'  avvantaggio  di 
molte  ore  e per  U celerilà  dei  Duca 
d'Alansone,  egli  irresoluto  iielpitqtriD. 
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penùcro  « congreftili  i consiclieri  suoi 
nel  ^abìoelto  la  sera  ile* sedici  di  seN 
tembre,  cominciò  a Irattare  de*  rime* 
dj  che  fi  dofevano  opporre  a cosi  lu* 
luto  ed  improTTÌM  accidente;  nella 
(|uale  consultazione,  convellendo  l*o* 
piiiione  della  Regina  eoo  T inclinazione 
del  Re  e con  la  sentenza  della  mag* 
gior  parte  de*  consiglieri,  fu  deliberalo 
di  proiturare  con  ogni  maniera  possi- 
bile , senza  aver  riguardo  a durezza 
ili  condizioni , di  rimuovere  il  Dura 
d*  Àlausone  dal  disegno  prini  ipialo  , 
e separarlo  dal  commercio  de* solleva- 
ti: perlaqualcosa  con  tutto  che  il  Re 
neoiicissiuio  de*  capi  di  parte  avesse 
r animo  alieno  da' Marescialli  di  Mo- 
looransi  e dì  Cosse,  che  ancora  sì  con- 
servavano nella  Bastiglia  prigioni,  tut- 
tavia |>er  placar  TaiiinK)  del  fratello, 
|)cr  cagione  del  quale  erano  contuma- 
ci, e per  detraete  materia  a questo  ! 
fuoco,  furono  in  questa  congiuntura 
ri|K>sti  in  libertà,  disegnando  la  Re- 
gina valersi  del  mezzo  loro  per  ricon- 
ciliarsi il  fìgliuolo,  al  quale  aveva  de- 
liberato di  voler  andare  in  persona  , 
non  ti  confidando  che  alcuno  fosse 
più  abile,  più  («olente  a persuaderlo, 
quanto  r autorità  e le  lusinghe  mater- 
ne , accompagnate  da  quell*  arti  che 
era  solita  in  ogni  congresso  maravi- 
gliosamente d*  ado|>erare. 

Era  già  il  Duca  d'AUnsonc  perve- 
nuto nel  Poelù , ove  s*  ac'coslarono  su- 
bito a lui  Monsignore  della  Nua,  Gil- 
berto Monsignore  di  Vantador  prin- 
cipal  signore  del  Limosino,  ed  il  Vi- 
sconte di  Turena  , parenti  del  Mare- 
sciallo di  Danvilla,  e le  città  degli 
Lgoiiulli  mandarono  tutte  col  mezzo 
d*  onorevoli  ambascerie  a riconoscerlo 
e ad  onorarlo. 

Ré  il  Principe  di  Ckmdè , che  nei 
confìui  di  Germania  unito  col  Priii- 
ci|>e  Casiin<ro  aveva  messo  insiema  uu 
esercito  («oderoso,  si  mostrò  men  pron- 
to o men  desideroso  di  ubbidirlo  de- 
gli altri,  perche  coooaceiido  P ambi- 
ziosa natura  di  lui,  e quanto  favore 
gli  recasse  il  uome  di  fratello  del  Re, 
giudicò  uoii  doversi  contender  seco 
del  primo  luogo  , beu  sicuro  , quan- 
tunque il  nome  della  suprema  podestà 
fosse  nella  persona  sua , che  la  vera 
autorità  del  comando  sarebbe  noiidt- 
meno  restata  a se  medesimo,  cosi  per 
r antica  confìdenza  delia  fazione  Ugo- 
notta, come  per  esser  1*  esercito  stra- 
niero assoldato  e messo  insieme  dalle 
proprie  fatiche;  di  modo  che  non  ri- 
conosceva altri  superiori  nel  comando 
che  Pautorità  sua  ^ follo  gli  auspicj 
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della  quale  s*  era  da  primdpio  (tosto 
alla  campagna. 

Pertanto  prevenendo  P istanze  e qua- 
si  i dg>i<lerj  del  Duca  d'  Alansone,  lo 
aveva  dichiaralo  capitano  generale  del- 
la sua  parte,  ed  egli  mostrava  di  con- 
tentarsi del  titolo  di  luogotenente  tuo 
nella  condotta  delP  esercilo.forestiero: 
il  quale  avvicinandosi  per  entrare  nella 
Francia  con  quattordici  mila  faulì  Ira 
Tedeschi  e Svizzeri,  tremila  archibu- 
gieri Francesi  e sette  in  olio  mila 
cavalli,  6 dubitando  per  la  grandezza 
delP  esercito , e per  la  difficoltà  e lun- 
ghezza del  viaggio,  di  troppa  dilazio- 
ne, deliberò  di  mandare  innanzi  Gu- 
glielmo di  Momoransl  signore  di  Torò 
con  due  mila  cavalli  Tedeschi,  dugento 
gentiluomini,  e due  mila  fautidi  di- 
verse nazioni  per  la  strada  più  breve 
della  Scianipagua  ad  unirsi  col  Duca 
d*  Aiaiuoiie,  il  (juale  giudicava  avere 
mollo  bisogno  di  presto  ajuto. 

Torè  entrato  vicino  a Langres  nella 
Borgogna,  eii  indi  per  la  strada  più 
spellila  traversando  la  Scium(Mgna,  »i 
ailretlava  con  la  celerilà  del  calumino 
di  fuggire  P opposizione  de*  Catlulicì, 
epassaiido  il  fiume  Marna  ridursi  quan- 
to prima  in  sicuro  ; ma  so(«raggiutilo 
dal  Duca  di  Guisa,  che  con  Carlo 
Duca  di  Mena  suo  fratello  , con  Ar- 
manno  Monsignor  di  Biroiic  , con  il 
Conledi  Relz,  e con  un  esercito  freac'o 
e fioderoio  lo  seguitava  (ler  iulerroni- 
pergli  il  viaggio,  fu  o dalla  temerità 
de*  suoi,  come  egli  diceva  (>oi,  o dalla 
propria  fortezza  persuaso  a fermarsi 
vicino  alta  terra  di  Dormuns  , ed  « 
volgere  i pensieri  d*  accelerare  il  viag- 
gio in  disegno  di  combattere  co*  ne- 
mici. 

Ron  erano  di  gran  lunga  eguali  le 
forze,  benché  fossero  gli  animi  ar- 
denti e risoluti , perchè  il  Duca  >li 
Guisa  aveva  più  di  mille  lance,  due- 
mila altri  cavalli  e diecimila  fanti 
Francesi , e la  gente  di  Torè  stanca 
ed  afiaticata  dal  viaggio  non  arrivava 
di  grau  lunga  a numero  cosi  grosso; 
e nondimeno  polendo  egli  con  il  fa- 
vore de*  boschi  condursi  al  6unie  il 
quale  era  vicino,  e passarlo  al  guado 
che  chiamano  del  Vergerò , voltala 
coraggiosamente  la  faccia  , si  mise  a 
acaraniucciare  con  le  prime  schiere  dei 
Cattolici  condotti  «la  Monsignor  di 
Fervaques  maresciallo  del  Camp^  dal 
Conte  Ringravio  e dal  signor  di  Bi- 
rone  ; e poiché  gli  parve  che  la  K-a- 
mmuccia  proceilesse  assai  prospera- 
mente , spiegala  la  sua  gente  in  due 
soli  squadroni,  de*  quali  uno  ne  con- 
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duceva  il  Conte  di  Lavai  , • I*  altro 
em  governato  da  lui,  attaccò  fìeramenle 
la  battaglia  ; e benché  ai  coinbaUtsse 
in  «ito  molto  avvanUggioso  rìipello 
alla  campagna  per  quelli  eh*  erano  tu- 
perìorl  di  gente  « fu  per  molte  ore 
incerta  rincltnatione  della  vittoria  ^ 
«in  tanto  ebe  il  Duca  di  Mena  con  la 
cavallerìa  ^Ua  vanguardia,  ed  il  Dii* 
ca  dì  Guisa  con  i gentiluomini  che 
erano  «eco  nella  battaglia  non  carica- 
rono nel  grdmo  della  cavallerìa  Tede- 
aca , la  quale  non  avendo  altro  che 
ì pistoielti  cootra  tanto  impelo  e tanta 
furia  di  lance,  oppressa  e ralpesiala 
lasciò  nel  medesimo  luogo  disperata- 
mente la  vita. 

Restarono  in  questo  incontro  oppres- 
si tulli  i Tedeschi,  e scasa  remissio- 
ne per  ordine  dei  capitani  tagliati  a 
Msai,  eccetto  una  cornetta  sola  di 
naìtri  , che  posta  nella  retre^uardia, 
e veduta  la  strage  degli  altri  , s'ar- 
rese alla  discrctione , e fu  più  per 
istunchexia  che  per  volontà  salvala  dai 
'vincitori.  Mori  il  colonnello  Siine 
capitano  principale  de'  Tetlesrhi  con 
molli  gentiluomini  di  condiaione;  fu 
preso  Clamvant  famoso  condoltìere 
degli  UgoDotli;  e Torè  passando  il  fiu- 
me con  pochi  cavalli  , si  salvò  con  la 
fuga.  Nè  fu  la  vittoria  de*  Callolici 
senza  sangue,  perrhè  olire  la  penlita 
di  cenio  cinauanla  dei  migliori  solda- 
ti , il  Duca  Ji  Guisa  ineilesimo,  men- 
tre proseguendo  ferocemente  la  vitto- 
ria perseguita  ì fuggitivi,  i quali  tut- 
tavia sì  riliravanocoinlMliendo.  rimase 
ferito  d'un'  archihugiala  nella  guancia 
sinistra,  la  cicatrice  della  quale  servi 
poi  di  memorabile  contrassegno  per 
cumulargli  il  favore  dì  quelli  che  af- 
fezionati alla  religione  Cattolica  am- 
miravano le  notti  del  sangue  sparso 
e del  perìcolo  corso  combattendo  con 
la  proprìa  persona  in  servigio  della 
Chiesa  di  Dio. 

Portò  la  novella  della  viUorìa 
Monsignor  di  Fervaques  alla  corte,  il 
quale,  essendo  partito  innanzi  alla  fe- 
rita del  Duco  di  Guisa,  ebe  segui  do- 
po la  rotta  Jiel  perseguitare  i fuggi' 
tivi , narrò  le  cose  mutilatamente,  ed 
in  grandissimo  avvantaggio  di  se  stes- 
so ; ma  essendp  poche  ore  dopo  arrì- 
'vato  Pelicart  UgreUréo  del  Duca  di 
Gl  sa  , che  ^rU>  U ferita  sua  e molti 
altri  parlioolari  del  fatto  d'arme, 
Fervtques  ne  restò  non  solo  in  poco 
conto  w Ee^ma  in  derisione  di  tutta 
la  corte»  parendo  che  egli  con  un  fal- 
iui  racoooto  da  arguito  avesse  voluto 
atiribsùre  la|WU  del  Ulto  a se  me- 


desimo, che  si  doveva  alla  perfezione 
di  quelli  che  l'avevaiio  merilnla  (M>I 
proprio  sangue;  onde  parendogli  d'es- 
ser  oialirsttato  rispetto  al  valore  vo- 
ramente  mostrato  da  lui  coolro  a' ne- 
mici , con  i quali  aveva  coinhaitulo 
innaozi  a tutti,  s'rctùlò  la  sua  natu- 
rale incostanza  a farsi  com|Mgoo  alla 
condotta  di  nuovi  disegni,  che  dopo 
non  molti  giurili  commossero  e per- 
turbarono l«  corte. 

Intanto  la  Hegtn.i  madre  , arcum- 
pagnata  dai  MaresriaMi  di  Momomuss 
e di  Cosse  , era  pervenuta  a (impe- 
gni nel  Poetò  aa  ahlKMmrsirol  Duem 
d'  Alansone,  col  quale,  sollevalo  dalla 
presente  umhiiione  di  romamtare  a 
tanti,  e dal  prossimo  fomentiMleireaer- 
cito  straniero  già  pervenuto  a'cnnfìns 
della  Bnrgogna  , non  potendo  runve- 
nire  degli  articoli  della  {Mire,  contenne 
nella  fine  del  mese  di  novembre  in 
lina  sos|tensione  d'  arme,  rhe  dovesse 
durare  lo  spazio  di  sei  mesi,  nel  qual 
tempo  non  «olo  sperava  che  si  sarebbe 
consumalo  o tlilegualo  l'esercito  Te- 
ilesco,  ma  clic  il  Dut'a  inedcviitio,  come 
era  d'animo  instabile  e«l  incerto,  si 
sarebbe  lav  ialo  ridurrò  a<l  una  pare 
più  r.igioncvole  e più  sicura. 

KuroiMi  le  condizioni  della  tregu.i  , 
che  il  He  facesse  numerare  alle  genti 
Tedesche  del  Primdjie  di  (^ndè  cento 
e sessanta  ducali,  piindie  non  passas- 
sero il  Reno,  e non  mirassero  ne'mii- 
hni  delia  Francia  ; che  agli  UgonoUì 
e<l  a'  Politici  si  consegnassero  per  loro 
sicurezza  le  città  d' Angolemnir  , «lì 
Sauiniir,  di  NiorI , di  llurges  , delln 
Carità  e di  Mezieres  , le  quali  si  do- 
vessero restituire  subito  spinitu  la  tre- 
gua , seblienc  in  questo  mentre  non 
sì  fosse  conclusa  la  iiiu'e  : che  il  Re 
pagasse  ni  Duca  d'  Alansone  lo  stipon- 
dio  di  cento  gentiluomini  , di  renio 
uomini  d'arme,  di  cento  archibugieri 
e di  cinquatitH  Svizzeri  per  guardia 
della  siu  |>ersona  : che  i ileuiitati  delle 
rovincie  confederale  c de'  PriiMÌpi 
olitici  ed  Ligonolli  si  dovessero  tro- 
vare in  Parigi  a mezzo  il  mese  di 
gcnn.ijo  futuro  per  trattare  le  condi- 
zioni della  .|Mioe,  ed  io  questo  mentre 
si  sospendessero  1'  ofleae  |Mrr  tutte  le 
parli  della  Francia.  La  qual  tregua 
pubblicala  circa  il  vigesimo  giorno  di 
dicembre,  non  fttcouo  poscia  (Kintual- 
menle  osservale  le  condizioni;  {terebè 
Monsignore  di  RuHec  governatore 
d'  Augolemme  e Monsignore  di  Mon- 
tigni  govuroatore  di  Hurges  ricusaro- 
no di  voler  consegnare  ai  Duca  d*  A- 
lausone  quelle  piazze,  scoiandosi  chq^ 


L . ;oogle 


DI 


LIBRO 

per  l' ininwcine  •ontmHe  in  wTÌgìn 
ilei  Re  e tlrlU  religione  non  ti  lene* 
▼ano  aionri  in  altri  lunghi  ; c non- 
dimeno  la  R^ina,  oon  contentiniento 
della  c|uale  »i  giudicata  che  i goter* 
naiori  fare>kero  qiietla  resutenra,  diede 
iti  lungo  di  quetle  due  città  San  Gio' 
▼anni  <T  ku^\  e Cognac  , piazxe  di 
minor  cnn^iderarione;  ed  alTincoDlro 
il  Princi|>e  di  Gondè  e gli  Alenunni, 
temendo  ili  qu^l  medesimo  cheprocu* 
ravaiio  que'  nella  parie  del  Re  , non 
▼olierò  assentire  di  sospendere  1*  in- 
gresso loro  nel  regno  , essendo  sicari 
che  stando  fermo  ed  ozioso  resercito^ 
si  sarebbe  da  se  medesimo  distrutto  e 
consumalo. 

Onde  la  Regina  madre^  lasciali  ap- 
presso il  fìgliuolo  il  Duca  di  Mom- 
pcmien  e«l  il  Maresciallo  di  Moiuo- 
ransi  , che  lo  trattenessero  nei  pen- 
sieri della  pace,  se  ne  ritornò  presta- 
ineiiie  a Parigi  per  troTarsi  presente 
*1  trailato  de' deputati,  al  quale  si  die- 
de principio  il  mese  di  geiuiajo  del- 
Paiino  iiiille  cinquecento  settanla  sei, 
con  certa  s(>eraiiza  di  condurlo  sicura- 
mente a fine,  [>erchè  il  Re  per  sua 
inclinazione  già  aflezionato  alla  con- 
cordia , e<l  il  Consiglio  del  gabinetto 
per  levare  a*  sollevati  la  persona  del 
Dura  d'Àlaosone,  e per  linerarsi  dal- 
V iinroioente  pericolo  dell'esercito  de- 
gli stranieri,  consentivano  che  si  con- 
cedessero larghissime  condizioni , le 
quali  poi  o con  la  radunanza  degli 
Stali,  o con  alcuna  opportunità  erano 
ddiberali  di  non  voler  osservare.  Le 
quali  pratiche  mentre  dalle  molle  pre- 
tensioni de*  malcontenti  si  vanno  pro- 
lungando, ecco  che  nuovo  accidente  si 
frap|)oQe  alla  conclusione  dell' accomo- 
damento; perchè  il  Re  di  Navarra  già 
ridotto  nell'età  di  ventidue  anni,  pie- 
no per  se  medesimo  di  pensieri  ▼itaci 
c stimolalo  da  così  frequenti  esempi 
e dall'  emulazione  degli  altri  Principi 
suoi  pari,  non  potendo  tollemre  d' es- 
ser mal  veduto  e quasi  dispregialo  alla 
corte,  e che  intanto  il  duca  d'Alansooe 
di  vana  ed  iniupacissinia  natura,  ed  il 
Principe  di  Condè  inferiore  a sè  d'an- 
ni e di  dignità,  s' arrogassero  l'imperio 
di  quella  fazione  nella  quale  egli  era 
•olito  a dominare,  e non  gli  sufferendo 

Siù  Pammo  di  comportare  i costumi 
ella  Regina  sua  moglie,!  ^ali  stando 
alla  corte  era  necessitato  dissimulare, 
o limio  da  causa  sopranualunile  e ce- 
leste, o spinto  daini  propria  inclina- 
xione  a principio  d'emiuente  riuaiata, 
prese  risoluzione  d*  allonUnarsi  dalla 
corte , e rìducendosi  al  goTorno  suo 
DavUa 
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della  Gtiicnna,  procurare  dì  lirarea  sé 
quella  |n>U’Iiz;<  « Ih*  vetleva  andarsi  ile- 
rivando  negli  altri  Princìpi  mahoii- 
tenti. 

Era  difficile  il  poter  eseguir  questo 
pensiero,  perchè  non  solo  era  stretta- 
mente  gturdato  dalle  sue  guardie,  che 
sotto  spezie  d'onore  gli  scrtitatio  per 
diligenti  custodi , ma  quei  medesimi 
che  gli  assistevano  nel  culto  della  per- 
sona, dipendevano  strettamente  dal  Re 
e dalla  Regina  sua  madre;  i quali  me- 
scolando il  timore  con  la  s|>craDza,  per 
trattenerlo  cou  più  dolcezza,  conti- 
nuavano a dargli  parole,  e maoleuerlo 
ili  disegni  di  contìdargli  il  carico  di 
luogotenente  generale,  che  non  s'  era 
voluto  confidare  alla  inslabililà  del  Du- 
ca d'Alansoiie.  Ma  egli  avvisalo  segre- 
tamente da  Dujella,  gentildonna  pro- 
venzale c damigella  della  Regina  , la 
uale  di  nascoso  godeva,  e da  madama 
ì Camavaletio,  con  la  quale  aveva 
stretta  domestichezza,  che  questa  era 
un*  arte  per  tenerlo  attaccato  alle  spe- 
ranze della  corte,  fece  risoluzione  di 
voler  tentar  la  fortuna,  sapendo  che 
Obigni  suo  gentiluomo,  e d'  Ariuagnac 
suo  ajulanle  di  camera  , i quali  soli 
dell' antica  famiglia  erano  appresso  di 
lui,  sarebbe  ajutalo  e seguitato. 

Ma  non  bastando  questi  alla  buona 
riuscita  di  questo  tentativo,  abbrac- 
ciando Popportuuità  che  1* occasione 
offeriva,  comunicò  il  suo  pensiero  cou 
Cvuglielmo  Monsignore  di  Fervaques, 
col  quale  per  certa  similitudine  u in- 
solita vivezza  stretUmeiite  s'era  addo- 
mesticalo: il  quale  gravemente  disgu- 
stato delle  cose  presenti , ed  avendo 
all'  inquietudine  dell' animo  congiunta 
randissima  solerzia  e non  minore  ar- 
ire,  approvò  il  consielio,  e divisò  sa- 
^cemeule  il  modo  w il  leiui>o  della 
fuga.  Perla<{ualcosa  usciti  dalla  città 
con  pochi  gentiluomini  e con  alc^iunli 
familiari  il  vigesimo  terzo  di  di  feb- 
braio sotto  iiouie  d'andare  alla  ca^a 
de'  cervi,  nella  quale  era  il  He  di  Na- 
varra  solito  a dilettarsi,  ed  ingannale 
in  diversi  modi  le  guardie,  si  condus- 
sero con  grandissima  sollecitudine  a 
lassare  il  fiume  sotto  • Poessi,  ed  in- 
camminati verso  ponente,  voltando  a 
mezzogiorno  fuori  delle  strade  maestre 
e senza  frammettere  minima  dilazione 
pervennero  ad  Alamone,  nella  quale 
città  non  si  fermando  se  non  quanto 
richiedeva  la  necessità  per  ristorarsi, 
passarono  improvvisamente  la  riviera 
di  Loira  sul  ponte  di  Sauniur,  e pe- 
netrarono con  celerità  cosi  glande,  che 
pervenne  la  fama  nella  Guienua,  ove 
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>alrniloù  il  Kc  <ii  N*i>4rr«  il«U"o4<.i' 
ftione  improvvida  «leU'arrÌTo  tuo,  per* 
rlie  non  sì  sap«'>»  ancora  »e  fosse  ve- 
nulo  coinè  •«mico  o come  nemico  del 
He,  con  presleiza  incredibile,  che  non 
dava  leni|Ki  agU  inorali  nè  di  cerli* 
bearsi  nè  d'  arnioni , a<!operando  lui* 
la>ia  P auloriUi  di  fiovernatore  regio, 
e mescolando  >P  autorità  e la  forza  . 
rominciò  ad  impadronirsi  delle  piazza 
piii  principali,  rhiaiiiando  e ridiirt*iid<i 
;•  se  tutti  quelli  che  per  la  niemori.i 
del  (tadre  e per  il  proprio  comando 
pass.d<»  dependevaoo  e seguilavano  vo- 
Icidiei'i  il  nome  suo. 

OiH’sIa  risoluzione,  benché  da  priii» 
lipio  liirhasse  P a turno  del  Re  e della 
Regina  madre  , clic  mentre  procura- 
\ano  rimediare  a'  disordini,  vedevano 
sorgere  di  continuo  nuove  e non  us|iel- 
tale  lurltolenze,  nondimeno  coiue  iu- 
loiio  racchetati  gli  aiiiini  <la' primi 
inoli  , riuscì  loro  e d' avvantaggio  e 
di  s4iddisf»/.ioiie,  s|ierando  che  la  iiiol- 
*i|dicilà  de' capi  dovesse  ceiierarc  emù- 
la/.initi  e iliscordìe  , dalle  quali  rima* 
iM'sse  fK)i  debilitala  la  |K>leiiza  de  inaU 
«oiilenti  , e derivata  e diiisa  in  inulte 
|Mrli  , ciascuna  delle  quali  da'  parli* 
«olari  interessi  diversamente  sar<.'l>lH* 
e<uciiiata,  e riuscìreld>e  per  se  stessa 
ni.ibiic  a sostentarsi  ; c t'oli  questa 
s}H‘r:tiiza  mostrarono  della  {larienzii 
• lei  Ho  di  Niivarra  rosi  aperta  letìzia, 
o {ter  questa  considerazione,  o |H.*r  non 
parete  «P  avvilirsi  d'  animo  in  tanta 
o|i|M>sizioiie  della  fortuna  , che  molli 
« redolono  il  Ke  di  Navarra  essere  stato 
|>crsuaso  a questa  dclilierMione  da 
.Monsignore  di  Fcrvaqties  più  tosto 
iHrr  consiglio  e per  suggestione  della 
Risina,  che  per  fedele  cura  che  avesse 
della  sua  esaltazione  : il  che  i<i  fece 
più  credibile  appresso  alcuni  che  non 
sep(>cro  la  verità  del  fatto,  con  Paver 
Velluto  che  P'ervaques  in  pochissimo 
tempo  abbandonato  il  seguito  di  quella 

1>arle , era  prontamente  loraato  all'ub- 
udienza  del  Re. 

Ma  io  intesi  }ioi  dire  all' istesso  si- 
gnore di  Fervaques , che  la  cagione 
della  sua  cosi  presta  mutazione  , fu 
Paver  veduto  che  il  Re  di  ^'avarra  , 
appresMj  del  quale  , come  partecipe 
della  medesima  fortuna,  sperava  tenere 
il  primo  luogo,  era  sforzato  dalla  ne- 
cessità a lasciarsi  reggere  e governare 
a quelli  eh*  erano  inveterati  nella  fa- 
zione, c pos|H)nere  lui  a molti  altri , 
non  solo  di  minore  aflctto  verso  le 
«ose  sue,  ma  anco  di  minore  intelli- 
genza e di  minor  coiuiizioiie. 

£ vero  pcio  che  dalla  deliberazione 


ilc'l  Kc  di  Navarra  n«  segui  effetto  non 
dissimile  alla  sfuMViiiza  che  il  Re  e t.v 
Regina  iPaveaiio  conrepata  : perche 
seldieiie  da  principio  jiarva  rho  ne  ri- 
sultasse gran  cumulo  alla  fiolenza  della 
fazione  l'gonolla  , alU  quale  finalmente 
con  a|H.Tta  dichiarazione  egli  si  era 
accostalo  , allegando  che  la  sua  con- 
versione ulb  fede  Cattolica,  fatta  quat- 
tro anni  prima  , era  stala  violentata 
(‘d  cslurlu  < un  P imminente  terrore 
d*  una  cnidcUssima  morte  ; cogìonfi 
nondimeno  i*lie  il  Duca  d'  AUnsoiie  ^ 
quasi  che  si  ecclissasse  il  suo  lume 
dallo  splendore  rosi  del  Principe  di 
Cunde  , come  del  Re  di  Navarra  , i 
quali  |»er  P uiitira  confìdeaza  erano 
in  maggior  riputazione e«l  in  maggiore 
stima  , condescendesse  più  facilmente 
alla  conclusione  della  pace,  conoscendo 
che  appresso  questi  sareblie  la  vera  e 
P essenziale  uiilorità  del  tximando  , c«i 
appresso  di  sé  solamente  il  titolo  c 
P apparenza.  Inqicrorcliè  avendo  il  Re 
tli  Navarra  assunto  e tiralo  a sé  con 
molla  facilitii  il  lonundo  della  Giiieti- 
iia  e la  protezione  de*  Uiicellcsi,  e co- 
mandando dall* altro  calilo  il  Principe 
di  Cotidè  alP  esercito  d^li  stranieri  , 
il  Duca  d*  Alaiisonc  non  (voleva  , se 
non  lauto,  quanto  (lareva  a questi  di 
conferirgli , i quali  inostruiido  ili  ve- 
nerarlo sommamente  (ver  titolo  «li  ffa* 
tello  del  Re,  nel  resto  rtserbav.iiio  a 
sé  «•osi  P autorità  «lei  risolvere,  corno 
la  facoltà  «IclP  u|>crarc,  reslamlo  sola- 
mente a lui  il  seguito  assai  «Icbole 
«i*  alcuni  «le*  nudconteiiti* 

Camminava  in  questo  lenqiu  alla 
volta  «Iella  Borgogna  P esercito  «legli 
Alemanni,  contro  al  quale  , per  non 
essere  ancora  risanalo  totalmente  della 
ferita  ricevuta  nel  volto  il  Duca  «li 
Guisa , era  passato  con  le  genti  regie 
Carlo  Dura  di  Mena  suo  fratello  , il 
quale  avendo  forze  molto  inferiori  al 
nemico,  campeggiando  ne* borghi  delle 
città  in  alloggiamenti  fortissiuii,  pro- 
curava con  ii^estare  le  strade  , rotte 
per  se  medesime  da*  tempi  asprissimi 
della  vernata,  d*  impedirgli  il  progresao 
così  del  viaggio  , come  di  piHcrc  oc- 
cupare alcun  luogo  che  fosse  «li  mo- 
nieiiio  alla  sostanza  della  guerra.  Per 
laqualcosa  il  PriniMpe  di  Coude  rice- 
vendo sempre  e nell*  alloggiare  c nel 
far  correre  i saccomanni  qualche  dau- 
no , e molestato  gramlcmeote  dalle 
grandini  e dalle  nevi  che  copiusanienle 
scemlevanu  dal  cielo,  era  astretto  cam- 
minare moilu  lento  c ristretto  > 
curandoCol  sacco  de*  luoghi  piu  de- 
boli satollare  P aridità  e supplire  al 
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Mimo 

K«in|(no  <1elU  %ua  ; n^l  rhc  ^ir* 

roine  AppiirìTii  rtiiiii'i»kimu  il  suo  vn- 
lorr  Tif*l  reggere  in  elit  oo»l  lencrs  un 
esimio  ('omposln  <li  vurìe  e «li  ferori 
nazioni , e rontei>erlo  contro  il  suo 
solilo  MT  uhhiilicnfa  «Iella  inilii.ir  «li» 
si'iplina^  cch\  riuscirà  in  età  non  molto 
piii  provetta  intmhile  la  prudenza  c la 
snlle«-iluiline  del  Duca  di  Mena  , il 
quale  non  penlonando  in  una  staffione 
cosi  contraria  a patimento  , nè  a «li* 
sagio  alcuno  o «Iella  su»  persona  , o 
della  sua  genie  cnsleggiaTi  con  ee- 
rellenlc  diligenza  V esonùlo  degK  slr.-«v 
nieri , e«l  iin{teiiiva  i suoi  progrrs>i 
«*011  tanta  accuratezza  , che  da  alcuni 
luoghi  ai)crti  e«l  ahKnn«1onati  in  )k>i  ^ 
ninna  città  o terra  murata  sctili  Ir 
nilamilà  c le  miserie  «lelP  inciirstone 
Tedesca;  e«l  avvenne  che  rolen«lo  egli 
levarsi  dal  posto  dove  alloggiava  una 
seni  neir  imbrunir  della  notte  , per 
prevenire  il  viaggio  de' nemici,  alcune 
compagnie  di  fanleria  shigoltile  non 
solo  «lalle  tenebre  della  notte  ost'uris- 
sima.  ma  anco  da  una  follissima  gra- 
gnimla  , che  mista  con  acqua  e <v>n 
neve  scendeva  sopra  la  terra  , ricusa- 
rono «li  voler  seguitare  il  restante 
«leir  esercito  , che  onlinato  marciava 
con  grandissima  tolleranza  sotto  aU'in- 
sogne  ; la  quid  cosa  riferita  al  hii<  a 
«ti  Mena,  fatto  far  allo  a tutta  la  gen- 
te, minaiulò  alla  cavalleria  che  si  la> 
gliassero  a pezzi  i sohlati  <itsubbi«iicii- 
tì  ; il  che  eseguilo  piinlualineiiir  e 
senza  dilazione,  « orae  confenmi  la  di- 
sciplina nell*  esercito  , che  le  guerre 
civdi,  come  è solilo,  avevano  già  tempo 
coiTotla  e dissoluta,  cosi  «lieìle  saggio 
«li  quella  severa  gravila  che  fu  poi 
sempre  propria  di  questo  Principe  ne- 
gli altri  suoi  comandi  «li  guerra. 

Ma  non  |Milevano  o il  valore  «lei 
«’apitano,  o la  «lisciplina  «lelP  esercito 
« on  tanto  disavvantaggio  «li  lorze , 
inqiedire  assolutamente  il  viaggi«»  «lei 
Te«leschi;  pcrlaqual«*osa consumate  tut- 
te le  dilazioni,  si  congiunsero  tiiml- 
mente  «“ol  Duca  «P  Alansone  nel 
('ipio  del  mese  di  marzo  nei  coiifmi 
«lei  Borhouesc  ; il  quale  rassegnato 
r esercito  , che  si  trovò  as«Ti)«lere  al 
numero  «li  trenlacin«|ue  mila  «ondiat- 
tenli,  si  rnlusse  » Si  olili  s , ove  «ol 
Principe  «lì  Coinle  , «’on  Monsignor 
della  Niia  , e con  i tlcpuiali  «lei  Ile 
«lì  Navarr.i  e del  Maresciallo  di  D.m- 
vitla  si  mise  in  «onsiderazioiie  qmdln 
si  dovesse  operare,  essendo  già  ritor- 
nati dalla  corte  gli  oratori  «lestiiuti 
alla  trattazione  «Iella  p.u:e  , ed  cnsCii- 
tlovi  pieseiHì  il  M.iresciallo  di  Momo. 
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r.oi->t,  il  D«ica  di  M«>uìpen%irri  e M«»n- 
sigimre  «li  K«‘Hicurc  '|>erla  pai  le  «lei  ll<\ 
AcconstMilivaiio,  aml>e«lue  le  pani  , 
sebÌM'iic  per  varf  rìppeliì  e per  divi  rse 
inif'iizionì,  che  s*  aMt'tidcsse  alla  pace; 
dalla  quale  l>enchè  «lisconlasse  il  Ma- 
rescìalto  di  Danvilia  (come  quello  cii«* 
aveva  già  ottenuta  la  lilierazione  «lei 
fratello,  s*  era  quasi  tolalmenle  sta- 
bilito nel  governo  di  Linguadoca,  ne 
voleva  con  la  ronronlia  tornare  a «picd- 
l.*i  ubbidienza  «lalla  «|ualc,  stimando).i 
pericolosa  , egli  $'  era  con  ('arie  c con 
in  foira  sotiraltn),  il  Prin«  i|«e  dì  <mii- 
dè  cd  il  Kc  di  Navarra  nondimeno  , 
i q«i.ili  non  ve«lcvaiio  volentieri  il 
Dura  «P  Alausonc  riicnci'e  quri  luogo 
che  s«»lovaiii>  essi  per  trin.iiui  |>mM‘- 
derc , e che  s'avevano  a male  rii' egli 
si  giMicNsc  i frulli  e la  ghiri.)  e «ÌcH«s 
passale  e «Ielle  prc>cnli  loro  fatiche  , 
«lesidcrav.iiio  che  >i  concludosse  l ar- 
rordo,  per  il  quale  tomamloseiio  egli 
alla  corte  e«l  alla  conli«l(*nza  «hd  fra- 
tello , restasse  a loro  l'imperio  r«|  il 
«lominio  d«dla  fazione  ; giii«IÌraiido  elio 
siccome,  stando  dalia  lor  parte,  recava 
grandissimo  prcgiudi«*io  alla  loro  au- 
torità e grandissimo  iinficdinicnio  an- 
cora air esecuzioni  importanti,  rosi  so 
dal  He  suo  fraielh>  ol  tenesse  il  co- 
mando delP  esercito  (à«tlolìco,  {>rr  la 
poca  esperienza  sua  p««rgerebl)c  a loro 
molle  o«Tasioiii  di  sl.ibìlirsi  c di  avjii- 
zarsi.  Perlaqualoosa  prevalerlo  P in- 
clinazione «li  i)uesti  e la  natura  del 
Duca  dì  Alansfmc  , fu  riualinente  de- 
liberalo di  far  pro{ionere  al  Re  gli 
arlitoii  «Ielle  loro  diniandc  , i quali 
se  fossero  act^Uali,  si  dovesse  abbnn*- 
riare  P sccofdo,  e se  fossero  rigettati, 
sifloves^e  poi  continuare  risolutamente 
la  giieria. 

Krano  gravi  cd  esorbitanti  le  ri- 
cbieslc  proposte  ed  arlicolatc  da  loro, 
ma  era  maggioic  rinolinaziòne  del  Re 
a voler  seguire  la  pace,  e disposta  U 
volontà  del  Consiglio  al  medesimo  fine, 
e j)cr  lihttrarsi  «lalP  i mmiiieiite  peri- 
colo degli  stranieri,  e per  riinuovci«? 
le  s|>esc  intollerabili,  rb*  essendo  «li- 
strulto  1'  erario  <*adevann  tutte  sopia 
l«*  mi>crc  fortune  ile' suibliti,  c per  l<* 
slai»chezze  «Icglì  animi  e «le*  corpi  di 
ciascliednnu  ; pcrlaqualoosa  la  Regina 
già  cons.v{>evole  tra  se  iiicdesima  delPa- 
niiuo  del  He,  j>er  aveie  «la  molte  cj>n- 
geilure  penetrata  rìnliiiia  sua  «leiihe- 
razione  , venula  personalineiile,  «‘ohm: 
era  suo  costume,  nel  campo  «lei  Dur.t 
<P  Alansonc  al  principio  «lei  mese  «li 
inaggbt,  dopo  non  molta  contesa,  sta- 
bili le  coimizinni  «Iella  pace,  la  (putlc 
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(Oli  (in  ilrrr^lA  di  «ellnnlalrp  cnpitolì 
fu  riilìItrMl;*  (iti  Kc,  c pubhlÌMta  so- 
1onnoinPTit<i  il  <(uartoi|primo  giorno  dì 
maggia  ^ assistendo  il  He  rocdetinio 
uri  l’.irlaTiiPiilo. 

Fu  questa  la  quinta  pace  stabilita 
con  gli  Ugonotti , per  fa  quale  dopo 
le  solite  clausole  pertinenti  all' ohblì' 
•vione  «Ielle  rose  passate,  ed  alTappro- 
Tazione  di  quella  , era  concessa  agli 
llgonoiti  senza  eccezione  di  tempi  e 
di  luoghi  pienissima  liberlk  di  coscien- 
za, e l'esercizio  libero  della  loro  cre- 
denza . e con  la  facoltà  d'  erìgere  se- 
minari c celebrare  matrimoni,  congre- 
gar sinodi  , amministrar  sarrainenii 
iieir  islesso  modo  che  alla  religione 
Cattolica  era  concesso. 

Si  permelleva  a tatti  delP  islessa 
religione  il  potere  esercitar  carichi  , 
uifìci  e dignità  ili  qual  si  voglia  qua- 
lità senta  quella  distinzione  e senza 
quella  praredenta  de' Catlolici  che  si 
era  osservala  per  lo  passalo  : si  pro- 
metteva di  stabilire  una  camera  di 
gitidirt  {icrogni  Parlamento,  che  mez- 
zi iP  una  religione  e mezzi  delP  altra 
dovessero  giudicare  le  cause  degli  U- 
gonotlì  : si  concedevano  otto  città  ai 
i^rincipì  per  loro  sicurezza  , sino  al- 
P intera  e perfetta  esecuzione  degli  ar- 
ticoli, le  quali  furono  Belcari  Ac- 
qiiamorla  nella  Linguadoca,  Perigoni 
ed  il  Masso  di  Verduno  in  Gnienna, 
^ion  e Serres  in  Tlelfinalo  , hsoira 
NcIPOvemia,  e Senna  la  gran  Torre 
in  Provenza.  Si  rivocavano  e dichi>t- 
ravano  nulle  le  sentenze  date  conira 
la  Mola  , il  Conte  di  Coconas , P Am- 
miraglio di  CoIigDi,  Briquemaul,  Ca- 
vagna , Mongomcr'i  e Mombriino  ; e 
che  al  Vidiimc  di  Ciarlres  ed  a Beo- 
vrs  non  si  potesse  imputare  a delit- 
to P aver  contrattalo  e negozialo 
(jual  si  voglia  convenzione  con  In 
Kcgina  d'  Inghilterra  : .al  Dura  d'  A- 
lansone  s'  assegnavano  per  suo  ap« 
pannag^io  ( così  chiamano  gli  aliinciiti 
che  a'  liglìiiolied  a'  fratelli  de'  He  sì 
concedono  ) il  Borrì  , la  Turcn.l  cd  il 
ducalo  d'  Angiò,  Ire  grandissimi  siali 
e fcrtilissiioi  della  Francia,  c celilo 
mila  scudi  d'  annua  pensione  per  suo 
soslenUnicnIo  ; al  Prìncipe  di  Comitt 
il  governo  della  Piccardia,  e per  sua 
parlicolar  sicurezza  la  ciltà  di  Pero- 
na  , piazza  lorlissima  situala  virino 
al  mare;  al  Principe  (àisiiiiiro  il  prin- 
cipilo (li  raslellu  Tieni  , quattordici 
luiia  scudi  di  pen.sioiie,  la  condolla<li 
cento  lance,  e 1'  iiilero  pagamento  di 
quanto  l'esercito  straniero  era  credi- 
tore per  le  sue  paghe,  il  qual  credito 


.sscendeva  alla  somma  d'  no  milione  e 
dtigento  mila  durali  ; al*  Principe  di 
Oranges  la  restituzione  dì  tutti  gli 
Stali  , che  già  soleva  possnlere  nel 
regno  di  Francia^  i quali  innanzi  gli 
erano  stati  per  sentenza  del  Parlamen- 
to levati,  ed  applicati  alla  camera  re- 
gìa con  titoli  di  rihcllione:  finalmente 
si  prometteva  di  radunare  gli  Stali 
generali  nel  termine  di  sei  mesi , i 
quali  ilovessero  rappresentare  al  Re  i 
gravami  de'  sudditi,  e deliberare  dei 
rimed)  e de'  mezzi  di  sollevarli. 
qual  condizione  proposta  da'  Principi 
per  onestare  la  cagione  delle  loro  ar- 
mi , e per  autenticare  appresso  i po- 
poli il  fine  delle  loro  operazioni , fu 
volentieri  abbracciata  dal  Re  , come 
mezzo  opportuno  per  annullare  e per 
dissolvere  le  convenzioni  at'cordate;  le 
quali  con  molte  altre  minori  di  con- 
siderazione , ma  non  meno  inique  nò 
meno  esorbitanti  , come  forono  note 
a quelli  della  parie  Cattolica,  accesero 
di  sì  fatta  maniera  gli  animi  della 
maggior  parte  di  loro  , che  non  aolo 
si  mormorava  Uberamente  contro  alla 
persona  del  He , come  quello  che  aves- 
se l'animo  avvilito  ed  effeminalo  nelle 
delizie  della  corte , e contro  alla  Re- 
gina madre,  quasi  che  per  ricuperare  « 
il  Duca  d' Alansone  suo  figliuolo  dalla 
strada  di  perdizione  , avesse  negletta 
la  maestà  della  religione,  e precipita- 
ta U salute  universale  del  regno;  ma 
molli  ancora  erano  già  disposti  a sol- 
levarsi ed  a prender  l'armi  per  di- 
sturbare r ini((uità  di  una  pace  uni- 
versalmenlestimata  inosservanile  e ver- 
gognosa , se  non  mi  fosse  in  poco  tein  - 
po  manifestamente  compreso  che  il  Re 
e la  Regina  appunto  per  ricuperare  e 
tirare  a sé  il  Duca  di  Alansone  ave- 
vano consentito  nelle  parole  a condi- 
zioni eh' erano  sicurissimi  di  non  vo- 
lere osservare:  perchè  licenzialo  innan- 
zi a*l  ogni  altra  cosa  T esercito  stra- 
niero , (*on  aver  esborsalo  a Casiiuiro 
una  parte  delle  paghe,,  e dell' altri 
assioiiralolo  parte  «xm  gi^  date  a lui 
stessa»  in  pegno,  parie  con  la  ri<lejus- 
sione  del  Duca  di  Loreno,  ed  esegui- 
le inlcraiucnle  le  cose  in  sua  specìa- 
lilà  promesse  al  Duca  d'  Alansone,  non 
erano  osservale  né  agli  Ugonotti  in 
generale,  nè  al  Frinri[»e  di  Omdè  o 
al  Re  di  Mavarra  in  particolare  , le 
condizioni  della  tuiKxirdia  ; anzi  per- 
melleiidolu  il  He, e lacilamenle  «xm- 
seiilnido  , erano  di<liirbate  per  ogni 
luogo  vìoleateiuenlc  le  congregaziuti  i 
degli  Ugonotti:  al  Frincipe  di  Ooudè 
nè  si  dava  il  |kìsscsso  del  governo  di 
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Piccanln  , nè  sì  contcgnnva  U «ittk 
«li  Perona;  e le  camere  de'gìwUci* 
che  si  doveano  formare  ne'  Parlamen- 
ti , s' andavano  sotto  diverse  scuse  dif- 
ferendo; e di  tanti  senatori  che  doveo- 
no  essere  eletti,  avendo  il  Re  nomi- 
nato solo  Arenes,  uno  de' deputati  che 
aveano  nefsosìata  la  pace  , per  presi- 
dente della  camera  di  P<tri|(i,  il  Par- 
lamento , senta  che  il  Re  se  ne  riscal- 
dasse , ricusava  ili  volerlo  accettare:  le 
quali  cose , che  chiaro  denotavano  la 
mente  del  Re,  benché  acquetassero  l'a- 
nimo di  quelli  Ira' Cattolici  che  sen- 
ta alTetloed  interesse  di  passione  giu- 
slicavano  delle  cose  dello  Stato,  e di- 
sponessero la  maggior  parte  degli  uo- 
mini di  quieta  natura  ad  aspetlarerc- 
siio  della  congregazione  degli  Stali  in- 
timala dal  Re  nella  citili  di  Bles  per 
il  giorno  quindici  di  novembre,  i si- 

f[nori  di  Guisa  liillavU,  che  non  erano 
enti  ad  abbracciare  qualunque  oppor- 
tunità per  aumentare  la  grandezza  pro- 
pria , e per  assicurare  lo  stato  della 
religione  concatenalo  stretlaiuente  con 
i loro  interessi,  comunicarono  con  la 
congiuntura  di  cosi  grande  occasione 
a praticare  segretamente  una  lega  dei 
Cattolici  in  tutte  le  provincie  del  re- 
gno, sotto  nome  di  ostare  al  progres- 
so ed  allo  stabilimento  dell*  eresia,  che 
dagli  arlioolì  della  pace  era  cosi  am- 
piamente autenticala  e stabilita  , ma 
in  cifetio  per  ridurre  le  forze  della 
parte  Cattolica  in  un  corpo  unito,  sta- 
bile e tulio  intero,  dal  quale  potes- 
sero poi  disponere  all*  occorrenza  per 
sicuicxza  di  loro  meilesìnii , e per  fon- 
damento di  quella  (sarte  , della  quale 
tenevano  il  principato. 

Erano  rimasi  Enrico  Duca  di  Guisa 
e Carlo  Duca  di  Mena  , nè  meno  di 
loro  Lodovico  Canlinale  di  Guisa  loro 
terzo  fratello,  non  solo  eretli  della  gran- 
dezza c della  riputazione  del  (sadre,  e 
(HjkM'«sori  di  ilonitnare  c di  reggere  la 
parte  (^tlolica  , ma  t'avevano  anco  col 
valore  e con  1'  industria  propria  ac- 
quistala grandissima  fams  eti  incredi- 
bile amore  fra'|>opoli,  allettali  |s:irlc 
dalla  natura  loro  k^ncfica  e pojKilare, 
(Sarte  dalT  ardore  e dalla  sollecitudine 
che  dimostravano  nel  proteggere  e nel 
sostentare  la  religione  , della  quale  , 
(K>i|ioslo  ogni  altro  pensiero,  si  di- 
luoslnvano  soli  propugnatori. 

ijucsit  fratelli , co' quali  erano  ron- 
giuiili  il  Duca  e«l  il  cavaliere  d' Orna- 
la , il  Duca  tl'  Kllehove  , cd  il  Duca 
dì  Mercurio  con  ì fratelli,  benché  co- 
guali  del  He,  tulli  però  della  mede- 
sima casa  di  Loreiio,  (miche  viilero 


rs^ 

fuori  d' ogni  loro  aspettazione  conclu- 
sa e ratificala  la  pace,  con  articoli  e 
concessioni  tanto  inique  e tanto  pre- 
giudìciali  alla  felle  Cattolica  , ed  al 
credilo  ed  alla  potenza  della  loro  fa- 
zione, eccitati  dallo  sdegno  e dall'  ira 
che  spesse  volte  sogliono  aprire  i sen- 
timenti , cominciarono  ad  entrare  in 
grandissimo  sos(ietto  della  mente  e dei 
consigli  del  Re,  parendo  loro  che  mi 
Princi(>e  di  natura  nobile  e bellicosa 
non  si  sarebbe  lascialo  condurre  a par- 
tili cosi  disonesti  e vergognosi  dalla 
temerità  de'  sudditi  , se  egli  non  ri- 
coprisse neirantmo  (>ensieri  e risolu- 
zioni piu  CTavi  e più  profonde.  Per- 
laqualcosa  benché  il  Re  e per  metro 
della  Regina  madre  e per  altri  comu- 
ni confidenti  facesse  loro  intendere  la 
intenzione  sua  essere  o di  mmlerare  o 
di  rompere  le  condizioni  della  (lace  con 
1*  occasione  degli  Stati  di  Bles,  etl  a- 
verc  assentilo  a tanta  indegnità  per 
levare  agli  Ugonotti  cosi  polente  ap- 
poggio, quanto  era  la  (>ersona  del  Du- 
ca d'  Alansone  , ma  che  a tutto  op- 
portunamente si  sarebbe  riineiliato  con 
convenienti  e proporzionati  mezzi,  non 
restavano  però  questi  Principi  del  tut- 
to persuasi  , ma  (>enetrando  con  l'a- 
pertura di  varie  congetture  ogni  gior* 
no  più  addentro,  sdegnali  gravemente 
anco  (>er  il  (lassalo  decreto  del  Re,  (ler 
il  quale  levava  in  apparenza  a tutti, 
ma  in  efrctio  a loro  soli,  il  (lotcr  in- 
tercedere ed  im(>etrare  grazie  e favo- 
ri per  i «eguacie  di()en<lenti  della  (larle 
Cattolica,  ed  entrati  in  somma  difit- 
rollà  della  volontà  sua  verso  di  loro, 
deliberarono,  o per  islabilire  con  que- 
sta op(x>rlunilà  il  fondamento  della 
loro  (Kilcnin,  o per  im()edire  con  osta- 
colo cosi  gagliardo  i tlisegni  principiali 
neiraiiinio  del  Re,  di  stringere  il  se- 
guilo de' loro  (^artigiani  in  un  solo  c 
ben  unito  corpo , consolidando  insieme 
quella  macchina  di  (>olenza  che  ben- 
ché vasta  eil  amplissima,  era  poro  spar- 
sa e diflusB  , come  sangue  col  mezzo 
delle  vene  , (ler  tutte  le  viscere  della 
Francia. 

F.  (lerchc  T op(>orlnnilà  dell'occa- 
sione presente  |>orgcV4  loro  mirabile 
congiuntura  d'inescare  gli  animi  con 
onorevole  ed  apparente  pretesto,  c di 
far  cadere  nelle  lor  voglie  con  il  ter- 
rore i timidi  , e con  il  calore  dello 
sdegno  coloro  che  della  conclusione 
della  (tace  erano  caldamente  risentiti, 
roroinciarono  a pralicarc  I'  animo  dei 
Parigini  c de'  Piccanli , quelli  come 
gelosi  in  ogni  lem|>o  della  conservar 
zione  della  feiIe  Catiolica,  questi  ruiue 
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iiiiiinorhi  «Irl  comnn<1o  del  Principe 
(li  ('onde  f al  quale  era  proD>e»»o  il 
(foTcrno  della  provincia  loro. 

Aveva  aperto  T adito  al  radunarli 
ed  all*  inlendersi  iniieroe  P instituto 
del  He  medesimo,  il  quale,  o persuaso 
nell' inclinazione  sua  di  devozione  dal- 
le ammonizioni  e dagli  scritti  del  Pa- 
dre Bernardino  Castorio  Gesuita,  e di 
molli  altri  religiosi  e di  quella  e di 
altre  compagnie,  o per  cominciare  a 
ricoprire  ed  a jMilliare  le  sue  nascose 
inienziont  premeditale  al  corso  del  suo 
governo  , aveva  iotrodotlo  V uso  di 
molle  confralemilk, che  soHo  diversi 
aiuti  e sotto  difTerenli  nomi  si  con- 
gregassero ne* giorni  di  devozione,  por 
attendere  a processioni , a disH|dine, 
a ptrghierc  o ad  allri  esercizj  spirì- 
luait,  sotto  il  pietoso  pretesto  di  pla- 
car Tira  divina,  e d* impetrare  rime- 
dio alle  divisioni  6 calamità  presenti, 
cd  unione  degli  animi,  o tranquillità 
c riposo  a*  popoli  del  reame  ; con  la 
quale  occasione  non  solo  si  congrega- 
vano lilieramente  in  diversi  luoghi  le 
persone  Calloliche,  ma  trovavano  anco 
materia  ed  opportunità  di  ragione  de- 
gli affari  presenti,  e di  deplorare  il 
misero  stato  al  quale  per  la  divisione 
e l>cr  I*  accresciroenlo  dell'  eresia  era 
allora  ridotta  la  corona:  dalle  quali 
deplorazioni  passandosi  a trattare  (Ielle 
cose  del  governo  e degli  affari  di  Sta- 
to , non  era  difficile  eJ  a*  religiosi  me- 
desimi, e ad  altri  per  avventura  più 
scaltri  e meglio  informali  deirinlen- 
zioncde* principali, di  sjiargere  il  seme 
c d'innestare  i prinrip)  di  questa  le- 
ga, la  qu.ite  aveva  mirabile  connessione 
con  il  devoto  proposito , per  il  quale 
SI  radunavano  gli  uomini  caltolici  per 
ogni  luogo. 

Fu  il  primo  nella  Piccardia  a dar 
coroincìamenlo  a questa  pratica  Jacopo 
Monsignore  di  Umieresgovematore  di 
Perona,  di  Moudidier  e di  Hoya,  il 
quale  principale  di  seguilo  e di  ric- 
chezza in  quelle  parti,  e per  private 
cagioni  nemico  de*  signori  di  Momo- 
ransi , e per  ronseguenza  del  Principe 
di  Coiidè,  del  quale  odiava  raulorilà 
e temeva  la  graiulezxa  per  dubbio  di 
esser  rimosso  e privo  de^suoi  governi, 
principiò  con  V apertura  delle  congre- 
gazioni, che  ivi  non  meno  clic  negli 
altri  luoghi  si  facevano  , ad  esortare 
gii  abitanti  della  città  di  Pcroiia,  che 
non  volessero  permellere  che  la  terra 
loro  si  facesse  nido  e ricettacolo  dcl- 
l' eresìa  , e che  nel  seno  loro  si  no- 
drissc  e s*  alimentasse  queir  incendio 
che  doveva  poi  antere  la  pidria  comu- 


ne, e consumare  tulle  le  restanti  mem- 
bra dcll.i  Francia.  Dimostrava  ebr  il 
primo  giorno  eli'  ingresso  del  Prin- 
cipe sartddio  stato  l*  ultimo  della  lih(*r- 
tà  loro,  pendio  sottoposti  alla  tirannia 
d'eretici  e <P  uomini  sedizio»i  e stra- 
nieri, non  avrehbono  potuto  più  go- 
dere nè  de*  beni  , nè  delle  case  , nò 
delle  mogli , nè  de*  propr|  figliuoli  , 
che  lutto  sarebbe  rimase  preda  all'  in-' 
gordigiaed  alla  crudeltà  de'dominanii: 
discorreva  che  non  potevano  attendere 
altro  che  male  in  qualunque  progresso 
delle  cose,  perchè  se  prevalessero  gli 
Ugonotti,  essi  rimarrebbono  esposti 
airacerha  dominazione  degl'  Inglesi  , 
con  i quali  già  si  sapeva  aver  )>atluito 
il  Principe  di  conceder  loro  nella  Pic- 
cardia  piazze  e fortezze  ; e se  preva- 
lessero i Cattolici , non  dovevano  a- 
speltar  altro  se  non  ostinazioni  di  as- 
se<!)  , miserie  e calamità  della  gurrr.t 
e della  faina,  poiché  non  per  altn» 
fi  dimandava  con  tanta  istanza  il  pos- 
sesso di  quella  piazza,  se  non  perso, 
slenere  nell*  occasione  con  la  forlczT..v 
sua  gli  ultimi  esperimenti  della  catliv.v 
fortuna. 

Dalle  quali  verisìmili  ragioni  com- 
mosso quel  popolo,  cd  essendo  drrposli 
al  medesimo  gli  .*ihitanli  della  cill.v  di 
Mondidicr,  di  Roya  e di  Doriano  loro 
vicine,  assentirono  di  contrarre  tra 
di  loro  una  lega  per  opponrrsi  all’ in- 
gresso del  Principe  al  possesw»  di  quel- 
la piazza  , ed  al  governo  di  Piccardia, 
e per  mantenere  e conservare  la  fede 
Cattolica  nella  provìncia  loro. 

Era  con  non  minor  progresso  gi.à 
introdotta  questa  pratica  nella  città 
di  Parigi,  ove  il  zelo  della  plebe  verso 
il  rispetto  della  religione,  c 1'  iniini- 
cizia  mauifesla  cheavea  professatoquet 
popolo  in  ogni  tempocon  gli  Ugonotti, 
somministravano  materia  molto  pro- 
porzionata a fomentarequesti  pensieri. 
Perlaquali'osa  essendo  molli  fra  gli  uo- 
mini del  Parlamento,  e Ira*  caporioni 
della  città  che  Ksrhtvini  si  chiamano, 
e non  pochi  ancora  i religiosi  i quali 
praticavano  per  le  confraternita  e |»rr 
le  radunanze  con  destra  maniera  que- 
sta lega,  già  molle  persone  d'ogni 
qualità  e d'ogni  stato  s*  erano  ohlilì- 
gate  ed  astrette  con  giuramento  a'  vin- 
coli di  questa  unione. 

L’  esempio  de*  Piccardi  e de*  Pari- 
gini , seguendo  la  nobiltà  del  Poelti  c 
della  Turena , come  quella  eh*  era  piu 
vicina  a*  luoghi  posseduti  dagli  Ugo- 
nolti,  e più  cs(K)sla  all*  imminente  |m>. 
rirolo  della  loro  dominazione,  facen- 
dosene autore  Lodovico  delU  Tramo- 
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Duca  (li  T(ìers  sif^nore  di  mollo 
seguilo  • d*anli('a  nobiltà  « ripulaiio* 
1)4*  , ma  uomo  pieno  «li  turbolenti  a 
dimrdinali  |>ensieri,  i'  era  similmente 
imita  e t'ollegala^  e liraTo  dopo  di  sé 
non  solo  la  ma|tgior  parte  delr  ordine 
e4-cleaÌNflieo,  ma  molti  ancora  del  cor* 
)M>  e della  plebe. 

Né  mancavano  nel!' altre  protinrie 
o rapi  che  iulroduceisero  , o materia 
4li»|H)sla  che  ricevesse  la  medesima  con* 
fe«lerazione^  la  quale  con  nome  plaiK 
aibilc,  e con  onesta  apparenza  propo> 
sia  da  persone  di  grand'  artiBcio  e di 
non  minore  autorità  « guadagnava  fa- 
rilinente  anco  U credenza  dei  più  sa- 
pulì^  e s'andava  dilatando  per  le  città 
c per  le  provincie  con  mirabile  ars- 
plLizione. 

La  scrittura,  che  come  forma  della 
lega  e contratto  obbligatorio  era  pro- 
posta per  essere  da  quelli  che  v'  as> 
sentivano  approvala  e sotloscritta,  con- 
teneva «presto  concetto:  Nel  nome  della 
saiìlijistiiia  Trinità,  Padre,  Figliuolo 
e Spirito  Santo,  nostro  solo  e vero 
Ibo,  al  quale  sia  gloria  ed  onore.  La 
confederazione  de'  Principi,  signori  e 
gentiluomini  Cattolici  deve  essere  , e 
Siirit  falla  per  tornare  a stabilire  la 
legge  di  Dio  nel  suo  pristino  stalo  , 
limellerec  ritornare  il  santo  servìzio 
suo  secondo  la  forma  e maniera  delia 
santa  Chiesa  Catlolìca  , Apostolica  e 
Uonuna  , abiurando  e rinunciando  ad 
ogni  errore  in  contrario  : secondaria- 
iiM.*nte  per  conservare  il  Re  Enrico  III 
di  ipirslo  nome,  e i suoi  successori  Re 
iaisiianissimi  nello  stalo,  splendore, 
aiilorilà,  dovere,  servizio  ed  ubbidien- 
za, che  gli  sono  dovuti  dai  soggetti  , 
(«line  egli  è coulenuto  negli  articoli, 
che  gli  saranno  presentati  nell'  assem- 
blea degli  Stati,  i quali  esso  giura  e 
promette  di  osservare  nel  tempo  della 
sua  consecrazione  ed  incoronazione  , 
con  pretesto  di  non  fare  alcuna  cosa 
contro  quello  che  dagli  Stati  sarà  pre- 
fìsso ed  ordinato;  terzo  per  restituire 
alle  provincie  di  questo  regno,  ed  altri 
Stali  che  gli  sono  sottoposti,  i dritti, 
preminenze,  franchigie  e libertà  an- 
tiche, le  quali  erano  al  tempo  del  Re 
Clovigi  I Re  Cristianìssimo,  ed  anco 
migliori  e piu  fruttuosi,  se  si  potranno 
ritrovare  sotto  alla  detta  protezione. 

In  raso  che  vi  sia  impedimento,  op- 
po^i^ione  o ribellione  a quello  ebe  « 
predetto,  sia  da  chi  si  voglia,  o da 
qtiaJunque  parte  possa  essere,  saranno 
ì (ollegali  tenuti  ed  obbligati  d' iro- 

{(ìrgare  tutti  i loro  beni  e sostanze  e 
c loro  proprie  persone  fìno  alla  morte 
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per  punire  , castigare  e ]>ei*scgnìiare 
quelli  che  V avranno  voltilo  distornare 
o impe<lire,  e adoperarsi  senza  inter- 
missione sin  lauto  che  tulle  le  cose 
smldette  siano  |verfezionate  in  fatti  e 
realmente. 

In  raso  che  alenino  de'  coUegali  , o 
loro  sudditi,  amici  e dependeniì  fos- 
sero molestati  , oppressi  e ricerratf 
per  questo  fatto,  sia  da  chi  sì  voglia, 
saranno  tenuti  d' impiegare  le  loro 
persone  , beni  ed  averi  per  far  ven- 
detta conira  quelli  che  avranno  infc- 
rila  questa  rooleslia  , o per  via  di 
giustizia,  o per  via  delle  armi,  senza 
alcuna  eccezione  di  persone. 

S' egli  avvenisse  che  alcuno  de' col- 
legati dopo  d'  aversi  unito  con  giura- 
mento a questa  confederazione,  se  ne 
volesse  partire  e separare  per  qualun- 
que scusa  o pretesto,  il  che  Dio  non 
permetta,  tali  refraltori  delle  proprie 
coscienze  saranno  offesi  nei  loro  corpi 
e beni,  in  tutti  quei  modi  che  si  po- 
tranno {lensare,  come  nemici  di  Dio, 
ribelli  e perturbatori  ilei  pubblico 
riposo,  senza  che  i suddrtli  collegati 
possano  per  questa  vendelln  essere  im- 
putati o richiesti  nè  in  piihhlico  nè 
IO  privalo.  Giureranno  i delti  ('olle- 
gali  di  prestare  pronta  ubbidienza  e 
feal  servitù  al  capo  che  sarà  depulato, 
seguilarlo  ed  ubbidirlo,  e prestare  ogni 
cmuiglio  , ajulo  ed  assistenza  cosi  alla 
intera  conservazione  c mantenimento 
di  questa  lega  , come  alla  ruina  di 
quelli  che  se  le  opponeranno  , senza 
accellazione  o eccezione  di  |>ersone,  c 
saranno  coloro  che  falliranno  o che  si 
partiranno,  castigati  dall' autorità  del 
capo,  e secondo  i suoi  ordini,  ai  quali 
ogni  collegato  sarà  tenuto  a sotto- 
metter sé  stesso. 

Tutti  i cattolici  delle  città  e de' vil- 
laggi saranno  avvertiti  ed  intimati  se- 
gretameute  dai  governatori  particolari 
de*  luoghi  d' entrare  in  questa  colle- 
gazione, e di  concorrere  nel  provvedare 
d'  uomini , d'  arme  e d'  altri  bisc^ni, 
ciascuno  conforme  alla  sua  facoltà  e 
condizione.  Sarà  proibito  ad  ognuno 
de'  collegati  d'  esercitare  discordia  o 
entrare  in  quistione  tra  loro  senza 
licenza  del  capo,  ali' arbitrio  del  quale 
saranno  rimesse  tutte  le  differeuze,  e 
la  terminazione  delle  contenzioni,  cosi 
di  roba,  come  d'onore,  e tutti  saranno 
tenuti  giurare  nell'  infrascritta  ma- 
niera : lo  giuro  Dio,  il  Creatore,  toc- 
cando il  testo  degli  Evangeli,  e sotto 
pena  <K  scomunica  e di  dannazione 
eterna  , che  sono  entrato  in  «questa 
santa^lega  Cattolica,  secondo  la  lorma 
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ddU  KriUura  che  «li  presente  mi  è 
»Ula  letU^  e vi  sono  entrato  lealmente 
c sliKeramenic , cmi  animo  o di  co- 
inan«Ure^  o d'  ubbidire  e servire»  come 
mi  sarh  commesso  , e prometto  sopra 
la  vita  e V onor  mio  di  conservarmi 
in  essa  sino  all'  ultima  gocciola  del  mio 
san^uci»  c non  me  ne  partire,  nè  con- 
travvenire per  qualunque  comanda- 
mento , pretesto,  scusa,  ovvero  occa- 
sione che  mi  si  possa  io  qualsivoglia 
modo  rappresentare. 

Le  copie  di  queste  scritture  fabbri- 
cate con  tanta  arte  da'siguori  di  Gui- 
sa , che  mostrando  voler  ubbidire  e 
mantenere  il  Re  , gli  levavano  non- 
dimeno tutta  r autorità  e tutta  l*ub- 
bitlieuxa  per  conferirla  al  capo  della 
loro  unione,  eraoodispensate  con  gran 
riguardo  per  mano  di  persone  molto 
caule  e strettamente  interessale  con 
tanta  sagacilà  , che  andavano  pene- 
trando pian  piano  per  ogni  luogo , 
senza  che  T origine  ne  apparisse:  omle 
facendo  grandissimo  ma  latente  pro- 
gresso, |>erchè  di  già  I'  uso  inveterato 
aveva  disposti  gli  animi  al  desiderio 
di  cose  nuove,  ristrinsero  facilmente 
e senza  molla  dilazione  di  tempo  in 
un  islesso  cor|io  tutti  coloro  che  o 
)ier  zelo  di  religione  , o per  dipen- 
denza d' interessi,  o per  desitierio  di 
cose  nuove, o per  neinicizia  co'Principi 
Ugonotti,  giudicavano  a proposito  di 
restringersi  in  questa  lega. 

Ma  essendo  necessario  {ler  alimen- 
tare e per  mnlrire  questo  corpo  d'  u- 
nioiie  provveder  di  danari,  e per  co- 
prirlo c difenderlo  dalla  oppugnazione 
del  Re,  trovar  protezione  di  grande 
autorità  e di  gran  potenza , voìgendo 
gli  occhi  fuori  «lei  regno,  stimarono  i 
signori  di  Guisa  essere  cosi  lecito  a 
loro  il  valersi  e per  la  religione  e per 
sé  stessi  del  (avore  e del  braccio  dei 
Principi  forestieri,  come  era  stato  po- 
sto in  uso  dagli  Ugonotti  il  ricorrere 
alla  Regina  d'Inghilterra  ed  il  valersi 
delle  armi  de'  Principi  Protestanti  , e 
però  cominciarono  a far  segretamente 
trattare  a Rema  per  proiezione,  ed  in 
Ispagna  per  ajuti  di  genti  e di  dena- 
ri ; né  trovarono  o nell'  un  luogo  o 
neir  altro  gli  animi  alieni  dalle  lo- 
ro richieste  , perchè  il  Pontefice  sde- 
gnato ed  intimorito  della  pace  con- 
«Jusa  con  gli  Ugonotti,  volentieri  sen- 
tiva trattare  quelle  cose  che  fossero 
opportune  per  opponersi  allo  stabili- 
mento  loro;  ed  il  Re  Cattolico  entrato 
in  gelosia  che  i disegni  del  Duca  di 
Àlansoiie  sfogassero  fioalmente  sopra 
la  Fiandra,  e che  il  Re  per  estinguere 


il  fooco  in  casa  propria  assentisse  ut 
accenderlo  in  casa  d altri,  <*oncorreva 
volentieri  al  fomento  dì  quelli  che  in 
Francia  procuravano  di  rinnovare  la 
guerra,  s|M*rando  anco  le  discordie  dì 
quel  regno  potessero  un  giorno  apri- 
rei lui  la  congiuntura  di  qtulche  gran- 
de occasione,  ed  intanto  mantenesse- 
ro la  pace  e la  quiete  a tutti  i regni 
suoi. 

Trattava  a Roma  Niccolò  Cardinale 
di  Pellevè  , antico  allievo  della  casa 
di  Guisa,  gl'  interessi  di  questa  unio- 
ne , la  quale  da  Gregorio  XIII , uo- 
mo di  grandissima  candidezza  e l>oa- 
ta,  ma  di  semplice  e di  facile  natura^ 
era  con  molta  inclinazione  ascoltata  , 
non  sonando  ella  altro  che  fe<le , che 
religione,  che  carità,  che  telo  del  beo 
pubblico.,  che  correzione  e rìstoramen- 

10  d'  abusi , sebbene  in  efiello  conte- 
neva mista  anco  prìrate  passioni  e par- 
tit'olari  interessi  : i quali  noti  essendo 
incogniti  alla  corte  Romana  , molti 
discorrendo  di  cosi  alto  e cosi  nuoro 
disegno,  attribuivano  la  cagione  di  esso 
al  desiderio  che  avevano  i Signori  di 
Guisa  di  dominare  la  volontà  del  Re: 

11  quale  , escluso  il  loro  consiglio  e 
r opera,  rooslrava  voler  governare  il 
tutto  a iikkIo  suo:  altri  tirando  le  cose 
ad  altro  verso  , attribuivano  questo 
motivo  alla  sollecitudiuc  di  conservare 
la  grandezza  propria  acquistala  faltco- 
samente  con  tanta  lunghezza  di  tempo 
e di  sudori  ; nò  mancarono  di  quelli 
i quali  passando  più  innanzi  , forse 
per  malevolenza  che  portavano  a quella 
)Mirle , tassarono  i capi  di  ricoprire 
nell'animo  fini  e disegni  più  vasti, 
che  o veri  o falsi  si  pubblicarono  poi, 
di  levare  sotto  titolo  d*  incapacità  e 
di  dappocaggine  o di  dissoluzione  la 
corona  di  Francia  al  Re  medesimo, 
e trasferirla  col  tempo  nella  casa  di 
Guisa , che  alcuni  dicevano  |nlese- 
mente  derivare  per  dìrilU  linea  da 
Carlo  Magno. 

Ma  questi  ultimi  disegni , se  vera- 
mente regnassero  da  principio,  o pure 
se  nascessero  con  T emergente  delì'oc- 
casioni  che  seguirono,  non  è cosi  chia- 
ro, perchè  siccome  furono  inagnifi* 
cali  e divolgati  dagli  Ugonotti,  cosi 
intrinsecaineiiie  e profondamente  fu- 
rono ricoperti  e negati  da*  signori  di 
Guisa. 

Ben  non  poterono  essi  negare  due 
grandi  e polenti  interessi  : r uno , lo 
sdegno  di  non  poter  signoreggiate  U 
volontà  del  Re  presente,  come  avevano 
fatto  quello  di  Carlo  e di  Francesco 
suoi  prossimi  predecessori  i T altro,  il 
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JrKÌdrrìn  di  ilomìnare  il  parlilo  Cai-  f 
loUrn  tahbriralo  di  lunga  mano  , dai 
loro  anlenali,  e «la  loro  medeaiini  ac- 
rre$«'ìulo  c confermalo;  e vi  f'aggianse 
per  lerxn  U necesMtk  d*opponerti  ai 
(lt«egni  del  Re  , ci)«  ai  vedevano  ten- 
dere ormai  apertamente  alla  loro  rni- 
'Via,  per  levarti  dal  collo  U giogo  delle 
fazioni. 

QiietH  interesfi,  i quali  non  ti  po- 
tevano celare  lolalnw>nle  al  Ponle6ce,  , 
|»rrchè  la  corte  sagace  nel  giudicare 
tulle  le  cose,  facihiieote  li  penetrava, 
lo  renilevano  altrettanto  rutleoulo  nel 
risolvere,  quanto  lo  stimolava  a con- 
aenlire  il  maiiifefto  ed  ap^rcnte  rt- 
spctio  di  conservare  la  religione. 

Ma  mentre  si  tratta  a Roma  V ap- 
provaxione  della  lega  con  incliiMzione, 
tna  con  ambiguilk  d'  animo  del  Papa, 
fu  per  incontrario  molto  facile  V ap- 
puntare il  negozio  alla  corte  di  Sp^ 
gna,  essendo  taK  le  proposte , che  il 
Re  Cattolico  doveva  piultosle  destile* 
rare  che  la  lega  si  sottoponesse  alla 
sna  proiezione  , che  farsi  lungamente 
pregare  per  compiacere  alle  richieste 
che  gli  erano  efficacemente  falle;  per- 
chè questa  era  certamente  una  porla 
che  gli  apriva  V adito  non  solo  alU 
sicurezza  degli  Stali  propiq,  ma  anco 
a grandissime  sperante  di  acquisti  , 
e«l  almeno  , se  non  altro,  a tener  di- 
visa ed  occupala  la  poleoia  de' Re  di 
Francia,  co' quali  la  corona  di  Spa- 
gna avevi  avute  cosi  lunghe  ed  osti- 
nale contese. 

Non  erano  oocolte  al  Re  di  Fran- 
cia queste  macchinazioni , roassiro»* 
niente  quelle  che  si  maneggiavano  per 
la  Franria  , perchè  dalla  Regina  ma- 
dre e dagli  altri  euoi  intimi  confi- 
denti gli  erano  rappresentale  ; anzi  il 
Conte  di  Reta  V aveva  parlicolarmen- 
1e  avviuto  traltarsi  da  Monsignore  di 
Vins  nella  Provenza  questa  rollega- 
«tone  , e della  unione  di  quelli  del 
Poetù  ne  r aveva  II  Principe  di  Con- 
dè  fallo  consapevole  per  mezzo  del 
signore  di  MotiUulo  ; olire  che  nel 
medesimo  tempo  fu  preso  eil  arrestalo 
per  viaggio  un  certo  Nicolò  Uavidde 
avvocato  nel  Parlameuto  di  Parigi,  il 
quale  si  diceva  essere  da*  signori  di 
Guisa  per  negoziare  mandalo  a Ruma. 

Disseminarono  gli  Ugonotti  alcune 
Kritture  che  sotto  titolo  di  commi^ 
sione  data  a costai  contenevano  ì di- 
aegni  della  lega  Cattolica  , e l'inten- 
zione ed  il  fine  d' impadronirsi  della 
corona  , nu  piene  per  il  più  di  cose 
lavoluse,  increilibili  ed  esorbilauti,  di 
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modo  che  fu  universalmente  credulo 
essere  stale  muliziosaniente  tinte  e dis- 
seminale per  discreditare  e |>er  ren- 
dere odiosi  e sospetti  i signori  di  Gui- 
sa , i quali  olire  al  negare  assoluta- 
mente il  tenore  delle  romroissioni  , c 
trattare  il  Daviddo,  se  pure  aveva  seco 
simili  scritture  , da  pazzo  e da  for- 
sennato, fecero  anco  da' loro  partigia- 
ni scrivere  contro  a questa  dissemi- 
nazione, mostrando  io  essa  molle  cose 
assurde  e senza  alcuna  apparenza  del 
vero. 

Ma  mollo  più  di  questa  divulga- 
zione , universalmente  cre«luta  falsa  , 
empierono  il  Re  di  sospetto  le  lellcrr 
di  Monsignore  di  San  Goarl  amba- 
teiadore  suo  residente  alla  corte  di 
Spagna  , il  quale  V avvisava  d’  avere 
scoperto  che  alcuui  collegati  Callolici 
di  Francia  tratlavauo  slrelUiueiile  ne- 
gozi segreti  a quella  corle.  Ma  o che 
tra  tanti  disordini  e coofusioni  che 
j0i*g^vgiio  alla  giornata  non  si  potesse 
provve<lere  in  -un  medesimo  tempo  a 
tulli,  e per  ri|»«rare  a’più-gravi  ed 
urgenti  si  conveuisserolrascurare  quel- 
li che  ne'  loro  priocinj  parevano  di 
minor  peso  , o che  il  Re  invaghito 
de’  suoi  oc!Culti  |»ensieri  per  fabbricare 
ed  appianare  la  strada  alle  cose  future 
trascurasse  il  pericolo  delle  presenti  , 
coulìdandosi  di  troncare  la  via  a tulle 
le  macchinazioni  in  una  volta  ; qua- 
lunque si  fosse  di  queste  cau»,  cerio 
è cl»e  il  Re  consapevole  di  questi 
trattali,  non  solo  non  opponeva  alcun 
ostacolo  per  impedirli,  ma  pareva  an- 
cora che  non  avesse  discaro  che  una 
fazione  con  V altra  s’  urlassero  gagliar- 
damente , pensando  con  la  strage  che 
nascesse  tra  loro  di  rimanere  egli  ar- 
bitro e domiualore,  « godere  di  quella 
debolezza  eh'  essi  medesimi  con  l' af- 
Uiggersi  scambievolmente  s' avessero 
procurala, 

E parevugli  molto  a proposito  che 
questo  risenlimenlo  de'CallolU’i  cosi 
universale  e cosi  gagliardo  gli  souimi- 
nislrasse  ragione  di  rompere  le  cou- 
diziooi  della  pace  accordala  , e che 
paresse  al  mondo  che  egli  lo  facesse 
non  per  propria  elezione  , • perche 
COSI  avesse  destinato  ila  principio,  ma 
per  runiversale  coiisenlimeulo  dei  suoi 
sudditi  ; al  bene  ed  iuclinaiione  dei 
quali  dovesse  egli  come  padre  e 
se  aver  mollo  più  riguardo,  che  al 
beneficio  ed  alla  volontà  dei  duubbi- 
dienli  c sollevati;  perlaqualcosa  non 

solo  tollerava  che  si  continuasscroque- 

sle  pratiche  della  lega  , ma  eoa  ope- 
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laiioai  aroki^tw,  e con  parale  oacttre 
e riapocle  da  poter  etsere  direnaniente 
■Dierprelate,  dava  qiiaii  a credere  che 
tatto  ciò  ai  tW-eare  di  tuo  ordine  e per 
ai»  permisaione. 

Ma  ae  il  Re,  riaointo  di  non  oaaer- 
rare  f;li  articoli  della  pece,  dnegnara 
Vaierai  deir  opportnniU  di  qoeata  con» 
giontnra,  molto  più  erano  diapoati  a 
preraleraene  il  Re  di  Nararra  ed  il 
Principe  di  Condè  , i quali , apinlo 
ruori  della  fazione  loro  il  Duca  d'Alan- 
aooe  , cercavano  di  appiglierai  ad  ogni 
occaaione  che  ai  appreaentaaae  per  riac* 
rendere  la  goerra  , con  la  qnale  ape* 
ravano  di  atabilire  la  propria  loro 
grandeata.  Perlaqualcoaa  eaaendoai  mol- 
te volte  doluto  col  Re  e eoo  la  Re- 
gina il  Re  di  Navarca,  che  nei  capitoli 
«Iella  pace  foaae  atato  acordato  ogni  ano 
heoeficio  ed  intereaae,  ed  il  Principe 
di  Oindé,  che  il  governo  di  Piccardia 
e la  citth  di  Perona  non  gli  foaaero 
conaegnale , ed  avendo  aempre  inter- 
poato  il  Re  dilazioni  ed  ostacoli,  e ri- 
vneaao  finalmente  il  tatto  alla  risolu- 
zione degli  Stali,  ora  con  qoaalo  nuovo 
emergente  della  lega  replicavano  più 
vivamente  Pittante  e le  querimonie 
loro,  e dimostravano  non  poterai  stare 
cosi  incerti  dello  alalo  e della  condi- 
zione presente  , mentre  gli  avvenarj 
andavano  collegando  le  forze  loro  per 
opprimerli  e per  estirparli  ; dalle  quali 
querinmnie  importunalo  il  Re,  avendo 
proposte,  più  per  trattenerlo  che  per 
animo  che  avetae  di  eaqpairlo,  di  dare 
al  Principe,  in  un  luogo  di  Perone  e 
della  Piccardia  , San  Giovanni  d' An- 
geli e Cognacco  nelle  medesime  parli 
ov'  erano  le  forte  degli  Cgonotti,  egli, 
non  aspettata  la  consegna,  ae  ne  fece 
jmprovvinmente  padrone,  eaqpiendo 
la  prosperità  di  questo  principio , 
chiamalo  a aè  Monsignore  di  Mirafaello 
sotto  colore  di  trattare  altri  negotj 
con  lui,  lo  coslrìnae  a riponergli  nelle 
mani  la  forletza  di  B maggio  , piazza 
mollo  opMrluna , cast  per  eater  ctd- 
locala  a'  Gli  del  mare  Oceano , come 
per  contenere  abbondantiaiime  aaline, 
dalle  quali  ai  sogliono  cavare  conti- 
nuali e grossi  emolumenti,  nella  quale 
fortezza  con  grotta  guarnigione  di  sol- 
dati tuoi  dependenii  pose  il  signor  di 
Monlanto,  provvedendola  di  munizio- 
ni , e fortificandola  con  somma  dtii- 
genza  : nè  contento  di  ijuesto  , ma 
proseguendo  vivacemente  il  ano  prin- 
cipiato diiagno  per  metto  de' tuoi  di- 
pendenti , riduttc  in  polealt  sua  nel 
termine  i«li  poche  settimane  Ponte , 


Rojano,  Talamonle  éBbrano  eoa moKa 
altri  lunghi  di  oontì«leratioite  |H»là 
nella  Sanlongia. 

Ma  il  Re  di  Nevarra,  che  con  pila 
pesala  cooaidenitione  avaa  diapsMio 
l'animo  a più  alti  pentieri,  aerveodoai 
in  questo  modo  dell'  aiklacia  e «lelln 
pronletta  del  Principe  di  Condè  io 
quelle  cose  ove  era  bisogno  d’adopo- 
rare  la  violenta  è la  fotta  , egli  con 
granduaima  rooderatkme , alla  quale 
e per  natura  e per  elezione  era  molto 
inelinato,  andava  sotto  tìtolo  di  go- 
veroatore  deUa  nroviiKia  ridocendo  a 
aè  le  principali  città,  dimostrando  nelle 
parole  e ne' fatti  molla  maosuctudine 
verso  i Cattolici , molla  nnerazione 
verso  la  persona  del  Re,  singoiar  de- 
aidcrio  di  giovare  alla  fortuna  d'ognu- 
no , e grandiuimo  dolore  de'  danni  e 
degli  oltraggi  che  per  occasione  della 
goerra  era  necassilalo  d'  apportar  al 
paese  -,  con  le  tonali  arti  avendo  tiralo 
a sé  i popoli  di  Perigord  , e le  città 
di  Lodono,  d'  Agen,  della  Gaoaccsa  , 
con  molti  altri  luoghi  minori,  posse- 
deva quasi  lotto  quel  tratto  di  paese, 
eccetto  Is  ciuà  di  Bordeos,  ove  rise- 
dendo il  Parlimenlo,  avevano  sempre 
ricusato  d' ammetterlo  i cillsdini-;  nè 
cesava  però,  dopo  molle  repulae,  ora 
d'alletlarli  con  amorevoli  ambasciale, 
ora  d’  aaskurarli  con  ampie  promia- 
aioni,  dimostrandosi  del  lutto  lontano 
liall’  animosità  delle  parti,  e dalla  cm- 
deilà  usala  dagli  altri  nelle  guerre  ci- 
vili, poiché  sponlancaroanle  aveva  ri- 
messo r uso  della  religione  CalloUca 
ne'  luoghi  del  proprio  patrimonio , 
onde  r aveva  levato  la  madre  , e con 
molla  moJesiia  e riverenza  e con  di- 
chiarazioni favorevoli  trallava  degli 
interessi  della  religione  e con  le  per- 
sone di  chiesa  ; il  quale  artificio  o na- 
tura , ovvero  , come  spesso  avviene  , 
artificio  derivato  dal  fonte  della  nato- 
le , s'  aveva  conciliali  gli  animi  dei 
popoli,  e rimosso  da  sé  quell'  odio  che 
si  voleva  già  portare , come  a’  nemici 
del  ben  pubblico  , agli  altri  che  ave- 
vano tenuto  il  dominio  di  quella  fa- 
zione , la  quale  desiderando  di  con- 
giungere e di  consolitlare  in  nn  corpo 
solo,  come  valeva  continuamente  pro- 
curare dal  canto  loro  i rapi  della  parie 
Cattolica,  oUennla  ila' cittadini  licenza 
di  poter  entrare  nella  Rocella  , della 
quale  ctmosceva  assergli  necessaria  la 
foprantendenza  , se^pe  cosi  ben  ma- 
fieggiare  1'  aiiezioDi  dì  ciaKbeduno  , 
che  addomesticati  gli  animi  di  quei 
cittadini  pieni  di  soipeUi,  e poco  di- 
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tJMMtì  a fidarti  d' akmno,  ron  il  mn- 
aiglio  loro  e con  ratsrnto  di  tulle  le 
ritlà  che  tecuìlarano  la  parie  loro,  i 
«lepulali  delle  (|uali  arerà  radunali  nel 
medetiiro  luo^,  ai  fece  idlimamenle 
dichiarare  capo  e prolellore  di  quella 
parie , ed  il  Principe  di  Condè  luo- 
pilenenle  suo  generale  in  ogni  luogo, 
tacendoti  conoscere  a tulli  pieno  di 
tanta  sincerilh  e di  tanta  moderaiione, 
che  ne  consegui  tra'  auoi,  oltre  la  be- 
nerolenaa  e rindinaxione,  anco  un'au- 
torilk  mollo  libera  • molto  attolula  , 
la  quale  tra  tanti  aeapelti  e tra  tanti 
pretendenti,  con  all^e  arti  non  avreb- 
be forse  acquistata,  perchè  nè  il  Prin- 
cipe di  Condè  , ne  il  Maresciallo  di 
Danvilla  , nè  forse  Monsignor  ilella 
Mua  o Monsignor  di  Roano  gli  avreb- 
bono  cosi  facilmente  cedalo  , se  non 
tessero  stali  costretti  a cedere  , oltre 
al  nome  ed  allo  splendore  reale  , alla 
benevolenu  de'  popoli  ed  all*  arti  del 
dominare. 

Ora  ottennio  il  dominio  della  fa- 
sione  per  il  favore  principalmente  dei 
Roecllesi,  e conoscendo  «me  la  perso- 
na del  signore  di  Ferratpses  , come 
d'  uomo  sagace  e non  ben  sicuro,  era 
sospetta  a lutti  , ma  principalmente 
a' cittadini  della  Rocelb,  i quali  de- 
sideravano per  la  loro  sicuresu  che 
Monsignore  di  Roano,  Monsignore  di 
Mui,  la  Bua,  Languirano  ed  altri  in- 
veterali nella  Iasione  avessero  i primi 
luoghi  ne' auoi  consigli  e ne'raris-hi 
domestici  e militari  , e persuasi  per 
avventura  da  Obignl  suo  scudiere,  il 
quale  sfierroava  d’avere  scoperto  come 
Kervaques  aveva  nell'  ultimo  punto 
rivelalo  al  Re  il  disegno  della  par- 
tenu  , e che  non  erano  stali  trai  te- 
nuti , perchè  il  Re  avendolo  in  pes- 
simo concetto  non  aveva  prestalo  fede 
alle  sue  parole,  gli  diede  destramente 
occasione  di  allontanarsi  nel  modo  che 
s'è  detto  di  sopra,  e componendo  il 
suo  Consiglio  di  uomini  cim  fiorivaim 
per  fama  d' integriik  e di  retta  in- 
tensione, non  solo  levò  il  sospeltn  ai 
Rocellesi  ed  a tulle  le  provincie  vi- 
cine , le  «piali  temevano  che  egli  non 
fosse  per  convertire  la  sua  potenxa  in 
una  doininaxi«>ne  tirannica  , ma  non 
s' alienò  nè  anco  l’ animo  di  molti 
de'Cattoli«3,  ebe  purché  potessero  sal- 
vare la  libertà  di  viver  nella  religione 
de' loro  maggiori,  erano  disposti  a ser- 
virlo ed  a seguiUirlo. 

Inlerp«Me  anco  l' anlorilà  sua  , ao- 
ckicchè  i cittadini  della  Rocella  con- 
cedessero nella  città  loro  l’ escreisio 
della  religione  Callolica  , ed  innanii 
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che  si  partisse,  volle  che  in  una  pie* 
coia  chiesa  fossa  ali'  riso  Romano,  in- 
tervenendovi rrwlti,  celebrata  la  mes- 
sa ; le  «piali  cose  accompagnate  da  mu- 
ilesle  e temperate  parole,  come  lo  ren- 
devano grandemente  graskiso  appresso 
de' suoi,  cosi  sceouvano  ed  ammor- 
savano queir  «idio  che  i signori  di 
Guisa,  imputandolo  di  anistala  e di 
relapio  , procuravano  d*  accendergli 
«intra  appresso  gli  ordini  della  Francia. 

Ma  il  Re  in  tanta  perturbasione  di 
tutte  le  cose,  e nello  stato  cosi  mise- 
rabile della  corona  tua,  la  «pule  era 
patentemente  oppugnala  dai  P«>lilici, 
e dagli  Ugonotti , e latentemente  in- 
sidiala da' Cattolici  della  lega,  avendo 
conceputu  grande  speransa  di  trovare 
incainiuinjmento  ai  suoi  disegni  per 
messo  degli  Stali , era  intento  a ra- 
dunarli nella  città  di  BIcs,  nella  quale 
arrivò  egli  eoe  le  madre  e con  il  D<sca 
d'  Alansone  suo  fratello  il  decimo  di 
di  novembre,  ed  avendo  amm«>nili  con 
sue  lettere  i deputali  delle  provineio 
a congregarsi  senu  «Mhaione , fu  eoo 
unta  (liUgensa  sollecita  I’  adunaxione 
loro,  che  il  sesto  giorno  di  dicembre 
si  diede  solenne  principio  dell'  assem- 
blea. .‘j 

Era  r intensione  del  Re , segomulo 
■ suoi  pensieri , che  per  messo  degli 
Stati  Si  stabilisse  una  pace  ferma  ed 
universale,  delb  quale  alcuno,  «mine 
fermata  dal  comune  «onsentimento  di 
tutta  la  naxione,  non  avesse  poi  occa- 
sione di  richiamarsi,  ma  contienando 
cHin  un  ferro»  tenore,  raettesae  in  di- 
sino «I  in  oblivione  le  animmilà  e 
gl'  interessi  delle  parli,  e desse  a lui 
tempo  e oomodilà  di  eseguire  l'ordine 
de'  suoi  pensieri  nell' abbassare  e nello 
spogliare  di  forse  e di  credito  ambe- 
due te  faiioni. 

Sperava  ebe  nea  moderala  concor- 
dia dovesse  essere  prontamente  abbrac- 
ciala da  tolti  gli  oniini;  perchè  agli 
Eixlesiastici  conveniva,  come  in  guer- 
ra nella  quale  erano  pili  d’ ogni  altro 
ìnlereasali , sempre  contribuire  gros- 
samente ; i nubili  ai  trovavano  stan- 
chi delle  fatiche  ed  esaesti  dalla  spese 
IMssate  , e b plebe  che,  oltre  le  con- 
lioue  ed  ielollerabili  taglie  e «ontrs- 
husioni,  era  sottoposU  ne’  campi  per 
le  correrie  de'solaati,  e nelle  città  per 
r interrompimenlo  del  «ommercio  a 
latti  i danui  della  guerra,  pareva  avi- 
damente ed  impasienlemenle  «leside- 
rare  la  pace. 

Con  «pieslo  fine  e con  questa  spe- 
ransa essemio  radunati  alia  preseou 
sua  tulli  gli  ordini  degli  Stati , con 
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gfjTf  cfltM’*rr  «rationc  romin- 

riò  a <tr|iU>nire  lo  sialo  miveralMle  c 
ralamilo^  nel  quale  il  re|(no  <li  Frati, 
ria  , pià  rosi  |K»leiile  e cosi  floritio  ^ 

%i  trovava  al  presente  ritloUo»  poiché 
riasruiia  fnirte  e ciascun  ordine  di  lanu 
monarchia^  decaduto  dalla  «ita  prìstina 
prosperità  c f randetia*  si  vedeva  ma- 
nifeslamcnte  in  iin  abisso  d'  inestri- 
cabile discordia  rondolto  a sonirna  de- 
pressione , e«l  a termini  deplorabili  , 
htnesii  e ruinosi:  essere  toUlmcnle 
|>ertluta  quella  ubbidienza  e quella  * 
venerazione  verso  la  maestà  reale,  che 
in  oftni  temilo  era  siala  cosi  propria 
e cosi  iieculiarc  de' Francesi  ; essere 
dalla  violenta  degli  o<li  continuali  ed 
intestini  disciolta  quella  CisriU  che 
l'amore  della  patria  romune  suole  or- 
dinariamente notlrìre  tra  gli  uomini 
di  n;llo  sentimento:  estere  dalla  li- 
crnta  della  guerra  civile,  mtilìnuata 
per  il  corso  di  tanti  anni  , levato  il 
dovuto  rispetto  alla  giustizia  , con- 
culcato il  timore  de' magistrali  e ron- 
laminata  la  sincerità  de' costumi  : sa- 
liere egli  che  tutte  le  calamità  del  po« 
polo  vengono  sempre  attribuite  al  cat- 
tivo governo  del  Prìncipe,  ma  appa- 
garsi nondimeno  nella  coscienza  sua  , 
e non  dubitare  che  i retti  giudicatori 
consìilerantlo  la  debole  età  del  He  suo 
fratello  e di  loi^  quando  prese  orìgine 
il  coniinciamento  del  male  , lo  acari- 
rhrrebhnno  da  ogni  colpa  : esser  no- 
torio a tutto  il  mondo  quante  fatiche 
e travagli  avesse  sostenuti  la  Regina 
sua  madre  per  ovviare  e per  distor- 
nare il  principio  delle  disgrazie  , le 
quali  ere  ^lese  da  quali  cagioni  fos- 
sero ilerivale:  doversi  alla  provviden- 
za, costanza  e magnanimità  di  lei  la 
conservazione  del  regno  e drìl'ere<li- 
tà  de'suui  tigUuoli  pupilli  insidiata 
con  tanta  violenza,  cne  se  la  metlesi- 
lua  sua  virtù  non  aveva  potuto  estin- 
guere il  male  troppo  Itero  ne'tuoi  finn- 
cip),  era  alata  forse  permissione  della 
Provvidenza  divina  per  castigo  de'peo- 
cali  del  Principe  e del  pofiolo  uni- 
tanteiite  : essere  similmente  manifesto 
e chiaro  a ciascuno  quello  ch'egli  me- 
desimo avesse  ap|M>rlalo  per  l'oppres- 
sione ed  eslirfMziooe  dei  presenti  ma- 
li : avare  sotto  al  regno  del  He  suo 
tralello  , con  quelle  esecuzioni  vitto- 
riose eh' erano  noie  al  nmiido  , pro- 
valo il  rigftre  delLi  spada,  ma  essersi 
conost'iulu  per  prova  che  con  1'  ellu- 
sioiie  del  «angue  si  «Irhilitavaiio  le  lìor- 
ze  , nu  non  si  scemava  la  inaligiiilà 
e la  viidenza  del  male  ; e che  dalla 
guerra  civile  ed  iuiestina  la  religioue 


medesima,  che  riceve  1'  alimento  dalln 
pace,  s'  era  grandemente  diminuita  e<i 
abbassala  , di  moilo  che  in  luogo  di 
racquistare  per  mezzi  violenti  I'  animo 
ilei  deviati  « si  perdevano  c si  peri- 
cxilavaiiu  quelle  <le' )dù  fedeli;  perla- 
qiialroM  e<l  innanzi  che  passasse  in 
Polonia  aveva  procurata  per  tregua 
delle  calamità  d'  introdurre  la  pare  , 
e dr»po  che  da  Dìo  era  stalo  chiamalo 
alla  corona  aveva  tentalo  ogni  mezzo 
|M)ssibile  per  conseguire  il  riposo  nel 
suo  reame  : a questo  effetto  avere  egli 
chiamato  le  congregazione  degli  Stati^ 
acciocché  con  il  consiglio  de'  buoni  e 
fedeli  sudditi  si  ifovasse  via  e raoilo 
di  terinare  le  miserie  presenti,  le  quali 
più  io%lo  che  si  continuassero,  desi- 
derare che  nel  mezzo  del  corso  si  tron- 
cassero i giorni  suoi:  essere  però  tem- 
fio  di  pensare  in  comune  a qualche 
salutifero  rimetlio,  con  il  quale,  fer- 
mando gli  odj  reciprochi , le  animo- 
sità, le  discordie  e la  guerra,  si  potesse 
con  dolcezza  e con  mcMleraziune  resti- 
tuire in  integro  il  candore  della  reli- 
gione , rimettere  nel  fletto  degli  uo- 
mini la  venerazione  e la  dovuta  ub- 
bidienza , ridurre  al  suo  primo  essere 
r integrità  della  giustizia,  purgare  ed 
esterminare  i vizj  e le  pemirio«e  li- 
cenze, e ritornare  1' antica  ««ndidetza 
e rettitudine  di  cosluiiii  ; dar  Hnal- 
mcitle  tregua  e respiro  a'  pericoli  del 
clero  , alle  Uliche  della  nuhìllà  , e«l 
a' danni  e<l  alla  conliirhatioiie  della 
plebe  , che  con  suo  arerlio  dolore  per 
cagione  della  guerra  si  convenivano 
non  solo  continuare , ma  accrescere 
ancora  e moltiplicare  in  infìnito.  (sta- 
dicare e^li  che  a procurare  questi  beni 
non  vi  fosse  più  polente  e più  sicuro 
mezzo  , quanto  una  buona,  mo«}eraia 
e permanente  concordia,  e nondimeno 
esser  apparecchiato  ad  ascoltare  le  ra- 
gioni che  fossero  dette  in  contrario  , 
e gli  altri  mezzi  che  fossero  proposi i, 
per  iscegliere  i migliori  , piu  lacilie 
più  fruttuosi  che  si  potessero  ritro- 
vare. Ksorlare  però  ciascuno  efjiraoe- 
menle  , die  mettendo  da  parte  gl'in- 
tcressi  e le  fiatsionì , sì  studiasse  di 
pmponere  sinrerameiilc  i parlili  e le 
iomiizioni  che  giudicasse  a profiosilo 
n sollevare  lo  Stato  e«l  acquetare  le 
lurlioleiize  del  regno , perchè  come 
egli  coitsiillercb|ie  lutle  le  cose  volen^ 
fieri  in  romune,  cosi  era  risoltilis«imò 
di  far  osservare  punluaiinriile  luliu 
quello  che  si  (òste  cihH'Iums  e slahiltlo. 

Ripigliò  le  fuirole  del  Re  il  graia 
Cancelliere  Riragu  , e con  più  lunga 
orazione  dimostrò  le  medcsiuie  cote  , 
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t'éncladefido  finalmente  , nh«  poiché 
la  wfnma  prudeosa  della  Re^ma  ma- 
dre ed  il  valore  e U geoerosilà  del 
Re  avevano  sinora  preservata  la  Fran- 
cia nel  raezio  di  tante  perlarborioni 
e di  tanti  pericoli  ^ dovevano  ora  flt 
Stali  portare  in  comune  il  parere  e 
la  senlenia  loro,  affaticandosi  ognvno  * 
di  proponere  cose  salutifere  ed  oppor- 
tune, con  le  <}uli  si  potesse  sollevare 
il  re|;no  dalle  miserie  passali,  e guar- 
darlo e preservarlo  intatto  diilie  fn- 
ture. 

Laudarono  e ringraziarono  separa- 
tamente gli  ordini  cd  ri  huon  propo- 
nimento e la  retta  inlenzione  deh  He, 
promettendo  ciascuno  dal  canto  suo  e 
sincerità  d'animoe  candidezza  dì  tede. 

Ma  sebbene  in  queste  prime  apparenre 
r iiilenzione  del  Re  e quella  drgti 
Stali  parevano  cssit  eomordi  , erano 
nondimeno  nell' ìntrtnseoo  molto  di- 
verse ; imperocché  i deputati  delle 
proviiicie  la  maggior  parie  erano  di  j 
q^iielli  che  avevano  sottoscrìtta  la  lega 
Callolira,  e si  reggevano  col  consiglio 
e con  la  soprainlendenza  del  Dora  di 
Guisa  , il  quale  stando  assente  aveva 
inviati  ad  assistere  il  Duca  di  Mena 
suo  fratello,  Pietro  d'tUpinac  an^ive- 
scovo  di  Lione,  il  Barone  di  Senessè 
e molli  altri  suoi  dipendenti;  e |ierò 
i deputati  a'  quali  toccava  proponere 
Belle  camere  e deliberare  delle  male, 
rie,  per  il  più  erano  risoloti  non  solo 
di  moderare  gli  articoli  della  pare 
uUiniamcnte  stipulala  , al  che  il  Re 
si  sarebbe  voleiilìert  accordato,  ma  di 
rorop«>rli  toialmenle  e di  ripigliare 
<on  maggiori  forze  di  prima  la  guerra 
con  gli  Ugonotti,  i quali  di  già  vcibv 
vano  che,  rotte  le  convenzioni,  stavano 
MI  r avvantaggio  delParmi. 

Ma  ifa  questo  1'  animo  del  Re  era 
lolaimcale  alieno;  la  quale  intenzione 
non  esaenclo  ignota  a' deputati  che 
ravevano  compresa,  e da  molli  altri 
segni,  e particolarmente  dal  suo  ra- 
gionamento, e prevedendo  che  con  la 
podesià  sua  avrebbe  iielu.sì  c resi  vani 
i disegni  ed  i tentavi  loro,  ogni  volta 
ch'egli  avesse  avuto  a far  solo  le  de- 
liberazioni , cercarono  di  levargli  sa- 
gacemente la  facoltà  di  deliberare  tlelle 
proposte,  c di  ridurle  a cerla  congre- 
gazione che  avesse  T ultima  c«l  inap- 
pellabile podestà  di  determinare.  Per- 
tanto i deputali  della  nolnllà  e gli 
£à.riesiaslici  , parte  acconsentendo , 
parte  tacendo  i deputali  della  plclte  , 
deliberarouo  dì  non  contendere  aper- 
tamente se  gli  Stati  fossero  superiori 
al  Re  (questione  anticbiisima,  sebbene 
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dal  modo  di  leneregli  Stati  reprovala^ 
e sempre  dall'  autorità  regia  delusa  c 
resa  vana),  ma  di  supplicare  il  Re  che 
per  spedire  presto  e con  soddisfazione 
universale  tutte  le  a>se,  volesse  eleg- 
gere un  nmnero  di  giudici  non  so- 
spetti agli  Stati,  i quali  insieme  eoa 
do<lirì  de' medesimi  reputati  avessero 
da  intendere  di  mano  tìi  mano  le 
proposte  di  ciatcon  ordine  , e quelle 
risolvere  e alabilire  con  questa  condi- 
zione, che  lutto  quello  rlU  da'giudici 
e ileputati  fosso  unitamenlc  dclcrmi- 
nato,  avesse  forma  e vigore  di  legge, 
né  si  potesse  più  muovere  o rivocare. 

Conobbe  il  He  di  qnanlo  importasse 
la  domanda  de' deputali;  e quantun- 
que fosse  neU'animo  grandemente  al- 
teralo che  si  cercasse  di  levargli  quel- 
la pntleslà  ch'era  naturalmente  sua, 
e di  Re  libero  ridorlo  a vassallaggio 
de' Mioi  soggetti,  tuttavia  qtianto  mag- 
giore era  la  forza  di  quesU  procella, 
con  tanto  maggior  destrezza  cerr.indo 
di  superarla  , rispose  lienigiMnieiitc  , 
ohe  ogni  volta  eoe  gli  Stali  dessero 
le  loro  proposte  e dimatidc  , avrebite 
prontamente  e senza  dilazione  ascoi- 
laii  i dodici  deputali  , che  dava  loro 
farollà  di  nomhiare  , e bilanciale  che 
Jossero  le  loro  ragioni  nel  suo  Consi- 
glio, avrebbe  risolutamente  risposto 
loro  , e delermiualo  quanto  si  mnve- 
uiva  per  universale  so<ldisrazione  di 
tulli,  e che  per  maggior  eonsolaziono 
d'ognuno  avrebbe  anco  dato  agli  Stali 
i uoiuri  di  quelli  che  dovevano  intrav- 
venire nel  suo  Consiglio,  aci'iocchè  si 
conoscesse  la  qualità  di  quelle  perso- 
ne, cui  parere  delle  quali  si  voleva 
goveruare,  il  che  acconsentiva  di  fare 
ad  esempio  d'  alcuno  de'  suoi  prede- 
cessori ; ma  che  T avere  per  rato  e 
fermo  quello  che  altri  che  egli  deter- 
minasse , essendo  contrario  a qii.'inlo 
a.vevaiK)  in  ugni  tempo  osservato  i Re 
suoi  antenati,  non  era  possibile  eh' egli 
vi  ptdessc  in  alcuna  maniera  accon- 
sentire. 

Esclusi  da  cjuesta  speranza  gli  Stali, 
c dìqicrandost  di  poter  ottenere  l'in- 
tento loro  , poiché  era  stalo  ricono- 
sciulo  r artificio  della  dimanda,  si  vol- 
sero ad  altra  strada,  e cominciarono  a 
proporre  che  si  decidesse  innanzi  ad 
* ogni  altra  cosa  il  punto  della  religio- 
ne , perchè  stabililo  di  non  ne  arn- 
mettere  altra  che  la  Cattolico,  al  che 
né  il  Re  avrebbe  ardire  d'opponersi, 
nè  alcuno  de' deputali,  bem:hè  molli 
ne  fossero  che  sentissero  segretamente 
ÌD  coolrario,  resUva  neirislesso  tem- 
po annullato  ogni  speranza  di  pace. 
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e «lecrtUU  U fiaem  a^li  H^noUi. 

FerUoto  proponendo  F Arcifesrovo 
di  Lione  per  gli  EccletiasI  ici  ^ ed  il 
Barone  di  Senessé  perla  nobiltà^  coo- 
wnlendoTÌ  Pietro  Versorìo  uno  de'de* 
pulali  principali  della  plebe  , uomo 
dependenle  dalla  rata  di  Guisa  e dei 
più  confidenti  della  lega,  furono  con- 
fìordi  r opinioni  degli  Ecclesiastici  , 
che  si  facesse  ìnsUnza  al  Re  di  proi- 
bire  ogni  esercUio  d*  altra  religione^ 
che  della  Cattolica  Romana  , e che 
tutti  i popoli  soMoposIi  al  dominio 
della  corona  si  costringessero  a vivere 
con  i rili  di  quella.  Seguirono  Tislessa 
upioioiie  molli  di  quelli  della  nobillìi, 
che  dìs|x>oevuiio  de' voti  loro  ad  ar» 
Uiirio  ed  a voglia  altrui,  benché  non 
poi  Ili  dì  Queir  ordine  s*  opponessero 
1)011  già  nlrintegrilà  della  fede  Catto* 
lira  Romana,  ma  alla  presa  dell'  armi, 
volendo  che  si  conservasse  la  religio- 
ne , e che  si  richiamassero  i deviali , 
Bia  con  quei  mezzi  che  si  potessero 
adoperare  senza  guerra. 

Assentirono  gli  ordini  della  plebe  a 
questa  ultima  opinione,  perchè  a' pesi 
della  guerra  era  prìocipalmenle  sotto- 
posto il  minulo  popolo  , cioè  i mer- 
ranli , gli  agrirollorì  e gli  arltgiani  ; 
n^  alcuni  Ira'depulati  loro,  i quali 
in  ispecialità  conseguivano  frullo  dalle 
lurUdenze , ed  erano  interessali  coi 
capi  della  lega  , e perciò  seguivano 
osliiialamente  il  parere  de'  prelati,  eb- 
liero  potere  di  rimuovere  gli  altri  dal- 
la senlenia  loro , perché  Giovanni  Ro- 
dino uomo  famoso  per  dottrina  e per 
pratica  delle  cose  di  Slato  , uno  dei 
deputali  della  plebe  di  Vermandois,  e 
segrclanienle  indotto  dal  Re  e contrada 
dire  agli  Ecclesiastici  in  questo  psrti- 
c^are,  si  studiò  con  luogo  discorso 
dimostrare  all'assemblea  quanto  rui- 
nosa  e quanto  funesta  dovesse  riuscire 
la  nuova  presa  dell'  armi  , repilngan- 
do  tulli  i perìcoli  e tutte  le  miserie 
passale  ; il  che  fece  grandiuìma  im- 
pressione negli  animi  del  terzo  Stalo, 
c l'avreblie  falla  anco  negli  altri  or- 
dini, se  le  coscienze  fossero  stale  del 
tutto  libere  e sincere  ; ma  trattando 
con  uoiuiiii  che  non  solo  erano  por- 
tali dal  zelo  della  fede  , ma  avevano 
amo  già  obbligata  c«l  assoggellila  la 
opiuione  loro,  fu  per  U p^ralilii  dei 
voti  determinato  dì  fare  instanza  al 
He  che  a qualunque  parlilo  si  conscrr- 
vasse  sola  nel  regno  la  religioni*  Cai* 
tulica,  e s'escludesse  per  sempre  ogni 
comunione  con  ^li  Ugonotti. 

Oltenae  nondimeno  il  Bodìoo  che 


nel  memorule  dell'  ordine  plebeo  si 
inserissero  certe  parole,  le  quali  si- 
gnificavano ilesiderarsi  P untone  della 
tede  , senza  lo  strepito  dell'  armi  e 
senza  necessiU  della  guerra.  Queste 
deliberazioni  degli  Siali  essendo  pro- 
poste al  Re,  che  già  aveva  penetrate 
le  segrete  pratiche  dell'assemblea,  lo 
fecero  risolvere  di  non  oppooersi  per 
l'avvenire,  conoscendo  aver  aperta- 
roettle  contraria  la  pluralità  de'  voti  , 
nia  di  deludere  le  proposte  de'  depu- 
tati ; iierrhé  opponendosi  vedeva  ap*  ' 
pareccbiarsi  contro  di  §è  quelle  armi 
delLi  lega  Cattolica  che  ora  s' apparec- 
chiavano contro  degli  Ugonotti;  per 
la  qualcosa  cercamlo  obbliquamenle  di 
impedire  questa  determinazione,  pro- 
pose e |>ersuase  agli  Stati  che  innanzi 
eh'  ella  si  decretasse,  si  dovessero  mau- 
dare  arohascUtort  al  Re  di  Navarra  , 
al  Prìncipe  di  Gondè  ed  al  Maresciallo 
di  Danvilla  ì quali  con  vere  e coiisu- 
slanziali  ragioni  il  persuadessero  ad 
ubbidire  alla  volonià  degli  Stati,  senza 
tornare  di  nuovo  alle  lunesle  e cala- 
mi tose  esecuzioni  dell' armi,  sperando 
con  questa  dilazione  trovar  qualche 
rimeilto  contro  alb  risoluzione  che  ve- 
deva pertinacissima  nella  nuggior  (>ar- 
te  de  depulali. 

Furono  però  eletti  l'Arcivescovo  di 
Vienna , Monsignor  di  Rubempralo  e«l 
il  tesoriero  Menagerìo  aiubascialori  al 
Re  di  Navarra;  il  Vescovo  d'Autuii, 
Monsignor  di  Mommerìoo  e Pietro  Ra- 
to al  Prìncipe  dì  Condè  ; il  Ve*oovo 
del  Pozzo,  il  signore  di  Rocheforl  e 
r avvocalo  Toleo  a Monsignor  di  Dan- 
villa,  per  intendere  l'ultima  delibera- 
zione di  ciascuno  di  loro. 

Mtt  il  Re  di  Navarra  avvisalo  delb 
inclinazione  degli  Stati  , e x^demlo 
apparecchia rscglì  conlracosi  aspra  pro- 
cella, mentre  a Bles  si  consuma  il  tem- 
po nel  consultare  , e per  U diversità 
delle  opinioni  e per  gli  ostacoli  che 
si  frap|>ongooo,  le  cose  carominanoin 
lungo,  ^li  risoluto  di  apparecchbrsi 
.ilb  guerra,  attendeva  con  somma  di- 
ligenza a raccogliere  da  ogni  parte 
snidali  , e di  farsi  padrone  di  molle 
piazze  opportune  alfa  difesa  e sosten- 
tazione «iella  sua  parte;  il  che  succe- 
dendogli prosperamente,  aveva  occu- 
pato Kazas,  Pcrigueuz  € San  Macario 
in  Guienna , Chiurè  nel  Poelii  e Quin- 
|»erlè  nella  Bretagna  , e con  eserctio 
più  bcliicosoche  numeroso  s'era  posto 
all'  assetilo  di  Marmandra  terra  grossa 
|K>sta  su  le  spontle  della  Garonna  , e 
t'OiDc  vicina  a Bordeos , cosi  multo 
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0(>parluBa  ■ strìn|!efe  quella  eiuà,  la 
qiialr  iolo  In  le  principali  in  quella 
prorineia  faceta  resislen». 

Ma  eaaendo  in  tanto  arrinti  a Ini 
pii  ambaiciatori  ilepli  alati  , egli  ri» 
■lolloai  in  Apon^  diede  Ioaouilìenxaoel 
principio  dell'anno  mille  cinquecento 
aettanta  rette  , con  ditnoalnaione  di 
molta  rirerenu  ed  onore.  Qnlri  aren- 
alo r arciretcoTO  di  Vienna  con  aceo- 
nmlale  parole  eapoala  la  delibcraaìooe 
depli  Siali  di  non  colere  altn  relifione 
che  la  Cattolica  nel  regno  di  Francia, 
r mrtò  rìBcacemente  a nome  di  tutti 
pii  ordini  a coler  ritrocarci  all’  ataem- 
blea,  riunirai  d'animo  e di  concordia 
al  Re  auo  cognato , e colere  ritornare 
nel  grembo  della  Chieaa,  per  conaolare 
con  coal  nobile  e ooal  ncceaaaria  riao- 
luiione  tolti  gli  ordtoi  dalla  Francia, 
da'  quali , come  primo  Principe  del 
aangue , era  grandeinenle  atimalo  e 
riverilo;  ed  eaaendoai  di  poi  lunga- 
mente dilToao  nel  rammemorare  i co- 
modi della  pace,  e le  miserie  elede- 
anlaiioni  della  guerra,  il  Re  di  Nacarra 
CUI!  parole  auccinte  ma  ponderose  ri- 
pigliò puntualmente  che  aei  beai  della 
paceed  i mali  della  guerra  erano  tanti, 
come  eaai  rappreaentacano , doceaaero 
gli  Siati  alabilire  aioceramente  la  pace 
già  per  inoanxi  conclusa,  e non  colere 
con  nuoce  deliberaiioni  e con  la  re- 
voraaione  degli  editti  già  fatti  riaccen- 
dere le  arintille  sopite  della  guerra: 
eaaer  cosa  focile  da  discorrere,  ma  per 
tante  eaperienie  sembra  riuscita  ima 
possibile,  la  diatrniione  della  religione 
nel  petto  degli  uomini  per  metzo  della 
spada , e però  dorerai  stimare  più  sa- 
no consiglio  di  dare  la  pace  spirituale, 
perchè  ne  conseguisse  la  temporale , 
c^  inquietando  le  coecienie , imma- 
ginarsi di  coler  consarcare  la  pace  e- 
steriore:  quanto  a aè,  esser  nato  ed 
allecato  nella  religione  che  teneia,  e 
credere  tino  al  presente  che  eli»  fosse 
la  buona  e la  cera  fede;  ma  che  quan- 
do non  con  la  fona  e con  la  ciolen- 
xa , ma  con  cere  ragioni  apportategli 
da  persone  intendenti  egli  acessc  co- 
nosciuto di  ritrocarsi  in  errore,  acreb- 
be prontamente  fatta  la  penilenu  del 
suo  falla,  e mutando  religione,  acrebbe 
proeunto  ebe  tutti  gli  altri  seco  la 
mutassero  per  s^oir  la  credenxa  che 
leoecano  di  quefia  fede  che  fosse  ri- 
conosciuta per  cera:  pregare  gli  Stati 
a non  colere  con  ciolenia  astringere 
la  sua  (xucienia , ma  appanrsi  di  que- 
sta sua  buona  cakmtà;  ecM  se  questa 
ris|M>sta  non  bastasse  alla  satisfaxione 
loro , aspetterebbe  nuoce  e più  speci» 


ficaie  dimaiKle,  ^ rispondere  alle 
quali  con  più  fonaamento  radunerebbe 
quento  prima  in  Monlalbano  una  con- 
gregaxione  copiosa  del  sno  parlilo;  ma 
che  in  tanto,  mentre  egli  cedeca  tulle 
le  rose  apparecchiate  alh  sua  oppogna- 
xione , era  astretto  di  stare  armalo  per 
la  propria  difesa , e per  ostare  a qnella 
ruina  che  apertamente  gli  maccbinaca- 
no  i suoi  nemici. 

Molto  dicersa  fu  la  risposta  del  Prin- 
cipe di  Condè  , il  quale  ricecuti  pri- 
calamente  gli  ainfaaacìalori,  non  colle 
nè  aprire  le  lettere  , nè  riconoscerli 
per  deputali  degli  Stati  generali,  as- 
serendo non  potersi  dimamlare  Stati 
generali  quella  congregaiioiie  della 
quale  mancacano  i deputali  di  tante 
città , terre  e procincie,  e nella  quale 
si  Imitasse  di  ciolara  le  coscienxe  con 
la  foru , e di  opprimere  ol  eslirpire 
il  sangue  ccale  di  Francia  e la  libertà 
della  corona  per  compiacere  all'  appe- 
tito di  uomini  forestieri  ardenti  nel 
proprioinleressed'iolollerabilce  per- 
niciosa arobixione;  essere  questa  una 
concenlicoU  di  pochi  uomini  siilnmo- 
ti  e corrotti  da'  perturbatori  <lcl  pub- 
blico riposo  , e però  uon  potere  nè 
aprire  le  lellem,  nè  ascoltare  gli  ana- 
bascialori. 

Non  molto  dicersa  , ma  più  mode- 
rala fu  la  risposta  del  Marescial  di 
Dancilla  Irocato  da'  deputali  in  M<un- 
pellieri;  perchè  accodo  loro  rappre- 
sentalo di  non  aver  meno  a cuore  di 
alcun  altro  la  mligioue  Cai  lotica,  nella 
quale  era  nato  , e nella  quale  volecn 
|)crseverare  fino  alla  morte,  disseche  il 
loler  proibire  I' rserciiioib'IU  religio- 
ne rìferiuala,  concesso  (ter  tanti  e<lilti 
e confermalo  per  laute  iwci  , saieb- 
bc  cosa  impossibile  e rana,  e che  riao- 
cendendo  le  fiamme  della  guerra  con- 
tinuerebbe a distruggere  cJ  a itesolare 
ogni  parte  del  regno;  ma  che  questo 
si  doceca  consollàre  in  comune  in  una 
longregaxione  legittima  degli  Stali  uni- 
cersali  della  Francia  , e non  in  una 
coogregaxione  particolare,  come  quella 
di  Bles,  ove  non  intercenicano  se  non 
i deputali  soli  d'  una  fattone  , e che 
però  proteslaca  di  nullità  di  quanto 
in  essa  si  fosse  risolalo  e decretalo. 

Con  queste  risposte  essendo  ritor- 
nali a Bles  nel  principio  di  febbraio 
gli  ambaacialori  , ed  essendoci  . per 
dar  odore  al  negoxìo  delia  sua  parte, 
cenato  il  Duca  di  Guisa  , si  cedeva 
raaniiestamenle  1'  inclinaxiooe  degli 
Stali  pmla  ad  annullare  l' editto  pau- 
salo di  paeifieaxiooe , ed  a deerelaie 
. la  guerra  con  gU  UgoooUi;  perlaqualr 
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rr>s:i  il  Re  non  tolendo  lirarti  aiKlosso 
r otiio  uniTcrule  «li  luMi  U (urte 
CiUolim  , nè  dar  seniore  men  rbe 
buono  della  eoscicnin  sua , e far  rre- 
tlere  al  Papa  ed  a lolla  U Cnstianilà 
t-he  egli  s' intendeste  con  gli  UgonetI», 
dalla  qnale  opinione  sareldie  sorto  |>e> 
TÌrolo  rhe  la  lega  Cattolica  armaiiduti 
da  se  ntedcsiroa  senza  V autorità  sua 
perturbasse  tutto  lo  stato  delie  cose  ^ 
consiglialo  anco  dal  VescoTodi  Limo- 
ges  e da  Monrielieri,  due  de'  prìncK 
)mIì  suoi  roffisiglieri,  deliberi,  |»oirhè 
non  |Mìleva  distornare  con  aperta  op- 
pugn.stKHie  i disegni  ni  il  corso  della 
lega  già  troppo  stabilita  , dì  farsene 
capo  egli  e protettore,  c tirare  a sé 
quella  autorità  che  si  procurava  dare 
al  capo  della  lega  e «lenirò  e Inori  del 
rean»e,  5|«mndo  che  fallo  egli  iihmIc- 
ratore  di  questa  unione,  non  sareblMUK) 
c<d  tempii  mancati  opportuni  rimnlj 
per  dÌKÌoglìerla , come  quella  ch'era 
diretlanieiite  opposta  a' suoi  iiensieri. 

Dimostrando  però  gran  desiderio 
ebe  s' estir(Misse  la  |>arle  degli  Ugo- 
notti, e dando  da  crnlere  di  essere 
gratrmenle  alterato  dalla  risposta  «lei 
Principi  , fece  nella  rnngreg.«zioiie 
degli  Siati  , presenti  i signori  di  Lo- 
reno,  leggere,  pubblì«are  c giurale  la 
medesima  scrittura  «Iella  lega  Ollolóa 
fabbricata  da  loro,  <lirbiaran<loU  legge 
irrevoiabile  e fon«lamentalc«lel  regno, 
c«l  egli  se  ne  diebiarò  rapo  e priiicipal 
protettore , con  |>rolestazM>iii  mollo 
strepitose  ni  apparenti  di  voler  po- 
uere  ogni  spirilo  |ier  ridorrt  i suoi 
popoli  lutti  all'  unione  della  fetle  ed 
air  intera  ubbidienza  della  Chiesa  Ro- 
mana. Così  s'amlava  scansando  e scher- 
nendo quel  eolp«>,  il  quale'  resistendo 
si  vedeva  di  non  |xiter  riparare. 

Ma  avendo  il  He  per  molli  giorni 
osteotalo  gran  volontà  di  opprimere 
gli  Ugonotti  , disegnò  con  un  eol|K> 
mortale  di  voler  tentare  la  costanza 
de'  «lepulali  ; perchè  avendo  mamlato 
il  Duca  di  Abnsone  suo  fratello  ed  il 
Duca  di  Nevers  alla  coogregazione  , 
fece  loro  propooere  , che  dovendosi 
far  la  guerra  con  potenti  eserciti  cen- 
tra quelli  che  non  rendevano  ubbi- 
dienza alla  Chiesa  Cattolica  , era  ne- 
cessaria gran  somma  di  danari,  e che 
però  il  He  trovandosi  esausto  ricer- 
cava gli  Stati  di  sovvenirlo  di  due 
milioni  di  ducati  per  poter  resistere 
alle  gravissime  spese  della  guerra,  non 
dovendo  alcuno  ricusare  di  conferire 
le  sue  facoltà  in  comune,  poiché  nella 
seriitnra  della  lega  solcnncmeule  ave- 
vano tutti  giurato  e s' erano  obbligati 


stretlaiiienle  di  farlo,  alla  quale  di- 
manda non  essendo  presenti  i «lepir- 
lati  della  città  di  Parigi  per  esser 
parie  imlisposti  e uarte  ritornali  .1 
casa  per  rdc/ione  «lei  Prev«>slo  dei 
roeri'anti  , ufficio  principaliuimo  in 
quella  città,  e perciò  essendo  ptesi- 
ileule  deir  ordine  plcbeó  Giovanni 
Bollino , e ronosceoiio  che  tutto  que- 
sto gravame  doveva  essere  addossalo 
alla  plclie,  salilo  io  piedi,  rispose  che 
il  terzo  Online  aveva  sempre  propo- 
slo  e proleslalo  di  voler  V unità  della 
felle  c la  riniiione  de' deviati,  ma  sen- 
xa  strepilo  d'armi  e senza  guerra,  c 
che  loglicmlo  gli  atli  «Iella  rongregu- 
zioiie,  SÌ  troverebbe  fornMlioente  e 
con  le  nmlesiinc  parole  notala  ed 
es(>n*ssa  nel  su«>  memoriale  l' opinione 
ddr  ordiire  plel>eo,  il  quale  non  aven- 
do assentilo  alla  guerra,  non  era  né 
aiKX)  tenuto  a ceiilribuire  nelle  spese 
per  fomentare  i rapricri  d'alcuni  dei 
de|Milatii  e di  spendere  le  pro|M*ie  so- 
stanze per  rinnovare  le  piaghe  ancora 
sangniiHise  della  Francia.  Al  quale  ra- 
gionamento assen(en«lo  non  che  altri, 
ma  gli  Ecclesiastici  medesimi,  i quali 
avellilo  giuralo  con  le  parole  quello 
eh' erano  poco  «lis|iosti  di  voler  usseri 
vare  con  i fatti  , e desi<lcrando  non 
meno  degli  altri  di  sgravarsi  dalle 
contribuziiMii,  dalle  quali  tulli  erano 
ugualmente  stracchi  ed  afnìUi,  couiìn- 
ciò  a titubare  la  costanza  e 1'  ardore 
di  <|uelli  che  così  pronlaiiieate  a s|»cse 
ed  a pericolo  di  altri  concorrevano  a 
decretare  la  guerra  : pcrilcbè  il  Re 
mutando  navigazione,  espose  il  giorno 
seguente  da  se  lueilesimo  a'de|*ulali  , 
che  poiché  tante  gli  aggravavano  le 
s|>esc  della  guerra  , aspettassero  pa- 
ziente il  ritorno  del  Duca  di  Mum- 
pensicri  e di  Monsignor  di  Bicone 
mandali  da  lui  al  He  di  T*lavarra  per 
procurare  pacitìcaroente  ed  amicbevol- 
luente  la  sua  conversìooe;  del  che  , 
noli  ostante  l' opposizione  di  molti,  si 
contentò  la  maggior  parte  de' deputati. 

Hitomò  dopo  non  molli  giorni  il 
Duca  di  Mompensieri  , ed  introdotto 
per  commissione  del  Re  nella  congre- 
gazione degli  Stali , espose  per  ordi- 
ne tatto  quello  che  era  stato  negozialn 
da  lui , ed  in  sostanza  dimostrava  che 
il  Re  di  Navarra  , inclinalissìmo  alla 
quiete  del  regno  , si  sarebbe  contea- 
iato  dì  condizioni  ngìoneveli,  per  le 
quali  troncando  le  cose  soperRue  ed 
esorbitanti  concessse  ndl'silUmo  editto, 
si  sarebbono  potute  moderatamente 
comporre  le  controversie,  senza  po- 
oersi  in  pecesistà  della  guerra  , anai 
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Mn  ixp^nmrt  qiuii  ceri*  rh’ejjlì  me- 
H«*%inio  . eh^  non  voleva  mostrare  di 
farsi  CnIIoIìco  per  forte  , eoi  tem|>n 
dovesse  mnilesrendere  a convertirsi  di 
voloniìi.  e a terminare  finalmenletulle 
le  rose  in  l»cfie;  il  quale  ragionamento 
per  la  persona  del  Duca  sif^nre  del 
sangue  regio  . parziale  in  ogni  tempo 
della  parte  Callolìra  e cognato  del 
Pur.'a  di  Guisa*  essendo  di  grandissi- 
ma efficacia  negli  animi  di  r.iasrhetlo- 
no  * eccitò  di  nuovo  il  Rodino  ed  al- 
tri deir  ordine  plebeo  a proporre  che 
si  tentasse  di  nuovo  la  via  flella  con- 
cordia* con  espressa  protestazione  che 
la  riunione  della  fette  si  procurasse 
senza  lo  strepito  e la  turbolenza  delle 
armi  ; la  qual  sentenza  per  alcuni  gior- 
ni pertinacemente  oppugnata  e soste- 
nuta * rimase  fìnalraente  superiore*  e 
fu  con  una  scrittura  supplicato  il  Re 
• nome  tlegli  Siati , a voler  provve- 
dere all'  unità  della  religione  per  via 
pacifica  , senza  la  necessità  della  reli- 
gione per  via  pacifica  ^ senza  la  ne- 
resMlà  della  guerre  ; la  quale  suppli- 
cazione proposta  dal  Re  nel  suo  (>m- 
siglìo  * furono  discrepanti  l' opinioni, 
perchè  il  Doca  ed  il  Cardinale  di 
Guisa  , il  T>uca  di  Mena*  il  Duca  di 
Revers  ed  allrt  s'opposero  alla  diman- 
da degli  Stali,  mostrando  non  si  poter 
oi  tenere  il  fine  proposto  dell' unità 
della  religione  senza  estirpare  e di- 
struggere gli  Ugonotti,  t quali  erano 
tiiitavia  pronti  ed  in  arme*  anzi  ave- 
vano di  già  rinnovata  la  guerra  , e 
«‘onfendendo  che  questa  ultinui  propo- 
sta de' deputali  era  stala  arlìficiosa- 
menle  estorta  e macchinata  , ove  la 
prima  era  volontaria,  universale  e ri- 
soluta* ed  il  giuramento  fatto  nelPac- 
cettare  ed  approvare  la  lega  diretta- 
mente contrario  di  quanto  al  presente 
si  procurava. 

Ma  essendo  di  contrario  parere  la 
Regina  madre  , il  Duca  di  Mompen- 
iieri  , il  Maresciallo  di  Cossè  , Mon- 
signor di  Birone,  il  gran  cancelliere 
Birago  , Morvillieri , Chiverm  , Bcl- 
lieure  e VilUclera  , con  la  maggior 
parte  de'  consiglieri , che  discorrevano 
esservi  molli  altri  mezzi,  sebl>ene  più 
luoghi  e più  tardi , di  ridurre  i de- 
viati nel  grembo  della  Chiesa,  e che 
il  voler  distruggere  Unto  pojralo  era 
un  debilitare  totalmente  la  Francia  , 
e rimetterla  di  nuovo  ne' primi  ^ 
rìcoU  e nell' angustie  passate  , fu  de- 
lerminato  che  il  Duca  di  Morapensieri 
rilomassc  al  Re  di  Ravarra  per  in- 
tendere r ultima  sua  disposizione  di 
convertirsi  e di  riunirsi  alla  Chiesa  , 
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e di  ripigliare  una  pace  ragionevole  e 
permanente. 

S' erano  intanto  dagli  Stali  venti- 
late e discusse  molle  altre  cose  appar- 
tenenti alla  regola  della  giustizia  , al 
overno  delle  finanze  , al  pagamento 
e'  debili  e<l  alla  riforma  de'  cosluiiii. 
In  le  quali  avevano  proposto  alcuni 
prelati  che  si  dovesse  accettare  ed  os- 
acrvare  il  concilio  di  Trento  ; ma  i 
deputati  della  nobiltà  e quelli  della 
plebe  s' erano  gagliardamente  opposti, 
ai  quali  assentendo  ancora  la  maggior 
parte  degli  Ecclesiaslici  |ier  conser- 
vazione, come  dicevano  , ne'  privilegi 
della  Chiesa  Gallicana  , e delle  con- 
cessioni de'  Pontefici  Romani  , fu  fì- 
oaliuente  deliberato  di  non  passar  più 
innanzi. 

Ron  preUnrono  i capì  della  lega 
Cattolica  ed  i seguaci  loro  di  cercare 
nuova  maniera  dì  ristringere  b po- 
testà del  Re , con  proponere  rh*  egli 
dovesse  ridurre  il  suo  Consiglio  a soli 
ventiquattro  consiglieri  , i quali  si 
dovessero  eleggere  non  a beneplacito 
del  Re,  ma  da  ciascuna  provincia  del 
Regno  , come  s'  usa  in  altri  Stali  di 
fare. 

Ma  proposta  freddaroante  questa 
dimanda  , e<l  oppugnata  da  molli  ef- 
ficacemente, come  contraria  aU'istilulo 
antico  ed  agli  esenipj  di  lutti  i tem- 
pi , non  ebbe  finalmente  luogo , e ai 
tralasciò,  per  non  irritare  m^gior- 
roenle  il  Re,  di  farne  alcuna  isUnia. 

Con  queste  deliberazioni  non  sola- 
mente ambigue  , ed  incerte  , ma  op- 
poste anco  tra  se  medesime  e discor- 
danti, si  iermiiiò  b congregazione  de- 
gli Stali,  nella  quale  non  essendo  re- 
stata nè  stabilita  U pace  nè  decretala 
la  guerra  , rimase  al  Re  b libertà 
di  disponere  a modo  suo  ; il  quale 
avendo  felicemente , ma  non  aenza 
gran  fatica  e senza  gran  soUeciludine, 
superate  le  inacchinaiiooi  delb  lega, 
s'era  in  gran  maniera  confermalo  nelb 
niediUzìone  de'  suoi  primi  disegni  , 
avendo  non  solamente  accresciuto  l'o- 
dio interuo  che  portava  alla  casa  di 
Guisa  , ma  provato  in  fatti  b ilebo- 
lezta  propria  e la  soverchia  potenza 
ileHa  loro  fazione.  Perbqualcosa  de- 
terminato di  volere  stabilire  la  pace, 
per  levare  alle  parti  il  fomento  delb 
guerra,  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  li- 
cenziò dì  corte  il  Vescovo  di  Limo- 
ges  , ed  eaclusc  , benché  più  deslra- 
oiente  , Morvillieri  dal  Consiglio  del 
gabinetto  , avendo  preso  sospetto  che 
segretamente  s' intendessero  col  Duca 
di  Guisa  ) c che  non  sioccrameolt , 
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nift  {M*r  ^ìnTare  a qtiMla  parlf,  TaveN* 
M*ro  |»«‘rsuu*o  a <lirht«irar«i  mpo  ilella 
9 |»^rrbè  «cbliene  V arlifìcto  era 
reiiremeote  rìiiM  Ìto,  parvegU  non<li- 
inrno  avere  aroperlo  che  in  molle  o<k 
eaainni  aveitero  favorita  o JissuaM  U 
guerra  mn  gli  LIgonolli  ; il  che  aven- 
do e.MÌ  fatto.,  perchè  giudicavano 
convenirsi  al  grado  loro,  essendo  Eo 
riesiastiri  , se  ne  era  concitata  gran- 
dissima indiffnauonc  e sospitìone  «lei 
He.,  geloso  oltre  modo  nel  ve«lere  in 
alcuna  maniera  o favorita  tU'  suoi  , o 
non  oppugnata  la  lega. 

Di  questi  il  Ves<*ovo  di  Limoges  , 
ridotto  alla  propria  casa,  visse  in 
somma  tranquillità  il  resto  de' gioì  ni 
suoi , ma  Horvillieri  , uomo  lalente- 
mcnte  pieno  di  profonda  .irabirione  , 
rimase  occupato  <la  cosi  fiera  nulin- 
ronia  , che  nello  spatio  di  pochi  mesi 
terminò  di  cordoglio  la  viu  sua. 

Spedì  subito  il  Re  Monsignor  di 
Rirune  ed  il  segretario  Villeroi  al  Re 
di  Navarra  , acciocché  uniti  col  Duca 
di  Monpensieri,  proseguissero  il  trat- 
tato della  conconlia.  Ma  benché  il  Re 
di  Navirra,  che  con  prudente  consi- 
«leratione  misurava  le  forte  della  stia 
)Mrle  non  troppo  gaglianle  in  questo 
tempo  ^ mostrando  di  farlo  per  mo- 
deratione  d'animo  e per  tlcsiderio  della 
quiete  universale,  s'  accoroo«lasse  a ri- 
iiitioversi  «talle  conditioni  passale  e«l 
a consentire  alle  proposte  degli  agenti 
«lei  Re,  il  Prìncipe  «li  Condé  nondi» 
meno  di  natura  altiera  e piti  feroce  , 
ed  i ministri  Ugonotti,  col  parere  dei 
quali  necessariamente  si  convenivano 
reggere  tutte  le  cose  , si  mostravano 
pertinaci  «li  non  volere  la  conconlia, 
se  non  con  le  capiloUtioni  già  stabi- 
lite, disputando  con  le  parole  di  quelle 
cose  «Ielle  quali  la  necessità  dispone- 
va in  altro  modo.  Per  il  che  dopo 
che  sì  vide  la  pertinacia  degli  animi 
e la  difficoltà  del  Irai  lato,  il  Re  de- 
liberalo di  far  accorgere  agli  Ugonotti 
della  debolezia  «lello  stato  loro  , e se 
|)crsevenissero , determinalo  d' astrin- 
gerli con  la  forza  a rkevere  le  condi- 
zioni «Iella  pare  , spe<it  nel  principio 
d'  aprile  due  diversi  eserciti  conira  di 
loro  , r uno  alle  partì  della  Loira  ed 
alle  |»rovincie  di  qiui  del  fiume  sotto 
al  comando  del  Duca  d'Alansone,  il 
qual  avea  finalmente  per  rimuovere 
tutti  i disgusti  dichiarato  luogotenente 
ano  generale  ; V altro  di  là  dal  fiume 
nella  Sanlongìa  sotto  alla  condotta  del 
Du«a  di  Mena  , dell'opera  del  quale 
ai  serviva  più  volentieri  che  del  Duca 
«li  Guisa,  per  averlo  trovato  d' animo 


• iP  tnclinazicTM  mollo  piìi  moi]er.vU> 
ed  oltre  a questi  eserciti  , avea  po^u 
insieme  nu'  armata  marittima  , che 
sotto  al  signor  di  Lansar  si'orrrssa  1« 
riviere  ed  impedisM  V ingresso  della 
Rocella. 

In  questo  modo  giutlicava  di  stancar 
presto  la  |wrte  Cattolica  con  le  spese 
che  per  mano  del  Duca  d'  Alnnsone 
riusrirebbnno  intollerabili,  e di  spez- 
zare nel  meilesiino  tempo  la  pertina- 
cia degli  Ugonotti  , ron  far  loro  pro- 
vare il  poco  molo  che  aveano  di  re- 
sistere alle  sue  forze , per  accomodar 
poi  le  condizioni  della  pare  nel  modo 
che  a lui  paresse  ragionev<de  e giuùo, 
non  si  potendo  rompere  e mo<lenirc 
le  prime  capitolazioni , se  non  si  fa- 
ceva ÌDDanzi  qualche  principio  di 
guerra. 

Era  facile  all'  uno  ed  all'altro  eser- 
cito del  Re  il  fare  in  poco  tempo 
molto  progresso,  {terchè  gli  Ugonotti 
ridotti  ad  estrema  strettezza  di  gente 
e di  danari , non  avevano  facoltà  di 
<*oniparire  in  campagna  , e le  fortez- 
ze, benché  «'oslanteinenle  difese,  non 
aveinio  appareci:hialo  alcun  sotrorso 
nè  di  gente  paesana  , ne  di  gente 
straniera  , unico  rifugio  e solleva- 
mento in  ogni  tempo  «Iella  fortuna 
loro  , erano  astrette  o lasciarsi  mise- 
rabilmente distruggere,  o rendersi  alla 
discrezione  de'  vincitori. 

Così  non  comparemlo  alcuno  deVapi 
Ugonotti  alla  campagna,  il  Dui'a  «t'A- 
lan»one,  battuta  e presa  in  pochi  gior- 
ni la  Carità,  s' era  incamminalo  nella 

Provincia  d'  Overnia  , ed  avea  j^sto 
assedio  ad  Issoira  citlà  forte  di  sito 
e ben  munita  di  fortificazioni , ma 
quello  che  importava  più  , dagli  abi- 
tanti perliiiacemeiile,  o,  per  «ìir  me- 
glio, disperatamente  difesa:  e nondi- 
meno come  riesce  sempre  impossibile 
il  mantenere  le  piazze  che  non  sono 
soccorse,  si  ridusse  nel  principio  di 
giugno  a così  e>lremi  termini  «mesta 
fortezza,  che  resa  finalmente  a «liscre- 
zione , restarono  non  s«»Iamente  sac- 
cheggiale le  facoltà  e tagliati  a pezzi 
gli  abitanti,  come  piacque  alF  animo 
ìmmoderato  del  Duca  d'  Alansone,  ina 
messovi  anco  il  fuoco,  restò  sino  alle 
fondamenta  dislnilla  e ruinala. 

Dall'  altra  i>arle  il  Duca  di  Mena 
presa  senza  difficoltà  Tonn.i,  Carénta 
e Merano,  avea  posto  l'assedio  a Bru- 
nggio , città  per  il  silo,  per  la  for- 
tezza e per  l'utile  delle  saline  di  gran- 
dissima estimazione;  nel  quale  asse«lÌo 
avendo  il  Principe  di  Coiulé  provato 
ogni  cosa  possibile  per  soccorrere  gli 
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dopo  qualche  difficoltlt  ti  ri- 
dussern  f»li  Ugonotti  a tale  flato,  che 
nrllji  fine  d'  agmio  conTcnnero  d'  ar- 
render» , salta  b vita  de*  soldati  e 
degli  ahtianli;  la  qual  rondìiione  fu 
foro  ilal  Ihira  interamente  ossertala. 

Né  più  prosfiere  erano  in  mare  le 
rose  loro  di  quello  rite  fossero  in  terra, 
pendiè  Lansar  con  Tarmala  regia  aven- 
<lo  fugala  quella  de*  Rorelle>i  noiidolla 
dal  signor  di  Chìaramonle,  e presi  due 
de*  maggiori  tascelli  che  atessero  posti 
in  mare,  ateta  anco  sbarcato  e presa 
risola  d'Olerone,  e finalmente  ridono 
ni  rapo  di  Baja,  inromo<Uta  grande- 
mente le  cose  della  Rorella. 

n.i  lutti  questi  accideiiti  ahbass.ila 
l.i  ferocia  del  Princì|)c  di  Condè  , e 
%inla  la  pertinacia  dei  pre«)irann,  non 
y'ì  era  alcuno  tra  gli  Ugonotti  che 
ftreteilcndo  la  totale  mina  iiort  desi- 
defasse  e non  procurasse  la  pace,  con 
tanta  indinaiione  delle  persone  pri- 
\ale  , che  i s«>M.ili  abbandonavano  le 
Kindierc,  i gmililuomini  sì  ritiravano 
alle  lor  case,  e gli  abitanti  delle  cillìi, 
«leleslando  Trsercitfo  delTartiii,  ritor- 
navano al  ministerio  delle  lor  bolle- 
ghe  : oltre  ebo  il  Maresciallo  di  Ibn- 
’villa  , che  nelle  cose  nrospere  aveva 
vinili  i consigli  e le  fonte  con  esso 
loro,  ora  chiamandosi  offeso  e mal  trat- 
talo da  certi  capi  della  fazione,  ne- 
goziava »c|Mralrtmente  di  accordarsi  c 
di  rilornare  all’ ubbidienza  ilei  Re,  c 
già  aveva  impugnale  Tarmi  coiiira  af- 
cuiii  degli  Ugonotti,  da'qiiali  preten- 
deva essere  stato  gravemente  offeso. 

Né  però  erano  più  tiKxlerali  i Cat- 
tolici Del  desiderare  b pace,  |>crché  le 
prosperila  della  guerra  ridomlavaiio 
111  beneficio  del  Re  e delta  religione; 
ma  le  spese  delle  contribuzioni,  eti  il 
danno  che  riceveva  b campagna  dal 
poco  governo  e iblla  licenza  delTeser- 
cilo  del  Duca  d'Alansone,  risultava 
in  detriraenlo  ed  in  ruina  privala  : 
|<rbqiLjlcosa  vedendosi  che  la  guerra, 
lienché  lenta  e di  poco  perieulo , do- 
veva però  essere  continuala  e lunga  > 
tuia  gran  parte  di  quelli  che  da  prin- 
cipio o b bmraavano  o non  la  ricu- 
savano, come  sono  incostanti  gli  aflclli 
degli  uomini  , erano  rivolli  al  desi- 
derio dì  pace  per  lil>erarst  dagl’  inm- 
moili  e da’  danni  della  guerra  ; onde, 
da  signori  di  Guisa  c da*  loro  dipen- 
denti in  fuori  , non  era  alcuno  che 
non  sentisse  che  fosse  ila  procurare  la 
couoorilia  per  sollevare  i popoli  estre- 
mamente alìlitli. 

Era  però  convertila  T as(»ellazione 
delb  parte  Ogon^Ua  nella  (lersoiu  del 
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Re  di  Tfavarra  , il  cattale  avendo  da 
principio  preveduto  il  male  e consi- 
gliata la  pace,  ora  trattando  a Ber- 
gerac  con  i * deputati  della  parte  re- 
gia , sapeva  cosi  ben  dissimulare  e«l 
ascondere  b debolezza  de’ suoi  , che 
benché  si  rimuovesse  dalle  condizioni 
della  p.ice  ultimamente  conclusa  col 
Duca  d*  Alanvone,  teneva  nondimetm 
in  riputazione  ed  iu  essere  le  cose 
delb  sua  parte. 

Ma  non  era  minore  T inclinazione 
del  Re  , e per  conseguenza  la  facilità 
de*  deputali  , di  quello  che  si  fosse  o 
la  destrezza  o I*  arte  del  Re  di  Na- 
varra  : perbqualcosa  accordala  prima 
nel  princìpio  di  settembre  una  sospen- 
sione d*  armi  di  po«'hi  giorni,  si  ri- 
strinsero rosi  gagliardamente  le  pra- 
tiche dell* accordo,  che  finnlmenle  mn- 
chiusern  le  rnndiziniii  delb  ooncordia 
con  tanta  conleniezza  d*amhe  le  partì, 
che  il  Re  venuto  a PoUierì  con  la 
corte  |ier  ipioio  effetto  , nc  mostrò 
niaiiifcsli  d*  allegrezza,  tiominaii- 

dnl.v  b S1I.1  pace  ; ed  il  Principe  di 
Condè  T abbracciò  con  tanta  avidità 
d'  animo  , clT  essendugli  arrivala  b 
ralifìcazione  nell* oscurare  della  notte  , 
la  medesima  sera  a lume  di  torce  la 
fere  pubblicamente  bandire. 

L*  editto  milito  ropioso  di  questa 
pacificazione  , «'ompreso  in  sellanU- 
.quiitlro  artìcoli,  circoscriveva  e levava 
molte  di  quelle  esorbitanze  che  a fa- 
vore delle  forze  straniere  erano  stale 
nel  precedente  eililto  roncesse,  stabi- 
lendo un  governo  politico  mollo  mo- 
deralo, e |ier  T una  parte  e per  Tal- 
Ira  egualmente  ragionevole  e giusto  : 
permetteva  T esercizio  dalla  parte  Ugo- 
iioila  in  casa  de'  gentiluomini  feuda- 
tari ^ come  essi  chiamano,  d*  alta  giu- 
stizia , con  ammissione  d*  ognuno,  nu 
in  casa  di  gentiluomini  privati  al  ou- 
raero  di  sette  solamente  , ed  in  un 
luogo  prefìsso  in  ciascuna  giurisdizione 
e Kdiaggio  , eccetto  che  in  Parigi  , 
dieci  leghe  attorno,  e due  leghe  disco- 
sto ibi  luogo  dove  si  ritrovasse  b cor- 
te : raffrenava  b licenza  di  quelli  che 
uscendo  dalle  religioni  s'  erano  coii- 
giuoti  in  Diatriinonio,  perdonando  per 
grazia  speciale  il  passato,  e regolando 
severamente  il  futuro:  restituiva  Tuso 
delb  religione  Cattolica  in  ogni  luogo 
donde  era  alato  nel  tempo  delle  guerre 
• levalo  : prescriveva  la  restituzione  «lei 
beni  ecclesuslici  ai  prelati  e sacerdoti 
io  qualsivoglia  provincia,  e senza  di- 
lazione dì  tempo  : sottoponeva  gli 
Ugonotti  alT  osservazione  delle  feste, 
all*  esclusione  della  consaoguiniU  nei 
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niMlnn>nni,  nllji  cerl^xr^  de*  ha  Ilesini  ù 
e<l  a fiinltc  altre  rose  sapteiilcnienle 
cMienale  fsrlla  Chiesa  Calloitca,  e mol- 
In  .ircoRNMlale  al  pariheo  e redolalo 
|(o%ernn  : levava  le  camere  dipartile^ 
eotnr  Ir  rhianiavano  , pà  stahilite  a 
Parigi , Roano  ^ Digiuno  etl  in  Brr- 
lagna,  hisrìandole  negli  altri  Parla- 
nienti^  ma  con  minor  numero  d*  uf- 
Iciali  Ugonolli;  nè  vi  si  pretermeU 
leva  rosa  che  pole<«e  ovviare  te  di- 
scordie « troncare  gli  scandali,  riunire 
gli  animi  dilBdenli  e divisi,  e rimri- 
lere  nel  loro  primiero  stato  raiitorila 
de*  magistrali  ed  il  vigore  delle  leggi. 

Erano  nondimeno  concesse  per  loro 
sicnrciza  a'sìgnori  Ugonotti  olio  piai- 
ee  per  lo  spaiio  solamente  di  quattro 
anni  , dopo  i quali  essemio  sincera- 
mente osservato  Pedino  , promette- 
vano di  buona  lede  restituirle  e ri- 
mellerle  nelle  roani  del  He,  dovendo 
loro  sólamente  servire  sin  che  I*  editto 
di  pariBeasione  avesse  preso  il  suo  in- 
cammiiiaroento,  e fosse  ridotto  dalPos- 
servaiione  e dal  lnn{io  ad  un  usalo 
ed  ordinalo  concorso. 

Erano  queste  piaize  Moropellieri  ed 
Acqiumoria  nella  Linguadoca,  Nione 
Serra  nel  Deifinalo,  Senna  nella  Pro- 
venia.  Pcrigheux  , la  Rocella  ed  il 
Masso  di  Verduno  nella  Guienna,  cose 
tulle  per  lo  stahilimenlo  d*  ima  pare 
prudeiilemcnte  disposte  ed  ordinale. 
Ma  sebbene  il  He  per  U parte  Cat- 
tolica , ed  i Principi  di  Borbone  per 
la  parte  Ugonotta  con  utiiversal  con- 
lenlezia  de'  popoli  erano  convenuti  in 
uesto  «Ck'ortlo  , che  pareva  accoroo- 
Blo  , a sopire  le  concitale  diwordie 
e ad  acquetare  lo  stato  torbido  <lelU 
Francia  , non  restavano  però  univer- 
salmente sedati  gli  animi  , non  an'o- 
inodale  le  controversie  , né  per  cia- 
scun luogo  acquetali  i tumulti  ; ma 
estinto  il  fuoco  della  guerra  pubblica, 
bollivano  ancora  ne*  privati  interessi 
delie  persone  le  disconlie  parlicohiri. 
Perchè  nè  il  Maresciallo  di  Daiivilla, 
il  quale  ogni  giorno  più  si  separava 
dagli  Ugonotti , restava  di  persegui- 
tare quelli  da'quali  nella  provincia  di 
Liiiguailoca  si  cbiamava  otfeso  , sotto 
colore  di  sotloponere  i luoghi  del  suo 
governo  al  suo  proprio  comando  , nè 
il  signore  delle  Uignìere  nel  Delfmato 
ardiva  fìdarsi  della  pace,  ne  commcl- 
lersf  alla  fede  del  He  , ronshlerando 
quello  eh*  era  accaduto  a Morohrono, 
in  romiKigtiia  del  quale  egli  aveva  roi- 
Ulalo,  e perù  slava  lullavia  su  l*av- 
vanlaggio  e su  la  sicumu  delParmi; 
a qual  volta  i Cattolici^  e parlicolar- 


menle  gli  aderenti  della  tega  , ve«le- 
vano  le  radunauie  alla  predica  degli 
Ugonotti,  atxmi  da  wiegno  e portati 
dalla  collera  , non  le  potevano  folio- 
rare  senta  nMirroorationi  e senza  de- 
trazioni , dalle  quali  nascevano  molle 
risse  , e talvolta  sanguinose  e perico- 
lose fazioni  : onde  dopo  la  pace  una 
grandÌMÌiua  parte  «Iella  Francia  slava 
ancora  in  sollevazione  ed  in  moto. 

Ma  il  Re  giudicando  che  il  bene- 
fi>'io  del  tempo  e la  moderazione  del 
governo  potessero  finalmente  placare 
ed  estinguere  tutte  le  turbolenze  «lis- 
simulava  le  cote  che  da  varie  fiarli 
gli  erano  si^rìlle  e rappresentale,  e 
s' era  posto  con  lutto  T animo  all* or- 
dimento etl  airesecuzinne  de' tuoi  pen- 
sieri ; e nondimeno  vedendo  anco  uopo 
il  corso  di  qualche  mese  conlitiuarc  le 
disubbidienze  e le  dis<ordie,  deliberò 
che  la  Regina  sua  madre  tx>n  il  solilo 
eflelto  della  presenza  sua  incamminan- 
dosi nel  Pociù  ad  abboccarsi  con  il  Re 
di  Navarra  , e poi  ncH*  altre  provin- 
cie  più  sospette,  andasse  pacificando  le 
contese,  e levando  destramente  quegli 
KTupoli  da'  quali  era  I'  etlitto  delb 
concordia  tuttavia  impedito  e per- 
turbato. 

Creò  in  questo  tempio  il  Re  due 
Marescialli,  uomini  d'eccellente  valore 
nell*  armi  e di  singolare  prudenza  nel 
governo.  Ariiianno  Monsignore  di  Bi- 
rone  e Jat'opo  Monsignore  di  Mali- 
pione,  i (|ualì  alieni  dagl'  iolereasi  con 
la  casa  di  Guisa,  slrettamenle  dipen- 
devano dalla  volonU  sola  del  Re,  che 
riconoscevano  per  sedo  benefattore;  e 
benché  Birone  per  le  cose  passate  della 
Rocella  e per  altri  sospetli  fosse  stato 
lungamente  in  poca  grazia  del  Re  , 
massimamente  innanzi  ch'egli  perve- 
nisse alla  corona,  trattandosi  nondi- 
meno al  preseule  di  esaltare  e di  fi- 
«larsi  di  quelli  eh*  erano  poco  benaf- 
fetti alla  casa  di  Guisa  , egli  veniva 
a sorgere  in  uno  dei  primi  luoghi  , 
essendo  cuucelio  quasi  universale  che 
alle  cose  {lassate  egli  fosse  sialo  indotto 
principalmenle  dall'odio  e dall'  invi- 
dia eh*  egli  internamente  portava  « 
quella  casa  , dalla  qnule  sapeva  non 
solo  essere  stala  tenuta  bassa  la  sua 
esaltazione  , ma  molle  volte,  e parti- 
colariucole  nell'  esecuzione  di  Parigi, 
proposta  e persuasa  la  sua  morte. 

E perchè  Renalo  di  Birago  gran 
Cancelliere  per  raccomandazione  del 
He  e della  Regina  era  stalo  auuiito 
«lai  Pontefice  nel  numero  de*Cardioa- 
li  , fu  eletto  a quell'  iro|K>rtanlissimo 
luiuislcro  Filippo  Unito  Visconte  di 
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ChWerDÌ  , ono  degl*  intinì  eoiuiglieri 
c de*  ()iù  fiditi  ministri  del  Re  |»re* 
sente. 

In  tanto  essendo  entrato  V anno 
mille  cinquecento  setlanlollo,  la  Re> 
gitia  madre,  dopo  qualche  dilatioiie 
cagionata  dalP  aspreita  del  verno,con 
nobile  comitiva  ai  principali  signori 
s era  posta  in  viaggio  per  trovarsi 
air  abtwccamento  con  il  Re  di  Na« 
Tarra  , e conduceva  seco  la  figliuola 
Margherita  per  reslituiigliela,  essenilo 
alala  da  lui  nella  sua  improvvisa  par- 
tenia  tralasciala  alla  corte.  Arrivala 
nella  città  di  Bordeos,  mandò  a trat- 
tare con  i deputali  della  parie  Ugo- 
notta, ridotti  come  a capo  della  la* 
sione  appresso  il  Re  di  Navarm  , il 
quale  nella  debolezza  e leiiiiilà  del  suo 
partito,  essendo  stanche  le  persone, 
consumale  le  facoltà  , e per  il  pu<'o 
conto  tenuto  del  Principe  Caiiniiro  e 
de^lì  stranieri  , alienati  gU  animi  dei 
Pnneipi  Protestanti,  era  astretto  con 
la  dissimulazione  e con  la  destrezza 
a supplire  al  bisogno  pubblico  ed  al 
sostentamento  privato;  imperocché  ri- 
dotto neir  angolo  di  quella  provincia 
governatore  della  Guieiioa  solamente 
di  nome,  privo  in  gran  parte  delle 
proprie  entrale  , e loialraenle  escluso 
da*  benefici  reali , con  le  quali,  cose 
avevano  i suoi  maggiori  dopo  la  per- 
dita del  regno  di  Navarra  sostenuta  la 
propria  dignità,  era  costretto  dall*  un 
canto  di  abbracciare  e di  mantenere 
la  pace,  per  non  aver  forze  da  sosten- 
tare la  guerra  , e dall*  altro  era  ne- 
cessitato a permettere  occultamente 
che  le  discordie  private  prorompets<^ro 
a qualche  esecuzione  di  guerra , per 
mantenersi  il  credito  ed  i seguaci  ohe 
non  avevano  altro  modo  da  sostener- 
si :-  perla(|ualcosa  con  poche  ina  sagaci 
risoluzioni  e con  certa  sua  viva  prou* 
tessa  mostrava  per  una  parte  di  rive- 
rire i comandauienli  del  Re,  e pro- 
curava dall*  altra  i proprj  interessi  con 
cosi  destra  maniera,che  in  una  strettez- 
za di  cose  COSI  urgenti  era  commendabi- 
le la  sua  vivacità  alla  cognizione  degli 
uomini  di  sentimento;  benclié  molti 
biasimassero  il  suo  consiglio  di  vivete 
più  tosto  Vagabondo  a guisa  di  fuoru- 
scito, che  di  riconciliarsi  airubbidieoza 
del  Re  , il  quale  già  per  infmili  segni 
si  conosceva  essere  più  alieno  da*  si- 
gnori di  Lorcuo  , ebe  da  lui. 

Ma  questa  varietà  d*  interessi,  ben- 
ché avesse  allungato  il  trattato  delle 
cose  sino  al  febbrajo  dell*  anno  se- 
guente mille  cì^ucceolosettantanove, 
ugu  potè  perù  iuienuiumk  periurbar* 


SESTO  aSi 

lo,  surlìè  non  si  terminasse  ultima- 
mente  a Nerar  , ov*  erano  ronvenule 
le  parti;  perché  non  vi  essendo  forzo 
da  pensare  alla  guerra  , gli  UguiioUi 
filialmente  si  contentarono  che  Icvan- 
d<»si  1*  oscurità  dell*  editto,  dalle  quali 
si  credeva  che  procedessero  le  discor- 
die , restasse  ogni  partn^lare  feriiia- 
inenlc  stabilito,  e la  concordia  |ier 
quanto  comportavano  gli  occulti  di- 
segni delle  parli  interamente  fermata. 

Intanto  il  Re  fisso  ne*  suoi  pensieri 
aveva  crinìiictalo  a consolidare  i fon- 
damenti della  sua  deliberazione,  per- 
ché olire  ai  due  Maresiialli  nuova- 
mente delti , aveva  dato  il  carico  di 
generale  dell*  arliglìerÌM,  tenuto  molli 
anni  da  Birone  , a Filiberto  Monsi- 
gnore tlclla  Guiscia,  e<l  aveva  dichia- 
rato Inogolenenle  nel  goierno  di  Uel- 
finalo,  carii'o  vacato  per  la  morte  del 
signore  di  Gordes  , Lorenzo  Monsi- 
gnore di  Mangione , eti  il  governo 
della  città  di  Parigi,  tenuto  per  1* ad- 
dietro da*  primi  signori  della  Francia, 
era  esercitalo  da  Renato  Monsignore 
di  Villaclera,  allora  uno  de' due  prin- 
ei|iali  suoi  favoriti,  e P'raucesco  Mon- 
signor d*  O,  eh*  era  1*  altro,  teneva  la 
soprainlendenza  delle  finanze,  e quasi 
nel  medesimo  Icoi|k>  Giovanni  Mon- 
signore di  Aiimunt,  uomo  di  rhUris- 
siiua  nascita  e di  valore  non  inferiore 
neir  armi  , ma  non  favorito  dalla  {ki- 
teuza  nè  dall*  unione  di  alcuna  delle 
fazioni,  fu  crealo  da  lui  Maresciallo 
in  luogo  di  Francesco  di  Momorausl, 
il  quale  consumato  dal  tedio  delle  cose 
avverse  era  trapassato  da  questa  vita. 

Allevava  il  He  del  continuo  appresso 
di  sé  , oltre  quelli  che  già  risetlevano 
alla  somma  del  governo  , auco  una 
quantità  di  giovani  d'altissima  aspet- 
tazione , per  sostituirli  ne*  carichi  che 
andassero  alla  giornata  vacando,  tra  i 
uali  erano  principali  Anna  figliuolo 
cl  Vis4’oiite  di  Giojosa  , e Giovanni 
L<i<lovico  figliuolo  di  Monsignore  della 
Valletta,  i quali  con  la  vivacità  ilelfin- 
gegiio  accompagnavano  anco  la  nobil- 
tà del  naseiroenio  , perciocché  il  Vi- 
sconte di  Giojosa  padre  di  Anna  splen- 
didamente nato  avea  lungameule  go- 
vernala la  Guascogna  , ed  in  tempo 
di  somma  turbolenza  aveva  fedelmente 
seguitale  le  parli  del  Re  e della  Re- 
gina , senza  mescolarsi  con  alcuno  dei 
due  partili,  ed  il  signore  della  Val- 
letta padre  di  Giovan  Lo>lovico , ca- 
valiere similroeole  di  nobilissimo  san- 
gue, avendo  nel  corsodi  tulle  le  guerre 
comandato  alla  cavalleria  leggiera, t'o» 
posta  itt  graadissiiua  eslimaziooc  di 
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estraonUnario  valore;  nn«U  qtiesli  gio- 
▼ani  levali  dalla  •ItKÌplioa  «looieslira^ 
tiHla  quale  avevano  Pe»empÌo  di  rhia* 
rìtuimì  profrenìlori , e ImsporUli  alla 
«vimera  del  Re  , erano  ronie  rapi  de- 
gli altri  ^ rbe  t*  allevavano  in  gran 
numero  alle  principali  sperante  della 
corona  : e benché  il  sienore  di  Quelus 
c Francesco  figliuolo  «li  Maugirone  ^ 
due  «li  questi  favoriti  ^ venuti  in  di- 
■parere  con  Antragelto  e con  Ril»e- 
nnro  favoriti  delta  casa  di  Guisa,  fos- 
sero restati  conibalten«lo  morti,  e San 
lUagrino,  teno  compagno  di  questi 
«lue,  pochi  giorni  «lop«>  fosse  stalo 
ttersso  di  notte  da  genie  incognita 
neir  us(!ire  di  corte*  il  Ile  non«liiDeiio 
sfogamlo  il  «lolore  e Tira  con  gli  onori 
falli  a'  morti  , tino  ad  ater  fatto  eri- 
gere di  marmo  le  statue  loro  nella 
< hicsa  di  San  Paolo,  andava  di  mano 
in  mano  sostituendo  nella  sua  grazia 
altri  giovani  che  per  nascimento  e per 
ingegno  rorrispondestero  alla  gnin«]ez- 

ta  de"  suoi  «lisegni.  Le  qaili  l'oso  men- 
tre si  Vanno  inalurando  , era  la  vita 
del  Re  mollo  aliena  dairinsliiuio  nel 
quale  da  giovane  tra  P armi  s’ era 
generosamente  allevato;  perchè  aven- 
do primo  deliberato  di  simulare  una 
vita  rimessa  e delicata  , e poi  essen- 
«logli  questa  maniera  di  vivere,  molto 
coufonne  alP inclinazione  della  natura 
sua,  internamente  e fuor  «li  mo«lo  pia- 
ciuta , s"  era  totalmente  abbamlonalo 
alla  quiete^  fre4]aenlava  le  prediche  e 
le  processinni,  versava  spesso  Ira'Cap. 
purrini  e tra"  làesuìti,  fabbricava  mo- 
uaster)  e r^pjielle,  a«lopeniva  i cilicj  e 
le  discipline,  portava  puiibliramente 
la  corona  attaccata  alla  cintura  , ed 
interveniva  alle  scuole  de'  Battuti  c«l 
alle  ore  canoniche  de'Jeraaiminì,  ridot- 
ti da  lui  ad  abitare  in  palazzo  ; con  le 
quali  operazioni  andava  rnoslrando 
grandissimo  aflèllo  alla  religione,  e 
desiderio  ardeolitsimo  di  aiTrescerla  e 
«P  ampliarla. 

Questo  modo  di  vita  produoeva  in 
gran  parte  il  frullo  desùlcralo  da  luì; 
perchè  addorrocotatì  molti  de'  Callo- 
lici,  ed  alienati  con  P esempio  del 
Principe  dalla  vita  guerriera  e mili- 
tare, s' erano  rivolti  a pensieri  Inin- 
quìlli  e riposali,  ed  alla  cura  «felle  cose 
(lomestiche  , già  nella  rivoluzione  di 
tiiiile  guerre  derelitte  eil  abbamlona- 
te  ; e tra  gli  Ugotiolli  p.irte  rimet- 
tendosi U pertinaria  , poiché  non  era 
stuzzicata  , parie  vetleiido  lutti  i prc- 
mj  e tulli  i favori  essere  di  quelli  che 
seguivano  Peseinpin  «lei  He  nella  ve- 
nerazione della  lede  a degli  esercizj 


Cattolici  , molli  sbandavano  a poro  a 
poco  distogliendo  da  quella  parte,  e«l 
in  fatti  o in  apparenza  s'accostavano 
alla  Chiesa  Romana  ; sicché  si  ve«leva 
chiaramente  aver  convertite  più  per« 
sone  Incili  mesi  di  pace,  che  non  ave- 
vano fatto  venti  anni  coutiiiuati  di 
goerra. 

51a  questo  inslitulo  «lei  Re,  che  se 
fosse  stalo  tiralo  innanzi  conforme  alla 
severità  del  suo  princìpio,  sai*ebl)e 
forse  riuscito  felicemente  al  destinalo 
fine,  traviato  al  lungo  amiate  «lalPaf- 
felto  e dalla  passione,  cominciò  a pas- 
sare «lalla  divozione  alle  morbidezze, 
e dall'  Olio  alla  dissoluzione,  di  inmlo 
che  sebbene  continuavano  i medesimi 
esercizi  spirituali  < succedevano  non- 
dimeno nelP  ore  <li  ricreazione  e nei 
giorni  di  rii>oso  deliziose  maniere  di 
sollazzi  e di  balli  , sontuose  masche- 
rate, su|>crhtssifne  nozze  e conversa- 
zione continua  fra  le  donne  «Iella  cor- 
te ; onde  il  disegno  della  vita  pacific;i 
corrotto  a poco  a poco  non  più  in 
arte  ed  in  simulazione,  ma  in  con- 
suetudine ed  in  abuso,  sebbene  pro- 
dureva  per  una  |Mirle  il  beneficio  «li 
alienare  gli  animi  «lalla  fierezza , per 
altra  via  iiomlimeno  rendeva  il  Ho 
grandemente  sprezzabile  e«l  mlioso  u 
una  gran  parte  del  regno  ; perchè  i 
tiobilì  vetlemio  ridotto  il  favore  del 
Principe  in  arbitrio  di  pochi,  ed  esclu- 
so Patiito  della  corte  a ciascun  altro, 
se  non  per  mezzo  «le*  favoriti  detti 
volgarmente  mignoni,  i quali  si  con- 
venivano non  solo  servire  e corleg. 
giare,  oltre  la  condizione  della  nas«*ila 
loro  , ma  bene  spesso  corrompere  con 
sgrossi  «Ioni , anievano  di  grandissimo 
s«legno,  e fuggendo  e schifando  l'aspet- 
to della  corte  , detestavano  lo  stalo 
delle  cose  presentì.  La  plel>c  inlolle- 
rabilmcnle  aggravala  di  nuove  taglie 
e di  gravezze  innumerabili,  non  solo 
per  accumulare  tesoro  sufficiente  a so- 
stenere la  macchina  de'  pensieri  del 
Re,  ma  mollo  più  per  supplire  alle 
spese  su|»erlliic  e tem{K>rali  e spiritua- 
li , ed  alla  ingordigia  ed  avi«iilìi  «lei 
mignoni , ve«lendo  peggiorata  la  sua 
comliziono  nella  pace  da  quello  soleva 
essere  nella  guerra,  o«luva  il  nome  «lei 
Re  , e mormorava  contro  la  maniera 
del  suo  governo. 

Gli  Kcclesiaslici,aggravatiiion  meno 
degli  altri  y bceravaiio  di  continuo  i 
consigli  di  questa  amministrazione  , 
nella  quale  s'era  data  la  pace  agli  Ugo- 
notti per  attendete  all'ozio  e«l  alle 
«lissoUizioni  di  corte;  e molli  de' prin- 
cipali (ra  gli  Uguuolli  medciiini,  licn- 
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paririca  la  tìherlli  di  ro> 
M*irn7.«,  tiiltavi»  non  potevano  arf|ti«* 
tarsi  r«nimo«  nt  liberarlo  da* sostili, 
mentre  vedevano  il  He  dato  ptibniira- 
mente  agli  eieniz)  più  severi  della 
leli^ione  Cattolica,  e continimnienle 
alluriiiato  da  Cappurrini,  da  Gesuiti, 
da  Bernardini,  da  Jeronimitii  e da 
tant'ullrì  reli|ri(»si , che  nella  pace  a I- 
lit>  non  intonavano  che  la  pcrsecuzìo- 
ue  deir  eresia.  Cosi  Toccalte  macchi- 
nazioni  del  Re  , coltivale  da  lui  con 
i\  lunpa  mc<lilazione,  coiu'è  solito  dei 
consifcli  troppo  sottili  , partorivano  a 
Illudo  andare  efTetto  molto  diverso  dal- 
r niienzione  e dal  fine  del  loro  rilro- 
valore. 

Questa  occasione  dell*  odio  univer> 
sale  contra  la  persona  del  Re  non  pre- 
teriva il  Duca  di  Guisa,  nè  la  prete- 
rivano i suoi  fratelli  e con|(iimli;  per- 
ché dubitando  della  intenzione  sua  nel 
fatto  della  religione,  della  auale  spe- 
rano ilicliiaraU  difensori  , eu  avendo 
già  ila  molle  congetture  compreso  il 
suo  ctinstglio , e scorto  il  fine  al  quale 
tendevano  tutte  le  sue  operazioni,  non 
meno  sagaci  nè  meno  arlificiosi  di  lui 
atlcniievano  per  ogni  mezzo  possibile 
non  solo  ad  accrescergli  la  malevolen- 
za che  gli  era  quasi  uoitersalmenle 
|iorlata  , ed  a metterlo  in  dispregio 
appresso  de*  popoli  del  suo  reame,  ma 
anco  a mettere  in  credilo  etl  in  ripu- 
tazione se  stessi , e«l  acquistarsi  la  gra- 
zia eP.vppUuso  di  ciascheduno,  gravi 
nel  parlare  , aflahiti  nel  conversare, 
pronti  a prestar  favore  etl  ajulu  a*  hi- 
sogtioki,  ostentatori  delle  proprie  vir- 
tù eh*  erano  molte,  e,  quello  che  a|>- 
presso  Tulli  versale  della  plebe  importa 
sempre  mollo  , nobili  dì  presenza  ed 
cmìnenli  e l>en composti  della  persona. 

Così  sr  il  Re  scemava  loro  la  potenza 
con  inlroflurre  ne*  carichi  persone  alie- 
ne ila  loro , e solaiueute  da  se  medesi- 
mo dependenti  , ed  essi  accrescevano 
|>cr  ultra  strada,  raccogliendo  con  gran 
ileslrczza  e sollevando  ^It  oll'esi , ed 
uggiungcndo  a se  stessi  i malcontenti, 
e se  il  Re  s'era  levalo  una  gran  parie 
dclToilio  che  prima  il  volgo  degli  Dgo- 
nolii  gli  portava,  con  1*  aver  loro  con- 
tessa la  pace  e temporale  e sniriluale, 
essi  gli  aumentavano  la  malevolenza 
de* Cattolici, e particolarmente  de* Pa- 
rigini , imputando  il  favore  verso  i 
gioraui  che  T attorniavano  a costumi 
ed  a voglie  disoneste,  le  divozioni  c 
le  discipline  ad  ipocrisia  ed  a simula- 
zione, e la  nominazione  de*  suoi  de- 
]>cndenki  alle  cariche  ed  agli  onori  ad 
liAapotenza  tirannica  e ad  una  ingorda 


voglia  d*  assorbire  ogni  covi:  Ir  quali 
cose  tacendo  ossi  , e parlando  «IcIT  a- 
zinni  del  Re  con  parole  ambigue  e ri- 
servate, r»!evano  dìvolgare  da  uomini 
eloquenti  ed  efiìcacifOra  figaralameiile 
per  i pulpiti  delle  chiese,  on  palese- 
mente nelle  radunanze  e conversazioni 
degli  uomini,  e bene  spesso  con  libret- 
ti, sotto  diversi  titoli  artifìciosainenle 
descritti  e pubblicati. 

Ma  il  He  confidandosi  nelTomilta 
macchina  «le*  suoi  disegni  , che  a lui 
sembravanoottimamente  incamminati, 
stimava  finalmente  dovere  con  gran  fa- 
cilità superare  tulle  T opposizioni;  e 
per  indirizzare  più  regolatamente  il 
filo  del  suo  disegno,  aggiungneiido  la 
teorica  alla  pratica,  si  riduceva  ogni 
giorno  dopo  pranzo  con  Caccio  del 
Bene  e con  Jacopo  Corbinelli  Fioren- 
tini, uomini  di  molte  lettere  greche  e 
latine , da*  quali  si  faceva  leggere  Po- 
libio , Cornelio  Tacilo,  e mollo  più 
spesso  i Discorsi  e<l  il  Principe  del 
Maorhiavelli  ; dalle  quali  letture  ecci- 
tato, s'era  anco  maggiormente  inva> 
ghito  del  suo  segreto,  a fine  del  quale 
per  ristriugere  ed  obbligare  più  roii- 
fnlenlenieuie  e più  sireltumcule  le 
persone  principali  a se  medesimo,  sotto 
colore  cne  Tonline  de'caralteri  di  San 
Michele  fosse  abbassalo  e«l  avvilito  per 
essere  stalo  da*  suoi  predecessori  trop- 
po indinerenleroenteronferito,  insltiiiì 
nuovo  ordine  di  cavalleria,  il  quale  con 
termini  molto  regolari  e con  as^egml- 
zione  d*  entrate  e di  pensioni  chiamò 
«lei  Santo  Spirilo  , celebrandone  le 
cenmonieil  primo  dell’  anno.  M.i  come 
questo  Prinripe  era  per  il  piu  inge- 
gnoso nel  ritrovare e«l  ardente  ue'prm- 
ripj  , iiu  rttntaso  (mi  net  rontimiare, 
aveinlo  trovale  molte  diffitroltà  a Roma 
nel  volere  asseglate  sotto  (itolo  «lì  com- 
mende entrale  ecclesiastiche  nel  suo 
regno  a questo  online  di  cavallerìa  , 
restò  vana  1*  assegnazione  de*  beni , 
uantunque  il  nome  e T ordine,  essen- 
o in  soggetti  grandi  ed  in  |>er»one 
eminenti  collocato,  sia  restato  per  mol- 
li anni  in  molta  venerazione. 

Ma  mentre  queste  cose  si  trattano 
alla  corte,  la  Regina  madre  conclusa 
la  trattazione  con  il  Re  di  Navarra  , 
al  quale  aveva  procurato  di  far  gustare 
i delilli  ed  i frutti  «Iella  pace,  andava 
visitarlo  le  provincie  di  Guascogna  , 
di  Linguadoca  e del  Delfinato , pen- 
dendo ognuno , come  da  oracolo,  «falle 
risposte  sue,  poiciiè  il  Re  mostrarlo 
d*  attendere  a vita  quieta  , aveva  ri- 
messo tutto  il  peso  del  negozio  alle 
sue  spalle  ; e già  lasciata  la  figliuola 
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appresso  al  marito  , s*  era  abbnt'cata 
rnii  il  V^isroiiir  <li  Ttirena  nel  Htwlii, 
r<l  avefu  coiu|>o>tr  le  rmitrusersie  nm 
il  Maresciallo  «li  IbuivilU  nella  Liii* 
^luUoca:  il  quelle,  rircn-alo  |)enloiio, 
sema  però  inunversì  ilaNuoi  goverai, 
era  tornalo,  beii<  he  io  apparenta  so- 
lamenle  . all*  ubbì'lienta  «iel  Re. 

Kra  iillimatuenle  passata  la  Regina 
a Monliiello,  terra  «lei  Dura  <li  Savoia 
non  molto  lontana  4a'oonfìni,  per  ah- 
boerarsi  con  il  Maresciallo  <li  Bella- 
garila  , il  quale  tluraule  le  guerre  'li 
Kraiii'ia  s' era  ìmpaJronilu  del  Mar- 
chesato di  Saiutto.  Aveva  BelUgarda 
tenuto  il  principato  molli  anni  nella 
gratia  del  Re,  e da  lui  favorilaioenle 
Del  prinripio  «lei  regno  suo  era  alalo 
crealo  Maresciallo  , ma  era  poi  per 
aospello  che  il  Re  prese  di  lui,  e |>er 
istiniioni  de*  suoi  emuli  Cbivernì  e 
Vìliaclera  , caduto  dal  suo  favore  , e 
sotto  pretesto  di  man<larlo  in  Polonia 
a iiegoxiare  per  il  Duca  d*  Alansone  « 
aveva  artifu  iosanienle  cercato  d*allon- 
tanarlo  dalla  corte;  ma  egli  favorito 
palesemente  dal  Maresciallo  di  Dau- 
villa  , ed  occultamente  «lai  Duca  di 
Savoja  , {tassato  nel  marchesato  «li  Sa- 
lotto, e trovata  leggiera  occasione  di 
contesa  con  Carlo  ili  Biragu  lu«)gole- 
iienle  r^io,  il  qual  teneva  le  piatte 
principali , r aveva  con  I*  arme  farii- 
mente  discacciato , e«i  im|>adronitr>si 
(on  non  molla  difficoltà  di  quello 
Stalo,  con  1*  iiotlatione  di  Danvilla, 
si  reggeva  da  se  stesso,  ed  ubbidiva 
affli  ordini  del  Re  se  non  tanto  «|uanlo 
gli  pareva  a pro|iosi(o  di  voler  fare. 

Questa  sua  mossa  non  solo  riuMtiva 
di  grandissimo  pregiudicto  alle  cose 
del  regno  di  Kraoria,  ma  aveva  messi 
in  sospetto  i Prim  ipi  luliaiii,  ì quali 
ragionevolmente  dubitavano  « be  Bel- 
lagarda  fomentato  dal  Re  Cattolico  a 
nvare  i Francesi  del  marchesato  di 
alutto , non  desse  occasione  che  il  Re 
|)er  ricuperare  il  suo  portasse  la  guerra 
in  Italia , e mettesse  in  pcrturbàtioae 
le  cose  di  quella  provincia;  tanto  più 
che  manifestamente  si  vedeva  Bella- 
garda  radunar  soldati  e munire  le  for- 
tezze, senta  sapersi  con  danari  di  chi 
avesse  lacolU  o' oiwrare  queste  cose. 
Onde  commosso  il  rootefìceaveva  pre- 
gato il  Senato  Venexiano  , che  come 
confidente  del  Re  interponesse  la  sua 
prudente  per  levare  l'occasione  al  pros- 
simo incendio  che  tanto  vicino  s'an- 
dava preparando. 

Abbracciò  il  Senato  sollecitamente 
questo  affare,  ed  avendo  fallo  trattare 
col  Re  dair  Ambasciatore  Grimano,  e 


rnn  il  Maresciallo  di  Rellagarda  de 
P'ranrrM'o  Barbaro  ambau  iatorc  resi- 
dente in  Savoja,  fu  ragione  che  il  Re 
rnromellesse  alla  m»lre  la  sopmìnten- 
denta  di  questo  affare.  Per  questa  ra- 
gione la  Regina  , non  avendo  potuto 
tirare  Rellagarda  a Granopolt  , ove 
erano  venuti  trovarla  il  Duca  di  Sa- 
voja  e r Arohasriator  Veneziano  , si 
contentò  d'ondar  ad  abbocrarst  a Mon- 
luello,  tenendo  conforme  al  suo  antico 
istituto  poro  conto  «ielK  apparente,  che 
tanto  sogliono  travagliare  i Principi, 
purché  conseguisse  il  suo  intento  nella 
soslanta  delle  cose  Quivi  ottennio  che 
il  Marrseiallo  riconoscesse  il  Re , e 
ricevesse  da  lui  le  patenti  di  quel  go- 
verno, glie  le  spedi  con  molte  dimo- 
sl  rat  ioni  d*  onore;  ma  qual  si  fosse  la 
cagione  , il  Maresciallo  appetta  ritor- 
nalo a Salotto, passò  improvvisamente 
da  questa  vita , ed  innanti  che  la  Re- 
gina partisse  da  quelle  provincie  , i 
governatori  c tutori  del  figliuolo  che 
egli  avea  lasciato  rimisero  questo  Sialo 
in  mano  del  Re  di  P'ranria. 

Uscitada  questo  travaglio  la  Regina, 
passando  per  la  Borgogna, era  riloriiala 
al  figliuolo  t«er  assistere  ali*  ammìni- 
stratione  del  governo,  mentre  egli  ri- 
tirato dal  maneggio  fingeva  di  non 
attendere  se  non  a solenntlii  ed  a fe- 
ste , lasciamlo  al  Consiglio  e«l  a lei  il 
peso  di  mila  V ammìninisiratione  , 
sebbene  in  fatti  ogni  minutia  passava 
per  le  soe  mani; con  le  quali  arti  gli 
pareva  essere  cosi  sicuro  dalle  cose  pre- 
senti e cosi  certo  delle  fnlnre  , che 
stimava  fra  se  medesimo  aver  csegnìto 
già  pienamente  con  V opere  cmello  che 
ron  l'animo  aveva  disegnato.  Parevagli 
che  solo  impedisse  il  corso  «le* suoi  pen- 
sieri il  Duca  d*  Alansone,  il  quale  in- 
coslanle  e vario  ne* suoi  desideri,  ora 
rtlirandosi  dalla  corte  , ora  confideo- 
lemenle  rìiornandovi , talvolta  inten- 
dendosi co*  malcontenti,  talvolta  rifiu- 
tando la  pratica  loro,  lo  teneva  tra 
luniti  sospetti  sollecito  ed  ansioso.  A 
questo  attendeva  la  Regina  madre  a 
rìmetliare  principalmente,  come  a pun- 
to cosi  sostantiaie  che  ne  depemleva 
la  tranquillità  o lo  perturbazione  «lei 
governo  ; perlaqualcosn  avendo  di  già 
i popoli  de'  Paesi  Bassi , sotlratti  al 
dominio  del  Re  Cattolico  , ricercato 
prima  il  Redi  Francia  che  gli  accet- 
tasse sotto  alla  sua  protezione,  e poi- 
ché egli  ricusò  di  farlo , avendo  pro- 
ferito al  Duca  d*  Alansone  il  dominio 
di  se  stessi,  se  con  potente  esercito  gli 
liberava  dal  timore  del  dominio  Spa- 
gnoolo  , I»  Regina  denderando  lite- 


tilRRO 

T»rr  un  da' M>speUi,  e prov* 

*?e«lerc  «li  Malo  convenevole  all*  altro* 
esortò  il  Ue  a |N'rtDrttere  al  Dura  di 
Alaiisom*  «P  ji'reltarc  la  protezione  de* 

|;1i  Sia'i  di  Fiandra,  e di  radunare 
esercito  dissiinulalanicole  ne*  limiti 
della  Francia  , nmstrnndogU  che  col 
iiietlesiroo  Dora  sarehbono  usciti  del 
resilo  tulli  ì cervelli  inquieti  e tutti 
1^1*  in|(egni  faziosi,  diminuendosi  quella 
|>estilcnle  materia  che  manteneva  le 
discordie  e le  turbolenze  dello  Sialo; 
e per  mc|(lio  assotlure  e fomlarc  questo 
disegno,  procurò  che  si  rinnovasse  la 
laute  volle  esclusa  pratica  di  roalrimo' 
nio  tra  *1  Duca  e la  Hcgiiia  d'inghil* 
terni , il  quale  se  non  poteise  coiiclu* 
«lere,  ne  risultava  almeno  quasi  per 
consegucuta  che  la  liegioa  a*incliiiasse 
a favorire  nella  Fiandra  con  raulorilà 
e con  le  forze  sue  il  nuovo  dominio 
del  Dura.  Ferbquakosa  non  si  Irala* 
aciuiido  alcuno  sforzo  che  potesse  gio* 
vrare  a questo  ftiie^dopo  molle  amba* 
acri  le  vicendevolmente  passate,  si  tra- 
aferi  quest'anno  personalmente  in  In- 
ghilterra Alansone  meilesimo,  il  quale 
onorevolmente  e poiiiposamente  rice- 
vuto dalla  Regina,  lungamente  vi  si 
trattenne,  e lM>nc.hé  cHa  abborrisse  di 
autlo|K»nersi  al  giogo  dei  matrimonio, 
e gli  Stali  d'  Inghilterra  abborrissero 
aìniiliuente  il  dominio  d'un  He  Fran- 
cese, tuttavia  perchè  gl' interessi  dello 
Stalo  portavano  che  si  fìngesse,  cosi 
per  accrescere  riputazione  al  Duca,  e 
}ier  conseguenza  forza  agli  Stali  dì  Fi- 
andra, come  per  mettere  in  gelosia  il 
He  Cattolico  intento  in  questo  tempo 
a molle  imprese  di  gran  sos{>eUo  a tut- 
ti gli  altri  Prìncipi  suoi  vicini,  simu- 
lava la  Regina  d*  acconsentì  re  a que- 
ste nozze,  e Ira  pompe  e delizie  ao- 
rarezzava  et!  onorava  mollo  domcslica- 
menln  il  Dtira  d' Alansone,  a favore  di 
cui  spedi  il  Re  una  onorevole  amba- 
scerìa, capo  della  quale  era  Francesco 
di  Mompensierì  Principe  Delfino,  si- 
gnore grato,  e sovente  adoperalo  per 
essere  conosciuto  di  sincero  animo  e 
di  candida  ma  non  sagace  natura,  e 
molto  alieno  dalle  pratiche  e dal  con- 
sorzio degli  animi  faziosi. 

Air  arrivo  di  aacsla  ambasceria  ri- 
cevuta con  gran  aimostrazioue  doiiore 
ai  distesero  ì cinilolì  e le  condizioui 
da  osservarsi  dall'  uno  e dall'  altro  de- 
gli sposi,  e si  passò  tanto  innanzi  che 
il  Duca  e la  Regina  per  promessa  di 
futuro  matrimonio  cambiarono  ranel- 
la, con  tuttoché  costantemente  perse- 
verasse ella  nel  pensiero  di  vita  libera, 
e perciò  fosse  molto  risoluta  che  non 
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si  passasse  più  innanzi.  Ha  (|uesle  co* 
se  accadcrono  nel  corso  delr  anno  se* 
guente. 

In  quest'anno  il  Re  di  Navarca,  do- 
po la  partenza  della  Regina  madre, 
ridusse  a Mazera  nel  contado  di  Pois 
una  congregazione  del  suo  parlilo  per 
deliberare  del  modo  di  governarsi  nel- 
r avvenire,  ove  pullulando  fra  le  de- 
liberazioni di  pace  gli  spiriti  di  molti 
desiderosi  della  guerra,  si  cominciò  fi- 
nslmenle  a trattare  se  si  dovesse  con- 
tinuare nella  concordia  , o ritornare 
all' es()erimento  dell' armi.  Nè  ranìino 
meilesimo  del  Re  di  Navarca  era  mollo 
alieno  da' pensieri  di  travagliare,  co- 
noscendo per  esperienza  che  la  pace  e 
la  quiete  rutnava  a poco  s poco  e lo- 
gorava insensibiliiicnie  le  forze  del  suo 
partito,  perchè  molti  stanchi  delle  no- 
vità ritorna  vano  sìiu'eramentc.illa  chie- 
sa Cattolica,  molli  vedendo  gli  Ugo- 
notti depressi , allontanali  e<l  esclusi 
dalle  cariche  e dagli  onori,  fiiigevuno 
di  rìlomarvi,  ed  egualmente  tulli,  in- 
vecchiandosi le  cose  passate  e languen- 
do 1' autorità  <lel  comando,  s'aliena- 
vano dalla  cura  e dagl*  inieressi  della 
fazione;  e<l  egli  stesso  ridotto  in  islrel- 
tissima  fortuna , non  solo  vedeva  la 
sua  ruina  chiaramenlc  espressa  ucllo 
avvenire,  ma  di  presente  non  aveva  di 
che  mantenere  il  decoro  nè  di  Re  nè 
di  primo  Principe  del  sangue  reale. 
Alle  quali  necessità  aggiungendosi  le 
insligazioni  del  Principi?  di  Conde,  di 
natura  più  fiera  e più  inquleia  , il 
quale  non  poteva  tollerare  d'essere 
slato  escluso  dal  governo  di  Piccardia, 
e concorrendovi  V assenso  o più  tosto 
il  desiderio  di  molti  giovani  che  reg- 
gevano la  cosa  del  governo,  runelusern 
ìtnaltuenle  che  fosse  meglio  il  teniare 
la  fortuna  deli*  armi,  che  sicuramenle 
perire  nell* ozio  della  pace,  e delibe- 
rarono di  prepararsi  e di  trovare  oc- 
casione d' attaccare  la  guerra;  tanto 
più  che  rioslituto  del  Re,  eia  cre<loto 
procedere  da  dissoluzione  di  «rostuuii, 
e da  debolezza  d'animo,  incitava  tutti 
a governarsi  seiiu  rispetto,  conforme 
al  proprio  interesse  ed  alla  propria 
inclinazioue.  Pcrlaqualcosa  il  Ile  di 
Navarra  chiamali  a se  i depiilali  di 
Ijinguadoca  e del  Delfìnato,  di*  erano 
intervenuti  alla  congregazione  , dopo 
lungo  ragionamento,  nel  quale  e- 
•ortò  a prestare  dalla  loro  parte  1 ajuto 
che  potessero  alla  causa  comune,  diede 
loro  le  parli  d’  uno  scudo  d’ oro  i|>ez- 
talo  <la  portare  a Monsignore  di  Cia- 
tiglione  figliuolo  già  dell*  ammiraglio 
di  Coligui  ricoverato  nelle  terre  di 
33 
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|<in(;ita4loc3^<^l  a FmtuY'ftOo  Modsì^ik»- 
rf  «loUe  Dighierc  in  Delfìnato  , ooii 
Online  che  prcAlat«ero  rreJeuu  nel 
fatto  c negli  ordini  della  guerra  a co* 
loro  che  portassero  le  reslanti  parti 
dello  sru<fo  , essendogli  parsa  questa 
rilcra  molto  segreta  e grandemente  si> 
rtira«  e da  non  essere  coti  facilmente 
falsificata:  con  la  quale  delerrainazio* 
lì**  ritirati  ciascuno  alle  sue  proviocie 
«ominriarono  ad  apparecchiarsi  segre-  j 

tamrnie  alla  presa  delPamiL  • 

Ma  il  He  di  Natami  cercando  dì  | 
onestare  il  principio  di  questo  movi* 
mento  con  qualche  ragionevole  ed  ap- 
parente colore,  essendo  venuto  il  Icm- 
yo  ili  restituire  l«  piazze  di  sirurrzxa 
{•eiichè  fossero  fi^ldamenle  ricercale 
«lai  Re  più  per  complimento  con  la 
parte  Cattoliea  , che  per  desiderio  di 
merle,  egli  nondimeno  ne  faceva  gran- 
«Itssimo  ttrepilo;  e congregando  spesse 
adunanze  de'  suoi,  che  gl*  Ugouolli 
chiamano  sinodi  ^ si  sforzava  di  mo- 
strare che  l'opportunità  di  rendere  le 
piazze  non  era  venula  , **è  adempito 
r ohMigo  della  compita  esecuzione  del- 
IVdiiio,  poiché  nella  Sciampagna,  nella 
Ihirgogna,  nrllMsola  di  Francia  e ncHa 
Normandia  non  era  libero  1 esercizio 
dell.i  religione  loro  ; perlnq*Ml*wa  ri- 
acaldandosi  t ministri,  ai  quel*  questo 
pretesto  sommamente  piaceva^  g^*  ■**>- 
mi  romìnciavBiio  ad  inclinare  oli  armi, 
per  impugnare  le  quali  il  Re  di  Na- 
vami  era  risoluto  di  metter  mano  a 
r|ual('he  impresa  strepitosa  ed  apparen- 
te che  commovesse  la  lentezza  di  tutti 
gli  altri. 

Pertanto  aveva  ncnsato  di  princi- 
piare col  tentativo  «fi  prendere  la  città 
i!i  Caors,  la  quale  essendo  stala  dal  Re 
promessa  in  dote  alla  Regina  Marghe- 
rita sua  moglie,  non  gli  era  poi  stata 
mai  consegnata,  ma  a nome  Regio  era 
da  quel  governatore  tenuta.  Consegui- 
va da  questo  una  ragionevole  appa- 
renza tanto  necessaria  nelle  guerre  cì- 
vili  per  pascere  T animo  de’ popoli  e 
per  velare  gP  interessi  delle  parti,  e 
gliene  risultava  gran  beneficio  la 
aggiunta  d’  una  città  e d’iin  territorio 
mollo  ricco  vicino  a lui,  grande  e mi- 
rabilmente accomodato  a*  suoi  preseuli 
interessi.  Pensava  anco  il  Principe  di 
Coiidè  , il  quale  non  poteva  levarsi 
d.illa  memoria  le  cose  di  Picrardia,  di 
passare  sconosciuto  in  quella  provin- 
«■ia  , c con  rajalo  di  qualche  parti- 
giano impadronirviii  d’  una  piazza  o 
due,  con  le  quali  j>olcssc  tener  il  pie- 
de in  quella  regione , e«l  ampliare  lo 
stato  e la  furluna  soa  fuori  decimiti 


, ristretti  della  Santenfia,  pensarlo  iK 
poter  rivoprire  onesUmente  i suoi  firn 
con  il  mostrare  di  volere  stare  lollo- 
messo  all’  ubbidienza  del  Re,  ma  vo- 
lersi vendicare  de'  nsoi  nemiei , dalle 
nMcrhinationi  de' quali  era  stato  eaclu- 
so  da  quel  governo  / 

Prevenne,  come  di  più  veloce  e più 
impaziente  natura,  il  Principe  di  Con- 
tiè,  e passato  incognitamente  a Pollìeri  1 

s' ioeainminò  poi  con  mollo  suo  peri- 
cole  per  le  altre  provincte  e ciltà\delU 
Francia  nel  cuor  della  Piccardia,  ove 
dopo  qualche  mese  con  arte  e con  io- 
lelugenza  de*  suoi  radunali  da  diverte 
pafti  sino  al  numero  di  trecento,  ea-  . 

trò  nella  Fera,  piazza  forte  e di  gran 
eonseguenza , e cacciatone  il  governa-  I 

tore  ed  il  presìdio  y che  in  poco  an-  [ 

mero  v'era  dentro,  te  ne  rese  padrone  } 

il  giorno  vigeairoo  nono  di  noveiabre  | 

di  quest' anno,  ed  avendo  tubilo  scrii  to 
al  Re  di  tenere  quella  fortezza  in  tuo  | 

nome,  come  eletto  da  lui  goveeulore  I 

della  provincia,  ed  esclasone  dalla  ma-  | 

lignità  de'  tuoi  nemici,  ti  andava  tut- 
tavia. come  meglio  poteva,  preparando 
a difenderti,  non  dubitaudo  che  il  Re  • 

non  foste  per  impiegare  le  tue  forze  I 

per  caoriarlo  fuori  dall'  opporlunilii  di 
questo  nido.  « ( 

Ma  nel  principio  dell'anno  seguente  ' 

mille  cinquecento  ottanta  il  Re  di  Na-  I 

varra  dopo  d'  aver  mandate  le  |»arti  i 

dello  scudo  tpexaalo,  tenute  appreaao 
di  sè , a'  signori  delle  I^hiere  e di 
Ciatigliooe  per  segno  di  principiare 
la  guerra  , egli  ti  alla  destinala 
impresa  diCaort  per  improvvisamente 
sorprendere  ,qttella  città,  e ridurla  in 
tuo  potere.  È la  città  di  Caors  poMa 
alle  rive  del  fiume  Lot,  U quale  cir- 
condandola  da  tre  parti,  laKÌa  una  sola 
entrala  libera,  chiamala  la  p<^la4elle 
Sbarre,  ed  all' altre  tre  parti  ti  patta 
per- tre  spaziosi  ponti  che  traversano 
la  riviera.  Per  uno  di  questi,  chiamato 
il  Ponte  nuovo,  aveva  disegnato  il  Re 
di  Navarra  d'attaccare  la  città  furti- 
vamente di  notte,  non  avendo  forze 
da  poterb  battere  o assediare  di  gior- 
no ; e perchè  il  primo  adito  del  ponte 
era  impedito  da  una  porta  che  si  te- 
neva serrata,  dopo  la  quale  senza  al- 
tro ponte  levatojo  nella  fine  del  ponte 
fermo  era  la  porla  della  città , difesa 
da  due  rivelUni,  uno  per  parte,  aveva 
divisalo  d'attaccare  all' una  ed  alTal-  t 

tra  delle  porteli  pctiardo  (islronienlo  | 

allora  per  la  sua  novità  tenuto  in  po- 
ca considerazione  , ma  con  l’ uso  fre- 
quente reso  |K>i  molto  famoso  nell'  e- 
Kcuzioui  impioTvite  dalia  guerra),  o 
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«pezzati  gU  oslarolÌTeuìre  snf^ilamen- 
\r  alle  mani  co*<lifensori.  Per  quealo, 
altre  la  romiliva  <H  quelli  che  per  al- 
lacrare  il  pcitardo  de?ono  per  necetsilà 
camminare  innanzi  a tutti  gli  altri, 
nvea  tiiviae  le  tue  genti  in  quattro 
1rup|)e,  la  prima  delle  quali  era  con» 
dotta  dal  Barone  di  Salignacco^  Ih  se- 
conda dal  ititnore  di  San  Martino  ca- 
pitano della  sua  guar<lia,  la  terza,  nella 
quale  cm  la  iiobillà  e persona  sua,  da 
Antonio  Monsignore  di  Horcalaum,  e 
la  quarta  dal  Visconte  di  Gordone, 
nella  quale  erano  mille  dugento  forbiti 
arrliibtigieri.  Fece  il  pettardo  prospe- 
ramente V clfetto  suo  , altaiTalo  dal 
capitano  Giovan  Rolierlo  alla  prima 
porta  del  politele  quei  pochi  fanti  che 
erano  ne'  rivellini  , furono  tagliali  a 
pezzi  senza  molta  difesa  ; nè  minor 
progresso  fece  il  secondo  pettardo,  a- 
vendo  parimente  prostrata  la  porla 
della  città,  sicché  si  |K>teva  penetrare 
addentro  senza  dilficollà  , se  non  vi 
fosse  stata  altra  contesa.  Ma  quei  ili 
dentro  svegliati  allo  strepito  del  pri- 
mo pettardo,  e<l  il  signore  di  Vesins 
governulore  corso  al  pericolo,  come  si 
trovava,  non  pure  senz'armi  ma  quasi 
senza  vestili,  s'opposero  francamente 
nir  entrata  del  nemico,  concorrenrlovi 
sempre  dalla  città  nuova  gente  ad  uo- 
mini frcscimcnie  armati  alla  difesa. 

Attaceosai  tra' primi  squadroni  una 
fermT  iMllnglìa,  «oinbatlendosi  non 
solo  di  conliiiiio  con  gli  scoppietti,  ma 
azzuH'aiitlosi  ì più  fcro>ù  •!'  appre-so 
con  r armi  corte  , a |>oco  a pfM*o 
mescolandosi  tra  i primi  i secondi  ed 
i terzi  per  ogni  parte,  era  ridotto  il 
fatto  d'  arme  ad  un  grandissimo  c san- 
guinoso conllillo  , nel  quale  esseiulo 
stalo  ammazzalo  dalla  parte  di  dentro 
il  governatore  , che  versava  necessa- 
riamente nel  mezzo  della  battaglia  di- 
sarmalo, e dalla  |Kirle  del  He  dì  Na- 
varra  il  signore  di  San  Martino,  le 
rose  camminarono  due  grosse  ore  del 
|Mri;  imi  essendo  prima  il  Barone  di 
Salignacco  e {»oi  il  signore  di- 
laiira  stali  graveiiiealc  feriti,  e |K>rlali 
fuori  della  mischiN,  si  debitilarniio  gli 
animi  degli  altri  di  maniera,  che  co- 
minciarono a re<lert*  preeìpilosanipule 
gli  assalitori,  i quali  ariivati  nel  prin- 
cipio sino  alla  piazza  , erano  al  prc 
sente  respinti  quasi  su  l' adito  delia 
porla,  c sarebbono  stati  al  sicuro  scac- 
ciali totalmente  ed  esclusi  dalla  città; 
|»errhè  il  Visconte  di  Gordone  con  i 
suoi  archibugieri  posti  nella  rclroguar- 
•lia  s' avanzava  assai  lenlainentc,  se  il 
Re  di  Navarra  addoloralo  per  la  |>er-. 
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dita  de'  suoi  c.vpitani , pieno  di  sile- 
gno  deU'afTronto  che  ricevevaiK)  i suoi, 
e disperato  delle  cose  tue,  se  non  sor- 
tiva ad  eflcRo  questo  primo  tentativo, 
p3ss:indo  alla  lesta  della  sua  gente  a 
fronte  dell'  ìoitnico  , non  avesse  bra- 
vamente ed  intrepidamente  comb.il- 
lendo  di  sua  mano  rinnovato  l’ assalto; 
perchè  spingendosi  dietro  a lui  i no- 
bili ed  i sold.ili,  e facendo  a gara  di 
seguitare  le  vesligie  del  capitano  , il 
quale  facendo  prove  incredibili  rin- 
tuzzava fcnMcmciile  l'ardire  de' di- 
fensori, s'avanzarono  tanto,  che  nello 
spuntare  dell'allu  si  trovaronodi  nuo- 
vo sopra  la  piazza  prinrtp.vlc  della 
città,  essendosi  i terrazzani  rinchiusi 
e falli  forti , l'ome  r>ermeUeva  la  bre- 
vità del  trin|tn , nelle  pubbliche  scuo- 
le, dalle  qinli  beiicliè  pcrcole^sero  |»er 
ogni  parte  1' arebibugiate , con  molta 
strage  degli  assalitori  i quali  conveni- 
vano combattere  alla  scoperta  , il  He 
di  Navarra  nondimeno  inai  si  iiiosve 
dalle  prime  file,  con  lutto  che  molle 
volle  gli  fo.sscro  u<tìsì  .iccanto  quelli 
che  gli  erano  piti  vicini. 

In  questo  inoilo  si  combattè  lutto 
il  giorno  e tutta  la  notte  sogiienle  , 
se  non  quanto  le  tcnelire  alcuna  volta 
itivilaroiio  a l»rcve  riposo  e Tutia  |i;irt« 
e r altra. 

l’ervcniic  .il  Re  di  Navarra  la  nuova 
Ilei  levare  del  sole  del  di  seguente, 
che  dalle  virine  terre  veniva  soccorso 
a favore  della  citili  ; |>crUqu.ileos.’t  <lc- 
liberìidi  mandare  il  signore  «li  Choiip- 
)K*s  .1  romlKitterc  il  soccorso  fuori 
«Iella  ;iorta  «Ielle  Sliarre,  ed  egli  rin- 
forzi) coraggiosamente  l' assalto  per 
iscacciarc  i difensori  dal  posto  nel  quale 
s' erano  trincerali;  nu  vi  trovò  cosi 
liTocc  e gagliarda  resistenza,  che  ben- 
ché dal  valore  de'  sih>ì  fossero  distaili 
coloro  che  vciiivaim  in  ajulo  degli  as- 
sediati, e {tendo  non  ricevessero  alcu- 
no soccorso,  non  potè  egli  in  tutto  il 
giorno  né  la  seguente  notte  sforzar- 
gli , sinché  racconci  c fatti  venire  tre 
pezzi  d'artiglieria  , che  s' erano  tn>- 
vali  ncirarscnalc  della  città,  non  ehlte 
sbaragliale  le  trinricre  di  botti,  o,  co- 
me essi  cliiainauo,  barricate,  erette  «lai 
difen-orì,  uve  segui  grandissima  inor- 
lalilit  e ruin.i  di  «piclla  gente. 

Cosi , dopo  tre  giorni  di  continuo 
conilMtlimeiito,  restò  finalincnte  presa 
e«l  iiiipetiiosaiiientc  da'snltlali  saccheg- 
giala la  città  «li  Caors,  essendosi  non 
solo  falla  grandissima  preda,  ma  sfo- 
gato l'odio  che  conira  il  nome  Cat- 
toliro  avevano  molti  degli  Ugonotti. 

In  questa  ìinpr«?s.i  «liede  grandissima 
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roaraviglìii  a ciatruno  T animo  intre- 
pido del  He  «li  Navarra  « che  avendo 
nell' altre  sue  nperaiioni  dato  saggio 
di  gran  vivacitli,  in  questa,  con  molto 
s|Mvento  de' nemici  e giund'emmira* 
lione  de'  suoi>  si  fece  conoscere  per 
cosi  bravo  e feroce  comhatlilore,quan* 
to  le  cose  seguenti  più  compitamente 
dimostrarono  con  gli  effetti. 

In  questo  metlesimo  tempo  il  signore 
delle  Uighiere  nel  Delfìnatn,  non  po- 
lendo muovere  Ih  nobilU  che  si  sde- 
gnava esser  coman<)ata  da  lui,  uomo, 
Itenrliè  nato  di  sangue  nobile  , non 
molto  favorito  da  splendore  nc  «li 
schiatta  ni  di  rircheixe,  aveva  cfinci- 
lati  ì ronladini  a prender  Tarmi  cen- 
tra alcuni  de*  principali , da*  quali  si 
lamentavano  d'  essere  malirattoti  ; ma 
essendo  proceduta  con  pochtssimosiic- 
cesso  la  guerra,  perchè  i villani  da 
Monsignore  di  Maugirone  luogotenente 
della  provincia  , e da  Monsignore  di 
Mandelolto  governatore  di  Lione  era- 
no stali  molte  volte  rolli  e disfatti , 
egli  tentale  molte  imprese  infelicemen- 
te , s'era  finalmente  ritirato  e fortì- 
ficuto  in  Mura. 

Ma  nella  Linguadoca  , o che  1'  au- 
lorilà  «lei  signore  di  Ciatiglìone  non 
fos.se  anrora  molto  eflirare  appresso  gli 
animi  di  tiuei  popoli  , o che  gli  ui>- 
mtni  stanrlìi  di  travagliare  temessero 
«li  Monsignor  di  Uanvìlla,  che  sì  mo- 
strava pronto  a resistere  ad  ogni  no- 
vità che  apparisse,  non  si  fere  alcima 
mossa  d'  armi , come  aveva  cretltilo  il 
Re  di  Navarra,  ma  tutte  le  cose  vi  fu- 
rono mollo  tranquille,  procurando  il 
Maresciallo  con  gran  sollecitudine  che, 
osservandosi  gli  editti  regj,  alcuno  non 
avesse  occasione  dì  dolersi. 

Kicevnta  il  Re  da  tante  parli  la 
nuova  «Iella  presa  dell* armi,  mentre 
più  si  teneva  sicuroe  fiiora  de*  travagli 
e de* pericoli  della  guerra,  delibertS  di 
mostrare  di  nuovo  il  viso  a*  sollevali, 
per  ridurli  alla  prima  iihhidienta  ed 
alTosservaxione  sincera  «Iella  pare.  Ter 
laqualcosa  radunò  imn  grandissima  ce- 
lerilà Ire  differenti  esercili,  Tunorhe 
passasse  in  Picrardia  |>ei'  ricufterare  la 
Fera,  l'altro  che  andasse  in  Guienna 
contro  il  He  di  Navarra , ed  il  terzo 
else  amlasse  a mettere  in  ubbidienza 
il  Deltìnato:  dalla  quale  pronta  ed  i- 
spedila  risoluzione,  c «bilia  prestezza 
di  riordinare  e nicl  (ere  insieme  le  genti 
da  guerra,  argomentarono  tanto  più  co- 
ilanlemente  gli  uomini  sensali  che  non 
fosse  se  non  volonlari.'imtmie  addor- 
mentalo, c clic  sotto  all*  appjrcuu  di 


otto  c di  trascuraggine  midriste  nel* 
T animo  più  profomli  pensieri. 

Prepose  il  He  a questi  eserciti  ca- 
pitani proportionali  al  bisogno  ed  alU 
sua  segreta  intenzione  ; perchè  avendo 
desiderio  che  la  P>ra  fosse  preslamenlu 
ricuperata  , per  esser  cos\  vicina  alle 
parli  interiori  della  ('rancia  e«l  alla 
città  di  Parigi  , e«1  acroroo«Iata  a ri- 
cevere fomento  dalla  vicinità  degli  Sta- 
ti di  Fiandra,  v*  inviò  Jacopo  Mare- 
sciallo di  Matignone  , del  quale  era 
sempre  solito  valersi  , ove  taceva  bi- 
sogno d' adoperare  daddovero;  all'in- 
roiili'o  desideramlo  che  il  He  di  Na- 
varra  fosse  represso,  ma  non  oppresso, 
|»cr  non  dar  tanto  crollo  alla  bilancia, 
e far  superare  la  fatinne  di  Guisa,  che 
non  avea  maggior  osta«olo  «U  lui,  vi 
iiuindò  .\riii»ni)0  Maresciallo  di  Rirone, 
acciò  (*on  la  sua  anih'a  incJinazione 
andasse  mollo  pesato  e rallenulo  nel 
conculcar  ipirlla  |isirle  ; e jierchè  era 

IMir  iipccssìlalo  a valersi  d' alcuno  dei 
’niicipi  di  l/oreno,  per  non  s'alie- 
nare «lei  Itillo  quei  della  ieg.v  , e per 
la  pot('i»z.i  «Iella  cas.i  «li  Guisa  , alla 
quale  si  conveniva  aver  conveniente 
rispetto  , destin«>  nel  DcUiiialo  Garin 
Duca  di  Mena,  rosi  perchè  lo  stimava 
di  più  pesata  n.itiira  «lei  fratello,  corno 
perche  giudicava  T impr<^  «lei  Dctfi- 
naln  facile  e di  poco  momento. 

Né  fu  «liverso  l’eflelto  «lalT  inten- 
zione del  He , |>erchè  Monsignore  «li 
Matignone  |«oslo  T asse«lio  alla  Fera  , 
delia  quale  s'era  «li  già  lurtilo  e pas- 
salo in  Itighillcrni  il  Prin«-i(>c  «li  Om- 
dè , benché  non  senza  sangue,  in  po- 
co tempo  la  ridusse  in  sim>  potere.  Il 
«luca  «Il  Mena  avendo  espugnala  Mura, 
e posto  in  terrore  gli  Ugonotti  «li 
quella  provincia,  ridusse  a prestargli 
ubhhitenza  non  aolo  tiiMa  la  noliillà  e 
la  plebe,  mu  il  ineilesimo  sigiMire  dello 
Uighiere.  Kd  il  Mares«'iaU«»  di  llirtme 
avendo  appresso  a Nerac  disfatte  al- 
cune eorn|mgiiie  di  genti  d'armi,  e 
presi  molti  luoghi  «IcImiIì  nella  Guimnii, 
lìitalmenle  cssemiogli  cailiiio  sotto  il 
cavallo,  c«l  offesa  in  due  luoghi  la  co- 
scia,  aveva  ridotto  s«mza  maggior  prò- 
gre>si  I'  esercito  alle  stanze  , onde  il 
Uc  «li  Navarra  non  potendo  né  tener 
la  «'ani(iagna  , né  far  alcuna  impresit 
|>er  l'ostacolo  «lelT  esercito  reale,  si 
manteneva  }K*ru  armato , moslrandis 
con  pirt'ole  fazioni  assai  piu  Cfiraggiu 
che  forze. 

In  questo  ruentre  il  Duca  <!'  Alan- 
sune  rifKissalo  d' Inghilterra  in  Francia 
pieno  «li  molle  promesse  «Iella  Uegina, 
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im  senza  alcuna  cerleiza  deUe  future 
nozze,  e prcj^randoii  «li  passare  alU 
impresa  di  Fiandra,  s'interpose  col 
Re  suo  fratello  e con  il  Re  di  Navarra 
suo  cognato  per  ridurre  le  cose  alla 
concordia  di  prima  , temendo  che  se 
s'  accendesse  da  dorerò  la  guerra  in 
Francia  , non  ne  potesse  poi  cavare 
egli  qii^li  ajiitt  che  disegnava  di  con- 
seguire r intento  suo;  perilrh^  essendo 
passato  personalmente  a Idhiirna  e<l 
alla  Freccia  , citili  «lei  contado  di  Foia, 
ove  si  irasferi  similrnenle  il  Redi  Na- 
varrn  , e |>er  parie  drl  Re  il  Duca  di 
M4)Mì|H*nsicri  ^ il  Marc&ctalU*  ili 
e Fuinponio  signore  di  BoUiciire,  o|>c> 
rò  che  riuscisse  a buon  line  la  conrtii- 
sionc  deir  accordo  ; perciocché  il  Re 
già  v'  era  per  sua  natura  inrliuato,  ed 
il  Re  di  ?lavarni , oltre  le  poidie  forze 
e r infausta  riuscita  dell' imprese  pas- 
sale , non  aveva  alcuna  speranza  ili 
soa'orsi  stranieri,  esscmlo  che  il  Prin> 
cipe  di  Ooiidé  passalo  in  Inghilterni  e 
|>oì  ne' Paesi  Bassi,  e conseguentemente 
in  (ìermania  , aveva  trovali  gli  animi 
intenti  alle  cose  di  Fiandra,  stracchi 
deir  instabilità  degli  Ugonotti  di  Fran- 
cia^ e poco  soildisfalti  che  si  fossero 
prese  Panni  senza  ah.iiiia  legillima  oc- 
cjisioue;  nienireìl  Re,  vivendo  in  pace, 
osservava  piinltialiiicnle  le  rundtzioiii 
della  concordia  ; onde  non  avendo  spe- 
ranza d'apili,  c (KM'o  confidando  nelle 
coso  interne  del  regno,  furono  accettale 
volcnliori  da  Ini  le  anteriori  condizio- 
ni , e confermalo  V cilitlo  della  |iat'c 
precedente  e la  conferenza  temila  a 
Nerac  con  la  Regina  ; etl  in  questo 
modo  si  |K>sarouo  di  nuovo  Parnii,  e 
si  conqKisero  alla  pare  tutte  le  cose. 

A'qnHati  i moli  della  guerra  civile, 
due  dillcrriiti  imprese  tenevano  in  hm>- 
lo  tutta  la  Francì.t  , quella  del  Unni 
d'  Ala  nsone,  che  con  tacila  |M*rnitssto- 
ne  del  fratello  si  preparava  di  (Mssarc 
no' Paesi  Bassi  contro  le  forze  del  Re 
Ollolicocomandateda  Alessandro  Far- 
nese Principe  di  Panna,  e qncdla  della 
Regina  madre  per  occasione  del  regno 
di  Portogallo.  Imperocché  essendo  mor- 
to il  Re  SekistÌH>H>  nella  guerra  d'A- 
Irica  , e poi  il  Re  Knrico  Cardinale 
scnz.1  iìgliuoli , tra  gli  altri  molti  die 
prelcndevanoquella  corona,  pretendeva 
anco  la  Regina  mtitlrc  di  succeilervi  , 
come  ere<le  della  casa  di  Bolr^na  , e 
discendente  |>er  «liritla  liiie.v  da  R»>- 
herlo  figliuolo  d'  Alfonso  III  c della 
Contessa  Matihlc  sua  prima  e legitti- 
ma moglie  , allegamln  che  tulli  i Re 
che»  avevano  regnalo  ilopo  Alfonso,  ve- 
nuti di  Beatrice  che  non  [loteva  esser 
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moglie  legittima,  ma  ccmeubina  <P  Al- 
fonso, vivente  ancora  Matilde,  fossero 
siali  illegitlimi;  e perché  per  la  lon- 
tananza e per  altri  rispetti  non  si  te- 
neva così  gagliarda  ai  forze , come 
alcuni  degli  altri  competiton,  preten- 
deva che  il  negozio  si  terminasse  e si 
deridesse  per  via  della  gioslizia , senza 
venire  alla  forza  delP  armi. 

Ma  avendo  intanto  il  Re  di  Spagna, 
confidato  nella  vicinanza  e nella  po- 
tenza, occupato  il  regno  con  csemlo, 
e fallosi  da'govematori  di  quello  di- 
chiarare legittimo  successore,  la  Regina 
ooneiiinti  i consigli  con  Antonio  Prio- 
re del  Cralo,  ehe  prelendenik)  il  me- 
desimo regno  n'era  italo  scacciato  dagli 
Spagmioli,  preparava  una  polente  ar- 
mata , che  sotto  Filippo  Strozzi  pas- 
sasse contra  P armala  del  Re  Filip|>o 
a soccorso  delle  Terriere  , isole  del 
mare  Oceano  appa  r lenen  I i a quel  regno, 
le  quali  ancora  per  Antonio  si  teneva- 
no , ed  a procurare  nuovi  acquisti,  se 
si  potesse  sbarcare  ne' contorni  della 
città  di  Lisliooa.  Quello  che  di  questo 
siicredosse,  la  morte  dello  Strozzi  e U 
dissoluzione  di  questa  armala,  s<rive- 
ranno  gli  autori  delle  cose  di  Porto- 
gallo, non  essendo  convenevole  di  ren- 
dere questa  narrazione  più  ampia  e più 
prolissa  con  ngaiugnere  le  cose  fore- 
stiere, che  o nulla  o pochissimo  rile- 
vano alla  cognizioni  degli  affari  di 
Francia. 

U medesimo  silenzio  e per  la  mede- 
sima cagione  osservo  nelle  cose  di 
Fiandra,  ove  il  Duca  d'  Àlansone  fatta 
con  tacito  ed  occulto  consentimento 
del  Re  gran  radunanza  d' esercito , 
s' inviò  P anno  seguente  millecinque- 
cento ollansuno  per  soccorrere  la  città 
dì  Camlirai,  c dopo  d'averla  soccors.'i 
e posta  in  suo  potere,  s' era  [kiì  ixm 
maggior  forze  incamminalo  ue'  Paesi 
Bassi  a ricevere  il  titolo  ed  il  possesso 
«Icgli  Stali,  che  levatisi  dalPubhidien- 
zj  ticl  Re  Gillolico  s'  erano  con  certe 
limitale  condizioni  sottoposti  alla  per- 
sona sua.  ^ 

Nè  mancarono  il  Re  Cattolico  cil  il 
Pontefice  per  mezzo  de'  loro  aniba- 
sciadori  di  ilolersi  del  Re  di  Francia, 
così  per  la  mossa  del  Dura  d’Alanio- 
ne  , come  perchè  fosse  stalo  in  Fran- 
cia ricevuto  Antonio  di  Portogallo,  e 
per  i tentativi  della  Regina  ma<lic 
nelle  pertinenze  di  quel  regno  ; ma 
egli  rispondendo  agli  ambasciatori,  e 
per  mezzo  de'  suoi  agenti  a Roma  cd 
in  Ispagna  , sì  scusò  e con  P uno  c 
con  P altro,  che  Antonio  era  sialo  ri- 
cevuto dalla  madre , e soccorso  come 
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nel  refno  di  Portof^’illo,  e die  b ra- 
ihinanta  di  navi  armale  fi  fareva  a 
proprie  ipese  di  lei  senta  laputa  e 
f*nnsentimeiilo  suo  , le  (|tiali  quando 
dal  Re  Cattolico  fofsero  roml>atlule  e 
tHsfalte,  «^li  non  pretenderebbe  rice* 
Teme  nè  ingiurìa  nè  mala  soddisfa* 
zione,  essendo  negozio  separato  dagli 
interessi  suoi  e dalla  corona  di  Fran- 
cia : che  al  Dura  d"  Alansone  egli  s'era 
vivamente  opfiosto  più  d"  una  Tolta  , 
ma  ch'egli  a\ca  Toluio  più  tosto  se- 
piira  la  suggestione  d'altri,  che 
hidire  a' suoi  comandamenti;  dolersi 
«li  non  aver  potuto  ritencreqiiei  Fran- 
cesi ohe  lo  seguìluvimo,  ma  esser  nota 
a tiiUo  il  mondo  la  disubbidienza  dei 
.«noi  vassalli , e la  qualità  di  quelle 
pcrsoiio  che  vi  s' erano  incamminale, 
le  quali  per  tanti  anni  avevano  per- 
tiirhato  il  regno  a se  mede>imo  e«l  ai 
Uc  suoi  fratelli  c predecessori  , aver 
dato  sufficiente  indizio  «lelP  animo  suo, 
quando  volendosi  gli  Stali  di  Fiandn 
soltoponerc  al  suo  dominio,  ci  gli  avea 
■'•enza  alcuna  dubitazione  ricusali:  on- 
de non  avemlo  egli  le  mani  nelle  prov- 
visioni ialle  per  Fiandra,  nè  in  quelle 
bile  per  Portogallo,  credeva  la  pace 
c riimicizia  che  aveva  co!  Re  Catto- 
lico non  fosse  né  violala  , nè  rolla  , 
nc  {lerturlMta  ; conchiinlendo  che  per 
finire  di  palesare  P animo  suo,  e |>er 
Conservare  la  pace  con  la  corona  di 
Spagna  , manderebbe  ad  ogni  richie- 
sla  ilei  Re  Ciillolico  gente  in  Fiandn 
a servire  il  Pruicìpc  di  Parma  con  or- 
dine espresso  di  coniliaitere  non  solo 
contra  gli  Siali  e conlra  gli  altri  ca- 
pitani , ma  anco  conira  il  medesimo 
Duca  suo  fratello. 

Queste  cose  diceva  in  sostanza  il  Re, 
adornandole  di  molle  altre  parltcola- 
rilà  c ciri-oslanze,  ma  in  effetto  pro- 
curata che  P un  motivo  e Patirò  con- 
tinuassero, rallegrandosi  che  uscisse  j 
dj^d  MIO  reame  non  snlumenlc  il  Duca 
d' Alansone,  ma  con  Monsignore  della  j 
^ua  , con  il  MareM  ÌNllo  «li  Binine  e | 

«'Oli  molli  altri  capi  la  maggior  parte  | 

di  quella  materia  che  pcrlurbiva  ed 
iiupiietava  il  suo  Stalo:  il  che  essen- 
dogli finalmente  riuscito  dì  veliere 
I anno  mille  cinquecento  otlaiila<lue, 
rimessosi  nella  pristina  sua  quiete, 
conlimiò  la  macchina  de'  suoi  jicnsic- 
ci , ì quali  jier  la  lunghezza  del  tein- 
JK)  se  gli  erano  fatti  lamiliari;  e jier- 
ehè  la  '•imiiUzìone  e P arte  erano  già  I 
«onvcrlilc  in  natura,  c<i  operava  ]»er 
uso  e cnusucludiiie  quello,  ehe,  incli- 
nauduvi  Tumore,  avea  tla  princìpio 


tinoò  ad  esaltare  c«l  a metter  tutta  l.i 
potenza  in  mauo  degli  allievi  suoi 
smisuratamente  grati  6 con  intollera- 
bile maniera  favoriti,  tra' quali  ad 
Anna  di  Ginjosa  , creato  da  lui  Di|c:i 
e Pari  di  Francia,  avea  tlala  per  nin- 
die  b propria  cognata  sorella  delta 
Regina  , ed  a Giovan  Lodovico  «lelb 
Vailetta  , creato  similmente  Dura  di 
F.pernone  e Pari  di  Francia  , concc- 
devu  le  m^jggiorì  cariche  cd  i più  ini- 
portanli  governi  che  vacassero  alb 
giornata. 

Dopo  questi  succedevano  nella  gra- 
zia stia  il  gran  Cancelliere  Chiverni, 
Renalo  Monsignore  di  Villaclera,  Fran- 
«»sco  Monsignor  d'  O , Pom|ionio  «li 
Beliieiire  , il  segretario  di  Stato  Vif- 
leroì  , ed  i Marescialli  di  Rclz  c «li 
Malignone,  i quali  non  meno  di  sen- 
no, che  «Pela  virile,  non  si  curavas*o 
d’ essere  i primi  nella  grazia  c md 
favore  del  Re,  per  non  essere  anco  i 
primi  esposti  alP  invidia  e«l  a' colpi 
della  fortuna;  ma  cedendo  alla  vanità 
«le  giovani  it  primo  luogo,  si  conten- 
tavano di  condiziont  più  stabile  c piìt 
moderata. 

Fu  parlicolarmenle  notabile  la  pru- 
denza del  Maresciallodi  Reiz,  il  quale 
coiiuscen«iosi  Italiano,  e perciò  sol- 
to^ioslo  alP  odio  ed  alla  persecuzione 
de'  Francesi,  benché  il  Re  con  b va- 
stità de' suoi  benefici  cercasse  d' esal- 
tarlo al  colmo  delle  grandezze  , non 
solo  da  se  medesimo  poneva  impedi- 
mento ed  ostacolo  alla  propria  esatla- 
lione  , ma  poiché  vide  il  He  risoluto 
ad  aggrandirlo,  con  sagace  delibera- 
zione procurava  che  le  cose  che  s:n>e- 
va  essergli  destinate  fossero  inlcn-c- 
dule  da  qualcheduno  «le' Principi  più 
grandi  : cosa  che  gli  riiisri  rosi  fclirc- 
menlc,  che  la  sua  grandezza  si  stabili 
senza  iiivùlia  , avendo  ciascuno  o ros- 
sore o rimordimento  d’  attraversare 
quella  fortuna  ch’egli  medesimo  avea 
favolila,  c stimando  tutti  d' averselo 
reso  nhhligato  e depcndenic.  Ma  Gio- 
iosa , K|>ernone  e gli  altri  giovani  , 
a' quali  1' esperienza  e Pela  non  ave- 
vano insegnala  questa  mmierazione  , 
spiegando  tutta  la  vela  alla  prosperità 
della  fortuna  , attendevano  jier  ogni 
uiczan  possibile  alla  più  eminente  gran- 
dezza : perliqu.ilcos:i  essendo  srgiiita 
la  morte  «li  FiÌip{Ki  Strozzi  alle  Ter- 
zicrc  , il  quale  era  Generai  «lelP  iii- 
lanteria  Francese  , tu  «lata  quella  ca- 
rica al  Duca  «PKficinone  , ma  nmlto 
più  ampliala  «Paiiloriià  «:  «li  roman- 
do ; e«l  avellilo  il  Maresciallo  di  Kt- 
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m?)e  lasciata  la  rarira  di  loofotanente 
drila  Ouienna  per  lussarsene  in  Fian- 
dra mi  Duca  d'  AUnsone^  fu  conferiU 
al  Maresciallo  di  Malignoue,  ed  i go- 
serni  d*  Orleans  , <U  Bles  • di  (Ciar- 
li es,  varali  per  k morte  del  Mare- 
sciallo di  (]ossé  Mancalo  di  vita  in 
(|iiesto  tempo,  furooo  trasferili  nella 
}R‘rsona  del  Cancelliere  , osservandon 
questo  medesimo  siile  in  tutte  le  cose, 
cl»c  non  in  altre  persone  , che  negli 
allievi  del  Re  , capilasaem  le  ceriche 
e le  amministraiìoni  delle  cose  im- 
|K>rlaììli. 

Ma  nell'  anno  seguente  mille  e cin- 
c|ueceoto  oHantatrè  avendo  tenlalo  il 
Dura  d' Àlansone  di  ridurre  nella 
Fiandra  il  soo  dominio  limitalo  in 
una  signoria  libera  ed  assoluta,  e soc- 
resso  il  fatto  molto  diversamente  dalla 
sperante  , e |»erciò  odiato  e rifiutato 
da' medesimi  che  T avevano  chiamato, 
e cacciato  dalF  armi  di  Alessandro 
Farnese  , era  con  molte  noja  del  Re 
ritornalo  di  nuovo  in  Francia  , ove 
si  dubitava  che  fosse  per  macchinar 
«■ose  nuove  , conforme  alla  sua  nature 
anleniissima  e prìncìpiare  qualsivo- 
glia |>erìroloso  disegno  : per  il  che  es- 
sendo egli  sfato  richiamato  in  Fiandra 
da' suoi  aderenti,  e de  quelli  che  eh- 
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borrivano  più  il  dominio  Spaglinola 
che  r inslauililù  del  suo  ingegno  , il 
Re  gli  prometteva  potente  soccorso  di 
genti  e dì  danari , perchè  ritornando 
alle  principiala  impresa  , lo  liberasse 
dalla  sollecitudine  «dal  timore  di  nuo- 
vi rooW  \ ed  avrebbe  senza  dubbio 
fatto  effetti  non  dissimili  alle  promes- 
se, se  il  Duce  d'  AUnsone  efflitto  dal 
evversità  delle  cose  passate , é consu- 
malo dalle  eonthiue  fatiche,  o , come 
altri  dissero,  dello  dissoluzioni  , elle 
quali  s'  ere  totalmente  abbandonalo  , 
non  fosse  nel  mese  di  giugno  delPan- 
iio  mille  cinquecento  ottentaquatiro  a 
Castello  Tierr),  uno  de' luoghi  posse- 
dati  da  lui,  passato  da  quMta  vìu  , 
lasciando  libera  la  Ftenura  e libero 
il  fratello  da  una  ceriksiisa  rìvolu- 
«ione  di  cose  nuove. 

Dopo  la  morte  sua  ritorna  reno  al 
dominio  regio  le  signorie  d'  Angiò  , 
e d'  Alamone  e di  Berrì,  che  gli  era- 
no state  assegnate  per  suo  panaggi»; 
ma  la  citili  di  Carabrai  occupala  due 
anni  innanzi  , e data  al  signore  di 
Balagnl  in  governo,  non  volendo  il 
Re  , per  non  rompere  la  pace  col  Re 
Cattolico  « trasferirla  apertamente  in 
se  stesso  , capilò  in  apparenza  quasi 
per  eredità  nella  Regina  sua  madre. 
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SOMMARIO 

Jn  ffaetto  libro  ti  descrixfono  It  cd^iV>ni  /r  quali  il  Duca  di  Guisa  ed  i 
tuoi  tetuano  di  rinno^art:  la  lega  Cattolica  che  per  inminti  s"'  era  già  n^red-^ 
data'^  le  cagioni  che  allegavano  a favor  loro;  la  qualità  delle  persone  che  as- 
tentivtino  e concorrevano  alla  lega , il  disegno  di  tirarvi  il  Cardinale  di  Borbone^ 
e la  risoluùone  d' abbracciare  il  partito  ; la  protezione  che  ne  prende  yUippo 
He  di  Spagna  ^ e le  condizioni  accordate  con  i suoi  agenti  a Genvilla;  il  duohio 
del  Pontefice  di  ratificare  ed  approvare  questa  lega;  e la  sua  deliberaxione  dì 
frapporre  tempo  di  mezzo.  Consulta  il  Re  di  Francia  quello  si  deve  fare  per 
opponersi  alV  unione  ^ e variano  le  opinioni;  spedisce  il  Duca  d'  Epernone  ad 
abboccarsi  con  il  Re  di  IHavarra  per  tentare  di  fi^^Kit  tibbracciare  la  fede 
Cattolica  y e farlo  tornare  alla  corte.  Delibera  il  Re  di  Navarra  sopra  questa 
proposta , e risolve  di  star  saldo  nel  suo  partito;  la  lega  pretuie  ombra  di  questa 
trattazione  y e ne  fa  gravissime  cotuloglianze.  Propongono  i Fitimnùnghi.,  alie- 
nati dal  Re  di  Spagna  « di  sottofMnersi  alla  corona  di  Francia:  il  Re  sta  dub- 
bioso^ e finalmente  delibera  di  rimetterli  ad  altro  tempo.  Il  Re  Filippo  entrato 
in  sos/*etto  per  questa  pratica^  sollecita  it  Dmui  di  Guisa  e la  lega  che  sfarmi: 
si  radunano  fterciò  forze  e dentro  e fuori  del  regno:  il  Re  propone  <T  (qqHmersi 
a queste  armiy  ma  riescono  deboli  le  sue  forze.  Parte  il  Cardinale  di  Borbone 
dalla  cor/e,  si  ritira  a Perona , e pubblica  con  gli  altri  collegati  un  marnfestoi 
mettono  insieme  P esercito  nella  Sciampagna.,  accupano  Tul  e Perdano.  Tumul- 
tua la  città  di  Marsiglia  a favore  della  lega.,  ma  da  cUtadini  restano  oppressi 
i congiurati:  il  medesimo  succede  a Bordeos.  5’  accostano  alla  lega  Lione.,  Bor- 
ges e molti  cdtri  luoghi  per  tuito  il  regno.  Risponde  il  Be  al  manifesto  della 
lega:  procura  disunire  molti  particolari  da  quei  partito , e particolarmente  Ut 
città  di  Lione  ; ma  vedendo  il  suo  desiderio  succedere  improsfìeramente.,  risolve 
di  trattar  accordo  con  i confederati.  Passa  la  Regina  madre  ad  abboccarsi  col 
Duca  di  Guisa  e con  il  Cardinale  di  Borbone  in  Sciampagna  ^ ove  d<^  molte 
pratiche  si  conclude  la  pace.  Pubblica  il  Re  di  Navarra  un  manifesto  contro 
la  lega.,  e chiaina  a duello  il  Duca  di  Guisa  il  quale  dissimula  e fa  rispon- 
dere ad  altri.  Passano  il  Duca  di  Buglione  ed  il  signore  di  Ciatiglione  in 
Germania  f>er  eccitare  i Principi  Protestanti  a favore  degli  Ugonotti.  Il  Re 
consulta  del  modo  d'  effettuare  quello  che  avetHi  promesso  nel!  accordo  con  la 
lega:  sono  repugnanti  V opinioni.,  e ne  nasce  grave  discordia  tra'  suoi  : delibera 
far  la  guerra  agli  Ugonotti  y e comparso  nel  Parlamento  proibisce  ogni  reli- 
gione eccetto  la  C€ittolica  Ronutna:  chiama  a sé  i capi  del  Clero  ed  i magistrati 
della  città  di  Parigi^  e con  risentite  parole  dimanda  loro  danari  per  la  guer- 
ra: mette  in  ordine  diversi  eserciti  contro  gli  Ugonotti.  Muore  il  Pontefice 
Gregorio  XII ly  a cui  succede  Sisto  Vy  il  quale  con  contemplazione  della  lega 
dichiara  scomunicati  ed  incapaci  di  succedere  alla  corona  il  Re  di  Navarra  ed 
il  Princif>e  di  Condè:  si  parla  diversamente  in  Francia  di  questa  scomunica  y 
e molti  scrivono  e contro  e in  favore  di  lei. 


alle  ceneri  del  Duci  d'  AUnsone 
tornarono  a riaccenderli  le  faville  fià 
come  serairaorte  della  le|^a:  imperocché 
avendo  il  Re  con  la  deilreiza  lua  ne^ li 
Siati  di  Blei,  e («oi  nei  tempi  aegucii- 


li  con  il  delitto  e con  T utile  che  ria« 
acuQo  riceveva  dalla  pace,  e con  l'a« 
ver  tenuti  bassi  c lontani  i capi  degli 
Ugonotti,  levala  T opportunità,  e ri- 
mossi i prcleati  appuesti  a'  signori  dà 
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Gnts:««  s*  erx  elb  invefrhUla  ib  le  me- 
Hesimn  , ed  in  ^n  parie  distatta  e 
disaoluta;  e<l  anroiThèquei  lignori  pun- 
ti al  vivo  dalla  soverchia  f^randettadei 
mi(*noni , e snlh*ritali  del  continuo  dal 
smpelto  drffli  andamenti  del  Re,  ncm 
avessero  mancato  ad  occasione  alcuna 
che  fosse  stata  opportuna  a metter  in 
odio  le  sue  operazioni  « «n1  in  credilo 
ac  inedevimi,  le  irose  nondimeno  ainora 
erano  state  pili  in  pratiche  vaghe,  che 
in  conclusione  certa,  e sperano  estese 
più  nelle  parole  che  ne*  fatti. 

Ma  in  questo  tempo  per  esser  roan« 
ca:o  di  vita  il  Duca  d*  Alaosone,  e per 
non  aver  il  Re,  dopo  dieci  anni  di 
tempo  che  era  stalo  con  la  Regina  sua 
moglie  , alcuna  vcrìsimile  speranza  «li 
prole,  le  cose  cominciarono  a piglia- 
re grandissima  alterazione;  perchè  tro- 
Tandosi  il  He  di  Navarca  più  vicino 
tra*  Principi  del  sangue  alla  successione 
dell»  corona , come  s' accresceva  stimo- 
lo alla  prontezza  de*  signori  di  Guisa 
antichi  cmnli  suoi  e naturali  nemici, 
cosi  si  rappresentava  loro  apparente 
occasione  di  rinnovare  U lega,  per 
ovviare  preraalummente  che  il  regno 
non  potesse  capitare  alle  mani  di  un 
l*rincì|*e  Ugonotto  con  universale  rui- 
fia  «lei  CatloHci,  e con  totale  oppres- 
sione della  fede.  Perlaqualcosa  concor- 
rendo a sollecitarli  la  mala  soddisfa- 
zione che  ricevevano  nella  corte,  ed 
il  sos(tetlr>  che  gi^  molli  anni  nodri- 
vnno  negli  animi  loro,  e rappresentan- 
dosi o|>portunamenteil  bisogno  appro- 
prialo dì  questa  emergeole  occasione, 
rit^minciarono  non  solo  a riordinare 
le  macchine  antiche,  ma  anco  a fab* 
brirame  e «loperame  di  nuove. 

Erano  molte  le  male  soddisfazioni  che 
i signori  di  Guisa  ricevevano  nella  «M>r- 
te;  {>errhè  oltre  al  vedersi  chiuso  Ta- 
dito  alla  grazia  del  Re  ed  all*  ammi- 
nistrazione delle  cose  di  Stalo,  nelle 
quali  solevano  gik  tenere  i primi  luo- 
ghi , e delle  quali  ora  non  avevano 
participazione  alcuna  , oltre  il  poler 
poco  a favore  de*  loro  dipendenti  e 
partigiani,  poiché  il  Re  aveva  riser- 
vala a se  metletimo  ed  a se  solo  la 
dispensa  delle  grazie  e degli  onori,  si 
sentivano  anco  neramente  oflesi  ilelU 
grandezza  di  quegli  uomini  nuovi , i 
quali  non  favoriti  dalla  siibiimilà  della 
loro  schiatta  , ne  portati  «Ut  merito 
delle  loro  proprie  o[>erazioni,  ma  per 
sola  Uberafilà  del  Prìncipe,  erano  sa- 
liti tant*  alio,  che  oflTusravano  con  im- 
provviso splendore  tutta  quella  chia- 
rezza eh*  essi  con  itifinìte  falicbe  e 
con  gravissimi  pericoli  in  luogo  corso 
Dmula 


d*  anni  ti  erano  per  innami  acqui, 
stala. 

E sebbene  il  Duca  di  Giojnsa  per 
aver  presa  per  moglie  la  s<m%1U  delta 
Regina,  s*  aveva  apparentato  <v>n  la 
casa  di  Lorcno,  e pareva  in  molte  cose 
interessato  con  loro  , sdegnavano  essi 
DondimeDO  di  dovere  stare  sotloalPoin- 
^ra  della  protezione  altrui,  ov*  erano 
per  innanzi  assuefatti  a vedere  inBnite 
persone  ricoverate  sotto  al  favore  ed 
alle  ali  della  grazia  e dell*  autorità 
lorcK  S*  aggiangeva  a questo,  che  il 
Duca  d*  Epernone  , o per  istinto  suo 
naturale  , o per  b speranza  di  arcre. 
scere  con  le  ruine  «le*  grandi , o per 
la  (*ogiunzione  avuta  ne*  priini  anni 
con  il  )Ue  di  Navarca , alienissimo 
dall*  amicizia  loro,  pireva  disprezzare 
e vilipendere  i meriti  e la  potenza  di 
cosi  gran  famiglia  , e ad  ogni  occa- 
sione non  cessava  di  pungerli  e di 
perseguitarli  , favorendo  all*  incontro 
pertinacemente,  e ad  ogni  opportuna 
congiuntura  sostenendo  ed  ajutando  i 
Prìncipi  di  Borbone  ; onde  comune- 
mente si  credeva  che  egli  per  abbassar 
il  credito  e diminuire  la  riputazione 
al  Duca  di  Guisa  , avesse  persuaso  al 
Re  di  fare  una  terminazione  non  mai 
chiaramente  decisa  da*  suoi  maggiori, 
che  nelle  cerimonie  di  sacrare  il  Re 
e nell*  altre  «xeorrenze  non  ae<Ìessero 
e non  camminassero  i Pari  con  P or- 
dine del  tempo,  o dell*  età,  o «letPjs- 
suntione  loro,  ma  che  i Pari  che 
fossero  Princìpi  del  sangue  precedes- 
sero assolutamente,  per  la  prerc^tiva 
della  famìglia  reale,  a tutti  gli  altri, 
il  che  aveva  molla  alterato  Paniino 
dei  Princìpi  di  Lorcno  ; ma  mollo 
più  al  vivo  gii  pungeva  il  vedere  che 
il  Re  era  totalmente  intento  a spo- 
gliarli de*  loro  carichi  e de*  loro  go- 
verni per  investirne  cumubiamenle  i 
suoi  mignoirì  ; perchè  Carlo  Dura  di 
Mena  essendo  prima  stato  dichiarato 
Ammiraglio  , carica  tenuta  «lai  Mar- 
chese di  Villars  suocero  suo,  dojpo  b 
morte  dell*  Ammiraglio  di  Ciatigiiooe, 
em  poi  stato  costretto  dulie  violenti 
istanze  del  Re  a ricevere  ottanta  mila 
scudi  in  rìcomnensa,  e lasciare  quello 
ufficio,  del  quale  era  stato  subito  in- 
vestilo il  Duca  di  Gioiosa  ; e perchè 
il  Dura  di  Epernone  si  doleva  di  non 
aver  carica  tanto  eminente,  il  He  de- 
sideroso di  soddisfarlo,  o così  fìngen- 
do per  pervenire  al  suo  disegno,  ave- 
va più  volte  ricercato  il  Duca  di  Gui- 
sa , che  rinunciasse  il  suo  ^carico  di 
gran  Mastro,  e poiché  lo  ville  risen- 
titamente deliberalo  di  tenerlo  , la- 
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arùfxio^i  il  nomf  solo  MP  officio , 
r ate?«  a poco  m poco  privo  ddreaer- 
eixìo  e di  totlc  le  prerogative  ed  ao- 
torìlà  che  togliono  dependere  da  quel* 
lo,  ed  in  luogo  di  questa  dignità  ave* 
va  conferita  al  Duca  di  Epemone  la 
carica  di  colonnello  generale  dell*  io* 
fanteria,  la  quale  profoeisa  ria  a Ti- 
moteone  di  Cosaè  per  I*  eroellente  suo 
merito , e non  1*  avendo  egli,  preve* 
nulo  dalla  oaorte , potala  godere,  pa* 
reva  che  di  ragione  si  dovesse  a Carlo 
Conte  dì  BrUsac  suo  ftglioolo  , che , 
come  erano  stati  il  padre  c I*  avolo 
ano  , era  congiontissimo  con  i signori 
di  Guisa. 

Dolevasi  similmente  il  Duca  d*  O* 
mata  , che  eletto  io  concorrenia  col 
Principe  di  Gondè  al  governo  di  Pic- 
cardia  , quasi  per  tenerlo  dubbio  e«t 
incerto  del  possesso , gli  fosse  dene- 
gato r ingresso  di  molle  piatie  prin- 
cipali, tra  le  quali  Bologna  , Cales  • 
la  Fera  tenute  da  persone  dependeoli 
dal  Re  sotto  nome  del  Duca  «li  Eper* 
none  , e finalmente  non  era  alcuno 
che  portasse  il  carattere  di  dependento 
dalla  casa  di  Guisa,  il  quale  per  via 
di  danari  o per  altre  strade  non  fosse 
spogliato  «le*  suoi  uffici , de*  gorerni , 
o almeno  privo  deiresercitio  e detram- 
rainistrazione  loro , che  per  oblique 
vie  si  rìsertava  e si  trasferiva  ai  fa- 
voriti e confidenti  «lei  Re.  Queste 
erano  allora  o tutte  o parte  delle  male 
sotldisfazìoni  de*  signori  di  Guisa  , 
nelle  quali  molti  esperimentati  negli 
affari  «lei  governo,  e memori  delle  cose 
avvenute  venticinque  anni  avanti,  am- 
miravano nelle  rivoluzioni  mondane 
gli  effetti  della  giustizia  divina  ; poi- 
ché si  vedevano  a punto  i signori  da 
Guisa  trattati  da*  Duchi  di  Giojosa  e 
di  Epemone  nel  medesimo  modo  che 
essi  , governando  nel  regno  di  Fran- 
cesco II,  avevano  trattalo  la  casa  dì 
Moroomnsi  e quella  di  Borbone,  con- 
cludendo che  sebl)ene  Dio  per  il  più 
riserva  il  castigo  e la  vendetta  alle 
|iene  perdurabili  e sempiterne,  si  com- 
piace però  talvolta  con  un  lampo  del 
suo  potere  dar  saggio  di  quella  giu* 
Stilla  con  la  quale  regge  il  corso  delle 
cose  mortali. 

Ma  oltre  i disgusti  che  pretende- 
vano di  ricevere  questi  Prìncipi,  mollo 
più  arularoenie  erano  sltniolali  dalla 
sospizione  che  da  molte  congetture,  e 
dalle  cose  ebe  giornalmente  s*  opera- 
V.1I10  , avevano  conceputa.  Perciocché 
vctiendo  il  Re  bilanciare  con  gran 
snllefiludioe  le  forze  loro  con  quelle 
de*  signori  l^oiiutli,  non  aver  voluto 


opprimere  qvrilu  parte,  come  avrebbe 
potalo  (ooM  stima  vano)  agevolmeate 
tare,  aiulaie  spoglsainlo  lutti  i depen- 
deolì  drile  fMÌoni,  arilo  varf  prete- 
ali  , delle  cariche  c d^lt  onori,  e som* 
vcatime  persone  che  ptsraraenle  le  ri* 
ronoscevano  da  lui,  ea  otm  altri  pre- 
testi mancavano,  a^^  posto  in  uso  di 
comperare  gli  ufficj  ed  i caridii  da 
chi  gli  pos^deva  con  groeae  somme 
d*  oro  M ritirare  a si  U disposizione 
di  quelU,  non  dar  adito  alle  interces- 
sioni per  levare  il  fomento  de’  aegtiaci, 
e la  potenza  a*  Principi  delle  parli  , 
spendere  gran  quantità  di  danaro  p«* 
operare  e aoosegoire  qumte  mat , e 
molta  ancora  railuname,  benché  sotto 
nome  particolare  del  Duca  di  Eper- 
none  , in  Mes,  in  Bologna  ed  in  An* 
golemroe , giudicavano  tutto  questo 
tendere  alla  mina  e destruzione  loro  ; 
né  gli  poteva  acquetare  il  vedere  il 
Re  dedito  a pensieri  apirìtnali  ed  « 
vita  rimessa  ed  oziosa , perchè  con* 
sapevoli  della  natura  sua  pratteaU  du 
loro  iolrìnaecamenle  fino  da*  primi 
anni  della  sua  fanciullezza,  inlerpre* 
tarano  tutta  questa  maniera  di  vtveru 
a sagace  ed  a profondissima  stmiila* 
zione. 

Onde  U Duca  di  Guisa  d’animo  per^ 
sptcacìssìmo  e di  pensieri  eminenti  , 
facendo  ona  mmsa  di  tutte  queste  coae« 
aveva  tra  sé  medesimo  deliberato  di 
prevenire  , e non  aspettare  di  csaem 
prevenuto;  nel  che  lo  awnitavanoar- 
dilaroenle  Luigi  Cardinale  aoofratellos 
uomo  di  natura  ardente  e d*  ingegno 
non  meno  vivace  di  lui  , Enrico  di 
Savoja  Duca  di  Nemurs  e Carlo  Itfar- 
ebese  di  San  Sorlino  figliuoli  d’  Anna 
da  Eite  , e perciò  suoi  fratelli  uteri- 
ni , Carlo  di  Lorcnu  Duca  d*  Omaln 
e Claudio  cavaliere  Gerosolimitano  suo 
fratello,  Carlo  di  Loreno  Duca  di  El- 
lebove,  Eroannello  Duca  di  Mercurio^ 
ed  i fratelli,  sebbene  cognati  del  Re, 
lutlavia  per  rispetto  della  famiglia 
comune  congiuniissìmi d'animoe  dzn* 
teresse  con  esso  lui. 

Solo  più  lentamente  vi  concorreva 
Carlo  Duca  di  Mena,  che  considerando 
con  pensieri  e consigli  più  stabilì  il 
corso  degli  affari  del  mondo,  stimava 
altrettanto  difficile  e pericoloso  alla  le- 
ga il  sottomettere  il  He  protetto  dalla 
maestà  del  nome  regio  , e dall' obbli- 
go de*  suoi  sudditi  intriaseco  e natu- 
rale , quanto  giudicava  non  riuKibile 
al  Re  medesimo  il  poter  di*truggere 
e rulnar  la  casa  loro  protetta  dal  fa- 
vore de'CatloIki,  e «la*  meriti  e dalla 
inoocexua  della  {«ersofie:  per  U cho. 
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sUmaiMlo  saperBoo  il  mellersi  ìd  que- 
lla paura,  e perciò  arriacliiarc  U sa- 
lale a partili  incerti  e piecipitosi , 
runsiffliava  che  si  procedesse  con  mag- 
f;ior  rispcllo  verso  il  legiuimo  posses- 
sore della  corona. 

Ma  il  Duca  di  Guisa  risoluto  nel 
suo  {«nsiero  e per  T autorità  della 
|>ersona,  e per  la  vivezu  deUanirno, 
e per  la  facondia  della  lingua  , e per 
r altezza  dell'  ingegno  abile  a persua- 
dere e«l  a tirar  nella  sua  sentenza  lutti 
gli  altri , eKlndendo  V opinione  del 
fratello,  era  con  tntta  la  mente  rivol- 
to alla  macchinazione  della  lega,  |>er 
ampliare  e per  istabilire  la  quale  uis- 
simulando  non  meno  le  male  so«ldisl'a- 
stoni,  che  i sospetti  e gl' interessi 
privati,  mostrava  solo  di  muoversi  per 
rìs|>etlo  della  relìgionr,  e |»er  otraNio- 
ne  del  bene  uuiversale,  iuler|)relaudq 
smisi ramenle  tulle  le  operaziuui  del 
Be,  eil  aggrandendo  con  molte  ci revs- 
slaiize  e con  infìnili  artidcj  il  pericolo 
eh'  egli  diceva  sonrastarc  alla  religione 
Cattolica  in  quel  reame. 

Prendeva  per  foiidameoto  del  suo 
timore  la  morie  del  Duca  d'AJansone, 
e la  sterilità  della  Regina,  che  nello 
spazio  di  dieci  anni  non  aveva  parto- 
rito alcun  fìgUuolo  ; on<le  mancando 
il  Re  dì  questa  vita  senza  eredi  della 
casa  di  Valois , subentravano  al  do- 
mìnio della  corona  i Principi  di  Bor- 
bone, ti\  innanzi  a tulli  gli  altri  il 
He  di  Navarra  eretico  relapso  e ne- 
mico aperto  della  religione  Roma- 
na. 

L'  assunzione  di  questo  alla  corona, 
contendeva  egli  dover  essere  l'univer- 
sale ruina  della  religione  , e la  totale 
conversione  della  Francia  al  rito  ed 
alla  fede  di  Calvino,  e però  dimo- 
strava essere  in  obbligo  tulli  i buoni 
Calloliri  di  provvetlervi  per  tempo  , 
per  ovviare  Vorribil  folgore  dell' im- 
minente sovversione;  e se  dieci  anni 
prima  s'  erano  collegati  per  impe«lire 
al  Principe  di  Condè  1'  ingresso  al 
governo  di  Piccanlia,  mollo  muggior- 
menle  doversi  ora  restringere  e <‘olle- 
gare  insieme  per  iuipe<lire  l'ingresso 
del  Re  di  Navarra  non  in  una  città 
o in  una  sola  provincia,  ma  nella  pos- 
sessione di  tutto  il  regno. 

Si  sforzava  di  provare  la  sua  ìntro* 
dazione  alla  corona  esser  facilissima', 
perchè  il  Re  persuasodal  Ducad'Kper* 
none  e dagli  altri  suoi  favoriti  che 
dominavano  interamente  il  sno  genio, 
ed  indotto  da  loro  a favorire  e ad 
esaltare  il  partilo  de' Princìpi  di  Bor- 
bone , ve  lo  avrebbe,  mentre  viveva, 
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senza  molta  resistenza  a poco  a poco 
introilotlo:  per  questo  avere  egli  do- 
nala la  pace  agli  Ugonotti  , mentre 
nell'  estrema  deoolezza  delle  loro  forze 
si  vedeva  espressa  la  loro  estirpazio- 
ne : per  questo  aver  delusa  la  costante 
e Puniversale  deliberazione  degli  Stali 
di  Bles , snervando  con  artifìrj  e di- 
storcendo con  dilazione  il  concorde 
volere  di  tutta  la  nazione  Francese  : 
per  questo  qual  volta  era  stato  astretto 
di  guerreggiare  contro  al  Re  di  Na* 
varrà,  avervi  mandalo  il  Marescial  di 
Birone,  sebben  Cattolico  nell' esteriore 
apparenza,  favorevole  nondimeno  per 
tante  prove  passale  ed  interessato  con 
la  fazione  degli  Ugonotti  : per  questo 
avere  ulliniainente  presa  la  protezione 
de'  Ginevrini,  mostrando  chiaramente 
a tutto  il  mondo  quanto  |k»co  stimasse 
la  fede  Cattolica  , e quanta  inclin.i- 
zioae  avesse  agl'  inimici  della  Salila 
Sede  e del  sommo  Pontefice  Koroaiin: 
per  questo  aver  esclusi  ilall' adito  della 
corte  e dall' amministrazione  del  go- 
verno  tutti  i signori  Cattolici,  e quelli 
IMrlU'olannente  che  avevano  sparso 
tanto  sangue  per  conservazione  del 
regno  e della  fede , e«l  iiitnvlutlovi 
gente  nuova,  narlerijie  de' suoi  consi- 
gli e fautrice  ne'  Prim’ipi  di  Borbone; 
|ier  questo  andar  egli  spogliando  gli 
antichi  servitori  della  c^irona  di  tutte 
le  loro  cariche  ed  onori , de'  princi- 
pali magistrali , delle  più  gelose  for- 
tezze, per  ri|M>nerle  in  mano  di  uo- 
mini Cattolici  in  apparenza  , ma  in 
fatti  parziali  degli  eretici,  ed  aderenti 
nell'  intrinseco  agl*  interessi  del  Re  di 
Navarra  : per  questo  opprimere  eon- 
linuamente  e senza  risalto  i poveri 
iiopoU  con  nuove  taglie  e con  gravezze 
inlollerabili  e ruinose , per  ridurli  a 
stato  cosi  debole  e rosi  infermo  , che 
non  potessero  , quamlo  venisse  I'  oc- 
casione , resistere  e reralcilrare  al  suo 
volere  , ed  alla  propria  servitù  ed  op- 
pressione ; e benché  il  Re  nell'  estrin- 
seco dimostrasse  di  sentire  e di  ope- 
rare diversamente  , non  doversi  gli 
uomini  di  sentimento  lasciar  per  que- 
sto ingannare  alla  simulazione  sua  , 
che  fing*tva  d'  essere  tutto  infervoralo 
nella  religione  e tutto  dedito  a vita 
spirituale  ; perchè  quelli  che  avevano 
penetralo  il  vero  di  queste  finzioni , 
sapevano  certamente  che  servendo  ella 
per  maschera  e per  coperta,  rinchiu- 
devano sotto  colore  di  devozione  una 
ahbomincvole  ipocrisia,  perché  apjw- 
rendo  per  le  strade  pieno  di  mortifi- 
cazione  con  un  crocitìsso  io  mano  e 
vestito  di  un  »cco  da  peaitente,  nelle 
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5r^r^l<*  stante  m abbantlonaT»  a afre- 
dhIc  ilisaoluttoni  della  rame,  e4  al 
perverso  adrropiroeDto  di  pr»TÌ  e di- 
aonesli  appetiti. 

Dalle  quali  cose  delle  con  molla 
pomfia  (li  raffioui,  e coti  adornareenlo 
di  molte  e più  minute  circostanze  , 
eonrliideva  rhe  fosse  necessario  prov- 
ve‘lci*e  iK-T  Irnqx)  a questo  male,  pun- 
telUrc  1 edificio  iiiiìanzi  eVei  romin* 
riitsse  a minare,  unirsi  prematuramen- 
te alla  propria  difesa  , e dissipare 
quelle  macchine  innanzi  che  fossero 
condotte  a perfezione. 

Queste  erano  le  ragioni  de'  signori 
di  Guisa;  tra  le  quali  , quello  che 
dicevHiìo  della  proiezione  di  Ginevra, 
era  che  il  Re  avendo  vololo  rìnoo* 
vare  con  i Cantoni  degli  Svizzeri  la 
confederazione  che  hanno  lenulo  per 
moU'anni  con  la  corona  di  Francia, 
i Cantoni  Protestanti  avevano  ricu- 
salo d' accettarla,  se  non  prendeva  il 
Re  la  proleaione  de'  Ginevrini , il 
quale  considerando  eh' essendo  allora 
turbale  le  cose  del  marchesato  di  Sa- 
luzzo,  cd  incerta  e sospetta  l’ amici- 
zia del  Duca  di  Savoja  , gih  stretta- 
mente appareulato  con  il  Re  di  Spa- 
gna , ascndo  presa  per  moglie  l' in- 
fante Caterina  sua  figliuola,  se  voleva 
aver  un  passo  in  poter  suo,  col  quale, 
senza  aver  a poner  il  piede  in  casa 
d' altri,  potesse  pi'evalcrsi  dell' ajuto 
degli  Svizzeri,  tanto  necessario  in  ogni 
tempo  al  regno  suo  , faceva  di  me- 
stieri abbracciare  la  protezione  di 
quella  città,  dal  territorio  della  quale 
ai  può  liberamente  passare  alle  leiqe 
confinanti  della  Finucia,  delibeiò  (il- 
tìmamenledi  consentirvi,  astretto  dal- 
la necessità,  ina  conira  sua  voglia  e 
con  molla  sos|>ensione  di  animo,  es- 
sendo alienissimo  |>er  natura  e per 
consiieluditie  dal  commercio  degli  t'go- 
noMì. 

Ma  quello  che  si  piot^lavu  delle 
segrete  dissoluzioni  del  Re  , benché 
non  fosse  del  tutto  senza  fondaruenlo 
per  r inclinazione  sua  agli  amori  delle 
donne  dì  corte,  era  |)erò  dalla  disse- 
minazione de' suoi  iiiulevoli  ampliato 
a Vizi  e«l  a dissoluzioni  molto  aliene 
dall' uso  e dalla  natura  sua,  e Ira  il 
volgo  se  ne  raccontavano  favule  «osi 
slravagunlì  , che  rendevano  riso  e 
nausea  nell'  isicsso  tempo  a quelli  che 
erano  con^ipevolì  delle  sue  più  re- 
condite operazioni. 

Ora  il  Duca  di  Guisa,  o mosso  ve- 
ramente dal  zelo  della  reiigi«me  , o 
tiralo  dairinleresse della  propria  gran- 
dezza , • pcisuasu  dall' uiia  e dall  al- 


tro di  questi  rispetti  sireltamenle 
uniti  e oonneui  insieme,  avendo  or- 
dito il  disegno , ed  ordinate  le  ragion 
ni  sue  con  apparenza  cosi  onesta  , ai 
serviva  d'uomini  popolari  ed  eloquen- 
ti ^r  farle  dai  pulpiti  e da' privali 
ragionamenti  peneirare  nel  volgo  , e 
conseguire  la  ronriliaztooe  degli  ani- 
mi. e l'auguinenlo  e la  dihilazione 
della  lega. 

Tra  questi  erano  principali  Gugliel- 
mo Rosa  uomo  d'  efiìca«'e  faconilta,  il 
quale  nel  proce<lere  del  tempo 
euV  il  vescov.-ilo  «Iella  città  «li  San 
Lisj  Giovanni  Prevoiio  Arciprete  «li 
San  Severino  di  Parigi,  mimo  «li  rara 
dottrina  e di  copiosa  eloquenza,  Gio- 
vanni Buciero  «ti  nascila  Parigino  , e 
nell'  islesv:i  città  Piovaim  ilella  par- 
rocchia di  San  Be«»e-letlo,  il  Pnnrrlia 
monaco  nella  Badia  di  San  P.itricìo 
di  .Meluno,  don  Grislìno  «la  Nizza  di 
Provenrjì  e Giovanni  Vincesi«)rio  fa- 
mosi preil  italo  ri,  e finalmente  la  mag- 
gior parte  de'  Pa«lrì  Gesuiti,  sdegnati 
per  avventura  che  il  Re  il  quale  da 
principio  trattava  familiarmente  con 
esso  loro,  si  fosse  |>ui  rivoltato  alle 
religioni  de'FogUanli  e «le' Jeronìmi- 
ni  , e come  questi  «livolgavano  e trat- 
tavano in  Parigi  le  cose  «Iella  lega,  il 
medesimo  facevano  in  Lione  Clau<lir> 
Ma  Ilei  prete  della  medesima  congre- 
gazione de' Gesuiti,  in  Soesson  Mat- 
teo di  L.iune  Canontto  «li  qiielt.i  Cat- 
tedrale , in  Roanio  il  Padre  Egidio 
Bluino  dell'ordine  de' Minori  Osser- 
vanti, ih  Orleans  Burlalo  Teolog«>  «lì 
molto  nome,  io  Tul  Franct'so  dei  Ilo- 
sari  Arcidiacono  di  quella  chiesa,  e«l 
ìnfinìlt  altri  sparsi  in  diversi  luoghi 
della  F rancia  , i quali  col  credilo  loro, 
e con  plausibile  e popolare  eloquenza, 
parte  su  per  i pergami,  parte  nelle 
^^ttgregarioni  dei  penitenti,  parte,  |>er 
quello  sì  diceva  , nelle  segrete  conte- 
retue  «Iella  confessione,  amJavano  ine- 
scaiulo  gli  auimi  a«l  entrare  nell.v 
collegazionc  , alla  eguale  cooperavano 
questi , c«imc  è vcrisiinile,  |>er  risf>ello 
delia  religione,  persuadend«MÌ  che  ne 
ilovexse  restare  estirpata  la  f«rte  di 
C.ilviii(»,  e rimessa  nella  sua  pri$lin.« 
chiarezza  r autorità  della  Chiesa  : ni^ 
non  iiiancavaiKi  di  collegarsi  iiioUi  al 
tri  iiiviluti  da  altri  |ieiisicri  , ed  al- 
lcttati da  «iiver^e  speranze  , ovvero 
necessitati  da  particolari  loto  interessi, 
heiidié  lutti  coperti  sotto  il  nisnlello 
della  conserv.izi«^nc  e difesa  deba  fe«le. 
Era  |vcrò  la  lega  composta  di  due 
diOéieuli  maniere  , e di  due  «liversi 
generi  «li  pvrsuuc.  La  prima  manicT«4 
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r*r  Ift  raafftior  parte  di  persone  no- 
ili  e d'i  sofitfclli  eminenti,  i quali  mal 
aodtiitfalli  dclU  potenza  de'  mignonì 
del  Re , e non  polendo  tollerare  di 
redersi  allontanati  dalle  ranche  e ibi 
favori  di  corte,  concorrevano  a questo 
parlilo,  parte  per  lo  sdef^no,  parte  per 
iu  s|ieranu  di  cose  nuove  , stimando 
con  la  sovversione  delle  cose  presenti 
di  dover  capitare  a miglior  condizione 
dt  fortuna,  ed  itlltmainenle  arrivare  al 
sepno  dell' inientione  loro. 

l*riiicì|Mile  Ira  questi  era  Ixylovico 
Goniajrà  Ihira  di  Nevers.  il  quale  dopo 
d'aver  rinunziato  il  gt>veruo  ilei  nur- 
cbesalo  di  Saliitzo  e dell'  altre  terre 
oltra  ì monti,  Kllurarhè  il  Re  presente 
deliberò  di  restituire  le  piazze  rite- 
nute al  Dui  a di  S;ivoj»,  parte  dispre- 
gialo, {farle  odialo,  rnme  gli  pareva, 
non  aveva  {fotiilo  più  conseguire  al- 
cun governo,  come  i suoi  gran  meriti 
verso  la  corona  gli  avevano  fallo  sjie- 
rare. 

Rrann  similmente  in  questo  nume- 
ro tàuido  Monsignore  di  Lansac  e 
Francesco  Monsignore  di  San  Lue,  i 
uuali  aventio  vctiuto  qualche  raggio 
della  grazia  del  Re,  e«l  avuta  speran- 
za d'  essere  inlrcaloUi  nel  niintcro  dei 
suoi  mtgnoni,  erano  poi  stali  spinti 
fuori  dagli  emuli  loro,  e rimasi  desti- 
tuiti di  cosi  grande  sjieranza,  avevano 
per  lo  sdegno  preso  difTerenle  i»ar- 
tito. 

Fra  parimente  tra  questi  il  signore 
di  Vins,  soggetto  più  per  esser  r^ipo 
di  fazione,  c j»cr  la  prontezza  del  suo 
ingegiiu,  che  |»cr  chiarezza  di  sangue 
principale  nella  Provenza,  il  quale  a- 
ven«Ju  nel  tempo  deli'  aueilio  della 
Roreella  con  l'opponcre  il  proprio  ror- 
{Ni  salvala  la  vita  al  Re  presente,  ri- 
cevendo noi  iato  destro  le  palle  delle 
an'hihiigiate  ch'erano  addirilte  a ini, 
Jiou  avea  poi  conseguito  né  la  grazia 
sua,  nè  quei  prem)  c quelle  grandezze 
che  I'  inqiorlaiiza  dePservizio  gli  aven 
fatte  sperare. 

In  questo  istesso  numero  era  Gio- 
vanni d' Fulcri  signore  di  Villers,  ai 
quale  essendo  stato  promesso  per  ri- 
coiiipeiisa  de' suoi  molti  servizj,  ma 
priucipaliiieiile  per  la  presa  del  Conte 
di  .MongoiBoii,  il  governo  della  città 
e del  castello  di  (ian  in  Norniamlia, 
il  He  per  ripunerlo  in  mano  di  Mon- 
signor d'O  suo  favorito,  ne  l'av^ 
Vu  si‘ux,i  altro  «'ambio  iniprovvisa- 
luenlc  k|K>gliato.  Simile  era  U con- 
diziona del  siguor  della  Ciaira  gover- 
natore «li  Bcrrì  , il  quale  dopo  molti 
* grau  scnU)  prestali  soltu  al  He 
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(brio  iX,  non  solo  non  aveva  ricevuto 
alcun  premio  nè  «lei  valore  nè  «Iella 
fede  sua.  ma  non  avea  potuto  pur  con- 
seguire il  governo  della  città  di  Bles, 
o quello  di  Ciarircs,  <b  lui  per  V u- 
nione  col  Beri  sommamente  deside- 
rati. 

Vi  consentiva  similmente  il  signor 
di  Mandelotto  governatore  di  Lione, 
al  quale  essendo  stato  accennato  di  le- 
vare la  tua  carica  per  unìrb  col  l)el- 
finato  e con  il  niarchesiito  di  Saluzzo 
a favore  dì  Bernanlo  Monsignor  della 
Vallclta  fratello  del  I)ur;«  di  K(>emone, 
e«l  essemlo  stato  messo  nclb  citla<lella, 
ohe  è la  brìglia  «lei  pripolo  «li  Lione, 
il  signor  «Iella  M.*inta  e )m»ì  il  signore 
di  Passaggio  «IfqieiKlenli  ibi  ni(Hle>iiiit 
signori  della  Valletta,  s' era  tiralo  «la 
quest'  altra  parte  \ter  assicunire  le  r«Me 
sue.  Vi  si  eni  nnriiuenlc  actoisodato 
Monsignore  di  Éntragh«*s  goveruatore 
di  Orlraus,  il  quale  es>cn(lo  stalo  per 
innanzi  favorito  e beneficato  dal  Re, 
indotto  «lì)fOÌ  e dalla  mala  sotblìsfa- 
ztonc  di  esser  sottuposlo  col  suo  go- 
verno al  gran  Cancelliere , col  quale 
non  s' ìiilemleva,  e dalla  niinu'izsa  del 
Uura  di  K|iemone,  dal  quale  un  suo 
figliuolo  era  stalo  uiallnitlalo  di  fatti 
e di  {Miole , s' era  tirato  dalla  |>arlo 
de'  Signori  «lì  Guisa. 

Seguitava  ristesso  consiglio  il  Conte 
di  Sana,  il  patire  «lei  quale  e«l  egli 
medesimo  avendo  Iciiulo  da  principio 
e con  cattiva  fortuna  il  |uirlilo  degli 
Ugoitotli  , se  ne  era  allonlanalo  per 
ragione  di  molle  inimicizie,  «bile  quali 
era  acerbamente  perseguitato,  e per 
propri.1  sicurczu  s'era  ritirato  sotto 
alla  protezione  e sotto  alle  forze  delb 
lega.  Frasi  parimente  arrostalo  alla 
unione  Guglielmo  Monsignor  «li  Fei- 
vaqtics,  il  quale  •(' ingegno  sagacissimo 
nui  sempre  volubile  e facile  a«l  abbrac- 
ciare senza  rispetto  alcuno  lutti  quei 
parliti  dai  quali  operasse  utilità  eti  o- 
vanzanK'iilo,  «lopo  d'essersi  allontanalo 
<bl  Re  di  Navarra,  aveva  seguitata  la 
fortuna  «M  Dura  d'Alansoue,  ed  ora 
privo  «l'ap|>oggio,  e non  l>en  visto  dui 
He,  cercava  nuova  protezione  e nuova 
materia  di  a<lo|>erarc  la  sua  vivezza. 

Ma  r Arcivescovo  «li  Lione,  uomo 
di  contraria  natura,  pcrcliè  all' erudi- 
zione non  volgare  avea  congiunta  som- 
ma gravità  di  costumi  e gran«lis5Ìmo 
riguardo  dì  non  deviare  da  quei  fìitt 
che  si  convenivano  alla  sua  vocazione, 
olire  all' interesse  della  religione,  e«l 
alla  lunga  de|MMi«lenza  tenuta  con  la 
casa  di  Guisa  , era  tiralo  nella  lega 
dalla  uìmicìzia  del  Dura  di  Epernone, 
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i1.ll  qnale  TÌtipefo  e «lispregiatn  ere 
st^tn  reme  persomi  non  bene  ufTelta 
spinto  fuori  >Ielh  gratia  del  Re.  e qua- 
si privo  della  rorte,  nella  quale  per  il 
valor  suo  aveva  sempre  leoulo  uno  dei 
primi  luoghi. 

Ma  principalissimo  era  tra  tutti  il 
Conte  di  Bnssac  per  lo  sdegno  del  ge- 
neralato deir  infanterìa^  che  promesso 
al  padre  suo , e preteso  da  lui  mede- 
simo per  i travagli  paliti  neU'arroata 
di  Portogallo  in  servizio  della  Regina 
madre,  n'  era  restato  privo,  sema  che 
pur  si  facesse  sembiante  di  premiarlo 
con  altra  ricompensa.  Varano  entrati 
finalmente  per  queste  e per  simiglianti 
cagioni  i signori  della  Rocca  Breotè, 
della  Bnuma,  di  Sourdeac,  di  Ceiirie- 
rc».  della  Brossa,  dì  Beoves,  di  Foro- 
na,  ed  infìnili  altri  gentiluomini,  ri- 
dotti a seguitar  questo  partilo  o per 
mala  smldisfaiione  delle  cose  passate,  | 
o |»er  conccpula  speranxa  delle  fu- 
ture. 

Ij'alira  maniere  di  persone  delle 
quali  era  composta  Tunione  di  questa 
lega,  di  qualità  pareva  mollo  inferiore 
alla  prima  , ma  non  era  inferiore  di 
utilità  e di  frullo,  perchè  per  mezzo 
d'essa  si  guailagnavano  le  ciila,  i po- 
poli. le  romunilH,  e varie  professioni 
di  persone  in  ciateuna  parte  del  re- 
gno. Onesti  erano  per  la  maggior  parte 
uomini  di  semplice  e buona  natura  , 
afTezionali  alla  feilc  Cattolica,  e ne- 
niìri  acerbissimi  degli  Ugonotti  , dei 
quali  r una  parte  credendo  veramente 
che  sopm.vtasse  la  total  ruina  della  re- 
ligione Romana  , l’altra  desiderando 
di  vedere  la  distruzione  dell’ eresia, 
non  solo  concorrevano  ardentemente 
"Ha  lega  con  le  proprie  persone  , ma 
conferivano  tutta  l'opera  loro  per  in- 
durvi la  plebe,  e per  accreacere  segua- 
ci alla  fazione,  ed  a questi  ai  aggiu* 
cnevano  alcuni  altri  uomini  di  roba 
Innga  , che  sotto  al  ■'olore  della  reli- 
gione arridevano  o l’ inquietudine  di 
pensieri  , o il  desiderio  ambizioso  ed 
avaro  di  aggrandire  se  stessi. 

Tra  quegli  erano  Giovanni  Maestro 
presidente  nella  camera  grande  del 
Parlamento  di  Parigi,  uomo  di  molta 
piv>bilà  c di  sinceri  costumi , Stefano 
di  Nulli  presidente  della  medesimi 
corte.  Onoralo  de'  Laurenli  consiglierò 
del  Parlamento  di  Proveuxa,  Giovanni 
Chierico  detto  poi  il  signore  di  Bussi, 
ed  allora  procuratore  nella  corte  del 
Parlamento  di  Parigi,  uomo  di  gran- 
dissimo seguilo  e di  grandisvma  an- 
lorilà  Ira  la  plebe,  Lo<lovico  d' Or- 
leans avvocato  principale  nella  mede- 


sima corte,  e soggello  di  singohr  lef- 
teralnra;CarloOltcniaDO  persona  ricca 
e facoltosa  eil  agente  del  Vescovo  di 
Parigi,  la  Cappella  Martello  genero  del 
presidente  di  Nulli,  Stefano  Bemanlo 
avvocalo  nel  Parlamento  «li  Digiuno, 

Rollando  unodc’generalì  delle  fìnanze,  | 

Druarlo  avvocalo  al  tribunale  del  Ca-  ' 

ftellello,  Cruce  procuratore  nel  mede- 
sifuo  tribunale,  Compauo  e Luciano 
commissari  nelb  corte  di  Parigi  , e 
molti  altri  uomini  di  roba  lunga,  s 
quali  erano  in  grandìuimo  creililo  e 
riputazione  appresso  il  comune  ddU 
plebe. 

Questo  corpo  composto  dì  due  così 
diverse  qualità  di  persone,  concorren- 
dovi V armi  con  U nobiltà,  e la  toga 
con  gli  ecclesiastici  e con  gli  uomini 
de’  Parlamenti,  ere  compaginato  come 
con  nervi  e con  ossa  da’  partigiani  e 
dependeniì  della  casa  di  Guisa,  che  pe- 
netrando per  ogni  luogo,  accendevano 
gli  animi  elficacemente  a concorrere  a 
questa  collegazione,  perchè  oltre  i si- 
gnori della  casa  di  Loreno,  vi  concor- 
revano il  CHrdimde  di  Pelievè,  il  com- 
menda l(\re  Diù  cavaliere  Gerosolimi-  j 

tano,  Claudio  Barone  dì  Senessè,  il 
signore  di  Bassompiera,  Pietro  Gian- 
nino presidente  nel  Parlamento  di  Di-  ' 

ciuno,  il  Barone  dì  Mc<lavìt,  il  cava- 
liere Bertone,  i tigoorì  di  Antrnghel- 
lo,  di  Riberecco,  di  Rono,  di  Nissa,  I 

della  Farge,  di  Bois  Daufìn,  di  Chia- 
mois,  Beorenrt,  di  Menerilla,  il  ca- 
pitano San  Polo  e Sacromoro  Birago 
ambedue  roamtri  di  rampo  d’infanicrìa 
ed  infiniti  altri  e Prelati  e Baroni  e | 

capitani  che  riconoscevano  gli  augu-  j 

•uenti  della  loro  fortuna  dal  favore  e , 

dalla  potenza  della  casa  di  Loreno. 

Ma  perchè  il  Duca  di  Guisa  avver- 
tito dalle  s|ierienze  passate  di  tutti  i 
tempi,  e particolarmente  dalle  più  fre- 
sche nel  fatto  degli  Ugonotti,  conosce- 
va per  r inclinazione  insita  della  na-  ! 

zione  aver  poco  fondamento  quei  mo-  ^ 

viroenti  che  non  avesserola  protezione  I 

di  un  Principe  del  sangue,  cominciò 
■ rivolgere  gli  occhi  d’ intorno  per 
persuaderne  uno,  il  quale  prestandogli 
Pautorilà  e la  rs^iooe  della  famiglia 
reale,  fosse  poi  di  tal  natura  e di  tal 
condizione,  che  si  lasciasse  totalmente 
reggere  u lui.  ^ 

Non  v’  era  chi  fosse  più  appropria-  I 

io  ai  suoi  disegni,  né  più  paralo  a ri-  ( 

cevcre  questo  impronto,  di  Carlo  Car- 
dinale di  Borbone  terzo  fratello  di 
Antonio  Re  di  Nivarra  e di  Luigi 
Principe  di  Condè  già  morti,  perchè 
mseodo  italo  sempre  osservantissimo 
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«Mia  fede  Cattolica  , r nemico  aper« 
tisMmo  «lejdi  Ufonotlì^  era  facile  a 
Itmre  col  rispetto  della  religione  a con- 
sentire all'unione^  e<l  a a tarsi  capo 
della  lega , ma  era  anco  d'ingegno  cosi 
I»as50  e di  costumi  cosi  placidi  e man> 
Mieti,  che  non  avrebbe  avuto  diffiroltk 
il  Duca  di  Guisa  di  volgerlo  e di  ag- 
girarlo a tiKxlo  suo,  e quello  che  im- 
portava più  di  qualsivoglia  altra  cosa, 
essendo  il  più  vecchio  tm  i Principi 
«lei  sangue,  e zio  del  Re  .di  Navarm, 
poteva  porre  in  dubbio  l'ereilìlà  della 
«orona , pretendere  che  morendo  il  Re 
senta  figliuoli , a sé  appartenesse  ra- 
gionevolmente la  successione,  e (>erriò 
era  molto  proprio  e mollo  accomodalo 
a fomentare  W pretensioni  della  lega, 
che  principalmente  professava  moversi 
per  escludere  dalla  successione  del  re- 
gno la  persona  del  Re  di  Navarra , e 
degli  altri  Principi  fautori  e seguaci 
delr  eresia.  iNè  mancò  la  fortuna  di 
|K>rgere  mevzo  proporzionalo  all'  in- 
dustria del  Duca  di|  Guisa  di  potere 
con  molta  facilità  pervenire  all'  esito 
del  suo  consiglio. 

Km  antico  familiare  e favorito  del 
Cardinale  di  Borbone,  Andrea  signore 
di  Rul>cinprato,  uomo  gonBo  di  pen- 
sieri e di  vana  natura,  ma  che  con 
l*indu^tria  e con  la  polizia  del  vivere, 
del  vestire  e delPaddobbare  conforme 
al  genio  del  Canlinale,  gli  s' era  reso 
soiimiamenle  gmto  e<l  accetto.  A que- 
sto |»cr  mezzo  dell"  avvocato  Lodovico 
<!' Orleans,  e dell' Abate  di  Santo  O- 
vino  fratello  diPelicart  suo  segretario, 
uvea  fatte  il  Duca  di  Guisa  imprimere 
le  ragioni  che  il  |>adrone  poteva  pre- 
tendere alla  corona  di  Francia  , con- 
tendendoebe  la  rappresentazione, come 
la  chiamano  i giuresconsulli,  non  va- 
lesse nei  gradi  transversali *,  che  però 
il  Re  dì  Navarra  non  potesse  rappre- 
sentare la  persona  d'Antonio  suo  pa- 
dre primogenito  tra  i fratelli  all'  ere- 
dità del  regno  di  Francia,  ma  che  a- 
spel  lasse  senza  dubbio  al  Cardinale 
amxira  vivo  , e non  al  fratello  mag- 
giore già  tanti  anni  innanzi  mancalo 
di  vita.  Oltre  che  essendo  il  Re  di 
Navarra  eretico  relapso,  e per  le  leggi 
canoniche  inabile  a succedere  alla  co- 
rona Cristianìssima  di  Francia,  ed  es- 
sendo similmente  gli  altri  Principi  del 
sangue  seguaci  e fautori  «lelP  eresia  , 
c perciò  ini'orsi  nella  me<lesima  inca- 
iiacitii  di  smrcvdere,  non  era  da  tol- 
lerare che  ella  si  trasferisse  e capitasse 
alt'allrui  mani , per  volere  aver  certo 
vano  rispetto  di  non  pregiudicare  alle 
ragioni  del  nipote,  e perciò  la  sua  suc- 
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cessione  essere  non  solo  giusta,  |)errliò 
cosi  dis|>onevano  le  leggi  , ma  anco 

f»ia  e<l  onesta,  (terchè  così  ricercava 
R necessità  di  non  escludere  la  famiglia 
reale  , e di  salvare  nel  medesimo  tempo 
la  Cattolica  religione. 

Aggiungevano,  che  sebbene  il  Car- 
dinale era  piuttosto  virino  alla  decre- 
pità che  alla  vecchiezza  , e«l  il  Re  ili 
Francia  posto  nella  maggior  forza  della 
virilità  , nondimeno  avuto  riguardo 
alla  poca  vita  de'  fratelli,  alla  sua  de- 
bole complessione , ed  alle  dissoluzioni 
continue,  dalle  quali  era  mezzo  con- 
sunto, si  doveva  credere  che  il  Car- 
dinale gli  potesse  sopravvivere  , et! 
innanzi  al  nipote  pervenire  alla  |>os- 
sessione  della  corona  per  trasferirla  nel 
Canlinale  di  Vandomo  similmente  ni- 
pote suo,  allevato  da  lui  nella  religione 
Cattolica , e con  molla  integrità  ecMii- 
didezza  di  costumi , sicché  tra  tanti 
eretici  o fautori  d'  eretici  solo  si  mo- 
strava degno  di  conseguire  il  dominio 
di  un  regno  cristìanUsinio,  come  ei.i 
quello  di  Francia:  le  quali  cose  Imi- 
tale non  solamente  in  voce,  ma  scritte 
du  loro  ed  avviluppale  tra  griiiidi^sinM 
quantità  di  esempi,  ed  amplifuMle  con 
gli  ornamenti  soliti  dell'  eloquenza  , 
fariimrnle  penetrarono  l'animodi  Ro- 
beinprato,  desideroso  d'esser  piuttosto 
mignone  di  un  Re  , che  favorito  di 
un  Cardinale;  uè  ebbero  maggior  dif- 
ftrollà  di  trapelare  nell'  animo  del  me- 
tiesimo  Cardinale  , al  quale  oltre  lo 
ragioni  predette,  c le  speranze  prossime 
della  successione,  si  aggiugnevaroneslà 
di  pro|Mgare  e di  ain|iliare  |>cr  tutto 
il  regno  della  fede  Cattolica  , della 
quale  era  sempre  stato  ferventissimo 
protettore;  ove  («ervcnemio  alla  corona 
il  nepole  , era  da  dubitare  che  non 
riunisse  la  religione  e prevalesse  per 
tutto  il  regno  il  veleno  dell'eresia. 

Questo  seme  sparso  dusSmiilatamealo 
«li  lunga  mano  avea  roncilialo  Panimo 
del  Cardinale  ai  signori  di  Guisa  ed 
al  partito  dell' unione  di  s'i  fatta  ma- 
nieri , che  quando  fu  bisogno  di  ve- 
nire alla  risoluzione , egli  si  lasciò 
facilmente  condurre  a farsi  ca{so  della 
lega,  c«l  a servir  dì  mantello  e di 
riparo  a coloro  che  cercavano  di  estir- 
pare e di  distruggere  la  sua  famiglia, 
portando  volontariamente  la  soma  cd 
il  fardello  di  tutta  queita  mact'bioa- 
zione,  perchè  vinto  da  sottili  artelirj 
e dalle  esquisite  lusinghe  del  duca  «li 
Guisa  , s' era  totalmente  abbandonato 
air  arbitrio  ed  alla  condotta  sua  , te- 
nendolo, come  signore  d'animo  invitto 
e di  zelo  lingolue  verso  la  fede  CaU 
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tolìr<»,  in  Mimma  Teneraiione;  perla 
«luali'osa  coluro  che  allora  nella  corte 
con  lilierlii  (rancete  «liscorrevano  delle 
rose  presenti,  solevano  roni|Mrare  il 
Cardinale  alla  natura  del  cammello , 
il  quale  per  portare  la  soma  di  tulio 
il  mate  si  metteva  inginoccbioni  innan- 
xì  a'  suoi  propr)  nemici. 

Ma  stabilita  e consolidala  la  lega 
con  queste  fonie,  e con  il  colore  della 
religione  e del  sangue  reale,  per  prov- 
vederli anco  del  danaro  necessario  per 
manietierla,  e di  quegli  ojuli  esterni 
che  le  [mlevano  recare  autorità  e favore 
acciò  non  le  mancasse  alcuna  di  quelle 
cose  che  per  T ordinario  papno  neces^ 
sarie  alla  riuscita  di.  rosi  grandi  im- 
prese , cominciò  il  Duca  di  Guisa  a 
restringere  le  praltche  già  principiate 
in  Ls(»aeiia  cil  a Roma  , le  quali  sì 
erano  gli  anni  addietro  , come  tutte 
r altre  cose,  alquanto  diflerile  a raf- 
freddate. 

Né  dalla  parte  del  Re  Cattolico  Irò- 
\arouo  molla  dubilazione,  perchè  desi- 
derando egli  lil>erarsi  dal  sospetto  che 
i Kraiiresi  |K)les4cro  più  nuoi'crgli  nella 
guerra  de*  Paesi  Bassi  , ed  offeso  dai 
passali  tentativi  e travagli  di  Fiandra 
e di  Portogallo , non  fiolcva  se  non 
piacergli  che  restassero  ìm|>edili  selle 
rose  proprie  , e non  avessero  farollò 
<r  attendere  a quelle  de*  loro  vicini  \ 
e confacendosi  al  suo  servizio  che  se 
opprimessero  eli  Ugonotti , i quali 
acerbamente  odiavano  il  suo  nome,  e 
che  il  Re  di  Navarra  non  pervenisse 
alla  corona  di  Francia,  il  quale  aveva 
sempre  le  sottili  pretensioni  di  rìcu- 
l>erare  il  regno  di  Navarra  già  unito 
alla  corona  di  Spagna,  doveva'braroare 
ropporlunilà  d'oppriroerli  unitaHien- 
tc;  onde  senza  dìfiicoltà  condescese  non 
solo  a concorrere  con  il  consentimento, 
ma  ad  aggiuguervi  anco  la  contribu- 
zione del  danaro  , stimando  dovergli 
riuscire  la  grniidetza  de*  suoi  disegni 
in  ciascuna  parte  del  mondo  , se  la 
F'rancia,  che  sola  poteva  bilanciare  e 
tialleiierc  le  sue  forze , divisa  nelle 
proprie  discordie,  porgesse  a lui  acco- 
intHlaia  occasione  di  pervenire  a quella 
grandezza  che  i Principi  potenti  van- 
no per  ordinario  nell'  animo  loro  di- 
visando. 

Né  gli  pareva  violare  la  pace  che 
lullaviasi  conservava  reciproca  col  He 
di  Francia;  perchè  se  il  Duca  d'AIan- 
•one  era  stato  palesemente  aiolalo  dal 
Re  Cristianissimo,  mentre  per  conse- 
guirei! dominio  de* popoli  deviali  dalla 
sua  ubbidienza  guerreggiava  contro  i 
suoi  cKrciti  in  Fiandra,  e se  la  regina 


madre  con  le  forze  della  corona  s*er» 
opposta  alla  sua  successione  di  Porto- 
gallo , stimava  esser  mollo  più  lecito 
a sé  aiutare  i Cattolici  di  Francia , ac- 
ciònon  fossero  oppressi  «Ugli  Ugonotti, 
ed  impedire  che  il  Re  di  Navarra  no- 
torio ano-  nemico  non  pervenisse  alla 
corona:  c ae  il  Re  aveva  n^ato  di  tlar 
lomento  nè  alle  cose  di  Fiandra  né  a 
quelle  di  Portogallo , mentre  era  ma- 
nifesto farsi  la  guerra  con  i danari  • 
con  le  genti  del  suo  regno,  pudirava 
non  essere  disdioevole  che  celando  egli 
ancora  gli  ajulirhe  risolveva  dar  alla 
lega  , e passando  per  mezzi  occulti  e 
segreti , negasse  in  apparenza  di  voler 
rompere  o violare  la  pace. 

PeriaqualcoMS  essendo  convenuti  a 
Genvilla,  luogo  del  Duca  di  Guisa  nel 
contini  di  Piccanlia  e della  Sciampa- 
gna , Giovau  Battista  Tassi  cavaliere 
di  Santo  Jacopo,  e don  Giovanni  Mor- 
reo-  per  La  parte  del  Re  Cattolico,  i4 
Duca  di  Guisa  il  duca  di  Mena  suo 
fralcllo  e Franr<^o  signore  <li  Mene- 
villa  prcM-uralore^cl  Cardinale  di  IU»r- 
bonc  per  la  parte  de'collegali  di  Frm- 
eia  , convennero  il  secondo  giorno  dcl- 
r anno  inillecinqiicceiilooltanlacinque 
in  queste  ('ondiztoiii:  Che  occorreii<b> 
che  il  Re  presente  «li  Fram  ìa  mancasse 
di  vita  senza  legitlinii  figliuoli,  s*  in- 
tendesse dichiaralo  re  il  Cardinal  di 
Borboue , come  primo  Princi|ic  «lei 
sangue  e vero  erede  della  corona,  do- 
vendo essere  esclusi  universalmente 
dalla  successione  del  regno  tutti  quelli 
che  eretici  relapsi , o seguaci  o fautori 
d*  eretici , se  n*  erano  resi  incapaci;  « 
per  ovviare  che  in  vita  «lei  He  presen- 
te eretici , per  quelle  vie  che  tut- 
tavia andavano  tentando,  non  i*apria- 
sero  e non  si  facilitassero  la  strada  a 
conseguire  la  corona,  dovessero  i Prìn- 
cipi collegatifar  eserciti,  radunar  forzo 
amministrare  la  guerra  contro  agli  U- 
goaolti,  e far  tutte  quelle  altre  coao 
che  fossero  giudicate  necessarie  e«l  op- 

IHirluiie.  Pervenendo  il  Cardinale  di 
lortK>ne  alla  successione  del  regno  ^ 
ratificaste  la  pace  concima  già  a Cam- 
breris  tra  le  corone  di  Francia  e di 
Spagna  , e 1*  osservasse  interamente  ; 
proibisse  ogni  altra  religione  nel  regno 
di  Francia,  fuorché  la  Cattolica  Ro- 
mana, eslerroinando  con  P armi  gli 
eretici  fino  alla  loro  totale  «lìstruzio- 
ne;  ricevesae  e facesse  osservare!  de- 
creti e le  cosUluzioni  del  concilio  di 
Trento;  proroeltrsse  per  sé  e per  gli 
eredi  e successori  suoi  di  rinunziaro 
ramk'izia  e confederazione  col  Turco, 
né  consentire  ad  alcuna  cosa  eh*  caso 
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fnnrrhinass^  in  qualvÌToclia  parie  ooo> 
tinnU4  rc(mbbli<*a  tle*<<rttliani;  proi- 
bisse inllr  le  oorrerk*  per  mare,  che 
falle  (la*  sti'Mili  della  corona  di  Francia, 
iinpedis^ero  la  navi^atione  e il  oom* 
lucrcìo  deir  Indie  af(ti  SpagnuoU;  re- 
«lituÌMr  al  He  Cattolico  tutto  quello 
che  dagli  Ugonotti  gli  fosae  stalo  oc- 
cupato, e Doaiiiialamente  la  città  e 
giurisdizione  di  Cambrai,  e T aiutasse 
con  forze  couteiieToli  ulta  ricuperazio- 
ne di  quello  che  ne*  Paesi  Bassi  gli 
ritenessero  i sollerali:  ed  all*  incontro 
il  Re  Filippo  fosse  lennto  di  contri- 
buire per  il  sostentamento  della  lega 
e delie  sue  forze  cinquanlamìU  scuiU 
efreitivamente  ogni  mese;ajulasse  oltre 
di  ciò,  con  quel  numero  di  gente cbe 

IM resse  necessario  , il  progresso  del- 
* armi  della  lega,  così  in  Tifa  del  He 
presente,  come  dopo  la  morte  sua,  per 
estinzione  ed  abolimenlo  dell* eresia; 
ricevesse  aolto  la  proiezione  sua  il  Car- 
dinale di  Borbone,  i signori  della  casa 
di  Guisa,  i Duchi  di  Mercurio  e di 
Nevers,  e tutti  gli  altri  signori  cbe 
fossero  accettali  e si  sottoscrivessero 
alla  lega,  promettendo  ajutarlì  contro 
agli  Ugonotti  ed  ai  loro  fautori,  si  cbe 
si  conservassero  salvi  ed  illesi;  cbe  non 
ai  potesse  pattuire  in  alcuna  maniera 
col  Re  di  Fiancia  senta  lo  scambie- 
vole sentimento  d'ambe  le  parti,  ed 
i capitoli  di  questa  anione  per  conve- 
nienti rispetti  si  tenessero  segreti  fino 
a più  opportuna  occasione. 

Queste  furono  in  sostanza  le  capi- 
tolazioni contratte  col  He  Filippo,  il 
quale,  oltre  le  rose  predelle,  promise 
aegrelamente  al  Duca  di  Guisa  di  con- 
tribuirgli dugento  mila  scudi  di  Sole 
all*  anno,  assegnali  alla  sua  particolare 
|>ersona  per  valersene  in  beneficio  ed 
aimdiazìone  della  lega. 

Ma  non  era  così  facile  e così  espedila 
la  trattazione  a Roma , ove  non  mi- 
litavano ì medesimi  interessi  di  Stato; 
perché  sebbene  il  Padre  Mattei  con 
celerità  mirabile  trasferendosi  su' ca- 
valli delle  poste  ora  a questa  parte  ed 
ora  a quella  s'aCTaticò  mollo  di  conci- 
liare questa  unione  , e benché  il  Car- 
dinale di  Pellevé  dimorando  in  Roma 
facesse  ogni  possibile  per  farla  ricevere 
in  protezione , Gregorio  nondimeno 
Pontefice  di  somma  boulà,  ma  dì  non 
troppoardente  natura,  consiglialo  anco 
da  Tolomeo  Gallo  Cardinale  di  Corno 
suo  segretario  , uomo  di  grandissima 
esperienza  nelle  cose  del  governo,  pa- 
reodogU  di  non  veder  chiaro  ne*  dise- 
gni di  questa  lega  , e di  non  poter 
assentire  alla  presa  dell' armi  contro 
Dovila 


un  Re  lUanifbitamente  Catlolieo , e 
grandissimo  veueraiore  della  religione 
Romana  , sotto  pretesto  di  cose  che 
erano  occulte  e segrete,  e raccomandate 
solamente  alla  coscienza,  delle  quali 
Don  gli  pareva  di  poter  espeditamente 
giudicare , andava  difiercnde  la  sua 
deliberazione,  acciocché  il  tempo  met- 
tesse in  luce  r intimo  di  quei  pensieri 
che  ora  gli  parevano  avviluppati  ed 
oscuri . 

Per  il  che  avendo  eletti  alcuni  Car- 
dinali ed  altri  uomini  di  molto  sapere 
in  una  congregazione,  cbe  avessero  da 
consultare  le  proposizioni  della  lega,  e 
rispondendo  sempre  questa  congiegai- 
zione  condizionatamente  con  la  clauso- 
la, se  così  é,  con  la  anale  mostrava  di 
dubitare  della  verità  delie  proposte  che 
facevano  Pellevé  e Mattei;  ii  Papa  dando 
sempre  agli  agenti  de' confederati  buo- 
ne speranze , ed  esortandoli  sempre  ad 
invigilare  al  bene  della  religione  ed 
ella  estirpazione  dell'  eresia,  nei  resto 
andava  continuamente  differendo;  nè 
per  molte  diligenze  che  usassero,  po- 
tevano mai  cavare  scrittura  dalle  sue 
mani  , per  la  quale  ai  potesse  dire  si- 
curamente ch'egli  avesse  approvata  e 
ricevuta  la  lega  in  proiezione. 

Mentre  i signori  coufederati  vanno 
in  questo  modo  assodando  il  corpo 
della  loro  unione  , il  Re  di  Francia 
avvisato  minulameole  di  tutte  queste 
cose,  consultava  tra  se  medesimo  e con 
i suoi  più  intimi  familiari  della  deli- 
berazione che  dovesse  pigliare  per  op- 
ponersi,  o per  divertire  l'impeto  di 
questa  oppugnazione. 

Il  Duca  di  Epernone  il  gran  Can- 
celliere Chivernì  , Monsignor  d'  O , 
Alberto  Gondi  Maresciallo  di  Relz 
erano  di  parere  cbe  il  Re  mostrando 
arditamente  il  viso  , ed  unito  spedi- 
tamente con  gli  Ugonotti  e con  il  Re 
di  Navarra , prevenisse  i signori  di 
Guisa  , e trovandoli  mal  provvedati 
e disordinati  , come  sogliono  essere 
sempre  poco  concordi  e mal  pronti  i 
motivi  delle  leghe  dove  concorrano 
molli , procurasse  di  svellere  ne'  suoi 
principi  questo  scandaloso  seme , di- 
mostrando cbe  trovaudoU  ancora  di- 
sarmati e disuniti , prima  gli  avrebbe 
disordinali  ed  oppressi , che  avessero 
tempo  o di  mettere  molte  forze  insie- 
me , o di  attendere  gli  ajuti  ed  i soc- 
corsi di  Sjiagna;  non  es^ered'  aspettare 
che  questa  gran  macchina  oondolla  a 
perfezione  unisse  tenacemente  i suoi 
membri , e non  essere  sano  consiglio 
il  dar  tempo  che  la  quantità  degli  u- 
mori,  I quali  alla  gtoniala  si  rtude- 
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vano  più  ptrnìrio9Ì  e nuli^i,  iagom* 
br-isv»  e<)  orcupaise  qualche  parie  vi- 
tale f Iella  Frunria  , |>erchè  come  nei 
loro  principi  si  sogliono  purgare  facil- 
mente gli  umori  (lisuuiti  e liìfTuftì,  cosi 
è |>ertmloso  e diflìcile  il  provvetlervì 
quando  latta  la  massa  offeuilono  mor- 
talmente ed  affbpno  U virtìi  naturale; 
s.a|>ersi  nè  che  il  dura  di  Guisji,  nè 
alcuno  de*  suoi  aveva  esercito  alcuno 
unito  insieme^  ma  solo  T esseiiso  d'al- 
ciini  Ecclesiastici  ed  il  concorso  della 
plebe,  con  il  seguilo  di  pochi  nobili 
ilei  regno,  forte  per  sè  mc»le!>inie  de- 
boli ed  incerte,  la  maggior  parte  delle 
quali , come  vedessero  uno  sforxo  ga- 
glianlo.  si  sarebbono  da  se  slease  dile- 
guale: il  Re  Cattolico  essere  tanto  im- 
pedito nelle  cose  di  Fiandra,  che  non 
{lotrebhe  se  non  diflficilniente  e con 
molta  dilatione  attendere  in  latti  parte 
di  quelle  rose  che  ora  cosi  largamente 
per  sollevare  gli  animi  turbolenti  dei 
Francesi  prometteva  in  |>arole;  ed  il 
Fa|ta,  Principe  lontano  e debole,  che 
l»er  il  più  non  suole  adoj>emre  altre 
armi  che  le  spirituali,  non  essere  an- 
cora ben  risoluto  di  proteggere  e <l*a- 
julare  la  lega.  Airinronim  la  maggior 
parte  della  nobiltà  sempre  apparer- 
chìata  alle  armi  ed  alla  guerra  ilovcr 
subitamente  concoircre  dove  il  Ke  in 
caso  di  tanta  impr>rlanza  la  chiamas- 
se; gli  Svizzeri,  co*  quali  s' era  iiuo- 
vamenle  rinnov.ita  1*  antica  confe<lera- 
xione,  dover  somministrare  al  danaro 
Francese  ogni  numero  di  soldatesca,  il 
Re  dì  Navarca  e gli  Ugonotti  |>er  pro- 
pria difesa  sempre  armati  dover  rin- 
graziare Dio  di  tanta  ventura,  e dover 
prontamente  sotloponersi controa*loro 
nalumli  nemici  all* ubbidienza  reale; 
aver  insegnato  1* esperienza  nel  corso 
di  tanto  guerre  civili,  che  il  trasirurare 
i principi  produce  infemiiU  insupe- 
rabili e danni  mortali,  e la  vivezza  e 
r arilìre  delle  nobili  e spiritose  riso- 
luzioni esser  solita  a portare  prosperi 
progressi  e gloriosi  fìni.  Ma  erano  di 
coutrario  parere  il  Duca  di  Giojosa, 
Renato  Monsignore  di  ViUaclera,  Poin- 
(Kinio  signore  di  Bellicure  , e<i  il  se- 
gretario di  stalo  Vìlleroì,  i quali  di- 
scorrevano che  volendo  il  Re  muoversi 
ìnìmichevolmenle  centra  la  casa  di  Lo- 
reno  e coutra  tutti  i signori  confede- 
rati, necessariamente  ne  conseguiva  o 
eh*  egli  lo  facesse  solo  da  se  metlesimo 
ovvero  che  s*  unisse  o oollegasse  col 
|uirlito  degli  Ugonotti;  che  s’egli  si 
movesse  ila  se  stesso,  sarebbono  molto 
deboli  e molto  tenni  le  forze  suo,  per- 
ché essendo  lutto  il  regno  diviso  in 


Callolici  ed  in  Ugonotti,  egli  rtsiando 
nemico  e dell' una  parte  e detralira 
non  avrebbe  avuto  altro  seguilo  che 
di  pochi  suoi  dependcnii,  contea  ilue 
polenti,  antiche  di  inveterale  fazioni, 
le  quali  possedendo  tulle  le  maggiori 
provincte  e più  opportune  della  Fran- 
cia. cioè  gli  Ugonotti  il  Poetò,  la  (tuì- 
enna  , la  Guascogna , la  Lingiiadoca , 
e gran  parie  del  Delfinato;  i signori 
di  ftuisa  la  Sciampagna,  la  Korgogna, 
la  Piccardia,  il  Lioiiese , la  Provenza 
€ la  Bretagna,  oltre  la  città  di  Parigi 
dis|K>sta  ed  inclinala  a favor  loro,  on- 
de il  Re  al  sicuro  sarebbe  rtmaso  senza 
entrale,  senza  fortezze,  senza  sudditi; 
senza  milìzia  e senza  danari,  con  faro 
un  motivo  niinoso  per  sè,  e ridicolo 
a tutto  il  resto  del  mondo;  ma  Punirsi 
con  gli  Ugonotti,  oltre  la  bruttezza 
deir  operazione,  contraria  a*<x>stumi 
della  Maestà  sua  ed  all*  antico  suo  in« 
stilulo  , ed  indegno  della  pietà  d*un 
Re  Cristianissimo  e figliuolo  primo- 
genito di  Sanla  Chiesa  , tirare  seco 
gmidissiina  conseguenza  di  cose,  I*  a- 
lienazione  di  tulio  Ìl  restante  della 
parte  Cattolica,  eia  rivolta  della  rìlfà 
di  Parigi,  netoira  naiuralc  degli  Ugo- 
notti e costantissima  iiell.i  religione  , 
V augiimento  di  molte  forze  alU  parte 
dell'  unione  , che  non  poteva  ricever 
miglior  nuova  né  maggior  fomeiilo  di 
Innesto,  l'autenlicazìoiie  tlclle  menzn. 
gne  finora  disseminale  contra  i dise- 
gni e 1*  intenzione  reale;  colorirsi  e 
coonestarsi  la  proiezione,  che  della  le- 
ga avevano  presa  gli  S(iagiiaoli;  neces- 
sitarsi il  P:i|>a  a dichiararsi  a favore 
della  unione  , qualora  col  Re  fossero 
stali  congiunti  i ueniici  della  Sede  A- 
poslolica;  |>cniersi  le  proviiicie  più 
inlemr,  piii  vicine  e pivi  ira|iortanli 
delia  Francia  per  aspettare  1*  ajuto  e 
la  forza  di  quelle  che  lontanissime  e- 
rano  poste  negli  estremi  confini  del 
reame,  ne  pero  essere  molle  le  forze, 
nè  sicuri  gli  ajuli  degli  ligonotli  , i 
quali  dall'  un  canto  delioli,  esausti  ed 
inabili  ad  escire  fuor  delle  loro  native 
provincie,  nelle  quali  erano  appena  ba- 
stanti a aosteuersi,  e dall*  altra  (larle 
non  potrebbero  cosi  facilmente  e così 
in  un  subito  unirsi  fedelmente  e sin- 
ceramente collegarsi  con  quel  Re  che 
era  sempre  alalo  loro  acerlio  nemico, 
p terribile  e niinoso  persecutore;  do- 
ver potere  più  negli  animi  loro  la  me- 
moria freara  della  sanguinosa 
ziouc  di  Parigi  , della  quale  egli  era 
stimalo  principale  autore  e quasi  solo 
esecutore  , che  la  presente  dimostra- 
zione, la  quale  da  molli  sos|>eUosi  sa- 
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rrl)l>c  «illriLiuila  ad  urliA<^io  od  a si* 
itiulaùone  per  oogUerli  di  nuo?o  im- 
pi-ovvisi  ed  incauti  nella  rete,  e fmal- 
mente  esser  vero  il  proverbio,  che  dei 
dissimili  è sempre  infe«lcle  la  compa* 
(Ehìa:  giudicavano  però  esser  mollo 
miglior  parlilo  di  dar  soddisfaaìone  in 
viiiiversaley  ed  iti  particolare  a'sigiiori 
della  lega,  la  maggior  |Mrte  dei  quali 
|icr  privali  disgusti  si  sapeva  con- 
sentire a questo  pubblico  moto,  per- 
che acquetali  i signori  di  Guisa,  e 
soiidislalli  gli  altri  grandi  e princi{mli 
del  regno,  svanendo  etl  iiiveccbiaiidosi 
il  colore  della  religione,  ella  si  sarebbe 
da  se  medesima  Jisciolla  e dissi|iala  ; 
contendevano  che  levando  le  cagioni 
sarebbono  cessati  per  se  stessi  gli  ef- 
lulli,  e discorrendo  per  molti  partico- 
lari mostravano  essere  in  poter  del  Re 
il  disunire  la  lega  con  ilare  e concedere 
a capi  ed  agli  altri  confederali  di  sua 
»|K»nlanea  volontà  quelle  cose  eh*  essi 
s' allalicavano  di  conseguire,  ma  non 
erano  già  certi  d*  ottenere  con  Tarmi. 
A questa  sentenza,  come  a più  sicura 
e di  minore  scandalo  e di  roiiH>re 
al  repito,  acconsentiva  la  Regina  madre, 
la  quale  ammaestrala  nel  vicendevole 
rivolgimento  di  tanti  anni,  stimava 
non  meno  ruiiioso  che  scandaloso  con- 
siglio il  levarsi  dalbi  parte  più  favo- 
revfde,  più  certa,  più  potente  e più 
stabile  «le*  Cattolici,  per  veder  segui- 
tare la  fortuna  poco  meno  che  dis|)e- 
rala  iJegli  LIgonolti;  e questa  era  co- 
jiiune  cpitiione  ed  universale  p;irere 
tra  il  volgo  de*  cortigiani  , i quali 
sogliono  in  ogni  luogo,  ma  parlìcolar- 
iiieiite  nella  Francia,  discorrere  con 
gran  libertà  delle  più  ardue  delibera- 
zioni de*  padroni. 

Ma  era  grande  T autorità  del  Duca 
d'Kpariionc  e degli  altri  niignoni , i 
quali  vedevano  nella  soddisfazione  che 
si  trattava  di  dare  alla  lega  U propria 
mina  espressamente  scolpila,  non  si 
poletMio  dare  a*  signori  delT  utiioue 
«|uelle  soildisfazioni  che  pretendevano, 
senza  spogliar  loro  delle  cariche,  e ildle 
grandezze  e delTaulorilà  che  tenevano, 
tra*  quali  solo  il  Duca  di  Gioiosa  ac- 
consentiva alla  concordia  con  la  lega 
Cattolica,  parte  per  Podio  che  portava 
al  Duca  u E|»ernoiic  , dal  quale  era 
nella  grazia  del  He  di  grandissimo 
intervallo  superato,  jwirte  jicrchc  stret- 
tamente apparentalo  con  la  casa  di 
Loreuo  stimava  potere  nelT  abbassa- 
mento degli  altri  rotgnoni  sostenersi  in 
piedi. 

Era  oltre  di  ciò  c|uesla  deliberazione 
multo  contraria  all  inclinrizionc  ed  ai 


disegni  ilei  Re  medesimo,  convenendo 
minare  in  un  punto  tutto  quello  che 
avea  fabbricato  nel  corso  di  molt‘.uini, 
perchè  consentendo  alla  soddisfazione 
de*  signori  di  Guisa  e degli  altri  loro 
eoofeilerati , veniva  a rimettere  nelle 
loro  mani  quelle  cariche,  nudle  for- 
tezze, queir  autorità  e quelle  forze  , 
delle  quali  lentamente  con  molta  in- 
dustria e coti  ispesa  intollerabile  gli 
era  andati  a poco  a po^  in  qualelie 
parte  spogliando  , ed  iu  conseguenza 
veniva  a distruggere  da  se  stesso  il 
suo  primo  e>l  antico  disegno  d'estin- 
guere e d*  estirpare  totalmente  e Tuna 
e 1*  altra  fazione.  Avrebbe  però  piu 
volentieri  acconsentito  d*  opponerii 
alla  lega  e d'unirsi  con  gli  Ugonotti, 
«e  lo  stimolo  della  propria  coscienza, 
la  disoneslà  della  cosa  e la  renitenza 
della  madre  non  glie  I*  avesse  fatto 
assolutamente  abborrire. 

Per  il  che  restando  ambiguo  Tani- 
roo  suo,  e sospesa  tuttavia  la  delibera- 
zione, volle  intanto  indagare  più  ad- 
dentro P animo  del  re  di  Navarra  ed 
il  (K>lso  delle  forze  Ugonotte,  tentando 
di  ridurlo  a rkoiiciUai  si  con  la  Chiesa, 
insieme  con  gli  altri  Principi  di  Bor- 
bone; il  che  quando  gli  fosse  succeduto 
stimava  di  riunire  il  fondamento  'Iella 
lega,  e di  ridurre  i signori  di  Guisa 
in  uno  stato  molto  dilhcile  e molto 
pei  icoloso,  perciocché  cessando  il  punto 
princi|>ate  della  successione  del  regno, 
che  coloriva  ed  aecrclitava  le  cose 
dell*  unione,  ed  aggiungendo  a sè  sin- 
ceramente le  forte  della  casa  di  Bor- 
Iwne,  e rimoveva  l*  ostacolo  di  Roma, 
il  concorso  della  plebe  imperila  che 
credeva  trattarsi  solo  della  manuten- 
zione della  fede  Cattolica,  il  fomento 
de*  religiosi , e tutto  il  motivo  uni- 
versale. 

Sareblmno  anco  restali  molli  parti- 
colari e forse  i metlesiini  capi  del 
partilo  persuasi  dal  rispetto  e dalla 
^*^gogna  ad  abbamlonare  quelle  pra- 
tiche, che  non  avrebbono  più  altro 
foiidameolo  che  P ambizione  e gl*  iii- 

?;iusti  desideri  da*  grandi,  e rimovendo 
a materia,  sarebl^  in  un  subito  data 
giù  quella  vamfia  che  ora  cosi  alu- 
inenle  ardeva  e si  dilatava.  Per  questo 
spedì  od  abboccarsi  col  Re  <U  Navarra 
il  medesimo  Duca  d'Epernone  sotto 
colore  di  ve<lere  la  madre,  che  vecchia 
dimorava  nella  Guascona,  persuaden- 
dosi ebe  per  proprio  interesse  dovesse 
grandeineate  affaticarsi  di  ridurlo  alla 
religione  CalloUca , iraicbe  facendo 
altrimeali , vedeva  il  Re  in  neccutU 
quasi  inevitabile  di  soddisfare  ai  si- 
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finori  delU  lepi,  e d"  ahliatiare  U gnin* 
Heiz»  de' suoi  mignofi!  « t qunii 
efli  teueTa  il  luoco  prìurìfMde.  Ma 
perveouto  il  Dura  d' EpcruoiM  ad  ab- 
borcarsi  in  Guaicofrna  col  &e  di  Na- 
tarra,  proponendogli  a nome  del  Re 
larghissime  condixioni  se  si  nsoWe^se 
di  farsi  Callolico  e dì  ritornare  alla 
rorte^  non  furono  minori  le  consulta- 
tieni  e le  ambiguità  di  quello  fossero 
stale  nella  corte  del  Re  di  Francia; 
perciocrhè  Gtoranni  Monsignore  di 
Salignsn  ed  Antonio  Monsignore  di 
Rocf'alaura  familiari  del  Re  di  Nararra 
efiBrareinenle  lo  persuaderano  a fidarsi 
del  Re,  riconciliarsi  con  la  Chiesa  Cut- 
lolica,  e ritornare  come  primo  prin- 
cipe del  sangue  alla  norie,  mostrando 
questa  essere  la  straila  di  rincere  senta 
contesa  i suoi  nemici , d' occupate  il 
luogo  doTutogU  per  ragione  di  sangue, 
d’impossessarsi  delPeredilk  della  co- 
rona, alla  quale  il  Re  rc^lendosi  senta 
figliuoli  gli  avrebbe  appianata  la  stra- 
da, e di  mettere  in  tranquillità  e<l  in 
quiete  la  sua  propria  fortuna  e tutto 
il  reame  di  Francia;  e benché  per  ar- 
rivare a questo  fine  si  dovesse  |Kiiir 
inollo,e  tollerare  e dissimulare  infinite 
cose,  essere  consiglio  pru<lenle  Tastrin- 
gere  il  proprio  gusto  e negare  la  pro- 
pria volontà  per  pervenire  ad  un  allo 
e«l  eminente  di»egno;  soffrirsi  molte 
cose  dagli  uomini  per  conseguire  una 
privala  eredità  e ben  piccola;  quanto 
più  doversi  fare  e patire  per  arrivale 
alla  successione  d’  una  corona  di  Fran- 
cia? Vedersi  chiara  la  mente  del  Re, 
espressa  la  volontà  dei  suoi  consiglieri 
e favoriti  , nè  potersi  mai  detidemre 
più  spedila  via  di  minare  e di  dissi- 
pare la  polenta  de* suoi  antichi  nemici 
e persecutori. 

Conteinleva  in  eonlrarìo  Arnoldo 
Monsignore  di  Ferricr  suo  cancellieie, 
il  quale  uomo  di  fìnisfimo  ingegno  e 
di  eccellente  doUrìna  , dopo  la  lega- 
tione  di  Venetia,  nella  quale  era  stalo 
molli  anni,  tornato  in  Francia,  e pot  o 
riconosciuto  alla  corte,  s*  era  ritiralo 
appresso  il  Re  di  Navarra.  Questi  te- 
mendo, se  il  padrone  si  riducesse  al- 
la concordia  ed  alle  uhbidienta  del 
Re,  di  riniauere  abbietto  e<l  abban- 
donato, s'era,  benché  Cattolico,  acco- 
stalo all*  opinione  di  Filippo  di  Mor- 
i>é  signore  di  Obigni  stretto  familiare 
del  Re  di  Navarra,  e degli  altri  Ugo- 
notti, i quali  pertinaci  nella  loro  cre- 
denti si  sfortavano  di  mostrare  non 
essere  d*  anteporre  le  sperarne  tempo- 
rali alla  coscienn  e<l  alle  rose  deJTa- 
nirue  che  sono  «tenie,  uè  dovere  il  Re 


di  Navarra  con  tosi  spesse  mutasiont 
di  riti  e di  credenta  mettersi  in  ma- 
nifesta e scaodaloka  opinione  del  mon- 
do più  tosto  d*  ateista,  che  di  volubile 
e «r  incosume  : non  essere  però  nè 
anco  molto  fondale  le  sperante  che  se 
gli  offerivano  di  presente,  perchè  il 
He  dì  Francia  nel  fiore  della  virilità, 
e la  Regina  nelle  forte  dell*  età  sua 
erano  ancora  abili  a procrear  figliuoli, 
nel  qual  raso  ravvivandosi  le  antiche 
inclinationi,  egli  sarebbe  restalo,  ra- 
me altre  volte,  lo  spretto  ed  il  vili- 
pendio della  corte:  essere  la  speranti 
della  snccetsioue  mollo  lontana  in  un 
Re  giovane  nell'elà  di  Irenladne  anni, 
e similmente  molto  inreiia,  poiché  il 
Re  di  Navarra  era  poco  inferiore  di 
età  al  He  di  Francia,  sicché  anco  per 
via  naturate  era  difficile  il  eongeilii- 
rare  chi  di  loro  dovesse  avere  più  lun- 
ga vita:  intanto  per  cose  rosi  remote 
e tanto  incerte  inelleni  egli  ad  una 
servitù  certa  e presente,  privarsi  del- 
rìmperio  e del  seguito  dei  suoi,  spo- 
gliarsi della  polenta  e del  fondamento 
della  fatione,  e riincltersi  all*  arbitrio 
ed  alla  discrexione  de*  suoi  neiniri; 
sapersi  da  lutto  il  mondo  la  natura  e 
r inclinatione  del  Re  , il  quale  desi- 
derando valersi  nella  presente  con- 
giuntura della  persona  del  Redi  Na- 
varra per  suo  interesse,  appena  passala 
questa  occasione  avrebbe  riassunto  l'o- 
dio antico  e la  volontà  derivala  dal 
termo  proponimento  de*  suoi  maggiori, 
d*  ahlia>sare , di  sirapattare,  e Onal- 
tnctile  di  distruggere  la  casa  di  Bor- 
bone; e con  che  animo,  con  che  cuore 
dover  egli  tornare  ad* imprigionarsi  nel 
Leverò,  ove  aveva  con  gli  occhi  pro- 
prj  veduta  la  sanguinosa  strage  di  tulli 
i suoi,  e per  tante  ore  tenuta  incerta 
la  propria  sua  salute,  eh’  egli  doveva 
più  riconoscere  dalla  bontà  divina  e 
dall*  inrertetia  del  caso,  che  dalla  mo- 
destia o dalla  dementa  de*  suoi  nemi- 
ci?  Non  essere  da  diffidare  della  gìu- 
slitia  divina,  se  mancando  il  Re  senta 
figliuoli,  a lui  si  dovesse  di  ragione  il 
possesso  della  corona;  essere  mollo  piti 
facile  a conseguirlo  mentre  si  trovasse 
circondato  da  po«lerose  forte  e col  se- 
guilo d'  una  fatione  armala  che  tante 
volte  avea  fallo  resislenta  alla  super- 
bia de*  suoi  persecutori  ed  alla  |*olent.*i 
di  lauti  Principi  congiuratigli  centra, 
che  mentre  si  trovasse  nudo,  s|>uglialo 
di  ajuti,  vilipeso  e metto  prigione  alla 
corte:  non  doversi  peròesponere  allo 
cerleiia  de*  pericoli,  dell’  insidie,  Hrì 
veleni  e degli  assassinamenti,  da  quali 
iiea  veduto  logueisi  U iuadi«  c tauri 


C-iiOgle 


■/;//■  / // 


w-  ' 


Di  liN;  ;=i  ' :r  jli 


LIBRO 

mdì  congiunti  • turviton  > ou  loitt* 
■em)o«i  coD  la  graivletia  deiraniino 
riiuellcre  T etito  delle  cote  tanto  lon- 
tane e tanto  oscure  alla  provvidenza 
divina. 

Non  era  dubbio  appresso  de’  più  sa- 
vj,  che  la  prima  opinione  dì  riconci- 
liarsi col  Re  e con  la  Chiesa,  e ricor- 
uare  alla  corte,  non  fosse  la  più  eip^ 
dita  e la  più  sicura  ; ma  nell*  animo 
suo  non  si  poteva  svellere  il  sospetto 
d'essere  di  nuovo  ingannalo  e circon- 
venuto dall*  insidie  de*  suoi  neroirì  , 
e«l  il  suo  genio  dilTirilmenle  si  ridu- 
ceva a voler  lasciar  la  libertà  e I*  im- 
perio de*  suoi,  per  ridursi  quasi  a certa 
prigionia,  o almeno  al  uno  sialo  mol- 
to |irivato  nella  corte;  considerava  non 
potersi  fare  errore  in  qiiesla  delibera- 
zione , che  non  si  pagaste  con  la  vita, 
perchè  se  il  He  non  procedesse  since- 
ramente , o se  si  lasciasse  volgere  di 
nuovo  alle  polenti  persuasioni  e mac- 
chine de*  signori  di  Guisa,  vedeva 
dovere  per  necessità  o di  veleno  o di 
ferro  incorrere  certissimo  pericolo  del- 
la morte:  movevalo  grandemente  il  ri- 
spetto della  Regina  Margherita  sua 
moglie,  perchè  avendola  per  la  fama 
delle  sue  impudicizie  come  repudiala, 
ed  («seiidoii  lei  ritirata  in  Ovemia  a 
certi  suoi  castelli  a vivere  con  libertà 
mollo  lic'enztos;i  , vedeva  necessaria- 
mente  o l'onvenire  riceverla  di  nuovo 
all*  unione  tiel  suo  maltimonio,  o noa 
|H>ler  mai  stare  in  sincera  amicizia  ed 
ui  intera  confidenza  con  la  suocera  e 
col  cognato  , ma  dovere  alla  giornata 
oascere  nuove  dissensioni  e nuove  di- 
scordie , con  totale  eslerminio  della 
fortuna  sua. 

Queste  oonsiderazìoni,  aggiunte  al- 
1*  autorità  del  Ferrìero,  ed  allo  sti- 
■K>lo  e persuasione  de*  predicanti,  lo 
fecero  finalnienle  risolvere  di  non  vo- 
lere uè  dichiararsi  Callolico , nè  ri- 
dursi alia  corte , ma  semplicemente  e 
con  parole  di  gran  modestia  proferire 
i suoi  a)uU  e le  forze  di  lolla  la  fa- 
aione  io  soccorso  del  Re,  quando  egli 
deliberasse  dì  voler  domare  coloro  che 
con  le  forze  della  lega  turbavano  lo 
stato  del  suo  reame. 

Traltossi  parimente  in  questa  confe- 
renza, come  s*era  per  innanzi  ancora 
molte  volte  trattato  , la  restituzione 
delle  piazze  concesse  per  V editto  di 
pace  alla  parte  degli  Ugonotti,  per- 
ciocché essendo  spirato  il  termine  pre- 
fisso , il  Re  faceva  istanza  che  con- 
forme all* obbligo  fossero  rimesse  nelle 
sue  mani;  ma  fatta  la  deliberazione 
dai  Re  di  Natfarra  Ui  non  abitando- 
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nare  il  suo  parlilo , si  kusò  anco  da 
questa  resliluzlone , dimoitmndo  che 
t tempi  che  s*  apparecchiavano  erano 
tali  , che  gli  facevano  desiderare  d*a- 
verne  per  sua  salvezza  delle  altre,  non 
che  fosse  possibile  eh*  egli  restituisse 
quelle  che  possedeva , pregando  il  Re 
ad  iscQsare  1*  urgente  neccMÌià,  ed  at- 
tribuire la  colpa  agl*  imminenti  tenta- 
tivi ed  alla  pertinace  persecuzione  dei 
suoi  nemici. 

Ma  questo  capo  essendo  trattato  so- 
lamente per  apparenza  , non  sì  fece 
sopra  di  esso  nè  lunga  nè  difficile  ri- 
flessione; per  il  che  la  risposta  fu  fa- 
cilmente ricevuta  ed  approvata  per 
buona  dall*  onesta  che  porgeva  il  corso 
delle  cose  presenti. 

Con  queste  risposte  ritornò  albi  cor- 
te il  Dura  d*  Kpcrnone  , dalPabboc- 
caroenloe  ritornala  del  quale  prenden- 
do argomento  i coUegati , fecero  di- 
volgare per  o^ni  luogo  essersi  abboc- 
cato per  praticare  unione  Ira  il  Reo 
la  fazione  degli  Ugonotti  a fine  di 
stabilire  reresia,etl  inlrolurre  il  Ho 
di  Navarra  nemico  della  Chiesa  Catli>- 
lica  alla  successione  del  regno , per  il 
uale  effello  gli  aveva  anco  per  ordine 
el  He  portati  dugeoto  mila  durali  ; 
le  quali  cose  intonan<lo  dai  pulpiti  i 
loro  predtcalori , empirono  il  popolo 
di  vano  terrore  e d*  acerbissimo  odio 
coDtra  alla  persona  del  Prìncipe , e 
Gontra  a*  consiglieri  e favoriti  suoi. 

Ma  la  curiosità  ed  il  prurito  degli 
Ugonotti  troncò  in  gran  parte  le  ra- 
dici a ciueste  menzogne  ; perchè  il 
signore  ui  Plessis  ardendo  d aoibizio- 
ne  d'essere  conosciuto  per  autore  della 
deliberazione  del  Re  di  Navarra  , e 
d*  acquistarsi  nome  e merito  fra*  suoi 
partigiani,  divolgò  in  un  libretto  alle 
slampe  tutto  il  trattato  passalo  col 
Duca  d*  Epernone,  le  ragioni  addotte 
dai  suoi  consiglieri  al  Re  di  Navarra, 
e l*ultima  sua  risposta  « deliberazione; 
onde  apparve  il  Re  non  cercare  di 
riunirsi  con  gli  Ugonotli  adaono della 
fede  Cattolica  , come  pubblicavano  i 
oollegali , ma  procurare  che  il  Re  di 
Navarra  con  gli  altri  Principi  del  suo 
sangue  ritornasse  nel  grembo  della 
Chiesa  : non  essere  similmente  vero 
eh*  egli  concedesse  volontariamente  le 
piazze  alla  parte  degli  Ugonotti,  ma 
che  ricusando  loro  con  apparente  ra- 
gione di  renderle  , egli  mostrasse  di 
tollerarlo  per  oon  mettere  in  tempo 
così  alieno  Parmi  in  mano  anco  a 
quell*  altra  fazione. 

Trovò  il  Dura  «PKpernone  alia  lor- 
fiiiU  lua  nuota  occasione  di  dubbj  r 
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di  contolle;  perchè  i Fiamimoghi  che^ 
morto  il  Duca  d'  AUnaone , erano  ri- 
■nasi  privi  d'  ogni  «occorso  esterno,  e 
come  abbandonati  da  tulli,  pensarono 
di  sotloponersi  alla  corona  di  Francia, 
e per  questo  raeixo  avere  la  protezio* 
ne  del  Re  contro  agli  Spagnuoli;  per 
la  qual  cosa  speilirono  onorevole  am- 
basceria al  Re  di  Francia  in  questo 
tempo  u pregarlo  che  prendesse  la 
protezione  ed  il  dominio  di  lutti  i 
paesi  loro  , e rom|)endo  la  guerra  al 
ne  di  Spagna  li  sottraesse  con  potente 
esercito  da  quel  dominio  dal  quale  si 
erano  già  per  molti  anni  innanxi  alie- 
nali. 

Questa  ambasceria  tenuta  prima  co- 
me ocriillH  dal  Re  per  non  esasperare 
rnnirno  del  Re  Filippo;  fu  poi  pub- 
blicamente ammessa  ed  introdotta  , 
quando  vide  che  continuavano  i mi- 
nistri Spagnuoli  a fomentare  la  lega. 
Frano  molti  , e quei  medesimi  che 
r avevano  consigliato  ad  unirsi  con 
gli  Ugonotti , che  1*  esortavano  ad  ac- 
(X'ilarc  rosi  ampio  douiìnio  e cosi  no- 
bile occasione  d*  aggrandire  e d'accre- 
scere lo  Stato  suo,  dinioslrandogli  che, 
|K)irbè  gli  Spagnuoli  si  facevano  leci- 
to con  occulte  pratiche  e suggestioni 
dì  perturbare  la  quiete  e la  pace  del 
suo  reguo,  era  mollo  più  lecito  a lui 
d'  accettare  il  patrocinio  di  questa  gen- 
te oppressa,  ritorcendo  P ingiuria  che 
riceveva  , e necessitando  a dilemlere 
il  suo  proprio  coloro  che  cercavano  «li 
mettere  in  iscompiglio  e di  perturba- 
re sagacemente  T altrui;  essere  questa 
la  strada  dì  smaltire  e di  es|>ellere  gli 
umori  nocivi  del  suo  regno,  il  quale 
mai  goderebbe  la  tranquillità  civile  , 
se  non  con  il  beneficio  d'  nna  guerra 
esterna  , che  tenesse  occupali  gli  ani- 
mi ed  iropolilo  Tesercizio  delle  per- 
sone: essere  questo  potentissimo  riiuc- 
liio  iP  abbassare  la  lega  , che  , priva 
degli  ajuti  e delP  oro  di  S|Mgna , sa- 
reblie  da  se  medesima  raduta,  non  a- 
vendo  il  modo  e la  fai'ollà  di  soste, 
iiersi:  essere  tìualmenie  tero{M>  di  le- 
varsi laute  miserie  d*  attorno  , <hire 
esito  alia  ferocia  Francese,  ed  inse- 
gare piuttosto  P armi  in  danno  ocgii 
emuli  ed  antichi  nemici  della  Frati- 
ria  , che  ailoperarle  a lacerare  il  t'or|»o 
•Iella  madre  comune. 

31a  se  erano  probabili  e«l  appureoti 
queste  ragioni,  che  avevano  tanto  del 
nobile  e de)  generoso,  erano  |>erò  dif- 
ficili e |>oio  lacDo  che  imi>ussihili  ad 
eseguire  ; itcìoLTlie  con  che  eserciti  , 
con  che  Ione  poteva  il  He  con  il 
Regno  laceratu  c divìso,  e li'loUo  itt 


dtfiidanu  d'  ambedue  le  fazioni , ìiW 
trapreiìdere  e govern.ire  una  guerra 
di  tanto  mso  Ì Nella  parte  Caltolic.v 
non  era  da  far  fondamento  , essendo 
per  la  maggior  parte  unita  t'on  segrelti 
intelligenza  al  Re  Cattolico,  ed  il 
eollegarsi  con  la  parte  Ugonotta  por- 
tava V islesse  difficoltà  e P islesse  op- 
posizioni che  t' erano  consMeralc  per 
innanzi.  Frrlaqualcosa  il  Re  persuado 
dalP  evidenza  della  ragione,  e consi- 
gliato dalla  Regina  sua  madre,  rispose 
alP  ambasceria  de' Fiamminghi  con  a- 
morevoli  parole , mostrando  dohire 
delP  oppressione  della  quale  si  dole- 
vano , scusandosi  di  presente  con  le 
divisioni  e discordie  intestine  del  suo 
regno  , e dando  loro  intenzione  di 
soccorrerli  e di  proteggerli  in  altro 
tempo  ; con  le  quali  parole , e con 
ogni  signitìcazione  d'onore  furono  dopo 
molli  giorni  licenziali  : e nondimeno 
facendo  don  Bernardo  di  Mendozza 
ambascia lore  del  Re  Cattolico  grave 
indolenza  che  si  fosse  amroestii  la  le- 
gazione, e fossero  stali  onorali  gli 
amlwisciatori  de'  ribellt  del  suo  signo- 
re, il  Re  o gravemente  csiicernalo 
contro  agli  Spagnuoli,  o non  volendo 
mostrare  tiniitlilà  e bassezza  d'animo, 
ri^poso  francamente  che  lu  comune  ra- 
gione delle  genti  e la  congiuiizioiie  di 
|Kq>nli  cosi  vicini  , e che  derivav.ino 
dall'  imperio  e dalla  nazione  Frain  ese, 
lo  persuadeva  ad  averli  in  protezione; 
ma  che  non  avea  pero  assentilo  per 
suoi  interessi  di  far  motivo  alcuno,  e 
che  non  voleva  violare  la  pa^-c  in  pub- 
blico , sebbene  dal  Re  di  Spagna  sa- 
peva essere  stata  di  già  violala  in  se- 
greto , ma  che  a suo  tempo  avrebbe 
significalo  r animo  suo  , non  temen- 
do le  forze  nè  le  minacce  d' alcuno,  e 
conoscendosi  Re  libero  e padrone  del 
suo  arbitrio,  e di  portare  la  euerra  e 
la  pace  ilovunque  gli  piacesse.  La  qua- 
le risposta  credendo  il  Re  che  per  ri- 
s[wtlo  e gelosia  delle  cose  di  Fiandra 
potesse  raffrenare  gli  Spagnuoli  , ac- 
celerò le  pratiche  loro  , aflreltandosi 
d*  accendergli  il  fuoco  in  casa,  acciò 
non  avesse  facoltà  d'attendere  all' in- 
cendio de' suoi  vicini:  onde  don  Ber- 
nardino parlilo  con  questa  risposta  , 
cominciò  a sollecitare  i signori  di  Guisa 
e«l  il  Ordinale  di  Bormtne,  che  ar- 
mandosi con  gli  ajuli  e co'  danari  di 
Spagna  romìnciassero  ad  eseguire  i 
disegni  della  lega,  e prontamente  fece 
sborsare  al  Dii<-a  t diigcnto  mila  dti- 
cali  per  la  prima  annata  delle  pensio- 
ni , de|M)sitaudo  le  rate  di  tre  mesi  in 
Germauia  {nsv  la  levata  della  gente 
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Alemanna;  perrHwrhc  Ijodotìro  Pifero 
r.ipilnno  princip^ilissiino  drvlì  Sfizzeri 
rnrrollo  ua  grossi  proni j s era  acronIa> 
lo  agli  stipendi  (leir unione,  e Cristo* 
foro  signore  di  Bassompiera  era  pas* 
sato  in  Germania  a far  levala  di  ca- 
nnili Tedeschi  ; nè  si  ressaTa  nelle 
)>mvinrie  rh^  erano  tenute  da*  signori 
della  rasa  ili  Loreno,  di  radunare  con 
gi^n  sollecitudine  fanti  e nivalli  per 
dar  prinripio  con  grosse  fone  a'dìse* 
gnali  p<*nsieri. 

Ma  il  Re  che  non  poteva  accomo- 
darsi I*  animo  nè  a «'ongiugnersì  con 
gli  Ugonotti  , nè  a dar  soddisfazione 
a' signori  della  lega  ^ aspettando  con- 
siglio dal  beneficio  del  teinpo^  andava 
con  lente  operazioni  piuttosto  onestan- 
do la  sua  causa  e giusti  tirando  se  stesso^ 
che  impedendo  i progressi  de' collegati; 
percioiThè,  oltre  alle  pubhliche  ora- 
zioni e processicmi  continue  che  si  fa- 
cevano per  impetrare  da  Dio  prospe- 
rità e fìgliiioli.  avvisato  da  molte  parli 
in  un  medesimo  tempo  delle  levale  e 
radunanze  che  si  facevano  di  gente  di 
arme  ; gli  bastò  di  pubblicare  il  giorno 
vigesimo  ottavo  di  marzo  un  suo  de- 
creto , inviato  a tutti  i governatori 
delle  proviiicie  , nella  quale  dopo  di 
avere  con  ì solili  preamnoli  attestato 
«r  esser  mosso  io  ogni  0(>erazione  dal 
ilesiderio  della  quiete  e tranquillità 
pubblica,  ed  aver  incominciato  a prov- 
vcilcre  con  opportuni  mezzi  all'  aile- 
vìamcnlo  di  tutto  il  popolo,  al  che 
alcuni  nemici  del  riiioso  si  sforzavano 
iPopponersi  per  impedirlo  , proibiva 
espressamente  ogni  levata  e radunan- 
za di  soldatesca,  commettendo  che  i 
capi  fossero  rigorosamente  puniti  , e 
ohe  a suono  della  campana  a martello 
si  radunassero  i nobili  e i comuni  per 
disfarli,  perseguitarli  e tagliarli  a pez- 
zi , facendone  capitare  quanti  più  po- 
tessero in  mano  della  giostizia  , per 
ricevere  degno  castigo  della  loro  teme- 
rità e sollevazione:  dal  qual  editto 
avendo  consegnito  questo  aolo , che  di 
già  quelli  che  mettevano  forze  insieme 
fossero  riconosciuti  per  suoi  nemici , 
nel  resto  nè  impediva  nè  raffrenava  le 
operazioni  de' collegati. 

Ma  essendo  finalmente  necessario  di 
fare  altre  provvisioni  più  convenevoli 
alla  qualàUi  da'  tempi  presenti  , dopo 
lunga  dubitai^one  deliberò  in  volersi 
npftoncrc  solo  m quel  miglior  modo 
che  potesse  alle  lòrze  ed  a'ienlalivi 
della  lega  , senza  alcmia  ìnleliigenta 
con  gli  Ugooollì  , sperando  di  avere 
tante  forze  <la  se  stesso  che  fossero  I 
bastanti  a raffrenarla  , e giudicando  I 
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che  gli  Ugonolli  non  solo  sarehl>nno 
stali  indifferenti  e neutrali  a veder 
l'esito  delie  rose  senza  dargli  molestia 
nè  travaglio,  ma  che  senza  altra  unio- 
ne e colleganza  avrebbono  dato  calore 
e forza  alle  sue  operazioni.  * 

Ma  apf>ena  si  diede  principto  ad  e- 
seguire  questa  deliberazione  , che  a{>- 
parve  nella  debolezza  delle  forze  là 
fallacia  del  suo  consiglio,  perchè  seb- 
l>ene  il  signor  di  Fleurì , cognato  ilei 
segretario  Villeroi , il  quale  si  ritro- 
vava ambasciatore  regio  alle  comunità 
degli  Svizzeri  , assoldò  pronlanicntc 
dieci  mila  fanti  di  quella  nazione  per 
ilio  servizio,  dovendo  nondimeno  pas- 
sare per  le  provincie  dì  Borgogna,  di' 
Sciampagna  e del  Lìonese  , eh’  erano 
possedute  da'  signori  della  lega  , era 
I mollo  incerto  e mollo  difficile  il  pas- 
I saggio  loro;  c Gaspero  Conte  di  S<om- 
I bergh  maiulalo  a far  levala  di  cavalli 
Alemanni,  essendo  astretto  ili  passare 
per  ristesse  provincie,  fu  dì  comnits* 
sìone  del  Dura  ili  Loreno  arrevlato 
prigione  , perrhè  quel  I>in*a  espugnalo 
dalla  speranza  di  conseguire  Mez.  Tul 
e Verduno,  mllà  confinanti  alto  Stato 
suo,  e già  stale  da' Re  di  Fraocia  le- 
vate a'  Duchi  suoi  antecessori  , s'  era 
finalmente  rimosso  dalla  delil>erar.ione 
di  star  neutrale,  osservala  in  tutti  t 
passati  motivi,  eil  avea  consentilo  alla 
lega  tle'  Signori  della  sua  casa. 

erano  più  felici  per  il  Re  le 
cose  dentro , di  quello  si  fossero  fuori 
del  suo  reame,  perchè  la  nobiltà  di- 
vì>a  |>er  ris|K»lto  della  religione  e jwr 
r antiche  parzialità  non  ancora  scor- 
dale, ma  ravvivate  con  questi  nuovi 
iiioIìtì,  s'accostava  in  poio  numero  e 
<on  molla  renitenza  «ila  parte  del  Ile; 
il  popolo  mal  affetto  al  sik>  nome  non 
concorreva  a somministrare  ajtili  al 
suo  bisogno,  e T entrate  regie  inter- 
rotte non  solo  dal  rumore  dell' armi, 
ina  a bello  studio  iniercelte  da'  rapi' 
delle  fazioni  , erano  in  grandissima 
parte  annichilate;  onde  peritili  parte 
mancavano  i nerbi  della  guerra. 

Da  queste  difficoltà  del  re  prenden- 
do abituo  1 signori  della  lega  , prin- 
cipiarono arditaiiienle  a metter  insie- 
me le  forze  , e a dar  comincìamento 
all'esei^uzìone  delle  cose  già  destinate. 
Fu  il  primo  motivo  la  partenza  di' 
corte  dei  Gardinzl  di  Borbone,  il  quale 
sotio  nom«  di  fzt  la  qmdragetima  nel 
vescovato  suo  di  Roano  trasferitosi  a 
GeglÙHie,  palagio  vicino  quattro  leghe 
a quieUa  cHU,  fa  accollo  da  gran  nu- 
mero di  nobili  della  provincia  dì  Pio- 
cardia  9 e per  sua  sicurezza  condotto 
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in  Verona  matrice  orifrinarìa  <1clU  te* 
ove  estendo  veniili  a ritrovarlo  il 
IttM'tf  di  Guisa,  il  Duca  di  Mena  suo 
fratello,  e*I  i Duca  d*  Ornata  e *1’ Kl- 
lebove,  pubblicarono  un  manifesto,  il 
quale  sebliene  parlava  in  commie  sol- 
In  nome  di  Pari  , prelati  , Principi, 
ai^ori , cillii  e comunità  Cattoliche 
del  regno  di  Francia,  era  nondimeno 
sotloacrillo  dal  solo  nome  del  Cardi- 
nale di  Borbone. 

Conteneva  il  manifesto  queste  pre- 
cise parole:  Al  nome  del  potentissimo 
Pio  Re  de'  Re,  sia  manifesto  a lutti 
gli  uomini,  che  essendo  la  F* rancia  da 
qiiallonlici  anni  in  qua  «tata  torroen- 
lata  da  una  pestifera  setlizione,  mossa 
per  sovvertire  V antica  religione  dei 
nostri  padri, ch'è  il  forte  tegame  dello 
Stalo,  vi  sono  stati  applicati  de'rìmeil) 
che  si  sono  resi  più  proprj  a no<lrire 
il  male,  che  a guarirlo;  che  non  hanno 
avuto  di  pa»-e,  se  non  il  nome,  e che 
non  hanno  slahililo  il  riposo,  se  non 
pi>r  quelli  che  P hanno  turbato,  la- 
sciando le  persone  da  bene  nellanimo 
loro  acanduliriate  e ne*  loro  beni  inte- 
ressale. Ed  in  vece  del  rimedio  che 
col  tempo  si  potea  sperare  da  questi 
mali,  ha  Din  permesso  che  gli  ultimi 
He  siano  nmrli  giovani  senta  lasciare 
fìn  ad  ora  alcuni  Rglìuoli  abili  a suc- 
cedere a questa  corona , e non  gli  è 
ancora  piaciuto  con  dispiacere  di  tulle 
le  persone  da  bene  di  darne  al  Re  che 
regna  oggidì  ; avvenga  che  non  abbiano 
i suoi  buoni  sudditi  lasciato,  siccome 
non  lasceranno,  le  loro  più  affezionate 
)>reghierr  per  impetrarne  dalla  bontà 
del  nostro  Dio;  di  sorte  che  essendo 
la  Maestà  Sua  restata  sola  di  tanti  fi- 
gliuoli che  la  divina  bontà  avea  dati 
al  buon  Re  Enrico  di  chiara  memoria, 
ai  deve  troppo  temere,  il  che  non  vo- 
glia il  Signore,  che  questa  casa  non 
resti  con  nostra  gran  mala  ventura 
eslinla  senta  lignaggio,  e che  nello 
alabilire  un  successore  nello  stalo  regio 
non  avvengano  di  gran  tumulti  per 
lutti  la  Cristianità,  e forse  la  totale 
sovversione  della  religione  Cattolica  , 
Apostolica  e Romana  in  questo^ri- 
slisnissimo  regno,  iu  cui  non  si  com- 
portereblie  mai  che  regnasse  un  ere- 
tico ; attesoché  i sudditi  non  sono  te- 
nuti di  riconoscere  né  comportare  il 
domìnio  d*un  Principe  dechimito  dalla 
fede  Cristiana  c Cattolica,  essendo  il 
primo  sacramento  che  fanno  i Re  , 
uando  se  gli  mette  la  corona  in  capo 
i mantenere  la  religione  Cattolica, 
Aponolira  e Romana,  sotto  il  quale 
Mcramenlo  ricevono  poi  quello  di  la- 


deltà  da*  loro  sudditi  , e non  aUrF> 
menti. 

Tuttavia  dopo  la  morte  di  Monsi- 
gnore il  Duca  d*  Alansone  fratello  dri 
He,  le  pretensioni  di  quelli  i quali 
per  pubblica  professione  si  sono  seai» 
pre  mostrati  persecutori  della  Cbiesai 
CvttolKa,  SODO  stale  lalmeole  favorite 
e sostentale,  eh*  egli  è grandemente 
necessario  di  farvi  pronta  e prudente 
provvisioDe,  affine  di  schifare  gl*  io- 
convenienti  mollo  apparenti,  de'qoaU 
la  calamità  è ormai  da  tolti  conosciu- 
ta, i rimedi  da  pochi,  ed  il  modo  cii 
applicarli  quasi  a nessuno;  e tanto  più 
che  si  può  molto  ben  giudicare  per  li 
grandi  apparecchi  e pratiche,  che  per 
tolto  si  fanno  levale  di  genti  di  guer- 
ra tanto  fuori  come  dentro  del  regno, 
e ritenzione  di  ville  e piazze  forti, 
che  dovrebbono  ormai  , già  é lungo 
tempo,  essere  state  rimesse  nelle  maoà 
di  Sua  Maestà,  che  noi  siamo  molto 
vicini  all*  effetto  delle  malvage  loro 
intenzioni,  essendo  assai  certificati  che 
essi  hanno  da  poco  tempo  in  qti« 
mandalo  a far  pratiche  eoo  i prìncipi 
Protestanti  d*  Alerongna  per  aver  forze 
a fine  d'  opprimere  con  loro  maggior 
eomoflo  le  persone  da  bene  , siccome 
ad  altro  non  tende  anco  il  disegno 
loro,  che  d*  impossessarsi  e d*  assicu- 
rarsi de*  mezzi  isetressar)  per  abbattere 
U religione  Cattolica,  che  è rintereaae 
comune  di  lutti,  e principalmenle  dei 
grandi,  che  hanno  questo  onore  di  te- 
nere delle  prime  e principali  cariche 
e dignità  di  questo  regno,  i qual»  e- 
glÌDO  ai  sforzano  di  ruinara  in  vile 
del  Re,  anzi  sotto  la  sua  autorità,  af- 
finché non  avendo  più  persona  che 
nell*  avvenire  possa  opporsi  alle  voglie 
loro,  torni  più  comodo  di  fare  il  ma- 
lamento  che  si  prepara  della  religione 
Cattolica,  per  arricchirai  del  patrimo- 
nio delia  Chiesa , aeguitando  lesempio 
di  quel  che  è stato  fatto  io  Joghil- 
terra. 

Conosce  ancora  ciaschedono  mollo 
bene,  e con  I*  occhio  vede  i diporta- 
menti ed  azioni  d*  alcnni,  i quali  sen- 
dosi  insinuali  nell' amicizia  del  Re 
nostro  Principe  sovrano,  la  cui  maestà 
ci  é sempre  stata  e sarà  sacrosanta,  si 
SODO  quasi  del  tutto  impossessati  del- 
r autorità  sua  per  mantenersi  nella 
gramlezza  che  banco  usurpata , favo- 
riscono e procurane  in  latti  i modi 
r effetto  de'  suddetti  mutameoli  e pre- 
teusioni,  ed  hanno  avuto  1*  ardire  ed 
il  potere  di  allontanare  dalla  privala 
conversazione  di  Sua  Maestà  non  solo 
i Principi  e la  nobiltà  ; ma  tutto  cià 
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eht  gU  è più  naluralm^Dte  congiunIOy 
non  <laii<)ó  adito,  »alvo  che  a quelli 
che  (la  loro  proprj  sono  dipendeoli. 

Ilei  che  eglino  hanno  ui  già  fallo 
proflilo  tale  , che  non  vi  è più  per- 
sona rir«hhia  |>arle  nella  condotta  rd 
amminisirazinnc  dello  Sialo,  nè  che 
eserciti  inleranìonle  il  carico  suo.  es- 
sendo gli  uni  siati  dispogliati  del  li* 
lolo  della  loro  dignilà,  e gli  altri  del 
potere  della  funzione  , aiicoirhè  sU 
loro  restalo  il  nome  vano  ed  imnìagi- 
Dalo.  £ anco  stalo  falto  il  medesimo 
terso  molti  governatori  dì  provincie, 
capitani  di  piane  forti,  ed  altri  uffi- 
ciali, i quali  sono  stali  sforiali  dì  la- 
sciare e di  rimettere  i carichi  loro  , 
mediante  alcune  ricompense  di  danari 
ch'essi  hanno  ricevute  contro  raniroo 
e contra  la  voglia  loro , perciocché 
non  ardivano  di  contraddire  a coloro 
i quali  avevano  la  potestà  tli  costrin- 
gerli con  la  forza:  esempio  nuovo  e non 
mai  più  praticato  in  questo  regno  di 
levar  per  danari  le  cariche  a coloro  a' 

3uali  erano  stale  date  in  ricompensa 
ella  loro  virtù  c fedeltà,  c con  (|ucslo 
mezzo  si  sono  fatti  padroni  deirarini 

Jer  mare  e per  terra.  E non  si  lascia 
i tentare  ogni  giorno  di  fsre  il  me- 
desimo con  gli  altri  che  uè  sono  in 
possesso,  avvenga  che  non  vi  sia  più 
alcuno  il  qual  si  potu  atsienrare,  ed 
il  quale  non  islia  in  timore  che  non 
gli  sia  rapita  e levala  di  mano  la  ca- 
rica.ancorché  essendogli  slata  data  per 
s suoi  meriti,  non  ne  {K»ssa  e non  ne 
dehl>a  essere  privato  f>er  le  Irggi  ilei 
regno,  salvo  che  per  qualche  giusta  e 
ragionevole  considerazione  , o ch'egli 
mancasse  in  cosa  che  da  essa  dependa, 
e che  per  giustizia  sia  conosciuto  tal 
suo  mancamento. 

Hanno  ancora  questi  tali  tiralo  a tè 
tulio  r oro  e tulio  Targenlo  de'cotani 
del  Re,  ne' quali  eglino  fanne  mette- 
re i più  pronti  danari  delle  ricette 
generali  per  loro  particolare  protUlo, 
tenendo  a sua  divozione  tutti  i suoi 
gran  partili  , e coloro  che  li  maneg- 
giano: e queste  sono  le  vere  strade  |ier 
disporre  di  questa  corona  , e di  met- 
terla in  testa  a chi  più  li  piacerà.  £ 
per  loro  avarizia  è avvenuto  , che  a* 
fiutando  della  facilità  de'suddili,  s*  è 
poi  grandemente  allargalo  nel  inellerc 
pili  gravi  aiiiherie  sopra  la  |iovera 
plelie,  non  solo  eguali  a quelle  che  la 
calamilà  della  guerra  avea  lotrodotte, 
delle  quali  non  i italo  rimesso  niente 
nella  pace  , ma  molto  più  gravi  per 
r infinite  altre  iuiposizioai  nascenti  di 
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giorno  in  giorno  nell' appetito  delle 
loro  sfrenale  voglie. 

Era  comparso  qualche  raggio  di  spe- 
ranza, qualora  sopra  le  frequenti  que- 
rele e gridi  di  tulio  questo  regno  sì 
puhiilirù  la  convocazione  degli  Stati 
generali  a Bles,  che  é 1' antico  rime- 
dio delle  piaghe  domestiche  , e come 
una  conferenza  tra  il  Principe  ed  i 
sudditi  per  venire  insieme  al  conto 
delta  debiiH  ubbidienza  da  una  parte 
e delta  debita  conservazione  dalPaltra, 
aniendue  giurale  , amendue  naie  col 
nome  reale,  e regole  fondamentali  dello 
Stato  di  Francia  \ ma  di  questa  cara 
e laboriosa  impresa  non  restò  salvo  che 
r inierpunirnento  dell' autorità  e cat- 
tivo consiglio  d' alcuni  , i quali  fin- 
gendosi buoni  politici , erano  in  elTel- 
to  malissimo  affezionali  al  servizio  dì 
Dio  ed  al  bene  dello  Stato,  i qu.ili 
non  essendosi  contentai  ì gettar  il  Re, 
per  sua  natura  iocUnalissiroo  a pietà, 
fuori  della  santa  ed  utilissima  dclilie- 
ntziuue,  eh'  egli  a umilissima  richiesta 
di  lutti  questi  Stati  aveva  fallo  di  riu- 
nire tutti  i suoi  sudditi  a una  sola 
religione  Cattolica  , Apostolica  e Ro- 
mana , affine  di  farli  vivere  nelT  an- 
tica pietà  , con  la  quale  era  questo 
regno  stalo  stabilito,  s' era  conservalo 
e poscia  accresciuto  , fin  ad  essere  il 
più  polente  della  Cristianità  , il  che 
si  |»oteva  allora  eseguire  senza  pericolo 
e quasi  senza  resistenza,  gli  iiersuasero 
a volere  il  contrario,  dicemlo  eh'  egli 
era  necessario  per  servizio  dì  Sua  Mae- 
stà d' indrliolire  e diminuire  raulori- 
là  de' Principi  e signori  Calloliri,  i 
quali  con  gran  zeloavendograndemen- 
le  arrischiale  le  vile  loro  comballendo 
sotto  lesile  insegne  per  la  difesa  ilella 
detta  religione  Cattolica,  come  se  la 
riputazione  eh'  essi  aveano  acquistatala 
con  le  loro  virtù  e fedeltà  gli  avesse 
dovuti  rendere  sospetti  « in  vece  di 
farli  onorare. 

Cosi  V abuso  che  a poco  a poco  in- 
cominciò a far  progresso,  é poscia  ca- 
scalo a guisa  (!'  un  torrente  nel  pre- 
cipizio d' una  cosi  vìulenle  caduta,  che 
il  povero  rognosi  trova  sul  punto  di 
esserne  l»en  tosto  oppresso  con  poca 
speme  di  salute , perchè  V ordine  ec- 
clesiastico, per  belle  assemblee  e giu- 
sti disi’orsi  ch'abbiano  j»oliito  farsi, è 
oggidi  oppresso  da  decime  e da  sov- 
venzioni estraordinarie  , oltre  il  di- 
»regìo  delle  cose  sacre  della  santa 
Chiesa  di  Dio,  nella  quale  ormai  è il 
tutto  tolto  ed  imbrattalo  , la  nobiltà 
annullala  , schernita  e villaneggiala  , 
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^ giorno  mì<pnmpnle  oppretia  da 
iiìftinli  n^gravj  ed  indehil^  esazioni  , 
che  ella  f»a^a  con  gmiulissiroo  incorno* 
(lo,  se  vuole  soslenlare  la  vita  sua  ^ 
rinè  bere , mangiare  e Testire:  la  cillà> 
gli  oOìriali  regi  ed  il  popolo  minuto 
oppresso  rosi  strettamente  perla  fre- 
quenza di  nuove  imposizioni^  rliiamate 
invenzioni,  che  non  vi  resta  più  altro 
da  trovare,  salvo  che  il  modo  di  darvi 
buon  rimedio. 

Per  queste  giuslerauseeconsiderazio- 
nì , noi  Carlo  di  Borbone  primo  Prin- 
cipe del  sangue.  Cardinale  della  Chi<;- 
sa  Cattolica  , Apostolif'a  e Homan.i  , 
come  a quello  a cui  più  d.' appressò 
tocca  il  prendere  in  salvaguardia  e 
protezione  la  religione  Cattolica  in 
questo  regno,  e la  conservazione  dei 
buoni  e leali  servitori  di  Sua  Maestà 
e dello  Stato,  con  l' assistenza  di  più 
Principi  del  sangue  , Cardinali  ed  al- 
tri Principi,  Pari , Prelati  ed  ufficiali 
della  corona  , governatori  di  provin- 
rie,  prinei{>ali  signorìe  gentiluomini 
di  molle  città  e comunità  , e d'  un 
buon  numero  de' buoni  e fedeli  sud- 
diti, che  fanno  la  migliore  e più  sana 
parte  di  questo  regno  , dopo  avere 
prudentemente  fermalo  il  motivo  di 
questa  impresa  , ed  aver  preso  il  pa- 
rere tanto  de*  nostri  buoni  amici  aP- 
fezionatissimi  al  bene  e riposo  di  q[U^ 
sto  regno,  come  di  persone  di  sapere 
e timorate  di  Dio,  il  quale  non  vor- 
remmo offendere  in  questo  per  niuna 
cosa  del  mondo  ; dichiariamo  d*  aver 
tutti  giuralo  e santamente  promesso 
di  tener  la  roano  forte  e ranni  , ac- 
ciocché la  santa  Chiesa  di  'Dio  sia  re- 
integrala nella  sua  dignità  e nella  vera 
e sola  Cattolica  religione,  che  la  no- 
biltà goda  , com*  ella  dehbe,  della  sua 
libertà  interamente , e sia  il  popolo 
sollevato , le  nuove  imposìzioui  abo- 
lite , e lutti  gli  accrescimenti  dopo  il 
regno  di  Carlo  IX  , che  Dìo  assolvo, 
interamente  letali;  che  siano  i Par- 
lamenti rimessi  nella  pienezza  delle 
loro  coscienze  , e nella  intera  sovra- 
nità de*  loro  giudìzj,  e lutti  i sudditi 
del  regno  inanlenuli  ne*  loro  governi, 
carichi  ed  lifficj  , senza  che  loro  po<»- 
satio  esser  levati,  se  non  nei  tre  casi 
deiranliche  costituzioni,  e per  giudici 
ordinar)  de*  Parlamenti  ; che  lutti  i 
danari  che  si  leteranuo  sopra  il  pop»* 

10  siano  impiegali  nella  uifesa  del  re- 
gno , ed  alr  effetto  a cui  sono  desti- 
nati, e che  in  ogni  modo  siano  tenuti 
gli  siati  generali  liberi  e senza  alcnna 
pratica,  di  tre  anni  in  tre  anni  per 

11  più  lardi,  con  intera  libertà  a cia- 


scuno di  farvi  le  sue  querele,  alle  quali 
non  sarà  stalo  debitamente  provve> 
dillo. 

Queste  cose  , cd  altre  che  saranno 
più  particolarmente  ed  aroplamenin 
dedotte,  sono  il  soggetto  e Targomeu- 
to  <leir  assemblea  in  asini  che  si  fa 
per  la  restituzione  della  Francia,  mai»- 
teiiiincnto  de*  buoni  e punizione  dei 
cattivi,  e per  la  sicurezza  delle  nostre 
)>ersonc  , che  alcuni  si  sono  sforzati 
spc>sc  baie  , e non  sono  ancora  molli 
giorni,  d*  opprimere  e del  lutto  mi- 
nare per  mezzo  di  segrete  cospirazio- 
ni . ( ome  se  ia  si<  mezza  dello  Stato 
dependesse  dalla  ruiiia  de*  buoni  e di 
coloro  i quali  hanno  cosi  sovente  ar- 
rischialo le  vite  loro  per  conservarlo; 
non  ri  restando  più  per  guardarci  dal 
male  e per  divertire  il  coltello  che  sta 
sin  ora  sopra  delle  nostre  teste,  salvo 
che  di  correre  ai  rimedj  eh*  abbiatuo 
sempre  avuto  in  orrore,  che  sono  scu- 
sabili , e devono  esser  trovali  giusti, 
quando  sono  necessari  ed  applicali  con 
principal  autorità,  e de*  quali  vorrem- 
mo anco  ajularci  al  predente  , per  il 
solo  perìcolo  ile"  nostri  beni,  se  la  rui- 
na  della  religione  Cattolica  in  questo 
regno  e del  suo  Stato  non  vi  fosse 
inseparabilmente  congiunta  ; per  la 
cui  conservazione  noi  noa  Unneremo 
mai  alcun  perìcolo  , estimando  di  non 
poter  eleggere  sepoltura  più  onorata, 
quanto  morire  per  una  cosi  santa  e 
giusta  querela  , e per  iscaricarci  del 
debito  ed  obbligo  eh*  abbiamo  , come 
buoni  Cristiani,  al  servìzio  di  Dio, 
ed  impedir  anco  come  buoni  e fedeli 
sudditi  la  dissipazione  dello  Stato,  che 
seguila  volentieri  il  detto  mutamente. 
Prolcslando  che  noi  non  pigliamo  le 
armi  contru  il  He  nostro  sovrano  si- 
gnore , anzi  {>er  la  guardia  e giusta 
difesa  della  persona  sua,  della  sua  vita 
e del  suo  Stalo,  per  lo  quale  giuri»- 
mo  e promeltjaiiio  tutti  d'esporre  i 
nostri  beni  e le  nostre  vile  lìn  all*  ul- 
tima gocciola  del  nostro  sangue  , con 
b medesima  fedeltà  che  abbiamo  fatto 
per  Io  passalo  , e di  deporré  1*  armi 
imiiiiinlinesite  che  sarà  piaciuto  a Sun 
Maestà  di  far  cessare  il  riericolo  che 
minaccia  la  mina  del  servizio  di  Dio 
e di  tanti  uomini  da  bene  ; il  che  ha 
supplichiamo  umilissìmamenle  di  voler 
fare  , facendo  testimonio  a ciaschodu^ 
no  con  buoni  e veri  effellì,  ch'egli  é 
veramente  Re  Cristianissimo,  e che  è 
timorato  di  Dio,  ed  ha  scolpilo  nel 
cuore  il  zelo  della  religione  Callolicii, 
siccome  1*  abbiamo  sempre  conosciuto, 
e come  si  conviene  a buon  padre  ed 
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«UntonalÌMimo  alla  oooservaiione  dei 
Mioi  sudditi  ; il  che  facemlo  Sua  Mae- 
stà , sarà  tanto  più  obbeilita  « ricono- 
sriuU  e«l  onorata  da  noi  e da  tutti 
gli  altri  sudditi  con  molto  ossequio  di 
riferenia  ^ il  che  noi  più  d'  ogni  aU 
tra  cosa  desideriamo.  £ sebbene  imn 
sarebbe  alieno  dalla  ragione  che  il  Re 
fosse  richiesto  di  provvedere  con  aper- 
ta dichiaraiiooe  del  successore  , che 
durando  la  sua  vita  e dopo  la  sua 
morie  il  popolo  a lui  commesso  non 
sia  diviso  in  (azioni  e parzialità  per 
le  4liQerenxe  della  successione;  nondi- 
meno noi  siamo  cosi  poco  mossi  da  tal 
considerazione,  che  la  calunnia  di  co- 
loro che  ce  lo  rinfacciano,  non  si  tro- 
verà sostentata  d' alcun  fondamento, 
perchè  oltre  che  le  leggi  del  regno  co- 
no assai  chiare  e conosciute,  il  rischio 
ancora  nel  quale  noi  Cardinale  di  Bor- 
bone ci  mettiamo  in  questi  cosici  vec- 
chi giorni  ed  ultima  elade  , rendono 
assai  sutliciente  prova  che  non  siamo 
gonliati  di  tal  vanità  e>l  isperanza,  an- 
zi solamente  sospinti  da  vero  zelo  di 
religione  , che  ci  fa  pretendere  parte 
nel  regno  più  sicuro,  e di  cui  il  go- 
dimenlo  è più  desiderabile  e di  più 
lunga  durata. 

Essendo  tale  la  nostra  intenzione  , 
supnlichiaroo  tutti  insieme  la  Regina 
madre  del  Re,  nostra  onoratiuìma  da- 
ma (senza  la  cui  saviezza  e prudenza 
il  regno  sarebbe  già  hingo  tempo  fa 
«lisdpato  c perduto  , per  il  ledei  testi- 
monio che  ella  può , vuole  e deve 
render  de'  nostri  gran  servizj  , ma  lo 
rticolare  di  noi  Cardinale  di  Bor- 
oe  , che  V abbiamo  sempre  onorata, 
servita  , ed  accompsftiala  ne' suoi  più 
grandi  affari , senza  risparmiarvi  i no- 
stri beni  , la  vita  , gli  amici  ed  i pa- 
renti , per  forlifir^re  con  essa  lei  il 
partito  del  Re  e U religione  Cattoli- 
ca), di  non  volere  a questa  volta  ab- 
bandonarci , ma  d' impiegare  lutto  il 
credito  che  le  sue  pene  e laboriosi  tra- 
vagli le  dovrebbono  giustamente  at- 
tribuire, e che  i suoi  nemici  le  po- 
trehbono  avere  infedelmente  rapito  ap- 
presso del  Re  suo  figliuolo. 

Supplichiamo  ancora  tulli  i Prin- 
cipi, Pari  di  Pmocia  , ufficiali  della 
corona  , persone  ecclesiastiche,  signo- 
ri , geolilttomini,  ed  altri  di  qualun- 
que qualità  si  siano,  i quali  non  sono 
ancora  congiunti  con  noi  , di  volerci 
favorire  e<l  aiutare  con  il  loro  {lolere 
all'  esecuzione  d'una  coti  buoua  e san- 
ta opera:  ed  esortiamo  tutte  le  ville 
e comunità,  per  quanto  amano  la  loro 
conservazione  , di  giudicar  soromarìa- 
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mente  le  nostre  intenzioni,  e ricono- 
scere il  sollevamento  e riposo  che  po- 
trà loro  avvenire  negli  affari  tanto 
pubblici  come  ilomeslici  ; e ciò  facen- 
do, mettere  la  roano  a questa  buon» 
impresa,  la  quale  non  saprebbe  se  non 
prosperare  con  la  grazia  di  Dio  a cui 
noi  rimettiamo  tutte  le  cose;  oalroeno 
se  il  loro  parere  e risoluzione  non  si 
potessero  covi  tosto  rapportare  ad  uno, 
uaiido  i loro  consigli  siano  composti 
i molti,  noi  gli  ammotniamo d'aprir 
r occhio  alle  cose  loro  proprie,  e frat- 
tanto non  si  lasciar  tentare  da  perso- 
na alcuna,  nè  sedurre  da  coloro  i <|ualt 
per  qualche  sinistra  iolerprclationc 
«ielle  dette  loro  città  , e mettendovi 
guarnigione  «li  soldati  , ridurle  nella 
medesima  servilìi  nella  quale  sono 
r altre  piazze  occupale  da  loro. 

Dichiariamo  a lutti  «li  non  voler 
usar  alto  alcuno  d' inimicizia  , salvo 
che  contro  a coloro  i quali  vorranno 
opporsi,  e con  altri  indebiti  mezzi  fa- 
vorire i nostri  avversari,  i quali  cerca- 
no di  ruinare  la  Chiesa  e «lissipare  lo 
Stalo  : e<l  assicuriamo  ciascheduno  che 
i nostri  eserciti  santi  e giusti  non  fa- 
ranno danno  nè  oppressione  ad  alcuno, 
sia  per  passaggio  o per  dimora  in  qual 
si  voglia  luogo  , anzi  viveranoo  con 
regola,  e non  piglieranno  cosa  alcuna 
senza  pagarla.  jRiceveremo  insieme  con 
noi  lutti  i buoni  che  avranno  zelo 
deir  ooor  di  Dio  e della  santa  Chie- 
sa, e del  bene  e reputazione  della  Cri- 
sUanisaitna  religione  Francese  , sotto 
protesta  nondimeno  di  non  posare  mai 
l'arme  sin  all' intera  esecuzione  delle 
cose  suddette,  e piuttosto  morirvi  tutti 
di  buon  cuore,  con  desiderio  d' essere 
aiumucchiati  in  una  sepoltura  conse- 
craU  agli  ultimi  Francesi  morti  in 
anni  per  il  servizio  di  Dio  e della 
loro  patria. 

In  fine , poiché  egli  è di  meslieri 
che  lutto  il  nostro  ajuto  venga  da 
Dio  , noi  preghiamo  tutti  i veri  Cnl- 
tolici  di  mettersi  lutti  con  noi  in  buo- 
no stalo,  riconciliarsi  con  sua  Divi- 
na Maestà  con  una  intera  riforma  delle 
vite  loro,  affine  di  pacificare  l'ira  sua, 
ed  invocarlo  con  purità  di  coscienza, 
tanto  con  pubbliche  preghiere  e pro- 
cessioni sante,  come  con  privale  e par- 
ticolari divozioni,  affinchè  tutte  le  no- 
stre azioni  siano  rapportale  all' onore 
di  Dio  ed  a gloria  sua,  il  quale  è il 
Dio  degli  eserciti,  e da  cui  nspeliiaino 
ogni  nostra  forza  ed  ogni  certo  soste- 
nimento. 

queste  parole  aggiungendo  i si- 
gnori della  lega  fatti  non  meno  effi- 
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cari,  comioiiirono  ad  impadronirti  di 
molle  cilU  e forleaxe;  parte  con  oc- 
rulli  trattati,  parte  con  la  fona  aperta 
tleir  armi  ; perriocché  etteodosi  acco- 
jUIì  con  reterriio  giii  numeroso  di 
dodici  mila  combattenti  a Verdono  , 
città  posta  a*  contini  del  Doca  di  Lo- 
reno , sebbene  il  goternatore  ardita- 
mente diportandosi  dimostrò  di  vo- 
lersi difendere,  essendovi  nondimeno 
entralo  occultamente  Guitlaldo  , ap- 
presso i cittadini  uomo  di  molla  nnto- 
rilìi^  fece  loro  il  giorno  seguente  alPas- 
aedio  impugnar  l'armi  per  occupare  le 
porle  ed  introdurvi  P esercito  de' ml- 
legati;  al  qual  romore  essendosi  op- 
posto il  governatore  con  mollo  animo, 
ma  con  pochissime  forte,  fu  facilmente 
superalo,  perriocchè  entrato  nella  città 
il  Dura  di  Guisa  metlesimo  , ne  lo 
cacciò  con  tulli  (Quelli  che  il  seguita- 
vano , e postovi  in  tuo  luogo  Guiltal- 
do,  restò  la  ciliU  inieraroenle  alla  di- 
vozione della  lega. 

Segui  la  città  di  Tul  Pesempio  di 
Verduno  , (•erclié  sollevata  io  armi  e 
ca'vtali  gli  iitiìriitli  del  Re  , sì  die>1e 
voloiitariameiiie  in  mano  a'signori  del- 
la lega  11  medesimo  sarebbe  per  av- 
ventura succeduto  di  Metz,  forlezta  e 
cilià  di  grandissima  conseguenta  , se 
il  Dura  d' Fpernonc  clic  P aveva  in 
governo,  antivedendo  il  pericolo,  ma- 
turamente non  vi  avesse  spinti  genli- 
luoroini  e soldati  da  molle  parli;  per 
il  quale  soccorso  confermala  la  solita 
guarnigione  , che  suole  essere  come  in 
piazza  forte  di  confine  valida  e nume- 
rosa , non  parve  al  Duca  di  Guisa  di 
tentarla,  o per  non  aver  forte  bastan- 
ti a potervi  metter  l'assedio,  o du- 
bitando di  ('onsiiraarvi  attorno  tanto 
tempo  che  pregiudicasse  al  corso  della 
impresa  principale. 

durcesse  ne'  medesimi  giorni  il  mo- 
tivo della  città  di  Marsiglia  , porlo 
principalissimo  della  Proventa,  e luo- 
go sommamente  desideralo  da'  colle- 
gati per  potere  con  piti  facilità  e con 
maggior  brevità  di  viaggio  ricevere 
gli  ajuti  di  Spagna. 

Avevano  tirati  alla  loro  parte  Lui- 
gi Dario  consolo  della  città,  e Claudio 
Bonifacio,  detto  Ciabanes,  uno  dei  ca- 
pitani de'  cittadini,  de'qoali  il  primo, 
uomo  Hi  natura  tirannica,  desiderava 
conseguire  assoluto  il  governo  ; V al- 
tro aspiramlo  all'eredità  del  fratello, 
uno  de'  tesorieri  del  Re  , uomo  ava- 
rissimo ma  facoltoso  , avea  congiura- 
lo «elleratmuenle  d' ammazzarlo  , e 
perciò  desiderava  turbatione  e rivo- 
-Jutioue  di  po(>olo  per  poter  più  co* 


moflamenle  eseguire  il  suo  disegno. 
Questi  fatta  massa  de*  loro  seguaci,  e 
d*  ogni  sorte  e qualità  di  persone,  an« 
darono  di  notte  alla  casa  del  tesorie- 
re, e chiamatolo  su  la  porla  con  iscusn 
di  dargli  alcune  lettere,  I'  uccì>ero  a 
Iradìmento,  e poscia  armatamente  cor- 
aero  per  tutta  la  terra  , chi.iniando  il 
popolo  a libertà,  ed  a difesa  della  re- 
ligione, che  gridavano  essere  in  peri- 
colo per  te  mavchinazioni  de'  forestieri 
Ugonotti. 

Sollevata  la  plebe  , presero  e con- 
dussero nelle  prigioni  alcuni  che  ave- 
vano fama  d'essere  Ugonotti,  altri 
ne  uccìsero,  e molli  altri  si  nascosero 
per  Case  private,  stando  come  attonita 
la  maggior  |uirle  de' cittadini  per  la 
improvvisa  sollevazione  dell*  armi  , e 
per  r aiilorità  «lei  c<msole  e del  capi- 
tano, i qtiali  con  l'islessa  furia  s'im- 
padronirono delle  fortezze  del  porlo. 
Spedirono  subito  a dare  avviso  a Lo- 
dovico Gonzaga  Duca  di  Nevers  , il 
quale  stimando  che  la  rivolta  di  quella 
città  dovesse  ritisrire  per  .illrì  metti 
e senza  l' esecuzioni  srelleraie  che  t 
privali  interessi  cagionarono,  z'era 
sotto  nome  di  andare  alla  volta  «li 
Roma  fermato  in  Avignone  con  ispe- 
ranza  , seguendo  l' occupazione  di  Mar- 
siglia, d'essere  dalla  lega  fatto  gover- 
natore della  Provenza  ; e chiamarono 
con  grandissima  prestezza  il  signore 
di  Vins  eti  il  Conte  tli  Sani  , acciò 
come  più  vicini  venissero  in  ajulo  lo- 
ro ; ma  tardando  questi  a venire,  il 
giorno  seguente  che  già  cominciava  a 
raffretldarsi  il  primo  impelo  del  po- 
polo , e<l  era  venula  in  luce  la  scelr- 
rilà  di  Cialianes  centra  il  proprio  fra- 
tello, cominciò  a poro  a poco  la  mol- 
titudine de' sollevali  a dileguarsi  ; ed 
un  cittadino  de' più  gravi  per  età  e 
de'  più  autorevoli  per  estimazione, 
nominalo  Bouqiiiero , chiamato  il  po- 
polo a |iarlamenlo,  esortò  ciascuno  a 
premier  I*  armi  contro  a questi  seili- 
tiosì.ed  a procurare  il  cast  ivo  deirassai- 
sin.imenlo  di  Ciabancs.  Al  qual  ragio- 
namento commossa  la  maggior  parie  e 
la  più  forte  de'ciltadini,  che  come  in 
rii  là  rnerranlile  gelosa  delle  proprie 
facoltà,  stava  con  gran  sospetto,  prese 
pojioliirmciite  l'armi,  si  misero  a per- 
seguitare ì sollevati  ; chiamarono  con 
grati  prestezza  il  gran  Priore  di  Fran- 
cia fratello  naturale  del  He  e gover- 
natore della  provincia  , clic  si  trovava 
in  Aix  , alla  venuta  del  quale,  che  fu 
presta  , benché  non  più  che  con  du- 
gento  cavalli  , seguitando  con  gran 
concorso  il  popolo  l'autorità  sua,  fu 
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«spvfiiato  «I  forte  deHa  guirdU  , e 
presi  in  essi  il  consolo  Dario  ed  il  ca- 
pilano Ciabamei , ehe  la  segaente  naU 
lina  furono  giustiiiali  ^ con  la  <|iiale 
severilk  si  conservò  la  citili  Ubera  dai 
pericoli  e sello  all'  ubbidienza  reale. 

Simile  riuscita  ebbe  il  lenlalivo 
della  citU  di  Bordeos  nella  Gnienna; 
perchè  tentando  i collegati  d' impa- 
dronirsene per  via  della  rocca,  delia 
volgarmente  il  castello  della  Trombcl- 
nella  quale  era  govemaiore  il  sU 
gnore  di  Valliscco , uno  di  (pielli  che 
avevano  solloscritla  la  lega  , il  Mare- 
sciallo di  Malignone  luc^olenenle  del 
B.e  di  Navarra  nel  governo  di  quella 
provincia  , ma  Cattolico  ,^depcadenle 
ila!  Re  e residente  nella  terra,  avendo 
a volo  notizia  di  quanto  sì  trai  lava  , 
finse  «li  tenere  un  consiglio  universale 
nel  suo  palazzo  per  comunicare  a tutti 
alcuni  ordiNÌ  venuti  dalla  corte,  e vi 
tirò  con  gli  altri  anco  il  signore  di 
Valliatro,  il  quale  ancora  non  sospet- 
tava che  s' avesse  ombra  di  lui. 

Ivi  Malignane,  fatti  oonsapevoU  i 
congregali  della  rivolU'che  s an«lava 
macchinando,  ritenne  Valliacco  prigio- 
ne, e nell'islesso  punto  fece  ^iatitare 
conira  la  forlecza  T arliflieria  , mi- 
nacciando di  far  morire  Ìl  governato- 
re, se  (|t»ellt  della  fortezza  avesseio 
avuto  ardimenlo  di  tirare  conira  U 
terra;  delle  quali  minaccie  , e dalla 
risoluta  natura  «lei  Maresciallo , im- 
paurilo Valliacce,  commise  a'  suoi  die 
rendessero  subito  la  fortezza , la  quale 
con  nuove  forlìficationi  e con  grosso 
presidio  fu  sempre  poi  mantenuta  a 
divozione  del  Re  sollo  il  comando  da 
Malignone* 

Ma  poche  e deboli  erano  queste  pro- 
sperili! a comparazione  delle  spesse  ri- 
volle ohe  seguivano  per  V altre  parli 
del  reguo,  perchè  cominebudo  a di- 
chiararsi Uberamente  i collegati  , il 
signore  «li  Mandelolto  governatore  di 
Lione  avea  presa  e spianala  la  citta- 
della, il  signore  della  Ciatra  avea  mes- 
so Burges  in  poter  «Iella  lega,  il  signor 
d' Aniraghet  cacciati  fuori  di  Orleans 
i partigiani  del  Re,  se  n' era  total- 
mente impadronito , il  Conle  di  Bris- 
sac  cou  la  esita  d' Angers  ed  altre  del 
suo  governo  s' era  roanifeslamenle  u< 
nilo  u' collegati,  il  Duca  di  Guisa  in 
persona  s'era  impossessalo  di  Mezie- 
res  , ciuk  importante  ne' confini  «Iella 
Sciampagna  , il  Duca  di  Mena  s'  era 
fatto  padrone  del  castello  e della  riilà 
di  Digiuno  Delia  Borgogna  , e final- 
ruenle  coti  esercito  numeroso  e grosso 
s'  erano  ridotti  a Cbialun  «ella  Sciama 
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pagna  luogo  destinalo  per  piatta  drac- 
me, e per  base  e per  fondamento  detta 
guerra. 

Quivi  determinarono  d'aspettare  le 
forte  da  cavallo  e da  piedi  , che  io 
Germania  con  i danari  di  Spagna  a- 
rano  state  condotte,  e le  quali  aveva- 
no avviso  coroinebre  a muoversi  per 
entrare  in  Loreno  ; e mentre  queste 
s'  avanzano,  il  Duca  di  Guisa  lasciato 
al  Duca  di  Mena  il  comando  «lell’ e- 
sercito  , ccm  i l>uchi  d' Ornala  e di 
Kllebove  , con  uno  scelto  numero  di 
cavalli  era  scorso  sino  a Perona  , di 
dove  con  infinite  climostrazioni  d'o- 
fiore  avea  condotto  a Chblon  il  Car- 
dinal di  Borbone,  per  a«creditare  col 
suo  nome  e con  la  sua  presenza  le  o- 
peraiìoni  della  lega,  farlo  vetlere  al- 
l'esercito, e vaIer>oiie  come  di  scudo 
e dì  coperta  della  futura  guerra. 

A questa  coU  pnieiile  e cosi  pros- 
titna  oppugnazione  «k'collegali  op|K>- 
neva  U Re  quando  poteva  e le  parole 
ed  i fatti  , ed  innanzi  ad  ogni  altra 
uosa  rispose  ai  manifesto  loro  con  una 
dichiarazione  del  tenore  che  segue. 

Ancorché  il  Re  abbia  por  lettere  e 
eomamlameRti  già  molle  volle  ammo- 
niti i suoi  sudditi  di  «lou  si  lasciar 
persuadere  nè  oeusìgibr  ad  alcuni  , i 
quali  si  sforzavauo  di  sollevargli  e di 
tirargli  nella  loro  conquignia , e ciò 
facenrio  «lisviargti  dal  loro  proprio  ri- 
poso , e<Ì  abbia  parìmevile  offerto  e 
promesso  grazia  a quelli  , i quali  es- 
sendosi di  già  impegnali,  se  ne  fosseio 
ritirali  dopo  d'aver  intesa  b sua  in- 
lenzionr,  nondiineno  avendo  sua  Mae- 
stà con  gran  dispiacere  inteso  che,  non 
ostante  t delti  suoi  comandamenti  e 
piacevoli  avverlimentt,  alcuni  de' suoi 
sudditi  non  Useboo  di  entrare  nelle 
dette  compagnie  , iiitlotU  a cdò  da  di- 
versi interessi , im  la  più  parte  tra- 
sportali ed  offuscati  da  beiti  e speciosi 
colori  che  danno  alle  loro  impresegli 
autori  delle  sollevazioni , Sua  Maestà 
ha  stimalo  di  dovere  per  il  bene  uni- 
versale di  lutti  i suoi  sudditi , e per 
lo  scarico  delle  sua  coscienza  verso 
Dio  , e delU  sua  riputazione  verso  il 
inondo,  opporre  a tali  arlificj  il  lume 
della  verità,  vera  consolazione  «Ic'lmo- 
nt  e nemica  capitale  de' cattivi,  affine 
ohe  essendo  i suoi  sudditi  guidali  dalla 
chiarezza  di  quella  «liscernanoe  cono- 
scano a tempo  e senza  impedimento 
J' origine  ed  il  fine  di  tali  moli , e 
con  rpieslo  mezzo  vengano  a schifare 
le  miserie  e b «uibaiità  pubbliche  e 
-{Hvvate  , e quali  or.iiiu  |M:r  nascere  «la 
questo  moviiuenlu. 
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I pretesti  che  premlono  gli  iiatori  <li 
delti  moli  , sono  prìnrìpalmente  fon* 
dati  sopra  la  ristaurmìone  della  reli- 
gione Catlolira,  Apostolira,  R«>nuna  in 
questo  regno,  sopra  la  dislribiitione 
(Ielle  nirtche  e (iignilk  d*  esso  a co- 
loro acquali  sono  giustamente  dovu- 
te , e sopra  il  bene  , onore  ed  alleg- 
iamenlo  degli  Koclesiastici,  della  no- 
illà  e del  popolo.  I qadi  punii  ciascu- 
no ha  per  enetti  non  palliali  cono- 
triulo  essere  stali  cosi  rari  e racco- 
mandali a Sua  Maestà  , che  nessuno 

Imo  sioreramenle  dubitare  in  ciò  del- 
a sua  intensione,  di  sorte  che  non  pa« 
re  che  fosse  di  bisogno  di  sollevare  i 
tuoi  sudditi,  mettergli  inarmt  e levar 
forse  straniere  per  ridurlo  ad  abbrac- 
ciare gli  articoli  che  vanno  proponen- 
do , in  caso  che  siano  giusti.,  possibili 
ed  utili  a'iuoi  soggetti.  Percbèin  quan- 
to alla  religione,  ha  la  Maestà  Sui  , 
innanzi  ch'ella  srenisse  alla  corona, 
troppo  sovente  es|>osla  la  sua  propria 
vita,  e felirissimamente  combattuto 
|*er  la  propagazione  di  quella, e dopo 
che  è piaciuto  a Dio  di  chiamarla  al 
overno  dì  questo  riqrno,  troppo  spesso 
a arrischiato  al  medesimo  line  lo  Sta- 
lo suo,  ed  impiegali  i suoi  mirliori 
messi  con  la  vita  e sostanza  de' buoni 
sudditi  e servitori,  per  persuadere  al 
presente  e per  far  credere  che  altri  , 
sia  chi  si  voglia  , in  questo  regno  o 
altrove  , o sia  di  qual  sì  voglia  pro> 
fessìone,  abbia  hi  relieione  e pietà 
più  a cuore  di  quello  eh'  ella  ha  sem- 
pre avuto  ed  avrà  eternamente  , me* 
dianle  la  grazia  di  sua  Divina  Maestà. 

K se  con  I'  esempio  del  He  suo  fra- 
tello , di  chiara  memoria,  e d' alcuni 
altri  Principi  di  Crislianilà,  gP  impe- 
rj  e gli  Stali  de'  quali  sono  afflili i di 
opinioni  diverse  nella  religione  , Sua 
Maestà  col  prudente  parere  della  Re- 
gina sua  madre,  di  Monsignor  il  Car- 
dinal di  Borbone  e d'altri  Principi  , 
iifflciati  della  corona  e signori  del  suo 
Omsiglio,  i quali  er.inn  allora  presso 
di  lei  ^ ha  pacificnli  i liimulli  ch'en- 
no  fra  i sudditi  suoi  per  causa  della 
fede  , aspettando  che  tosse  piaciuto  a 
Dio  di  riunirli  tutti  in  grembo  della 
s;inla  Chiesa  , non  segue  perciò  che  il 
fervore  e la  divozione  in  quello  che 
ronrerne  la  gloria  di  Dio  e P intera 
l'eslaiirasiotic  della  Chiesa  Cattolica  , 
Ap«*slolica  c Romana,  si  sia  dipoi  can- 
giala e sia  al  presente  in  lei  minore 
di  quello  che  ella  P tia  dimostralo  men- 
tre duravano  i passali  tuimilli. 

Tanto  è lontano  che  cos>  sia  , che 
Sua  Maestà  desideri  che  ciascuno  sap- 


pia eh'  ella  fece  U pace  esprntaamente 
)>er  provare  se  per  la  via  di  quella 
ella  poteva  riunire  alla  Chiesa  di  Dio 
i suoi  sudditi  , i quali  la  maltsia  e 
licensa  del  tem|>o  avea  d.i  quella  se- 
parati, avendo  lungamente  provato  col 
rischio  delta  stia  persona  e del  suo 
Stalo,  e col  presso  del  sangue  d*  un 
gran  numero  di  Principi,  signori,  gen- 
tiluomini e<l  altri  suoi  sudditi  morti 
ne'  detti  moti,  che  la  discordia  mossa 
per  causa  della  religione  , e radicala 
in  questo  regno  durante  la  minorità 
del  già  Re  suo  fratello  e sua,  con  gran 
dispiacere  della  Regina  loro  madre  , 
non  poteva  essere  terminata  per  la  via 
dell'  armi  , senza  distruggere  i delti 
suoi  suiMiti  , e mettere  il  suo  regno 
aj|  evidente  pericolo  e perdizione.  On- 
de Sua  Maestà  s'  è risoluta  alla  (vare, 
qualora  ella  ha  conosciuto  che  tutte 
le  sorti  di  stali  erano  stanchi  ed  aflliiti 
per  il  lrop|M>  lungo  corso  dei  delti 
tumulti  , e che  le  mancavano  ì modi 
dì  sovvenire  più  lungamente  alle  spese 
di  cosi  ruinosa  guerra.  11  che  non  sa- 
rebbe avvenuto,  se  nell' asst*mhlea  de-* 
gli  Stati  generali  di  questo  regno  te- 
nuti a Bles,  i deputali  che  v' erano, 
avessero  fatta  istanza  a Sua  Maeslii  di 
proibire  assolutamente  Pesercizio  della 
religione  pretesa  riformala  in  questo 
regno  , perchè  non  sarebbe  stato  de- 
cretato il  partito  che  vi  fu  preso  c 
giuralo  , e che  sua  Maestà  s'  è atfatì- 
cala  mettere  in  esecuzione,  con  quel- 
le condizioni  che  chiaramente  sono 
apposte  in  esso.  Che  se  si  fosse  deliba 
heralo  daddovero  di  dover  proseguire 
la  guerra,  si  sarebbe  di  mano  in  mano 
provvisto  a far  un  fondo  di  danari 
certi  per  seguitarla  sin  alla  fine,  come 
era  necessario  di  fare  , e come  ne  fu 
falla  istanza  da  Sua  Maestà  , e non 
avrehhono  al  presente  pretesto  di  do- 
lersi quelli,  i quali  nientedimeno  pub- 
blicano che  cia.M'iinofu  ben  tosto  privo 
di  questo  raggio  di  buona  speranz.i 
che  loro  apparve  , per  la  risoluzione 
presa  dagli  Stati  : Ivenrhè  egli  sia  i>o*« 
co  dei'cnle  ed  illecito  ad  un  suddito 
di  gìutlirare  delle  azioni  del  suo  Re, 
quando  non  fosse  peraltro,  salvo  per- 
che egli  Itene  spesso  non  sa  le  secrele 
cause  molive  de' suoi  comandamenti , 
le  quali  sono  alle  volte  più  pregnanti 
di  quelle  che  sono  apparenti  e notorie 
ail  ognuno;  non  appartenendo  di  far 
ciò  se  non  a Dio  solo  sf^riilatore  e cen- 
sore de' cuori  e delle  astoni  de' Prin- 
cipi , il  quale  sa  le  cause  che  sforz.i- 
reno  allora  Sua  Maestà  prim.i  d'ogni 
altra  cosa  a concludere  la  detta  pace. 
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•Menilo  certa  che  scelta  aressc  iliffe* 
rifa  (Iella  conclusione  , questo  regno 
iiirehl)e  in  un  momenlo  stalo  rirmpi> 
to  tJi  forze  straniere  , e <li  diverse 
{MirzialiUi  e nuore  divisioni,  le  quali 
sarehbono  stale  di  grandissimo  pre- 
giudicio  allo  Sialo. 

Sua  Maestà  dunque  per  ovviare  a 
tulli  gl*  inconvenienli  de' sudditi,  per 
prevenirne  gli  elfetti  e per  lenlarc  i 
roigliori  rimetlj  , accordò  la  delta  pa> 
ce,  e non  |>er  istabilire  e per  fondare 
r eresia  in  questo  regno  , come  si  va 
piibbUcamlo  , perché  non  entrò  mai 
siroil  pensiero  nell* animo  d' un  Prin* 
eipe  Crisi ianissimo  e buonissimo,  qual 
è Sua  Maesià,  la  quale  avendo  previ- 
ste, senlile  e provale  le  difficoltà  della 
guerra  , estimò  di  dover  anco  tanto 
più  presto  devenire  alla  suddetta  pa- 
ce ^ affine  di  potere  col  mezzo  d'  essa 
almeno  soddisfare  a'suddili  dell'  alleg- 
giamenlo  che  aspettavano  degli  altri 
unti  pro|>osti  e richiesti  nell'issem* 
lea  degli  Stali  generali  per  il  ben 
pubblico  del  regno  , essendo  la  pace 
c la  concordia  un  fondamento  prin- 
ri|»ale  o necessario  alio  stabilimento 
delle  buone  leggi  ed  alla  riforma  dei 
costumi. 

Al  che  Sua  Maestà  ha  dipoi  cooli- 
nuarueatc  atteso,  come  appare  per  gli 
editti  e per  le  costituzioni  falle  in 
<|(J('sto  proposito  , le  quali  ella  s' é 
airalirala  di  far  etTelluare  ed  osserva- 
re ; e se  la  sua  intenzione  non  è stata 
Eseguita  secondo  Ì1  suo  desiderio,  ne 
Ila  ella  sentito  estremo  dispiacere  ; e 
può  ancora  essere  che  ciò  sia  tanto  av- 
venuto per  la  negligenza  d' alcuni  suoi 
ufficiali  e per  T artificio  de' suoi  ma>» 
ievolì  , come  per  causa  del  piede  e 
dcir  avvantaggio  che  l'  empietà  , la 
corruzione  e la  disubbidienza  aveano 
preso  in  questo  regno  durante  la  detta 
guerra. 

Per  la  pace  molte  città  piene  di  cit- 
tadini ed  abitanti  Cattolici  furono  li- 
berale da' soldati,  i quali  le  avrano 
Pccu|Mle  , l' esercizio  della  religione 
Cailolira,  A|>eslolira  e Romana  redin- 
'tegralo  in  esse  , siccome  per  la  dili- 
genza e sollei'it  Udine  di  Sua  Maestà  é 
avvenuto  in  quasi  tutte  quelle  di  que- 
alo  regno  , nelle  quali  quelle  ancora 
ebe  fanno  professione  della  delta  reli- 
gione pretesa  riformala  , sono  stali 
dojH)  i ruoli,  e sono  ancora  al  presen- 
te, i più  forti , e dalle  quali  il  dello 
.cscruzio  era  stalo  bandito  innanzi  c 
dopo  eh'  ella  venisse  alla  corona.  V*  é 
parimente  comparsa  la  faccia  della  giu- 
alizia,  se  non  piena  ed  intera  secondo 
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che  si  potea  desiderare  , tale  aliiicn^ 
eh'  ella  ha  quab  he  volta  avuto  forza 
liaslevole  di  confortare  Ì buoni  e di 
sbigottire  i tristi.  I prelati  ed  Eccle- 
siastici sono  rientrati  nelle  loro  cinese 
e nel  godimento  dei  loro  beni  , dei 
quali  erano  s|xigliatì.  1 nobili  e gcti- 
tiluoinini  hanno  potuto  vivere  con  si- 
curezza nelle  case  loro  senza  star  sog- 
getti alle  spese  eh' erano  soliti  di  fare, 
durante  la  guerra  , per  guardarsi  «li 
non  essere  rolli  alla  sprovvista.  Il  cit- 
tadino privo  delle  sue  possessioni,  ed 
errante  per  li  campi  con  la  sua  fami- 
glia , è ancor  egli  rientralo  in  casa  sua 
col  mezzo  delta  della  pace.  Il  mercante 
ha  simìlinenle  ripreso  il  maneggio  del 
suo  traffico  interamente  interrotto  per 
cagione  dei  detti  tumulti.  Eàl  il  po- 
vero contadino  oppresso  dal  peso  deb* 
1'  imop|>ortabile  carico,  nascente  della 
sfrenala  licenza  del  soldato,  ha  avuto 
modo  di  respirare  ed  aver  ricorso  alla 
sua  ordinaria  fatica  per  sostenere  la 
sua  meschina  e povera  vita.  Insoiiiiiui 
non  v'  è sorte  alcuna  di  stati  e dì 
persone  che  non  abbia  parteci|xilo  ef- 
fettualmente del  beneficio  e del  frutto 
della  pace.  E siccome  Sua  Macslìi  t 
sempre  stata  gelosissima  deil'  onor  di 
Dio,  e Unto  sollecita  del  ben  pubbli- 
co de'  suoi  sudditi , quanto  deve  esse- 
re un  Principe  Cristianissimo  e vera- 
mente buono  , conoscendo  che  i mali 
e le  calamità  d' uno  Stato  nascono 
principalmeule  dal  niancamcuto  della 
vera  pielà  e giustizia  , ha  dopo  la 
della  |Nice  continuanienle  travaglniio 
per  rilevare  queste  due  colonne  , le 
quali  la  violenza  dei  delti  lurnullia- 
vea  quasi  riversale  e messe  a terra. 
Per  ciò  fare  ha  ella  incoitiiiiculo  a 
nominare  alle  dignità  ecclesiastiche  che 
hanno  cura  d'anime  personaggi  idonei 
e capaci  , e quali  sono  ordinati  dal 
santi  DecfeH. 

Ha  amora  iovilati  i suoi  soldati  roU 
1'  esempio  suo  a riformare  i loro  co- 
stumi , ed  a ricorrere  alla  grazia  é 
misericordia  di  Dio  con  preghiere  e 
ron  austerità  di  vita.  Il  ebe  ha  ron^ 
fermalo  i Cattolici  nel  toro  dovere 
verso  la  M.ie»là  Divina  , e inosso  al* 
cuni  di  (|uelli  i quali  erano  separati 
dalla  Chiesa  dì  Dio  a ri  unirsi  ad  e^a; 

Ella  ha  parimente  vacato  ad  udir 
heiiignainente  i ragionamenti  e le  <{ue- 
rele  del  Clero  (dopo  avergli  permesso 
dì  congregarsi  per  (luesto  ctTelto  ),  e 
provvisto  loro  aniplaiiienle  e favore- 
volmente , avendolo  difMii  più  tosto 
alleggerito  che  caricato  ili  nuovo  di  de* 
cime  estraordioarie,  senza  aver  riguar* 
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do  ntla  n«*cets|là  de'  suoi  »ff«ri  , ben 
mnIroDienta  di  non  p^iter  anco  libe- 
rarlo dal  pagamento  dell' ordinarie  , 
avendole  esso  trovale , quando  venne 
alla  corona , impegnate  per  il  paga- 
mento delle  rendile  della  casa  delta  la 
Villa  dì  Parie!. 

I delti  Prelati  ed  Ecclesiastici  han- 
no anror  avuto  comorlilà  per  permi«- 
aione  di  Sua  maestà  di  convocare  e di 
tenere  i loro  coocUj  provinciali , me- 
diante i quali  essi  hanno  consultalo  e 
provvisto  alla  riforma  degli  abusi  in- 
Irodoiti  nella  Chiesa,  mentre  sono  du- 
rali i delti  tumulti , ed  hanno  fallo 
di  mollo  buime  e sante  ordinaxioni 
per  il  buon  governo  di  essa  , le  quali 
aono  stale  laudate  ed  approvate  ualla 
Maestà  Sua.  Questi  sono  i fruiti  e<l  i 
vantaggi  pubblici  e generali  che  U 
Chiesa  di  Dio  e la  religione  Calloli- 
ea  , Apostolica  e Romana  hanno  rac- 
colti dalla  della  pace,  oltre  infiniti 
altri  privati  e particolari,  • quali  sa- 
rebbe troppo  lungo  a raccontare. 

In  quanto  a quello  che  s' appartiene 
alla  giustisia , ciascuno  sa  la  fatica  che 
aua  Maestà  s'è  presa  nel  ritirarla  dalle 
tenebre  , ove  i moti  P avevano  som- 
mersa, per  rìmetiere  la  sua  luce  nella 
aua  primiera  fona  ed  antico  splendore, 
aveodo  annullali  per  morte  gli  nfficj 
i quali  erano  soprannumerarj  , e di 
più  proibito  e fallo  cessare  la  venalità 
di  delti  ufficj , che  la  necessità  di  da- 
nari avea  costretto  i suoi  predecessori 
d' introdurre  senta  aver  riguardo  alla 
sua  non  minore  di  quella  delli  detti 
aooi  predecessori 

Oltre  di  ciò  ha  la  Maestà  Sua  dd 
tutto  serrata  la  (torta  alle  remissioni 
eil  evocaiioni,  le  quali  per  V addietro 
aolevano  essere  s(>editedi  suo  proprio 
moto,  conoscendo  quanto  la  speraota 
che  s'avea  d' ottenerle,  dava  autorità 
al  malefirio , e la  troppo  poca  diffi- 
coltà che  si  faceva  d'  accordare  gli  al- 
tri , apportava  confusione  nella  giu- 
stixia. 

Ha  di  più  la  Maestà  Sua  dopo  la 
delta  pace  avuto  modo  di  mandare  io 
diverse  provincie  di  questo  regno  delle 
camere  composte  d'  ufficiali  del  Par- 
lamento dì  rarigi  , per  far  gìustitia 
sopra  i luoghi  a'  suoi  sudditi;  dal  che 
s'è  raccolto  il  frutto  che  ciascuno  ha 
gustato,  il  qual  sarebbe  anco  statomag- 
giore  , eoo  gran  contento  delle  (>er- 
aone  da  bene,  se  la  sua  buona  inten- 
zione fosse  stala  meglio  coadiuvata  da 
quelli  i quali  naturalmente  e |)er  ob- 
bligo particolare  delle  cariche  loro  era- 
no tenuti  a doverlo  fare.  Ma  siccome 


la  mala  fortuna  del  tempo  ha  ila  lo  ar- 
dire ad  alcuni  d'  attribuire  a Sua  Mae- 
atà  i niaiicamcnti  altrui  , rosi  la  cor- 
ruzione e malignità  è stata  rienipiln 
di  tal  andacia  ed  impuileoza,  che  molli 
hanno  ancora  preso  piarerc  d' infama- 
re le  sne  più  sante  e migliori  azioni, 
ed  in  questo  modo  acquistare  l>eitevc>- 
lanza  alle  spese  della  sua  riputazione; 
ed  hanno  infino  avuto artiinieolo  d'in- 
terpralare  a troppo  eran  rigore  e ae- 
verità  il  molto  laudabile  (lensiero  che 
ella  ha  avuto  di  far  eseguire  i decreti 
e sentenze  delle  delle  camere  contro 
de'  malfattori. 

Avendo  dunque  la  Maestà  Sua  io- 
cominriala  ■ provvedere  con  questi 
mezzi  al  rilevamento  di  queste  due 
colonne , veri  cJ  unici  fondamenti 
di  tutta  la  monarchia  , s'  era  promes- 
sa dì  raddrizzarle  del  lutto,  e rimet- 
terle nel  loro  intiero  con  la  conti- 
nuazione della  pace,  se  Dio  le  avesse 
fatta  la  grazia  di  renderne  degno  U 
suo  regno  eJ  i suoi  sudditi.  11  che 
pare  , che  avendo  così  tosto  leinulo, 
che  preveduto,  quelli  i quali  al  pre- 
sente vogliono  sollevare  i suoi  sudditi 
a pigliar  V armi  , sotto  colore  nondi- 
meno di  provvedere  all'  uno  ed  aH'al- 
Iro  punto,  pubblichino  ancora  <r  aver 
prese  l'armi  per  ovviare  ai  tumulti, 
1 quali  dicono  temere  di  veder  ginn* 

Ì[ere  d^  la  morte  dì  Sua  Maestà  per 
o stabilimento  d'  un  successore  , con 
danno  della  religione  Cattolica,  Apo- 
stolica e Romana  ; essendosi  |>ersuasi, 
o avendolo  almeno  così  pubblicalo,  ebe 
Sua  Maestà  , o quelli  che  sono  presso 
di  lei  , favoriscano  le  pieteosioni  di 
coloro  che  si  sono  sempre  mostrati 
peraecutorì  della  della  religione:  cosa 
alla  quale  sua  Maestà  prega  ed  ammo- 
nisce i suoi  smlJiti  a credere  ch'ella 
non  ha  già  mai  pensalo  ; perché  es- 
sendo ancora,  Dio  grazia,  nel  fiore  c 
fortezza  dell'  età  sua  ed  in  piena  sa- 
nità, e parimente  la  Regina  sua  mo- 
glie, ella  spera  che  Dio  daih  loro 
prole  per  universale  contento  diluiti 
1 suoi  buoni  e leali  soddili. 

£ pare  alla  Maestà  sua  che  questo 
aia  un  volere  sforzar  la  natura  ed  U- 
tempo  , c diffidarsi  troppo  della  gra- 
zia e bontà  di  Dia,  della  sanità  e vita 
di  lei,  e della  fecondità  della  Regina 
sua  moglie,  movendo  al  presente  lai 
questione,  e voler  poi  venirne  alla  de- 
cisione per  la  via  dell' armi.  Perchè 
in  luogo  di  liberare  e guarire  questo 
regno  dal  male  che  si  dice  temere  , 
di  vedere  qualche  giorno  giungere  per 
questo  rispetto,  li  vicoe  propriameo- 
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iffreiUra  i dolori  ed  eSTeiU 
worteli  di  et»o  eoo  incominciare  al 
presente  U euerra  per  questa  occa- 
aione  ; essendo  cosa  certa  che  me- 
diante quella  il  regno  sarà  ben  pre- 
ato  ripieno  di  forse  straniere^  di  par- 
sialità  e di  disordini  immortali , di 
Mngne  , di  omìctdj  e d*  infiniti  as- 
aassinamenti . Ed  ecco  come  ri  sarà 
ristabilita  la  religione  Cattolica^  come 
r Ecclesiastico  sarà  scaricato  dalle  de- 
cime, come  il  gentiluomo  rireià  in 
riposo  e sicurezxa  in  casa  sua,  e go- 
derà delle  sue  ragioni  e prerogai  ire, 
come  i cittadini  ed  abitanti  delle 
città  saranno  esenti  dalle  guamigio- 
ni  , e come  il  poterò  popolo  sarà  li- 
berato da'  das)  e dalle  gra teste  ch'ei 
eopporta. 

Sua  Maestà  esorta  ed  ammonisce  i 
•noi  sudditi  d'aprire  qui  gli  occhi  , 
e non  persuadersi  che  questa  guerra 
Unisca  cosi  leggermente  come  si  pub- 
blica ; anti  a comprendere  ed  a con- 
aiderare  maturamente  le  conseguente 
inetitabilì  di  essa,  e non  permettere 
che  la  loro  ripulatione  sia  imbraU 
fata  ,e  che  P armi  loro  sertanod'islro- 
aento  alla  mina  della  loro  patria  , 
ed  alla  grandetta  de*  nemici  d*  essa. 
Perchè  mentre  che  noi , accecati  al 
nostro  proprio  bene  , combatteremo 
gli  uni  contro  gli  altri , soccorsi  in 
apparenta  , ma  in  efietlo  fomentali 
dalla  loro  assistanta , eui  regneranno 
felicemente  e sUbiUranno  la  loro  po- 
tenta. 

Si  dogliono  ancora  della  disirihu- 
nìone  delle  cariche  ed  onori  di  que- 
sto regno  , dicendo  che  quelli  ne  so- 
no privati  ^ i quali  hanno  più  meri- 
tato del  servitio  di  Sua  Maestà:  fon- 
damento delxdissimo  e poco  onorato 
per  fabbricare  la  ruina  e dissipatio- 
ne  d*  un  cosi  fiondo  regno,  i cui  Re 
non  sono  mai  stati  astretti  a scrrir- 
•s  d*  uno  più  tosto  che  d'  un  altro  , 
perché  non  c*  è legge  che  gli  obbli- 
ghi a farlo  , salvo  che  quella  del  be- 
ne del  loro  servizio. 

Ha  nondimeno  la  Maestà  Sua  ono- 
rati sempre  e graditi  i Principi  del 
suo  sangue  al  pari  degli  altri  suoi 
predercssori , e<i  ha  mostralo  di  vo- 
ler tirare  innanzi  gli  altri  nel  cre- 
dito , onore  e riputazione , col  ser- 
virsi di  essi  ; perchè  ogni  volta  che 
Sua  Maestà  ha  messe  insieme  forte 
ed  eserciti , ne  ha  loro  coimnrssa 
la  carica  e la  condotta  , preferen- 
dogli a tutti  gli  altri;  e se  si  con- 
sidera quali  sono  quelli  ^he  anco  al 
presente  tengono  le  più  grandi  ed 
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onorate  càriche  del  regno,  si  troverà 
che  óucUì  i quali  si  dice  essere  au- 
tori ai  tali  querele , hanno  più  oc- 
casione di  laudarsi  della  bontà  ed 
amicizia  di  Sua  Maestà  , che  doler- 
sene e partirsene. 

Ma  eglino  dicono  che  non  ne  han- 
no , salvo  che  il  nome,  e che  in  ef- 
ietto  sono  privi  delle  prerogative  che 
depeodono  dalle  dette  loro  cariche  , 
le  quali  sono  usurpate  da  altri.  Ora 
prima  che  giudicare  del  merito  d'una 
tale  quercia  sarebbe  necessario  di 
vedere  e di  toccare  il  fondo  delle  ra«* 
gioni  e delle  preminente  attribuite  a 
ciascuna  carica,  e considerare  cornee 
da  quali  persone  elleno  sono  state 
esercitale  al  tempo  dei  Re  suoi  pre- 
decessori ; cosa  sovente  proposta  dalla 
Maestà 'Sua  , volendo  regolare  le  ca- 
riche di  ciascuno  , e la  quale  sareb- 
be , lungo  ten«po  fa,  stata  chiarita  e 
decisa  se  la  sua  buona  volontà  fosse 
stata  secondata  e coadiuvata,  come 
doveva  essere  , da  quei  medesimi  che 
V*  hanno  interesse. 

Ma  sarà  egli  dello  al  presente  , e 
lasciato  alla  posterità  , che  gl*  inte- 
ressi e dispiaceri  privati  siano  cagio- 
ne di  mettere  sottosopra  tutto  uno 
Stato  , e di  riempirlo  di  sangue  e di 
desolazione  ? Non  è questa  la  via  che 
bisogna  tenere  per  regolare  gli  abusi 
de* quali  tanto  si  dogliono,  aven<Ìo 
da  fare  con  un  Principe  pibsimu,  il 
quale  s*opponerà  sempre  al  male,  ed 
abhraccerà  volentieri  1 rimed)  proprj 
e oonveuienti  che  gli  saranno  propo- 
lU  per  provvedervi. 

Pertanto  , che  si  posino  1*  armi,  le 
forte  straniere  sieno  mandate  a*  loro 
paesi , e sia  «questo  regno  libero  dal 
pericolo  eh*  ei  corre  per  la  soUeva- 
tione  e presa  di  dette  armi  , ed  in- 
vece di  seguitare  questa  strada  piena 
d'  ostacoli , miserie  e calamità  pub- 
bliche e private  , sia  ricercata  , ab- 
bracciata e seguitata  quella  della  ra- 
gione e del  dovere,  mediante  la  quale 
la  santa  Ciiicsa  di  Dio,  inimica  d'ogni 
violenta  , sarà  più  facilmente  redin- 
tegiata  nella  sua  forza  e splendore, 
e la  nobiltà  satisfatta  e resa  conlcnU 
com*  ella  deve  essere.  Perchè  quale 
de‘Re  predecessori  di  Sua  Maestà  ha  in 
efietto  mostrato  di  amare  e di  gra- 
dire più  l'ordine  di  essa,  di  quello 
che  ha  fatta  la  Maestà  Sua  ? non  si 
essendo  coiitenUta  di  preferirla  agli 
antichi  e principali  onori  e gradi  del 
regno,  ch'ella  ne  ha  espressamenla 
eretti  e fatti  de*  nuovi , i quali  ha 
coDsecrati  alf  illustranieoto  della  vera 
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ivibillii , uvcDtlo  da  quelli  eccloie  c 
private  tutte  le  allix*  sorti  di  par- 
sone. 

Provvederk  di  mano  in  roano  la 
• Maestà  Sua  agli  alleviamenti  del  suo 
|H>polo , sircome  ella  ha  di  già  benis- 
simo incoiniiiciato,  e desidera  di  con- 
tinuare COI)  ogni  suo  potere.  Ed  av- 
vriigachè  i Capi  di  questa  guerra  pro- 
mettano che  le  loro  forze  vireranno 
con  (al  polizia  che  ciasruiio  si  lau- 
derà di  essi  ^ ed  aramoniscsno  ancor 
i cittadini  dHla  città  di  non  accettare 
«leu  na  g iiariiigione.,  nondimeno  si  vede 
die  i soldati  ch'eglino  hanno  am- 
nussatit  commettono  fin  ad  ora  in- 
gioiti eccessi  e nialeficj.,  e eh'  essi  han- 
no messo  delle  forze  dentro  delle  cit- 
tà c delle  piazze  che  hanno  occupate 
per  governarle  e conservarle  a loro 
divozione. 

Oltre  di  ciò^  è cosa  certa  che  molli 
vag.ihondi  , e che  non  sanno  far  al- 
tro che  del  inH]e.t  si  solleveranno  al 
•olilo  , sotto  il  nome  degli  uni  e de- 
gli altri , i quali  commetteranno  in- 
finiti sacrilegi  ed  assassinamenti.  Di 
inaiitera  che  in  luogo  di  far  cessare 
il  pericolo  che  minaccia  la  mina  del 
•erviziu  di  Dio  e delle  persone  da 
bene  , come  si  promette  di  fare  per 
questa  guerra  , dia  riempirà  questo 
regno  d' ogni  empietà  e dissoluzione. 
Eglino  vanno  ancora  pobblicando  che 
•i  vuol  insidiare  allo  loro  persone  e 
vite,  e che  questa  è una  delle  cause 
l'hc  gli  muove  a prender  P armi.  Nes- 
suno può  credere  che  tal  querela  ri- 
uardi  in  modo  alcuno  alla  Maestà 
la  , per  natura  cosi  aliena  da  ogni 
sorte  di  vendetta,  che  egli  ha  ancora 
da  nascere  quegli  il  quale  si  possa 
ragionevoliiienle  dolere  di  lei  per  que- 
sto conto,  non  ostante  qual  si  voglia 
offesa  eh'  ella  n'avesse  ricevuta.  Se  ne 
troveranno  ben  molti  di  questa  qua- 
lità , i quali  hanno  provala  la  sua 
naturai  l>onià  , e ne  serviranno  di 
roemnriu  alla  [H>slerilà.  Laonde  Sua 
Maestà  prega  e>l  e*»orta  i capi  dei  delti 
tiiinulti  e inoviiiienii  d'armi  a sepa- 
rai*e  prontamente  le  loro  forze  , ri- 
mandare Ir  straniere  , r di  partirsi 
da  ugni  lega  e via  di  fallo,  e come 
suoi  parenti  e servitori  a pigliare  in- 
tera fidanza  «Iella  sua  amicizia  e be- 
nevolenza ; la  qu.tf  ella  , se  ciò  fa- 
ranno , offerisce  loro  di  continuare  , 
unorandoli  «Iella  sua  buona  grazia,  e 
nniUend«>lì  partecipi  degli  onori  , i 
quali  ella  ha  per  rusliime  <IÌ  coiife- 
lH«r  a quelli  della  qualità  loro  : ri- 
doni ilÙHTsi  e riunirsi  sveo,  p«c  prov- 


vodert  debitamente  e non  effetto  afla 
restaurazione  «lei  servizio  di  Dio  • 
del  ben  pubblico  de' su«3i  sudditi  eoa 
quei  mezzi  che  saranno  giudicati  pro- 
rj  e convenienti,  al  die  Sfia  MaesUi 
a buonissima  volontà  d'  attendere.  « 

Ella  parimente  ammonisce  gli  Eo* 
clesiistici  e gentiluomini  suoi  sudditi 
di  prsare  bene  e maturamente  la  con- 
seguenza di  questi  moti,  abbracciare 
sinceramente  la  sua  intenzione  , e 
eredere  che  il  suo  scopo  principale  é 
sempre  stato  e sarà  eternamente  di  far 
del  bene  a Intli , e non  far  male  nè 
dispiacere  ad  alctmo.  Ccmiandando  lo- 
ro sli'eltissimameiìle,  e similmente  « 
lutti  gli  altri  sudditi  , di  dipartirsi 
e ritirarsi  da  tutte  le  leghe  e rompa-» 
gaie  , ed  a riunirsi  eoii  esso  lei,  sic- 
come la  natura,  U debito  loro  ed  il 
loro  proprio  bene  e salute  gli  obbli- 
ga di  fare,  tceiocchè  se  questi  innvi^ 
menti  d'  arme  avranno  pur  da  passarè 
Xiiìi  oltre  ( il  che  ella  supplica  la  bontà 
divina  a non  permettere),  ella  sia  ac- 
eompagnata  e soccorsa  dal  loro  consi- 
glio , armi  ed  a)utì  per  la  conserv»- 
zione  del  regno,  a cui  è congiunta 
quella  della  Chiesa  Cattolica  , Apo- 
stolica e Romana  , del  loro  onore  e 
riputazione  , e similmente  delle  loro 
]»ersone , fàmiglie  e beni;  offerendo 
e promettendo  loro,  facendo  questo  , 
la  continuazione  della  sua  buona  gra- 
zia , e rimunerazione  della  loro  fe- 
deltà e servizj. 

Questa  fu  la  dichiarazione  del  Re 
pubblicata  per  rispondere  al  manife- 
sto della  nella  quale  essendogli 

parso  conveniente  alla  gravità  delia 
sua  persona  il  restringere  le  cote  in 
]K)che  parole,  senza  condescendere  alla 
minuzia  dei  particolari,  operò  poi  ebe 
da  persone  di  gran  senso  e dì  non  mi- 
nor eloquenza  fosse  più  punlualroenlU 
risposto  alle  ragioni de'signori  di  Gui- 
sa , i quali  avendo  replicato  diffusa- 
mente in  scrittura  , accesero  di  lai 
maniera  le  cose  , che  era  mollo  più 
iicce>sario  il  venire  ultimamente  ai 
fatti , che  «li  loolliplicarc  in  parole. 

Sforzaviisi  il  He  non  solo  di  radu- 
nare le  sue  forze  per  ogni  parte  per 
residere  a'  tentativi  ed  oppouersi  «1 
esercito  cosi  vicino  della  lega  , ma 
anco  di  disunire  e di  smembrare  al- 
cuni di  quelli,  che  gli  parevano  più 
appropriati,  dal  cor|>o  dell' uutoiie. 
E perchè  la  città  di  Lione  era  gran- 
demeiile  ne«*essaria  ai  suoi  disegni  per 
jHiter  |»ei'  quella  strada  far  cammina- 
re i suoi  Svizzeri,  i «juali  crauoesclusi 
dall'  ingresso  dulia  Borgogna  t della 
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Sri;tnip.i|[n}i  ^ provincit  lenuU  iÌaIU 
Je^a  , 1X1111111110  n far  tenlart  il  signor 
«li  Maiiilulotlo  per  tirarlo  ilalla  »ua 
parte  , e tì  area  slrelUmente  inte» 
ress^ilo  il  segretario  ili  Sialo  Tillcroi; 
perciocché  aren«lo  Manilelotto  una  li- 
gliiiola  nubile  mollo  ricca,  si  comin- 
ciò a trattare  di  darla  per  moglie  a 
Ciarlo  Monsignor  d'Alincart  ligliiiolo 
di  Villeroi,  promettendo  il  Re  la  fa- 
coltà a Mandelutto  di  sostituire  dopo 
di  sé  il  genero  al  gorerno  della  citik 
di  Lione;  con  il  qual  parentado  li- 
licraiidosi  egli  dal  sospetto  che  il  Dii- 
C.I  di  £penione  gli  levasse  quella  ca- 
rica per  farne  investire  il  fratello,  e 
restande»  autenticata  ed  approvata  dal 
Re  la  demolizione- della  cittadella  già 
distruttati  pareva  che  Mandelolto  non 
avesse  occasione  di  più  seguitire  la 
lega,  riiiinvciidosi  da  quei  sospetti  che 
\e  r avevano  fatto  acconsentire.  iNé 
fu  vano  questo  trattato  ; perché  Man- 
delutlu  uomo  di  mansueta  natura,  ni 
avido  di  apparentarsi  con  soggetto 
tanto  potente  , acconsenti  al  matri- 
monio , e promise  dar  liberamente  il 
passo  agli  Svizzeri , assoldati  dal  si- 
gnor di  Fleiiri  zio  della  nuova  sposa. 

V'^alscro  le  persuasioni  del  Re  anco 
con  Lodovico  Gonzaga  Duca  di  Ne- 
vers  , il  quale  privo  della  speranza 
del  governo  della  Provenza  per  la  eaU 
tivù  riuscita  del  trattalo  di  Marsi- 
glia , ma  come  egli  diceva  , vedendo 
che  il  Papa  non  finiva  d'approvare 
e di  ricevere  in  protezione  la  lega  , 
cominciò  a prestar  orecchie  alle  pa- 
role di  Francesco  Nuvoloni  Manto- 
vano suo  familiare  , il  quale  da  Pie- 
tro Abate  del  Bene,  conftdenlissimo 
del  Re  , era  stalo  impresso  della  ra- 
gione , e riempilo  per  il  padrone  di 
copiose  speranze,  onde  finalmente  de- 
nigrò di  scrivere  al  Duca  di  Guisa 
e«l  al  Cardinal  di  Borbone , rinun- 
ziando c licenziandosi  dalla  lega,  con 
allegare  che  non  vedeva  mai  P espres- 
so consentimento  ed  approvazione  del 
Papa,  c per  mollo  che  s'avesse  trat- 
tato a Roma  per  mezzo  del  Padre 
Mattei  , non  gli  era  mai  sialo  levalo 
lo  scrupolo,  che  fosse  lecito  in  questa 
occiisioiie  impugnar  Panni  contro  al 
He  ch'era  Cattolico,  legill  imo  e na- 
turale , dal  qual  esempio  commossi  , 
cominciarono  a vacillare  molti  altri  , 
e particolarmente  il  signore  di  Vii- 
lei's,  il  quale  avendo  acconsetitilo  in 
gran  parte  alla  legsi  per  la  venerazione 
che  aveva  sempre  avuta  alla  religione 
Cattolica  , era  mal  soddisfatto  di  ve- 
deit  che  lo  sforzo  ][>riiìcipaU  de'  colle- 
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gali  impugnasse  la  person.i  propriadel 
Re  ; onde  cessalo  il  ilisgusto  del  castel- 
lo di  Cali,  ricompensato  con  avergli  il 
Re  fitta  grazia  delia  morte  di  Monsi- 
gnor di  Lizores,  uccìso  da  lui  conibal- 
teinlo  da  solo  a solo,  tornò  all*  libbi* 
dienza  «lei  Re,  c lo  servi  poi  costante- 
mente tulio  P avanzo  di  sua  vita.  M.v 
questo  era  un  sottrarre  una  goccinola 
d'  acqua  alP  ampiezza  del  mare,  per- 
ché era  tanto  l'ardore  della  plebe  ed 
lì  concorso  degli  Ecclesiastici  a favo- 
re della  lega  , eh*  ella  ne  restava  con 
continui  progressi  ogni  ora  maggior- 
mente fortificata. 

Né  erano  mollò  felici  per  il  Re  gli 
apparecchi  dell’  armi,  perchè  i Canto- 
ni Cattolici  degli  Svizzeri,  quantun- 
que avessero  Ha  principio  acconsentito 
alla  levata  che  si  faceva  a nome  del 
Re,  corrotti  nondimeno  alcuni  dc’lo- 
ro  capi  da'  «lanari  della  lega  , e pra- 
ticati gli  altri  daiP  autorità  di  Spa- 
gna , avevano  ricusalo  che  la  levaU 
»'  effettuasse  ; anzi  aveano  conceduto 
al  Duca  di  Guisa  di  poter  assoMam 
tra  loro  seimila  fanti  ; e gli  altri  Can- 
toni , sebbene  aveano  promesso  al  si- 
gnor di  Fleurl  d’  a«lcmpire  il  numero 
dei  diecimila  che  il  Re  faceva  leva- 
re, avevano  voluto  ncndimeno  che  si 
aggiungesse  espressa  condizione  cho 
servissero  solamente  a difesa  propria, 
e non  per  otfendere  alcuna  altra  per- 
sona , cosi  persirasì  dagli  altri  che  fa- 
vorivano la  parte  dei  collegati:  per- 
laqualcosa  prevctleva  il  Re  dovere  eoa 
grossa  spesa  e molte  «lifficoltà  ricevere 
(>oco  frutto  dalla  levata  degli  Svizze- 
ri , poiché  erano  ristretti  da  questo 
aommissioni,  e militavano  rontra  gli 
altri  della  medesima  nazione,  cosa  che 
per  tante  prove  de'  tempi  passati  si 
sapeva  riuscir  sempre  ditficilc  e mollo 
volte  ruinosa. 

Erano  an«*o  mollo  deboli  le  'forzo 
del  regno  che  s'accostavano  alla  sua 
parte  , perchè  non  avea  avuto  quel 
tempo  che  si  richiedeva  a condurrò 
con  dissiinitlazione  e lentezza  il  suo 
«lisfgno  a fine,  ed  era  stato  prevenuto 
dalla  sagarità  e prontezza  de'  Signori 
di  Gui^a,  perilché  de' seguaci  suoi  pro- 
prj,  o quelli  «le'  su«»i  inignoni  in  fuo- 
ri, chi  l’era  accostalo  all'un  p.irtito 
e chi  all'altro,  e quelli  che  pur  se- 
^guivauo  l'ztilorilh  reale  , si  mostrava- 
no mollo  freddi  c molto  lenti , es- 
sendo gli  animi  alfoniii  e«l  impauriti 
dal  tentativo  gagliardo  de' collegiti  ; 
anzi  alcuni  di  quelli  in  cui  il  Re  si 
fidava,  e eh' erano  siati  favoriti  e l>e- 
ncficali  da  lui)  s' erano,  come  abbia- 
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mo  MrcnaAlo,  rirolhil^lh  lega,  co- 
me il  signore  ili  Ahlrafpièi,  Snn  Lue, 
il  gioTuie  Lansarco  e molli  allrì,  ili- 
apiaceodo  ad  ognuno  I'  eminente  gru- 
aia  e la  singolare  autoria  del  Duca 
di  Eprrnone. 

Ma  piii  d'  ogni  altra  cosa  lo  lenera 
sospeso  ed  afflino  il  timore  della  cil- 
U di  Parigi  capo  reraniente  del  re- 
gno , ma  capo  cosi  grosso  e cosi  po- 
lente , che  sempre  dove  aveva  incli- 
nalo, aveva  dato  il  crollo  alla  bilan- 
cia. Questa  citlh  era  non  solamente 
unita  con  la  lega,  ma  vi  era  nna  le- 
ga particolare  pralicaa  dal  signore  di 
Menevilla,  dal  presidente  di  Nulli  , 
dalla  Cappella  Martello,  dal  signor  di 
Bussi  , da  Ottemano  e da  altri  capi 
del  popolo  ,'  per  la  quale  aveano  se- 
gretamente armata  la  plebe,  compran- 
do arme  ad  ogni  prezzo  e con  gran- 
dissima diligenza  da  Inlte  la  parti  per 
rivoltare  la  citili  ad  ogni  occasione, 
ed  anco  quando  fosse  necessario  per 
ritenere  o impedire  la  persona  del  Re, 
lino  all’arrivo  drlP  esercito  de’ colle- 
gati , per  r ammassamento  e sosten- 
tazione del  quale  aveano  i particolari 
della  città  contribuito  trecentomila 
scudi  al  Duca  di  Guisa. 

Queste  cose  riferite  occultamente 
al  Re  da  Niccolo  Folledro , luogote- 
nente del  Prevosto  dell’Isola  di  Fran- 
cia , uno  del  numero  de’  collegati  , 
1'  avevano  mesto  in  grandissima  solle- 
citudine d’ animo,  perchè  dimorando 
in  Parigi,  vi  abitava  Con  grandissimo 
pericolo  di  ricever  qualche  affronto 
dalla  temerità  inconsiderata  della  ple- 
be , impressa  eh’  egli  favoriste  e pro- 
teggnse  il  Re  di  Navarca  e gli  Ugo- 
notti ; e dall*  altra  parte  abbandonan- 
do la  città,  era  sicura  la  sua  rivolta, 
ritardata  non  da  altro  che  dalia  sua 
presenza  , e dai  rimedj  che  di  mo- 
mento in  momento  egli  vi  andava 
applicando  ; per  il  che  sebbene  avea 
chiaraaii  tutti  i soldati  delle  sue  guar- 
die alle  bandiere  loro,  ed  eletti  qua- 
rantacinque confidenti  gentiluomini  , 
i quali  con  lo  stipendio  di  cento  scu- 
di al  mese  e con  le  spese  in  corte 
aaaislestero  sempre  e circondassero  la 
sua  persona  , viveva  nondimeno  con 

5 nudissimo  sospetto  ed  afflizione,  ve- 
endoti  sotto  cavallo  così  sfrenato  che 
non  era  possibile  il  trattenerlo. 

Queste  così  gran  difficoltà  , e che 
parevano  insuperabili  per  ogni  parte, 
e la  speranza  di  potere  coi  tempo 
guadagnare  molli  ite’ eoilegali , e di- 
sciogliere  con  le  solile  arti  la  lega,  la 
quale  ora  pareva  insuperabile  con  Tar- 


mi , fecero  rtsnlvere  il  Re  al  eonsigla 
delta  Regina  sua  madre,  di  Bellieurn 
e di  Tilleroi , eh'  era  di  procurare 
maggior  dilazione  che  si  potesse  , ed 
in  Me  dar  quelle  soddisfazioni  che 
fossero  necessarie  alla  lega  per  diver- 
tire r impelo  e le  forze  de' confede- 
rati , e tentare  con  P arte  e col  tem- 
po la  sna  disnnione,  essendo  già  per 
tanti  esperimenti  cerU  la  prova,  che 
col  resistere  e col  guerreggiare  si  ac- 
crescevano le  armi  ed  i pericoli  cosi 
interni,  come  stranieri,  e col  cedere 
ed  accomodarsi  si  differivano  i rischi, 
e si  declinavano  i mali  e le  ealamità 
soprastanti. 

Con  queàfo  fine  assunse  b Regina 
il  carico  di  trattare  col  Duca  di  Guisa 
e con  gli  altri  Principi  collegati  , ed 
accom|>agnala  dal  Maresciallo  di  Retz, 
dal  segretario  di  Stalo  Brolart  e da 
Monsignor  di  Lansacco,  si  trasferì  nel- 
la eitlà  d'  F.perné  nella  Sciampagna  , 
dieci  leghe  uisrosta  da  Ghiaione,  per 
abboccarsi  con  i signori  di  Guisa  e 
con  il  Cardinal  di  Borbone. 

Quivi  vennero  i signori  collegati  , 
e si  cominciò  senza  dilazione  a trat- 
tare i mo<li  proporzionati  per  accor- 
darsi. Ma  erano  tanto  diverse  le  in- 
tenzioni delle  parli  , che  difficilmente 
si  poteva  venire  ad  alcun  fine  ; per- 
ciocché la  Regina  attendeva  solamente 
a guadagnare  il  tempo  , rosi  per  dar 
(omodit'a  al  Re  di  potersi  armare  e 
provvedete,  e spazio  agliSvizzeri d’ar- 
rivare ne  'contorni  di  Parigi , come 
per  porgere  opportunità  a quelle  mac- 
chine che  s’  adoperavano  occultamente 
per  disunire  la  lega,  ove  all’  inronlro 
I signori  di  Guisa,  hen  avveduti  in 
ciascuno  di  questi  particolari,  vole- 
vano presta  espedizione  o di  uno  av- 
vantaggioso  aixordo,  o d’  una  risoluta 
guerra  : perlaqualcosa  con  tutto  che 
la  Regina  e con  I'  autorìtl*  e con  le 
ragioni  s’affaticasse  molto,  non  potè 
conseguire  altro  che  una  sola  tregua 
di  quattro  giorni,  nel  quale  spazio 
ella  spedi  al  Re  Monsignor  Mirone 
suo  protomedico  per  riportarne  da 
lui  circa  T accordo  qualche  risolu- 
zione. 

Spirato  il  tempo  della  tregua  , la 
Regina  s'accostò  più  d’ appresso,  e 
s' avanzò  sino  a Chiarrì , luogo  del 
Vescovo  di  Chialone  , ove  vennero  i 
signori  della  lega  a ritrovarla.  Signi- 
ficò loro  che  il  Re  per  il  medico  ->Ii- 
rone  le  avea  mandato  ordine  di  assi- 
curarli che  nel  (atto  dclb  religione 
era  concorde  con  loro,  e che  non  me- 
no di  toro  desiderava  I’  assiciirazione 
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deHa  fede  Catlolica  ^ T ettirpaxionc 
deir  erefia  ^ ed  una  tola  fede  e cre- 
dente nel  »tto  re^no,  ma  ebe  per  per- 
venire a questo  fine  non  si  trovava  uè 
forte  sofficieniì  ^ nè  danari  bastanti  a 
sostenere  la  fuerra  in  tante  parti , e 
che  però  es«i , che  se  ne  mostrarano 
celanti  ^ dosessnv»  proponete  i metai 
di  meiier  insieme  gli  eserciti,  e di 
provvedere  alla  loro  manutentione  e 
sostentamento. 

Speravi!  il  Re  con  questa  proposta 
metter  fra'  collegati  mia  gran  confu- 
sione , simile  a quella  che  nelT  istes- 
so  modo  aveva  messa  tra'  deputati  di 
Bles  , perchè  non  era  dubbio  che  le 
Spese  iieressariamenle  ricadevano  so- 
pra gli  Ecclesiastici  e sopra  la  nlehe, 
cosa  contraria  alla  proposta  della  le- 
ga , eh'  era  di  sollevare  il  regno  dalle 
gravezte  , e negli  eserciti  che  si  do- 
vevano formare  in  diverse  parti,  era 
necessario  impiegarvi  tutta  la  nobiltà 
con  obbligo  ed  aggravio  così  delle  fa- 
coltà, come  delle  persone  ; perciò  non 
era  in  falli  molto  facile  al  Duca  di 
Goisa  ed  agli  altri  collegati  di  ri  sol- 
vere  quesla  dubilaxione , onde  eoa 
gran  contento  della  Regina  presero 
tempo  tre  giorni  alla  risposta. 

Uò}io  molte  consollaxioni  termina- 
rono finalmente  dì  schifare  l' incon- 
tro di  questi  mezzi  e di  questi  avver- 
timenti che  richiedeva  il  Re,  per  non 
mostrare  espressa  falsità  nelle  promes- 
se che  aveano  fatte  nel  proponere  la 
I^g»«  c rivolgere  sopra  se  stessi  l' odio 
de'  danni  e delle  gravezze  che  ardeva 
di  presente  contro  alla  persona  del 
Re  ; e però  valendosi  dell'  autorità  e 
della  forza , risposero  risolutamente 
alla  Regina,  che  a loro  non  toccava  il 
provvedere  de'  mezzi,  ma  il  Re  ch'era 
conscio  a se  stesso  delle  sue  forze , 
doveva  egli  ritrovarli,  e che  senza  più 
dilazione  volevano  subito  una  dichia- 
razione ed  un  editto  contro  agli  Ugo- 
notti , skarezza  per  se  medesimi,  e 
certezza  che  non  si  differisse  la  guerra, 
nella  quale  profferivano  quelle  forze 
che  di  già  si  ritrovavano  aver  in  pron- 
to, o altrimenti  avrebbono  fatto  cam- 
minare r esercito,  ove  avessero  giudi- 
cato a proposito  per  fine  dell' impre. 
sa.  £4!  in  fatti  spedirono  nelP  ora 
isleswi  il  Duca  di  Mena  con  parte  del- 
le torte,  e con  commissione  d'incon* 
trare  gli  Svizzeri  del  Re  , e se  gli 
fosse  parso  , comhaUerli  senza  dila- 
aione. 

A questa  risoluta  proposta  dtman- 
In  Regina  olio  giorni  di  tempo 
per  avvisare  il  Re  e trarne  risoluzio- 


ne ed  il  Dace  di  Guisa  che  aveva  bi- 
sogno d*  inoofttmre  le  sue  genti  Ale- 
manne, le  quali  teneva  .avviso  essere 
vicine  a Verduno,  se  pe  contentò  fa- 
cilmente. ^ 

Ma  mentre  egli  scorre  per  incon- 
trarle, e metter  ordine  al  loi*o  in- 
gresso, la  Regina  attendendo  ad  ogni 
opportunità  , aveta  da  Luigi  Davìla 
Cipriotto  suo  gentiluomo  di  onore 
fatto  attaccar  ragionamento  con  Fran- 
cesco Circassi  pur  Cipriotto  genliluo- 
mo  del  Cardinal  di  Borbone,  per  ten- 
tare di  rimovcrlo  e separarlo  dalla 
eoHegszione  de'  signori  di  Guisa  ; il 
quale  ragionamento  essendo  corso  o 
replicato  molte  volle,  mentre  duravano 
i congressi , vi  s' introdusse  con  de- 
strezza il  vecchio  signore  di  Lansac 
capo  de'  gentiluomini  della  Regina,  e 
dalla  parte  del  Cardinale  il  meiiesi- 
mo  signore  di  Rubemprato,  il  quale 
com'  era  gonfio  d'  animo,  non  aven- 
do queir  autorità  nella  lega  che  gli 
pareva  di  meritare  , cominciava  ad 
applicar  l'animo  alla  parte  etl  alla 
riconciliazione  del  He  ; e finalmente 
Lansac  medesimo  s'  abboccò  sotto  spe- 
cie di  complimento  col  medesimo  Car- 
dinale. 

Se  gli  portavano  in  sostanza  molte 
ragioni  ; poter  egli  accorgersi  di  non 
esser  capo  della  lega , come  si  con- 
veniva al  decoro  della  sua  person:i  ed 
alia  dignità  del  suo  sangue,  ma  sog- 
getto e vassallo  degli  afièlti  e delle 
passioni  del  Dora  di  Guisa  e degli 
altri  della  sua  casa  ; non  trattarsi 
d' interesse  alcuno  della  religione,  poi- 
ché avendo  il  Re  proposto  di  «lare 
ogni  maniera  di  sicurezza  in  propo- 
sito della  fede,  non  era  aceellata  la 
sua  proposta,  ma  restare  manifesto  e 
pubblico  a tulio  il  mondo  trattarsi 
•otto  colore  di  reli^one  degl'  interes- 
si e de'  fini  privati  : non  essere  con- 
venevole eh'  egli  uomo  di  tanta  in- 
tegrità e di  tanto  zelo,  e posto  nelle 
più  eminenti  dignità  di  Santa  Chie- 
sa , servisse  di  toiulamenlo  alle  pre- 
tensioni de' signori  di  Lorei>o,e  por- 
gesse colore  ad  una  apertissima  sol- 
levazione contro  alla  persona  d'  un 
Re  altrettanto  Cattolico,  qoaolo  le- 
gittimo e nalumle  : molto  meno  con- 
venire eh'  egli  primo  Principe  del 
sangue  fosse  autore  agli  antichi  ne- 
mici della  sua  casa  di  estinguere  il 
restaute  della  famigiia  reale  : consi- 
derasse che  essendo  egli  vecchio  ed 
in  età  di  non  procrear  più  figliueli, 
nell'  oppressione  de'  suoi  nepoti  re- 
sterebM  estinta  ed  annichilata  Uc:i- 
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S4  ili  nor!)Oii«  : parar*  mollo  strano 
a rinsclicduna  persona  «U  hrnc  ch'egli 
iiuiore  di  pace  e di  concordia  in  tulio 
il  restanic  di  sua  viia  ^ ora  riiloUo 
negli  estremi  passi  deli'  eia  senile,  si 
facesse  autore  di  guerra^  di  sanalo, 
di  disc  ordia  e di  sollevaaìone  j dorer 
riuscir  molto  pili  graie  a Dio,  e mol- 
to più  comincndubile  fra  gli  uomini, 
ch'egli  unito  col  Ke  ad  un  raeilesimo 
e santo  line  procurasse  di  ritorcere  i 
nefloli  dalla  strada  di  perditione  , e 
più  presto  riunirli  pacìlioaiuentc  alla 
Chiesa  , che  jniinarli  ed  opprimerli 
nell'  incendia  c neHa  distruzion  to- 
tale della  Francia  ; min  diibìl.isse  a 
non  sospettasse  dell*  intenzione  del 
He  nell'  intrinseco  e nel  palese  seui- 

{>rc  Cattolico  ed  alTeziotiato  alla  re- 
igione  , perchè  siccome  in  proposito 
degli  Ugonotli  gli  avrehhe  mandala 
carta  hianca  , cosi  nel  suo  pzirlicola- 
rc  r avrebbe  sempre  riverito  cd  ono- 
ralo come  p;idre,  essendo  solito  a dire 
che  nella  moltitudine  cosi  grande  dei 
collegati  non  tì  era  altro  uomo  da 
bene  che  D Cardinal  di  Borbone.' 

Queste  ragioni , addotte  e replica- 
te in  un  animo  pieno  di  retta  inten- 
zione e d' incorrotti  tini,  avevano  po- 
co meno  che  mosso  il  primo  propo- 
nimento , c ridottolo  in  pensiero  di 
riunirsi  e riconciliarsi  per  mezzo  del- 
la regina  , la  (piale  teneva  in  somma 
venerazione:  ma  mentre  sta  «luldiio- 
so , avendone  come  uomo  semplice  e 
poro  accorto  dato  sospetto  al  Cardi- 
nale di  Guisa  nei  ragionamenti  e 
nelle  consulte  che  si  facevano,  fii 
subito  richiamalo  il  Duca  di  Guisa, 
Io  spirilo  del  <|(ialc  moveva  tutto  il 
corpo  r ciascun  membro  della  unio* 
ne,  il  quale  sebbene  fermò  con  l'a- 
iilorità  sua  la  deliberazione  del  Car- 
dinal (li  Borbone , nondimeno  ve- 
dendo che  gli  Svizzeri  ogni  giorno 
s'avanzavano,  e che  per  opprimerli 
il  Dura  di  Mena  aveva  jiochc  forze  , 
e consìderandu  che  per  perfezionare 
la  condotta  della  sua  gente  Aleman- 
na era  necessaria  gran  (luanlilà  di 
(lanari,  alla  eontribuzion  de'  quali  gli 
Spa'giiiioli  non  correvano  con  quella 
prontezza  eh*  egli  s'  avea  ralhgiirala, 
perchè  involti  nella  guerra  di  Fian- 
dra malamente  potevano  supplire  a 
tante  spese;  ed  accortosi  Analmente 
che  si  tentava  occultamento  di  disu- 
nire la  lega  , i membri  prinrinali 
della  quale  gik  vacillavano,  gitniirò 
che  la  dilazione , come  aveva  sempre 
creduto,  gii  fosse  nemica  mortale,  e 
però  volendo  coonestare  In  pr^sa  dcl- 


r armi , jgiuitiBcare  i aooi  Boi , * le* 
vare  al  Cardinal  di  Borbone  quegli 
scrupoli  che  gli  erano  stati  seminali 
neU'w^oio,  i quali  erano  di  già  non 
solo  divulgati  , ma  impressi  ancora 
nell*  intrinseco  di  molti,  fece  risolu- 
zione di  voler  proponere  un  partilo 
pieno  di  onestà  , di  non  voler  altro 
che  un  editto  contro  agli  Ugonotti, 
che  non  fosse  permessa  nel  regno  al- 
tra fede  che  la  Cattolica,  di' essi 
fossero  incapaci  di  uflìcj  e di  diguilà 
(li  qualsivoglia  sorte,  e che  si  avesse 
certezza  che  fossero  perseguitati  con 
Tarmi,  rinunziando  a qualsivoglia 
altra  sicurezza  e condizione,  c pro- 
ferendosi anco  tralasciare  le  carii'lie 
ed  i governi  ch'egli  ed  i suoi  pos- 
sedevano, per  levare  ogni  sospetto  dì 
cavilloso  interesse. 

Faceva  qnrsla  proposta  due  mara- 
viglìosi  cn'clti  a favor  suo  ; T uno 
confermava  T animo  del  Cardinale  di 
Borbone,  perduto  il  quale  si  perde- 
va il  maggior  fondamento  della  lega; 
T altro  metteva  il  He  in  necessità  di 
accettar  la  proposta  per  non  si  metter 
manifestamente  dalla  banda  del  tor- 
to , e finire  di  alienare  da  sé  il  re- 
stante della  parte  cattolica , con  la 
quale  di  già  era  entralo  in  mala  fede: 
e quanto  alT  altre  sicurezze  ed  av- 
vantaggi dalla  sua  casa  , bene  s'av- 
vedeva egli  che  se  il  Re  bandiva  la 
guerra  agli  Ugonotti,  si  sarebbe  per 
necessità  riunito  con  la  parte  Catto- 
lica e con  la  casa  di  Guisa  che  ave- 
va tutte  le  forte  in  mano  , e che 
non  solo  avrebbe  acconsentilo  che  de- 
ponessero le  cariche  ed  i governi  , 
ma  sarebbe  anco  astretto  a darne  loro 
degli  altri,  a conferire  nelle  persone 
loro  i generalati  degli  eserciti  ed  il 
comando  dell'  armi  ; ed  in  fine  ve- 
deva che  per  necessità  alla  guerra 
degli  Ugnnotli  conseguitava  la  total 
perfezione  de'  suoi  disegni , il  che 
era  cosi  vero  , che  la  guerra  con  gli 
Ugonotti  c la  grandezza  sua  fossero 
tanto  tenacemente  uniti  insieme,  che 
sempre  egli  potè  con  maravigliosa  op- 
poi'tiiiiit»  avanzare  i suoi  intrapreii- 
(linieiiti,  senza  che  apparisse  in  este- 
riore altro  interesse  che  quello  della 
fede.  Cosi  distesa  questa  ultima  de- 
terminazione in  una  scrittura,  rap- 
presentarono alla  Regina  il  nono  gior- 
no sottoscritta  dal  Dura  di  Guisa  e 
dal  Cardinal  di  Borbouc. 

Non  ne  resUà  mollo  attonita  la  Re- 
gina , come  quella  che  inolio  innan- 
zi aveva  pervedulo  che  i signori  della 
lega  non  potevano  prendere  altro  e- 
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9p^(1iente  ttht  qtieito;  sp^dì  al  Re 
mn  la  medesima  dichiarazione  il  me> 
desimo  Mirone^  facendogli  significare 
eh'  era  necessario  di  consentire  nel 
fitto'  della  relieione  per  deviare  il 
presente  pericolo,  e disunire  le  forze 
de'  collegati,  perchè  nell' esecuzione 
poi  si  sarebbono  interposte  tante  dif- 
ficoltà , che  il  tempo  avrebbe  porta- 
to da  se  stesso  T opposizione,  ma  che 
non  MCconsentendo,s'assìcur.isse,  oltre 
rodio  e r abbominazione  universale, 
di  restare  molto  presto  oppresso  ed 
astretto  a più  dure  condizioni  , poi- 
ché già  il  Duca  di  Mena  era  partito 
per  impedire  Pingresso  degli  Svizzeri 
i quali  mentre  si  ritardavano,  il  Du- 
ca di  Guisa  pronto  a congiungersi  coi 
suoi  Tedeschi , si  sarebbe  con  trenta 
mila  combattenti  incamminato  alla 
\olta  di  Parigi  , ove  non  si  poteva 
aspettar  altro  che  una  manifesta  ri- 
bellione delta  città  e 1'  universa!  rì- 
Tolta  di  tutto  il  regno  , con  astrin- 
gerlo a rifuggire  ne*  luoghi  degli  U- 
gonolti,  de' quali  non  si  poteva  .assi* 
curare  nè  dell'animo  nè  delle  forze. 

Cosi  il  dubbio  del  rilardamento  de- 
gli Svizzeri  affliggeva  e Puna  parte  e 
1%'iltra*,  perche  la  Regina  dnlPiin  canto 
temeva  che  il  Dura  di  Mena  fosse 

f>er  impeilirli , e dalP  altra  parte  il 
luca  di  Guisa  dubitava  che  il  fra- 
tello non  potesse  ostar  loro;  il  qual 
reciproco  timore  conciliava  gli  animi 
d ambe  le  parti  a consentire  ^la  pace. 

Ricevuta  il  Re  la  dichiarazione  ed 
il  consiglio  della  Regina  , spe<l\  su- 
bito a lei  il  segretario  Villcroi , e 
poco  dipoi  il  Duca  d*  Epernone,  ac- 
ciò fosse  ricevuto  e stabilito  raccor- 
do con  quelle  migliori  condizioni  che 
si  potesse.  Perlaqualrosa  ridotta  la  Re- 
gina con  i principi  collegati  a Nemurs, 
convennero  il  settimo  giorno  di  lu- 
glio in  queste  condizioni. 

Che  il  Re  proibisse  ogni  altra  re- 
ligione dal  suo  regno,  fuorché  la  Cat- 
tolica Romana  ; bandisse  lutti  i pre- 
dicanti eretici  da*  suoi  confini:  ordi- 
nasse che  fossero  puniti  gli  Ugonotti 
nella  vita  eoo  contìscazione  de*  beni; 
bandisse  loro  quanto  prima  la  guerra, 
della  quale  fossero  dicliiaratt  capitani 
uomini  confidenti  dell*  unione;  abo- 
lisse le  camere  istituite  ne' Parlamen- 
ti, e stabilite  a favore  degli  Ugonotti, 
ne  permettesse  che  alcuno  esercitasse 
ulHcio  o carico  pubblico  , che  non 
facesse  prima  la  professione  della  fede 
conforme  alla  religione  Romana.  Che 
ai  Duchi  di  Guisa,  di  Mena,  di  O- 
tuald  , di  Mercurio  e d*  Eilebove  ri- 
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manesscro,  olire  ì loro  ^verni  ordi- 
nar), le  città  di  Cbialoii,  di  Tul,  di 
Yerduno  , di  San  Destre  , di  Rent , 
di  Soessons,  di  Digiuno,  di  Buona  , 
di  Rua  in  Piccardia,  di  Dinaii  c di 
Conq  nella  Bretagna;  che  dovessero 
esser  pagate  guardie  d*  archihiigieri  a 
cavallo  in  certa  quantità  ai  Cardinali 
di  Borbone  e di  Guisa  , a*  Duohi  di 
Guisa  , di  Mercurio  , di  Mena  , di 
Ornala  e di  Eilebove;  che  al  Duca  di 
Guisa  dovessero  essere  sborsati  cento 
mila  scudi  per  fabbricare  una  citta- 
della in  Verduno;  che  si  trattenessero 
e si  pagassero  due  reggimenti  di  faii- 
leria  della  lega  sotto  Sacromoro  Bi- 
rago  cd  il  capitano  San  Polo;  che  si 
sborsassero  dugenlo  mila  scudi  per 
pagar  le  genti  Alemanne  condotte 
dalla  lega  , col  qual  pagamento  fos- 
sero subito  licenziate  ; e che  si  ri- 
mettessero e condonassero  cento  e 
dieci  mila  ducati  che  aveano  presi 
dall' entrate  regie,  e spesi  in  bene- 
ficio dell'  unione.  Dalle  quali  capi- 
tolazioni apparve  cbiaramcnle  a chi 
fu  conscio  delle  cose  che  passavano, 
non  la  compassione  del  popolo,  per 
sollevarlo  dalle  gravezze  , aver  con- 
tralta la  lega  , ma  la  cura  della  pro- 
pria sicurezza  de*  grandi  , cd  il  de- 
siderio di  veder  estinta  cd  oppressa 
la  parte  de'  loro  nemici  , sebbene  il 
rispetto  e il  colore  della  religione  ti 
fu  sempre  tenacemente  congiunto  ; 
perciocché  questa  quantità  di  città 
e di  fortezze  ottenute  per  sicuietza 
de'  signori  di  Guisa  dimostravano  che 
atendo  scoperto  la  segreta  inleuziono 
del  Re  , e vedendo  la  parte  degli 
Ugonotti  aver  i suoi,  luoghi  di  sicu- 
rezza che  ostava  alla  dcslruzione  lo- 
ro , pensarono  di  ottenere  il  medesi- 
mo dalla  loro  parte  ^ acciò  non  fosse 
meno  difficile  V abbassarli  cd  oppri- 
merli, di  quello  che  riusciva  di  aog- 
iogare  il  Re  di  Navarca  e gli  altri 
ri  suo  partilo;  e la  guerra  che  fa- 
cevano decretare  contro  degli  Ugo- 
notti , benché  fosse  principalmente 
procurala  per  estirpare  la  divisone 
della  fede,  couleneva  nondimeno  nel 
istesso  tempo  anco  la  ruiiia  de'Hriii- 
ripi  di  Borbone,  e degli  amici  e ade- 
renti loro. 

Concluso  c slaliililo  1*  accordo  , il 
Duca  di  Guisa  con  il  Cardinale  suo 
fratello  e con  il  Cardinale  di  Bor- 
bone andarono  a trovare  il  Re  a San 
Moro  , luogo  vicino  a Parigi  , e sti- 
pulate le  condizioni,  il  Duca  di  Gui- 
sa ritornò  dopo  molte  dimostrazioni 
di  confidenza  a'  suoi  governi. 
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Mentre  m negozia  U pare  ira  U Re* 
gina  e la  lega  , il  Re  di  Navarra  era 
ridotto  in  grandissima  angustia  dell' 
anima,  prerenendo  la  certezza  dellac* 
comodamento,  e che  centra  di  sé  si 
sarebhono  riroUe  tutte  le  forze  unite 
de’Catlolici  per  opprimere  epercsler- 
miuare  la  sua  parie.  Aveva  egli  sin 
da  principio  per  mezzo  de'  signori 
Cleravanl  e di  Cbiassincurt  ^ suoi 
agenti  alla  corte , profferito  i suoi 
aiuti  a benefìcio  del  Re,  esortandolo 
a rongiungersi  sinceramente  seco,  ed 
a voler  provare  la  fedeltà  e prontez* 
za  degli  Ueonottl,  e finalmente  aveva 
protestato  di  non  poter  stare  così  a 
Dada  ed  aspettare  il  folgore  di  quella 
mina  che  preve<leTa  apparecebiarsegU 
contro.  Ma  il  He  con  lettere  di  suo 
pugno  e con  parole  molto  efficaci  re- 
plicate a' suoi  agenti  l'aveva  esortato 
a starsene  quieto  e non  perturbare 
maggiormente  le  cose , assicurandolo 
che  non  avrebbe  mai  acconsentito  a 
cosa  che  perturbasse  la  pace  e che  po- 
tesse cagionare  la  sua  ruina  ; e tale 
era  veramente  da  principio  l' inten- 
zione del  Re  ; ma  poiché  la  necessità 

10  ridusse  a procnovere  accordo  con  la 
parte  de' collegati,  il  Re  di  Navarra, 
non  inesperto  estimatore  delle  cose  , 
facilmente  si  avvedeva  lutto  questo 
nembo  dovere  scoccare  conira  la  per* 
sona  e contra  la  parte  sua  ; però  de- 
siderando onestare  la  sua  causa,  e far 
sentire  le  sue  ragioni  per  incaromi* 
namento  degli  altri  suoi  disegni  , il 
decimo  giorno  di  giugno  pubblicò  in 
Bargerac  una  dichiarazione.,  nella  qua* 
le  dolendosi  acerbamente  di  esser  trat- 
tato da  eretico  rclapso  , da  persecu- 
tore della  Ghie» , da  perturbatore 
dello  Stato  , e da  capitai  nemico  dei 
Cattolici,  per  escluderlo  con  questi 
titoli  dalla  successione  del  regno,  ma- 
nifestava di  essere  costretto  di  chia- 
rirei! mondo,  e particolarmente  i Prin- 
cipi della  Cristianità  , e sopra  tutto 

11  Re  suo  sovrano  ed  il  popolo  di 
Francia  , che  queste  erano  calunnie 
impostegli  da'  suoi  nemici,  ì quali  per 
ambizione  d*  innalzare  se  stessi  s' era- 
no , col  pretesto  di  armarsi  contra  di 
lui  e conira  gli  altri  della  religione 
riformala,  incamminati  per  la  strada 
di  confondere  miserabilmente  lo  Sta- 
to ; avendo  in  effetto  prese  l'armi 
contra  il  Re  e contra  la  corona  , di- 
chiarato fuori  degli  ordini  delia  na- 
tura e delle  leggi  del  reame  di  Fran- 
cia un  primo  Principe  del  sangue  ed 
un  successore  alla  corona,  arrogando 
a se  medesimi  quell' autorità  che  agU 


Stati  generali  del  regno  a'  appartane* 
va.  Ch'  ei  non  pure  non  poteva  esser 
tenuto  per  relapso  , non  avendo  inai 
cambiala  opinione;  perchè  quantunque 
per  giusto  timore  che  può  cadere  in 
petto  di  qualsivoglia  uomo  più  forte 
ed  astretto  da  manifesta  violenza, aves- 
se mandata  un'ambasciata  al  Papa  , 
nondimeno  tosto  eh' ei  aveva  ricupe- 
rata la  libertà,  aveva  anco  dichiarato 
di  non  aver  mutala  religione,  ma  che 
nè  anco  poteva  esser  chiamalo  ereti- 
co , tenendo  con  T esempio  di  molli 
altri  opinioni  ancora  non  decise , ed 
essendosi  sempre  offerto  , come  pari- 
mente al  presente  faceva,  di  soitofiorai 
agli  ammaestramenti  di  persone  dotte, 
ed  alla  delerroinazione  di  un  concilio 
legittimamente  congregalo:  essere  fal- 
samente calunniato  d'aver  persegui- 
tati i CatioJiei,  avendone  sempre  ac- 
carezzati molti , non  si>lo  col  tenerne 
appresto  la  sua  persona  , ma  col  ser- 
virsi di  loro  ne' carichi  principali  e 
dello  Stato  e della  casa  sua  , e che 
area  lascialo  ^li  Ecclesiastici  , negli 
Stali  suoi  ed  in  ogni  luogo  ove  egli 
comandava  , godere  1'  entrate  loro  pa- 
cificamente , ed  esarciiarsi  nella  reli- 
gione Romana. 

Che  se  egli  io  diversi  tempi  si  era 
armalo,  1'  aveva  fbtto  senza  inletizio- 
ne  di  perturbare  lo  Stato  , e sempre 
per  difesa  , la  quale  dalla  natura  è in- 
segnata a ciascuno,  avendo  veduto 
quanto  fossero  inuiuanaroenle  trattali 
coloro  che  avevano  abbracciata  la  ri- 
forma della  rrli^ioue.  Che  per  opporti 
alle  persecuzioni  che  conira  di  sé  del 
eonlinuo  ti  apparecchiavano  , e non 
per  trattar' lega  contro  il  Re,  aveva 
mandato  in  Inghilterra,  io  Danimar- 
ca ed  in  Germania  , con  solo  fine  di 
trarne  per  sostentamento  della  sua  li- 
bertà aualcbe  soccorso  ; che  U risolu- 
zione di  non  rendere  le  fortezze,  co- 
me era  stato  negalo  ultimamente  al 
Duca  di  Epemone  , era  stata  presa 
per  conseutimento  universale  di  tutto 
il  soo  partito  ; perciocché  non  solo 
non  erano  cessali  i sospetti  per  i quali 
furono  loro  concedute  , ma  in  questo 
tempo  erano  mollo  accresciuti , si  per 
gli  apparecchi  grandi  di  guerra  che  i 
collegati  facevano,  come  per  la  parti- 
colare istanza  eoo  che  dimandavano  al 
Re  altre  fortezze,  oltre  a quelle  che 
tenevano  , e non  già,  come  essi  alle- 
gavano, per  assicurarsi  di  quelli  della 
contraria  religione,  i quali  non  gli 
avevano  mai  né  offesi  nè  ingiuriali, 
ed  appena  potevano  difendersi  dai  lo- 
ro mali  trattamenti,  non  tenendo  por 
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ftnie  pUiie  in  mano^  quante  proviu- 
eie  avevan  «otto  al  loro  ^verno  quei 
lielU  <^sa  di  Guìta , i quali  compar- 
titisi  fra  loro  tulle  le  grazie  ed  i fa- 
Tori  del  Re  , aretano  comandato  agli 
eserciti  ^ assediate  citili  ^ date  batta- 
glie, distribuiti  i carichi  a loro  bene- 
placito , e per  tale  strada  si  avevano 
tatto  il  seguito  , e vendicale  le  pro- 
prie offese  I e trattali  i proprj  inte- 
ressi a spese  della  corona^  ed  ora  col 

f»reteslo  della  religione  volevano  assa- 
ire  la  persona  del  Re,  e signoreggiare 
lo  Sialo  ; potersi  manifeslamenle  da 
ciascuno  conoscere  quanto  indebitanien- 
1e  dimandassero  nuove  fortezze  per  si- 
curezza, che  nondimeno  per  levar  loro 
anco  questo  pretesto,  egli  ed  il  Prin- 
cipe di  Condé  ino  cugino,  benché  do- 
Tessero  più  tosto  procurare  di  fortiiì- 
carsi  che  d'indebolirsi  , si  offerivano 
di  lasciarle  al  presente  , ed  i governi 
similmente  che  l'uno  e 1*  altro  tene- 
Tano,  purché  i signori  di  Guisa  faces- 
sero l'istesso  di  quelle  che  avevano 
occupate  , e medesimamente  de'  loro 
governamenll  ; dai  che  diceva  si  sa- 
rebbe levata  l*  opinione  di  quel  pe- 
ricolo che  gl' inimici  spargevano,  che 
egli  fosse  con  quelli  della  religione 
per  turbare  lo  Stato  ; ma  che  ognuno 
poteva  giudicare  , se  fosse  più  veri- 
airaile  che  i servitori  , o quei  del 
sangue  dovessero  aver  fine  di  perlur- 
barlo,  e quali  dì  essi  dovessero  esser 
al  Principe  più  affezionati^  e se  al 
reame  di  Francia  (Stessero  esser  più 
ben  affetli  i forestieri  che  i naturali 
Francesi  ; che  chi  voleva  conoscere  la 
differenza  che  era  stata  sempre  verso 
il  beneficio  universale  de'  |>opoli  tra 
la  casa  sua  e quella  di  Guisa,  si  ri- 
ducesse a memoria  le  cose  che  l'un.i 
e l'altra  avevano  falle,  e troverebbe 
;gli  uomini  della  casa  di  Borbone  non 
essere  mai  stati  inventori  di  nuove 
gal)cllc  , non  aver  mai  ingiuriala  la 
nobiltà  , nè  astretta  e violentata  la 
iustizia,  come  gli  antecessori  dei  capi 
ella  lega  avevano  contìnuamente  fat- 
to e con  nuove  angherìe  , e con  la 
confusione  de' carichi,  molli  <le' quali 
avevano  trasferiti  nelle  case  loro,  altri 
Tenduli  al  tempo  dì  Enrico  II  e di 
Francesco  II,  e con  I*  introdurre  Talie- 
nazione  de'  beni  temporali  delle  chie- 
se per  adempire  le  loro  passioni  sotto 
specie  di  far  la  guerra  per  causa  di 
religione.  Che  egli  non  aveva  mai  su- 
scitale guerre  , come  avevano  fatto  ì 
suoi  nemici  , ma  che  si  era  semplice- 
mente difeso , ed  in  ogni  occasione 
aveva  acTelInto  dal  Re  quelle  condi- 
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liuiii  per  U pace  rlie  a lui  era  pia- 
ciuto di  dargli  ; ma  eh'  era  cosa  degna 
di  maggior  considerazione  l' esserti  egli 
offerto  di  seguitare  il  Re  nelle  sue 
importanti  occasioni,  e parlicolarmen- 
te^uando  egli  era  stato  chiamato  al 
d<ffiiaio  degli  Stati  di  Fiandra  , ove 
i capi  della  lega  tutto  in  contrarios'era- 
no  opposti  , ed  avevano  (atta  trala- 
sciare occasione  di  si  gran  gloria  , ed 
abbandonare  acquisto  di  cosi  grande 
importanza.  Che  sebbene  ei  non  po- 
teva ragionevolmente  pensare  alla  suc- 
cessione del  regno  per  1*  età  del  Re  , 
a CUI  desiderava  progenie,  sentir  non- 
dimeno travaglio  di  vedersi  da'  suoi 
nemici  così  inilcgnamente  trattato  , i 
quali  avendolo  molestalo  nei  suoi  go- 
verni , ed  in  mezzo  di  essi  occupale 
città  e fortezze,  ora  voltatisi  coiilra 
la  vita  e coiitra  1'  onor  suo  , non  ri- 
manevano di  perseguitarlo  con  arti 
maliziose  per  impriiisere  negli  animi 
degli  imperiti  ch'egli  fosse  indegno  ed 
incapace  di  succedere  alla  corona  ; e 
per  tirare  a fine  i loro  disegni  , vo- 
levano senza  riguanlo  dell'  età  giove- 
nile  del  Re  provvedere  fuor  di  tempo 
a quegli  accidenti  ebe  si  figuravano 
dover  avvenire  dopo  la  morte  di  luì> 
Alla  fine  domandava  licenza  al  Re  di 
smentire,  come  faceva,  tulli  coloro  die 
V avevano  ne' manifesti  ingiuriato  c ca- 
lunniato, eccettuandone  il  Cardinale 
suo  zio  , ed  offerivasi  di  definire  que- 
sta querela  col  Duca  di  Guisa,  essen- 
do egli  capo  dell'  armi  di  quella  parte, 
col  combatter  seco  da  solo  a solo,  a 
due  , a dieci,  a venti  per  parte,  e con 
maggior  e minor  numero,  come  ad  esso 
Monsignor  di  Guisa  piacesse offeren- 
do, se  avesse  da  essere  più  d'  uno  }ier 
parte  , che  seco  sarebbe  il  Principe  di 
Condé  suo  cugino , non  volemlo  tu 
questo  caso  aver  riguardo  alla  inegua- 
lità della  condizione  > poiché  a questa 
risoluzione  non  si  movevano  nè  per 
ambizione  nè  per  odio  , ma  solo  por 
servizio  di  Dio,  e per  liberare  il  Re 
loro  signore  ed  il  popolo  Francese  da 
quelle  ruine  che  apporta  necessaria- 
mente la  guerra,  e decidendo  una  volta 
questa  querela  , lasciare  il  regno  in 
pace  , e V animo  del  Re  in  riposo  e 
quiete  senza  più  seguitare  a perlur- 
iMrlo. 

Supplicava  però  il  Re  a voler  no- 
minare il  campo  dentro  del  suo  rea- 
me , e quando  al  Duca  di  Guisa  fosse 
tutto  il  reame  sospetto,  si  offeriva  di 
andar  fuori  di  esso  in  luogo  ad  ambe 
le  parli  sicuro  ad  elezione  di  esso  Du- 
ca , e terminare  con  armi  usate  tra 
38 
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rafalieri  <|Uesla  ooDl^ea.  ProcuraTi  eoo 
questa  lUcliUratiooe  il  Re  di  Navarra 
non  solo  di  giuitiBcare  la  sua  cauM  , 
c «li  disonestvrequeliade'  coUegali,  ma 
am»  sententlosi  ioTcriore  di  fonie,  ma 
non  inferiore  d' animo,  cercai(^Ì 
lidurrr  la  guerra  io  ini  duello  pri^ 
tn  ; il  che  »e  gli  riuscirà  , era  pronto 
di  mettersi  al  cimento  del  combaUere, 
ridurendo  a cootliaione  eguale  la  for- 
tuna sua  mezao  dis|)erata  in  Unta  for- 
za dr  oppugnazione  ; e se  uon  era  ac- 
cettala r oflerla  , eonotceva  seguitare 
|»ora  ripiHazione  al  Dura  di  Guisa  ed 
all*  armi  della  lega,  e verso  di  sé  mol- 
ta profiensinne  dei  popoli,  che  avreb* 
Ikuio  laudala  U generosità  sua  di  espo- 
nere  la  propria  vita  a perìcolo  per  di- 
vertire la  |ierlurbazioae  uoi  versale  del- 
la guerra. 

Ma  il  Duca  di  Guisa  coBosoendo 
Farle  delT  avversario,  ed  aspiraodo  a 
«lisiruggerlo  con  tanta  superiorità  di 
forze,  senza  obbligarsi  al  perìcolo  della 
profiria  vita  , non  volle  rispondere  al 
manifesto  per  non  accettare  né  rìtiu- 
lare  il  duello  , ma  da  terze  persone 
fece  con  molli  libretti  rispondere  che 
niuno  de'  signori  della  parte  Cattolica 
professava  nimicizia  con  il  Re  di  Na« 
varra  per  privale  cagioni  , ma  che 
quello  operavano  , era  per  rispetto  di 
salvar  la  religione  e le  proprie  co- 
scienze, onde  non  era  onivencvole  di 
ridurre  la  causa  pubblica  a duello  par- 
ticolare , elTcUo  molto  contrario  al  li- 
ne ebe  si  erano  propostile  con  simili 
altre  ragioDi , s'  opponevano  alle  ra- 
gioni addotte  dal  Re  di  Navarra:  il 
quale  avvisalo  della  conclusione  della 
concordia  tra  il  He  ed  i signori  della 
lega  , acrisse  al  Re  con  lettere  , ebe 
furono  pubblicale  alle  stampe,  dolen- 
dosi gravemente  che  mentre  egli  per 
uhbhlire  al  comandamento  di  Sua  Mae- 
stà, fattogli  con  lettere  di  suo  pugno, 
a' era  astenuto  di  armarsi  o d' inno- 
vare rosa  alcuna,  si  fosse  slabtUto  ac- 
cordo co'  suoi  nemici  con  condizione 
di  rompere  gli  editti  di  pace  già  pub- 
blicali, e conica  la  fede  già  data  muo- 
vere di  nuovo  la  guerra  contro  alla 
rrligionc  riformala.  Ch'egli  esortava 
elBcacemenle  e supplicava  il  Re  a con- 
siderare che  [wr  compiacere  alle  pas- 
sioni de'  suoi  ril>elii  si  armava  contea 
i suoi  buoni  e fedeli  sudditi  e vassal- 
li, e che  prevedesse  contenersi  nella 
guerra  che  ci  preparava  contea  di  lui, 
F oppressione  di  lutto  quanto  il  rea- 
me:  ma  che  se  si  (>erscverava  nel  mac- 
chinate «uà  ruiiu  , egli  per  leg- 
gi ili  lalun  uou  ^lotcTi  l.r  ili  meuu 


iH  difcDileni , • «mtit*  in  Ko  ebe 
per  I.  giluUzit  ilella  su.  cauu  l'a- 
Trebbe  liberalo  e (lire»  il.lla  pene- 
catione  degli  uomini , e falla  uu 
giorno  chiara  a litui  e niauifeila  la  uia 
innocenia.  • 

Scritte  ohre  di  quetta  altre  lettera 
alla  nobittà,  altre  al  popolo  ed  altra 
ai  Parlaiaenli,  aciuando  le  tletao,  in- 
colpando la  lega  , e sfortaiidoai  di  fa-r 
con  onere  che  egli  aveoilo  osierirale 
puniiialroenle  le  condizioni  deUa  pace, 
ora  aeni.a  inìquanienle  o^iugnale. 
Dopo  le  quali  dirliiarazioiii  azendo 
chiamali  a té  il  Priiici|>e  di  Condé  ed 
il  Maresciallo  di  Daiivilla,  il  Quale  sa- 
peva di  non  esser  meno  acerliaiiienlo 
perseguitato  dì  quello  che  erano  gli 
Ugonotti , stabilirono  di  comune  con- 
senlimenlo  lutto  quello  che  sì  dovesse 
far  per  difesa  propria  e sostentamento 
delle  piazze  che  tenevano  dalla  loro 
parie  v e perchè  conoscevano  già  per 
lanle  prove  niuaa  cosa  esser  più  sa- 
lutare alla  loro  difesa  , quaolo  i soc- 
corsi della  genie  Alemanna  che  diver- 
tiva in  parie  remotissima  la  potenzu 
e le  forze  nemiche,  spedirono  subilo  ai 
Principi  Proleslanti  per  praticare  a 
concludere  una  levala  gagliarda  , e si 
presero  questo  assunto  il  Duca  di  Bu- 
glione , il  quale  come  in  propria  cre- 
dila derivata  da'  suoi  maggiori  si  era 
slabililo  in  Sedano , luogo  fortissimo 
nel  confine  della  Sciampagna  e di  Lo- 
reno , e Monsignor  dì  Ciatiglione  fi- 
gliuolo dell'  Ammiraglio  di  Colignì,  il 
naie  per  gli  Ugonotti  teneva  governo 
i Mompcllieri,  ed  ora  di  Linguadoca 
era  passalo  incogoito  segretamente  a 
Ginevra, 

Intanto  il  Re  , rislrelto  con  la  ma- 
dre e con  il  Consiglio  del  gabinetto  , 
trattava  del  modo  che  si  dovesse  te- 
nere nell'  eseguire  1'  sccordo  con  la 
lega.  Il  segretario  Villeroì , al  quale 
assentivano  Bellieure  e Villaclera,  te- 
neva opiuione  che  il  Re  non  avesse  più 
franca  e più  sicura  strada  di  estìngue- 
re r incendio  del  suo  regno,  e render 
vani  i disegni  de'  signori  di  Guisa  , 
quaiilo  ahUracriare  sinceramente  la 
guerra  eoo  gli  Ugunoltì , roanifeslare 
a tulio  il  mondo  il  suo  zelo  verso  la 
religione  Callolica  e la  malevolenza 
che  portava  ai  Calvìnisli , rimellerc  lo 
carìi'he  in  inailo  alla  più  fiorita  nu- 
bUlà  del  suo  regno,  riordinare  la  for- 
ma delle  grazie  c de'  memoriali  e la 
dispensa  del  danaro  nella  maniera  an- 
tica osservala  da' suoi  predecessori,  e 
soddisfare  in  jiarlii  olare  si  desideri  di 
quelli  che  per  disgusto  di  uou  poter 
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BÌent*  nlU  corU  sperano  alienati  ila 
liiì  : mdstrafafio  questa  essere  la  ^ìa 
ili  sfornire  « di  spogliare  ia  lega  di 
Hit  li  i pretesti  ^ roìgere  in  se  stesso 
y applauso  e la  benevolenza  de*popq> 
li , rhe  ora  per  vederlo  alieno  da  que- 
sti fini  s'  erano  posti  ad  adorare  ej  a 
seguitare  i signori  di  Guisa,  come  so* 
stentatori  della  religione  ^ e restaura- 
tori deir  egualità  e del  riposo  univer- 
sale : essere  necessario  levarsi  una  vol- 
ta dinanzi  questo  pessimo  scisma  delle 
discordie  seminata  prima , e principal- 
mente dagli  UganoUi , e riunire  a se 
steuo  tulli  i suoi  sudditi  e vassalli  ad 
Una  medesima  carità  , in  una  islessa 
relìgioiie,  e ad  uno  scopo  concorde  ed 
universale:  ed  in  fine  non  potere  nè 
più  facilmente  nè  pi4i  onorevolmente 
rutnare  la  lega  , quanto  facendo  ed 
operando  sinceramente  e bene,  e mo- 
strandosi del  tutto  contrario  a quello 
che  ì rapi  di  essa  1'  avevano  fallo  ap- 
parire; perché  con  questa  retta  ma- 
iiiera  di  procedere  avrebbe  distrutte 
più  macchine  e levati  più  seguaci  ai 
signori  di  Guisa  in  un  giorno,  che  per 
tnezxo  di  artificj  e dissimulazioni  e 
d'invenzioni  politiche  non  avrehlie 
fallo  in  tutto  il  corso  di  vita  sua  , se 
durasse  cent'anni. 

A questa  opinione  s' accostava,  ben- 
ché cautamente,  la  Regina  madre; 
perchè  sapendo  di  esser  già  calunniala 
per  fautrice  de'  signori  di  Guisa  , c 
per  perseculricc  del  Redi  Na varrà  i»er 
cagione  della  figliuola,  non  voleva  mo- 
strarsi parziale  della  parte  Cattolica,  c 
sdegnala  benché  segreUmente  nellani- 
mo  che  il  Re  quasi  non  si  fidando 
inleraraenle  di  lei , avesse  mandalo  a 
I<lerours  ii  Duca  di  Epemone  nel  con- 
cludeie  le  cose  negoziate  con  la  lega  , 
andava  molto  rattenuta  nel  palesare  Ui 
sua  sentenza,  forse  dubitando  di  per- 
dere r autorità  appresso  del  Re  suo 
figliuolo  , o , come  dicevano  alcuni  , 
desiderando  di  vederlo  avviluppalo  in 
lai  travaglio,  che  avesse  da  riconosce- 
re un' altra  volta  la  mano  salutare,  con 
la  quale  ella  , assistendo  al  governo 
con  prudenza  c con  moderazione,  a tea 
laute  volle  Iraltenola  la  imminente 
perdizione  della  corona. 

Ma  il  Re  era  diversamente  inclinato 
e del  tutto  alieno  con  I'  aninio  dalla 
opinione  di  questi  suoi  consiglieri. Le 
ragioni  che  adduceva  in  contrario  era- 
no due:  l'una  , che  dovendo  ammini- 
strare daddovero  la  guerra  contra  gli 
Ugonotti,  che  non  poteva  esser  se  non 
ditficìlc  c lunga,  era  necessario  dar  ì 
carichi  nelle  mani,  accrescer  potenza  cd 
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aggregare  seguaci  e fautori  alla  parte 
de'  signori  di  Guisa , ai  qu^li  o non  al 
Re  sarebbe  attribuita  la  gloria  della  di^ 
slruzione  loro , essendo  palese  eh*  essi 
l'avevano  aslrello  con  La  forza  a eon- 
senlirvi;  l' altra,  che  distrutta  la  ptirte 
degli  Ugonotti,  che  sola  raffrenava  la 
potenza  e faceva  ostacolo  alb  soverchia 
forza  de'  signori  di  Guisa,  egli  sarebbe 
senza  alcun  ritegno  rìmaso  in  preda 
alla  loro  potenza  , poiché  non  erano 
mai  per  mancar  loro  pretesti  di  pigliar 
r armi  ^ ancorché  fosse  cessata  la  causa 
delta  religione,  non  essendo  verisìmile 
che  ad  ingegni  cosi  pronti  e ad  animi 
così  ardili  fossero  |ier  mancare  inven- 
zioni. 

Queste  erano  le  ragioni  addotte  dal 
Re;  ma  segretamente  si  aggiungevano 
a queste  ro«lio  acerbissimo  nodrìlo  di 
lunga  mano,  e«l  ora  maegiorraenln  in- 
focalo contro  i signori  di  Guisa  ; J' in- 
clinazione ai  suoi  mignoni , la  grazia  e 
la  potenti  de' quali  non  gli  sofferiva 
i'  animo  di  voler  abbassare  ; la  cupidi- 
gia di  dispensare  l'oro  e l'entrale  a 
suo  modo  per  soddisfare  alla  prodiga- 
lità dell'  animo  suo,  e la  continuazio- 
ne del  suo  antico  consiglio  di  voler 
con  il  mantener  vira  I' uua  c 1' aUr;s 
fazione  ruìnare  ed  esliagoere  finulrocii- 
le  anibetluc. 

Nè,  per  dire  il  vero  , era  mollo  da 
biasimare  eh’  egli,  avendo  velluto  lar- 
dire  de'  signori  di  Guisa  e di  lauti 
altri  loro  fautori  e seguaci,  non  po- 
tesse inditr  J*  animo  suo  ad  accrescer 
di  nuovo  la  loro  autorità  ed  aumen- 
Uirc  la  loro  potenza  , c<J  all'  incontro 
di  spogliar  se  stesso  del  ministero  dei 
suoi  allievi  c deli'  assistenza  dei  suoi 
confidenti,  con  evidente  pericolo  di  ri- 
manere esposto  alla  loro  discrezione, 
poiché  avrebliono  facilmente  fallo  na- 
scere altri  emergenti  ed  altre  occasioni 
di  proseguire  il  corso  de^  principiati 
disegni. 

Perlaqualcosa  dopo  qualche  dubita- 
zione s'  accostò  al  parere  del  Duca  di 
Enernone,  del  Maresciallo  di  Relz  e 
dell'  Abate  del  Bene,  il  quale  Fioren- 
tino di  origine,  e figliuolo  della  balia 
del  Re  Carlo  , era  salito  per  V acu- 
tezza del  suo  ingegno  in  grandissima 
coufidenza,  e deliberò  di  soddisfare  in 
apparenza  alle  cajiilobzioni  accordale 
alla  lega  , ma  d' interrompere  ed  ìm* 
ftedire  destramente  1' esecuzione;  poi- 
ché sebbene  per  il  passalo  aveva  pro- 
curalo r oppressione  degli  Ugoiiolli  , 
nè  poteva  piacergli  b loro  conserva- 
zione, ora  nondimeno  non  voleva  pa- 
rere di  far  loro  la  guerra  a petizione 
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«lirui  e rosireilo  dai  tuoi  prapti  ra»- 
salii  y e che  lotto  il  favore  e lotta  la 
gloria  ritlonilasse  ne'  signori  di  Guisa. 

Questo  consiglio  ebbe  non  solo  infe- 
lice fine^  come  per  il  pili  sogliono  ave- 
re quelle  npemtìoni  cM  per  noovi  e 
fMllàci  sentieri  d'inveniioni sotlilicam- 
minano  fuori  della  strada  bailut»^  ina 
ebbe  anco  difficile  ed  improsperu  il 
suo  principio^  perchè  ne  nacque  su- 
bito discordia  e dìffidenta  tra  i me- 
desimi consiglieri  del  Re,  avendo  co- 
minciato il  Duca  di  Epernone,  geloso 
della  gratta  del  padronee  tenace  della 
propria  grandetta , ad  obliare  ed  a 
perseguitare  il  signore  di  Villeroì,dal 
quale  ne' suoi  primi  principi  e rtidi- 
roenli  era  stato  inlrodoito  alla  corte, 
e col  quale  era  vissuto  congiuntissimo 
sin  allurii  , attribuendogli  che  fosse 
corrotto  con  danari  e con  promesse  dal 
Duca  di  Guisa  e che  s' inlcn<lesse  se- 
grelaiiienle  con  lui  , e perciò  fosse 
autore  di  quel  consiglio  che  persuade- 
va al  Re  di  estirpare  gli  Ugonotti,  di 
ridurre  le  rose  del  governo  alla  forma 
antica^  e riunirsi  sinceramente  con  i 
Cattolici  della  lega  ; il  che  non  vole- 
va significar  altro,  che  abbassare  la 
grandetta  e 1' autorità  de' mignoni. 

Era  veramente  comincialo  il  disgu- 
sto a nascere  sin  quando  il  Duca  avea 
impedito  il  matrimonio  di  Alincurt 
figliuolo  di  Villeroi  con  madamigella 
di  Mnure  erede  di  grandissime  facoltà 
di  quella  casa  , per  farla  avere  al  fi- 
gliuolo di  Monsignore  di  Termes, detto 
Monsignore  di  Bellagarda,  suo  paren- 
te; perilchè  come  sdegnato  Alincurt 
s' era  accostato  al  Duca  di  Giojosa  , 
e da  lui  era  stato  crealo  al6ere  della 
sua  compagnia  d'  uomini  di  arme  ; e 
s' era  poi  continuala  la  mila  soddisfa- 
lione  nelPavcr  Epernone  Tedula  ap- 
provare dal  Re  ad  istanza  di  Villeroi, 
come  egli  diceva  , nn  reatmeme  per 
tirare  alla  sua  parte  il  signore  di  Mao- 
ilelotlo,  la  demolizione  della  cìUadella 
di  Lione. 

Ma  erano  state  segrete  queste  reci- 
prorhe  alterazioni,  e con  ispcranza  che 
il  disgusto  si  rimovesse  , e solamente 
con  r occasione  di  questo  consiglio  co- 
rainciaroiK)  a palesarsi  ; e passò  tanto 
innanzi  il  Duca  di  Epernone,  che  non 
solo  avea  presi  in  odio  il  gran  Can- 
celliere Chivernt  ed  il  signore  di  Vil- 
laclera. antichissimi  favoriti  e beneme- 
riti servitori  del  Re,  ma  cominciava 
anco  a seminar  sospetti  contro  alla  me- 
desima Regina  madre,  quasi  che  fosse 
affezionnU  per  antica  inclinazione  ai 
tùguori  di  Gnisa  , e che  cetrasse,  con 


il  fomentare  i moM  della  guerra  civile, 
tenem  come  in  perpetua  lulrfa  la  li- 
bertà del  (Ulinolo,  astretto  nelle  cose 
ardue  e difficiU  a valersi  del  meno 
suo  , per  poter  governare  e manleoe- 
re  il  suo  regno. 

Questi  sospetti  c questa  discordia, 
nata  in  quei  tempi  che  ricercavano 
concordia  ed  unione,  fecero  perdere 
al  Re  in  progresso  di  tempo  una  par-« 
te  de' migliori  e pìb  sensati  wrv ito- 
ri,  ed  un’  altra  parte  necessitarono 
ad  inclinare  a favore  del  Dura  di 
Guisa  per  odio  de!  Duca  di  Eper- 
none, e per  il  bisogno  che  ave- 
vano di  vederlo  abbassato  ; e quello 
che  importò  più  di  lutto,  fecero  che 
il  Re  non  prestò  tutta  quella  fede 
che  era  solito  ai  configli  della  Regi- 
na sua  madre  , e costrinsero  lei  a 
tacer  molle  volte,  e molte  altre  par- 
lare a compiacenza  , per  non  finire 
di  alienare  da  sè  l'animo  del  figliuolo. 

Ma  il  Re  , tirando  innanzi  il  filo 
del  suo  disegno  , comparve  solenne- 
mente il  decimo  nono  di  <li  luglio 
in  Parlamento,  e fece  pubblicare  un 
decreto,  nel  quale  revocando  tutti  gli 
altri  decreti  fatti  in  diversi  tempi  a 
favore  degli  Ugonotti,  proibiva  ogni 
altra  religione,  fuor  che  la  Cattolica 
Romana  , in  tutte  le  terre  e luoghi 
del  suo  reame  , bandiva  lutti  i pre- 
dicanti c ministri  della  religione  pre- 
tesa riformata  dai  suoi  confini  in  ter- 
mine di  un  mese  dopo  la  pubblica- 
zione, e statuiva  che  tutti  i suoi  vas- 
salli nel  termine  di  sei  mesi  si  ridu- 
cessero a vivere  con  i riti  di  Santa 
Chiesa  , e fare  pubblica  professione 
della  fede  Cailolira  , ovvero  non  vo- 
lendo farla  , dovessero  partirsi  dalle 
terre  del  suo  reame  , ed  essere  nel 
dello  termine  effettivamente  usciti  dai 
suoi  confini;  e finito  il  preilelto  spa- 
zio di  mesi  sei  , si  procèdesse  contro 
agli  Ugonotti,  come  contro  ad  ereti- 
ci e nemici  della  quiete  pubblica,  con 
pena  capitale  c con  la  confiscaiione 
de' beni:  fossero  dichiarati  quelli  della 
predetta  religione  inabili  ed  incapaci 
di  conseguire  e tenere  qualsivoglia 
grado  , ufficio  c dignità  nel  suo  rea- 
me; fossero  rivocale  tutte  le  camere 
impartite  e tripartite,  conccilule  e 
stanilile  per  gli  editti  di  pace  a favor 
loro,  e dovessero  essi  restituire  tutte 
le  piazze  concesse  loro  per  sicurezza, 
e quelle  rimettere  senza  contesa  e 
senza  dilazione  sotto  all' ubbidienza 
reale  ; ciascun  Principe  , Pari  , uffi- 
ciale «Iella  corona  , Parlamento  , go- 
vernatori ed  altri  ministri  fossero  ob- 
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Minali  a giarare  rouerratioaedi  que- 
sto decreto  > il  quale  fosse  irreTocabi- 
le  e di  perpetua  osservanaa. 

Neir  uscire  del  Parlamento  fu  ac- 
collo il  Re  dal  popolo  eoo  allegrissi- 
sime  grida,  per  dimosinirsi  soddisfaflo 
e contento  delTeditlo  ebe  si  era  pub- 
blicato; ma  egli  con  volto  turbato  mo- 
strò di  gradir  poco  questa  festa  che 
adulandolo  se  gli  faceva  fuori  di  tem- 
po , anzi  fu  osservato  da  molli  che 
coiitra  allo  stile  suo  ordinario  non 
degnò  di  risalutare  nè  il  Prevosto  dei 
mercaiili,  né  ali  altri  rapi  eri  ufficia- 
li del  popolo  Parigino;  il  che  facendo 
egli  per  mostrare  di  curarsi  poco  della 
Tolubililk  e «leir  incostanza  loro,  e di 
non  fare  alcuna  cosa  per  compiacere 
ad  altri,  diede  muleria  a'Guisardi  di 
esagerare  che  nelP  intrinseco  suo  egli 
fosse  fautore  degli  Ugonotti , e che 
per  viva  forza  contra  il  suo  genio 
fosse  tirato  dal  zelo  e dalP  o(>era  dei 
signori  di  Loreno  a bandir  loro  la 
guerra. 

Air  editto  del  Re  risposero  con 
nuova  p^rotesUzionc.  il  Re  di  Na  var- 
rà , il  Principe  di  Condè  ed  il  Ma- 
resciallo di  Danvilla  , uniti  insieme 
a San  Polo,  c mostrarono  essere  que- 
sta una  persecuzione  ingiusta  di  co- 
loro che  laute  volte  avevano  turbata 
la  pace  , c non  sincera  volontà  nè 
del  Re  nè  della  Regina  sua  madre  , 
la  clemenza  e retta  volontà  de' quali 
era  ben  nota  a tutti,  c che  avendo  il 
Re  dichiarali  per  innanzi  ribelli  lutti 
qwlli  che  s'ariuassero  senza  sua  com- 
miasione  , erano  i signori  di  Guisa 
Caduti  in  questo  delitto,  avendo  pre- 
se Parnii,  occupate  città  e falli  alti 
di  ostilità  1)011  solo  conira  gli  ordini, 
ma  conira  la  persona  del  Uc  mede- 
simo , e che  perciò  essi  conoscendoli 
e trattandoli  per  ribelli , conira  loro 
e conira  i loro  seguaci  complici  avreb- 
boiio  prese  le  armi  per  difesa  del  le- 
gittimo Re  e della  corona  , per  sal- 
vezza delle  vile  proprie  e libertà  della 
coscienza  , ricevendo  in  protezione 
tulli  coloro  che  fossero  pacifiramenle 
dimorali  alle  loro  case,  senza  prestar 
consenso  a questa  cospiiaziuue,  ancor- 
ché fossero  della  religione  [toinana. 

Mi  sovviene  che  quando  fu  portata 
al  Re  e divolgala  in  Parigi  questa 
protestazione  , Luigi  Monsignore  di 
Lauiac  , vecchio  cavaliere  e pieno 
dell' esperienze  passate,  discorrendo 
nel  Lovero  delle  cose  presenti  con 
la  solita  sua  facondia  e con  curiosità 
degli  ascoltanti,  disse  pubblicameiile 
senza  aver  rispetto  alla  lega,  che  gli 


Ugonotti  finalmente  «TeviDa  guada- 
gnata la  lite  , perchè  ove  da  princi- 
pio erano  piacitati  i^r  perturbatori 
del  regno  , occupatori  di  città  , sol- 
levatori di  popoli  e nemici  del  Prin- 
cipe supremo , ora  essi  con  ragione 
opponevano  le  medesime  cose,  e con- 
vincevano ì Cattolici  deir  islesso  de- 
litto, il  quale  era  tanto  meno  scusa- 
bile dal  canto  della  lega,  quanto  essi 
erano  quelli  che  più  di  tulli  solevano 
esclamare  e far  remore  delle  soUeva- 
tioni  e congiure  degli  Ugonotti;  e 
che  se  eglino  meritavano  biasimo  per 
aver  contratto  lega  con  gP  Inglesi  ne- 
mici perpetui  della  Francia  , ora  i 
Cattolici  non  meritavano  laude  di  es- 
sersi collegati  con  gli  Spagnuuii;  che 
il  Re  di  Navarra  discorreva  meglio 
in  iscritlura  di  quello  che  si  conve- 
niva a soldato  , ma  che  se  alle  sue 
presenti  ragioni  avesse  aggiunto  il 
dichiararsi  Cattolico  , avrebbe  fatta 
apertamente  condannare  la  lega  per 
sediziosa  e per  ribella. 

Con  tutto  questo  nè  per  le  ragio- 
ni del  Re  di  navarra , né  per  le  sen- 
tenze dei  più  sensali,  s'intepidiva 
l'ardore  universale  degli  uomini,  c 
particolarmente  de'  Parigini  incitati 
alla  mina  degli  Ugouotli,  anzi  inco. 
minciavaiio  ad  incolpare  il  Re  che  il 
termine  di  sci  mesi  fosse  sialo  troppo 
comodo  G troppo  lungo,  e bramavano 
di  vedere  senza  indugio  accesa  e prin- 
cipiata la  guerra  ; il  quale  umore  co- 
noscendo il  He  , e volendo  scapri^’- 
ciarli  e farli  accorgere  che  proriira- 
Taiìo  il  proprio  danno,  la  mattina 
dell'  unilecinio  giorno  di  agosto  fere 
chiamare  nel  Lovero  il  Preposto  dei 
mercanti  , i presidenti  primo  e m^- 
condo  del  Parlamento,  il  Decano  della 
cattedrale  di  Parigi  , e pregò  noroi- 
oalamente  il  Cardinale  di  Guisa  di 
trovarsi  presente. 

Radunati  che  furono,  cominciò  pub- 
blicaiueote  a favellare  dell' allegrezza 
ch'egli  aveva  di  essere  ben  consiglia- 
lo; per  il  che  liopo  d' aver  lungo  iern- 
|K>  avuto  pazienza,  alla  line  mosso  <UI 
consiglio  de' suoi  servitori , c parlico- 
lannenle  di  quelli  che  erano  ivi  pre- 
senli  , aveva  rivogalo  T editto  di  paté 
già  per  innanzi  stahìiilo  con  gli  Ugo- 
notti ; che  i egli  era  stalo  lungo  tem- 
po a risolversi,  non  era  stato  per  man- 
camento di  anézione  verso  la  religio- 
ue  Cattolica  , ma  perch'  avendo  tante 
volte  provato  le  difficoltà  della  guer- 
ra, non  si  poteva  cosi  al  primo  colpo 
immaginare  che  fosse  più  facile  da  ese- 
guirsi questa  ultima  risoluzione  di 
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qtipHo  cho  enmo  itulc  le  pnmt  ; che 
qtiestn  ronsiJernzìotie  lo  aveva  rite- 
nulo  e riteneva  ancora  , prevedemlo 
le  grandi  iucomodilh  che  questa  guer- 
ra sarebbe  per  apportare  eii  al  gene- 
rale delio  Stalo  eti  a riascan  partico- 
hire.  Ma  nondimeno  che  vedendosi  fa- 
vonio ed  accomiMgnalo  da  tante  per- 
sone ^ della  feileltà  delle  quali  egli  si 
assicurava,  e conoscendo  che  perseve- 
ravano cosi  allegramente  alP  esecuzio- 
ne di  questa  opera  > ne  godeva  e se 
ne  congratulava  con  esso  loro  , e gli 
pregava  ad  esaminar  seco  i mezzi  mi- 
gliori per  pervenire  ad  un  felice  esito 
del  consiglio  eh*  essi  medesimi  gli 
arcano  dato;  che  per  questo  eflTello  ei 
rappresentava  loro  quali  forze  ei  pre- 
tendeva di  levare,  e con  quanto  (on- 
damenlo  si  dovesse  principiare  questa 
guerra;  ch’egli  voleva  tre  eserciti, 
l'uno  in  Guienna  , P altro  presso  ili 
sé , cd  il  terzo  per  impedire  P en- 
trati degli  stranieri  nel  regno,  ì quali 
egli  era  avvisato  e sa|>eva  certamente 
essere  già  pronti  a marciai'e; che  non 
sarebbe  stato  tempo  di  pensare  alla 
guerra  quando  si  avesse  avuto  il  ne- 
mico su  le  braccia,  nè  di  far  la  pace 
quando  egli  si  fosse  reso  il  più  forte; 
ch’egli  aveva  avuto  sempre  gran  dif- 
fii'oliH  di  romper  P editto  di  pace , e 
che  ora  trovava  maggior  dìflìcnllà  nel 
cominciar  la  guerra,  e pendo  che  tutti 
pensassero  bene  a questo  che  avevano 
da  fare,  e che  sarebbe  troppo  tardi 
dì  gridare  la  pace  , quando  i molini 
di  Parigi  fossero  di  già  abbruciali  ; 
che  in  quanto  a sè,  avendo  ricevuto 
consiglio  dagli  altri  contra  il  suo  pro- 
prio, egli  s' era  nondimeno  risoluto  di 
non  risparmiare  niente  del  suo,  e ch’era 
pronto  a spogliarsi  fin  della  camicia 
per  questa  guerra  ; che  poiché  noti 
avevano  voluto  credere  all’  interteni- 
mcnto  della  pace  , bisognava  dunque 
che  lo  soccorressero  alPintertcnimenlo 
della  guerra  ; eh’ celi  non  si  voleva 
minar  solo  , e che  bisognava  che  cia- 
scuno de'  particolari  portasse  la  sua 
parte  delle  incomodità  , le  quali  egli 
prima  aveva  solo  provate  ; e voltan- 
dosi al  primo  presidente , lodò  gran- 
demente la  sua  buona  nirczione  verso 
la  religione  Cattolica  , la  qu^de  egli 
aveva  ben  osservata  in  una  lunga  e 
bella  orazione  eh’  egli  fere  allora  che 
P editto  fu  rìvocalo  , ma  eh'' ora  ra- 
gionevole ch’egli  con  tutta  la  sua  com- 
pagnia considerasse  la  neressitii  degli 
aflari  , che  erano  tali  , che  |>er  esser 
costretto  di  ricorrere  all*  estraordina- 
rio , bisognava  che  lasc  iasse  P ordina* 


rio;  e perciò  gli  pregò,  che  non  se 
gli  ragionasse  più  dei  loro  stipendj,  i 
quali  tanto  che  durasse  la  guerra  non 
aveva  il  modo  di  pagare  : )k>ì  voltan- 
dosi verso  il  Preposto  de’mercaiiii  , 
ti  disse  che  il  popolo  della  sua  città 
i Parigi  gli  aveva  fatta  gran  dimo- 
strazione d’  allegrezza  per  la  rottura 
dell'  editto  di  pace  ; che  bisognava 
dunque  ch’egli  P ajutasse  ad  eseguire 
dò  che  gli  era  stato  fallo  trovar  buo- 
no, e gli  comandò  di  chiamare  il  con- 
siglio ae' cittadini  il  giorno  seguente, 
ed  ivi  dire  al  popolo  che  non  aspet- 
tassero più,  mentre  duravano  P armi, 
che  si  pagassero  P entrate  della  Villa 
( è questo  come  un  monte  ch’era  sta- 
to eretto  dai  Re  nelle  occorrenze  pas- 
sate per  far  danari  a lagione  di  «licci 
per  cento),  e di  più  far  un’imposi- 
zione sopra  la  città  di  diigenio  mila 
scudi,  de' quali  dii*eva  di  aver  biso- 
gno, essendo  per  incominciare  il  pri- 
mo mese  la  guerra , ed  importando 
r intraUenimciilo  «I’  essa  quattrocento 
mila  scudi  al  mese. 

In  fine  ei  si  volse  verso  il  Cardi- 
nale di  Guisa  , al  quale  fece  con  un 
turbato  viso  intendere  che  per  il  pri- 
mo mese  égli  sperava  di  poter  fare 
senza  1*  ajuto  «lei  clero  , cercando  in- 
fino  al  fondo  le  borse  di  lutti  i par- 
ticolari ; ma  che  per  gli  altri  mesi  , 
tanto  che  «lurassero  P armi , egli  in- 
tendeva di  pren«lcrr  le  spese  sopra  la 
Chiesa  , h che  in  ciò  non  pensava  di 
far  nnlla  conira  la  sua  coscienza  , nè 
voleva  altre  licenze  da  Roma,  perchè 
erano  stati  i capi  «lei  clero  quelli  che 
Io  avevano  sospinto  a questa  delibe- 
razione , onde  bisognava  che  essi  |mr- 
tassero  una  parte  delle  spese;  in  line, 
che  gli  era  risoluto  che  ognuno  sup- 
lisse  alla  parte  sua  , essendo  la  no- 
iltk  e r entrala  regia  di  gU  abba- 
stanza aggravata. 

Quivi  si  tacque  per  udire,  e quando 
ei  si  senti  far  qualche  difficoltà , gridi» 
con  voce  alterala  : Egli  era  «lunque 
meglio  a cre«lerroi,  e go«lercil  benefii  jo 
e ’l  riposo  della  pace  , che  sland«r  iti 
una  Itoliega  e in  un  coro  voler  «Icler- 
minare  i consigli  della  guerra;  io  ho 
gran  paura  che  volendo  distruggere  la 
pretlica  , noi  non  meniamo  a gran  pe- 
rìcolo la  messa  ; ma  ad  ogni  nwlo  qua 
fanno  bisogno  fatti  e non  più  parole  : 
e con  questa  maniera  si  ritirò  alle  sue 
stanze,  lasciando  coul'usi  tulli  quelli, 
alla  borsa  de’quall  era  stata  intimala  la 
guerra. 

Ma  nc  anco  questo  tentativo rafTie-l- 
dò  P ardore  del  popolo  concitalo  del 
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conltnuo  <!«'  syoi  predicatori,  cd  i si- 
di  Guivi  stando  lontani  mormo- 
ravano che  non  si  dava  mai  principio 
alla  f(iicrra  per  recuperare  le  forleaze 
che  tenevano  gli  Ugonotti;  onde  il  Re 

1»er  non  distruggere  auantos'era  faln 
«ricalo  e tornare  nelle  difficoltà  già 
superale,  cominciò  a pensare  all' unio- 
ne deU*esercito  per  mandarlo  in  Guien- 
ua.  Àffiiggeva  dispettosamente  ranlmo 
suo  r avere  ad  eleggere  i capitani  dei 
impresa  a gusto  detta  lega  , conside- 
rainlo  che  oltre  il  riponere  le  forze  pro- 
prie in  mano  altrui , tutto  il  Mne 
anco  che  ne  seguisse , sarebbe  attri- 
buito pubblicamente  a*  signori  di  Lo- 
rdilo, che  senza  dubbio  volevano  per 
se  nicilesimì  ouesli  generalati;  ma  co- 
n»e  Prim  i|>e  che  con  T acutezza  del  suo 
ingegno  trovava  sempre  ripiego  alle 
cose  più  anlue  e più  difficili  , dopo 
a\er  molli  giorni  rivoltata  questa  ma- 
teria j)er  tulli  i versi , spedi  Guido 
Monsignore  di  Laosac  al  Duca  di  Gui- 
M per  intendere  la  sua  inienzionecirca 
quelli  che  dovevano  comandare  agli 
eserciti,  il  quale  dopo  lungo  consiglio 
deliberò  che  il  Duca  di  Mena  suo  fra- 
tello comandasse  airesercilo  che  pas- 
sava in  Guienoa  contri  il  Re  di  Na- 
varra  , ed  egli  si  riservò  Tassunto  di 
custodire  i confini  e vietare  il  passo 
alle  genti  Protestanti  di  Alemagna  , 
parendogli  questa  più  difficile  impresa, 
e tornandogli  a conto  di  star  vicino 
alla  corte  per  poter  prender  partito  in 
quelle  occorrenze  che  sogliono  bene 
spesso  iniprovvìsaniente  accadere. 

Avuta  il  Re  questa  risoluzione,  pre- 
se partilo  che  m Guienna  sotto  al 
Duca  di  Mena  comandasse  come  luo- 

folenenle  della  provincia  il  MareKÌal- 
o di  Malignone,  della  fe*Ie  e since- 
rità del  quale  poteva  interamente  as- 
sicurarsi ; che  il  Maresciallo  di  Birone 
con  gente  passasseadoppugnarelaSan- 
tungia  , e che  il  Duca  di  Giojosa  con 
un  esercito  passasse  nella  Guascogna , 
proviucie  cosi  vicine  , che  il  Duca  di 
Mena  da  questi  eserciti  sarebbe  stalo 
come  circondalo  alt'  intorno  ; e perchè 
iic'  metlesimi  giorni  successe  la  morte 
di  Housignur  di  Angolemtue , gran 
Priore  di  Francia  e Iratello  naturale 
del  Re,  il  quale  era  goveimalore  della 
Provenza  , «li  conferì  quel  goveruo 
al  Duca  di  Epenioiie  , e deliberò  di 
mandare  con  lui  un  esercito  in  quelle 
parti  a danno  degli  Ugonotti  , dise- 
gnando (>er  questa  strada  non  solo  di 
aver  uiuìli  es<'rcili  in  piedi  comandali 
da' suoi  eoiilidenti  e favoriti,  ma  anco 
ritarJauJu  i progicssidcl  Duca  di  Mc- 
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na  con  fargli  mancare  e danari  e mu- 
nizioni e vettovagKe,  lasciare  che  nei 
suoi  più  congiunti  elesse  la  gloria  di 
quello  che  si  andasse  eperamlo. 

Ma  per  non  dar  occasione  a nuove 
querimonie  ed  a nuove  morinorazinn», 
ti  preparava  innanzi  a tulli  gli  altri 
l'esercito  al  Duca  di  Mena  ; e nondi- 
meno per  ritardare  il  suo  progresso 
volle  mandare  innanzi  tra  ambascia- 
tori al  Re  di  Navarra  a persuaderlo 
alla  sua  convenione  , i quali  furono 
il  Cardinale  dt  Lenoncurt  antico  al- 
lievo della  sua  casa,  il  signor  di  Poi- 
gnl  cavaliere  di  Santo  Spirilo  , ed  il 
presidente  Brulart,  i quali,  di  poche 
giornate  precedevano  l'esercilo  del  Du- 
ca di  Mena  ; onde  prese  occasione  di 
motteggiare  la  Duchessa  di  Uzes,  don- 
na di  gran  sentimento  , e disse  al  Re 
che  lo  stalo  del  Re  di  Navarra  era  or- 
mai alP  estremo,  e che  certo  si  sareb- 
be convertilo  per  non  morire  iinpeoi- 
tente , perché  dietro  ai  confortatori 
camminava  il  ministro  della  giustizia 
per  eseguir  la  senteuza. 

Aveano  commissione  gli  ambascia- 
tori  di  scusare  la  rottura  dell'  etlitlo 
di  pace  con  molte  apparenti  ragioni , 
di  esortare  il  Re  di  Navarra  a ritoi^ 
nare  all'  ubbidienza  della  Chiesa  Cat- 
tolica, intimargli  di  rimettere  le  piaz- 
ze in  nuno  al  He  , di  venire  ad  abi- 
tare appresso  alla  sua  persona,  e rimo- 
vere tutte  le  cagioni  della  presente 
guerra , e tutto  t<^uesto  per  cercare 
sullerfugio  e dilazione  di  dar  princi- 
pio all'artiii. 

Il  Re  di  Navarra  più  risoluto  che 
mai  di  non  ritornare  alla  prigionia  , 
cosi  la  chiamava,  della  corte,  mentre  i 
signori  di  Guisa  vi  avessero  più  ade- 
renze e maggiori  forze  di  lui,  e veden- 
do di  esser  in  isUlo  debole  , onde  gli 
conveniva  per  difendersi  far  sembiante 
di  non  temere,  dopo  d' avere  con  som- 
missioni gravissiiue  ringraziato  il  He 
della  cura  che  teneva  della  sua  salute, 
e dopo  d'  essersi  modestamente  doluto 
della  rottura  dell'  editto  in  lcm(x> 
eh'  egli  avrebbe  per  ogni  ragione  cre- 
dulo che  si  volgessero  più  tosto  Tarmi 
contro  ai  sediziosi  della  lega,  che  cen- 
tra di  se  osservantissimo  de' coroanda- 
menli  del  Re  e de'  capitoli  della  pa- 
ce , si  rivoltò  con  gravità  e con  esa- 
gerazione grandissima  a dannare  non 
solo  la  perversa  ambizione  de'  signori 
della  lega  di  contendere  della  succes- 
sione del  Re  durante  la  sua  vita,  ro.i 
anco  la  viltà  dei  Duca  di  Guisa  di 
non  voler  accettare  il  duello  da  lui 
proposto,  e terminare  le  diOerenze  ed 
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inimicizie  loro  da  folo  a aolo  , teou 
inquietare  il  Re  e perturbare  lutto 
quanto  il  reame«  e concluse  linalmen* 
le  , che  come  si  sarebbe  sempre  to> 
lentieri  sottoposto  ad  un  concilio  le* 
gitlimo  ed  all  inslrutione  che  da  per- 
sone sapule  sinceramente  gli  Cosse  da- 
ta ; co»'i  non  comportata  nè  la  co- 
srieoza  nè  V onor  suo  di  ridursi  alia 
messa  per  forza  « sperando  che  Dio 
proteggerebbe  la  sua  innocenza,  come 
altre  tolte  1'  atea  miracolosamente 
protetta.  Alla  partenza  degli  ambascia* 
tori  s' ificaraioinò  V esercito  per  entra- 
re in  Guienna,  e si  riscaldarono  Par- 
mi  per  ogni  Inogo  ; perchè  i signori 
della  lega  desiderosi  di  tedcre  la  di- 
alruzioiie  degli  Ugonotti , ed  in  par- 
ticolare de"  Principi  di  Borbone  , fe- 
cero air  armi  lemporaliaggiugiiere  an- 
co P armi  spirituali , creilendo  per 
questa  strada  accelerare  la  loro  intera 
oppiessìone.  Era  in  quesl'anno  morto 
il  sommo  Pontefice  Gregorio  XUi.  il 
quale  di  natura  mite  e d*  ingegno  alie- 
no da*  mezzi  tiolenli,  non  ateta  as- 
aentito  mai  nè  all'  aperta  protezione 
della  lega  , ne  alla  coiidannagione  del 
Principe  di  Condé  e del  Re  di  Na- 
Tarra.  Ma  essendogli  succedalo  nel 
Pontificalo  Fra  Felice  Perettì  Frale 
«ielP  ordine  di  San  Francesco,  Cardi- 
nale di  Monlalto,  nominato  poi  Sisto 
V , uomo  di  natura  terribile  e tee- 
niente  , non  cessarono  il  Cardinale  di 
Pelletè,  il  Padre  Mattei  e gli  altri 
agenti  della  lega  di  aollecitarlo  e di 
persuaderlo  ad  accettare  i collegati  in 
aperta  protezione,  ed  a voler  dichia- 
rare scomunicati  i Principi  di  Bor- 
bone ; alle  quali  persuasioni  consen- 
tiva molto  per  sua  propria  inclinazio- 
ne il  Papa  , come  quello  che  avendo 
esercitata  la  professione  d' Inquisitore 
gran  parte  degli  anni  suoi  , era  per 
uso  aspro  nemico  di  quelli  che  senti- 
vano diversamente  dalla  Chiesa  Roma- 
na. Perlaqualcosa  in  un  concistoro  te- 
nuto il  nono  di  di  settembre  di  questo 
anno,  dichiarò  il  Re  di  Navarra  e«l  il 
Principe  di  Condè  relapsi  nella  eresia, 
scomunicati  ed  incapaci  di  ogni  su«> 
cessione,  ed  in  particolare  di  quella 
del  reame  di  Francia,  e gli  privò  de- 
pli  Stati  eh*  essi  tenevano,  assolvendo 
s popoli  dal  giurameulo  , e scomuni- 
cando quelli  che  gli  ubbidissero  per 


r avvenire.  Di  questa  dicbiaraiione 
come  ne  fecero  grandissime  allegrezze 
quei  della  lega,  persuatlendosi  che  ella 
avesse  totalmente  eK'lusì  i Principi 
dalia  corona  , cosi  ne  rimase  ocerba- 
roenle  trafitto  il  Re,  senza  partecipo, 
zinne  del  quale  era  stata  proposta  nel 
concistoro  e sottoscrìtta  da  molti  Car- 
dinali, alfisaa  e divolgala.  Ma  la  mag- 
gior parie  de' Francesi  grandemente 
contristati  di  questa  improvvisa  di- 
chiarazione di  Roma,  rivocando  a me- 
moria quello  che  era  stalo  fallo  dal  Re 
Carlo  IX,  quamJo  si  fece  il  monitorio 
alla  Regina  di  Navarca  , e dubitando 
che  non  si  violassero  e calpestassero  i 
privilegi  della  Chiesa  Gallicana,  stava 
pur  aspettando  la  deliberazione  del 
Re  , il  quale  astretto  dalla  condizio- 
ne de'  tempi  presenti,  per  non  finire 
di  mettersi  in  sospetto  di  favorire  il 
partito  degli  Ugonotti,  e dar  nuova 
occasione  e nuovi  pretesti  a' signori  di 
Guisa,  deliberò  di  dissimulare  questo 
fatto , ancorché  tutto  il  Parlamento 
unito  appresenlatosi  a Sua  Macstli  fa- 
cesse grandissima  istanza  che  la  Imita 
fosse  lacerata,  e castigati  coloro  che 
r avevano  piocurata  ed  impetrata  ; 
alla  quale  istanza  rispondendo  il  Re 
che  vi  avrebbe  pensato  , la  cosa  si 
pose  in  silenzio , e la  bolla  non  fu  nè 
accettala  nè  pubblicata  nel  Parlaroen- 
lo,  ma  solo  da'  seguaci  della  lega  e dai 

f predicatori  Cattolici  divolgala  in  molti 
uoghi  del  regno. 

lì  Re  di  Navarca  avuto  l'avviso 
della  dichiarazione  del  Papa,  non  solo 
procurò  che  io  Roma  medesima  fosse 
affissa  Pappellazione,  come  segui  la  not- 
te del  sesto  d)  di  novembre,  ma  scrìsse 
a tutti  gli  Stati  del  reame  di  Fran- 
cia, dolendosi  particolarmente  con  cia- 
scuno del  torlo  che  riputava  essergli 
fallo,  ed  esortandoli  a non  tollerare 
che  a Roma  si  decidessero  le  elioni 
della  successione  della  corona  di  Fran- 
cia. Furono  scritti  molti  volumi  a fa- 
vore ed  in  op[msizione  di  questa  bolla 
da'  più  fioriti  ingegni  d'  Europa  , le 
ragioni  de'  quali  troppo  lungo  sareb> 
be  inserire  nella  compendiosa  narra- 
zione di  questa  Istoria;  tanto  più  che 
nello  spazio  di  pochi  giorni  il  romo- 
re  deir  armi  temporali  fece  cessare  il 
bisbiglio  nato  per  la  fulminazione  delie 
spirituali. 
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cito d'  .dtenuigna.  Manda  il  Duca  di  Giojosa  in  Poetù  contro  il  Re  di  fìuvar- 
rn  , il  ijwile  arrivando  improvvisamente  opprime  due  reggimenti  di  fanteria  Ugo- 
notta. Il  Duca  di  Guisa  raduna  il  suo  esercito  per  avanzarsi  cantra  i Tedeschi 
di  Loreno.  Il  Re  assolda  Svizzeri , e mette  insieme  poderose  forze  per  il  me- 
desimo effetto.  Postano  all  incontro  il  Conte  di  Soessons  ed  il  Principe  di  Conti 
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in  (/uesfo  mentre  per  incontrare  il  Duca  di  Giojosa  passa  la  riviera  di  Drogna.^ 
Si  affrontano  gli  eserciti  a CutràSy  e comlxUtono  con  tutte  le  forze.  //  Duca  di 
Giojosa  perde  la  battaglia  e la  vita.  Dall  altra  parte  il  Duca  di  Guisa  coìft- 
btifte  con  i Tedeschi  a f'ilmor't  e ad  0««> . e ne  fa  grandissima  strage.  Il  Re 
seguendo  Li  vittoria  incalza  I esercito  nernK^o.  Se  gli  arrendono  gli  Svizzeri  ; il 
restante  degli  Alet/umni  si  sbanda  e si  abandona  alla  fuga  ; sono  perseguitati  e 
disfatti  in  molte  parti.  Il  Duca  di  Guisa  per  vendetta  passa  a distruggere  il 
contado  di  Mombelliart.  Il  signore  delia  Valletta  ed  il  colonnello  Alfonso 
Corso  rompono  gli  Ugonotti  nel  Deljinato. 


ramle  era  la  speranza  ebe  are- 
vano  concepila  i signori  «U  Guisa  che 
ì Principi  di  Borbune  , peiscguiUti 
coti  tante  inaccliiue  cd  aslrcUi  da  taule 
Duvila 


partii  dovessero  finalmente  soccombere 
air  oppugnazione  della  lega,  e che 
(iislruiU  cd  aniiichUala  la  uarte  degli 
ligunoUi , restasse  sola  in  r rancia  U 
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Rrhgione  Oiltolìca^  e volo  oelU  corte 
loro  antica  emnsueia  potenza  ; ma 
nini  era  minore  la  costanza  con  la  qua- 
le il  Re  «li  Navarra  , seguitalo  con 
grnn(lÌTSÌm;i  unione  ilagli  altri  signori 
«lei  suo  parlilo,  s*  era  posto  tu  la  ili- 
fesa  ; e fkireva  che  lo  slato  suo  , il 
quale  solerà  per  innanzi  essere  diffi- 
coltoso ed  abbietto,  quasi  pigliando 
forza  dalla  oppugnazione  de'  suoi  ne- 
mici , cominciasse  in  qualche  fiarle  a 
sollevarsi  per  corrispondere  tinalmente 
alla  grandezza  dell'animo  suo  ed  allo 
slabilitneolo  de*  suoi  pensieri.  Impe- 
rocché la  generosa  sua  proposta  di 
4-hiainare  a duello  il  capo  della  legii  , 
e ili  profferirsi  a roler  terminare  col 
pericolo  di  se  medesimo  le  calamitk  di 
tulio  il  regno,  gli  arerà  conciliato  il 
i'arore  e l'applauso  unirersale  ; e la 
scomunica  di  Roma.,  sebbene  arera  in 
certo  modo  confermata  eit  approvata 
la  lega  , non  mai  «lai  Pontefice  Gre- 
gorio apertanvenle  ricevuta  in  yro^g- 
zionc  , e sebliene  aveva  accresciuti  gli 
scrupoli  nell'animo  di  molti,  avera 
nondimeno  commossi  dall*  altra  parte 
a risentirsi  i Parlamenti  e molti  uo- 
mini di  roba  lunga  , e , quello  che 
importata  più  , alienato  ed  alterato 
r animo  di  non  pochi  tra  il  numero 
ile'  Prelati  ; quelli  come  gelosi  della 
grandezza  della  corona,  la  successione 
della  quale  conlenderano  doversi  de- 
cidere dalla  radunanza  degli  Stali  ge- 
nerali del  regno , e non  depeodere 
dall*  arbitrio  della  corte  di  Roma  ; 
questi  come  propugnatori  delle  immu- 
nità che  pretendono  dorerai  alla  Chie- 
sa Gallicana  , conservate  , come  dice- 
vano , con  grandissima  perseveranza 
dalla  sollecitudine  de'  loro  antepassa- 
li  ; di  modo  che  appresso  di  molti 
•'  erano  già  fatte  più  accette  le  per- 
sone e meno  disfavorevoU  le  ragioni 
de' Principi  di  Borbone,  che  solevano 
per  innanri  essere  ai'erbamente  odiati 
ed  universalmente  abborrili.  Aggiun- 
gevasi  il  favore  de' raignoni  del  Re  , 
i quali  oppugnati  pertinacemente  dalla 
lega  , e nemici  aperti  de'  signori  di 
Guisa,  convenivano  per  necessità  pen- 
dere dalla  parte  del  Re  di  Navarra  , 
e con  gli  avvisi  e coi  consigli  e con 
gli  ajuti  soccorrere  quanto  potevano 
al  suo  pericolo,  e macchinare  per  molti 
mezzi  il  suo  sostentamento.  Nè  man- 
cava egli  o con  le  scritture  di  giusti- 
licare  le  sue  ragioni  appresso  di  tutti 
gli  ordini , o con  ì fatti  di  prepararsi 
alla  difesa;  ma  con  animo  e corpo 
indefesso  radunava  gente  per  ogni  par- 
te , uiuuiva  di  ripari  te  sue  tortezze, 


vettovagliava  abbondantemente  lepiaz- 
ze«  si  provveileva  con  ogni  mezzo  pos- 
sibile di  artiglierie,  congregava  mu- 
nizioni , metteva  insieme  daitnri,  sol- 
lecitava i nobili  , armava  e discipli- 
nava le  fanterie  , e senza  riposarsi 
aveva  l'occhio  intento  a tutte  quelle 
cose  che  si  convenivano  a sostenere 
l'incontro  di  cosi  gran  potenza. 

Camminava  il  Duc.'i  di  Mena  con 
l'esercito  alla  volla  del  fiume  1/OÌra, 
nel  quale  erano  cinqueccnlo  nomini 
d'arme,  mille  e ciniiiierenlo  Raiirì, 
quattrocento  c.avalli  leggieri  e cinque 
mila  fanti.  Camminavano  alla  me<le- 
sima  volta  , ma  jier  diverse  strade,  il 
Maresciallo  di  Birone  con  le  sue  trup- 
pe , destinalo  a far  la  guerra  ne'mii- 
lomi  della  Rocella;  e Claudio*  signo- 
re della  Cbiatra  con  le  genti  adunale 
nel  Berci  e nella  Solognia  veniva  lun- 
go le  rive  della  Loira  per  unirsi  col 
Duca  «li  Mena  ; ma  innanzi  a tutti 
gli  altri  s'  era  mosso  Emnnnello  Duca 
di  Mercurio  governatore  della  Breta- 
gna , e con  ottocento  cavalli  e mille 
cinquecento  fanti  di  quella  provìncia 
era  di  già  entrato  a devastire  quei 
luoghi  che  nel  Poetìi  erano  tenuti  da- 
gli Ugonotti.  Il  Re  di  Navarra  ail'in- 
contro  dopo  di  essersi  a San  Polo  di 
Cadetoux  abboccato  col  Principe  «li 
Coodè  e col  Maresciallo  di  Danvilla  , 
radunate  in  un  corpo  le  genti  che  se- 
guivano il  nome  suo,  s*  era  fenoato 
a difesa  della  Gtiieona  , ove  «loveva 
inclinare  il  m.*iggior  peso  delle  cose , 
ci  aveva  spinto  il  Principe  dì  Cundè 
nella  Santongia  , perchè  con  i parti- 
giani di  quel  paese  e con  gli  ajuli 
della  Rotella  procurassero  di  munire 
e fortificare  più  luoghi  che  fosse  pos- 
sibile , e pigliarne  qnanli  altri  potesse 
per  fare  maggiore  ostacolo  e porgere 
maggior  impedimento  all'  ingresso  de- 
li inimici.  Kranocol  Principe  di Con- 
é il  Duca  della  Tramoglia  , il  quale 
con  animo  volubile  era  nuovamente 
passato  alla  religione  e«l  al  parlilo  de- 
li Ugonotti  , il  signore  di  Roano  no- 
li issi  roo  B.vroiie  della  Bretagna  e 
stretto  parente  del  Re  di  Navarra,  il 
Conte  della  Roccafocaut,  il  signore  di 
Chiaramonte  d'  Ainhuosa,  Monsignore 
di  Siili  Gelei  , il  quale  esercitava  il 
carico  di  Maestro  generale  del  campo, 
e molli  altri  signori  c gentiluomini  di 
quelle  (>arli  , con  i quali  ap|>cna  s'era 
partilo  da  Saii  Giovanni  di  Angeli 

Ì>er  passare  più  innanzi  a visitare  t 
uoghi  del  Poelù  , che  ricevette  l'av- 
vÌM«  che  il  Dura  dì  Mercurio  aveva 
di  gu  |>assato  Poiitcné,  e cammiuava 
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<l^re«]anrto  ed  abbnidando  il  paese 
alla  sua  voli»;  |crlaqualcosa  tleside- 
fuso  ne'  primi  coof^ressi  della  g\»erni 
di  moslrare  la  l'accia  al  nrintco,  e dare 
pros|>ero  ed  ardilo  cominciamenlu  alle 
rose  seguenti  , si  spinse  pronlararnie 
ove  il  grido  e b fuga  dei  paesani  lo 
conduce  va. 

Ma  il  Duca  di  Mercurio  afvisalo 
da  molte  parli  della  venuta  del  Prin> 
cipe,  e conoscendosi  inferiore  di  fur- 
ie , per  non  entrare  più  addentro  nel 
paese  nemico  , che  tulio  s'era  solle- 
ìpato  conira  di  lui,  deliberò  di  ritirarsi 
a Fontenè  luogo  della  parte  Cattolica, 
e«l  ivi  come  in  posto  sicuro  aspettare 
gli  eserciti  regi  che  camminavano  a 
quella  volta.  Vano  riuscì  questo  con- 
siglio ; perché  coloro  che  comandava* 
no  a Konlenè  , mal  alleili  al  parlilo 
della  lega,  scusandosi  di  non  aver  or- 
dine dal  Re  di  riceverlo  nella  terra, 
gli  serrarono  nell'  arrivare  le  porle  , 
etl  egli  con  incomoiio  e con  pericolo 
grande  fu  costretto  d' alloggiarsi  nei 
ix>rghi  delti  volgarmente  le  Logge , 
non  ricevendo  dai  lerrstzani  alcun 
altro  sussidio  , se  non  piccola 

quantità  di  vettovaglie. 

Sopraggiunte  dopo  non  molle  ore  il 
Principe  , risoluto  di  conibatlere  c 
pronto  ad  ìnoalure  il  nemico,  ed  alPar- 
rivo  suo  si  cominciò  furiosamente  a 
scararDueniare  , facendo  per  gli  Ugo- 
notti la  superiorità  del  numero,  e per 
i Cattolici  r avvantaggio  del  silo;  ma 
essendosi  continuata  sino  alla  notte  la 
acaramuccia  , sempre  prosperamente 
ripigliali  dagli  Ugonotti,  nè  meno  co- 
alanlemenle  da'  Cattolici  sotleoula,  e 
considerando  il  Duca  di  Mercurio  che 
non  polendo  assicurarsi  di  quelli  che 
erano  nella  terra  , stava  in  grandissi- 
mo pericolo  il  giorno  seguente  di  ri- 
manere oppresso  , determinò  con  la 
celerità  di  salvarsi  , e levalo  il  campo 
nelle  più  tacile  ore  della  notte,  senxa 
dare  nè  con  trombe  nè  con  tamburi 
seguo  alcuno  della  levala,  si  mise  con 
graoilisriiua  fretta  a camminare  alia 
volta  della  Loira  , e con  Unta  solle- 
citudine di  ognuno,  che  tralasciarono 
quel  giorno  di  cibarsi  per  arrivare  , 
camminando  sempre  nell'  ordinanza  , 
ili  luogo  sicuro,  e nondimeno  segui- 
talo dal  Principe  con  la  cavalleria,  vi 
convenne  lasciare  molli  de'  suoi  sol- 
dati , ed  abbandonare  in  preda  al  ne- 
mico non  solo  il  bottino  fallo,  ina  an- 
co la  maggior  parte  de' carriaggi. 

Scaccialo  il  Duca  di  Mercurio,  inei>- 
tre  ritoruava  il  Principe  ne'  luoghi  ; 
della  parie,  ebbe  avviso  che  mol- 


ti gentiluomini  Cattoliei  nnili  insie- 
me , e noi»  avvisati  ancora  del  su<r 
cesso,  s' avanzavano  per  congiungersi 
con  il  Duca  ; perilchè  senza  perder 
tempo,  e senza  tlar  loro  spazio  d'  es- 
sere avvertiti,  si  spinse  con  tanta  pre- 
stezza alla  loro  volta,  che  sopraggiuntf 
improvvisamente  , non  ebbero  coiuck 
dilà  Hi  far  molta  difesa  , ma  parte 
restarono  sul  campo  morti  , e parte 
falli  prigioni  , si  liberarono  poi  con 
promessa  di  non  militare  centra  i 
rriiicìpi  per  certo  tempo. 

Mosso  dalla  felicità  di  questo  prin- 
cipio , deliberò  il  Principe  di  assalire 
r isole  e le  castella  vicine  alla  Rocel- 
la,  per  ridurre  tutto  qael  contorno 
alla  sua  divozione  , ed  aver  maggior 
campo  da  sostenere  la  guerra  ; nel  che 
ebbe  cosi  propizia  la  fortuna,  che  rotti 
con  molla  strage  in  ogni  lurgo  quelli 
che  si  erano  avanzali  per  impedirlo  , 
oiTupali  lutti  i forti  vicini  e presi 
lutti  i passi  all'  intorno  , accresciuto 
grandemente  d*  animo  , fece  ultima- 
mente risoluzione  di  assediare  la  for- 
tezza di  Bruaggio  , nella  quale  era  il 
signore  di  San  Lue,  uno  de' collega- 
ti , con  numero  non  disprezzabile  di 
fanteria  , e con  alcuni  gentiluomini 
del  paese. 

Assentirono  i Rocellesi  a questa  im- 
presa , per  Palile  e per  la  riputa- 
zione che  ne  conseguiva  , e manda- 
tivi molti  legni  assediarono  la  fortezza 
per  mare  , mentre  il  Principe  occu- 
ltalo quell'  adito  per  il  quale  solamen- 
te si  passa  da  terra  ferma  a Bruaggio, 
e riserrali  i difensori  neleircalto  delle 
muraglie , stringeva  gagRardamente 
l'assedio  dalla  parte  di  terra.  Ma  in- 
tanto eh'  egli , fisso  con  tutto  1'  ani- 
mo a questa  oppugnazione,  non  pre- 
terisce cosa  che  faccia  a proposito  per 
istringere  c per  incomooari:  la  terra , 
sopmggìunse  nuovo  accidente  sdMPin- 
viiò  a più  importante  deliberaiione ; 
perchè  il  signore  di  Roccamorta  eil 
i capitani  Haliot  e Fresue^  partigiani 
occulti  dal  Re  di  Navarra  e nemici 
del  Conte  di  Brìssac  govemalore  di 
Angers  , trovato  modo  di  entrare  co- 
me amici  nel  castello  dì  ouetla  città  , 
una  delle  più  munite  e delle  più  prin- 
cipali fortezze  di  Francia,  ucciso  im- 
provvisamente il  castellano  e quei  po- 
chi soldati  che  vi  erano  in  guarnigio- 
ne , 1'  occuparono  senza  molta  conte- 
sa ; ma  mentre  cercano  di  rivoltare 
anco  la  terra,  asse<liali  dal  pispolo  che 

Prese  l' armi  uvea  serrato  di  trincee 
adito  del  castello  , cominciarono  a 
scrivere  per  ogni  parte,  ed  a chie- 
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ilcrc  preito  lorcorso  al  Prìncipe,  cbe 
molto  più  «Ir)  Re  di  Navarra  ti  Irò- 
Tava  Ticino. 

K Anecrs  citià  posta  di  qua  dalle 
ripe  della  T^im  in  paese  fertile,  ame- 
10  ed  aidxindaiite  , ripiena  di  molto 
pi>polo.  noliìlc  per  lo  studio  delle  Irg- 
pi  , e posta  in  sito  opportuno  a toU 
persi  a liilfc  Ir  provincie  della  Celli- 
ca  , «Iella  qu.ilc  è per  ogni  parte  con 
ampio  e spatioso  giro  cirroodala.  Per- 
laqualrosa  stiniantlo  il  Principe  grande 
c«l  opportuna  T occasione  che  se  gli 
rappresenlara  , non  solo  di  occupare 
una  cilU  prìnrìpalissiina,  ma  «li  jwr- 
lare  la  guerra  olire  il  fiume  «Iella  Loi- 
ra  (cosa  seiapre  bramala  e giudicata 
salutare  per  gli  Ugonotti)  cominciò  ad 
applicar  1 animo  a portarvi  cosi  pre- 
sto soccorso,  che  si  potesse  con  Taiuto 
e con  I*  adito  «lei  rastello  occ  upare  la 
terra  , innanzi  che  da'Catlolìci  fosse 
maggiormente  rlslrcllo  e riserralo. 

Kia  veramente  grande  e di  altissima 
speranza  questo  disegno  ; ma  se  gli 
oi>poiievanu  difficoltà  non  minori, (>er- 
cfié  a voler  passare  un  fiume  di  lanla 
larghezza  senza  avere  nelle  sue  mani 
ah-un  passo  «la  poter  rusUnlire,  entrare 
uri  centro  «li  quelle  provincie  che  sen- 
z.i  «livisinne  tulle  tenevano  dalla  par- 
te Calloli«‘a  , e cacciarsi  tra  due  eser- 
citi |K)lenti  che  camminavano  in  quei 
contorni  jwr  afiTronlarsi  con  lui,  pa- 
reva rìspcllo  alle  sue  forze  più  lo»lo 
temerario  che  generoso  consiglio,  Kab- 
liandunurc  I'  assetilo  dì  Bruaggio  ri- 
«lollo  a stietei  termini  e quasi  a sicu- 
I'czzj  «li  ottenerlo,  |>er  avventurarsi  ad 
una  impresa  cosi  dubbiosa  e cosi  in- 
cella  , ( [lerchè  nel  castello  di  Aiigers 
non  erano  oltre  i capitani  più  dì  se- 
dici suhialì  , c si  dubitava  che  non 
potestero  aqietlare  il  soccorso)  pareva 
inutile  e dannosa  risoluzione. 

L'  animo  del  Prìncipe  tuttavia  in- 
clinava alla  speranza  delta  rivolta  di 
Aiigers  , e lo  stalo  del  suo  partito  era 
tale,  che  per  sollevarlo  non  si  doveva- 
no ricusare  i più  incerti  c più  perico- 
losi consigli.  Pcrlaqualcosa  risoluto  di 
arguire  il  corso  della  fortuna  , dalla 
prosperità  della  quale  gli  pareva  es- 
sere con  otlinii  principi  assicuralo  di 
felicissimo  fine  , lasciato  Monsignore 
di  San  ^(erae  con  le  fanterìe  e con 
r artiglierie  all*  assedio  comincialo  di 
Biu.iggio,  e dato  ordine  che  1'  armata 
continuasse  a stringerlo  dalla  parte  di 
mare,  parti  per  soccorrere  il  castello 
d Aligeri  Totlavo  giorno  di  ottobre 
cou  oUoccnIn  gcniiluomini  e con  mille 
quattrocento  archibugieri  a cavallo. 


Nè  Al  roen  pfovpero  dell' altre  cove 
il  principio  di  ipiesla  impresa.  slìnVtta 
molto  preripitosa  dui  sol'lali  <U  gran- 
de esperìenu  ; {>erchè  sellitene  non 
avea  nè  passo  alcuno  che  tenesse  per 
lui  , nè  barche  preparale  per  pass.ir 
la  riviera,  passò  nondimeno  senza  mol- 
ta difficoltà  felicemente  ai  Rosari  , 
avendo  ivi  trovate  alcune  baivhe  , le 
quali  cariche  di  vino,  solcando  il  fio- 
me  al  loro  viaggio,  sperano  acciden- 
talmente accostate  a quella  riva.  Pas- 
salo il  fiume  , trovarono  il  signor  «li 
Chiarainonle  con  circa  sellecenln  ca- 
valli, il  quale  passalo  prima  nel  |Kiesc 
di  Mena  ed  in  que'  contorni  {ter  ra- 
dunare gli  amici  , avvisalo  |ioi  <l«dlc 
cose  di  Angers,  era  venuto  con  gran- 
dissima celerità  per  unirsi  col  Prin- 
cipe alta  nir«lcsiiiu  tnipres;i  , ovvero 
non  lo  Irovatulo  , p.iss;ire  il  fiume  e 
coiigiung«rrsi  con  lui  all' assedio  prin- 
cipialo dì  Bruaggio. 

Coiigìiiiite  con  grandissima  alU'grez- 
xa  le  genti  , e marciando  innanzi  a 
tutti  il  signore  di  San  Geles  «mi  «lue 
conip:ignie  «li  cavalli  {ter  ricono\cerc 
il  paese  e provve«lerc  dì  vettovaglie 
air  esercito,  ulloggiarono  il  venlc>inin 
di  <r  ottobre  a Bclort , luogo  non  limi- 
to lontano  dalla  città  di  Angei-s,  ove 
deliberarono  di  riposarsi  il  giorno  se- 
giieiile  per  arrivare  più  freschi  al  leii- 
tatìvo  di  tanta  impresa.  Ma  due  gior- 
ni avanti  era  ritornalo  il  castello  nelle 
mani  de' Cattolici  ; |)erchè  avemln  da 
principio  i terrazzani  fatto  prigione  il 
capitano  Haliot  , il  quale  era  uscito  a 
parlamento  per  persiia<lerli  a volgersi 
alla  sua  parie,  c poi  il  giorno  seguente 
aveii«lo  ut'cisu  il  capilano  Fresne  men- 
tre «lai  ponte  della  fortezza  con  alcuni 
<lc|>utati  Irallava  «Ielle  cose  correnti, 
s*  erano  |>o|>olarmcnle  posti  a«l  asse- 
diare il  castello,  ove  essendo  dalPuna 
{«Ulte  sopraggiuiilo  il  Conte  di  Brissac 
governatore  «Iella  città,  e «lalT  altra 
Enrico  «li  Gto)osa  Conte  di  Buchiag- 
giu  governatore  della  provincia,  e«l 
indi  a non  molli  giorni  il  dura  mc- 
«Icsinio  di  Giojosa,  spintosi  con  qual- 
che numero  di  genlìluomini  in  ajulu 
del  fratello,  ed  essendo  finalmente  mor- 
to di  due  archihugiatc  il  signore  di 
Roccaroorla  , 1*  una  delle  quali  gli 
area  lagliuta  la  lingua,  e T altra  {sas- 
sata la  g«*la  , i sedici  soldati  rimasi 
senza  governo  di  capitano,  e non  ben 
conc«>rdi  tra  «li  loro,  {>cr  essere  ima 
parte  Catlolirì  e l'altra  {sarte  Ugo- 
nolli,  aveaiio  finalnienle  {kiIIuìIo  «l’ar- 
rendersi  cou  etile  comlizioni,  per  le 
quali  la  doiiienira  giorno  decimo  ol- 
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lavo  tV  oltolìiT  fu  TÌmfMo  ìi  raitello 
in  pfilrri*  «I<*1  suo  ^ovonuitorf. 

M»  ii  Principe  ili  Oon<lè  cre<lcn«lo 
che  il  castello  ancora  tenesse  ilalla  sua 
parle^  la  mallina  «lei  vigesifoo  primo 
«livise  le  ^cnli  in  più  S(|iia<lroni,  prc< 
se  nello  spuntare  ilelPalha  la  tolta 
<r  Aufrers.,  non  per  la  slraila  maestra 
la  quale  a ilirittura  roinliire  alle  fair» 
te  ilella  terra,  ma  per  quella  che  per 
la  parie  (Iella  campagna  condiiceTa  alle 
IriiK^e  tirale  ilai  Cattolici  per  asse- 
•Ilare  il  ^a^tello.  Quelli  «Iella  ritlii  avu- 
to «la  molle  |iarli  V avviso  «Iella  ve- 
nuta «lei  Prin«'i(>e,  c trovandosi  di  {;iA 
padroni  della  fortezza  , si  ritirarono 
ne'  borghi  «Iella  terra  , e quivi  con 
trincee  e con  lurrtcatcsi  misero  su  U 
difesa  |»er  ricevere  più  sicuramente 
r incontro  «logli  Cgonolti.  Fu  fticìle 
«Il  comiscere  al  primo  arrivo  che  il 
raslellti  non  teneva  più  dalla  parte 
ilei  Piincipe  , p«*rchè  in  luogo  di  dar 
lr>r«»  segno  «lì  allegrezza  perla  venula 
«lei  chiainatu  soccorso,  tirò  con  gran- 
«lissiina  furia  mollo  numero  «li  can- 
nonate alle  prime  schiere  «JelP  esercito 
che  sotto  il  signor  «li  San  Gales  s'era- 
n«>  ai-costate  in  tiro  «P  artiglieria  , al 
segno  «Ielle  quali  benché  conoK  osscro 
ì capitani  esser  di  già  reso  il  castello, 
nel  calore  nondimeno  del  primo  iin- 
(lelo  diedero  con  granilissima  bravura 
nel  borgo  più  vicino  della  terra,  e 
scaramucciarono  ferocemente  lo  sf>;iZÌo 
«li  imdlcore  non  senza  sangue  delPiitia 
parte  c delP  altra. 

Fu  questo  un  «le'*  solili  eCTiùli  del 
pritiK»  niolt»;  ma  raC4'helando^i  gli  spi- 
rili «lei  «-alore,  e «'onsideran<lo  il  Priii- 
ci|K*  e gli  altri  signori  e capitani  che 
P ostinarsi  a scaramucciare  era  un  per- 
dere la  gente  , il  tempo  c P opera,  e 
ch'era  necessario  premiere  altro  |»ar- 
tilo  ^ chiamarono  a mccolla,  essendo 
ancora  il  sole  allo  sopra  la  terra  , e 
ritirarono  a riposare  la  gente  in  un 
villaggio  virino.  Quivi  per  la  consi- 
derazione «lello  stato  in  che  sì  ritro- 
vavano , convertendosi  la  passala  hr.i- 
vura  in  grandissimo  ragioncvol  terro- 
re, cominciarono  a pensare  quello  che 
per  salute  propria  di  ciascheduno  si 
dovesse  al  presente  operare  , nel  che 
rappresentandosi  ar«ltie  e«l  insupera- 
bili «lutrlle  «lillìcollà  che  «la  piiiicipio 
la  s|>eranza  ed  il  «Icsiderio  «lei  coiisc- 
giiire  la  città  di  Aiigcrs  arca  latte 
p.irerc  molto  leggiere  , nè  «lovemlnsi 
frammcUcre  tem|K>  di  mezzo  per  non 
dar  comotliU  ai  C'atlulici  di  assalirli,  , 
si  levarono  senza  «iHenninalo  consi- 
glio , e «piasi  a rasi»  si  mì<»«‘ro  a cam- 


minare alla  volta  «lei  flnme  Loira , il 
quale  per  salvarsi  erano  in  necessità 
«li  passare. 

Ma  cominciando  «li  già  a suono  «li 
campana  a martello  a sollevarsi  popo- 
larmente lutto  quanto  il  paese,  c«l 
avendo  avviso  che  i paesani  per  ogni 
parte  con  grandissima  diligenza  av<^- 
no  fatte  scostare  tntlc  le  barrite  dalle 
ripe  del  fiume,  che  Monsignor  della 
Chiatm  camminava  lungo  le  sponde 
«Iella  meilesima  riviera  per  iscontrarli^ 
che  il  Duca  di  Mena  passalo  con  tutto 
r esercito  a Orleans  marciava  con  gran- 
«lissinia  celerilà  alla  volta  loro;  che 
dall'  altra  parte  il  Marescial  dt  Birone 
si  avanzava  con  le  sue  genti  , che  il 
Conte  di  Bucchiaggio  ujK'ito  di  Angers 
metteva  insieme  nobiltà  e paesani,  fa- 
ceva tagliar  alberi  e guastare  per  ogni 
luogo  le  strade,  e che  il  Duca  di  Gio- 
iosa con  gran  massa  di  genie  era  l«>ro 
alle  s|KiUe,  furono  astretti  a pigliale 
partilo  molto  diverso  dalla  prima  in- 
tenzione ^ e divise  le  genti  in  tre 
squailroni,  1'  uno  sotto  il  comanilo  «li 
San  Geles  , 1'  altro  del  Princf|>e  , e 
l'altro  del  signor  di  Roaim  , s'avvi- 
sarono per  ingannare  l'inimico  di 
volgere  le  spalle  al  fiume  , e eammi- 
nan«to  fuori  «ielle  strade  maestre  Ir.i 
r uno  esendio  e l'altro, cacciarsi  nell<* 
parli  selvose  e boscherecce  «li  quella 
provincia,  e poscia  con  lungo  giro  |m*- 
netrando  velocemente  nelle  parli  più 
alle  della  Beossa,  passare  la  rivier:i 
repcnlinanicnte  in  qualche  luogo  ove 
il  beneficio  della  fortuna  e l'improv- 
viso loro  arrivo  appresenlasse  P oeca- 
sione  e«l  appianasse  la  strada. 

Caniminnrono  in  questo  mrxlo  rnn 
gran«lissìina  solleciliuline  <1e'  eapii.itii 
e con  grandissimo  terrore  de' soldati 
tutta  la  rotte  e la  giornata  seguente: 
ma  PelVello  dimostrò  la  «lilfu'ollà  di 
eseguire  ipieslo  consiglio,  porclié  sol- 
levala tulla  la  provincia  alt' intorno, 
non  aveano  como«io  «li  ri(>osarsi,  non 
facoltà  «li  nodrirsi  , non  adito  di  Ira- 
{lasMii-e  i passi  impediti  c forti,  ed  il 
gridi»  ed  il  concorso  de*  paesani , c le 
campane  a martello  che  risonavano 
per  tutto  , per  se  stesse  significavano 
alle  genti  Cattoliche  il  luogo  dove  si 
Irov.ivaiio,  e condnreva  a diritliim  gli 
csertili  a circondarli,  non  altrimcnli 
che  si  soglion  per  le  selve,  seguendo 
la  traccia,  cacciare  e perseguitare  h*. 
fiere. 

Pcrlaqiialcosa  il  signore  di  Roano, 
che  si  ve«leva  più  vicino  «legli  altri 
alla  sua  patria  , essen>lo  non  mo)t<» 
lontani  i «'onfini  «Iella  Bretagna  . si- 
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gntfirò  a)  PrìnHpe  r)ie  il  a 

tiimminHre  uniti  avrebl>e  ragionata  U 
(iisiruzione  totale  Jì  quelle  genti  , e 
rlir  |»eni  lo  esortava  a separarsi  in 
pirriolissinie  truppe  perdeluilere  PinU 
miro,  che  ora  in  un  luogo  ora  nelTal- 
Irò  dal  tumulto  de'popoli  sarebbe  stalo 
rhiamalo,  e<l  aj)piattandosi  per  i luo> 
ght  più  remoti  e nascosti  cercare  di 
salvare  una  parte  di  quel  tutto  che 
unito  era  impossibile  di  poter  dìscto- 
gliere  di  tanto  impeflimento. 

Ma  stando  tuttavia  il  Principe  so> 
sfieso  , nè  soflTrendosli  V animo  di  de- 
venire  a questa  risoiuiione  , il  signo- 
re di  Roano  , dicemlo  di  non  voler 
perire  per  T ostinazione  ed  imperizia 
d'altri,  si  se|>arò  da  lui  con  le  sue 
genti , e divisi  i soldati  e genliliio- 
mini  in  pìccole  schiere  di  dìe<*t  o di 
qitindìrt  per  una , nasconilendosi  o 
gettando  via  Tarmi,  {>er  diverse  stra- 
de , |»er  boschi  e per  valloni  , nello 
spazio  di  molli  giorni,  ma  con  gran- 
dissima falica  e con  (lerìcolo  estremo, 
passò  finalmente  c sì  ricoverò  nella 
Rrctagna  , di  dove  per  altre  strade  si 
condusse  finalmente  alla  Rocella.  Il 
Tiim  ifie,  ilojM)  di  aver  camminato  in 
grosso  con  i suoi  un  altro  giorno,  co- 
nosceiitlo  di  non  poter  più  resistere 
nè  star  unito,  prese  il  medesimo  con- 
siglio, e sbandate  tutte  le  genti,  rar- 
cotnuiidò  ciascuno  alla  propria  sagacìlh 
ed  al  beneficio  del  cielo,  ed  egli  con 
i signori  di  Avantigni  e della  Tramo- 
glia  c con  olio  o dieci  compagni  pre- 
sero alla  ventura  quella  strada  che  gli 
apprcseniò  In  fortuna. 

(fucsia  divisione  cosi  minuta  del 
esercito  fec**  errare  il  viageio  a quelli 
della  parte  CalloHca  ; perené  essen<lo 
chiamala  in  diverse  parli  dal  tumulto 
e dalT  avviso  de'  paesani  , non  pote- 
rono seguitare  la  traccia  del  Princi- 
pe e de'  rapiluni,  e portò  il  caso 
che  avendo  circondate  c prese  alcune 
frotte  di  soldati  privati,  non  pofero- 
no  aggiustar  mai  alcuna  persona  di  no- 
me ; per  il  che  il  Principe  traversan- 
do sconosciuto  come  viandante  il  paese 
di  Mena,  e pervenuto  nelle  estreme 
parti  della  bassa  Normandia  , si  con- 
dusse ai  liti  dell'  Oceano,  e quivi  tro- 
vati per  avventura  alcuni  vascelli  ca- 
richi di  mercanzie  . s' imbarcò  vicino 
alla  cin;i  di  Avranches  , e passò  pri- 
ma dcIT  isola  di  rtreneze  , e |>oscia 
nei  regno  iT  Inghilterra  , ove  accolto 
onorevolmente  dalla  Regina  , fu  da 
alcuni  vasi'elli  da  guerra  , do|>o  non 
molli  mesi , condotto  alla  Rocella. 

Il  signore  di  San  Geles  cacciatosi 


nella  foresta  di  Orleans  « e«l  avendo 
fatto  diverso  ed  intricatissimo  viag- 
gio , finalmente  pervenuto  presso  a 
Giano  ) con  T ajuto  delle  barchette  di 
(«rti  molini  passò,  la  riviera  di  Ix>i- 
ra  , lasciando  i cavalli  in  pregia  agli 
inimici  , a trovate  altre  («valcatiire  a 
vettura  « in  forma  di  viandante  |)er- 
venne  infine  ne' luoghi  della  sua  par- 
te. Il  Signore  della  Tiffardiera  , Òbi- 
gnl  ed  altri  si  nascosero  nelle  case  dei 
parenti  e degli  amici  che  avevano  chi 
in  una  parte  e chi  nell'altra  ; molti 
a piedi  mutalo  abito  si  salvarono; 
molti  per  incontrano  capilarouo  in 
mano  de'  Cattolici  e furono  dai  pae- 
sani con  graodiisima  crudeltà  tagliati 
a pezzi. 

Questo  fu  T esito  delT  impresa  del 
Principe  di  Condè^  nella  qiule  senza 
combattere  si  dissipò  e si  disperse 
tutto  T esercito,  lasciando  in  cosi  gran 
bisogno  sommamente  indebolite  le  for- 
te degli  Ugonotti. 

Mentre  il  Principe  ed  i suoi  cor- 
rono cosi  acerba  fortuna,  il  signore  di 
San  Meme  , lascialo  all'  assedio  della 
città  di  Bruaggio,  con  poto  miglior 
successo  fu  costretto  ne'miedesirai  gior- 
ni di  ritirarsi , perchè  avvictoandosi 
per  soccorrerla  il  Maresciallo  di  Ma- 
tignone  con  molle  forze , egli  tro- 
vandosi con  la  fanteria  sola,  e con  la 

fente  per  la  fama  dell' avversità  del 
'rincipe  tutta  smarrita,  stimò  miglior 
consiglio  di  ritirarsi^  che  ostinandosi 
pericolare  le  reliquie  di  quell*  eserci- 
to, il  quale  alla  difesa  dei  luoghi  pro- 
prj  era  tanto  necessario  e bisognoso  ; 
e nondimeno  essendo  la  novella  della 
disfatta  del  Prìncipe  penetrata  nel 
campo , fu  tanto  il  terrore  di  ciascu- 
no , e non  meno  de'  gentiluomini  e 
de' capitani'.,  che  de'  soldati,  che  <^nu- 
no  prese  parlilo  di  salvare  se  medesi- 
mo alla  sfilata;  di  modo  tale  che  uscito 
San  Lue  dalla  piatta  , e perseguitan- 
do quei  che  si  ritiravano  per  ogni 
parte  , ne  fece  in  molti  luoghi  gran- 
dissima strage  ; onde  i capitani  , ab- 
bandonando ogni  pensiero  di  riroelle- 
re  il  campo  in  piedi , si  ritirarono 
nel  miglior  modo  che  iu  possibile  alla 
sicurezza  de'  luoghi  forti. 

11  medesimo  consiglio  seguì  Enrico 
della  Torre  Visconte  dì  Turena  ; per- 
chè essendo  con  grandi  sperante  en- 
trato nel  paese  di  Limoges,  ed  aven- 
do di  già  messe  in  terrore  le  genti 
di  quei  contorni  , lopraggiuugendo  la 
novella  della  distaila  del  Prìncipe  , 
giudicò  più  sana  risolnzione  il  riti- 
Tarsi  , che  opporsi  solo  alTìiiipeto  «li 
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tsintt  rs^rrìli  rhe  » «Unno  <fc)U  ma 
ramniinnvano  ìn  quei  oonlornì. 
Ma  nel  IVIfin.iln  il  signore  «lolle  Di» 
gliiere  rapo  «Iella  parte  Ugonotla^  ra- 
dunati fanti  e cavalli  ^ area  f>onitnoia- 
la  iin'  a«pm  guerra  contra  Monsignor 
(li  Maugìrone  luogotenente  della  prò» 
i^vinria^  e rontra  il  colonnello  Alfonso 
Corso^  per  la  quale  sollevalo  tutto  il 
(taese  ^ e supplendo  la  sagacilà  e la 
presletra  dei  capitano  alla  inegualilà 
delle  torre  < erano  ridotte  le  rose  de- 
gli Ugonotti  in  Imonissìmo  slato^aven- 
do  prese  molle  rittà  deboli  e molte 
caslella  opportune,  e radunati  alla 
speranra  dei  bottini  grosso  numero  di 
aoMati  veterani  usi  a vivere  infra  le 
tnrl>olcnre  della  guerra. 

Intanto  i capi  della  lega  aeerescìuli 
(1*  animo  e di  speranra  per  l^avversi- 
tà  del  principe  di  Condè  e per  la 
disfatta  dell'  esercito  suo  , instas'ano 
appresso  il  Re  che  fosse  raccorciato 
il  termine  di  sei  masi  presso  per 
l'editto  passato  al  bando  degli  Ugo- 
. notti^  dimostrandogli  che  poichèsVra- 
no  dichiarali  di  voler  contrapporsi 
alia  volontà  sua  con  1*  armi,  non  era- 
no più  lungamente  da  essere  tollera- 
li , ina  si  doveva  con  ogni  celerilà 
maggiore  procurare  di  opprimerli  e 
di  estirparli  ; la  qual  cosa  ('onosi?en<lo 
il  Re  rilevar  poco  alla  somma  de'suoi 
|»ensicri  , deliberò  di  gratìticarli  , e 
con  nuovo  editto  ridusse  il  termine 
di  mesi  sci  conoeaso  per  gli  Ugonotti 
allo  spaaio  di  quindici  soli  giorni,  do- 
lio i quali  , stando  quiete  l' altre  pro- 
vi noie  per  esservi  debole  il  numero  *' 
d^li  Ugonotti  , seguirono  a maneg- 
giarsi ranni  cosi  nel  Poetii  e nella 
Guienna  , come  anco  nella  provincia 
del  Delfìnalo. 

Non  sorti  il  medesimo  effetto  P al- 
tra instanza  fatta  al  Re  per  suggestio- 
ne della  lega  da  un  grosso  numero 
di  Prelati,  di  far  pubblicare  ed  os- 
servare i decreti  del  concilio  di  Tren- 
to , perchè  non  volendo  egli  obbliga- 
re e legar  se  stesso  piu  di  quello  che 
già  sì  trovava  obbligalo,  mostrando 
che  la  dimanda  era  fuori  dì  tempo,  ed 
iscusandosi  con  le  turbolenze  che  lo 
circondavano  <P  ogn' intorno , rimise 
negozio  di  tanto  peso  a più  quieta 
stagione  , nella  quale  se  nc  potesse 
posatamente  e maturamente  delibe- 
rare. 

Con  questa  apparenza  di  cose,  tutte 
rivolle  alla  |>erturbazione  di  una  osti- 
nala guerra,  (cominciò  Panno  mille 
« iiKpiei'cnto  e ollaiila  sei  pieno  conira 
la  couiune  credenza  di  grandissime 
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macchinazioni , ma  di  pochissime  ^ 
debolissime  esecuzioni  di  guerra  Kra 
nel  fine  dell'anno  precedente  perve- 
nuto il  Duca  di  Mena  con  l'esercito 
ne*  confini  della  Guienna  a Castelnuo- 
To  , ove  per  consultare  della  somma 
della  guerra  era  venato  anco  il  Mare- 
sciallo di  Matignone  luogotenente  della 
provincia  , partecipe  della  inleozione 
del  He  , e de'  disegni  con  i quali  egli 
desiderava  che  fossero  governali  i mo- 
vimenti delle  armi  : però  dimostrando 
hi  dìfficolli^della  stagione  ridotta  nel 
mezzo  del  verno,  e la  qualità  del  pae- 
se afllitlo  non  solamente  da  una  estre- 
ma penuria  e carestia  del  vitto  , ma 
anco  dalla  violenza  delta  peste  che  già 
molti  mesi  s'era  dilatala  con  gran- 
dissimo progresso  in  molti  Inogoi  ; e 
considerando  che  le  piazze  principali 
erano  state  dalla  diligenza  del  Redi 
Navarca  talmente  munite  e presidiale, 
che  in  vano  si  tenterebbono  con  l'av- 
versità dell'aria  e del  cielo,  e con 
P estrema  strettezza  di  vettovaglie 
consigliava  che  si  assalissero  i looghi 
minori  e le  parti  più  aperte  della  pro- 
vincia , per  ridurre  alP  ubbidienza 

?[uelli  che  , non  fortificati  da  alcuiia 
abbrìca  principale^  erano  nondimeno 
per  la  fertilità  loro  doviziosi  e ric- 
chi , e da'  quali  con  le  contribuzioni 
j ordinarie  traevano  gli  Ugonotti  il  mo- 
do di  sostenersi. 

11  Duca  di  Mena  , ancorché  per  ri- 
putazione di  se  medesimo,  e per  au- 
mento e credilo  delia  lega,  desiderasse 
di  segnalarsi  con  qualche  impresa 
eminente  , non  si  lasciando  peK(  tra- 
sportare dall'  impeto  dell'  affetto  o dal 
I vento  delle  speranze  a pensare  a cose 
impossibili  , condescendeva  facilmente 
nell' istessa  sentenza,  dubitando  di 
perder  mollo  della  riputazione,  se  as- 
salendo qualche  principale  fortezza, 
non  avesse  potuto  otlcnerla  : del  che 
lo  faceva  maggiormente  dubitare,  ol- 
tre Je  cose  considerale  da  Matignone, 
anco  il  poco  apparato  dì  artiglierìe 
con  il  quale  si  trovava , non  avendo 
iù  che  (quattro  cannoni , due  colu- 
rine  e piccola  quantità  di  munizio- 
ni ; però  tralasciando  da  parte  San 
Giovanni  di  Angeli , nel  ^ualc  non- 
dimeno erano  gli  Ugonotti  in  gran- 
dissima strettezza  e timore,  e tutte 
1' altre  piazze  di  simile  condizione, 
delilierarono  di  comune  consentimen- 
to , benché  con  diversi  fini,  divìden- 
do tra  loro  1*  esercito,  di  aiieodeie 
ad  occupare  i luoghi  più  facili , per 
quanto  durasse  I'  asprezza  dell'  inver- 
nata , e poi , cougiuDgendo  le  forze, 
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a|>t»lirar5Ì  n quella  impresa  che  appre* 
9t‘tii:i5$ero  il  teru|)u  e 1’ occa^iune. 

CoM  ritornalo  il  Maresciallua  Bor> 
«ieos  , cìtU  metropoli  di  luttu  la  pro- 
vincia , coD  una  parte  dell'  etercilo  ^ 
e rialorate  c riordinate  comodameule, 
anzi  lenlamente  le  sue  genti , mise 
r asseiiio  a Gaslels  , luogo  di  piccola 
considerazione,  e con  Tarj  successi  con> 
sumò  in  questa  espedizione  tutto  il 
ienipo  (leir  invernata  , nel  quale  il 
Dura  tli  Mena  con  la  maggior  parte 
delle  (orxe^  attaccando  le  piazze  piii 
deboli  , prese  Montignaceo  , Beoieu  , 
Gaignacco  ed  altri  luoghi  di  non  mol- 
la im{)orlauza , e che  servivano  sola- 
mente a mantenere  viva  U riputazio- 
ne delParnii  sue. 

Ma  nello  spuntare  della  primavera, 
avanzandosi  per  riunire  le  forze,  pro- 
vò per  molli  giorni  cosi  aspra  stagio- 
ne di  venti  e di  piogge  straordinarie, 
thè  aggiungendosi  a'  patimenti  del 
campeggiare  T inverno  ì dis;igi  della 
carestia  e P infezione  della  peste  che 
continuava  maggiore  ad  accendersi 
d*  ogni  intorno,  P esercito  cominciò 
ad  inferm<ir  gravemente,  esseniio  non 
solo 'ammalati  tutti  i principali  si- 
gnori e capitani  , ma  morendo  alla 
giornata  grandissimo  numero  di  sol- 
dati ; non  ostante  le  quali  difficoltà 
superate  con  grandissima  tolleranza, 
ai  congiunse  finalmente  con  Matigno- 
ne  nel  principio  del  mese  d'  aprile , 
e<l  alla  sua  venuta  s'  arrese  prima  Ca- 
stels  e poi  Santa  Bazeilla  , e con 
qualche  difficoltà  la  fortezza  di  Mon- 
seguro  *,  e si  sarebbe  proceduto  più 
innanzi,  e forse  dato  principio  a più 
importante  impresa  , se  le  malattie 
che  affliggevano  P esercito  non  aves- 
aero  finalmente  assalito  il  capitano  ; 
perrhè  il  Duca  di  Mena  infermato 
gravemente  di  febbre  , fu  costretto, 
partendo  dal  campo  , ritirarsi  a Bor- 
N deos. 

Così  restato  il  peso  delle  cose  al 
Murescìallo,  camminarono  lentamente 
P cspedizioni  delParmi,  perché  era  in- 
tenzione , benché  segreta,  del  Re  che 
staccandosi  con  la  lunghezza  della 
guerra  gli  Ecclesiastici  perlccontribu- 
zioni  , i nobili  per  le  fatiche  ed  il 
]x>|K)lo  per  gli  strazi  della  soldate- 
sca e pt*r  le  moltiplicate  gravezze, 
ritornassero  con  maggior  avidità  di 
prima  a rhicderc  ed  a bramare  la  pace, 
la  quale  per  instigazione  de' signori 
della  lega  avevano  fatta  roiiij»ei*e,  sic- 
ché ritoniando  le  cose  al  pristino  sta- 
to y restasse  deluso  il  coiuiglio  dc'suoi 


neniiri,  cd  a|»t*rta  a se  medesimo  la 
coni iiiiiaiioiic  d(‘*  suoi  disi'gni. 

Ma  guarito  ilella  indis|»osizi(mc  sua, 
benché  tarli,  il  Duca  di  Mena,  e ri- 
tornato alP  esercito  , prese  valorosa- 
mente Castiglione  , guardato  dal  Ba- 
rone di  Salignac  e piazza  di  qualche 
momento,  e conseguentemente  Pozzo 
Iformando,  luogo  di  non  minore  im- 
portanza ; dopo  le  quali  imprese,  co- 
noscendo il  suo  esercito  da  var|  ca- 
si e da  molti  patimenti  essere  gran- 
<lcmenle  indebolito,  avere  poca  facol- 
tà di  munizioni  , e d'  altre  cose  ne- 
cessaria per  espugnare  le  piazze  , e 
quello  che  lo  travagliava  molto,  non 
essendo  somministrato  dalla  corte  il 
danaro  necessario  a mantenere  P eser- 
cilo,  di  modo  che  le  genti  andavano 
CTcdilrici  di  molte  {Mglie  , spedì  al 
Ue  il  signor  di  Sessavalle  per  infor- 
marlo dello  stalo  delle  rose,  e richie- 
dere nuovi  ajuli  di  genti  e di  danari, 
presedemlo  che  se  continuavano  le 
cose  nella  principiala  maniera  , con 
poca  sua  riputazione,  si  sarchile  da  se 
stesso  dissoluto  ('esercito  fra  pochi 
mesi  ; perché  il  Re  di  Navarra  eono- 
teendo  di  non  aver  forze  sufficienti 
da  resistere  e da  tener  la  campagna  , 
con  sagace  consiglio  , munite  abbon- 
dantemente tulle  le  piazze,  si  era  ri- 
serbati solodue  mila  archibueieri,  tre- 
cento cavalli  leggieri  e pochi  genti- 
luomini che  seguitavano  nella  provìn- 
cia il  nome  suo  : con  le  quali  forze, 
spellile,  pronte,  veterane  e senza  im- 
pedimento né  di  artiglierìe  né  di  car- 
riaggi , scorreva  con  grandissima  ve- 
locità ora  io  qusla  parte  ora  in  quella 
provvedendo  a tutte  le  cose  necesao- 
rìe,  portando  soccorso  a' luoghi  op- 
pugnali , e non  permettendo  mai  che 
riuiniico  avesse  opportunità  di  ati'rou- 
tarsi  con  lui  ; imperocché  per  la  pe- 
rizia delle  strade  e per  V indefessa 
tolleranza  de'  suoi  toccava  e spariva 
a guisa  di  folgore,  trovandosi  la  mat- 
tina mollo  lontano  da  quei  luoghi 
ove  era  stato  veduto  la  sera  ; con 
la  quale  sagacilà  e prestezza,  che  riu- 
sciva incredibile  , guerreggiando  eoa 
un  esercito  possente,  m»  lai^uido  per 
l' infermità  continue  che  affliggevano 
il  campo,  ed  avendo  a fare  con  un  ca- 
pitano il  quale  , grave  c ritenuto  nelle 
sue  deliberazioni , procedeva  sempre 
con  grandissima  maturezza,  aveva  op— 
porlunuiiieulc  provveduti  e soccorsi 
i luoghi  principali  , sorprese  molle 
truppe  sbandate  dall'  esercito,  inlvr- 
roUo  il  corso  delle  veitovaglic,  e le- 
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ìnilo  in  continuo  nu)lo  eil  io  gran- 
«lissimo  sospetto  il  suo  nemico.  Per- 
Inqiialcosa  preire<ÌeT4  il  Dura  di  !Ueoa 
che  itiminiiemlosi  del  continuo  e de- 
hilitandosi  le  sue  fone^  e mancando 
danari  e munizioni,  se  non  era  pre- 
stamente soccorso  di  nuove  genti  e 
di  nuovi  appurati,  sarebbe  riusi'ito 
con  poco  onore  di  quella  guerra,  nella 
ti.ile  non  vedendo  mai  la  faccia 
eir  inimico  , era  necessario  consu- 
mare r esercito  nella  oppugnazione 
non  piu  di  luoghi  deboli  eh' erano 
tutti  presi  , ma  di  piazze  fortissime 
ed  eccellentemente  munite  e prov- 
vedute nella  presa  delle  qtiali , an- 
corché gli  fosse  riuscita,  avrebbe  non- 
dimeno distrutte  ed  annichilate  le 
proprie  forze , con  restare  poi  espo- 
sto alla  bravura  e celcritk  con  laqaMlc 
egregiamente  il  Re  di  Navarca,  ben- 
ché allornialo  ancor  egli  da  mille 
difficoltà  , sapeva  valersi  delP  occa- 
sioni. 

Mentre  con  questa  nuova  maniera 
si  gtierr^gia  nella  Guienna,  il  Prin- 
cipe di  Condè  , rimesso  insieme  un 
buon  corpo  di  genti  nei'contorni  della 
Boccila  , avea  preso  e saccheggialo  il 
castello  di  Dompierra,  espugnata  Su- 
biza  e Mornacco  , e teneva  iu  terro- 
re tutto  il  paese,  per  acquetar  il  quale 
essendo  con  altrettante  forze  uscito 
di  Bruaggio  il  signore  di  San  Lue  , 
vennero  alle  mani  presso  P isola  di 
Olerone , ove  con  diversa  fortuna 
combatterono,  benché  interrottamen- 
le  , tutto  un  giorno,  con  danno  quasi 
uguale  di  questa  parte  e di  quella  ; 
perché  sebbene  i Cattolici  vi  perde- 
rono  il  reggimento  del  colonnello 
Ticrcellino  con  circa  cinqucceiilo  ar- 
chibugieri , rimasero  nondimeno  dal 
Canto  degli  Ugonotti  parte  morti  e 
parte  feriti  quasi  lutti  i signori  e 
capitani , e particolarmente  Rieuz  e 
Sailll  , figliuoli  del  già  morto  Ande- 
lotto,  i quali  india  pochi  giorni  pas- 
sarono di  questa  vita,  seguili  da  Gui- 
do di  Lavai  loro  maggior  fratello,  elio 
nel  fiore  de' suoi  anni  consunto  dalle 
continue  fatiche  morì  di  febbre  ar- 
dentissima ne'  medesimi  giorni,  come 
anco  per  P istessa  cacone  mori  ilsi- 
gnore  di  Roano  alla  Rocella. 

Né  il  calore  cd  i travagli  delP  armi 
escludevano  nel  Principe  di  Condé  , 
li  altri  pensieri  ; perché  desideroso 
i stringere  a sé  con  vinrolo  parti- 
colare di  fermare  Panimo  del  Duc.i 
della  Traraoglia  passato  nuovamente 
al  suo  partito  , ed  oltre  di  ciò  di  ac- 
quistggsi  qualche  maggior  comodità 
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di  fortuna  , e forse  bramoso  anco  d^ 
prole  , si  prese  in  questo  tempo  per 
moglie  Carlotta  Caterina  sorella  del 
Duca  , la  quale  alla  forma  del  corpo 
eccellente  avea  congiunte  accomodale 
ricchezze,  come  partecipe  della  ere- 
dità dell'  antica  e già  floridissima  ca- 
sa della  Tramoelia.  Ma  né  i piaceri 
delle  nozze  nè  le  delizie  della  nuova 
sposa  rallentavano  la  ferocia  del  Prin- 
cipe , il  quale  pieno  di  corngglo,  e 
sprezzalore  de'  più  evi<leoti  pericoli 
abbracciava  con  gran  cuore  tutte  le 
occasioui  di  comoaitere  , né  per  la 
debolezza  delle  sue  forze  voleva  in 
alcuna  parte  cedere  all'  impeto  dei 
nemici. 

In  questo  staio  erano  le  cose  della 
j^erra  , quando  da  diversa  parte  con 
r altro  esercito  arrivò  il  Marescbllo 
di  Bironc  nella  Sanlougia , il  quale 
desiderando  pure  di  far  qualche  im- 
presa , non  tanto  per  danneggiare  U 
parte  desìi  Ugonotti,  quanto  per  emu- 
lazione del  Duca  di  Mena  , deliberò 
di  metter  P assedio  a Marano  , luogo 
opportunissimo  a serrare  la  Rorella 
dalla  parte  di  terra  , e ad  impe<lire 
i traffichi  ed  i commerci  de'  cilladiiii 
con  le  isole  e con  le  città  vicine.  Pcr- 
laquatcosa  standone  i Rocellcsi  e tutta 
la  parte  degli  Ugonotti  in  grandissi- 
mo pensiero  , il  Re  di  Navarra  ve- 
dendo già  spuntato  il  primo  im|>eÌo 
ed  indebolite  le  forze  delP  csercilo 
del  Duca  di  Mena  , lascialo  il  Vi- 
sconte di  Tureoa  nella  Guienna  che 
con  i medesimi  consigli  amministrasse 
la  guerra,  passò  improvvisamente  coti 
trecento  cavalli  alla  Boccila,  dubitan- 
do che  il  troppo  ardire  del  Principe 
non  producesse  qualche  grave  errore 
da  quella  parte;  perciocché  prutleii te 
estimatore  delle  sue  forze  , avea  de- 
liberalo fra  se  medesimo  e prescntlo 
risolutamente  a tutti  i capitani,  che 
amminislrando  P armi  con  la  sagaciu 
e con  la  prestezza  , e ridurendusi 
sempre  in  luoghi  avvanlaggiosi  e si- 
curi , portassero  la  guerra  in  luogo, 
e non  porgessero  alcuna  occasione  dì 
nuova  prosperità  agl' inimici,  la  qual 
deliberazione  non  quadrando  troppo 
alla  natura  del  Principe,  dopo  U mor- 
te del  signore  di  Roano  riiiiaso  solo 
capo  nella  Santongia  , volte  il  Re  di 
Navarra  con  ia  presenza  sua  stabilire 
c^uesto  consiglio , c dar  da  se  mede- 
simo la  forma  al  governo  ed  all' am- 
ministrazione deir  armi. 

Ma  arrivato  alla  Rocella,  e trovato 
che  per  il  disegno  del  Maresciallo  di 
Birone  di  assediar  Marano  erano  icit- 
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ladini  mollo  ronfu»! , fermatoti  *c 
non  tinto  quanto  prese  informazione 
dello  stato  presente  delle  cose,  e cono- 
trendn  opportuna  la  sua  venuta,  per- 
rliè  i Rorellesi  non  ardivano  di  smi- 
nuire il  presidio  della  città  per  mu- 
nire più  abbondantemente  Marano, 
passò  personalmente  in  quella  piazza, 
e considerato  il  giorno  medesimo  il 
sito  per  ogni  parte,  cominciò  senza  di- 
bilione  a fabbricare  trincee  ed  alzare 
ridotti  e cavalieri  per  la  difesa  con 
tanta  sollecitudine,  eh*  egli  raetlesimo 
assistendo  indefessamente  all*  operi, 

1*  ebbe  nello  spazio  non  di  giorni,  ma 
di  ore  ridotta  a fine. 

È Marano  luogo  importante  e gros- 
so , posto  come  in  Penisola  nelle  la- 
gune del  mare  Oceano  in  luogo  palu- 
doso e basso,  cosi  circondato  airintor- 
no,  che  per  poche  e ben  ristrette  stra- 
de si  può  (lertenire  alla  fossa  e«!  alle 
mura  della  fortezza.  Questi  aditi  ave- 
va il  Re  di  Navarca  falli  serrare  con 
le  trincee,  alzando  un  forte  ad  ogni 
ca|K>  di  strada,  il  quale  pieno  di  mi- 
nute artiglierie  e difeso  da  numero 
convencvide  di  archibugieri  impeilìs- 
seagP  inimici  il  potersi  accostare, 
avendo  nel  resto  della  palude  non 
molto  profonda  fatto  affondare  tavole 
conficcate  con  grossi  chimfì  ed  altri 
istromentì  accomodali  a nuocere  a chi 
avesse  avuto  ardire  d*  entrar  perirà- 
p^tssare  alPasciutto. 

Aveva  dall’altra  parte  il  Maresciallo 
di  Rirnne  fatta  la  mossa,  e riveduta  la 
sua  gente  a Niort  a mezzo  il  mese  di 
giugno , e si  era  incamminato  alla 
volta  di  Marano,  ove  avendo  nelle 
prime  sortile  provata  1’  audacia  de’di- 
l'cnsori , ì quali  confidati  nell*  avvan- 
taggio del  silo  ferocemente  uscivano  a 
scaminurciare  , di  hkmIo  che  in  una 
sortila  incalzavano  talmente  le  prime 
schiere,  eh*  egli  medesimo  fu  costretto 
di  mcMviUrsi  nella  scaramuccia,  nella 
quale  rimale  anco  nella  sinistra  mano 
leggiermente  ferito  ; prese  consiglio 
di  procedere  innanzi  cautamente,  e 
fabbricati  alcuni  forti , come  consi- 
gliava la  qualità  del  sito,  a dirimpetto 
(Ji  quelli  «le*  difensori , aveva  posta 
nella  lunghezza  dell' assedio  tuttala 
speranza  «iì  conseguir  questa  piazza. 

Intanto  era  occupata  la  corte  nelPc- 
B]>ctlizioiir  di  nuovi  eserciti  c nell’ap- 
parato di  nuove  armi  ; perchè  non  vo- 
lendo pennettere  il  Re  che  raumcnio 
«li  liputaziunc  odi  seguito  o di  forze 
ritlomiasse  lutto  ne* signori  «li  Lorcno 
e ne*  loro  seguaci  delia  lega,  aveva 
deliberato  dì  piovveiierc  d'  altri  cstr- 


cili  i suoi  confidenti  e mignoni  , e 
con  nnovc  espedizioni  e nuovi  gover- 
ni di  provincie  sostentare  la  loro  ripu- 
tazione, la  quale  ben  conosceva  ri- 
dondare in  avvantaggio  ed  in  gran- 
dezza di  se  medesimo  contri  la  po- 
tenza «lei  signori  di  Guisa.  Otteneva 
da  questo  con8Ì|(lio  un  altro  fine,  <U 
stancare  con  P alimento  di  tanti  e cosà 
diversi  eserciti  la  parte  Cattolica,  e 
fare  che  tutti  ritornassero  alla  me«lita- 
zione  di  quella  pace  eh*  era  così  ne- 
cessaria alla  perfezione  dei  suoi  dise- 
gni ; onde  oltre  un  milione  e dugen- 
to  mila  scudi  cavati  dalle  decime  del 
Clero  , instava  a Roma  per  la  licen- 
za di  potere  alienare  centomila  scudi 
di  entrata  de'  beni  della  Chiesa  ; e«l 
i popoli  aggravati  in  tanti  luoghi  e 
quasi  per  ogni  provincia  dall'  insolen- 
za militare,  benché  lontani  dai  luo- 
ghi tenuti  dagli  Ugonotti,  sentivano 
nondimeno  gV  incomodi  ed  t danni 
della  guerra. 

S'  apparecchiavano  «lue  differenti 
eserciti,  P uno  che  sotto  ni  Duca  di 
Giojosa  passasse  nell'  Ovcrnia  ed  indi 
nella  Linguadoca  per  ricuperare  le 
piazze  che  vitenca  la  partcdegli  Ugo- 
notti I V altro  che  col  Duca  di  Eper- 
nniie  passasse  nella  Provenza  a pren- 
dere il  possesso  di  quella  provincia,  la 
ualo  dopo  la  morte  del  gran  Priore 
i Francia  aveva  il  Re  conferita  nel- 
la persona  sua. 

L'apparato  di  questi  eserciti,  con 
(Unno  e diminuzione  e con  aperto 
sdegno  de'  signori  di  Guisa  , teneva 
«Kcuputa  tutta  In  nobiltà  e gli  uomi- 
ni militari  della  Francia  ; perchè  de- 
siderando ognuno  conciliarsi  il  favore 
e la  protezione  de'  mignoni  del  Re  , 
i quali  nella  dispensa  degli  onori  e 
delle  grazie  reggevano  ogni  cosa  m 
piacer  loro,  tutti  solonUTosamentc 
concorrevano  alle  loro  insegne,  e con 
numeroso  seguilo  e con  apparato  pom- 
poso di  militari  ornamenti  procura- 
vano di  obbligarsi  l'animo  chi  dell'uno 
e chi  deir  altro  di  questi  signori,  in- 
tenti , per  segreta  iosligaiione  del 
Re  , a provocare  ognuno  con  la  li- 
beralità e con  r ostentazione  de'  pre- 
mj  a voler  seguire  il  corso  della  loro 
fortuna;  di  modo  che  non  solo  gli  uo- 
mini neutrali  concorrevano  per  ogui 
parte  a servirli,  ma  quelli  che  ave- 
vano |>er  innanzi  deliberato  di  segui- 
re il  Duca  di  Mena  e gli  altri  capi 
«Iella  guerra  nella  Guieiiiia,  lascialo  il 
primo  pensiero,  si  rìducevanoa  segui- 
tare la  fnrtuna^de*  più  jKitenli. 

Aggi(ingcv%si,  che  il  Re  medesimo 
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per  ncrrescere  riputazione  a*  tuoi  ^ e 
ntoilentre  con  la  presenza  e con  i con- 
sigli propri  guerre  mosse  da*  su<m 
allievi,  aveva  deliberato  di  trasferirsi 
a Lione  , dovendo  e I*  uno  eserrilo  e 
l'altro  fare  il  meilesinio  viaggio;  on- 
de anco  con  la  mossa  della  persona 
sua  si  tirava  dietro  gran  numero  ed 
rniinente  qualità  di  persone^  e s' ac- 
crescevano in  infinito  le  spese  ^ per 
le  quali  con  nuove  gravezze  e con 
emione  di  nuovi  magistrati  e inven- 
zioni di  nuovi  ufBc)  era  per  ogni  fur- 
ie oppresso  il  popolo  e grandemente 
ainitUi  e tormentata  la  plebe;  essendo 
il  He  tuttavia  pertinace  nel  suo  pro- 
ponimento^ che  le  oppressioni  e ruine 
delia  guerra  quanto  maggiori  , tanto 
più  presto  avrebbono  espressa  dall'nni- 
versale  consentimento  la  necessiti 
dellapace^ed  avrcbhono  falli  odiosi 
c detestabili  gli  autori  della  discor- 
dia , c resi  disfavorcvoli  appresso  a 
tutti  i conati  per  innanzi  tanto  fa- 
vorevoli della  lega.  ^cl  che  acconlan- 
dofti  1*  inclìtuzioue  sua  allo  splcn<lo- 
re  con  U sottigliezza  del  suo  disegno, 
era  impossibile  clic  per  ragione  al- 
cuna si  rimovesse  da  questo  pro|K>- 
nimento. 

Ma  mentre  con  somma  occupazione 
del  Re  ed  ardentissimo  studio  de'cnr- 
tigiani  si  preparano  queste  cose,  si 
preparava  in  Germania  potentissimo 
esercito  j>er  soccorso  degli  Ugonotti: 
imperciocché  il  Re  di  Navarca  pre- 
vedendo molto  tempo  innanzi  che 
lacilmeiitc  si  sarebbe  accordato  il  Re 
con  i signori  della  tega  a danno  suo, 
c couosccndo  per  le  passate  esperien- 
ze che  tutta  U speranza  della  sua 
parte  era  riposata  negli  ajuti  della 
Germania  solila  a prestarsi  agli  Ugo- 
notti dalla  unione  de*  Principi  Pro- 
testanti , avea  inviato  in  quella  pro- 
vincia il  signore  di  Pardìgliano,  uo- 
mo sagace  e pratico  di  molli  viaggi 
e di  diversi  costumi  , il  quale  trat- 
tando particolarmente  e confidente- 
mente con  ciascun  Principe  e con 
ciascuna  Repubblica  delle  terre  fran- 
che, dimostrasse  loro  il  pericolo  della 
religione  comune  , esagerasse  V odio 
che  {lortavano  i signori  di  Guisa  alla 
parte  de’  Protestanti  ^ e gli  esortasse 
a continuare  i benehej  già  conferiti 
|>er  il  passato  agli  Ugonotti  contra  la 
persecuzione  de'  loro  nemici.  11  quale 
ulTicio  passalo  eccellentemente  da  Par- 
digliano  uvea  non  solo  accesi  gli  ani- 
mi di  quei  Principi  a favore  degli 
Ugouotli  , ma  aveva  anco  sollevale 
grandemente  lo  '»|>ei'aiize  del  Re  di 


Navarra,  di  modo  che  rivolto  a que- 
sto pensiero  nel  cominciamento  della 
guerra  aveva  spedito  in  Geriiiania  il 
signore  di  Clercvant  a maturare  i frui- 
ti di  quella  semente  già  |icr  innanzi 
opportunamente  sparsa  da  Pardìgliano. 

E perchè  eJ  i Principi  ed  Ì |>opoli 
di  quella  provincia  per  natura  vene- 
ratori di  quella  religione  che  tengono 
per  vera  , e d'animo  facile  e pieghe- 
vole alla  istanza  delle  preghiere  ed  alla 
elficacia  delle  ragioni,  più  faciliucnte 
si  movessero  a consentirvi  , passù  al 
medesimo  effetto  da  Ginevra  nella  Ger- 
mania e nella  mmunilà  degli  Svizzeri 
Teodoro  di  Beza  eloquentissimo  pre- 
dicatore degli  Ugonotti  , i.1  quale  con 
r autorità  c con  i ragioiiamenli  com- 
mosse grandemente  ciascuno  di  quei 
signori  ad  abbnicciarc  P impresa  a fa- 
vore di  coloro  che  tenevano  la  mede- 
sima o almeno  poco  dilfereole  cre- 
denza. 

Procurava  T istesso  non  .solo  con  t 
favori  e con  le  paivle,  ma  con  i falli 
ancora  la  Regina  d' Inghilterra  ; |K*r- 
ciocchè  lenendo  carcerala  Maria  Re- 
gina di  Scozia  cugina  de' signori  di 
Guisa,  e con  l' animo  [sertinacemciile 
congiunta  alla  fazione  loro,  desidera- 
va clic  la  lega  e la  casa  di  lioreno 
fossero  o del  tulio  oppresse  o tanto 
impedite  nella  Francia  , che  restasse 
a lei  l'arbitrio  lil>cro  di  disponere 
della  vita  di  quella  Regina  , e delle 
cose  di  Scozia  c d'Inghilterra;  pe- 
rilché  non  solo  ajutava  gli  afl'ari  ilei 
Re  di  Navarra  con  l'autorità  sua, 
ch'era  molta  nella  Germania,  ma  ave- 
va fatto  depositare  buona  somma  di 
danari  da  essere  spesa  nella  levata 
della  gente  Alemanna. 

Aggiunse  alla  negoziazione  di  Cle- 
rcvanl  , alle  esortazioni  di  Beza  ed  al 
danaro  d'Inghilterra  l'opera  sua  il 
Uuca  di  Buglione  , il  quale  tenendo 
Sedan  piatta  fortissima,  ed  altre  ter- 
re e castella  ne'  confini  della  Germa- 
nia e della  Francia,  di  religione  Ugo- 
notto , ed  unito  ne'  consigli  con  il 
Re  di  Navarra  , fu  oupurlunu  mini- 
stro ull'espcdizione  cu  alla  levata  del- 
la gente  Teilesca  ; perchè  assentendo 
il  Palatino  del  Reno  ed  il  Duca  di 
Vitleinl>erga  ed  i Cantoni  Protestanti 
degli  Svizzeri , e concorrendovi  il 
Re  di  Danimarca , ina  sopra  tulli 
adoperandosi  il  Conte  di  Moinbcllìart 
signore  confinante  con  la  Borgogna,  si 
cominciò  a mettere  iusienic  il  piu  po- 
tente esercito  di  Alemanni  che  mai 
per  1*  addietro  fu.ssc  passalo  in  Fran- 
cia a soccorso  degli  Lgonolti. 
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Ma  p«rchè  pareri  a aaesii  Principi 
di  non  arer  occasione  atruna  di  oHen- 
derc  il  Re  di  Francia  e di  enirare 
oslilraenle  nel  suo  paese,  deliberaro- 
no che  all*  esercito  , che  si  apparec- 
chiava jwr  la  primavera  futura,  pre- 
cedesse questo  anno  una  numerosa  ed 
ornatissima  lepziooe,  la  quale  a nome 
di  tutti  si  dolesse  della  pace  rotta  e 
della  violata  fede  agli  Ugonotti,  coi 
quali  erano  interessati  ed  uniti  di  re- 
ligione , e richiedesse  al  Re  la  ces- 
sazione deir  arme  c la  conferm;izione 
degli  editti  tante  volle  conceduti  ai 
« suoi  sudditi  per  la  liberili  di  coscien- 

za , prerrdendo  bene  che  se  il  Re 
acconsentirà  alla  dimanda  loro , ne 
restavano  sollevati  gli  Ugonotti  senza 
altro  strepito  d'armi,  e se  pure  per- 
severava a negarlo,  venivano  ad  one- 
stare il  pretesto  della  guerra  ed  a 
prendere  un'  ansia  non  del  tutto  ir- 
ragionevole di  mover  le  genti  loro. 

Questa  deliberazione  de’  Tedeschi 
teneva  grandemente  travagliato  Panì- 
nio  del  Re  di  Francia  , al  quale  non 
solo  dispiaceva  che  altri  si  presumesse 
ingerirsi  negli  affari  del  suo  regno  , 
ma  gli  porgevano  anche  grandissimo 
terrore  le  forze  degli  stranieri  , dai 
quali  con  pericolosa  commozione  re- 
stavano distrutte  le  proviucie  , rui- 
nali  i popoli,  perturbate  le  cose  di- 
vine et!  umane,  e si  metteva  in  estre- 
mo pericolo  lo  stato  della  corona. 

Ma  come  Principe  solito  a gover- 
narsi con  U sottigliezza  dell*  ingegno, 
al  quale  , sebbeu  molle  volle  impro- 
speraniente  , si  rappresentavano  qmi- 
si  sempiT  le  apparenze  di  finissimi 
rilróvali,  andò  tra  se  stesso  pensando 
di  poter  da  questo  male  esprimere  un 
altro  bene  , e servirsi  della  venuta 
de'Tedeschi  per  presta  ed  intera  ese- 
cuzione de*  suoi  disegni  \ perciocché 
vedendo  il  Re  di  Navarra  ridotto  a 
termini  cosi  deboli,  che  sebbene  in- 
trepidamente ^sislevÉ,  era  nundiine- 
no  lidotlo  agli  ultimi  frangenti  della 
fortuna  sua  , e mancando  a sè  ogni 
giorno  maggiormente  la  speranza  dì 
prole,  poiché  per  il  continualo  e gìh 
irrimediahile  mate  della  gonorrea  e 
per  l' infiiiile  prove  e<l  esperienze  si 
conosceva  inabile  a generar  figliuoli, 
giudicò  dovere  per  ogni  modo  pro- 
curare di  riunire  a se  stesso  sinceni- 
meiite  e strettamente  il  Redi  Navar- 
ra, come  legittimo  successore  della 
Corona  , ridurlo  appresso  di  sé  alla 
corte , farlo  partecipe  delle  cose  del 
governo , e per  mezzo  suo  valerti 
dell’esercito  degli  stranieri  per  oppres- 


sione ed  eslermin’so  de’ signori  di 
Guisa  e della  fazione  della  lega,  che 
avviluppata  improvvisamente  tra  le 
forze  sue  e la  sopravveuente  procella 
«Iella  gente  Alemanna  , non  avreblie 
potuto  sicuramente  resistere,  ma  sa- 
rchile rimata  in  un  subito  esliuta  o 
dissipata.  | 

Due  cose  Ira  V altre  ostavano  prin- 
cipalmente a questo  pensiero:  1’  una, 
la  religione  del  Kc  di  Navarra, essendo 
risoluto  per  soddisfazione  della  pro- 
pria coscienza,  e per  gli  scandali  che 
ne  risulterebboiio,  di  non  riconciliarsi 
a lui,  se  prima  non  si  riducesse  nel 
grembo  della  Chiesa  ; 1’  altra  , l’ ini- 
pcdiiuentu  della  Regina  Margherita 
sua  sorella  e moglie  del  Re  di  Navar- 
ra , la  quale  avendo  abbandonata  se 
stessa  a vita  licenziosa  per  rispetto 
de’  risentimenti  del  inarilu  si  era  fug- 
gita da  lui,  ma  prevenuta  per  oniìiie 
suo  e per  coiniuissione  del  He  suo  ^ 
fratello,  ella  fu  posta  nel  castello  di 
Cariai  in  Overnia  come  prigione,  e 
di  là  dojso  qualche  tempo  trasferita 
ad  Ussoiic  nella  medesima  provìncia 
sotto  alla  custmlia  del  Marchese  di 
Canigliac  ; il  quale,  come  si  diceva  , 
fatto  prigione  della  sua  prigioniera, 
l’aveva  riposta  in  libertà;  onde  ella 
tratleiiendosi  in  alcune  sue  castella, 
pur  in  Overnia  , e continuando  I'  i- 
stesso  niobio  dì  vita,  era  di  grandissi- 
mo ostacolo  alle  convenzioni  che  tra 
il  marito  ed  il  fratello  potessero  cou- 
tratlarsi. 

Per  superare  queste  importanti  dif-  ^ 
firoltà,  conferito  il  suo  disegno  alla 
Regina  madre,  solila  a maturare  ed  a 
trovar  ripiego  a tulle  le  cose  dìflTiciU 
ed  importanti,  delilieraronu  fìnalmen- 
te  che  non  era  da  tener  più  conto 
della  persona  di  Margherita,  resasi  da  i 

se  stessa  poco  degna  d'  esser  da  loro  i 

riconosciuta  né  per  sorella  né  per  li-  ' 
glìuola  , c che  , poiché  la  dispensa 
difettosa  ottenuta  dal  Pontefice  al  i 
tempo  del  suo  roalrimoniu  porgeva  , 
causa  o pretesto  a poterlo  discioglie-  1 
re  , si  dovesse  fare  questo  divorzio  , ] 

edar  per  moglie  al  Re  di  NuvarraCri-  | 
sliana  figliuola  del  Duca  di  Loreno 
c di  Claudia  sorella  del  Re,  la  quale 
gratissima  per  le  sue  maniere,  e co-  < 
stitiiita  già  in  età  nubile,  >i  allevava 
appresso  la  Regina  madre  in  grado  \ 
ed  in  condizione  di  figliuola,  e quan- 
to aita  religione,  che  con  ro:>lciiU- 
zioQD  dei  gran  bene  che  ne  risuli.iva 
e dell’  importante  premio  che  ne  con- 
seguiva , ch’era  d'assicurare  in  se 
/tesso  reiedilk  posta  iu  dubbio  dcl- 
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la  corona^  ti  tentarle  di  ammotire  e 
i)if|;are  T animo  d<tl  Redi  Navarra  a 
lar&i  Catlulìco,  dandogli  quelle  sicu- 
reitc  e quelle  soddisfazioni  die  fossero 
giudicale  a proposito  (>er  coiifcrmuree 
per  assicurare  r animo  suo.  • 

Ma  perchè  ogni  altra  persona  o era 
sospetta,  o pareva  poi'o  abile  a riianeg- 
giare  negozio  di  tanta  diffiroltà  e di 
tanta  ini|»ortanza^  il  Ke  pregò  la  He- 
ina  sua  madre  che  volesse  prender 
ilica  dì  conilursi  nel  Poelù  e nella 
Santongìa  ad  abboccarsi  con  il  Re  di 
Ma  Varrà,  facendosi  anco  al  presente, 
come  sempre  per  il  passato,  l'oncìlia- 
trice  ed  autrice  del  beue  c della  quie- 
te di  tutto  il  regno. 

Assunse  la  Regina  il  carico  di  que- 
sto atfare,  benché  aggravata  dall*  elk 
e malamente  vessata  dalla  podagra,  e 
peiriò  fu  spedito  V Abate  Giovali  Rit. 
lista  Guadagni  al  M.ircsriallo  di  Bt- 
rune  , acciocché  si  so>pendesseru  Par- 
mi  da  quella  parte,  e s' appuntasse  con 
il  Re  di  Navarra  Pabboccaniento  del- 
la Regina.  Il  Maresciallo  seguendo 
P istinto  della  sua  antica  inclinaiione, 
e ftovandosì  vicino  al  Re  di  Navar- 
ra  ncIPasseilio  priiicipiulo  di  Marano, 
pose  senza  dilazione  in  efictto  il  co- 
iDunJauienlo  del  Re,  e devennero  in 
questo  accomodamento  , che  Marano 
xeslasse  neutrale,  ed  in  quel  luogo  li- 
liero  il  commercio  a ciascuna  delle 
parti;  che  il  governatore  però  fosse 
posto  dal  Re  di  >avarra,  ed  il  presi- 
dio proteggesse  egualmente  cosi  quel- 
li delP  una  religione  , come  delP  al- 
tra ; che  il  Maresciallo  ritirasse  le  sue 
forze  oltre  la  Cliiarenla  fiume  di  quei 
contorni , ed  il  He  di  Navarra,  (topo 
aver  provveiluto  alle  rose  della  Rocel- 
la  , si  avanzasse  per  abboccarsi  nel 
Poetìi  con  la  Regina. 

Commosse  grandemente  questo  trat- 
tato d'animo  de' signori  di  Guisa  e 
di  tutti  quelli  che  sinceramente  aderi- 
Taiio  al  partilo  della  lega  ; di  modo  che 
dalP  una  parte  il  Nunzio  del  Pontefi- 
ce ne  fece  col  Re  medesimo  eravis- 
tìnia  querimonia , e dall*  altra  il  Duca 
dì  Guba  , che  si  ritrovava  iu  Sciam- 
pagna al  suo  governo,  nc  fece  trat- 
tare da'  suoi  agenti  alla  Regina  ina- 
dVe , ed  il  po(»olo  Parigino  coiiiìiicìò 
volgarmente  a mormorare  die  si  tra- 
diva la  causa  della  religione,  che  si  fa- 
vorivano apertamente  gli  Ugonotti, 
che  si  rompeva  il  filo  a queliti  guerra 
che  ben  presto  era  felicemente  |>ei' 
terminarsi  , e che  ìl  Re  niostiava 
aperlamciite  d'avere  l*  animo  alieno 
dalla  parte  Callolica^e  volere  per  ogni 
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modo  alimcnlnre  e maiìtcner  Peresia  ; 
|>er('iocchè  sebbene  era  ancor  occulta 
a ciascuno  la  mente  ed  il  disegno  del 
Re  , il  nome  della  pace  nondimeiio 
Hvea  posto  in  sospetto  Panimo  sagacis- 
sinio  del  Duca  di  Guisa,  c«l  avea  dato 
occasione  al  volgo  di  ragionare. 

Al  Nunzio  rispose  prima  risentita- 
mente il  Re , che  la  renitenza  che 
mostravano  gli  P^celesiaslici  nel  sollo- 
ponersi  per  la  loro  parte  alle  spese 
gravissime  della  guerra,  e la  dilficol- 
là  che  mostrava  il  Pontefice  di  con- 
cedete la  licenza  per  Palienazione  dei 
cento  mila  scudi  d'entrata  de*  l>em 
della  Chiesa,  lo  avevano  fatto  inclinar 
P animo  a'  consigli  della  pace,  c che 
non  pensava  di  fare  contra  la  sua  co- 
scienza, nè  di  |>artirsi  dall*  ufficio  di 
Principe  Cristiano  , se  procurava  di 
mettere  in  quiete  ed  in  tranquillith  i 
po(M)li  del  suo  regno  giù  consumali  ed 
afnilli  dalle  calamità  della  guerra  ; che 
era  bella  eos<*i  lo  star  loolano  e volersi 
rimescolare  ne'  governi  altrui  con  {u- 
role  e spedixinnt  di  caria,  ina  che  il 
buon  padre  di  famiglia  doveva  aver 
più  riguardo  al  bene  evidente  della 
sua  casa,  che  a quello  che  fossero  per 
dÌK'orrcre  i forestieri.  K nondirueoo 
avendo  replicato  il  Nunzio  che  il 
vero  modo  di  dar  la  pace  al  suo  re- 
no età  d'estirpare  finalmente  lo  ra- 
ici  dell'eresia  ; che  si  doveva  antc- 
ponere  la  salute  delle  anime  accomo- 
di temporali  ; che  la  guerra  intrapre- 
sa con  gli  Ugonotti  aveva  per  ultimo 
fine  la  tranquillità  e la  quiete,  la 
quale  per  la  debolezza  de'  Principi 
scomunicati  non  era  mollo  difficile  a 
chi  perseverasse  d' ottenerla  ; di'  i 
prelati  dì  Francia  non  s'  erano  mai 
sottratti  dal  peso  equivalente  delle 
spese,  nè  meno  se  nc  sarehhoiio  scu- 
s;ili  per  P avvenire  ; e finalmente,  che 
teneva  certa  speranza  da  Roma  della 
concessione  della  licenza  dalla  Maestà 
sua  desiderata.  11  Re  , moderando  il 
suo  ragionamento  , cominciò  a dimo- 
strargli il  gran  pericolo  e le  pessime 
conseguenze  che  portava  seco  P iu- 
iiondazione  apparecchiata  de'  forestie- 
ri , per  divertire  la  quale  era  neces- 
sario fingere  e simulare  molte  cose;  c 
che  assicurasse  il  Pontefice  che  mai 
avrebbe  concluso  cosa  alcuna  che  pre- 
giudicasse alla  religione  Cattoiii'a  , e 
che  fosse  aliena  dal  bene  edalPuno- 
re  di  Salila  Chiesa. 

Al  Duca  di  Guis:i  furono  esposte 
|>er  |>arle  della  Regina  in  sostanza  le 
inedesìtue  cose  ; ma  gli  fece  più  par- 
ticuUiiiicntC  considerare  che  facen- 
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dosi  questo  per  impe«lìre  e dislornarc 
con  la  diUtione  V ingresso  Jcgli^  Ale- 
manni « tulio  ridondava  in  parlicolar 
scrviito  lidia  lega,  eil  in  privalo  l>e- 
uefido  di  Ini,  come  qudlo  che  ^wslo 
iid  confine  del  regno  in  quelU  parie 
|)or  la  quale  procuravano  gli  stranieri 
d*  entrare,  era  pivi  d' ogni  altro  soU 
1o|H>sto  al  peri«*olo  della  loro  incur- 
sione : sa|>er  egli  la  debolezta  delle 
forte  regie  , il  mancamento  del  dana- 
ro , ed  air  incontro  il  gran  neri» 
d’  esercito  che  in  Germania  si  prepa- 
rava  ; e però  esser  necessario  eh'  egli 
lasciasse  reggere  con  deslreita  gl'  io- 
cominriati  consigli , i quali  tulli  ul- 
timamente risullavano  ad  un  islesso 
fine. 

Le  medesime  cose  si  convennero  far 
passar  per  metto  de'  confidenti  al  po- 
polo Parigino  , il  quale  già  sfrenala- 
nienle  cominciava  a tumultuare,  e fu 
necessario  afl'crmarle  con  tanta  effica- 
cia , che  raccolte  in  più  luoghi  da 
udii  che  favorivano  il  partilo  degli 
'gonolti  , I quali  erano  segrelamcnte 
molli  , e rapportale  al  Re  di  Navar- 
ra  , gli  empirono  1'  animo  d'  ambi- 
guità e di  sos()clto  con  grave  danno 
e sommo  pregiuditio  della  trallatione 
inlrapresa  dalla  Regina,  la  quale  pas- 
sala a Chienonreo  , luogo  di  delitie 
fabbricato  già  dalla  Valentina  , ed  al 
presente  posseduto  da  lei , as|Mllava 
che  dall'  Abate  Guadagni  e dal  signore 
di  Rarabuglietto,  ì quali  erano  andati 
a tratlarlo  , fosse  appuntato  il  luogo 
deir  abboccamento  con  il  Re  di  Ma- 
▼arra  , nel  che  sorgevano  molle  dìf- 
fìcoUà  per  il  grave  sospello  nel  oliale 
egli  era  entrato  che  si  cercasse  ir  in- 
gannarlo ; per  il  che  ricusava  di  ri- 
dursi all' abboccamenlo  fuora  de'luo- 

fhi  tenuti  dalla  sua  parte  , e senta 
' assislenta  di  forte  convenevoli  per 
guardia  e sicureita  della  sua  propria 
persona. 

Dall' altro  canto  era  poco  convene- 
vole e poco  sicuro  alla  Regina  di  ri- 
dursi in  potere  e nelle  forte  degli 
Ugonotti,  ed  il  negutialo  era  tale, 
che  non  |ioteva  essere  in  poche  ore  e 
trattalo  e risoluto , e in  campagna. 
Ma  erano  cosi  freuueiili  e le  lettere  e 
le  ambasciale  del  Re  , c tanto  il  de- 
siderio suo  che  si  pervenisse  a questo 
abboccamento  , che  con  tutto  che  il 
Re  di  Navarca  sollevalo  dalla  prossi- 
ma venula  degli  ambasciatori  di  Ger- 
mania , e dalla  speranta  delle  forte 
straniere  , o sì  curasse  poco  d'  abboc- 
carsi con  la  Regina  , o volesse  farlo 
con  compita  sua  sicurextu  e con  in- 


tera riputatione,  c perciò  non  accon- 
sentisse d'uscire  da' confini  del  paese  ' 
da  Ini  posseilulo;  ella  nondimeno  ile-V 
liberò  finalmente  di  compiacerlo,  e di 
trasferirsi  nelle  ultime  parli  del  l’«»e- 
tii  e contigue  alla  Sanlongia,  e fatto 
ritirare  a dietro  1' esercito  del  Mare- 
seial  di  Birone  , convenne  d'arrivare 
fino  a San  Brìs,  luogo  molto  vicino 
a'  presidi  del  Re  di  Navarca  , c cir- 
condato dalle  forte  degli  Ugonotti. 

Intanto  il  Re  per  dar  IcnqMj  a que- 
sto abboccamenlo  , e non  ricevere 
l’ ambasceria  di  Germania  , innaiiti 
che  sapesse  resilo  di  questo  trattalo, 
si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Lio- 
ne , come  aveva  destinalo  , lasciando 
ordine  che  gli  ambasciatori  Alemanni 
fossero  ricevuti,  e con  regali  e onori 
grandissimi  Irallenuli  sino  al  suo  ri- 
torno in  Parigi. 

Movevano  nel  me^lesìmo  tempo  le 
genti  loro  il  Duca  di  Epcrnone  e*l  il 
Duca  di  Gioiosa  con  l' occasione  della 
|»arlenta  del  Re,  ma  come  per  tlivcr- 
se  strade  , così  con  diversa  iutentio- 
ne  ; perciocché  il  Duca  di  Epernonc 
unito  slrellumenle  al  fine  de'  consi- 
gli del  Re  , diffidente  della  lega,  ne- 
mico de'  signori  di  Guisa  , cu  incli- 
nalo a sostentamento  e iavorc  del  Re 
di  Navarra  , procedeva  nella  Proven- 
ta con  animo  di  riunirla  c di  solto- 
ponerla  inlcraraeute  all'  ubbidienta 
sua  , ma  non  di  fomentare  i disegni 
della  lega  , nè  di  perseguitare  il  par- 
tito degli  Ugonotti.  Ma  il  Duca  «li 
Giojosa,  rapito  dal  vento  delle  s(»c- 
rante  e stimolalo  dall' cmulatione  del 
Duca  d'  Eperiione  , s'  era  in  parte 
scordato  dell'  interesse  del  Re,  autore 
della  sua  grandetta  e sola  radice  delta 
sua  così  subita  esallatione  \ ed  appa- 
rentalo per  il  matrimonio  della  co- 
gnata del  Re  con  la  casa  di  Loreno, 
cominciava  a secondare  in  parte  i con- 
sigli de'  signori  di  Guisa  ; e deside- 
roso di  gloria,  era  primo  ad  esercitare 
vivamente  I'  armi  a danno  degli  Ugo- 
notti. Per  la  qual  cosa  partito  da'  ba- 
gni del  Borboiicse , ove  per  curare 
alcuna  sua  indispositione  s' era  qual- 
che giorno  Iralleimto  , discacciò  vit- 
toriosamente dall' assedio  di  Compicr- 
ra  il  signore  di  Ciatiglione  , il  quale 
con  alcune  forte  messe  insieme  nei 
contorni  di  Linguadoca  assediava  quel- 
la fortetta  ; prese  furiosamente  Mu- 
leses,  la  Pietra,  Margeves  e S.ilva- 
gnacco,  tutti  luoghi  in  quella  provin- 
cia di  cuusìderatione , e penetralo 
nella  Linguadoca  , pieno  non  meno 
di  tasto  che  di  jiiltanta  militare,  volle 


LIBRO  OTTAVO 


fnr  Teder«  dislinUmcnte  U gramlrzx» 
delU  sua  fortun»  al  padre  suo^  e ma- 
segnare  Pesercilo  a vista  della  citU 
di  Tolosa,  nella  quale  comandando  il 
padre  come  luogotenente  regio,  egli  si 
era  ne'  primi  anni  della  fanciullezza 
allevato. 

Bla  il  Poca  d'  Epemone  con  mag- 
gior esercito  e forze  meglio  ordina- 
te, accompagnalo  dal  signor  della  Val- 
letta suo  fraleilodestinaloluopotonen- 
te  suo  nella  Provenza,  entrò  ni  quella 
provincia  per  farsi  ricever  dal  rarla- 
mento  per  governatore  in  tempo  ap- 
punto che  il  signore  delle  Dighiere , 
passatovi  dal  DeTrinalo,aveva  con  gran- 
dissima morlalilk  rotto  il  signore  di 
Vins,  principale  seguace  della  lega  in 

Suei  contorni  , e ridotto  le  cose  dei 
.titolici  a stretti  passi. 

Fu  questa  congiuntura  non  disfavo- 
revole al  Duca  d'  Epemone,  perchè  i 
segnaci  della  lega  già  macchinavano 
per  escluderlo  da  quel  governo,  ed  il 
signora  di  Vins  avea  procurato  che 
alcune  piazze  ricusassero  d'  accettar- 
lo. Ma  essendo  egli  arrivato  in  questo 
tempo  , nel  quale  erano  ancora  afflitti 
dalla  rotta  che  frescamente  avevano 
ricevuta,  ancorché  il  signore  delle 
Dighierc  fosse  astretto  a ritirarsi  di 
nuovo  nel  Delfinalo  , Vins  non  ebbe 
più  nè  forze  nè  occasione  d'  opponersi 
apertamente,  ed  il  Duca  pi-esa  la  città 
di  Senna,  detta  volgarmenledellagran 
Torre,  e molte  altre  piazze  minori  , 
ridusse  in  poche  settimane  tutta  la 
provincia  alf  ubbidienza  del  suo  go- 
verno , ove  lasciato  il  fratello  alla  cu- 
ra deir  esercito,  ritornò  prestamente 
alla  corte,  poiché  T interesse  di  do- 
minare il  genio  e di  moderare  le  de- 
lìlierazioni  del  Re  non  comportavano 
ch'egli  stesse  mollo  lontano. 

Era  in  questo  me<lesimo  tempo  ar- 
rivata in  rarigi  V ambasceria  di  Ger- 
mania , nella  quale  oltre  uno  scelto 
numero  d' onorevoli  personaggi,  erano 
personalmente  c«l  il  Conte  di  Mom- 
nelliarl  ed  il  Conte  di  Lemburg,  si- 

f^nori  per  la  nobiltà  del  sangue  e per 
a qualità  del  loro  dominio  di  somma 
estimazione,  e quei  medesimi  che  ar- 
dentemente favorivano  e praticavano 
la  levala  della  gente  Alemanna. 

Questi  raccolti  con  ispesa  regìa  e 
con  ogni  esquisita  sorte  di  onori  , si 
mostravano  nondimeuo  mal  soddisfatti 
della  lontananza  del  Re  , e della  di- 
lazione che  si  frapponeva  a poter 
negoziare  con  lui  , interpretando  a 
superbia  ed  a disprezzo  francese  quel- 
lo che  di{K‘iidcva  da  cagioni  più  re- 
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condite  e più  remole  ; di  modo  che 
ì due  Conti  giudicando  di  rimettere 
della  propria  riputazione,  se  più  lun- 
gamente si  trattenessero  per  aspettar- 
lo, pieni  d'  occulto  sdegno,  e di  tanto 
maggiore  inclinazione  a favore  degli 
Ugonotti,  ritornarono  alle  caso  loro, 
lasciando  il  carico  della  legazione  agli 
altri  ambasciatori. 

Arrivato  con  duplicati  corrieri  al 
Re  ravviso  della  partenza  di  questi, 
e del  mal  gusto  che  palesemente  di- 
mostravano gli  altri,  a piccole  giorna- 
te sì  misero  in  viario  per  ritornare 
alla  volta  di  Parigi , aspettando  pure 
d'intendere  che,  superate  le  difficol- 
tà , la  Regina  si  fosse  finalmente  ab- 
boccata con  il  Re  di  Navarra.  Ha  con- 
sumate già  tutte  le  dilazioni  , e pro- 
cedendo il  negozio  dell'  abboccamen- 
to con  estraord  inane  lunghezze,  fu  fi- 
nalmente necessitalo  a fermarsi  a San 
Germano  , e dare  audienza  agli  am- 
basciatori , ma  c«vn  volto  non  meno 
incerto  e<l  ambiguo  di  quello  che  si 
fosse  r animo  perplesso  ed  irresoluto; 
il  quale  nondimeno  presto  si  rese  fran- 
co e risoluto , perchè  avendo  l' am- 
basciatore del  Principe  Casirairo  par- 
lalo a nome  di  tutti  con  concetti  li- 
beri e con  parole  altiere  , piene  non 
meno  di  tacite  minacce  che  d' aper- 
tissimo sdegno,  il  Re,  come  Principe 
di  delicato  senso,  offeso  dalla  superna 
maniera  di  procedere  che  si  teneva 
con  lui , s'  accese  di  cosi  grave  imli- 
gnaziune  , che  contra  il  suo  solilo  e 
contro  il  suo  primo  disegno  rispose 
da  se  medesimo  agli  amhawriatori  con 
maniera  così  aspra  e così  risentila  , 
che  ne  restarono  allora  grandemente 
mortificati,  ed  il  giorno  seguente  sen- 
za altra  audienza  e con  poro  onore  c 
con  poca  soddisfazione  licenziali. 

Conteneva  in  sostanza  il  ragiona- 
mento degli  ambasciatori  una  lunga 
lamentazione  che  il  Re  , per  soddi- 
sfare all'ingiusto  desiderio  ed  alla 
perversa  ambizione  del  Pontefice  e 
d' alcuni  Principi  e comunità  del  suo 
regno  , avesse  mancato  della  |»arola 
sua  a'  popoli  che  seguivano  la  rifor- 
ma della  religione , c levata  quella 
libertà  di  coscienza  che  con  tanti  de- 
creti avea  per  innanzi  concessa  e sta- 
bilita. Che  però  i Principi  di  Germa- 
nia, i quali  erano  interessati  e con- 
giunti con  la  medesima  religione,  lo 
pregavano  a voler  por  fine  alia  guerra 
ed  alla  turbolenza  dell' armi,  conce- 
dendo la  pace  temporale  c spirituale 
a tutti  i suoi  , nel  che  avrebbe  sfug- 
gila la  giusta  ira  di  Dio,  che  si  deve 
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a rhì  m»ncA  <1c1U  parola  sini , ed 
avrrl>l>e  »iinilmenle  Halo  a loro  occa- 
finnc  di  conservare  T antica  amicizia 
che  avcraiU)  con  la  corona  ; non  ostan- 
te la  quale  erano  strettamente  obMi- 

J^ali  a provveilere  alla  salute  di  ro- 
nro  che  afllilti  senza  loro  colpa  im- 
ploravano Pniuto  di  quei  Principi  che 
consentivano  nella  confessione  della 
tDe<lesima  fede. 

Contenne  all*  incontro  la  risposta 
del  Re  , che  esseudo  stato  chiamato 
e<l  eletto  da  Dio  alla  giusta  posses- 
sione della  corona  sua,  area  anco  au- 
torità , non  dipendente  da  alcuno,  di 
slahilir  leggU  pubblicar  decreti,  con- 
ceder licenze  e far  provvisioni  acro- 
nin4lale  alla  qualità  ne'  tempi  ed  abbi- 
sogni de'  suoi  soggetti,  e però  le  po- 
teva anco  ad  arbitrio  suo  rivocare, 
mutare,  alterare  e ritrattare  come  me- 
glio da  Sua  Divina  Maestà  era  inspi- 
rato : onde  mentiva  falsamente  qua- 
lunque volesse  tassarlo  di  mancator 
di  parola,  se  per  interesse  de*suoi  sud- 
diti e bene  del  suo  reame  avesse  rì- 
Tocata  una  licenza  concessa  condizio- 
natamente ed  a tempo  ; che  come  avea 
fatto  per  il  passato  , cosi  voleva  re- 
gnare liberamente  per  Tavvenire.,  ma- 
ravigliandosi che  altri  presumesse  di 
frap(H>rsi  e di  mescolarsi  nel  governo 
de' suoi  |K>[K>li  e nell' autorità  della 
tua  persona  : che  questa  era  l' ultima 
su»  rivoluzione  , nè  occorreva  che  si 
Iraltenessero  per  intendere  altro  par- 
ticolare da  lui.  La  quale  risposta  in- 
stando gli  ambasciatori  che  fosse  loro 
data  in  iscritto,  egli  negò  alterala- 
menle  di  farlo  , e dato  ordine  che 
fossero  condoni  ad  alloggiare  a Poess), 
egli  entrò  il  giorno  seguente,  che  fu 
il  nono  di  di  settembre,  nella  città 
di  Parigi , ove  non  ostante  la  riso- 
luta ris|K>sta  data  a'  Principi  Prote- 
stanti , già  divulgata  per  tutto,  ed  il 
progresso  dèlia  guerra  accesa  centra 
gli  Ugonotti  in  tante  parti  , erano 
più  che  mai  infiammati  gli  animi  della 
plebe  coiitra  la  persona  e contra  gli 
andamenti  di  lui , lacerali  pubblica- 
nienie  ne'  pergami , e calunniati  nei 
particolari  congressi  delle  penonepri- 
*vate  : perciocché  essendo  già  dissemi- 
nalo da'  predicatori  e da'  capi  della 
lega  , e radicato  nella  mente  de'  Pa- 
rigini che  il  Re  favorisse  il  Re  di 
Ravarra  cd  il  partito  degli  Ugonotti, 
e cercasse  con  insidiose  maniere  a pe- 
tizione de' suoi  mignoni  di  condor 
quello  alla  successione  della  corona,  c 
di  stabilir  questi  nella  libera  profes- 
sione della  loro  credenza  , s' era  poi 


accreseiuln  Podio  eoneeputn  da  quc« 
sta  ragione  con  la  frequenza  delle  im« 
posizioni  e delle  gravezze  , e con  l^i 
continuala  esaltazione  del  Dura  di 
Epernone  e degli  altri  favoriti  non 
solo  grandemente  sospetti,  ma  estre- 
mamente odiati  dalia  maggior  parte 
de'  cittadini. 

Perlaqualcosa  oltre  fe  suggestioni 
del  Duca  di  Guisa  , che  teneva  di 
continuo  nella  città  per  questo  effel lo 
il  signore  di  Menevilla , ì principali 
del  (>opoIo  accesi  per  se  medesimi  a 
favore  della  lega,  ed  a cospirare  con- 
tra  le  operazioni  e contra  la  propria 
persona  del  Re,  avevano  de' loro  più 
interessati  formalo  nn  Consiglio  al 
numero  di  sedici  persone  (per  essere 
tante  le  principali  contrade,  o,  come 
si  chiamano,  quartieri  della  città)  il 
uale  reggesse  e moderasse  i progressi 
el  negozio  e gli  animi  della  plebe. 

In  questo  Consiglio  erano  da  prin- 
cipio come  capi  e presidenti  l:i  Cap- 
pella Martello,  Giovanni  Cliieriro 
signore  di  Bussi,  il  presidente  di  Nulli 
e Carlo  Otleraano,  e vi  interveniva- 
no lotte  le  arti  {»er  mezzo  di  certi 
loro  eletti  uno  per  professione,  ì quali 
comparivano  in  questo  Consiglio,  fa- 
cevano le  loro  relazioni  e ricevevano 
lì  ordini  di  quanto  era  deliberalo 
a'  iSedici , cosi  per  difesa  della  città, 
come  per  servizio  della  lega  , e per 
conlrapponersi  a'disegni  del  He  e dei 
suoi  favoriti. 

Si  radunava  da  principio  questo 
Consiglio  nel  collegio  di  Imrlerello  , 
chiamalo  volgarmente  la  cuna  dell» 
lega  ; dipoi  passarono  a congregarsi 
convento  de'  Padri  di  San  Dome- 
nico , delti  comunemente  i Giacobitr, 
e fìnalmenle,  per  non  dar  sospetto  e 
per  non  essere  scoperti  e denunziati, 
non  si  radunavano  più  in  luogo  fer- 
mo e determinato  , ma  ora  in  una 
casa  di  particolari  ed  ora  nell'altra 
con  grandissima  segretezza. 

Erano  con  tutto  ciò  note  al  Re 
tutte  queste  cose  per  la  relazione  di 
Niccolò  Poliedro,  il  quale, come  ab- 
biamo detto,  mosso  o da  speranza 
di  premio,  o da  stimolo  di  coscien- 
za, per  mezzo  di  Monsignor  d'O  e 
del  gran  Cancelliere  faceva  passare 
a notizia  del  Re  ogni  particolare  ; 
perchè  come  principale  ministro  del 
l'unione  de'  Parigini  era  consapevole 
delle  cose  più  recondite  e de' più  se- 
greti consigli  che  si  maturavano  nella 
congregazione. 

Ma  non  accorgendosi  ancora  quelli 
dell'  unione  che  il  maneggio  loro 
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fossf  scoparlo,  t!  fonienUli  e ^onfi 
<!»Mc  proincMe  «lei  Duc.i  iJi  Guk»a  'c 
«li  Don  Brrnanliiio  «li  ain- 

lia»ria<ore  S|Mgtiuolo  rc*iilent«>  in 
Parigi)  era  passalo  tanto  innanzi  la 
loro  audacia)  che  olire  all*  aver  on- 
rupala  liitia  Taropiezia  «Iella  cilUi) 
«lescrilli  segrelaniente  gli  uomini  alti 
a porljir  Panni  e falle  provvisioni 
gagliarde  per  armarli,  avevano  anco 
cominciato  a comunicare  con  T altro 
cillà  principali  «lei  regno, per  unirle 
c sollevarle  alla  medesima  ros|>ira- 
lione,  la  quale  resa  ilalT uso  e «Ulla 
inveierala  consuetudine  in  «lissoliila 
licenza,  già  cominciavano  a Iraltare 
non  solo  «li  ocu  upare  piazzee  fortez- 
ze, ma  passavano  lanlo  innanzi>che 
artiivano  di  tramare  coiiira  la  per* 
sona  del  Re  medesimo,  per  «lisponere 
poi  delle  cose  del  regno  ad  arbitrio 
proprio  ed  a compiacimento  delia 
lega.  Avvenne  che  tenendosi  un  gior- 
no qiieslo  Consiglio  della  Ic^a  nel 
collegio  de' Padri  Gesuiti^  lu  per 
parte  dell'  ambasciatore  Spagiiuolo 
proposta  (la'coUegati  la  sorpresa  della 
città  di  Bologna,  loriezza  |M>sla  nella 
Picrardia  a' lili  del  mare  Ckeano, 
tenuta  allora  in  governo  dal  Duca 
«li  Epernone  ) c per  nome  suo  cu- 
slotlila  dal  signor  di  Bcruè  con  au- 
torità di  governatore. 

O)i)sideravaiio  i proponilori  che 
avendo  il  He  Cattolico  messa  insieme 
lina  poderosa  armata  per  andare  ai 
danni  tlcll'isol.v  d*  Ingbilierra , egli 
si  contentala  «he  volgendo  le  forze 
a favor  della  lega  sbarcasse  di  pri- 
mo arrido  in  Krancia  ^ pur<hè  fosse 
provveduto  di  un  |Kirtu  capace,  ap- 
propriato e munito,  ove  |K>lcsse  $i- 
ctirainenle  ricoverare;  che  non  vi  era 
luogo  più  op|K>rtuiio  «li  Bologna  po- 
si.! nelle  parti  più  vicine  alla  città 
di  Parigi  , colÌ«Krata  a dirimpetto 
dell' Ingbilierra,  prossima  a rbevere 
i sot.'Corsi  di  Fiandra,  ove  dal  Dura 
di  Parma  si  radunava  grosso  eser- 
cito per  unirlo  alle  forze  ilell'  ar- 
mala ; mostravano  che  l' impresa  era 
facile  ; perchè  solendo  il  prevosto 
Velus,  uno  de' lidi  ministri  della  le- 
ga , ogni  Ire  mesi  far  la  sua  caval- 
cala e la  visita  in  quelle  parli,  po- 
trebbe con  cinquanta  de'  suoi  arcie- 
ri, che  solevano  ordinariamente  se- 
guitarlo, sorprendere  iielP  entrare 
una  dello  porte  della  fortezza,  e te- 
nerla sinché  dal  Duca  d'Omala  cou 
le  forze  della  provincia  fussesoccor- 
#o;  dall’arrivo  del  quale  restando 
oppressi  quei  pochi  fanti  che  slava- 
Dtivila 
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no  a quella  cusloilia,  era  facilissimo 
P impadronirsi  di  quella  piazza,  la 
«luale  come  principalissima  era  gran- 
demente desiderata  anco  dal  n>cde- 
sinio  Dura  <!' Ornala,  che  non  aven- 
do mai  potuto  interanienie  «conseguire 
il  governo  di  Piccardia,  moveva  ogni 
macchina , benché  pericolosa  ed  ar- 
dita, per  pervenirvi. 

Era  grande  questo  tentativo  di  Bo- 
logna appressa V animo  de'coUegali, 
per  la  speranza  che  tulle  le  forze 
Apagnuuie  si  volgessero  improvvi- 
samente a favore  de' loro  disegni; 
ma  non  era  di  minore  speranza  ap- 
presso r intenzione  ileirainhascialoie 
Mendozza  , considerando  il  gran  be- 
neficio che  riceverebbe  Tarmala  da- 
piazza  cosi  importaule,  e da  portt» 
laiilo  opportuno  e tanto  capace,  cosi 
nel  i roseguire  1'  impresa  d'  Inghil- 
terra, come  se  volesse  volgersi  alle 
cose  di  Francia.  Però  concorrendo  ad 
un  mctiesimo  fine  il  comune  parere, 
fu  determinalo  nel  Consiglio  dì  ten- 
tar questa  impresa  ;ed  intorniato  del 
bisogno  il  Prevosto,  che  fu  prontis- 
simo ad  intraprendere  il  tenlalivo, 
si  diedero  le  commissioni  o|>parlune 
al  Duca  «li  Ornala,  il  quale  per  la 
incliiiatissiina  sua  volontà  alle  coso 
della  lega,  e per  il  desàleriodi  farsi 
interamente  possessore  del  goveru«j 
di  Piccarflìa,  con  non  minor  pron- 
leaza  si  poso  aU'ordiiic  pel*  «|uesla 
fatto. 

Ma  il  luogotenente  Poliedro  non 
fu  meno  sollecito  di  loro  a dare  rag- 
guaglio al  He  di  tutto  il  negozio  per 
mezzo  del  gran  Cancelliere,di  iiio«iu 
che  Monsignore  di  Berne  , avvisalo- 
e diligentemente  preparato,  actolso 
il  Prevosto  con  così  destra  maniera, 
ch'egli  nell’ entrar  della  }>orta  Ira  il 
raslello  ed  il  ponte  Icvalojo  fu  fatto 
prigione  con  la  maggior  parlo  dei 
suoi,  e«l  il  Duca  di  Ornala  compar- 
so piK'o  dopo  sotto  alle  mura,  fu  cou 
grandissùna  furia  di  cauiiooafu  co- 
stretto a ritirarsi. 

Né  )«er  la  riuscita  di  questa  im- 
presa si  accorsero  i collegati  che  lo 
segrete  loro  consulte  erano  palesi 
alia  notizia  del  He,  ma  allrihucniio 
al  caso  ed  alla  diligenza  solita  del 
signore  di  Bcruè  la  sinistra  riuscita 
del  lenlalivo , continuarono  nelle  so- 
lile loro  ma<rhinazioni  eoo  tanto  ar- 
dore , che  fu  |K>sto  in  consulta  di  ri-, 
tenere  il  Re  medesimo,  mentre  ri- 
tornava con  porrà  guardia,  «xnue  era 
solilo , dal  bosco  di  Viiiceana  , ove 
di  quando  iu  quando  riliraudosi  allo 


-> 


T 


Digìtizud  by  GoogU 


3a2  DATILA 


fseroizio  delle  sue  Jrrozkmi  ^ o,  co« 
me  direnano  i suoi  iiulevoli,  «Ielle 
»uc  ilissoluztoiii , entrava  nel  ritorno 
|>rr  la  porla  «li  Sani' Antonio  posta 
ncircslrcine  parli  della  città  lonla>> 
ni»sime  dal  lx>vcro,ov'erano  le  guar- 
die, ed  attorno  al  quale  abitava  tutta 
la  corte.  Ma  nè  anco  a loro  medesi* 
mi  bastò  poi  r animo  di  proseguire 
questo  tentativo^  non  aven«lo  presen- 
te cs|to  alcuno  de' Principi  collegati; 
ed  il  He  avvisatone  per  il  me<lesimo 
mezzo,  cominciò  ad  aversi  maggior 
riguardo,  e camminare  per  U città 
c ne'luogbi  circonvicini  con  maggior 
cautela , facendosi  sempre  accompa- 
gnare da'capitani  delle  sue  guanlie 
r «la  buon  numero  di  geiiliìiiomini 
de' più  confulenli,  nè  lasciando  che  i 
quatanlacinquc  destinati  particolar- 
iiicnle  a questo  servizio  si  discoslas- 
H’io  mollo  dalla  persona  sua. 

Knlrava  egli  molle  volle  in  peti- 
si«'rn  «li  castigare  la  lemerìla  di  t'o- 
slurn«c  di  vciidinirsi  rosi. dello  sprez- 
zo che  mostravano  i predicatori  spar- 
lando in  pubblico  «Iella  persona  sua, 
come  delle  cospirazioni  di  «pesti  sol- 
levatori «lei  pnp«dn  , che  gli  avevano 
livoltala  contro  la  maggioro  e più 
conlìdente  cillà  del  regno  suo;  ma 
molte  cose  lo  ritenevano:  il  trattato 
iticoniìnciato  <'ol  He  di  Navarra,  Pesi- 
lo del  c]uale  desiderava  di  vedere  in- 
nanzi che  turlvarc  di  nuovo  le  eose 
con  la  Icg»  ; la  prossima  venula  «lei 
esercito  straniero,  per  sostenere  rim- 
itelo del  quale  , se  non  si  fosse  accor- 
cialo (ol  He  «li  Navarra,  era  neressi- 
tato  a valersi  delle  fttrze  della  lega 
« tenersi  uniti»  con  ì signori  di  Lo- 
reno  , non  che  tosse  in  congiuntura 
di  ridursi  con  il  castigo  de'Varigint 
sol  aperta  guerra  con  esso  loro:  le 
torte  proprie  del  pojtolo  «P  una  cillà 
cosi  numcnjsa  , per  «lomare  le  quali 
iai'cvaiio  bisogno  molli  preparamen- 
ti; e l'assenza  ilel)>i  Hcgina  sua  ma- 
«irv  , senza  il  parere  «iella  «|uale  non 
era  solito  a prendere  delilicrazioni 
cosi  iniporlatiii  che  concernevano  la 
somiiiu  ibdle  cose. 

A questi  gravi  risi>eUi  cd  alP  av- 
versa congiuntura  «lei  tcm|K>  s' ag- 
gi«iiigcvanu  gli  uflicj  del  signor  «li 
Villactcra,  il  quale  essendo  governa- 
tore «li  Parigi  , o per  una  certa  pro- 
|>entioiie  che  hanno  gli  uomini  di  di- 
Irndere  c di  scusare  quelli  che  sono 
sottoposti  al  comamlo  loro,  o ]>cr 
iMiii  credere  che  si  macchinasse  im- 
mrilialamenle  coiiira  il  He,  ma  solo 
a beneficio  della  parte  Cattolica  e a 


danno  del  Duca  d*  Epernone,  o »<W- 
gnandosi  che  nel  suo  governo  altri 
sapesse  più  «li  luì  delle  cose  segrete 
del  popolo  , e quasi  lo  notassero  di 
negligenza  , si  sforzava  di  farli  parer 
bugiardi,  e placava  la  mente  del  He, 
con  assicurarlo  che  il  popolo  non  gli 
era  coutrario^  e che  non  si  tramava 
cosa  alcuna  conlm  «li  lui,  e finalmen- 
te procurava  per  diversi  mezzi  di  per- 
suaderlo a dissimulare  ed  a tollerare 
alcuna  leggerezza  della  plebe  gelosa 
della  sua  religione.  I*iel  qual  parere 
entrava  bene  spesso  anco  il  segretario 
Villeroi,  intento  ad  impetlìreper  ogni 
molo  la  maggior  grandezza  Duca 
di  Epernone. 

Cosi,  dissimulando  il  Re,  cresceva 
Pardire  e la  temerità  popolare,  di 
modo  che  essendo  in  questi  giorni 
ritornato  il  Duca  di  Mena  in  Parigi, 
(il  quale  vedendo  distrutto  «lalle  in- 
fermità e dalle  fatiche  il  suo  esercito 
in  Guienna  , e non  svenilo  potuto 
ottenere  «lai  He  rinforzo  «li  genti  né 
ajulo  «li  danari,  era  venuto  |M*rsoiia|- 
menle  do|»o  la  presa  di  Castiglione 
alla  corte)  furono  pronti  i capi  dei 
Parigini  «lì  ricorrere  a lui,  aspiran- 
do di  condurre  a fìoe  il  loro  intento 
sotto  al  l'ombra  ed  alla  condotta  del 
P autorità  sua. 

Fumnu  a lui  di  notte  occultamento 
il  curato  Prevozio,  il  predicatore  Vin- 
cestrio  , Ol  temano  Biiss'i , il  Presi- 
dente di  Nulh  e la  Cappella  Martel- 
lo , c gli  diedero  parte  delle  forze 
loro,  dell'unione  del  popolo,  della 
ra«lunanza  d'armi  già  fatta,  e dell'in- 
tenzione che  avevano  non  solo  di  ri- 
durre la  città  in  potere  della  lega  , 
ma  anco  di  ritenere  la  persona  del 
Re,  e di  levar  la  vita  a'  suoi  favo- 
rili  , da'qiiali  era  perversamente  con- 
siglialo a favore  «legti  Ugonotti*  Il 
Dura  di  Mena  , che  per  essere  sem- 
pre slato  di  contraria  opinionea  quella 
de'  fratelli,  non  era  compitamente  in- 
formalo de'  parli<*olari  trattali  orditi 
dal  Duca  di  Guìm  e dal  Cardinale  , 
e che  |>er  natura  abborrìva  «la' consi- 
gli troppo  audacie  precipitosi,  stelle 
abfuanlo  dubbioso,  e prese  tempo  a 
risolversi  tino  alla  sera  seguente;  la 
(loalo  venula  , e ritornati  a lui  i me- 
«iesiini  deputati  delPuiiione,  richiese 
loro  che  più  dislinlainente  Pinforroas- 
sero  della  loro  intenzione , e dello 
forze  e traliali  ne' quali  si  confida- 
vano, non  essendo  disposto  ad  inlra^ 
prcmlcie  cosa  che  non  fosse  sicuro  di 
rius«'irc. 

Eseguirono  pronUmeote  i depat%tj^ 
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c gU  discortero  che  pet  prima  rosa 
«iise^naVHno  impndronirn  d«'  hir^hi 
principali  dclU  citU  , e ne  avcfuno  * 
ilispoftio  V ordine  in  questa  maniera  ; 
che  per  avere  U Bastiglia  sarebbero 
andati  di  notte  a casa  del  cavaliere 
«Iella  guardia  ^ il  quale  abitava  in  Santa 
Caterina  in  luogo  remoto,  e gli  avreh- 
bono  fatto  dire  per  uno  ilcgli  arcieri 
solili  all  accompagnarlo  , il  quale  era 
p»rt«^ì|)e  del  trattato  , che  il  Re  lo 
dimandava,  al  quale  avviso  aprendo 
egrli  la  casa  per  uscire,  sarebbooo  en- 
trali cento  armali  che  lo  avrebhono 
preso  ed  astretto  ad  aprire  le  porle 
«Iella  Bastiglia  ; che  nell*  istesso  tempo 
alcuni  arcieri  e sergenti , coi  quali 
erano  d*  accorilo  , farebbono  aprire  il 
Castelletto  sotto  colore  di  condurvi  al- 
cuni prigioni  , come  bene  spes?>o  av- 
veniva , e saltandovi  dentro  armati  , 
se  ne  sarebbono  impadroniti  ; che  la 
porla  deir  arsenale  , ove  non  dimo- 
rava alcuna  guardia,  sarebbe  loro  aper- 
ta da  due  fonditori  di  artiglierìa  che 
avevano  praticati  , e che  abitandovi 
dentro  avevano  promesso  <P aprirla  ad 
ogni  beneplacito  loro:  le  quali  cose 
eseguite,  si  correrebbe  subito  alle  case 
del  gran  Cancelliere , del  primo  Pre- 
sidente del  Senato , del  Procuralor 
generale  la  Guella  , e d*  altri  consi- 
glieri del  Re  , che  trovali  improvvi- 
samente ne*  loro  letti , era  facile  il 
tagliarli  a peni  sentii  resislenxa  d*al- 
cuno  ; le  quali  cose  fatte,  si  scrrereb- 
bono  tutte  le  strade  con  le  barricate, 
cioè  botti  piene  di  terreno  e di  leta- 
me, e con  catene  e ripari , acciocché 
alcuno  non  potesse  scorrere  la  città  , 

0 radunare  insieme  cente  armala; 
stando  ciascuna  contraila  alla  guardia 
della  sua  strada  , ed  otto  mila  aroMli 
ed  eletti  tra  tutti  sotto  alla  condotta 
di  capitano  esperto,  o del  Duca  di 
Mena  medesimo,  se  avesse  eletto  d'in- 
tervenirvi,  avrebbono  posto  1*  asse<lio 
al  Lovero , ove  non  vi  essendo  altro 
che  le  solile  guanlie  e la  turba  dei 
cortigiani , era  facile  1*  entrarvi  con 
la  forza  , o astrìngere  che  vi  fosse  ad 
arrendersi  per  la  fame  , non  vi  essen- 
do alcuna  provvisione  di  villo;  il  che 
riuscendo,  si  sarebbono  tagliati  a pevzi 

1 roignoni  ed  altri  consiglieri  del  Re, 
e la  persona  sua  posta  in  un  mona- 
stero sino  che  t Prìncipi  «Iella  lega 
deliberassero  della  forma  del  futuro 
governo  ; dovendo  subito  il  Dura  di 
Mena  ripassare  con  nuove  forze  in 
Guienna,  ed  il  Re  Cattolico  far  pas- 
sare di  qua  da*  monti  Pirenei  grosso 
esercito  per  distruggere  il  He  di  Na- 
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varrà  ed  il  partito  tulio  degli  Ugo. 
' notti. 

A queste  proposte  il  Dura  di  Mena, 
«tomo  |tesaio,  stette  maggiormente  so- 
ipe«o  per  1*  atrocità  del  fatto  , e per 
non  gli  parere  cosa  molto  sicura  da 
ini  riprendere  sopra  il  solo  fondamen- 
to, il  più  delle  volte  fallace,  della  ple- 
be ; e però  rìspose  a*  deputali  che  pen- 
sassero meglio  alPordimeiilo  dell*  im- 
presa, che  ancor  egli  vi  avrebbe  pen- 
salo , e provve^lulo  di  capitani  e dt 
altri  mezzi  per  1*  esecuzione , se  si 
risolvesse  di  entrarsi  ; e«l  in  fatti  o 
«lubhtoso  nell*  animo,  o per  aver  mag- 
gior comodità  di  pensare  a negozio  di 
tanta  conseguenza  y si  finse  a*  essere 
indisposto,  chiudendo  1*  adito  alle  vi- 
site , e non  uscendo  di  casa. 

Ma  intanto  non  fu  lento  U luogo- 
tenente Poliedro  conscio  di  tutto  it 
trattalo  , e trasferitosi  al  Cancelliere 
la  seguente  mattina  per  tempo,  volte 
ragguagliarlo  ilei  lutto,  ma  trovò  che 
egli  usciva  più  presto  dell*  onlin.’trio 
dalle  sue  stanze  , per  andare  a tene- 
re il  consiglio,  onde  deliberò,  per  ve- 
derlo accompagnalo  da  molli,  di  dif- 
ferire ravviso  al  dopo  pranzo. 

Avvenne  che  essendo  egli  carico  di 
molti  debiti,  alcuni  suoi  creditori  , 
ottenuto  ordine  di  carcerarlo  , s*  ab- 
batterono in  lui  quella  mattina,  e lo 
fecero  condurre  nelle  prigioni  ilei  ci- 
stelletto,  ove  vedendosi  rinchiuso  fece 
sapere  al  Cancelliere  con  un  bi|;tielln 
il  disastro  avvenutogli,  ed  il  bisogno 
che  aveva  di  trattar  seco  di  cose  di 
somma  importanza  ; al  quale  avviso  il 
Cancelliere  , fattoselo  condiir  legato 
dinanzi  , lo  introdusse  nel  g:ibineUo, 
mostrando  voler  saper  la  «*agione  per- 
chè fosse  stalo  imprigionato,  e quivi 
fu  da  lui  ragguaglialo  pienaiueiite  di 
quanto  era  stalo  Iratlalo  col  Duca  di 
Mena,  e de*  disegni  e tentativi  de*  Pa- 
rigini; ma  per  fingere  con  gli  astanti, 
facendo  mostra  d*  essere  adirato  «xiu 
lui,  e di  volere  che  vendesse  il  suo 
officio  per  soddisfare  a*  suoi  creditori, 
lo  fece  condurre  così  legato  al  Segrè- 
tario  di  Stato  Villeroi  , il  qu.ile  ri- 
dusse in  iscrittura  tutta  I*  es|>osizìonc 
di  costui  , e per  coprire  il  negozio  , 
e ch'egli  non  rimanesse  sospetto  a 
quelli  dell*  unione  , con  brulla  etera 
e peggiori  (mrole  lo  fece  tornare  a 
serrare  nelle  prigioni  , di  dove  ]k>ì  , 
con  una  finta  sicurtà  fallagli  fare  dal 
Re  medesimo  , fu  ne*  giorni  seguenti 
rilassato. 

Ma  il  Re  compreso  l*or«limeiilo 
de*  Parigini  , benché  Monsigitur  di 
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\ iliiiHrra  conlìnu^ste  a<!  atsì<mrarto  e 
a il  ctrUmare  rh*  erano  roeniofrne  rii 
iijvciiiionì  «lei  Polleilro  ribuflfatu  più 
tulle  c »\illane^gialo  da  luì,  come 
(jurllo  che,  riihillo  ■ di»|>craaiune 
ifella  jua  inala  tiU,  tetiliisac  con 
aia  calunnia  di  lare  il  *uo  pronno, 
orilinò  nondimeno  che  il  cavaliere 
della  iruardia  si  rilirasse  a>l  abitare 
liclli  Bavliglia  , fece  sacciare  ì fondi* 
lori  dell'arsenale,  e ti  pose  a gnar» 
dia  il  prevosto  Papino  con  i suoi  ar* 
rieri  ; rinforzò  il  numero  delle  guar- 
die nell'  entrare  del  Lovero  , e fere 
uccoslare  alla  cillii  vicino  ad  un  mi- 
glio alcune  compagnie  di  cavalli  e di 
lanlt  del  Duca  di  P)|>ernone,  Je  quali 
«d  ogni  bisogno  si  potevano  intro- 
durre p€T  la  parte  del  giardino  delle 
Tullcrie  , la  porla  del  quale  esce  Bel- 
la minpigna. 

lliiuasern  allointi  quelli  dell' unio- 
ne , Hcrorgetidu^i  scoperti  tulli  i se- 
grclt  , ma  non  Mijievano  a chi  poterne 
alti'ibuire  la  coI|m,  né  iMùcvaiio  dif- 
lidarsi  del  Polleilro.  pendie  l'accideulc 
ticdla  sua  prigionia  aveva  ultimani«'nte 
ricoperto  il  suo  avviso.  Ma  mollo  più 
dÌKonlenlo  iic  restò  il  Dura  ili  Me- 
na , il  quale  non  avendo  mai  inlera- 
lociite  assentilo  ali'  impresa  de'  Pari- 
gini , si  vedeva  Dondìmciio  incorso 
Indi  erior  loro,  e quasi  inviluppalo 
nelle  Ione  del  Ile  , al  quale  sarebbe 
stato  facile  il  ritenerlo,  se  non  fosse- 
ro stati  qu**i  lìspelti  ebe  lo  facevano 
prot'cdere  Jenlamcnle  , c dìssiuiularc 
tulle  le  cose  pri  |>ervenire  al  line  del 
suo  disegno  t ou<le  se  aveva  |M*r  in- 
nanzi simulalo  di  esser  indi.sposlo  |mt 
aver  maggior  como.r)là  di  malurare  la 
sua  deliberazione,  ora  era  necessitalo 
a fingere  il  medesimo  per  timore  di 
non  essere  , andando  nel  Ijovcro  , o 
trattenuto,  o fallo  morire  dal  Ile. 

Ma  poiclic  per  lo  spazio  di  molli 
giorni  fu  conosciuto  che  il  He  non 
*|**^®y*  lu^ggior  preparamculo,  luilaiv- 
dogli  solo  r essersi  .-issicuralo,  il  Duca 
li  •'*pf<^nden«lo  animo  delitierò 

d Uscire  della  riità  , e di  ritirarsi  al 
suo  governo  iq  Borgogna  ; onde  Ira- 
sfcrìlusi  al  J«overo  liiise  di  essere  iie- 
eessilalo  per  cagione  della  sua  indi- 
sposizione a |»arlirsi,  e nc  chiese  li- 
‘^*>***  al  Ho,  il  quale  con  tutta  la  sua 
dissi  mutazione  non  potè  trattenersi  di 
dirgli  ; Ojinc,  Duca  , voi  volete  nb- 
banJoiia^  la  vostra  leg.»  ? il  che  fin- 
gendosi il  Duca  di  non  iiilcnderc  , e 
tlicciido  di  non  saper  quello  clic  que- 
sto si  volesse  signilìcare,  si  pirli  scn- 
%»  maggior  diUziuac , godendo  uou 


meno  il  Re  di  vederlo  partire  e la- 
sriare  i Parigini  senza  ca|io  e senza 
risoluzione  , dì  quello  si  rallegrasse 
egli  niedesimo  d' essere  fuori  di  peri- 
colo , ed  UM!Ìto  dalle  forze  reali  sen- 
za danno  della  riputazione  , oc  della 
vita. 

Ebbe  grandemente  a male  il  Duca 
di  Guisa  che  i Parigini  avessero  fallo 
capo  col  fratello  , cosi  perchè  cono- 
scendosi di  più  franco  animo  e tK  più 
versatile  c spiritosa  prudenza,  voleva 
egli  in  ogni  cosa  esser  quello  che  desse 
il  princìpio  e la  mossa  e che  reggesse 
il  Ilio  dell' imprese,  rame  perchè  co- 
nosceva la  natura  e V operazione  der 
Dura  di  Mena  non  del  tulio  confor- 
me a'  suoi  destinati  pensieri  ; ma  si 
scusarono  i Parigini  d'aver  avuto  so- 
s|>ello  che  i loro  consigli  fossero  già 
scoperti;  onde  il  timore  che  il  Re  gU 
prevenisse,  aveva  cagionato  la  deliba 
razione  dì  ricorrere  al  Duca  di  Menii 

rr  potere  senza  dilazione  cumlur 
impresa  a fine  , avendo  anco  cre- 
duto che  poco  importasse  il  licoircre 
più  all'un  fratello  che  all'altro,  |m>i- 
che  Tulio  era  piesetite  , e f altro  in 
luoghi  remoti  ed  in  altri  aflari  occu- 
palo. Ini|>crciort:hè  il  Duca  di  Guisa 
|icr  non  slare  ozioso  tra  lanli  allae- 
cendati,  e non  lasciare  imcccliiare  cU 
indelmlire  la  tua  riputazione  , aveva 
de' deboli  principi  c |>er  cagioni  leg- 
giere altaccala  volenlerosamenle  la 
guerra  col  Duca  di  Buglione,  il  quale 
)Mose«iendo  Seilaii  e Giames  , piazze 
fortissime  ed  iiiiportaiili,  e<l  altri  liio- 
ebi  minori  a' confini  di  Loreno  e della 
^iani|Migiia  , teneva  perciò  aperto 
l'adito  di  |toler  entrare  in  Fianciu 
agli  eserciti  di  Germania  che  veniva- 
no H favore  degli  Ugonotti.  Perla(|Uiil- 
cnsa  il  Duca  di  Guisa,  che  aveva  de- 
siderio di  chiudere  questo  paese  roti 
pro<mrare  di  scacciarne  il  Duca  di 
^ Buglione  , falla  gran  querimonia  che 
le  guernigioni  poste  ne'  luoghi  sotto  a 
Sedali,  ove  sì  raccoglieva  gran  massa 
di  Ugoiiollì,  danneggiassero  i villaggi 
contigui  iiella  Sciampagna,  aveva  iin- 
provvisaiiienle  assalilo  c preso  Doti- 
ti , luogo  di  quel  territorio,  e nndlo 
atto  a riserrare  la  città  principale, 
come  avreblie  fallo  subito,  se  altra 
impresa  non  ne  T avesse  divertito. 

Negiiva  il  Governatore  di  Ossona  , 
piazza  molto  priiici|Mile  della  duciica 
di  Botgogiia  , di  roiisirgiiarlii  al  Duce 
dì  Mena  a cut  era  stala  in  |»arlicolare 
desliiiata  , accresciuto  d' aiiiiiio  |»er 
. vederlo  lontano,  ed  occultilo  per  mol- 
to tempo  iicU' esercito  di  Giiicuua  ; 
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ed  il  frali  Scudiere  lungotenenle  di 
qiicll.i  pnitincifl  , c •trethimnile  di- 
|>cmlriite  dal  Re  , bciirliè  nio»lra»^ 
di  volere  sforzare  quelUi  piazza,  dii' 
feriva  nondimeno  arlirtrio»iioenle  di 
farlo,  né  sapeva  trovar  la  via  di  asino- 
fere  costui  alla  dovuta  uldiidieoza. 
l'crlaniialcosa  il  Duca  di  Guisa  noo 
volendo  impc<liinenli  nelle  provincie 
temile  e governale  dalla  sua  casa  , e 
parliroLirmenle  nella  Borgogna  stret- 
tamente unita  con  U Sciampagna  e 
|iosta  nei  confini  del  regno  , e geloso 
della  riputazione  del  fralello  e della 
sua  , laKÌala  1*  impresa  di  Sedao  , si 
era  con  latte  le  lorze  della  lega  tra- 
sferito subilaiuenlc  in  Borgogna  , e 
senta  altra  Hreiita  del  He  aveva  im- 
provvi'iaincnte  posto  d'iiiloroo  l'as- 
sedio alla  cillM  d' Ossoiia  , U quale 
essendo  suOicienlemeiiie  presidiala,  si 
mostrarono  eost  franchi  d'animo  i 
difensori,  che  nella  prima  sortita  rup- 
pero il  reggiiuenlo  di  fanli  del  co- 
loiiuelK»  San  Polo  con  morie  di  sei 
raptiani  e di  trecento  soldati , e ne- 
gli assalti  seguenti  dati  feracemente 
■Un  muraglia  respinsero  molle  volle 
con  mollo  danno  gli  assalitori  ; ma 
slrelli  con  Iwtleria  continua  di  Ven- 
titré cannoni  , la  maggior  iurte  avu- 
ti in  prestilo  dal  Duca  di  Loreno  , e 
travagliati  con  le  mine,  con  le  sca- 
lale c eoo  reiterali  assalti  , c non 
nspel  lamio  soccorso  ila  parte  alcuna  , 
|>erché  alcuni  pochi  fanli  e cavalli  che 
raccolti  in  Moinhellurl  , col  quale 
Stato  confina  la  Borgogna,  cd  in  Gi- 
nevra lUl  signor  di  Clcravant,  erano 
da  Monsignor  di  Beno  maestro  di 
cain|io  del  Dura  di  Guisa  stali  disfalli, 
ioiivennero  finaliiiciile  di  arrendersi, 
cd  avendo  dui  Duca  facoltà  di  passare 
a Sedan  ed  a Gìaiiies,  rimisero  il  di- 
« iasscttesimo  di  d'  agosto  , la  piazzai 
in  niatso  del  Duca  di  Guisa,  il  quale 
aveudovi  posto  al  governo  il  Barone  \ 
di  Sciiessè  , ripassò  subito  nel  suo  j 
governo  di  Sciampagna  , e di  là  si 
ridusse  a Soessons  , ove  in  una  dieta 
fio'  prinripali  signori  della  lega  si  de- 
liberò di  seguitare  la  guerra  col  Du- 
ca di  Buglione  ; perilctié  , come  era 
risoluto  ne'  parliti  e prestissimo  nel 
esecuzione,  riordinalo  in  |kic1iì  gior- 
ni P ceercito  , assalì  la  piazza  di  Bo- 
croi , luogo  lorlilicalo  alla  modciiia, 

V ilal  signore  di  Moiimoro  costatilc- 
inciilc  difeso. 

Ma  nella  luolliulicità  degli  assalti 
c nella  varù'là  dc^  tentativi,  iic'quali 
era  mirabile  V arte  né  minore  la  vir- 
tù del  Dutai  di  Guìm  > il  nou  avere 
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speranza  dì  sorcorio  coslritue  ultima- 
airiile  i difensori  ad  arrendersi  , tra 
i quali  uno  chiamato  Perrevallc  c due 
altri  capilaui , corrotti  da*  denari  e 
dalle  promesse  del  Dui'a  , finsero  di 
ritirarsi  a Sellano  ed  a Giiimes  con 
promessa  di  consegnargli  una  delle 
iKirle  di  quelle  ciilà  , quando  a Imo 
fosse  toccato  il  guardarla  ; con  U quale 
speranza  , benché  con  forze  inferiori 
al  bisogno  di  assediare  luogo  di  Unto 
momento,  egli  si  alloggiò  a Musoir  , 
terra  vicina  alla  città  di  Sedali  , de- 
liberalo , sotto  colore  di  travagliarla, 
as(setlare  P esito  delle  promesse  di  co- 
storo. 

Ma  meulrc  dal  Duca  di  Guisa  ti 
Ofierano  queste  cose  in  Sciampagna  , 
la  Regina  madre  , appuntalo  il  luogo 
dell' abboccamento  cviii  il  Ile  di  Mu- 
varta  , era  venula  a C*oguac  accom- 
pagnata da  Lodovico  Gonzaga  Duca 
di  Nevers  ( il  quale  abbandonata  U 
leg.i  s*  era  loUliuenle  rimesso  alla  sua 
protezione),  dal  Maresciallo  di  Uelz, 
da^  signori  iP  Àbili  e di  Hambuglìctto, 
dall'  Abate  Guadagni  , dal  segrelarui 
Binari  , da  Monsignore  di  Lan»ai*,  e 
da  diversi  altri  personaggi  , chi  ]>cr 
sangue  e chi  |>er  prudenza,  di  luolU 
estima  Itone. 

Era  alP  incontro  venuto  il  Re  di 
Navam  a Giarnac  accompagnalo  dal 
Visconte  di  Turena,  da*  signori  della 
Forza  e di  Monguidone  , dal  Barone 
di  Salignac  , e da  molti  altri  signori 
della  sua  parte,  ma  con  tante  forze, 
per  aver  seco  otlorenlo  cavalli  e poco 
meno  di  duemila  fanti,  che  mise  al 

r»rimo  avviso  in  grandissimo  sos|)ello 
a Regina  , non  tnancatido  di  quelli 
che  dubitavano  e che  spargevano  fama 
eh'  egli  fosse  venuto  con  intenzione 
di  ritenerla  e di  condurla  forzatameuté 
alla  Hocell».  Ma  poiché  fu  nolo  die 
il  Bc  di  Navarra  era  così  vciimIo  |ier 
sicurezza  propria  , come  quello  <-he 
per  la  debolezza  stia  , e f»er  i modi 
altre  volle  tenuli  seco,  stava  in  dub- 
bio d'  essere  a qualche  modo  ingan- 
nalo , e che  P ingenuità  delta  natura 
sua  c r assurdità  del  negozio  fece  ces- 
sare il  sospetto  , si  abb^arono  final- 
ineiilc  il  diciottesimo  giorno  d'otto- 
bre uclla  terra  di  San  Bris  , egual- 
mente distante  dalP  uno  e dalP  altro 
luogi»,  essendovi  subviuenlc  , oltre  le 
corti  ordinarie  , dalla  parie  della  Re- 
gina il  capitano  della  sua  guardia  con 
cinqiiaul.i  cavalli,  c dalla  parte  del 
Redi  Mavarra  il  capitano  Loiiiello  con 
allrellanli. 

Erano  riousi  alla  custodia  delle 
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porle  >lue  compagnie  iK  fanti  , una 
.lell’  un  parlilo  e f alira  ileir  altro  ; 
ad  alla  campagna  la  caralleria  d’  ara- 
be le  parli  in  due  differenti  iquadro- 
ni , quella  del  Re  di  Nararra  coman- 
dala dal  Conte  di  Laral  0 da  Mon- 
lignnre  della  Nua  , e quella  della  Re- 
gina comandala  ilal  lignore  di  Mali- 
corno  e da  altri  genliluoraini  del  pae- 
se. I ragionamenti  pubblici  si  passa- 
rono in  condoglianxe  , dolendosi  la 
Regina  che  la  oslinaiione  del  Re  di 
Nararra  di  non  volere  mutar  religio- 
ne e di  starsi  lontano  dalla  corte  po- 
nesse il  Re  in  necessità  di  fargli  la 
guerra  ; e lamentandosi  all'  incontro 
il  Re  di  Navarca  che  mentre  se  ne 
stava  ubbidiente  ai  comandamenti  del 
Re  , ed  osservantissimo  degli  editti , 
egli  a coropiacenta  de’  signori  di  Gui- 
sa e d'  altri  nemici  del  riposo  avesse 
rotta  la  pace  -,  ma  venuti  a segreU 
conferenaa  , la  Regina  spiegò  le  con- 
dizioni che  proponeva  il  Re,  del  ri- 
pudio della  Regina  Margherita  e del 
matrimonio  con  la  Principessa  di 
reno  , la  quale  era  presente , ed  in 
età  di  già  nubile  mostrava  segni  di 
costumi  molto  nobili  e di  donnesca 
prudenza- 

A questo  matrimonio  mostrava  la 
Rr<Hna  dover  essere  congiunta  la  d|- 
rhiarazione  nella  persona  sua  di  pri- 
mo Principe  del  sangue  e di  legittimo 
tuccesfore  della  corona  , e per  neces- 
sità doverne  ruullare  la  disunione  del 
Dih'a  di  Loreno , patire  della  Princi- 
pessa , dalla  parie  della  lega  e da  si- 
gnori di  Guisa^  ì quali  pcnlendo  cosi 
principale  fontlaroenlo  , o si  sarcbbo- 
no  da  se  medesimi  acquetali  q o non 
si  rìnieltendo  liberaioeole  alla  volontà 
del  He  , con  V ajulo  delP  esercito  di 
Germsinìa  q che  già  era  in  punto  per 
passale  a'  confini  , si  sarebbono  po- 
tuti facilmente  opprimere  c minare. 
Per  ottenere  tanto  bene,  non  si  ricer- 
care altro  per  parie  del  Re  di  Na- 
varra  , se  non  la  sua  conversione  alla 
religione  Cattolica  e la  sua  venula 
alla  corte;  perchè  quanto  all:»  scomu- 
nica  di  Roma  ed  alla  dichiararione 
del  Pontefice  dell'  inahiUlà  sua  a sue- 
cedere  alla  corona  , come  fosse  in  ef- 
fetto Cattolico , rimossa  la  persecu- 
lione  de'  signori  di  Guisa  ed  eiler- 
minala  la  lega  , facilmente  se  na  sa- 
rebbe ottenuta  la  revocaxione  ; per 
facilitare  la  quale  il  Re,  che  prima 
era  malronlenlo  che  Monsignore  Fa- 
bio Mirto  Napolitano  Arcivescovo  ili 
Nazaret  fosse  stato  dichiarato  Nunzio 
in  Francia  y in  luogo  di  Monsigaur 


Girolamo  Ragazzoni  Vearovo  di  Ber- 
gamo Veneziauo,  ed  avea  ricusalo  tli 
acceltarloq  s’  era  più  accorooilalo  a ri- 
ceverlo ; e<l  oltre  a Monsignore  Ji 
Sangoart  Marchese  di  Pisani  siioani- 
liascialore  oniinario  al  Pontefice  , ri 
avea  destinalo  |>er  anibasi  ialore  estra- 
ordinario il  Duca  di  Luc.rmhurg,  uo- 
mini ambedue  di  tal  pnidenza  e va- 
lore , che  avrebbono  saputo  supernre 
qual  si  voglia  diflficollà  che  si  fosse 
trovala  a quella  corte. 

Kra  in  eflèlto  questo  parlilo  olliirio 
e potentissimo  per  distruggere  i si- 
gnori di  Guisa  e la  lega,  rendere  la 
prima  autorità  e la  maestà  pristina 
alla  persona  del  Re,  e mettere  in  si- 
curo riposo  le  cose  ilells  Francia  ; est 
al  Re  di  Navarra  medesimo 
che  cosi  fosse  , onde  prese  due  giorni 
soli  di  tempo  a deliberare. 

Ma  era  destinato  che  le  cose  pas- 
sassero per  altra  strada,  e che  ison  la 
composizione  e la  pace  , ma  le  niine 
e la  guerra  facessero  la  strada  allcsMl- 
taxiune  del  Re  di  Navarra  ; perchè 
all'  animo  suo  si  rappresentava  «lairuii 
canto  tale  s{»a»cnlo  d'  esser  colto  di 
nuovo  ed  ingannalo  dura  me- 

moria della  giornata  di  S.in  Bartolo- 
meo , e dall'  altra  parte  coti  del»olc  la 
sperauza  della  successione  alla  rorotw 
per  la  fresca  età  del  Re  e della  Re- 
gina, e per  infmili  accidenti  che  nella 
lunghezza  del  tempo  la  potevano  at- 
traversare , che  aggiungendosi  il  ros- 
sore d'ahl>andonare  la  parte  degli 
Ugonotti  , dalla  quale  riconosceva  il 
suo  stalo  presente  , e di  avere  con 
denigrazione  del  suo  nome  a cangiare 
icsl  spesso  di  religione,  condannan»lo 
se  me»lesìroo  non  solo  d'  incostan*.a  , 
ma  di  ateismo , se  si  conoscesse  ^be 
egli  accomodasse  la  sua  credenza  all  in- 
teressi di  Stalo,  deliberò  di  non  vo- 
lere acconsentire  alle  proi*oste  della 
Regina  , ma  di  vetlerc  se  per  altia 
via  vi  fosse  rimedio  d' ottenere  Ì me- 
desimi fini. 

Ritornò  con  questo  pensiero  al  se- 
condo abboccan>enlo  nel  me<lesimo  luo- 
go, ove  dopo  le  medesime  comloglian- 
zc,  per  cojierta  di  quello  che  si  trat- 
tava , si  venne  al  ragionamento  se- 
greto, nel  quale  egli  mostrò  che  st 
potevano  nè  più  nè  meno  rivolgere 
Tarmi  straniere  unite  con  quelle  ilei 
Re  e con  le  sue  a'  danni  della  lega  ^ 
e»!  opprimere  con  facilità  la  casa  di 
Loreno,  senza  eh'  egli  fosse  in  ncces- 
siià  dì  mutar  religione,  nè  «H  venie 
alla  corte  : avere  il  Re  nei  tempi 
passali  apertamente  oonowiulo  Tìngp- 
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miìra  della  Datura  sua  , ed  tl  desid•^- 
rìo  cKe  aveva  iwm  aulo  di  uldiidirlo, 
ma  di  farlo  anco  «bbtdìre  ai  contu- 
niari  e ribelli  ^ contro  ai  ouali  egli 
era  per  impiegare  non  solo  V eaercito 
Alemanno^  ma  tutte  le  forze,  gli  ami- 
ci, i partigiani  e la  tua  sleasa  TÌla; 
eaaere  pronto  di  dare  al  Re  tutte  le 
aicurezte  poMÌbili  , e sperare  che  in 
breve  tempo  le  sue  operazioni  da  se 
atesse  renuerebbono  testimonianza  del- 
la sua  sincerilà  e della  tua  fede  ; e 
però  essere  ora  superfluo  il  trattare 
di  mutazione  della  religione,  cosa  di 
cosi  gran  momento  , e da  risolvere 
con  molta  malurezza  e con  quelle  rir- 
costanze  di  concili  e d' instruziooi  e 
altri  particolari  cbe  appagassero  la 
sua  coscienza  ed  onestassero  le  sue  ri- 
soluzioni : essere  similmente  fuor  di 
tempo  il  dimandare  la  sua  venula  alla 
corte , ov'  egli  non  poteva  assicurarsi 
<ii  dimorare  senza  perìcolo,  fin  tanto 
che  non  fossero  del  tolto  esterminati 
i signori  di  Guisa,  la  potenza  de'qua- 
li  non  lo  lascerebbe  mai  riposare  con 
Ih  turate,  sino  che  non  lì  vedesse  pri- 
vi di  potere  adoperare  le  solite  mac- 
cliinazioni;  e con  cbe  cuore,  con  che 
iinirao  potrebbe  egli  ritornare  ad  abi- 
tare in  Parigi  , ove  la  potenza  della 
lega  era  così  poderosa  e così  efferati 
gli  animi  «Iella  plebe  , se  prinaa  non 
fossero  levati  diu  mondo  i sollevatori 
e gP  iiiceolori  della  cospirazione  po- 
lare ì Prendesse  dunque  il  Re  quel- 
cKe  la  natura  delle  cose  permetteva 
nello  stato  presente , e si  rendesse 
certo  con  la  ragione , eh'  essendo  à 
ineilesimi  i comuni  nemici,  e mililant 
ilo  per  ariibodue  i medesimi  interessi, 
egli  si  sarebbe  adoi>eralo  e con  quello 
elficacia  e con  quella  candidezza  cbe 
richiedeva  b qualtU  del  bisogno. 

A queste  ragioni  rispondeva  la  Re- 
gina, che  alla  conversione  di  lui  e b 
facilità  e 1' onestà  erano  naturalmente 
congiunte;  perchè  se  il  Re  si  foase 
collegato  coti  esso  lui  mentre  se  ne 
slava  contumace  delb  Chiesa  Cattoli- 
ca e«l  apertamente  scomunicalo,  oltre 
r infamie  che  oe  avrebbe  incorso  il 
suo  nome  per  mescolarsi  in  una  con- 
giunzione non  solo  sempre  abborrita, 
ne  mai  |*er  pensiero  acconsentila  da 
alcun  altro  Re  Cristianissimo , ma 
anco  immediatamente  contraria  al  vo- 
to eil  al  sacramento  prestato  solenne- 
menle  nel  consccrarsi  , avrebbe  anco 
cd  onestale  b querimonie  ed  autenti- 
cati i trattati  della  lega,  e,  quello  che 
crudi  graodissima considerazione, cou-t 
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citati  oontro  di  tè  tutti  gli  altri  Prìn- 
cipi Cattolici  deir  Universo. 

A questa  collegazione  dovere  im- 
me<iia1amente  conseguire  la  rivolta  del- 
la citiM  di  Parigi  , già  sollevata  solo 
per  vedere  che  ti  trattava  con  esso 
lui,  e b rìbeUtone  di  molle  altre  città 
principali,  e P alienazione  di  tutta  la 
nobiltà  Cattolica  e delb  maggior  parte 
del  regno  : essere  questa  b strada  di 
facilitare  alla  lega  gli  a|uti  del  Re 
Cattolico  , il  quale  sarebbe  costretto 
di  rivoltare  subitamente  in  Frauda 
gli  apparecchi  fatti  per  Inghilterra  ; 
dovere  al  primo  annunzio  correre  pre- 
dpitosamenie  il  Papa  , di  natura  ira- 
conda ed  ardealissima  , a scomuniche 
e ad  interdetti , spedire  grossi  ajuli 
in  favore  della  lega,  e sollevare  tutti 
i Prìncipi  Italiani  ad  uoirsi  con  Ini 
a difesa  della  medesima  relìgioue  : non 
dovere  consentire  il  Duca  di  Loreno 
che  ai  eseguisse  il  matrimonio  con  b 
figliuola,  mentre  egli  stesse  alieno  dal- 
b Chiesa  , nè  dover  comportare  gU 
Stali  cbe  fosse  dichiaralo  legillimo 
successore  della  corona  mentre  tenesse 
la  fede  degli  Ugonotti  : io  somma  ab- 
la  sua  perseveranza  accoppiarsi  tutto 
le  difficoltà  , e tutti  gli  impedimenti 
alb  sua  conversione  facilitarsi , ed 
appbnarsi  mirabilmente  T adito  a tut- 
te le  speranze  non  lucerle  nè  dub- 
biose, ma  foD<bte  e sicure. 

Si  scusava  il  Re  di  Navarca  ora  con 
r onestà  , ora  con  b coscienza  , ora 
palesando  U suo  timore  di  non  esser 
di  nuovo  condotto  nelb  rete  ; ma  si 
scusava  in  modo  cbe  appariva  b per- 
pbssilà  deir  animo  suo  , e la  forza 
cbe  avevano  le  ragioni  delb  Regina: 
onde  si  prese  nuovo  termine,  e si  ri- 
mise a'  giorni  seguenti  un  nuovo  ab- 
boccamento , nel  qusb  per  facilitare 
il  negozio  inlerveime  dalla  partg  delb 
Regina  il  Duca  di  Novera , e por  b 
parte  del  Re  di  Navarca  il  Visconte 
di  Turena  ; ma  questi  cootra  allopi- 
niooe  de’  principali  più  tosto  diffi- 
coltarono , cbe  appianassero  la  strada 
alb  risoluzione  ; perchè  il  Duca  di 
Nevers  volendo  ostentare  , come  era 
sempre  solilo  , il  saper  suo  e P elo- 
quenza, mise  in  maggior  ambiguità 
r animo  del  Re  di  Navarca,  al  quale 
erano  sospetle  Tarli  Italiane;  ed  il 
VÌKunle,  uomo  non  meno  scaltro  e 
sagace  cbe  valoroso,  quantunque  mo- 
strasse volontà  mollo  inclinala  a fa- 
vorir le  ragioni  apportate  dalla  Re- 
gina , fu  comune  opinione  che  per 
non  restare  abbandooalo  insieme  con 
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il  l>tira  tlì  MonKir»fisl  ( tlopo  U 
morte  «lei  frxieilo  rhÌ9maviino  il  Ma- 
resciallo (li  l>nnriMa)n  e |>er  non  per- 
dere qnctir  i|Mrratiz«  che  area  grandis- 
sime «li  |»otenia  e di  comando  nel 
partito  d('gli  Ugonotti  , non  avesse 
care  nè  la  pace  nè  la  conversione  del 
Re  di  Navarrrf,  e che  pendò  segreta- 
mente ne  lo  dissuadesse  : onde  anco 
in  questo  tento  raginnamenlo  non  li 
]K>lè  cnnelndere  cosa  alcona  ; ami  nei 
medesimi  giorni  arrivarono  avvisi  da 
molle  parli  al  Re  di  Navarra,  che  si 
gfiardasse  dall’ arti  del  Ke  e «Iella  Re- 
gina, i quali  nel  medesimo  tempo  che 
irattavano  con  Ini,  assicitravano  ed  il 
Nunxio  del  Pontefice  ed  il  Ihica  di 
Guisa  ed  il  |iopolo  Parigino,  che  tulio 
nello  che  si  faceva  era  in  favore 
ell«v  lega  , e che  il  fine  avrebbe  giu- 
alificalo  che  in  questa  Irallazione  si 
rinchiudeva  lai  macchina  che  sarebbe 
fcofq>Ìjla  a favore  della  religione. 

Perlaqualcosa  aamenlandosi  il  so- 
spetto, nè  parendogli  di  imlersi  fì- 
dare  e dell’iticoslMixn  del  He  , o del 
troppo  sapere  delta  Resina  , risolvè 
f>n.i)inonte  di  seguitare  la  fortuna  de- 
gli Ugonot'i,  e (li  non  ai  fidare  della 
rorle  ; nè  volle  più  venire  ad  abhoc- 
raiVi  in  persona,  ma  rontinuò  a man- 
darvi il  Visconte  di  Turena,  il  quale 
Iraltiindo  mollo  destramente  con  la 
Regina,  non  veniva  |>crò  mai  a con- 
rhtsione  dì  cosa  alcuna. 

Con  queste  trallaxioni  cominciò 
r anno  mille  cinquecento  oltantasetle, 
il  primo  giorno  del  quale  il  Re  cele- 
brando in  Parigi  le  cerimonie  e la  so- 
lennità de*  cavalieri  di  Santo  Spirito, 
protestò  e giurò  aolennemeotc  di  non 
romporlare  liel  regno  altra  religione 
rbe  la  Cattolica  Romana. 

Fu  questa  sua  protestazione  come 
impensata  ed  improvvisa,  cosi  ed  al- 
lora e molle  volle  dipoi  biasimala  , 
come  assurda  e contraria  a*  suoi  pro- 
pri disegni  , poiché  ripògnavano  im- 
in^ialamenie  il  trallare  d'  accordarsi 
ron  il  Re  di  Na  varrà,  ed  il  protesUre 
reslerminio  degli  Ugonotti. 

Ma  nè  quelli  che  ne  parlavano  allo- 
ra , nè  quelli  che  miravano  le  cose 
da  lontano  > la  ripresero  poiché  sep- 
pero o I*  intenzione  del  Re,  o il  con- 
tenuto di  quello  che  oocultaraente  si 
tratlava  col  He  di  Navarra  ; perchè 
essendo  di  già  arrivato  alla  corte  ai 
renliselte  di  dicembre  Monsignor  di 
RamhuglicUo  venuto  di  Poclii  per  le 
poste  con  lettere  della  Regina  e con 
la  relazione  di  quanto  s*  era  trattato 
con  il  Re  di  Navarra,  dalle  quali  il 


ile  era  certificalo  non  essere  possihHo 
di  concludere  alcuna  cosa,  stando  egli 
renitente  a non  mutar  rdrgione , c 
profKHieiido  la  colh‘gazione  senza  che 
si  parlasse  della  fede,  il  Re  per  leva- 
re questa  speranza  al  Re  di  Navarra, 
e per  a'siringiTlo  ad  assentire  alla  sua 
conversione,  ovvero  non  si  mutando 
egli  di  pro()usito,  delihenito,  anzi,  per 
dir  meglio,  necessitalo  a restringersi 
<K)ii  la  lega  |*er  ostare  alP  esercito  di 
Alemagna , fcee  opportunamente  la  su4 
protestazione,  per  la  quale  ahlKitlè 
tulle  in  un  colpo  le  querimonie  e le 
calunnie  de*  signori  deilu  lega,  e placò 
in  gran  parte  almeno  a lem|Mì  gli 
animi  de*  Parigini , che  , come  è il 
solito  della  commozione  della  plcl>e  , 
ad  ogni  aura  di  debolissimo  arcideuie 
variavano  d'inclinazione  e «li  pensie- 
ro , onde  potè  poi  sicuramente  mo- 
versi , radunar  esercito  , r vedgersv 
contro  alle  genti  straniere  senza  rice- 
vere molestia  da*  Parigini  , schluMie  i 
soliti  ineentori  non  mancarono  di  vo- 
lerli sollevare  piii  d*  una  volta. 

Ben  si  vide  chiara  1*  inrlinaziono 
del  Re,  il  (jttnle  quando  il  corso  «lidie 
cose  necessariamente  T astringeva  a 
trattare  alcuna  cosa  a favore  degli 
Ugonotti,  vi  coniies4*endeva  con  gran 
lentezza  , con  ambiguità  e do(N>  li* 
considerazione  di  mollo  tempo  ; m^ 
come  si  trattava  di  favorire  e «li  unirsi 
alla  parie  Cattolica , vi  concorrevìs 
cosi  iireslamente  e con  tanta  risotuzio- 
ne>  che  apjiaiiva  senza  dubbio  il  moto 
a henelirio  della  fede  Callotica  esser- 
gli naturale,  e I*  altro  prodotto  dalla 
necessità  e violenlemente  sforzato. 

E quanto  al  Re  di  Navarra,  essen- 
dogli veloremenle  capitata  la  novellit 
della  protestazione  fatta  «lai  Re,  c 
dolendosi  egli  che  si  procedesse  «liver- 
sameme  da  quello  che  si  trattava  con 
lui  , il  Duca  di  Nevers  gli  rispose 
op{K>rl  una  metile,  che  ritlucendo  a me- 
moria tutti  i trattali  passali  , non 
avrebbe  trovato  che  il  Re  avesse  pro- 

f tosto  n di  tollerare  o di  abbrarciaro 
a religione  degli  Ugonotti , ma  sì 
bene  s*  era  fatto  ogni  sforzo  acciocelié 
egli  Pabbandonasse  e si  riducesse  alla 
Cattolica,  nella  quale  il  Re  piamente 
era  risoluto  di  voler  vivere  e morire, 
senza  che  alcuno  accidente , per  av- 
verso che  fosse,  nc  lo  potesse  distor- 
nare. 

Comunque  sì  sia  , qtieslo  è certo  , 
che  avellilo  la  Regina  per  Monsignor 
di  Rainlmglietlo  dimostrato  al  Ro 
I*  ultima  «teliheraiione  del  Re  di  Na- 
varra  , ebbe  commissione  col  ritorno 
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moflesimo  di  multr  proposito  nel 
traltiiiT,  ed  in  luogo  dclli  cotlegeiio- 
ne  |>ru(K>sU  , cercare  di  cavarne  una 
tregua  di  qualche  roese^  per  aver  leni* 
po  di  prepararsi  contro  all*  esercito 
degli  Aleinanni. 

Ma  nè  questa  ebbe  efìTollo  , perchè 
sebbene  il  Visoonie  di  Tureoa  venne 
molte  volte  alla  Regina  , ed  al  Re  di 
ffavarra  passarono  il  Duca  di  Nevers 
ed  il  Maresciallo  di  Bicone,  non  si 
concluse  altro  che  una  sospensione 
d*  armi  di  eosl  pochi  giorni , che 
il  Re  non  curò  di  ratificarla  ; ed  il 
Re  di  Navarca,  non  volendo  ritardare 
la  venuta  degli  stranieri,  disciolse  U 
trallaiione  , e se  ne  passò  alla  Ro- 
tella, come  anco  la  Regina  con  gran- 
dissima fretta,  oltre  1*  età  e la  sta- 
gione , se  ne  ritornò  io  Parigi , ove 
repctite  e discusse  tutte  le  tratlationi 
passate , per  consiglio  prìacipalmenle 
di  Monsignore  di  Villeroi , fu  stabi- 
lito essere  necessario  che  il  Re  per 
ora  si  restringesse  con  i signori  della 
lega , ed  unite  le  forte  s*  opponesse 
alP  esercito  Tedesco , acciocché  il  Re 
di  Navarca  non  si  potesse  congiungere 
in  alcun  modo  con  loro  , poiché  si 
conosceva  ranimo  soo  non  potere  per 
alcun  patto  condurti  ad  acconlo  col 
Re  , nè  per  ampietxa  di  condizioni 
potersi  rompere  la  durezza  del  suo 
proponimento  ; onde  restava  che  se- 
guendo la  strada  calcala  dagli  altri 
Re , stochc  altra  occasione  facesse 
apertura  a nuovi  consigli,  si  resistesse 
all*  impeto  delP  esercito  Ugonotto  per 
non  lasciare  il  regno  in  preda  alla 
furia  degli  stranieri , per  non  finire 
d'abbassare  e di  rendere  disprezzabile 
la  maestà  reale , e per  non  restare 
spoglialo  , disarmato  , ed  inimico  o 
diffidente  dell*  nna  e delPaltra  fazione. 

Contendeva  il  signore  di  Villeroi 
che  r ozio  e la  lontananza  dall'  eser- 
cizio dell*  armi  avea  levato  lo  splen- 
dore e la  riputazione  alla  persona  del 
Re  ; che  le  taglie  e le  gravezze  ecces- 
sivamente accresciute  aveano  resa  otlio- 
sa  la  sua  persona,  e che  però  arman- 
dosi con  grosso  esercito,  inostrainlo  il 
solito  suo  valore  e grandezza  d*  ani- 
mo, e ponendo  fine  alle  calamità 
della  guerra  con  una  piena  vittoria  , 
avrehÈe  ricuperata  la  pristina  maestà, 
fatte  svanire  col  sole  della  sua  gran- 
dezza le  ombre  di  tante  macchinate 
potenze  de*  suoi  soggetti , e posto  ter- 
rore e spavento  a quelli  che  si  crede- 
vano di  volerlo  costrìngere  a loro  vo- 
lere : mostrava  questa  essere  la  vera 
strada  di  dissipare  c di  render  vano  lo 
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sforzo  della  lega,  poiché  quando  esso 
fosse  capitano  de*  suoi  eserciti,  la  no- 
billà  e r ordine  militare  avrebbe  mol- 
to più  Tolenlierì  seguito  gli  au^izj 
suoi,  che  r insegne  de* signori  di  Gui- 
sa , ed  ognuno  potendo  avrebbe  più 
tosto  voluto  valersi  dell'  acqua  della 
fonte  , che  di  quella  de*  rivi  : discor- 
reva che  con  la  dichiarazione  sua  a 
favore  de*  Cattolici , la  quale  dalle 
operazioni  si  conoscesse  sincera,  sì  sa- 
rebbe assicurato  dell*  armi  Pontificie 
e Spagnuole,  poiché  nè  I*  ano  ne  l*al- 
tro  ardìrebbono  mai  di  muoversi  con- 
tro di  lui,  mentre  cessasse  il  pretesto 
della  religione  ; e già  upersi  che  il 
Papa,  sforzalo  dalla  verità  e daU'evi- 
denza  delia  ragione , avea  rìs|x>»lo  al 
Cardinale  di  Pellevè  che  lo  ricercava 
d*  ajuti  a favore  della  lega  , non  sa- 
pere come  muover  1*  armi  contea  uii 
He  legittimo,  Cattolico  e religioso, 
se  non  facessero  prima  chiaramente 
constare  eh*  egli  favorisse  lo  stabili- 
mento degli  Ugonotti  ; ed  il  Re  di 
Spagna  non  gli  bastando  1*  animo  di 
dicl^rarsi  apertamente,  essersi  messo 
a radunare  le  sue  forze  sotto  nome  di 
guerreggiare  con  Inghilterra , aspet- 
tando opportunità  di  volgersi  a*  suoi 
danni , ma  non  altrimenti  che  se  il 
mantello  della  religione  gliene  por- 
gesse occasione:  afiermava  , tutti  gli 
altri  consigli  esser  invenzioni  e sotti- 
gliezze politiche,  strade  nuove,  nodi 
difficili , chimere  insuperabili  ed  om- 
bre fallaci  ; questa  sola  essere  la  stra- 
da inscslra  e battuta  che  conduceva 
alla  vittoria  ed  al  riposo , dopo  il 

3uale  , rilasciando  il  rigore  de*  pesi  e 
elle  gravezze,  s*  avrebbe  dato  respi- 
ro e quiete  alla  comunanza  de*  po|M>- 
li  , e rjcquislata  la  benevolenza  oni- 
Tersale;  in  somma  concludeva  con  il 
suo  solito  assioma  , che  la  lega  non  si 
poteva  dal  Re  più  facilmente  minare 
e distruggere,  quanto  se  egli  operassi 
bene  e rettamente,  come  aveano  fatto 
gli  altri  He  suoi  gloriosi  antecessori, 
perchè  levandole  il  fondamcnlotlc'prc- 
tesli  e delle  condoglianze  , minava 
per  se  medesima  lolla  la  fabbrica  dei 
macchinati  disegni. 

Per  queste  ragioni,  ma  mollo  più 
per  la  m-cessità  eh*  era  evidente,  lece 
risoluzione  il  Re  di  unirsi  alfa  lega 
e d*  opponersi  all’  esercito  degli  Ale- 
manni ; e i>erciò  spedì  subito  al  Duca 
di  Guisa  il  medico  Mirooe,  con  si- 
gnificargli che  avea  tentalo  coni* ab- 
boccamento della  Regina  madre  di 
portare  il  negozio  io  lungo , c faro 
una  sospensione  d*  armi  con  il  Re  di 
4a 
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Anvarri  |^r  distornare  V ingresso  de> 
({li  slraiiieri  c Urlo  con  la  diUzioDe 
discioglierc  , come  tviite  altre  volle  , 
{ter  non  loetlere  la  somma  delle  cose 
in  pericolo,  era  prosperamente  siiccc» 
duto;  ma  che  avendo  trovalo  duris* 
sinio  il  proponimento  del  He  dì  Na> 
varrà  , cd  avvicinandosi  tuttavia  il 
teiniM)  della  venuta  de*  Tedeschi,  ave« 
va  determinalo  di  opporsi  loro  con  la 
lorza  \ che  avrebbe  spedilo  il  signore 
di  Sausi  a*  Cantoni  degli  Svizzeri  per 
averne  una  buona  levala  ; che  prepa- 
rava un  eserc'ito  comandalo  dal  Duca 
di  Giojosa  per  mandare  centra  il  Re 
di  Navarra  , accioorhè  impedito  non 
potesse  passare  la  Luira  e venirsi  a 
f-ongiugnere  co*  Tedeschi  ; eh*  egli  a- 
vrebbe  fatto  un  altro  campo  per  in- 
viarsi ove  ricercasse  il  bisogno;  ma 
^e  dovendo  1*  esercito  straniero  capi- 
tare prima  in  Loreno , e poi  nella 
Scianip:<gnu  e nella  Borgogna  , pro- 
vttuie  governate  da  lui  e dal  Duca  di 
Mena  suo  fratello  , era  necessario  che 
essi  ancora  s' armassero  « e chiamali 
tulli  gli  amici  e dipendenti  loro  , ne 
lorinassero  uu  corpo  d' eseicito  per 
|Hjier  costeggiare  e danneggiare  neiriii- 
giesso  il  caro|H>  degli  Dgoiiotli. 

Trovò  il  medico  Miiuiie  il  Duca  di 
Guisa  e Moson  vicino  a Setlano,  ove, 
roti  quelle  forze  che  si  trovava  , aii- 
tlava  con  piccole  fazioni  iiicoiiiodando 
ciuelhi  piazza  , ed  aspettando  che  il 
iWeevalle  e gli  allrì  usciti  dì  Hocroi, 
e corrotti  dal  danaro  e dalle  promesse 
sue,  gli  porgessero  occasione  di  sor- 
prendere a Giames  o Sedano  mede- 
simo , perchè  alcuni  di  loro  erano 
nell’  una  città  ed  alcuni  nell' altra. 

Esplose  Mii'one  quanto  gli  avea  cora- 
jiiesso  il  He,  ed  aggiunse  1*  esortazio- 
ni della  Regina  accompagnale  da  let- 
tere amorevoli  e conlìdenli , e senza 
■liiricoltà  ( perché  la  necessità  d'ostare 

nemici  era  reciproca  ) riportò  dal 
Duca  di  Guisa  che  avrebbe  eseguiti 
gli  ordini  di  Sua  Maestà,  e ponendo 
insieme  gli  amici  ed  i dipendeuti  del- 
la sua  casa  , non  avrebbe  mancalo  di 
quell*  opefa  cb*  era  solito  sempre  a 
prestare  iic*  bisogni  della  corona,  sup- 
plicando il  Re  a volersi  una  volta 
chiarire  dell' ostinazione  degli  Dgo- 
iiuUt  , e |>eriuettere  che  si  purgasse 
il  suo  regno  dal  mortifero  veneou 
deir  eresia. 

Ma  data  questa  licenza  al  Duca  di 
Guisa,  ch'egli  per  ogni  modo  s'avreb- 
l)c  piesa  per  se  mctlesimo,  di  formare 
uii  esercito  per  opponersi  agli  stranie- 
ri , restava  al  Re  uondiiDeQO  grandis- 


siroa  difhcollà  tra  te  stesso  pel  modo 
col  quale  avesse  da  comportarsi  e nel 
trattenere  il  Re  di  Navarra  e r>el 
guerreggiare  con  così  grosso  esercito 
eh'  era  per  assalire  il  regno  suo;  per- 
ché siccome  quando  fossero  stale  con- 
cordi le  volontà  de'  suoi  vassalli  , e 
ben  uniti  con  esso  lui  ad  un  mede- 
simo fine  , era  tanto  guerriera  la  na- 
zione Francese,  che  poco  avrebbe 
dovuto  temere  in  casa  propria  le  for- 
ze dell'esercito  nemico;  così  avendo 
non  solo  sparso  per  ogni  provincia 
grandissimo  numero  d’ Ugonotti,  ma, 
quello  che  al  presente  porgeva  mag- 
gior dillieullà  , essendo  distraile  da 
diversi  fini  le  intenzioni  e le  forze 
co'  Cattolici,  r esito  delle  cote  ne  re- 
stava nella  discordia  grandemente  am- 
biguo ed  incerto.  Nè  con  minor  ter- 
« rme  si  rappresentava  all*  animo  del 
He  la  vittoria  del  Duca  di  Guisa,  di 
quello  che  gli  fosse  terribile  quella 
del  Re  di  Navarra  c degli  stranieri, 
non  |K)tendo  promettersi  in  qualun- 
que evento  se  non  grandissimi  peri- 
coli e maggiori  travagli  che  avesse 
avuti  per  1'  addietro  giammai.  Il  che 
tanto  più  r affliggeva , quanto  essen- 
do Princì|)e  di  gran  previdenza  e di 
suUilissimo  avvedimento,  aveva  come 
presenti  tutte  le  dilflcoltà  e luttigrin- 
contri  futuri.  Perlaqualcosa  non  solo 
non  era  distratto  da' solili  suoi  trat- 
leniiiienli , ma  vegliando  in  profon- 
dissime considerazioni  tutta  la  notte, 
%t>esse  volte  nelle  ore  più  tacite  p*r- 
liva  dalla  sua  camera  e si  trasferiva 
nella  stanza  della  Regina  sua  madre, 
ed  ivi  faceva  lunghissime  consulte  , 
nelle  quali  erano  chiamati  alle  volle, 
come  piu  confldenti  d'  ogni  altro,  or* 
il  Maresciallo  di  Reti,  ora  l'Abate 
dei  Bene  ; perché  il  Duca  di  Epcr- 
notie  , sebbene  aiiiulissimo  dal  Re  e 
padrone  della  grazia  sua  , era  palese 
nemico  de' signori  di  Guisa;  e Vil- 
Icroi  all'  incontro,  che  per  prudenza 
e per  esperienza  nelle  cose  del  go- 
verno era  grandemente  stimalo  in 
(|ueslo  affare  , per  l' inimicizia  con  il 
Duca  di  Epernoiic  sì  teneva  come  so- 
spetto , e tutti  gli  altri  soggetti  di 
maggior  cre<lito  dipendevano  stretla- 
meuie  da  uno  di  questi  due  ; né  il 
Duca  di  Nevers , per  volere  quasi  co- 
me arbitro  con  la  sua  prudenza  dar 
norma  a tutte  le  cose,  era  grato  al  Re, 
benché  fìngesse  il  contrario,  né  molto 
stimato  da  lui. 

Erano  dunque  in  quattro  soli  ri- 
dotte tulle  le  consulte  segrete,  se  non 
quanto  la  vedova  Duchessa  di  UieS) 
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ilonna  tli  granJÙMiuo  ingegno  e Ta- 
lorc  > e «UU  auco,  ^ i|ucllo  ti  cre- 
ile , mollo  graia  al  Re  nell'  eia  tai 
{liù  gioTeDiFe  , parlìcipaTa  del  consi- 
glio d'  alcune  cote^  scbliene  non  delle 
più  intime  e più  segrete. 

Aggiungevasi  a questi  bene  spetto 
il  signore  di  RainlMigliello  ^ il  quale 
di  natura  scaltra,  di  lingua  elBcace  e 
di  profonda  cogniaiooe  di  lellerc,  co- 
minciava ad  avanzarsi  nel  credito  ap- 
presso il  Re  ed  appresso  la  Regina  , 
ma  non  era  ancora  fallo  sicuro  confi- 
deuie  , e però  non  se  gli  aprivano 
tvclalamenl^  tnlte  le  cose  segrete. 

Ventilale  dtiuqiie  fra  questi  esatta- 
mente tutte  le  difficolta  presenti  e 
tuli'  i dubbi  futuri  , ed  inteso  il  pa- 
rere sopra  alcuni  particolari  degli  al- 
tri consiglieri  del  GabineUo  , si  ri- 
stringeva la  deliberazione  del  Re  fra 
netti  termini  : che  pass;isse  il  Duca 
i Gioiosa  eoo  mediocri  forze  contra 
il  Re  di  Navarra,  ma  rbe  andaste  se- 
ro |>er  luogotenente  e per  moileralo- 
re  Giovamii  Monsignore  di  Laverdi- 
no  , deir  opera  del  quale  il  Re  multo 
si  confidava  , acciocché  il  Re  di  Na- 
varra  fosse  trallenulo,  ma  non  op- 
presso , bastando  solo  che  non  si  po- 
tesse sviluppare  da  quelle  parti  per 
venire  ad  unirsi  con  V esercito  di  Ale- 
magna;  che  al  Duca  di  Guisa  ed  agli 
altri  signori  della  sua  casa  si  lascias- 
se la  cura  d'  impedire  J' ingresso  e 
d'ostare  a' primi  impeti  dell' armata 
straniera,  essendo  quasi  certo  che  il 
Duca  per  r altezza  dell'  animo  >uo  , 
per  difesa  delle  cote  proprie  , e per 
accrescere  di  riputazione  , tanto  ne- 
cessaria a' capi  di  fazione  popolare, 
non  preterirebbe  occasione  alcuna  che 
si  rappresentasse  di  co)ml>aUerc  con 
gli  Alemanni  ; dal  qual  conflitlo  sa- 
rebbe eguale  l'allegrezza  cd  il  bene- 
ficio che  ne  risullerelibe  , qualunque 
fosse  r evento,  perché  ne  rìnzirreb- 
hono  egualmente  afllilli  e distrutti  i 
vinti  ed  i vincitori  ; anzi  era  verisi- 
mile che  il  Duca  di  Guisa,  comegran- 
deroenle  inferiore  di  forze  ^ fosse  per 
restare  o in  una  o in  più  fazioni  di- 
sfatto , ed  in  conseguenza  distratta 
ed  esterminala  la  Ic^.  Ma  per  ov- 
viare che  a'  vincitori  con  «lelrimento 
del  regno  non  restasse  libero  T adito 
di  correre  e d'operare  a beneplacito 
loro  , dovesse  il  Re  mettere  insieme 
grosso  esercito,  con  fanterìe  Svizzere 
e con  il  maggior  numero  di  nobiltà 
che  potesse,  per  esser  pronto  ad  osta- 
re a tuli' i pericoli,  e dar  b legge 
come  gli  paresse  a'  vincitori  ed  a’viii- 


li  : pensiero  che  per  la  speciosità  sua 
s'era  così  impresso  nella  mente  tld 
Re,  che  molle  volte  passeggiando  solo 
fu  da' suoi  familiari  sentilo  a pro- 
rompere in  ciueste  parole  ; Pe  ìntmi- 
cis  meìs  \>endicaòo  mimicos  meos. 

Con  questa  deliberazione  si  spedì 
subito  agli  Svizzeri  Monsignor  di  San- 
sì  per  levare  da  quella  nazione  otto 
mila  fanti,  e si  cominciò  a preparare 
1*  esercito  col  quale  il  Duca  di  Gio- 
iosa doveva  passare  nel  Poetù  e nella 
Sanlongia,  ove  il  Re  di  Navarra,  do- 
po la  partenza  della  Regina , non 
perdendo  oncia  di  tempo,  aveva  pre- 
so a patti  Chisai  e per  assalto  Sassai, 
espugnalo  San  Massenzio,  e costretto 
ad  anreodersi  Fontanè , e sorpreso 
Mauleone  ; e fattosi  padrone  di  tutti 
quei  contorni,  radunava  tutte  le  for- 
ze possibili , chiamava  i dipendenti 
partigiani  , assoldava  nuovi  fanti  , e 
adoperava  ogni  spirito  per  mellere  in- 
sieme un  ragionevole  esercito,  col 
quale  potesse  incamminarsi  a riceve- 
re i suoi  stranieri.  Per  perfezionare 
le  quali  cose  essendo  necessario  di  rì- 
toriMirc  alla  Rocelb  a rìcoglìerc  danari 
€^\  a mettersi  all'  ordine  di  munizioni, 
lasciò  due  reggimenti  di  fanti  a custo- 
dia de' luoghi  acquistali  sotto  il  co- 
mando di  Deliorì  e della  Corboniera 
colonnelli,  o,  come  oggidì  volgarmen- 
te si  cbianiano,  maestri  di  campo  di 
quella  gente. 

Ma  la  fama  degli  acquisii  del  Re 
di  Navarca  e le  querimonie  de'  Catto- 
lici , i quali  esclamavano  quasi  pub- 
blicamente che  per  dargli  campo  d ac- 
crcKcre  di  forze  si  fosse  bscialo  il 
paese  vicino  a lui  senza  esercito  al- 
cuno , costrinsero  il  Re  a sollecitare 
la  spedizione  del  Duca  di  Giojosa,  il 
quale  con  grosso  numero  Hi  nobiltà 
( il  favore  della  quale  s era  con  gene- 
roso splendore  e con  la  magiiifìcenza 
dello  spendere  grandcmcnle  coneiiia- 
to  ) e con  sette  in  otto  mila  Ira  ca- 
valli leggieri  e fanti  era  in  ordine 
di  partire. 

Innanzi  alla  sua  partenza  il  Re  , 
rhiainalo  segretamente  Monsignore  di 
Laverdino,  destitvilo  maestro  di  campo 
generale  di  quell' esercito  ed  uomo  per 
le  antiche  dìj>endente  non  male  aflcl- 
to  al  parlilo  del  Re  di  Navarca,  P in- 
formò dell'  intenzione  sun,  e della  mo- 
derazione con  la  quale  era  necessario 
che  li  procedesse  in  quella  guerra  , 
sicché  restassero  gli  Ugonotti  impedi- 
ti senza  avventurare  la  somma  delle 
cose,  non  essendo  conveniente  nella 
preseule  difficile  coDgiuutura  impiega* 
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re  le  forte  Cjilloltche,  nè  erèuchiarle 
(li  modo  die  potessero  portar  pregiu- 
«lieio  agli  afTari  che  •' andavano  ina- 
neggÌJiido;  onde  dopo  lunga  istrutio- 
ne  Io  riempi  di  sperante  e di  promes- 
se grandissime,  se  ave»«e  saputo  reg- 
gere le  cose  conforme  a ({uelU  inf<*r- 
nuxiooe  che  riceveva. 

Ma  Laverdino  , o non  informalo  a 
baslaiua  nella  brevità  d'  un  ragi<Mia- 
lueiito  o di  due  , o forse^  per  poca 
capacìlà  sua  , non  sapendo  ben  discer- 
nere  T inteniione  del  He,  la  qual  era 
che  le  cose  sì  mantenessero  uguali,  o 
pure  tiralo  da  qualche  interessala  di- 
pendensa  con  il  Re  di  Navarra  , fu 
poi  iroprudenlemente  quasi  ministro 
della  ruina  di  queir  esercito;  del  che 
non  si  au’orgendo  il  Duca  di  Giojosa 
pieno  di  spiiili  alti  e generosi  o gon- 
fio dair  assistente  di  tanta  nobiltà  che 
lo  serviva,  passala  velot^enienle  la  LoU 
ra,  sopraggimise  così  improvvisamente 
ne'  luoghi  degli  Ugonotti,  che  i reg- 
gimenti di  Deborl  e della  Corboniera, 
i quali  soccorrevano  d' ogtf  intorno  il 
paese,  non  ebbero  facoltà  dì  ritirarsi, 
ma  cirrondali  anibe«lue  nella  terra  di 
Santo  Eligìo,  con  lutto  che  facessero 
|»cr  molle  ore  gagliarda  resistenxa^  fu- 
rono air  ultimo  sfottali  e rotti,  e sen- 
za misericordia  alcuna  fìno  alT ultimo 
lunie  tagliati  a pexzi. 

Rimase  prigione  il  signore  di  De- 
liri , c la  Gorbouiera  per  tempo  ti 
salvò  a San  Masseiitio,  la  ({Ual  (erra 
con  il  calore  tlelU  vittoria  assediala 
e ferocemente  battuta  , convenne  in 
pochi  giorni  , ma  con  poca  fortuna  , 
d'arrendersi  , perché  fu  dall' impelo 
militare  mandata  a sacco,  e con  fi- 
stessa  furia  restarono  espugnate  la  Ba- 
dia di  Magliezèe  Tonna  Chiarenti. 

Ma  il  signore  di  Laverdino  , che 
non  polendo  resistere  alla  volontà  del 
Duca  di  Giojosa  , il  quale  desideroso 
di  gloria  , nè  alieno  da'  disegni  detta 
Wga,  e come  egli  db'evt,  bramoso  che 
i predicatori  di  Parigi  avessero  occa- 
sione di  roagnificare  1'  opere  sue  e ren- 
der chiaro  il  suo  nome,  voleva  (.'onfer- 
vnare  con  il  valore  delle  sue  imprese 
la  grandetta  nella  quale  P aveva  co- 
atituilo  b fortuna,  cominciò  a tentare 
con  arltheio  (co^ì  gli  pareva)  quello 
che  non  si  poteva  ottenere  da  lui  a- 
pertamente,  e con  il  rilasnaro  la  disci- 
plina alla  sua  ^eute  , e con  p<>rgere 
Irequeuti  orrasioni  di  prede  e di  bol- 
lini a privali  sold.ili , era  cagione  di 
molte  tughe  (perchè  la  maggior  parte 
cercava  di  ritirarsi  e di  salvare  l'ac- 
quisto };  al  che  aggiungendosi  le  iufer* 


mità  cagionale  in  parte  dalle  fatiche^ 
ma  molto  più  dal  mal  governo  , ne 
rimaneva  in  poco  tempo  stranamente 
diminuito  I*  esercito.  Il  che  essendo 
nolo  e eertincato  con  le  rvisegoe,  co- 
ni inciarono  i capitani  e Levardino  tra 
primi  a consigliare  il  Duca  a non  pro- 
cedere innanzi,  se  prima  non  si  pro- 
vedetse  di  nuova  fanteria  , senza  la 
quale  non  era  possibile  nè  d'espugna- 
re le  (erre  , nè  di  guerreggiare  nel 
luoghi  stretti  e paludosi  della  Santon- 
gia  : al  che  aggiungendosi  le  novelle 
che  gìornalnienle  venivano  dalla  corte 
della  grandezza  e dell'  autorità  del 
Duca  di  Epernone  , le  quali  trafigge- 
vano r animo  del  Duca  di  Giojosa  , 
fece  risoluzione  di  passare  per  le  jk>- 
sle  personalmente  alla  corte,  rosi  per 
ravvivarsi  nella  memoria  del  Re,  co- 
me per  ottenere  accrescimento  di  for- 
ze: ma  gli  riuscì  di  limito  maggior 
dispiacere  la  sua  venula  di  quello  che 
avesse  fatto  l'assenta  , perché  trovò 
morta  ne'  medesimi  giorni  la  moglie 
di  Enrico  Conte  di  Bucc’hiaggio  suo 
fratello  , la  quale  , per  esser  sorella 
del  Duca  d’ Epernone,  manteneva  al- 
meno in  apparenza  qneiramicitta  che 
negli  animi  per  l'emulazione  era  (piasi 
totalmente  alienata  ; al  qual  infortu- 
nio s'aggiunse  che  il  (mnte  , o per 
dolore  ricevuto  della  morte  della  cou- 
sorte  la  quale  amava  teneramente  , o 
per  sazietà  delle  cose  mondane,  o co- 
me fu  dello  , per  «ver  così  promesso 
alle  moglie  mentre  viveva  , si  vestì 
1'  abito  de'  Cappurcìtii,  fac'endosi  chia- 
mare Frate  Angiolo  di  Giojosa  , eoa 
estremo  cordoglio  del  fratello.  Nè  qui 
•t  fermò  1'  avversità  delle  cose  sue  ; 
ma  neirisiesso  tempo  vide  concluso  il 
matrimonio  del  Duca  d' Epernone  ron 
1'  crede  Contessa  di  Candales  di  fanii- 
glu  chiarissima  e di  molla  riet  hetza; 
ad  onorare  le  quali  nozze  conr'orse  il  Re 
non  tanto  con  vanità  di  jiom{»e,  come 
•'  era  fallo  in  quelle  del  Durai  di  (tio- 
josa , ma  con  doni  rìerhissiroi  e con 
accuinulaiione  di  rit^bezte  ineslinia- 
bili , delie  quili  era  studioso  economo 
il  Dura  d'  E}ienione. 

Aggiugnevarm  i eurligiaiii  alle  cose 
serie  anco  le  leggerezze  giovanili,  |>er- 
chè  amando  il  l)iira  d'E|*ernone  Sta- 
tai gentildonna  della  Regina  , ed  il 
Dura  di  Giojosa  Vìlrì  (binigella  della 
medesima  torte,  le  quali  erano  solite 
di  regalar  ron  preziosi  doni , diceva- 
no eh'  il  Duca  di  Giojosa  al  suo  ri- 
torno aveva  trovato  I'  animo  di  Vitrì 
.ilienalo  da  lui  |>erché  corrotta  o «lai 
prenij  del  Duca  d’Epvuionc,  o da  spc- 
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rnnuHi  maritarti  a Monti^ore  <li  S;m 
Goart  che  dipcfulera  «lai  me<lesimo  ^ 
s'era  rìroltata  con  femminile  incostan- 
za a questa  parte  ; il  che,  o per  V a- 
more  ardente  che  le  portasse , o per 
invidia  ed  emulazione,  lo  aiDiggeva  in 
estremo. 

D;i  queste  cose  trafitto  Vanimodel 
Duca  di  Giojosa  , e motto  più  dalla 
dimiiiuiiona  della  grazia  che  couo>oe- 
va  aver  fatta  appresso  la  persona  del 
Re  , il  quale  gli  aveva  pubbliraiuente 
detto  che  la  corte  lo  teneva  in  con- 
cetto di  poltrone  , e eh*  egli  non  era 
uomo  di  levarsi  questo  fregio  del  vi- 
so , ritornò  , con  quelle  |K>che  genti 
che  gli  fnrono  concetiule,  all*  esercito; 
e polendo  più  in  lui,  come  è solilo  , 
la  passione  presente,  che  la  memoria 
de*  bcneficj  {tassati,  fece  deliberazione 
fra  se  nie«lesiino  d*  aderire  Intalmeiite 
alla  lega,  per  isfogar  Podio  che  {lor- 
lava  tiir  emulo  suo  , e di  venire  spe- 
ditamente a liallaglia  con  il  Re  di  Na- 
varca , sperando  con  una  famosa  vit- 
toria confermare  lo  stato  suo , e ren- 
dersi eguale  a*  signori  di  Guisa  nel 
partito  Cattolico  c nell' aura  del  favor 
popolare. 

Ma  era  vano  ìt  pretendere  d*  arri- 
vare in  un  volo  a quel  segno  ove  con 
lunga  pazienza  e con  tanti  anni  di  fa- 
tiche a passo  a passo  erano  arrivati  i 
signori  di  Guisa,  e per  volere  preci- 
pitosamente sforzare  la  natura  delle 
cose,  Ile  segui  fiirilmenle  la  ruina:  alla 
quale  mentre  egli  corre  dal  canto  suo 
con  precipizio  sfrenalo,  il  Re  di  Na- 
Viirra,  procedendo  con  maggior  avve- 
«liinenlo  era  intento  a radunare  forzo 
da  tutte  le  {tarli,  per  {tolersi  incam- 
minare alla  Loim  ad  im*onlnire  Fc’ 
sercilo  straniero.  Krano  uniti  coti  lui 
il  l*rìnoi{ie  diCondé,  il  Visconte  di 
Tiircna,  il  Dura  della  Tmmtglta  , il 
Conte  di  Mongomerì  , il  Marchese  di 
(jjleramla , il  Barone  di  Salignarco  , 
e sotto  a molti  gentiluomini  di  nome 
ecapiiaiiisperiinenlatie  veterani  buon 
niiniem  di  cavalli  e di  fanti  , sioclie 
ne  conduceva  seco  esercito  non  Unto 
numeroso,  quanto  valoroso  e determi- 
nato. 

Aveva  egli  in  questo  tempo  {ser  mez- 
zo de* comuni  confidenti  pralicatoCar- 
l«i  Conte  di  Soesson  e Francesco  Prin- 
cipe di  Conti  fratello  del  Princi{ie  dì 
Condè,  i quali  s* erano  conservati  siu 
allora  nella  professione  della  fede  Cat- 
tolica , ed  appresso  la  persoiu  del  He 
nella  corte,  dimostrando  loro  che  non 
si  Imitava  oggi  mai  più  della  religio- 
ne, tua  sempiicetucotc  della  difesa  e 
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della  conservazione  della  propria  fami- 
glia, e deircrotlilà  e successione  della 
corona  , alla  quale  non  era  egli  solo 
chiamato,  ma  successivamente  tutta  la 
casa  di  Borbone;  e {>erò  essere  il  do- 
vere che  nella  causa  comuue  e nel  re- 
ciproco interesse  fossero  lutti  uniti  per 
fare  maggior  resistenza  a quelli  che 
tentavano  perversamente  escluderli  e 
ruinarli , e prendessero  esempio  dai 
loro  propri  nemici , Im*  quali  il  Du- 
ca di  Mercurio  cd  i fratelli,  quantun- 
que cognati  del  Re,  e che  da  lui  ri- 
conoscevano tanti  bcneficj  e tanta  ri- 
putazione, per  essere  noudimeiio  della 
casa  di  Loreno,  stavano  contm  la  so- 
rella e lontra  il  cognato  , uniti  coi 
Duca  di  Guisa  e con  gli  altri  della  fa- 
miglia; che  se  questo  pareva  lecito  a 
loro  nell*  esecuzione  di  disegni  nuovi 
ed  ingiusti  , lauto  più  doveva  esser 
lecito  a quelli  della  casa  di  Borbone 
di  unirsi  lutti  alla  difesa  delle  giustis- 
sime e delle  antichissime  preiogative 
che  {KKsedevano  {ler  universale  e le- 
gitliiuu  consenso  della  nazione  Fran- 
cese; non  avessero  , timore  4i  essere 
violentati  nella  coscienza  , perchè  egli 
che  ne  procurava  la  lil>ertà  agli  altri, 
non  r avrebbe  levata  a* suoi  medesimi, 
ma  prendessero  esempio  da  tanti  signo- 
ri e geiililuomìni  Cattolici  che  segui- 
vano la  fortuna  della  sua  parte:  dalle 
quali  ragioni  mossi  questi  due  Prin- 
cipi , e per  vedersi  oppressi  e Iciiuli 
in  poco  conto  alla  corte,  delibera  rouo 
di  passare  dalla  tua  {uirte,  e disegna- 
rouo  che  il  Priiict(«e  di  Conti  andasse 
ad  unirsi  con  1*  esercito  de*  Kaitri  , 
quanto  fossero  entrali  nella  Francia  , 
e che  il  Conte  di  S<h*ssoos  {ìaasasse  il 
caw)M>  Ugonollo  nella  Sanlongia  ; il 
che  acciocché  {K)U*sse  lare  sicuramen- 
te , diede  ordine  il  Re  di  Navarra  al 
signore  di  Colombie  i a ed  al  Signor  di 
Sonta  Maria  del  Monte  , i quali  tu 
Normaudìa  avevano  radunalo  forze  a 
favore  del  suo  parlilo,  che  raccoglien- 
<)olo  , lo  conducessero  «1  passo  della 
Loira,  ave  avea  con  ottocento  cavalli 
apcdilo  il  Visconte  di  Turcna  ad  in- 
contrarlo; il  che  riuscì  cosi  pros{>era- 
menle,  che  il  Conte  e le  forze  di  Nur- 
roatidia  per  la  cclerilli  loro  {tassarono 
vicine  all*  espello  del  Duca  di  Gio- 
iosa senza  ricevere  detiimento  , e si 
Congiunsero  con  grandissima  allegrezza 
air  esenito  del  He  di  Navarra,  il  qua- 
■le  acerliniueiile  silegnalo  dell*  inuma- 
nità usata  a' due  reggimenti  clic  nel 
Poctù  furono  tagliati  a pezzi  , cauto, 
ma  delilK*ralo  di  vendirarsi,  proccile- 
va  tuttavia  iooaiizl  , idcuIit  il  Dina 
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fnorì  della  sua  caM  y si  ritrovava 
egli  in  grandissimo  timore  , non  fi 
sentendo  forae  sofficienli  a resìslere^ 
e con  lettere  e con  ambasciate  solle* 
citava  il  Duca  di  Guisa  e tutti  gli 
amici  e collegati  che  poiché  Taveva* 
no  fatto  entrare  in  questo  perìcolo 
fossero  anco  spedili  e pronti  a veni* 
re  in  suo  ajuto. 

Aveva  egli  assoldato  due  mila  ca- 
valli Railri  dalle  terrre  de*  Prìucipi 
Cattolici  di  Germania  , sotto  il  co- 
mando del  Barone  di  Sfarzemburg , 
ottocento  cavalli  tra  Albanesi  ed  Ita- 
liani^ c quattro  mila  fanti  dello  Sia- 
lo suo  ; alle  quali  forze  il  Principe 
di  Parma,  governatore  de*  Paesi  Bas- 
si , in  esecuzione  della  lega  col  Re 
Cattolico  , aveva  aggiunto  ottocento 
cavalli  Borgognoni  sotto  il  comando 
del  Marchese  di  Avrè  , e due  mila 
finti  Valloni  sotto  il  Marchese  di  Va- 
rambone. 

Ma  convenendosi  presidiare  Hans! 
città  principale  di  Loreno,  e molte  al- 
tre terre  minori,  non  restavano  tan- 
te forze  che  potessero  o impedire  il 
passo  agli  Alemanni , o difendere  il 
paese  dall*  incursione  loro  , e perciò 
il  Duca  di  Guisa,  spirito  ed  anima 
del  suo  partito,  nel  quale  riposava  il 
fomiameuto  di  tutte  le  cose  della  le- 
ga, radunava  forza  ed  amici  per  c^ni 
parte  per  avanzarsi  alla  difesa  del  Du- 
ca di  Loreno.  Né  il  Re  di  Francia 
faceva  minor  provvisioni  de^li  altri, 
anzi  deliberato  di  mostrare  il  viso  e 
di  farsi  arbitro  delle  cose  , metteva 
insieme  tutte  le  forze  sue  ; perché 
oltre  gli  otto  mila  fanti  Svizzeri  as- 
soldali sotto  all*  insegne  pubbliche  dei 
Caiiloni  Cattolici,  aveva  assoldati  al- 
tri quattordici  mila  fanti  Francesi, 
convocava  tutte  le  genti  d*  arme,  chia- 
mava tutta  la  nobiltà  appresso  la  sua 
persona , avendo  stabilito  di  voler  as- 
sistere e governare  1*  esercito  suo  da 
se  stesso  , nel  che  non  riceveva  altro 
impedimento  che  dairinqiiietudinedei 
Parigini  , perchè  i predicatori  ed  il 
Consiglio  de*  Sedici  non  cessavano  di 
sollevare  il  popolo,  e di  eccitare  nella 
città  spessi  tumulti  , di  tal  maniera 
che  l'autorità  del  Re  e de*  Magistrati 
ne  restava  dispregiata  e conculcata  con 
grandissimo  pericolo  d*  un*  aperta  ri- 
voluzione desiderata  e procurata  da 
loro. 

.Né  al  Re  nello  stato  presente  com- 
pliva  castigare  i sollevatori  per  non 
niiire  di  dare  occasioue  alla  rivolta  , 
ed  iu  congiuntura  di  tanto  perìcolo 
privarsi  di  quella  ciUà  eh*  era  stata 
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sempre  base  e fondamento  del  suo  par* 
Ilio;  onde  con  maggior  audacia  inolT 
tiplicavano  le  maccninazioni,  le  qual^ 
sarebhouo  riuscite  all*  esito  che  uise- 
gnavano  i capi  della  lega  , se  priiiu 
il  vicino  timore  dell* esercito  di  Ger- 
mania , e poi  il  sacramento  fatto  dal 
He  contri  gli  Usonotti , e la  pron- 
tezza con  la  quale  s*  armava  per  la 
comune  difesa , non  avesse  raifrenata 
e trattenuta  la  plebe,  non  l)cn  pronta 
perla  paura  e per  certo  termine  d'one- 
stà ad  abbracciare  i consigli  sediziosi. 

Ma  il  Re  avendo  con  gran  destrezza 
e con  grandissima  sofferenza  acquetati 
molte  volte  i rumori  eccitati  senza 
cagione,  pieno  di  mal  talento  contro 
i capi  della  sedizione,  ma  dissimulan- 
dole profonclainente  , lasciato  Monsi- 
gnore di  Villaclera  come  Governatore 
e la  Regina  sua  madre  come  reggeute 
in  Parigi,  si  parti  nel  line  del  mese 
dì  luglio  dalla  città,  e si  condusse  a 
Meos  dieci  leghe  distante  , ne*  con- 
torni della  qual  terra  avea  fatte  pre- 
parare le  stanze  alla  sua  gente.  Qui- 
vi venne  a trovarlo  il  Duca  di  Guisa 
( essendo  Meos  città  sottoposta  al  suo 
governamenlo) , e con  dimostrazioni 
di  graudissima  benevolenza  , ma  con 
pensieri  molto  lontani  da  quello  che 
dimostravano,  s*  abboccarono  insieme. 
Fu  alla  presenza  del  Duca  di  Guisa 
fatto  il  compartimento  della  gente 
d*  arme  e delle  fanterie,  avendo  il  Re 
destinato  al  Duca  venti  cornette  <Ìi 
cavalleria  e quattro  reggiroeoti  di  fan- 
ti , riservando  il  restante  per  1’  eser- 
cito che  doveva  condurre  da  se  stes- 
so ; ma  quasi  tutte  le  genti  d*  arme 
furono  poi  con  diverse  scuse  tmlte- 
iiiile  , e restaroDO  al  Dura  di  Guisa 
solamente  quelle  fanterie  le  quali  era- 
no condotte  da* suoi  dipendenti;  per- 
ché essendosi  ne*  congressi  c ne  ra- 
gionamenti più  tosto  accresciute  le  so- 
spizionì  che  purgate  le  malevolenze 
passale , il  Re  tanto  maggiormente 
continuò  nel  suo  disegno  di  guardarsi 
non  meno  dal  Duca  di  Guisa  che 
dall*  esercito  degli  stranieri , e di  la- 
sciarlo debole  acciocché  |>otesse  più  fa- 
cilmente precipitare  , non  potendo  , 
o molle  o poche  che  fossero  le  sue 
forze  , far  di  meno  d*  accostarsi  al  ue- 
mico  c d'altacarlo  o nello  Stato  del 
Duca  di  Loreno , o ne*  confini  del 
suo  governamenlo. 

Farli  dopo  due  giorni  il  Duca  di 
Guisa,  e fatta  la  massa  a San  Fioren- 
tino luogo  vicino  a Troja,  con  sette- 
cento corazze  di  gentiluomini  suoi 
dipendenti  , seicento  cavai  leggieri , 
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pyr!e  AllMncsi,  parte  Italiani  e parte 
mandaligU  dal  aigoor  di  Baligiii  go- 
vernatore di  Cambrai,  e con  due  mila 
fanti  Francesi  rointotli  da'  signori  di 
Gioaones  , d'  F«sciuteos,  di  Gies  c ili 
5an  Polo  antichi  tuoi  coloonelti  , 
a'  inviò  a dirittora  in  boreno.  A Nao- 
a),  ove  risiede  ordinariamente  il  Duca, 
erano  radunali  tutti  i aignori  di  quel* 
la  casa,  ed  ivi  posero  in  consultaaio- 
ne  il  modo  col  quale  si  dovesse  ostare 
air  esercito  degli  stranieri. 

Erano  diverse,  ansi  oppositamenle 
contrarie  V opinioni  ; perchè  i signori 
Francesi  , ira'  quali  era  cajK>  il  Duca 
di  Guisa  , avrebliooo  voluto  che  ai 
fermasse  la  guerra  nello  Sialo  del  Du- 
ca dì  Ixireno  , Stato  ristretto  ed  an* 
gusto  e per  la  quatilk  de'  ftumi  op- 
portuno a qiialcise  grande  occasione, 
tenendo  occu|wti  i Tedeschi  in  luogo 
ove  non  non  potessero  sperare  di  coo- 
gìungersi  col  Re  di  Navarra  , ed  ove 
vicini  alla  patria  , per  ogni  poco  in- 
comodo o disonline  che  nascesse  , si 
sarebbero  facilmente  o sbandali  o ri- 
tirali : nè  moveva  il  UiK'a  di  Guisa, 
uomo  d'animo  intrepido  e risoluto, 
la  quaotiUi  dril'eaercilo  forestiero,  ma 
sprexaaiulo  il  grosso  numero  di  genie 
colirilma  e disordinala,  si  prometteva 
ogni  co^a  dalla  sua  soldatesca  provetta 
e veleran.1. 

Ma  era  di  ronlrarìn  parere  il  Duca 
di  Loreno,  il  quale  insieme  col  Mar- 
chese del  ponte  suo  pritiiogenilo,  con 
il  Conte  di  Salma  principal  suo  mi- 
nistro, con  il  Conte  di  ChialignI  uno 
de'rognati  del  He  di  Francia,  e con 
ì signori  d'Osaanvilla  e di  Baasom- 
iera  , non  sentiva  di  aotloponere  lo 
lato  suo  a tutto  il  |»ericolo  ed  a tolti 
i danni  della  guerra,  e parcvagli  aver 
fatto  troppo  d'essersi  dichiaralo  a fa- 
vore de' signori  Francesi,  c d'aver 
falle  tante  spese  e p;issali  tanti  pe- 
ricoli |ier  ao<ldisfare  a loro  ; però  de- 
siderava che  non  s' ostasse  al  transito 
dell'  esercito  nemico,  ma  che  lenendo 
ben  provvedute  le  terre  principali,  e 
costeggiandolo  con  un  campo  volante, 
acciocché  avesse  minor  facoltà  di  dan- 
neggiare. il  paese  , si  lasciasse  che 
questo  impetuoso  torrente  inondasse 
in  quella  parte  ove  naturalmente  ten- 
deva : e quanto  più  vedeva  il  Duca 
di  Guisa  pronto  e volenteroso  di  ri- 
mettere opportunamente  Pesilo  delle 
cose  alla  fortuna  d' una  giornata , 
tanto  maggioriDentc  temeva  di  questo 
pericolo;  onde  perché  le  opinioni  va- 
riavano, concluse  lilicramenle  cb'  egli 
noa  voleva  che  si  giocasse  il  suo  Sialo 


a questo  gioco  , è che  se  il  Duca  <1i 
Guisa  ed  i signori  Francesi  avessero..^ 
umore  di  combattere,  si  riserhassero 
a farlo  dopo  che  il  nemico  fosse  en- 
trato nelle  terre  del  Re  di  Francia , 
bastando  a lui  di  conservare  le  cose 
sue  con  il  minor  danno  che  fosse  pos- 
sìbile, rispetto  alla  grandexu  dell'e- 
sercito dei  nemici. 

Con  queste  deliberaxioni  furono  ri- 
chiamale tutte  le  guanlie  de'contìni 
nd  alloggiare  ne'  luoghi  forti  , ed  il 
signore  di  Ossanvilla  generale  dell'ar- 
mi  di  quel  Duca  cavalcò  per  tutto  lo 
Stato  , facendo  distruggere  i forni  , 
ruinare  i molini  e ritirare  per  ogni 
lungo  le  vettovaglie,  arciocené  l’ eser- 
cito Alemanno  trovando  slrctlcxxa  di 
vivere,  si  risolvesse  senta  dimora  di 

r>avsare  innaiixi  ! e perchè  l’anlire  del 
luca  di  Gnisa  metteva  il  Duca  di 
Loreno  in  sospetto  che  conira  sua 
voglia  con  forte  tanto  inferiori  e 
senta  necessità  venisse  al  fatto  d'ar- 
me , volle  egli  metlesiroo  , Itencbè  di 
età  grave,  comandtire  ali'  esercito,  e«l 
al  Duca  di  Guisa  per  onorarlo  diede 
solamente  il  carico  della  vanguardia. 

I medesimi  sfuriti  erano  nell'  esercito 
Tedesco  ; ficrrhè  il  Duca  di  Buglione 
ed  il  Conte  della  Marcia  desiderava- 
no che  si  facesse  la  guerra  in  lioretto, 
non  solo  per  aver  comodità  di  vet- 
tovagliare e di  presidiare  Sedano  e 
Gìamas  terre  loro  , le  quali  confina- 
vano con  quello  Stato,  ma  anco  per 
opprimere  e per  ruinare  il  Duca  di 
l^>rcno,  la  cui  vicinanta  avevano  (>er 
sos|)etta  , credendo  ch'egli  aspirasse 
al  dominio  delle  cose  possedute  da 
loro,  come  esser  vero  s' era  vfriulo 
nella  guerra  allacrala  dsl  Duca  di 
Guisa,  e mollo  più  evidentemente  si 
conobbe  da  poi. 

All*  incontro  Monsignore  di  Mon- 
glas  agente  del  Ile  di  Navarra,  venuto 
iiiiovaiiiente  da  lui,  ed  i signori  di 
Mui  , dì  Clerevaiil,  della  Aiiguiera  c 
quasi  luti' i Frantresi  instavano  che 
si  ftassasse  innanxi,  c senta  dilatrone 
entrando  nella  Francia,  si  prendesse 
nella  strada  che  con  più  brevità  con- 
ucesse  a coitgiungersi  con  il  Re  Hi 
Navarra  , il  quale  afTerinavano  essere 
in  viaggio  per  venire  più  innanxi  che 
potesse  ed  incontrarli.  Fra' Tedeschi 
non  mancavano  alcuni  a'  quali  la  vi- 
cinanxs  della  patria  ed  una  guerra 
mollo  facile  per  la  disnguaglunta 
delle  forze  grandemente  piaceva;  mu 
il  Barone  di  Dona  inlcolo  alle  com- 
missioni che  aveva  dal  Principe  Ca- 
simiro , deliberò  fìoslmeiite  di  voler 


UBAO 

in,  FrantU  fermmi  se 

non  Unto  quanto  richiedeasft  la  ne- 
eessitk , n«*llo  Stato  dì  Loreno  y al 
quale  Toleva  però  inferire  tutti  quei 
danni  che  la  brevitk  del  tempo  per- 
mettesse, sema  fermarsi  alla  espu- 
gnazione delle  terre. 

Con  questa  intenzione,  ma  con  po- 
ca concordia  de*  capitani  e con  po- 
co gorerao,  noo  ri  essendo  soggetto 
che  per  autorità  e per  ispcrienza  fos- 
se proporzionalo  a tanto  peso , si 
mosse  r esercito  degii  strmieri,  ed  il 
giorno  eigesimo  sesto  d'agosto  per- 
venne a'cooruii  del  ducalo  di  Lorcno. 
Già  erano  siate  ritinte  le  guantie  che 
da  principio  furono  collocale  a*  passi 
principali  di  quello  Stalo,  e ridoni  i 
pmid|  nel  circuito  delle  terre  mura- 
te, avevano  abbandonato  libero  il  tran- 
sito delle  strade:  perlaqoalcosa,  senza 
trovare  alcuno  osUcolo,  cominciarono 
gli  Alemanni  a depre<lare  il  paese^non 
s'astenendo  dagli  omicidj  e dagli  in- 
cendj,  e da  niial  si  roglia  manien  di 
atto  ostile,  sebliene  en  minore  il  dan- 
no, perchè  i paesani  aveTano  avuto 
tempo  comodo  di  ritirare  se  stessi  e 
gli  animali  e robe  loro  ne*  luoghi  ser- 
rati , c quello  che  non  s’ era  potuto 
trasportare  , era  stalo  guasto  e<l  ab- 
brucialo. 

Ma  non  istellero  troppo  i Tedeschi 
senza  sentire  V armi  de  signori  della 
lega  ; perchè  il  Duca  di  Guisa  desi- 
deroso di  riconoscerli  , e dì  provare 
il  Valore  e la  disciplina  loro  , spinse 
il  signore  di  Booo  ed  il  Barone  di 
Sfarzemburg  c^n  dugento  Raitrie  tre- 
cento cavalli  Francesi  ad  attaccare  il 
primo  quartiere  de* Tedeschi. 

Questi  due  capitani  arrivali  il  gior- 
no trentesimo  d'agosto  nell*  alloggiar 
de'  nemici,  assalirono  il  quartiere  del 
Barone  di  Bue , e nel  principio  vi  po- 
sero grandissima  contusione , ma  ri- 
spiuti  finalmente  dal  numero  tanto 
supcriore,  riportarono  nondimeno  una 
cornetta , la  quale  il  Duce  di  Lorcno 
inviò  al  Re  di  Francia  per  segno  che 
già  l'esercito  nemico  fosse  pervenu- 
to a*  danni  suoi. 

Continuò  nondimeno  l'esercito  con 
la  medesima  confusione  nell' alloggia- 
re, nel  far  It  guanlic,  nel  levarsi  e 
nel  camminare,  perché  la  grossa  quan- 
tità di  gente  per  se  medesima  gene- 
rava disonline  e tumulto,  e non  vi 
era  capitano  che  fosse  sufficiente  a go- 
vernare un  corpo  misto  di  diverse 
nazioni , e difTerente  e vario  dì  di- 
sciplina. H Duca  di  Buglione  giovine 
signore  , e benché  di  grand*  aoiiao  , 
Davi/a 
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di  poca  o nìuna  esperienza,  non  era 
molto  ubbidito  dagli  Alemanni.  Il  Ba- 
rone di  Dona  , al  quale  erano  sotto- 
posti e r ubbidivano,  si  poteva  più 
tosto  computare  tra*  coraggiosi  solda- 
ti , che  tr«*  capitani  che  per  nascita 
o per  prudenza  fossero  proporzionati 
al  gQverno,  e gli  altri  capitani  mino- 
ri, diversi  di  nazione  e difTerenti  di 
animo  accrescevano  più  tosto,  di  quel- 
lo che  diminuissero  la  confusione. 

Queste  cose  essendo  note  al  Duca 
di  Guisa  , desiderava  e^i  d*  affron- 
tarsi con  opportuna  occasione  nell'al- 
loggiare  o nel  levare  dell'  esercito , 
innanzi  che  il  tempo  e la  pratica  av- 
vertiste ì capi  di  questo  errore  : ma 
persisteva  nella  medesima  opinione  il 
Dora  di  Loreno,  nò  voleva  in  alcun 
modo  permettere  che  nello  Stato  suo 
si  venisse  a battaglia  ; ed  il  Duca  di 
Guisa,  e per  essere  in  essa  d'altrui, 
e per  V età,  e per  svere  il  minor  nu- 
mero di  genti,  era  necessitato  a com- 
piacerlo : sicché  passarono  i Railri 
senza  ricevere  molestia  di  sorte  alcu- 
na sino  al  ponte  di  San  Vincenzo , 
terra  grossa  posta  nel  declinare  di 
una  collina,  a'  piedi  della  quale  sopra 
spazioso  ponte  e d'opera  antica  si 
passa  il  fiume  Mosa. 

Quivi  essendo  alloggiato  Monsigno- 
re di  Rodo  con  trecento  cavalli  leg- 
gieri e cento  archibugieri  a cavallo, 
vi  sopraggiuose  il  Duca  di  Guisa  per 
riconoKere  il  posto,  avendo  disegnalo 
d'  alloggiarvi  la  vaneturdia  per  ren- 
dere più  sospetto  assiemici  Ì1  passo 
del  fiume  , e farli  andar  più  ristret- 
ti nel  danneggiare  il  paese;  ma  nel- 
l'ora appunto  del  suo  arrivo  si  sco- 
perse (lalla  sommità  della  collina  l'e- 
sercito straniero,  il  quale  ordinalo 
ne'  suoi  squadroni , per  una  picciota 
pianura  che  si  distende  tino  alle  ra- 
dici de*  rolli,  camminava  dirittamen- 
te alla  volta  del  ponte:  perlaqualcosa 
il  Duca  di  Guisa  desideroso  di  rico- 
noscere la  qualità  e 1*  ordine  de*  ne- 
mici , fatti  porre  in  ordinanza  fuori 
della  terra  i trecento  cavalli  leggieri 
e distesi  su  la  ripa  del  fiume  i cento 
archibugieri  a cavallo,  egli  aent'arroe 
come  si  ritrovava,  con  i signoi'i  della 
Cbialra,  di  fiassompiem  , di  Dunes, 
e con  due  gentiluomini  serventi , in 
tutto  al  numero  di  sei , passò  la  ri- 
viera sul  ponte , sperando  di  poter 
ascendere  qualche  altura , dalla  quale 
potesse  comodamente  scorgere  gli  an- 
damenti , e distintamente  compren- 
dere il  numero  e l'ordìoe  degli  itra- 
uierÌ4  ma  non  fu  appena  arrivato  sta 
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V ultra  riiMi  . die  fu  caricato  da  doe 
corncMe  ui  Raitri,  le  quali  per  i*co- 
prir  il  paese  trorrevano  innanxi  al- 
I"  escrrito,  (lalV  impeto  delle  quali  6a 
iiecessiialu  di  gran  trotto  a ripassar 
il  ponte. 

I cavalli  limici  arrivati  fin  allo  ri- 
pe del  fiume,  e vedendole  difese  d«g;H 
airhifiujrieri  a cavallo,  cd  il  Duca  di 
(ìiuisa  ruD  veniictnqne  gentiluomini 
die  «'erano  avanzati,  fermo  neU^iis- 
^re^so  del  ponte  , fecero  alto  per  a- 
spetlate  le  prime  schiere  dell'  eserci- 
to , efl  in  questo  mentre  uno  di  lo- 
ro , che  fu  ros.i  nolahile  , fattosi  su 
la  sponda  del  fiume  , smontò  giù  da 
cavallo,  ed  a bell'  agio  tirò  su  la  ruota 
dcirait:liibugio,e  postolo  in  mira  spa- 
rò la  sua  archibugiata  con  grandisei- 
ina  sicurezxa  ; e con  tutto  che  gli 
fossero  sparate  in  questo  mentre  più 
di  dugento  archilmgiate  oontra,  non 
solo  alcuna  non  lo  colse , ma  non  si 
perturbo  nè  anco,  di  maniera  che 
con  r islessa  lentezza  non  salisse  a 
cavallo  , ed  a passo  a passo  non  sì 
ritirasse  salvo  fra' suoi. 

Era  in  questo  mentre  arrivato  sU 
le  ripe  della  riviera  il  signore  di  Gut- 
tri  oiaresciallo  del  campo  con  quattro- 
cento altri  cavalli  i quali  insieme  con 
le  due  cornette  prime  di  Railri  ve- 
nivano a dirittura  per  investire  il 
ponte:  ma  il  Duca  di  Guisa  senten- 
dosi molto  più  debole  che  non  bìso- 
guava  per  difendere  il  passo  , e lon- 
Uno  da  sé  non  solo  T esenrito  del 
duea  di  Lforeno  ^ ma  la  vanguardia 
oiedesìma  che  $'  aveva  lasciala  molto 
addietro  , fece  ritirare  gli  archibu- 
gieri , c rimettersi  nel  grosso  de' ca- 
valli del  signor  di  Rono,  e spediti 
Bissompicra  e la  Chiatra  con  ordine 
di  mettere  in  ordinanza  T esercito  , 
acciocché  fosse  pronto  a riceverlo  in 
caso  si  trovasse  astretto  e seguitato 
dagriniuitci,  si  mise,  scaramuccian- 
do egli  neir  ultime  file  , a ritirarsi  , 
sostenendo  bravamente  rincontro  dei 
Haitri,  i quali  (lassalo  Uberamente  il 
ponte  , cjiracollando  e sparando  del 
coulinuo  i pislolelU,  gli  erano  per- 
Unareroeote  alle  spalle;  ma  pervenu- 
ti alle  rodici  del  colle,  il  qual  ha  erta 
c ditficile  lu  salita  , i cavalli  leggieri 
del  Duca  di  Guisa  , ed  egli  con  i 
suoi  gentiluomini,  eh'  erano  sopra  ca- 
valli generosi  , salirono  velocemente; 
ove  all*  incontro  i Raitrìcou  i cavalli 
Frisoni  misero  mollo  più  teroi>o  a sa- 
lire , e dopo  che  furono  arrivati  alla 
soiiimilii  del  colle,  convennero  far 
•Ito  per  lasciar  riprender  lena  a'  ca- 


valli ; del  quale  spazio  valcmdosi  egli 
opportunamente,  passò  un  altro  fiu- 
mtcello  che  aveva  a fronte  , e senza 
dar  segno  di  fuga  arrivò  comodamente 
a quel  luogo  ove  di  già  i marescialli 
del  rampo  aveann  con  bellissima  or- 
dinanza schieralo  tutto  T esercito,  >1 
quale  distinto  tra  certe  colline  in  for- 
ma di  mezza  luna  con  la  cavalleria 
da'  lati , e con  la  fanterìa  tra  gli  ar- 
gini delle  strade  ed  i tralci  delle  vi- 
li , difesa  dair  artiglierie  collocale 
nella  sommità  d'  un  raonticello  , fa- 
ceva così  superba  mostra  , che  i ca- 
pitani Tedeschi  pervenuti  a fronte 
con  le  prime  schiere  del  campo  loro, 
giudicarono  non  essere  , rispetto  alla 
fortezza  del  sito,  da  tentare  rincon- 
tro della  battaglia  , non  potendo  in 
alniii  modo  nè  far  disloggiare  P eser- 
cito Uorenese  dal  suo  posto  , nè  ivi 
combatterlo  senza  troppo  evidente  e 
quasi  insu(ierabi!e  disavvantaggio. 

Pertaqualcosa  ritiratisi  al  grosso  del- 
V esercito,  alloggiarono  nelle  terre  vi- 
cine a San  Vincenzo  , nel  quale  ca- 
stello entrò  la  medesìnif  notte  con 
seicento  archibugieri  il  signor  della 
Chiatra  |ier  non  lasciarlo  io  potestà 
de'  nemici  ; ed  il  Dura  di  Loreno,  al 
quale  pareva  aver  posto  centra  sua 
voglia  per  V ardire  del  Duca  di  Gui- 
sa, e per  dis(>egnarlo  dalle  mani  dei 
Haitri,  in  compromesso  il  suo  Stalo, 
(>er  non  incorrere  più  nel  metlesimo 
(lertcolo,  si  discostò  per  molle  miglia  , 
lasciando  loro  libero  il  transito  a se- 
guitare il  viaggio  che  con  ruinc  e<i 
incendi  avevano  cominciato,  ed  allog- 
giando sempre  le  (sarti  del  suo  eser- 
cito ne'  luoghi  principali,  acciocché  il 
nemico  non  avesse  romo<lilk  di  pren- 
derli c di  saccheggiarli,  con  grandis- 
simo riguardo  atteudeva  scropUcemen- 
le  alla  difesa. 

Arrivai*ono  finalmente  i Tedeschi  ai 
confini  dell.*!  Francia  il  diciottesimo 
di  di  settembre  , e fecero  il  primo 
alloggiamento  a Santo  Urbino,  la  qual 
terra  essendo  patrimoniale  del  Dura 
di  Guisa  , fu  da  loro  ostilmente  ab- 
bruciata , ed  ivi  (>er  le  grandissime 
pioggie  e [>er  riordinarti  si  fermaro- 
no quattro  giorni,  net  quale  s(>azio 
sopravvenne  Francesco  Monsignore  ili 
Ciatiglionc  con  cento  corazze  ed  ol- 
toccnlo  archibugieri  a cavallo,  il  quale 
cou  grandissima  diflicoltà  dall' estre- 
me p.irti  dì  Liiiguadoca  era  per  la 
via  del  Dellìnato  e (>er  i contini  della 
Savoia  (Mssato  sino  a Grisella,  terra 
(tosta  a'  confini  di  Loreno,  per  con- 
gtongerti  con  gli  stranieri;  ma  arrl- 
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vjto  a GriielU  , fu  caricato  improv> 
ìrisaineute  ilalle  genti  del  Duca  , eil 
astretto  a ritirarsi  nel  casteUo  di  queU 
la  terra,  ove  per  la  del>olezta  del  luo- 
go era  in  manifesto  pericolo  , se  il 
Conte  della  Marcia  con  la  vanguardia 
deir  esercito  non  si  fosse  avanzato  per 
dispegnarlo;  al  comparire  della  quale 
rilirantlosi  le  genti  di  Loreno , egli 
passò  a Santo  Urbino  a congiungersi 
con  gli  altri  il  vigesimo  secondo  dì  di 
sctteiuhre,  nel  qual  giorno  il  Duca  di 
Guisa  lascialo  a Bar  ri  Duca  di  Lo- 
reno , il  quale  ricusava  di  voler  en- 
trare, se  non  chiamalo  , nei  contini 
di  Francia,  alloggiò  con  mille  dugen- 
to  cavalli  e due  mila  Canti  a GeiivU* 
la  , due  leghe  sole  lontano  da  Santo 
Urbino. 

Entrò  r esercito  straniero  nella 
Francia  carico  di  bagagUe  e d'  im« 
{ledimenti  non  solo,  per  la  quantità 
de*  carriaggi  che  secondo  il  costume 
de*  Tedeschi  aveva  seco,  ma  anco  per 
la  grossa  pregia  fatta  nelle  terre  di 
Loreno  , e che  giornalmente  andava 
tacendo  : nè  per  esser  entralo  in  paese 
nemico  e d' ogni  intorno  sospetto , 
erano  cessati  i disordini  e le  cunfu- 
sioni  ; anzi  confidandosi  ognuno  nella 
grandezza  delle  forze  , perché  passa- 
vano il  numero  di  quaranta  mila  com- 
battenti , si  distendevano  largamente 
neir  alloggiare  , aUcndev.mo  profusa- 
mente a Jepredare,  facevano  con  ne- 
gligenza le  guardie  , e nel  marciare, 
essendo  piena  la  campagna  d'uve, 
delle  quali  è avidissima  quella  nazio- 
ne , si  disordinavano  gli  squ;idroni  , 
e confusamente  atlenJevauo  a saziare 
la  gola  ; tanto  più  , quanto  la  poca 
gente  che  seco  couduceva  il  Duca  di 
Guisa  , lo  rendeva  alla  superbia  loro 
disprezzabile  , nè  credevano  di  poter 
trovare  incontro  cbé  potesse  nuocere 
al  numero  così  superiore  di  gente  ben 
armata  , ben  montata,  ben  provvedu- 
ta, il  che  era  vero,  ma  pessimamente 
condotta  e disciplinata. 

Variavano  per  il  numero  de' rapi-  { 
tani  le  sentenze  circa  la  strada  che  si 
dovesse  fare  ; perché  alcuni  consiglia- 
vauo  che,  seguendo  la  facilità  delle 
strade  e 1' abbondanza  delle  vellova- 
glie,  si  procedesse  per  la  Sciampagna 
alla  Brìa  ed  all' Isola  di  Francia  sino 
alla  città  di  Parigi,  (>er  andare  a fe- 
rire il  cuore  della  parte  Cattolica,  e 
non  si  trattenere  in  cose  di  poco  mo- 
mento, avendo  certiBcalo  l'  esptrien- 
za  che  non  avevano  imii  gli  Ugonotti 
avuta  speranza  di  vittoiia  se  non 
quando  «veano  peuclralo  nelle  viscere  1 
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della  Francia  , e portalo  terrore  o 
danno  alla  città  di  Parigi  ; ma  gli 
jUi'i  conoscendosi  senza  capo  sulK- 
cicnle  a reggere  il  peso  del  governo, 
e perciò  difficili  e (lerlcolose  tutte  le 
mosse,  esortavano  che  si  camminasse 
diritto  a'  fonti  della  Loira  per  pas- 
sarla sopra  la  Carità,  ovvero  in  altro 
luogo  ^vicino  , e andare  senza  dila- 
zione a congiungersi  col  Re  di  Na- 
varra  , senza  la  conilolla  e senza  il 
governo  del  qmde  disperavano  che  al- 
cuna impresa  fosse  |>er  riasetre. 
Prevalse  questa  sentenza  , e eon 

3uesla  intenzione  nella  fine  del  mese 
i settembre,  traveraaodo  le  provin- 
rie  di  Sciampagna  e di  Borgogna , 
presero  diriltameote  la  volta  della 
Carità  per  ivi  passare  il  fiume,  come 
in  altro  tempo  aveva  fatto  nel  me- 
desimo luogo  il  Duca  de'  nueponii  ; 
e perchè  in  questi  medesimi  giorni  il 
Conte  della  Marcia  d' infermità  na- 
turale era  passalo  di  questa  vita  , la 
carica  <li  condurre  la  vanguanlia  fu 
data  al  signor  dì  Ciaiiglione.  Segui- 
tava il  Duca  di  Guisa  la  strada  degli 
stranieri  ; e perchè  non  avea  corpo 
d'  esercito  , sebbene  s'  era  congiunto 
seco  il  Duca  di  Mena  suo  fratello  con 
le  forze  condotte  dal  governamenlo 
suo  di  Borgogna,  e V aveva  seguitato 
anco  il  Marchese  del  Potile  con  nu- 
mero noli  ìsprczzabile  «li  gentiluomi- 
ni , onde  in  lutto  si  trovava  mille  e 
cinquecento  camalli , e poco  più  di 
tre  mila  fanti  , s'andava  alloggiando 
ili  siti  avvanlaggiosi,  e costeggiando 
1'  esercito  per  non  mancare  ad  ogni 
opportuna  occasione  , alla  eguale  con 
estrema  diligenza  ed  impaziente  de- 
siderio di  ccNubattere  andava  invigi- 
lando : ma  il  Duca  di  Mena  seguendo 
gli  antichi  suoi  consigli  , etl  il  Mar- 
chese del  Ponte  ioslrutto  dall'  aniiuo- 
nìzioni  del  padre  , op{>orlunaiuenle 
intepidivano  V anlor  suo  , moslmn- 
dogli  esser  ridotto  in  quel  |kico  gro(>- 
po  di  genie  tutta  la  fortuna  della  fa- 
miglia di  Loreno,  il  quale  si  poneva 
a manifesto  precipizio,  quando  cnii 
forze  incoiDparabiliacnJe  inferiori  a- 
vesse  avuto  ardire  d'assalir  l'inimi- 
co: non  poter  dar  maggior  allegiczza 
ne  maggior  coiiaolazione  a'  suoi  nemi- 
ci, che  punere  a sbaraglio  tutto  l'es- 
sere della  comune  famiglia  ad  un  pe- 
ricolo così  certo  , V esito  del  quale  , 
qualunque  si  fosse,  avrebbe  abbattu- 
te per  sempre  le  sue  fòrze  : essere 
cosa  degua  di  matura  e lunga  delibe- 
razione , nè  mai  a bastanza  dÌKUssa 
e ^KiudeiuU,  il  giocare  sopra  un  puti- 
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to  <Ji  dado  con  Unto  disarTantag^io 
tulle  le  fatiche  passate,  lutto  lo  stato 
firescnle  , e tulle  le  sperante  future: 
e roo  che  forte  , eoo  rbe  numero  di 
ravalli  e dt  fanti  voler  e|rli  ■ssnlirc 
un  esercito  di  sedici  mila  cavalli  e di 
venti  mila  fanti  stranieri  , iìaucheg* 
giati  da  quattro  mila  forbilissiini  ar- 
rhibugieri  Francesi  ? non  dovar  esM'r 
poco  se  riuscisse  loro  di  difendere  le 
città  principali  ed  i luoghi  murali 
delle  provincie  che  avevano  io  go- 
verno e non  dovere  egli  solo  assu- 
mersi (|uel  carico  che  toccava  princi- 

ralmenle  al  He  di  Francia,  come  non 
aveano  assunto  |>er  lo  passato  tanti 
allrr  che  nelle  occasioni  degli  eser- 
citi d*  Aleniagua  avevano  avuto  il  go- 
venio  delle  Ironiiere,  i quali  con- 
aersaiido  solamente  i luoghi  di  con- 
srgueuta,  aveano  lasciato  scorrere  la 
tempesta  ov' erano  gli  eserciti  princi- 
pali ed  ove  risedeva  la  somma  delle 
cose. 

Da  queste  considerattoni  era  riii- 
tuttaio  , ma  non  estinto  1' ardor  del 
Duca  di  Guisa,  il  quale  avendo  |>t*n- 
sieri  più  lontani  e disegni  più  alti  , 
premeva  nell'  intrin%eco  di  sé  solo  la 
.Miuima  de'  suoi  consigli  ; perchè  aven- 
do intrapreso  il  patrocinio  della  lega, 
assunta  la  cura  della  causa  popolare, 
cd  eulralo  in  isperunza  di  ruinare  i 
SUOI  avversari,  e farsi  non  solo  ar- 
bitro e fuuiieralore  del  reame,  ma  an- 
co glorioso  ristoratore  della  religione 
Cniltolica  Honiana  , prevedeva  dover 
radere  di  riputazione  , e dover  per- 
der il  credito  e dentro  e fuori  del  re- 
guo^  se  al  He,  e non  a Ini,  tosse  toc- 
cala la  villoria  degli  stranieri,  la  qua- 
le avrebbe  dato  il  crollo  alla  bilancia, 
e fatto  rimanere  superiore  quello  che 
l' avesse  ottenuta;  oltre  che  sospet- 
latido  che  il  Ile  s' intendesse  segre- 
tamente con  gli  Ugonotti,  temeva  che 
tJiiendosi  i Haitrì  con  il  He  di  Na- 
varca , ed  essendo  il  Re  per  altra 
parte  grossamente  armato  in  campa- 
gna , uoii  lo  coglìessero  di  mezzo  ; e 
|»erriù  aspirava  con  tutte  le  forte 
deir  animo  a distruggere  o a debili- 
tare queir  esercito  , iuiiaiizi  che  si 
(lolesve  venire  alla  consumazione  di 
questo  disegno;  finalmente  il  desidc- 
no  di  gloria  , che  in  lui  era  ardeii- 
lissiiuo  e smisurato  , non  lo  laR'iava 
acquietar  l' animo  , se  in  occasione 
tosi  cospicua  non  avesse  segnalato  il 
suo  valore;  perlaqualcosa  on  pren- 
dendo , ora  seguiUimlo  , ora  costeg- 
giaiidu  il  uemico  con  indefessa  dili- 
genza di  sé  iucdr*iiiu>  e della  genie 


stia  , poneva  ogni  studio  d'  incomo- 
darlo , porlo  in  necessità  d'  alloggiare 
ristretto  allungargli  e ritardargli  il 
viaggio  , e fìualnienle  ridurlo  in  j>e-> 
iiuria  di  vettovaglie. 

Ma  più  che  tulle  le  faliche  e tutte 
r industrie  del  Duca  di  Gnisa,  nuo- 
ceva agli  Alemanni  1'  abbondanza  di 
vini,  di  uve  , di  frulli  e di  carnag- 
gi y de'  quali  sono  copiose  ([nelle  pro- 
vincie , percliè  dalla  diss<:iHitioiic  c 
dalla  crapula  , sotto  clìiua  diirerente 
dal  naturale,  crallo  entrate  cosi  frv*- 
quenli  e cosi  pericoluse  iiifenuìtù 
neir  esercito  che  ue  diminuiva  gior- 
nalmente il  numero  , e se  ne  ritar- 
dava più  che  tnediocremeule  il  calu- 
mino ; al  che  aggiungendosi  le  piog- 
gie  dell' autunno  , che  nel  princìpio 
d'oltohre  furono  smisurate  , luulli- 
plicavaiio  le  morii,  ed  in  paese  grasso 
e fangoso  si  rompevano  di  mudo  le 
strade  , ch'era  diiricilissinio  il  mar- 
ciare a tanta  moltitudine  al  solilo  suo 
malissimo  condotta  c goveriiita. 

Nuocevano  le  medesime  pioggie  al- 
l'escrcilo  del  Duca  di  Guisa,  tanto  più 
quanto  coti  il  continuo  molo  ne  [lar- 
licipava  luaggiornicnle;  ma  sebbene  i 
soldati  erano  scalzi  e spogliati  , ed  i 
cavalli  stracchi  e mezzo  distrutti  , 
tuttavia  il  gran  credilo  che  avevano 
nel  capitano  , ed  il  vederlo  primo  u 
tutti  gl' incomodi  ed  a tulle  le  fati- 
che , taceva  operare  ognuno  volonte- 
rosamente, e per  esser  tutta  gente  ve- 
terana ed  indurata  a' patimenti dell'ar- 
mi,  non  vi  facevano  progresso  le  hia- 
laltie  che  aveano  condotto  a mal  lér- 
roine  le  cose  de' nemici. 

lo  questa  maniera  imn  ispesse  sca- 
ramuci'C  [uocederono  gli  eserciti  sin  a 
Ciatiglione  sopra  la  Senna  : ove  es- 
sendosi riserrato  il  signore  della  Chta- 
tra  per  difesa  di  quella  città,  più  po- 
polala (he  forte,  nel  passare  chele- 
cero  gli  Alemanni,  si  st'aramucciò  per 
qiiallr’orc  continue  con  qualche  dan- 
no dell*  una  jiarte  e dell'altra.  Da 
Cialigliune  passalo  il  fiume  Seuna  , 
presero  gli  stranieri  volgefidosi  alla 
mano  destra  la  volta  della  Carità  per 
passare  la  Loira  , non  già  ne*  luoghi 
vicini  ov'  ella  sorge,  siccome  avea  pre- 
scritto il  Re  di  Navarra  e come  ar- 
ricordaVQiio  i suoi  agenti , ma  per 
« errare  di  guadagnarsi  il  ponte,  sopra 
il  quale  potessero  comodamente  pas- 
sare; e di  (questa  risoluzione  furono 
autori  non  i capitani,  ma  le  voci  iu- 
mutluarie  dell*  esercito , che  non  po- 
teva sentire  d' esser  condotto  ìu  pae- 
si sliclli,  sterili  e luuiituosi,  com  cm- 
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no  quelle  parli  ove  nas<?e  b rivieni, 
iu«i  voleva  dìlular^i  , COI!  le  «olite 
prede  e con  la  «olila  Itreitfa  dì  ri> 
vere,  oe'iuuglii  più  rcriiti  e più  «pa- 
tio»! delta  Francia,  come  erano  quelli 
per  i quali  «i  passala  per  pervenire 
alla  Carila  ed  agli  altri  paesi  vicini. 

Ma  resluroDo  grandemente  ingan- 
nali dalla  »(>eninza  loro;  perché  il  Re 
di  Fmncia  partito  da  Meo»,  e poi  da 
Gian  ; ove  ave%a  latto  la  massa  del- 
l’escrcilo,  c venuto  ad  Klampevcou 
olio  mila  Svittei  t , die<i  mila  fapti 
Francesi,  a quattro  mila  cavalli,  co- 
mandando come  maestro  generale  del  | 
campo  il  Duca  di  Movrrs,  c coiiducen-  < 
do  la  vanguardia  il  Dura  d*  Eperiio- 
ne,  sVra  per  consiglio  di  questi  pru- 
ilenlemenlc  accostato  alla  Luira  , e 
ben  presidiate  tutte  le  piatte,  cam- 
ficggiava  lungo  le  sponde  della  risie- 
ra , per  non  pgnnellere  eh’  i nemici 
IMitessero  o guadare  o passarla  in  al- 
cun luogo. 

Questa  dtllicoltii  stordì  i’esercitode- 
gli  stranieri;  perchè  essendo  stato  loro 
data  itilenzione  da’ capitani  Francesi, 
ed  iniiaiiti  la  levata  edotto  eh’ erano 
entrali  nel  regno,  che  il  Re  tacila- 
luenle  avrebbe  |>orine»so  loro  il  tran* 
sito  e r unione  con  il  Re  di  Navar- 
ra , e che  non  erano  wr  aver  altro 
nemico  , salvo  che  il  Duca  di  Guisa, 
le  cui  forte  non  erano  da  temere,  co- 
me videro  il  Re  armalo  cd  ostilmen- 
te risoluto  ad  impedirli  iiou  solo  con 
grosse  forte  , ma  con  somma  previ- 
denza e ragione  militare,  e poiché  il 
Duca  d’ Epcruone  , il  quale  era  uni- 
versalmente stimato  parziale  degli  U- 
goootti  , assali  persoiialiocnte  alcune 
eoiupagnie  di  cavalli  che  predavano  la 
campagna,  ed  uccisine  molli  ue  ripor- 
tò lina  delle  loro  cornette,  entrò  tan- 
ta confusione  nell’esercito,  che  l’au- 
torita  de' capitani  non  era  bastante  ad 
acquetarla. 

La  cavalleria  Tedesca  cominciò  a 
dimandare  sirepitosaroente  le  paghe, 
le  quali  erano  state  loro  promesse  nel- 
l’ ingresso  del  regno,  né  finora  erano 
comparsi  da  veruna  banda  danari  per 
numerarle;  gliSvitteri,  che  vedeva- 
no appresso  il  Re  t fanti  della  me- 
desima natione  con  le  insegne  pub- 
bliche de’  Cantoni , parbvano  di  vo- 
ler passare  nell’ esercito  suo  , e tutti 
universalmente  si  dolevano  eh’ essen- 
do stata  loro  promessa  la  condotta  di 
un  Principe  del  sangue,  non  vedeva- 
no mai  a comparire  alcuno,  ed  a tutte 
P ore  luiDuiluando  iniiiacciaviiito  ì ra- 
pt  aiii  Francesi  che  icmcTariaiUuale 
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gli  avessero  qui  condotti,  e coti  fal- 
sità avessero  afl'erm.ito  d’aver  intelli- 
genza col  He  di  Francia. 

Jii  questo  tumulto  essendo  alla  pre- 
senta ilei!’ esercito  ridotti  i capitani, 
fu  precipitosamente  fra  le  grida  cd  Ì1 
tumulto  universale  senza  molla  con- 
sìdcrazionedelibei^todi  volgersi  a die- 
tro, c procurile  dì  condursi  nel  paese 
della  Reossa  uodrice  ordinaria  della 
guerra,  ed  intanto  mandar  uomini  al 
Ke  di  Navarra  per  dimandar  danari 
e capitano  , ed  intenderò  ove'  si  do- 
vesse inviare  l’esercito  per  unirsi  più 
facilmeirte  a lui. 

Era  il  Re  di  Navarn  in  questo  tem- 
po partito  da’  luoghi  delta  sua  parte 
con  il  iiiiiggiar  iiutuero  di  genti  che 
aveva  potuto  raccogliere  , e falla  U 
massa  , marciava  a d(ritlura  per  do- 
vere accostarsi  alla  Loira  , e trovar 
modo  di  coiigÌMn^crsi  alP esercito  de- 
gli stranieri.  Mn  il  Duca  di  Giojosa, 
che  stimolalo  dalPambitione  aveva  to- 
talmente abbandonalo  sé  stesso  a’'dl- 
legni  della  lega,  era  precipitosamente 
partito  da  Saumur,  e veniva  con  lut- 
to r esercito  ad  incoiiUare  gli  Ugo- 
notti, disposto  per  ogni  modo  nell'a- 
nimo »no  di  venire  senza  dubiuzione 
alla  giornata. 

Separavano  l’uno  esercito  dall’ altro 
due  piccole  riviere,  una  nominala  l’I- 
sola c l’altra  la  Drogua  : Pisola  dal- 
la parte  del  Duca  di  Giojosa,  la  Dro- 
gna  mollo  più  grossa  dalia  parie  del 
Re  di  Na varrà  , e tra  Può  fiume  e 
P altro  erano  la  Rocca  Chialcs,  terra 
vicina  all’  bob,  c vicino  alla  Drogna 
Cutras,  palagio  già  fabbiicato  da  LaU- 
trec,  nelle  guerre  d'Italia  famoso  ca- 
pitano. Giudicava  lagiouevolmente  P 
un  capitano  e Peltro  che  il  passo  del 
Bume  potesse  cagiouare  disawaulaggio 
al  nemico;  e però  il  Duca  di  Giojo- 
sa, passata  velocemente  Pisola  la  sera 
del  giorno  decimonouo  d’ottobre,  al- 
loggiò alla  Rocca  Chiales  , con  dise- 
gno d’alloggiare  il  giorno  seguente  a 
Cutràs  , eu  incontrare  il  Ke  di  Na- 
varrà , e combatterlo  al  pasto  della 
Drogna. 

A questo  effetto  aveva  spìnto  il  ca- 
pitano Mercurio  Bua  con  gli  Alba*iie- 
6Ì  a prendere  il  posto  di  Cutràs,  ed 
aveva  mandali  i maestri  del  campo 
a prepararvi  ralloggìaiiienlo.  Ma  il  Re 
di  Navarra  , che  capo  d’ un  esercito 
veterano  desiderava  affrontarsi  su  la 
caropagua  senta  avvanUggto  di  siti  ué 
di  riviere,  avea  uell’alba  del  mede- 
simo giorno  passala  a guaito  la  Dro- 
gna , cd  arca  inritato  il  Duca  della 
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Trarooglia  ad  impadronirti  del  mede- 
simo posto  di  Culràt,  ed  egli  con  tul* 
lo  Pesercito  in  onliiianza  seguilava  il 
medesimo  iriaggio. 

Non  fu  dubbio  che  i navalli  leggieri 
Albanesi  respinti  dal  maggior  numero 
non  fossero  facilmente  dUcaccialì  y e 
la  medesima  sera  ritornando  alla  Roc- 
ca, riferirono  al  Duca  di  Oiojosa  > il 
<|Uale  alla  lauta  mensa  sedeva  attor- 
nialo da  molla  nobiltà,  che  il  Re  di  • 
Navarra  era  passato  la  Drogna  , e che 
s'  em  alloggiato  nel  boi^o  di  Cutràs 
con  tutta  la  gente  sua.  Allora  il  Du- 
ca rivolto  a*  suoi,  disse  allamenie,  sì 
che  fu  sentito  da  ognuno:  Noi  tenia- 
ino  il  nemico  rinchiuso  tra  due  rivie- 
re , c non  può  più  fuggire  dalle  no- 
stre mani:  ognuno  s'apparecchi  per 
dimattina  all’alba  alla  giornata. 

Kra  Pesercito  del  Duca  pieno  di  no- 
bilià,  e grosso  di  numero  di  iliet'i  mila 
combattenti;  mala  maggior  parie  della 
gente,  più  volonterosa  che  pratica,  le- 
nendo la  vittoria  comecerta, pocosi  cu- 
rava di  quella  dÌKÌplina  e di  quclP  or- 
dine che  suol  quasi  sempre  partorire  la 
vittoria  nelle  giornate,  nè  v'  era  alcun 
capitano  che  per  autorità  e per  espe- 
rienza potesse  regolare  il  precipizio 
sfrenalo  della  gioventù  nobile,  U qua- 
le avidamente  s'  atlreltava  di  venire 
alle  mani  , credendo  fermamente  di 
aver  fra  due  riviere  imprigionato  il 
nemico,  e j>erò  la  mallina  seguente, 
giorno  vigesimo  d'ottobre  ^ due  ore 
innanzi  giorno  cominciarono  tutti  a 
marciare  confus:imeiite  alla  sfilata  per 
ritrovarsi  nel  campo  di  battaglia. 

Quivi  dal  signore  di  Lavardiiio  mae- 
stro generale  del  campo  furono  , al 
meglio  che  fu  iKjsstbile,  posti  nel  l'or- 
dinanza, avendo  dislesa  nella  pianura 
una  lunghissima  spalliera  di  lance,  ai 
fianchi  della  quale  erano  due  battaglio- 
ni d'  infanteria,  che  dalP  una  parte  e 
dall' altra  la  fiancheggiavano,  ed  egli 
con  i cavalli  leggieri,  condotti  dal  si- 
gnore di  Monligui  e da  Mercurio  Bua, 
s'era  |K)$lo  alla  testa  di  lutto  Pescr- 
cilo,  avendo  collocata  P artiglieria  nel- 
la punta  del  corno  sinistro. 

Ma  la  confusione  della  genie  ine- 
sperta, ch'era  venula  senza  ordine  e 
lemeruriaraenle  , perturbava  gU  squa- 
droni e le  file  , e la  strada  che  ve- 
ramente per  arrivare  al  luogo  desti- 
nato era  selvosa  e stretta  , gli  fece 
perdere  tanto  tempo  nel  poncre  l'or- 
dinanza , che  il  Re  di  Navarra  sen- 
tendo la  mossa  del  nemico,  ebbe  co- 
m^ità  di  far  condurre  la  sua  arti- 
glieria , che  la  scia  iouauù  per  la 


fretta  dd  passare  era  nmasa  di  là  dal 
fiume  ^ il  che  se  non  era,  sarebbe  stato 
costretto  ei  combattere  senza  adope- 
rare i cannoni , che  gli  sarebbe  riu- 
scito d'  estremo  disavvantaggio.  Ora 
avendo  egli  ricevuto  questo  beneficio 
dalla  laruìlà  de'  nemici  , pose  il  suo 
esercito  al  numero  di  due  mila  cin- 
uccento  cavalli  e quallro  mila  fanti 
i sette  squadroni,  de' quali  quattro 
erano  di  corazze  , uno  ai  cavalli  leg- 
gieri e due  di  fanteria  , e fece  con- 
durre le  colubrine  ed  i pezzi  minori 
a fronte  dell'  esercito  sopra  i sabbioni 
del  fiume  in  luogo  alquanto  rilevato 
dalla  pianura. 

Ai  due  squadroni  di  mezzo,  I qnali 
facevano  il  fondo  della  mezza  luna  , 
comandava  egli  ed  il  Principe  di  Con- 
dé , il  Conte  di  Soessous  alla  man 
destra,  ed  alla  sinistra  il  Visconte  di 
Tureoa;  ai  cavalli  leggieri  comamla- 
vano  il  Duca  della  TramogUa  ed  il 
signor  di  Vivans  maresciallo  del  cam- 
po , ed  ai  due  squadroni  di  fanloria 
comandavano  alla  man  destra  il  Ba- 
rone di  Salignac  , Castcloau  e Para- 
biera  , i quali  avevano  al  fianco  uu 
bosco  molto  follo  ed  un  fosso  l.irgu 
di  sette  piedi  ; alla,  sinistra  Lorges  , 
Preaù  a Carboniera,  tulli  sperirocu- 
tali  e veterani  colonnelli  di  quel  par- 
tito, i quali  erano  difesi  dalle  mura 
e fabbriche  del  parco,  e particolar- 
mente dalla  Garcnna,  cosi  chiamano 
il  luogo  nei  quale  si  sogliono  tenere 
ed  allevare  i conigli.  La  cura  dell'  ar- 
tiglieria aveva  il  signore  di  Chiara- 
monte  Marchese  di  Galeranda  , ed  il 
bagaglio  era  rimase,  o arte  o caso  ehe 
si  fosse  , nel  borgo  di  Cutràs  senza 
guardia  iilcuna  nè  di  cavalli  nè  di  fanti. 

Erano  differenti  gli  eserciti,  perchè 
quello  del  Duca  era  coperto  di  ricche 
sopravveste  e divisato  di  superbe  li- 
vree, carico  di  penne  e di  lascivi  orna- 
menti, masi  vedeva  lutto  fluttuante,  se- 
gno manifesto  della  sua  inesperienza, 
c mezzo  disordinato  ; ove  quello  del 
Re  di  Navarra  non  aveva  altra  appa- 
renza che  di  ferro,  nè  altro  ornamen- 
to che  l'armi  inruggioite  dalle  piog- 
gte,  ma  unito  e rislrello  con  perfet- 
ta e stabile  ordinanza,  con  atti  e con 
sembianti  militari  mosti-ava  chiara- 
mente il  suo  valore.  Comiuciarono  a 
tirare  per  ogni  parte  l' artiglierie  es- 
sendo il  sole  allo  più  dì  due  ore  so- 
pra la  terra  ; ma  con  differente  o in- 
dustria o fortuna  che  si  fosse,  pcr<hè 
i cannoni  del  Re  di  Navarra  pei-co- 
tendo  nel  mezzo  delle  lance  Calloli- 
ebC)  c trapassando  agli  squadroni  della 
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fiinterta , vi  forerò  grftnHinimti  raor- 
e li  fK>»«ro  lutti  in  conquatso; 
ma  i cannonieri  del  Duca  presero  la 
mira  così  bassa  ^ che  tutte  le  palle  si 
firrarono  nel  terreno  , e fuor  che  un 
getiltluorao  del  Principe  dì  Condè  ^ 
non  uccisero  alcnna  altra  persona;  il 
che  Tedendo  il  sifrnore  di  Larardino, 
e conoscendo  che  il  dur  raagj;ìor  tem- 
po a'  nemici  dì  ricaricare  i pezzi  e 
raddoppiare  i colpi  avrebbe  cagionata 
la  dissipazione  totale  delP esercito  (il 
quale  era  così  confuso  e sbaragliato 
tlairartiglierie  , che  a pena  teneva  la 
oniinaiiza  ),  fatto  dare  il  segno  della 
battaglia^  inrcslì  con  i cavalli  leggieri 
quelli  dcir  inimico  « che  al  numero 
di  dugento  gii  erano  a dirimpetto  , 
con  tanto  impelo,  che  il  signore  di 
Monlignì  ammazzò  soMo  il  cavallo 
al  Duca  della  Tramoglia,  ed  il  ca- 
pitano Mercurio  ferì  gravemente  il 
signore  di  Vivans  maresciallo  del 
campo  ^ e dissipati  i cavalli  leggie- 
ri , pervennero  allo  squadrone  di  co- 
razze guiilalo  dal  Visconte  di  Ture- 
iia  , il  quale  non  investirono  nel 
mezzo  ^ ma  P urtarono  ferocemente 
per  fianco  , ed  apertolo  da  parte  a 
parie,  qualunque  si  fosse  la  cagione, 
|>erchè  ne  fu  poi  ragionato  diversa- 
mente, trapassarono  a tutta  la  brì- 
glia fino  al  borgo  di  Cuirks  , ov'e- 
raiio  le  bagaglie  delPiniroico. 

Quivi  e per  la  lunghezza  della  car- 
riera avendo  perduto  il  fìalo,  e per 
la  speranza  del  bottino,  dissipandosi 
gli  Albanesi  , lardarono  tanto  a rì- 
niellersi  ed  a riunirsi,  che  senza  far 
altro  tentativo  deliberarono  ritirarsi 
in  luogo  di  sicurezza. 

Ma  li  Re  di  Navarca  avendo  bre- 
vcnienle  esortato  i suoi  a combattere 
per  la  comune  salute,  messi  trenta 
gentiluomini  innanzi  di  sè  con  lance 
rorte,  corse  dieri  passi  soli  ad  inve- 
stire Porlinanza  della  cavallerìa,  la 
quale  , per  essersi  i Galloliei  mossi 
troppo  per  tempo  , arrivò  tanto  di- 
sortlinala  per  la  lunga  earriera,  che 
l'asle  non  fecero  la  solila  impressio- 
ne, e non  produssero  fruito  alcuno; 
omle  geliate  a terra,  rimase  il  com- 
hMllinienlo  ilei  pari,  nei  quale  olire 
il  valore  della  genie, essendo  gli  squa- 
droni mollo  più  difficili  a trapassare 
di  quello  che  si  fosse  P ordinanza 
lunga  e debole  del  Duca  di  Giojosa, 
fu  in  meno  di  mezzora  riversata  e 
disfalla  tutta  la  cavallerìa  Cattolica, 
rimanendo  nel  mezzo  di  nobiltà  in- 
finita morto  il  medesimo  Duca  , il 
quale  |>orlato  por  terra,  ed  oflerea- 


do  cento  mila  tcudi  di  taglia,  fu  con 
tre  colpi  di  pistola  impetuosamente 
ammazzato. 

Non  ebbe  miglior  ventura  P infan- 
teria di  quello  che  aveiaero  avuta  i 
cavalli , perché  assalita  per  ogni  par- 
te , e rimbombando  d' ogni  intorno 
ferocissimo  grido  che  ognuno  si  ricor- 
dasse della  strage  di  Santo  Eligio , 
nella  quale  senza  remissione  furono 
tagliati  a pezzi  i due  reggimenti  dai 
Re  di  Navarra  , non  si  saziarono  i 
soldati , sin  che  non  n'  ebbero  me- 
nala la  maggior  parte  a fìl  di  spada, 
non  potendo  i capilani  raffrenareque- 
sto  impeto , nè  provvedervi  il  Re  di 
Navarca,  occupalo  altrove  a fugatele 
reliquie  della  cavalleria. 

Durò  le  strage  de'  vinti  e la  perse- 
enzione  dei  vincitori  lo  spazio  di  tre 
ore  ; dopo  le  quali  si  trovarono  pa- 
droni del  campo  , dedP  artiglierie  e 
di  tutte  le  bandiere  e de*  cariaggi  , 
nei  quali , con  riso  de*  soldati  avvez- 
zi a*  patimenti  dell*  armi,  si  trovaro- 
no con  gran  parte  delle  delicatezze  e 
delle  comodità  morbide  solile  d*  ado- 
perarsi nella  corte. 

Morirono  tre  mila  e cinquecento 
de*  Cattolici  , ed  inoltre  il  Duca  dì 
Giojosa  , il  Conte  di  San  Salvatore 
suo  fratello  , Bressè  che  portava  la 
cornetta  generale,  il  Conte  di  Susa , 
il  Conte  di  Anbieui,  il  Conte  di  Ga- 
vellò,  il  colonnello  Tiercellino  e mol- 
ti altri  ; ma  il  numero  dei  prigioni 
fu  molto  maggiore,  perchè  da  Lavar- 
dino  io  fuora  , che  con  Monlignì  e 
con  il  capitano  Mercurio  a*  era  sal- 
vato , tutti  gli  altri  restarono  in  po- 
ter de*  nemici.  Dalla  parte  del  Re  dì 
Navarra  t morti  non  arrivarono  al  nu- 
mero di  dugento,  tra*  quali  non  vi  fu 
alcun  soggetto  di  molto  nome , e 
tra*  feriti  solamente  il  signore  di  Vi- 
vans, il  capitano  Favas  ed  il  Viscon- 
te di  Turena,  ma  leggermente.  Ap- 
parve nell*  occasione  di  tanta  vittoria 
non  meno  cospicua  la  clemenza  del 
Re  di  Navarra,  di  quello  che  nell*an- 
ticipare,  nell'  ordinarsi  e nel  combat- 
tere fosse  apparsa  la  sua  prudenza  ; 
rciocchè  ritornalo  nel  luogo  della 
llaglia,  fece  cessare  la  strage  dell'in- 
fanterìa Cattolica,  ricevè  benignamen- 
te I prigioni,  lodando  quelli  eoe  s*era- 
no  portati  bene  nel  combattere, e com- 
miserando  la  morte  degli  altri  che  nel 
furore  della  battaglia  erano  restati 
uccisi  , fece  onorevolmente  riponere 
il  morto  corpo  del  Duca  di  Giojosa 
in  una  cassa  di  piombo,  e lo  concesse 
|K)i  a qudli  che  lo  dimandarono  , i 
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Ir»  .Fecero  fx>Hare  tn  Pangi^oTe 
con  «olcnnì  c»equie  fu  magnificameote 
sr  pollo. 

Qiiesla  TÌltorta  del  Re  di  Navarra, 
prima  cagione  etl  origine  della  mIu- 
tc  sua  , e tanto  più  gloriosa,  quanto 
era  la  prima  che  aTestero  ottenuta  gli 
Ugonotti  nella  riroluaione  di  tante 
ctierre  , non  fu  molto  dispÌace\ole  al 
He  di  Francia  ; cosi  perchè  non  a?e- 
Ta  molto  c.ira  la  totale  oppressione 
del  Re  di  ^invarrà , acriocchè  la  par- 
te de'signorì  di  Guisa  non  Tirereste 
tanto  Hugumento,  e restasse  sola  ar- 
bitra delle  forar  «lei  regno  ; come  an- 
co perchè  il  Duca  di  Giojosa,  esaltalo 
da  lui  con  tanta  graaia  e con  il  cu- 
multo  di  tanti  onori  e grandezze,  gli 
era  nu5CÌto  molto  ingrato , essendosi 
per  la  emulazione  <lel  Duca  d*  Eper- 
Done  ribollalo  a fnTorire  la  lega,  e se 
fkon  apertamente,  almeno  con  segreti 
disegni,  unite  alle  ma<*chinazioni  dei 
signori  di  Guisa.  IVè  In  molestava  che 
il  Re  di  Navarca  , reslalo  vittorioso 
c superato  T ostacolo  di  qnelP  esercito, 
potesse  incamminarsi  ad  incontrare  il 
campo  degli  stranieri,  perchè  egli  con 
più  polente  armata  avea  presi  liitF  i 
passi  della  Loira  , e,  forlìfìcate  per 
ogni  luogo  le  ripe  della  riticra  , era 
sicuro  che  nè  1'  uno  esercito  nè  Pal- 
tro  de'nemiri  poteva  trapassarla,  e spe- 
rava non  solo  di  discacciare  vitlorio- 
aamenle  i Tedeschi , ma  eh'  essi  anco- 
ra fossero  istromenlo  d'  opprimere  e 
d'  estirpare  tutta  la  casa  di  Guisa  , e 
tult'  i fondamenli  e le  macchine  po- 
tenti della  lega. 

Era  in  questo  tempo  in  grandissima 
confusione  e discordia  P esercito  degli 
stranieri , non  solo  perchè  non  com- 
parivano danari  per  le  paghe  , nè  si 
'vedeva  quel  Principe  del  sangue  che 
era  stato  promesso  loro  per  capo  , e 
perchè  diminuiva  la  speranza  dì  po- 
tersi congiugnere  con  il  Re  di  Na- 
'VaiTN  ; ma  anco  perchè  avendo  il  Du- 
ca d'  Epernone  , che  conduceva  la 
'Vanguardia  delP  esercito  reale,  più 
'Volle  assalili  i loro  quartieri,  s' erano 
totalmente  certificati  che  il  Re,  con- 
ira alP intenzione  datada' capitani,  era 
armalo  contm  di  loro,  e con  po<lero- 
ao  esercito  (poiché  rivoltarono  le  spal- 
le alla  Loim  ) gli  andava  seguitando. 

Ma  più  di  tulli  sii  altri  era  solle- 
vata la  fanteria  degli  Svizzeri,  perchè 
'Vedendo  nelP  esercito  regio  altri  fanti 
della  metlesima  nazione  con  le  inse- 
gne pubbliche  de'Cantoui,  benché  fos- 
sero diversi  di  religione  , mal  volen- 
tieri militavano  contro  i lon>  compa- 


trioti , e mal  Tolenlieri  si  atarTavano 
dalla  confederazione  e dalPamicizìa  del 
Re  di  Francia,  con  conseniìmento  del 
quale  e per  benefìcio  del  suo  regtto 
•'era  sparsa  la  fama,  quando  si  par* 
1 irono  dalle  loro  case,  di  dover  mi- 
litare. 

Fini  di  mettere  le  cose  in  confu- 
sione la  morte  del  colonnello  Tile- 
manno,  il  quale  comandava  sotto  il 
signore  di  Clcravant  a tulli  gli  Sviz- 
zeri , perchè  cs.semlo  improvvisamente 
da  febbre  maligna  e da  flusso  di  san- 
gue mancato  di  vita,  non  resto  poi 
Ira  loro  capitano  di  tanta  autorità 
che  foise  bastante  a raffrenare  Pira- 
peto  militare.  Pcrlaqualcosa  tumul- 
tuosamente risolverono  di  mandare 
amhascialori  al  Re  di  Francia,  e cer- 
care di  convenire  con  esso  lui;  il  che 
e$.scndo  pervenuto  a notizia  del  Ba- 
rone di  bona  e de' capit.ini  France- 
si, affrettavano maggiornsentc  il  cam- 
minare per  allontanarsi  dalPesercito 
regio,  e ridursi  nel  (»acse della  Beos- 
sa,  ove  l'abbondanza  del  vivere  e 
delle  prede  facesse  scordare  agli  Sviz- 
zeri la  tumultuaria  deliberazione  già 
presa. 

Ma  qnevta  fretta  di  camminare  met- 
teva in  maggior  confusione  l'eserci- 
to aggravalo  dalla  mollilndine  degli 
iufernii , parie  de' quali  restavano  al>- 
bandonati  per  gli  alloggiamenti  ed 
erano  da'  paesani  miseramente  scan- 
nati, parte  portali  sopra  i carriaggi, 
e seguitando  lentamente  la  celerilà 
de'  sani  erano  cagione  che  s' alloggias- 
se confusamente  ed  in  diversi  quar- 
tieri. 

Questo  disordine  era  mollo  ben  no- 
to al  Dura  di  Guisa,  il  quale  nel  ri- 
voltare che  fecero  i Raitri  dal  fìume 
Loìra,  con  ottimo  consiglio  si  pose 
in  mezzo  Ira  la  città  di  Parigi  e 
P esercito  loro,  per  inaiflenere  in  fe- 
de quella  città,  ed  accrescere  a se  me- 
desimo la  l>enevolenza  dei  popoli  e 
la  riputazione,  quasi  ch'egli  fosse  solo 
quell'ostacolo  che  impedisse  al  po*le- 
roso  esercito  degli  stranieri  di  offen- 
dere la  città  ed  il  territorio  dì  Pa- 
rigi, ove  il  Re  seguendo  lentamente 
pareva  che  avesse  abbandonata  la  cu- 
ra de'  parigini. 

Alloggiava  ^li  sempre  in  luoghi 
avvaniaggiosi  e sicari,  né  mollo  lon- 
tano dall’ esercito  nemico,  ma  faceva 
battere  del  continuo  le  strade  dal 
capitano  Tommaso  Fratta  Albanese  e 
dal  signore  di  Vins,  che  avevano  la 
cura  della  cavalleria  leggiera  da'  quali 
era  di  momento  in  momento  avvi- 
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snfo  «IcfcU  andameali  e de'  progressi 
de' nemici. 

Krano  pervenuti  i Tedeiehi  nel 
terriinrio  di  MonUrgis,  ventotlo  le* 
«''e  distante  da  Parigi,  ed  il  giorno 
vigesìiito  sesto  d' otto)>re  alloggi.irono 
in  questa  maniera  : il  Bainone  di  Do- 
na a Viimori,  villa  molto  grossa, onn 
il  corpo  maggiore  della' cavalletia  ; gli 
Svizzeri  sulto  alle  mura  di  Monlargis, 
la  qual  terra  era  più  di  due  grosse 
leghe  discosta  ; ed  il  restante  «lelPe* 
serrilo  sparso  in  diversi  quartii>ri  nei 
contorni  dì  Vilinori , ma  chi  una  le- 
ga e chi  ilue  loiilaiit  dall' alloggiameli* 

10  maggiore. 

L.1  pianta  di  questi  alloggiamenti 
•>seiiilo  riportata  in  voce  ed  in  dise- 
gno al  Duca  di  Guisa  dal  capitan 
Tommaso,  mentre  egli  a Curicnè  si 
ritrovava  a tavola  con  il  Marchese  del 
Ponte  , e con  i Duchi  di  Mena  c di 
Kemurs,  di  Ornala  e di  Ellebove , 
stette  alquanto  sospeso  e taciturno,  e 
poi  fatto  chiamare  il  trombetta  gene* 
rale,  commise  che  si  toccasse  la  le- 
vata , e che  Ognuno  fosse  in  punto 
di  partire  in  fra  lo  spazio  d'un'orj. 
A questa  proposta  il  Duca  di  Mena 
dimandò  a che  eflelto  volesse  partire, 
c dove  disegnasse  d’andare;  ed  egli 
replicò  prontamente,  a combattere  con 
gl'  inimici.  Il  Duca  di  Mena,  che  sa- 
peva la  disuguaglianza  delle  forze,  fe- 
ce bocca  da  ridere  , e soggiunse  che 
si  contentava  d' esser  burlato  : al  che 
rispose  con  sembiante  grave  il  Duca 
di  Guisa,  che  diceva  del  miglior  sen- 
no che  avesse,  e che  quelli  ai  quali 
non  bastava  l'animo  di  combattere, 
potevano  restar  a loro  posta  ; nè  fa- 
cendo altra  r^'plìca  , si  vestì  l'arme, 
e dato  ordine  a tutte  le  rose  , salì 
aenz’aliro  indugio  a cavallo. 

Era  tanta  1'  aulorith  sua  ed  il  cre- 
dilo che  gli  aveva  la  sua  gente  , che 
sparsa  la  fama  che  si  doveva  amlare 
a dirittura  ad  investire  l' esercito  dei 
Raitrì  , non  fu  alcuno  che  dalla  gran 
dis|>arilà  del  numero  si  sliigoilìssc;  ma 
quasi  che  andassero  a certissima  vit- 
toria , Così  a gara  1'  uno  dell’  altro  I 
Cavalli  ed  i fanti  si  sforzavano  d’es- 
sere i primi  in  ordine  ed  i più  pronti 
a marciare.  Solo  il  Duca  ili  Menà'ed 

11  Marcheae  del  Ponte  considerando  la 
grandezza  ed  il  numero  dell'esercito 
nemico,  e che  nel  comliattere  si  ripo- 
neva in  uti  punto  di  dado  ed  in  pe- 
ricoloso precipizio  tutta  la  casa  di  Lo- 
reno  e la  fortuna  comune  , vollero 
tentare  1'  animo  del  Duca  di  Guisa  , 
mostrando  pure  di  non  credere  ch'egli 
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uomo  prudente  ed  avveilnto  volesse 
precipitare  a così  pericoloso  giogo 
tutto  lo  stato  suo  ; ma  egli  persisten- 
do nel  suo  proposto  , disse  loro  che 
per  non  |iarer  temerario  , voleva  far- 
gli partecipi  del  suo  disegno,  il  qua- 
le era  d'assalire  a mezza  notte  l'al- 
loggiamento maggiore,  ove  sapeva  che 
non  ki  facevan  le  debite  guaniìe  , nè 
si  stava  con  quella  vigitìKiza  che  ri- 
cerca la  disciplina  militare,  essendo 
come  sicuro  che  nel  tumulto  e neiriii- 
cerlezza  delle  tenebre  gli  altri  quar- 
tieri non  sapendo  né  il  numero  né  la 
qiuilìià  degli  assalitori  , per  esser  an- 
co r esercito  regio  non  molto  lonta- 
no , non  ti  sarebbono  mossi  per  soc- 
correre il  quartiere  maggiore,  ma  più 
tosto  si  sarebbono  fortificali  nel  pro- 
prio posto  fino  all’ apparire  del  gior- 
no, e mollo  più  r nvreblmno  fallo 
eli  Svizzeri,  i quali  anco  erano  tanto 
lontani,  che  non  aviebbonn  potuto  in 
niuna  maniera  esser  a tempo  ad  aju- 
lare  i compagni  ; ondò  restando  im- 
provvisaineine  assalito  quel  quartiere 
ove  si  dormiva  con  tutte  le  comoditii 
e senza  sospetto  d'assalto  , era  sicuro 
di  riportarne  vittoria,  e di  disordi- 
nare a questo  modo  tutto  quanto  l'e- 
sercito;  e nondimeno  quando  succe- 
desse il  contrario  di  quel  che  persua- 
deva la  ragione,  non  gii  sarebbe  man- 
cato tempo  e facoltà  di  nlìrarsi  con 
la  gente  sua  non  impellila  da  alcun 
ostacolo  di  carriaggi.  £ perché  il  Du- 
ca di  Mena  soggiunse  ch’era  cosa  in 
apparenza  riusi-ibile,  ma  da  pensarvi 
bene  , egli  quasi  olterato  gli  disse  che 
nello  che  non  pensava  in  un  quarto 
'ora,  non  lo  penserebbe  in  tutto  Io 
spazio  di  vita  sua  ; onde  cedemlo  al- 
raiilorilà  di  tanto  nonio  le  considera- 
zioni di  tutti  gli  altri,  si  cominciò  a 
marciare  nell’ inclinar  del  giorno,  con 
disegno  di  essere  a mezza  notte  a Vìl- 
motì,  discosto  lo  spazio  di  sette  leghe* 
Marciava  innanzi  a ^ulti  il  Duca 
di  Guisa  con  trenta  gentiluomini  e 
sessanta  cavai  leggieri  Albanesi;  se- 
guiva l' infaiileria  divisa  in  due  squa- 
droni , nell’un  de' quali  erano  i reg- 
gimenti di  Ponsenan  e di  Cevrieres, 
a'  quali  comandava  il  si^j^oredi  Esolu- 
seos  , nell' altro  i reggimenti  di  Giet 
e di  Borgo,  e vi  comandava  il  capi- 
tano San  Polo.  Seguiva  a questi  U 
Cavalleria,  la  vanguardia  della  quale 
di  cinquecento  cavalli*  era  guidata  dal 
Duca  di  Mena,  la  battaglia  di  quat- 
trocento dal  Marchese  del  Poule^  col 

Ìuuie  erano  i Duchi  di  Nemurs  e di 
diehove  , « la  retroguardia  di  qual- 
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IroTfnt'aUfi  era  comlotta  dal  Paca 
<r  Ornala  e dal  cavaliet*e  ano  fratello. 

Con  questo  online  arrivarono  nel* 
la  pianura  contigua  al  borgo  di  Vil- 
mort  passala  la  inezia  notte  , e nou 
avendo  trovato  ostacolo  né  di  senti- 
Tirile  morte  , nè  di  ronde  che  battes- 
sero la  campagna  « il  Duca  di  Guisa 
messosi  alla  testa  delT  infanterìa,  l'in- 
troiitisse  tacitamente  nel  borgo , il 
quale  follo  di  rase  si  distende  per  lun- 
g beila  lo  spalio  di  meno  miglio,  ed 
ivi  entrò  con  tanto  sileniio  , che  fu 
ripiena  la  strada  dall' ordinania  del 
Dura,  innanzi  che  gli  Alemanni  , i 
quali  profondamente  dormivano,  sen- 
tissero cou  alcuna. 

S*  era  di  |fià  la  cavalleria  distesa 
Tic' suoi  ordini  per  la  camjMigna  , te* 
nendo  il  Dura  di  Mena  la  inano  de- 
stra , il  Marchese  del  Ponte  il  meno, 
ed  il  Dura  d'  Ornala  la  ninno  sinistra, 
quasi  etreoudando  il  borgo  per  ogni 
parte,  per  poter  coglier  quelli  che 
scampando  (Ialiti  furia  dell' infanteria, 
avessero  cercato  salvarsi  per  la  rara> 
pngna. 

Kssendo  le  cose  in  questo  modo  or- 
dinate , il  Dura  di  Guisa  dinle  il  se- 
gno al  colounello  San  Polo  , il  quale 
ron  grandissimo  strepito  d'archihugia- 
te  cominciò  ad  attaccar  fuoco  nelle 
Citse  vicine  . ed  il  medesimo  fece  il 
colonnello  Escluseos  dalla  sua  parie  *, 
di  modo  che  in  brevissimo  spaiiod  ora 
restò  chiaramente  illuminato  dagli  in- 
cendj  il  luogo  della  battaglia,  se  hal- 
tiiglia  può  chiamarsi  quella  ove  gli 
Aleinaiiiii  improvvisameate  assaliti  , 
senza  fare  difesa  alcuna,  erano  odi- 
strutti  dal  ferro,  o consumati  dalle 
fiamme  , o prostrali  ila  una  foltissima 
gragnuola  d'arcbibugiale. 

Solo  il  Harone  dì  Dona  , ch'allog- 
giava iieir  estreme  parli  del  borgo, 
ebbe  tempo  di  montare  a cavallo,  in- 
nmizi  che  a luì  pcrvenis!«  l' impeto 
della  fanteria  y e vedendo  ingombrata 
dal  fuoco  ed  iiii|>e<lila  da'  nemici  la 
strada  maeslra,  per  la  quale  s'  usciva 
su  la  campagna,  con  cento  ravadiche 
lo  seguitavano,  voUòsu  la  luauo  destra, 
e per  uno  strettissimo  vicolo  arrivò  di 
galoppo  su  la  pianura  , ore  avendo 
iinvato  r incontro  della  vanguardia 
che  condotta  dal  Duca  di  Mena  ve- 
lìiva  per  caricarlo  , come  era  aoldalo 
intrepido  e di  sommo  valore,  urtò  fe- 
rocemente co'  suoi  nel  mezzo  de'  ne- 
mici , ed  affrontatosi  con  il  medesimo 
^ Duca  di  Mena,  gli  sparò  valorosamen- 
te la  pistola  nella  visiera,  la  quale  per 
aver  aulto  alquanto  più  basso  nel  men- 


to della  celala  , non  fece  effello  alcn- 
no  ; ma  il  Duca  di  Mena  avendolo  ve- 
duto con  la  testa  scoperta,  perché  non 
aveva  avuto  tempo  di  mettersi  liitla 
l'armatura,  lo  ferì  d' una  coltellata 
nella  fronte,  noti  ostante  la  quale  tra- 
passò innanzi  nel  mezzo  dello  squa- 
drone , e con  U seconda  pistola  am- 
mazzò quello  che  portava  la  cornetta  \ 

del  Duca  ; ma  stringendosegli  addosso 
tutta  la  vanguardia  , egli  , avendo  la- 
sciali più  d'oUanla  de' suoi  su  la  puz- 
za , con  quattordici  compagni  traver- 
sò tulio  lo  squadrone  col  favor  delle 
tenebre  ^ ed  occultato  dalla  notte  si 
salvò  a castel  Dandone,  ove  era  un 
altro  qu.irlicre  dell'  esercita  suo. 

Intanto  la  fanteria  area  finito  di 
distruggere  il  resto  della  sua  gente, 
la  quale  nell'  incendio  del  borgo  perì 
tutta  senza  potersi  ajutare,  con  tan- 
to poco  pericolo  de'  vincitori , che 
non  vi  furono  altroché  tre  feriti;  ma 
con  tanta  preda  e Con  cosi  ricco  bot- 
tino, che  mai  furono  soldati  più  col- 
mi di  ricchezze  dì  questi,  perchè  ol- 
tre a sette  cornette,  due  caroiuelli  cb« 
portavano  le  bagaglie  del  generale, 
e due  alabaUi  di  bronzo  che  per  pom- 
pa seguivano  r insegna  del  maggior 
capitano,  bottinarono  i soldati  più 
di  due  mila  ottocento  cavalli,  molte  / 
collane  d'opo,  non  poca  qu.vntilà  di 
argeulcria,ed  altri  arnesi  e vestimenti 
di  grandissimo  prezzo,  oltre  a' denari 
che  furono  trovati  addosso  a' morii , 
e quanto  era  stato  jninore  il  nume- 
ro de' combattenti  , tanto  riuscì  poi 
maggiore  l'utile  de' predatori. 

Il  Dura  di  Guisa,  ch'era  corso  in 
ajulo  del  Duca  dì  Mena  suo  fratello,  | 
ove  il  grido  ed  il  tumulto  del  com- 
battere l'avca  chiamato,  trovò  che  i 
neiniri  erano  stali  dtsfaiti,  e fuggito 
il  lìarone  di  Dona  con  perdita  dì  di- 
ciassette genliluoiuini  di  quelli  che 
seguivano  la  cornetta  del  Duca  di  Me- 
na , e quattro  soli  feriti  ; c poiché 
vide  ogni  cosa  in  suo  potere,  per 
non  dar  tempo  agli  altri  quartieri  di 
risentirsi,  ed  agli  Svizzeri  Ji  mqversi 
a quella  volt»  , innanzi  all'  apparire 
dell'alba  fece  sonare  la  raccolta  , c 
con  la  sua  fanteria  tiilia  montata  a | 
cavallo,  con  il  medesimo  ordine  ai  | 
condusse  nel  primo  alloggiamento. 

Non  fu  mai  Unto  incerto,  quanto 
in  questo  tatto  d'arme,  il  numero 
degli  uccid  ; perchè  sebbene  T una 
porle  procurò  d' accrescerlo,  1' altre 
d' estenuarlo,  chiara  cosa  è nondime- 
no che  (>er  essere  stati  la  maggior 
parte  consumati  dal  fuoco,  non  tc 
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ae  potette  aveia  perticolare  e distin- 
ta cognixione. 

Stordì  quest*abbattìmento  in  ^ran 
maniera  T esercito  degli  stranieri^  ai 
squali  pareva  stupenda  V industria  e 
luaraviglioso  P ardire  del  Duca  di  Gui- 
sa , e però  lo  paveutavuno  estrema- 
mente:  ma  non  erano  meno  intimo- 
riti per  la  trascuraggìne  del  Barone 
di  Dona  , il  quale  con  Pincuria  sua 
e con  il  poco  termine  di  disciplina 
militare  avea  data  opportunità  alla 
vigilanza  e celerilà  de'  nemici  ; onde 
se  per  innanzi  erano  gravi  i disor- 
dini e grandi  le  confusioni,  moltipli- 
carono poi  in  cosi  falla  maniera  per 
il  timore  che  avevano  de'Giltolici,  e 
per  il  poco  credito  del  capitano  loro, 
che  aprirono  lotalmeule  la  strada  al- 
r ultima  loro  ruina;  perciocché  gli 
Svizzeri  mandarono  subito  ambascia- 
duri al  Re  di  Francia,  i quali  iulro- 
dotti  dal  Duca  di  Nevers,  furono  ri* 
cevuli  da  lui  con  aspro  volto  e con 
parole  alterate:  non  già  che  non  a- 
vessc  a caro  di  riceverli  a composi- 
zione , ma  perchè  desiderava  ancora 
di  portare  il  negozio  alla  lunga  , e 
che  Tesercilo  Alemanno  non  si  dis- 
solvesse sin  tanto  che  l'ardire  cd  il 
desiderio  dì  giuria  non  avessero  con- 
tinuo a qualche  precipizio  il  Duca  di 
Guisa. 

Similmente  i Raitri,  e particolare 
mente  quelli  cbe  aveuno  perduto  il 
bagaglio  nella  disfalla  di  Vilinori, 
lumuituuvaiio  dimandando  le  paghe  ; 
ed  i capitani  Francesi  discordi  tra  se 
medesimi  appena  ritenevano  le  fan- 
terie ruinate  cd  aCQitte  dalle  continue 
pioggie  dell*  autunno  , ed  ogni  cosa 
temleva  a manifesta  sovversione. 

Ma  opportunamente  accadde  chear- 
rivassc  alP  esercito  Francesco  di  Bor- 
bone Principe  di  Conti,  deslioalo  tìn 
<lal  principio  ad  essere  generale  , il 
eguale  sebbene  arrivò  con  poca  comi- 
tiva e senza  danari,  e per  se  medesi- 
mo poco  abile  ai  comandi  di  guerra  , 
tuttavìa  per  esser  Principe  del  san- 
gue e figliuolo  del  già  tanto  stimalo 
e glorioso  Principe  di  Condè,  riempi 
rescrcilo  d'allegrezza^ onde  ripigliiiu- 
do  animo  i capitani , ed  esorluudo  , 
fecero  tanto  con  gli  Svìzzeri,  che  de- 
liberarono di  seguitare  il  campo  , e 
d'  aspettare  nuove  dal  Re  di  Navar- 
ra  , innanzi  che  finire  d’  accordarsi 
col  Re  di  Frauda. 

Fini  di  sollevare  gli  animi  e le  spe- 
ranze la  nuova  della  battaglia  di  Cu- 
tràs  e della  morte  del  Duca  di  Gio- 
iosa trapassata  per  i pacai  nemici  e 


pcrvenata  a loro  , per  la  quale  divi- 
savano che  il  Re  di  Navarra  vittorio- 
so dovesse  per  ogni  mo4lu  trovare  ri- 
media di  passare  la  Loira  , e di  ve- 
nire a congiungersi  con  essi  loro.  Ma 
queste  apparenze  di  prosperità  erano 
gravemente  contrappesatc  dalle  difli- 
coltà  reali  che  premevano  le  delibe- 
razioni deir  esercito;  perchè  essendosi 
rivoltati  per  camminare  alla  volta  di 
Vandomo,  il  Re,  lasciale  ben  presi- 
diale le  ripe  della  Loira,  s'era  avan- 
zalo per  impedirli  , facendo  che  il 
Duca  d'  Epemone  con  la  vanguardia 
gli  restringesse  ed  incomoilasse  nel 
viaggio,  ed  il  Duca  di  Guisa  cammi- 
nando loro  alla  co<la  non  cess.iva  con 
frequenti  scaramuccie,  ora  nell'  allog- 
giare, ora  nel  far  levala  e tal  volta 
nel  marciare,  di  dar  loro  grandissimo 
incomodo  e continuato  travaglio. 

L'  allegrezza  nondiiucno  e la  fcsiu 
per  la  venuta  de^  Principe  di  Confi 
occupava  toialmente  l' esercito,  e per 
ricrearsi  e ristorare  gli  animi  e le 
forze,  s' erano  alloggiati  ad  Oiieò  nel 
territorio  di  Ciartres,  luogo  grosso  e 
ben  formato  di  casamenti  ed  abbon- 
dante di  vettovaglie;  e perchè  il  ca- 
stello, piazza  persilo  assai  forte,  era 
tenuto  da  castellano  e da  presidio  re- 
gio, avevano  riscrrate  tutte  le  strade 
che  conducevauo  alla  rocca,  ed  impe- 
ditele con  carrette  concatenate,  con 
botti  , con  travi  e con  altri  simili  i- 
stromcnli,  tenendo  al  capo  delle  stra- 
de i suoi  corpi  di  guardia,  e d' ogni 
intorno  avevano  disposte  le  sentinelle. 
Con  queste  provvisioni  si  tenevano 
cosi  sicuri,  che  deliberarono  di  fei- 
marsi  tre  o quattro  giorui  in  quell' al- 
loggiamenlo , cosi  per  dar  riposo  a sè 
stessi  , come  per  deliberare  di  quello 
li  dovesse  fare , non  essendo  le  sen- 
tenze dei  capitani  ancora  ben  risolu- 
te ; e perchè  il  borgo  di  Oneò,  ben- 
ché grande,  non  capiva  la  moltitudi- 
ne loro,  molli  s' erano  condotti  ad 
alloggiare  in  quei  contorni  e per  lutti 
i villaggi  circonvicini  , facendosi  per 
ogni  luogo  conviti  e allegrezze  per  1« 
venuta  del  Principe  e per  lu  villoria 
del  Re  di  Navarra,  e bevendosi  prc- 
fusameiUe  alia  tedesca  taulo  più, quan- 
to la  festività  di  San  Martino  e la 
copia  de'  vini  di  quell’anno  invitava- 
no alla  dissoluzione  1'  inclinazione  e 
il  genio  naturale. 

Ma  il  Duca  di  Guisa  intento  aW 
r opportunità  ed  all' occasioni  che  si 
andavano  rappresentando,  fatto  con- 
sapevole della  deliberazione  de' Tede- 
schi di  fermarsi  ad  Oauó  per  qualche 
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^lotno^  sp«J't  segretamente  il  si|rnore 
dì  Vaos  ili  castellano,  empiendolo  di 
forami  issi  me  promesse  , se  gli  conce* 
«leva  una  notte  Ìl  transito  per  il  re* 
cinto  dalla  forlezia,  onde  {mlesse  ca* 
lare  iniprovvisamenle  ad  assalire  il 
cnslcllanu,  perchè  erano  ritirale  in 
quella  rocca  tulle  le  facoltà  delle  tìI* 
le  circonvicine  ; ed  avendo  presi  da* 
nari  da'  paesani  per  assicurarli  che 
non  vi  sarebbero  entrati  soldati  che 
avcs>eru  potuto  predare,  si  mostrava 
rcnilcnle  a voler  introdur  Tesercilo 
nella  fortezza  ; non  negava  però  di 
contentarsi  che  il  Dura  passasse  a can- 
to alle  lutira  [R'i  'uiio  strettissimo  ar* 
fine,  il  quale  si  slemie  tra  le  ripe  «li 
un  lago  amplissimo  che  ingombra  gi  ;m* 
de  spazio  di  paese,  ed  il  rivellino  della 
porla  del  castello. 

31a  il  signore  di  Vins  considcran* 
do  che  non  era  bene  a riineilcrsi  alla 
discrezione  d'un  uomo  venale,  c che 
era  necessario  aver  patroiiia  nel  ca- 
stello, acciocché  la  fanteria  avesse  in 
ogni  caso  una  ritirala  si^rura,  fece  sì 
che  il  Castellano  andò  a parlare  pri* 
ma  a Monsignore  della  Chiatra  mae- 
stro del  campo  generale,  e poi  al  me- 
desimo Duca  di  Guisa  , al  qmilc  cor- 
rotto con  danari , e carico  di  gran- 
dissime speranze,  acconsentì  Analmen- 
te di  riceverlo  nella  fortezza,  avendo 
ricevuta  all'  incontro  la  fede  che  le 
robe  de’  paesani  dalla  licenza  milita- 
re non  a vrebbono  palilo  danno  alcuno. 

Così  l’ undecirao  giorno  di  nov'em- 
bre  partilo  il  Duca  dì  Guisa  dal  suo 
alloggiamento  dì  Doriano  nell’  incli- 
iiitr  ilei  giorno,  lece  così  sollecito  viag- 
gio, che  arrivò  con  la  gente  non  mol- 
lo ullalicata  al  castello  d’ Oneò  |>a»- 
sata  la  mezza  notte,  \perlo  il  rivelli- 
no, ed  entralo  nella  fortezza  pèr  farsi 
padrone  del  luogo,  v’ introdusse  con 
grandissimo  silenzio  renio  archibugie- 
ri, ed  il  rcsio  dell’ infanteria  al  nu- 
mero di  tremila,  comandala  dal  co- 
lonnello San  l*elo, si  spinse  lungo  l'ar- 
gine sotto  le  mura  dei  castello  ad  as- 
salire il  l)orgo  ed  i ripari  fabbrica  lì 
dagli  Aletitanni , e nel  medesimo  tem- 
po la  cavalleria  avea  circuito  il  lago, 
e divisa  in  Ire  squadroni  avea  occu- 
palo radilo  della  campagna  , per  re- 
spingere  coloro  che  per  quella  via  a- 
vcs>ero  cercalo  di  salvarsi. 

Alla  metlesirna  via  era  ineararoinafo 
il  colonnello  GioVaiines  con  seicento 
archibugièri  ingroppati  dalla  cavalle- 
ria, ed  avea  preso  l’adito  dì  quella 

{►orla  ilei  borgo  che  opposta  al  caslcl- 
® •*cc-  su  la  campagna. 


Era  cH  giti  l’alba,  e le  trombe  dei 
RaUri  toccavano  la  Diana,  quando  la 
infanteria  assalì  con  grandissimo  ìm- 
peto i ripari  nemici  ; e benché  mollo 
fossero  sepolti  ancora  nel  vino  e nei 
sonno,  i corpi  di  guardia  nondimeno 
che  erano  vigilanti  riceverono  corag- 
giosamente l'assalto,  il  quale  fu  dub- 
bioso per  qualche  spazio  d’ora,  fin 
che  la  fanteria  Cattolica  , cacciato  fuo- 
co nelle  carrette  e nelle  botti , non 
ebbe  sbaraliali  e rimossi  gli  impedi- 
menti che  attraversavano  la  strada  ; 
onde  i corpi  di  guardia  de’ Tedeschi, 
per  se  medesimi  non  sufiicieniì  a re- 
sìstere, restarono  in  un  momento  ta- 
gliati a pezzi. 

Kntrò  il  colonnello  San  Polo  con 
il  primo  squadrone  nella  strada  che 
coiidiiceva  a roano  manca,  cd  ìl  co- 
lonnello Ponsennac  coni!  secondo  nel- 
la strada  che  andava  a mano  dritta  , 
ed  investirono  bravamente  quei  pochi 
Raiiri,  che  non  polendo  maneggiarsi 
a cavallo  , a piedi  con  le  pistole  in 
roano  si  fecero  loro  incontro;  ma  era 
molto  disuguale  il  conibaltiiuento  , 
perché  gli  archibugieri  fei  ivano  di  lon- 
lanu  , c le  picche  riversavano  tulio 
quello  che  si  parava  loro  dinanzi,  ed 
i Raitri  con  le  pistole  brevi  e con  le 
spade  sole  non  arrivavano  a poter  fe- 
rire il  nemico;  siobé  in  brevissimo 
spazio  tutti  rivoltavano  le  spalle,  cre- 
dendo di  potersi  salvare  su  la  campa- 
gna; ma  trovato  chiuso  radilo  ed  im- 
pedita la  porta,  anzi  essendo  a furia 
di  moschettale  rispinti  dalla  genie  di 
Gìovannes  che  avea  occupato  quel  po- 
sto, entrò  tanto  terrore  e tanta  con- 
fusione Ira  loro,  che  senza  resisienza 
erano  dalla  funleria  tagliali  a pezzi. 

Alcuni  pochi , che  s’  avvisarono  di 
•calare  le  mura  e fuggire  a traverso 
della  cainfiagna , furono  «lalla  cavalle- 
rìa soprnggiunii,  e miseramente  o mor- 
ti o latti  prigioni:  solo  il  Barone  di 
Dona  mollo  più  felice  a scampare,  che 
non  era  a r'omhattere,  avendo  col  ta- 
vore  d’ima  donna  scalalo  il  muro,  per 
le  vie  paftidosi  del  lago  salvò  la  vita, 
e si  ridusse  nell’  alloggiamento  degli 
Svizzeri  eh’  era  poco  più  d’  una  lega 
lonUrio, 

Kra  gnindissimae  miserabile  la  stra- 
ge «le' Tedeschi,  i quali  circondati  di 
ogni  intorno  (perchè  entrò  tìnalnien- 
Ic  anco  il  colonnello  Gìovannes  per 
la  porta  della  campagna  ) con  urli  e 
gridi  miserabili,  erano  trucidali  e lutti 
senza  distinzione  menati  e Aldi  spa- 
da; e continuò  tanto  questa  sanguinosa 
fazione  , che  il  Barone  dì  Dona  per- 
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fenolo  agli  STÌzzeri,e  ricolti  nelPi- 
stcsso  luogo  i capitani  Francesi  Tenuti 
dagli  altri  quartieri , esortava,  prega* 
TH  e H'ongiurava  tulli  a seguitarlo, 
proiuettendo  loro  sicurissima  ritloria 
di  quei  soldati,  che  confusi  ed  occu- 
pali  nel  sangue  e nella  preda,  e slan* 
chi  dalla  vigilia,  dal  viaggio  c dal  com- 
battere, non  avrcbbniin  potuto  resiste* 
re  al  numero  mollo  superiore , col 
quale  potevano  in  un  momento  assa- 
lirli. 

Ma  era  tanto  il  terrore  in  quella 
gente,  che  non  fu  possibile  a |>olerli 
piegarea  seguitarlo;  eit  i capitani  Fran- 
cesi consìderandn  che  l'infanteria  Cat- 
tolica aveva  la  ritirala  sicura  ilei  ca- 
stello, e che  la  cavalleria  tresca  eil  in- 
tatta occupava  radilo  della  campagna, 
dissuasero  tinalincnle  il  Barone  da  que- 
sto tentativo,  e messo  il  reslontedel- 
i’esercilo  in  ordinanza, alleseroa  guar- 
dare il  posto  loiV). 

Il  Duca  di  Guisa  , poiché  i soldati 
furono  satolli  di  sangue  e di  bottino, 
ricchi  di  preda  , e tulli  sopra  generosi 
cavalli,  «li  fanti  divenuti  cavalieri,  con 
undici  cornette  de'  nemici  e lutti  i lo-  * 
rrs  cariaggi  si  ritirò  ad  Etaropes,  ove 
rese  le  debile  grazie  a Dio,  speiU  su- 
bito a presentare  le  cornette  al  Re  di 
Francia  , e con  fasto  e Iattanza  mili- 
tare dargli  conto  della  segnalala  tìI* 
loriu  che  avea  cosi  facilmente  e senza 
Mngue  ottenuta.  Ma  il  Re  veduto  riu- 
scire Pelfetlo  lutto  al  contrario  del 
suo  disegno,  deliberò  di  perseguitare 
ruldameiile  il  restante  dell'  esercito  de* 
gli  siraiiicrì,  per  essere  a parte  della 
gloria  che  dal  vincere  vedeva  risulta- 
re, e però  spinse  velocemente  il  Duca 
d'Kpcrnone  a quella  volta,  seguitan- 
do egli  con  lutto  V esercito  con  riso- 
luzione d'  affrontare  i nemici. 

li  Duca  d'Epernniie,  seguendo  Pe- 
sempio  del  Dur.i  di  Guisa,  tentò  molle 
volle  d'assalire  i quartieri  degli  Ale- 
manni, ma  con  poro  profìtio,  perché 
e r esperienza  del  capitano  e la  qi»u- 
lilà  de' soldati  t la  fortuna  erano  molto 
dispari;  circostanze  che  bene  spesso 
da  simili  cagioni  e da'  medesimi  ron- 
sigli  fanno  riuscire  del  tutto  differente 
l’efiélfo:  perliiqualcosa  il  Duca  d'E- 
penione  per  delil>erazione  del  Re  co- 
minciò ad  attaccare  di  nuovo  con  gli 
Svizzeri  la  pratica  delPacconlo  per 
mezzo  del  signore  di  Gormons  gentil- 
uomo Ugonotto,  il  quale  era  stalo  pre- 
so pochi  giorni  innanzi , mentre  sì 
scaramucciava  infra  gli  eserciti. 

Erano  gli  Svizzeri  malamente  con- 
dotti per  il  continuo  stare  in  viaggio, 
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privi  di  danari  per  non  avere  avute 
le  paghe,  intimiditi  dalla  ruina  dei 
Ruitri,  e malcontenti  di  militare  con- 
tro all'  insegne  della  propria  nazione, 
e molto  più  iU  non  aver  capitano  che 
per  Pautorilà  o per  Pesperienza  fosso 
abile  a condurli  ed  a governarli,  ondo 
vedevano  da  sforzo  così  grande  riuKÌr- 
ne  miserabili  e ruinosì  effetti;  perla» 
qualcosa  non  fu  molto  difficile  che  si 
accomodasvero  col  Re  mettendosi  alla 
ubbidienza  sua  ; ed  andando  a rìcopo* 
^erlo  i capitani,  i quali  accarezzati 
da  lui  per  non  esasperare  quella  na- 
zione, e banchettati  dal  Duca  di  K- 
pernone,  ottennero  salvocondotto  dì 
ritornare  alle  rase  loro,  il  quale  fu 
anco  sicuramente  osservato,  sebbene  i 
disagi,  le  infermità  ed  i patimenti  ne 
lasciarono  di  tanto  numero  campare 
mollo  pochi,  l Kaitri  e<i  i capiUni  e 
soldati  Francesi  avviliti  dalle  due  rof- 
Ic  passate,  ed  abbandonati  dagli  Sviz- 
zeri , risolverono  di  ritornare  a dietro, 
e tentare  d' uscire  da' contini  del  re- 
gno di  Francia  per  la  strada  della  Bor- 
gogna, sperando  di  condursi  salvi  nel- 
le terre  «Iella  Germania  e nel  territo- 
rio di  Basilea,  e con  q<iesla  delibera- 
zione ristretti  ed  uniti  insieme  comin- 
ciaruiio  a marciare  a quella  volta. 

Ma  era  «iiffìcile  il  potervi  pervenire, 
perché  il  Duca  di  Mena  tornalo  nella 
Borgogna  s'era  posto  alla  guardia  dei 
confini,  if  signore  di  Mandelotto  ed  il 
Conte  di  Turnone  con  le  forze  del 
Lìonese  usciti  della  città  sperano  avan- 
zati per  impedirli,  il  Re  con  tutto 
l'esercito  era  loro  mezza  giornata  lon- 
tano, e gli  strìngeva  alla  coda,  ed  il 
Duca  di  Guisa  coti  la  solila  celerilà, 
ora  al  fianco,  ora  alle  spalle  ed  ora 
passando  alla  fronte , non  cessava  di 
molestarli.  La  fanteria  Francese  era 
stanca  e consumala,  onde  sbandandosi 
da  se  stessi  i soldati,  s'appiattavano 
nelle  ville  e nelle  città  per  dove  si 
passava;  i cavalli  distrutti  e disferrati 
non  potevano  seguire  la  prestezza  dei 
capitani;  e la  perdila  «felle  bagaglie, 
il  mancamento  di  danari,  la  carestia 
delie  vettovaglie  cagionala  dall'avere 
ognuno  ritirale  in  sicuro  le  cose  sue, 
le  pioggic  ed  i fanghi  che  in  Borgo- 
gna sono  «onlinui,  le  vigilie,  la  stan- 
chezza, le  iufermità  ed  i disordini  gli 
avevano  ridotti  a somma  disperazione; 
perlaqualrosa,  interpoi>eodosi  il  mede- 
simo signore  di  Connons,  deliberaro- 
no dì  rendersi  alia  clemenza  «lei  Re, 
il  quale  purché  gli  metles>cio  in  mano 
le  bandiere  piegate,  e promettessero 
di  non  militare  più  coatra  dì  lui, 
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profTeriva  di  conceder  loro  aiuf^fsimo 
•alrjcomlotlo. 

11  principe  di  Conll,  il  Duo  di 
Buglione,  i signori  di  Clerarant  e di 
CÌMligliooe,  e gli  allri  capitani  Fran- 
cesi procuravano  di  trattenere  questa 
risoluzione^  promettendo  loro  in  breve 
tempo  soccorsi  dal  Re  di  Navarra  e 
]' adempì tnen lo  delle  paghe,  c cerca- 
rono di  persuader  loro  a non  commet- 
tere questa  iudegnilà  di  chiamarsi  sog- 
giogali e vinti,  mostrando  che  le  forze 
che  s'opponevano  del  Lionese,  noia' 
erano  tali  rbe  da  quella  parte  non  si 
potesse  passare,  e ridursi  senza  peri- 
colo nel  territorio  de'Ginevrinì  : ma 
mentre  trattano  queste  cose,  essendo 
loro  pervenuto  a notizia  che  i Raìtri, 
perseverando  nella  deliberazione  d'ar- 
rendersi, disegnavano  di  tarli  prigioni 
per  acquistarsi  la  l>cnevolenza  del  Re, 
e per  assicurarsi  delle  p;ighe  che  pre- 
tendevano, deliberarono  segretamente 
ili  separarsi  e di  procurar  con  la  fuga 
per  diverse  vie  la  salute,  innanzi  che 
gli  striinieri  eseguissero  questo  disegno. 
Così  presii  senza  dilazione  la  fug.i,  il 
Duca  di  Buglione  con  pochi  cavalli  per 
la  via  di  Roano  e del  Lionese,  ma 
camminando  fuori  dtdle  siratle  ordina- 
rie, dopo  molte  falicbe  e pericoli  per- 
venne nella  rilU  di  Ginevra,  ove  con- 
sumalo non  meno  dal  dolore  dell'anì- 
mo,  che  dalle  fatiche  del  eoipo,  ipdi 
o pochi  giorni  |>assò  da  questa  vila, 
lasciando  erede  de' suoi  stali  lu  sorella 
raccomaodata  al  governo  del  Duca  di 
Mompensieri.  11  signore  di  Cialiglìone 
con  cento  cohizze,  e dugento  archibu- 
gieri a cavallo,  avendo  più  volle  coiu- 
baltuto  con  le  genti  di  Borgogna  e del 
Lionese  con  mirabile  prosperità  e noti 
minor  vdlore,  (servenne  in  Linguado- 
ca , e SI  ritirò  al  solilo  suo  governo 
del  Vivaresc.  Il  signore  dì  CleravaiU 
nascosto  Ira  gli  Svizzeri,  che  passa- 
vano con  il  salvacondotto,  si  condusse 
con  loro  a Basilea.  Il  principe  di  Conti 
con  pochi  cavalli  appullaadosi  in  luo- 
ghi remoli  si  ridusse  incognito  alle 
sue  Case,  e gli  altri  capitani  per  di- 
verse vie  provarono  diversa  fortuna. 

1 Raitri,  avendo  ottenuto  dal  Re 
licenza  di  portarsi  le  loro  cornette 
benché  piegate  a casa , si  separarono 
in  due  truppe;  l'uiia  con  il  Baroue 
di  Dona  e col  colonnello  Damarlino 
p.issò  per  la  Savoja,  ove  ridotti  ul  nu- 
uieiu  di  cMiqueceuto,  dalle  genti  di 
quel  Duca  furono  svaligiati;  Tallra 
con  il  Ua  roue  di  Bue  passando  per  la 
Borgogna  a*  coufìiii  del  contado  di 
MoiiibcllUri>  fu  seguitata  dal  Ma. i Le- 


se del  Ponte  e dal  Duca  di  Guisa,  dai  1 

quali  sopraggiunti  fuori  de'  confini  di  ^ 

Francia  in  molte  volte  furono  tagliati  , 

a pezzi.  Né  questo  bastò  a*  capitani  . 

della  lega,  ma  con  impelo  militare  sac-  j 

chegglarono  ed  abbruciarono  le  ville  I 

e le  castella  di  quel  contado,  così  per  * 

vendetta  degrinccndj  e delle  prede  che 
i Raitri  aveano  commesse  in  Loreno, 
come  perchè  quel  Conte  era  stalo  prin- 
cipale autore  della  levata  di  quelle 
genti. 

Era  miserabile  anco  agli  occhi  dei 
nemici  la  strage  de*  Tedeschi,  i quali 
ìnlcrmi  di  lebbre  ed  estenuali  dal  Bus- 
so di  sangue;  cadendo  per  le  strade  e 
per  le  ville,  erano  da'coiiladini  mise- 
ramente uccisi,  sicché  fra  gli  altri 
molli,  diciotio  ne  furono  vedutici 
quali  ammalati  in  una  capanna  in  Bor- 
gogna da  una  donna  per  vendetta  dei 
danni  ricevuti  erano  stali  con  un  rol- 
tcllo,  come  vilissimi  animali,  lutti 
scannali.  Né  ebbero  miglior  fortuna 
quegli  Svizzeri  che  al  numero  di  Ire 
mila,  sotto  alla  condotta  del  signor  di 
Cugì,  erano  passali  nel  Deltìnato  a 
' fine  d*  unirsi  col  Signor  delle  Dighie- 
re , il  quale  mantenendo  viva  in  que- 
sta provincia  la  parte  degli  Ugonotti, 
per  maucainenlo  di  forze  uoo  poteva 
fare  alcun  rilevante  progresso  , ma  sì 
occupava  nella  presa  di  luoghi  piccoli 
ed  ignobili,  ed  in  fazioni  di  poco  mo- 
mento, avendo  seco  pochissimi  fanti  e 
solo  la  nobiltà  Ugonotta  di  quel  paese. 

Questi  Svizzeri  attcompaguali  da  quat- 
trocento archibugieri  Francesi,  avendo 
passato  i luoghi  slrctli,  ed  incaiiuui- 
nandosi  per  'inirsi  con  lui,  furono  nel 
passo  del  fiume  Isara  assaliti  da  Mon- 
signor della  Valletta  fratello  del  Duca 
d'E|>crnone  con  la  cavalleria  di  Pro- 
venza, e dal  cotoniiello  Alfonso  Orna- 
no Corso  con  la  tanleria  del  Delfina- 
to,  ed  in  quel  luogo  combattuti  cou 
tanta  ferocia,  che  restando  lutti  gli 
allri  morti  sul  campo,  sessanta  soli 
avanzarono  da  tanta  strage;  onde  an- 
co il  signore  delle  Dighicre  fu  costret- 
to di  ridursi  alla  montagna. 

Questo  fine  ebbe  Pesercilo  poderoso 
dei  Raitri.;  dopo  la  rotta  del  quale  il 
Re  ritornando  armalo  in  Paiìgi,  vi 
entrò  come  Uionfuule  il  gtornu  vige-  ^ 

•iinolerzo  di  dicembre,  t ìcevutu  in  ap- 
parenza solenucnienledal  po|>olo  ; ben-  I 

chè  con  applauso  incredibile  d'oguu* 
uo,  e parlicolariiieule  de*  Parigini,  tut-  ^ 

ta  la  gloria  ridondasse  nel  Duca  di  . 

Guisa,  il  cui  nome  re>o  ammirabile  ol 
iimuorlale  era  celebralo  dalle  lingue  c I 

dalle  penne  di  tuUi  i suoi  pailJgUui. 
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confra  il  Re  di  A'avarroy  il  quale  dopo  la  presa  di  molti  luoghi  assedia  la  Ga-- 
nacchia.  Si  dà  principio  agli  Stati  di  Bles  : vi  si  fiHno  diverse  pratiche  e 
molte  macchinazioni  per  V una  parte  e per  V altra.  Il  Duca  di  Guisa  fa  di- 
mandare agli  Stati  che  il  Be  di  Navarca  sia  dichiarato  incapace  della  coro- 
na , e procura  fT  es.^ere  creato  luogotenente  generale  con  autorità  assoluta  nel 
governo.  Piene  nuova  che  il  Duca  di  Snvoja  abbia  occupato  il  Marchesato  di 
Saluzzo  : se  ne  alberano  le  cose  : ma  il  Duca  di  Guisa  opera  in  modo , c/te 
tutto  ridonda  in  suo  vantaggio  e potenza.  Il  Re  astretto  a duri  passi  delibera 
di  far  ammazzare  il  Dura  di  Guisa  ; trova  delle  difficoltà  e degC  impedimenti: 
fnalmente  gli  riesce  il  disegno  y e la  vigilia  del  Natale'sono  ammazzati  il  Duca 
ed  il  Cardinale  suo  fratello,  e fatti  prigionieri  il  Cardinale  di  Borbone  e molt'al- 
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Lione  ; ma  egli  è avvisato,  e si  ritira.  Muore  la  Regina  madre  nella  età  sua 
ài  settanta  anni  y e le  cose  restano  in  confusione* 


II»  (lisfalta  (leirMerrìto  stranie^ 
vo  fu  ronifiunta  non  meno  la  depres- 
sione <l#»pU  IJponolli,  di  quello  si  fosse 
l*"»  graiKlezzii  e l’ esaltazione  della  le- 
ps  ; imperorrhè  il  Re  di  Navarra,ri- 
re?ufo  r 8VTÌSO  di  tanto  danno»  quan- 
tunque vittorioso  oltre  la  Loira  » te- 
mendo nondimeno  che  un  nembo  così 
oscuro  non  iscoccasse  improvvisamen- 
te sopra  di|lui  , si  ridusse  senza  far 
altro  tentativo  al  solilo  ridotto  della 
Rorella  » e gli  altri  signori  del  suo 
partito  si  rinchiusero  nelle  piazze  più 
forti  , aspettando  le  risoluzioni  che 


prevedevano  doversi  prendere  centra 
di  loro.  Air  incontro  il  Duca  di  Gui- 
sa ^ dopo  la  devastazione  del  contado 
di  Momhelliart ridotto  con  gli  al- 
tri signori  della  sua  casa  a Nansi»  co- 
minciò senza  più  dilazione  a consul- 
tare il  modo  di  pervenire  brevcloente 
al  compimento  delfini  della  lega  per 
raccogliere  il  frutto  convenevole  dalla 
vittoria  presente. 

In  questa  consulta  , dibattuta  e ri- 
pì^liaU  per  molli  giorni,  la  maggior 
parte  de^  signori  di  Loreno  , scorda- 
tisi della  moderaxione  tanto  necessa- 


Digilized  by  Google 


PAVILA 


35a 

* ri;i  alle  cose  prospere  , e spiej;ao«lo 
arililainente  le  vele  alle  sperante,  non 
sai>cvano  «litcorrcre  d'altro,  oltre  l'c- 
stirpazione  lIcgU  Ugonotti  , che  di 
deponcre  il  Re  dalla  corona,  di  rin- 
chiuderlo in  un  chiostro,  come  nei 
tempi  passali  s'  avea  nolitia  delle  isto- 
rie essere  artenuto  a Chilperico  , di 
diNtruggerc  la  casa  di  Borbone , di 
estirpare  i mignoni  e favoriti  di  cor- 
te, di  dispensare  a se  stessi  i carichi 
e W dignil'a  della  corona,  in  fine  di 
dominare  e di  regg**re  a moilo  loro 
tutto  il  governo  di  Francia  ; ed  era- 
no cosi  gonfi  nella  pretensione  di  se 
xueJesimi , che  i consigli  non  erAo 
misurati  nè  dal  giusto  nè  tUl  possi* 
bile,  presupponendosi  d'aver  in  pu- 
gno tutte  le  cose  , e che  a'  loro  me- 
riti fosse  lecito  l' intraprendere  e fa- 
cile l'eseguire  qualsivoglia  più  alto  e 
più  avvanlaggioso  partito. 

A queste  anlile  pro|)ostc  s' oppo- 
neva in  qualche  parte  il  Duca  di  Lo- 
reno,  il  quale  di  natura  mansueta  e 
d'  animo  mo^ierato,  e non  meno  re- 
moto da' pericoli  , che  lontano  dalle 
retensioni  de' signori  dì  Guisa,  con 
autorità  che  aieva  come  capo  della 
famiglia,  tentava  di  raifrenare  le  de- 
lilierazioni  che  gli  parevano  troppo 
prec  ipitose  , e cercava  di  ristringere 
in  gran  parte  le  rose  fra' limiti  della 
ragione.  Assentiva  alle  opinioni  sue  e 
le  conimeiitlava  io  gran  maniera  il 
Duca  di  Mena  , al  quale,  conforme  al 
suo  antico  consiglio,  pareva  che  sen- 
za molla  necessità  mettessero  ad  ogni 
niomcnlo  in  pericolo  lutto  lo  stato 
della  famiglia  loro.  Ma  erano  di  con- 
trario parere  Ì1  Duca  ed  il  cavaliere 
di  Ornala  , il  Duca  di  Nemurs,  il  Du- 
ca d*  EHebove  , il  Conte  dì  Ciali|;nl, 
e sopra  tutti  gli  altri  il  Duca  di  Gui- 
»a,  il  quale  portato  non  meno  dall'ar- 
ilire  delia  sua  natura  e ilalla  grandez- 
za del  suo  ingegno,  che  dal  prospero 
auccesso  delle  sue  imprese  , non  po- 
teva patire  alcuno  indugio  dì  seguire 
le  roncepute  speranze  , e non  senza 
ragione  contendeva  che  quanto  si  dif- 
feriva , Unto  spazio  si  concedeva  al 
He  di  pensare  alla  iora  ruina  , e di 
condurre  h fine  rordimento  già  prin- 
cipiato della  loro  oppressione. 

Questa  diversità  di  pareri  fu  ca- 
gione che  si  convenisse  come  nel  mez- 
zo. E perciò  nel  line  del  mese  di  gen- 
naio dell'  anno  mille  cinquecento  ot- 
tanta otto  fecero  due  deliberazicmi  : 
r una , che  il  Duca  di  Lorcno  con 
tutte  le  sue  forze  e con  gli  ajuli  di 
Fiandra  assalisse  le  terre  del  Duca  di 


Buglione  per  cslcrrainare  gli  Ugonotti 
da  quel  ronfine,  e per  tener  vive  far- 
mi lUlla  lega;  Patirà,  che  il  Duca 
di  Guisa  e gli  altri  signori  confede- 
rali non  entrassero  di  prima  fronte 
ad  oppugnare  la  persona  del  Re,  ina 
uniti  col  Cardinale  di  Borbone  , per 
confermar  le  loro  ragioni , e far  pa- 
rere che  la  natura  delle  cose  portasse 
da  se  medesima  i n^uzj  al  destinato 
fine,  presentassero  una  richiesta,  nel- 
la quale  si  contenessero  molle  dinun- 
de  avvanlaggiose  per  loro,  e le  quali 
necessitassero  il  Re  a dichiarare  Pul- 
tiiiia  volonlà^ua  ; perche  conceden- 
dole riuscivano  senza  strepilo  al  •fine 
del  desiderio  loro,  e stantìo  renitente 
|K>rgcva  loro  occasioni  ed  opportunità 
d'ailoperar  P armi,  e conseguire  con 
la  forzi!  quello  che  non  avesse  voluto 
concc«ler  di  suo  volere. 

Era  apparente  la  congiuntura  d'as- 
salire il  ducalo  di  Buglione  ; |»crchè 
essendo  passali  «li  vita  il  Dura  ed  Ìl 
Conte  della  Marcia  suo  fratello  , la- 
scundo  unica  erede  Carlotta  loro  so- 
rella sotto  alla  tutela  del  Duca  di 
Mompensicrì,  sa|»evano  che  come  Cat- 
tolico non  era  grato  alle  città  di  Se- 
dano e Giaines,  ed  agli  altri  luoghi 
di  quello  Stalo  , e non  erano  per  fi- 
darsi del  suo  governo  ; ed  essendo 
scrino  i>er  esecutore  del  testamento 
deir  ultimo  Duca  il  signore  della  Niia, 
egli  non  solo  era  assente  , ma  aveva 
anco  per  liberarsi  dalla  prigionia  de- 
gli Spaglinoli,  da' (mali  eresiato  pre- 
so nelle  guerre  di  Fiandra  , promes- 
so di  non  portar  P armi  nè  contro  il 
Re  dì  Spagna  , nè  contra  il  Duca  di 
Lorcno;  onde  appariva  che  Carlotta 
abbandonata  da  polente  protezione,  e 
travagliata  anco  dal  Conte  di  Maule- 
vrir  suo  zio  , che  pretendeva  ragione 
in  quella  eredità,  avrebbe  dilficil* 
mente  fatto  resisleiua  all' armi  del 
Duca  di  Loreno  , che  pretendeva  an- 
cor egli  ;>er  antiche  ragioni  sopra  mol- 
ti luoghi  di  quello  Sialo  ; e però  sen- 
za perdere  momento  di  tempo  il  Du- 
ca messo  P esercito  in  punto,  sotto  al 
comando  del  .Marchese  suo  figliuolo, 
accompagnalo  da' signori  di  Roma  e 
di  Ossonvilla  , poicJiè  ebbe  corso  c 
danneggiato  il  pae>e  , pose  P assedio 
a Gianies  con  certa  speraoia  d'  otte- 
nerlo. 

Ma  trovò  duro  incontro,  perchè  il 
signore  di  Scbclatidra  , che  n'era  go- 
vernatore , si  mise  con  ottimo  ordine 
e prudentissime  provvisioni  alla  di- 
fesa , ed  ìl  signore  della  Nua  , escu- 
ssa prima  con  una  lunga  scrittura  là 
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mossa  sua  a ^ii«rra  (lifeiisiTa  • per  «o- 
alenlameiito  d' iioa  abbandonala  pu» 
pilla  y Senne  a Sedano,  e cominciò  a 
prepararsi  gagUardamenle  per  sosle^ 
nere  la  gueria  ; dì  modo  che  Tasse- 
dio  di  Giaines  , allentando  da  sè  me- 
desimo, riuscì  così  lungo,  che  appe- 
na terminò  nella  fine  dell*  anno,  nel 
quale  le  cose  che  successero  indiriz- 
zarono I*armi  a più  importanti  spe- 
dizioni. 

Ma  il  Dura  di  Guisa  parlilo  da 
Nan&ì , e rondotlosi  nel  suo  goTerno 
di  Sciampagna,  fece  a nome  suo,  del 
(Ordinai  di  Borbone  e degli  allri  si- 
gnori della  lega,  appresenlare  al  Re 
una  prolissa  Kriltura,  nella  quale  do- 
po molli  preamboli  e molle  cagioni 
con  grandissimo  arlifirio  iccuiuulatc, 
dimandavano  in  sostanza  ch'egli  si 
unisse  veracemenle  con  loro  e since- 
ramente si  facesse  capo  della  lega  a 
distruzione  ed  esterminio  degli  Ugo- 
nullt  ; che  licenziasse  dal  suo  Con- 
siglio e dalla  corte  e prìrasse  de'loro 
carichi  que*  personaggi  che  come  so- 
spetti e mal  airdli  alla  religione  dai 
Principi  Callolict  sarebbono  nomi- 
nati ; che  facesse  rìce?ere  ed  osser- 
vare per  lutto  il  regno  suo  il  con- 
cilio di  Trento  , con  eccettuare  sola- 
luenle  quelle  cote  che  pregiudicara- 
no  a*  prÌTÌlrgi  della  Chiesa  Gallica- 
na ; che  concedesse  a'  Principi  colle- 
ati  alcune  piazze  che  fossero  giu- 
irate  a proposito  per  sicurezza  loro, 
nelle  quali  potessero  a spese  della  co- 
rona tener  presidj  e far  le  necessarie 
forlifi-  azioni  ; che  mantenesse  un  eser- 
cito a*  confini  di  Loreno  per  ostare 
alle  incursioni  degli  stranieri,  coman- 
dato da  uno  de*  Principi  cotlegali; 
che  facesse  contìscare  e vendere  i be- 
ni degli  Ugonotti,  del  ritratto  de'quali 
si  pagassero  le  spese  fatte  nella  pas- 
sala guerra,  e s*  ajutasscro  i collegati 
al  mantenimento  delle  cose  future. 

Queste  cose  principali  e molte  al- 
tre minori  contenne  la  scrittura  , la 
uale  pre  entata  al  Re  nel  principio 
el  mese  di  febbrajo  , fu  da  lui  eoa 
la  solita  dissimulazione  ricevuta,  e U 
risposta  con  le  solile  lunghezze  dif- 
ferita ; nè  premeva  molto  al  Duca  di 
Guisa  il  trarne  la  risoluzione,  (verchè 
li  fine  della  dimanda  era  solo  di  met- 
tere il  Re  tu  disprezzo , renderlo 
odioso  a*  popoli , sospetto  di  favorire 
gli  UgoDotii,  e porgere  occasione  e 
pretesto  ulla  lega  d*  impugnar  1*  armi, 
e mentre  durava  la  prosperità  della 
fortuna  , proseguire  i cominciati  di- 
segni. Ma  non  erano  molto  occcssai  j 
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uestì  artìficj  per  rettdere  odiosa  e 

isprezzahile  la  persona  del  Re.  Le 
gravezze  che  la  guerra  , il  manteni- 
mento di  tanti  eserciti  e la  solila  pro- 
fusa maniera  di  spendere  aoduvano 
del  continuo  aggravando  « ì*  avevano 
messo  iu  disgrazia  de*  popoli;  il  rim- 
bombo e Io  splendore  delle  villorie 
del  Duca  di  Guisa  avevano  oscurala 
la  maestà  del  suo  nome  ; il  pertinace 
favore  de*  mignon!  aveva  alienali  gli 
animi  de*  suoi  più  antichi  e più  Ji- 
voti  servitori;  ed  il  popolo  dì  Pari- 
gi, guidato  dall*  ambizione  del  Con- 
siglio de*  Sedici,  non  poteva  più  tol- 
lerare il  suo  governo. 

Era  piena  la  cillà  di  libelli  famosi, 
di  discorsi  politici,  di  versi  satirici, 
d*  istorie  favolose  , che  lacerando  per 
il  più  il  nome  del  Duca  d*  Epernone, 
ridondavano  in  disprezzo  ed  in  onta 
delta  maestà  reale;  all*  incontro  riso- 
navano tutte  le  sIraJe  e lutti  i can- 
toni di  Parigi  delle  lodi  del  Duca  di 
Guisa  , celebrale  nelle  prose  e nei  versi 
dì  mille  scrittori  , con  titolo  dì  nuo- 
vo Davidde,  di  uuovo  Mosè,  di  libe- 
ratore del  popolo  Citlolico,  di  colon- 
na ed  appoggio  di  Santa  Chiesa  ; ed 
i predicatori  con  le  maniere  solite,  ma 
con  maggior  licenza,  sparlando  aper- 
tamente delle  cose  presenti,  empivano 
Toretchie  del  popolo  delle  maraviglie, 
anzi  de*  miracoli , «osi  li  chiamavano, 
di  questo  nuovo  Gedeone  , venuto  al 
mondo  per  la  desiderata  salvezza  del- 
la Francia  ; le  quali  cose  derivando 
dalla  città  di  Parigi  come  dal  cuore, 
si  dìfifoudevano  per  tutte  le  provincìe 
come  ne* membri,  le  quali  erano  iu- 
gombrale  dalle  medesime  impiessioiii, 
così  in  disavvanlaggio  del  He«  come 
in  favore  della  lega. 

Finì  dì  dare  T ultimo  movimento  a 
questa  commozione  la  deliberazione,  del 
Re  , il  quale  o accecato  oelTaiTclIo 
che  portava  al  Duca  d*  Epernone  , o 
per  non  aggrandite  altri  sc^gelti,  dei 
quali  non  aveva  occasione  di  fidarsi , 

10  dfchiarq  Ammiraglio  del  regno  e 
governatore  della  provincia  di  Nor- 
mandia, (Carichi  vacaci  per  la  motte 
del  Duca  dì  Giojosa  ; il  che  fini  di 
trafiggere  Tanimodel  Duca  di  Guisa, 
vedendo  che  si  continuava  ne*soliti 
modi  , e che  esaltaudosi  al  suiuiuo  la 
grandezza  d*  un  solo,  egli,  il  fratello 
e gli  alti!  della  casa  per  qualsivoglia 
merito  non  conseguivano  mai  rosa  a!- 
enna  ; di  modo  che  st  orditosi  delle 
cose  risolute  a Nausì,  e di  quella  cau- 
ta moderazione  che  aveva  consigliala 

11  Duca  di  Loreno  , cominciò  senza 
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aliminilugioapensAre  di  ridurre  Tau* 
torilà  del  governo  io  se  racdesimo  ^ 
fjireudone  principale  istruroento  i Pa- 
ri|;ìni,  i quali,  non  meno  attemli  nè 
mono  accesi  di  lui  , lo  sollecitavano 
alla  risotuzioDe.  Perlaqualcosa  avendo 
ricevula  lainuta  iufoniiationedal  Con- 
tiglio  de*  Sedici  dello  sialo  delle  co* 
ac,  per  la  quale  essi  s'assicuravano 
d'avere  a loro  divozione  nella  città 
venli  mila  uomini  armati , pronti  a 
mettersi  a qualsivoglia  impresa  , cht 
erano  questi  diviti  in  sedici  squadro- 
ni, ad  ognuno  de*  quali  avevano  as- 
segnalo un  capilano,  e che  il  rcstan* 
te  del  popolo  avrei)!»  seguitato  senza 
dubbio  il  motivo  de'  principali , 
esser  mal  aflello  alla  persona  del  ne 
e del  Duca  d'  Epcrnone,  ed  all'incoo* 
tro  ardentissimo  nella  causa  della  re* 
ligione  : egli  considerando  che  nella 
mohiludioe  sorge  facilmente  la  con- 
fusione ^ e che  la  divisione  in  sedici 
quarlieri  era  troppo  minuta  |>er  po> 
ter  prestamente  concorrere  in  un  me- 
desimo corpo  , quando  richiedesse  il 
bisogno  , scrìsse  al  Consiglio  che  re- 
stringessero questo  numero,  c che  lo 
riduressero  a cinque  soli  quartieri,  ai 
quali  assegnassero  il  luogo  ove , al 
segno  che  si  darebbe,  dolessero  con- 
|r>‘garsi  , e che  disponessero  le  cose 
in  modo , che  neir  esecuzione  non  se- 
guisse disordine  e confusione  ; e per- 
chè voleva  assicurarsi  interamente  che 
le  cose  procedessero  ad  arbitrio  suo,  e 
perchè  non  si  fidava  della  |)oca  espe- 
rienza de'capi  destinati  ed  eletti  dai 
Parigini  , inviò  loro  cinque  capitani 
che  dovessero  comandare  u cinque 
quarlieri  , e reggere  e moderare  la 
turbolenza  dell'  armi  popolari.  Que- 
sti furono  il  Conte  dì  Brissac,  il  si- 
gnore di  Boisdaufin,  il  signore  di  Cbia- 
mois  , il  signore  di  EKlavoles  ed  il 
colonnello  San  Polo,  acquali  fu  .ig- 
giunto  il  signore  di  Menevilla,  il  quale 
era  stato  da  principio  il  mezzano  ed 
il  principale  iuslrumento  di  questa 
Ir.tUazione.  Entrarono  questi  aperta- 
taiQcnte  in  Parigi  sotto  colore  di  pri- 
vale faccende,  ed  alloggiali  ne' quar- 
tieri della  città  eh' erano  loro  desti- 
nali', frequentando  la  corte  e nego- 
ziando diverse  cose,  lasciavano  la  cura 
a Menevilla  di  condurre  il  trattatosi 
alio  fàne  , per  dar  maggior  sosteuta- 
iiieiito  al  quale  il  Duca  di  Gui*a  or- 
dinò al  Duca  d*  Ornala  , il  quale  era 
armato  in  Piccardia  , per  farsi  ubbi- 
dire a' molli  governatori  delle  piazze, 
che  fomentati  dal  Duca  d'  Epcroone 
rieusavaao  di  riconoscerlo  > obe  leuea- 


se  pronti  ciuquecentobuoui  cavalli  per  ^ 

essere  a tempo  a dar  calore  alP  inipr^ 
sa  de*  Parigini , ì quali  consci  dì  que- 
sto avviso  richiesero  Giovanni  Conti, 
uno  degli  escheviiiì  della  città,  o,  co- 
me si  chiamano  in  Italia,  eletti  e ca- 
porioni del  popolo  , che  gli  accomo- 
«tasse  delle  chiavi  della  porla  a San 
Martino  ch'egli  teneva,  coihe  è l'or-  ^ 

dioario,  in  poter  suo,  per  poter  in- 
trodurre all' occasione  questo  soccorso 
che  doveva  venire  dalla  provincia  di 
Piccardia:  ma  avendolo  trovato  reni- 
tente, praticarono  Pietro  Brtgardo  ca- 
porione del  prossimo  quartiere,  il  qua- 
le promise  foro  le  chiavi  della  porta 
di  San  Dionigi , per  la  quale  , non 
meno  che  per  quella  di  San  Martino, 
si  poteva  introdurre  il  soccorso;  e 
)>errbé  dubitavano  che  il  Conti  , il 
quale  aveva  negato  di  consentire,  non 
rivelasse  al  Re  quello  che  si  trattava, 
presero  espediente  di  farlo  querelare 
non  solo  per  eretico  , ma  per  molti 
altri  mislalli  , mettendolo  a questo 
modo  io  mala  fede  , acciocché  non 
fosse  creduto  alla  sua  relazione. 

Ordite  le  cose  in  questa  maniera  , i 

restava  di  risolvere  il  modo  dell' ese- 
guire. Ai  capitani  del  Duca  e<l  alla 
maggior  parie  di  quelli  del  Consiglio 
de' Sedici  pareva  pericoloso  |iartito  , j 

di  troppo  strepitosa  violenza  , e da 
non  riuscire  in  alcun  modo,  il  voler 
espugnare  il  Lorero  , ove  il  Re  abi- 
tava , circondato  dalle  sue  guardie  e 
dalla  nobiltà  che  gli  assisteva,  e pre- 
vedevano che  oltre  al  dover  il  fallo 
parere  molto  scandaloso  al  rimanente 
della  Francia  , ogni  (>oco  anco  che  va- 
cillasse, o che  andasse  in  lungo  la  riu-  ' 
scita,  sarebbono  nati  molli  disordini, 
ed  il  Re  avrebbe  avuto  comodità  di 
l'arsi  superiore  \ perlaqualcosa  delibe- 
rarono coiirordemenle  di  volerlo  ri- 
tenere con  l'occasione  della  quadra- 
gesima , mentre  col  Duca  d' Eperoe- 
ue,  come  soleva  , intervenisse  alle  pro- 
cessione de*  Battuti  vestito  da  peni- 
tente, e non  Hccom[>agnato  nè  dalle 
guardie  , nè  dal  solilo  concorso  della 
corte;  e ritenuto  che  fosse,  sotto  fìn- 
ta di  sedizione  popolare  per  indigna- 
zione della  plebe  esacerbala  dalle  gra- 
vezze che  pagava  , cd  inimica  dell  au-  1 
lorità  de*  niiguoni,  si  rinchiudesse  in  I 

un  monastero  con  buone  guardie;  do- 
po il  quale  effetto  sopravvenissero  i f 

cinquerenlo  cavalli  e l’allrc  forze  del 
Duca  d'Oiuala  per  finire  d*  impadro-  I 

nirsi  dei  luoghi  principali,  e tenerli  I 
presidiali , »in  ebe  amvasse  il  Duca 
di  Guisa,  il  quale  cbiaoundo  gli  Siali 
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anifersali,  e mostrando  o 1*  inca[Mici> 
là  o la  cattiva  inleniiooe  ed  il  mal 
governo  del  Re,  facesae  ditponere  dei* 
le  faccende  del  rcfcno  ad  arbitrio  ed 
a soddtsfatione  della  le^a.  Itia  ?ììcco* 
lò  Polletlro  , conscio  e partecipe  di 
quanto  si  trattava  , fece  subito  eoo* 
sapevole  il  Re  |»er  merlo  del  gran 
Canceiiiere  della  deliberazione  che  si 
era  presa  ^ il  quale  con  tutto  che  non 
prestasse  interamente  fede  alla  rivela* 
liooe  del  Poliedro  per  la  gravità  e 
per  r importanza  della  cosa  non  fon* 
data  sopra  altra  certezza  che  sopra 
la  sola  allermazione  di  lui  , uomo  di 
poco  buona  fama,  e sospetto  di  voler 
cavar  prem)  e guadagni  per  questa 
strada  , tuttavia  giudicando  bene  il 
guardarsi,  fìnse  di  ritrovarsi  indis{K>* 
sto,  e con  questa  scusa  non  interven* 
ne  ad  alcuno  esercizio  spirituale  della 
confrateruita  de'  penitenti.  E per  as* 
siciirarsi  meglio  del  vero,  fece  inlro* 
durre  segretamente  una  sera  il  Polle* 
dro  nel  suo  gabinetlo,  ed  alla  presen* 
za  del  gran  Cancelliere,  di  Monsignor 
d'  O e dell’  Abate  del  Bene  Tinterro- 
gò  minutamente  sopra  le  cose  ch’egli 
aveva  rivelate,  mostrando  di  non  ere* 
dere,  e di  dubitare  eh’  egli  fosse  in* 
sligalo  e subornalo  a ciò  fare  da  quelli 
del  parlilo  degli  Ugonotti.  Conlermò 
il  Poliedro  con  sicurezza  d’  animo  e 
con  distinta  narrazione  tutto  quello 
che  avea  rivelalo  , soggiunse  tutte  le 
minuzie  e tulle  le  circostanze  parti* 
colari  , nominò  tulli  i complici,  rie- 
pilogò tutte  le  cose  sino  da  principio 
trattate,  e finalmente  con  franchissi- 
mo animo  e con  fronte  sicura  si  prof- 
ferì di  entrare  prigione  , e di  starvi 
sino  che  avesse  giustificato  tutto  quel- 
lo che  aveva  detto,  ed  aggiunse  nel* 
r ultimo,  che  il  giorno  seguente  sì 
doveva  tenere  il  Consiglio  de’  Sedici 
in  casa  del  signore  della  Brujera(  que- 
sto era  uno  de’ congiurati  ),  e che  il 
Re  mandasse  seco  chi  gli  piacesse  con 
guardia  sufììciente , che  gli  avrebbe 
falli  aver  tutti  nelle  mani  , di  modo 
che  non  avrebbono  potuto  ascondersi 
o negare  il  misfatto.  11  Re  lo  licenziò 
con  benigne  parole  e con  promesse  gran- 
dissime , e nella  medesima  ora  entrò 
nelle  stanze  del  Duca  d’E[>ernone,  ove 
conferirono  insieme  lo  spazio  dì  mez- 
z’ora,  e parlilo  di  là  , passò,  ch’ora 
già  mezza  notte,  alia  camera  della  Re* 
giiia  madre  , la  quale  alloggiava  in 
palazzo,  e svegliata  dal  sonno,  le  nar- 
rò distintamente  quanto  gli  era  stato 
rivelalo  , e cootinciò  a consultare  se 
fosse  bene  seguire  P avviso  del  Polle* 
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dro,  e mandare  il  giorno  tegnente  a 
ritenere  i congiurati. 

La  cosa  in  apparenza  era  facile  e 
sicura,  ma  in  effetto  era  piena  di  gran- 
dissima difficoltà  e pericolo;  percioc- 
ché non  era  dubbio  che  ad  ogni  pic- 
ciolo motivo  non  fossero  in  arme  tutti 
i quartieri  della  città  con  l'ordine  già 
messo,  e sotto  a’capilani  già  destinati, 
i quali  non  avrebbono  permesso  che 
fossero  ritenuti  e menati  prigioni  i 
loro  capi  da  così  poca  gente  quanta 
era  una  compagnia  delle  guardie,  che 
sola  ti  poteva  mandare  a questa  ese- 
cuzionè;  nè  si  poteva  dubitare  di  que- 
sto effetto,  poiché  s’era  molte  volle 
provalo  che  essendo  alcuno  de’ capì  del 
popolo  per  altre  occasioni  o civili  o 
criminali  stalo  preso  dagli  ufficiali 
della  corte,  la  plèbe  senza  ritegno  era 
corsa  armalaroenle  e se<Uzìosaracnte  a 
liberarlo;  e se  il  popolo  sollevalo  con 
apparente  colore  che  si  volessero  op- 
primere i suoi  capi  ed  i suoi  protet- 
tori, fosse  corso  ìmpprovvisaraente  ad 
oppugnare  il  Lovero,  il  Re  e la  corte 
non  armati,  non  provveduti,  e non 
guardali  se  non  dalle  solite  guanlie, 
difficilmente  avrebbono  potuto  resiste- 
re all'oppugnazione  di  tanta  gente, 
guidata  da  capitani  esperimeotati  e ri- 
soluti, e<J  i quali  essendo  venuti  a 
questo  effetto,  avrebbono  abbracciato 
prontamente  una  così  bella  occasione 
di  parere  che  operassero  a propria  di- 
fesa, non  ad  offesa  d’altri. 

Consideravano  il  popolo  di  Parigi 
esser  così  potente  e poueroso,  che  non 
poteva  esser  frenalo  se  non  da  forze 
mollo  gagliarde  ; e l' intraprendere 
qnello  che  non  si  potesse  poi  couilurre 
a fìne,  non  esser  altro  che  precipitare 
il  negozio,  e riuscirne  con  vergogna  e 
con  danno.  Prevedevano  che  a’congiu- 
rati  sarebbe  arrivato  presto  soccorso 
e dal  Duca  d’ Ornala  e dal  Duca  di 
Guisa,  eh* erano  vicini  ed  armati,  ove 
il  Re  non  aveva  alcun  corpo  di  gente 
che  fo)se  pronto  a poterlo  in  caso  di 
tanto  pericolo  aiutare.  Conoscevano 
che  nel  parlilo  degli  Ugonouì  non  era 
da  fidarsi,  così  perché  avevano  sempre 
temuto  del  Re,  e stimolato  acerbo  ini- 
mico della  loro  religione,  come  perché 
la  disfatta  de’Raìlri  gli  aveva  di  modo 
intiniidilì,  che  ciascuno  pensava  più 
ad  uscire  del  regno  per  salvare  la  vita 
con  la  fuga , che  a seguitare  la  con- 
dotta de’ Principi  per  salvarsi  con  la 
spada  ; tanto  più  la  morte  del 

Principe  di  Condé  successa  in  questo 
tempo  a San  Giovanni  d’ Angeli  di 
veleno,  pòrtogli,  per  quanto  sì  disse. 
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p«r  cagioni  ilomeslicha  da'snoi  fcmi- 
gliari,  avct  finito  iVoiniggcre  la  parla 
loro,  nella  quale  non  >i  veliera  altro 
di  sano,  che  la  costanza  del  Re  di  Na- 
Tarra  \ oltre  che  la  lontananza  ed  i 
rispetti  solili  escluderano  il  far  fon* 
danirnlo  in  quel  parlilo,  e parlicolar- 
nicnte  nell' urgenza  dell' instante  pen- 
colo, onde  non  apparivano  forze  da 
ninna  parte  sufTicienli  a frenare  i Pa- 
rigini; perilché  finalmente  la  Regina 
disse  questo  concetto  in  lingua  Fio- 
rentina: Ch’era  necessario  coprirsi 
bene  il  riso  innanzi  che  stuzzicare  il 
ves|>ajo;  e che  bisognava  armarsi  e 
provvedersi,  che  poi  non  sarebbnno 
mancali  modi  d'opprimere  i congiu- 
rali. Mandarono  però  dopo  lunga  con- 
sultazione a chiamare  l'Abate  del  Be- 
ne, col  quale  reiselile  le  rondrsime  cose, 
dclihcrarono  che  il  Duca  d' Epernone 
sotto  colore  di  preuderr.  il  possesso  del 
governo  di  Kormandia  passasse  subito 
in  quella  provincia  contigua  e quasi 
congiunta  col  territorio  medesimo  di 
Parigi,  che  s' assicurasse  di  Roano  e di 
Avrò  di  Grazia  piazze  principali  della 
provincia  e che  chiudono  l'adito  del- 
l'(>eano  e della  Senna,  eche  niellesse 
insieme  con  questa  occasione  qualche 
numero  di  gente,  con  la  quale  fosse 
apparecchialo  per  venire  al  bisogno; 
che  d’altra  parte  si  cercasse  per  ogni 
modo  di  tirare  alla  devozione  del  Re, 
reme  s’era  gih  comincialo  a trattare, 
il  signore  di  Eniraghes  governatore 
d’Orleans,  città  che  serra  il  passo  al 
territorio  di  Parigi  dalla  parte  del 
«rrl  e della  Beossa;  che  gli  Svizzeri, 

I quali  erano  ancora  al  soldo  del  Re, 
fossero  chiamali  ad  alloggiare  a Lagni 
e negli  altri  luoghi  vicini  per  chiu- 
dere la  riviera  di  Marno,  chiamala 
volgarmente  la  noilrice  della  plebe  di 
Parigi,  e per  serrar  l’adito  della  pro- 
yncia  di  Sciampagna;  perchè  lenen- 
dosi di  già  Ciarlres,  del  quale  aveva 

II  governo  il  gran  Cancelliere,  e Pon- 
toisa,  per  esserne  guvernalore  il  si- 
gnoredi  Alincurt  padre  del  segretario 
Villcroi,  resleirblM*  Parigi  chiuso, 
circonilalo  e frenalo  per  ogni  [>arle. 
Hi  mollo  che  ìnlroHncendo  poi  nella 
eliti  la  maggior  parte  degli  Svizzeri, 
V rinforzando  il  reggimento  delle  guar- 
die, con  chiamare  tutti  i soldati  alle 
loro  bandiere,  clié  spesso  nella  pace 
molti  ne  sogliono  stare  assenti,  si  po* 
leano  allora  sicurameiUe  prendere  i 
rapi  della  congiura  ; e se  il  popolo  rc- 
ealcitmssc,  sarebbe  sialo  facile  il  do- 
niurlo  e con  l'armi  degli  Svizzeri,  e 
tou  il  freno  pulcnlissimo  ilelia  fjiug. 


Intanto  fu  cotichiaso  essere  bene  che 
si  dissimulasse,  e che  il  Re  astenendo- 
si dalle  cerimonie  pubbliche  e da  certi 
luoghi  sospetti,  non  porgesse  opportu- 
nità a quella  esecuzione  che  ì congiu- 
rati andavano  procacciando. 

Questa  deliberazione  fondata  quasi 
su  la  net'essità  fu  approvata  ia  matti- 
na seguente  e dal  segretario  Villeroi 
e dal  gran  Cancelliere,  e mollo  pih 
dal  signore  di  VilUclera,  il  qiule  per- 
sisteva tuttavia  in  opinione  che  T in- 
dizio non  fosse  vero,  ma  che  gP  ini- 
mici del  Buca  di  Giiisn  e del  popolo 
Parigino  avessero  subornato  il  Polie- 
dro a portare  questa  calunnia  per  ec- 
citare qualche  esecuzione  cootra  di  lo- 
ro; perilché  il  Re  chiamati  a sé  il 
Conti  e r Ugolt  caporioni , che  non 
consentivano  con  i congiurali,  volle 
intendere  da  loro  quello  che  sapevano 
in  questo  particolare.  11  Conti  si  scusò 
che  per  la  querela  datagli  questi  pros- 
simi giorni  d'essere  infetto  della  re- 
ligione degli  Ugonotti,  e d'aver  com'« 
messo  altri  delitti,  non  aveva  ardilo 
di  riferire  alcuna  delle  cose  che  sape- 
va, per  dubbio  di  non  esser  trattato 
da  maligno  e creduto  calunniatore,  e 
poi  liberamente  palesò  quanto  gli  era 
occorso  in  proposito  delle  chiavi  di 
San  Martino;  e Pietro  Ugoli  narran- 
do molli  particolari  che  gli  erano  i»er- 
venutì  a notìzia,  confermò  le  medesi- 
me rose;  di  modo  ebe  restando  1’  in- 
dizio in  parie  comprovato,  si  cootinuò 
ad  eseguire  la  deliberazione  già  presa. 

Parti  dopo  due  giorni  il  Bma  d'E- 
pernone  con  poca  comitiva  per  non 
debilitare  la  corte,  e passalo  a Roano, 
metropoli  della  provincia,  prese  il  |k>s- 
sesso  del  governo,  confermando  a sua 
divozione  ed  alla  parte  del  Re  cosi  il 
Parlnmenlo,  come  il  signore  di  Car- 
ruggies,  che  era  governatore  della  cit- 
tà. Non  gli  successe  il  medesimo  di 
Avrò  di  Grazia,  perchè  Andrea  Brun- 
cazìo  signore  di  VilUrs,  di  nazione 
Provenzale , che  ne  aveva  il  governo 
roncosogli  dal  Buca  di  Giojosa,  em 
già  |Mssalo  alla  parte  della  lega,  es- 
sendo che  il  Buca  di  Guisa,  invigi- 
larne a tutte  le  cose,  Pateva  praticato 
per  l'iinporlanza  del  luogo,  e gli  aveva 
già  fatto  dare  da'  Parigini  la  somma 
di  trenta  mila  Kudi,  sotto  pretesto  di 
tener  guardate  le  bocche  dell'Oceano 
cd  aperto  l'adito  del  fiume  Senna, 
acciò  la  città  godesse  il  couimcrcto  del 
mare  ed  il  comodo  delie  vettovaglie 
.che  venivano  da  quella  parie;  oinie 
egli  preso  da  questo  premio  e dalU 
protezione  del  Dura  di  Guisa,  s'erq 
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interamente  accostato  alla  lega.  P^r-  tanto  11  nomerò  delle  gnanHo  Fran- 

laqualro^  conoscendoli  Duca  irEper*  cesi,  perché  s'era  data  commissione 

none  «U  non  |K>ter  tirare  a sua  divo-  a*  capitani  ordinar)  che  rhìamassero 

zione  quella  piazza,  nè  volendo  arri*  tutti  i soldati  alle  loro  insegne,  e non 

schiare  su  le  prime  la  sua  riputazione,  dessero  licenza  ad  alcuno  di  partirsi, 

lasciato  da  parte  il  paese  di  Caux,  ove  Gli  arcieri,  che  sogliono  servire  per 

ella  è situata,  passò  dall'altra  parte  quartiero  tre  soli  mesi  delPanno, era* 

della  Senna  a Poiiteau  di  Mare,  a no  stati  tutti  straordinariamente  chia- 

Onflcur,  ed  indi  per  le  rive  deirO*  mali;  i qnaTanlacinqiie  confidenti  del 

ccano  alla  ciilà  di  Cun,  ove  fu  rice-  Re  non  s'allontanavano  nè  giorno  nè 

vulo  con  grandissimo  applauso,  per  notte  dalle  sue  camere  e dalla  tua 

esser  piena  di  Ugonotti,  e«l  alienissi-  persona,  e molli  genliluomini  erano 

ma  dall'ìnletidinicnlo  delia  lega,  lo*  invit.'iti  sotto  pretesto  d'altri  negozj 

tanto  si  negoziava  per  mezzo  del  se*  di  ritrovarsi  alla  corte:  le  quali  cose 

gretario  Viilcrni  per  la  città  d'Orleans  minutamenlc  avvertile  dal  Consiglio 

con  il  signored' Etìirughes,  nella  quale  dei  Sedici,  che  teneva  le  spie  in  ogni 

trattazione  sorgevano  molte  difTicollà,  luogo,  e ve^lendo  il  Re  contro  il  suo 

nè  si  |>o[eva,  per  molto  che  il  Re  sol-  solito  star  ritiralo  da  quegli  esercizi 

Iccilasse,  vederne  il  fine.  c spiriliiall  e sollazzevoli,  dei  quali 

Credette  la  maggior  parte  degli  no-  soleva  dilettarsi,  entrarono  in  gran- 

mini  che  il  negozio  non  riuscisse,  di»siinosospeitoche  da  GiovanniContì 

perché  il  segretario  Villeroi  già  aperto  ^ da  Pietro  Ugoli  fosse  stalo  avvisato^ 

nemico  del  Duca  d*  Kpernone  avesse  onde  cominciarono  a guardarsi  ed  a 

caro  che  le  parti  del  Duca  di  Guisa  temere  di  se  stessi,  non  desistendo  però 

prevalessero,  accio^'chè  quello  ne  re*  dalTimpresa,  anzi  prowetlendo  con 

slasse  abbassalo,  non  pensando  mai,  maggior  sollecitudine  a tulle  le  cose, 

né  potendo  credere  che  la  lega  ardisse  Furono  certi  essere  scof>erto  il  trattalo 

di  passare  tanto  innanzi,  che  marchi-  quando  seppero  gli  Siìzzeri  essere 

nasse  coutra  la  persona  del  Re  me<le-  alloggiali  a Lagni,  ed  entrarono  in 

simo,  ma  solo  avesse  mira  a discacciare  grandissima  confusione,  mancando,  co- 

i mignnni , ed  a sollecitare  l'eccidio  me  è solilo  nelle  cose  popolari,  l'ani- 

degli  Ugonotti,  e che  perciò  inlerrom*  nio  a tutti,  nè  essendovi  tra  loro  sog- 

pesse  arlificìosameiitc  il  trattato  d'Or*  getto  sufficiente  per  autorità  o per 

leans,  c frapponesse  tempo  e diffirnlU  esperienza  a reggere  unaninrchina  cesi 

all.i  risoluzione  di  Monsignore  d'£n-  grave:  pcrlaqimìcosu  accorgendosi  che 

trnghes,  tanto  più  quanto  il  medesimo  avevano  bisogno  d'un  cupo  principale 

trattalo  si  ville  poi  in  tempo  meno  che  con  l'ingegno,  con  raiiimo  c con 

opportuno  e meno  favorevole  facilìssi-  la  riputazione  desse  spirilo  all' impre- 

manienlc  riuscire.  Ma  il  signore  di  sa  , spedirono  Pietro  Brigardo  con 

V'illeroi  se  nc  scusò  poi  con  lunga  grandissima  diligenza  a pregare  il  Du- 

apologia,  dimostrando  che  hi  lunghcz*  ca  di  Guisa,  che  non  dilTerUse  più  la 

za  procedesse  dall'un  canto  dalla  ir-  sua  venuta,  alla  quale  l'avevano  molte 

resoluzione  d'Entraghes,  dairnllru  da  volte  invitato,  poiché  con  la  presenza 

quella  del  Re  medesimo,  che  non  vo-  sua  si  sarebbe  felicemente  condotta 

leva  acconsentire  di  smembrare  il  go-  a fine  l'impresa;  ove  se  fossero  ab- 

veriio  della  città  d'OrJeans  da  quello  bandonalida  lui,  sì  vedevano  in  preda 

della  provincia  , come  egli  ricercava,  del  Re,  dalle  cui  mani,  con  totale  ec* 

per  non  dar  mala  sotìdisfazione  al  gran  cìdio  della  città,  non  ucorgevano  U 

Cancelliere  che  lo  possedeva,  e non  via  di  potersi  in  alcun  modo  salvare, 

sapeva  risolversi  di  fargli  dar  sodili-  Il  Duca,  che  aveva  qualche  notizia 

sfazione  dal  Duca  d'Epernone,  dal  della  mente  del  Re  anco  per  altra 

quale  nella  persona  del  figliuolo  ei  si  parte,  non  volendo  lasciar  perire  il 

chiamava  offeso.  Comunque  si  sia,  il  fondamento  della  lega,  né  uhbando- 

negozio  camminò  tanto  lentamente,  Dare  quelli  che  avevano  ricorso  pria-  • 

che  non  si  veonc  a conclusione  d'Or-'  cipalmenle  n lui  , e giudicando  la  sua 
leans  a tempo  di  riserrave  la  città  di  ruina  conseguire  immediatamente  a 

Parigi , al  che  attendendo  sollecita-  quella  de'  Parigini,  se  si  desse  tempo 

mente  il  Re  fece  condurre  gli  Sviz-  J'  operare  a'  riiuedj  che  il  Re  avea 

zeri  dal  Maretdal  di  Birone  ad  allog*  cominciali  a praticare,  fece  nsoluzio- 

giurc  a Lagni,  luogo  vicino  alla  città  ne  di  passare  a Parigi  r u per  dar 

e posto  sopra  la  riviera  di  Marna,  V ultima  mano  a questa  impresa,  co- 

disponendone  parte  in  tutti  i luoghi  me  dicevano  quelli  della  parte  dei 

vicini  ed  opportuni.  S' ingrossava  in-  Re,  o almeno,  come  dicevano  egli  ed 
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i »uoi,  per  saWare  UcUtked  il  Con- 
siglio de*  Sellici , che  conosceTs  posti 
in  perirolo  manifesto^  e per  Ulcerare 
se  stessa  dalla  ealunnia  che  i suoi  ne- 
mici ed  i parziali  degli  Ugonotti  gli 
avevano  fai)brtcaU. 

Ma  per  non  fare  strepito,  e pro- 
cedere con  quelle  arti  medesime  con 
le  quali  il  Re  proi'etleva  , inviò  per 
diverse  strade  i suoi  gentiluomini  ed 
una  gran  banda  di  soldati  veterani, 
i quali  sbandati  entrassero  in  diversi 
giorni  nella  città,  e s'  alloggiassero  se- 
paratamente in  diversi  quartieri,  ed 
egli  con  sette  soli  cavalli  prese  la  stra- 
da di  Soessons , ov'  era  il  Cardinale 
di  Borbone  « per  abboccarsi  con  lui  , 
e poi  passare  consesuentemente  a Pa- 
rigi. Pubblicò  nondimeno  la  fama  U 
sua  venuta,  sparsa  anco  da'  Se«lici  fta 
il  popolo  per  consolare  la  mestizia  , 
che  dalle  provvisioni  che  si  facevano 
già  occupava  I' animo  di  ciascheduno; 
il  che  fu  cagione  che  il  Re  gli  spe- 
disse iocotilra  sino  a Soessons  Mon- 
signore di  Bellieure  per  dissuaderlo 
dalla  venuta , e signiBcarlt  che  in 
tempo  sospetto  e luroolenlo  ne  avreb- 
be sentilo  disgusto  e dispiacere.  Il 
Dura , che  non  si  moveva  dal  suo 
propooiraenlo  per  certi  vani  rispetti 
che  sogliono  perturbare  gliantint  non 
ben  fermi,  ina  che  desiderava  d'ar- 
rivare improvviso  per  non  essere  o 
prevenuto  o insidiato,  ris{>ose  ambi- 
guamente air  ambasciata  del  Re,  di- 
cendo che  il  suo  desiderio  era  di  ser- 
vire a Sua  Maestà  ed  alla  religione; 
che  sapeva  d'  essere  stato  calunniato 
da'  suoi  nemici  , e però  desiderava 
d'espurgarsi;  ch'egli  faceva  viaggio 
privatissimo  e senza  comitiva  che  po- 
tesse dar  sospetto  di  lui  ; che  brama- 
va di  soddisliire  l'animo  del  Re  in 
tutte  1'  oci'asioni  ; che  non  si  sarebbe 
partito  da' suoi  comandamenti;  ed 
aggiunse  molte  altre  parole,  ma  tulle 
generali  ed  ambigue,  nè  concluse  mai 
in  sostanza  s*  egli  fosse  per  ubbtdìie 
alla  volontà  del  Re,  o pure  se  volesse 
seguire  il  viaggio  di  Parigi;  anzi  parve 
che  piuttosto  accennasse  di  fermarsi 
a Soessons  e d'aspettare  altra  risolu- 
zione. Ma  non  fu  cosi  presto  parlilo 
Monsignore  di  Bellieure  con  questa 
dubbiosa  risposta,  ch'egli  sali  a ca- 
mallo, e segui  la  medesima  via,  facendo 
il  viaggiò  fuori  delle  straile  maestre 
per  non  incontrare  altri,  che  il  Re 
gli  avesse  mandati  ; per  il  che  Filip|K> 
Monsignore  di  Guisria  c Carlo  Beltol^a 
segretario  delle  lettere  faraìgliari  che 
furono  spediti  un  dopo  l'  altro  per 


intimargli  che  non  entrasse  in  Parigi, 
non  lo  trovarono  in  alcun  luogo,  fuor- 
ché nell'ingresso  della  porta  di  Saii 
Dionigi,  in  tempo  ch'era  ormai  *u- 
perlluo  il  trattargli  che  non  venisse. 
Entrò  il  Duca  di  Guisa  in  Parigi  il 
lunedi,  nono  giorno  di  maggio,  ch'era 
già  vicino  il  mezzo  giorno,  non  con 
maggior  comitiva  che  di  sette  cavalli 
Ira  gentiluomini  e servitori  : ma  come 
una  piccola  palla  di  neve  che  scen- 
dendo dall'erto  si  va  tanto  ingrossan- 
do, che  nel  fine  diviene  quasi  una 
montagna  eminente;  cosi  nblsandonan- 
de  il  popolo  le  case  e le  botteghe  con 
plauso  e con  allegrezza  per  seguitarlo, 
non  fu  a mezzo  U città,  che  aveva 
più  di  trenta  mila  persone,  ed  era 
tanta  la  calca,  che  appena  egli  mede- 
simo poteva  seguitare  la  sua  strada. 

Amiavano  le  grida  del  popolo  insi- 
no  al  cielo  , nè  mai  fu  con  tanto  ap- 
plauso gridato  Viva  il  Re,  con  quanto 
ora  si  gridava  Viva  Guisa;  chi  lo  sa- 
lutava , chi  lo  ringraziava,  chi  se  gli 
inchinava  , chi  gli  baciava  le  falde 
de'  vestimenti , cni  non  polendo  ac- 
costarsi , con  le  mani  e con  i gesti  di 
tutto  il  corpo  dava  segni  profusi  di 
allegrezza  , e furono  v^uii  di  quelli 
che  adorandolo  come  santo,  lo  tocca- 
vano con  le  corone,  e le  medesime 
poi  o baciavano,  e con  esse  si  tocca- 
vano gli  occhi  e la  fronte  , e sino  le 
donne  dalle  finestre  spargendo  Bori  e 
e froiidi  onoravano  e benedicevano  la 
sua  venula.  Egli  all' incontro  con  viso 
popolare  e con  faccia  ridetile  altri  ac- 
carezzava con  le  parole  , altri  risalu- 
tava con  i gesti,  altri  rallegrava  con 
1'  occhio,  e traversando  le  caterve  del 
popolo  con  la  testa  scoperta,  non  pre- 
termetteva cosa  alcuna  che  fosse  a pro- 
posito per  iìiiire  di  conciliarsi  la  be- 
nevolenza e r applauso  popolare. 

In  questa  maniera  senza  fermarsi 
alla  sua  casa  andò  a diriltura  a smon- 
tare a Sant'  Eustachio  al  palazzo  della 
Regina  madre,  la  quale  mezzo  attonita 
per  il  suo  venire  improvviso,  perchè 
Monsignore  di  Bellieure,  arrivalo  tre 
ore  innanzi,  aveva  posto  in  dubbio  la 
sua  venuta,  lo  ricevè  pallida  nel  volto, 
tutta  tremante,  e contro  l'ordiiiario 
costume  della  natura  sua  quasi  smar- 
rita. Le  diti  ostrazioni  del  Duca  di 
Guisa  furono  piene  d'atlrtluosa  urailtk 
e di  profonda  sommissione;  le  parole 
della  Regina  ambigue,  dn-emlogli  che 
lo  vedeva  volentieri,  ma  che  più  vo- 
lentieri l'avrehbe  veduto  in  altro  leiii- 
po;  alla  quale  egli  rispose  con  sem- 
biaute  modeslissìmo,  ma  con  parole 
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iltiere , rh'egli  era  buon  lerTÌlore  del 
He^  e che  aveudo  intese  le  calunnie 
date  airinnocenaa  sua,  e le  cote  che 
si  trattavano  conira  la  religione  e cen- 
tra gli  uomini  dabbene  di  quel  popolo, 
era  venuto  o per  divertire  il  male  ed 
espurgare  se  stesso,  ovvero  per  lasciar 
la  vita  in  servizio  di  Sanla  Chiesa  e 
della  salule  universale.  La  Regina, 
interrotto  il  ragionamento, mentre  egli 
salutava,  come  è solilo,  le  altre  dame 
della  corte,  chiamò  Luigi  Datila  suo 
gentiluomo  d'onore, e gli  commise  che 
ucesse  intendere  al  Re  ch'era  arrivato 
il  Duca  di  Guisa,  e ch'ella  fra  poco 
l'avrebbe  condotto  al  Lovcro  perso- 
nalmente. 

Si  commosse  di  maniera  il  Re,  che 
era  m-1  suo  gabinetto  con  Monsignore 
di  Villaclera,  con  Bellieure  e con  l*À- 
bale  del  Bene,  che  fu  astretto  appog- 
giarsi col  braccio,  coprendosi  la  faccia 
al  tavoliuo;  ed  interrogato  il  Datila 
d'ogni  particolare,  gli  comandò  che 
dicesse  segretamente  alla  Regina  che 
i cammei  tesse  più  tempo  che  fosse  pos- 
sibile alla  venuta.  L'Abate  del  ^ne 
ed  il  colonnello  Alfonso  Corso, il  quale 
eutiò  iu  questo  punto  nel  gabinetto, 
ed  era  confidentissimo  servitore  del 
Re  e pieno  di  meriti  verso  la  corona, 
lo  consigliavano  che  ricevendo  il  Duca 
di  Guisa  nel  medesimo  gabinetto,  lo 
iacesse  uccidere  subito  Deìfistesso  luo- 
go, dicendo  l'Abate  queste  parole, 
percutiam  pastorem^  et  dispergentur 
wes.  Ma  Villaclera,  Bellieure  cd  il 
gran  Canceltiete  che  sopravvenne,  fu- 
rono di  coutrario  parere,  allegando 
esser  tanta  la  commozione  del  |>opolo 
che  in  caso  tale,  sprezzando  la  maestà 
regia  e rompendo  tolti  1 vincoli  delle 
leggi,  sarebbe  corso  a precipitosa  veo- 
delia;  e che  non  essendo  le  cose  an- 
cora apparecchiate  per  la  difesa  pro- 
pria c per  frenare  il  furore  della  città, 
le  forze  de'  Parigini  erano  troppo  po- 
derose per  isluzzicarle. 

Mentre  il  Re  sta  dubbioso  neirani- 
mo,  sopraggiunte  la  Regina,  che  con- 
duceva  il  Duca  di  Guisa,  esscudo  ve- 
nuta nella  sua  seggetta,  ed  il  Duca 
accompagnatala  sempre  a piedi,  ma 
con  tanto  seguito  e frequenza  di  gente 
che  tutta  la  città  pareva  ridotta  nel 
giro  del  cortile  del  Lovero  e nelle 
strade  vicine.  Traversarono  fra  la  spal- 
liera de'soMati.  essendo  presente  Mon- 
signor di  Griglione  maestro  di  campo 
della  guardia,  il  quale  uomo  libero  e 
suilitare,  e poco  amico  del  Duca  di 
Guisa,  mculre  egli  s'inchina  ad  ogni 
privato  soldato,  fece  pochisiimo  sera- 
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biantedi  riverirlo;  il  che  fu  da  lui  con 
qualche  pallidezza  del  volto  ben  osser- 
valo, la  quale  continuò  maggiormente 
poiché  vide  gli  Svizzeri  fare  spalliera 
con  Tarmi  a'  piedi  della  scala,  e nella 
sala  gli  arcieri,  e nelle  camere  i gen- 
tìluomioi  tutti  radunali  per  aspet- 
tarlo. 

Entrarono  nella  camera  del  Re,  il 
quale,  mentre  il  Duca  di  Guisa  eoa 
profonda  riverenza  se  gTincbinò,  eoa 
viso  scorruccìato  gli  disse:  io  v'aver 
va  fallo  intendere  che  non  veniste.  A 
queste  parole  il  Duca  con  l' islessa 
sommessione  che  aveva  fatto  alla  Re- 
gina , ma  con  parole  più  ritenute,  ri- 
spose cV  egli  era  venuto  a mettersi 
nelle  braccia  della  giustizia  di  Sua 
Maestà  per  iscolparsi  delle  calunnie 
che  gU  erano  apposte  da'  suoi  nemici, 
e che  nondimeno  noti  sarebbe  venuto, 
quando  gli  fosse  «tato  detto  chiara- 
mente che  Sua  Maestà  comandava  che 
non  venisse.  11  Re  rivolto  a Bellieure, 
alleralamente  lo  dimandò,  l'era  vero 
che  gli  avesse  data  commissione  di  dire 
al  Dura  di  Guisa  che  non  venisse,  se 
non  voleva  esser  temilo  per  autore  de- 
gli scaiidali'e  delle  sollevazioni  de'Pa- 
rigin  i-  Monsienoredi  Bellieure  si  fece 
innanzi,  e volle  render  conto  dell' am- 
basciala sua,  ma  nel  principio  del  par- 
lare il  Re  r interruppe,  dicendogli  che 
bastava;  e rivolto  a!  Duca  di  Guisa, 
disse  che  non  sapeva  ch'egli  fosse  stato 
calunnialo  da  persona  alcuna,  ma  che 
la  sua  innocenza  sarebbe  apparsa  chiara 
quando  dalla  sua  venula  non  fosse  naia 
alcuna  novità,  ed  interrotta  b quiete 
del  governo,  come  si  prevedeva. 

La  Regina  pratica  della  natura  del 
Re,  conoscendolo  dalia  faccia  inclinato 
a qualche  gagliarda  risoluzione,  lo  tirò 
da  parte,  e gli  disse  in  sostanza  quello 
aveva  veduto  della  concorrenza  del  po- 
polo , e che  non  pensasse  a delibera- 
zioni precipitose,  perché  non  era  tem- 
po. Il  medesimo  soggiunse  la  Duchessa 
d'Lzes  che  gli  era  vicina;  ed  il  Duca 
di  Guisa  osservando  attentamente  ogni 
minuzia,  come  vide  questa  lluttuazio- 
ne,  per  non  dar  tempo  al  Re  di  de- 
liberare , si  finse  stracco  dal  viaggio^ 
e licenziandosi  brevemente  da  lui  ac- 
compagnalo dair  islessa  frequenza  di 
popolo,  ma  da  niuno  di  quelli  della 
corte,  si  ritirò  nella  strada  di  Santo 
Antonio  alle  sue  case. 

Molti  dannarono  il  Re  che  non  aves- 
se saputo  risolversi  di  levarselo  a que- 
sta occasione  dinanzi  ; molli  conte) 
dell’aiiimo  e delle  forze  de' Parigini, 
e che  nella  corte  medesima  aveva  mal- 
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ti  adrrenlt.,  U stimarono  prudente  t 
jìiÌ8ur.i»a  dcliberaxionc. 

Ma  il  Dura  di  Guisa  avendo  innanxi 
•gli  occhi  il  pericolo  che  aveva  corso, 
c dannando  Ira  se  roedesimo  il  suo 
passalo  ardire,  cominciò  subito  a ra- 
dunare appresso  di  sè  tulli  i suoi  di- 
pendenti e familiari  eh'' erano  sparsi 
in  diverse  contrade  della cittii, di  modo 
che  quello  ch'era  entrato  a mezzogior- 
no coti  selle  soli  cavalli,  si  trovò  in 
casa  la  sera  più  di  quatirocenlo  tra 
f^enliluomini  e capilani.  Chiamò  a sé 
nel  medesimo  lempo  il  Consìglio  ilei 
Sedici,  e tulli  i caporioni  della  ple- 
be, e dopo  lunga  coiisulU,  nella  quale 
prese  informaiione  d’ognì  particolare, 
ordinò  che  si  facessero  le  guardie  in 
tulle  le  contrade,  che  lulli  slessero 
avverlili  e preparali,  e che  ad  ogni 
inolivo  tulli  con  rordinegik  messo  e 
sotto  a'capi  già  destinali  concorresse- 
To  allunghi  principali  della  cillà,  c 
pirlicolartnenle  alla  sua  casa. 

Furono  Tislessa  noi  le  portate  nel 
suo  palazzo  molle  armature,  molli  ar» 
chihugt,  molli  lanibiiri  ed  altri  islrii- 
Tnenli  «la  guerra, cosi  perarmare  quan- 
tità di  po|»olo,  come  per  difendere  la 
sua  persona,  ajipresso  la  quale  si  fece- 
ro le  sentinelle  e le  scolte,  non  meno 
dì  quello  ohe  negli  eserciti  si  sogliono 
lare  quando  sono  vicini  i nemici.  Nel 
Ijovero  sì  facevano  le  nieilesime  dili- 
genze; ed  al  p.*ilazzo  della  Regina,  ove 
ella  ritornò  eh' erano  molte  ore  della 
notte,  da*  suoi  gentiluomini  si  fecero 
le  guanlie  sollecitamente,  e lulla  la 
notte  per  ogni  parte  si  stelle  in  so- 
apello  Gti  in  grandissima  espettazione; 
e gtH  le  cose  erano  pubbliche,  e non 
^i  era  alcuno  che  non  sa|>esse  che  il 
Re  pensava  a frenar  i Parigini  e ad 
opprimere  il  Duca  di  Guisa  , e ch'egli 
aìr  incontro  era  venuto  per  im|>adro- 
nirsi  della  città,  per  discacciare  dalla 
corte  i suoi  nemici,  e per  trovar  modo 
«li  trasferire  in  sé  tutta  Pautorilà  del 
governo.  Tra  questi  reciprochi  sospetti 
e pubbliche  disseminazioni  il  PolleAlro 
introdotto  la  medesima  sera  nel  ga- 
binetto del  He,  disse  aver  inleso  che 
il  Duca  di  Guisa  avea  dello  pubbli- 
camente «li  volersi  espurgare  dalle  ca- 
lunnie che  gli  erano  stale  date,  e che 
però  egli  era  pronto  di  nuovo  ad  en- 
trare in  prigione,  e far  apparir  vero 
quello  che  avea  rivelalo;  perché  presi 
1 rapi  «Iella  congiura,  non  «luhitava 
che  non  si  venisse  in  piena  certezza 
del  tutto;  ohe  ìnuanzi  la  venula  del 
Duca  le  provvisioni  del  Re  facevano 
atara  ciascuno  ritiralo  e tiisocoso,  uu 


che  ora  la  presenza  sua  aveva  ravvi- 
vali i solili  spìriti,  on«lc  quella  notte 
nelle  ore  più  tacile  si  doveva  tenere 
il  consiglio  in  casa  «Iella  Cappella,  ove 
sarebbe  facile  averli  a man  salva  tulli 
quanti, e chiarirsi  manifestamente  del- 
la fa«*ccmU.  Sopra  questa  proposta  si 
slelte  Outtuando  e consnllnndo  senza 
pren«ler  sonno  tulla  la  notte.  Intanto 
apparve  la  luce  «lei  martedì  decimo 
giorno  di  maggio  piena  dì  turbolenza 
e di  terrore. 

Kra  piena  la  città  di  radunanze  e 
di  conventicole  d'uomini,  il  Lovero 
guardilo  con  insolita  frequenza  di  sol- 
dati, il  palazzo  «lei  Duca  di  Guisa  eoa 
le  porle  serrate  e pieno  d'armi,  il  Re 
nel  gabinetto  a segrete  consulte  con 
la  Regina  madre  e con  i suoi  consi- 
glieri, e nondimeno  il  Dura  di  Guisa 
venne  la  maUiiia  al  Lovero,  ma  eoo 
una  comitiva  di  piti  di  quallroceoto 
gentiluomini  e capilani  armali  coper- 
tamente, e con  le  pistole  sotto  a*  man- 
telli, e passò  alle  stanze  della  Regina 
regnante  |>er  visitarla,  ed  indi  accom- 
pagnato il  Re  sino  alla  messa,  si  ritirò 
con  la  solila  frequenza  di  po^iolo  al 
suo  palagio,  ove  spese  tutto  il  resto 
della  mattina  «'onsullainlo  eon  l'Arci- 
vescovo di  Lione,  il  quale  per  essere 
acerbissimo  nemico  «lei  Duca  d’Kper- 
nonc,  er.i  più  «r«»»ni  altro  interessalo 
e confidente  suo.  Il  dopo  pranzo  egli 
li  Insferì  all.i  «rasa  deiia  Regina  ma- 
dre, ove  venne  il  Re,  e ragionarono 
nel  giardino  tra  loro  lungamente. 

Quivi  il  Duca  di  Guisa  assirtiralo- 
si , come  ili  luogo  posto  fuori  di  pe- 
ricolo per  essere  nel  mezzo  della  cit- 
tà , nella  quale  era  il  più  forte,  di- 
scorse lungamente  delle  cagioni  della 
venula  sua,  delle  sodtiisfazioni  ;che 
desideravano  i Principi  collegati,  e 
«Iella  guerra  da  (arsi  cnnlra  il  Re  di 
Masarra,  accusando  il  Dura  d'Eper- 
none  e Momigiinre  «Iella  Valletta  suo 
fratello  per  autori  di  lutti  i tiiscon- 
leiili  e di  tutte  le  divisioni,  (^d  im- 

f lutando  alle  macchin.izioni  loro  che 
a Francia  , estirpali  gli  Ugonotti  , 
non  tosse  rimessa  nell'  antico  suo 
splendore , etl  in  pieno  stalo  di  pace 
e di  quiete  , e finalmente  dimostrò 
che  non  potevano  .icqutetarsi  gli  ani- 
mi sinceramente  (àiltolici,  mentre  ve- 
devano il  Re  attornialo  da  persoiie 
diffidenti  e d'  ambiguo  senlìroenlo  nel 
fallo  della  religione,  mentre  era  per- 
vertito l'amico  uso  di  governare  «lei 
Re  passati , e mentre  in  luogo  «li 
volgere  P armi  contro  il  parlilo  de- 
gli Ugonotti,  quelli  si  rivolgevaDu 
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fontra  i fedeli  po(>oU  di  P<irigi  , i 
quali  altro  non  brama  vano  rbe  la  si- 
cur«xza  dell' anime  e delle  coscien- 
xe  loro  ; onde  chi  foleva  titerc  in 
tranquillili  ed  in  pace  era  necessario 
di  mutare  siile  di  procedere  e modo 
di  goTerno  « acciocché  assicurala  la 
fede  Catlolica  e la  salute  de' buoni  ^ 
ognuno  potesse  acquetarsi  nella  do- 
vuta ubbidienza.  A queste  cose  ri- 
spose il  Re  con  prolissiti  di  parole , 
dimostrando  inclinato  l'animo  ad  estir* 
pare  gli  Ugonotti  , ma  che  bisogna- 
va aspettare  T opportunità,  attendere 
il  suo  beneplacito^  e non  volerlo 
astringere  con  la  forza  ; che  i trat- 
tati e le  macchinazioni  dalla  parte  di 
quei  della  lega  avevano  interrotto 
tutto  il  bene,  perchè  erano  p.vssale 
tanto  avanti,  che  avevano  perturbalo 
r ordine  stabilito  nel  governo  ; nè 
questo  era  bastato  , ma  le  lingue  dei 
maligni  avevano  troppo  liceuziosa- 
iiieole  offesa  la  sua  pazienza  centra 
la  verità  e contia  la  ragione  ; che 
egli  nondimeno  con  la  clemenza  della 
natura  sua  era  pronto  a perdonare  a 
tulli  quelli  che  si  ravvedessero  e che 
lo  servissero  per  V avvenire  sincera- 
mente ; non  esser  Principe  in  Cri- 
stianità che  avesse  più  otliali  , più 
perseguitali  e più  calpestati  gli  ere- 
tici di  lui  ; non  esser  mai  stalo  Re 
alcuno  che  avesse  più  amato  e favo- 
rito alcun  suo  suddito  ^ quanto  egli 
aveva  amala  e favorita  la  casa  di  Lo- 
rcno  , c la  persona  medesima  del  Du- 
ca di  Guisa  \ che  i carichi  e la  di- 
gnità non  si  possono  conferire  tutte 
ad  una  sola  persona  ; e che  nel  mo- 
do che  Dio  compartisce  le  sue  grazie 
a molti  secondo  la  qualità  delle  vo* 
cazioni  , cosi  il  Principe  è stretto  a 
partire  i doni  ed  i favori  a molti  se- 
condo i loro  meriti  e secondo  la  pro- 
pria inclinazione  : avere  esaltati  t si- 
gnori della  Vailetta  figliuoli  di  padre 
Caltolichissiroo  , valoroso  Delibarmi 
c pieno  di  meriti  con  la  corona,  il 
quale  aveva  più  costantemente  d'  al- 
cun altro  portalo  Tarmi  a danno  de- 
gli Ugoiiulli;  trovarsi  ben  servito  da 
loro,  come  nella  disfatta  degli  stra- 
nieri s'  era  velluta  e la  sollecitudine 
del  Duca  di  Epernone,  e la  prospera 
fortuna  della  Valletta  nel  lag^tiare  a 
pezzi  con  tanta  strage  gli  Svìzzeri 
Protestanti  passati  nel  Delfinatu;  non 
volere  per  questo  che  s'  agguagliasse- 
ro alla  casa  di  Guisa,  non  essendo 
pari  nè  di  merito  nè  di  oaKimenlo  ; 
ma  essere  diversi  i luoghi  della  cor- 
te , come  sono  diversele  stazioni  del 
Dufi/a 
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Paradiso  ; essere  stato  sempre  in  pie- 
na libertii  di  tutt*  i Re  di  praticare 
e di  favorire  qualunque  piacesse  a lo- 
ro, e d'eleggere  i compagni  dell' ore 
di  recreazione  ■ loro  comodo  ed  a 
loro  gusto,  perchè  altrimenti  sarebbe 
stata  incatenata  la  libertà  del  Prin- 
cipe , che  gli  uomini  privati  godono 
libera  e sciolta,  non  essendo  persona 
cosi  vile  che  non  abbia  facoltà  di  vi- 
vere e di  conversare  con  chi  gli  pia- 
ce , e dispensare  le  sue  proprie  fa- 
coltà secondo  il  proprio  genio  ed  il 
proprio  volere  : non  avere  mai  rice- 
vuto consiglio  da'  signori  della  Val- 
letta , nè  im(>edimenlo  alcuno  che  lo 
trattenesse  da  far  guerra  con  gli  Ugo- 
notti ; e nondimeno  quando  fosse  pro- 
vato eh' essi  ti  fossero  in  alcuna  cosa 
portati  men  che  sìnreramente , esser 
pronto  a correggerli  conforme  alla 
qualità  del  mancamento;  ma  non  vo- 
ler per  semplice  gusto  d'  altri  ban- 
dirli dalla  sua  corte:  voler  osservare 
uello  che  avea  tante  volte  giurato 
eir  editto  dell' unione,  e pensar  più 
che  mai  alla  guerra  contra  al  Re  di 
Navam  ; nè  avere  nell'animo  sno  al- 
tro ostacolo,  che  il  rispetto  delle  gra- 
vezze, con  le  quali  era  necessitato  di 
opprimere  il  popolo  per  mantenere 
eserciti  in  tante  parli  ; che  questo 
solo  pensiero  l' afDiggeva,  ma  che  i 
sudditi  non  avevano  ragione  di  do- 
lersi, poiché  da  se  stessi  erano  gl'in- 
centori  della  guerra  , e più  di  tutti 
gli  altri  i Parigini;  che  le  guerre  non 
si  fanno  senza  danari,  e i danari  non 
si  cavano  senza  gravezza  da'  popoli  , 
onde  gli  veniva  a portare  il  oiasimo 
del  peccato  non  suo  ; perchè  quelli 
che  esclamavano  ronlra  le  gravezze, 
erano  i medesimi  che  se<lizio$amente 
lo  necessitavano  a far  la  guerra  ; che 
la  città  di  Parigi  , alta  quale  aveva 
fatto  più  bene  che  dicci  Ile  insieme 
de'  suoi  predecessori  , che  era  stala 
sempre  la  sua  diletta  , nella  anale 
aveva  fatta  del  continuo  la  sua  abita* 
zione,  onde  n' erano  derivale  le  ric- 
chezze e l'opulenza  de' cittadini,  ora 
se  gli  era  dichiarata  nemica,  è dopo 
aver  dileggiato  e lacerato  il  suo  no- 
me, era  anco  passata  a macchinare 
conira  la  sua  persona  ; che  sapeva  be- 
ne che  queste  erano  macchine  fore- 
stiere, e che  i buoni  ed  originar)  cit- 
tadini nou  erano  consenzienti,  e pe- 
rò aveva  deliberato  di  far  discacciare 
tuli' ì forestieri  della  città  per  leva- 
re la  materia  all'  incendio  pestifero 
che  andava  serpendo  ; che  non  voleva 
servirsi  d'armi  forestiere  nel  purga- 
4G 
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le  la  nillà  ^ mcDirc  da'  «tudiiù  rae- 
de^imi  foste  serfilo  iiiticnifibeiile^  che 
lo  pregava  ad  assittercii  in  questo 
fatto  y e dargli  segno  ucUa  fetlellk  e 
delln  sincerìlà  che  professava  ; |>erchè 
quando  fosse  cerlilicato  deirubbidien^ 
za  de'  suoi  sudditi , nei  resto  non 
s'  avrebbe  avuto  che  desiderar  da  lui; 
e quando  il  cacciare  i forestieri  e 
r acquetar  la  citik  fosse  seguilo  con 
i debili  termini  e senza  tumulto«  egli 
avrebl>e  rigettali  dair  animo  suo  tut* 
ti  i sospetti  pacati,  e consentito  vo- 
lontariamente alla  moderazioue  delle 
cose  future:  e dopo  eh' ebbe  finito  il 
suo  ragionamento,  chiamato  il  Fre- 

rsto  de' mercanti  e glìeschivini  del- 
ciilà  eh* erano  presenti , commise 
loro  che  il  giorno  seguente  cercasse- 
ro diligentemente  tutte  le  case , in 
compagnia  di  quelli  che  egli  avrebbe 
deputati  per  questo  etl'etto  , e scac- 
ciassero fuori  tutti  quei  forestieri  che 
senza  urgente  necessità  vi  si  fossero 
annidali,  senza  far  distinzione  di  per- 
sone, perché  egli  era  informato  es- 
sere quindici  mila  uomini  appostati 
per  metter  molli  scandali , e venuti  I 
per  sukìUi*  cose  nuove,  con  perico- 
lo della  vita  e deU'avere  de'cilladiai. 

Con  questa  commissione  partirono 
i deputati , promettendo  di  servire 
sinceramente  , e dopo  molti  altri  si- 
mili ragionamenti  parli  il  Duca  di 
Guisa  che  aveva  promesso  il  medesi- 
mo , perchè  gli  pareva  con  1'  arti  sue 
d'  aver  acquietalo  il  Re  ^ e che  la 
sua  presenza  1* avesse  intimidito,  di 
modo  che  non  facesse  più  molto  bi- 
sogno di  forza  , onde  disse  ad  alcuni 
de*  suoi  che  sperava  d*  ottenere  senza 
strepito  e senza  difficoltà  la  radunan- 
za uegU  Stali  generali,  ne*  quali  non 
dubitava  che  le  cose  raminiuerebho- 
no  couforme  al  disegno  ed  al  desi- 
derio suo. 

Deputò  il  Re  Monsignore  di  Vil- 
latlera  e Monsignor  d' O per  fare  la 
cerca  de*  forestieri , la  quale,  conti- 
nuando le  guardie  e le  diffidenze  so- 
lile , si  cominciò  la  iiiattina  seguen- 
te. ina  con  oslìiuta  rcnilenza  e eoo 
apcrlisstiuu  simulazione  de*  Farigini, 
i quali  $a{>cV4no  che  quelli  i quali 
alloggiavano  ueltu  città,  erano  tutti 
dipi'iideiilt  e mandali  dal  Duiai  di 
Guisa  , nc  volevano  con  l'espulsione 
turo  che  le  proprie  forze  si  dissolves- 
sero ; onde  s*  accorsero  i deputati  del 
He  ch'era  senza  frutto  1' alialicarsi , 
c che  r iulenzione  di  disarmare  c 
d' indi  holire  il  Duca  di  Guisa  non 
huKÌta  pai  questa  diligeaia,  • nou 


poteva  produrre  alcun  effetlo  ; onde 
ne  fecero  consapevole  il  Re,  il  quale 
sdegnalo  cd  esacerbato  si  propose  R- 
nalmente  di  voler  domare  il  popolo 
con  la  forza,  e procurare  d*  oppri* 
mere  senza  più  dilazione  i congiu- 
rali. 

Spedi  perciò  subito  il  Maresciallo 
di  Birone  a condurre  gli  Svizzeri  den- 
tro in  Parigi,  e Monsignor  d'  O a far 
entrare  le  compagnie  delle  guardie  , 
le  quali  erano  alloggiate  fuori  della 
città  ne'  luoghi  circonvicini,  e diede 
ordine  che  i gentiluomini,  gu  arcie- 
ri e i soldati  delle  guardie  non  uscis- 
sero più  di  palazzo  , ma  che  tutti  si 
fermassero  alterno  alla  sua  persona. 
Non  fu  questa  spedizione  del  tutto 
ignota  al  Duca  di  Guisa,  il  quale  per 
opporre  all'  armi  del  Re  la  (orza  del 
popolo,  fece  subito  passar  parola  per 
la  città  che  il  Re  avea  deliberalo  di 
far  morire  cento  e venti  principali 
'Cattolici,  e di  mettere  guarnigione 
ne'  luoghi  principali  per  opprimere  i 
cittadini  , e che  però  era  necessario 
prepararsi  alla  difesa. 

Andarono  attorno  le  polizze  fiate 
di  cento  e venti  nomi  , nelle  quali 
era  registralo  il  Duca  di  Guisa  in- 
nanzi a tutti  , e poi  il  presidente  di 
Nulli,  il  presidente  Maestro,  i si- 
gnori di  Bussi  e della  Cappella  , il 
Ricevitore  Ottomano  , e conseguen- 
temente tutti  i curali,  i predicatori, 
i deputati  e gli  eletti  del  popolo,  e 
filialmente  tutte  le  persone  cn  erano 
graie  , ed  il  timor  delle  quali  poteva 
eccilare  la  plebe  a premier  l'armi; 
facendo  di  volgare  questo  fatto  con 
tanta  veemenza  di  gesti  e di  parole 
e con  tanta  simulazione  di  spavento 
da  persone  scaltre  , pratiche  dell*  u- 
morc  del  popolo  ed  efficaci , che  la 
inedcsiiiia  sera  si  cominciò  a trattare 
di  sollevarsi  , essendo  per  ogni  con- 
trada disposti  ed  ordinati  i capitani 
ed  i gentiluomini  del  Duca  per  reg- 

fere  e per  moderare  la  temerità  dei- 
armi  della  plebe.  Ma  le  cose  non 
erano  del  lutto  maturale  , e la  notte 
degli  undici  si  stette  in  queste  pra- 
tiche per  ogni  parte  , finché  la  mat- 
tina del  giovedì  , duodecimo  giorno 
di  maggio  , un'ora  innanzi  giorno  , 
si  sentirono  i pìfiTcrì  ed  i tamburi 
degli  Svizzeri,  che  battendo  Tonli- 
naiiza  entrarono  nella  città  per  la 
porla  di  Sant' Onorato  , preccilcndo 
il  Maresciallo  di  Birone  a cavallo,  e 
'voiiscguenlementc  sotto  a' loro  capi- 
tani entrarono  con  le  corde  accese  le 
compagnie  de'  Francesi. 
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Tl  Re  »nlito  nncor  egli  a nMv:illo  , 
ric^veile  e $<ilulò  U gente  ncirentrar 
ilalla  porta,  e con  alta  voce  commise 
e replicò  molle  volle  che  si  asleiies» 
scru  ili  far  (|ualsivoglÌa  minima  iiiso~ 
lenta  , e di  dar  benché  minutissimo 
danno  a'ciltailìni  sotto  irremissibile 
pena  della  vita  « ed  ordinato  a Mon- 
signor d'  O ed  ad  Marescial  di  Biro- 
iie  che  occupassero  e che  presidiassero 
tutte  le  principali  piatte  della  terra, 
si  ritirò  nel  Lovero,  ov' erano  i sol- 
dati della  guardia  in  arme  di  tutto 
punto.  Il  Maresciallo  di  Birone,  forse 
non  consapevole  in  lutto  del  consi- 
glio del  Re  , giudicò  che  fosse  espe- 
diente l'occupar  prima  e prenderei 
luoghi  vicini  al  Lovere  per  sicurct- 
ta  e difesa  della  corte;  e però  occih 
pò  innanti  ad  ogni  allm  luogo  il  ci- 
niiterio  degl'  Innocenti,  posto  in  capo 
della  strada  di  Sant'  Onorato  , e vi 
pose  novecento  S\itteri«  collocando 
gli  altri  al  numero  di  mille  c seicen- 
to nel  Macello,  nel  Mercato  nuovo, 
nel  castelletto  e nella  casa  del  comu- 
ne, e con  risiesso  esempio  Monsignor 
d' O prese  il  {ionie  di  San  Michele 
e<l  il  ponte  degli  Orefici , coUorando 
nell' uno  Monsignore  del  Gas,  e nel- 
l'altro Monsignor  dì  Marivaut,  poi- 
ché hi  compagnia  di  Boves  Nangi  c 
quella  di  Monsignor  di  Larghiaiil  e- 
r.mo  restate  a guanlia  della  fKirU  del 
Laverò,  sboccando  nella  strada  di  San 
Tommaso.  Ma  riuscì  grandemente  daii- 
noio  questo  consiglio,  e sarebbe  sla- 
to mollo  più  utile  prendere  U pìaisa 
Maiiherl,  la  piazza  di  Sant'Antonio 
e la  strada  della  Bastiglia,  luoghi  {Mi- 
sti nell'  Gstreniitii  delia  città  c vicini 
al  palazzo  del  Duca  di  (luisa,  {>erchè 
assediato  lut,<li  moilo  rlie  non  si  fos- 
se potuto  muovere,  e sbarrale  le  stra- 
de di  San  Dionigi  e di  San  Martino 
{ler  se{Mrare  in  due  parli  il  popolo, 
acciocché  non  {mtesse  cosi  facilmente 
mettersi  insieiue,  ne  restava  ogni  cosa 
ingombrala  dall' armi  regie,  e come 
legalo  c raffrenalo  il  moto  po{iolarc. 

Ma  i soldati  collocati  in  questa  ma- 
niera erano  più  opportuni  a difen- 
dere il  Lovcro  , che  sufficienti  ad 
impedire  Io  sollevazione  de*  cittadini, 
che  aven  f origine  ed  il  cominciamen- 
to  in  quella  parie  ov' era  la  persona 
e dove  moveva  lo  spirito  del  Duca  di 
Guisa.  All' entrare  della  milizia,  no- 
ta a latta  la  città  per  lo  strepilo  dei 
tamburi  , il  po{K>lo  pieno  di  spa- 
vento , e già  cerio  che  la  fama  di- 
vulgala dell'  intenzione  del  Re  em 
più  che  siciirn,  cominciò  a radu- 
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nani  serrainlo  le  porle  delle  ca- 
se , e chiudendo  1'  entrale  delle  Imt- 
teghe  , che  , conforme  nll'  uso  della 
città  di  lavorare  innanzi  giorno,  già 
sagrano  cominciate  ad  aprire  , etl  o- 
gnuno  si  mise  a pre{varare  Tarmi, 
aspettando  l'ordine  di  qaclki  si  do- 
vesse operare. 

Già  era  fatto  giorno,  quando  la  Re- 
gina madre  desiderosa  di  sapere  quel- 
lo si  operasse  il  Duca  di  Guisa  , in- 
viò a lui  Laigi  Davila  sotto  colore  di 
cnmplir  seco  e di  visitarlo  , perchè 
ancora  conlinnava  la  solita  dissimula- 
zione , avvertendolo  però  che  osser- 
vasse diligentemente  ogni  minuzia  di 
quello  che  egli  vedesse  o sentisse:  il 
qnale  trasferendosi  all'  ostello  di  Gui- 
sa ( cos\  chiamano  i palagi  de' prin- 
cipali signori  ) trovò  le  porle  contra 
T uso  onlinarìo  serrate , ed  introdot- 
to per  il  (wrtello  vide  nel  cortile  due 
grandi  spalliere  di  gentiluomini  ar- 
mati, in  mezzo  delle  quali  passeggia- 
va solo  il  Duca  di  Guisa  ; al  quale 
avendo  fatto  il  complimento  commes- 
sogli, egli  accorgendosi  dclT  intenzio- 
ne della  Regina  , e volendosi  mostra- 
re ben  preparalo  , presolo  amorevol- 
mente per  la  mano  , lo  condusse  ra- 
gionando, ove  era  radunata  grandis- 
sima quantità  d'  armi,  e tutte  le  stan- 
ze terrene  piene  di  snidali  e di  lan- 
ce spezzate  , d.ille  quali  il  Davila  , 
{ler  averne  pratica  , ne  conosceva  la 
maggior  parie.  Do{>o  date  due  brevi 
passeggiate  nel  giardino  , il  Duca  di 
Guisa  , il  quale  era  nondimeno  tutto 
sospeso,  e si  conosceva  pieno  di  pen- 
sieri gravi , lo  licenziò  con  un  reci- 
proco complimento;  ed  egli  passato 
a dirittura  al  Lovero  , ove  s' era  già 
trasferita  la  Regina , efl  introdotto 
nel  gabinetto  del  Re,  riferì  disttnla- 
nienle  quello  che  aveva  osservalo,  ed 
aggiunse  che  passando  per  la  cit  la  avea 
veduto  serrare  le  botteghe  e le  case, 
pre{>ararsi  armi,  metter  botti  e travi 
innanzi  alle  porle,  ed  andar  di^oi- 
rendo  molti  gentiluomini  e oapilatii 
del  Duca  dì  Guisa,  ed  i cnporìoiii  del 
popolo  attenti  per  ogni  parte;  e che 
rticolarmcnte  verso  Ih  piazza  Mau- 
ri e nella  ruga  di  Sant' Antonio  si 
facevano  gran  radunanze  di  gente,  e, 
più  che  in  altro  luogo,  preparativi  di 
arme;  le  quali  cose  avendo  il  Re  fatte 
replicare  due  volte,  spedi  subito  il 
Benoisa  suo  segretario  a Monsignor 
<TO,  commettendogli  che  avanzandosi 
di  là  da' ponti  facesse  occu(Mre  la  piaz- 
za Mniiliert  e la  strada  di  Sant'  An- 
tonio alle  compagnie  de' Francesi. 
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Spinse*  Monsignor  <rO  il  maestro 
di  campo  (■rigliotie  per  eseguire  il 
comanditmentn  del  Re;  ma  l'effetto 
riuscì  troppo  tardo,  perchè  di  fik  il 
signor  di  Boisilaufìn  con  runiversitk 
degli  scolari,  e con  i marinari  abitanti 
ne'  contorni  di  San  Oioranni  in  Ore- 
-va,  aveva  occupalo  quel  |k>sIo  lasciato 
imprudcntcmenlc  sino  a quelTora  ab- 
bandonalo, ed  avendo  sbarrale  le  stra- 
de con  le  catene,  e chiuso  Padito  con 
le  barricate  falle  di  travi  e di  Itolli 
riempile  dì  terra  e di  letame,  vi  ave- 
va fatta  la  piazza  d'arme,  onde  fo 
costretto  Monsignor  di  Griglione  a 
ritirarsi,  e volendo  rìiomare  al  luogo 
d'onde  s'era  dianzi  partito,  gli  In 
chiusa  la  strada  dal  Conte  di  Brissac 
il  quale  con  le  genti  del  quartier  dì 
Sali  Germano  Pavea  colto  nel  mezzo, 
di  modo  eh*  egli  restò  impegnalo  fm 
i {toiili,  nè  |>olè  più  muoversi  in  alcun 
modo,  nè  lare  il  niiniiiio  sforzo  da 
parte  alcuna, sebbene  avea  seco  il  mag- 
gior nerbo  della  gente  Francese.  Que- 
sto principio  seguendo  tutto  il  restante 
della  citta  già  sollevata,  gridandosi 
ferocemente  alParme,  e toccando  le 
campane  a martello  per  tutte  le  con- 
trade, SI  fecero  le  liarrìcale  nel  mede- 
simo motlu  di  trenta  in  trenta  passi 
con  ordine  così  puntuale  e con  tanta 
prestezza,  che  in  un  momento  l'am- 
piezza <r  una  città  così  vasta  restò 
sbarrala  e chiusa  per  ogni  parte,  la 
soldatesca  del  Re  assediata  d'ogn'in- 
lorno  con  le  biirricate  fin  su  le  porle 
di  tutl'i  corpi  dì  guardie;  e,  quel 
che  fu  pcgifìo,  il  colonnello  $an  l'olo 
con  le  genti  del  quartier  Sant'Eusta- 
chio  e di  Montcmarlire , calando  con 
furia,  e slwrrando  le  strade  di  mano 
in  mano,  [>ose  le  sue  ultime  barricate 
fin  sulle  |>orle  del  Leverò  a dirimpet- 
to e<l  a fronte  del  corpo  di  guardia 
reale.  Poiché  fu  sbarrala  e fortificata 
la  città  d'ogn' intorno , passando  per 
ogni  parte  parola,  con  altissime  e fe- 
rocissime voci,  che  si  tagliasse  a pezzi 
In  soldatesca  straniem,  furono  assaliti 
gli  Svizzeri  nel  cimiterio  degrinno- 
ccnli,  ove  serrali,  e qua^i  per  così  dire 
imprigionati,  non  poterono  far  difesa 
di  sorte  alcuna;  ma  essendone  nel 
primo  impeto  restali  trenlasci  morti, 
gii  altri  si  arresero  senza  contesa,  c 
furono  dal  popolo  con  jatlanza  e con 
violenza  gmiidissima  svaligiati.  Furono 
espugnale  nel  medesimo  tempo  tutte 
le  altre  guardie  del  castello,  del  ponte 
piccolo,  del  Macello,  e della  casa  del 
comune , rimanendo  similmente  gli 
Svizzeri  spogliali  delPamii,  cil  alla 


discrezione  del  popolo  prigioni.  Alle 
guardie  francesi  portarono  maggior 
rispetto,  perchè  fatte  spegnere  le  funi 
ed  abbassare  tutte  Tarmi,  le  tennero 
fino  ad  altro  online  così  sospese. 

Era  in  tanto  il  Re  esortalo  dalla 
Regina  madre  e da  Monsignore  di 
Villaclera  ad  uscire  dal  Lovero  e farsi 
vedere  in  faccia  a'cilladini,  promet- 
tendosi che  la  plebe  sgomentata  al 
solo  splendore  della  maestà  reale  Ta- 
vrebbe  riconosciuto  e<l  ubbidito , c 
depoiirmlo  Tanni,  e ricevendo  sicu- 
rezza della  propria  vita  e delie  proprie 
ca.se,  avrebbe  lasciali  prendere  e ca- 
stigare i delinquenti;  ma  al  Re  pare- 
va consiglio  Iropjio  pericoloso,  e nel 
quale  si  esponeva  alla  temerità  jK>po- 
bire  lutto  l'avanzo  della  dignità  e 
delT autorità  del  Prinrijte  senza  molta 
sicurezza  che  dovesse  riuscire  a buon 
fine,  e quel  ch'era  jwggio.  parcvagli 
rousiglin  di  tal  natura,  che  non  riu- 
scendo iitin  si  potesse  emendare  , ma 
che  ne  conseguisse  nelTistesso  tempo 
la  pertliU  della  vita  e la  ruina;  onde 
deliberò  di  far  uscire  i Marescialli  di 
Aiimont  edi  Rii'onca  ragionare  col  j>o- 
polo,  c procurare  con  la  dolcezza  e 
con  la  sicurtà  di  placarlo.  Ma  fn  non 
men  vano  degli  altri  questo  partito, 
perchè  alle  parole  de'  Marescialli  fa 
rU;>osto  con  learchihugiatc  e coi  sasti, 
c furono  costretti  senza  niun  profitto 
«li  ritirarsi.  Restava  sola  la  speranza 
di  «lifendere  il  Lovero,  nel  quale,  oltre 
le  solile  giianlìe  prontissime  al  dover 
loro,  erano  più  ni  cinquecento  genti- 
luomini, i quali  innanzi  a tutti  ave- 
vano preso  il  carico  di  difendere  Ta- 
ditn  della  porla.  Ma  il  Duca  di  Guisa, 
o percosso  nell'animo  «lalla  temerità 
di  così  allo  esperimento,  o non  aven- 
do ila  principio  preparali  i «lisegni  a 
voler  passare  più  innanzi,  o shigollilo 
nell'cseguire  dalla  grandezza  del  fallo; 
o che  gli  paresse  che  già  le  cose  fos- 
sero eoiidotle  al  loro  <egno,  come  vi«le 
la  città  in  suo  potere,  spogliate  e rese 
le  guardie,  e«1  il  Re  ron  lull'ì  suoi 
ridotto  nel  ristretto  del  l^overo  quasi 
prigione,  sup|K>nendo  di  conseguire 
col  negozio,  |>er  via  di  composizione 
il  resto  de'  suoi  penzieri,  delilscrò  di 
acquietare  il  tumulto,  senza  passare 
con  la  forza  più  innanzi,  ed  uscito  di 
casa  a cavallo  senz'arme,  con  un  ba- 
stone in  mano,  per  mostrare  maggior 
sprezzalura,  passò  per  tulle  le  con- 
trade, e parlando  al  popolo  per  ogni 
luogo,  Tesortò  a starsi  su  la  difesa, 
poiché  Dio  aveva  dato  loro  grazia  di 
as'inirare  la  propria  vita,  le  proprie 
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fAiniglie^  b libertà,  b religione  e To* 
iiore  di  Santa  Chiesa;  rua  che  non  si 
dubitassero,  e rì|K>sassero  sopra  di  lui, 
perrliè  luUe  le  l'ose  erano  ri<lolle  in 
sirurezu  e (>ervenuto  al  luogo  ov*e> 
rano  assediate  e prese  le  guardie  dei 
soldati  Francesi,  commise  al  colon- 
nello  S.in  Polo  che  le  conducesse  sino 
al  Lovero,  e le  licenziasse.  Indi  pas- 
sato a Santo  Innocente,  fece  rendere 
Tarmi  agli  Svizzeri,  e nel  medesimo 
modo  dal  Conte  di  Brissac  li  fece  ac- 
compagnare sino  air entrata  del  Le- 
verò, ed  ivi  licenziare.  Passiirono  tutti 
i soldati  senza  ordinanza  e senza  tam- 
buri, con  la  testa  scoperta  e con  Tar- 
mi basse  a guisa  di  prigioni,  e con- 
dotti alle  porle  del  Lovero,  ivi  furono 
ricevuti  dal  Marescial  di  Birone,  che 
li  fece  alloggiare  iie^  luoghi  oirconvi* 
rini:  nè  alla  vittoria  del  Duca  dì  Gui- 
sa potesa  seguitare  più  ragguardevole 
spettacolo,  nè  più  superlm  trionfo. 

Giudicarono  molti  , e lo  disse  par- 
tirnlarmeiìle  Alessandro  Farnese  Duca 
di  Parma,  Priiici|)c  iiuu  solo  d'incom- 
parabil  valore,  ma  anco  d'altissimo 
inteniliniento,  che  il  Duca  di  Guisa 
aveva  accennato  lrop|>o  , e colpito 
troppo  poco , non  si  ricordando  dì 
quel  proverbio,  che  chi  mette  mano 
alla  spada  contra  il  suo  Principe,  de- 
ve nelT  islesso  tempo  gettare  il  Vide- 
ro, pendié  cosi  ardito  inlraprendimeii- 

10  o non  si  doveva  tentare,  o tentato 
doveva  ad  ogni  partilo  eseguire.  Ma 

11  Duca  di  Guisa  o vinto  dall'onestà, 
della  <|iiale  si  faceva  protettore,  o vo- 
lendo sempre  valersi  c ricoprirsi  sotto 
al  mantello  della  pietà  e «iella  fede, 
o non  avendo  mai  pensalo  se  non  alla 
sicurezza  propria  ed  alla  riforma  del 
governo,  ed  ora  promelletidosi  con  le 
urti  e con  il  negozio  di  far  rade- 
re in  se  stesso  la  somma  «Ielle  co- 
.sc  senza  rapirla  roaiiifestamente  con 
la  (orza  , giudicò  di  aver  ridotto  il 
He  .1  termini  cosi  stretti  che  gli  con- 
veniva per  necessità  ce«lere  al  suo 
volere  e concedere  quelle  condizioni 
ch'egli  desùierava  , le  quali  {x>t  non 
uvea  dubbio  che  dall' assenso  univer- 
sale de'  popoli  non  fosseroconfermale. 
Non  mancarono  di  quelli  i quali  so. 
s[>ellassero  che  T ultimo  line  del  Dura 
di  Guisa  fosse  di  far  riserrarc  il  Re 
in  un  monastero,  sotto  pretesto  d'i- 
nabilità  e di  mal  governo,  ed  assumere 

Fer  sé  il  possesso  della  corona,  ma 
universale  degli  uomini  credette  ve- 
ramenle  <^he  siccome  egli  aspirava  do- 
po la  morte  del  Re  ad  escludere  la 
rasa  di  Borbone  ed  a trasferire  in  se 
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medesimo  la  corona , così  non  pen- 
sasse mai  a privarne  il  Re  mentre  vi- 
veva, e perciò  giudicasse  essere  a suf- 
ficienza , se  conseguendo  la  somma 
dell' autorità  e del  governo,  andasse 
escludendogli  avversar],  ed  incammi- 
nando il  suo  disegno  per  eseguirlo 
francamente  quando  ne  fosse  tempo; 
e questa,  come  più  mite,  fu  anco  più 
probabile  opinione. 

Comunque  si  sìa,  il  Duca  snppo- 
nendo  d'aver  ridotta  in  sé  la  palro- 
nia  della  città  di  Paridi,  e d'avere 
cinto  il  Lovero  di  maniera, come  egli 
scrisse  il  medesimo  giorno  al  Duca 
di  Loreno,  che  poteva  render  conto 
di  quello  che  v'era  dentro,  fece  ces- 
sar Timpeto  ed  il  tumulto  del  popolo, 
non  volle  che  si  passasse  innanzi  nel- 
T espugnazione  del  palazzo,  fece  ri- 
lasciare le  guardie  spogliate  e prese, 
ma  ordinò  che  non  si  allentassero  le 
barricate,  che  per  tutto  stesse  il  po- 
polo attento  sotto  Tarmi,  e che  si  cu- 
stodissero i posti  con  somma  diligenza 
aspettando  che  dalla  parte  del  Re, 
assedialo  e ridotto  a stretti  passi,  si 
venisse  a far  apertura  di  qualche  ac- 
cordo. Nè  fu  in  questo  principio  fal- 
lace il  suo  pensiero;  perchè  do|>o  mol- 
le consulte  fatte  nel  gabinetto  del  Re, 
la  Regina  madre  deliberò  di  trasfe- 
rirsi a lui,  e mandò  a dimandare  il 
passo  a quelli  della  città,  i quali  con 
insolenza  intollerabile,  ma  molto  ben 
dissimulala  da  lei,  negarono  di  poterla 
lasciar  passare  in  carrozza  per  non 
distruggere  le  barricate,  ma  che  Ta- 
vrebbero  lasciata  passare  a piedi;  on- 
de postasi  nella  sua  sedia,  ed  accom- 
pagnata dal  segretario  Pinart,  da  Mon- 
signor di  BeDieure  e da  poco  seguito 
de'  suoi  gentiluomini,  passò  con  gran- 
dissima fatica  sino  all'ostello  di  Gui- 
sa , convenen<!ole  di  passo  in  passo 
fermarsi,  finché  fossero  aperte  le  har^ 
ricate,  e di  mano  in  mano  dopo  ìTsuo 
passaggio  riserrate  di  nuovo;  intoppo 
che  per  la  lunghezza  del  viaggio,  e 
per  essere  le  strade  tutte  trincerate 
di  sbarre,  dorò  più  di  due  ore. 

AI  primo  arrivo  se  le  fece  incontra 
con  condoglianze  e con  lamenti  gran- 
dissimi il  Duca  dì  Guisa,  dolendosi 
pubblicamente  che  il  Re  con  Taver 
voluto  porre  guarnigione  fuori  di  tem- 
po nella  citlà  di  Parigi , che  mai  ne 
aveva  avuta  per  il  passato , avesse 
messo  in  sospetto  il  popolo  dì  voler 
levare  la  vita  a' buoni  Cattolici,  onde 
era  nato  il  tumulto,  al  quale  aleno 
senno  d'uomo  non  avrebbe  potuto  ri- 
mediare; che  il  Re  faceva  granditsimo 
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1r>rto  a lui  per  tanti  te^ni  tuo  fede* 
lissiruo  servitore^  ed  alta  sua  buona  o 
Catlolica  TÌlln  di  Parigi,  a Imitarli 
in  questa  iiiaiiiem;  e nondimeno  che 
egli  solFrendo  paxienleiiienlcraffrnnlo> 
aveva  apportato  tulio  quello  che  ave- 
va potuto  per  far  levare  il  terrore  del 
popolo  ed  acquetare  il  tumulto;  alla 
quale  arte  corrispondendo  la  Regina 
con  ultrellanta  dissimulazione,  (lisso 
che  il  Re  non  aveva  voluto  far  altro 
che  spingere  fuori  di  Parigi  i fore- 
tlieri  per  sicurezza  e riposo  de*  cilta- 
dinì,  e che  per  essere  in  questo  ne- 
gozio stalo  mal  servilo  da  alcuni,  avea 
fatte  entrare  le  sue  guardie  per  pre- 
sidio ed  assicurazione  della  città,  per 
far  poi  egli  in  persona  la  cerca,  e con 
la  propria  autorità  e fatica  ovviare  ni 
male  che  soprastava  in  pregiudicio 
degli  abilanli;  che  il  popolo  sospet- 
toso era  corso  troppo precipilosaiuciite 
ulPurnii,  ma  che  sperava  che  cono- 
sciuta la  verità  ognuno  si  acquete- 
rebbe. 

Queste  furono  le  cose  che  si  dissero 
in  pubblico,  e i»oi  ai  ritirarono  ap- 
parlatameiile  nel  giardino,  ove  il  Du- 
ca di  Guisa  servendosi  per  pretesto 
di  aver  fìnalmeiite  conosciuto  Tanimo 
e r intenzione  del  Re,  ch'era  di  di- 
struggere i grandi  e d* opprimere  quei 
che  si  opponevauo  a'  suoi  migiioni,  e 
che  però  era  necessario  d'assicurarsi 
bene  per  propria  custodia  e per  sal- 
vezza di  tulli,  cominciò  a far  diman- 
de  sommamente  alte  cd  esorbitanti^ 
e veramente  proprie  d'  un  vincitore 
non  moderato;  che  il  Re  lo  dichia- 
rasse suo  luogotenente  generale  per 
tulle  le  provincie  c luoghi  del  suo  do- 
inioio  con  quella  medesima  autorità 
cheaveva  avuto  al  temf>o  del  Re  Fran-  | 
cesco  II  il  padre  suo;  che  si  radunas- 
sero gli  Stali  generali  in  Parigi,  nel-  i 
J assemblea  dei  quali  si  confermasse  i 
questa  (podestà  concessa  alU  persona  1 
sua  ; che  per  assicurare  i po|>oli  dai 
pericolo  d' un  PriiK'ipe  Ugotiollo,  si 
dichiarassero  «lecaduii  dalla  eredità 
della  corona  il  Re  di  Navarra,  e gli 
altri  Principi  di  Borbone  suoi  ade- 
renti; che  si  limitassero  le  taglie  e le 
contribuzioni  de*  popoli  ; che  |>er  le- 
vare le  novità  sospette  ed  odiose,  tulle 
le  forme  di  governo  sì  riducessero  a 
certa  norma,  la  quale  non  fosse  lecito 
al  Re  di  poterle  alterare  ; che  il  Dura 
d*Kpemone,  Monsignor  della  Valleila 
suo  fratello,  ed  i Marescialli  di  Res 
e di  Birone,  Monsignor  d’Oed  il  co- 
lonnello Alfonso  Corso,  sospelti  ttiui 
d' intendersi  con  gli  eretici,  e di  ri- 
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trovare  ogni  ora  invenzioni  di  nuove 
gravezze,  fossero  pnvi  di  lutti  i loro 
governi,  e banditi  |>erpelijamenle  dal- 
la corte  ; che  per  levare  il  sospetto  che 
ognuno  ragionevolmente  aveva,  che 
non  si  procedesse  dì  buon  piede  con- 
tra  gli  eretici,  si  deste  » lut  il  clerico 
assoluto  della  guerra , la  quale  si  fa- 
cesse con  due  eserciti,  V uno  nel  Poe- 
tò, l'altro  nel  Dclfinato;  che  per  ri- 
muovere il  sospetto  d'animo  e di  ope- 
razioni tiranniche,  il  Re  licenziasse 
la  sua  guardia  dei  quarantacinque,  e 
proibisse  loro  il  poter  tornare  alla 
corte,  e si  riservasse  solo  quella  cu- 
stodia ch'erano  soliti  ad  avere  i suoi 
predecessori  ; che  levasse  il  rcggimeis- 
to  delle  guardie  al  maestro  di  campo 
Grigtionc,  e lo  desse  a persona  non 
diffidente  a' Principi  Callolìci;  che  al 
Duca  d' Ornala,  come  a governatore, 
fossero  consegnale  tulle  le  fortezze 
della  provincia  di  Piccardia  ; che  al 
Duca  di  Nemurs  fosso  dato  il  governo 
di  Lione , ed  al  Duca  di  KlltlM»ve 
quello  di  Normandia;  che  il  Re  dc- 
posilaisc  in  mano  de' signori  ilella  le- 
g:i  sei  piazze  a nominazione  loro,  le 
quali  essi  tenessero  presidiale  sotto  a 
governatori  di  loro  sotblisl'azione  ; che 
ai  Parigini  fosse  data  asseguazionc 
convcnienle  per  il  pagaioento  delle 
rendile  della  casa  di  Villa,  ed  il  go- 
verno della  città  fosse  dato  al  Coute 
di  Brissac,  al  quale  fosse  similmente 
conferito  il  carico  di  colonnello  gene- 
rale deir  infanteria  Francese,  lenuto 
al  presente  dal  Duca  d'Epernone;  al 
Duca  di  Mena  fosse  resliltiilo  il  carico 
di  Ammiraglio  del  mare,  e Monsignore 
della  Cialra  crealo  Maresciallo  in  luo- 
go di  Monsignor  di  Birone. 

Le  quali  diroande  esaminale  dalla 
Regina  ad  una  per  una  con  somma 
diligenza,  e mostrata  resorbilanza  e 
la  iniquità  loro,  dimandò  finalmente 
al  Duca  di  Guisa  quel  che  credeva 
che  avrebbe  detto  il  popolo  Francese, 
equello  cheavrebbono  pensato  i Prìn- 
cipi dell'Europa,  se  anco  volendo  il 
Re  un  vassallo  avesse  accetlate , non 
che  dimandate  queste  coodìzìoni,  e ae 
non  gli  pareva  di  mellere  i ceppi  al 
Re,  e di  levargli  di  capo  la  corona  7 
Alle  quidi  parole  rispose  fitincameiilc 
il  Duca  di  Guisa,  che  non  dimandava 
ufficio  nè  carico  per  alcuno  che  non 
ne  fosse  ben  degno,  e che  il  discac- 
ciare i sollevatori  , nemici  del  ben 
pubblico,  fautori  degli  eretici  e per- 
secutori della  religione  Cattolica,  era 
un  purgare  il  corpo  dello  Stalo  tla  un 
peniicioio  velcuo,  acciuccbè  il  He  po> 
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poi  (fodere  qaoUe  tranquillità  e 
quell»  ubiiitiicnza  che  «e  gli  conveni- 
V» , e che  questa  rociticina  era  vera- 
melile  amara  nel  prìncipto,  ma  sareb» 
he  fruttuosa  e salutare  nel  fine.  Io- 
soninia^  <1o|h>  molle  dispute  e prolissi 
e coiileiiziosi  ragioiiameutì^  questa  fu 
la  conclusione  del  Duca  di  Guisa,  che 
poiché  il  Re  medesimo  aveva  palesalo 
finalmente  il  suo  intrìnseco,  ed  aveva 
condotto  le  cose  a questo  taisso,  egli 
era  risoluto  o di  perdere  la  vita , o 
d'assicurare  la  religione  e lo  stalo  del* 

Li  sua  casa. 

Ritornò  la  Regina  con  questa  rìso* 
luiione  al  Lovero , ch'era  già  notte, 
ove  si  stette  continuamente  in  arme 
consultando,  e discorrendo  le  persone 
private  non  meno  di  quello  si  faces- 
sero nel  gabinetto  del  Re  i suoi  con- 
siglieri, Ira'  quali  era  grandissimo  di- 
sparera,  contendendo  non  meno  gl'in- 
teressi e le  passioni  particolari,  di 
quello  facesse  il  rispetto  pubblico  ed 
il  bene  universale;  perchè  il  gran  Can- 
celliere, il  segretario  Vìlleroi  e Mon- 
signore di  Viìlaclera , i quali  deside- 
ravano l'abbassamento  del  Duca  d'£- 
peruone  e la  ruina  degli  UgonotiL  e 
speravano  non  discapitare  di  credilo 
e di  autorità,  sebhen  prevalesse  la  le- 
ga, asseolivaiio  alla  maggior  parte  del- 
le dtniandc  del  Duca  di  Guisa  con 
segreta  offesa  del  Re,  che  non  le  po- 
teva tollerare;  all'incontro  Monsignor 
d'O,  Monsignor  di  Rambuglielto,  TA- 
hatc  del  Bene,  il  Colonnello  Alfonso 
Corso  contendevano  doversi  sofTerire 
ogni  grande  avversità  prima  che  con- 
sentirvi, offerendosi  iiondimeoo  Mon- 
signor d'O  di  rinunziare  le  sue  ca- 
riche, ed  il  colonnello  l'ufficio  di  luo- 
gotenente del  Delhoato,  se  in  questo 
solo  consistesse  il  poter  acquetare  i 
rumori.  La  Regina  ed  il  segretario 
Pinart  teiievuno  la  via  di  mezzo,  e 
s|>eravano  che  il  Duca  di  Guisa  fosse 
»er  rimuoversi  da  una  gran  parte  del- 
e diinande  sue. 

Premeva  l'assedio  dall'  una  parte, 
non  v'  essendo  nel  Lovero  alcuna 
provvisioue  di  vitto  , e si  dubitava 
che  il  po;x)lo  uscendo  di  Parigi  non 
ponesse  l'assedio  anco  dall' altra  par- 
te , e chiudendo  del  tutto  V adito 
«Iella  campagna  non  riducesse  in  po- 
ter suo  senza  uiulU  dilazione  il  ne 
e tutta  la  corte;  ma  erano  tali  le 
jiioposlc,  che  dalTallro  canto  l'orec- 
Hiie  del  Re  non  le  potevano  in  al- 
cun modo  sentire. 

Trapassò  in  questa  maniera  la  notte 
piena  di  iluUuazionc  e di  terrore,  al- 


nom  S67 

t«nden«lo  11  Duca  di  Guisa  a visitare 
a tutte  r ore  le  guardie  della  rillà, 
acciò  la  trascuraggine  e la  negligenza 
non  «lessero  adito  alle  guardie  del  Ro 
di  ricuperare  i posti  che  avevano  per 
innanzi  perduti  , ed  acciocché  l'or- 
rore delle  tenebre*  non  porgesse  oc- 
casione a qualche  disoruitie  , e noa 
suscitasse  tumulto.  La  mattina  dopo 
la  messa  il  Re  e la  Regina  madre 
ristretti  soli  insieme , deliberarono 
eh'  ella  ritornasse  al  Duca  di  Guisa, 
e che  mostrando  di  voler  consentire 
all'  accordo  , tenesse  in  lungo  nego- 
zio la  trattazione  , sin  tanto  che  il 
Re  uscisse  tacitamente  per  la  porta 
nuova  , che  dietro  agli  orti  del  Lo- 
vero  aveva  in  suo  potere,  e parten- 
dosi da  Parigi  iananxi  che  i nemici 
avessero  tempo  di  rìserrarlo,  si  ridu- 
cesse nella  città  di  Cìarlres  , ove  il 
governatore  ed  il  popolo  erano  alla 
sua  devozione. 

Passò  con  le  medesime  difficolta  la 
Regina  sino  all' ostello  dì  Guisa,  e 
per  la  strada  uno  della  città  , acco- 
standosele all' orecchio,  le  diede  av- 
viso che  si  preparavano  quìndici  mi- 
la uomini  per  investire  il  Leverò 
dalla  parte  di  fuori  ; pcrlaqualcosa 
cominciato  il  trattalo  col  Duca  , e 
trovato  più  pertinace  di  prima,  con- 
tinuò a trattare  con  grandissima  pa- 
zienza le  cose  «lell'accordo.  Intanto 
il  Re  fingendo  d'  andarsene  a passeg- 
giare nel  giardino  delle  Tullerie,  co- 
me era  accoilunuito  , uscì  con  pochi, 
e così  a piedi  ragionando  sì  condusse 

fianaroente  negli  orti,  vicino  a'qua- 
i erano  le  stalle  de' suoi  cavalli,  ed 
ivi  fatte  serrare  le  porte,  e preso 
r abito  di  campagna  , montò  a ca- 
vallo .con  sedici  gentiluomini,  ed  ac- 
cor^agnato  a piedi  da  dodici  soli 
stnflfieri , UKcndo  per  la  porta  nuova, 
sì  condusse  con  grandissima  celerità 
nella  città  di  Ciarlrcs,  ricevuto  con 
altrettanta  divozione  dal  {lopolo,  con 

aùanta  era  slato  ricevuto  il  Duca  di 
uìsa  in  Parigi. 

Due  grosse  ore  dopo  la  partenza 
del  Re,  il  signore  di  Menevilla  s'ac- 
costò all'orecchio  del  Duca  di  Guisa 
« he  trattava  ancora  con  la  Regina  , 
e gli  disse  che  il  Re,  uscendo  per  la 
|>orU  nuova,  era  partito  improvvisa- 
mente di  Parigi  , alle  quali  parole  il 
Duca  colto  improvviso,  si  volse  alla 
Regina  , ed  cKlamò  ad  alta  voce:  Ma- 
«lama  , io  sono  assassinalo,  e mentre 
Vostra  Maestà  mi  tiene  a bada,  il  Re 
(ler  farmi  maggior  aggravio  se  n'é 
partito.  La  Regina  mostrandosi  ìgoa- 
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ra  »lì  qncstn  risoluzione,  rispose  che 
non  lo  creileva  , e che  a lei  il  Re 
non  ave?»  conferito  simil  pensiero  , 
ina  che  sarebbe  stala  ilelioenizioiie 
presa  nel  suo  Consiglio;  esalila  nel- 
la sua  sedia  , si  fece  portare  al  !>»- 
Tcro,  ove  trovò  che  le  compagnie  delle 
guardie  conilolte  da  Griglione,  insie- 
me con  gli  Sviiieri  condotti  da’  si- 
gnori di  Dampierra  c di  Tinlevilla, 
avevano  di  già  marciato,  a’ quali  spe- 
di snbito  un  gentiluomo  , con  com- 
missione che  non  intermettessero  il 
riaggio  nè  anco  la  notte  ; il  che  ese- 
guilo da  loro  prontamente  , perven- 
nero jK>che  ore  tfopo  T arrivo  del  Re 
nel  medesimo  luogo. 

Quivi  il  giorno  seguente  alla  sfi- 
lala comparse  la  corte  , e tra  gli  al- 
tri Niccolò  Poliedro,  il  Conti  e l'Ugo- 
U deputati  fuggiti  di  Parigi  , ralle- 
grandosi ciascuno  d’  essere  come  mi- 
racolosamente salvato  dalla  furia  e 
dalla  sollcvaiione  de'  Parigini,  a’quali 
fu  cosi  improvvisa  la  parlenta  del  Re, 
che  non  ebbero  nè  consiglio  nè  ap- 
parato da  poterlo  seguitare  ; il  che 
della  plebe  incauta  e<l  ines|>erla  non 
è molto  da  maravigliarsi  ; ma  che  il 
Duia  di  Guisa  non  avesse  preveduto 

3ueslo  colpo,  diede  allora  mollo  che 
ire,  e potrà  porgere  gran  meraviglia 
a chiunque  , considerando  la  sua  vi- 
Tacità  ed  accortezza  , vi  applicherà 
l'animo  seriamente  , potendosi  attri- 
buire questo  importantissimo  fallo  ad 
una  di  quelle  maravigliose  operazio- 
ni, con  le  quali  Dio  suo!  bene  spesso 
schernire  l'astuzia  e la  sagacità  de- 
gli artifìci  mondani. 

Partito  il  Re  , ruinò  come  da  se 
stesso  il  disegno  del  Dura  di  Guisa, 
d' ottenere  da  lui  , come  da  prigione, 
le  condizioni  che  pretendeva,  e |>en> 
era  necessario  prendere  altro  partito. 
Perlaquaicosa  do^rn  d’  essere  stato  un 
gran  |>ezzo  cruccioso  cd  adiralo  con 
se  medesimo  , conoscendo  d’  essersi 
lasciato  uscire  dalle  nutii  cosi  grande 
occasione,  rivolse  il  pensiero  ad  assi- 
curare il  dominio  della  città  dì  Pa- 
rigi , perchè  vedendosi  preparala  una 
guerra  col  Re  , sa{)cva  non  poter 
avere  più  stabile  fondamento,  quanto 
le  forze  e P ajuto  de’  Parigini. 

Fu  il  primo  suo  peusiero  d'impa- 
dronirsi della  Bastiglia,  la  quale  era 
tenuta  da  Lorenzo  Testulo  cavaliere 
della  guardia  , che  a nome  del  He  vi 
comandava;  nè  fu  diflicUe  il  conse- 
guirla , perchè  sebbene  egli  poteva 
farvi  onorala  difesa,  come  seppe  esser 
cavale  r artiglierie  d%ll’ arsenale  per 


batterla  , le  mise  in  mano  del  popo- 
lo, che  ne  fece  coiiie^uenlemenle  pa- 
drone il  Duca  di  Guisa,  il  quale  non  ‘ 
penlendo  più  tempo  , U domenica  , 
giorno  decimoquinto  , chiamato  il 
popolo  a parlamento , fece  deporrc 
Ettore  Pcrosa  preposto  de’  mercanti, 
come  dependcnie'del  Re  , c Io  fece 
serrare  prigione  nella  B.isliglia,  ed  iti 
luogo  suo  fece  eleggere  preposto  la 
Cap|)ella  Martello  principale  inrenlo- 
re  del  po|>olo  e primario  ministro 
della  lega.  Furoim  anco  deposii  come 
fuggitivi  dalle  lor  cariche  il  G>nU  e 
Pllgoli,  ed  in  luogo  loro  furono  crea- 
ti il  Compano  e Rollando  ambedue 
del  Consiglio  de’  Sedici , e primi  fra 
congiurati.  Il  lunedi  s’apersero  le 
stratle,  e furon  rimosse  le  barricate, 
e«l  aperte  le  case  e le  botteghe;  ma 
con  esalta  diligenia  si  continuavano 
le  guardie  di  giorno  e di  notte,  spar- 
gendosi diverse  voci  di  pericolo,  le 
quali  servivano  a tenere  il  poi>olo  in 
sospetto,  e non  lasciare  raffreddare 
i primi  moli. 

Assicurala  la  città,  conseguiva  1’ a- 
prire  l'adito  de’ fiumi  per  rispetto 
delle  vettovaglie , essendo  certo  il 
Duca  di  Guisa  che  alla  fame  nella 
(delie  sarebbe  immedialaracnte  con- 
seguito il  (>entiinenlo.  IVrlaqualcos* 
essendo  di  già  comparse  forze  di  Pic- 
cardia,  e descritti  nella  cillà  due  reg- 
gimenti di  fanti,  si  pose  l’assedio  al 
Bosco  di  Vinrenna  , che  senza  resi- 
stenza si  rese,  ed  il  iiiedcstmo  fecero 
San  CIù,  Lagni,  Cbiaranlonc  e lutto 
r altre  terre  vicine;  e Pontoisa,  ben- 
ché fìngesse  di  stare  all’  ubbidieni^i 
del  Re  , non  ìm(>e«liva  nondimeno  il 
transito  del  fiume  Senna  , e la  con- 
dotta delie  vettovaglie  eh’ erano  so- 
'lilea  venire  da  quella  p.vrte. 

Restava  d'  espugnare  Corl>el  , nel 
qual  luogo  era  entrato  Giovanni  Mon- 
signore di  Villers  , con  buona  s(>e- 
raiiza  di  difendersi,  per  la  favorevole 
inclinazione  del  (K>(i<do  e per  essere 
il  Re  vicino  , che  da  Ciarlres  poteva 
soccorrerlo  facilmente,  nè  stimava 
tanto  le  genti  lumulluarie  de'Parigi- 
ni  , che  uoii  pensasse,  bciicbé  privo 
di  iiiilizia  pagala,  di  potersi  da  se 
stesso  sostener  molti  giorni;  il  che 
anco  cominciò  a riuscire  pros(>era- 
mriite,  avendo  nel  primo  arrivo  sca- 
ramucciato con  avvantaggio  , e re- 
pressa in  gran  parte  l'audacia  de'Pa- 
rigiiii. 

Ma  il  Re,  che  aveva  comincialo 
ad  ordir  altro  diseguo,  e ch’esseinlo 
di  già  aperte  tutte  le  altre  strade  , 
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non  Tole»»  ia  rose  Ji  non  mollo  ri-  coniniellcre  lale  inJrgnilà,  prirare  i 

llr\o  atUcrare  il  principio  il'  una  luii-  legillimi  succesiori  della  corona,  e mel- 

ga  guerra  , scrisse  a Villers,  che  la-  fere  se  medesimo  in  serriti!  , esser 

sciando  il  popolo  in  liberti  di  di-  espediente  provare  ogni  duro  e peri- 

sponere  di  se  slesso  a modo  suo  , se  coloso  parlilo. 

ne  rilornasse  alla  corte;  onde  parlilo  Rispondevano  quelli,  che  il  ben  o- 

ch' egli  fu,  il  popolo  aperse  le  porle,  perare  del  Re  gli  avrebbe  riconciliala 

e volonlariamente  si  diede  a'  Parigi-  la  graaia  de'  popoli  già  perdula,  e che 

ni.  Tulle  queste  cose  si  facevano  in  dando  sodilisfaiione  a' capi  della  lega 

faccia  della  Regina  , la  quale  afflitta  con  allontanare  i mignon!,  e con  far 

grauderrsente  nell'  intrinseco,  si  sfor-  loro  parlecipi  ilelle  dignità  del  gover- 

zava  nondimeno  di  dissimulare  tante  no,  si  sarebbono  acquetale  le  cose  e 

ingiurie,  e non  abbandonando  Parigi  con  grandissima  facilità  dissoluta  ed 

sollo  prelesto  di  non  diffidare dell'ub-  annichilala  1' unione;  nè  sarebbe  sta- 

bidienza,  ma  in  vero  per  essere  pre-  to  alcuno  che  avesse  avuto  ardire  di 

sente  e vedere  tulli  gli  andamenti  sul  risolversi  contro  alla  maestà  sacrosan- 

fallo,  aspettava  orsiine  dal  Re  di  quel-  la  del  Re,  quando  cessasse  questo  cosi 

10  si  dovesse  operare.  apparente  pretesto.  Che  se  questo  era 

Kgli  ridotto  a Ciarlres,  non  solo  molo  di  religione  e stimolo  di  coscien- 

flulluava  tra  se  medesimo,  ma  prò-  za,  cessata  che  fosse  la  cagione  con  il 

vava  ne' suoi  consigli  la  medesima  va-  procetlere  contea  gli  Ugonotti,  sareb- 

rielà  di  sentenze,  perchè  Vi lleroi  con  he  senza  dubbio  cessato  anco  l'effetto; 

i suoi  aderenti  fissi  tuttavia  nella  lo-  e se  era  spirito  d’ ambizione,  con  por- 
ro prima  sentenza  contendevano  non  gere  ai  grandi  un  poco  di  convenevo- 

essere  in  alcun  modo  da  intrapren-  le  pastoia  , sarebbe  similmente  acqiie- 

dere  la  guerra  contea  il  Duca  diGui-  lato  ogni  romore;  e che  in  fine  il  Re 

sa  , per  non  dividere  e separare  la  non  poteva  confondere  i suoi  nemici 

parte  Cattolica  in  aperta  dissensione,  per  alcuna  strada  nè  più  sicura  nè 

e porgere  agli  Ugonotti  patente  orca-  più  breve  , che  facendo  da  se  stesso 

aione  di  soverchiare  la  religione:  do-  quello  che  la  lega  procurava  fargli  fa- 

versi  dissimulare  molte  cose  per  con-  re  violentemente  e per  forza;  poiché 

seguir  maggior  bene  , e consigliar  la  il  tentar  la  fortuna  della  guerra  era 

ragione  di  riconciliarsi  con  onorale  troppo  dissavvantaggioso  e troppo  pre- 
condizioni il  Duca  di  Guisa  ; poiché  cipiloso  partilo , non  avendo  nè  forze 

11  fondamento  dell'  autorità  reale  con-  nè  seguito  nè  danari  per  mettersi  ad 

sisleva  ne' Cattolici  e perciò  non  era  nna  cosi  grave  e cosi  pericolosa  con- 
bene con  la  divisione  distruggerlo  o lesa,  privo  delle  forze  Cattoliche  che 

almeno  debilitarlo.  seguitavano  per  il  più  la  fortuna  del 

Ma  Monsignor  d’  O,  Monsignor  di  Dura , e diviso  da  antichi  od)  ed  a- 

Rambulietto  e Alfonso  Corso  con  gli  perlissime  diffidenze  con  la  parte  de- 

allri  discorrevano  in  contrario,  che  gli  Ugonotti:  essere  cosa  commendala 

assentendo  alle  dimande  del  Duca  di  da  tutti  i savj  l'aspettare  le  opporlu- 

Guisa  , qnesto  non  era  altro  che  de-  nilà  de'lempi,  e piegar  più  tosto  che 

ponere  la  corona  , ed  investirne  la  sradicarsi. 

casa  di  Loreno  , la  quale  , estirpata  Tra  queste  sentenze  era  granderaen- 

la  famìglia  di  Borbone  ed  eslermi-  le  ambiguo  e sospeso  1'  animo  del  Re, 

nata  la  parte  degli  Ugonotti,  portata  non  solo  per  la  varietà  e per  il  peso 

dal  favor  della  plebe  e dalla  grandez-  delle  ragioni,  ma  anco  perchè  era  en- 

za  delle  sue  forze,  avrebbe  ìmmedia-  trato  io  sospetto  che  quelli  che  lo  con- 
te pensato  alla  deposizione  del  Re  , siglìavano  si  movessero  più  per  inle- 

cd  a chiuderlo  in  un  monastero,  co-  ressi  e per  rispetti  particolari,  che  per 

me  di  già  ne  correva  universalmente  riguardo  del. suo  servizio,  e pur  cura 

la  fama  ; che  ogni  bene  che  seguisse  del  bene  universale.  Già  la  nimicizìa 

contra  degli  Ugonotti,  sarebbe  atiri-  di  Monsignor  di  Villeroi  col  Duca  di 

buito  all’opera  del  dura  di  Guisa,  e Epernone  era  palese;  perchè  sin  l'anno 

che  il  cousenlirvi  era  un  autorizzare  innanzi , quando  il  Re  usci  con  la  sua 

la  sua  ambizione,  e confermare  mag-  armata  per  opponersi  all’ esercito  de- 

giormente,  anzi  accrescere  la  bene-  gli  stranieri,  essendo  alloggialo  nella 

volenza  popolare  verso  di  lui,  perchè  terra  di  Sant’  Agnano  , e trattandosi 

sarebbe  stato  chiaro  che  il  Re  con-  nel  suo  gabinetto  di  trovar  danari  per 

desceodeva  a’  suoi  voleri  per  semplice  far  muovere  il  gran  Prevosto  con  i 

paura  , ed  astretto  dalla  forza  e dalla  suoi  arcieri  , i quali  erano  per  man- 

pulenza  dì  lui  ; e però  più  tosto  che  camento  delle  paghe  restati  di  segui- 
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l«rlo«  ed  erano  di  gran  bu(»gno  nel 
ratii(>o,  il  signore  di  Villeroi  disse  al 
Ke  ('he  il  consìglio  , pensando  al  ri- 
medio di  questo  mancamento  , aveva 
fiato  ordine  a lui  di  raccordare  a Sua 
Aluestk  , che  essendo  siati  condannali 
alcuni  tesorieri  , eh'  erano  carcerali  , 
in  |>ena  perunìaria  « la  quale  poleva 
ascendere  alla  somma  di  venli  mila 
arudi  ^ questi  o lutti  o parte  sarehbo- 
IH»  sulfìrienli  alla  genie  del  gran  Pre- 
vosto; alle  quali  parole  il  Dura  d'  E- 
|»ernone  alleramenle  rispose  che  quel 
(laiiaro  era  sialo  promesso  a Monsigno- 
re delia  ValletU  per  le  paghe  della 
soldatesca  eh'  era  seco  nel  Delfinato, 
e che  non  si  poleva  applicarlo  in  al- 
Irò  uso,  senza  fargli  danno  ed  aggra- 
vio , come  vedeva  che  molli  prende- 
vano piacere  di  fare  per  ofTcnderlo  ; 
ma  che  era  risoluto  di  risentirsene 
ama  volta  di  tal  maniera,  che  i ma- 
ligni lo  lascerebhono  slare;  alle  qoali 
parole  avendo  voluto  rispondere  Vil- 
irroi,  con  dire  che  questo  era  raccor- 
do del  Consiglio  , e non  invenzìoa 
sua  , il  Duca  d'  Epernone  in  presen- 
za de)  He  lo  smonti,  aggiungendo  mol- 
le ingiurie,  di  trislo,  di  ribaldo  e di 
maligno  ; alle  quali  volendo  rispon- 
dere il  Villeroi,  il  He  levatosi  da  se- 
dere gli  commise  che  dovesse  tacere; 
onde  egli  uscito  del  gahinelto  senza 
alcuna  soddisfazione,  la  mattina  s^ 
gueiite  chiese  licenza  al  Re  di  rinun- 
ziare il  suo  ulficio,  non  si  sentendo 
più  di  servire  per  dover  esser  ind^ 
gnameulc  offeso  e strapazzalo;  la  qual 
licenza  il  Re  non  gli  volendo  conce- 
dere, non  si  curò  nè  anco  molto  di 
fargli  dal  Dura  d'  Epernone  dare  le 
debile  soddisfazioni  , sinché  il  tempo 
|»orlò  come  da  se  stesso  occasione  che 
gli  usasse  alcune  (sarole  cortesi  ; scu- 
sando come  per  complimento  Toccor- 
so  a Sani'  Agnano,  il  che  sebbene  ten- 
do in  apparenza  la  discordia  palese, 
IH)U  acquetò  |>erò  gli  aoiiiii  già  mai 
ìli  aintciiia  sincera. 

i'erlaqualrusa  il  He  dubitava,  e non 
senza  grandissima  ragione,  che  Mon- 
signor di  Villeroi  lavousse  i disegni 
dei  Duca  di  Guisa  . e foineotasse  le 
prelensiooi  sue  , per  vedere  escluso 
dalia  corte,  privo  della  sua  grandez- 
za, e riiialroenle  minalo  il  Duca  di 
Epernone;  e sebliene  dissimulava,  il 
vedere  nondimeno  che  Fontoisa  tenu- 
ta in  governo  dal  signor  d'  AlincurI 
non  impediva  le  vettovaglie  di  Pari- 
gi, l'avea  segreUmente  disgustato , 
ìiisospetlito  ed  internamente  sdegnato. 

Aiousigoor  di  ikiiiaute  paiiaieulc 


|>er  essere  stalo  dal  Duca  di  Guis* 
ingannato  a Soessons , quando  il  Re 
lo  mandò  ad  intimargli  che  non  ve- 
nisse , era  non  sularoeiile  caduto  di 
concetto  , ma  avea  lascialo  qiuUht 
scrupolo  di  uon  essere  proceduto  trop- 
po sinceramente,  e P inavvertenza  in 
un  uomo  di  gran  senno  e di  lunga  t 

esperienza  era  interpretata  per  poca 
fede.  Nè  il  gran  Cancelliere  era  in  ^ 

miglior  considerazione  di  questi;  per- 
chè essenilo  già  nolo  che  il  Re  trai-  I 

tava  di  smembrare  da'  suoi  governi  il  I 

ducato  d'Orleaiis  per  dar  soddisfazìo-  I 

ne  ad  Eiitraghes  , sospettava  eh'  egli  . 

desiderasse  la  pace  , acciocché  il  Re 
non  avesse  cagione  di  trattar  più  U 
rivolta  di  quella  città,  che  per  mez- 
zo di  Monsignore  di  Cheiiicrault  tut- 
tavia s' andava  negoziando.  Allo  in- 
coulro  Monsignor  d'O  ed  il  colonnel- 
lo Alfonso  Corso  erano  sospelli  in  que- 
sta consulta  al  Re,  come  ueroiei  del 
Duca  di  Guisa  , il  quale  si  lasciava 
intendere  apertamente  di  non  volerla 
pace,  se  essi  ancora  non  fossero  privi 
dei  loro  carichi  e discacciali  di  corte; 
onde  sospettava  che  |>er  ischifare  que-  , 

sto  scoglio,  s'ingegnassero  di  persua-  I 

derlo  alla  guerra,  ed  era  passato  Un-  ' 

lo  innanzi  col  sospetto,  come  è quasi  ^ 

ordiu.irio  degli  uomini  Dell’ avversità  j 

della  fortuna,  che  non  che  altri,  ma 
la  Regina  sua  madre  le  pareva  trop-  i 

po  inclinala  alle  dimande  ed  alle  pre- 
tensioni della  lega  : cosa  la  quale  es- 
sendo lontana  e^  aliena  dal  vero  , 
perchè  la  Regina  T aveva  sempre  a- 
mato  teneramente  sopra  tutti  gli  al- 
tri figliuoli,  ed  aveva  nelle  turbolenze 
di  tanti  anni  sempre  coslanlemenle 
pugnalo  per  la  conservazione  della  co- 
rona , gli  era  nondioieiio  siala  obbli- 
quaineiite  impressa  nell'animo  dal  Du- 
ca di  Epernone, iM>n  insinuargli  a po- 
co a poco  che  la  Regina  vedendolo 
senza  figliuoli , desiderava  che  la  casa 
di  Borbone  restasse  esclusa  dalla  suc- 
cessione , e particolarmente  il  Re  di 
Navarra  , il  quale  {ler  il  rispetto  della 
Regina  Margherita  era  da  lei  grande- 
meule  odialo;  ed  all' incontro  brama- 
va che  interrompendosi  V osservazio- 
ne della  legge  Salica  , il  regno  pas- 
sasse nel  Duca  di  Loreoo  suo  genero, 
e nel  Marchese  del  Ponte  ano  oipole 
grandeoieiile  amali,  e che  per  questo 
avesse  da  princìpio  fomenlaU  segre-  * 

tamcnle  la  lega,  e favorisse  al  pre-  ' 

seute  tulle  quelle  cose  che  tendevano  I 

a distruzioiic  del  sangue  reale,  ed  a 
slsbilimenlo  e grandezza  della  fami- 
glia di  Lureiiuì  ueiia  quale  U genero 
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n nipote  tenere  U primo  luogo. 
E<1  era  «ero  che  la  Regina  aveva 
tempre  amato  i nipoti  tuoi  di  Lorr- 
nOiche  los^ervavano  con  ogni  termine 
di  riverenza;  onde  aveva  pre^o  ad  e. 
durare  appresso  di  sé  la  Principes«a 
Cristiana,  e non  cessava  di  procurare 
che  il  Re  chiamasse  alla  corte  o il 
Marchese  del  Ponte  o il  Contedi  Vaii- 
demont , o alcuno  degli  altri  nipoti, 
e si  servisse  di  loro  nelle  sue  maggio, 
ri  occorrenze.  Era  anco  vero  eh'  ella 
non  'vedeva  volentieri  la  grandezza 
del  Duca  d’Epernone,  siìmuto  da  lei 
per  pietra  dì  scandalo,  e quasi  per 

avversario  della  grandezza  propria,  la 
uale  dubitava  che  con  lo  aggravare 
della  vecchiezza  non  andasse,  come  è 
^ consueto  , col  tempo  declinando.  Ma 
era  mollo  diverso  il  desiderare  che  dal 
Re  fossero  aggranditi  i nipoti,  al  pro- 
curare la  grandezza  del  Duca  di  Giii. 
sa,  la  quale  anzi  olFiiscava  e deprime- 
va quella  del  Dura  di  Loreno  e dei 
figliuoli,  perchè  sebbene  egli  mostra, 
va  di  osservare  e di  riverire  il  capo 
della  famiglia  , operava  nondimeno  e 
s' affaticava  per  se  medesimo;  nè  a- 
vrebhe  tollerato  giammai  che  il  fruito 
delle  fatiche  delle  arti  e de'  pericoli 
suoi  ridomlasse  tutto  in  esaltazione  eil 
in  benefìcio  del  Duca  di  Loreno  ; e 
similmente  era  molto  dififerente  cosa 
il  procurare  che  il  Re  medesimo  si 
stancasse  di  favorire  Epernone  , e lo 
allontanasse  da  sè  per  rimovere  il  se. 
me  delle  discordie,  dal  coiisenlirc  che 
il  Re  fosse  schernito,  ed  astretto  con 
la  lorza  del  Duca  di  Guisa  a ricevere 
la  legge  dal  suo  dolore.  E nondime- 
no era  tanta  la  forza  del  sospetto 
nella  natura  nulinconica  e difficile  del 
Re  , che  dopo  infinite  prove,  quan. 
tunque  osservasse  la  madre  , nè  o{>e- 
rasse  mai  cosa  alcuna  senza  la  saputa 
ed  il  consiglio  di  lei,  era  però  entra- 
to in  dubbio  ch'ella  interessatamente 
favorisse  la  parte  Cattolica,  e deside- 
rasse in  gran  parte  le  rose  medesime 
che  dimandava  la  lega.  Con  questi 
pensieri  reso  più  difficile  e più  auste- 
ro del  solilo,  come  osservavano  facil- 
mente i suoi  familiari,  avea  (>eriiu- 
lo  il  sonno  e consumava  le  notti  o 
tra  se  medesimo  meditando  , o ascol- 
tando i discorsi  e le  consulte  degli 
altri  , bilanciandole  e ponderandole 
sottilmente;  nel  che  avea  coniìnciato 
a fidarsi  di  Francesco  Monsignore  di 
Rambulltello,  uomo  di  professione  to- 
gata, dolalo  di  molte  lettere,  e di  sa- 
pere e d'ingegno  singolare;  e di  Gio- 
vanni Maresciallo  d'  .\uruont  , uomo 
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d'aperta  natnra  , ma  di  spirilo  gene- 
roso e di  grandissimo  valore  nella  pro- 
fessione deir  armi  , non  avendo  nè 
anco  del  tutto  allontanati  il  Mare- 
sciallo di  Rez  c r Abate  del  Bene  , 
sebbene  quello  era  da  lui  giudicato 
troppo  dipendente  della  Regina  m.i- 
dre,  e questo  troppo  intrinseco  del 
Dura  d'  Epernone. 

Con  queste  diffidenze  avendo  posta 
la  soipnia  delle  cose  nel  simulare,  fìn- 
geva il  Re  nell'  estrinseco  d'  accon- 
sentire aiU  opinione  di  quelli  che 
l'esortavano  a riunirsi  con  il  Dura 
di  Gui.«a,  e la  commendava  come  sen- 
tenza più  pia  e più  convenevole  ad 
una  onesta  apparenza;  ma  1' abbomi- 
nava  nell'intrinseco  sommamente,  non 
si  polendo  accomodar  l' animo  alla 
grandezza  di  lui,  né  deponere  il  sen- 
so dell'  ingiuria  che  aveva  ricevuta  , 
la  quale  versandogli  di  continuo  in- 
nanzi agli  occhi  , e concludentio  tra 
se  medesimo  di  non  poter  mai  essere 
sicuro  della  vita,  nè  assoluto  padro- 
ne della  corona  , sino  che  viveva  il 
capo  di  quella  fazione  e che  si  man- 
teneva r unione  della  lega  , delibeiò 
fìnalroenle  di  tentare  gli  ultimi  par- 
lili per  ruinarlo  ; ma  perchè  la  stra- 
da (fella  guerra  gli  pareva  troppo  dif- 
fìcile e troppo  pericolosa,  nè  poteva 
indurre  la  coscienza  ad  unirsi  con  gli 
Ugonotti  , pensò  di  volere  con  Parie 
supplire  alla  necessità,  e consenlendc» 
alle  proposte  del  Duca,  tirarlo  final- 
mente in  luogo  ove  potesse  oppri- 
merlo con  le  medesime  vie  con  le 
quali  si  ra(*cordava  essere  stato  nel 
regno  di  Carlo  suo  fratello  oppres«o 
P Ammiraglio  di  Colignì  e gli  altri 
suoi  partigiani. 

Con  questa  intenzione  scrìsse  a'go- 
vernatori  delle  provincìe  lettere  mollo 
moderate  , scusando  destramente  se 
medesimo  della  sollevazione  passata 
de'  Parigini,  ma  non  aggravando  mol- 
to il  po(>oIo  medesimo  , nè  il  Duc.v 
di  Guisa  , e procurando  solo  che  le 
provincia  e le  piazze  si  conservasse- 
ro stabili  nell'  ubbidienza  sua.  Do|k> 
P espedizione  delle  quali  scritture  , 
che  da  ciascuno  furono  giudicate  ne- 
cessarie , spedi  il  medico  Mirone  alla 
Regina  madre  , e pochi  giorni  do|»o 
Gaspero  Conte  di  Scoroberg,  dandn- 
Ic  commissione  che  per  ogni  modo 
cercasse  di  com|>onersi  e d' accordar.-*! 
con  il  Duca  di  Guisa  , essendo  riso- 
luto di  non  volere  la  guerra  con  i 
suoi  sadditi  Cattolici , ma  di  volger 
P armi  risolutamente  all'intero  esler- 
rotnio  degli  Ugonotti  : a perchè  ve- 
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Hfva  U grantlf  i nr li  nazione  che  il  se- 
^telario  Villeroi  aveva  a questo  con* 
•i|!Ìio  , e conoM'eva  che  avrebbe 

t>rucuralo  elTtracemente  «li  conrlmlere 
it  pare  , lo  speJi  ultimamente  a Pa- 
rigi^ «lanilogli  amplissime  rotimiissio*' 
ni  (li  soddisfare  alla  volontà  del  Du- 
ca di  Guisa  ^ purché  si  pacìfìcassero 
le  discordie^  e si  riunisse  in  un  ror|>o 
imiissoliibile  la  parte  Cattolica,  come 
esso  Villeroi  sentiva  e consigliava. 

Il  Duca  di  Guisa  in  questo  tempo 
fatto  padrone  di  Parigi , ed  aperti 
lutti  i passi  che  servivano  per  Tali- 
mento  della  città  , attendeva  ad  im- 
padronirsi Mdlerilaiiienle  di  moli' al- 
tri luoghi  opportuni  ; (>erò  aveva  fallo 
|KM>ere  l'assedio  a Melun  città  vicina 
a Parigi  , c chiamato  il  Cardinale  di 
Bnriiono  al  governo  della  città  , esiO 
eia  passato  a Meos  ed  a Castello  Tìer- 
ri  por  impadronirsi  di  quelle  piazze. 
Il  Cardinale  di  Guisa  suo  fratello  , 
nell'  istesso  tempo  non  mancando  né 
di  vivacità  nè  u ardire,  ma  haldaii- 
zosaiuciile  seguendo  i consigli  e le 
vesligie  del  fratello  , aveva  sollevalo 
il  (Kipolo  ^ e s' era  reso  il  più  forte 
nella  città  di  Troja  , la  qmile  da 
prinripio  s' era  dichiarata  di  stare 
air  ubbidienza  del  He  , ed  il  Duca 
d' Ornala  con  le  forze  di  Piccardia 
avea  posto  T assedio  a Bologna  sopra 
il  mare,  fortezza  prÌQCÌp.ilissima  di 
quella  provincia^  ed  i partigiani  della 
lega  travagliavano  per  ogni  parte  a 
sorprendere  castella  e terre,  a radu- 
nare cavalli  e fanti  , ed  a ridurre  il 
maggior  numero  di  seguaci  che  po- 
tevano alla  loro  divozione  ; e nondi- 
meno il  Duca  di  Guisa  , |M>icliè  vide 
il  Re  fuori  della  rete  , e non  poter 
cosi  facilmente  ridurre  il  suo  primo 
disegno  a perfezione , volendo  mo- 
strare essere  stala  volontà  quella  che 
era  stata  veramente  inavvertenza,  con 
iscrillure  opporlunamenle  distese  e 
con  rasiooi  facondaniente  spiegale 
scrivendo  al  Re  ed  a'  popoli  della 
Francia  , si  sforzava  di  persuadere 
che  r opere  sue  non  tendessero  »e  non 
a benehcìo  del  regno,  a ubbidienza 
del  Re,  ed  a servizio  ed  utile  uni- 
versale; che  il  molo  dì  Parigi  fosse 
stalo  senza  suo  consentimento  eccitato 
dal  timore  del  popolo,  e che  la  sua 
intenzione  era  sempre  prontissima  a 
render  quell*  ubbidienza  che  doveva, 
desiderando  solo  che  fossero  ilìscaccia- 
ti  i cattivi  consiglieri,  e che  si  pen- 
sasse sinceramente  ad  assicurare  la  re- 
ligione ; e sebbene  i falli  erano  in  gran 
]>arlc  contrai)  alle  parole,  era  iiuiidi- 


roeno  covi  vivo  e cosi  plaasibile  il 
colore  della  religione,  ed  egli  si  sa- 
peva cosi  saviamente  portare,  chePu- 
iiiversale  lo  credette  sempre  buon  ser- 
vitore del  Re,  e stimò  rh'eeli  si  mo- 
vesse solo  per  zelo  della  fede,  e per 
carità  ardentissima  verso  il  bene  di 
tutto  il  reame. 

Mentre  in  quesla  maniera  si  pro- 
cede per  Puna  parie  e per  l'altra,  il 
Duca  d'Epernonc,  che  si  trovava  in 
Normandia,  inteso  il  successo  della  se- 
dizione di  Parigi,  era  passalo  con  buon 
numero  di  gentiluomini  a ritrovare  il 
Re,  il  quale  già  risoluto  di  fingere 
con  tulli,  e non  si  fidare  se  nnii  dj^ 
se  meilesimo,  non  lo  raccolse  nè  coiCK 
la  solila  confidenza,  nè  con  le  consue- 
te dimostrazioni  d'onore,  ma  fe»*e  poco 
sembiante  di  gradirlo,  mostrando  dì 
desiderare  ch'egli  si  dipartisse  dalli 
corte  |>er  dar  fine  a tanti  scandali  che 
si  dicevano  aver  orìgine  dalla  gran- 
dezza sua.  E vcramenlc  avemlo  deli- 
heralo  di  dare  apparente  soddisfazione 
al  Duca  di  Guisa  ed  alla  lega,  e su- 
fiendo  che  non  si  concluderebbe  m ii 
lu  pace  se  non  s'accordava  di  rinm- 
verlo  dalla  corte,  era  intenzione  sua 
che  ciò  succedesse  innanzi  l'accordo 
per  parere  di  farlo  di  sua  propria  vo- 
iunlà,  e non  astretto  dalla  forza.  Per- 
laqualcosa  cominciò  a farlo  richiedere 
{icr  mezzo  di  Monsignore  di  Bellieuie 
e delP.ibate  del  Bene,  che  rispetto 
alla  torbazione  delle  cose,  e per  ri- 
muovere le  cagioni,  rinuiiziasse  il  go- 
verno dì  Normandia,  rilasciasse  le  for- 
tezze di  Metz , di  Loccics  , d'  Ango- 
lemme,  di  Saìnles  e di  Bologna,  e ri- 
tenesse solamenle  il  governamento  di 
Provenza,  nel  quale  [>er  maggior  sua 
sicurezza  conlinnasse  ad  esser  suo  luo- 
gotenente il  signor  della  Valletta  suo 
fratello;  che  ivi  si  ritiiasse  lontano 
dallo  strepito  che  si  faceva  della  per- 
sona sua , ed  aspettasse  più  quieta  e 
propizia  stagione  per  ritornare  alla 
corte. 

Il  Dura  d' E|icrnoiie,  uomo  di  gmn- 
dissima  intelligenza  e noilrito  dal  Re 
medesimo  fra  gli  ariificj  dì  Slato,  for- 
se odorando,  per  lo  gran  pratica  che 
n'aveva,  le  segrete  opinioni  del  Re, 
si  contentò  di  rinuiiziar  senza  contesa 
il  governo  di  Normandia,  nel  quale 
si  vedeva  mal  fondalo  per  la  resisiruza 
fattagli  da  molli  governatori  ; ma 
quanto  al  resto,  dando  parole  di  ren- 
dere soddisfallo  il  Re  di  tutte  le  sue 
dimande,  era  risoluto  di  non  volei'e 
abbandonare  i governi  delle  fortezze, 
nelle  quali  sperava  difendersi  dalla 
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burrasca  fortunévole  cbe  si  teJeva  rr- 
nìre  a»l«lo5so  : onJe  raenJrc  irai  la  «lei 
modo  dì  rimetterle  nelle  mani  del 
Re  , ed  a chi  e come  si  devono  con- 
segnare, mostrando  sempre  più  cura 
della  sicurezza  del  padrone,  che  del 
bene  di  se  medesimo,  e mentre  il  Re 
non  si  sa  cosi  facilmente  risolrere  iti 
potere  di  chi  fosse  a pro[>osilo  di  con- 
fìdarle,  parli  improvvisamente  dalla 
corte,  fìngendo  di  volere  dar  luogo 
alla  fortuna,  ed  accompagnalo  dall'A- 
bate  del  Bene,  che  non  meno  di  lui 
era  perseguitato  dalla  lega,  si  trasferì 
con  grandissima  celerilà  nella  città  di 
Jì.ngolemme,  ove  per  la  fortezza  «lei 
ìbstello  c per  la  vicinanza  degli  Ugo- 
notti gli  pareva  di  dover  dimorare  più 
sicuro,  e di  dove  per  i luoghi  della 
Liiiguadoca  tenuti  dal  Maresciallo  di 
Daiivilla  era  facile  in  ogni  evento  il 
ritirarsi  in  Provenza. 

Troncò  questa  ritirata  le  ali  alle 
pretensioni  della  lega,  e rimosse  ogni 
ìinpedimeuto  che  potesse  ostare  alla 
pace;  c fu  prudeiile  deliberazione  an- 
co dal  canto  suo,  perchè  dì  già  ed 
il  Duca  dì  Guisa  ed  il  popolo  di  Pa- 
rigi , indirizzando  ogni  loro  sforzo 
contro  di  lui,aveano  divolgale  molle 
scritture,  nelle  quali  egli  era  accusalo 
per  seminatore  delle  discordie  e per 
Principal  cagione  di  tanti  mali  ; alle 
quali  sebbene  area  fatto  rispondere  con 
molle  sue  ragioni  , e con  dimostrare 
che  il  male  procedeva  dalP  aiubizio- 
ne  della  casa  di  Loreno,  e non  dal- 
la moilestia  e dalP  ubbidienza  sua 
e del  fratello,  che  ricevendo  con  ani- 
mo devoto  e fedele  le  grazie  ed  i he-  i 
netìcj  del  Re  sì  sforzavano  di  servirlo 
con  frutto,  vedesa  nondimeno  che  il 
nembo  doveva  irremissìbilmente  scoc- 
care conira  di  lui  , onde  volle  più 
tosto  ritirandosi  ritenere  i più  impor- 
tanti governi , che  stando  essere  per 
ogni  modo  uslreltoa  rinunziarli. 

Se  la  partenza  sua  fosse  con  parte- 
cipazione del  Re,  dubitarono  molli, 
tanto  più,  quanto  l'essere  andato  se- 
co P Abate  del  Bene  lo  fece  sospetta- 
re; uè  il  sospetto  era  fuori  di  ragio- 
ne , perché  dimandando  il  Duca  di 
Guisa  ch'ali  rilasciasse  quelle  quat- 
tro principalissime  fortezze,  nè  volen- 
do il  Re  privarne  se  stesso  ed  il  Du- 
ca d^Epernoue  in  un  medesimo  tem- 
po per  darle  in  mano  a per>one  delle 
quali  non  si  potesse  così  interamente 
fidare  , era  necessario  che  il  Duca 
fingesse  di  partirsi  disgustato  senza 
saputa  del  Re,  e che  mostrasse  di  non 
volerle  lasciare  se  non  per  forza,  ac- 
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ciorchè  11  Re  poi  fosse  scusato  se  non 
le  dimandasse  subito,  ed  il  Dura  di 
Guisa  non  poiesse  astringerlo  a h> 
vargliele,  poiché  mostrava  che  gli 
erano  ritenute  centra  sua  voglia.  Ma 
se  tra  loro  s’intendessero  a’ cenni,  o 
se  per  mezzo  dell’Abate  il  Re  gli 
partecipasse  il  disegno  suo,  o se  il  Du- 
ca prendesse  da  sè  questo  partito  , fu 
nascosto  ad  ognuno  della  corte,  ed  i 
più  intimi  consiglieri  del  Re  non  ne 
seppero  cosa  alcuna.  Ben  posso  affer- 
mar io  che  il  Duca  dopo  la  sua  tor- 
nata di  Normandia  non  era  più  così 
confidenlemcnte  introdotto  alle  segre- 
te consulte,  come  soleva,  ma  che  la  sera 
la  quale  precesse  la  sua  partenza,  l’A- 
bate del  Bene  stette  lunghissimo  spa- 
zio nelle  più  tacite  ore  della  notte  in 
segreta  conferenza  col  Re,  il  che  non 
fu  nolo  ad  alcuno,  se  non  a quelli  che 
dormivano  nell' anticamera  reale. 

Della  partenza  e dell’  andata  sua 
verso  Àiigolemnie  si  mostrò  il  Re  gran- 
drmenle  crucciato  e dispettoso,  e fece 
che  il  segrclario  Villeroi  scrivesse  su- 
bito al  signore  di  Tagìano,  cbe  co- 
mandava alPurmi  in  quelle  parti,  ed 
a’cilladini  c deputati  di  essa,  che  non 
dovessero  riceverlo  nè  ubbidirlo;  ma 
il  dÌ»pac<‘io  camminò  poi  così  lento, 
che  il  Duca  se  n'ero  reso  padrone  in- 
nanzi che  le  lettere  regie  vi  fossero 
arrivale;  perchè  essendo  egli  con  gian 
celerità  sopraggiunto  ali' improvviso , 
spedì  subito  con  le  genti  sue  il  signore 
di  Tagiano  a’ confini,  sotto  colore  di 
difenderli  dalle  spesse  incursioni  degli 
Ugonotti;  e rimosso  il  solito  castella- 
no , pose  nella  fortezza  persona  sua 
confidente,  ed  alloggiando  egli  mede, 
situo  nella  rocca  s’era  reso  il  più  for- 
te, innanzi  che  gliene  fosse  da  nuovi 
ordini  levato  e perturbalo  il  possesso. 

Partilo  dalla  corte  il  Duca  d'Eper- 
none,  il  governo  di  Normandia,  pro- 
vincia delle  maggiori  e delle  più  im- 
portanti della  Francia,  acciò  non  fos>e 
più  dimandato  dal  Duca  di  Guisa  per 
alcuno  de' suoi,  il  Re  lo  conferì  a 
Francesco  di  Borbone  Duca  di  Moni- 
pensieri,  essendo  il’ animo  di  concede- 
re tulle  Tapparen/e,  ma  nou  già  la 
sostanza  delle  forze  alle  dìmande  dei 
capi  della  lega.  Rimosso  il  Dura  d R- 
pernone,  fu  facile  la  conclusione  del- 
la pace;  perché  il  Re  dall'un  canto 
cot\cedeva  quanto  ricercava  e quanto 
pretendeva  la  lega,  ed  il  Duca  di 
Guisa  rimossa  l’autorità  de’  mignoiii 
rinvidia  de' quali  con  pungentissimi 
stimoli  l'aveva  concitato,  e mostran- 
dosi il  Re  pronto  alla  guerra  con 
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Ugonotti,  oVera  il  fomlamento  di 
tutte  le  sue  ragioni,  non  pote?a  più 
attaccarsi  ad  alcuna  eacusazione.  e non 
aveva  occasione  di  continuare  la  guer* 
ra;  perlamialcosa  essendo  andati  molte 
volle  da  Parigi  al  Re.  e dal  Re  alla 
Regina  il  segretario  Vìlleroi  ed  il  me* 
dico  Mirone.  si  cominciarono  a strin- 
gere le  pratiche  dcll’acconlo  governate 
dal  Re  medesimo  senza  participazione 
d'alcnno^  pvi<'hè  nè  il  Maresciallo  di 
Aumont,  né  il  signor  di  Ramhullietto 
erano  consapevoli  ancora  interamente 
delle  sue  recondite  e<l  otiimamenle 
dissimulate  intenzioni.  Intanto  paren- 
do al  Re  di  star  con  p^^co  decoro  c 
con  poca  sicurezza  a Ciarlres,  pensò 
di  voler  passare  a Roano.  Ma  perchè 
non  era  ben  sicuro  della  mente  di  quel 
Parlamento,  nè  della  disposizione  di 
Monsignor  di  Carruges,  ch'era  gover- 
natore della  cìllà,  spctiì  a loro  Jacopo 
Augusto  Tiwno  presidente  del  Parla- 
mento di  Parigi  per  certificarsi  «lel- 
r animo  de' cittadini,  e per  ridurli  in- 
teramente alla  sua  <levozione. 

Esegui  il  presidente  Tuano  il  co- 
mandamento del  Re,  ma  piuttosto  con 
dimostrazioni  pom|x)se  , che  con  so- 
•lanzievole  fondamento,  avendo  par- 
lato in  puhhliro  al  popolo  ed  a quelli 
che  governavano,  con  grandissima  o- 
stenlazione  iPeloquenza,  ma  non  aven- 
do toccalo  i segreti  interessi  del  pri- 
mo Presidente  creatura  del  Duca  di 
Giojosa , nè  del  governatore,  e del 
Conte  di  Tillieres  suo  figliuolo,  che 
aveano  qualche  dipendenza  con  il  Du- 
ca di  Guisa  e con  la  lega  : per  la  (^ual 
cosa  il  Re  subito  con  pili  riso- 

luti ordini  Giovanni  d'Emerl  signore 
di  Villers,  il  quale  non  solo  era  gen- 
tiluomo deirislessa  provìncia  di  Nor- 
mandia, ma,  quello  che  più  impor- 
tava, amico  particolare  oi  quel  go- 
vernatore. Questi  avemio  mostrale  la 
remozinne  del  Duca  d' Epcrnone,  che 
non  era  molto  grato  a quella  città, 
dal  governo  della  provincia,  e l'ele- 
zione del  Duca  di  Mornpentieri  Prin- 
cipe del  sangue  reale,  acquetò  in  gran 
maniera  gli  umori  universali;  e ri- 
stretto poi  con  il  governatore,  al  quale 
promise  la  conlinuazione  del  governo 
nella  )>ersona  del  figliuolo,  e con  il 

Ì>rinio  Presidente,  al  quale  dieile  gmn- 
le  speranza  della  grazia  del  Re  e dei 
principali  nilicl  della  corona,  ridusse 
le  cose  in  istato  che  il  Parlamento  ed 
il  popolo  con  onorevole  ambascerìa 
mandarono  ad  invitare  il  Re  a volersi 
ridurre  nella  loro  città,  ed  il  gover- 
natore mandò  come  per  ostaggio  il 


Conte  suo  figliuolo  aU«  corte.  IVipo 
le  quali  dimostrazioni  il  Re  deliberò 
di  trasferirsi  senza  dilazione  a Roano  ; 
la  qual  fama  essendo  passata  a Parigi, 
il  Parlamento  dolendosi  che  gli  altri 
seggi  lo  prevenissero  di  prontezza  e 
di  divozione,  esortato  dalla  Regina 
madre,  volle  mnn«lare  un'ambasceria 
onorevole  ad  assicurarlo  della  sua  fe- 
de, e poco  dopo,  per  consiglio  del  Duc^ 
di  Guis.1,  vi  mandarono  anco  i Pari- 
gini ad  iscnsare  con  multe  ragioni  il 
successo  delle  cose  passate,  ma  in  tem- 
po che  di  già  U pare  era  come  con- 
cima: la  quale  mentre  si  tratta,  il 
Conte  di  Scomherg  concluse  con  Mon- 
signore d'Entraghes,  $o<ldi$ fatto  «Iella 
lontananza  del  Duca  d'Epemone, quel- 
lo che  già  tanto  tempo  s'era  trattato 
in  vano,  ch'egli  passasse  con  la  città 
d'  Orleans  all»  parte  del  Re,  con  pro- 
messa che  il  governo  di  essa  resterebbe 
ne'  suoi  creili , e che  vi  sarebbe  ag- 
giiintn  il  governo  di  Ciartres  e detl.-v 
Bcoso,  che  teneva  allora  Monsignore 
di  ('hivernl  gran  Cancelliere;  ma  non 
potè  questo  trattato  passar  cosi  segre- 
to, che  il  Duca  di  Guisa  non  ne  fosve 
avvisato,  il  quale  per  delmlere  questo 
pcvlto  ridotto  a fine  dopo  tante  fati- 
che, cominciò  a dimandare  nel  trat- 
tato della  pace  per  una  delle  piazze 
di  sicurezza  la  città  di  Orleans  tra  le 
altre,  che  per  ostaggio  delle  promesse 
reali  richiedeva. 

Questa  dimanda  mise  qualche  osta- 
colo alla  conclusione  dell'accordo;  m.'\ 
dal  gran  desiderio  del  segretario  Vil- 
leroi  fu  presto  rimosso,  il  quale  aven- 
do portala  dal  Re  facoltà  di  conclu- 
dere, o stimolalo  dall' invidia  che  al- 
tri avesse  ridotto  il  trattalo  d'Orleana 
a perfezione,  o pen'hè  cosi  stimasse 
opportuno,  non  giudicò  che  per  que- 
sto si  dovesse  disconcertare  lutto  il 
negozio,  ma  quando  vide  il  Dura  di 
Guisa  ostinato  a volerla,  finalmente 
gliela  concesse  senza  saputa  del  Re  , 
il  quale  poi  allegando  che  gli  era  stata 
domandala  la  città  di  Durian  nell.t 
provincia  di  Pircardia,  e non  Orleans 
nella  Beossa,  mise  grandissime  e lunghe 
difficoltà  nel  consegnarla. 

Contenne  In  pace  quasi  le  roeilesime 
cose  che  nella  seritlum  fabbricata  a 
Nansl  con  partecipazione  del  Duca  di 
Loreno  nel  principio  dell'anno  erano 
state  richieste:  che  il  Re  sì  dichia- 
rasse di  nuovo  capo  della  lega  Catto- 
lica, e giurasse  di  prender  Parrai,  e 
non  le  deponer  mai,  finche  non  fos'e 
del  tutto  estirpata  e distrutta  la  reli- 
gione degli  Ugonotti;  che  con.  eililtu 
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solenne  sottoponesse  tulli  i Principi, 
Rtri  di  Francia,  signori  cd  utficiali 
delia  corona,  ville,  collegi,  conmnilà, 
e tulio  il  popolo  a giurare  il  medesi* 

DIO , e ad  ubliligarsì  con  pubblico  sa<- 
craiueuto  di  noti  lollerar  mai  che  po> 
tesse  regnare  alcuno  che  non  fosse  di 
religione  Cattolica,  e loutano  da  ogni 
sospetto  d'eresia;  che  per  Tavvenire 
non  si  dovesse  ammettere  alcuno  ad 
ufficj,  carichi  e dignità  in  qualsivoglia 
parte  del  regno,  che  non  fosse  Catto- 
lico, e Don  tacesse  la  professione  della 
fede  conforme  alla  formula  della  Sor- 
bona ed  alla  credenza  della  CbiesaCaU 
tolica  Romana;  che  tulle  le  cose  pas- 
sale, rivolle  di  città,  sollevazioni  di 
popoli,  espugnazioni  di  fortezze,  le- 
vala di  soldatesca,  relenzione  d'en- 
trate regie,  e qualunque  altra  cosa 
fatta  per  cagione  della  passata  c^iromo- 
zione  fosse  [>erdonata  e rimessa,  ed 
il  He  comandasse  la  totale  obblivione, 
come  di  cose  fatte  per  servizio  della 
fede  ed  a hne  del  bene  universale  ; che 
si  spedissero  due  eserciti  contro  degli 
L'gonoUi,  l'uno  nel  Puelù  sotto  al  co- 
mando del  Re  medesimo  o di  chi  più 
gli  piacesse, l'altro  nel  Delfìnato  sotto 
al  comando  di  Carlo  di  Ixireno  Duca 
di  Mena,  i quali  non  si  dovessero  mai 
lichiamare,  ma  pagarli  e reintegrarli 
sino  air  intero  adempimento  dell' im- 
presa; che  il  concilio  di  Trento  fosse 
ricevuto  ed  osservalo  per  tutto  il  re- 
gno, con  dispensa  di  quelle  parli  che 
sono  contrarie  a' privilegi  della  Chiesa 
Gallicana,  che  fra  tre  mesi  dovessero 
essere  dichiarale  da  una  congregazione 
di  prelati  e dal  Consìglio  reale;  che 
il  Re  permettesse  che  i signori  della 
lega  sì  ritenessero  le  città  e fortezze 
già  per  innanzi  Panno  ottantacinque 
concesse  per  loro  sicurezza,  ancora  per 
lo  spazio  di  sei  anni,  e vi  s'aggiugnes- 
scro  Dorlan,  Orleans,  Burges  e Mon- 
lerollo;  che  al  Duca  di  Guisa  fosse 
dal  Re  data  patente  di  poter  coman- 
dare alle  armi  di  tutto  il  regno,  ed 
essendo  negli  eserciti,  di  esser  supe- 
riore a tutti,  e tutti  sottoposti  alla 
ubbidienza  sua;  che  il  Re  procurasse 
che  il  signore  di  Berné , nemico  del 
Duca  d'Omaia,  fosse  rimosso  dal  go- 
verno della  città  di  Bologna,  e quella 
|N>sta  in  mano  d'uo  gentiluomo  della 
prolincia  uon  diffidente  dall'uiia  parte 
c ilalPallra;  che  Valenza  nel  Delfi- 
iialo  ed  il  suo  castello,  de' quali  con 
P occasione  de'  passati  molivi  s'  era 
impadronito  il  signore  delia  Valletta, 
fossero  i*esliluili  al  signore  di  Gessa- 
no solilu  govcAUalore;  che  i deputati 
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eletti  da'  Parigini  dopo  il  tumuli^ 
fossero  approvati  e confermati  dal  Rei 
e finalmente  che  a Bles  PoUobrc  pros* 
sinio  fossero  radunali  gli  Stati  gene- 
rali per  far  giurare  P editto  della  u- 
lìione  Cattolica,  ricevere  il  concilio  di 
Trento,  e confermare  Pautorilà  con- 
cessa al  Duca  di  Guisa.  Di  Monsignor 
d'O,  del  colonnello  Alfonso  Corso,  del 
Marescial  di  Birone  e degli  altri  non 
si  fece  menzione  alcuna,  perchè  ri- 
mosso il  Dura  d'Epernone  ed  il  signo- 
re della  Valletta,  non  pareva  che  que- 
sti avessero  nè  autorità  nè  forze 
da  essere  contrapposti  alla  potenza 
tanto  formidabilt!  del  Duca  di  Guisa, 
al  quale  pareva  già  di  dominare  e reg- 
gere tulle  le  cose,  nè  degnava  più  di 
far  riHesso  sopra  soggetti  che  non  e- 
rano  suoi  pari. 

Conclusi  gli  articoli  e stipulala  la 
pace,  il  Re  impaziente  d'ognì  dila- 
zione che  ritardasse  P effetto  de' suoi 
intimi  consigli,  spedi  subito  lettere 
patenti  per  ogni  provincia  e per  ogni 
Laliaggio  ad  intimare  la  radunanza  de- 
gli stati  per  Pollobre  prossimo  nella 
città  di  Bles,  la  quale  egli  stimava  più 
d'ogui  altra  opportuna  al  suo  pensie- 
ro, cosi  per  essere  lontana  da  Parigi 
e vicina  a'  luoghi  tenuti  dagli  Ugo- 
notti, come  per  la  comodità  e per  la 
grandezza  del  castello, e molto  più  per 
essere  il  popolo  alla  divozione  sua,  ed 
alieno  dal  commercio  e dall' intelligen- 
za della  lega.  E per  invitare  con  l',e- 
sempio  proprio  i deputati  che  sareb* 
houo  eletti,  e non  ìoframettere  dilazio- 
ne di  tempo,  partito  pochissimi  giorni 
dopo  du  Roano,  s'tocammiiiò  alla  volta 
di  Ciarlres  per  passarsene  conseguen- 
temente al  luogo  destinato.  Pervenuto 
a Manta , città  posta  su  la  strada  che 
da  Roano  conduce  a Cìartres,  soprag- 
giuiisero  la  Regina  madre  e la  Regina 
sua  moglie,  coti  le  quali  avendo  con- 
ferito lo  spazio  di  due  giorni  nel  me- 
desimo luogo,  b Regina  madre  ritornò 
alla  volta  di  Parigi  per  condurre  il 
Duca  di  Guisa  alla  corte  ed  il  Re  con- 
tinuò il  viaggio  incoroiiiriato  per  fer- 
marsi poi  a Cìartres,  ed  ivi  aspettare 
il  restante  della  corte. 

Quivi  dopo  non  molli  giorni  venne 
con  la  Regina  madre  il  Duca  dì  Guisa, 
accompiignalo  da  più  splendida  che 
numerosa  comitiva,  in  atto  di  gran- 
dissima umiliazione  verso  b persona 
del  Re,  ma  con  animo  e con  viso  bal- 
danzoso, sollevato  da  sicurissimi  spiriti 
di  dumioare,  e,  quello  che  più  im- 
portava, reso  dalie  cose  operale  ed  ot- 
teuulc  uou  folo  glorioso  fra'  suoi»  ma 
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lrrril)i!r  «inrorn  c!  ammirando  a quelli 
elle  (eneTano  e che  sejuilaTano  il  par- 
tilo reale:  il  che  siccome  al  He  per 
la  sai^cilà  e per  la  sosptzione  della 
natura  sua  non  era  occulto,  cosi  s'uu- 
nientava  in  Ini  con  g^raniiissima  im- 
par.ienia  il  desiderio  di  Tederto  esfer- 
Titinalo;  ma  coprendo  questo  pensiero 
con  operazioni  e con  ecsli  tolalmente 
diversi,  mosirava  e nelle  cose  minute 
e nelle  gran  li  essersi  riconciliato  sin- 
ceramente, c volere  per  l’ avvenire 
camminare  unito  co' suoi  consìgli,  e 
ponere  il  fonilamenlo  del  governo  nel 
v.dore  e nella  prudenza  di  lui.  Per- 
laqualcosa  fe<'e  »uhilo  nel  Consiglio  suo 
e pubblicare  e gimare  a ciascheduno 
Petliito  deirunione,  e bandire  pul>- 
blicamente  la  guerra  agli  Ugonotti; 

Jier  proseguire  la  quale  furono  con- 
orme  alle  rapilolazioui  della  pace  de- 
stinati due  dififerenii  eserciti , P uno 
nel  Pelfinaio  sotto  al  Duca  di  Mena, 
e r altro  nel  Poetù,  del  quale  il  Re 
dichiarò  generale  Lodovico  Gonzaga 
Pura  di  Ncvers,  e per  Puno  e per 
l'altro  furono  spedite  le  patenti  ne- 
cessarie per  radunar  le  bande  d'  uo- 
iiiini  d'arme,  e |>er  mettere  insieme 
le  fanterie. 

A questo  primo  punto  segui  P altro 
di  maggior  conseguenza,  perché  fu  sen- 
za dilazione  stabilita  nel  Consiglio,  e 
promulgata  nel  parlamento  di  Parigi 
la  DUosa  po<lestb  concessa  al  Duca  di 
Guisa,  ed  aggregata  al  solilo  suo  tilo* 
lo  di  gran  Maestro,  la  quale,  eccetto 
che  il  nome  espresso  di  Luogotenente 
enerale,  conteneva  tutte  quelle  con- 
izioni  che  a quella  dignità  si  soglio- 
no attribuire;  il  coniando  di  tutti  gli 
eserciti,  ov'egli  si  trovasse  in  perso- 
na, Pautorilà  di  gran  Contestabile  nel 
rassegnare  e pagare  le  milizie,  la  po- 
destà di  ponete  il  prezzo  e la  limita- 
zione alle  vettovaglie,  la  protezione 
della  plebe,  il  castigo  degli  eccessi  che 
ai  rommellessero  da' soldati,  ed  altre 
circostanze  di  questa  natura,  le  quali 
dopo  la  persona  del  Re  mettevano 
qnella  del  Duca  nella  suprema  auto» 
rilà  del  comando,  e lo  costituivano  in 
quella  podestà  che  già  solevano  anti- 
camente tenere  i maestri  del  palazzo 
al  tempo  de'  Re  della  stirpe  dì  Mero- 
reo.  Né  mancò  il  Re  di  mostrare  la 
medesima  inclinazione  verso  il  Car- 
dinale di  Borbone,  perché  con  l'as- 
senso e con  r autorità  del  Consiglio 
volle  dichiararlo  primo  Prìncipe  del 
sangue,  concedergli  il  privilegio  di 
crear  maestri  in  tutte  le  arti  e che  i 
suoi  famiUaii  godessero  le  medesime 


esenzioni  che  avrano  qoelli  del  Re; 
le  quali  cose  venivano  in  questa  ma- 
niera a dichiararlo  legittimo  successo- 
re della  corona. 

A queste  rose  grandi  ed  importanti 
s'aggiungevano  molte  altre  minori  : 
Ih  dimestichezza  del  Re  con  il  Duen 
di  Guisa,  la  venerazione  verso  il  Car- 
dinale di  Borbone,  e le  grazie  che  per 
mezzo  loro  ogni  giorno  concedeva  a 
diverse  persone,  P alienazione  degli 
antichi  suoi  favoriti,  ì congressi  segre- 
ti e confidenti  con  P Arcivescovo  <li 
Lione,  con  il  signore  della  Chiatra, 
con  Bassompiera  , e con  altri  intrin- 
sechi del  Dura,  e principali  seguaci 
della  lega,  e molte  altre  cose  simili, 
le  quali  come  segni  evìdtnii  della  buo- 
na inclinazione  del  Re  servivano  in- 
tanto a ricoprire  Pocculta  trama  dei 
suoi  più  veri  disegni,  a continuare  i 
quali  Peccitavano  grandemente  le  di- 
mostrazioni del  Pontefice , il  quale 
mosso  dalla  prosperità  del  Duca  di 
Guisa  nel  discacciare  fuori  del  regno 
e dissipare  con  tanta  facilità  P esercito 
degli  stranieri,  gli  aveva  scritte  lettere 
piene  dì  grandissime  lodi,  comparan- 
dolo con  quei  santi  Maccabei,  difen- 
sori del  po|x>lo  d' Israele, celebrali  con 
divini  encomi  dalla  Scrittura  sacra, 
eti  esortandolo  a continuare  invitta- 
mente e gloriosamente  a combattere 
per  il  sollevamento  di  Santa  Chiesa, 
e per  la  totale  estirpazione  degli  U- 
gonottì;  le  quali  lettere,  per  accrescer 
fama  e riputazione  al  Duca,  furono 
da' suoi  fatte  stampare  e di  volgare  in 
Parigi  con  altrettanto  applauso  della 
plebe,  con  quanto  sdegno  e dolore  del 
Re,  al  quale  non  poteva  in  alcun  mo- 
do piacere  che  altri  fosse  di  maggior 
credito  e di  maggior  autorità  di  se 
medesimo  nel  suo  regno.  E perché  cosi 
per  riguardo  della  coscienza,  come  per 
gl'importanti  rispetti  e conseguenze, 
i concetti  del  Pontefice  e della  Corte 
Romana  tenevano  oltre  modo  sollecito 
Punimo  suo,  dal  dispiacere  ricevuto 
da  queste  lettere,  cominciò  a passare 
al  rimedio  non  solo  per  «livertire  le 
deliberazioni  del  Papa,  ma  per  ope- 
rare ancora  che  nel  concetto  del  mon- 
do egli  non  fosse  stimalo  essere  in  poca 
concordia  con  la  Sede  Apostoli^  , ed 
in  poco  governo,  come  essi  dicono  vol- 
garmente, con  la  Chiesa  Cattolica  Ro- 
mana. Desidernva  il  Pontefice  d'essere 
a parte  delle  rose  che  si  facevano  in 
Francia,  e di  promovere  più  che  fosse 
|HJssibitc  l'impresa  dei  Callolici  rontni 
degli  Ugonotti;  perlaqualcosa  slava  in 
pensiere  d'eleggere  un  Legato  il  quale 
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InlcrvenUse  a qu<»sU  famosa  convoca- 
zione (iegli  Siati,  ed  il  quale  iiilen- 
dendmi  in  quello  che  concernesse  l*in- 
lereA  dvlU  Sede  AposloUca  con  il 
Cardinale  di  Borbone,  tollecilasse  ap- 
presso  il  Re  la  radunanza  loro,  la  di- 
cliianizione  della  guerra  contea  il  Re 
di  Navarca,  e molto  più  rhVgli  e tulli 
quelli  della  sua  casa,  come  incorsi  ma- 
nifestamente nell' eresia,  fossero  giu- 
dicati incapaci  di  poter  pervenire  alla 
corona;  e nondimeno,  perché  non  gli 
pareva  veder  ben  chiaro  negli  at!àri 
di  quel  regno,  e non  era  ben  sicuro 
quali  fossero  i fini  della  lega,  stava 
grandemente  dubbioso  del  soggetto  a 
cui  dovesse  commettere  questa  lega- 
zione, non  volendo  né  alienare  total- 
mente l'animo  del  Re,  né  dispiacere 
al  Duca  di  Guisa,  e giudicando  il  nc- 
ozio  di  tanta  importanza,  che  riebìe- 
(*sse  persona  di  singoiar  piudenza  per 
maneggiarlo. 

Ma  non  venne  egli  alla  deliberazio- 
ne, che  il  Re  avvisato  anticipatamente 
dall' ambasciatore  Pisani,  penetrò  il 
suo  disegno , laonde  desiderando  di 
avere  persona  confidente  e non  ilei 
tutto  abbandonata  a'  piaceri  della  le- 
ga, fere  nchicilere  ed  instare  con  ogni 
possìbile  efficacia  , adoperando  i più 
polenti  mezzi  della  corte,  che  fosse 
eletto  Legato  Giovan  Francesco  Mo- 
rosini  senatore  Veneziano  vescovo  dì 
Brescia,  il  quale  di  già  resideva  nun- 
zio Apostolico  in  quel  regno,  ma  iio- 
juo  veramente  di  tal  valore,  che  ben 
informalo  delle  cose  presentì,  era  al 
Re  non  mediocremente  grato,  e non- 
dimeno non  del  lutto  diffidente  del 
Duca  di  Guisa  per  la  destrezza  che 
c|^li  teneva  nel  sapersi  maneggiare  con 
ciascheduno.  Il  soggetto  non  dispiac- 
que al  Pontefice,  perché  il  Nunzio  era 
conosciuto  da  lui  e tenuto  io  estimu- 
zione  di  singoiar  prudenza,  e perché 
avendo  versato  nel  governo  della  sua 
Rejiubblica,  lo  stimava  di  non  minore 
esperienza  nelle  rose  dì  Stalo;  oltre 
che  come  nobile  di  Venezia,  e per 
conseguenza  ben  afi'etlo  ed  inclinato 
alla  corona  di  P'raiicia,  giudicava  che 
uon  foftso  per  gittarsi  inconsiderata- 
mente in  preda  d^a  lega,  piacendò 
al  Pontefice  che  7 tenesse  diritta  la 
bilancia,  né  si  fomentassero  le  cose  del 
Duca  di  Guisa,  se  non  t|uanlo  ricer- 
casse il  servìzio  della  religione  Catto- 
lica e della  Chiesa  Romana. 

Ma  con  tutto  che  la  persona  del  Le- 
galo, il  quale  fu  nell'islesso  tcm(K> 
creato  Cardinale,  piacaase  graodemen- 
ie  al  He,  gli  dispiacque  ooadìmeuo 
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fuor  «li  misura  che  il  P.ipa  desse  conto 
dell*  elezione  sua  a' signori  della  lega, 
c gli  esortasse  a comunicare  ed  a con- 
fiilare  i loro  consìgli  con  esso  lui,  o 
che  le  lettere  con  il  medesimo  fasto 
fossero  dalla  lega  stampate  e pubbli- 
cale; e liiilavia  questa  considerazione 
non  potè  tanto  nelTanirao  suo,  che 
dissimulando  il  disgusto  non  tentasse 
per  ogni  modo  di  conciliarsi  la  volontà 
del  legato,  per  potere  col  mezzo  suo 
meglio  giustificare  l'operazioDi  pro- 
prie appresso  il  Pontefice,  ed  andarlo 
rafTreddantlo  dal  favore  e dal  fonsenlo 
clte  pareva  prestare  all'impresa  della 
lega. 

Queste  cose  tenevano  occupata  la 
corle,  quando  vi  fu  |K>rtata  la  nuova 
della  congiura  fatta  contro  il  Duca  di 
Epernone  in  Angoleinme,  dalla  quale 
poco  mancò  eh'  egli  non  restasse  re- 
pentinamente oppresso;  perciocché  es- 
sendo capitate,  benché  lardi,  le  lettere 
del  Re,  per  le  quali  commetteva  die 
egli  non  fosse  ricevuto,  né  ammesso  al 
|)ossesso  di  quel  governo,  alcuni  della 
città,  i quali,  come  sono  diversi  gli 
afietli  degli  uomini,  non  ve  lo  vede- 
vano volentieri,  e che  leggermente  si 
persuasero  di  dover  far  cosa  graia  al 
He,  se  lo  discacciavano  da  quel  pos- 
sesso, spedirono  alla  corte  un  loro  con- 
fidente a diritto  al  segretario  di  stalo 
Villeroi  ad  intendere  più  particolar- 
mente r intenzione  del  Re,  ed  a si- 
gnificare che  bastava  loro  l'animo  di 
discacciarlo  dalla  città,  o di  farlo  pri- 
gione, ancorché  abitasse  del  contìnuo 
nel  castello,  piazza  sicura  e ben  for- 
tificata. 

A Villeroi  per  l' inimicizia  che  te- 
neva col  Duca,  e perché  aveva  rice- 
vuta la  commisione  di  scrivere  le  let- 
tere precedenti,  parendogli  che  l'oc- 
casione ed  il  volere  del  Re  ottima- 
mente convenissero , non  dispiacque 
la  proposta  di  quest'uomo,  e ne  (enne 
proposito  con  il  Re  medesimo,  il  quale 
cominciando  a diffidarsi  dciranimo  dt 
Villeroi,  del  quale  aveva  preso  gravo 
sospetto,  non  volle  ben  diebiararsi  dei 
voler  suo;  ma  acciocché  non  si  pene- 
trasse il  suo  intrinseco,  nel  quale  ama- 
va e si  fidata  al  solito  del  Duca  di 
Epernone,  disse  che  non  gli  sarebbe 
spiaciulo  di  vederlo  diK'ucciato  fuori 
di  Aogolemme,  o verainenlc  che  fosse 
condotto  prigione  nelle  sue  forze  pur- 
ché non  avesse  pericolato  nella  vita; 
le  quali  parole  dette  da  lui  fredda- 
mente, furono  caldamente  dal  segreta- 
rio riferite  al  confidente  de' congiurati 
ii quale,  alcun  giorno  dopo  introdotio 
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nel  gjliiuello  del  He^  e coiioiriulo  da 
luì  « rhlx'  coimnìssiuue  di  ripurtarsi 
;«Kti  onlini  ette  avrebbe  dui  acgielario 
il  quule  «ebbene  non  volle  meUere 
ulctiiia  ro»a  in  i*crilto,  stabili  nondi^ 
meno  che  procurassero  seni'  altro  di 
aver  vivo  nelle  lnani^  o di  discacciare 
ilalla  riilii  il  l)ut  a d'I^rnone^  aller* 
mando  questo  essere  cfncaco  desiderio 
della  Maestà  Sua,  o che  con  questo  uf- 
tii-io  potevano  gramictuenle  obbligarla. 

I longiurali  c dalla  relatione  di 
Villeroi  assai  diversa  dalla  freddezta 
del  Kc  ^ e dair  auguniento  che,  come 
è solito , fece  di  p:irole  e di  fatti  il 
eonfidrnle,  roaggiormeute  inanimati, 

J»er  mostrarsi  suìTicienli  esecutori  del- 
a promessa  , trattarono  non  solo  di 
jtrender  vivo , ma  d'  uccidere  il  Du« 
(«I  , se  altro  non  potessero  fare  ; e 
conferito  il  negozio  con  i signori  di 
Mcrè  c della  Messeliera  , con  il  Vi- 
sconte d'  Albatcrra  e coti  alcuni  altri 
* genliluotuiui  del  paese  , il  giorno  de- 
cimo d'agosto  , dedicato  alta  festività 
tli  San  Lorenzo,  corsero  improvvisa- 
inenle  al  castello,  e preso  T adito 
«Iella  porla  , ove  si  dimorava  senza 
sos|ielto,  penetrarono  nelle  più  inti- 
me stanze  del  Duca  , ed  ivi  assaliro- 
no i suoi  familiari,  eh*  erano  neiran- 
tic.'ituera , mentre  egli  nella  stanza  più 
addentro  si  tratteneva  con  il  signore 
di  M.trivaut  e con  1*  Abate  del  Bene. 

Qui  la  resistenza  di  p«Khi  tratten- 
ne 1*  impeto  di  molti;  perchè  Haf- 
faello  Gierunirai  Fiorentino  difese  lun- 
gamente l'adito  della  porta  con  mor- 
te di  tre  del  numero  de*  congiurati  , 
sin  tanto  che  con  un  colpo  di  pistola 
fu  levalo  di  vita  ; morto  il  quale,  in- 
calzando i nemici  più  fieramente  dor- 
lino  cerusico  «lei  Duca  , benché  fosse 
ferito  malamente,  chiamando  ad  alla 
-voce  la  famiglia,  ch'era  nelle  stanze 
inferiori , alla  difesa , fermò  lo  sforzo 
, degli  assalitori  , sin  tanto  che  il  Du- 

* ca  ed  i compagni  serrata  la  porla  del- 
la camera  , e fortifìcatala  con  casse  e 
con  forzieri  che  vi  si  ritrovavano , 
ebbero  tem{>o  di  difendere  le  proprie 
nite  da  una  furia  così  rcpenliiia. 

lutunlo  che  si  combattè  alla  porla 
della  camera,  i gentiluomini  del  Du- 
ca, Ira  i quali  LanceUotto  di  Nores 
nobile  Cìpriotio,  innanzi  a tutti,  in- 
teso il  romorc  c prese  Tarmi,  avea- 
iio  ricuperata  la  porta  del  castello , 
alla  quale  restando  per  difesa  i signo- 
ri d*  Aiublevilla  c di  Larligua,  gli  al- 
tri salirono  Hrroalamenlc  le  scale  , e 
trovati  i congiurati  che  facevano  ogni 
tfoizo  di  |>cucLrarc  uclU  camera,  gli 


t.igliarono  lutti  a {vezzi,  fuorché  uno  , I 
de*  consoli  delia  città,  che  presero  ed  \ 

arrestarono  vivo.  11  Duca  uscito  dalla 
sua  stanza,  e prese  Tanni  sl^  pose 
intrepidamente  con  i familiari  alia 
difesa  , e pervenuto  nel  cortile  , nel 
quale  moltiplicava  il  roniore  , uccise 
di  sua  mano  il  fratello  del  console  , 
il  quale  scalando  le  mura  del  castello 
con  alcuni  armali  per  soccorrere  i 
suoi , era  arrivalo  in  quel  luogo.  Ivi 
si  fecero  prigioni  altri  cinque  dei 
principali  cittadini  entrati  nel  mede- 
simo modo  , ed  in  questa  luatiiem 
s*  arrestò  T impeto  così  furioso  de'coo- 
giurati. 

Intanto  nella  città  s*  era  col  suono 
della  campana  a*  martello  sollevalo 
lutto  il  popolo,  i priucì(>;tli  del  qua- 
le corsero  a trattenere  la  moglie  del 
Duca,  la  quale  senza  sospetto  alcuno 
uscita  a sentir  messa,  si  ritrovava 
nella  chiesa  maggiore.  Ricevevano  1 
congiurati  a tutte  Tore  rinforzo  dalla 
nobiltà  consa|)CVolc  che  andava  so- 
pravvenendo ;perlaqualcosa  accrescen- 
dosi d'  animo  e di  vigore,  dirizzarono 
stmza  dibizione  le  barricate  per  op-  ' 

pugnare  il  castello.  Ma  si  difesero 
gagliardaiueiile  il  Duca  ed  i compa- 
gni , e niinacciaudo  di  far  morire  i 
prigioni  che  avevano  nelle  mani , i f 

quali  erano  persone  di  seguilo  e dei  I 

numero  de*  più  apparenti  fra  i citta- 
dini , tennero  con  questo  rispetto  a 
freno  il  popolo , finché  sopravvenne 
con  le  genti  d'  armi  ilaignoredi  Ta- 
giano,  il  quale,  alloggiato  nel  con-  ^ 

Udo,  corse  prestamente  al  romore  che 
di  lontano  si  sentiva  ]>er  la  cam|>a-  j 

gna  ; alT  arrivo  del  quale  spaventata  j 

la  plebe , e confusi  i capi  de*  con-  i 

giurati  , per  mezzo  del  Vescovo  della 
città  e dell’  Abate  del  Bene  conven-  i 

nero  finalinenie  che  i prigioni  fossero  , 

liberali,  restituita  similmente  la  Du-  ; 

chessa  , scacciati  dalla  città  i nobili 
congiurali,  ed  il  Duca  , come  prima, 
riconosciuto  |>er  rigio  governatore,  il 
quale  usando  nel  difendersi  molto  va- 
lore , e dopo  la  concordia  molta  mo- 
derazione , estinse  assai  prestamente  ' 

il  pericoloso  incendio,  dal  quale  restò 
quasi  repentinaii^ite  consumato. 

La  nuova  di  qffsto  fatto  finì  d’alir-  . 

narc  T animo  del  Re  dal  segretario 
Villeroi  , non  polendosi  dar  a crede-  | 

re  che  se  al  messo  de’ciUadini  d’An-  j 

golemnie  fosse  stufo  parlalo  così  am- 
biguamente e freddaiiieotc , com’  egli 
aveva  trattato  di  questo  fatto  , essi 
avessero  ardito  di  passare  tanto  iu- 
iiauzi  fino  contro  alla  vita  del  Duca, 
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conino  la  qnale  avea  loro  proibito 
espressamente  di  non  tentar  rosa  aU 
cuna  , e lenendo  per  certo  che  il  *e- 
grelarìo,  vaiendosi  dell' occasione,  se 
ne  fosse  servito  per  isfogare  la  ini* 
micizia  manifesta  e l'odio  che  accr* 
bissimo  portava  ad  Epemone  : perla* 
qualcosa  rodendosi  fra  se  medesimo  , 
e parendogli  per  ogni  parte  essere  at* 
tornialo  da  ministri  appassionali  ed 
interessali  , e dannando  il  troppo  sa> 
per  loro , per  il  quale  penetravano 
sino  alle  midolle  de'  suoi  pensieri , 
gli  sovvenne  l'esempio  dell'avo  suo, 
che  negli  ultimi  tempi  del  suo  regno 
s'  avéva  levalo  dinansi  tuli'  i ministri 
veerhi  resi  sospetti  per  il  trop(K>  sa* 
pere,  c s' era  cominciato  a servire 
d'uomini  di  molta  bontà,  ma  d'in- 
gegno non  troppo  elevato  , dai  quali 
aveva  ricevuto  migliare  c più  frut- 
tuoso servizio,  che  da  quelli  eh' era- 
no ìnvecrhiali  nella  pruitenza  e nel- 
l’esperienza delle  cose. 

Con  questo  pensiero,  subito  che  fu 
partito  da  Ciarlres  per  incamminarsi 
a Bles,  ove  aveva  deiiberalo  d'  esc* 
guii*e  il  fine  de' suoi  disegni^  licenziò 
di  corte  i signori  di  Pinarl  e di  Hrii- 
lart,  anitebi  segretari  di  Stato,  eman- 
dò  il  Benotsa  confidente  segretario 
del  gabinetto  a significare  al  signor 
di  Villeroi,  al  gran  Cancelliere  Chi- 
verni  ed  a Monsignore  di  Bcllieure, 
i quali  erano  passati  alle  case  loro  por 
riordinarsi  e ritornare  , che  il  He  , 
soddisfatto  delle  passate  fatiche  loro, 
comandava  che  più  non  riloritassero 
alla  corle:  il  quale  ordine  da  Bellieu* 
re  fu  con  gran  motlcrazione  sentilo 
ed  eseguilo  ; il  gran  Cancelliere  tentò 
imlarno  d'espurgarsi  e di  poter  ri- 
tornare , e<l  il  signore  di  Villeroi  , 
l»enrhc  ohhetlisse,  mostrò  nondimeno 
grandissimo  sentimento  di  dolore,  pa* 
rendogli  che  le  sue  lunghe  fatiche  ed 
i servizi  felicemente  prestali  fossero 
iniquamente  disprezzati  e troppo  in- 
gratamente riconosciuti-  Flesse  il  He 
giianlasigilli  , come  si  costuma  , in 
luogo  del  gran  Cancelliere,  Francesco 
signore  di  Monicleone  avvocalo  suo 
fiscale  nel  Parlamento  di  Parigi,  uo- 
mo di  molla  integrità  e di  retta  in- 
tenzione , ma  non  mollo  avvezzo  alle 
cose  del  governo,  nel  quale  fin  a quel 
giorno  aveva  avuto  o po«H>  o nessuna 
parte  ; e deputò  segrelarj  di  Stato 
Martino  Ruzé  signore  di  Bcauliu  , e 
LfMiovico  signore  di  Revol,  uomini 
fedeli,  d'ottima  fama,  disinteressati 
ed  avvezzi  a servirlo  sin  da' primi  an- 
ni dell'età  loro,  ma  non  mai  stimati 
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di  troppo  elevato  ingegno  negli  af- 
fari del  governo  e nelle  cote  dì  Staro. 

A questo  mo«lo  parve  al  He  essersi 
levato  , come  diceva  , d'  attorno  gli 
occhi  volpini,  ed  essersi  assicurato  ili 
dover  ricevere  servitù  fedele  c sulH- 
ciente  , senza  che  i suoi  minstri  cer- 
cassero di  penetrar  più  a dentro  nei 
suoi  disegni  di  quello  ch'egli  voleva 
di  suo  spontaneo  arhilrio  conferire. 
Era  per  questa  novità  tutta  mutala 
la  corte,  e trasformata  non  solo  «l'ap- 
parenza , ma  di  molle  ancora  e di 
stile  di  governo  , perchè  il  Duca  di 
Guisa  , che  già  soleva  aver  poca  par- 
te nel  Consiglio  , ora  pareva  motlera- 
re  tutte  le  «Icliherazioni  di  quello; 
cd  insieme  con  esso  lui  V Arcivescovo 
di  Lione  cd  il  signore  della  Chìatra, 
stretti  suoi  dipendenti,  «i  tenevano  in 
raudissiroo  credito  ; e nel  Consìglio 
el  gabinetto  , ove  la  Hegina  madre 
già  soleva  totalmente  dominare  , ora 

f»er  i sospetti  del  He,  la  parie  ch'cl- 
a vi  riteneva  era  assai  {loca;  e«l  esclu- 
si tiitlr  gli  antichi  contìdenli,  erano 
solo  airorecehio  del  He  il  Maresciallo 
d'  Auinoiit,  il  coicmavllo  Alfonso  Cor- 
so ed  il  stgiioro  di  Ruinbullìelto  soli 
partecipi  delle  luc  intime  delibera- 
zioni. 

Poteva  anco  mollo  appresso  1'  ani- 
mo suo  , già  reso  diverso  dn  se  m<'- 
desìino,  il  Duca  di  Nevers,  c.he  pri- 
ma gli  era  sospetto  ed  mJioso;  né  a 
ciò  lo  moveva  tanto  la  fama  della 
prudenza  e della  esperienza  sua  , la 
quale  era  nota  a ciascuno,  quanto 
esser  egli  emulo  ed  in  segreto  nemi- 
co della  grandezza  del  Duca  di  Gui- 
sa ; imperocché,  sebbene  erano  cogna- 
ti, essendo  le  mogli  loro  sorelle  l'uno 
tuttavia  non  poteva  patire  l' esaltazio- 
ne dell' altro  , ed  ora  tanto  più  s'ac- 
cresceva nell' intrinseco  1' aniinosilà 
del  Duca  di  Nevers,  vedendo  che  il 
Duca  di  Guisa,  ottenuta  la  potestà  di 
luogotenente  generale  , dominava  il 
tutto  e comandava  a ciascuno;  il  che 
essendo  noto  al  He,  e desiderando  di 
stuzzicare  reciprocamente  il  mal  ani- 
mo loro  , aveva  dichiarato  il  Duca  dì 
Nevers  capitano  dell’ esercito  che  do- 
veva passare  in  Poetò  e nella  Guieil- 
na  , per  metterli  tanto  inaggiororeute 
al  punto  , ed  acciocché  I'  eiuulaziom- 
loro  dalla  potenza  passasse  all’alto; 
perchè  dall'  un  canto  sapeva  che  Ne- 
vers non  avrebbe  mai  tolleralo  d'ub- 
bidir a Guisa  , ed  all'  incontro  che 
Guisa  per  conculcare  Nevers  , c per- 
ché sarebbe  entralo  in  sospetto  di  lui, 
avrebbe  voluto  passare  «tali*  esercito 
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per  o^ni  modo  ; onde  1'  occulte  con*  I 
(orrenzc  riJondereld>ono  in  discortlie  I 
ed  in  dispiareri  manifesli. 

Per  questo  «ci>l>ene  il  Puc.*!  di  Ne* 
vers  ^ prevedendo  il  niedesimn,  tentò 
ogni  scusa  dell' dii  ^ dell' indisposi* 
zioni  c d'altre  cagioni  per  sottrarsi 
da  questa  carica^  il  Ho  non  volle  mai 
consentire  di  trasferirla  in  altri,  non 
gli  parendo  anco  il  leiiipo  op|>ortuno 
di  confidare  il  minisicrìo  dell'  armi 
in  mano  di  persona  che  gli  paresse 
sospetta.  Con  quest'arte  venendo  m.'ig* 
giormente  ad  accendersi  gli  animi 
delle  (larti.,  veniva  egli  nell' istesso 
tempo  a ricevere  secrclimenle  dal  Du* 
ca  di  Nevers  tutti  gli  avverlimeiiti 
che  potevano  ridondare  a disavvan* 
taggio  del  Duca  di  Guisa  ; dalla  qual 
cosa  era  nato  «he  di  sospetto  se  gli 
fosse  reso  del  tutto  confidente. 

Con  queste  pnilichc  arrivò  la  corte 
nella  cittìi  di  files  il  vigcsiiiiosetlimo 
di  di  settembre.,  ove  erano  di  giù  ra* 
dunati  i deputali  delle  provincie , 
nell' elezione  de' quali,  con  tutto  che 
e 1'  una  parte  e r altra  ai  fosse  aflif- 
tirata,  superarono  nondimeno  di  gran 
lunga  i parziali  e dependenti  della 
lega*,  perchè  l'ordine  ecclesiastico  li* 
rato  dagl' interessi  della  religione,  lut- 
to  quasi  |ieadeva  da  quella  parte,  e 
r ordine  plebeo  inasprito  dall' acer- 
hiU  delle  gravezze,  ed  il  cui  hne  era 
di  farle  rituorere,  s'accostava  voien* 
tieri  a' nemici  del  Re,  i quali  prò* 
mettevano,  anzi  professavano  di  vole- 
re che  fosse  sgravata  la  plebe  da'  so* 
verchj  pesi  delle  contribuzioni,  e nella 
nobiltà  erano  molti  strettamente  inte* 
res5.iti  con  U casa  «li  Lorcno  e con 
la  lega  ; perlaqualcosa  a prima  faccia 
otUmiimenle  s'accorse  il  He  che  in 
questa  congregazione  il  Duca  di  Guisa 
arreblie  viole  tulle  le  opinioni,  e«l 
otieiuilo  tutto  r intento  suo.  Ma  di* 
sposto  di  camminare  per  altra  slra«la 
e volendo  addormentare  tulli  gli  umo- 
ri, accolti  indifferentemente  i «Icpulati 
con  profusi  segni  d' ap[>arente  bene- 
volenza , s'  avea  composto  1'  animo  a 
dimostrare  che  ne'  rime«lj  che  si  do- 
vevano trovare  dagli  Stati,  avesse  ri- 
posta tutta  la  speranza  e della  pro- 
pria quiete  c della  salute  del  reguo. 

Perlaqualcosa  volendo  cominciare 
con  gramlissima  pompa  d'  apparato 
una  operazione  che  egli  tìngeva  di 
stimar  tanto  grande,  la  domenica  se- 
condo giorno  d'  Ottobre  fece  fare  so- 
lenne proceskione,  alla  «juale  assistendo 
egli  con  tutti  i Principi  e tutta  la 
corte,  o con  i deputati  di  ciiKun  or- 


dine al  luogo  loro,  fu  con  granilissimn 
pompa  portalo  il  Sacramento  per  le 
strade,  le  quali  |>er  questo  effetto  ev 
ran  tappezzale,  e si  cantò  messa  so- 
lenne con  mostra  in  riasrhe«!tino  di 
profontla  e singoiar  devozione,  e la 
seguente  domenica  , nono  giorno  del 
mese,  il  Re  medesimo  ed  il  Duca  di 
Guisa  con  tutti  i deputali  fecero  pub- 
blicamenle  la  comunione  nella  chiesa 
di  San  Francesco,  confermando  con 
questa  celebre  e santa  operazione  la 
corrispondenza  e reciproca  inielligen* 
ZA  che  dimostravano  alla  perfezione 
del  bene  «Iella  corona,  a fine  del  qua- 
le professavano  essere  congregati  gli 
Stati. 

Cominciò  l'assemblea  la  terza  do- 
menica, giorno  decimo  sesto  del  me^**, 
nel  (|uale  subito  dopo  pranzo  essendo 
congregali  nella  gran  sala  «lei  castello 
tulli  quelli  chea  così  celebre  consenso 
dovevano  intervenire,  s' assise  il  He 
in  un  trono  elevato  con  molti  gradini 
da  terra  e coperto  di  ricchissimo  bal- 
dacchino, le  Regine,  i Principi,  i Car- 
din.iii,  i Pari  e gli  ufficiali  «Iella  co- 
rona sederono  nelle  se«lie  per  ciò  ac- 
comodate in  due  luoghi  ordìoi  a «le- 
stra  ed  a sinistra  dello  strato,  e«l  ai- 
rincontro  neU'inlcrior  parte  del  teatro 
sederono  i depotati,  conforme  all'  an- 
tiche preminenze  del  grado  loro,  ed 
il  Duca  di  Guisa,  come  gran  maestro, 
sopra  nno  srabello  con  il  bastone  io 
mano  si  pose  a'  piedi  del  trono  reale 
su  la  man  destra,  ed  a sinistra  con  t 
sigilli  si  poso  il  signore  di  Monteleo- 
ne,  che  rappresentava  la  persona  del 
gran  Cancelliere  del  regno. 

Assettalo  che  fu  ciascuno  aH'ordtno 
ed  al  luogo  suo,  il  Re  accompagnato 
da  maestà  regia  e da  singolare  elo- 
quenza fece  l'apertura  degli  Stati  con 
lunga  ed  elegante  orazione, nella  quale 
attestando  r ottima  tua  volontà  al  be- 
ne ed  alla  quiete  de*  suoi  popoli,  c 
mostrando  lo  slato  torbido  e perico- 
loso y nel  quale  le  discordie  intestine 
e«l  i privati  interessi  aveano  ridotta 
la  corona,  esortò  efficacemente  ciascu- 
no a «leponere  le  passioni,  a mettere 
in  obblivione  le  discordie,  ad  allon- 
tanarsi dall' animosità  delle  fazioni,  e 
prowetlendo  al  bisogno  pubblico  ed 
alla  quiete  particolare  con  rimed)  op- 
portuni , a volere  riunirsi  principal- 
mente e sinceramente  all' ubbidienza 
sua,  desistendo  dalle  novità,  e dannan- 
do le  leghe,  le  pratiche,  le  inlellìgen- 
ze  e le  lutcressale  comunicazioni,  che 
dentro  e fuor  del  regno,  contra  la 
carità  della  patria,  avevano  perturbalo 
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e lai  legittimo  e naturai  signore,  e 
ranimo  e la  tranquillilii  «li  tuli' i 
buoni;  perrhè  siccome  perdonava  e 
voleva  scordarsi  tulio  il  passato,  così 
come  «lelilto  dì  lesa  maestà  non  l'a- 
vrebbe potato  tollerare  per  lavvcnire; 
ed  insistendo  in  questo  pronosito,  vi 
si  dilatò  lungamente,  concluilcndo  con 
elHcart  parole,  che  siccome  egli  since- 
ramente anelava  al  bene  dei  suoi  iud. 
dili,  ed  intendeva  perseguitare  e con- 
culcare l'eresia,  favorire  i buoni,  ren- 
dere lo  splendore  e le  foi*ze  alla  gin- 
stixia,  promovere  la  religione,  soste- 
nere la  nobiltà  e sollevare  la  plebe, 
COSI  pregava  e scongiurava  ciaKuno  ad 
assistergli  con  buoni  consigli  e sincera 
intenzione  in  questa  così  necessaria 
regolazione;  altrimenti  che  attenden-  ^ 
«lo  a intelligenze  c pratiche  «li  parti- 
colari, consentendo  agrinicressì  dei 
faziosi  si  sarebbono  inacidì  iati  «li  per- 
fitlia  e «li  fellonia,  e ne  avieblMuio 
dovuto  render  conto  innanzi  al  tri- 
bunal di  Pio,  rcnilendnsi  anco  rei  e 
colpevoli  alla  giustizia  umana,  con  in- 
famia perpetua  «lei  nome  loro. 

Questo  ragionamento  del  Re  punse 
internamente  I'  animo  e del  Duca  di 
Guisa  e di  tutl'i  suoi  parziali,  e tan- 
to più  quando  lo  videro  risoluto  che 
r orazione  sua  si  ponesse  alle  stampe; 
onde  I' .Arcivescovo  di  Lione  procurò 
di  rinioverlo  da  questa  sentenza,  «li- 
cendo  di'  era  meglio  perdere  quelle 
poche  parole,  benché  artilìciosamente 
composte,  che  perdere  gli  animi  di 
molli  de' suoi  sudditi  che  si  sentivano 
oll'esi , parendo  ch'egli  non  si  fosse 
sconlato  delle  rose  passale,  ma  a>c$se 
voluto  alla  presenza  di  tutta  la  Fran- 
cia tassarli  e condannarli  di  perfidia 
e «li  riliellione. 

Volle  nondimeno  il  Re  che  fossero 
noti  a ciascuno  i concetti  che  aveva 
pro|K)sti  alla  congregazione  «leali  Sta- 
ti e fece  stampar  l'orazione,  fa  quale 
mirabilmente  servì  poi  ad  iscusare  le 
cose  che  seguirono.  Alcuni  hanno  scrit- 
to che  il  He  persuaso  dall' Arcivescovo 
di  Lione  scemasse  molte  cose  dalla 
stampa  , e rimovesse  molte  parole  di 
quelle  che  nel  corso  del  suo  ragioiia- 
mcnto  aveva  proiléritc;  ma  io  che  mi 
trovai  presente,  e che  sentii  tutte  le 
parole  mollo  dappresso,  posso  sicura- 
mente alTermare  che  tanto  è stalo 
stampato  quanto  fu  detto,  ma  le  pa- 
role avvivate  dall'eflìcacia  del  gesto 
e della  voce,  pervennero  mollo  più 
calde  e più  pungenti  di  quello  che 
non  riusciftmo  quasi  seiaimorle  nella 
stampa. 
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Air  orazione  del  Re  seguì  il  ragio- 
namento di  Monsignore  di  Monlelco- 
ne  guanlasi^illi,  il  quale  conforme  al- 
lo stile  ordinario,  landan«lo  l' inten- 
zione «lei  Prìncipe,  ripigli*^  dìflùsa- 
roente  le  isiesse  cose  già  proflerìte  «la 
lui,  alle  quali  con  dimostrazioni  «li 
rofomla  umiltà  e di  rassegnala  uh- 
idienza  risposero  l' Arcivescovo  di 
Burges  per  l'or«1ine  ecdesiasiico  , il 
Barone  «li  Seiiesse  per  la  nohillà,  ed 
il  Preposto  de'  mercanti  di  Parigi  per 
il  terzo  ordine  della  plebe;  dopo  le 
quali  orazioni  fu  licenziata  P assem- 
blea, e rimessa  per  il  martedì  prossi- 
mo la  seconda  sessione. 

Fu  celebre  quel  giorno  per  il  giu- 
ramento che  prestarono  gli  Stali  «li 
ricevere  per  legge  fondamentale  del 
reame  1'  editto  d'  unmne  pubbli«*ato 
dal  Re  il  mese  di  luglio  passalo,  per 
il  quale  riunendo  in  sé  tiilPi  sudilili 
Cattolici  del  suo  reame,  giurava  di 
perseverare  sino  alla  morte  nella  re- 
ligione cattolica  Romana,  proinovere 
l'aunieiito  e conservazione  di  essa, 
impiegare  tutte  le  forze  per  estirpare 
l'eresia,  non  ]>ermettcre  mai  che  po- 
tesse regnare  alcuno  che  fosse  ereti«N> 
o fautore  «li  eresie,  non  eleggere  ai 
carichi  ed  alle  dignità  se  non  |>ersoiie 
che  facessero  costante  professione  del- 
la religione  Cattolica  Romana;  ed  il 
me«le«ìnio  voleva  che  giurassero  e pro- 
mettessero tult'i  smhtili  suoi,  ai  quali 
così  riuniti  a se  stesso  proUiiva  unirsi 
in  lega  e compagnia  d'altri  sotto  pena 
di  fellonia,  e H' esser  tenuti  violalori 
del  giuramento  presentalo,  con  ultrì 
particolari,  nc'  quali  abolendo  la  me- 
moria «Ielle  cose  passate,  si  faceva  ca- 
po dell'  unione  c lega  Cattolica  , ed 
incorporava  tulli  gli  ordini  alla  pro- 
pria e naturale  ubbiilienza. 

Le  «ircostanze  di  <|ueslo  ragiona- 
mento furono  seguabite,  perché  il  Re 
ne  parlò  egli  medesimo  con  gravi  ed 
accomotlale  parole,  c l' Arcivescovo  «li 
Burges  fece  un'esortazione  agli  Stali, 
mostrando  la  grandezza  e V obbligo 
«lei  giuramento  che  si  «loveva  fare, 
Bcauliii  nuovo  segretario  di  Stalo  di- 
rizzò in  iscritto  un  alto  di  questo  sa- 
^cramento  per  memoria  d'  azione  così 
solenne,  e dopo  fatto,  se  ne  resero 
grazie  nella  chiesa  dì  San  Salvatore 
pubblicanicnle  a Dio.  Tulle  le  quali 
nìmosl razioni,  che  molli  giudicavano 
essere  ritrovate  per  estinguere  la  me- 
moria delle  cose  trascorse,  servirono 
I poi  ad  iscusare  e ad  autenticare  le  fu- 
{ ture;  perchè  non  ostante  tutte  queste 
I obbligazioni,  con  le  quali  i parziali 
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delli  tegn  »i  astringe?ano  d'aM>anc!o* 
Ilare  i tentatici  e le  macchinaaioni 
pRtsale^  e di  reslringerai  sinceramente 
airulibidienia  del  He,  e non  ostante 
tnlt*i  protesti  da  lui  fatti  nella  pub« 
blira  radunanza  desìi  Stali  di  scor- 
darsi il  passato,  raa  di  voler  vendicare 
severamente  il  futuro,  non  allentarono 
in  alcun  modo  le  pretentioni  e le 
macchinazioni  loro;  anzi  con  efficaci 
pratiche  ed  il  Duca  di  Guisa  aspirava 
al  nome  espresso  di  luogotenente  ge- 
nerale, non  potuto  ottenere  dal  Re, 
quantunque  avesse  ottenuta  quasi  la 
medesima  podestà  aggiunta  al  suo  so- 
lito titolo  di  gran  Maestro,  e gli  al- 
tri non  cessavano  dì  trattare  con  gli 
Stali,  acciocché  il  governo  fosse  ri- 
formalo in  maniera,  che  restando  al 
Re  il  nome  solo  e T apparenza  di 
Principe,  la  somma  delle  cose  fosse 
governata  dal  Duca  e da' suoi  dipen- 
denti della  lega,  ed  i deputali  mede- 
simi degli  Stati  tnesrèlandosi  nell'in- 
teressi  delle  fazioni  brigavano  e mac- 
chinavano le  medesime  cose,  senza  ri- 
spetto di  tanti  e cosi  celebri  giura- 
menti, e con  manifesto  disprezzo  del- 
la nersona  , del  nome  e della  maestà 
reale;  perlaqualcosa  apparve  nell'esi- 
to chiara  V arte  tenuta  nel  corso  de- 
gli Siati  dal  Re,  il  quale  conscio  della 
pertinacia  de' collegati,  con  questi  vin- 
coli di  giuramenti,  di  cerimonie  e di 
atti  pubblici,  che  in  apparenza  ri- 
doudavano  a favore  della  lega,  ma  oc- 
cuilanienle  contenevano  l'aculeo  di 
gravissima  puntura  , avea  tesa  loro 
■rlifìctosarociite  la  rete,  facendoli  in- 
cappare in  quei  mancamenti  etl  in 
quelle  colpe  nelle  quali  avea  protestato 
loro  che  non  doves>ero  macchiarsi  |>er 
l'avvenire,  e le  (|uali  avea  dichiaralo 
di  voler  per  ogni  modo  severamente 
punire  c castigare. 

Non  mancarono  molti,  i quali  cre- 
derono che  se  il  Duca  ed  i deputati 
con  gli  altri  signori  della  lega  aves- 
sero dopo  questi  giuramenti  abban- 
donala l'impresa  alla  quale  «'erano 
posti  e messi  da  parte  i privati  inte- 
ressi e le  antiche  passioni  , avessero 
per  Parvenire  proceduto  sinceramen- 
te, il  Re  sempre  di  buona  intenzione  % 
e di  mansueta  natura  si  sarebbe  anco 
questa  volta  scordato  del  passato,  ed 
avrebbe  acquetato  Panimo  con  la  casa 
di  Guìm.  Ma  il  Duca  o non  iscopren- 
do  o disprezzando  quest'arte,  portato 
dalla  prosperità  delle  cose  sue  e ve- 
dendo la  maggior  parte  de'  deputali 
inclinata  e pronta  a faTorìre  la  sua 
grmadezut,  con  ogni  spirito  si  sfor» 


zava  di  condurre  le  cose  a quello  sta- 
to che  da  principio  s'era  tra  se  stesso 
pr^osto. 

nra  fama  costante  ch'egli  nell'in- 
trinseco suo  aspirasse  a quella  potenza 
che  già  ne' tempi  antichi  solevano  i ^ 

maestri  del  palazzo  ritenere,  mentre 
i Re  quasi  ombratili  ed  immaginari, 
attendendo  a delicata  ed  oziosa  iiia- 
Dtera  di  vivere,  lasciavano  a loro  tut- 
ta l'autorità  del  governo,  onde  ne  i 

riuscì  poi  in  conseguenza  , che  spo-  j 

glialo  della  corona  il  Re  Cbilpct'ico, 
uomo  d'effeminata  natura,  e ridotto 
in  un  oìonastero  a vita  privata,  Carlo  | 

Martello,  e poi  il  figliuolo  Pipino  ma- 
stri del  Palazzo  , in  mano  de'  quali 
rise<levano  il  governo  e le  forze,  as- 
sumessero finalmente  il  nome  e la  mae- 
stà reale,  privandone  quelli  a cui  di 
ragione  ella  si  apparteneva. 

Questo  esempio  delie  cose  passale 
dicevano  liberamente  grinteressali  che 
ottimamente  si  accomodava  alle  pre-  ' 

senti;  perché  pareva  che  il  Re  avesse  | 

dato  segno  d'  animo  effeminalo  e di  | 

natura  lenta  ed  oziosa  non  meno  di 
Chilperìco  , ed  il  Duca  di  Guisa  t>er 
le  vittorie  passate  e per  l'altezza  del- 
P ingegno  non  era  stimato  minore  di 
animo  e di  valore  di  quéllo  che  allora  > 

fossero  o Pipino  o Carlo  Martello;  e 
sebbene  egli  non  era  attinente  alia 
consanguinità  reale,  come  solevano  età 
essere  i maestri  del  palazzo,  nondi- 
meno r interesse  della  religione,  col 
quale  erano  strettamente  uniti  tutti  i 
disegni  suoi,  gli  somministrava  niara- 
vigliosa  opportunità  di  spogliare  U 
raaa  di  Borbone  della  successione  della  ' 

corona  , a trasferirla  in  se  stesso  o 
nella  sua  discendenza,  sotto  colore  che 
la  necessità  lo  richiedesse,  acciocché 
1^  corona  Crtslianissima  non  potessi* 
pervenire  in  roano  d'eretici  e di  si'o* 
mnnicati. 

A questo  fine  si  mormorava  ch'egli 
disegnasse  di  farsi  dichiarare  non  più 
dal  Re,  ma  dagli  Stali  con  aiilorii.i 
suprema  Luogotenente  generale,  per 
potersene  valere  non  meno  nel  rafln*- 
nare  la  potestà  del  Re  medesimo,  del 
quale  dubitava  che  non  ritornasse  alla 
sua  consuetudine  di  governare , ohe 
nell' opprimere  la  casa  di  Borbone; 
perchè  facendo  dichiarare  da'  mede- 
simi Stali  incapace  di  suc<*edere  nlU  ’ 

corona  il  Re  di  Navarra  , e per  con- 
seguenza legittimo  successore  il  Car- 
dinale di  Borbone,  ne  riusciva  con- 
giuntamente ch'egli  decrepito  d'elà, 
mancando  fra  poco  di  vita,  ne  restasse 
estinta  la  stirpe  reale,  ed  esclusi  come 
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•ospeUi  d'ereiia  ed  iocapaci  altri 
ili  quella  casa  \ e che  il  Duca  poi,  por- 
tato dall'  applaiifo  de'  po{H)li  e fouaato 
nelle  forte^  le  quali  sarebbocw  in  suo 
potere,  non  aresse  alcuno  ostacolo  ad 
ottenere  T eleiione  della  persona  pro- 
pria e della  posterità  sua  alla  corona, 
o durante  la  vita  del  Re  medesiiso, 
o almeno,  se  per  mostrar  maggior  mo- 
destia a>esse  voluto  di0erire,  d(^o  la 
morie  di  lui,  il  quale  ad  ogni  modo 
essendo  di  costumi  dissoluti,  di  natura 
profusa,  d'indegno  tìmido,  e naalvo- 
Juto  da' popoli,  divisavano  a poco  a 
poco,  come  un  altro  Chilperico  , si 
chiudesse  per  sempre  ne'  termini  d'un 
monastero. 

Queste  cose  si  dicevano  quasi  pub- 
Llicamenle.  Ma  era  cosi  differente  la 
natura  e P ingegno  del  Re  da  quello 
di  Chilperico,  che  ne  restò  ingannalo 
il  Duca  di  Guisa  , o che  veramente 
avesse  questi  pensieri,  o che  solamente 
tendesse  ad  assicurare  se  stesso  e la 
religione  , il  che  non  poteva  essere  , 
s'  egli  non  si  costituiva  in  una  sicura 
e permanente  grandetta. 

Avendo  pertanto  indirìtxati  a que- 
sta pratica  tulli  i coosigli  suoi,  per 
finire  di  conciliarsi  la  volontà  e l'a- 
zuore  della  plebe  , innanti  ad  ogni 
altra  cosa  operò  che  si  trattasse  del- 
]'  alleviamento  delle  taglie  e delle  ga- 
belle, facendosi  manifestamente  autore 
<li  questa  importantissima  deliberatìo- 
iie.  Ostava  il  Re , ed  ostavano  non 
pochi  de' più  prudenti  fra' deputati , 
mostrando  essere  cose  contrarie  il  fa- 
re cosi  frequenti  deliberazioni  di  fa- 
re ostinatamente  la  guerra  , mettere 
insieme  tanti  eserciti , assoldare  sem- 
pre nuove  milizie  con  perpetui  pro- 
testi di  non  rallentare  fino  airinlera 
perfezione  della  vittoria,  e dall'  altro 
deinlilando  e distruggendo  1' entrate 
regie  , tagliar  i nervi  alla  guerra  , e 
ridursi  in  necessità  , dopo  tante  bra- 
vale, di  condcscendere  per  mancamen- 
to di  danari  ad  una  pace  piena  di  di- 
savvantaggi , ed  accompagnata  da  po- 
ca riputazione.  Ma  era  tanto  l' inte- 
resse e tanta  la  pi'ecipitosa  inclina- 
zione dell'  ordine  popolare  , c così 
potente  raolorilk  del  Duca  dì  Guisa, 
che  non  ostante  questa  cosi  evidente 
ragione,  fu  deliberato  di  dimandare  al 
Re  la  moderazione  delle  taglie,  la  di- 
rniuuzionc  di  nuovi  imposti  che  ascen- 
rlevano  alla  somma  di  due  milioni  di 
oro  ali' anuo  , alla  riforma  di  molti 
offjrj  eretti  |^r  cavarne  danari,  e la 
toUie  estinzione  di  molle  altre  gra- 
vezze. Ma  avendo  il  Duca  di  Guisa 
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provale  le  proprie  forte  , o ricono- 
K'iula  r autorità  sua  co'  deputati,  ac- 
cresciuto grandemente  d'  animo  , ed 
aumentato  di  favorì  per  questa  deli- 
berazione da  lui  contra  la  volontà  del 
Re  felicemente  ottenuta  , si  propose 
di  volere  per  secondo  tentativo  far 
accettare  il  concilio  di  Trento  da^i 
Stali,  come  macchina  potentissima  non 
solo  alla  distrazione  e perpetua  esclu- 
sione degli  Ugonotti  , ma  anco  come 
appianamento  di  strada  per  far  dichia- 
rare il  Re  di  Navarra  e gli  altri  di 
Borbone  incapaci  di  succedere  alla 
corona  ; ma  era  materia  non  plausi- 
bile come  la  prima  , e sospetta  non 
solo  alla  nobiltà  del  vivere,  ma  a mol- 
ti fra  gli  Ecclesiastici  ancora  che  te- 
mevano di  perdere  le  immunità  ed  i 
nrivilegj  della  Chiesa  Gallicana.  Per- 
laqualcosa , con  tutto  che  il  Re  , ne- 
mico per  natura  delie  eresie , volen- 
tieri vi  acconsentisse  , anco  per  con- 
ciliarsi la  voloqlà  del  Papa  , aospelta 
a sé  4»er  U cose  che  aveva  hi  animo 
di  operare , e con  tutto  ì Cardinali 
grano  presenti  molto  vi  s' adente* 
ràssero,  e ponesse  tutto  lo  studio  suo 
>1  Duca  di  Guisa,  fu  tanta  la  conlrad- 
dizione  di  quelli  del  Parlamento  e di 
tuoi  li  degli  Ecclesiastici,  che  non  po- 
ten<losi  ottenere,  fu  rimessa  la  deli- 
berazione in  altro  tempo. 

Ma  il  Duca  di  Guisa  non  ponto 
smarrito  d'  animo  , considerando  che 
questo  tentativo  non  era  riuscito  per 
il  timore  che  ciascuno  aveva  d'  esse- 
re coartato  nella  propria  coscienza  , 
volle  senza«qnesto  previo  preparauien- 
to  arditamente  salire  uno  scaglione  più 
innanzi,  e fece  proponete  negli  Stali 
la  dichiarazione  eh'  il  Re  di  Navarra 
e gli  altri  macchiati  o sospetti  d'  e- 
re»ia  uon  potessero  mai  per  l'avveni- 
re succedere  alla  corona.  £d  in  fatti 
contra  l' opinione  di  molti , che  la 
stimavano  materia  insuperabile , per 
la  venerazione  solita  a portarsi  .ille 
leggi  Saliche  ed  alla  discendenza  del 
sangue  reale , riuscì  molto  facile  que- 
sta determinazione  ; perchè  sebbene 
I'  Arcivescovo  di  Burges,  uno  de'  pre- 
sidenti deir  ordine  ecclesiastico  ob- 
bliquamente  oppugnò  questa  materia, 
come  proposta  fuor  di  tempo,  mentre 
il  Re  nel  fiore  dell'  età  sua  poteva 
ancora  generare  figliuoli , nondimeno 
deliberarono  ^li  Ecclesiastici  che  no- 
minaiamenle  il  Re  di  Navarra,  e poi 
lutti  gii  altri  sospetti  d'eresia  fosse- 
ro dichiarali  incapaci  di  succedere  alla 
corona  ; e oueito  «sere  conforme  alla 
mcAle  ed  alla  dot  trina  de' sacri  cano- 
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ui  ^ {speziente  alla  salute  delle  a- 
ninie  •>!  alla  conservazione  della  Ghie* 
sa  di  Dio:  fatta  la  quale  deliberazio- 
ne , gli  altri  due  ordini  nobile  e po- 
popolare,  operando  i seguaci  della  le- 
ga ^ T ultimo  di  potenza,  determina- 
rono siioilraente  che  in  questa  cosa 
era  bene  riportarsi  agli  Ecclrsiustici, 
e però  cbe  si  dovetse  consentire  alla 
loro  decisione:  il  che  come  fu  stabi- 
lito, Guglielmo  d'  Avansonc  Arcive- 
scovo d'  Ambruno  con  sei  deputati  di 
ciascun  ordine  espose  al  Re  questa 
sentenza  degli  Stati,  instando  che  Sua 
Maestà  oc  tacesse  un  pubblico  decre- 
to, letto  e confermato  nelT  assemblea, 
la  quale  lo  dovesse  ricevere  e giurare 
per  legge  fondamentale. 

Ma  il  Re  alieno  del  tutto  da  que- 
sta inclinazione,  conoscendo  questo 
essere  V ultimo  colpo  del  Dura  di  Gui* 
sa  e della  lega  per  islabilire  intera- 
loente  i consigli  loro,  mostrando  di 
laudare  il  zelo  delF  Online  ecclesiasti- 
ro  , e la  pietà  e modestia  degli  altri 
ordini  nelle  cose  cbe  toccavano  la  re- 
ligione, diede  ai  deputati,  in  luogo 
di  risposta,  la  protestazione  fattagli 
appresrntare  dal  Re  di  ItJiivarra  , il 
quale  avendo  ridotta  alla  Rotella  una 
congregazione  di  quelli  del  suo  par- 
lilo, aveva  fatta  stampare  una  scrit- 
tura, nella  quale  dimandava  l'esecu- 
TÌoue  degli  editti  e delle  concessioni 
tante  volle  falle  a quelli  della  sua 
parte,  la  convocazione  di  un  concilio 
naiioinile,  ovvero  universale,  nel  qua- 
le legillimamenle  ai  potesse  egli  far 
ammuesirare  intorno  all»cose  contro- 
verse nella  fede;  e boalmente  si  pro- 
testava aver  nulle  ed  invalide  tutte 
quelle  cose  cbe  nell' assemblea  di  Bles 
fossero  terminale  contro  di  lui  , non 
essendo  stalo  chiamalo  ad  iscolparsi 
delle  cose  delle  quali  era  imputato,  e 
non  essendo  quella  oongr^azione  com- 
posta di  tulli  gli  ordini  e popoli  del- 
la Francia,  poiché  non  vi  erano  sta- 
ti cbianiatì  ed  ammessi  quelli  del  suo 
piirlilo;  anzi  disputava  di  non  poter 
essere,  cnmv  era  propalato  da' suoi  ne- 
mici , dannato  mai  per  eretico,  men- 
tre egli  si  offeriva  di  sottoporsi  vo 
ioiitariaraente  alla  terminazione  d*  un 
concilio  libero  r legitliiuo  , o nazio- 
nale o tmiversale:  alle  quali  protesta- 
zioni del  Re  di  Navarra  aggiunse  il 
Re  Cristianissimo , che  se  la  giustizia 
richietle  che  alcuno  non  sia  mai  sen- 
tenziato, oc  condannato,  senza  esser 
citato  e senza  ascoltare  le  sue  difese, 
le  quali  sono,  per  universale  consen- 
timento di  ciascun  doltOy  di  ragione 


divina,  non  era  bene  fare  così  grav^ 
sentenza  e determinazione  senza  ititi* 
margli  le  difese  , e senza  ascoltare  ^ 
qualunque  elle  si  fossero  , le  sue  ra- 
gioni ; perchè  se  una  sentenza  di  cen- 
to scudi  sarebbe  stata  censurabile,  anzi 
invalida  e nulla  , ove  non  fosse  stata 
citila  ed  intimata  la  parte,  tanto  mag- 
giormente sarebbe  stata  una  lerroina- 
zione,  nella  quale  si  trattava  materia 
così  grave  e così  importante,  quanto 
la  successione  di  un  regno. 

Molte  ragioni  del  Re  di  Navarra 
essere,  se  non  in  tutto  vere,  almeno 
apparenti  e speciose  le  quali  non  si 
dovevano  pretermettere  in  cosa  di  tan- 
ta conseguenza  , senza  ponderarle  e 
discuterle  minatamente  : allegare  egli 
d'  aver  sempre  offerto  di  sotioponersi 
alla  terminazione  d' un  concilio,  ed 
air  istruzione  d'  uomini  gravi  ed  in- 
telligenti: valersi  del  privilegio  della 
libertà  di  coscienza  , coD*'essa  a lutti 
i Francesi  , dal  quale  egli  non  più 
degli  altri  doveva  essere  escluso  : scu- 
sare quell'  imputazione  di  relapso  con 
il  polente  timore,  anzi  eoo  la  violen- 
za del  tumulto  di  Parigi  , nel  quale 
per  salvar  la  vita  , era  condesceso  di 
andare  alla  messa;  ed  apportare  molte 
altre  cose,  che  non  erano  così  da  tra- 
scurare , almeno  per  non  parere  che 
la  deliberazione  degli  SUti  fosse  pre- 
cipitosa ed  interessata  , confusa  , di- 
aordioala  e priva  di  quei  termini  che 
per  lo  stile  ordinario  la  giustizia  ri- 
chiede nelle  cose  minime , non  che 
nella  danuazioue  dì  personaggio  emi- 
nentissimo , e nella  eredità  di  tutto 
un  regno  : esservi  tempo  di  poterlo 
ammonire  ed  intimare,  e coinodiU  di 
procedere  legalmente,  poiché  per  gra- 
zia di  Dio  egli  si  sentiva  in  islato  tale 
di  età  e di  salute,  che  non  erano  ur- 
genti i pericoli  cbe  il  caso  dovesse 
nascere  così  subitamente  ; però  essere 
il  dovere  in  un'  assemblea  così  grave 
e composta  de' più  cminetili  soggetti 
della  Francia  procedere  pesataiiicnte , 
e camminare  in  modo  cbe  il  zelo  non 
fosse  indiscreto  e disordinalo,  ma  la 
pietà  accompagnata  da  molto  giudicio 
e da  costante  prudenza. 

Riferiffono  i deputati  agli  ordini  lo- 
ro la  ri^Msta  del  Re,  ma  vanamente; 
perchè  1'  ordine  ecclesiastico  rispose 
che  il  Re  di  Navarra  era  stalo  dalla 
Regina  madre  molte  volte  , e dagli 
aroMsciatori  degli  aotecedenii  Stati  , 
aiuniuuito  , chiamalo  ed  intimato;  che 
non  erano  necessari  f'oncili;  ove 
rutiiversule  di  Trento  aveva  dannata 
per  eretica  la  dottrina  eh'  egli  segui- 
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y.i  ; eh'  era  ttato  MruUo  dal  Cardi* 
naie  di  Borbone  suo  zio  , presoiug* 
gio  cosi  grare  ed  a loì  Unto  coogian* 
to  di  sangue , e nondimeno  era  ritor- 
nato alle  sue  prime  opinioni  della  fe- 
de; che  finalmente  il  Papa  1' avea  a- 
pertamcnie  dichiaralo  eretico  e rebpso 
onde,  non  occorrevano  più  nuove  in- 
timazioni , uuove  discussioni  e nuove 
diligenze  > e la  determinazione 
facesse,  dover  esser  non  determtnM^ 
ne,  ma  esecuzione  > e però  non  àlie 
re  da  frapporvi  nè  dubbio  nè  dila- 
zione. 

A questa  dichiarazione  degli  Eccle- 
siastici consentirono  gli  altri  ordini, 
e però  1'  ÀrciveKovo  d' Ambruoo  con 
i medesimi  deputati  fece  relazione  al 
Re,  che  posta  in  consultazione  dagli 
Stati  la  sua  risposta  , essi  persisteva- 
no sulla  medesima  toro  sentenza  , e 
supplicavano  Sua  Maestà  fiirne  spedi- 
tamente il  decreto. 

Il  Re  vedendo  la  pertioacU  degli 
Stati  , e risoluto  ad  altro  esito  di 
quello  eh'  ogauno*"  credeva  , rispose 
che  SI  acquetava  al  volere  universale, 
e che  avrebbe  pensalo  a far  formare 
il  decreto  , ed  intanto  per  debilitare 
in  qualche  parte  le  speranze  di  que- 
sto tentativo,  operò  col  CardinaleMo- 
rosini  Legato  Peotificio,  che  ottenes- 
se da  Roma  1*  asstdnzione  dei  Prin- 
cipe di  Conti  e del  Contendi  Soessons 
fratelli  del  morto  Principe  di  Coodè, 
i quali  vissuti  sempre  cattolicamente 
dopo  il  giorno  di  San  Bartolommeo, 
erano  nondimeno  passati  io  faveto 
del  He  di  Mavarra , ed  aveano  por- 
tato r armi  per  lui,  questo  nella  bal- 
tuglia  di  Catràs,  e quello  nella  con- 
dotta dell'esercito  straniero;  ma  di- 
poi , pentiti  di  seguir  quel  partito 
per  la  sua  debolezza  o per  altri  ri- 
spetti, erano  ritornati  all' ubbidien- 
za del  Re  y dal  quale  persuasi  chie- 
devano con  molla  sommissione  il  per- 
dono alla  Sede  Apostolica  ; la  quale 
umiliazione,  essendo  favorita  oppor- 
tunamente dalle  buone  relazioni  del 
Cardinal  Morosini  , che  per  compia- 
cere il  Re  e per  favorire  tl  sangue 
reale  se  ne  affaticò  grandemente,  ed 
ajutata  dalle  calde  istanze  del  Mar- 
chese di  Pisani  arobiuciatore  regio  a 
Roma,  fu  esaudita  dal  Pontefice,  e ne 
riceverono  quei  Principi  1'  assoluzio- 
ne ; dal  che  restarono  alquauto  più 
impedite  e più  difficili  speranze  del 
Duca  dì  Guisa  , e debilitate  in  parte 
le  apparenti  ragioni  della  lega. 

Itfa  mentre  queste  cose  si  trattano, 
erano  grandemente  conturbati  gUani- 
Daviia 
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mt  de)  Re  , del  Duca  dì  Guisa  e de- 
gli stali  per  la  nuova  pervenuta  loro 
che  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savo-  * 
ja,  entrato  ostilmente  con  esercito  nel 
marchesato  di  Saluzzo,  se  ne  fosse  , 
scacciandone  i presid)  e gli  ufficiali 
ree)  , totalmente  impadronito. 

Il  Dura  di  Savoja  , giovane  di  al- 
tissimo animo  e grandemente  solle- 
vato di  MnsMri  dìalla  nuova  unione 
col  Re  Cattolico  , per  aver  presa  per 
moglie  r infante  Caterina  sua  figliuo- 
la , s^  area  posto  in  animo  d'  occupa- 
re il  marchesato  dì  Saluzzo,  nel  qua- 
le gli  antenati  suoi  per  vecchie  suc- 
cessioni pretendevano  di  aver  molta 
ragione.  Perlaqualcosa  cedute  le  tur- 
bolenze del  reame  di  Ft^ncia,  e par- 
ticolarmentel'ullimo  esperimento  del- 
hi  lega  nel  molo  dì  Parigi,' nel  quale 
pareva  conculcata  la  maestà  edissipala 
la  forza  del  nome  reale  , non  volle 
preterire  l'opportunità  di  questa  oc- 
casione , e parte  per  segrete  intelli- 
genze , parie  con  forza  aperta  ebbe 
nelle  mani  Carmagnola,  e altre  for- 
tezze di  quello  Sialo  , insieme  con 
grosse  provvisioni  d'  artiglierie  c di 
munizioni  rimase  dalle  passate  guer- 
re d'  Italia  , quasi  come  in  arsenale 
in  molle  dì  quelle  piazze. 

Ma  eseguilo  il  disegno  arditamen- 
te , e dubitando  dall'un  canto  Hie  i 
Principi  Italiani  ne  fossero  malcon- 
tenti , spedi  subitamente  alla  corte  a 
significare  al  Re  essere  stato  astretto 
a prendere  questo  consiglio,  non  per 
animo  che  avessa  d'  offendere  la  co- 
rona di  Francia,  rna  per  ovviare  all' 
imminente  ruina  dello  Stato  suo  pro- 
prio , se  gli  Ugonotti  nel  marchesato 
avessero  preso  piede,  come  procurava 
ardentemente  il  signor  delle  Dighie- 
re, il  quale  reso  padrone  di  Castel 
Delfino  nell'  Alpi , avea  !'  animo  in- 
clinato ad  occupare  il  marchesato  ; 
dal  che  ne  sarchne  seguila  la  conla- 
rainazicne  del  Piemonte,  ed  a se  me- 
desimo quelle  istesse  calamità  nelle 
quali  per  il  veleno  dell'  erdla  vede- 
va involta  la  Francia  ; che  pigKòegU 
terrebbe  il  marchesato  sin  che  fosse 
passato  questo  perìcolo , e che  per 
giustizia  fossero  vedute  le  sue  ragio- 
ni , pronto  a restituirlo  qualvolta  , 
esterminati  gli  Ugonotti  del  Delfina- 
to  , egli  fosse  fuori  del  giusto  timore 
nel  quale  l'avea  tiralo  il  prossimo 
pericolo  che  soprastava,  e che  le  ra- 
gioni sue  non  fossero  trovate  giuste. 

Queste  medesime  cose  fece  rappre- 
sentare al  Senato  Venerano  al  anale, 
come  a moderatore  della  pace,  le  oo« 
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vitti  in  Italia  sipefa  dispiacer  som* 
mamentr,  e T istesic  iliff'usamcntc  fu* 
rono  &pi«^lc  al  Ponleficc  , con  ag- 
«ingncre  , por  maggioriuenle  placar* 
lo  ^ che  questo  era  il  preainlràlo  di 
portare  la  guerra  contro  la  città  di 
Ginevra  , come  egli  desiderava,  ripe- 
lenilo  4 per  rommovergli  l' animo,  la 
confederaxionc  V intelligenxa  che  con 
quella  comunità  teneva  il  Re  di  Fran* 
ria. 

Ma  fu  cosa  maravigliosa  quanto  te 
ne  ronturbasscro  gli  animi , e quan- 
to se  ne  variassero  le  cose  degli  Sta- 
li di  Bles  ; perche  il  Re  ed  i suoi 
partigiani  pubblicamente  dicevano  il 
Duca  di  Savoja  aver  ardilo  tanto  per 
segreta  intelligenza  che  aveva  col  Du- 
ca di  Guisa  , il  quale  s’ era  immagi- 
nato a questo  modo  di  privare  del 
marchesato  Monsignore  della  Valletta 
che  n’  era  governatore  , comprare  a 
ncsto  prezzo  ]'  amicizia  del  l)uca  di 
avoja  , e soddisfare  agli  Spagnuolt , 
che  desideravano  che  si  chiudesse  in 
f]ues1o  modo  la  porla  di  passare  in 
Italia  air  armi  de*  Francesi  , e molti 
tra  Itt  nobiltà  lo  crederono  costante* 
mente  , di  modo  che  si  cominciò  a 
mormorare  eh*  era  cosa  troppo  iniqua 
cil  indegna  il  volere  ostinatamente 
insanguinarsi  nelle  guerre  civili  , ed 
intanto  lasciar  conculcar  1*  onore  del- 
la nazione  , e rapire  le  possessioni 
della  corona  da' nemici  stranieri:  es- 
sersi fatto  ormai  troppo  per  soddisfa- 
re all' ambizione  de' grandi  c |>er  sa- 
ziare 1'  appetito  delle  fazioni^;  essere 
tempo  di  rionire  gli  animi  e di  ac- 
compagnare le  forze  per  difendersi 
dagl'  insulti  forestieri  , e questa  in- 
giuria essere  cosi  gninde , che  non 
si  poteva  in  alcuna  maniera  differire 
H farne  presta  ed  esemplare  vendetta: 
delle  quali  ragioni  popolari  e plausi- 
bili , portate  dal  fervore  della  nobil- 
tà commossa  di  grandissimo  s<legno  , 
ai  risentirono  anco  gli  altri  ordini,  di 
mollo  che  sifvvedevano  inclinati  gli 
animi  f^j^ponere  il  pensiero  della 
uerra  mile  per  indrizzare  T armi  a 
anno  del  Duca  di  Savoja. 

Molti  de'  più  intelligenti  giudica- 
vano che  il  Duca  di  Guisa  non  fosse 
partecipe  del  pensiero  d' occupare  in 
questa  conginntura'di  cose  il  mar- 
chesato, perchè  il  tempo  non  era  op- 
portuno, e questo  solo  accidente  lur- 
iiava  le  cose  sue  che  già  prosperamen- 
te ojimminavano  con  sicurezza  al  de- 
sideralo line  \ la  fama  nondimeno  lo 
pubblicava  per  autore  di  questo  con- 
siglio , e gli  Stati  erano  risoluti  di 
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decretare  la  guerra  forestiera , e di 
rallentare  o ui  differire  Tarim  do* 
foesliche  con  gli  Ugonotti. 

Questo  aflliggcva  grandemente  Fa* 
nimo  del  Duca  di  Guisa,  o partecipe 
o no  che  fosse  dell'  occupazione  del 
marchesato,  perchè  s'  accorgeva  che  il 
divertire  gli  umori , cd  impiegarli  al 
l'orso  della  guerra  forestiera  avrebbe 
divertite  e racchetale  le  passioni  in* 
testine  della  Francia,  e che  per  con- 
seguenza tic  rinsciva  la  libertà  della 
coscienza  , e la  pace  e lo  stabilimen- 
to degli  Ugonotti , onde  sarebbono 
rius4'ili  vani  tanti  disegni  c tante  mac- 
chine di  lunga  mano  fabbricate  per 
opprimere  la  religione  di  Calvino,  e 
|>er  istabilire  sopra  le  ruine  «iella  ca- 
sa di  Borl>onc  la  sua  propria  grandez- 
za ; anzi  volgendosi  1'  armi  contra  i 
suoi  propri  confedervli  cb'erano  Spa- 
gna e Savoja,  prevedeva  che  a {>oco  a 
poco  sarebbe  ratlula  l' autorità  sua,  e 
risorto  il  credito  cd  il  nome  de'Prin- 
cipi  ilei  sangue  , poiché  T età  florida 
del  Kc  darebbe  tempo  a influite  e 
non  prima  pensale  mutazioni. 

M .«  se  dall'  un  canto  lo  tormentava 
questo  pensiero  , dall' altra  parie  k> 
ferivano  internamente  le  dissemina- 
zioni del  Re  , lo  conturbava  1'  uni- 
vcrs.ilc  inclinazione  degli  Stati,  e co- 
me capo  di  fazione  popolare  nuli  po> 
leva  mancare,  nè  contracblire  a ragio- 
ni ed  a causa  cosi  popolare  ed  one- 
sta , parendogli  che  cadesse  flnlto  il 
fondamento  «Ielle  cose  sue,  se  avendo 
sempre  professato  «H  proteggere  il 
bene  e la  npuUitoae  universale,  ora 
fi  vedesse  o assentire,  o tener  poco 
conio  deli'  ingiuria  acerbamente  in- 
ferita alla  corona. 

Ridotto  (>erò  dall' afflizione  delPa- 
iiiiiio  a lunga  meditazione  , deliberò 
di  valersi  delle  medesime  arti  del  Re, 
fingere  dì  consentire  all'  inclinazione 
degli  Stali,  mostrarsi  ardente  vendi- 
catore dell'offesa  fatta  alla  corona,  e 
per  altre  vie  render  vano  1'  effetto 
della  guerra  straniera  , il  che  non 
isltmava  mollo  difficile  al  potere  ed 
all'arli  sue.  Con  questo  disegno  co- 
minciò a disseminare  che  la  presa  di 
Saluzzo  era  stata  procurata  e mac- 
chinata dal  He  medesimo  per  attra- 
versare le  buone  risoluzioni  degli  Sta- 
ti , ed  impedire  i decreti  contra  il 
Re  di  Navarra  c contra  gli  Ugimolti 
e che  nessuno  sentiva  piu  vivamente 
r ardire  «lei  Duca  di  Savoja  , e nes- 
suno era  più  ardenti  conira  di  lui  , 
«li  quello  che  dovesse  essere  egli  con 
tutta  la  soi  caia. 
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EU  in  effetto  moslranUosi  grande- 
rnente  lollecito  della  occupatiotie  di 
Saluzzo,  fere  proponerc  da*  suoi  me* 
desimi  agli  Stati  , che  do?cssero  de- 
liberare di  far  la  guerra  a Savoja,  e 
che  non  potendo  egli  passare  a quei- 
rimpresa  in  persona  per  non  si  allon- 
tanare dalla  corte  « voleva  che  v*  an- 
dasse il  Duca  di  Mena  suo  fratello,  il 
naie,  destinalo  a far  guerra  nel  Del- 
nalot  era  di  già  pervenuto  a Lione. 

Diede  gran  soddisfazione  e racchelò 
gli  animi  turbali  questa  proposizione, 
sicché  senza  molto  iiulugio  fu  mn 
universale  consentimento  slabiliio  di 
rivolgere  l'armi  contra  il  Duca  di 
Savoja  per  la  ricuperazione  dei  mar- 
chesato, e che  il  Duca  di  Mena  vi  pas- 
sasse in  peraooa. 

In  turno  osservandosi  co'  forestieri 
quei  termini  che  non  si  osservavano 
con  il  Re  di  Na varrà,  si  deliberò  di 
mandare  al  Duca  di  Savoia  Giovanni 
Monsignore  di  Poignl  a dimandare  la 
restituzione  delle  piazze  occii{>aie,  e 
non  le  restituendo,  ad  intimargli  la 
guerra.  Furono  in  conseguenza  dati 
ordini  risoluti  ed  al  Marchese  di  Pi. 
sani  ambasciatore  al  Pontefice,  ed  al 
signore  di  Mes  ambasciatore  in  Vene- 
zia, ed  agli  altri  ambasciatori,  che 
per  ogni  luogo  facessero  conira  il  Du- 
ca gravissime  indolenze.  Con  queste 
del il>erazioni  speziose  ed  apparenti  se- 
dandosi a poco  a poco  P ardore  degli 
animi , questo  cosi  grave  molo  prese 
corso  tale,  che  non  era  per  nuocere 
troppo graveraenle  all'iiiteiizione  prin- 
cipiife  che  avevano  quei  della  lega. 

Dubitarono  in  questo  tempo  molli 
come  veramente  fosse  passalo  rall'ure 
di  Saluzzo;  e benché  la  fama  più  co- 
mune portasse  che  tutto  fosse  succe- 
duto con  segreta  tolelligenza  della  le- 
ga, perchè  ognuno  sapeva  la  corri- 
spondenza che  passava  tra  il  Duca  di 
Guisa  e tra  gli  Spagnuoli  ed  Ìl  Duca 
di  Savoja , e benché  quegli  della  lega 
air  iocoiilro  si  sforzassero  di  far  cre- 
dere essere  siala  invenzione  del  Re  , 
l'opinione  più  sensata  non  di  meno 
tenne  per  fermo  che  fosse  stalo  puro 
motivo  del  Duca  di  Savoia  , il  quale 
pronto  d'  animo  ed  alto  dì  pensieri  , 
non  avesse  voluto  mancare  all'  occa- 
sione desiderabile  che  se  gli  rappre- 
sentava. Il  che  fece  più  credìbile  egli 
medesimo,  perchè  dopo  T occupazio- 
ne del  marchesato  fece  fare  un  im- 
pronto di  monéte,  nel  quale  un  cen- 
tauro calpestava  una  corona  riversata 
per  terra  , con  il  molto  Opportune  , 
il  che  •'  interpretava  eh'  egli  non  a- 
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veste  voluta  preterire  T opportunità 
della  congiuntura,  mentre  la  corona 
di  Francia  era  riversata  ed  iiideliolita 
per  i suoi  intestini  accidenti.  E ben 
vero  che  ruiiivcrsale  degli  uomini  cre- 
dette sempre  che  la  prontezza  del  Du- 
ca fosse  stala  eccitata  dall' esortazioni 
del  Re  df  Spagna,  desideroso  che  con 
r occupazione  dell'Aio!  si  serrassero 
gli  aditi  di  passar  in  Italia  agli  eser- 
citi de'  Francesi. 

In  questo  medesimo  tempo  il  Duca 
di  Nevers  generale  dell' esagcito  regio 
nella  Guieona,  avendo  cominciata  la 
guerra  con  il  Re  di  Navarca,  avea 
preso  Mauleone  e Monlauto,c  benché 
ritardato  dalle  piogge  dell'  autunno , 
e da  molti  altri  impedimenti,  avea 
posto  l'assedio  alla  Graiiacchia,  piazza 
forte  posta  ne' confini  del  Poclù  e 
della  Bretagna  « e difesa  da  grosso  e 
valoroso  presidio  im|)ostovi  dagli  Ugo- 
notti. Disseminavano  i parziali  del- 
la lega  che  astutamente  si  fosse  posto 
all'assedio  della  Ganacchia,  luogo  for- 
te, mu  di  niun  rilievo  alla  somma 
della  guerra,  (>er  allungare  il  iem{)o, 
mentre  con  le  forze  fresche  ed  intere 

Soleva  speditamente  opprimere  il  Re 
t Navarca,  il  quale  mal  provveduto 
di  genti,  e del  tutto  sprovvedutogli 
danari,  non  avea  forze  da  poter  fare 
troppo  lunga  resistenza;  nè  era  del 
tutto  vana,  o almeno  senza  apparenza 
uesta  disseminazione,  onde  il  Duc-i 
i Guisa  disegnava,  finiti  gli  Stali  e 
confermata  la  potestà  di  iuogolenente 
generale,  passare  a quell'esercito,  ed 
assistere  alle  operazioni  ilella  guerra 
personaliiienle. 

Ma  riuscivano  più  lunghe  e più 
di61Ì4!ÌU  le  deliberazioni  degli  Stati  di 
quello  che  da  priucipio  s'  erano  per- 
suasi, perchè  le  cose  di  Savoja,  ben- 
ché in  gran  parte  rassettale,  avevano 
lasciati  conturbati  gli  animi  e scon- 
certati molli  disegni , e quello  che 
maggiormente  importava,  il  Re  atteu- 
to  a maturare  i suoi  pensieri,  frappo- 
neva a tutte  le  cose  arUficiosi  e pro- 
lungati impedimenti-  È cosa  mara- 
vìgliosa  che  quasi  il  caso  accidental- 
mente fu  per  portare  da  se  quella 
sanguinosa  riuscita  agli  Stali,  che  il 
Re  tra  se  medesimo  segretamente  an- 
dava meditando;  perciocché  essendo  t 
paggi  cd  i ragazzi  de'  Prinoipi  e dei 
signori  divisi  non  meno  dei  padroni 
in  due  dìfierenli  fazioni,  ed  essendo 
ogni  giorno  alle  mani  tra  loro  aper- 
tamente con  palesi  nomi  di  Realiati 
e di  Guisardi,  avvenne  la  sera  dei 
trenta  di  novembre,  meni  re  su  le  qual- 
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tro  ore  Jella  noUe  s*  appettano  i pa- 
tlroiiì,  e tolti  sono  radunati  nelle  log* 
ge  e ne’  «'orlili  del  castello,  che  ì pag- 
gi del  Cardinal  di  Vandonio  e del  Du- 
ca di  Mompcnsieri  amroazxaroiK)  uno 
de*  paggi  del  Duca  di  Guisa^  al  qual 
rumore  ayeudo  prese  rarmi  ciasche- 
duno per  la  sua  parie,  e stando  creili 
del  Cardinal  di  Vandonio,  del  Duca 
di  Mompensieri,  del  Prìncipe  di  Con- 
ti, del  Conte  di  Soessons,  del  Mare- 
sciallo di  Reti  ed  altri  dall’ una  par- 
te, e que^  del  Duca  di  Guisa,  del 
Prìncipe  *i  Genvìlla  , del  Duca  di 
Eliebove,  del  Conte  di  Brissac  e mol- 
ti altri  dall  altra  si  attaccò  una  cru- 
delissima e sanguinosa  fazione,  nella 
quale  mescolandosi  a poco  a poco  gli 
altri  servitori,  e dì  mano  in  mano  i 
soldati,  e qualche  gentiluomo,  la  cosa 
procotlè  tanto  innanzi  che  preralendo 
la  p.irle  de'Guìsardì,  il  fatto  d’ arme 
si  ridusse  nel  salone  contiguo  alle 
slanze  del  Re,  e sopra  quelle  della 
Regina  madre,  ove  stavano  radunali 
tutti  i sigaori  di  corte. 

Era  grandissimo  Io  strepito,  e ri- 
suoiiavaiio  altissime  le  voci  infuriale 
«li  costoro,  di  modo  che  penetrando  il 
loniorc  nella  città,  e risvegliato  chi 
dormiva  dal  sonno,  fu  opinione  di 
tulli  che  i Principi  medesimi  fossero 
venuti  airarmi,  e che  nel  castello,  del 
quale  erano  serrate  le  porle,  si  ta- 
gliassero tutti  a pezzi:  perlaqualcosa 
il  Cartlinale  dì  Cnkisa,  che  alloggiava 
neHa  città,  deposto  T abito  cardinali- 
^io,  radunali  lutti  i suoi  partigia- 
ni, s era  avviato  con  Parrai  a quella 
volta,  e dall’altra  parte  il  Maresciallo 
di  Auraonl  ed  il  Duca  di  Lungavìlla, 
falU  massa  de’ partigiani  del  Re,  cam- 
mina Va  alla  medesima  vìa,  e non  era- 
no molto  lontani  dall'  incontrarsi,  es- 
sendo^ tutti  i deputati  in  arme,  chi 
con  ] una  parte  e chi  con  l' altra  : e 
fu  tanto  lo  spavento  c la  certezza  che 
nel  castello  si  facesse  sanguinoso  fatto 
d’  arme^he  paoltii,  ì per  timore 
fuggirono,  portarono  foorì  la  nuova, 
e ne  pervenne  la  fama  sino  in  Pari- 
gi , che  la  corte  fra  se  stessa , senza 
sapersi  ancora  l’esito,  si  fosse  tagliala 
a pezzi. 

Il  Re  uscito  del  gabinetto,  s'era  po- 
sta la  corazza  in  dosso,  dubbioso  che 
il  Duca  di  Guisa  con  quest’  arie  cer- 
casse di  prevenirlo,  eu  il  medesimo 
avevano  fallo  lutti  quelli  Ira’ suoi  che 
ebbero  t'omotlìià  di  farlo,  e co>i  ar- 
mali aspettavano  maggior  certezza 
per  rividgcrc  la  difesa  ove  portasse  il 
bisogoo.  ^ 


Il  Duca  di  Guisa  all’ incontro,  il 
quale  sedendo  sopra  uno  sgal>«fHo  ra- 
gionava con  la  Regina  madre,  non  si 
mosse  nè  di  luogo  nè  di  sembiante  ; 
anzi  giudicando  che  fosse  quello  che 
era,  lo  disse  molte  volte  alU  Regina, 
ed  accorgendosi  che  alcuni  de’  suoi 
gentiluomini  vedendo  1’  avvantaggio 
della  loro  parte,  aspettavano  i cenni 
suoi  per  passare  più  innanzi , tenne 
sempre  il  viso  basso,  e rivolto  verso 
il  fuoco,  nè  diede  alcuno  indizio  del- 
r animo  suo,  o non  assentendo  al  fat- 
to, o desiderando  che  si  procedesse 
innanzi , ma  senza  colpa  e senza  or- 
dine suo. 

Intanto  il  signor  di  Griglione  fatte 
prender  Tarmi  a’ soldati  della  guar- 
dia, fece  spartire  il  conflitto,  estin- 
guendosi facilmente  il  fuoco,  poiché 
non  era  somministrata  materia  da’  ca- 
pi de’  due  partiti,  e così  nello  spazio 
di  poco  più  d’nn’ ora  si  acquei*')  tutto 
il  tumulto,  e si  ritornò  alla  quiete  di 
prima;  accidente  che  ebbe  principio 
spaventoso  e fine  ridicolo,  ma  che  die- 
de chiarissimo  segno  dell’ardentissirao 
odio  più  che  mai  acceso  fra  le  fa- 
zioni. 

Md  di  già  le  cose  erano  ridotte  al- 
I’ ultima  malurezza;  perchè  il  Duca 
di  Guisa  avendo  praticati  abbastanza 
ed  in  universale  ed  in  particolare  i 
deputati,  e già  fatto  più  sicuro  ed  ar- 
dilo per  gli  esperìroenti  passati,  co- 
minciava a fare  introdurre  il  negozio 
d’ esser  fatto  luogotenente  generale  a 
richiesta  e con  Tautorità  degli  Stali, 
il  che  era  T ultimo  scopo  «ielle  sue 
presenti  speranze;  ed  il  Ke  perdendo 
ogni  giorno  maggiormente  T auloril:i 
ed  il  credilo,  e vedendosi  quesTonda 
già  molle  volle  schifata  venir  ultima- 
mente addosso,  era  dalla  lunga  pa- 
zienza ormai  trapassato  al  furore,  on- 
de non  si  poteva  più  tmltenerc,  che 
non  prorompesse  al  suo  fine  il  corso 
di  tanti  roQsigli. 

Aveva  fin  da  princìpio  premeditato 
il  Re  far  morire  il  Duca  di  Guisa 
e<l  i suoi  principali  congiunti  e de- 
pendcoli,  stimolato  dall’ ingiurie  pas- 
sate, e commosso  dal  pericolo  «Ielle 
cose  future.  Lo  tratteneva  solamente 
il  rispetto  verso  la  religione  Cattolica, 
ed  il  timore  che  il  Pontefice,  il  quale 
oltre  Tessere  di  natura  feroce  e ri- 
soluta, vedeva  sommamente  inclinato 
a favorire  la  lega  , non  adoperasse 
contra  di  lui  T armi  spirituali,  c non 
eccitasse  tulli  i Principi  della  Cristia- 
nità a’ danni  del  suo  Stalo,  il  quale 
per  le  divisioni  couoscevauo  al  pre- 
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sente  essere  di  comìixìone  debole  o 
pericolosa. 

Ma  perchè  era  sicuro  che  il  Re  Cit> 
tolico  ed  il  Duca  di  Savoja  ad  o^iii 
modo  gli  sarebbono  stali  conira,  cche 
la  Resina  d' Inghilterra,  gli  Svizzeri 
ed  i iVotestanti  di  Gerniuaia  gli  sa- 
sehlKmo  stati  in  favore,  e Tlmpcra- 
tore  e gli  altri  Principi  erano  tanto 
discosti,  che  potevano  porgere  poco 
nocumento,  si  rivolse  lutto  con  Inani- 
mo a'  Principi  Italiani,  tra'qualì  era 
princinale  il  Pontefice  per  Paiilorità 
della  ^de  A|>oslolica,  e per  Parmi 
spirituali  che  aveva  in  suo  potere,  e 
]>oi  il  Senato  Veneziano,  cosi  |>er  la 
eminente  opinione  di  prudenza,  come 

}>cr  il  soccorso  di  danari  che  ne' suoi 
lìsngni  ne  (Miteva  sperare,  e finalmen- 
te il  gran  Duca  di  Tosf'ana,  dal  qua- 
le teneva  inemuru  il  Re  Carlo  IX 
aver  ricevuto  nelPardor  della  guerra 
fruttuosi  ajuti  <li  genti  e di  danari. 

Per  conciliarsi  ed  amicarsi  Paniino 
del  Pontefice  oltre  Piuclinazione  pro- 
pcnsissim.1  che  aveva  dimostrala  di 
far  ricevere  il  concilio  di  Trento  agli 
Stati,  ed  il  grandissimo  rispetto  che 
aveva  in  ogni  occasione  mostralo  di 
|M)rlare  alPordine  ecclesiastico,  aveva 
anco  mandalo  ambasciatore  a Roma 
Giovanni  Marchese  di  Pisani,  uomo 
di  lunga  esperienza  c d*  ingegno  de- 
stro e maturo,  ed  il  quale,  per  aver 
moglie  Roiiiiina  c di  casa  Savclla,  era 
pratichissiiiin  della  corte,  ed  accetto 
al  Papa  medesimo  ed  a lutto  il  con- 
cistoro de'  Cardinali  ^ col  mezzo  del 
quale  procurava  non  solo  di  tener  be- 
nevolo Paoiiiio  di  Sisto  con  lutto  le 
dimostrazioni  d'ossequio  e di  confi- 
deiiza , tua  anco  di  penetrare  nella 
grazia  «le' nipoti  e «le' faniialiari  suoi 
per  tulli  quei  mezzi  che  la  sagacità 
poteva  somministrare.  E perchè  con- 
gclliirava  che  le  relazioni  del  Cardi- 
nale Legalo,  come  quello  che  si  tro- 
vava sul  fatto,  ed  era  appresso  al  Pon- 
tefice ed  appresso  a tulio  il  mondo 
in  concctlo  «ii  singolare  prudenza,  a- 
vreblmno  avuta  grandissima  forza  a 
qitaluu({ue  parte  avessero  inclinato, 
|K>sc  tutto  il  suo  studio  |>cr  farselo  in 
ogni  m^lo  amico  e confidente;  il  che 
non  gli  fu  mollo  diOicile,  cosi  perchè 
il  Cardinale  di  nascita  veneziano  «rra 
per  natura  incliiuito  al  bene  ed  alla 
grandezza  della  coroua,  come  perchè 
egli  per  genio  particolare  abboniva 
«la' consigli  nuovi  e turbolenti,  »lei 
(|uali  era  piena  la  lega:  perlaqualcosa 
confidainlo  tl  Rr  molle  cose  segrete 
con  esso  lui,  e mostrando  di  deferire 
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mollo  alPaatorità  ed  a' consigli  suoi, 
avea  non  solo  ottenuta  per  mezzo  suo 
r assoluzione  del  Principe  di  Conti  c 
del  Conte  di  Soessons  a disfavore  della 
lega,  ma  fattolo  anco  capace  delle  cose 
occulte  che  sotto  il  nome  della  reli- 
gione si  macchinavano,  l'avea  indotto 
a ritirar  la  mano  dal  favorire  il  Duca 
di  Guisa,  perchè  la  prudenza  «tei  Car- 
dinale posta  sul  fatto,  avea  (vcnetralo 
queir  intrinseco  che  a Roma  capitava 
sempre  pallialo  e coperto  dallo  spe- 
xioso  titolo  della  fe«lc.  On«le  dalle  re- 
lazioni sue  opportunamente  introdot- 
te se  n'  era  reso  così  dubbioso  e so- 
speso l'animo  del  Pontefice, che  molle 
volle  disse  aU'Ainbascialore  Spagnno- 
lo  e«l  agli  agenti  della  lega,  che  negli 
afilari  di  Francia  non  gli  parca  di  ve- 
dere mollo  chiaro. 

Era  più  facile  il  conciliarsi  il  Se- 
nato Veneziano,  perchè  olire  i molli 
eHìelli  d'  amicizia  esibiti  da  ciuella 
Repubblica  verso  il  Re  Carlo  lA  nei 
maggiori  frangenti  del  regno  suo,  cd 
oltre  le  reali  accoglienze  falle  nella 
cJUk  di  Venezia  al  Re  presente,  «lai 
quali  uffizi  amicizia 

reciproca  e confidente  , erano  anco 
por  natura  gli  andamenti  del  Senato 
molto  alieni  da' turbatori  «Iella  quie- 
te, e dai  cospiratori  di  cose  nuove, 
e l' interesse  proprio  faceva  loro  desi- 
derare la  quiete  e P unione  del  regno 
di  Francia  all' ubbidienza  del  suo  Re 
naturale,  acciocché  cosi  unito  di  forze 
potesse  far  contrappeso  alla  soveix'hia 
grandezza  d'altri  {Stentati  Cristiani. 
Per  il  che,  sebbene  da  principio  avea 
fatto  il  Re  difficoltà  di  ammettere  Gio- 
vanni Mocenigo  eletto  ambasciatore 
dal  Senato  in  luogo  di  Giovanni  Del- 
fino, perchè  non  era  ancora  stato  ag- 
gregato al  collegio  de'  Savj  di  Terra 
ferma,  dal  numero  de'  quali  è solilo  e- 
leggere'gli  ambasciatori  alle  corone,tul- 
tavia  avendolo  pure  ammesso,  gli  piac- 
que di  st  fallo  modo  la  destra  tacìturni- 
Ik  e la  pru«lente  maniera  di  quel  sogget- 
to, che  avea  stretta  seco  molla  dome- 
stichezza, e passava  con  lui  e col  Senato 
tutto  ufficj  di  grandissima  confidenza. 

Ma  con  Fer«Jinando  de*  Merlici  gran 
Duca  di  Toscana  era  passalo  più  in- 
nanzi; perchè  essendo  egli  nuovamen- 
te succeduto  al  fratello  Francesco  in 
quello  Sialo,  ed  avendo  renunzialo  il 
titolo  canlinalizio  per  prender  moglie, 
si  conchiuae  in  questo  tempo  di  dar- 
gli Cristiana  figliuola  del  Duca  di  Lo- 
reno  c iii|>ote  del  Re,  la  quale  s'er.i 
allevata  appresso  la  Regina  madre,  cd 
«cceiermiuo  le  cerimonie  del  matrirnv^* 
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iiio^  Curio  B.iflartìo,  e gran  Priore  tli 
Francia,  u nome  di  Fenlinando  con- 
lra»»e  lo  <i|M)sa|izio,  e s' upparecchiava 
la  sposa  alla  partenza. 

Composte  le  cose  in  questa  manie- 
ra, restava  di  pensare  e di  deliberare 
al  Ue  il  modo  di  cogliere  il  Duca  di 
Guisa,  attorniato  da  tanti  suoi  satel- 
liti e da  cosi  grosso  numero  di  par- 
tigiani; perchè  sebbene  aveva  sagace- 
mente tirato  gli  Stati  a Bles,  citth 
dependentc  da  sé  e lontana  dal  fo- 
mento de' Parigini,  il  Duca  v*  era 
nondimeno  venuto  cosi  forte,  e tanti 
de' deputati  dcpeinlevano  dal  voler  suo 
che  non  riusciva  cosi  facile  il  poterlo 
assalire. 

Giaceva  la  Regina  madre  inferma 
di  potliigra  nel  letto,  con  la  quale  il 
Re  ingombrato  da'  soliti  sos}>etli,  non 
avca  conferito,  né  voleva  conferire 
«pK'sto  pensiero,  c pero  presa  l' occa- 
sione, la  domenica  dicintlesimo  di  di 
dicembre,  che  si  festeggiava  per  le 
nozze  della  gran  Duchessa  nelle  pro- 
prie stanze  dì  lei,  mentre  tutta  la 
corte  vi  sta  occupata,  ridusse  nel  pro- 
prio gabinetto  il  Maresciallo  d'  Au- 
inont  e Niccolò  di  Angenè  signore  dì 
Uuiubullietlo,  presi  per  i più  confi- 
denti, Tulio  della  professione  dell'ar- 
nii,  c T altro  della  toga,  e scoprendo 
tutto  il  disegno  suo,  volle  il  consiglio 
loro  io  questo  particolare.  Non  furo- 
no molto  discrepanti  le  sentenze,  c 
tutti  si  accordarono,  le  cose  essere 
ridotte  a tale  stato,  che  ormai  la  ne- 
cessità esprimeva  il  consiglio  dì  raf- 
frenare i tentativi  del  Duca  di  Gui- 
sa ; ma  circa  il  modo  che  si  avesse  da 
tenere  non  erano  cosi  risoluti,  percliè 
il  Maresciallo  d'  Anniont  consentiva 
che  se  gli  desse  rìsolutamenlc  la  mor- 
te, c Ranibulliclto , allegando  la  feile 
«lata  e la  ragion  delle  genti,  consi- 
gliava a procedere  per  via  giudìciaria, 
dopo  d' averlo  ritenuto  prigione  : on- 
de non  si  sapendo  fra  loro  risolvere, 
deliberarono  di  chi.imare  la  me<lesiroa 
sera  il  colonnello  Alfonso  Corso  e 
Luigi  fratello  del  Rambullietlo , per 
aveie  il  parer  loro,  parendo  a tulli 
cosa  difficilissima  da  poter  eseguire. 

Dopo  molte  ore  di  consultazione, 
ultimamente  fu  deliberalo  di  farlo  uc- 
cidere, e di  condurre  il  fatto  nella 
seguente  maniera. 

Era  nella  sommità  delle  scale  del 
palagio  reale  un  ^ran  salone,  nel  qua- 
le soleva  tenersi  ordinariamente  il 
consiglio  , c fuori  di  tale  occasione 
stava  aperto  e libero  al  passeggio  or- 
dinario de'  cortigiani  : in  capo  del  sa- 


lone era  V uscio  dell*  anticamera  del 
Re,  a destra  della  quale  era  la  camera 
sua,  a sinistra  la  ^rdaroha , e<l  in 
farcia  della  porla  dclT  anticamera  la 
porta  del  gabinetto,  dal  quale  s’usciva 
in  una  loggia,  dopo  la  quale  era  una 
scala  segreta  che  scendeva  nelle  stanze 
inièriori  della  Regina  madre.  Quando 
ti  teneva  il  eontiglio,  i gentiluomini 
ed  i cortigiani  erano  soliti  d'accom- 
pagnare i signori  che  entravano,  sino 
alle  porte  del  salone  nella  sommilk 
delle  scale,  e quivi  si  fermavano,  per 
essere  la  porla  serrala  e guanlala  da- 
gli uscieri  del  consiglio,  e ritornavano 
poi  al  basso  nel  cortile,  che  spazioso 
per  il  jtasseggio  si  chiamava  volgar- 
mente U pratica  de'  Bertoni  , per- 
chè i Bertoni,  che  per  le  loro  liti  con- 
correvano frequentissimi  alla  corte , 
solevano  per  lo  più  passeggiare  e Iral- 
tenersi  in  quel  luogo,  lleliberarono 
pertanto  il  Re  con  i suoi  consiglieri 
che  il  fatto  s'  eseguisse  un  giorno  di 
consiglio,  perchè  il  Duca  restando  solo 
senza  seguito  con  gli  altri  signori  e 
consiglieri  nel  salone,  si  poteva  chia- 
mare dal  Re  nelle  sue  stanze  che  al- 
lora stavano  serrale  e senza  frequenx.i, 
e«l  ivi  separato  e privo  d'  ogni  ajulo 
farlo  levare  dì  vita,  perché,  morto 
che  fosse,  non  dubitavano  a Bles  di 
quei  pericoli  e di  quelle  sollevazioni, 
che  uvrebbono  dubitato  se  fossero  stati 
in  Farigi. 

Trattandosi  delle  persone  che  aves- 
sero da  eseguire  il  fatto,  il  Re  elesse 
di  fidarsene  nel  maestro  di  campo  della 
sua  guardia  Grìglione,  uomo  feroce  ed 
ardilo,  e per  molte  cagioni  nemico  del 
Duca  di  Guisa. 

Fattolo  perciò  venire,  egli  espose 
con  accomodiate  parole  il  suo  pensie- 
ro, e gli  significò  aver  disegnalo  che 
egli  fosse  quello  che  eseguisse  T im- 
presa nella  quale  consisteva  tutta  la 
sua  salute.  Grìglione  rispoaecon  bre- 
vi e significanti  parole:  Sire,  io  son 
bene  servitore  alla  Vostra  Maestà  di 
somma  fedeltà  e divozione,  ma  faccio 
professione  di  soldato  e di  cavaliero  ; 
s’ ella  vuole  eh'  io  vadi  a sfidare  il 
Duca  di  Guisa,  e che  mi  aromaizi  a 
corpo  a corpo  con  lui , son  pronto  a 
farlo  in  questo  istesso  punto;  ma  che 
io  serva  di  manigoldo,  mentre  la  giu- 
stizia sua  determina  dì  farlo  morire, 
questo  nè  si  conviene  a par  mio,  né 
sono  per  farlo  ffìaromai.  Il  Re  non  si 
stupì  molto  della  libertà  di  Griglione 
noto  a lui  ed  a tutta  la  corte  per  uo- 
mo schietto,  e che  liberamente  diceva 
i suoi  sensi  seuza  timore  alcuuo  ; « 
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però  replicò  che  bHsta?a  che  te- 
nesse segreto  «{uesto  pensiero,  perché 
non  Pavea  comunicato  ad  alcun  altro, 
e divolgandosi  egli  darebbe  stato  col- 
pevole d' averlo  palesato. 

A questo  rispose  Griglione,  essere 
servitore  «li  fede  e d'ouore,  nè  dover 
mai  ridire  i segreti  interessi  del  pa- 
drone; e partito,  lasciò  il  Re  grande- 
mente dubbioso  di  quello  dovesse  o- 
|»eiare,  e stelle  in  qncsia  perplessità 
sino  al  giorno  vigetimo  primo,  nel 
quale  confìdalo  il  negozio  a Logoac, 
lino  de'  gentiluomini  della  camera  tua 
il  quale  già  dal  Duca  di  Giojosa  era 
stalo  iniro«loUo  alla  corte,  e per  la 
grazia  e per  le  maniere  e per  U gen- 
tilezza de' costumi  già  comiociava  ad 
avanzarsi  al  luogo  de' mignon! , egli 
senza  molto  riguardo  promise  con  al- 
cuni de' «luaranlaiinque  che  depemte- 
vano  siretlameiile  da  lui,  di  eseguire 
prontamente  questo  fatto. 

Ripreso  animo  il  Re,  deliberò  di 
venir  alPeflèlto  la  mattina  «lei  giorno 
vigesimu  terzo,  antivigilia  della  nali- 
viià  del  Signore,  e venuto  personal- 
mente nel  consìglio  la  mattina  dei 
ventidue,  disse  che  desiderava  «rhe  la 
seguente  mattina  s'espedissero  alcuni 
negozj  che  gli  premevano,  |>er  potersi 
poi  con  r animo  riposato  e quieto  ri- 
tirare ad  attendere  alle  rose  «Iella  co- 
scienza per  le  prossime  feste,  e che 
però  pregava  lutti  a trovarsi  di  buon 
inattiiio  in  Consiglio. 

Intanto  era  trapelata  in  alcuni,  né 
si  sa  come , la  sospizi«>ne  dì  questo 
fatto,  di  modo  che  ne  |>ervenne  con- 
fusamente la  notizia  sino  alP  istesso 
Duca  di  Guisa,  il  quale  ristretto  con 
il  Canlinale  suo  fratello  e con  1'  Ar- 
civescovo di  Lione,  consultò  se  fosse 
da  «'cedere  a questa  disseminazione  , 
e se  credendovi  dovesse  egli,  per  non 
ovrrere  questo  pericolo,  partirsi  dagli 
Stali.  11  Cardinale  disse  che  si  dove- 
va peccare  piuttosto  in  troppo  credere 
che  in  troppo  fi«larsì,  e che  era  bene 
appigliarsi  al  più  sicuro  partito,  e 
l'esortò  alla  partenza  cosi  caldamen- 
te , che  il  Dura  or«linò  la  cose  sue 
per  andarsene  la  seguente  mattina  ; 
ma  r Arcivescovo  di  Lione  oppugnò 
coti  gaeliardamentc  qiicsU  sentenza, 
che  la  Tece  quasi  nel  medesimo  tempo 
riiratlare.  Mostrò  quanto  fosse  leggie- 
ra cosa  il  credere  ad  una  dissemina- 
zione «Iella  fama  , non  fondata  sopra 
alcun  indizio  sic  uro  ; che  poteva  es- 
sere artifìcio  «lei  Re  per  iimovcrio  a 
partirai  c«J  abbandonare  gli  Stati,  ac- 
ciocché cadendo  tutte  le  sj>erauze,  lutti 


NOTO  391 

i disegni  e tutte  le  pratiche  in  un 
punto,  egli  restasse  lìbero  dal  giogo 
che  vedeva  dal  consentimento  degli 
Stati  essergli  apparecchiato,  e parti- 
lo lui,  chi  «lover  reggere  e moderare 
gli  affetti  e le  promesse  de'  deputati  f 
chi  ostare  agli  artefìcj  ed  all' autorità 
del  Re?  chi  ovviare  che  gli  Stali  non 
sortissero  a fìne  del  lutto  contrario  « 
quello  che  avevano  divisalo  ? perché 
assente  lui,  i deputali  trovandosi  ab- 
bandonali e derelitti  , crederebbono 
all'autorità  del  Re  ed  alla  riverenza 
del  nome  reale,  farebbono  le  delibe- 
razioni a modo  suo,  rìvocherebbono 
le  fatte,  perlurberebbono  le  cose  sta- 
bilite, e ridurrebbono  il  governo  al- 
lo stalo  di  prima  , o forse  a peggior 
condizione,  con  totale  ruioa  ed  ulti* 
mo  esteriuinio  della  lega  : ebe  a ra- 
gione si  dorrebbono  tulli  quelli  del 
|Mrtito  d'essere  stati  traditi  e vilmen- 
te abbandonali  da  luì , ed  ognuno  col 
suo  esempio  penserebbe  alT  interesse 
proprio,  e a«i  accomodare  i fatti  suoi 
col  Re  di  modo  che  in  fìne  egli  solo 
resterebbe  il  derelitto  e l'abliando- 
nato:  in  somma  esser  meglio.,  (quando 
il  peritolo  fosse  certo,  arrischiare  la 
vita  sola  fermandoci  , che  partendo 
]>erdere  si«'uramente  e la  vita  e l'o- 
nore in  un  medesimo  punto. 

Differito  il  partire,  sopravvenne 
il  Duca  d'  Ellebove  , al  quale  confe- 
rito r affare  «li  «?he  trattavano  , egli 
confermò  le  parole  di  Monsignor  di 
Lione , aggiungendo  molte  cose  per 
dimostrare  il  Duca  di  Guisa  esser 
cosi  beo  accompagnato  da  amici  fedeli 
e lutti  uniti,  che  non  avrebbe  ardilo 
il  Re  di  sognarsi  cosi  temerario  in- 
traprendiraeulo,  e che  si  maravigliava 
che  s'  entrasse  in  tanto  spavento  di 
quelle  forze  che  sino  a quell'  ora  ave- 
vano sempre  vilifiese  e dispregiate  ; 
onde  ripreso  animo  il  Duca  di  Guisa, 
non  solo  deliberò  d'aspettare  il  fìne 
dr^li  Stali  , ma  mostrò  evidenti  se- 
gni di  non  islimare  le  dìssemioazìo- 
ni  che  correvano  per  la  Corte.  Ve-* 
nula  la  sera  de' ventidue,  il  Re  co- 
mandò a Monsignor  «li  Larchiaut  ca- 
pitano della  sua  guardia,  che  la  mal- 
lina  seguente  la  rinforzasse  ; e «lopo 
entrato  il  Consiglio,  custodisse  la  por- 
la del  salone,  ma  lo  facesse  in  mo«lo 
che  il  Duca  di  Guisa  non  n'  entrasse 
in  sospetto;  perlaqualcosa  egli  con  una 
gran  banda  de' sudi  ^soldati  la  mede- 
sima sera,  aspettato  che  il  Duca  dal- 
le sue  stanze  passasse  a quelle  del  Re, 
se  gli  accostò  n mezzo  della  strada,  e 
lo  supplico  a voler  aver  per  racco- 
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niiinJali  que(  poveri  folcali  che  gìli 
molti  mesi  critno  sema  paghe;  che 
ricorreva  a lui  coinè  a capo  dell'  ar- 
mi , c che  la  mattina  seguente  con 
1*  istessa  comiliva  gli  si  sarebbe  fatto 
innanxi , acciò  tenesse  memoria  di 
trattarne  in  consiglio;  ed  il  Duca  cor- 
tesemente rispose^  e promise  al  capi- 
tano eti  a'  soldati  d' aver  a cuore  la 
loro  sotidisfazione. 

Diede  il  Re  ordine  la  medesima  se- 
ra al  gran  Priore  di  Francia  suo  ni- 
pote, invitasse  il  Principe  di  Gen- 
villa  figliuolo  del  Duca  di  Guisa  a 
giocare  la  mattina  seguente  alla  rac- 
chetta, e che  lo  trattenesse  tanto^che 
ricevesse  «gualche  online  da  lui. 

La  mattina  il  Re  vestitosi  innanti 
giorno,  sotto  scusa  di  passare  perso- 
nalmeiile  in  consìglio  e di  fermarvisi 
molte  ore , licenziò  lutti  i famiglìari, 
e restarono  soli  nel  gabinello  prima 
chiamati  da  lui  il  segretario  di  Stalo 
Revol,  il  colonnello  Alfonso  Corsole 
Monsignore  della  Bastala  Guascone  , 
uomo  di  grandissimo  artlire  ; nella 
camera  San  Pris  vecchio  ajutanle;  nel- 
la guardaroba  il  Conte  di  Termes  ca- 
meriere maggiore  e parente  del  Duca 
«r  Fpernone  ; e nell'  anticamera  due 
paggi  , un  usciere  , il  quale  attende- 
va alla  |K>rta  verso  il  Consiglio,  e 
liognac  con  otto  de'  quarantacinque, 
«'quali  il  Re  uvea  eoo  grandissime 
promesse  significalo  il  suo  volere  , e 
trovatili  prontissimi  all' operare. 

Bra  uoilo  spuntar  dell'  alba,  quan- 
do si  radunarono  i consiglieri , ed  en- 
trarono nel  salone  il  Cardinale  Gon- 
di  etl  il  Cardiuale  di  Vandoroo  , i 
Marescialli  di  Aumont  e di  Retz , il 

Suardasigilti  Montleone  , Francesco 
[onsignor  d'  O e Niccolò  signor  di 
RamhuHielto  , il  Cardinal  di  Guisa 
e I'  Arcivescovo  di  Lione;  e finalmen- 
te comparve  il  Duca  di  Guisa,  al  egua- 
le si  fece  innanzi  il  capitano  Larchtant 
con  maggior  turba  di  soldati  che  non 
aveva  fatto  la  sera,  e gli  presentò  un 
memoriale  per  le  paghe , e con  que- 
sta scusa  r accompagnò  e lo  condusse 
aino  alla  porta  del  salone  , nel  quale 
entrato  e chiusa  la  porla  , i soldati 
fecero  una  lunga  spalliera  giù  per  la 
scala  , mostrando  di  fermarsi  per  a>* 
spettare  risposta  al  loro  memoriale;  e 
nell'  iatesso  tempo  Griglione  maestro 
di  campo  fece  chiudere  le  porte  del 
castello,  onde  molti  sospettarono  quel- 
lo che  doveva  succedere , e Pelicart 
segretario  del  Duca  di  Guisa  scrisse 
on  potizzino  con  queste  parole:  Mon- 
siguore,  salvatevi;  se  aoD^  sete  mor- 


DAVILA 

lo  ; e legatolo  In  on  moccalojo  , lo 
di^e  ad  un  paggio  del  Duca,  che  lo 
portasse  all*  usi'iere  del  Consiglio  sot- 
to causa  che  il  Duca  si  fosse  scorda- 
to nell'  uscire  di  camera  di  j>igliarlo; 


ma  il  paggio  da^  soldati  non  fu  lascia- 
to passare. 

Intanto  il  Duca  entrato  nel  Consi- 
glio, e postosi  in  una  sedia  vicina  al 
fuoco,  si  scnU  un  poco  di  sveoimeii- 
to,  o che  allora  ^1i  sovvenisse  il  pe 
ricolo  nel  quale  si  ritrovava,  separa- 
to e diviso  da  tutti  i suoi  , o cne  la 
natura  , come  bene  spesso  avviene , 
presaga  del  mal  futuro  , da  se  mede- 
sima allora  si  risentisse,  o come  dis- 
sero i suoi  malevoli,  per  essere  stato 
la  medesima  notte  eoo  madama  di  Mar- 
motlier  amata  grandemente  da  lui,  ed 
essersi  soverchiamente  debilitato:  ma 
essendosi  facilmente  riavuto  , entrò 
per  la  porla  dell' antica  mera  del  Con- 
siglio il  segretario  Revol , e gli  disse 
che  dovesse  andare  nel  gabinetto,  che 
il  Re  lo  dimandava.  Levossi  il  Duce 
e salutati  con  la  sua  solita  cortesie  i 
consiglieri , entrò  nell'  anticamere  , 
che  subito  fu  tornata  a serrare,  ove 
non  ville  la  frequenza  solila , ma  i 
soli  otto  compagni  mollo  ben  noti  a 
lui,  e volendo  entrare  nel  gabinetto, 
nè  essendogli  da  alcuno,  come  è soli- 
to , alzala  la  portiera,  stese  la  mano 
per  sollevarla  , ed  allora  Sau  Malino 
UDO  degli  otto  gli  diede  una  pugna- 
lala nelle  cervici , e gli  altri  segui- 
rono a percolerlo  per  ogni  parte.  Egli 
facendo  sforzo  di  metter  maoo  alla 
spada,  non  potè  mai  sfoderarla  pili 
di  mezza , e dopo  molte  ferite  nel  ca- 
po e per  ogni  parte  del  corpo , urta- 
to filialmente  da  Lognac,  al  quale  si 
era  impetuosamente  avventato,  cadde 
innanzi  alla  porla  della  guardaroba  , 
(^d  ivi  senza  poter  profferir  parola 
fini  gli  ultimi  sospiri  della  sua  vite. 

Il  Cardinale  dì  Guisa  come  sentì 
lo  strepilo  nell'  aoticamen  , fu  certo 
eh'  erano  attorno  al  fratello  , e leva* 
tosì  con  l' Arcivescovo  di  Lione,  cor- 
sero ambedue  alla  porta  del  salone  per 
voler  chiamare  1*  ajotn  de' loro  fami- 
liari, ma  trovala  la  porta  serrata,  fu- 
rono fermati  da' Marescialli  d'Aunioot 
e dì  Rels,  i quali  intimando  loro  che 
erano  prigioni  del  Re  gli  condussero 
su  per  una  scaletta  in  una  stanza  su- 
periore, ove  furono  ehiusi  e diligen- 
temente guardati. 

Net  medesimo  tempo  furono  arre- 
stali nel  castello  il  Cardinale  di  Bor- 
bone , che  vecchio  e debole  ancora 
giacca  nel  letto , Carlo  Prìncipe  di 
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HI  Ljorrno  tinca  ut 
Kllcbove  , Carlo  (li  Saroja  Duca  ili 
Ncinurs  , ed  Anna  da  Esln  Duchessa 
di  Nemurs  e madre  de' signori  di  Gui- 
sa Indi  aperle  le  porle  del  castello, 
0 rinforiale  di  grosse  guardie,  il  si- 
gnore di  Kiclielieu  gran  Premilo  del- 
Todcllo,  {lassalo  nella  rillii,fece  pri- 
gioni il  presidente  di  Nnlh,  la  Cap- 
|>ella  Martello  |<rc(H>sto  de’  mercanti 
di  Parigi,  Compano  e Coltaliianca 
deputali  di  quella  citi*,  il  Lnogole- 
nente  della  città  d’  Amiens,  il  Canile 
di  Brissac  ed  il  signor  di  Boisdanfin, 
e finalmente  fu  arrestalo  Pellicarl  se- 
gretario del  Dura  di  Guisa,  con  tulle 
le  scritture  appartenenti  al  padrone  , 
nelle  quali  si  Irosarono  molle  lettere 
mnlenenli  diverse  pratiche  dentro  e 
l'uc.ri  del  regno,  ed  i rollìi  de’ danari 
eh’ egli  aveva  ricevuti  da  Spagna, 
clic  tu  faina  ascendessero  in  molte  pra- 
tiche alla  somiu.1  di  due  milioni  di 
ducali. 

(ali  altri  che  il  Re  desiderava  (l’a- 
vere nelle  mani,  o che  furono  felice- 
mente ascosi  da’  loro  ospiti  o dagli 
amici  nella  città  , o che  si  salvarono 
|)er  diverse  strade  e con  diverse  ma- 
niere , di  mmlo  i-he  fuggirono  l’ im- 
jielo  della  vendella  presente.  Il  cada- 
vero  del  morto  Duca  involto  in  un 
panno  verde  fu  portalo  dagli  uscieri 
nella  loggia  {losla  dietro  al  gahineltu 
del  Ile,  ed  ivi  fino  ad  altra  delibe- 
razione ri|>oslo. 

Seguirono  queste  cose  senza  molto 
strepilo  e tuniullo,  restando  ciascuno 
alloiiito  e maraviglialo  di  i|uello  che 
si  (>(vcrava  , ed  i (liii  ardili  e piu  fe- 
roci fra  quelli  della  lega  con  gli  oc- 
chi bassi  e con  le  facce  smorte  profes- 
savano pienissima  ubbidienza  e pro- 
fuiidissìnia  sonnuissìoiie.  La  prima  ope- 
razione rhe  facesse  il  Re  , fu  di  spe- 
dire il  segretario  di  Stalo  Revol  al 
Cardinale  Legalo  a dargli  notizia  di 
quanto  era  seguito  , e ricercarlo  che 
a Messa  s' ablKiccassero  insieme;  e 
nell’islessn  lenifai  mandò  a darne  con- 
io all’  Ainliascialure  di  Venezia,  mo- 
strando quanto  ilesiderasse  d’  essere 
scusalo  appresso  il  Pontefice,  e quanto 
stimasse  il  ^iudicio  del  .Senato  Vene- 
ziano ; e poi  falle  due  {sasseggiate  nel 
gabinetto,  |>srve  che  de{ionessc  l’ap- 
parenza di  vol{)e  per  tanti  anni  con- 
tra  il  suo  genio  con  somma  {lazieiiza 
vestita,  e che  ripigliasse  la  genero- 
sità di  lioue  ne’ suoi  primi  anni  in 
tante  chiarissime  operazioni  dimostra- 
la ; e falle  aprire  le  porle,  ed  am- 
meilere  nella  camera  sua  cjaKheduiio, 
i^ugs/u 
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disse  con  alla  voce , che  voleva  che 
1 suoi  sudditi  apprendessero  oriiui  a 
ricunuscerlo  e ad  ubbidirlo,  [«rchè  se 
uvea  saputo  risolversi  di  castigare  i 
capi  delle  sollevazioni,  mollo  più  ri- 
aolulaiucnle  avrebbe  proceduto  con- 
tro i tiieiiibri  ; che  ognuno  si  scor- 
dasse ormai  di  contumacie  e di  ribel- 
lioni , iierchè  voleva  essere  Re  non 
di  {larule,  ma  di  fatti  ancora,  e che 
non  gli  sarebbe  stalo  né  nuovo  nè 
diOìeile  l’ iiiqiugnare  la  spada  ; e con 
VISO  alteralo  e cera  brusca  sceso  le 
scale  del  palagio,  passò  alle  stanze 
della  Regina  madre. 

Avea  la  Regina,  giacente  nel  letto 
ed  aggravata  dal  male,  sentilo  lo  stre- 
pito che  si  faceva  nelle  stanze  supe- 
riori del  Re,  ed  avea  molte  volle  di- 
mandato che  roiiiore  era  quello  , né 
ad  alcuno  era  bastalo  raiiimu  di  dar- 
le la  nuova.  Ora  com|>arso  il  Re  , le 
dimando  egli  prima,  come  ella  sUva  ; 
al  quale  svendo  risposto  che  si  sen- 
tiva meglio,  egli  ri|.igliò.  Ancor  Io  mi 
trovo  ora  molto  meglio,  perché  que- 
sta mattina  son  f.ilto  Re  di  Francia, 
avendo  fatto  morire  il  Redi  Parigi; 
alle  quali  {larule  rc{ilicò  la  Regina  : 
Voi  avete  fallo  morire  il  Duca  di 
Guisa  ; ma  Dio  voglia  che  non  siate 
ora  fallo  Re  di  niente  ; avete  taglialo 
bene  , non  so  se  cucirete  cosi  bene  : 
avete  voi  preveduti  i mali  che  sono 
(>er  succedere  ? provvedetevi  diligen- 
temente. Due  cose  sono  necessarie  , 
prestezza  e risoluzione  ; dopo  le  quali 
parole  afililla  dal  dolore  della  poda- 
gra e dal  travaglio  dell’animo  si  tac- 
que , ed  il  Re  (lassò  ad  incontrare  il 
Legalo  per  dover  sentire  uiiilainente 
la  Messa.  S’  abhoccaroiio  innanzi  alla 
ra|ipella  , e (lasscggiando  trattarono 
lungamenic  iiisieiiie  ; nel  qual  ragio- 
namento il  Re  si  sforzò  di  (lersua- 
dergli  essere  stalo  astretto  dalla  ne- 
cesilà  a prender  risoluzione  ; esser 
nolo  alla  prudenza  sua  , meglio  che 
ad  altri,  i fini,  le  pratiche  , i dise- 
gni  , le  leghe  ed  i negoziali  del  Du- 
ca di  Guisa,  |ier  i quali  era  rondollo 
a cosi  stretti  termini  , che  non  (io- 
leva  salvarla  vita  e la  corona  senza 
la  morte  di  lui  , la  quale  come  era 
succeduta  tra  mille  dilficollà  insii|ie- 
rahili  (ler  I'  assistenza  del  Signor  Dio 
assai  leliceinenic , cosi  essere  stato 
conforme  alla  giustizia  di  tulle  le  leg- 
gi (lei  mondo  ; esser  note  e manifeste 
a ciascuno  le  gravi  offese  iuferile  da 
lui  alla  maestà  del  nome  reale,  e da 
suddito  naturale  verso  Principe  legit- 
timo, senza  alcuna  ragionevole  occa- 
bo 
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sirmc  ^ le  quHli  egli  uvea  liiugamcnle 
toller  ile  c «li>&iniul.ite  |>er  il  «lc<i‘leiio 
della  (|uirle  itnivcr».ile  e per  la  iiiaii- 
Miclii  line  natura  »iia  ma  che 

ilopr»  la  pa<  iri'*u/.ì'>ne  ultima  ^ nella 
«piale  ave»  proru!ian;cnte  « onrcdulo  al- 
la lega  più  ri»’  ella  non  area  sa- 

puto «liinaiidarc  r ilesì»lerarc  . non 
osi  mie  il  dei  leto  driroMilivioiie  delle 
ro*r  paswle  eil  il  precetto  il*  Hslener- 
srne  per  1*  avvenire,  il  Dura  di  Gui- 
sa insisicudo  uslinalame lite  ne*  suoi 
primi  disegni  « violando  tanti  giura- 
menti « tante  promesse  e tante  reile- 
razioni  di  saeramenti  Giti  fra  le  surre 
« eriinonie,  ed  alla  presciizs  della  ton- 
gregaxionr  degli  Stali  che  rappresen- 
tano la  maestosa  farcia  di  liitta  la  na- 
rione  Francese,  avea  e rnniinualc  e 
ripigliate  le  mclesiine  eosr*  intelli- 
genze e leghe  con  i Principi  forestie- 
ri. arrcllazinne  di  danari  e di  pen- 
sioni da  Spagna,  eotircrli  a danno 
delia  corona  col  Pura  di  Savoia^  bri- 
ghe e pratiche  con  gli  Stati  per  fare 
asltingere  la  lihertk  del  suo  Principe^ 
escludere  i legittimi  siiercssorì  dalla 
lorona,  c trash  rire  ron  pessiiue  c se- 
•Itxiose  arti  lulln  il  governo  a sé  stes- 
so : perlaqualcosa  s’ era  reso  eolj>cfo- 
le  di  lesa  maestà  ^ et)  incorso  in.inifc- 
>tamente  c reiteralaincnie  in  «lelillo 
di  Mltellinnc;  onde  la  giustizia  non 
|Kìteva  e non  doveva  luanearc  di  (a- 
stigarlo  per  rimovere  una  volta  Tiu- 
quietudine  ed  il  {>ericolo  perpetuo  nel 
quale  egli  teneva  la  patria  c tulli  i 
linoni  ; che  non  s* erano  |>olute  osser- 
vare le  forme  ordinarie  del  giudicare 
e del  sentenziare  , perchè  alia  pos- 
sanza <lt  lui  non  erano  ne  prigioni 
sicure,  nè  vincoli  sulBcicnti  * che  niu- 
1)0  ufliciale  avrehlic  ardilo  d' esami- 
narlo , nessun  giudice  di  seolenxiar- 
1o  , e nessuna  forza  avrebbe  potuto 
eseguir  la  sentenza  ; die  Ìl  Re  era  la 
gMislizia  , c ch'egli  avea  tante  pro- 
ve che  soprahliondanlenieiite  lo  con- 
dannavano e lo  convincevano  per  reo, 
che  era  sicuro  d'aver  soddisfatto  a 
IFio,  alla  giustizia  , alla  propria  co- 
scienza ed  al  licne  e riposo  del  suo 
regno  ; c per  tanto  pregava  il  Lega- 
to a rappresentare  il  vero,  come  sla- 
va , alP  orecchie  del  Poulefìce  , ac- 
eiocchè  le  arti  de*  suoi  nemici  non 
trasformassero  con  le  loro  maligne  re- 
lazioni la  faccia  di  nperazione  eosì  ne- 
cessaria e lauto  giusta. 

Al  legato  non  erano  nuove  queste 
cose  , essendo  pienamente  informalo 
delle  dissemina? ioni  già  divolgate  , t 
le  ragioni  del  Kc  conlcuctano  quello 


che  egli  medesimo  per  .iTventiira  giii- 
dicAVa  ; e perchè  credeva  ferinaincnlr 
che  percosso  il  pastore  si  dovesse  mol- 
lo facilmente  di5|K.Tgcre  il  gregge,  es- 
sendo già  arrestala  U inaggiitr  parte 
de*  capi,  e l'altra  mollo  sprovve<lul4 
di  {Nilere  e di  forze  a resistere  alla 
|H>lcnza  ilei  Re  in  cosi  repentino  a<*- 
cidenlc  . nè  stìniatulo  mollo  il  molo 
Itopolare  che  $Ì  prevedeva  poter  se- 
guire , iinpero<'ché  giudicava  che  le 
sCilizioni  de*  |>o{X)li  fossero  simili  al 
fuoco  di  paglia  che  sorge  con  grande 
impelo  , ed  tu  un  momento  cessa  c 
s'  esting'ie  . giudicò  non  esser  I>ene 
d'alienare  P animo  del  Redatta  Sede 
Apostolica  , ma  di  confermarlo  c di 
slahitirlo  alla  protezione  della  religio- 
ne , e l'on  freno  dolce  e con  rispetto 
moderato  trattenerlo,  che  non  precipi- 
tasse ail  aeconiarsi  cogli  (jgomtlli:  |>er- 
laqiialrosa  mostrando  di  cretine  i he 
il  Pontefice,  come  «Itsinleressaio  e pa- 
tire comune  . avrebbe  beniguamenle 
accomodato  P oreci^hie  a sentire  le  sue 
ragioni,  1*  esorto  sol.tineiile  a mostra- 
re che  le  sue  parole  ed  escusazioni 
fossero  vere  con  un  fermo  c priiici* 
pale  argomento  , ch'era  di  perseve- 
rare nelP  opinione  di  proteggere  L 
religione  Cattolica  c di  estinguere 
r eresia  , perchè  cosi  avrebbe  (>cr- 
Muso  ed  al  Papa  e a tulio  il  niomlo 
essere  stato  astretto  dalla  necessita,  e 
non  tiralo  dall'odio  «Iella  parte  Gal- 
lolira ; ove  non  perseveraudo  in  que- 
sta cristiana  e salutare  sentenza, aviyb- 
be  per  lo  contrario  autenticale  le  dis- 
seminazioni della  lega,  e dato  da  pen- 
sare che  P inclinazione  a favorire  il 
Re  di  Navarro  etl  a sostentar  gli  Ugo- 
notti P avesse  spinto  a far  morire  il 
capo,  etl  arrestare  prigioni  i princi- 
pali della  parte  cattolica. 

Parve  a)  Legalo  cosi  importante 
questo  punto  , che  vi  si  «lilaiò  larga- 
mente, «in  a tanto  che  il  Re  I' as«i- 
rurò  con  giuramento,  che  se  il  Poii- 
tefìee  volesse  unire  con  lui  P animo 
c le  forze,  avrebbe  con  più  fervore 
che  mai  procuralo  di  estirpar  P eresia, 
e ch'era  fenoamente  risoluto  di  vo- 
lere una  sola  religione  Cattolica  nel 
sue  regno;  dopo  la  quale  asseverazio- 
ne , acvoiupiguala  da  gestì  e da  pa- 
role cfiicaci  , non  dubitò  il  Legalo  ili 
trattar  seco  con  P islessa  dimestichez- 
za e coufi  leiiza  di  prima,  giudicando 
aver  ottennio  i|uel  punto  che  appres- 
so il  Pont'-ficc  «lovesse  bastare,  poiche- 
si  ci>ulcrina\a  il  Re  , efléralo  dalPin- 
giurie  tirila  lega  « nella  solita  ubht- 
dtenza  e tciieraztuuc  della  fede,  c ri- 
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iiio&so  il  Dura  ili  (vtiisii  ^ ronlinuHva 
nondimeno  V itiiiniie  Callolic«  e la 
«lelihcraziouc  tirila  |^erra  con  gli 
Ugonolli  ; onde  dicMlr  iiun  dubbia 
i|>erani;i  al  Ke  che  il  Papa  delle  sue 
ragioni  ilove^se  restar  so«ÌilisUlto  ; nè 
]>«r  quel  congresso  gli  [M*rre  coiiTetir- 
'vole  passar  più  innanzi  , e petisainlo 
aver  leni{H>  di  trattare  (>oÌ  la  lihera> 
zinne  de'  Cardinali,  non  Tolle  in  tem- 
po di  tanta  turliazione  » e<l  in  ron- 
giuulunt  nella  quale  poteva  vacillare 
r animo  del  Re  , anticipare  i negozj 
fuori  di  tempo  , ma  uintar  con  con- 
sigli pesati  , fondando  prima  il  pub< 
blico  , e |H)i  i privati  interessi. 

Ma  il  Re  presa  grande  speranza 
dalle  parole  «lei  Legalo  , e vetleudo 
eh' egli  mostrava  di  non  si  turbare 
molto  della  prigionia  <le'  Cardinali  e 
degli  altri  prelati,  «leliberò  di  passa- 
re innanzi  e liberarsi  tlal  Cardinale 
dì  Guisa  , non  men  feroce  nè  meno 
terribile  capo  della  lega  , di  quello 
che  fosse  stato  il  fratello:  perlaqu:lL 
cosa  avendo  trovali  i quarantacinque 
renitenti  a bruttarsi  le  mani  nel  san- 
gue del  Cardinale  , commise  al  capi- 
tano Gas,  uno  di  quelli  della  sua  guar- 
dia , che  da'  suoi  soldati  la  seguente 
mattina  lo  facesse  levar  di  vita. 

Cosi  la  mattina  del  giorno  vigesi- 
iiioquartn  , vigilia  di  Nalalc  , trasfe- 
ritosi il  Gas  alla  stanza  ov' egli  era 
con  l'Arcivescovo  di  Lione,  e nella 
quale  erano  stali  tutta  la  notte  con 
grandissimo  spavento  , confessandosi 
scambievolmente  e vegliando  in  con- 
tinua orazione,  disse  all'Arcivescovo 
che  lo  seguitasse,  perché  il  Ke  lo  di- 
mandava ; alle  quali  parole  il  Cardi- 
nale credendo  che  ti  conducesse  alla 
morte,  gli  disse:  Monsignore  , arri- 
cordatevi  di  Dio  ; ma  V Arcivescovo 
ap()oneodosi  meglio  di  lui,  e non  vo- 
lendo mancare  all' islesso  ufficio,  re- 
plicò: anzi  pensatevi  voi.  Monsigno- 
re; e partendosi  fu  condotto  in  una 
altra  stanza. 

Poro  dopo  ritornò  Gas,  e disse  al 
Cardinale  che  avea  commissione  di 
farlo  morire;  al  che  rispose  solo  che 
gli  desse  tempo  di  raccomandarsi  l'a- 
iiìma  ; e postosi  in  ginocchioni,  e fat- 
ta breve  orazione,  si  coperse  il  capo 
con  Pesi  reme  parti  della  veste,  e disse 
costantemente:  fate  quanto  voi  avete 
in  commissione  ; ed  allora  quattro 
soldati  armati  di  partigiane  l'uccisero 
con  molti  colpi,  cd  il  cadavere  fu  por- 
tato iieir  istesso  luogo  ov'era  quello 
del  Duca. 

Dubitò  il  Re  che  se  questi  corpi  si 


vedessero,  potessero  partorire  qualche 
tumulto,  e però  per  c*onsiglio  del  suo 
roeilico  fattoli  sotterrare  nella  calce 
* viva,  in  poche  ore  restarono  le  carni 
iiileramente  consamate,  e I*  oss.i  poi 
nascosamente  sepolte  in  luoghi  che 
noti  pervennero  a notizia  di  alcuna 
perj||m,  rimovendo  a questo  modo 
quA^  tragedie  che  appresso  la  plebe 
soghmio  cagionare  gravissimi  e subi- 
tosi motivi.  Ma  non  sostenne  nè  anco 
egli  medesimo  di  vederli,  nè  alcuno 
della  corte  dopo  la  morie  gli  vMe,  se 
non  qutd  pochi  che  la  necessità  co- 
strinse a ritrovarsi  presenti,  non  ró- 
lendo  il  Re  che  cosi  funesto  spetta- 
colo arguisse  in  lui  o crudeltà  di  pas- 
sione, o ambiziosa  pompa  d' oalenta- 
xione. 

In  questo  modo  morì  Enrico  di  Lo- 
reno  Duca  di  Guisa,  Principe  riguar- 
devole per  r altezza  del  suo  lign.iggio 
e per  il  merito  e grandezza  de'  suoi 
maggiori,  ma  molto  piti  cospicuo  per 
la  grande  eminenza  del  proprio  suo 
valore;  poiché  in  lui  furono  accumu- 
lale doli  mollo  prestanti,  vivacità  nel 
comprendere,  prudenza  nel  consiglia- 
re, animosità  nell' eseguire,  ferm  ia  nel 
combattere,  roagnanimilà  nelle  cose 
prospere,  costanza  nelle  avverse,  co- 
stumi popolari,  maniera  dì  conversare 
affabile,  somma  industria  di  conciliarsi 

f,Ii  animi  e le  volontà  di  ciascheduno, 
iberalità  degna  di  grandissima  fortu- 
na , segretezza  e dissimulazione  pari 
alla  grandezza  ile'  negozj  , ingegno 
versatile,  spiritoso,  pieno  di  risoluzio- 
ne e dì  partiti,  ed  appunto  eguale  a 
que' tempi  ne' quali  s'era  iiicxiiiUalo. 

A queste  conuizioiti  dell'animo  era- 
no aggiunti  non  minori  ornamenti  del 
corpo,  lolleranza  delle  fatiche,  so- 
brietà singolare , aspetto  venerabile 
insieme  e grazioso,  complessione  ro- 
busta e niililare,  agilità  di  membra 
così  ben  disposte,  che  molte  volle  fu 
velluto  a nuotare  coperto  di  tutte  ar- 
me a contrario  d'acqua  in  rapidissi- 
mo fiume,  e gagliardìa  mar^vigliosa , 
per  la  quale  e nella  lotta  e nella  palla 
e nelle  fazioni  militari  su|>erav4  di 
gran  lunga  gli  esperimenti  d'ogni  al- 
tro; e finalmente  cosi  coni'ordt!  unio- 
ne nel  vigore  dell'  animo  e del  cur|M> 
che  non  solo  si  conciliava  l'aiuiuira- 
zione  universale,  ma  esprimeva  ancor» 
dalla  b^ca  de' propri  suoi  nemici  il 
vero  delle  sue  lodi. 

Nè  però  restarono  questi  ornamenti 
senza  il  difetto  della  Iragiltl.ì  umana, 
perchè  la  doppiezza  e la  simulazione 
furono  in  lui  coiinaluruli , e U vana- 
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ftlori»  e r atnhir.tone  furono  rosi  po- 
lenti nella  leniperatura  tiel  suo  inge- 
no  , rhc  <1«  prinripin  gU  fecero  nb- 
racriare  I*  im|>erio  «Iella  faiinne  Cai-  * 
tolìca,  e co]  processo  «lei  tempo  <laila 
necessità  di  guardarsi  dalle  sonili  ai  ti 
del  Re,  lo  fecero  faciimcn'e  precipi- 
tare ni  disegno  «li  pervenire  pi^rie 
occulte  e difTicilìssiine  alla  *>ucr(^Ane 
della  corona,  e finalmente  T audacia 
della  propria  natura,  e lo  sprezzo  che 
sempre  fece  d' ogni  altro,  lo  coivliis- 
sero  ioavvcduiaroente  alla  ruiiia. 

Imitava,  sebbene  con  gran  dtsiaiw.a 
il  Cardinale  Luigi  ranimo  e la  virtù 
del  fratello^  (lercioccbé  mostrò  sempre 
ingegno  vivace,  spirilo  pronto,  animo 
cosUiiile,  c magnanimità  }uiri  al  suo 
nasrinicnto;  ma  la  torbidezza  de' pen- 
sieri c r audacia  precipitosa  della  na- 
tura 5<’cmo  in  gran  parte  P opinione 
che  <1.1  principio  s'avea  presa  di  lui, 
parendo  che  la  lrop|M  vivacità,  il  <ic- 
sitlciio  di  co.se  nuove,  lo  sprezzo  «lei 
pericoli  e Pinquietezza  delP  animo, 
che  hanno  non  so  che  di  brillante 
nella  professione  militare,  non  aves- 
.sern  P isics.so  «lecoro  nell'abito  eccle- 
siastico e nella  vita  spirituale. 

balla  P esei'uzione  ne' due  fratelli, 
gli  altri  eh*  erano  siali  arrestati  pri- 
gioni, furono  diversamente  guanlali 
e custoditi.  Il  Duca  «li  Nemijrs  « o 
corrotti  con  danari  coloro  che  lo  guar- 
davano, o valendosi  della  negligenza 
loro,  o per  connivenza  e volere  del 
Re,  come  molli  giudicarono,  perchè 
conoscendo  la  sua  natura  lo  stimava 
più  allo  ad  impe«lirc  e perturbare, 
che  a rtopliuare  e favorire  le  cose 
della  lega,  il  quarto  giorno  fuggi  «lalle 
stanze , nelle  quali  assai  largamente 
veniva  Irallenulo,  e per  istrade  in- 
cognite, con  la  comitiva  d'  un  suo  fa- 
miliare, prese  furtivamente  il  cammi- 
no ili  Parigi.  Anua  da  £ste«  nuulredi 
lui  c de'-niorli  Principi  di  Loreno, 
fu  volontariamente  anco,  con  avere 
usale  molte  dimoslrazioui  di  compas- 
sionarla. liberala  dal  Re,  oche  vera- 
mente egli  sì  movesse  a misericordia 
delP  età  sua,  o che  Io  splendore  «lei 
sangue,  e P esser  nata  «P  una  lìgliiioU 
del  Re  Luigi,  le  facesse  portare  mag- 
giormente rispetto.  La  Cappella,  Coiii- 
pann,  CoUabìaiica,  il  luogotenente  di 
Amieiis,  il  Conte  «li  Brissac  ed  il  si- 
gnore di  BoisdaoBn  per  essere  del  nu- 
mero <Ìe' deputali  , avendo  la  comu- 
nanu  degli  Siati  fatto  richiamo  che 
si  violava  la  ragione  delle  genti,  per- 
chè i «ieputali  erano  araKiscutori  e 
nunzj  delle  loro  provincìe , furono 
Ubenli. 


Non  avvenne  il  meilesiino  «lelP  Ar- 
civescovo «li  Lione , benché  uno  dei 
deputati  anzi  «le'  presidenti  del  Clero, 
jier«  l»è  .1  renilo  voluto  il  Re  molle  vol- 
le farlo  disaminare  ora  «lai  Vescovo 
di  Roves  come  Pari  di  Francia,  ora 
dal  Cardinale  de' fiondi,  ora  da' giu- 
dici «lei  gran  Consiglio,  avea  sempre 
ricnsato  di  rispon«lere  per  non  pre-. 

f iiiilirarc  al  foro  ecr  lesiaslico,  nel  qiiv- 
p diceva,  rome  Primate  delle  Gallie, 

«li  non  aver  altro  superiore  che  la  Se- 
de Aposlolicti,  sebbene  il  Re  e«l  i suoi 
ministri  allegavano  di  rostiliiìrlo  non 
come  .Arcivescovo  «li  Lione,  nel  quale 
jieiò  ne' casi  di  ribellione  e di  lesa 
maestà  pretendeva  il  Re  «Parer  giu- 
risdizione, ma  rome  c«msiglìere  di  St.v- 
1o  ; perlaqualcosa  esacerbato  l'animo 
del  Re,  e giudicando  che  la  ricusazione 
di  voler  rispondere  nascesse  «la  co- 
scienza lorda  e marchiala,  non  volle 
acconsentire  di  liber.vrlo  , ancorché 
mollo  se  ne  alTalicasse  il  Barone  «li 
Lux  suo  nipote,  e molto  se  ne  doles- 
sero i deputati. 

Priicurl  segretario  del  Duca  morto 
e«l  alcuni  altri  de'snoi  più  «Innieslirt 
familiari,  poiché  furono  esaminali  più 
volle,  e cnvalone  quanto  se  ne  poteva 
trarre,  per  <H)man«lamcnlo  del  Re, che 
abborriva  di  bruttarsi  nel  sangue  bas- 
so, furono  rìlascialu 

Ma  il  Car«linale  «li  Borbone,  il  quale 
con  lagrime  puerili  piangeva  la  morie 
de'  signori  di  Guisa,  e l'silliegeva  del- 
la propria  disavventura;  il  Duca  «li 
Lllebove,  il  quale  disperato  avea  «lato 
negli  eccessi  «Iella  malinconia,  sicché 
non  aosteneva  nè  di  mutarsi  le  vesti 
nè  di  tagliarsi  i capelli,  né  di  usare 
il  solito  culto  della  persona;  il  Prin- 
ci{>c  di  Genvilla,  che  per  la  morte 
del  padre  cominciò  a nominarsi  Duca 
di  Guisa,  insieme  con  P Arcivescovo 
«li  Lione,  furono  dopo  non  molti. gior- 
ni «lai  Re  nieilesimo  condotti  nella 
fortezza  d'Ambuosa,  e«l  ivi  sotto  al 
comando  del  capitano  Gss  furono  la- 
sciali in  luoghi  separali,  ma  con  buon 
presidio  e ron  dìiigenli  ordini  «li  eu- 
sliHlirli.  Parli  nel  punio  «Iella  morte 
«lei  Car«linale  il  colonnello  Alfonso 
Corso  con  i cavalli  delle  poste  per 
andare  a Lione,  ove  si  tratteneva  Car- 
io Ducaili  Mena  terzo  fmiello  «lei 
signori  di  Guisa,  destinalo  alla  guerre 
«lei  Deltìnalo,  e«l  ivi  coglierlo  improv- 
viso e«l  arrestarlo  prigione;  ma  fu 
prevenuto  dal  signor  Camillo  Toinmei 
e «lai  signor  di  Chiaseron,  i quali  par- 
titi nascosamente  «la  Bles  il  dì  «iella 
morte  del  Ducale  pervenuti  incogniti 
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ad  Orlean»!.  presero  poi  con  gran<liit- 
sima  celerità  1»  volta  di  Lione,  di 
modo  che  la  sera  del  B'alale  nel  tra* 
montar  del  sole  Ìl  Dura  n»rl  di  quella 
città  per  ritirarsi  a Digiuno  luogo  del 
suo  governo,  in  tempo  che  il  colon- 
nello per  diversa  porta  entrava  nella 
città  per  eseguire  la  commissione  avu- 
ta; e così  restò  libero  da  questo  pe- 
ricolo quello  de’  tre  fratelli,  nel  valore 
e nella  pruilenza  del  quale  s'erano  ri- 
dotti i fondamenti  e ristrette  le  spe- 
rante della  lega. 

Chiuse  l’ultimo  atto  della  tragedia 
di  Bles  la  morte  della  Regina  madre, 
la  quale  nell*  anno  suo  scitanlesimo 
afilitia  lungamente  dalla  podagra,  c 
finalmente  oppressa  da  ima  febbre  len- 
ta c da  sovnihlmndanza  di  catarri,  il 
quinto  giorno  dell’anno  mille  cinque- 
cento ottaiitanove,  vigilia  delPKpifa- 
ntn  do!  Signore,  c giorno  solilo  a 
celebrarsi  con  somma  allrgrexta  nella 
corte  e<l  in  tutto  il  regno  di  Francia, 
passò  da  questa  vita.  Le  qualità  di 
miesla  donna  , per  lo  spazioso  corso 
di  treni*  anni  cospicua  e celebre  a 
tutta  1’  Europa,  possono  mollo  meglio 
dal  contesto  delle  rose  narrate  esser 
comprese  , che  dalla  mia  penna  ile* 
scritte,  nè  in  breve  giro  rii  parole  rap- 
presentate; perciocché  la  prorienza 
sua,  piena  sempre  cd  abnondanfe 
d’ accoinnrlati  parliti  |>er  rimediare  hì 
subiti  rasi  della  fortuna  , e per  osla- 
* re  alle  macchinazioni  della  malizia 
umana  , con  la  quale  resse  nell'  età 
minore  dei  figliuoli  il  peso  di  tante 
guerre  civili,  contcndeinlo  in  un  me- 
desimo tempo  con  gli  anVlti  della  re- 
ligione , COI!  la  contiiniacia  de’ sud- 
diti , con  le  diflicollà  dell’erario,  con 
le  sinniliizioni  ile*  granili  , e con  le 
spaventose  marchine  erette  dall'  am- 
bizione , e più  tosto  cosa  degna  d’es- 
sere ammirala  ilì'tintamenle  in  cia- 
scuna operazione  particolare,  che  con- 
fusamcnle  abbozzala  nell’ elogio  nni- 
versiilc  de’ suoi  costumi.  La  costanza 
e l'altezza  dell’ animo  con  la  quale, 
donna  c forestiera,  ardì  d'  intrapren- 
dere conira  teste  così  polenti  la  som- 
ma del  governo,  cd  intrapresa  con- 
seguirla, e conseguita  mantenerla  ron- 
tra  i colpi  dell’arte  e della  foriuna, 
tu  mollo  più  pari  alla  generosità  di 
un  animo  virile  assuefatto  ed  indu- 
rato ne’ grandi  aflarì  del  mondo,  che 
di  una  femmina  avvezza  alle  morbi- 
dezze della  corte,  e tenuta  molto  bassa 
in  vita  del  marito. 

Mi!  la  pazienza  , la  destrezza  , la 
tolleranze  o la  moderazione  (eoa  le  j 


I NONO 

quali  arti,  nel  sospetto  che  dopo  tan- 
te prove  di  lei  s’  aveva  preso  il  tì- 
gliuolo  , seppe  sempre  mantenere  in 
se  stessa  I'  auloriià  del  governo,  sic- 
ché egli  non  ardiva  di  operare  senza 
consiglio  e senza  consentimento  di  lei 
quelle  cose  medesime  nelle  quali  la 
teneva  per  sospetta)  fu  eminentissima 
prova  e quasi  l’uliimo  sforzo  del  va- 
lor suo. 

A queste  virtù,  che  nel  corso  delle 
sue  operazioni  raccontale  chiaramen- 
te appariscono,  furono  aggiunte  mol- 
te altre  doli  , con  le  quali,  sbindite 
le  fragilità  e l’ imperfezioni  del  sesso 
femminino,  si  rese  sempre  supcriore 
a quegli  affetti  che  sogliono  far  ini* 
lignare  dal  diritto  sentiero  della  vita 
i lumi  più  perspicaci  della  solerzia 
umana  ; pcrcibcchè  furono  in  lei  in- 
gegno eleg.miissìino,  magnifìcrnza  re- 
gia , umanità  popobarc , maniera  «li 
favellare  polente  cd  efficace,  inclina- 
zione liberale  e favorevole  verso  i 
buoni,  acerbissimo  odio  e malevolen- 
za perpetua  verso  ì tristi  , e lenipc- 
ratnenlo  non  mai  soverchiamente  in- 
teressalo nel  favorire  e neH’esallarc  i 
(Icpcmlcnli  suoi  ; e nondimeno  non 
potè  ella  far  tanto  che  dal  fasto  Fran- 
cc.se  , come  Italiana,  non  fosse  la  vir- 
tù sua  dispregiata  , e che  coloro  che 
avevano  animo  di  prrlurisare  il  reame, 
come  contraria  a’  loro  disegni  , non 
l’o<liassero  naliiralmenle  : onde  gli 
Ugonotti  in  particolare  ed  in  vita  c«l 
in  morte  hanno  sempre  con  avvele- 
nate punture  e con  narrazioni  mali- 
gne esecrato  e dilacerato  il  nome  suo, 
ed  alcuno  scrittore  che  merita  più  il 
nome  di  satìrico  che  d'ìstorico,  s' é 
ingegnato  di  far  apparire  f oMrazio- 
ni  di  lei  molle  diverse  dalla  loro  ve- 
ra «oslanza  , attribuendo  bene  spesso 
o imperitamente  o malignamente  la 
csigìone  de’ suoi  consigli  a perversità 
di  natura  ed  a soverchio  appetito  di 
dominare  , ed  abbassando  e dmiiniicn- 
do  la  gloria  di  quegli  effetti  che  nel 
mezzo  di  così  certi  pericoli  hanno  si- 
curamente più  di  una  volta  partorita 
la  salute  ed  il  sostentamento  della 
Francia. 

Non  è per  questo  che  anco  tra  tan- 
ta eccellenza  di  virtù  non  germoglias- 
se il  solito  loglio  «Iella  imperfezione 
mondana  ; perciocché  fu  tenuta  di  fe- 
de fallacissima  , condizione  assai  co- 
mune di  tutti  i tempi,  ma  molto  pe- 
culiare di  quel  secolo;  avida  o piut- 
tosto sprezzante  del  sangue  umano 
più  assai  di  quello  che  alla  tenem- 
t za  del  sesso  femminile  sì  convenga  ; 
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eJ  apparve  in  molte  occasioni,  che  nel 
conseguire  i suoi  fini  « quantunque 
buoni,  stimasse  onesti  tutti  quei  mez* 
zi  che  le  parevano  utili  al  suo  «lise* 
gno , ancorché  per  se  medesimi  fos- 
sero veramente  iniqui  e perfidiosi.  Ma 
l'eminenza  di  tante  altre  virtù  può 
sicuramenteappresso  i ragionevoli  esti- 
matori ricoprire  in  gran  parte  quei 
difetti  che  furono  prodotti  dall' ur- 
genza e dalla  necessità  delle  cose. 

uii  ultimi  spiriti  della  vita  di  lei 
chiusa  cristianamente  fu  sempre  pre- 
sente il  He  con  dimostrazioni  d'estre- 
mo dolore  , e la  sua  morte  fu  onora- 
ta dalle  lacrime  di  lui  e dal  profuso 
pianto  di  tutta  quanta  la  corte,  ben- 


ché la  turbazionc  delle  rose  presenti 
impedisse  in  gran  parie  ueU'  esequie 
Mlfrettate  della  ma«lre  la  solila  magni* 
licenza  del  figliuolo. 

Lasciò  crede  delle  sue  cose  proprie 
parte  Cristiana  di  Loreno  moglie  ili 
Ferdinando  gran  Duca  «Il  Toscana  , 
parte  Carlo  gran  Priore  di  Fraiiria 
figliuolo  naturale  del  Re  Carlo  , che 
fu  perciò  nominalo  il  Conte  d' Ovrr- 
iiìa,  ed  alla  sua  famiglia  lasciò  molti 
legali , ma  la  malienità  de'  tempi  che 
seguirono,  e qualche  «lebito  coniral- 
lo  dalla  liberalità  di  lei,  assorbirouo 
per  diverse  vie  gran  parie  e della 
eredità  e de' legati. 
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CardintUe  e del  Ihtca  di  Guisa  : /’  unione  rinnovfUa  in  Parigi  ed  in  molte  altre 
città  del  reame:  l'autorità  del  comando^  ed  il  titolo  dato  al  Duca  di  Mena  di 
l^uoffotrnente  generale  della  corona.  Comanda  il  Re  che  siano  J'ormati  processi 
delle  operazioni  dei  Principi  morti:  continua  gli  Stati.,  e con  varia  disposizione 
de'  deputati  viene  alla  conclusione.  Tenta  il  Re  di  placare  t animo  del  Papa 
gr.iudemente  commosso  per  la  morte  del  C>irdinale  di  Guisa:  spedisce  a Roma 
il  l 'escavo  di  Mans  a ffuesto  effetto  ; ma  continua  il  Ponte^ce^  e fa  gravissima 
indolenza  in  Concistoro.  Procura  il  Re  di  pacificarsi  con  il  Duca  di  Mena; 
mtt  nè  anco  questo  disegno  gli  riesce.  Passa  il  Duca  a Parigi , e comincia  in 
diverse  maniere  a muox'er  C armi:  stabilisce  il  Consiglio  generale  della  lega., 
ed  il  particolare  dei  Sedici  ili  Parigi:  spedisce  personaggi  a Roma  per  con~ 
fermare  f animo  del  Papa , il  quale  pubblica  jtoi  un  monitorio  contea  il  Re  di 
Prancia,  e fomenta  grandemente  la  lega.  Il  Re  necessitato  a cominciar  la  guer- 
ra, s"  accorda  con  il  Re  di  l¥avarray  e conclude  seco  la  tregua.  L'  Ambasciatore 
del  Re  Cattolico  parte  dalla  corte.,  e se  ne  va  a risedere  in  Parigi  appresso  i 
capi  della  lega.  Parte  anco  il  Legato  del  Pontefice e non  avendo  potuto  otte- 
nere che  il  Duca  di  Afentt  consentisse  alla  pace , esce  fuori  del  regno.  Si  co- 
mincia  per  ogni  luogo  furiosamente  la  guerra.  Rompe  il  Duca  di  Mompensieri 
i Gautieri  nella  provincia  di  Piormandia.  S' abboccano  nella  città  di  Turs  il  Re 
di  Francia  e quello  di  Piavarra.  il  Duca  di  Mena  prende  la  città  di  Vandomoi 
fa  prigione  il  conte  di  Brienna  ; cUtacca  ne'  borghi  di  Turs  V infanteria  del  Re  ; 
occufta  e prende  molti  posti.  Sopraggiunge  il  Re  di  Pfavarra  con  f esercito.,  ed 
il  Duca  partendo  prende  molte  piazze  sul  viaggio  di  Piormandia.  Assedia  il 
Duca  d'  Ornala  San  Lis  ; combatte  con  il  Duca  di  Lungavilla  e con  il  signore 
della  Piua.,  e perde  la  giornata.  Torna  il  Duca  di  Mena^  per  rimediare  a questa 
f*erdita,  verso  Parigi.  Marcia  il  Re  con  1'  esercito  alla  medesima  volta  ; prende 
Gergeo.,  Putiers.,  Ciartres^  Etampes.,  Montereo,  Poessi.,  ed  altri  luoghi;  s' uni- 
sce seco  il  Duca  di  Mompensieri  ; arrivano  gii  Svizzeri  c gli  Alemanni  levati 
in  suo  soccorso;  occupa  le  terre  cT  intorno.,  e pone  C assedio  a Parigi.,  ove  il 
Duca  di  Mena  e il  poftolo  con  poca  speranza  di  difesa  pensano  di  fare  f ultimo 
sforzo.  Esce  dalla  città  Fra  Jacopo  Clemente  Domenicano,  s' introduce  nella  ca- 
mera del  Re.,  e lo  ferisce  con  un  coltello  nel  ventre.  Il  Re  morendo  dichiara 
legittimo  successore  il  Re  di  Plavarra^  e lo  persuade  di  farsi  Cattolico  : fluttua 
r esercito.,  e particolarmer\te  la  nobiltà  nel  prendere  risoluzione:  deliberano  fi- 
nalmente riconoscere  il  Re  di  Plavarra , purché  sia  assicurata  la  religione  : egli 
fu  loro  una  scrittura  con  promessa  ìT  abbracciare  la  fede  Cattolica  Romana.  Si 
/torte  dalle  mura  di  Parigi  per  la  diminuzione  delt  esercito  ; mostra  d' assediare 
^oum>,  e si  conduce  a Diepa.  Il  Duca  di  Mena  lo  seguita  grandemente  augu- 
mentato  di  forze.  Si  combatte  al  Poiletto,  ad  Arques  e sotto  le  mura  di  Die/ia. 
Arriva  soccorso  al  Re  da  molte  parti:  leva  il  Duca  di  Mena  f assedio,  e passa 
in  Piccardia.  Il  Re  s'allarga  verso  t Isola  di  Francia  ; prende  e mette  a sacco 
i borghi  di  Parigi,  passa  dirittamente  a Turs,  e f>er  la  strada  espugna  molti 
luoghi.  Entra  in  quella  città  accolto  con  gnintlissima  /pompa  ; siede  nel  Parla- 
mento; sctisa  con  la  nobiltà  la  dilazione  che  frammette  di  mutar  religione:  si 
conduce  nella  bassa  Normandia  , e riduce  tutta  quella  provincia  in  suo  po- 
tere. 
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aUa  languiiiosfi  trage<lia, 
nrlU  quale  avea  terminato  l'anno 
roille  ranquecento  oltaololto,  sp.<ven* 
tosa  c terribile  mutazione  <U  scena  ; 

J»cr<lic  passala  la  nuova  ilelln  morie 
lei  signori  «li  Loreno  il  giorno  me- 
desimo in  Orleans,  il  seguente  gior- 
no in  Parigi,  ed  indi  di  mano  in  ina- 
no in  ogni  parte  della  Francia  , non 
è possibile  a creilere  quanto  se  ne 
turlwtssero  e se  ne  commovesscro  gli 
animi  , non  solamente  della  plebe  in- 
clinala per  natura  e per  consueludinc 
ad  abbracciare  l'emergenti  occasioni 
di  cose  nuove,  ma  di  tulli  gli  oniiiii 
c di  tulle  le  qualità  di  |>ersonc  , e, 
quello  che  parve  multo  strano,  di  mol- 
ti ancora  slimati  per  1'  addietro  uo- 
mini di  prudenza  e di  modciaiioiic. 

Da  questa  rosi  gnive  lurh;tzinne 
degli  animi  nacquero  ite'  primi  im- 
peti slraliocchevoli  e precipitosi  ef- 
fetti. Ini(»eiTÌocchè  la  città  di  Orleans 
avvezza  a tenere  già  molto  tempo  in- 
nanzi le  (tarli  della  lega  , ma  solila 
ancora  in  tutto  il  corso  delle  guerre 
civili  ad  essere  la  prima  a sollevarsi, 
ricevute  le  nuove  «Iella  morte  «lei  Du* 
ra  di  Guisa,  e della  prigionia  di  lutti 
gli  altri  , da  coloro  che  , fuggendo 
precipitosamente  da  RIes , s'  ermo  a 
primo  tratto  ivi  ricoverali,  e pirli- 
colarmeiile  dal  signore  di  Rossieux 
uno  de' consiglieri  della  lega,  senza 
alcun  determinato  consìglio  e senza 
aspettare  alcun  capo  che  la  reggesse, 
prcvc  a(terUmente  l'armi  la  medesima 
sera,  e discacciati  o conculcati  i ma- 
gistrali rrgj  che  procurarono  di  osta- 
re alla  sollevazione,  si  pose  popolar- 
meule  ad  oppugnare  la  fortezza,  nel- 
la Quale  alla  divozione  del  Re  era  eoo 

Ìtocfiissimi  soldati  il  luogotenente  di 
Monsignore  di  Enlraghcs,  crome  in 
accideute  subito  privo  di  tutte  quelle 
cose  che  sono  necessarie  a poter  cu- 
stodire una  piazza.  Fece  il  medesimo 
la  città  di  Ciarires;  ancorché  ne'  pas- 
sati moli  avesse  tenuto  le  parli  del 
Re  , e discacciati  tutti  quelli  che  fa- 
sori vano  il  uome  regio,  o che  volc- 
\auo  op(>orai  alla  sollevazione  , mes- 
sasi in  arme,  cominciò  da  se  stessa 
senza  1' assenso  dei  magistrati  a go- 
'vernarsi. 

Ma  nella  città  di  Parigi  pervenuta  la 
nuova  la  vigilia  del  fiatale  nell'  in- 
clinar del  giorno  , la  quale  fu  prima 
porlala  da  un  corriero  spedito  da  don 
Bernardino  Mendozza  , e poi  dal  ca- 
pitano Ip|>olilo  Zenzala  Ferrarese  , 
uno  de' capitoni  tratleauli  appresso  U 


Dura  di  Guisa  , si  chiusero  precipi- 
tosamciilc  le  botteghe  , e la  moltitu- 
dine l'ol  «dito  luinullo  concorse  par- 
te all'  ostello  di  Guisa,  ove  erano  la 
I)u<-hess;i  moglie  o la  Duchessa  di  Mon- 
pcnsieri  sorella  del  Duca;  e parte  alle 
porte  delia  città,  per  as(>ettare  più 
Certe  nuove  e piti  distinti  particolari 
deir  accidente  seguilo,  i quali  come 
andavano  arrìvainlo  per  il  sopraggìu- 
giierc  di  quelli  che  fuggiti  da  Bles 
tutti  correvano  senza  fermarsi  a Pa- 
rtgi  , la  piche  ora  con  urli,  ora  con 
pianti,  ora  con  rerocis>iroe  grida  flut- 
tuava nelle  sue  risoluzioui  , non  es- 
sendo ancora  parato  alcuno  a reggere 
r impeto  ed  indirizzare  i consigli  «iel- 
la moltitudine  commossa  e perturba- 
la ; (>erciocchè  la  Duchessa  di  Guisa 
con  animo  femminile  era  tutta  volta 
alle  lagrime  , e la  Duchessa  Hi  Mom- 
pensieri,  donna  altiera  e piena  di  »pi- 
riti  auilaci  e virili,  la  quale  avea  |>er 
il  passalo  più  laceralo  con  le  (varole 
il  nome  e la  fama  del  Re  , di  quello 
avessero  con  l'armì  e con  le  macchi- 
nazioni fatto  i fratelli,  come  per  na- 
tura sciancata  di  un  piede,  e sotto- 
posta a spesse  infermità  , si  trovava 
allora  giacente  nel  letto  e già  molli 
giorniindisposla.  Perlaqualcosa  il  Con- 
siglio della  lega  radunatosi  nel  mez- 
zo della  plebe  tumultuante,  deliberò 
di  chiamare  Carlo  di  Loreno  Duca 
d'  Ornala,  il  quale  fuggemlo  per  certa 
sua  presaga  opinione  gli  Stali  di  Bica, 
s'era  Iratlenulo  in  Parigi  , e quel 
giorno  medesimo  a'  era  ritiralo  alla 
divozione  nella  Certosa  , la  quale  è 
fuori  della  città  poco  discosta  ; all'ar- 
rivo  del  quale  , come  che  di  notte 
fosse  , tutta  la  moltitudine  concorse 
alle  sue  case,  ma  si  consumarono  so- 
lamente l'ore  io  condoglianze  ed  in 
lamentazioni.  11  giorno  seguente  es- 
sendo tutta  la  città  mesta  e addolo- 
rala, si  s(iedirono  succintamente  e sen- 
za i suoni  e le  musiche  solile  gli  uf- 
fici divini,  e dalle  chiese  passali  alia 
casa  del  comune,  vi  si  radunò  il  me- 
desimo Consiglio  , al  quale  inlerven- 
nero  i più  cospicui  e più  riguarde- 
Toli  tra'  cittadini,  e molti  anco  de'ma- 
gistrati , chi  tirato  da  curiosa  solle- 
citudine, chi  condotto  dal  timore  d'es- 
ser  lacerato  dalla  furia  del  popolo,  e 
chi  con  animo  di  porgere  (gualche  ri- 
medio alto  sfrenalo  prrcipuio  della 
plebe. 

Ma  tutto  era  in  vano  , (>ercbè  non 
si  sentendo  , invece  di  consigli,  altro 
che  ioTeUive  acerbissime  ed  iogiurio- 
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K*  mìnarcf  contri*  il  nome  «lei  Re  , 
risolverono  a viva  voce  per  primo 
punio  che  sino  ad  altra  deliberaiio- 
ne  fosse  dichiarato  governatore  della 
città  il  Dura  d'  OraMi  , e loHo  T ub- 
bidienti sua  si  dovesse  aspettare  da 
nuovi  avvisi  nuova  materia  di  pren- 
dere altro  partito  , non  dovendo  epli 
però  senza  il  Consiglio  de' Sedici  ope- 
rare nè  determinare  alcuna  C4>sa.  E 
perchè  ognuno  tumnltuosamente  gri- 
dava che  si  dovesse  custo<lire  la  città 
dalle  macchinazioni  e dall*  im|>eto  de- 
;IÌ  Ugonotti  e de'PoUti«'i,  i quali  con 
' occasione  della  strage  di  Bles  avreb- 
bnno  insidiato  al  riposo  ed  alla  salu- 
te universale,  il  Dura  preso  il  nome 
e r autorità  di  governatore , diede 
I'  armi  al  popolo,  e sotto  i suoi  capi 
lo  distribuì  alla  custodia  de' luoghi 
prinrip'di,  ovviando  che  da' sediziosi 
non  fossero  molestate  le  case  e le  fa- 
coltà de'  cittadini. 

Intonarono  i predicatori  da'  pulpiti 
la  medesima  sera  ed  il  giorno  seguen- 
te le  lodi  del  martirio  del  Duca  di 
Guisa,  e le  detestazioni  della  strage 
commessa  crudelmente  dal  Re,  di  mo- 
do che  gli  animi  non  solo  della  in- 
fìma  pIcM,  ma  anco  de*  più  cospicui 
tra  i cittadini  restarono  ingombrati 
dalle  loro  ragioni,  ed  accesi  di  gran- 
dissimo desicKrio  di  farne  la  vetniel- 
ta  *,  il  quale  ardire  e ne*  pretlicalori 
€ nel  popolo  si  raddoppiò  quando  so- 
praggiunse la  nuova  della  morte  del 
l^anlinale,  la  quale  fini  dì  ridurre  gli 
animi  all'  ultima  elferatione:  sierhè  il 
giorno  vigesimo  ottavo,  giorno  de<li- 
calo  alla  feslssità  degl*  lunocenti  , il 
Consiglio  de*  Serlicì  fece  appresenlare 
una  scrittura  al  collegio  de*  Teologi 
della  Sorhona  , sotto  il  nome  del  Pro- 
|K)sto  ed  eschievini  della  città  , nelU 

Iuale  narrando  i meriti  de' signori  di 
loreno  verso  la  Chiesa  Cattolica  , e 
la  morte  data  loro  dal  He , come  a 
|m>leltoi‘i  della  fede,  dimandavano  se 
egli  si  potesse  chiamare  legilliroamen- 
te  decaduto  dalla  corona,  e se  fosse 
lecito  a' sudditi,  non  ostante  il  giu- 
ramento di  fedeltà  , levargli  P obbe- 
dienza , come  a Principe  ipocrita  , 
fautore  aperto  di  eresie  , persecuto- 
re di  Santa  Chiesa,  il  quale  s' avea 
insanguioale  le  mani  nel  sacro  ordine 
e nell*  cmiiieule  persona  d*  un  Car- 
dinale. 

Radunato  il  collegio  della  Sorbona, 
vi  (u  po4'o  da  contendere;  perchè  seb- 
bene Giovanni  Fabro  priore  del  col- 
legio, uomo  di  profonda  letteratura, 
seguito  da  Roberto  Vavvarioo  e da 
DavUa 
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Dionigi  Serbino  due  de'  più  vecchi 
dottori  , contendessero  che  né  il  Re 
poteva  dirsi  decaduto  dal  regno  , nè 
a'  popoli  era  lecito  levargli  T ubbi- 
dienza, ancorché  il  negozio  fosse  pas- 
sato nel  modo  esposto  dalla  scrittura 
( il  che  però  si  dubitava  se  fosse  ve- 
ro ),  fu  nondimeno  tanto  l'ardore  dei 
giovani  eccitati  dalle  predicazioni  di 
Guglielmo  Rosa  Vescovo  di  San  Lis, 
de' Curati  di  San  Polo  e di  Santo 
Eustachio,  di  Giovanni  Vincestrio,  di 
Giovanni  Amillone  , del  Padre  Jaco- 
po Commolelo  Gesuita  , del  Padre 
Bernardo  Fogliante  e del  Padre  Fran- 
cesco Foco  ardente  Francescano,  che 
unitamente  concorsero  a determinare 
e r UDO  e r altro  punto  , ed  in  una 
lunga  scrittura  con  voti  unilormi  di- 
chiararono che  il  Re  fosse  decaduto 
dalla  corona,  e che  i sudditi  non  so- 
lo potessero , ma  dovessero  levarsi 
dall'  ubbidienza  sua  , e che  provve- 
dendo al  governo  avessero  giustamen- 
te facoltà  di  far  colicgazione , impo- 
nere  sussidj,  assoldar  gente  da  guer- 
ra, dis(>onere  de'  beni  della  corona,  e 
fare  tulle  le  altre  cose  che  per  difesa 
della  religione  e per  la  propria  sicurez- 
za fossero  convenevoli  ed  opportune. 

Aggiunsero  con  la  medesima  dispo- 
sizione universale,  che  il  decreto  di 

3uesta  dichiarazione  si  dovesse  man- 
are  al  sommo  Pontefice  , acciocché 
da  lui  fosse  autenticato  e confermato, 
nè  si  potesse  per  1'  avvenire  porre  in 
dubbio  la  validezxa  sua;  dopo  laqua- 
le dichiarazione  la  plebe  quasi  sciol- 
ta dai  legami  dell'ubbidienza,  e rotti 
lutti  gP  impedimenti  della  modestia, 
corse  impetuosamente  ad  abbattere  le 
statue  e le  arme  del  Re  , ovunq^ue 
elle  furono  ritrovate  , e si  mise  fu- 
riosamente a ricercare  tutti  quelli  che 
potevano  essere  tenui  i^r  dependenli 
dalle  parli  sue  , che  Navarristi  e Po- 
litici erano  da  loro  nominati;  nella 
qu.«le  insolente  e tumultuosa  ricerca 
a molli  uomini  quieti  ed  alieni  dalle 
turbolenze  conrenne  per  campare  la 
TÌta  lasciare  le  proprie  case,  molli  al- 
tri fuiono  astretti  a componersi  con 
danari,  ed  almnì  anco,  con  lutto  che 
il  Duca  d'Omala  s*  alfaticasse  in  con- 
trario, vi  lasciarono  malanienle  la  vi- 
t'«.  Le  quali  cose  mentre  con  grandis- 
simo tumulto  si  facevano  , tutte  le 
strade  erano  piene  d'anni  , di  stre- 
pito e di  contusioni,  e l' infima  ple- 
be im(>erversando  centra  l' insegne  re- 
gie , commetteva  intollerabili  e scan- 
dalose insolenze  ; le  chiese  riiubom- 
bavano  tutte  dalle  voci  dei  predica- 
# 5i 
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tori  * rh^  il  p»rn<^lio 

« ninnie^so  iln  Enriro  ili  Viloi»  ^ non 
più  noinìn»in  Ke  «li  Fmnciu  , ma 
errlM  O,  timniin  e persecutore  «li  S«n- 
U Chiesa;  e le  piatte  erano  piene  di 
libelli,  di  rer$i  e di  prose,  nelle  qua- 
li si  «H>nlenetano  e *i  esageraTano  in 
▼ar'i  molli  le  me*lesime  rose. 

Ma  il  Consiflio  ile'  Sellici  tolcmlo 
tntalineiite  ridurre  la  città  in  suo  po- 
tere, e tedendo  il  Parlamento  discor- 
de e parte  inclinalo  a seguire  il  mo- 
lo |M»polare^  parte  disposto  a perse- 
■serare  nell*  unbiilienia  «lei  Re,  «le- 
lerminò  che  i presitlenti  ed  i con- 
siglieri che  lenetsno  le  parli  regie  , 
come  nemici  del  bene  pubblico  e»l 
aderenti  del  tiranno,  fossero  non  solo 
rimossi  «lall*  ufficio  loro,  ina  fatti  an- 
co  prigioni  e rinchiusi  strellaiiientc 
nella  Hasliglia  , ben  prereilendo  che 
se  stessero  in  libertà  ed  aressero  fa- 
coltà di  maneggiarsi  , atreldioiio  at- 
traversale infinite  cose  , e con  grave 
pericolo  interrotta  l'unione  e «*on- 
contia  degli  altri  cittadini.  Perlaqual- 
cosa  arenilo  prima  fra  di  loro  stabi- 
lito quello  SI  doveva  operare,  e ri- 
dotti tulli  i capì  della  plebe  nella  lo- 
ro senlenta,  il  giorno  decimosesto  «li 
gennajo  circondarono  con  grosso  nu- 
mero d'  uomini  armati  la  sala  del  pa- 
lano, or*  erano  conforme  al  solilo  ri- 
«loiti  i senatori  , e presi  tulli  gli 
aitili  ed  ingombrate  le  porte  , chia- 
marono fuori  Achille  di  Ariè  primo 
presidente  del  Parlamento  « ed  indi 
per  nome  lutti  gli  altri  che  avevano 
determinato  di  ntenere  , i quali  es- 
sendo venuti  prontamente  fuori  ad 
intendere  quello  si  voleva  da  loro  , 
già  mollo  l>en  presaghi  di  quanto  so- 
prastava,  il  signore  di  Bussi  deputalo 
ad  eseguire  questo  fallo,  commise  lo- 
ro che  dovessero  seguitarlo  ; alla  Qua- 
li* intimazione,  fon«lala  soprala  for- 
la  , non  sopra  la  ragione,  avendo  essi 
sema  resistenia  ubbidito,  furono  fra 
le  grida  e l' ingiurie  del  popolo  con- 
dotti nella  Bastiglia  , essendosi  sola- 
mente per  benefìcio  della  fortuna  na- 
scosamente salvati  Pietro  Seguiero  e 
Jacopo  Augusto  Tuano  , i quali  de- 
pendeiido  dalle  parti  del  Re,  aveva- 
no  ngliardanienle  pugnato,  acciocché 
il  Parlamento  non  si  mescolasse  nella 
sollevatione. 

Da  questa  veemente  risoluiione ina- 
nimiti i favorevoli,  ed  atterriti  i con- 
trari della  lega,  i restanti  presidenti 
e consiglieri  elessero  primo  presiden- 
te e rapo  «lei  Parlamento  Bernabò 
Brissone,  uomo  di  profonda  dottrina 


e di  singrJare  e|«ìquenza.  ma  d*  inge- 
gno violento  e vano  , e perciò  ni«>l- 
^ to  sottoposto  alla  leggerezza  di  mu- 
tar facilmente  opinione  ; e posola  ra- 
dunato solennemente  il  senato  al  nu- 
mero «lì  cento  e sessanta,  assentirono 
con  dichiarazione  pubblica  alla  detxs- 
sizione  del  Re  e«l  alla  liberazione  «fel- 
1.1  città  , e sostituirono  nuovi  uomini 
in  lu«)go  «li  quelli  che  avevano  depo- 
sti ed  imprigionati. 

Nè  qui  Sì  fermò  il  motivo,  ina  per 
«Ur  forma  alle  cose  radunato  un'altni 
volta  il  senato  il  giorno  trentesimo 
di  gennaio,  fecero  un  ampio  decreto 
di  unirsi  tutti  e coUegarsi  |»erdifem 
«Iella  religione  Callolira  , a custixlU 
«Iella  città  dì  Parigi  c delle  altre  chVn- 
trasser»  in  questa  lega,  per  opponers* 
alla  potenza  di  quelli  che  violata  U 
fede  pubblica  avevano  nella  congre»- 
gazinne  itegli  Stali  levala  la  vita  ai 
Principi  Caltoliri  e «lifensori  di  Santn 
Chiesa,  per  farne  giusta  vendella,  e*l 
amminisirare  giustizia  agli  offesi,  e 
finalmente  per  difendere  cootra  cia- 
scuno , sentii  eccezione  di  persona.  1« 
libertà,  e la  dignità  degli  Stati  della 
Krani'ia  ; il  «|uale  «lecrelo  fu  solto- 
s«TÌtto  e giuralo  dai  presùlenri  «lei 
Parlamento  , dal  Dura  d'  Ornala  go- 
vernatore , dal  Proposto  dei  mercan- 
ti , dagli  esebievini  «Iella  città,  e po- 
stala da  gran  numero  di  persone  coti 
nobili  e«l  ecclesiastiche,  come  plebee; 
e fu  questa  confeileratione  con  il  so- 
lito nome  e titolo  della  tega  , chia- 
mata santa  Unione. 

In  conseguenza  di  questo  decreto 
comparve  ma<lama  dì  Guisa  ve«loTa 
del  morto  Duca  nel  Parlamento  , oee 
aven«lo,  con  U forma  toUu  a quere- 
larti i rei  , dimandata  giustizia  «lei 
omicidio  f*omnies*o  nella  persona  del 
marito  c del  Cardinale  suo  cognato  , 
con  annoverare  lutti  i servii)  prestali 
dalla  casa  «li  Guisa  alla  religione  Cat- 
tolica ed  alla  corona  , e con  esage- 
rare la  crudeltà  della  strage  commes- 
sa sotto  la  fctle  pubblica,  alla  pre- 
senza degli  Stati  universali  della  Fran- 
cia , il  senato  convocate  solennemen- 
te tutte  le  classi  , «lecretò  che  le  fos- 
se amministrata  la  giustizia,  ed  elesse 
«lue  consiglieri  che  con  le  solennità 
pubbliche  assistessero  alla  formazione 
del  processo,  proibendo  a ciascun  al- 
tro il  poter  metter  mano  a prender 
iurorinazìoni  in  questo  fatto  ; il  che 
aggiunsero  |>errbé  sapevano  formarsi 
per  ordine  del  Re  dilìgente  inquisi- 
zione delle  cose  in  vita  loro  commos- 
se da*  Principi  «li  Loreiio. 
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Alla  solleTatiofie  del  P<irUnienlo  e 
della  cilU  «li  Parigi  , come  a late  ed 
a segnale  «li  guerra  « t'  armarono  e 
■ollevarono  similmente  con  gramlia-* 
simo  eil  universa!  movinirnlo  le  mag- 
iorì  ritth  ed  i più  l>ellirosi  popoli 
ella  Francia  ; perciocché  , siccome 
andò  di  mano  in  mano  penetrando 
la  nuova  e della  morte  de*  signori  di 
Lorcno  , e della  risoluzione  de*  Pa> 
rigitii,  cosi^  quasi  pericoloso  incendio 
che  vada  largaroetile  serpendo^  s*  an- 
«lo  suivessivamente  dilatando  il  molo 
pu(>olare  ^ di  modo  che  non  solo  Or- 
leans e Ciarlres  ^ che  da  principio 
avevano  prese  ranni,  ma  le  città  di 
Mros  e «li  Crepi,  il  castello  di  Pier- 
lefont  , Corbel  , Mclun  , San  Dioni- 
gi , Pontoisa  , San  Lis , Crei  , Chia- 
ranionle  e tutte  le  citlk  circonslanti 
dell*  Isola  di  Francia  si  congiunsero  al- 
1*  unione  de*  Parigini. 

Coti  la  niedesitua  iudinazìone  si  ri- 
voltarono la  rillà  di  Rodino  con  la 
maggior  parte  del  Parlamento  di  Nor- 
mandia , Loviers,  Manta  , Vcruon  , 
Lisieuz  , Ponleau  di  mare  , Avrò  dì 
Grazia  , Uonlleur  , Evreux,  Fugeres, 
Falesa  , Argentano  , lUonlivillier  , 
Dreus,  e da  Can  e dal  |iaese  di  Co- 
stantino in  poi,  tutte  le  città  e i luo- 
ghi forti  di  quella  grandissima  e ric- 
chissima provincia. 

Segui  il  medesimo  esempio  la  Pic- 
cardia  , ove  Aiiiieits,  Carabrai , Abe- 
villa,  Soessons,  Lau  e molli  altri 
luoghi  s*  accostarono  all*  unione.  Nel- 
la Sciampagna,  provincia  già  gover- 
nata dal  Duca  di  Guisa,  seguirono  i 
medesimi  eHelli , perche  Rens,  Troja, 
Vill  i , castello  Tierri  , e da  Cbìaloii 
in  poi  , tutte  r altre  terre  presero 
senza  dubitazione  il  partilo  della  lega. 

Nè  in  Borgogna  furono  piti  quieti 
gli  animi,  o i popoli  più  continenti, 
penhè  Diginno  col  Parlamento  di 
quella  provincia  , Mascone  , Lux  « 
molle  altre  terre  passarono  alle  me- 
desiine  parti.  Fece  1*  islesso  il  Parla- 
mento di  Ais  capo  della  Provenza,  e 

10  seguitarono  Marsilia,  Carcassoua  e 
Narboua,  come  fecero  anco  la  città 
di  Burges  ove  siede  lo  studio  delle 
leggi  , Mani  città  principale  ne'con- 
fitii  dell*  Angioino,  e moli*  altre  terre 
minori. 

Nella  Guascogna  il  Parlamento  e 
la  città  di  Tolosa  presero  inipeluo- 
sameiite  1*  armi,  alle  t^ualt  i*  accusU- 
rouo  molli  altri  luoghi  . NeirOveruia 

11  conte  di  Raiidano , con  Chiam- 
juonle,  Monferranle,  San  Porcino, 
Issuiia  , ed  altre  cilU  c fortezze  se- 


goitaroDo  simìluenle  il  nome  dell*u- 
nione.  In  Bretagna  il  Duca  di  Mer- 
curio governatore,  noti  solo  per  l' in- 
teresse della  famiglia  sua  di  Lureno, 
ma  per  le  nrivale  pretensioni  che  per 
cagiona  della  moglie  aveva  sopra  quel- 
la provincia,  scordatosi  d'esser  cogna- 
to «lei  Re,  e da  lui  arricchito  ed  esal- 
tato e posto  a quel  governo,  passò 
alle  parli  della  lega  , rivoltando  seco 
Nantes  città  di  grandissima  conseguen- 
za, Vannes,  Quinperlè , e quasi  tutta 
quella  provincia  piena  di  ncmillà  e di 
ricchezze. 

Nella  Guienna  fu  gravissimo  il  mo- 
lo della  città  di  Bonleos  città  vastis- 
sima, ove  risiede  il  governatore  della 
provincia  e la  sede  del  Parlamento; 
ma  il  Maresciallo  di  Matignone  che  a 
nome  del  Re  teneva  quel  governo  con 
il  solito  arlìre  e con  pronta  risolu- 
zione vi  s* oppose  cosi  gagliardainetile, 
che  scacciati  i sollevali , e con  poco 
sangue  restalo  superiore,  la  ritenne 
felicemenle  alla  devozione  reale:  e 
nondimeno  nella  stessa  provincia  pas- 
sarono le  città  di  Agen  e di  Perigheus 
con  molle  altre  alla  parte  della  lega. 

Ultima  di  tutte  a sollevarsi  fu  la 
città  di  Lione,  per  la  resistenza  che 
vi  fece  il  Colonnello  Alfonso  Corso , 
e per  l*op(>osizione  de*  mercanti  Sviz- 
zeri ed  Italiani;  ma  finalmente  vinse 
la  sovrabbondanza  della  plebe,  «li  mo- 
do che  risolverono  popolarmente  «li 
voltarsi  alle  parli  deir  unione,  e di 
chiamare  il  Duca  di  Nemurs  fuggito 
•lalla  prigionia  di  Bles,  il  quale  dal 
Re  innanzi  alla  morte  del  Duca  di 
Guiaa,  ed  a gratificazione  di  lui  aveva 
ottenuto  quel  governo. 

L*  esempio  della  città  c della  plebe 
segui  anco  non  poca  nobiltà  delle  pro- 
vincie,  tirando  seco  non  solo  il  segui- 
lo de*  sudditi  e de*  paesani,  ma  mol- 
te castella  e luoghi  forti,  ne* quali 
per  loro  sicurezza  e decoro  socliono  i 
nobili  per  ogni  regione  «Iella  Frauda 
ordioarìamente  abitare  ; sicché  il  par- 
tito de*collcgati  non  solo  restò  copio- 
so per  la  congiunzione  delle  città  prin- 
cì|iali,  ma  anco  confermalo  dal  fomen- 
to di  molti  nobili,  nei  quali  ooosislo- 
no  per  lo  più  le  forze  di  quella  co- 
rona. Dal  moto  di  questa  universale 
sollevazione  , quasi  miracolosamente 
nell*  estremo  di  sua  vita  prevedoU  e 
predetta  dalla  Regina  madre,  resta- 
rono divise  ed  ismerabrate  tutte  le 
provincìe  del  regno;  di  maniera  che 
non  solo  le  città  erano  contrarie  alle 
città,  e le  fortezze  opposte  alle  for- 
' lezze  , uu  anco  ttobiie  a nobile  , e 
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privalo  a prifato  roo  ostile  eJ  info* 
riala  maniera  li  fe*  nemico  y e concuU 
Cale  le  leggi  , rollo  il  vìncolo  della 
rariU  comune,  e diicacciati  per  tutto 
i magìsimli,  avcTano  con  itrageecon 
sangue,  con  rapine  e con  iiu'endj  in~ 
cominciiita  da  se  stesti  , senza  aspet- 
tare ordine  di  superiori , una  crude- 
lissima e funesta  guerra  civile  ; per- 
ciocché non  si  sapendo  bene  aurora 
di  certo  nè  i motivi  della  cillli , uè 
P inclinazione  di  questo  e dì  quell' al- 
tro particolare,  ognuno  mescolando  gli 
interessi  e le  vendette  privale  nella 
pubblica  sollevazione  , correva  a suo 
capriccio  le  strade,  fortifìcava  i luo- 
ghi abbandonati  , s'  impadroniva  dei 
già  forlìfirati  , insidiava  la  vita  degli 
avversali,  faceva  prigioni  i ricchi,  ra- 
piva la  óirolla  dc^  paesani  , e con  or- 
ribile e non  piò  intesa  perversione  , 
senza  liiiiore  di  giustizia  e senza  for- 
ma dì  governo,  ogni  cosa  era  piena  di 
terrore  , di  confusione  e di  lutto;  dì 
ino<lo  che  rotto  da  se  slesso  il  com- 
mercio , assediate  le  strade,  armata  la 
nobiltà  e la  plebe  , e fino  agli  Eccle- 
siastici attorniali  da* satelliti  e d*ar- 
iiii  , ora  con  nome  di  Ugonotti  e di 
Cattolici,  ora  di  Realisti  e Legardì  , 
ora  di  santa  unione  e bande  bianche, 
ora  di  Navarristi  e Loreoesi  , quasi 
con  fatale  frenesia  lutti  erano  furio- 
samente rivolli  alta  destruzioiie  ed  al- 
la lacerazione  della  patria  comune. 

Ma  il  Re  , al  quale  a tutte  T ore 
per  ogni  parte  arrivavano  le  nove  di 
queste  sollevazioni  , era  erandemeii- 
le  sollecito  d'acquetare  r animo  dei 
deputali,  e di  mostrar  ioro  la  neces- 
sità che  aveva  avuta  di  levarsi  dinnanzi 
i signori  di  Loreno  , perché  sliiiuva 
che  ritornando  questi  impressi  delle 
sue  ragioni  alle  {Nitrie  loro,  potesse- 
ro giovar  mollo  nell*  acquetare  gli  a- 
nimi  im|»etnosaiaeDte  concitali,  e ri- 
mettere le  città  loro  alla  consueta  ub- 
bidienza, e però  con  gran  sollecitu- « 
dine  faceva  fare  inquisizione  delle  in- 
telligente tenute  coi  signori  di  Guisa 
dentro  e fuori  del  regno,  delle  pen- 
sioni che  avevano  ricevute  da  Spugna, 
e parlicolarmenteche  fossero  stali  con- 
senzienti alla  cospirazione  del  Dura 
di  Savoia  , con  la  quale  s*  era  impa- 
dronito dei  maralìcsalo  di  Siluxzo , 
beuché  posto  oltre  i monti,  membro 
nondimeno  importimi issirao  della  co- 
rona ; ed  a questo  ai  procedeva  con 
le  scritture  , con  i conti , con  le  let- 
f>trovale  e con  le  depositìoni  dei 
prigioni  , assistendo  Monsignore  di 
Montcleou  goardasigilli , e due  mae- 


st  ri  delle  richieste , alla  formazione 
del  processo  c<l  eli*  esamine  de*  tesli- 
nioni. 

Ma  negli  Stali  erano  diverse  1*  in- 
trìnseche opinioni,  le  quali  nondime- 
no risultavano  ad  un  medesimo  fine  ; 
perchè  quelli  che  prima  tennero  le 
parli  e le  ragioni  del  Re,  confermati 
e rincorali  dalle  cose  seguite,  più  ar- 
ditamente che  prima  pugnavano  per 
1*  autorità  reale,  e perché  tutte  le  co- 
se si  courhiudessero  conrorme  all*  in- 
tenzione di  lui  ; ma  quelli  eh*  erano 
del  partito  della  lega  e dependenli  del- 
la c;isa  di  Guisa',  tcmemlo  di  se  me- 
desimi, cercavano  ogni  rimedio,  pei- 
chè  terminandosi  in  qualunque  ma- 
oieia  la  congreguzioue  degli  Stali  , ■ 
loro  fosse  concesso  di  potersi  libera- 
mente partire  , avendo  poi  disegnalo 
di  disponete  di  se  medesimi  coniurme 
alla  prouria  inclinazione , non  ostante 
quello  che  nell*  asseiiiMeu  fosse  deli- 
beralo , come  cose  estorte  violente- 
menle  col  timore  e con  la  forza  : del 
che  benché  s'accorgesse  il  Re  a più 
d'un  segno,  e conoscesse  chiaraincnle 
che  ognuno  adolaodo  cercava  di  sot- 
trarsi e di  partire  , tuttavia  volendo 
giustificare  la  sua  intenzìoue  , tornò 
a confermare  negli  stati  l'editto  del- 
1*  anione  , volendo  levare  al  Legalo  , 
che  molto  instava  per  questa  dichia- 
razione , ed  a*  sudditi  suoi  Cattolici  , 
ogni  sospetto  di  volere  aderire  agli 
Ugonotti , e di  volere  procurare  la 
surcessioue  al  Re  di  Navarra  , men- 
tre stava  alieno  dall*  ubbidienza  della 
Chiesa. 

Confermati  di  poi  gli  editti  falli 
dalla  moderazione  delle  taglie  e della 
diminuzione  degli  uffirj,  tenne  il  inc- 
desimo  tenore  in  tutte  T altre  cose  , 
sollecito  di  mostrare  che  1*  avea  fallo 
di  suo  spontaneo  volere,  e non  astret- 
to dal  Duca  dì  Guisa.  Si  fecero  ulti- 
mamente molli  decreti  della  form.*i 
del  giudicare  e d*  altre  materie  appar- 
tenenti al  sollievo  de*  popoli  , c si 
chiusero  in  questo  modo  gli  Stali  , 
sforzandosi  a gara  i più  sospetti  di 
mostrarsi  con  profonda  simulazione 
dependenti  ed  aflezionali  al  sertigio 
del  Re  , fra  i quali  furono  il  Conte 
di  Brissac,  il  signore  di  Boisdaiifin  , 
l'avvocato  Bernardo  ed  altri,  i quali 
subito  |Mrlili  da  Bles  si  accostarono 
alle  parti  della  lega. 

Apportò  grandissimo  travaglio  al 
Re,  oltre  le  nuove  frequenti  di  tante 
solIcTuzioni,  la  perdita  della  città  di 
Orleans  , perchè  come  di  città  a se 
vicina , e posta  su  la  strada  maestra 


LIBRO  DECIMO 


«li  Parigi , e mollo  coDreocvole  a far- 
vi la  tedia  della  guerra  , iie  teueva 
graodiisimo  pensiero,  ed  aveva  con 
ogni  possibile  diligenza  procuralo  di 
rileoerla;  e bencliè  vi  avesse  subilo 
dopo  la  morte  de'signori  di  Guisa  in> 
vialo  Monsignore  di  Dunes  fralello  di 
Monsignore  di  Enlraghes,  e poscia  il 
Maresciallo  di  AumonI  con  (urie  dei 
soldati  delle  proprie  guardie > essendo 
nondimeno  topraggiunlo  iu  a)ulo  del 
popolo  Claudio  di  Loreuo  cavaliere 
Gerosolimitano  fratello  del  Dura  di 
Ornala  con  ajuli  sonimiiiislrati  dai 
Parigini,  fu  tanta  la  pertinacia  del- 
ia sollecitudine  loro  nell*  oppugnar- 
la , e cosi  granile  il  mancamento  di 
munizioni  e d'altre  cose  necessarie 
per  difenderla  , che  nella  line  di 
gennajo  il  Maresciallo  d'  Àunionl  , 
partendosi  con  quatlrot'enlo  soldati 
lasciò  che  alcuni  norlii  , i quali  vi 
restarono,  la  remfessero  al  popolo, 
e COSI  rimase  quella  citlà  loUlmenle 
alle  (>arli  della  lega. 

Ma  sopra  tutte  le  cose  teneva  so- 
speso il  Re  il  modo  di  placare  inani- 
mo del  Papa  \ perciocché  , sebbene  il 
Legato  consapevole  dì  tulle  le  rose 
eh'  erano  passate  in  Francia  , sì  mo- 
strava da  principio  molto  favorevole 
alla  parte  sua,  e pronto  a rappresen- 
tare in  suo  avvantaggio  a Roma  le 
operazioni  seguite  , non  era  però  cerio 
quello  che  fosse  per  sentirne  il  Pon- 
tefice, lontano  dal  fallo,  c per  avven- 
tura mal  impresso  e delle  relazioni 
della  lega  , e degli  ufftrj  , che  avreh- 
hono  passali  gli  S|Mignuoli;  perlaqtial- 
cosa  avevano  subito  dopo  la  morie  «lei 
Cardinale  di  Guisa  spedile  diligentis- 
sime informationt  a Giovanni  Vivone 
Marchese  di  Pisani  suo  aml>as<'ialore 
in  Homu,  perchè  'avesse  con  che  ri- 
gcllare  le  cose  che  fossero  diMctiiiiia- 
1e,  e con  che  proteggere  le  sue  ragio- 
ni; ed  avendo  prima  spedito  Girola- 
mo Gondi  Fiorentino  al  Poniefice, 
per  ricercarlo  che  conferisse  la  lega- 
zione d' Avignone  del  Cardinale  di 
Guisa  , iQulalc  le  roromissionì  , gli 
impose  che  per  i cavalli  delle  poste 
si  conducesse  a Roma  p»T  iscusare  col 
Pontefice  la  morte  del  me<lesimo  Car- 
dinale, e ricercare,  se  bisogno  ne  fosse 
r assoluzione. 

Ma  il  Pontefice  ricevuta  prima  la 
nuova  della  morie  del  Duca,  iimstrò 
di  non  ne  tenere  molto  conio,  e ri- 
volto al  Cardinale  di  Giojosa,  ch'era 

firescnte,  disse,  così  intervenire  a quel- 
i che  fanno  gli  errori , e poi  non  si 
saouo  guardare.  Arriva^  poi  quattro 


giorni  dopo  P avviso  della  morte  del 
Cardinale,  e della  prigionia  del  Cardi- 
nale di  Borbone  e dell' Arcivesi  ovo  di 
Lione,  come  uomo  di  ferocissima  e 
piecipitosa  natura,  proruppe  in  cosi 
grave  escandescenza,  che  fulminando 
per  ogni  parte  si  fece  chiaiuare  in- 
nanzi gli  ambasciatori,  a*  quali  «oti 
acerbissime  |«role  fece  intendere  le 
nuove  che  avea  ricevute,  dolendosi 
senza  misura  de(  Re,  che  avesse  avuto 
ardire  contra  rimmuniià  ecc1e»iaslica, 
crontra  i privilegi  della  dignità  cardi- 
nalizia, e conira  ogni  legge  divina  e 
umana,  di  far  morire  un  Cardinale,  c 
porre  due  priucipaltssiiiii  prelati  iu 
ìslrellisstma  prigionia,  minaCiiando 
foi  temente  nel  medesimo  tempo  il  Car- 
dinale Legalo  il  quale  esseudo  pre- 
sente, non  aveva  trattenuto  il  Re  da 
cosi  enorme  operazione. 

Il  Marchese  dì  Pisani  e Girolamo 
Gondi,  che  era  pur  allora  arrivato, 
con  modesto  ed  ossequioso,  ma  peto 
costante  e grave  ragionamento,  spie- 
garono tutte  le  ragioni  del  Re,  il  de- 
litto di  lesa  maestà  nel  quale  era  in- 
corso il  Cardinale  di  Guisa,  e del 
quale  erano  rei  similmente  il  Cardi- 
nale di  Borbone  e l'Arcivescovo  «li 
Lione,  le  forze  loro  e la  polenta,  |>er 
la  quale  tanto  era  lontano  che  avesse 
potuto  il  Re  per  via  gitidiciariu  fargli 
con  le  solile  forme  punire,  che  anzi 
essi  r avevano  fallo  pochi  mesi  innan- 
zi indegnamente  scacciare  del  proprio 
suo  palazzo,  e fuggire  sconosciuto  dalla 
citlà  di  Parigi,  se  avea  voluto  scam- 
|)are  la  propria  vita;  lo  stato  delle 
rose  ridotto  a rosi  stretti  termini  per 
le  macchinazioni  falle  da'  fratelli  di 
Loreno  negli  Siali,  che  se  il  Re  non 
voleva  essere  come  pupillo  ridotto  in 
servitù  o privo  della  corona,  era  sta- 
to necessitato  a farli  castigare,  benché 
senza  forma  di  gìiiiltcio,  non  senza 
apertissima  ragione  almeno,  essendo  i 
loro  delitti  gravissimi  e manilesti,  i 
quali  egli,  come  Re  e capo  della  giu- 
stizia, avea  potuto  e giudicare  e pu- 
nire in  qualsivoglia  maniera:  che  se 
non  fosse  allro,  il  dispregio  che  ave- 
vano mostralo  della  religione  nel  va- 
lersi di  tanti  giuramenti  solenni  e dei 
Sacramenti  di  Santa  Chie$.i,  per  mez- 
zo d' ingannarlo,  gli  avevano  resi  in- 
degni dePa  proiezione  della  Santità 
Sua,  la  quale  ben  poteva  informarsi  e 
rerlìficarsi  con  molle  prove,  che  non 
per  proteggere  e difendere  la  fette 
Cattolica,  della  quale  niun  più  del  Re 
era  veneratore,  ma  per  propria  ambi- 
zione e per  usurpare  il  regno  a'  le- 
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frittimi  ere<It^  iveTano  Unt«  volte  eoo 
In  pcnlila  Ji  tunie  anime  turbala  e 
ronqujfiata  la  Franria:  finalmenie  a|r- 
fTÌuiisero,  il  Re  essere  ubbidiente  fì- 
frltiiolo  della  Chiesa^  voler  soddisfare 
in  tutte  le  cose  possibili  a' desideri  ilei 
Ponlefir«,  e però  avere  spedito  Giro- 
laoio  Gondi  per  ricercare  e supplicare 
la  Santità  Sua  a volere  in  segno  di 
animo  amico  e placato  dargli  la  sua 
Leneiliaione. 

Quivi  il  Pontefice,  nè  persuaso  nè 
placato,  ripigliò  che  GiroUroo  Gondi 
era  slato  spedito  per  altro  negozio,  e 
ch'egli  ben  lo  sapeva,  che  tanto  era 
lonlajio  che  il  Re  si  soltorneltesse  alla 
sua  obbedienza  e chiedesse  Tassoluzio* 
ne,  che  anzi  perseverando  nel  suo  pec- 
cato teneva  tuttavia  f^igiooi  i due 
principali  Prelati  della  Francia,  i qua- 
li erano  ininiediataniente  sottoposti 
alla  Sede  ^iovtolica;  e che  se  il  Car- 
dinale di  Guisa  e gli  altri  avevano 
cosi  fallito,  come  gli  ambasciatori  di- 
cevano, il  Re  poteva  dimandare  giu- 
stizia a lui , al  quale  si  apparteneva 
di  giudicarli,  che  bene  avrebbe  saputo 
anmjìuUlrarla  ; e perchè  gli  ambascia- 
tori ris|>osero  essere  ambasciatori  e 
persoue  pubbliche,  e che  però  dove- 
vano essere  cretiuli  di  quello  che  rap- 
prcseulavano  del  desiderio  del  Re,  e 
della  benedizione  che  iu  uomesuo  di- 
mandavano, il  Pontefice  rispose  clr«- 
rano  ambasciatori  per  trattare  le  ma- 
terie occorrenti  al  reame  di  Francia, 
ma  che  alP  assoluzione  in  foro  con^ 
scieniiae  ha  da  precedere  la  conlrì- 
ziooe  e la  confessione,  e però  vi  era 
bisogno  di  mandato  speciale  e di  per- 
sona espressa,  e che  prima  per  seguo 
di  penitenza  doveva  precedere  la  li- 
berazione de*  Prelati  prigioni;  che  il 
Re  e gli  ambasciatori  cercavano  d*iii- 
ganoarlo,  ma  che  fossero  certi  non 
aver  da  fare  con  un  fraticello  impe- 
rito, ma  con  chi  fino  alPeffusioue  del 
sangue  era  afiMreccbìalo  a sostentare 
le  uigoilà  dJia  Santa  Sede:  e con 
acerbe  parole  e più  acerbo  viso  licen- 
liati  tutti,  fece  chiamare  il  Concisto- 
ro per  la  seguente  mattina,  uel  quale 
con  orazione  risentita  e veemente  ac- 
cusò il  Re  alla  presenza  de*  Cardinali, 
riprese  quelli  che  lo  scusavano,  e di- 
fendevano, e minacciò  di  castigare  se- 
veramente il  Cardinale  Morosini,  il 
quéle  soordaloei  della  persona  che  so- 
sieueva,  ave*  lascialo  senza  alcun  ti- 
sentimenlo  conculcare  la  libertà  e la 
dignità  di  Santa  Chiesa. 

Indi  eletto  un  numero  di  Cardina- 
li, co*  quali  •*  avcsfcio  da  cousuilarc 


le  cose  appartenenti  al  regno  di  Fran- 
cia , principali  de*  quali  furorm  i Car- 
dinali Serlrelloni,  Factthinello,  I«aii- 
l'illolto,  Chivtagua  e Santa  Sevcrìiia, 
mise  il  negozio  in  sutimia  ripuiavtone, 
« riempi  lutto  il  mondo  di  grandissi- 
ma aspettazione. 

Intanto  si  confermavano  in  Francia 
e prendevano  forma  le  cose  della  lega; 
perciocché  il  Duca  di  Mena  parlilo 
sncognilainente  da  Lione  la  medesima 
aera  che  ebbe  la  nuova  della  morie 
tlel  fratello,  dubitando,  come  era  vero, 
che  il  Re  inviasse  ed  avesse  già  appo- 
stalo ifualche  ordine  per  trallenerlo  , 
pervenne  afTaniialo  ed  incerto  del  suo 
essere  nella  provincia  della  Borgogna 
da  lui  governala,  e si  ricovrò  nella 
città  di  Mascoue,  di  dove  romìnciò  a 
praticare  le  altre  città  della  provin- 
cia, e |»articolanuenle  la  cillà  ed  il 
castello  di  Digiuno,  nel  quale  coman- 
dava il  barone  di  Lux  nipote  delTAr- 
civescovo  di  Lione,  ed  avendo  ritro- 
valo e la  città  ed  il  Parlaiiieuto  ed  il 
Castellano  pronti  a riceverlo  ed  a se- 
guitare la  sua  fortuna,  ripreso  animo 
si  trasferì  in  quella  citlà,  di  dove 
^e«lì  subito  al  Poiilclice  Francesco 
(^jinmcndatore  Diù  cavaliere  Geroso- 
liinilaiio,  uomo  pratico  della  corte  di 
Roma,  ed  uno  de*  priiudpali  ed  an- 
tichi fautori  della  lega , acciouebè  si 
uerclasse  innanzi  alla  Santa  Sede 
ella  morte  de*  fratelli,  c supplicasse 
il  Papa  a voler  aver  iu  proteiioue  le 
reliquie  delia  parte  Cattolica  estrema- 
mente conculcata  ed  aflliUa. 

Quivi  mentre  si  trattiene  il  Duca  , 
non  ben  risoluto  ne' pensieri,  suprag- 
giuiisero  lettere  di  madama  di  Moio- 
pensieri  sua  sorella,  che  gli  davano 
avviso  della  rivolta  de*  Parigini  e di 
tutte  le  città  circonvicine,  e 1* esorta- 
vano a prender  animo,  subentrare  nel 
luogo  de*  fratelli  e farsi  capo  dell'  u- 
uiooe,  con  sperenza  certa  non  solo  di 
vendicare  la  morte  de*  suoi  , ma  di 
proseguir  facilmente  il  disegno  ordito 
ed  incamiuiiiato  dalla  lega. 

Questa  esoriationa  e queste  lettere 
aggiunte  alTawiso  della  rivolta  d*Or- 
leaus  e di  Ciarlres,  confermarono  tal- 
mente r animo  del  Duca,  che  le  let- 
tere del  Re  Krilte  a lui  aniorevolmcQ- 
te  , le  quali  sopravvennero  poco  dopo, 
non  ebbero  forza  di  farlo  piegare  alla 
concordia  , la  quale  per  avventuia  a- 
vrebbe  da  principio  più  che  volentie- 
ri abbracciata.  Scriveva  il  Re,  essere 
stalo  astretto  dalla  necessità  di  tcor- 
d.irsi  della  sua  propria  natura  , per 
liberarsi  dalle  maccbìuazioui  che  con- 
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tra  'li  lui  avprano  ortlitc  e gìit  f|iiAsi 
roiiiloile  » 6nr  il  Durii  e<i  il  Canli* 
n»l«  suoi  fmlrlli;  aver  nomitmeno  fal- 
lo manro  male  ili  quello  avrebbe  fal- 
lo ogni  altro  , essendogli  ballalo  dì 
levare  ì capi  principali,  lasciando  in 
vila  lutti  gli  altri,  che  ipcrava  po- 
tessero riconoscere  ed  emendare  gli 
errori  passati;  non  essere  stalo  mosso 
nè  da  odio  nè  da  passione  alcuna,  per- 
ché nseva  sempre  .imata,  favorita  ed 
esaltata  la  casa  loro,  come  desiderava 
di  |K>lcr  anco  fare  |>er  l'avvenire;  e 
che  però  lo  pipava  a non  si  lasciare 
iié  anco  egli  giiiilare  e preripiiare  dal- 
r aflcllo  fralemo  , ma  riconoscere  che 
egli  era  stato  tforxalo  da  quei  tenta- 
livi  che  sapeva  di  cerio  essere  sempre 
dispiaciuti  a lui,  come  alieno  dalTam- 
bìxione  e dai  pravi  consigli  de' fratel- 
li ; per  questo  aver  serapce  desideralo 
di  esaltarlo  , per  questo  avergli  con- 
ferito sempre  i comandi  degli  eserri- 
ti  , perchè  lo  conosceva  alieno  dalle 
cattive  arti , che  gli  altri  si  erano  pn>- 
]Kisli  di  esercitare  : pregavalo  a per- 
severare in  questa  buona  e<l  oiiorata 
senlenta,  a non  si  voler  fare  ministro 
a dividere  la  parte  Cattolica  e a la- 
cerare la  |>atria  comune,  a non  vole- 
re accostarsi  all'amhiiione  de' faziosi, 
dai  quali  era  stalo  anco  nel  fervore 
degli  anni  giovenili  sempre  alieno;  ma 
che  mostrando  di  tenere  più  conto  del 
bene  universale  e del  proprio  dovere 
verso  il  suo  prìncipe  , che  delle  pri- 
vate passioni  che  sogliono  tirare  e 
governare  gii  uomini  materiali  e ple- 
bei, si  volesse  sinceramente  unire  a 
lui  per  conservare  la  pare  a'Callolici, 
e muovere  Tarmi  contri  degli  Ugo- 
notti; al  che  quando  avesse  voluto  con- 
sentire , gli  profferiva  ogni  sictirezza 
e«i  ogni  più  ragionevole  Soddisfazione. 

Ma  era  di  già  l'animo  del  Duca  ri- 
volto ad  altri  pensieri,  non  credendo 
mai  di  poter  essere  sicuro , non  che 
favorito  appresso  del  Re , il  quale 
cosi  {urlava  perchè  se  lo  vedeva  usci- 
to dalla  rete,  e vedendo  il  gran  mo- 
tivo della  FraiicU,  sperava  assai  mag- 
gior dominio  e grandezza  di  quella 
avevano  posseduta  i fratelli:  perlaqual- 
rota  convenendo  ad  un  medesimo  fine 
T affetto  e la  sperante , e cosi  creden- 
do si  conveniase  al  suo  onore  , incli- 
nava alla  vendetta  ed  al  dominio  della 
fazione  , alla  quale  sentente  fini  di 
risolversi,  poiché  madama  di  Mom- 
|ietisìeri,  sprettando  la  propria  salu- 
te e T iiicoitiodilà  della  stagione  , ti 
contlusse  con  grandissima  celerilà  a 
Digiuno,  dalle  esorUiioni  veementi 


Cil  elBcari  della  Oliate  , e dalle  letle- 
del  Duca  d' Ornala  e di  molli  altri 
della  fatione  eccitato,  determinò  fìnal- 
rnente  di  volere  auentire  alla  presa 
dell'  armi  e proseguire  ì disegni  della 
lega,  facendosi  capo  della  santa  u- 
DÌone. 

Fatta  la  deliberaxione , diede  snbi- 
to  ordine  ai  signori  di  Rono,  di  San 
Polo,  di  Chiamois  e di  Esclavoles  , 
che  «lovestero  riempire  i loro  reggi- 
menti di  fanteria  Francese,  e comin- 
ciò a chiamare  i nobili  dependentt  , 
e a conciliarsi  gli  animi  dei  popoli 
per  ogni  (sarte.  K perché  il  fondamen- 
to consisteva  nella  città  di  Parigi,  de- 
liberò il  Duca  di  trasferirvisi  insieme 
con  madama  di  Mum(>ensieri,  poiché 
il  viaggio  per  la  presa  della  fortetxa 
di  Orleans , e per  la  rivolta  di  Bur- 
ges,  di  Tro^  e di  Ciartres,  s’era 
reso  sicuro. 

Passò  il  Duca  per  tutte  queste  cit- 
tà raccogliendo  forte  e genie  da  guer- 
ra , parte  assoldata  col  proprio  dana- 
ro, parte  condotta  da' suoi  amici  e 
partigiani,  e (Mirte  somministrata  dai 
popoli;  c già  ingrossato  al  numero  di 
quattro  mila  soldati  e di  cinquecento 
gciitiluoniini,  pervenne  il  decimo  quin- 
to giorno  di  febbrajo  nella  città  di  Pa- 
rigi. Quivi  sottoponendosi  alT autori- 
tà sua  di  spontaneo  volere  il  Duca  ed 
il  cavaliere  d'  Ornala  , e riconoscen- 
dolo per  capo  il  Consiglio  dell' unio- 
ne ed  il  consenso  prontissimo  deVit- 
tadini , il  Parlamente  radunate  tutte 
le  camere,  cosi  proponendo  Bernabò 
Brissone  primo  presidente  della  lega, 
lo  dichiarò  Luogotenente  generale  del- 
lo Stato  e corona  di  Francia,  dando- 
gli, fuori  che  il  nome,  quella  mede- 
sima aulorilà  e quella  potestà  mede- 
sima che  a*^Re  suole  essere  connatu- 
rale, la  quale  però  s'intendesse  durare 
sino  che  dagli  Stati  universali  fosse 
deliberalo  altramente,  i quali  nella 
città  di  Parigi  il  prossimo  mese  di 
luglio  si  dovessero  radunare. 

Così  con  facilità  mirabile  e con  u- 
niversale  disposizione  del  partilo  par- 
torì la  morte  del  Duca  di  Guisa  nel 
fratello  quella  potestà  che  con  tante 
fatiche  e con  così  lunghe  macchina- 
zioni vivendo  aveva  procurata  , ma 
non  gli  era  mai  venuto  fatto  per  se 
medesimo  d' ottenere.  Prese  il  Duca 
nel  Parlamento  il  possesso  di  questa 
esiraordìnaria  dignità  il  giorno  vige- 
siino  secondo  di  febbrajo,  avendo  fatto 
pubblico  giuramento  di  proteggere  e 
difendere  la  religione  Callolica,  Apo- 
stolica Romana,  contro  ciascuno;  con- 
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*crvjire  inIerA  lo  Stilo  ipparlrnenla 
itlln  roron;*  di  Krinria,  diffnder«  i 
prÌTÌIrgi  dei  *re  ordini  , ercletiatliro 
nolùlr  c popolare;  osservare  le  leggi 
e le  cosliluzioni  del  regno,  e T auto- 
rità e potestà  de'  Parlamenti.  Dopo 
il  qual  giuramento  essendo  sucredule 
molte  processioni  e<l  invocaiioni  del 
nome  divino,  elesse  e statuì  il  Con- 
siglio dell'anione  di  quaranta  de' più 
cospirni  ed  eminenti  soggetti  della 
lega,  il  quale  avesse  da  trattare  e con- 
cludere con  r assistenza  tna  tutte  te 
materie  più  gravi  , restando  notidi- 
vneno  la  congregazione  de'  sedici  par- 
licolarmente  destinata  al  governo  s[>e- 
ciale  della  città  di  Parigi. 

Preso  il  dominio  delle  parli  della 
lega,  cominciò  il  Duca  non  solo  ila 
ingrossare  il  corpo  delle  sue  genti  per 
formare  un  esercito,  col  quale  s' a- 
▼esse  da  muovere  ove  ricercasse  il  bi- 
sogno , ma  destinò  per  tulle  le  prò- 
Pinete  e forte  e capitani  per  gover- 
nare le  cose  del  parlilo,  e per  far  la 
^lerra  eontra  quelli  che  tenevano  an- 
cora dalla  parie  reale. 

liu  Bretagna  era  governata  dal  Duca 
di  Mercurio,  il  quale  non  punto  mos- 
so dalle  esortazioni  del  He  e delta 
sorella  d'  unirsi  alla  loro  parie  , ma 
avendo  con  l'autorità  sua  rivoltala  la 
maggior  parte  della  provincia, eccetto 
il  Parlamento  di  Rennes  , ed  alcune 
poche  terre  e picciolo  castella  , era 
forte  e |>ossenle. 

Nella  Normandia  succedeva  il  con- 
trario; |>erciocrbè  sebbene  la  maggior 
fMcie  delle  eillà  si  fosse  dichiarata  per 
la  lega,  la  nobiltà  nondimeno  teneva 
il  [saltilo  regio , onde  i capi  erano  po- 
chi e divisi,  il  signore  della  Londa  a 
Roano,  Andrea  Brancazio  signore  di 
Villers  ad  Avrò  di  Grazia,  Lonrbiamp 
a Idsieuz  , ed  il  Baron  di  Esrhiaufur 
nel  paese  di  Perche;  perlaqualcosa  il 
Duca  vi  mandò  il  Conte  di  Brissac  con 
autorità  di  comandare  a lutti.  Nella 
Piccardta,  provincia  divisa,  ma  delle 
più  favorite  della  lega  per  essere  con- 
ti nan  le  con  i paesi  del  He  Cattolico, 
pass<>  il  Duca  d' Ornala  che  n' era  go- 
vernatore. Nella  Sciampagna,  provio- 
ria  destinata  per  successione  del  pa- 
dre al  giovane  Duca  di  Guisa  che  si 
trovava  prigione,  andarono  il  Obnie 
di  Chulignl  , ed  il  colonnello  San 
polo  antico  allievo  e familiare  dì  quel- 
la casa.  Alla  Borgogna , governo  par- 
ticolare del  Duca  di  Mena,  ebbe  or- 
dine di  comandare  il  Visconte  di  Ta- 
vancs , vecchio  ed  esperimeiilaio  sol- 
dato. La  cura  del  Lionese  ebbe  il  Du- 


ca di  Nemiirs , ed  in  sua  assenza  il 
M:irt*hese  di  Santo  Sorlino  suo  fratel- 
lo. Il  romando  del  Berrl  rimase  al 
signore  della  Chiatra,  il  quale  essen- 
do maresciallo  del  campo  dell' eserci- 
to del  Duca  di  Ne  vera , come  più  to- 
sto si  potè  liberare  da  quell' ostacolo, 
segui  come  era  solito  le  parli  della 
lega.  Nell’  Ovemìa  tenne  il  comando 
il  Conte  di  Randano;  nella  Proven- 
za il  Marchese  di  Vìllars  , ed  il  Si- 
gnore di  Vins  antico  partigiano  della 
casa  di  Guisa.  Tennero  ìt  governo  del- 
la Guascogna  , nella  quale  provincia, 
dalla  città  e Parlamento  di  Tolosa  in 
poi  , non  erano  molto  grandi  le  parti 
de'  confeilerali , i Duchi  di  (Viojosa  , 
padre  e fratello  di  quello  che  mor\ 
nella  Battaglia  di  Cuiràs  combatten- 
do contra  il  Re  di  Navarra.  Nel  Dcl- 
ftnato,  nella  Lìnguadoca  e nella  Gui- 
enna  ebbero  poche  forze  le  parli  della 
lega. 

Ma  innanzi  a tutte  queste  provvi- 
sioni avea  Ìl  Duca  spedito  a Roma 
Lazzaro  Coqiiellio consigliere  nel  Par- 
lamento di  Parigi , ed  insieme  con  lui 
v' erano  passali  due  dottori  della  Sor- 
hniia  [>cr  far  confermare  il  decreto  del 
collegio  loro  , per  il  quale  determi- 
navano che  il  Re  fosse  decaduto  dalki 
corona , e che  giustamente  se  gli  po- 
tesse levare  l'ubbidienza,  prevedendo 
bene  il  Duca , che  la  causa  popolare 
fondata  tutta  sopra  il  pretesto  della 
religione,  doveva  aspettare  e prendere 
i lomenti  e gli  aiiguraenti  suoi  dalla 
Sede  Apostolica  e dall'  approvazione 
del  Papa. 

Ma  il  Re,  il  quale  afilìUo  dalla  so- 
lila malinconia , benché  la  dissimulas- 
te, dopo  la  morte  della  madre  era  di 
flusso  di  sangue  stalo  molli  giorni  in- 
disposto, stava  non  meno  sollecito  del- 
le cose  di  Roma  di  quello  ebe  si  fos- 
ae  il  Duca  di  Mena,  cosi  perché  ve- 
neratore grandissimo  della  religione 
non  poteva  accomodarsi  1'  animo  a vi- 
vere contumace  della  Sede  Apostolica^ 
eome  perchè  facendo  il  medesimo  giu- 
dicio  che  facevano  quei  della  lega  , 
vedeva  che  il  maggiore  fondamento 
della  parte  consisteva  nell'  approva- 
•ione  e nel  fomento  di  Roma;  perla- 
qualcosa sebbene  in  virtù  di  un  bre- 
ve concessogli  dal  Papa  presente  po- 
chi mesi  prima  di  potersi  far  assol- 
vere di  ogni  caso  riservato  dal  solito 
suo  confessore,  si  aveva  fallo  dare  la 
assoluzione  della  morte  del  Cardinale, 
nondimeno  vedendo  che  <|ueilo  noti 
bastava  , spedi  Claudio  d'  Angenne, 
della  famiglia  sua  favorita  di  Rem- 
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RtiUiflto,  Vescovo  di  Msns,  uoii»o  di 
profonda  Ititeralura  e di  singolaj’ elo* 
queoia  , acciorchè  informalo  di  luUe 
le  ragioni,  come  suo  procuratore,  ri- 
cercasse V assoluzione  dal  Pontefice  , 
e lenUsse  di  riconciliarlo  con  la  Sede 
Apostolica,  alla  qtiale,  purché  vi  fosse 
la  propria  sicurezza  , era  piiralo  a 
dare  ogni  più  esquisila  soddisfazione. 

Pervenuto  il  Vescovo  di  Mans  a Ro> 
ma,  e conferito  con  gli  altri  amlMscia- 
lori  passarono  alP  udienza  del  Ponte- 
fice unitamente^  ove  dopo  le  parole  di 
complimento,  accompagnate  da  profon- 
dissima sommissione,  prima  contesero 
che  il  Re  non  fosse  caduto  in  censura 
alcuna,  non  avendo  violata  la  Jiberik 
ed  iininunilé  ecclesiastica,  perché  il 
Cartlinule  era  incorso  in  delillo  di  ri- 
hellione,  nel  qual  caso  gli  Ecclesiasti- 
ci di  Francia,  non  ostante  qual  si  vo- 
glia dignilé  loro,  s'intendevano  sot- 
toposti alla  giurisdizione  secolare,  tan- 
fo più  che  essendo  egli  stato  Pari  di 
Francia,  le  cause  sue  per  natura  do- 
vevano esser  sottojioste  alla  camera 
de*  Pari,  che  non  é altro  salvo  la  ca- 
mera grande  del  Parlamento  con  l'ag- 
gregazione de'Principi  ad  ufficiali  del- 
la corona,  di  nio<lo  che  se  il  Re  avea 
inIerruUa  alcuna  giurisdizione,  avea 
interrotta  quella  del  Parlamento,  e 
non  r ecclesiastica  che  sopra  i Pari  di 
Francia  non  ha  che  fare:  ma  perché 
questa  ragione  non  solo  non  quadrava 
al  Pontehee,  ma  pareva  che  se  ne  of- 
fendesse ed  alterasse  maggiormente , 
allegjndo  l'eminenza  ed  I privilegi 
della  dignità  Canlinalixia  sottoposta 
imiiiedialaroente  al  sommo  Pontetice  e 
non  ad  altri,  si  volsero  gli  amhascia- 
torì  a disputare  che  i Re  di  Francia 
non  possono  cadere  in  censura  di  lata 
sentenza,  ed  adducerano  i privilegi 
de'  Re  Cristianissimi,  e la  giurisdizic^ 
della  Chiesa  Gallicana  ; ma  questo  tan- 
to più  ofTendeva  il  P<q>a,  il  quale  ri- 
spose che  si  guardassero  di  proponere 
rose  che  avessero  sentore  d'eresia  co- 
me questa,  perché  ne  avrebbe  fatto 
risentimento:  al  che  sebbene  replicò 
il  Marchese  che  come  ambasciatori  non 
fsotevano  essere  offesi  né  castigati,  e 
che  per  niun  timore  s' asierrebbono 
di  proponere  le  ragioni  del  Re,  aven- 
do tnltavia  commissione  di  placare , 
non  di  esacerbare  il  Papa,  si  rivolsero 
al  terzo  capo,  che  il  Re  in  virtù  del 
breve  Apostolico  da  Sua  Santità  con- 
cessogli, s' era  fatta  dare  l'assoluzione  ; 
e che  però  instavano  solamente  che  la 
Santità  Sua  conscia  della  grazia  che 
aveva  coucesu,  o la  ratificasse,  o non 
Doi^i/a 
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a' alterasse  se  il  Re  facemlone  quella 
stima  che  si  deve,  te  ne  fosse  a tempo 
opportuno  valuto;  perché  non  avendo 
nel  calore  del  perìcolo  pensato  cosi 
per  minuto,  e non  avendo  mai  avuto 
intenzione  di  offendere  la  giurisdizio- 
ne della  Sede  Apostolica , dopo  che 
glie  n'era  stata  fatta  coscienza,  mosso 
da  intimo  scrupolo  s'era  prostralo  ai 
pieili  del  confessore,  ed  aveva  chiesta 
od  impetrala  Tassoluzione,  per  quanto 
facesse  bisogiio,  benché  stimasse  dì 
non  avere  eUeltivameule  trasgredito. 

A questo  rispose  il  Pontefice  , che 
il  breve  era  concesso  per  le  cose  pas- 
sate , ma  che  non  si  poteva  estendere 
a peccati  fulnri,  de'  quali  non  si  può 
anticipare  1'  assoluzione,  che  caso  sì- 
mile, nel  quale  era  direltaroente  of- 
fesa la  Selle  Apostolica  e scandalizza- 
ta la  Cristianità  tutta,  non  era  com- 
preso sotto  quel  breve  , e che  da  lui 
che  r aveva  concesso  , si  doveva  di- 
mandare la  dirbiaruzione , la  quale 
egli  faceva  ora  , non  essere  mai  stata 
inienzione  sua  d'abilitare  il  Re  aU 
P assoluzione  delle  col(>e  future,  e di 
una  cosi  evidente  violazione  della  di- 
gnità del  cardinalato. 

Essendosi  molte  volte  repetila , e 
con  grande  allegazione  d*  autorità  e 
di  ragioni  disrnssa  questa  trattazione, 
finalmente  gli  ambasciatori  condisce- 
sero a contentarsi  di  dimandare  in 
iscritto  r atsolnzione  al  Papa,  il  quale 
mostrava  desiderarla,  o per  mezzodì 
essa  dover  restare  placato  e sodilisfal- 
lo:  perlaqualcosa  dopo  gli  ufficj  pas- 
sati dagli  ambasciatori  «fi  Venezia  e 
di  Toscana  a favor  del  Re,  che  se  ne 
affaticarono  tominamefile  per  ordine 
de'  loro  Principi,  il  Vescovo  con  sup- 
plica estesa  in  forma  di  molla  som- 
missione , dimandò  al  Pontefice  1'  as- 
solozìone,  il  quale  con  parole  piace- 
voli rispose  che  volenlierì  P avrebbe 
concessa , quando  foste  sialo  sicuro 
della  contrizione  del  Re,  della  quale 
voleva  questo  ^no  , che  ponesse  in 
libertà  il  Cardinale  di  Borbone  e lo 
Arcivescovo  di  Lione,  essendo  frustra- 
torio  il  concedergli  P assoluzione  di 
un  caso,  mentre  egli  in  fatti  persì- 
steva nella  operazione  di  un  altro  , 
che  inferiva  alla  Sede  Apostolica  il 
medesimo  pregiudicio,  il  quale  egli 
non  poteva  dissimulare. 

Qui  si  conturbarono  grandemente 
gli  animi  degli  amlxisoiatorì  e de'loro 
fautori  , parendo  loro  d'essere  stati 
ingaunati,  e che  verso  un  Re  Hi  Fran- 
cia sì  dovesse  procedere  eoo  altra  mo* 
derazioiie  ; però  epilogale  tutte  le  r*« 
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I^oni  pà  delle  ne'precedenli  congres- 
si^ conclusero  che  il  He  liberando  ({ueì 
Prelati  setTesneva  il  fuoco  nel  suo  re- 
gno eoo  evidenle  pericolo  della  pro- 
pria vita  e corona  ; e che  però  era 
convenevole  che  non  sì  liberassero:  a 
«he  rispose  il  Papesche  gli  mandasse 
prigioni  a lui,  peichè  Irotandogli  rei 
gli  avrebbe  saputi  castigare;  nia  re- 
plicarono gli  arobaacialori  prima,  che 
la  cogoiùoue  delle  cose  nel  suo  regno 
apparteneva  al  Re,  e poi,  che  tulio 

10  Stalo  mercé  alle  macchioasiom  di 
costoro  era  cosi  turbato,  che  non  si 
sarebbooo  potuti  mandare,  perchè  es- 
sendo sollevato  tutto  il  paese  vicino 
a'  monti , ed  il  circoalanle  al  luogo 
«love  ai  ritrovavano,  non  era  possibi- 
le moverli  nè  condurli  sicuramente , 
« che  però  a cosa  impossibile  il  Re 
non  era  leaulo. 

Ma  |>ersistendo  pertinacemente  il 
Pontefice  nella  aua  sentenza  , final- 
mente  gli  ambasciatori  convennero  di 
scriverne  in  Francia,  ed  instarono  che 
intanto,  essendosi  il  He  umiliato  e 
Miitoposlo  alla  Sede  Apostolica,  si  do- 
vesse rivocare  ed  annullare  il  decreto 
della  Sorbonn  , il  quale  era  non  solo 
esorbitante  ed  iniquo  , ma  anco  te- 
merario e pregiudiciale  alla  santa  Se- 
de , della  quale  tenevano  cosi  poco 
« Olito  quei  teologi , che  avevano  ar- 
«lilo  «li  terminare  un  punto  di  tanta 
consegueiisa  quanta  era  la  deposìeio- 
ne  ili  un  Re;  cosa,  che  quando  pure 
.ti  concedesse  appartenere  alla  potestà 
cirlesiaslica,  sarebbe  nomlimeno  sem- 
plicemente stalo  proprio  della  somma 
potestà  del  Vicario  di  Cristo,  e non 
d'  iin  petulante  collegio  di  poche  per- 
Muie  corrotte  e appassionate  ; ma  nè 
anco  questo  poterono  ottenere,  perchè 

11  Pontefice  confessando  che  il  decre- 
to era  temerario  e degno  di  censura, 
disse  volersi  riservare  a farlo  quando 
il  Re  gli  avesse  data  piena  soddisfa- 
zione. 

^ Il  che  parendo  strano  agli  amba- 
sciatori, e vedendo  di  aver  proposte 
tutte  quelle  soddisfazioni  spiritualiche 
SI  potevano  anco  ixm  pregiudicio  della 
corona  oflerire,  con  tanta  umiliazìo- 
ue  che  da  un  Re  non  si  poteva  desi- 
derare la  maggiore  , cominciarono  n 
tentare  altra  strada  ; ed  il  Marchese, 
che  aveva  moglie  Romana  , cominciò 
per  mezzo  de' parenti  a trattare  con 
donna  Camilla  sorella  del  Pontefice , 
ollcreudo  tra  gli  altri  premj  , che 
conseguissero  i parenti  del  Papa  , se 
per  mezzo  loro  s*  ottenesse  P assolij* 
zioiiv , di  couccdcre  in  feudo  a Don 


Michele  suo  nipote  il  marchesato  di 
baluzzo,  il  quale,  facendosi  la  pace 
oo' Cattolici  del  regno,  il  He  si  prof- 
feriva a spese  proprie  ricuperare  dal 
Duca  di  Savoja  ; ma  nè  anco  questo 
mezzo  potè  profittare  con  P auinso 
imlurato  del  Pontefice,  parte  perchè 
di  già  il  marchesato  era  in  poter  «ti 
altri  nè  senza  lunga  guerra  si  pote- 
va ricuperare,  parte  perchè  vedeva  il 
regno  tanto  turbato  , e«l  il  partilo 
Cattolico  cosi  forte,  che  dubitava  che 
P assoluzione  sua  non  bastasse  a pla- 
carlo ed  a restituire  la  pac'e;  anzi  in 
questi  meilcsimi  giorni  era  arrivato  a 
Ruma  P Abbate  di  Orbois  , mandalo 
dal  Duca  dì  Mena,  dalla  Duchessa  di 
Nemours,  da  madama  di  Mompensie- 
rt  e dagli  altri  Principi  della  lega  , 
a magnificare  dall'  un  canto  le  forze 
tlelP  unione,  nella  quale  erano  entra- 
te quasi  tutte  le  primarie  e più  co- 
spicue città  delia  Francia  con  gran- 
dissimo concorso  di  nobili  e di  |k>[>o- 
lari,  sicché  il  Re  ne  restava  ormai  in 
fatti  e non  in  iscrillurci  deposloedi- 
s|M>gliato  «Iella  corona,  e«l  a querelarsi 
«lair  altra  iMrte  dell' inclinazione  che 
innstrava  il  Papa  di  assolvere  Fnrico 
di  Valoìs,  cosi  lo  nominavano,  per 
la  quale  egli  ch'era  capo  della  Ghie- 
ra Cattolica  , ed  a cui  più  che  ad  ogni 
altro  s'apparteneva  il  proroovere  que- 
st;! santa  unione  contralta  per  difesa 
della  religione  e della  libertà  e digni- 
tà della  Sede  Apostolica  , mostrava 
tenerne  poco  conto:  essere  false  e va- 
ne le  imputazioni  di  ribellione  e di 
lesa  maestà,  che  s'attribuivano  alla 
memoria  del  Duca  e del  Cardinale  di 
Guisa  , perchè  essi  nou  avevano  mai 
prese  1'  anni  contea  il  Re  , nè  mac- 
chinata alcuna  rosa  conira  di  lui,  ma 
sempre  con  la  «Jovula  ubbidienza  e 
venerazione  al  nome  reale  , avevano 
sostentata  e difesa  la  Religione  Cat- 
tolica conlra  le  polenti  macchinazio- 
ni e rontra  P armi  degli  Ugonotti  : 
esser  noto  come  il  Duca  Frances<'0 
padre  loro  aveva  lasciata  la  vita  in 
servizio  «Iella  corona  e della  Chiesa 
di  Dio,  come  simibnente  il  Duca  di 
Ornala  loro  zio  era  morto  combai  teiw 
do  sotto  alle  mura  della  Rocelta  per 
la  fe«le  cattolica  ; essere  sirailmenlo 
certo  quanto  avea  faticalo,  quaiilt» 
patito  e quanto  lollerato  il  Duca  «lì 
Guisa,  porlamlo  l'armi  in  servigio 
del  Re  e della  Religione  ; aver  por- 
talo lutto  il  teni|»o  della  sua  vita  l«* 
cicatrici  sul  volto  delle  ferite  ricevu- 
te comballendo  conira  P esercito  dei 
Kailri  alla  diloa  delle  pi'uviucic  c dei 
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confini  del  regno;  aTrr  difcsn  la  citUi 
(li  Pottìeri  dal  lungo  auedio  degli 
Ugonotti;  rondone  le  prime  tchierc 
deir  esercito  vittoriosamente  combat- 
tendo contri  di  loro  a Giarnac  ed  a 
Moncontorno;  avere  ultimamente  con 
un  pugno  di  gente  esposto  il  proprio 
petto  e la  vita  di  tutti  i suoi  contra 
il  formidabile  esercito  de'  Luterani 
di  Germania,  ▼inloto  e dissipatolo  con 
salute  del  regno  e salvezxa  del  popo- 
lo cristiano;  nè  in  tutte  queste  fati- 
che e periroli  aver  preteso  mai  altro 
che  di  servire  il  Re,  e difendere  i 
Cattolici  dall'  imminente  oppressione 
degli  Ugonotti  ; che  se  il  Re  era 
uscito  di  Parigi  |)er  la  sollevazione 
de' Parigini,  era  stala  colpa  sua  per 
aver  voluto  mettere  guamigtone  in 
una  ciiU  ove  non  era  mai  stala  , e 
per  aver  voluto  levar  U vita  aVapi 
de' cittadini , ma  non  macchinazione 
del  Dura  di  Guisa  , il  quale  anzi 
aveva  placato  il  popolo  ed  acquetalo 
il  tumulto  ; essersi  di  poi  sinceralo  il 
Re  , ed  accordata  la  pacificazione  , 
nella  quale  i signori  di  Loreno  non 
avevano  nè  dimandato  , nè  oUenulo 
altro  , se  non  che  si  levasse  V eser- 
cizio pubblico  agli  Ugonotti , e che 
si  facesse  la  guerra  contro  di  loro,  e 
pure  quando  vi  fo\se  stata  alcuna 
ombra  , aver  dovuto  il  Re  scordarse- 
la dopo  tanti  giuramenti  fatti  Ira  le 
cerimonie  sacre,  e non  fare  assa<>si- 
iiare  due  Principi  innocenti  sotto  la 
fede  pubblica  , non  per  altro  se  non 
per  (omentarc  le  forze  degli  Ugonotti, 
e per  opprimere  il  partito  (^ttolico 
e la  Religione  di  Dio. 

Ma  quando  il  Duca  ed  il  Cardinal 
di  Guisa  avessero  commesso  alcuno 
errore,  che  colpa  se  ne  poteva  attri- 
buire al  Cardinale  di  Borbone  vec- 
chio pacifìro  ed  innocentissimo,  che 
si  teneva  crudelmente  prigione  f Es- 
sere queste  arti  e violenze  per  le- 
vare ani'or  questo  appoggio  al  partilo 
Cattolico,  e ridurre  la  successione  del 
regno  nei  Principi  Ugonotti  scomu- 
nicatile relapsi  ; dovere  il  Poniefice 
oppoiicre  la  sua  autorità  a questo  cosi 
evidente  tentativo  , castigare  le  ro»e 
passale,  e provvedere  alle  future,  non 
mancando  a tanti  popoli  che  avevano 
unitamente  cospiralo  di  spendere  la 
vita  loro  per  fa  difesa  della  religio- 
ne, e per  risarcire  e restaurare  Po- 
fiore  conculmlo  di  Santa  Chiesa:  es- 
sere convenevole  , eh'  egli  come  pa- 
store precedesse  la  sua  greggia  , ed 
animasse  tutti  ad  un'opera  cosi  santa 
e Itisi  pia  , mu  essere  altrettanto  di- 
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sdicevole  che  mentre  latti  prendeva- 
no arditamente  P armi , egli  cosi  re- 
Biolo  da' pencoli  fosse  più  degli  altri 
sottoposto  al  timore. 

Con  queste  ragioni  procuravano  i 
Principi  dello  lega  d'  inanimare  il 
PoDleHce  , ed  egli , a cui  venivano 
da  molte  parti  luroultoaiq  avvisi  delle 
sollcvaziooi  della  Francia,  come  uo- 
mo non  avvezzo  al  governo,  nè  con- 
sapevole quanto  siano  facili  ad  estin- 
guersi i moti  popolari,  teneva  già  il 
Re  per  ìspedito,  nè  voleva  mostrarsi 
hiutore  dalla  parte  più  debole  con 
poca  dignità  sua  e della  Sedo  aposto- 
lica , come  r ambasciatore  Spagnuolo 
e quello  de'collegati  gli  andavano  in- 
culcando a tulle  I' ore. 

Intanto  il  Re  ansioso  e sollecito  del- 
la deliberazione  di  Roma  teneva  so- 
spese le  sue  risoluzioni,  e pareva  aver 
deposto  qiielPanimo  dì  lioiie  che  dopo 
la  morte  del  Duca  di  Goisa  attestava 
di  aver  tornato  ad  assumere  ; perché 
avendo  intanto  il  Duca  di  Nevert,  che 
faceva  nel  Poelù  la  guerra  agli  Ugo- 
notti , presa  la  Ganat^hia  , non  potè 
fare,  dopo  l' avviso  ilella  morte  dei 
signori  di  Loreno,  che  il  campo  suo 
com|foslo  per  il  piti  di  gente  <ìepen- 
dente  dalla  lega  non  sì  dissolvesse  da 
se  medesimo;  e perciò  essendo  ritor- 
nato il  Dura  alla  corte,  il  Re.  stretto 
di  danari  e inclinato  alla  concordia  , 
non  (lensava  a rimettere  in  piedi  Pe- 
scrcilo,  ma  attendeva  solo  a' pensie- 
ri di  pace,  avendo  ricercalo  il  Cardi- 
nal Legalo  , che  s'  iiiter|>onesse  pei 
conseguirla,  promettendogli  di  rimet- 
tere tutte  le  dirterenze  in  petto  ed  in 
arbitrio  del  Papa:  la  quale  condizio- 
ne avendo  il  fregato  fatto  intendere 
al  Duca  dì  Mena,  e ricercatolo  ili  ac- 
cordare una  tregua  per  potere  nego- 
ziare la  concordia  per  via  dì  Roma  , 
egli  negò  potervi  consentire,  allegan- 
do non  potersi  più  fidare  di  chi  ave- 
va , non  ostante  tanti  sagranicuti  c 
cerimonie,  violata  la  fede  pubblica  e 
la  ragione  delle  genti  in  farcia  della 
assenililea  ditulligli  Stali  della  Fran- 
cia , e rbe  quello  cm  un  altro  inganno 
del  Re  per  conseguire  mediante  la 
tregua  il  beneficio  ilei  tempo,  trovan- 
dosi sprovveduto  e disarmalo;  non 
dovere  il  Legalo  farsi  ministro  di  que- 
sto fallace  disegno  perchè  tornava  in 
pregiudizio  della  Religione  Caltoiica 
e della  libertà  KcrIeMaslica  perfida- 
mente conculcata  e violata  , anzi  esser 
bene  che  s'aspettassero  le  risoluzioni 
di  Roma  , ov'  egli  aveva  dato  parte 
ai  Pontefice  di  tulle  le  cose  correnti. 
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Hj  iTula  ia  un  medcfimo  lempo  l.i 
e^Iutiuue  della  ionn>rdii  del  l)„r« 
di  Mena  , e da  Koma  le  lettere  degli 
anibairialorì  che  conteneTano  la  du- 
rezza del  Papa  e la  pertinacia  di  to- 
lere  i prigioni,  e non  potendo  il  Re 
rilasciarli  senza  aggiungere  fomento 
al  male  presente,  perché  era  certo  che 
i sollevati  , avendo  di  già  dichiarato 
lui  decailnlo  dalla  corona,  avrebhono 
eletto  Re  il  Canlinale  di  Borbone  , 
le  cose  muUrono  faccia , ed  il  Re  per- 
suadendo  a se  medesimo  d’aver  usato 
tutti  i mezzi  possibili,  anco  con  poca 
dignità  sua , per  placare  il  Pontefice, 
cominciò  a mutarsi  di  opinione  , per 
non  rimanere  oppresso  senza  di^sl 
dalla  potenza  de'  suoi  nemici. 

Ef»  nuota  nwessità  cosi  chiara,  che 

fino  il  Dura  di  Nevers  , che  l'aveva 
sempre  persuaso  a voler  soddisfare  il 
Papa  per  non  dividere  la  parte  Cat- 
tolica, non  aveva  più  ragione  da  po- 
ter allegare  : 1'  urgenza  della  necessi- 
tà costringeva  a viva  forza  tutte  le 
opinioni  a prendere  qualche  partilo; 
perlaqualcosa  avendo  il  Conte  di  So- 
essons,  che  pochi  giorni  innanzi,  ili- 
sfatte  alcune  truppe  di  quelli  della 
lega  q era  con  qiiafcbe  nomero  dì  gcnii 
>enuto  a Bles  , principiato  ad  intro- 
durre IrUlato  di  concordia  con  il  Re 
di  Navarra,  s’incomiaciò  ad  alleiide> 
re  a questo  fatto. 

Er»  come  sempre  alieno  l’ animo 
del  Re  da  questo  .nccordo , ed  incora- 
patibile,  per  cosi  dire,  la  sua  natura 
ron  il  commercio  degli  UgonoUi,  ma 
dimostrava  la  necessità  non  si  poter 
far  altrimenti,  e dicevano  ad  mia  vo- 
ce tutti  i suoi  consiglieri  che  bisogna- 
va risolversi  e prender  partito,  se  non 
voleva  restar  solo  in  mezzo  a dne  po- 
lenti nemici,  de'quali  l’una  parte  di 
qua  , e l’altra  di  là  dalb  Loira  ave- 
vano occupalo  ogni  cosa;  e con  che 
danari,  con  che  amici,  con  che  eser- 
citi e con  che  forze  volere  contende- 
re in  un  tnedesimo  tempo  con  ambe- 
due le  nazioni  r Esser  chiaro  che  do- 
vuntjue  volgesse  il  passo,  avrebbe  l’un 
nemico  a fronte,  e l’altro  alle  s(«lle, 
e che  diviso  il  regno  e divisi  i Prin- 
cipi forestieri  nelle  due  religioni,  le 
avrebbe  avute  con  esempio  nuovo  ain- 
Mdue  ftVTcrse  c nemiche:  restare  egli 
IO  questa  dìfisioae  , mentre  altri  si 
occu|m  dalTuna  partee  tlall' altra  la 
autorità  reale,  privo  di  forze,  senza 
erario  e senza  ciauari,  e rimanere  ben 
ora  , come  area  sempre  temuto  , fra 
due  torrenti  in  asciutto;  essersi  &llo 
<|«anlo  umanamente  si  poterà  per  pla- 


care il  Pontefice  , essersi  sronUto  U 
propiia  ilignttà  per '^convenire  con  i 
sollevati  , e dar  quella  soiblisfazione 
» ribelli  c dispregialori  del  suo  nome 
che  non  meritavano;  avere  con  pazien- 
za inauiiita  tollerate  ringiurie  de* pre- 
dicatori , le  villane  insolenze  de'fH- 
ziosi,  i decreti  lemerarj  della  Sorbnna, 
e sottoposta  la  maestà  regia  alla  libi- 
dine delle  reliquie  delta  casa  di  Gui- 
sa , aver  a Roma  fatto  quello  che  al- 
tro Re  non  aveva  mai  sostenuto  di 
fare,  non  solo  di  chiedere  in  iscritto 
r assoluzione  di  un  fallo  ragionevole 
giusto  e ncressario,  ma  anco  di  prof- 
ferirsi di  rimeliere  in  petto  del  Pon- 
tefice tutte  le  difTcrenze:  che  doversi 
far  più?  se  non  per  T appetito  degli 
Sfmgiiuoli  dominatori  della  corte  di 
Roma  , e per  la  natura  feroce  ed  in- 
durala del  Papa  aspettare  di  essere 
senza  difesa  niiserameote  lacerato  dai 
suoi  nemici , e che  alla  persona  sua 
propria  fossero  fatti  quegli  oltraggi 
che  alle  statue  sue  a Parigi  e<l  a To- 
losa erano  stati  fatti?  Convenire  ben 
ora  daddovero  mostrare  il  cuor  di  Ito- 
ne , e valendosi  dell'  ajnto  del  Re  dì 
Navarca  de  inimicis suis  9Ìndicnre  ini- 
micos  suoi:  non  essere  questa  cosa  nè 
inaudita  nè  nuova, avere  molle  volte 
il  Re  Carlo  suo  fratello  , aver  egli 
luedesimo  coneedola  in  minor  nrgen- 
za  di  bisogno  la  pace  agli  Ugonolli  , 
e r ultima  rottura  esser  segnila  non 
giù  di  suo  spontaneo  volere  , ma  per 
le  macchinazioni  e violenze  della  le- 
ga; in  vano  aver  levalo  dì  vita  i fra- 
telli di  Guisa  , se  di  loro  , ancorché 
morti,  dovesse  avere  il  medesimo  ti- 
more, e se  rimosso  qnelT  ostacolo,  non 
cercasse  di  frenare  i sediziosi  e rim- 
perare  la  propria  potestà  , e rendere 
hoalroente  la  pace  e la  tranquillità  al 
suo  reame. 

E di  già  il  Re  di  Nararra  cono- 
scemlo  che  V occasione  portava  , e la 
necessità  delle  cose  esprìmeva  «lai  Re 
questo  consiglio,  s'andava  con  scrit- 
ture e con  dimostrazioni  favorevoli 
appianando  la  strada  ; perciocché  es- 
sendosegli  rese  molte  terre  del  Poetù 
e della  Santongia  dopo  la  parlila  del 
Duca  di  Nevers  , avea  in  tulle  proi- 
bito che  a' Cattolici  non  fosse  fatto 
danno,  e voleva  che  per  tulli  ì luo- 
ghi suoi  si  vivesse  in  libertà  di  co- 
scienza , favorendo  ed  onorando  gli 
ecclesiastici,  e t crmctlcodo  per  tulio 
c'he  si  celebrassero  pubblicamente  e 
senz;i  iinp^iroenlo  le  messe;  e perve- 
nnlo  ■ Ciatelleraut  , la  quale  cilià 
insieme  con  Niorl  avea  per  accordo 
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ottenuta,  pabblirò  un  manifeslo,  per 
il  quale  (leteslando  le  ribellioni  e le 
•ollefationi  de' popoli  contro  al  loro 
He  naturale,  si  profferiva,  tottopo- 
nendosi  alla  ubbidienta  debita, di  pren« 
dere  V armi  contro  di  loro  , ed  esor- 
tava tulli  quelli  del  tuo  partito  a se- 
guitarlo in  opera  cosi  degna , mostran- 
do a tutto  il  mondo  qual  foste  stala 
tempre  la  mente  loro,  e come  aveva- 
no semplicentenle  pugnalo  non  per 
interesse  alcuno,  ma  solo  per  la  liber- 
tà della  coscienza. 

Dopo  le  quali  protestazioni  e mani- 
festi , perché  ed  il  Re  area  giuslifì- 
calo  in  iscritlura  le  sue  o|>erazionì  , 
ed  esposto  la  cagione  della  morie  dei 
signori  di  Guisa,  ed  il  Duca  di  Mena 
aveva  fatto  il  simile  dalla  sua  parte, 

frociirando  di  onestare  la  presa  del- 
'armi  e la  risoluzione  della  lega,  ai 
cominciò  a trattare  1%  tregua  col  Re 
di  Na Varrà  per  mezzo  del  Duca  di  E- 
pernonc , il  quale  <1opo  la  morte  dei 
signori  di  Guisa  era  ritornalo  alla  pri- 
ma confitlenza  col  Re  , e dopo  d'  a- 
verlo  sotTorso  di  mille  dugenlo  archi- 
bugieri Guasconi  sotto  il  romando  del 
maestro  di  cam{K>  Monrassìno  avea  in- 
viato a lui  r Abate  del  Bene  per  il 
negozio  corrente. 

Ma  perchè  sorgevano  molte  difficol- 
tà, e«l  il  Re  concorreva  in  questa  o- 
pinìone  come  per  forza,  entrò  a trat- 
tare questo  acconio^lainenlo  Diana  ma- 
dama d'Angolemme  sorella  sua  natu- 
rale , ilonna  di  molla  prudenza  , ed 
espcrìmentala  nelle  cose  del  governo 
per  la  pratica  dei  tempi  passati.  Il  che 
come  fu  nolo  al  Cardinale  Legalo,  ne 
fece  gravissime  querele  col  Re  mctlc- 
simo  mostrandogli  quanto  questo  fn»se 
contrario  alle  promesse  che  molte  volle 
gli  avea  falle  , di  non  voler  restare 
per  U morte  de*  signori  di  Guisa  dì 
Tir  guerra  agli  Ugonotti  , sopra  le 
quali  fondalo  egli  avea  procurato  con 
relazioni  favorevoli  ed  avvaiilaggiose 
di  favorire  le  cose  sue  appresso  il  Fon- 
tefìce  cd  appresso  la  corte  di  Roma, 
le  quali  ora  resterebbono  vane  , con 
diiiiinuzione  di  riputazione,  anzi  con 
biasmo  ed  infamia  comune,  se  se  ne 
vedesse  cosi  facilmente  riuscire  F ac- 
corilo con  gli  Ugonotti,  e che  Tarmi 
destinale  contro  di  loro  si  volgessero 
a distruzionedi  quelle  del  partilo  Oit- 
tolico,  e che  dependevano  «lalla  Sede 
Apostolica  e dalT  autorità  del  Ponte- 
fice Hotnano. 

M.i  il  He  celando  T intimo  del  ne- 
gozio al  Legalo , negava  d'aver  con- 
cluso alcuna  cosa  con  gli  Ugonotti, 'rali 


che  quantlo  lo  faceise  se  ne  dovrebbe 
imputare  la  colpa  non  alla  sua  volon- 
tà, sempre  la  medesima  e sempre  pron- 
ta a danno  delT  eresia  , ma  alla  du- 
rezza del  Pontefice  che  pretinacenien- 
le  negava  d' assolverlo  e fomentava  le 
sollevazioni  ile' suoi  ribelli,  ed  alTo- 
stinazione  del  Duca  di  Mena  e degli 
altri  della  lega  , che  abborrendo  la 
concordia  avevano  ricusalo  <M  rimet- 
tere le  differenze  alT  arbitrio  del  Papa 
che  non  voleva  più  certo  e miglior  te- 
stimonio di  lui  , col  quale  avea  sem- 
pre conferito  sinceramente  i suoi  pen- 
sieri , etl  al  quale  avea  dato  Tassunto 
di  negoziar  questo  fatto;  considerasse 
la  strettezza  de'termini,  ne'qualt  per 
V altrui  iniquità  si  ritrovava  , e non 
attribuisse  a volontà  quello  ch'era  [>er 
mera  necessità  espresso  tlalla  forza. 

Ma  Don  Bernardino  Mendozza  am- 
basciatore di  S|>agna  , subito  che  si 
divulgò  trattarsi  accorilo  con  gli  Ugo- 
notti , senza  altra  licenza  si  parli  dal- 
la corte,  e passato  in  Parigi,  ivi  co- 
me ambasciatore  fece  appresso  i si- 
gnori della  lega  la  sua  residenza. 

Il  Legalo  slava  dubbioso,  parendo- 
gli non  esser  bene  abbandonare  il  Re, 
e privarsi  del  tulio  di  speranza  dì 
trattenerlo  con  la  |>arle  Cattolica  , e 
dall'altro  canto  dubitava  d' esser  ri- 
preso se  si  mostrasse  meno  geloso  della 
religione  di  quello  s*  era  mostralo  lo 
ambasciatore  di  SfMgna;  e nondimeno 
parendogli  che  ove  è maggiore  il  pe- 
ricolo delT  infermità  , ivi  ^iù  si  ri- 
chieda T assistenza  del  nemico,  deli- 
berò di  trattenersi  sino  che  vetlesse 
Tesilo  delle  cose,  non  mancando  in 
tanto  di  scrivere  e di  replicare  il  suo 

{>arere  a Roma  , ma  essendo  sospetta 
a sua  persona,  erano  molto  più  so- 
spetti i suoi  consigli,  trattandolo  or- 
mai il  Pontefice  più  per  reo,  che  per 
ambasciatore  e per  Legato. 

Erano  frequenti  congressi  tra  lui  ed 
il  Cardinale  di  Vaiidomo  , il  quale 
benché  il  Cardinale  di  Borlmne  suo 
ZIO  e benefattore  fosse  prigione,  non 
s' era  però  rispetto  alT interesse  della 
sua  casa  separato  dal  Re  , e v'inter- 
veniva Rinaldo  di  Belila  Arcivescovo 
di  Burges  prelato  d'  altissimo  sapere 
e di  copiosa  elo<juenza  , il  quale  di- 
scaccialo dai  SUOI  popoli  por  aver  vo- 
luto ostare  alla  loro  sollevazione  , si 
era  ritirato  alla  corte,  e molle  volle 
era  ne*  medesimi  congressi  il  Dura  dì 
^evers.  Avrebbono  lutti  voluto  che  il 
Re  non  facesse  accordo  con  gli  Ugo- 
notti , mu  era  tanla^  la  durezza  del 
Pontefice  e la  pertintéìa  del  Duca  di 
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Alena  , è tale  k>  sialo  delle  sollevazio- 
ni |>cr  liillo  il  remilo,  che,  heticliè 
* Intlì  ]' aldMirrissero  , nessuno  ardiva 

t>rrò  di  hiiisiuiare  questa  ronconlia. 
*erlaqiialcosa  avendo  ma<lama  d'  Aii- 
^oleitime  Ira  flato  personalmente  col 
He  di  Navarm  ^ e poi  passata  a Bles^ 
negoiiato  col  Re  roedesirao  , erano  co- 
inè a<rordale  le  diflorenze  , perchè  il 
Ke  di  Navarni  intento  alla  gran  con- 
giuoluia  deirocrasiune  prekenle  di  ri- 
sorgere col  suo  partilo  e militare  sotto 
air  ubbidienza  ed  agli  stendanli  reali 
contra  quei  nemiri  che  tanti  anni  lo 
avevano  tenuto  oppresso,  avea  arcet- 
lale  tulle  le  condizioni  impostegli  dal 
Ile,  e solo  disconvenivano  in  questo, 
che  dovetMlosì  consegnarli , una  piazza 
aopra  la  Loìru  , acciò  poiesse  passare 
e ritornare  la  sua  gente,  come  ricer- 
casse il  his4)gtio,  il  Re  voleva  (.'onse- 
gnargli  Gergeo , ovvero  il  ponte  di 
Sm,  piazze  deboli  a difficili  a muii- 
Icnere  , e<l  egli  dimandava  Saumur  , 
citlà  posta  iu  luogo  opportuno,  vici- 
na a Turs,  e che  poteva  essere  facil- 
mente forlificata  e difesa,  e nondiine- 
uo  questa  istanza  faceva  modeslaiiieii- 
te,  e più  tosto  in  forma  di  preghie- 
ra , che  di  condizione  o patto  d' ao- 
conlo. 

Fornirono  di  necessitare  il  Re  a 
questo  partito  due  gravi  accidenti  ; 

V uno^  che  il  ««pilano  Gas  governa- 
tore ili  Ainbousa  , al  quale  dopo  la 
morte  data  da  lui  al  Cardinal  di  Gui- 
sa erano  stali  consegnali  gli  altri  pri- 
gionieri, pniticalo  da  quei  della  le^a 
con  promesse  grandissime,  e (loslo  in 
sospetto,  cominciò  a vacillare,  perchè 
r Arcivescovo  di  Lione  gli  avea  fatto 
eredere  che  il  Re  per  levare  da  se  la 
colpa  della  morte  del  Carlinal  di  Gui- 
sa, avesse  esposto  a Roma  eh' esso  ca- 
pitano Gas  |>er  ingiurie  privale  senza 
ordine  suo  l' avesse  fatto  nccidcre  , e 
che  ora  similmente  senza  alcun  ordi- 
ne per  privala  avarizia  tenesse  gli  al- 
Iri  prelati  prigioni;  perilcbé  avendo 
queir  uomo  vano  e sospettoso  facil- 
mente credula  quetli  ritrovala,  trat- 
tava d'accordarsi  e di  rilasciare  i pri- 
gioni , sicché  il  Re  posto  in  grandis- 
sima ansietà  convenne  dargli  trenta 
mila  scodi  , di  que'  pochi  danari  che 
ti  trovava  appresso  , per  ricuperarli 
dalle  sue  forze  e per  fermarlo,  accioc- 
ché liberandoli  non  passasse  alle  parli 
della  lega;  il  che  appena  con  tanto 
premio  si  ollenoe  da  lui,  e tu  neces- 
sario di  disli'ihuire  i prigioni  in  di- 
versi luoghi  coH  guar>Iie  iliverse  e con 
assai  inaggiurc  sfufM  ; pcrrlvè  il  Car- 
li. 


ilsnale  di  Borbone  fu  mandato  z Cbi> 
none  , il  Duca  di  Guisa  a Turs  , il 
Duca  d*  Eltahove  a Looeies  > e I'  Ar- 
civescovo non  si  polentlo  al  capitano 
Gas  persuadere  allrsmcnte,  restò  solo 
nel  castello  d'  Amhnosa. 

L' altro  arriilente, che  perturbò  gran- 
demente il  Re,  fu  il  moto  della  città  I 

dì  Tura,  principale  «lei  Poetù  |K>sla  ! 

sopra  la  Loira  , nella  quale  avea  di- 
segnalo porre  il  fondamento  della  itsa 
parte  ; perciocché  inAtigalo  il  |«op<i4o 
da  molli  fautori  «Iella  lega  e «la  qual- 
che religioso  con  le  solile  suggestioni, 
roraiociò  a tumultuare  ed  a sollevarsi 
conlra  gli  ordini  de' magistrati,  essen- 
do stala  persuasa  la  plebe,  che  si  vo-:  I 

leva  consegnare  al  Re  di  Navarra  per  I 

abitazione  sua  quella  piazza  ; perla-  | 

quaU'osa  convenne  al  Re  con  H Ma-  I 

resniallo  d'Aumont,rol  Conte  di  So-  I 

essons  e cooque^a  {xica  gente  che  avea  ! 

intorno,  abbamlonalo  Ble»,  correre  a j 

questo  pericolo  ; «liverlito  il  quale  e 
rassettale  le  cose  di  quella  città,  co-  | 

minciò  a vedere  chiaramente  ch'era 
necessario  di  premiere  risoluzione  , e 
che  le  dilazioni  dì  Roma  troppo  pre- 
giu tiravano  allo  stalo  «Ielle  tx>»e  sue, 
rì  lotte  negli  estremi  pericoli  d*  una 
eviilente  oppressione.  . 

Cosi  troncando  tulle  le  dilazioni  si 
concluse  la  tregua  per  un  auno  fra  il 
Re  Cfislianissiruo  e«l  il  Re  di  Navarra 
con  queste  condizioni:  che  per  tutti 
i luoghi  tenuti  dagli  Ugonotti  sì  re- 
stituisse resercizio  pubblico  della  Re- 
ligione Cattolica  senza  eccezione  al-  ' 

cuna  ; che  rendessero  ì beni  agli  Er-  ' 

clesìastici  posti  in  qualunque  luogo  , I 

e si  liberassero  i prigioni  eh' essi  a-  ! 

vesserò  nelle  mani  ; che  il  Re  di  Na- 
vam  fosse  obbligato  a servire  perso- 
nalmente il  Re  con  quattro  mila  fanti 
e mille  dugeiilo  cavalli  ovunque  fosse 
comandalo;  e che  tulle  le  citlà,  terre 
e luoghi  del  suo  parlilo  dovessero  os- 
servare le  leggi  e costituzioni  del  rea- 
me , ubbidire  ai  Parlamenti  e magi- 
strali rc^  , e ricevere  tutte  P ordi- 
nazioni iatle  e che  farebbe  il  Re  pre- 
sente; dovesse  all' incontro  ricevere  il 
Re  dì  Navarra  la  città  di  Saumur,  e 
quella  tenere  in  sua  (wlestà  |>er  ave- 
re un  passo , che  fosse  Uberamente  suo 
sopra  U riviera  «li  Loira,  la  qualcs 
nondimeno  fosse  in  obbligo  di  resti- 
tuire a beneplacito  del  Re  senza  al- 
cuna eontraddizinne:  le  quali  capilo-  | 

laiiont  poiché  furono  accoelatc  e ra- 
tificate, il  segretario  di  Stalo  Beuliu 
consegnò  Saumur  al  Re  di  Navarr.i  , 

«he  ne  die«lc  M governo  al  signore 
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Hi  Plesftit  Morne  aniiro  tuo  confì- 
dente. 

La  meHetima  lie^ua  il  fece  nel  T>el- 
finato  tra  il  cnlonneMo  Alfonio  Cono 
per  la  parte  del  Re,  e Monsignore 
delle  Dighiere  per  la  parie  del  Re  Hi 
Nararra,  e è'  unirono  le  forze  a difesa 
comune.  Fecero  di  qutfsla  riconcilia- 
zione  gli  Ugonotti  grandissime  alle* 
grezze,  magniAramlo  la  fede  e T ub- 
bidienza loro  reno  U Maestà  reale, 
a confusione  di  quelli  che  sinora  gli 
avevano  pubblicati  ed  infamati  per 
ribelli,  per  sollevatori  e per  contu- 
maci. E verameole  fu  cosa  degna  di 
grandissima  maraviglia,  ed  uno  dei 
segreti  mister)  della  sapienza  divina, 
eh'  essenilo  il  Re  di  Navarra  debole 
e abbandonato  da  lutti,  ridotto  in 
uno  sireitissimo  angolo  del  regno,  ed 
il  più  delle  solle  privo  delle  cose  ne- 
cessarie al  proprio  sostentamento,  co- 
sicché gli  conveniva  vivere  più  ad 
usanza  ni  farinello  e di  handoliero, 
che  di  Principe;  i suoi  nemici  per 
1rop|io  volere  perseguitarlo,  e per  lo 
ardente  desiderio  di  ve«ierlo  totalmen- 
te eslerroinalo  , si  siano  atfaticali  dì 
marchitivre  tante  cose,  muovere  tante 
guerre,  trattare  tante  leghe,  far  tante 
congiunzioni  e praticare  tante  arti  , 
dalle  quali  tutte,  risultate  in  avvan- 
taggio di  lui,  ne  sia  riuscita  mara- 
vigliosamente la  grandezza  e Tesalla- 
zioiie  sua;  perciocché  non  fu  alcuno 
pratico  delle  cose  di  Francia  e lonta- 
no dalle  passioni  delle  parli,  il  quale 
non  vetlessc  chiaramente  che  se  si 
lasciava  vivere  e dominare  il  Re  pa- 
riBranienle,  quanto  |>oleva  comportar 
hi  natura,  il  Re  di  Navarra  a poco  a 
poco  sarebbe  restalo  annichilato  e di- 
strutto, perché  la  (lace  e la  lunghezza 
del  tempo  avrebbono  finito  dì  dissol- 
vere quella  poca  unione  ch'era  tra 
gli  Ugonotti,  e dall' occasione  e dalle 
neiessila,  portate  dalla  lunghezza  del 
lem|>o  sarebbe  finalmente  restata  fran- 
ta e spezzala  roslinazlone  de'  Rocel- 
lesi , nella  quale  «'onstsleva  la  somma 
delle  cose,  eJ  il  Re  nemico  acerbissi- 
mo dell'eresia,  quasi  insensibilmente 
con  diverse  arti  l'avrebbe  distrutta 
ed  estir|Nita;  ove  per  l'inconlrario  hi 
rivoluzione  delle  guerre  e delle  fa- 
zioni, non  solo  ha  fomentala  la  per- 
tinacia degli  Ugonotti,  che  Unto  più 
s' induravano  a resistere,  quanto  mag- 
giormente pareva  loro  di  essere  |>er- 
seguilali  a torlo,  ma  appianata  anco 
finalmente  la  siraila  al  Re  di  Navarra 
«li  riconciliarsi  col  Re  e con  la  no- 
diiltà  Francese^  circondatolo  d' armi 
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e di  potenza,  e<ì  airiiltimo  conira 
l'aspellazione  sua  e corso  naturale, 
apertogli  l'adito  di  pervenire  alla  co- 
rona. 

Conclusa  che  fu  la  tregua,  ancorché 
in  {Mirola  solamente,  perché  la  scrit- 
tura non  fa  pubblicata  ae  non  molti 
giorni  dopo,  il  Re  risoluto  di  mutare 
stile  di  procedere,  di  mostrare  il  viso, 
ed  appunto  di  riassumere  la  faccia  di 
lione,  spedi  il  signore  della  Cliella  al 
gran  Duca  di  Toscana  a ricercarlo  che 

?!li  prestasse  ducenlo  mila  ducati,  per 
are  una  levata  di  fanti  Svizzeri  e di 
cavalli  Alemanni,  de' quali  perla  pa- 
rentela nuovamente  contratta,  perché 
pur  allora  la  Duchessa  Cristiana  glas- 
sava in  Italia  alle  sue  nozze,  fu  pron- 
to il  gran  Duca  di  soddisfarlo,  avei»- 
done  inviati  cento  mila  in  Auguste 
col  Cavalier  Guicciardini,  e promesso 
di  mandarvi  i restanti,  come  si  prin 
cipiasse  a fare  la  levata,  e p4>r  la  qu;ile 
spedi  il  Re  agli  Svizzeri  Moiistgnoro 
di  Sansi,  il  quale  era  stalo  molti  an- 
ni ambasciatore  ai  Cantoni,  con  com- 
missione che  non  polendo  avere  i die- 
cimila fanti  che  rìcbiedeva  da' canto- 
ni cattolici,  per  ropposizione  che  ai 
dubitava  di  ricevere  dagli  Spagnuoli, 
facesse  la  levata  ne*  cantoni  de' Pro- 
testanti, e nell'  istesso  tem{K>  destinò 
Gasparo  Conte  dì  Schomber^  a fare 
la  levala  de'  cavalli  Alemanni,  il  quale 
per  timore  d' esser  arrestalo  da' ne- 
mici, prese  lungo  e in  fine  infruttuo- 
so cammino. 

Mandò  anco  Jacopo  Augusto  Tuaoo 
all'  Imperatore  sotto  specie  di  condo- 
lerai «Iella  morte  della  Regina  madre, 
e per  l' istesso  ufficio  in  Ispagna  Pie- 
tro Porgetto  signore  di  Fresne  nuo- 
vamente eletto  segretario  <li  Stato,  ma 
-veramente  quello,  perché  disponesse 
r animo  di  Ro«lolfo  a non  i*  ingerire 
nelle  levate  che  |>er  suo  nome  erano 
per  farsi  in  Germania,  questo  per  ve- 
dere di  Irallenere  in  qualche  modo  il 
Re  Cattolico  dall' aperto  favore  che 
M vedeva  prestare  air  unione,  appres- 
so la  quale  il  Mendozxa  faceva  ina- 
nifestaioente  Puffìcìo  d'arobascialore. 

Provveduto  io  quel  modo  che  ai 
potè  alle  cose  fuori  «lei  regno,  ai  ri- 
volse all' interiore,  e chiamati  tutti  i 
presidenti  ed  i consiglieri  dei  Parla- 
menti di  Parigi,  Roano  e Digiuno, 
cl»e  erano  fuggiti  dall' impeto  popo- 
lare, deliberò  che  il  Parlamento  di 
Parigi  riledesse  nella  città  di  Tura, 
quello  di  Roano  nella  città  di  Can 
iieH'islessa  provincia  di  Normandia, 
c quello  di  Digiauo  a Chialou,  città 
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pur  <l«irUtiH*o  doralo  di  Boffofiia* 
e |K>t  roti  aevrrtfsirao  edillo  dichurò 
libili  ludi  quelli,  ì cleUi  alle 

dignità  de'  Parlamenti  contiouaMero 
a riie«lere  nelle  citik  e nei  luc^hi  che 
a' erano  sottrati  i dair  ubhidieRia  sua^ 
e proibì  a ciascuno  il  ricorrere  a loro 
per  impetrar  giustitia,  dichiarando 
nulle  tutte  le  aeofenie^  cb'essi  sotto 
titolo  e nomedi  Parlamenlo  avetsero 
pronunciale. 

La  roe<lesiina  diebiarazìone  fece  con- 
fra il  Hora  di  Mena,  contra  il  Dura 
•d  il  Cavaliere  d' Ornala  ed  altri,  I 
quali  avendo  rivoltale  le  cìttii  tene- 
‘Vano  Parrai  contra  di  lui,  intimando 
loro  che  se  in  termine  di  siorni  quin- 
dici non  ritornavano  al  debito  della 
ubbidienza,  non  desistevano  di  tur- 
bare e di  sollevare  il  reame  e non 
deponevano  Parrai,  sarebbono  incorsi 
in  ilelillodi  ril>ellionf, apertali  resle- 
rebbono  dichiarali  con  la  imofiacaiionc 
di  tutti  i Iteni. 

Alle  scritture  seguirono  Poperaiio- 
ni,  e destinali  i governatori  per  ogni 
provincia  diede  commissione  di  far 
levate,  di  radunare  la  genie  d'arme, 
e che  la  guerra  fosse  cominrìala  per 
ogni  luogo.  Nella  Bretagna  destinò  go- 
vertialpre  il  Conte  di  fikiessons,  nella 
Normandia  il  Dura  di  Mumpensierì, 
il  Maresciallo  di  Malignooe  luogote- 
nente del  Re  di  Navarca  nella  Guicn- 
na,  quello  di  Momoransi  nella  Lìn- 
gqadocN  , Moiuìgnore  della  Valletta 
luogotenente  del  Dura  di  Epemone 
nella  Provenza  , Alfonso  Corso  nel 
Dclfinato,  il  Contedi  Tavanes  luogo- 
tenente nella  Borge^na  • il  Duca  di 
Lungavilla  governatore  delta  Psccar- 
dia,  il  Maresciallo  dì  Auroont  della 
Sciampagna  ; e suo  luo^lenente  Mon- 
signore di  Tinlevilia;  Filiberto  signo- 
re della  Giiiscia  del  Lionesc,  Monsi- 
gnore di  Monligni  del  Serri,  Monsi- 
gnore di  Surdis  nella  Beossa,  nel  duca 
«1  Orleans  il  signore  d'  Enlraghea,  ed 
appresso  di  sé  ritenne  per  comandare 
alPesercito  il  Maresciallo  d' Aumont , 
ed  ordinò  che  passassero  a sé  il  Duca 
d'Epernone  ed  il  Re  di  Ni  varrà  ; Pac- 
cordo  con  il  quale  dopo  qualche  di- 
lazione fu  accettato  e pubblicato  il 
vigesimo  ottavo  dì  dì  Aprile. 

Ma  seguita  la  concordia,  e innanzi 
la  sua  pubblicazione  il  Cardinale  Le- 
gato, nou  gli  parendo  di  poter  più 
stare  con  decoro  appresso  la  persona 
del  Re,  e per  P altra  parte  non  vo- 
lendo né  anco  con  la  presenza  e re- 
sidenza sua  autenticare  la  presa  det- 
Parmi  della  lega,  deliberò  uopo  molte 


dubbietà  d'inviarsi  alla  volta  di  Mo* 
lina  per  uscir  del  regno  subito  rb^ 
avesse  ricevuti  gli  ordini  di  Roma  > 
dove  sa{ieva  di  essere  in  pessimo  con- 
cetto del  Poolebcc , e lacerato  il  suo 
nome  da  quelli  che  favorendo  le  cose 
della  lega,  procuravano  che  i consìgli 
suoi  fossero  esclusi. 

E nondimeno  il  Re,  dopo  che  ebbe 
tentato  ogni  partilo  per  farlo  restare 
ne'  luoghi  della  sua  parte  ed  escusala 
la  concordia  col  Re  di  Navarra  con 
l'urgenza  della  necessità,  e dopo  che 
ebbe  promesso  di  volere  ad  ogni  mo- 
do perseverare  nella  religione  Catto- 
lica, la  «juale  dall'accordo  con  gli  Ugo- 
notti più  tosto  riceveva  augumenlo 
che  danno  alcuno;  pregò  uUìmamenle 
il  Legalo  a voler  tentare  di  nuovo  lo 
animo  del  Duc.a  di  Mena,  abboccarsi 
personalmente  con  lui,  e proenrare  di 
.ridurlo  alla  concordia,  poiché  né  per 
via  dei  Duca  di  Loreno  a cui  n'avea 
scritto,  né  per  via  di  road.ima  di  Ne- 
rnurs,  a cui  n'avea  fallo  trattare  dalla 
Regina , avea  potuto  farlo  inchinare 
a porger  P orecchio  ad  alcuna  Iratla- 
zìnne  di  pace. 

E per  mostrare  a lutto  il  mondo 
il  suo  desiderio  di  rimuovere  la  ne- 
cessità di  convenire  con  gli  Ugonotti 
e levar  il  credilo  all'arme  della  lega, 
diede  al  Cardinale  un  foglio  sotto- 
scritto di  suo  pugno,  nel  eguale  si  con- 
tenevano le  cose  cb'eglt  si  contentava 
di  Concedere  a' signori  dell'unione. 
Offeriva  al  Principe  di  Loreno  le  città 
di  Metz,  Tul  e Verduno  io  titolo  di 
governo  e prometteva  d'adoperarsi  per 
far  avere  al  Conte  di  Vauderoool  la 
erede  di  Buglione  per  moglie  ,al  che 
sarebbe  conseguito  il  possesso  di  Gia- 
mer  e di  Se«)ano  piazze  tanto  oppor- 
tune e Unto  desiderate  da  que'  signo- 
ri: al  Duca  di  Mena  si  conlenlava  di 
lasciare  il  governo  di  Borgogna  , di 
conferire  tutti  i governi  delle  città  e 
fortezze  di  quella  provincia  a sua  no- 
rainazionc , di  permettere  che  nel 
medesimo  modo’ passasse  nella  persona 
del  primo  de'  suoi  figliuoli:  ceuto  mila 
S4'udì  conUiiti  per  soddisfare  que' de- 
biti che  per  la  presente  occasione  a- 
vea  fatti  , e quaranta  mila  S4'udi  Pan- 
no di  pensione  ; al  Duca  di  Guisa  il 
governo  di  Sciampagua,  San  Désir  e 
Rocioi  , per  sicurezza  della  sua  per- 
sona , ventimila  scudi  d'  annua  pen- 
sione, e trenta  mila  di  rendite  eeeln- 
siasiiihe  per  uno  de' suoi  fratelli  , il 
quale  avrebbe  procurato  di  far  pro- 
luovere  al  cardinalato;  al  Duca  di 
Neinurs  il  governo  di  Lione,  e dieci 
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mila  Kcu«1ì  airtnno;  al  Dora  d*Oma> 
la  Santo  Spirilo  di  Roa  per  tua  si- 
cureaxa,  e parìmeote  dieci  mila  scu- 
di di  provvisione,  e al  cavaliere  suo 
fratello  il  generalato  delle  fanterie, 
e venti  rolla  franchi  cJaacun  anno;  al 
Duca  d' Ellcbove  U ^vemo  di  PoU 
tiers^  e dieci  mila  scudi  di  pensione. 

Rimetteva  nel  Papa  la  dichiarazione 
degli  editti  ed  acconli  fatti  oeMempi 
passali  , e li  contentava  che  come  a- 
roicahile  compositore  terminasse  tutte 
le  diflerenze,  rimettendo  in  sua  liber- 
tà se  volesse  pigliare  per  aggiunti  il 
Senato  Veneziano,  ovvero  il  gran  Du- 
Cadi  Toscana,  contentandosi  che  pren- 
dendo il  Senato  Veneziano,  v' aggiun- 
gesse per  parte  della  lega  il  Due»  di 
Ferrara  zio  de’signori  ai  Guisa,  ed 
eleggendo  il  gran  Duca,  premJesse  per 
alleila  (Mirte  il  Duca  di  Loreoo  capo 
aella  loro  famiglia. 

Ma  né  anco  questa  scrittura  partorì 
alcun  effetto,  perchè  il  Duca  di  Mena 
abboccatosi  col  Legalo  a castel  Duno, 
ricusò  di  dare  orecchie  alla  concordia, 
acusandosi  di  non  poter  accettare  al- 
cuna condizione  senza  radunare  gli 
Stali  della  lega  , e tutti  ì Principi 
della  sua  casa  per  averne  il  consenti- 
mento loro  , e aggiunse  che  con  chi 
aveva  vìtdala  la  fede  non  poteva  più 
avefe  nè  commercio  nè  sicurezza. 

Questo  diceva  il  Duca  , perchè  si 
giudicava  al  Re  mollo  supcriore  di 
forze,  e perchè  il  Re  Cattolico  ed  il 
Duca  di  Savoja  gli  promettevano  ajuti 
di  gente  e di  danari,  ed  a Roma  già 
inclinavano  le  cose  a favor  suo. 

Ma  in  Parigi  arrivata  la  nuova  della 
tregua  con  il  Re  di  Navarra , e coo- 
seguentemenle  della  partenza  del  Le- 
gato , è ÌDcre<libile  a credere  Todìo 
che  se  ne  concepì  contea  il  Re  e con- 
tea lutti  quelli  che  lo  seguivano,  e 
r esorbitanti  dimostrazioni  che  se  ne 
fecero  sino  a proibire  con  ptibblict 
decreti,  che  nel  canone  della  messa 
non  si  pregazse  per  luì,  com'è  solilo 
a farsi  per  tutti  i Re  di  Francia,  e 
coose  piamente  hi  la  Chiesa  Cattolica 
molle  volle  e particolarmente  nella 
soleaoità  del  venenlì  Saoto,  anco  per 
gli  eretici  e per  gP  idolatri  e pagani, 
r non  è possibile  a raccontare  la  in- 
numerahile  quantità  di  libelli,  di  ma- 
nifesli,  e di  scritture  stampate  e di- 
vulgale colliri  di  lui , alle  quali  nìuna 
ragione  circoscriveva  i termini  ^ e 
niuna  modestia  poneva  freno. 

Ma  di  già  lo  strepilo  deirarroi  che 
ai  movevano  per  ogni  parte , aveva 
sormonta  to  il  romore  deMibelli  e del- 
Danfiia 
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le  predioazioniv  Fu  il  primo  incontro 
della  guerra  nella  provincia  di  Nor- 
mandia. 

Era  passalo  il  Duca  di  Moronensterì 
governatore  regio  nella  città  us  G«i^ 
ov' erano  ridotti  i presidenti  e consi- 
glieri fuggiti  di  Roano,  e Pietro  Se- 
guiero  uno  de*  presidenti  di  Parigi^ 
e quivi  io  virtù  dell*  editto  regio  a- 
vevaoo  posta  la  sede  del  Parlamento. 
Concorarro  alla  venuta  del  Dtica  tutti 
quei  nobili  che  seguivano  le  parti  del 
Re , e di  ordine  suo  i signori  di  Lor- 
ges , di  Cotombiera  , di  San  Dionigi 
ed  il  Barone  di  Agli  avevano  messo 
insieme  quattro  reggimenti  di  fante- 
ria, di  modo  che  si  trovava  aver  sot- 
to r insegne  tre  mila  fanti  ed  otto- 
cento cavalli. 

Con  questo  esercito,  che  alla  gior- 
nata andava  maggiormente  ingrossan- 
do, deliberò  il  Duca  di  mettere  l*ae- 
•edio  a Falesa  città  di  considerazione, 
€ difesa  da  una  fortezza  o torre  gros- 
sa , nominala  il  Dongione  , essendo 
sicuro  che  ottenuta  quella  piazza,  Ar- 
gentano, Vira  e T altre  terre  circon- 
vicine a Can  si  sarebbero  subito  rese, 
onde  le  città  molto  popolata  per  il 
nuovo  concorso  de*  litiganti  e per  la 
quantità  de*  rifuggili  avrebbe  maggior 
comodità  d*  alimentarsi.  Ma  il  secon- 
do giorno  che  partirono  da  Can  , fu 
per  succetlere  tra  i suoi  medesimi  una 
^ rossa  fazione,  che  seguendo  avrebbe 
ivertita  tutta  T impresa. 

Comandava  all*  esercito  con  carico 
di  maestro  di  campo  generale  Giovao- 
ni  di  Emer'i  signor  di  Villers,  quello 
che  nelle  prime  guerre  aveva  preso 
con  P espugnazione  di  Danfront  il 
Conte  Mongoroerì , che  fu  poi  d*  or- 
dine del  Re  Carlo  giustiziato  in  I^- 
rigì.  Guidava  la  vanguardia  il  Conte 
di  Torignl  figliuolo  del  Maresciallo  di 
Malignone,  accavalli  leggieri  coman- 
dava il  signore  dì  Bachevilla,  e la  ro- 
trognardia  ronduceva  il  Conte  di  Mon- 
gomerl  figliuolo  dell*  antedello;  onde 
tra  il  maestro  di  campo  generale  e lui 
passava  pochissima  inlclligeoza  , fo- 
mentata dalPuna  parte  dai  Catloliei, 
e dall*  altra  dagli  Ugonotti.  Accadde 
che  camminandosi  per  il  |>aesc  nemi- 
co , era  necessario  alloggiare  stretta- 
mente per  non  dare  qualche  opportu- 
nità a*  paesani  sollevati  di  poter  dan- 

niare  chi  si  trovasse  sbandalo,  on- 
u necessitato  Villers  a designare 
al  Conte  di  Mongomerl  più  stretto 
alloggiamento  di  quello  che  gli  ligo- 
noiii  poco  avvezzi  alla  diacipliisa  mi- 
lilare,  ed  usi  alla  licenza  del  predaire, 
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rhe  volgarmfOle  chiarnaVano  la  Pire* 
r«a«  giiidinivano  conYcoire;  |>erlac|ual-' 
rosa  allaccialo  il  bollellino  {mriato  dai 
suo  foriere,  s' allargò  il  Coule  più  dt 
trr  miglia  dalPesercilo,  c volle  allog- 
giale in  alcuni  villaggi,  ue' quali  avea 
larga  oomodilà  di  pascere  i suoi  ca- 
valli ; il  che  riferilo  a Villers  gli  man- 
dò a ordinare  cho  doveste  rilornare 
ai  su*  qiiarliere  4 ricercando  cosi  la 
disriplioa  della  guerra  e l' ordine  ap- 
puntato col  Duca  di  Morapeiisieri;  al 
che  avendo  risposlo  il  Conte  assai  ar- 
rogantemente, Villers  fallo  dar  di  ma- 
no al  suo  foriere,  lo  fece  subito  iio- 
pkair  per  U gola  , come  quello  che 
aveva  avuto  ardire  di  segnare  altri 
alloggiamenti  di  quelli  che  aveva  de- 
stinali il  maestro  di  campo  generale  , 
e data  parte  del  negoaio  al  Duca  fere 
metlcre  in  ordine  il  Conle  di  TorignV 
con  la  vanguardia,  |ier  voler  costrin- 
gere il  Conle  a rilornare  al  suo  desti- 
nalo alloggiametilo , e ne  sarebbe  se- 
guilo gran  disconcto,  essendo  risolalo 
Villers  di  volere  per  ogni  modo  esser 
ubbidito,  e gli  Ugonotti  dalP  altra 
parie  ostinali  dicoulendcre  per  la  loro 
opinione,  se  il  Duca  salilo  a cavallo 
non  avesse  con  la  presenza  sua  acquo- 
tale  le  cose,  avendo  con  |Mrole  riso- 
lute roiuiindalo  al  Conledi  Mongomeri 
che  ubbidisse  , il  quale  il  giorno  se- 
guente sotto  colore  di  {tassare  ue*  con- 
fini del  paese  di  Coslautino,  ov' era- 
no le  sue  castella  per  difenderle  dalle 
correrie  del  Duca  di  Mercurio , parli 
dalP  eaercito,  et!  il  carico  di  coudur- 
re  la  retroguardia  fu  dato  al  signor 
di  Hallot,  ed  al  signor  di  Crcvecor 
suo  fratello. 

Acquetalo  questo  tumulto,  si 
redo  poi  con  ordine  e con  disciplina 
militare,  non  volendo  il  Duca  che  ai 
paesani  fuori  del  villo  necessario  tosse 
^vata  Cosa  alcuna,  o fatto  da'soldati 
alcun  danno;  chè  quanto  all*  allog- 
giare ed  al  vivere , non  essendo  la 
gente  pagata  , era  necessario  prender 
questa  comoditi  a spese  loro. 

Si  pose  r assedio  alla  città  di  pa- 
lesa, e si  cominciò  la  batteria  con  una 
colubrina  e due  cannoni  eh*  erano  nel- 
r esercito,  con  sicurezza  d*  ottenerla, 
se  il  soccorso  fosse  molto  tardato:  ma 
il  Conte  di  Brissac  , che  non  avendo 
potuto  entrare  in  Angers  suo  gover- 
no, era  stalo  dal  Duca  di  Mena  man- 
dalo a comandare  ìu  quella  provincia, 
avendo  seco  qualche  gentiluomo  eil  al- 
tri suoi  dependenti  al  numero  di  tre- 
cento cavalli  , si  voltò  all*  {ijuto  dei 
Oautieri  per  (>oter  a tempo  soccorrere 
questa  piazza. 


brano  i Gautieri  cooUdinì  sollevati 
prima  contro  a tutte  le  genti  d'arnie 
rhe  passavano  per  i territori  loro,  per 
ovviare  a*  danni  e<l  agli  oltraggi  che 
ricevevauo  da  quelle,  e poi  impressi 
che  il  Re  fosse  cagione  dì  tulli  mali, 
e che  a*  lUnni  della  guerra  aggiungesse 
il  peso  delle  gravezze,  s* erano  accot 
stati  alla  parte  della  lega  , e rotte  le 
" stranie,  im{>e«lìti  i passi  con  le  taglia- 
te, e forlilìcale  le  terre  e<l  i villaggi 
loro  , erano  in  arme  al  numero  di  se- 
dicimila  , e si  chiamavano  Gautieri  , 
|)erchè  V origine  del  sollevarsi  era  prin« 
cipiala  in  una  terra  nominala  la  C«- 
pelU  Gjiitier  , con  U quale  s*  erano 
{M>i  unite  Vimotier,  Bemè  e molle  al- 
tre terre  minori. 

Avevano  questi  eletti  tre  capitani, 
i Baroni  di  Magliot  e d' Ksciiaimir  4 
«d  il  signore  di  Lonchiamp  governa- 
tore di  Lisieiix  , avevano  destinatoser- 
gente  maggiore  il  capitano  Vauinar- 
tello,  e con  ordine  e con  «luci|>lina 
militare  si  .mduvuno  esercitando  nella 
professione  dell*  armi. 

Ottenne  il  Conle  di  Brissac  chequal<r 
fcromila  di  questi  uomini  cosi  armali 
e disciplinali  s*  incamminassero  seoo 
per  soccorrere  Falesa,  e parendogli  il 
numero  subbiente  a conseguire  il  suo 
hne  con  quei  cavalli  che  si  trovava 
a|ipresso,  con  cento  archibugieri  a ca« 
vallo  dei  capitano  Valage,  e con  due 
|>ezzi  d*  artiglieria  di  ram{iagiM  si  mi** 
se  ili  viaggio,  giudicando  che  il  Duca 
dì  Moiupensierì  , (>er  non  avere 
sta  genie  alle  spalle  e la  città  dira^ 
lesa  a fronte,  si  sareblie  ritirato,  ed 
egli  avrebbe  j»olulo  meglio  munirla  e 
più  copiosamente  presidiarla.  ' 

Ma  pervenuti  i Gautieri  quattro  le* 
ghe  lonlant  du  Falesa  , alloggiarono  in 
t>ii  gcosso  borgo,  il  quale  fortiftcaroa 
no  nelPentrata  dell»  strada  maggiore 
verso  il  nemico,  con  i due  pezzi  di 
artiglieria  e con  una  trincierà  di  botti 
piene  di  terra  e di  letame,  pw  noti 
essere  improvvisamente  assaliti  senza 
ri{»aro,  c il  Conte  di  Brissac  poco  lon- 
tano da  loro  , ma  fuori  della  strada 
maestra,  prese  il  suo  alloggiamento  , 
e feca  battere  la  campagna  a*  suoi  ca- 
valli. 

Il  Maresciallo  del  campo  regio  Vii* 
lers , stimando  poco  il  numero  di  quei- 
sla  i^nte  collelltzia  ed  inesperta  , a*- 
vendo  riconosciuto  da  se  stesso  1*  al*- 
ioggianicnto  loro  , |>ersuase  al  Ducaa 
dì  Moiujiensieri  , che  levalo  repenlt- 
òaMiente  Passedio, assaltasse  senza  di- 
lazione il  nemico,  ed  il  Duca  deside- 
roso di  provare  l*iocoatro  dcirarmi» 
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«d  avendo  gran  fede  nell'  esperienza 
dì  Villert^  lasciato  la  luetlesìma  sera 
l'assedio,  e levali  i cannunt  dalla  mu- 
raglia^ deliberò  d'assalire  i Gaulieri 
la  giornata  aeguente. 

Ordinò  Vtllera  l' assalto  in  quetia 
maniera  , che  la  colubrina  ed  i can- 
noni tirassero  per  fronte  nella  stra<la 
grande,  ov*  era  la  barricata  ed  i pez- 
zi del  nemico,  e che  indi  le  fanterie 
sotto  a'  loro  colonnelli  separatamente 
investissero  quella  parte;  che  il  Duca 
di  Moin|»ensicrì  con  la  cornella  sua 
assaltasse  per  una  atrada  che  usciva 
nella  campagna  su(  fianco  destro,  ed 
il  Conte  dì  Torignì  con  la  cavallerìa 
della  vanguardia  per  un*  altra  che  u- 
sciva  dalla  parte  sinistra  , e che 
signori  di  Sorena  e di  Bachevilla  l'un 
due  grossi  di  cavalli  leggieri  stessero 
pronti  per  oppoiiersL  al  Conte  di  Rrii- 
sac  , se  con  i suoi  cavalli  avesse  vi>- 
luto  fare  alcun  tentativo  per  diverti- 
re 1'  assalto. 

Tirarono  la  colubrina  ed  i cannoni 
cosi  felicemente,  che  atterrarono  lultn 
la  barricala  dei  nemici  , levarono  il 
capo  al  capitano  Vaumartelio  che  at- 
tendeva ad  inanimare  ed  a riordinare 
ì suoi , onde  subito  si  diede  il  segno, 
acciocché  il  nemico  fosse  da  tutte  le 
parti  investito.  Il  Duca  di  Mompen- 
steri  bravo  e generoso  Priucipe  alla 
testa  dei  suoi  cavalli  prese  il  Irolln 
4ier  attaccare  il  nemico  , ma  qual  si 
fosse  la  cagione  , las<'iando  su  la  niao 
dritta  il  luogo  a lui  destinato  , veni- 
va per  investire  per  fronte  nel  |k>sIo 
appunto  , ove  sbaraltala  la  Iriru'iera 
restavano  i due  pezzi  delT inimico,  i 
quali  ancora  non  avevano  tirato  , e 
correva  graodissiiuo  |>ericolo  che  mol- 
ti de' suoi  vi  restassero  morti  , e ne 
riuscisse  l'assalto  sauguinoso. 

Kra  grandissimo  vento , nè  si  po- 
teva per  questa  cagione  e per  il  tu- 
multo degli  eserciti  sentire  alcuna  vo- 
ce, onde  avrebbe  sicuramente  perico- 
lato il  Duca  , se  Villers  dato  degli 
sproni  al  cavallo  non  1' avesse  a tutta 
briglia  antici|>alo  , e datogli  del  ba- 
stone su  la  celata  e fermatolo  , non 
l'avesse  fallo  avvertito  dell' errore, 
ronduceiidolo  ad  assalire  per  istrada 
piana  e libera  il  nemico  per  fianco  , 
il  che  avendo  similmente  (atto  il  Gon- 
^ te  di  Torignt  per  l'altro  lato,  e l'in> 
fanteria  per  la  fronte,  ove  da*  tiri 
de'  falconi  morirono  circa  venti  sol- 
dati, restò  in  meno  di  un'ora  disfatto 
il  nemico  con  morte  di  circa  duemi- 
la , e con  la  perdila  di  lutto  il  ba- 
gaglio, dell' insegue  c deli' artiglierie. 
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Il  fronte  di  Brivsac  , il  quale  men- 
tre durava  il  conflitto  era  comi»arso 
sopra  un  colle  vicino  , vedendosi  in- 
comparabilmente iuferiore  di  forze  , 
senza  far  altro  tentativo  ri  ritirò  a 
dirittura  in  Falesa,  avendo  consegui- 
to, benché  con  tanta  strage  de'  suoi, 
di  poter  soccorrere  quella  piazza  , e 
V esercito  regio  vittorioso  alloggiò  U 
sera  nei  circostanti  villaggi. 

Trattossi  nel  consiglia  de' capitani 
se  si  dovesse  ritornare  all'assedio  prin- 
cipiato di  Falesa  , ma  prevalse  l'opi- 
nione di  Villers  , il  quale,  essendovi 
dentro  il  Conte  di  Brissac  con  il  re- 
ato delle  sue  genti,  giudicava  difficile 
e lunga  l'oppugnazione,  sconsiglia- 
va che  l' esercito  nel  calore  della  vit- 
toria si  volgesse  contro  i Gautìeri  per 
occupare  i loro  luoghi  e svellare  la 
radice  di  quella  sollev.vzione  , perché 
levato  questo  ostacolo  non  restavano 
forze  nella  provincia  che  potessero  poi 
impedire  loro  il  conquistare  le  terre. 

Con  questa  risoluzione  l' esercito 
ingrossalo  di  più  di  quattrocento  al- 
tri cavalli  si  spinse  alla  volta  deXìau- 
tieri  , i quali  deliberati  di  difendersi 
sino  alta  morte,  si  posero  in  tre  po- 
sti , in  Vimolier  , in  Berne  e nella 
Cappella  Gaulier,  ove  non  si  rinchiu- 
sero i capitani,  ma  Loncbiamp  si  ri- 
tirò al  suo  governo  , e gli  altri  die- 
dero voce  d'andar  a trovare  il  Conte 
di  firissac  ed  apparecchiare  il  soc- 
corso. 

Fu  prima  atlacrilo  il  posto  Vimo- 
lier , ove  con  poca  fatica  , essendo 
luogo  aperto,  rimase  espugnalo  II 
borgo,  e restarono  morti  più  di  mib 
le  Gauiierì , e quelli  che  pervennero 
vivi  nelle  mani  de'  viocitori , presò 
giuramento  di  non  portare  più  l'ar- 
mi , ma  di  attendere  a coltivare  Iti 
^erra  , furono  lasciali  in  liberià  ; di 
modo  che  avendo  trovata  nell'eserci- 
to graudisstma  modestia  e disciplina  , 
p«r  la  diligenza  che  il  Duca  e Vil- 
lers ubavano  nel  caHtgare  quelli  i 
quali  ardivano  di  fare  estorsioni  ed 
insolenze,  s'acquetarono  ejornarono 
al  governo  delle  loro  case. 

Maggior  difficoltà  fu  nell'espugnare 
Berne  ove  ed  il  luoro  era  cinto  di 
mura  e vi  si  era  rinchiusa  la  roigliot: 
gente  , ma  avendo  battuto  l'arliglie- 
rie  della  mattina  sino  al  mezzo  gior- 
no , l' infanterie  vi  diedero  l' assalto, 
il  quale  essendo  stato  da  quei  di  den- 
tro costantemente  sostenuto,  si  ritor- 
nò a rinnovare  la  maltina  seguente 
la  batteria  , e fatta  pici  larga  aper- 
tura , molli  geoliluoroini  scesero  da 
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etvallo  e n pateto  otU  letU  delP  in- 
fanterìa per  Bgerolare  1*  aaaalto.  Per- 
iii^Mioosa  raddoppiata  Yaloroflamente 
con  impeto  militare  la  battaglia,  che 
durò  feroce  e sanguinosa  lo  ^zio  di 
Quattro  ore,  e finalmente  il  giovane 
V Archianl  ed  il  signore  di  Bachevil- 
la  entrarono  nella  terra  , e dietro  a 
loro  vi  entrò  tolto  l'esercito,  menan- 
do i Gautieri  a fil  di  spada,  de* qua- 
li mori  una  quantità  molto  grande, 
ed  attaccato  fuoco  in  una  casa  da  un 
ragazzo  del  colonnello  San  Dionigi  , 
il  quale  anco  fa  da  Villeri  per  que- 
sto misfatto  senteniialo  a morte , re- 
stò abbruciala  la  maggior  parte  di 
quella  terra. 

Morirono  nell*  assalto  dalla  parte 
del  He  il  signore  della  Fontana  uno 
degli  ajutanti  di  Villers,  quattordici 
gentiluomini  e circa  cento  soldati.  I 
prigioni  con  1*  ttlesse  condizioni  e 
giuramento  furono  liberali.  Ma  il  re- 
stante dc'Gautieri  ridotti  nella  Cap- 
pella , e vedendo  i compagni  «lisfatti, 
è non  comparire  i capitani  con  soc- 
corso da  parte  alcuna  , deliberarono 
d*  arrendersi  , e mandati  due  curali 
delle  loro  parrocchie  furono  con  le 
medesiiue  condizioni  accettali  a pe- 
nitenza, onde  lasciate  Tarmi  eie  ban- 
diere toruarooo  alle  case  loro  al  so- 
lilo minislerio  di  lavorare  la  terra. 

Questo  fn  il  primo  successo  prospe- 
ro della  guerra , e la  novella  con 
grandiuima  allegrezza  ne  fu  portala 
al  He  nella  città  dì  Tari , ov*  era 
intento  ad  ingrossare  il  suo  esercito, 
e poner  ordine  all*  abboccamento  suo 
con  il  Re  di  Navarra. 

Era  per  questo  effetto  già  molti 

fìorni  venuto  al  Re  il  signore  di 
'Icssis  Mornè,  ed  era  parimente  pas- 
sato al  Re  di  Navarra  T Abate  del 
Bene  , nè  ancora  si  finiva  di  delibe- 
rare o il  luogo  o il  modo  delTabboc- 
rarsi  , perchè  ed  il  Re  avrebbe  più 
tosto  voluto  che  gli  Ugonotti  seiura- 
lamente  guerreggiassero,  eil  il  He  di 
Navarra  mal  volentieri  veniva  alla 
corte  , stimolato  dalle  voci  de'  suoi 
che  non  cessavano  di  rammemorargU 
Parigi  ed  il  pericolo  della  strage  di 
San  Bartolommeo;  ma  levò  con  la 
necessità  questi  dubbj  la  venuta  del 
Duca  di  Mena  , il  quale  servendo  • 
causa  popolare  , e desideroso  di  met- 
tere in  riputazione  il  nonse  suo  per 
confermare  eU  augumentare  il  seguilo 
alla  sua  parte  , uscito  di  Parigi  era 
venuto  a castel  Duno,  ed  ivi  da  tut- 
te le  |>arti  metteva  insieme  T esercito, 
si  quale  con  due  reggimenti  mandali 


da' Parigini  ascendeva  al  numero  «li 
ottomila  fanti  « di  duemila  cavalli. L» 
prima  impresa  sua  fu  sopia  la  citiA 
di  Vamloiiio,  città  grossa  e del  patri- 
monio del  Re  di  Navarra  , e nella 
quale  erano  ridotti  per  orline  del  He 
i consiglieri  del  gran  Consìglio^  come 
in  luogo  che  si  stimava  sicuro  ; ma 
avendo  il  governatore  segreta  intelli- 
genza di  passare  alle  parti  della  lega, 
il  Dura  di  Mena  vi  mandò  improv- 
visamente il  signore  ili  Hooo  Mjre- 
Bciallo  del  campo  Con  duemila  fanti 
e con  seicento  cavalli , il  quale  ^ in- 
troilolto  conforme  ulT  iutelngetiza,  si 
rese  padrone  delta  città  , e fe<e  pri- 
gioni tutti  i magistrati  del  gran  Con- 
^sigilo  e molli  liliganii  che  gli  seguita- 
vano, a*  quali  convenne  poi  con  gi'os* 
sa  somma  di  danari  ricomperarsi. 

Preso  Vandomo,  e creileoilosi,  come 
era  verisimlle  , che  il  Dura  pr*>cede- 
r»*hl>e  più  innanzi  , il  He  spinse  il 
Duca  d'Kperiione  con  la  vanguardia 
dclT  esercito  suo  alla  volta  di  Bles  , 
acciocché  occupando  la  sitala  im|>e- 
disse  il  cammino  de'natnici;  ina  il  Du- 
ca dubitando  rbe  la  città  non  rima- 
nesse in  preda  al  Duca  di  Mena  , vi 
si  condusse  con  tutta  T infanterìa  , e 
lasciò  il  Conte  di  Brienoa  con  la  ca- 
valleria alloggiate  su  la  strada  che 
conduce  da  Bles  in  Ambuosa,  nei  con- 
torni di  Santo  Uvino. 

Il  Maresciallo  di  Aumoot  con  il  re- 
stante delT  esercito  s*  accampò  ne'coo- 
lorni  della  città  dì  Tura  per  tenerla 
suffiricntemenle  guardata  , e«l  il  R<k 
spedi  la  seconda  volta  T Abate  del  Be- 
ne ad  affrettare  la  venuta  del  Re  di 
Navarra,  il  quale  poiché  ebbe  man- 
dalo innanzi  il  signore  di  Ciatiglione 
generale  delle  sue  fanterìe  a riverire 
il  Re  ed  a ricevere  gli  ordini  suoi  , 
finalmente  s'abboccò  egli  col  Reme- 
desiiiio  ne)  Parco  di  Plessi*,  fuori  del- 
le mura  di  Turs  , nel  qual  luogo  in- 
contrato dal  Re  non  solo  smontò  da 
cavallo  molto  spazio  innanzi  che  sì 
avvicinassero  , ma  come  fu  alla  sua 
presenza  prostralo  ne'ginoechi  gli  vol- 
le per  ogni  mollo  baciare  il  piede,  ma 
il  ile  sollevatolo  eil  abbracctalo'o stret- 
tamente, deposte  in  un  momento  tut- 
te le  nimicizie  {lassate  , lo  condusse 
seco  ragionando  nella  città  passando  in 
mezzo  alT  esercito  schieralo  ed  al  po-^ 
polo  che  t era  profuso  fuor  dalle  {tor- 
te , e con  api>laaso  grandissimo  e con 
grida  altissime  de' soldati  si  condusse- 
ro alT  alloggiamento  reale,  ammirando 
ciascuno  dall' un  canto  T umanità  «lei 
Re  , dall'  altro  la  sommissione  e i*ub- 
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kMienia  che  il  Re  di  NaTarn  dtrno> 
tirava.  11  giorno  seguente  dopo  due 
lunghissime  ore  di  stretta  oooferenia, 
il  Re  di  Nav;«rra  ripassò  alle  sue  gen- 
ti , le  quali  erano  ancora  alloggiute 
di  là  dal  fiume  , ed  il  Re  posta  l'in- 
fanteria nel  borgo  di  San  Sinforiano, 
ritenne  solamente  nella  città  le  sue 
guanlie  e la  nobiltà  allorno  alla  sua 
persona. 

Ma  il  Duca  di  Mena  ve<luto  con 
r arrivo  del  Dura  d' Epernone  muni- 
to Bles  , sierhé  non  vi  era  più  spe- 
ranxa  alcuna  di  ottenerlo , lasciala 

3uella  città  ed  il  Dura  di  Epernone 
a parte,  |»assò  con  l' esercito  innan- 
ai  sino  a Castel  Renardo  sette  sole  le- 
ghe distante  da  Turs  e dal  grosso  del- 
l'esercito regio,  ed  avuto  avviso  che 
il  Conte  <ii  Brienna  fermato  a Santo 
Uvino  , con  poche  guardie  e con  niun 
riguardo  alloggiava  , conforme  alla  li- 
cenza de'  tempi  , sparso  e diviso  per 
uei  villaggi  , fatte  fuori  di  strada  e 
el  suo  viaggio  diritto  con  grandissi- 
ma celerità  nove  leghe,  sopraggiunse 
cosi  iiiiprovvisainente,  e trovò  il  Con- 
te cosi  Irascuralamentr  sprovvetliilo, 
che  molli  de' suoi  furono  in  un  mo- 
menlooppressi  e fatti  prigioni,  ed  egli 
tumuUuariaroente  e con  niuna  prov- 
visione da  difendersi  si  rinchiuse  fug- 
gendo nella  terra,  ove  arrivato  il  Du- 
ca e piantale  con  egual  prestezza  l'ar- 
ligtierie,  benché  ne^ primi  impeti  vi 
morisse  il  Mandtese  di  CanigUac  , il 
quale  come  generale  dell' artiglierie 
comandava  alle  fortificazioni  che  si  fa- 
cevano, e vi  rimanessero  molti  de'più 
bravi  soldati , convenne  nondimeno  al 
Coute  di  Brienna  di  arrendersi  , re- 
stando egli  prigione,  ed  i soldati  con 
promessa  di  non  militare  per  cerio 
tempo  furono  liberali. 

Disfatto  e preso  il  Contedi  Brien- 
oa,  il  Dura  di  Mena  deliberò  dì  assa- 
lire il  campo  del  Re  medesimo , pa- 
rendogli che  non  unito  ancora  con  il 
Re  di  Navarra,  e non  ben  fortificate 
le  fanterie  nel  |>oslo  di  San  Sinforia- 
no  luogo  vasto  ed  eguale , non  fosse 
mollo  difficile  1' opprimerlo,  se  T as- 
salto fosse  improvviso  ; perlnqualcosa 
levato  il  campo  la  sera  del  setliiiio  dì 
di  maggio  nell'  osc  urare  della  notte  , 
conducendo  con  grandisairou  fatica  due 
' colubrine  seco  , arrivò  vicino  a Tura 
con  tutte  le  sue  forze  nell'  apparire 
del  sole. 

Erano  alloggiale  le  fanterie  del  Re 
nell'  abitalo  del  borgo , e perché  il 
posto  alquanto  basso  era  comandato 
a cavaliere  da  oa  colie , nella  aom- 
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mità  del  quale  erano  alcune  case , il 
colonnello  Moncasino  che  teneva  la 
prima  fronte  , fatta  occupare  la  col- 
lina e trincerale  le  case , vi  aveva 
collocato  un  grosso  corpo  di  guardia 
per  impedire  che  il  nemico  non  se 
ne  rendesse  padrone, poiché  quell'era 
la  strada , per  la  quale  da  Bles  e da 
Castel  Reuardo  si  perviene  dirittamen- 
te alta  terra. 

Il  Duca  di  Mena  latto  far  allo  al- 
Pesercito  nella  pianura  olirà  il  colle 
per  dare  un  pcn-o  di  spazio  di.  ripo- 
sare alia  sua  gente  afianoata  dalla  lun- 
ghezza e dalla  prestezza  del  viaggio, 
sospinse  innanzi  due  reggimenti  gui- 
dati dai  signori  di  Escluseo  e di  fior-- 
go  ad  occupare  quelle  case  , le  quali 
ingombravano  ed  impedivano  tutta  la 
strada  maestra. 

Arrivarono  questi  ben  improvvisa- 
mente , ma  non  tanto  che  non  fossero 
scoperti  dalle  scolte  , onde  espedite 
rairoi  dall*  una  e dall'altra  parte, 
s*  attaccò  una  furiosa  scaramuccia  nel 
tempo  medesimo  appunto  che  il  Re 
venuto  a visitare  quei  posti  vi  si  tro- 
vava presente.  Giovò  molto  la  sua  pre- 
senza, perché  oltre  all' esser  pronte 
a disponere  con  buon  ordine  le  cose 
della  battaglia,  il  signore  di  Monlt- 
gnì  eh'  era  seco  , corse  al  primo  ru- 
more delle  archibugiale  nella  prima 
fronte  dove  si  comlMUeva  , ed  esor- 
tando con  la  voce  ed  inanimando  con 
l'esempio  ciaKuno  al  suo  dovere,  con- 
fermò r animo  di  quelle  guardie,  le 
quali  accorgendosi  di  combattere  in 
su  gli  occhi  propri  del  Re,  fecero  co- 
sì brava  resistenza  coatra  il  numero 
supcriore  de'  nemici  , che  l' impeto 
loro  fu  bravamente  sostenuto  sin  che 
sopravvenne  soccorso. 

11  Re  non  punto  conturbato  d'ani- 
mo, ma  eoo  VISO  franco  e sicuro,  ben- 
ché si  trovasse  mal  accompagnato  e 
disarmato  , fatti  rinfrescare  di  muni- 
zioni i reggimenti  di  Giarzé  e di  Ru- 
bempralo  co'  erano  a destra  ed  a si- 
nistra della  scàrainuccia  , gli  spinse 
conira  i neroiri , e messi  egli  mede- 
simo in  ordinanza  gli  Svizzeri^del 
colonnello  Galalì,  gli  mandò  presta- 
mente a giurdia  della  città,  perchè  si 
dubitava  non  meno  dì  motivo  nel  po- 
polo, di  quello  che  si  dubitasse  dell'as- 
aallo  di  fuori.  Ebbe  più  che  ogni  al- 
tra cosa  gran  fatica  il  Re  nel  tratte- 
nere i gentiluomini  , i quali  traili 
dall' ardire  e da  desiderio  di  gloria 
confusamente  desideravano  rncKolarsi 
uella  scaramuccia,  ed  andandovi  spar- 
si e sfilati , eraoq  senza  dubbio  ptM 
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rirrTere  qaalrhc  gran  danno;  ma  egli 
op|K)neni1o  il  comando  e 1»  persona 
|ii'0|>ru  air  iio|>eio  della  fero<:ia  loro, 
gli  fermala  c gli  ronlcneva^  eil  ordi- 
nandoli iti  mediocri  ti|uadroni  , gli 
traUrneva  appresso  di  se , per  poter 
in  più  «Pun  luogo  forco  r re  re  ove  fa- 
cesse bisogno.  InUnto  il  Duca  di  Mena 
aveva  falle  ascendere  le  sue  colu- 
brine su  la  collina,  e con  i tiri  im- 
petuosi dVsse  avea  costretto  i difen- 
sori ad  abbandonare  il  posto  delle  ca- 
selle , ove  restò  ferito  d'  arcbibugia- 
la  il  signore  di  Monlignl  che  com- 
batteva ne'  primi  ordini , ucciso  il  co- 
lonnello Giartè  , e morti  più  di  du« 
genio  soldati  : ina  quantunque  i ne- 
mici instassero  da  luogo  superiore,  e 
che  il  Dui'a  accrescesse  sempre  gente 
fresca  ove  appariva  maggior  bisogno, 
resistevano  nondimeno  Moncassìiio  e 
Kubempmlo  molto  rostaniemcnletem- 
pcstando  l'oli  grandine  follissima  di 
rooschcltatc^  dalle  qualiradevano  mol- 
li dairuii  parte  e dall*  altra.  Ma  il 
Duca  avendo  spinti  a combattere  i 
reggimenti  della  Ciatignereae  di  Pon- 
seiiac  coin|HJsti  di  soldati  veterani  del 
già  Duca  di  Guisa  suo  fratello,  ed  es- 
sendo rimasi  ferili  ambedue  i colon- 
ftelli  del  He,  coiiiiociaroiio  i fanti  a 
ritirarsi,  ed  il  nemico  spingendosi  co- 
raggiosamente imianii  occupò  fiual- 
nalmenie  tutto  il  borgo.  11  Re  desi* 
iterando  cbe  si  ricuperasse  quel  j>cm4o, 
per  Don  restare  con  poca  provvssivne 
assediato  nella  città  che  sola  aveva 
alle  apallc , comandò  a moosigiior  ili 
Grigliooe,  il  quale  come  maestro  di 
campo  della  guardia  reggeva  le  fan- 
terìe , che  facesse  impeto  |ier  disi  ac- 
cjareil  neinioo.  S*  avaiiiò  col  bore 
delle  genti  valorosamente  Griglione,  e 
seco  ss  avutizarono  due  valorose  squa- 
dre di  geuliluominì,  i quali  con  per- 
missione del  Re  discesi  da'  loro  caval- 
li , erano  per  mescolarsi  con  V armi 
corte.  Rinnovarono  questi  all' arrivo 
loro  la  battaglia  ^ e ricuperala  nel 
primo  impelo  una  delle  strade  del  bor- 
go , attaccarono  cosi  feroce  ilcontlil- 

10  , che  si  comici  tè  con  varia  fortu- 
na e con  gramlusima  pertinacia  «tuo 
all'ioclinare  del  gioruo,  nel  qiial  tem- 
po , percuotendo  più  che  mai  1'  arti- 
glierie del  Duca  da  luogo  superiore, 
cd  essendo  venuto  in  soccorso  della 
•ua  parte  Claudio  cavaliere  d'  Ornala 
con  due  grossi  squadroni  di  gente  fre- 
sca , Griglione  gravemente  ferito,  ed 
i suoi  atlanoati  dalla  fatica  di  luUb 

11  giorno  intero  furono  rostrelti  di 
abbandonare  U buigo,  .e  rì  riUiacouo 


«Ila  difesa  del  pooft , sopra  il  qudie 
si  ritrovava  il  Re  medesimo  con  tutta 
la  nobiltà  cbe  lo  seguiva.  Era  grate 
ed  «apro  il  comitati imeolo;  ma  esaeo- 
dosi  piantali  alcuni  peni  piccoli  da 
campagna  nel  primo  ingresso  del  pon- 
te , erano  da'  tiri  loro  pur  tenuti  in- 
dietro i nemici  , i quali  già  padroni 
di  tutto  il  borgo  facevano  grandissi- 
mo storto  per  occuparlo. 

Mentre  con  dubbio  evento  si  com- 
batte , e con  uguale -ferocia  dall' una 
parte  e dall'altra,  il  Re  di  Navarca, 
avuto  improvvisamente  1' avviso  della 
battaglia  , s' era  mosso  con  lutto  il 
campo  per  soccorrere  il  Re  , ed  ar- 
ciocchè  la  dilatione  non  l' impedisse 
di  eseguire  il  suo  intento,  aveva  spin- 
to innanti  il  signore  di  Ciatiglione 
con  mille  cinquecento  fanti  de'  più 
spediti  dell'esercito,  il  quale  arriva- 
to nel  traroonlajre  del  sole  s'  incain- 
minò  prontamente  al  luogo  delU  bat- 
taglia. 

Qoesii  substrati  freschi  e deside- 
rosi di  segnalarsi  nel  più  pericoloso 
sforto  del  fatto,  d'  arme  , repressero 
r impeto  de'  nemici  di  si  blla  manie- 
ra , ohe  sopravvenendo  Ja  notte  , ai 
pose  fine  al  combattere,  per  aspetta- 
re quasi  di  comune  coaaentimeoto  la 
nuova  luce.  A monsignor  di  Ciati- 
^lioue  fu  consegnata  la  difesa  del  pon- 
te |ier  avere  la  gente  fresca,  ed  il  He 
con  il  Duca  di  Mombasone  e con  il 
Maresciallo  d’ Aumonl , si  ridusse  a 
guardia  della  città,  avendo  seco  la  fan- 
teria degli  Svisftcri  e la  nobiltà  del  U 
corte. 

Morirono  quel  gioruo  più  di  quat- 
trocento soldati  dalla  parte  del  Re,  c 
molti  capitani , tra  i quali  il  cavalivr 
Bertone  nipote  del  maestro  di  campo 
Griglione  , ed  il  signore  di  San  Mi- 
Jino  , quel  medesimo  che  fu  primo  a 
ferire  con  il  pugnale  a Bles  il  Duca 
4i  Guisa.  Dell'  esercito  della  lega  mo- 
rirono più  di  cento,  ma  due  capila- 
ni  aoli  e poche  persone  di  conto.  Ae- 
«tò  alla  guardia  dui  borgo  che  ave- 
vano occupato  , il  cavaliere  d' Ornala 
c«me  generale  delle  fanterìe  della  le- 
ga , ed  il  Marchese  di  Pienna  con  il 
suo  reggimento  si  pose  a fronte  del 
signore  di  CUligliooe  su  l' entrata 
del  ponte,  lavorando  e l'una  parte  c 
r altra  tutta  la  notte  con  somma  di- 
ligenta  a Irincerarss. 

Si  fecero  nel  borgo  mille  oltraggi 
alle  cose  sagre  ed  aUe  profane,  nè  tu- 
rono  più  modeste  le  mani  de' soldati 
della  tega  contra  i monasteri  c « ontra 
Je  idiiese  di  quello  ebe  sarebbooo  sl«- 
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li  se  vi  fossero  entmti  gU  Ugonolii, 
ancorché  il  Dqc.i  ili  Mena,  alieno  per 
naiura  ilall'  insolviia  niililare,  si  sfur* 
xasse  con  ogni  possibile  iHKgenia  tli 
trallenerli  ; laa  malamenlési  può  fre- 
nare la  licenza  «r  un  esercito  volon- 
tario che  non  sia  pagalo.  Si  stelle  eoo 
sospetto  continuo,  e si  «lieile  molte 
volle  air  arma  tutta  la  notte  , ma  il 
marleilì  nono  giamo  di  maggio  , nel 
apparire  «lelT  alb.i«  essendo  comparso 
il  refgiinento  di  Carboniera  mandato 
•n  soccorso  dal  Re  di  Navarra,  e sa- 
pendosi eh*  egli  stesso  avanzandosi  col 
resio  deirevercilo  era  mollo  virino, 
il  Dura  di  Mena  |»erduta  la  speranza 
di  fare  alcun  progresso  « falli  seppel- 
lire i suoi  morti  e«l  abbandonato  il 
b<»rgo  già  preso,  si  ritirò  con  buon 
ordine  al  primo  alloggiamento. 

Questo  giorno  ancorché  si  perdes- 
sero i borghi,  pirve  chiarissimo,  e 
diede  ottima  speranza  a <|uelli  che 
segnitavuno  le  parli  del  Re,  jioichè 
lo  videro  dopo  tanti  anni  d*  ozio,  in- 
trepido e maestoso  prima  M'hienre  U 
sno  esercito  da  se  metlesimo  , benché 
con  poca  compagnia  ed  interamente 
disarmato  , e poi  prese  Tarmi  alla 
testa  della  sua  nobiltà  soprainlendere 
al  conllitto  e provvedere  ai  bisogni, 
riprendendo  quel  pome  e queir  aiAo- 
rilà  di  capitano  cb*  esercitata  da  lui 
coti  lauta  gloria  ne*  primi  anni  aveva 
già  tempo  per  suoi  occulti  disegni  vo* 
iuiitariameiile  deposla. 

Ma  dall*  altro  canto  il  Duca  di  Me- 
na c tulli  quei  della  lega  , valendosi 
deir  apparenza  d*  aver  preso  i borghi 
e discacciata  da*  such  posti  la  fauteria 
reale,  con  iscritture  divulgale  alla 
slaiiifNi  servendo  alla  causa  popolare, 
ni.igiùHcarotio  ed  accrebbero  in  ogni 
maniera  le  circostanze  tutte  di  questo 
fallo,  ampliando  il  numero  e la  qua- 
lità de*  morti  , esaltando  il  calore  dei 
suoi,  ustenlando  per  nu  miracolo  di 
niibidica  vciidelta  la  morte  di  San  Ma- 
lino, e pronosticando  di  breve  la  som- 
DiH  della  villoria  dalia  lor  parte. 

Ma  ne*  medesimi  giorni  riceverono 
danno  mollo  maggiore;  perciocché 
avendo  la  città  di  San  Lis  dieci  le- 
ghe discosta  da  Parigi  e mollo  op- 
portuna allo  stato  delle  cose  presenti, 
la  quale  avez  prima  seguila  la  parte 
della  lega,  cbiaimito  il  iK>me  regio,  ed 
invitalo  a venirvi  Guglielmo  di  Mo- 
nioruiìsi  signore  di  Toré,  non  passaro- 
no molli  giorni  che  il  Ducad*Oma- 
la,  conoscendo  esservi  Poche  forze , 
deliberò  di  porvi  I*  assedio,  credendo 
iuuauzi  che  arrivasse  soccorso,  di  po- 
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terbi  sicuramentgéspQgnare.  Perlannal- 
rosa  chiamato  a sé  il  signore  di  Ba- 
lagnk  governatore  di  Cambrai,  e quella 
nobiltà  che  nella  Plccardia  e nelTlso- 
la  di  Francia  seguiva  il  suo  parlilo, 
con  settecento  cavalli  e nove  mila  fan- 
ti, ma  tumultuariamente  descritti  la 
m:iggìor  parte  in  Parigi  sotto  al  co- 
mando del  signor  di  Mcnevilla,  e con 
nove  pezzi  d'arliglieria,  vi  s*  accampò 
il  settimo  giorno  di  maggio. 

Si  difesero  da  principio  valoros»- 
menle  gli  asseiliati,  ed  il  giorno  se- 
guente all*  accampar  de*  nemici,  fecero 
una  sortila  così  gagliarda,  che  vi  mo- 
rirono più  di  cento  de*  Parigini,  e fra 
loro  il  signor  di  Cbiamois  antico  sei^ 
vitore  della  casa  di  Guisa;  ma  dopo 
che  furono  piantate  1*  artiglierie,  es- 
sendo nella  terra  poca  munizione  e 
ntuna  cosa  di  quelle  che  si  ricercano 
alla  difesa  , cominciaroDO  a chiamar 
soccorso  dal  Duca  di  Lungavilla  , il 
quale  insieme  con  Monsignor  della 
Nua  era  venolo  a Compierne. 

Ma  erano  le  forze  molto  disuguali, 
« la  nobiltà  della  provincia  non  era 
convenuta,  onde  gli  assediati  furono 
astretti  a trattare  d*  arrendersi  , non 
avendo  più  speranza  di  potersi  tene- 
re , ed  essendo  quasi  certi  di  non  po- 
ter esser  soccorsi  ; e nondimeno  per- 
venuta k nuova  a Compiegne , che 
gli  assediati  trattavano  d'accordarsi, 
cominciarono  i gentiluomini  a pregare 
il  Duca  di  Lungavilla  che  gli  condu- 
cesse a combattere,  parendo  loro  gran- 
de affronto  che  sopra  la  faccia  propria 
senza  ferir  colpo  s'avesse  da  perdere 
quella  terra.  11  Duca  di  Lunguvilhi 
giovane  , ancorché  spiritoso,  digeriva 
tulle  le  cose  al  consiglio  di  Monsignor 
della  Nua  e del  Barone  di  Giurì,  il 
quale  comandava  alla  cavalleria  leg- 
giera. Questi  giudicavano  lauto  disu- 
guali le  forze , perché  non  avevano 
più  d*  ottocento  cavalli  e meno  di  due 
mila  fanti  , che  stimavano  espressa 
pazzia  Pavventurarsi , massime  se  il 
nemico  stando  nell' ordinanza  si  po- 
nesse r artiglieria  nella  fronte.  Ma  fu 
lauta  la  pertinacia  della  gioventù  no- 
bile , alla  quale  doleva  di  slaf  oziosa 
senza  operare  alcuna  cosa  , che  i ca- 
pitani SI  risolverono  di  condursi  a vi- 
sta dell*  inimico  per  attendere  1*  op- 
porluuilà  di  qualche  occasione, aven- 
do per  facile  il  ritirarsi  senza  danno, 
come  avevano  per  drfficilisaimo  il  po- 
ter giovare  in  alcun  modo  alla  terra. 

Pervenuti  nella  sommità  d*un  ocdle, 
il  quale  riguardava  la  pianura  , ove 
la  ciUà  é collocata  , videro  che  il  Du- 
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rft  d*  Olaiida  , «Toto  V avviio  della 
Tenuta  loro  , comiocUra  • aehierare 
SI  suo  esetv-ilo  alla  campafina^  il  che 
la  Nna  , avanzaioci  innanzi  a tutti  , 
comifK'iò  dtiigentefDenle  a comidere- 
re,  e veduta  , come  era  soldato  di 
lunfhttsima  esperìenaa , la  poca  atti- 
tudine della  gente,  che  coofasametita 
entrava  ne* suoi  ordini,  le  piccl>e  va- 
cillantì , segno  solito  e inanifesto  detta 
soldatesca  inesperta,  a sopra  tutto  che 
avemlo  lasciato  da  canto  T artiglierìe 
o per  imperizia  o per  troppa  confi- 
denza restavano  privi  di  rost  grande 
avvantaggio  , rivolto  a Giuli  disse  , 
che  quasi  la  fiarchezia  dell'  inimico 

10  persuaderà  a volere  avventurare  la 
hai  taglia  , il  che  inteso  dai  nobili  e 
dal  Duca  di  Lunga  villa  , desideroso 
di  segnalare  la  gioventù  con  qualche 
gloriosa  operazione,  tutti  lo  predaro- 
no a condesTcndere  io  questa  opinio- 
ne , eti  egli  prendendo  animo  dal  de- 
siderio e dall' ardire  di  tutti  , messa 
la  cavalleria  in  cinque  truppe,  spinse 
gli  archibugieri  con  Ire  falconetti  che 
coodurevano  , ad  ultaccaVìe  nel  piano 

11  fallo  d'  arme. 

Erano  i falconetti  coperti  e circon- 
dati da'  fanti,  di  modo  che  diffìcilmen- 
te apparivano,  e camminavano  con 
tanta  prestezza  , che  agguagliando  il 
passo  de' soldati,  non  furono  scoperti 
dai  nemico  ; pcrlaqualcosa  essendosi 
avanzato  inconsideratamente  il  signo- 
re di  B0lagnì,che  condoceva  in  van- 
guardia , ne  restò  il  suo  squadrone  al 
primo  incontro  dai  tiri  dell*  artiglie- 
rie , che  felicemente  si  spararono  (re 
volle  , tanto  lacero  e disordinato,  che 
urtando  senta  dar  tempo  di  rimettersi 
il  Barone  di  Giuri  con  i cavalli  leg- 
gieri, e seguendo  i signori  di  Humìe- 
res  e di  Boonivet  con  due  valorose 
squadre  di  centiliiomini  , fu  costret- 
to non  solo  di  perdere  manifestaiuente 
terreno,  ma  di  voltare  senza  resisten- 
za le  spalle,  al  <^lc  principio  seeuen- 
do  il  Duca  di  Lungavilta,  e dall' al- 
tro canto  il  signore  della  h'ua  , rup- 
pero la  cavallerìa,  che  fece  poca  con- 
tesa , ed  avendola  seguita  solamente 
trecento  passi , vietarono  , c diedero 
per  fianco  nella  fanterìa  de'  Parigini, 
fa  quale  assalita  anco  per  fronte  dagli 
archibugieri  della  Nua  , e non  vi  es- 
sendo capitani  che  sapessero  nel  biso- 
gno sicuramente  operaia,  perduti  gli 
ordini , non  fece  difesa  alcuna  , ma 
eltate  in  terra  le  picche  e gli  archi- 
ugi,  si  diede  profusamente  a fuggire, 
nella  qual  fuga  seguitali  dalla  caval- 
lerìa , e sortiti  nel  roedciinio  tempo  gli 


assediati  alle  spalle,  ne  fb  bitta  gran* 
diasima  strage,  occupalo  il  campo,  gua- 
dagnale le  trincere,  presa  P artiglie- 
rie , le  quali  rimasero  a'  vincitori  con 
più  di  trenta  bandiere. 

Morirono  dell*  eserdioregio  non  più 
di  venti  persone,  e ninn  capitano  di 
nome  : dell'  esercito  della  lega  ne  pe- 
rirono più  di  mille  dugento,  e tra 
questi  il  signore  di  Menevtlb  antico 
servitore  della  casa  di  Guisa,  il  quale 
facendo  resistenza  nel  posto  ov'erano 
le  artiglierìe,  restò  passato  da  una 
archihugiata  in  un  nauco.  Il  Duca 
d'  Ornala  si  ritirò  in  San  Dionigi  , 
non  gli  sofferendo  I'  animo  di  portare 
qtiesta  nuova  a'  Parigini  , la  quale 
portala  dal  signore  dì  Babgnl,  riem- 
pì la  città  di  grandissimo  terrore,  di 
modo  che  appena  madama  di  Moro- 
pensieri  e madama  di  Guisa  poterono 
confermare  gli  animi  così  presti  a per- 
dersi , quanto  facili  e pronti  a solle- 
varsi. 

Ma  radunato  il  consiglio  dell'unio- 
ne , risolverono  di  richiamare  quanto 
prima  fosse  possibile  il  Duca  di  Me- 
na, non  confidando  che  altri  fosse  ba- 
stante a poterli  liberare  dal  pericolo 
dell'eseivitonemico,  il  quale  ingrossalo 
dopo  la  vittoria  scorreva  la  campagna. 

Il  Duca  di  Mena  , poiché  fu  par- 
tilo da  Tura  , non  avendo  speranza 
con  più  lunga  dimora  di  poter  fare 
centra  gli  eserciti  uniti  alcun  progros- 
so,  s'  era  con  grandissima  cel^ità  ri- 
voltato alia  {sarte  di  Mormandia,  e so- 
praggiunto ad  Alansone  , grande  ed 
importante  città  , quasi  iiiiprovviaa- 
mente  P aveva  ottenuta  per  acconlo, 
dal  che  ne  cavava  questo  profitto, che 
il  Duca  di  Mompensieri  di  già  vit- 
torioso in  quella  provincia  , non  {so- 
leva voltarsi  ad  unire  le  sue  forze  col 
Re  , ed  accrescere  roaggiorroeote  il 
suo  campo  , e {perciò  preso  Alansono 
disegnava  di  {lassare  più  innanzi  eoa 
sicura  speranza  di  dover  fare  ogoi 
giorno  maggiori  progr^i  *,  ma  essen- 
do riposla  nella  città  di  Parigi  la  som- 
ma ili  tulle  le  rose,  e vedendo  quel 
popolo  non  solo  stretto  di  vettovaglie, 
perchè  il  Duca  di  Lungavilta  rompe- 
va tutte  le  strade,  ma  ancora  abbat- 
tuto d'  animo,  c senza  la  sua  presen- 
za allo  • tumultuare,  deliberò  di  ab- 
bandonare ogni  altro  tentativo,  e ri- 
tornare SMbito  a ristorarlo.  Così  con 
tutto  l'esercito  fiuMudo  grosse  gior- 
nate , e senza  tentare  per  la  strada 
impresa  airuna,  si  condusse  nel  priu- 
cipin  di  giugno  nell'  Isola  dì  Francia 
circonvicini  a Parigi. 


LIBRO 

Intanto  U Re^  al  qujlo  nuovamen- 
i«  fi  era  ribellato  Poltieri,  riordinate 
le  fonti  file  a Cìalelleraat , deliberò 
di  passare  la  Loira,  e eamroiuando 
verso  Parigi^  o stringere  quella  citU, 
o affrontarsi  col  nemico  , se  >i  aran' 
Tasse  (>er  corahaltere  su  la  campagna. 

Camminava  dì  Tangiiartlia  il  Redi 
Navarca  con  le  sue  genti,  ed  innanzi 
n tutti  con  i corridori  il  signore  di 
Cialiglìone.  Guidava  il  He  la  batta* 
Ha,  col  quale  erano  il  Tbiea  di  Mom> 
ason  , i Marescialli  di  Birona  e di 
Aumont,  Monsignor  d*  O,  c molli  al- 
tri signori  e capitani.  Condtireva  il 
Durji  di  Epemonc  il  letroguardo.  Nel 
secondo  alloggiamento  che  fece  il  He, 
gli  arrivarono  lettere  di  Monsignore 
di  S)insl  portate  da  un  corriere  , il 
qtinle  camminando  travestito  fuori 
delle  strade  miieslre  le  portò  inca- 
strate nelle  tavolette  d’ un  breviario, 
|>er  le  quali  avvis:iva  che,  avendo  da- 
gli Svitzeri  del  cantone  dì  Berna  ot- 
tennla  non  solo  la  levata  <H  gente,  ma 
alcuni  danari  ancora  ad  inipresiitocon 
promessa  che  il  Ho  difenderebbe  lo- 
ro ed  i Ginevrini  della  molestia  del 
Duca  di  Savoja,  avea  levati  dieci  mi- 
la fanti  di  questa  nazione,  due  mila 
cavalh  Tedeschi  e Ire  mila  archibu- 
gieri Francesi,  e che  avendo  altNcca> 
ta  la  guerra  col  Duca  ne*  confini  del 
(fineTrino,  e inesco  in  obbligo  i Ber- 
nesi di  resistere  in  quella  parte  sino 
che  il  He  , sbrigale  le  cose  sue,  po- 
tesse con  grosse  l'orTc  ajutarli  ; egli 
passato  nel  territorio  di  Langers,  ve- 
niva per  la  provincia  di  Sciampagna 
a diritto  cammino  verso  Parigi. 

Rallegrò  questa  nuova  non  solo  il 
He,  che  ne  stava  sollecito,  ma  imie- 
mr  tutto  r esercito,  non  es%endo  al- 
cuno che  non  stimasse  che  con  que- 
ste forze  in  poche  settimane  non  si 
dovesse  por  freno  alle  sollevazioni  dcl- 
1.1  lega  ; cd  il  Re  intento  alla  celeril:i 
che  giudicava  necessaria  sopra  tutte  le 
cose,  spedi  subito  |ier  diverse  vie  al 
Dura  di  Liingaviliu  e<l  a Monsignore 
della  Nua  , ordinando  loro  che  rac- 
colte insieme  quelle  foi*zc  che  poles- 
*ero,  passassero  senza  dilazione  ad  in- 
contrare in  Sciampagna  queste  genti, 
ed  avvisò  ii  Duca  di  Mumpeiisieri , 
che  seguitando  le  vestìgie  del  Duca 
di  Mena  , clic  da*  contini  della  Nor- 
mandia era  volto  verso  Parigi,  venisse 
a congiungersi  sero  a qualche  luogo 
opportuno. 

I)ato  quest'  ordine,  si  continuò  ì] 
coniiiK'ialo  viaggio  con  tanta  allegrez- 
za deir  esercito  , che  ognuno  Icueva 
Davita 


DECIMO  iJzS 

la  vittoria  eoiue  per  certa.  Ma  turim 
alquanto  questa  letizia  comune  la  di- 
savventura del  Conte  di  Soessons,  il 
uale  spedito  dal  Re  con  Monsignor 
i Lavardino  per  comandare  in  Bre» 
lagna,  mentre  vuole  unirsi  nella  cti- 
lù  di  Renes  con  la  nobiltà  della  pro- 
vincia che  r attendeva,  alloggiato  in- 
cautamente e con  poca  guardia  a ca- 
slel  Girone  , era  stato  su  la  mezza 
notte  assalito  dal  Duca  di  Mercurio; 
il  quale  partito  da  Vilrè  con  la  sua 
gente,  avea  falla  una  cavalcata  di  mol- 
te leghe  , per  il  che  dopo  quelle  re- 
sistenze che  permise  il  luogo  e che 
consentirono  le  forze  , il  Conte  era 
fìnalmenle  rimaso  prigione  de*nemici. 

Da  questo  accidente  fu  costretto  il 
Re  , benché  non  fosse  in  essere  di 
diminuire  il  grosso  dell*  eserrìlo  tuo, 
di  spedire  nondimeno  con  qnaldie  nu- 
mero di  gente  in  quella  provincia 
Enrico  di  Borbone  Principe  di  Dora- 
bes  figliuolo  del  Duca  di  Mompensie- 
ri  ; il  quale  , giovane  di  teneri  anni, 
mosirau  generosi  spiriti  di  magna- 
nimità e di  valore. 

Marciava  1*  esercito  con  grandissimo 
ordine  al  suo  cammino  , ed  essendo 
pervenuta  la  vanguardia  il  vigeiimo 
primo  dì  di  maggio  a Bogensì,  il  si- 
gnore di  CUtiglione  con  le  sue  trup- 
pe s*  avanzò  per  prender  lingua  e per 
riconoscere  le  strade  del  paese  men- 
tre nell*  istesso  tempo  Monsignore  di 
Savosa  con  trecento  lance  e cento  ca- 
valli leggieri  marciava  per  andare  ad 
unirsi  all*  esercito  del  Duca  dì  Mena. 
Questi  non  avvisato  dell*  arrivo  del- 
Fesercito  del  Re  partito  da  Bonavalle, 
monasterio  riccbissiiiio  nelle  pertinen- 
ze di  Ciartres,  andava  al  suo  cammi- 
no ; ma  essendosi  improvvisamente 
incontrati  i corridori  dell*  una  parte 
e dell*  altra,  senza  riconoscersi  avendo 
cominciato  a scaramucciare,  il  signore 
di  CiatigHone  , più  grosso  di  forze  e 
più  apparecchiato  a combattere,  inve- 
stì e caricò  di  tante  parli  il  signore 
di  Savosa,  che  uccisi  cento  cinqiiani» 
de*  suoi  , i quali  combatterono  valo- 
rosamente, egli  con  sessanta  gentiluo- 
mini restò  prigione  , e ricevute  due 
ferite  nel  cornballcre  , pochi  giorni 
dopo  passò  da  questa  vite. 

Così  procedendo  le  cose  prospera- 
mente , il  giorno  vigesimoterxo  si  po  - 
se il  campo  a Gergeo,  terra  convenc- 
TobiieDte  grossa  ed  idiboiidante,  e nel- 
la quale  e posto  uno  de’  pouli  prin- 
eipali  del  tìuine  Loira.  In  questo  luo- 
gu  era  rinchiuso  il  signore  di  Giau- 
langes,  il  quale  intimalo  ad  aiiendeist 
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• a non  appettare  fa  ballerìa  «l'un 
eicrcUo  reale,  avendo  ricusalo  di  far- 
lo , si  piantò  in  batteria,  e dopo  non 
molla  iliflicolià  presa  la  mnraglia  for- 
aatamenle  d'  assalto,  egli  fu  condan- 
nato a patire  il  supplicio  delle  for- 
che. La  città  restò  dalP  esercito  sac- 
cheggiala , e tutti  i difensori  taglia- 
ti a peni,  usando  il  He  severità 
giaiidissiina  fuor  della  sua  natura  , 
come  quello  che  ad  ogni  tratto  replì- 
cav.-i  non  guerreggiare  con  giusto  ne- 
mico , ma  perseguitare  la  pertinace 
DstioBxione  de'  suoi  ril>elli. 

Segui  dopo  la  presa  di  Gergeo  quel- 
la di  Pivieri,  ove  si  usò  il  medesimo 
l igore  conira  i magistrati  del  luogo  ; 
perlaqualcosB  Ciartres  non  aspettata 
nè  anco  l' intimaiione,  aperte  le  por- 
le ricevelle  il  Re  con  tulio  T esercito, 
e cacciati  i dipendenti  della  lega  , si 
rimise  nell'  ubbidienia  sua.  Quivi  so- 
praggiunse  la  nuova  portata  dal  sì* 
guor  della  Cliella  , che  il  Pontefice 
avea  con  un  monitorio  dichiarato  il 
He  incorso  nelle  censure  , se  in  ter* 
mine  di  sessanta  giorni  non  rilascia* 
Va  ì Pielali  prigioni,  e se  dentro  al 
niedesiino  tempo  non  faceva  la  debita 
pcnilenaa  per  la  morte  del  Cardinale 
di  Guisa,  il  quale  avviso  afflisse  di 
modo  il  Re  , che  stette  più  di  qu»- 
ranl'ore  senza  cibarsi.  Aveva  ottenu- 
ta questa  ultima  ri»olii7Jone  il  deca- 
no di  Reni,  il  uu>de  ullimaineute 
spedilo  a Roma  dal  Dura  di  Mena  , 
non  solo  amplificando  le  ragioni  della 
lega  , tua  anco  le  forze  de'  collegati  , 
e itt  debolezza  del  Re,  aveva  final- 
mente iudolto  il  Papa  in  questa  opi- 
nione, tanto  più  facilmente  dopo  che 
l'  era  sparsa  fama  che  il  Re  trattava 
Accordo  con  il  Re  di  Navarra,  e ch*era 
|>er  chìaijMiie  gli  Ugonotti  dalla  sua 
parte.  Fu  uifi»«o  il  Uoniturìo  in  Ro- 
ma il  vigesimo  terzo  dì  di  maggio,  e 
pochi>»imi  giorni  dopo  pubblicato  nel- 
la cilik  di  Meos,  dieci  leghe  distante 
da  Parigi  , il  Voarovo  della  quale  era 
fatto  gran  Cancelliere  del  Duca  di 
Mena  nel  Consiglio  dell'  unione. 

Slava  rosi  addoloralo  il  Re  di  que- 
sta delilK'razinnc  del  Ponletice,  che  ne 
seguiva  doloie  universale,  ed  il  l'orso 
dell' armi  restava  più  che  mediocre- 
nreule  debilitalo.  Onde  1*  Arcivesco- 
vo di  Bnrges  cominciò  pubblicamente 
a consolarlo,  diceinlo  che  siccome  il 
Papa  mal  informato  a suggestione  dei 
collegati,  i ciuali  stimava  egli  mover- 
si per  zelo  di  religione,  era  capitalo 
Ui  questa  sentenza  ; rosi  quando  Iro- 
se stalo  meglio  iufornulo,  e si  fosse 


accertalo  combattersi  per  la  passione 
e per  V ambizione,  e non  per  la  Se- 
de Apostolica  uè  per  la  fede,  avrebbe 
come  padre  comune  mutato  sicura- 
mente parere  ; ma  il  He  dopo  pro- 
fondo sospiro,  replicò  ebe  gli  pareva 
mollo  duro  eh'  egli  il  quale  aveva  sem- 
pre sudalo  e combattuto  per  la  reli- 
gione , fosse  stato  preripilosamenic 
scomunicato  per  non  volersi  lasciare 
scannare  dalle  armi  de' suoi  ribelli,  e 
quelli,  che  avevano  saerbeggiato  Ro- 
ma , tenuto  prigione  il  Pouicfìce  me- 
desimo , non  fossero  mai  stati  scoimi- 
Dicali  : alle  quali  parole  il  Re  di  Na- 
varra  , che  era  presente,  rispose:  ma 
quegli  erano  viltonosi  ; procuri  Vo- 
stra Maestà  di  viocere  , che  al  sicuro 
le  censure  saranno  rivotalt*.  lua  »c  sa- 
remo vinti , morremo  eieiici  e con- 
dannali. 

Assenti  il  Re  ed  assentirono  i cir- 
costanti, e con  questa  speranza  ai 
diede  ordine  che  marciasse  l'esercito, 
e posto  r assedio  ad  Et.iinp<>s.  e pie- 
M la  città  eoo  l'assalto,  il  Ke  in;<- 
sprito  e commosso  gravemente  dalU 
sua  naturai  malinconia  , ora  esierior- 
roente  da  tanti  stimoli  stuzzicala , fece 
impiccare  lutti  i magistrati,  e coinva- 
se  liberamente  il  sacco  della  terra  ai 
suoi  soldati. 

Da  Elampes  volendo  il  Re  serrare 
lutti  gli  aditi  de'  fiumi  atti  a strin- 
gere la  città  di  Parigi  , passò  con  il 
grosso  deir  esercilo  all' assedio  dell.i 
città  di  Poessi,  ed  il  Duca  di  Fj|»er- 
none  col  retroguardo  allargandosi  pre- 
se e col  medesimo  impelo  saccheggio 
Montereo  sopra  1'  donna.  Fece  PoesM 
chissiina  resistenza , e arreniletido»i 
terra , venne  in  potere  del  Re  il 
nobile  e spazioso  |>tni(e,  per  il  quale 
ivi  SI  passa  la  riviera  di  Senna  , col 
benefìcio  del  Oliale  era  in  poter  suo 
di  scorrere  e d'  allargarsi  dall'  una  e 
dall' altra  parie  del  fìume. 

In  questo  luogo  il  Duca  di  Mum- 
pensieri,  clic  di  Morraandia  aveva  se- 
guitale le  vesligie  del  Duca  di  Mena, 
senza  ricevere  opposizione  alcuna,  si 
congiunse  con  l' esercito  del  Re  , il 
quale  disegnando  di  fare  la  piazza  «li 
arme  in  quella  città,  ne  diede  il  go- 
verno al  signore  di  Villers,  e laKiu- 
tevi  le  bagaglie  e munizioni  e parte 
delle  artiglierie,  vi  pose  ìu  presidio 
due  mila  fanti. 

Preso  e munito  Poessi,  passò  il  K«- 
«li  Navarca  con  la  vanguardia  senz.i 
dilazione  a«l  assediare  Ponloiva  , iieh;« 
«piale  era  govei iiatore  il  sigmtre  di 
Aiincurl,eaio  sua  compagnia  il  sigtioi* 
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U'OHforl,  aggionlotì  «tal  Dnra  di  Me- 
n»  per  supplire  ai  bisogni.  Questi  a- 
cenilo  trincerata  e ridotta  in  forma 
di  rivellino  una  chiesa  posta  nelPan- 
gelo  della  eitlìi,  stavano  costanti  alla 
difesa. 

Fu  il  primo  sforzo  impiegato  contro 
la  chiesa,  la  qnale  battuta  ed  assalila, 
nè  meno  risolutamente  difesa  , si  so- 
siennc  lo  spazio  di  nove  giorni^  nel 
fine  de*  quali  essendo  restato  ucciso  da 
un  tiro  d’ artiglieria  il  signore  di  Olt- 
fort , restò  anco  la  chiesa  espugnala  e 
tolalmenle  denmlila,  e«t  i dilensorì  si 
ridussero  a sostener  le  mura.  Ma  fe- 
rito il  signore  dì  Alincurl  in  una  spal- 
la, e dall*  impelo  della  batteria  e poi 
nella  furia  di  un  sanguinoso  assalto 
uccisi  i più  valorosi  de'  difensori , fu 
necessario  che  si  remlessero  i rima- 
nenti, ì quali  uscirono  della  città  il 
vigesimo  quarto  ili  di  luglio  con  pat- 
to di  non  |>ortar  l'armi  in  servizio 
dell.i  lega,  se  non  passali  Ire  mesi. 

Il  giorno  seguente  a quello  che  si 
arrese  la  città  di  Pontoisa  arrivò  al 
ponte  di  Poesst  l' esercito  degli  stra- 
nieri, perciocché  Monsignore  di  San- 
ai incontrato  prima  dal  Conte  di  Ta- 
vanes  con  cinquecento  cavalli  ne'  con- 
fini della  Borgogna,  e poi  nella  Sciam- 
pagna dal  Dura  di  Lungavilla,  e dal 
.signor  drll.i  Niia  con  mille  diigento 
cavalli  e due  mila  archibugieri  Fran- 
cesi , s' era  sollecitamente  avanzato; 
né  il  Duca  di  Mena,  il  quale  avea  fatto 
mostra  «li  volergli  vietare  il  passo,  avea 
poi  artlilo  con  forze  molto  più  did>oh 
d' incontrarlo,  sicché  il  giorno  di  San 
iacopo  passarono  il  ponte  di  Poessi 
ricevuti  con  gran  letizia,  e provvedu- 
ti di  gran  copia  «ti  rinfrescamenli  dal 
signore  di  Villers,  il  quale  avca  fallo 
condurre  molti  carri  oi  vini  e dì  mu- 
nizioni oltre  il  ponte  per  regalare  gli 
Svizzeri  e i Tedeschi.  Im  seguente 
mattina,  che  fu  il  giorno  «Iella  festi- 
vità di  Sant'Anna,  il  Re  volle  ve«lerli 
e riconosceili  ne' loro  squadroni  lar- 
gamente distesi  nella  campagna  , cd 
accompagnalo  dal  Re  di  Navarca  e «lai 
Dura  di  Mompcnsieri  accarezzò  e ri- 
cevè con  gran  doniestichczsa  i capi- 
tani stranieri,  onorandoli  di  presenti 
militari,  e quali  lo  stato  delle  eose 
nel  furor  della  guerra  permetteva. 

Erano  dieci  milo  Svizzeri,  due  mila 
fanti  te«leschi  e due  mila  Raitri  a ca- 
v.«tlo.  .l'qnali  aggiungendosi  le  truppe 
del  Uc,  nel  Duca  di  Liingavilla  e del 
Du«'a  «li  Moinpensìeri , del  Barone  di 
Giuri  e del  Redi  Navarca,  asceinicva 
reserrilo  al  numero  di  quarantadue 
mila  rornhalieuii. 


DEtlMO  ^,7 

Al  terrore  dì  questo  esereìlo  s’ar- 
resero tntli  i luoghi  cir ‘ostanti,  ed 
il  ponte  di  San  Clù,  lungo  vicino  una 
lega  alla  città  «Il  P.vrigi,  avendo  avuto 
aniire  di  serrare  te  porle,  fu  il  giorno 
vigesimo  nono  vìlloriosainente  espu- 
gnalo, ed  il  soccorso  che  avevano  ten- 
talo d'  intro«lurvi  i signori  della  Bor- 
disiera  c di  Tremhlecurl  con  due  reg- 
gimenti di  fanti  e con  quattrocento 
cavalli,  fn  similmente  dalia  cavalleria 
im  pel  uosa  mente  recinto  e ributtato. 

Già  le  cose  de' Parigini  erano  ri- 
dotte a pessimo  stato,  percio«*chc  per- 
duti i ponti,  rese  tutte  le  terre  cir- 
convicine, serrati  i pas.st  delle  riviere, 
e stretta  la  città  per  ogni  parte,  re- 
stava quella  sola  speranza,  che  porgea 
la  presenza  «lei  Duca  «li  Mena  e «lel- 
l'esercito,  rinchiuso  tutto  nel  circuito 
de' borghi  di  Parigi.  Era  P esercito 
numeroso  d'otto  mila  fanti  Francesi 
e mille  e ottocento  cavalli,  ma  era 
tanta  la  penuria  del  vivere,  ed  il  ter- 
rore entralo  in  ciascheduno  per  i pro- 
speri succeMi  r per  la  severa  ris«du- 
ziooe  del  Re,  che  in  «tue  giorni  i fanli 
Francesi  si  ridussero  a cinque  mila, 
e«l  i Tedeschi  dimandando  comodiiìi  e 
danari  già  minacciavano  di  voler  pas- 
sare nel  campo  de'  nemici. 

Non  era  più  risoluto  o più  concor- 
de il  popolo  di  quello  che  fossero  i 
soldati  , perciocché  se^ueiufo  l' ordi- 
nario della  natura  , gli  uomini  della 
plebe  , com'erano  stati  precipitosi  a 
sollevarsi  , cosi  sperando  per  1' oscn- 
rità  e perla  bassezza  loro  di  nascon- 
dersi e dì  andare  imponiti  , induce- 
vano facilmente  l'animo  a soltopo- 
nersi  al  Re  , e quelli  che  da  princi- 
pio inclinati  alla  devozione  sua  , non 
avevano  aniito  di  dichiararsi,  ora  re- 
si dalla  vicinanza  dì  lui  e «lai  peri- 
colo degli  altri  Kalihinznsi  e«l  inlicpi- 
«li.  anelavano  praticando  il  popolo  per 
le  conirade,  e mettendolo  in  «lispera- 
zione  delle  cose  presenti;  dt  modo  che 
il  Duca  «li  Mena  non  aveva  minor 
travaglio  deH'incostanza  de*  Parigini, 
di  quello  che  avesse  «Iella  polente  op- 
pugnazione «lei  Re,  e nondimeno  mo- 
stiando  animo  e rnraggi«s  conforme 
vir  urgenza  e«l  alla  grandezza  del  bi- 
.sogno,  aveva  spedilo  il  giovane  Mc- 
nevilla  al  Dura  di  Loreno , al  quale 
s*  era  finalmente  arreso  Giames  asse- 
diato da  Ini  fin  anno  prima  , ricer- 
candolo che  venisse  personalmente  a 
s«Kcorrerlo  , ed  aveva  ordinato  che 
uattro  mila  Tedeschi  assoltlali  di  or- 
ine suo  s' altreltaisein  d'  unirsi  seco, 
c«l  avanzarsi  p.iriniente  a so«^*orrere 
l anedio  «li  Parigi. 


DAVILA 


Mi  erano  troppo  tardi  e troppo  lon- 
tani o«i  iiirerti  questi  soccorsi^  perchè 
i Tedeschi  erano  ancum  in  Germania^ 
ed  il  Duca  dì  Loreno  non  l)eii  riso- 
luto di  quello  doresse  fare,  e per  ogni 
protincÌH  era  in  un  subilo  radula  la 
ripulazione  della  lega  , e^l  i popoli  , 
passato  il  primo  ini|>elo  «Iella  |jassio- 
ite  , e pieni  d' allissiinu  timore , pen- 
savano di  tornare  per  ogni  parie  al- 
r uhhidienza  del  Ile  , il  quale  preso 
San  Clu,  aveva  egli  rocuesimo  cir- 
eondalo  i Isorghi  di  Santo  Onorato,  e 
tutta  la  parie  del  Lovero  sino  al  fiu- 
me , ed  il  Re  di  Navarra  assediata 
dalP  altra  parte  i borghi  di  San  Mar- 
cello itisino  a San  Germano. 

Il  Duca  di  Mena  era  alloggiato  nel 
inedestoio  borgo  di  San  Gennaiio  , e 
difeutleva  insieme  Saii  Marcello  e Sju 
Villore,  avendo  per  tulio  fatto  serra- 
re i suoi  |K)sli  cou  le  Irinrere,  il  si- 
gnore della  Chiatta  con  i Tedeschi  e 
con  un  reggimento  di  Valloni  guar- 
dava i borghi  di  Santo  Onoralo  , Hi 
Monleinarlirc  e di  San  Dionigi  , $i- 
milnienle  chiusi  c foilifìtali  con  le 
Irinrere,  e nella  riUa  le  Duchesse  di 
Nemurs  , «lì  Mompensieri  e di  Guisa 
roii  i pieJicalori , benché  mollo  ra- 
diili  ili  .iiiiiiio  c di  ripulazione  , at- 
tendevano ad  inanimire  il  |>opolo,  il 
(piale  nunire^lanuiitv  si  vedeva  nieslo 
ed  awililu. 

Monsignore  di  Kuno  facendo  uificio 
di  maestro  di  campo  generate  scorre- 
va per  ogni  luogo,  e i preli  e ì frali, 
roiicurrcndo  alle  fazioni  miliiari  po- 
poUriiiente  , avevano  prese  rarnii. 

Essendo  in  questa  strettezza  c in 
tanto  s)Kivenlo  la  citù  di  Parigi,  cosa 
hrnissitiio  noia  al  Ile  per  la  frequenza 
di  quelli  che  dalla  città  passavano  a 
tulle  Tore  nel  campo,  T ultimo  gior- 
no di  luglio  volle  persoDalmenle  rico- 
noscere i posti  del  nemico,  e con  Pav- 
viso  del  Maresciallo  d' Auuiont  e di 
Monsignore  della  ?iua  che  gli  erano 
a canto  , deliberò  di  rinfrescare  P e- 
serciio  il  giorno  seguente,  e il  secon- 
do di  d'agosto  assalire  le  trincere  per 
ogni  parte,  sicuro  non  solo  di  prospe- 
ra riuscita  , ma  quasi  cerio  che  i Te- 
deschi avrehbono  tumultualo  , c che 
nella  citlà  molli  avrebhoiio  prese  le 
armi  in  suo  lavone,  chi  (>er  antica  e 
|>crseveranle  incliiiazioue  , echi  per 
taurcUare  con  il  servizio  presente  le 
colpe  e le  sollevazioni  {lassale. 

À'ei  ritornare  che  fece,  feriualosi  a 
cavallo  iieir  ascesa  del  colle  di  San 
Clù,  d'onde  si  scopriva  «UslitiUmenle 
tutta  la  cillà  di  Parigi,  pmrnppe  lu 


uetta  sentenza  : Parigi , lu  set  rapo 
el  Regno  , ma  capo  troppo  grosso  « 
troppo  capriccioso:  è necessario  che 
1'  evacuazione  del  sangue  li  risani , e 
liberi  tulio  il  Regno  dalla  tua  frene- 
sia ; spero  che  fra  pochi  giorni  qui 
Mranno  non  le  mura  , non  le  case  , 
ma  le  vesligie  sole  di  Parigi. 

£ già  non  era  alcuno  che  non  fa- 
cesse questo  pronostico,  ed  il  Duca 
di  Mena  deliberalo  di  non  sopravvi- 
vere alla  luiiia  sua,  aveva  disegnalo 
di  montare  a «'avallo  con  i signori 
dì  Rodo  e dtdla  Ghiaini  , e di  mo- 
rire onorevolnienle  comlialtendo  nel- 
lo spazio  che  si  distende  tra  i lior- 
ghi,  che  vedevano  di  non  poter  di- 
ieiidere  ^ e le  mura  moderne  della 
terra.  Ma  come  nelle  rivoluzioni  di 
queste  guerre  sono  sempre  roncorsi 
strani  e maravigliosi  a'.'ciJeiili , cosi 
un  caso  improvviso  e non  pensalo  pro- 
vide all'urgenza  di  quel  pericolo,  al 
quale  non  era  baslanle  a provvedere 
né  la  prudenza  nè  il  valore  de'capi- 
laiiL 

Era  in  Parigi  Fra  Jacopo  Clemente 
dell'ordine  di  San  Domenico,  che 
Giacohioi  li  chiamano  volgaruienle  , 
naiu  di  liasso  lignaggio  nel  villaggio 
di  Soi'boua  nel  territorio  della  cillà 
di  Saiis,  giovane  di  venlidue  anni,  e 
giudicato  sempre  da' suoi  frali  e da 
molli  che  lo  couoscevaiio,  per  iscemo 
di  cervello  , e più  toslo  per  soggetto 
da  prendersi  gioco,  che  da  temere  o 
spelale  dall' ingegno  suo  cosa  seria  e 
di  qualche  luomeiilo.  A me  sovviene, 
menile  molle  volle  visitava  Fra  Ste- 
fano Lusignaiio  Cipriolto  vescovo  «li 
Lìiuissò  e Frale  del  medesimo  ordine, 
quando  la  corte  si  ritrovava  in  Pari- 
gi, averlo  veduto  e udito  mentre  gli 
altri  Religiosi  di  lui  si  preudevai»o 
passatempo.  Costui  o guidalo  dalla 
propria  fantasia,  o stimolalo  dalle  pre- 
dicazioni che  giorualmenlc  sentiva  fa- 
re conila  Enrico  di  Valois,  nominalo 
il  persecuiore  della  fede  cd  il  tiranno, 

fuese  risoluzione  di  voler  pericolare 
a sua  vila  , per  tentare  in  alcuna 
maniera  d'  ammazzarlo  , nè  tenne  se- 
greto questo  cosi  temerario  |»ensiero, 
jiu  aiiiiava  vociferando  tra'  suoi,  rise 
era  necessario  d' ado(>erare  ranni  e 
dì  e.vlermiuare  il  tiranno,  le  quali  voci 
Mccolle  con  le  solite  risa,  era  da  tutti 
chiamalo  {ter  burla  il  rapìlaiio  Cle- 
meuic.  Molti  lo  stuzzicavano,  narran- 
dogli i progressi  del  Re,  e come  egli 
veniva  contra  la  cillà  «11  Parigi  , uà 
quali  mentre  V esercito  era  loutanu 
diceva  non  essere  ancora  tempo  , q 
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tmn  Volersi  prendere  lenii  fatioit  ma 
cufiie  il  He  cominciò  ad  avvicinarsi, 
ed  egli  passando  dulie  burle  a deli- 
l>ei-azk>ne  seria  , disse  ad  un  padre 
de'  suoi  , che  aveva  una  inspiraxio- 
ne  gagliarda  di  andare  ad  aoimazture 
Enrico  di  Vaiois,  e che  dovesse  con- 
sigliarlo se  la  dovesse  eseguire.  Il  (>a- 
dre  conferito  il  fallo  con  il  priore  , 
il  quale  era  uno  de' principali  consi- 
glieri della  lega,  risposero  unilanteo- 
te  che  vedesse  bene  che  questa  non 
fosse  una  Icolaztone  del  drnioiiio,  che 
digiunasse  ed  orasse,^  pregando  il  Si- 
gnore che  gl'  illuminasse  ia  mente  di 
quello  doveva  operare. 

Tornò  fra  pochi  giorni  costui  «I  pri- 
ore ed  alì'  ulLro  padre  , direnilo  loro 
che  aveva  fallo  quanto  gli  avevano 
consiglialo,  e che  si  sentiva  più  spi., 
rito  che  mai  di  volere  intraprendere 
qucslo  fatto.  I padri,  come  molli  dis- 
sero, conferilo  il  negozio  con  madama 
di  Monipensiert,  o come  vogliono  quei 
delta  lega,  di  proprio  loro  iiioUvo  lo 
esortarono  al  lenlalivo,  aiTermandi^U 
che  vivendo  sarebbe  sialo  latto  Car- 
dinale, e morendo  per  aver  liberala 
la  città  ed  ucciso  il  persecutore  della 
fede,  sarebbe  senza  dubbio  sialo  ca- 
nonizzato per  Santo.  Il  Frale  ardeu* 
leinciite  eccilato  da  queste  esorlazìo- 
ni,  procurò  d'avere  una  letteni  cre- 
denziale dal  Conte  di  firienna,  il  qua- 
le preso  a Santo  IJvìiio,  era  tullavia 
prigione  ucUa  rillà,  assicurandolo  di 
avere  a trallare  negozio  col  Re  di 
aomma  im|>orlanza,  e che  riuscirebbe 
di  grandissimo  suo  contento.  11  Con- 
te non  conoscendo  il  Frale,  tua  sa- 
pendo quello  correva  nella  cillk  , e 
che  molti  Iratlavaiio  che  il  He  fosse 
iiìlrodolto,  credendo  esser  vero  il  ne- 
gozio che  costui  professava  di  tratta- 
le, non  fece  difficoltà  di  concedergli 
la  lettera,  con  la  quale  partilo  la  se- 
ra dell' ultimo  di  di  luglio , passò  dal- 
la città  nel  campo  reale  ^ ove  dalle 
guanlie  fu  subitamente  preso,  ma  di- 
cendo egli  di  aver  negozio  e lettere 
da  comunicare  col  Kr,  ed  avendo  ino- 
strafa  la  soprascrilia  , fu  condotto  a 
Jacojsu  signore  della  Cucila  procura- 
tore generale  del  Re,  che  faceva  l'uf- 
ficio di  auditore  del  rampo.  Il  signor 
«Iella  Cucila,  uditoli  Frate,  e sapen- 
«lo  « he  il  Re  era  dal  rironosOTC  i |k>- 
sli  ile'  iieiuici  tomaio  ch'era  già  iiol- 
Ic  , gli  disse  che  quella  sera  era  di 
tr<ippo  tarili  , ma  cl>e  la  njatlina  se- 
gccnlc  r.ivrcbbe  senza  fallo  introdot- 
to , e che  tra  tanto  |>er  sicurezza  si 
poteva  tialteucre  nella  sua  casa. 


Accettò  il  Frale  rinvilo,  cenò  alla 
tavola  della  Cucila , tagliò  il  pane  con 
un  coltello  nuovo,  che  col  manico  nero 
aveva  a canto,  mangiò  e beve  e dor- 
mi senza  pensiero,  e perchè  correva 
un  pronostico  non  solo  per  il  campo, 
ma  per  tutta  la  Francia  , che  il  Re 
doveva  essere  ammazzalo  da  un  Reli- 
gioso, fu  dimandalo  da  molli  se  per 
avventura  egli  era  venuto  per  questo 
Catto,  a' quali  senta  turbarsi  rispose 
non  essere  queste  cose  da  trattare  «osi 
da  boria. 

La  mattina,  primo  giorno  d' agosto, 
il  signore  della  Cucila  passò  airalJog- 
giamento  del  Re  di  buon  mattino,  al 
quale  fatto  sa|N*re  l'audieiiza  cl»e  di- 
mandava il  Frale,  ebbe  ordine  nel- 
Tisletso  tempo  d' introdurlo  , benché 
egli  non  fosse  ancora  interamente  ve- 
stito  , anzi  senza  il  solito  colletto  di 
ilanle  , che  per  uso  detrarrai  costu- 
mava egli  sempre  di  portare,  e con 
un  semplice  giubboile  di  taflèilà  diu- 
lorno  slacciato- 

introdotto  il  Frate,  mentre  si  riti- 
rano ainendue  a canto  ad  una  fiiiesira, 
porse  la  lettera  del  Conte  di  Brienna, 
la  quale  letta,  avendogli  detto  il  Re 
che  seguitasse  a spiegargli  il  suo  iie- 
gotio  , egli  buse  di  luoller  inano  ad 
un'  altra  carU  per  presentarla,  e luen- 
ire  il  Re  intentamente  l'aspetta,  eà 
cavatosi  il  solito  coltello  dalla  oiaoi- 
ca  , lo  ferì  a cauto  all'  umbilico  dalla 
parte  sinistra  , e lasciò  tutto  il  ferro 
confìtto  nella  ferita.  Il  Re  sentendosi 
percosso  tirò  fuori  il  coltello,  e nel 
tirarlo  dilatò  la  ferita,  ed  il  medesi- 
mo fìsse  sino  al  manico  nella  fronte 
del  Frale,  il  quale  iieiristesso  tempo 
dal  signore  della  Cucila  passato  con 
la  spada  dall'un  franco  sino  fuori  del- 
1*  allro , cadde  subito  morto:  nè  fu 
così  presto  caduto,  che  da  Monipesat, 
da  Logoac  e dal  Marchese  di  Mirepoi 
camerieri  del  Re,  che  erano  presenti 
al  fallo,  fu  gettalo  dalle  finestre,  e 
dal  volgo  de' soldati  laceralo  ed  ab- 
brucialo, e le  sue  ceneri  sparse  nella 
riviera. 

Il  Re  ferito  fu  portato  nel  letto,  e 
la  ferita  non  fu  da'  medici  giudicata 
moriate^  perlaqualcusa  «dilaniali  i se- 
gretari, fece  dar  conio  dell* accidente 
per  tulle  le  parli  del  re^no,  esortan- 
do i governatori  a non  si  sbigottire  , 
perche  sperava  fra  pochi  giorni  di  po- 
ter risanalo  cavalcare  : il  wedesiiuo 
ufficio  passò  con  i capitani  e con  i 
principati  dell' esercito,  e fallo  sutdlo 
venire  il  Ho  di  Navaira,  coiuuiise  a 
lui  la  cura  del  campo  e la  (<»ntìnua- 
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lione  sollcciU  d«tT  imprait.  M»  h un 
unU  fraTcmente  dolerli  la  ferìla  , e 
fli  lonrapgiunM  la  lebbre;  perlaqnal- 
<»M  cbiaiuali  i medici  e fatta  la  lo- 
lita eiperienu,  Irorarono  eiure  per- 
fonti  gl’  inteilini,  e giudicarono  con- 
cordemente cbe  la  vita  ma  poteue  e- 
atendeni  a poche  ore. 

Il  Re,  il  quale  eolie  che  gli  dicei- 
Uro  il  aero,  inteio  il  proprio  perìco- 
^ fece  chimuare  Stefano  Bologna  soo 
Cappellano  q e con  grandissima  devo- 
sione  rolle  fare  la  confessione  de^suoi 
peccati  q ma  innanxì  I’  assoluxione  a- 
▼eodogli  dello  il  ronfessore,  che  arerà 
inteso  essergli  slato  pnbblicato  conira 
un  monitorio  del  Papa  , e che  però 
soddisfacesse  nel  presente  bisogno  alla 
coscienta  q egli  replicò  ch'era  rero  , 
ma  che  il  medesimo  monitorio  ronle- 
nera  che  potesse  essere  assoluto  in 
occasione  dì  morie,  che  volerà  sodili- 
sfare  alla  richiesta  del  Papa  , e che 
Kligiosamente  prometteva  di  rilassare 
i prigionieri , ancorché  aresse  credulo 
di  perdere  la  tìta  e la  coroifa  , con 
la  quale  soddisfazione  il  confessore 
r assolse  , e lo  munì  per  rialico  dei 
sacramenti  della  Chiesa  quella  mede- 
sima sera. 

11  Re  sentendosi  a mancare  le  forze, 
fece  alzare  le  portiere  della  sue  came- 
re ed  introdurre  la  nobiltà,  la  quale 
con  profuse  lacrime  e con  acerbi  sin- 
gulti pubblicamenlc  dira  segno  del  suo 
dolore  q e rirolto  a loro  standogli  a 
mnlo  al  letto  il  Duca  d'Epernone  ed 
il  Conte  d'Orernia  suo  nipote,  disse 
con  chiara  roce  che  non  gli  rincre- 
sceva morire , ma  che  gli  doleva  di 
lasciare  il  regno  in  tanto  disordine  , 
e lutti  i buoni  alDitli  e travagliati  ; 
che  non  desiderava  vendetta  della  sua 
morte , perchè  fino  da*  primi  anni  •- 
veva  appreso  nella  scuola  di  Cristo  a 
rimettere  T ingiurie , come  tante  ne 
avea  rinsesse  per  il  passato  ; ma  ri- 
rollo al  Re  di  Navarra,gli  disse  che 
•e  si  metterà  mano  a quest' usanza  di 
ammazzare  i Re,  nè  anco  egli  sa- 
rebbe slato  per  conseguenza  sicuro  ; 
esortò  la  nobiltà  a riconoscere  il  Re 
di  Navarra , al  quale  di  ragione  il  re- 
gno s'apparteneva,  nè  guardassero  al- 
la differenza  della  religione  , perché 
ed  il  Re  di  Navarra,  uomo  di  since- 
ra e di  nobile  natura  , sarebbe  final* 
mente  tornato  nel  grembo  della  Chie- 
sa, ed  il  Papa  meglio  informato  l a- 
rrebbe  ricevuto  nella  sua  grazia , per 
non  redere  la  mina  di  tutto  il  regno. 
In  ultimo  abbraccialo  il  Re  di  Na- 
Tarra  gli  disse  replicando  doe  volte  : 


Cognato , io  vi  aitieorn , che  voi  non 
sarete  mai  Re  di  Francia  ,se  non  vi 
fate  Cattolico  , e se  non  vi  umiliale 
alh  Chiesa  : dopo  le  quali  parole  , 
chiamato  il  cappellano  rcriiò  presenti 
tutti  il  simbolo  della  fede  all'  uso 
della  Chiesa  Romana,  e fallosi  il  se- 
gno della  croce,  rominriò  il  Misererà 
ma  nelle  parole  Redde  mihi  Inetitiam 
salutaris  fui  , mancandogli  la  voce , 
rese  placidamente  lo  spirito  , avetulo 
vissuto  trentasei  anni,  e regnato  quin- 
diet,  e per  appiinio  doe  mesi. 

Fini  nella  sua  morte  la  stirpe  dei 
Re  della  casa  di  Valois,  e la  discen- 
denza di  Filippo  IH  cognominalo  Vht- 
dilo  , ed  in  virtù  della  legge  salic.< 
si  devolve  la  corona  alla  f.imiglia  di 
Borbone  più  prossima  del  sangue  , e 
discesa  da  Roberto  Conte  di  Chiare- 
monte,  secondogenito  figliuolo  di  San 
Luigi. 

Restò  per  così  grave  e per  così  duro 
accidente  mesto  ed  addolorato  t'eser- 
cito, e parlirolarmenie  la  nobiltà  ac- 
compagnò con  lagrime  , cbe  si  vede- 
vano provenire  dall'intimo  del  cuore, 
la  morte  del  soo  Principe;  ed  all'in- 
coniroi  Parigini  ne  dimostrarono  pro- 
fusi segni  d'allegrezza,  ed  alcuni  Ira 
i grendi  che  sino  allora  avevano  por- 
talo il  lulto  per  la  iiHwIe  de' signori 
di  Guisa  , ripresero  i fregi  e le  penne, 
e dal  color  bruno  passarono  a vestirsi 
di  verde  , sebbene  il  Duca  di  Mena 
con  la  solita  moderazione  della  pru- 
denra  sua  , lontano  da  simili  dimo- 
strazioni , attese  solo  ad  isrusarsi  rsl 
a divolgare  con  ogni  diligenza  non 
aver  avuto  parte  nel  fattoi  e rh'  ere 
italo  puramente  ed  indenendentemen- 
le  colpo  del  cielo  : il  che  noiidiiiie- 
no  fu  creilulo  da  pochi,  non  |>o- 
tendosì  sradirare  dagli  animi  I*  opi- 
iiioiie  concetta  che  i superiori  , 
partimlarmente  il  Priore  confidente 
consigliere  del  Consiglio  dell'  unio- 
ne, non  avessero  conferito  con  i Prin- 
cipi , e con  saputa  loro  esorliita  c con 
efficaci  stimoli  precipitala  la  sempli- 
cità del  Frale  ; anzi  come  sono  pie- 
ne dì  menzogne  e di  favolose  inven- 
zioni le  faziose  concorrenze  delle  guer- 
re rìviti,  altri  aggiunsero  molte  fin- 
zioni al  vero,  le  quali  alcuno  scritto- 
re, forse  per  imperizia  o per  inavver- 
tenza o per  odio,  non  si  è schifalo 
ne’  sQoi  scritti  dì  palesare. 

Ma  comunque  si  sia  , è certo  cosa 
degna  di  grandissima  consi.lcrazioiie 
I andar  pensando,  come  le  gran  quali- 
tà d!  tanto  Principe  sortissero  così  du- 
ro e così  acerbo  fine  , per  cavarne  que- 
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•tu  «ingolir  ilocumenlo,  cbc  poco  gio- 
va U perìzia  del  navigante,  »e  1*  au- 
ra «iella  graaìa  divina  , la  quale  con 
eterna  provvidenza  regge  le  cose  mor- 
tali , non  ajuta  a cootlurre  nel  porlo 
le  nostre  operazioni  ; perciocché  in 
F.nriro  III  furono  qualità  tutte  aroa- 
hili  , e nel  principio  degli  anni  suoi 
siiigoiarmenle  riverile  e ammirale, 
prudenza  siiigobre,  magnanimità  re- 
gia, magnilicenTa  inesausta,  pietà  prò- 
loudissima  , ardentissimo  zelo  di  re- 
1i<*ione,  perpetuo  amore  verso  i buoni, 
odio  ìnipUcahile  conira  ì cattivi,  de- 
siderio grandissimo  di  giovare  ad  o- 
^iiiino  , facondia  popolare  , piacevc^ 
Icrzia  degna  di  Principe  , ardire  ge- 
iieroio  , valore  ed  attitudine  maravi- 
glios<i  neir  armi,  con  le  quali  virtù 
mentre  regnò  il  fratello  , più  ammi- 
ralo e più  stimalo  deirislesso  regnati- 
le, fu  prima  capitano  che  soldato,  e 
prima  iiKideralore  del  governo  che 
giovane  maturo , guerreggiò  con  for- 
tezza , deluse  r es[>erienza  dei  più 
lamosi  capitani  , vìnse  giornale  san- 
guinose, soggiogò  fortezze  tenute  ine- 
spugnabili « acquistò  V animo  «le'  po- 
poli lungamente  remoli,  e fu  famoso 
e glorioso  nelle  bocche  di  lutti  gli 
liotoini;  e nondimeno  ove  pervenuto 
alia  corona  cercò  sottili  ritrovaroenli 
per  liberarsi  dal  giogo  e dalla  servitù 
dello  fazioni  , concepirono  tanl'  odio 
contro  di  lui  e V una  e V altra  parte, 
che  la  sua  religione  fu  stimata  ipo- 
« risia;  la  sua  prudenza,  malizia;  la 
sua  destrezza,  viltà  d'animo;  la  sua 
lilseralilà,  prodigalità  licenziosa  e sfre- 
nala ; spregiala  la  sua  domestichezza, 
odiala  la  gravità  sua,  detestato  il  suo 
nume  , imputale  di  vizj  enormi  le  sue 
«loiueslichezze,  e dalla  plebe  e da*  fa- 
ziosi profusamente  goduto  della  sua 
iiiorle  , temerariamente  attribuita  a 
«-«tipo  della  giustizia  diviua. 

Uo|xi  la  iiroiie  del  Re  rimase  quel 
giorno  come  ailonilo  e stupefallo  l*e- 
s«*rulo,  ne  meno  maravigliali  e stu- 
pidi ì Parigini  , quando  per  impen- 
sato accideiiie  si  videro  rimanere  o- 
ziusi  quel  giorno,  nel  quale  aspetta- 
vano con  lerrore  la  propria  desola- 
«•ione.  iVIa  il  Re  di  Navarm  parsalo 
preslameole  ad  alloggiare  a San  Ciù, 
quaniumpie  iieiranimo  suo  avesse  de- 
iil»eratu  ili  assumere  1*  insegne  e*l  iio- 
jue  ili  He  di  Francia  , era  nondime- 
no dubbioso  e sollc<-ilo  e molto  in- 
«e» lo  (Il  quello  (solesse  avvenire;  pei- 
ciocche  gli  Dgnnulli,  che  dipendeva- 
no da  lui  ciano  pochi  e delniii  , e 
inuslianuu  di  voler  riconoscere  lo  scel* 
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tro  da  loro  , avrebbe  alienata  senza 
dubbio  la  parie  più  numerosa  e più 
forte.  Ne*  Cattolici  poco  si  poteva  con- 
fidare , differente  di  religione  , non 
concilialo  dal  merito  di  passati  bene- 
fici , alato  sempre  da  loro  lontano  , 
anzi  nemico , e dalla  maggior  parte 
prima  d*  ora  né  anco  conosciuto  di 
presenza.  Le  forze  straniere  non  si 
sapeva  quello  fossero  per  deliberare 
di  se  medesime,  sotto  a capi  di  poca 
autoriià  e di  poco  credito,  senza  com- 
missione de*  loro  Prìncipi , e per  il 
mancamento  di  danari  , in  istalo  più 
tosto  di  tumultuare  e di  dissolversi, 
che  prestar  ubbidienza  a chi  non  a- 
veva  il  mo<lo  di  soddisfarle:  perché  il 
Re  di  Navarra  pur  ora  uscito  dalle 
strettezze  di  quelPangolo  dev*  era  sta- 
to tanti  anni  rinchiuso,  non  che  aves- 
se il  modo  da  numerar  loro  le  paghe, 
ma  non  aveva  facoltà  di  sostentare  se 
stesso,  e nell*  erario  del  Re  morto  si 
era  trovala  pochissima  somma  di  da- 
nari , avendo  la  voragine  della  guerra 
assorbito  e 1*  entrate  che  si  erano  ri- 
scosse, e quello  che  gli  amici  io  tanto 
bisogno  gli  avevano  prestato. 

Aggtungevasi  a questo  il  disgusto 
che  avevano  di  lui  molti  de* principa- 
li. Il  Duca  dì  Mompensieri , benché 
della  medesima  sua  famiglia , per  ri- 
spetto della  religione  della  quale  era 
osservantissimo,  viveva  con  lui  poco 
coDConle  , non  polendo  patire,  e ar- 
recandosi ad  onta  di  tutta  la  casa  di 
vederlo  attorniato  da  ministri  e da 
predicanti.  11  conte  d*Overnia  bastar- 
do di  Francia,  giovane  di  feroce  na- 
tura , per  leggiere  cagioni  di  allog- 
giamenti di  soldati  e di  divisioni  di 
preda,  appena  lo  soleva  salutare.  Mon- 
signore di  Vtlri,  Monsiraore  dì  ViU 
lers  e molti  altri  i quali  nei  tempi 
passati  avevano  rìrevuli  benefici  dalla 
casa  di  Guisa,  e che  avevano  uLlìma- 
menlc  servilo  il  Re  defunto,  per  non 
sostener  loro  1*  animo  d*  esser  tenuti 
e nominati  ribelli,  ora  sciolto  questo 
rispetto  ed  il  vincolo  dell*  ubbidien- 
za con  la  sua  morte  , a niun  modo 
si  potevano  acconMxlare  1*  animo  a se- 
guir un  nemico  della  casa  di  Loreoo; 
e quello  che  importava  più  di  tutto, 
il  Duca  di  Epernone  il  quale  odiava, 
com'é  solito,  e perseguitava  tutti  quel- 
li che  pensava  poterlo  levar  dal  grado 
che  teneva  , o avanzarlo  nella  grazia 
del  padrone,  s*  era  quasi  apertamente, 
vivendo  il  Re  , rotto  con  esso  lui  ; 
perché  il  Re  dì  Navarra  essendosi  ac- 
corto che  Epernone  lo  vc<leva  mal  vo- 
lentieri, ed  attendeva  a metterlo  in 
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•«}ì»|rrnam  del  Re  , era,  CAni«'  uomo 
<)' Mniiim  aperto  e li)>ero  di  parole  , 
doluto  ni:tnìfeslainenlc  dì  lui,  dipendo 
che  %e  pensasse  di  Imitarlo  come  ave» 
jfallo  i signori  di  Guisa  , egli  non 
r avrebbe  lollerato  ; ed  Kpemone  al- 
rincontro  aveva  detto  più  d'  una  vol- 
ta che  il  Re  di  Navarca  era  solito  a 
Dar  la  guerra  non  ne' campi  reali  e 
con  la  disciplina  roìlitare,  ma  a modo 
di  bandoliero  e dì  fuoruscilo  ^ e che 
tulli  i danni  e tulle  P insolenze  na- 
acovano  dagli  Ugonotti;  e nella  presa 
di  Klampes,  avendo  trovato  un  anU 
dato  deir  istesSA  cornelta  dei  dragoni 
del  Re  di  Navarca^  che  per  rapire  un 
tabernacolo  in  una  Chiesa,  avea  get- 
tato in  terra  il  Sagramenlo  , Pavra 
di  sua  propria  mano  amtiiaztalo;  di 
modo  che  tra  loro  passava  pochi tsiina 
intelligcnia. 

Per  tutte  queste  cagioni  era  il  Re 
di  Navarra  attorniato  d'angustie,  nè 
ben  sicuro  di  quello  che  nella  stia  di- 
chiarazione potesse  riuscire,  tanfo  più, 
quanto  sapeva  esser  da  Parigi  passati 
molti  segretamente  nel  campo  perpra- 
licare  gli  animi  de' mal  contenti,  e 
che  il  Dura  di  Mena  avrebbe  falle  a 
tulli  larghissime  condizioni. 

Ma  se  r animo  del  Re  era  tormen- 
talo da  questi  dubhj  ed  attornialo  da 
queste  cure  , non  erano  roen  ir^va- 
vagliali  e men  perplessi  gli  animi  dei 
particoliiri  ; perciocché  gli  Ugonotti 
dulntavano  che  il  Re  tenesse  più  con- 
io di  conseguir  la  corona,  che  di  per- 
severare nella  loro  religione,  e perciò 
creiicvano  che  facilmente  fosse  per  ri- 
conciliarsi con  la  Chiesa;  ed  i Cilto- 
lici  vedendolo  attornialo  da  Plrssis 
Morné  , dal  minittro  des  Amoiirs,  dal 
signore  della  Nua,  da  molli  altri  che 
erano  tenacissimi  del  Calvinismo,  e 
riducendo  a memoria  l'espericnie  pas- 
sate, credevano  che  egli  non  fosse  per 
abbandonare  quella  religione  e que- 
gli uomini  co'  quali  avea  lungamente 
vissuto  e sostenuto  le  diibcolià  della 
tua  avversa  fortuna  , c molli  ileU'una 
e dell'altra  religione  erano  sliimdali 
e tirali  da  varj  e da  diversi  interessi. 

Essendo  le  core  nell' esercito  tanto 
incerte  e cosi  perturbale,  i Cattolici, 
ch'erano  la  maggior  parte,  sì  raduna- 
rono la  notte  che  precedeva  il  terzo 
giorno  d'agosto,  per  consultare  insie- 
me la  deliberazione  che  si  dovesse  pi- 
gliare. Qui  furono  discordi  T opinio- 
ni, imperocché  molti  erano  di  paiere 
di  seguire  per  ogni  modo  c di  savien- 
tarc  la  corona  nel  Re  di  Navarra  per 
non  far  torlo  alla  giuatizìa  della  sua 


causa,  non  violare  te  leggi  saliche,  m* 
conservare  il  regno  nella  fegUtima 
successione  ; dicevano  che  facendosi  nl- 
trimenli  bisognava  o dividere  il  rea- 
me .Ira  tanti  regoli,  quanti  fossero  stati 
i Principi  armati  e pretendenti , ov- 
vero soitoponersi  all'arbìtrio  ed  al 
dominio  degli  stranieri  : esser  questo 
il  vero  modo  di  fomentare  le  discor- 
die c perpetuare  le  gucrie  civili,  con 
distruzione  del  pubblico  e del  parti- 
cohire  , e<l  esporre  la  patria  comune 
a nuovi  pericoli,  a crudelissime  stra- 
gi ed  a funesti  accidenti:  vedersi  chia- 
ra la  inano  di  Dio,  che  favorendo  la 
giustizia  della  sua  causa  , 1'  avea  nel 
tempo  opportuno  armalo  di  forze,  ri- 
conciliato  con  i buoni  sudditi,  e nses- 
so  miracolosamente  in  islato  di  poter 
conseguire  e difendere  la  sua  corona; 
esser  rosa  pia  il  seguire  i motivi  e le 
disposizioni  celesti,  e lasciar  alla  prov- 
videnza divina  la  cura  delle  cove  fu- 
ture; doversi  per  le  leggi  divine  tol- 
lerare i Prìnripi,  c non  tentare  tli 
spogliarli  delle  ragioni  e dell*  eredità 
loro  per  qualche  diletto  parisrolare: 
essere  il  Re  di  Navarra  Principe  in- 
genuo , clemente  , modesto  e vincerò; 
non  aversi  da  dubitare  di  maniere,  nè 
di  violenze  tiranniche  , ma  doversi 
sperare  buono  e legiuìroo  governo,  e 
quella  libertà  di  vivere  e di  creilere 
eh'  egli  sìnora  aveva  conceduta  a cia- 
scune : essere  finalmente  cosa  indegna 
del  nome  c della  nobiltà  Francese 
l'aderire  ai  ribelli  che  avevano  em- 
piamente insanguinale  le  mani  nelle 
viscere  del  loro  Principe,  ed  il  pri- 
vare e dispogliare  con  manifesto  torlo 
e violenza  il  sangue  regio  della  le- 
gittima sucressione  della  corona;  rn.« 
essere  per  incontrario  cosa  degna  ili 
quel  nome  di  cavalieri  che  professa- 
vano , il  vendicare  il  sangue  giusto 
iniquamente  sparso  da'  suoi  soggetti  , 
e mantenere  in  possesso  del  regno  i 
veri  ed  i naturali  eredi  della  r*oron.\. 

Aiilort  di  questa  sentenza  erano  ì 
signori  di  Rambullielto,  il  Barone  di 
Giui't  , e principalmente  il  Duca  di 
JLaingavilla. 

Ma  disputavano  in  contrario  senso 
molli  altri  : doversi  innanzi  alle  leggi 
umane  aver  rìguar^lo  nlfosservazione 
delle  leggi  divine  , e dovere  sempre 
precedere  la  salute  dell' anima  alle  co  • 
se  transitorie  e terrene;  essere  ani  14* 
no  il  riguardo  della  religiouc  alla  suc- 
cessione de'  Re,  perchè  quella  da  leg- 
ge naturale  depende,  e questa  dalle 
cosliluziont  particolari  e «lalia  ragio- 
ne positiva  delle  .nazioni  i esser  molto 
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itMsiroo  e mollo  copiteoo  T esempio 

* Ingbiliem  , ove  cocv  U roulatione 
della  fede  del  Priocipe  era  aeguile  U 
disiruiione  Jc'Catlolici  cralienaiio* 
ne  dalla  Se«le  Apostolica  di  lutto  il 
re^no  ; il  danno  delle  guerre  e le  ce* 
lamità  che  aeco  apportano  essere  ter> 
minabili  in  poco  spezio  di  tempo,  ma 
il  pericolo  di  perdere  la  fede  e Tarn- 
ma  , estendersi  ne' figliuoli  e ne'ne* 
poti  ed  a tutta  la  successione  in  perpe- 
tuo , che  riceverebbe  eterno  danno 
nella  connivenza  enei  pregiudìzio  che 
si  farebbe  al  presente;  esser  vero  che 
si  devono  tollerare  i Prìncipi  benché 
cattivi  e di  diversa  fede,  ma  quelli  che 
sono  di  gik  posti  nel  dominio  e di  eià 
stabiliti , e non  assumerli,  nè  stabi- 
lirli di  nuovo  ; il  Re  di  Navarra  es- 
sere stato  dagli  Stati  universali  e dalla 
sollecilodioe  del  Re  defunto  con  mol- 
li mezzi  e mille  preghiere  e reitera- 
te ragioni  amnonìto  a mutare  religio- 
ne , nè  mai  aversi  voluto  partire  dal 
Calvinismo  , sicché  se  non  aveva  vo- 
luto farlo  nell' estrema  necessiUi,  non 
era  da  sperare  che  lo  facesse  nella 
prosperitii  della  fortuna;  esser  vero 
quello  che  si  diceva  della  qualità  della 
sua  natura,  ma  essere  egli  affetto  di 
modo  alla  sua  religione,  ebe  sforzando 
le  t oKieuze  eresierebbe  di  meritare  e 
di  far  bene»  e egli  non  aveva  Tani* 
mo  tirannico  , poter  saccedere  a lui 
chi  avesse  differente  natura  : conve- 
nirsi nei  presente,  antivedere  il  futu- 
ro, e non  alienare  un  regno  Crisi  ia- 
nissiroo  dall'  ubbidienza  del  Pontefice 
e dal  consorzio  della  CbieM  di  Dio. 

Tenevano  questo  |Mrere  Monsignor 
cl'  O,  il  signore  di  Manu  suo  fratello, 
Mousignore  di  Eutraghes,  il  inare- 
srisllo  di  campo Dampierra,  ed  il  mag- 
gior numero  dell' assemblea. 

Tra  queste  due  contrarie  sentefRe 
sorse,  quasi  tenendo  il  mezzo  della 
bilancia,  la  terza  opinione  tenuta  dal 
Mare>ciaUo  di  Biroiie  , dal  Duca  di 
Luceinburgo  , dal  Duca  di  E{)ernoae 
e dai  più  prudenti  della  congregazio- 
ne , die  il  Re  di  Navarra  si  dovesse 
dichiarare  Re  di  Francia  , e per  tale 
servirlo  e sostentarlo,  ma  con  sicurez- 
za che  egli  si  mutasse  di  religione,  e 
che  abbracciasse  e mantenesse  la  fede 
Cattolica  Romana  ; e questo  concetto 
e>lraevano  dalla  prudenza  e dalla  vo- 
lontà del  Re  defunto,  il  quale  nella 
sua  morte  l'aveva  dìcliiaralo  legilli- 
loo  suu;essore,  ma  nell' islesso  lem{>o 
r aveva  anco  ammonito  che  non  sa- 
rebbe mai  Re  pacifico,  se  non  abbrao- 
«lasse  la  religione  Romana.  Questa 
DaifUa 
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•enienia  fu  quasi  luiiversaimeole  se* 
guilaU,  e diedero  carico  a'mede»imt 
che  l'avevano  proposta,  di  fare  reo- 
deslameute  intendere  al  Re  questa  rì-» 
soluzione. 

Portò  la  parola  accompagnalo  dagli 
altri  il  Duca  di  Loceniburgo,  il  quale 
disse  che  i Prìuctpi,  signori  ed  ut- 
firiali  della  corona  insieme  <*on  la  uo- 
bilU  Cattolica  che  si  ritrovava  in 
quello  eaercilo,  i quali  erano  la  mag- 
gior e la  miglior  parte  dei  regno,  era- 
no pronti  a riconoscerlo  per  Re  di 
Fraucta  , servirlo  e mantenerlo  ron- 
tra  ciascuno  , poiché  Dio  e la  natura 
l'avevano  per  via  di  legiltiraa  succes- 
sione chiamato  alla  corona  , ma  che 
nell'  ìstesso  tempo  lo  supplicavano  a 
voler  per  contento  e ragionevole sotl- 
disfazione  universale,  per  bene,  pace 
t Uanquillità  del  suo  reame,  per  ono- 
re^ella  propria  stia  persona  , e per 
quello  che  si  conviene  al  titolo  di  Re 
Crìstianissimo  , convertirti  ormai  alla 
Chiesa  Cattolica,  rientrare  nel  grem- 
bo di  Santa  Chiesa,  levare  i pretesti 
a' nemici,  e gli  scrupoli  di  coscienza 
a' suoi  servitori,  acciocché  potesse  es- 
ser servilo,  ubbidito  e venerato  con 
universale  applauso  da  tatti;  che  Sua 
Maestà  non  trovasse  strana  questa  pr<»- 
posta  ed  umilissima  supplicazione  loro, 
perchè  mollo  più  strano  sarebbe  parso 
ed  alle  loro  coscienze  ed  a tutto  il 
mondo  Cristiano  che  fosse  stabilito  He 
di  Francia  non  uno  che  fosse  Cattolico, 
come  dal  primo  Re  Clovigi,  che  ave- 
va ricevalo  il  ballesimo  , erano  siati 
tutti  i suoi  gloriosi  predecessori. 

11  Re,  benché  si  ritrovasse  neirani- 
mo  grandemente  confuso  e travagiia- 
to , nondimeno  o anteponendo  la  re- 
ligione alla  corona,  o conoscendo  che 
guastando  i Catlolìci  nuovi  sudditi  , 
avrebbe  disgustati  gli  Ugonotti  antichi 
suoi  partigiani  ; prese  egli  ancora  la 
via  di  mezzo  , e rispose  che  ringra- 
ziava con  animo  sincero  e francese  la 
ricognizione  , che  la  nobiltà  sua  ta- 
ceva del  suo  dovere;  che  sapeva  be- 
ne questo  essere  il  principale  de'meiii- 
hri  della  corona,  ea  in  tempo  di  guer- 
ra il  fondamento  del  regno  e lo  sU- 
hilimento  del  suo  scettro,  che  gli  ab- 
braciùava  tutti  nella  tenerezza  del  suo 
cuore,  disposto  di  riconoscere  in  pul»- 
blico  ed  in  particolare  la  loro  fedeltà 
L*  la  loro  divozione;  ma  che  non 
resse  l«>ro  strano,  se  non  potesse  co- 
si di  subito  soddisfare  alle  prime  sup- 
plicazioni che  gli  facevano,  perchè  la 
«pulita  deir  affare  riicrcava  tempo 
convenevole  di  consiglio  e malurezza 
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di  t'undaln  rùoluxionc  piò  «on* 

to  ilcir  aiiinia  c della  coKÌeoia  aua  ^ 
che  di  tulle  le  graiidexic  terreue  ; 
es»ere  sialo  allevalo  ed  iaslrutlo  nelU 
religione  rhe  ainora  teneira  per  vera  » 
ma  non  volere  perciò  eaacre  pertina- 
ce ed  ostinalo  : esser  pronto  a aoUo- 
ponerai  ad  un  coocilio  o generale  o 
uaaionale  * ed  eU'salruxione,  che  sen- 
za palliare  il  vero , «la  persone  sa- 
pienti e timorate  gU  fosse  data  ; ma 
che  questi  sono  motivi  provenìenlì  da 
Dio  , efFelli  della  maturexza  del  tem- 
po , c che  si  devono  procurare  nella 
pace  e nella  tranquiìliU , non  fra 
r armi  e fra  gli  strepiti  della  guerra 
e col  pugnale  alla  gola  : avere  fissa 
nell'  animo  la  soddisfaxione  de'suddiii 
c la  contentexxa  del  regno  \ tua  non 
essere  questa  congiuntura  da  mettere 
in  eflello  il  suo  tmon  animo  , acc^- 
chè  r operaxione  e la  dicbUraxiffie 
che  facesse,  non  paressero  finte  e pal- 
liale , espresse  dalla  forza,  o persuase 
da  interesse  mondano;  perciò  gli  pre- 
ava a volere  aspettare  ropporiunità 
e'  tempi , e se  in  tanto  volevano  si- 
curezza o condizione  alcuna  per  la 
manutenzioue  della  religione  Cattoli- 
ca nello  stalo  medesimo  che  si  trova- 
va di  presente,  era  pronto  a dar  ogni 
soddisUzione  che  avessero  saputa  de- 
siderare. 

Con  «questa  risposta  tornarono  i de- 
putati ai  suoi , radunali  neiroslelln 
de'Gondi;ed  Ì1  ile  con  i suoi  più 
intimi  si  ritirò  siiuilnienle  a consul- 
tare. Il  signore  della  Nua  , uomo  di 
esalta  esperienza  delle  cose  mondane, 
quantunque  fosse  Ugonotto  , disse  li- 
beramente al  Re  che  non  pensasse  rosi 
di  essere  Re  di  Francia  se  non  si  ta- 
cesse Cattolico,  roa  che  procurasse  di 
farlo  con  sua  riputazione  e senza  dan- 
no dì  quelli  che  lungamente  T aveva- 
no servilo  e luaiitenulo  ; all'  incontro 
PlesKÌs  Muruè  e la  scuola  de'  predi- 
canti esageravano  la  libertà  della  cu- 
R-ienia  e la  causa  di  Dio  centra  le 
grandezze  terrene , ed  esaltando  le 
lorze  della  loro  parte,  dicevano  che 
quelli  che  ravevauo  Unti  anni  difeso  e 
conservato,  sarebboiio  anco  stati  sutfi- 
cieoti  a stabilirlo  uel  regno. 

Conosceva  il  ile  questi  essere  gui- 
dali dal  proprio  interesse,  ed  scco- 
slaiidosi  alla  sentenza  di  Monsignor 
della  >’ua.»  deliberava  con  ranimodi 
farsi  Cattolico  , ma  come  generoso  e 
msguaninio  non  voleva  parere  di  fal- 
lo o per  ambizione  o per  forza;  e pa- 
revagli  che  la  sua  proposizione  fatta 
ai  Callolici  fosse  ragioueruU,  sicché 


era  disposto  dì  perseverar#  nel  suo 
proposito,  ed  aggiungere  solaroento  il 
termine  prefisso  c la  specificaziouc  del 
tempo. 

' parve  che  Dio  miracolosa  mente  in- 
spirasse il  medesimo  alla  parte  Catlo-^ 
Uca , pendocchè  sebbene  molti  si  op- 
posero , e particolarmente  alcuni  e«> 
clesiustici  che  si  trovavano  nel  ram- 
po, la  maggior  parte  nondimeno  ar- 
(«sa  di  giusto  sdegno  per  la  morte  del 
Re.  non  poieva  sentire  d'accomodarsi' 
o di  convenire  con  la  lega.  Perlaqual- 
cosa  fu  ultimamente  deliberato  <-h« 
prendendo  il  Re  un  tempo  prefisso 
alla  sua  conversione , si  dovesse  assi- 
curare lo  stato  della  religione  Catto- 
lica , e con  questa  cautela  riceverlo  e 
seguitarlo. 

Avendo  i deputali  portate  questa 
parola  , e trattalo  lungamente  col  Re 
e con  i sooi  consiglieri,  fu  finalmente 
stabilita  tra  le  parli  una  scrittura  re- 
cìproca, per  la  quale  i Principt,  si- 
nori , umciali  della  corona , e la  no- 
li là  e soldatesca  Csltolica  dall'  una 
parte  riconoscevano  Enrico  di  Borbo- 
ne per  legittimo  loro  Prìncipe,  e come 
Re  di  Francia  gli  prestavano  il  giu- 
ramento di  fedMtà  e gli  prometteva' 
no  la  debita  ubbidienza,  e di  seguir- 
lo e mantenerlo  cootra  ciascuno  ; e 
dair  altra  egli  giurava  e prometteva 
in  parola  di  Re  di  farsi  iustniire  fra 
sei  mesi  nella  religione  Cattolica  da 
una  congregazione  di  persone  cospi- 
cue, e se  fosse  bisogno  di  radunare 
un  concilio  nazionale,  a' decreti  del 
quale  si  sarebbe  umilialo  e solto|»o- 
alo,  ed  intanto  prometteva  di  man- 
tenere e conservare  illesa  ed  inviola- 
ta essa  religione  Caltolica  A|K>sloIira 
e Romana , non  innovare  o mutare  in 
essa  cos;t  «li  sorte  ób'una,  ma  ad  ir^nì 
po^re  proteggerla,  «lifenderla  e«l  as- 
sicururla:  dispensale  le  rendite  ed  i 
benefici  ecclesiastirt  nel  modo  teniiln 
dai  Re  suoi  pre«lccessori  in  persone 
sufficienti  cil  idonee  e della  medesima 
religione;  di  fare  che  l'uso  di  lei  c 
delle  sue  cerimonie  fosse  pubblico  c 
principale  in  ogni  luogo  di  sua  giu- 
risdizione, tome  aveva  slabilito  nel- 
l'accordo del  mese  di  aprile  ultimo 
col  Re  defunto;  ebe  nelle  città  di  .vua 
ubbidienza  e in  quelle  che  per  l'av- 
venire vi  si  sottoporrebbero  o s;m  cIi- 
buiio  prese,  non  avrebbe  messi  iitti- 
cìali  e governatori,  se  non  Cattolici, 
eccetto  nelle  piazze  eh' erano  state  già 
rum-esse  agli  Ugonotti  ; che  alle  di- 
gnità , umcj  della  corona  , c magi- 
strati di  qualunque  sorte  uou  avreb- 
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}«  smmesse  »•  non  persone  pubblica- 
incnle  proressanli  la  Callolica  religio- 
ne; che  avrebbe  rootervalt  a manle- 
iiuii  i Principi^  i Pari  «li  Francia, 
i ministri  della  corona,  «ignori,  gen- 
tiluomini, città  e comunità,  ed  i tre 
Stati  della  Francia  nel  loro  «olito  es- 
sere, privilegi  , immunità,  preroga- 
tive, uffici  « carichi  e magistrali,  sen- 
ta pregiudicio  o innovaxione  di  sorte 
alcuna  ; che  avrebbe  procurata  la  giu- 
sta vendetta  che  al  parricidio  com- 
messo nella  persona  del  Re  Enrico 
IH  si  conveniva  , con  castigo  severo 
ed  esemplare,  e con  la  distruzione  ed 
esicrniìnio  de' contumaci  e ribelli:  fi- 
nalmente, che  permetteva  ai  suoi  sud- 
diti Cattolici  di  mandare  un  amba- 
sciatore al  sommo  Pontefice  per  infor- 
marlo delle  cagioni  « per  le  quali  lo 
avevano  riconosciuto  e prestatoli  il 
giuramento  , e ricercare  ed  ottenere 
«bilia  Sede  iàpostolica  quelle  cose  che 
al  bene  universale  del  regno  giudi- 
cassero convenire. 

Questa  scrittura  fu  il  quarto  gior- 
no d'agosto  sottoscritta  dal  Re  per 
lina  parte,  e dall' altra  dalla  maggior 
parte  di  quelli  che  si  trovarono  pre- 
senti nei  campo,  e poscia  aulrnlica- 
ta  c registrata  nel  Parlamento  di  Turs 
conforme  allo  stile  solito  a tenersi  nel 
Senato  a*  tempi  de' Re  passati.  Cosi 
la  necessità  delle  cose  presenti,  u la 
fresca  passione  della  morte  ilei  Re  con- 
ciliarono questa  convenzione  che  in 
altro  tempo  sicuramente  non  si  sarch- 
ile accollata. 

Nè  però  questa  concordia  ebbe  fa- 
coltà di  ritenere  ciascuno;  perciocché 
il  Duca  d'  Epernone  , il  quale  sotto 
colore  di  contesa  di  precedenza  con 
i Marescialli  di  Birone  e d'  Aumont 
non  aveva  sottoscritta  la  scrittura  , 
perciocché  essi  come  marescialli  es- 
sendo in  campo , pretendevano  sot- 
toscriversi primi  , ed  egli  come  Du- 
m e Pari  di  Francia  pretendeva  ri- 
stesso,  dubitando  d' esser  maltrattato 
<1.1 1 He,  e che  nella  sua  presente  stret- 
leixa  non  volesse  o con  preghi  o con 
forza  estorquergli  «Janari,  de^  quali  si 
.sj|«eva  essere  copioso,  alleg.indo  ave- 
re impetrata  licenza  dal  Re  defunto 
«li  poter  ritornare  a' suoi  governi, 
parli  il  giorno  seguente  dall'  esercito 
«*on  le  sue  truppe , e con  molti  che 
seguirono  l'esempio,  ed  accettarono 
1'  occasione  di  tornare  alle  toro  case, 
e fallo  il  viaggio  per  la  Turena,  pas- 
salo a Loccies , si  ridusse  ulliniamen- 
te  in  Angolemme. 

Giovanili  Monsignor  di  Villers,  che 
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aveva  il  governo  del  ponte  di  PoessI 
uomo  che  avea  a cuore  la  religione 
Cattolica  , e che  ne'  primi  anni  era 
slato  esaltalo  da' signori  «li  Guisa, 
euendo  cessali  gli  obblighi  che  aveva 
al  Re  defunto,  rinunciò  il  governo, 
r artiglierìe  e le  munizioni  «lell'  eser- 
cito a Filiberto  Monsignore  della  Gui- 
chia  che  di  ordine  del  Re  le  ricevet- 
te , e con  dugenlo  cavilli  e molli 
gentiluomini  che  lo  seguirono,  si  ri- 
lin*>  alle  sue  terre,  ed  tl  medesimo 
fecero  molti  altri  alla  sfilala.  Monsi- 
gnore di  VitrI  con  più  ardita  riso- 
luzione , la  quale  però  fn  anco  segui- 
tala da  roidti,  passò  senza  dubiUzio- 
oe  alle  parli  della  lega,  allegando  che 
nelle  promesse  del  He  non  vedeva 
fermezza  alcuna  , e che  non  voleva 
portar  l' armi  in  favore  degli  eretici, 
conira  la  Cattolica  religione:  ed  i 
soldati  privali  parie  per  impeiienza, 
parte  per  mancamento  di  danari,  par- 
te per  timore  delle  fatiche  future, 
cominciarono  da  se  stessi  sfilatamen- 
te  a sbamlarsi , «li  mcnlo  che  il  set- 
timo giorno  «!' Agosto  1'  esercito  era 
diminuito  pili  della  metà  del  suo  nu- 
mero, e tuttavia  «'andava  diminu- 
endo. 

Il  medesimo  si  dubitava  che  avve- 
nisse degli  Svizzeri;  ma  il  Marescial- 
lo di  Birone  , che  ora  più  che  mai 
seguiva  la  sua  antica  inclinazione,  con 
ragioni  e con  preghi  gl' indusse  a pro- 
mettere di  seguitare  il  Re  lo  spezio 
di  due  mesi,  sino  a tanto  che  aa' lo- 
ro cantoni  ricevessero  nuove  commis- 
sioni ; nel  che  giovò  mollo  più  che 
non  fecero  i preghi , e le  ragioni , 
lina  buona  somma  di  danari,  che  fol- 
li in  prestanza  dal  Re  da' suoi  fami- 
liari , furono  segretamente  compartiti 
fra  i capitani,  di  modo  che  quieta- 
mente senza  dimandare  alle  paghe  , 
ma  vivendo  a spese  del  popolo,  segui- 
lai*ono  il  nome  e le  bandiere  reali. 

Nè  gli  Ugonotti  erano  più  fermi 
o più  soddisfatti  degli  altri  , perché 
avendo  conceputa  speranza  , che  il 
Re  difeso,  sostenuto,  allevato  ed  ali- 
mentalo da  toro  dovesse  ora  eh'  era 
asceso  alla  corona,  esaltare  la  reli- 
gione loro , meUere  gli  uffic)  e le 
dignità  ne' suoi  antichi  confidenli  , 
fidarsi  più  di  qoelle  armi  che  l' ave- 
vano tra  mille  perìcoli  reso  vittorio- 
so, che  della  dubbia  e condizionaU 
promessa  de' Callolict , ora  che  vede- 
vano rioKÌre  il  contrario  , l' accusa- 
vano per  ingrato,  e se  non  fosse  sta- 
ta la  speranza  eh' egli  simulasse  a tem- 
po, che  stabilito  net  regno  tosse  per 
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operare  il  reni  torio  di  quello  cJie  pre- 
meUeoo  ( U quale  opiniooe  era  da  lui 
■elle  aegrrle  ron  Ferrine  con  loro  ar- 
tificioiainrnlr  fouienlata)  l'arrebbono 
tema  dubiUiione  interamente  abbao* 
donato , e ron  tutto  qoealo  concetto, 
mollo  pochi  lo  K^uirooo  , e queali 
asmi  mal  Tolcntien  ; percbi  moli  i per 
non  ai  tenere  liruri  , altri  per  mala 
loddiafazioiie  e per  lo  adegno  li  iban- 
darono,  e ri  tornarono  in  gran  copia 
alle  ci  Ila  del  parlilo. 

Ha  il  Re  arcomodalo  I'  animo  e ’l 
volto  alla  ueoeaailh  del  preiente  bi- 
•ogno,  avendo  atannio  il  nome  e le 
inaegne  dal  Re  ili  Francia  , né  po- 
tenzio per  la  ilretleau  io  che  ti  ri- 
tnvava  Cir  nuove  ipeae  , ti  valeva 
delle  toppalleltili  dtd  Re  defnolo  , 
icrveodo  il  medesimo  calore  violalo 
a portare  il  latto  del  ano  predecettore, 
eli'  egli  per  la  morte  della  madre  an- 
eora  adoperava:  conoscendo  gli  animi 
non  ancora  aatueialti  all’  obbidienu 
tua , e la  propria  debolexaa  estere  da 
malli  ditprezula,  con  b viveau  dello 
tpirilo,  con  la  prooleiza  delle  ritpo- 
tln,  con  la  copia  dalle  parole,  con  la 
dometlkbnia  della  convertatione  , 
farendo  più  il  eom|Kigno  che  il  Prin- 
cipe , ed  aggiungendo  promette  lar- 
gbitaime  alla  tlrelleeia  della  coodi- 
tioee  preiente , procura  di  todditl'are 
tulli  e di  conciliarti  la  benevolenia 
di  ciascheduno , mostrando  ora  con 
questo  ora  con  quello  teparalamrnle 
di  riconoacera  il  reame  e la  ripula- 
tiona  dcir  opera  tua  , e d'ettere  ap- 
parecchialo con  l'animo  ad  incootra- 
re  quelle  occasioni  che  ti  rappreten- 
tattcro  di  ricompenta:  agli  Ugonotti 
mostrava  di  aprire  e di  confidare  l'in- 
timo de’ tuoi  tentimenli,  e di  rìco- 
noacere  in  loro  il  fondamento  delle 
speranze  toc  : a’Callolici  faceva  gran- 
distimo  onore  , e parlando  con  molla 
venerazione  del  Pontefice  e della  Se- 
de Apostolica,  onorando  l’ordine  ec- 
eletiaslico,  e looslrandoti  tempre  in- 
rJinalo  alla  religione  Romana  , dava 
segno  di  pretta  ed  indubitabile  con- 
versione; a'  plebei  ti  mostrava  com- 
passione volt  delle  loro  gravezze  e 
stelle  calamilli  dalla  guerra,  ed  iteu- 
tava  anco  con  i minori  la  naecasilk 
di  nodrire  o di  alimentare  i tolda- 
éi , riversando  la  cotpa  noi  tuoi  ne- 
mici : a’  nobili  esm  termini  a con 
parole  di  gran  rìapetlsi  dava  la  glo- 
ria di  veri  Francesi , di  eontervalo- 
ri  della  patria  a di  restauratori  dsfila 
casa  reale,  allettando  ron  queste  arti 
ciascuno  a seguirlo , mangiando  in 


pubblico,  aprendo  le  piò  segrete  iten- 
M a ciascuno,  non  celando  la  no- 
cesiilk  del  suo  presente  stato,  e pi>- 
nendo  io  boria  quelle  rose  che  con 
conaigU  aer)  non  ai  potevano  avilup- 
para. 

Ha  essendo  di  gik  1'  esercito  ridot- 
to a cosi  poco  nomerò , che  non  solo 
tmo  si  poteva  continuare  1’  assedio 
di  Parigi , ma  bisognava  provveder 
con  prestessa  al  prossimo  pericolo  che 
Kspnstava , e perché  la  lega  dopo  la 
morte  del  Re  di  momento  in  momento 
ai  augnmentava  di  riputazioneedi  for- 
u,egli  ristretto  con  i Marescialli  di  Bì- 
rone  e d’  Aumont,  con  il  signore  del- 
la Nua  e col  Duca  di  Mompensìeri  , 
il  quale  , acquetala  la  coscienia  per 
la  promessa  del  Re,  aveva  fermamen- 
te per  gli  interessi  della  famiglia  co- 
mune deliberalo  di  seguitarlo  , rou- 
snllò  lungamente  qnelln  che  nello  sta- 
to presente  delle  rose  si  doveste  per 
minor  male  operare. 

£ perché  non  avea  modo  né  fanol- 
U di  mantenere  insieme  tolto  l'eser- 
eìlo,  il  quale  quando  anco  fesse  sta- 
to unito  , non  sarebbe  stato  pari  fra 
pochi  giorni  alle  forze  della  lega,  de- 
terminarono che  il  Re  col  Duca  ili 
Mompensieri  e col  Maresciallo  di  Bi- 
nine si  ritiraste  nella  provincia  di 
Normandia;  che  il  Maresciallo  d'  Au- 
monl  pattasse  nella  Sciampagna  , ed 
il  Duca  di  Lungavilla  con  il  signore 
della  Nua  nella  Piccardia  per  man- 
tenere in  fede  quella  provincie  , e 
riunirsi  fini  quando  il  tempo  e l' oe- 
easione  lo  richiedesse. 

Ma  il  He  conoacendo  la  gran  mac- 
china delhi  lega,  ed  il  peso  della  guerra 
civile,  difficile  a sostenere,  volle  tenta- 
re col  Duca  di  Mena  la  speranza  ilella 
concordia  , non  volendo  mancare  in 
alcuna  maniera  a se  stato , o procu- 
rare lutti  i mezzi  d’ aasicurarai  la 
corona.  Perlaqualcoia  valendosi  del- 
r ocrasione  che  molli  erano  venuti 
nel  campo  .«uo  per  diversi  interessi , 
inteso  che  vi  era  Bigotto  familiare 
del  signore  dì  Villeroi,  se  lo  fece 
condurle  dal  signore  di  Ciatiglioiie  , 
e lo  ricercò  che  hiccsse  intendere  al 
ano  padrone  , che  deaiderara  soniina- 
menle  di  parlargli , e che  eleggendo 
egli  il  luogo  d’ abboccarti  gli  avreb- 
be mandalo  il  aalvocondotlo  ed  ogni 
neretsaria  sicurexia. 

Era  il  signore  di  Villeroi  pattale 
il  partito  della  lega,  non  solo  sde- 
gnalo per  la  licenza  datagli  iraprov- 
visamenle  dalla  corte,  ma  anco  per- 
ché eonin  le  promaic  fattegli  dal 
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Re  dopo  U morie  di  Bionit^oore  di 
Mimlelotio,  il  governo  di  Lioae  lo4- 
•e  sialo  dato  prima  al  Duca  di  Ne* 
murt^  e poi  a Monsignore  della  Cui* 
rhia,  privandone  Alincuri  suo  figliuo* 
lo,  cKe  con  questa  sperante  avea  pre* 
sa  per  moglie  la  figliuola  di  Mande* 
lotto.  Alla  quale  occasione  di  sdegno 
aggiunse  egli  per  più  potente  escu* 
sezione  , che  essendo  tutte  1’  entrate 
sue  poste  nel  territorio  di  Parigi , e 
trovandosi  privo  degli  sli|>end|  della 
corte , non  potesse  sostenersi , se  non 
s*  arrostava  a quel  parlilo,  nel  qua- 
le potesse  godere  le  rendite  de*  suoi 
beni. 

Comunque  si  sia,  avendogli  Bigotto 
rirerìte  le  parole  ilei  Re  , egli  non 
volendo  operare  alcuna  rosa  senta  li- 
cenza del  Dura  di  Meua,  gli  confert 
uello  che  il  Re  gli  avea  man«lato  ■ 
ire;  ma  il  Duca  non  volle  che  Vil- 
leroi  aodasse  alt'abbooraroenlo,  alle- 
gando che  non  sì  sarebbe  potuto  fare 
tanto  segretamente  che  non  pervenis- 
se alla  tiolizU  di  tulli  ; e che  |ier  i^on- 
seguenta  quei  del  partilo  non  ne  ri- 
cevessero qualche  ombra  e non  en- 
trassero in  gelosia:  essere  le  cose  sue 
in  istato  di  grande  speranza  , e non 
conveniva  intorbidarle  per  leggerez- 
ca , come  leggermente  potrebbero  ri- 
cevere qualche  sinistro,  e però  sola- 
mente gli  concesse  che  potesse  rice- 
vere un  gentiluomo  nella  sua  casa  in 
Parigi,  e trattar  seco,  se  il  Re  risol- 
vesse di  volerlo  mandare  a lui. 

Con  questa  risposta  tornò  Bigotto 
nel  campo,  ed  il  Re  non  isdegnan- 
do  qual  si  voglia  purlito  per  avan- 
zare la  stia  fortuna  e per  far  cono* 
sreie  ai  Calloliei  ch'egli  desiderava 
la  n.ire  , vi  mandò  subito  il  signore 
«Iella  Marsilliert  suo  segretario  delle 
lettere  faroìgliari.  Questo  non  aven* 
do  potuto  impetrare  di  ragionare  per- 
sonalmente al  Duca  di  Mena,  conferì 
cui  signore  di  Villeroi  che  il  Re  Pa- 
vera mandato  espressamente  per  as- 
sicurar il  Duca  della  buona  inclina- 
zione  che  aveva  di  consentire  alla  pa- 
ce, e per  rappresentargli  quanto  ella 
fosite  necessana  al  bene  universale  ; 
ch'egli  stimava  grandemente  la  per- 
sona del  Duca,  e desiderava  d' aver- 
lo per  amico  e di  tenerselo  appresso 
con  fargli  parte  onorevole  nella  sua 
giazta  e convenevole  alla  sua  condi- 
zione , che  doveva  ormai  il  Dura  per- 
dere la  vana  speranza  che  avea  avuto 
di  sederlo  derelitto  da  tutti  ed  ab- 
bandonalo , perchè  lutti  i Prim  ipi  , 
gii  uthciali  della  coiOBa,  signori,  geo- 
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liluomini  ed  altri  che  rì  ritrovavano 
dentro  t fuori  dell'esercito,  gli  ave- 
vano giurala  fedeltà  e promessa  U 
loro  assistenza  , essendo  restati  sod- 
tlisfalli  da  lui  quanto  alla  religione, 
mediante  una  promessa  reciproca  fat- 
ta in  una  scrittura , copia  della  qua- 
le lasciò  si  signor  di  Villeroi  per  farla 
Tcdere  al  Duca  ; che  i Cattolici  me- 
desimi dell'armata,  non  che  gli  Ugo- 
notti erano  grsndemente  alterati  • 
sdegnali  coatra  la  persona  del  Duca 
per  la  morte  del  Re,  ed  avevano  so- 
lennemente giurato  di  proseguirne  U 
vendetta  sino  all' intera  consumazio- 
ne*,  eh'  egli  aveva  promesso  il  mede- 
simo e vi  s'era  interessalo  di  modo, 
che  se  il  bene  e 1'  utilità  universale 
quale  era  U pacifimzione  del  regno, 
non  lo  faceva  piegare  ed  ammofliiv 
anco  gli  animi  degli  offesi,  non  lo 
poteva  poi  fare  sotto  colore  di  q^l- 
sivoglia  altra  scusa;  che  però  il  Du- 
ca vi  pensaste,  ed  abbracciasse  questa 
occasione  di  riconciliarsi  le  volontà 
di  tanti  Cattolici  e di  tanta  nobiltà, 
ebe  levato  questo  rispetto  della  pace 
gli  sarebbe  sino  al  noe  acerba  ed^ ir- 
reconciliabile nemica:  fìnalmente  che 
proponesse  qualche  condizione  , poi- 
ché il  Re  in  quello  che  fosse  possì- 
bile, era  grandemeole  disposto  a sod- 
disfarlo. 

Le  quali  rose  riferite  al  Duca  dal 
signor  di  Villeroi,  ebbe  commissione 
d]  rispondere  che  il  Duca  non  aveva 
col  Re  alcuna  nemicizia  privala  , e 
quanto  a sé  V onorava  e teneva  in 
somma  venerazione , ma  che  la  reli- 
gione e la  coscienza  non  gli  permet- 
tevano d'entrare  seco  in  questa  trat- 
tazione; che  se  i defunti  suoi  fratelli 
avevano  prese  V armi  in  vita  del  Re 
per  im|>edire  che  la  corona  non  per- 
venisse in  un  Principe  di  diversa  re- 
ligione, com'  erano  entrati  in  dubbio 
per  la  morìe  del  Duca  d'  Alansone  , 
ora  che  la  necessità  era  più  urgente 
e di  già  presente  il  perìcolo,  egli  non 
poteva  deponere  l'arme  impugnate 
senza  offendere  la  memoria  de^suoi 
fratelli , la  propria  coscienza , ed  il 
giuramento  solenne  che  n'aveva  fat- 
to; che  aveva  impegnata  la  fede  e do- 
nala la  vita  sua  alla  causa  pubblica 
quando  avea  accettato  il  carico  di 
Luogotenente  dello  Stalo , e che  a- 
veodo  dichiarato  e riconosciuto  per 
Re  il  Cardinale  di  Borbone,  a cui 
era  alato  giudicato  che  s' aspettasse 
il  Regno,  non  poteva  mancargli  della 
sua  fede  , nè  risolvere  alcuna  cosa  , 
se  il  dello  signor  Coiviinale  non  fos»e 
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in  liberai  • radoiuti  tulli  quelli  Ael 
>uo  perlito;  che  te  le  morie  «Jet  Re 
gli  ATefB  arqiiìsUli  Unii  neuiìci,  s|>e> 
rava  che  Dio  «irrebbe  difeta  U tua 
innocenta  , me  ch'era  tanta  la  con- 
l'itlpnie  per  veilere  vendicala  la  mor- 
ie de'fratelli,  che  allegramente  si  sol- 
lopnneva  alla  neroicuia  (he  n' era 
rontefuila;  che  non  dovea  nè  polea 
dar  consiglio  al  Re,  contri  il  qua- 
le ■' evea  vestito  Tarmi,  ma  che  po- 
tei egli  ben  conoscere  che  bisogna- 
va che  ella  Iraltatione  precedessero 
le  liberti  del  Cardinale  e la  sua 
roDverstone  alla  feile  ; e con  onesti 
Jermini  generali  ritornò  al  Re  il 
signor  della  Marsilliera  , in  tempo 
ehe  già  per  non  poter  pili  tratte- 
nersi SI  levata  il  campo  da  San  Clìi 
e dalle  terre  vicine. 

Erano  stale  dopo  la  morte  del  Re 
non  meno  perplesse  o dubbiose  le 
risoluiioni  in  Parigi,  di  quello  che 
nel  campo  regio  elle  fossero  state  ; 
perciocché  i familiari  ed  i parenti 
del  Duca  di  Mena,  e particolarmen- 
ta  madama  di  Moropensieri  T esor- 
tavano e lo  consigliavano  ch'egli  si 
facesse  eleggere  e dichiarare  Re  di 
Francia  dal  partitoli  quale  egli  co- 
mandava , dimostrandogli  che  non 
dovea  preterire  questa  cosi  grnnde 
ed  opportuna  occasione  di  trasferire 
la  corona  nella  sua  casa  , la  quale 
già  fu  posseduta  da' suoi  maggiori, 
essendo  già  riconosciuto  per  capo  ed 
ubbidito  dalle  principali  città  del  Re- 
gno e da  cosi  gran  numero  di  nobi- 
li, e dalla  maggior  parte  de' prelati: 
dicevano  essere  epsesta  ooniesa  ira  lui, 
riconosciuto  dì  già  ed  ubbidito  dai 
suoi , ed  un  Principe  di  difìerente 
religione , al  quale  con  ragione  si 
poteva  mettere  in  dubbio  1*  eredità 
per  la  lonlanania  de'  grandi , e per 
esser  egli  nemico  della  Chiesa;  onde 
non  sarebbe  mai  nè  amalo  siucera- 
raenie  , né  fermamente  ubbidiio  da 
questi  medesimi  CattoUci  che  pare- 
vano di  volere  aderire  alla  sua  par- 
te; che  in  questi  prìncipi  erano  sUti 
persuasi  dallo  sdegno  concepuio  per 
la  morte  del  Re  e seguitarlo , ma 
che  come  sono  incompatibili  ira  loro 
i Cattolici  e gli  Ugonotti,  non  avreb- 
be lardato  molto  a lìnnovarsi  la  me- 
moria degli  odj  e delle  ingiure  pas- 
sale , per  le  quali  riaocendeodosi  il 
sangue  rcslerenbonodagl'iulcresai  del- 
la coacienu  e dalla  naturale  nemici- 
xia  divisi  e separali;  ch'era  necessario 
di  provvedere  che  come  s'  andjv<,ero 
di  mano  in  mano  disguslando,  alienan- 


do e riconoscenilo  , aveaiero  apparec- 
chialo un  Re  maschio  e bellicoso  e 
Cattolico,  al  quale  potessero  sicura- 
mente ricoverarsi;  che  il  Cardinale  di 
Borbone  costituito  in  età  decrepita  e 
ritenuto  prigione  non  ara  nè  per  Tona 
condizione  nè  per  altra  abile  a que- 
sta faccenda  ; che  il  Duca  sarebbe  ac- 
cusalo di  poco  animo  se  mancava  a 
se  stesso  in  questa  cosi  bella  occasio- 
ne, perchè  gli  uomini  fili  son  quelli 
ehe  attribuiscono  a bontà  la  soverchia 
moderazione , ma  gli  uomini  nobili 
■mano  e favoriscono  le  deliberazioni 
ardite  a generose  ; esservi  V onore 
l' utile , esservi  anco  la  possibilità 
e'  1 comodo  , non  potersi  scasare  il 
Duca  né  con  se  stesso  nè  con  i 
suoi  posteri , se  preterisse  quel  be- 
ne che  Dio  miracolosamente  gli  ap- 
preiciìlava  : mostravano  che  il  dichia- 
rare Re  il  Cardinale  di  Borbone  era 
veramente  uno  stabilire  nel  possesso 
della  corona  il  Re  di  Navarra  suo  ni- 
pote ; perchè  si  confessava  che  il  Re- 
gno appartenesse  alla  casa  di  Borbo- 
ne, e morendo  il  Cardinale  fra  pochi 
mesi,  essendo  già  negli  estremi  punti 
di  sua  vita,  non  si  poteva  negare  poi 
la  legittima  successione  al  nipote  ; e 
sehbeii  restava  il  pretesto  della  reli- 
gione , questa  era  una  opposizione  > 
clT  egli  avrebbe  potuta  rìmovere  • tao 
piacere  con  farsi  Cattolico  c con  sen- 
tire una  messa  ; ed  anco  ch'egli  per- 
severasse nella  sua  religione,  succede- 
vano isondimeno  gli  altri  Principi  dì 
quella  rasa,  eh'  erano  Ciltolici,  e Don 
pativano  opposizioni  : bisognava  op- 
ponersi  al  primo  punto,  ed  assumere 
per  sè  quello  che  inconsideratamente 
si  voleva  conferire  in  altri  ; che  ora 
r occasione  era  pronta  e facile,  che 
fra  pochi  giorni  forse  non  sarebbe 
stala  tale;  percliè  il  Re  di  ?lavarra 
avea  promesso  fra  sei  mesi  di  conver- 
tirsi, ed  intanto  era  possibile  che  sì 
liberasse  il  Duca  di  Guisa  suo  nipo- 
te, il  quale  , come  primogenito  della 
casa  , si  sarebbe  per  avventura  oppo- 
sto alla  grandezza  sua,  movendolo  più 
r interesse  proprio,  che  il  rispetto 
che  doveva  alT  età  maggiore  ed  alle 
fatiche  passate;  che  bisognava  intra- 
prendere ardiianieiile  e presto,  innan- 
naiizi  che  il  Re  di  Spagna,  il  Ponte- 
fice , il  Duca  di  Loreiio  ed  il  Duca  di 
Savoja  avessero  tempo  di  pensate  e 
fare  le  pratiche,  ed  indirizzare  il  cor- 
so delle  cose  a loro  modo;  perchè  eletto 
a dichiaralo  che  fosse,  avrebbono  avu- 
ta necessità  di  manleuerlo  più  tosto, 
che  consentire  col  Re  di  Navarra,  di 


Di'j"*  . rd 


LIBRO  DKCIMO 


religione  erelico,  e nemiro  dei  Re  di 
Sftagnfl  per  lu  Mafjirra,  del  Pontefice 
perla  religione,  del  Dtir»  di  Loreno 
per  le  terre  del  duralo  di  Buglione  oc- 
cupalo da  lui,  e del  Duca  di  Saroja 
|ier  la  protetioiie  di  Ginetra  eperii 
marchesiilo  di  Salusio;  Bnalroenle  di- 
mostravano  che,  poiché  ie  falicheed 
i pericoli  erano  certi  e la  persona  sua 
ne  doveva  reggere  il  peso,  era  mollo 
meglio  travagliare  e i«rìcolare  per  in- 
teresse e per  grandezia  propria,  che 
|»er  promovere  T esultazione  d'nliri  e 

[ter  sostentare  un  Princi|>e  fragile,  det- 
tole, non  conosciuto  e prigione,  dal 
quale  uon  era  sicuro  di  {toier  conse- 
guire cosa  alcuna. 

A questo  consiglio  specioso  e favo- 
rilo  dair  amor  proprio  s'  opjtoiievano 
il  signore  di  Vìlleroi  ed  il  presidente 
Giannino  , co' quali  il  Duca  confeii- 
\a  tutte  le  cose,  non  già  che  portas- 
sero in  contrario  P onesià  eia  ragio- 
ne , cose  che  ove  si  tratta  di  regnare 
sono  Iter  il  più  poste  in  pochissima 
considerazione  ; ma  portavano  sola- 
mente r opposizione  dell' im[)ossil>ile: 
il  popolo  Parigino  , le  città  ed  i po- 
poli del  jtarlito  essere  spaventati  dalle 
cose  passale,  avendo  veduto  il  Duca 
questi  prossimi  giorni  ridotto  agli  ul- 
timi frangenti , ed  aspettare  iiisìetoe 
con  loro  disperatamente  la  propria  de- 
struziooe  \ aver  perduto  assai  del  con- 
cetto che  avevano  , e non  essere  più 
cosi  ardenti,  come  erano  da  princìpio, 
nella  causa  deirunioue  : desiderare  di 
avere  un  Principe  polente  d'  uomini 
e di  danari,  che  fosse  bastante  a di- 
fenderli ed  assicurarli  dal  Re  di  ^a- 
varra  e dal  suo  partito,  e però  avere 
rivolto  gli  occhi  chi  al  Duca  di  Sa- 
voju  , chi  al  Duca  ili  Loreno,  e molli 
al  medesimo  Re  di  Spagna,  nè  altro 
trattenerli  se  non  la  giustizia  e Tequi- 
tà  del  Cardinale  di  Borbone,  stimalo 
legillimo  successore , perché  nel  volgo 
queste  roDsidcmzioiii  muovono  e pus- 
sono  molto  più  che  nella  mente  dei 
grandi  : rimosso  questo  rispcllo,  non 
dover  essere  alcuno  che  non  elegges- 
se più  tosto  d'  ubbidire  a un  Re  di 
Spagna  , tenuto  cosi  polente  monar- 
ca , « che  aveva  tanti  mezzi  di  rico- 
noscere e di  premiare  i suoi  , che  a 
un  piccolo  Duca  di  Mena  , che  non 
aveva  altre  forze  che  quelle  che  gli 
socnniinistrava  P unione  di  coloro  che 
V avevano  eletto  per  capo  : con  che 
forze  , con  che  danari  , con  che  eser- 
citi volere  egli  mantenere  la  corona 
coDlra  il  Re  dì  Navarra  e lontra  la 
loaggior  parte  della  nobiltà  unita  con 


esso  lui  f con  quelle  del  Re  di  Spt- 
gtia,  de)  PontrAco  , di  Savoja,  ode) 
I)uca  di  Loreno  f esclusa  la  casa  di 
Borbone  , non  essere  alcuno  di  loro 
che  non  pretendesse  più  vive  ragioni 
di  lui  alla  corona  ; (lerchè  V Inlanle 
di  Spagna  era  nata  d'ima  sorella  del 
Re  defunto  , il  Duca  di.  Savoja  na- 
sceva d*  una  sua  zia,  ed  il  Duca  di 
Loreno  era  capo  e cep{>o  della  sua 
casa;  e<l  aveva  Agliuoli  generati  con 
un'altra  Aglia  d' Francia  ; C’I  il  Pon- 
tefice , se  si  moveva  per  zelo  di  reli- 

5 ione,  dover  avere  a caro  quanto  più 
a Principe  potente  fosse  difesa,  e se 
si  movesse  per  interesse , potere  spe- 
rare molto  più  da  ciascuno  di  quegli 
altri  Principi,  che  dalla  debolezza  del 
Duca  di  Mena  ; non  essere  da  intra- 
prendere un'impresa  non  generosa, 
non  magnanima,  non  favorevole,  ma 
temeraria  , precipitosa  e poco  onesta, 
per  dovere  insieme  con  la  fortuna  la- 
sciarvi anco  la  vita. 

Questo  consiglio  prevalse  appresso 
il  Duca  di  Mena,  così  per  queste  con- 
siderazioni , come  per  due  altre  ra- 
gioni : 1'  una  che  don  Bernardino  di 
Mendozza  ambasciatore  di  Spagna  con- 
traddiceva quasi  apertamente  alla  sua 
elezione  , onde  per  V autorità  e per 
le  forze  del  Re  Cattolico  giudicava 
impossibile  riuscire  quello  che  tentaste 
conlra  sua  voglia;  f altra,  che  scopren- 
dosi ch'egli  si  lasciasse  reggere  agli 
interessi  proprj  , e non  al  rispetto 
della  religione  ed  alP  utilità  univer- 
sale , temeva  di  reslare  da  ciascuno 
de'  collegati,  e particolarmente  da'Pa* 
rigini  e dal  PonteAce  abbandonato; 
perlaqualcosa  elesse  d'aspettare  la  ma- 
turità del  tempo,  ed  intanto  far  di- 
chiarare per  ne  il  Canlinale  di  Bor- 
bone , a che  vedeva  tiendere  l' inclt- 
nazioue  comune,  e lasciando  a liti 
vecchio,  debole  , e quello  che  più 
importava  , prigione  , il  nome  e l'iii- 
segiie  di  Re,  tenere  in  mano  propria 
r autorità  e la  forza  del  principato; 
estendo  sicuro  che  quanto  più  favo- 
revolmente fosse  stato  eletto  e nomi- 
nato dalla  lega,  tanto  più  strettamen- 
te e più  cautamente  sarebbe  guardato 
c cusloilìlo  dal  Re  dì  Navarra,  ed  a 
se  stesso  per  conseguenza  più  lunga- 
mente sarebbe  restala  la  suprema  au- 
torità del  governo;  nel  qual  tempo, 
o con  la  morte  di  lui,  e con  altre 
aperture,  e forse  col  favore  della  vit- 
toria si  sarehbuno  offerte  più  facili  e 
più  espedite  occasioni , stando  in  que- 
sto mentre  la  speranza  , per  servire 
di  stimolo  agli  altri  preicosori  , gli 
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aiuti  .le’  quali  «i  strebboDo  o rimot’> 
•i,  o graDdemcote  rskfrcddati,  fc  al 

firimo  tratto  feJe*»ero  octrupalo  il 
Dogo  che  a te  medeainii  andarano  di- 
TÌMndo. 

Cosi  preTeoeudo  il  Duca  il  desid^ 
rio  del  popolo  ed  il  Consiglio  del- 
r unione  , fu  primo  a dichiarare  il 
Cardinale  di  Borbone  per  Re  di  Fran- 
cia col  nome  di  Carlo  X«  e per  tale 
lo  fece  dichiarare  nel  Parlamento,  nel 
Consiglio  dell' unione,  e proclamare 
per  le  strade  della  città;  rilenendo 
per  se  stesso  il  nome  e T autorità  di 
Luogotenente  generale  per  lutto  il 
regno. 

Fu  «questa  deìiberaiione  grata  e 
plausibile  appresso  i popoli  che  ne 
restarono  bene  edifìcati  e confermati 
a continuare  la  guerra,  come  diceva- 
no, per  la  libertà  del  Re  loro,  e per 
estirpare  il  pericoloso  seme  dell' ere- 
sìa; fu  ben  sentita  dagli  Spagnuoli, 
che  desidera  va  DO  d' a vernar  tempo  per 
dìsponere  le  rose  loro;  ma  sopra  lutto 
fu  di  soddisfaiione  del  Pontelice  che 
in  mi  medesimo  punto  vedeva  salva 
la  successione  Irgli  lima  e la  conser- 
vatioue  della  (c«le. 

Dichiaralo  il  Cardinale  di  Borbone 
r Icgillimo  Re  dal  Consiglio  dei- 
anione,  il  Duca  di  Mena  con  un 
editto  fastoso  e pieno  di  parole  ma- 
gnifiche esortò  ciascheduno  a ricono- 
scere il  Re  che  Dio  avea  conceduto 
alla  Francia,  prestargli  la  dovuta  uh- 
bidienia  , e procurare  con  ogni  spi- 
rito di  liberarlo  dalla  prigionia,  nel- 
la quale  lo  tenevano  i suoi  nemici  ; 
comandava  che  ciascuno  con  giura- 
mento s*  obbligasse  appresso  gli  uffi- 
ciali della  sua  Provincia  di  vivere  e 
di  loorirc  nella  religione  Cattolica  , 
difenderla  , proleggerla  e confermar- 
la; e*  perdonava  a tutti  coloro  che  in 
termine  di  giorni  quindici  si  separas- 
sero dal  commercio  degli  Ugonotti,  e 
si  riducessero  ne'  luoghi  ove  T unio- 
ne Cattolica  comandava:  il  quale  e- 
dilio  registrato  e pubblicalo  che  fu 
nel  Parlamento  , spedi  di  nuovo  a 
Roma  il  Commendatore  Diii  , che 
avea  portalo  il  monitorio  conira  il  Re 
morto,  per  dare  informazione  al  Pa- 
pa dello  stalo  delle  cose  , significan- 
dogli la  dichiarazione  del  Re  Carlo  X, 
e ricercandolo  che  non  solo  cou  la 
sua  approvazione,  ma  con  genti  an- 
cora e con  danari  soccorresse  alla  cau- 
sa della  religione. 

Io  IspogOi  spedi  solamente  dupli- 
cati corrieri  con  gli  avvisi  particolari 
di  tutto  il  Callo»  e li  riservò  a spe- 


dirvi personaggi  di  qnalità  dopo  che 
si  foste  abboccato  con  don  Giovanni 
Morrei»  il  quale  spedilo  dal  Re  Fi- 
lippo innanzi  la  morte  del  Re,  ave- 
va avviso  essere  in  questo  tempo  in 
Loreno  ; perciocché  il  Re  Caltolieo 

3uantMnque  non  volesse  a^rtamenle 
icharam  nemico  del  Re  Enrico  III, 
al  quale  portava  in  apparenza  rispet- 
to per  molle  cagioni,  noodi meno  co- 
me da  principio  aveva  fondata  F ori- 
gine della  lw,  ed  aiutalo  c fatto  forte 
tl  Doca  dì  Guisa  di  grossa  somma  di 
danari  , cosi  dopo  la  morte  di  lui  a- 
veva  fatto  fermare  il  Meodozza  suo 
ambasciatore  io  Parigi , e quivi  dis- 
simulatamente sotto  nome  di  favori- 
re la  religione  , assistere  a tutte  le 
cose,  il  quale  avea  e con  arti  e con 
danari  cosi  acquistati  gli  animi  dei 
Parigini , che  vi  aveva  allreUanla  au- 
torità quanta  avevano  i Principi  del- 
la casa  di  Loreno  ; e sebbene  il  Re 
Cattolico  non  inviò  mai  palesemenlo 
ajuli  di  genie  armata  alla  lega  men- 
tre rbe  visse  il  Re  , permise  nondi- 
meno al  conte  Jacopo  da  Collalto,  che 
aveva  levalo  un  terzo  di  fanti  Tede- 
schi per  suo  servizio  e ch’era  pagato 
da  lui,  che  sotto  specie  d'amicizia  col 
Duca  di  Mena  passasse  a servirlo , ed 
aveva  con  F autorità  e parte  con  da- 
nari ajutato  una  condona  di  Svizzeri 
1*  d*  Alemanni,  che  il  Duca  di  Brun- 
svirb  , il  Coole  Carlo  di  Mensfcld  , 
ed  il  signore  di  Bassompiera  aveva- 
no fatta  io  Germania  a lavore  della 
le«. 

ni  ora  olle  niorlo  il  He  era  ceaia- 
to  lo  icrupolo,  a a’ appreseoUva  cus\ 
ODorerole  pretesto  d’ ajutare  i Catto- 
lici oonlra  un  Re  eretico  e tcoiooni- 
cato  , iperava  il  Duca  di  Mena  che 
dorease  spingere  latte  le  sue  Ione  in 
ajuto  della  leca  , e perciò  aspettava 
d’ intendere  alla  boera  di  don  Gio- 
vanni Morrea  più  particolarmente  l'a- 
nimo suo,  e poi  spedire  .^ualrhe  per- 
sonaggio d' autorità  per  islabilire  il 
coorerlo  delle  cose  comuni. 

Ma  il  Re  intesa  la  dìcbìarazione 
fatta  in  Parigi,  ed  accettala  negli  al- 
tri luoghi  della  lega,  del  Cardinale 
suo  zio,  la  prima  cosa  che  gli  capi- 
tasse per  la  OMnle  , appunto  come 
aveva  divisalo  il  Duca  di  Mena  , fa 
di  spedire  il  signore  di  Plessis  Mor- 
né  suo  contidenle  a Cbinooe , ove  ai 
trovava  il  Cardiiule  , e commise  che 
fosse  trasferito  a Fontenò , ed  ivi  con 

fiiù  strette  guardie  e con  maggior  di- 
igenza  custodito,  giudicandii  il  luogo 
più  sicuro  per  eaaeie  mollo  vicino  alla 
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Borala,  e<1  allornuto  <ro^ni  infoino 
dalle  forte  degli  Ligonotli.  l^i  seconda 
fu  di  sollcriiare  che  i (^Holict  che  In 
avevano  rictittosciulO)  mandassero  I*  am- 
basceria gin  disegnala  a Roma  per  co- 
minciare ad  entrare  in  traltatocol  Pon- 
tefice, e veliere  se  fosse  possibile  «ras- 
sicurarlo e «li  acquclare  Pnnimosiio; 
perU«]Ualcnsa  volendo  i signori  OiMo- 
iiri  che  I'  ambasceria  loto  fosse  auto- 
revole e per  hi  nascila  e per  l.i  pm- 
dcnia  della  {N*rsona,vi  «lesliiiarunf}  il 
1)ura  di  Lu«'cmI)urgo , uoitm  come  di 
nobilissimo  sangue,  cosi  di  stiigohtri 
qtialilà  deiraiiimo,  e pieno  «li  espe- 
rienta  delle  faccende  di  corlc. 

Si»e«lilu  raniUisccrìa  al  PuiilelM'e  , 
il  Re  volendo  mostrare  di  avere  a «fio- 
re quello  die  avea  promesso  aM^lhdi- 
ci,  fece  per  il  mese  d*  ottobre  prossimo 
intimare  ima  radunanta  degli  Stati  nel- 
la città  di  Turs,  la  quale,  rise«lcndovi 
il  P.trlameiilo  e la  camera  de' (unti, 
era  fatta  città  metropoli  del  suo  par- 
tito. Ivi  mostrava  con  ì Cattolici  di 
volere  nella  congregazione  degli  Stali 
essereinslrulloalla  Religione  Komana 
da  |»ersonc  «lolle  e pie  , che  «In  ogni 
parie  aveva  siroilincntochinmate, e con 
le  parole  e con  le  «limosi razioni  pro- 
fessava di  volersi  soUu|K>nere  a tjucllo 
che  nelt'assenihlea  si  fosse  terminalo: 
anivirché  gli  Ugonotti  aflerroino,  che 
a loro  in  secreto  diceva  c «lirnostrava 
altriinente,  del  che  non  sareblse  mol- 
to da  mnravigiiatsi  nelPumhiguiià  «Iel- 
le stato  preienlc. 

Spedile  «piestc  rose  tutte  necessarie 
c londamcnlali  a slahitire  il  suo  regno, 
per  non  aspcilare  la  piena  delP  eser- 
cito «Iella  lega  che  tra  pochi  giorni 
era  per  scginlnrlo,  ron«lu«’endo  seco  il 
colaverr  «lei  He  morto,  prese  la  volta 
«li  Compìegne  , cd  espugnali  per  la 
strada  Mciilanl,  Giaorle  Chiarammitc 
vi  |K>rventie  il  vigesiino  quarto  di  «Pa- 
gost«i,  cd  ivi  «Icposìlato  il  corpo  nella 
C^hieia  in:iggi«>re  con  pochissima  [>om- 
pa , e (juale  la  slretletza  de'  tempi  i*om« 
portala,  piese  con  ogni  celerilà  pos- 
sibile la  volta  di  Normandia.  Nelrin- 
gress<»  della  provìncia  quasi  prospero 
jn''omìncian:enlo  di  buona  f«>rtun.i 
T n lea  luì  il  capitano  Ruuiel  uomo  non 
meno  valoroso  che  sensato  , il  quale 
teneva  il  Ponte  «lelP  Archia  posto  tie 
leghe  sopra  Ramo  , luogo  tni|mrfaii- 
tisstmo  e come  la  chiave  del  fiume 
Senna,  e pigliando  il  giuramento  «li 
fedeltà  rimise  la  fortezza  alla  sua  di- 
vozione. Feltrato  nella  provinri.i  per^ 
venne  il  He  in  tre  slloggiainenti  n Der- 
nclal,  terra  tuciio  di  due  leghe  disiali- 
VdsÙìtt 


le  da  Komo,  e quivi  accampalo  Pe- 
sercito  deliberò  dì  far  mostra  «li  aisc- 
•liarc  quella  eitlà,  nella  quale  il  Conte 
«li  Rrissai*  eil  il  Dura  iP<>maU  sperano 
rinchiùsi,  non  che  stimasse  d'aver  for- 
ze nèapparalt  siifiicienli  per  espugnar- 
la^ ma  per  mnsimre  animo  «lelibct.alo 

e bufili  coraggio,  e trattenere  il  ne- 
iiiico  sin  (he  avesse  disposto  «pieflo 
« he  designava  di  voler  Ofierare.  Per- 
t.iqiuhroSii  acf'amp.alo  Pesercilo,  cd  wh- 
bt'ticinli  i iiinlini  eh*  erano  luoi  i dei 
rifuri,  mentre  si  faiiiiocoii  quelli  della 
«jllù  fi-e<|ueolÌ  scaramu«:i‘e,  il  Re,  la- 
»citil:i  la  cura  delPcserciio  al  Duca  di 
Motnpcn'if'ri  cd  al  >laresoial  di  Biro- 
iie.  Morse  c«m  trecento  cavalli  in»ino 
a llic|Li.  la  «|tsale  cillii  governala  dal 
Cniiiiiicmialure  di  Ciartres  aveva  rico- 
iioMMUlo  il  suo  nome. 

(àiiiodentta  che  ebl>e  il  Re  diJigcn- 
lemenle  la  città  di  Uiepa  , il  |w>rto  «li 
lei  capacissimo  alle  rive  dell' t)rr.ino, 
e«i  il  paese  che  gli  era  circouvicino  , 
delilietò  di  volervisi  lr.vsferire  con  tut- 
te le  sue  genti,  e«l  ivi  sostenere  il  pri- 
mo impelo  e lo  sforzo  dell' eseivìfo 
«Iella  lega,  persuadendolo  a qiieslo«.'on- 
siglio  Tesser  posta  la  città  sul  mare 
a difiinpctto  ileirisola  d*  liighilierra, 
con  |torlo  suUbdeiite  a ricevere  qualsi- 
voglia tiutuerosa  armala,  onde  poteva 
Ns|>«  Uare  dalla  Regina  Klisabella  ajufi 
di  gente,  «P  Hrliglieric  , di  «lanari  e 
dì  munizioni;  ed  in  caso  fosse  slretlo 
di  iuo«lo  «lai  nemici , che  avesse  veduto 
di  non  poter  rcsisieie,  .iveva  la  facoltà 
di  poter  passarsene  iti  Inghilterra,  per 
ritornare  |Md  a slaircare  o alia  Itwclta, 
n in  altro  luogo  che  gli  fosse  parso  op- 
portuno. Assicura  Vaio  maggiormente  la 
forb'zza  della  città  e «i^l  castello  dì  es- 
sa, i borghi  «apacissiini  i»er  alloggiare 
la  siri  gente  , e le  vedute  delia  città 
di  silo  fortissimo,  e tale  che  ogni  luo- 
gosi  avrebbe  polutodifcmlere  a pulin«> 
a pillilo,  nè  ridursi  se  non  dopo  luug«i 
tempo  e lungo  combai  lere  nel  recinto 
della  fortezza. 

Per  tulle  queste  ragioni  sp«‘di  su- 
bito alla  regina  d'Inghilterra  Filippo 
signore  di  F'resnè,  il  quale  rnanfialu- 
vì  dal  He  defunto  era  ritornalo  quei 
medesimi  giorni,  pei* •ìgntficai  le  il  suo 
bisogno  e per  ricerc.ire  a|uti  di  gente 
e di  danari,  e fatta  lon  ogni  dilìgeiile 
esquisitezza  questa  imporlanlissiroa  e- 
spedizìoiic  fece  che  i suoi  cavalli  uniti 
col  presidio  di  Diepa  prendessero  la 
terra  di  F)ù  e quella  di  Nuovo  Castel- 
lo ambeilut*  deboli^  ma  non  mollo  lou- 
laiic  |)cr  levare  ogni  impediinriilo  vi- 
citiu,  0 purgalo  d'ogat  ìnlomo  solle- 
5G 
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cilamente  il  paese , HtorfK»  niresercilo 
a Dernelal  per  con*lurlo  con  fia^gto 
romoilo  air  HllopeiamcnU»  ili  Diep;i. 
parli  di*  DerncUl  il  sc«H>mlo  <U  di  sel- 
Irmbrc  con  mille  qunUrocenio  Curallin 
due  reggimenli  «li  Sviateri  che  ascen* 
detano  al  numero  «li  Ire  miU  , e Ire 
mil:i  archibugieri  Francesi  ; a lanlo 

ÌKiro  numero  erano  dopo  la  nH)rte  del 
le  ridolle  le  forze  Mie. 

Frano  con  lui  il  Duca  di  Mompen- 
steri  che  conducera  la  Tinguardia,  il 
gran  Priore  Conte  <P Overoia  al  quale 
il  desiderio  della  vendelU  e lo  sdegno 
della  morte  del  Re  avefano  fallo  scor- 
dare tulli  i di.sgustì  passatu  Armanno 
Maresciallo  di  Birone  nel  quale  con- 
sisteva la  somma  del  governo.  Cario 
Baron  di  Birone  suo  figliuolo,  Carlo 
di  Moinoransì  signore  di  Merli,  o come 
lo  nominavano.  Monsignore  di  Dan- 
\ÌI1h,  che  comandava  agii  Svizzeri, 
Monsignore  di  Cialiglione  Generale 
della  fanlcria  Francese  , Monsignor 
di  Rieux  Maresciallo  del  campo.  Mon- 
signor di  Barhevilla  che  guidava  i ca- 
valli leggieri,  cd  i signori  di  Anini- 
burcs,  di  l^arcliianl,  ili  Misnuvilla  , 
di  Guiirl  di  Galol  e della  Forza,  es- 
sendo gli  altri  signori  e gentiluomini 
conforme  al  primo  consiglio  passali  in 
diverse  parli  del  regno. 

(>>n  questi  capitani  e con  qucsio  e- 
serrito  pervenuto  il  Re  vicino  a Die- 
pii  , ordinò  che  il  Coinnieiidalore  di 
i;iartres  assistesse  nella  ciUii  ed  HVe.sse 
il  coniatiiio  solito  della  citladella  con 
rtirdinario  prcsidiodi  ilugeiilo  soldati, 
con  due  rompaguie  str.iordimirie  di 
f.tiileria  Francese , che  lutti  insieme 
facevano  il  numero  dicÌnquc<  <?nlo  fan- 
ti. ed  egli  con  .lui  lo  r esercito  delìfxt- 

rò  di  tenere  il  possesko  iKdIa  campa- 
gna. 

È posta  l>le{»af  come  si  è dello  altre 
volte)  alle  live  del  mare  O.eano  di- 
rimpcMo  air  isola  d' [iighiilcrra.  ed  ha 
<);d  deslro  laio  il  porlo  . che  disten- 
dendosi a mod*>  di  niez/.a  luna  si  rende 
con  gran  sicurezza  cap^ice  di  molti  le- 
gni. e dalia  parie  sinistra  e pi>>la  la 
citiH,  Ih  «{Uale  dì  lòima  quadrala,  col- 
locala in  luogo  niquanlo  eiiiìneulc  con 
qu-illro  gran  toirioni  i»aUc-  dall'  una 
)>arte  Ih  campagna  , e dall'  allra  domi- 
na c siguoieggia  la  terra.  F il  sito  (U 
quest H ritlH  a V viiiil.'iggioMj  e forte,  per- 
riie  dal  cauto  che  guarda  il  mare,  ella 
e lortificata  c«u  barn  hi  , eoa  rivelli- 
ni c piallcloriiie , olire  la  difesa  rosi 
polenle  deli'  acqua  , e dal  canto  di  fer- 
ia ferms  il  paese  <•  nos'i  malagevole  , 
elle  non  vi  ^*4>ad*ouo  scusa  molla  dil- 


ficollà  condurre  gli  eserciti,  e sema 
nndlo  maggiore  F artiglierìe;  e la  qua- 
lità «Iella  strada  alF  intorno  piirgc  in- 
fmitc  eoinodilà  d' ostacoli  e di  difese, 
perciocché  ella  siede  fra  due  colliue 
scoscese,  aspre  e selvose,  le  quali  dalle 
i|>oinle  ileir  Oceano  s'avanzano  nel  pae- 
se per  molle  miglia,  e fra  I una  e I al-, 
tra  di  queste  giace  una  stretta  valle, 
entro  alla  quale  corre  il  fiume  Bcllu- 
na.  il  quale  diviileiido  la  cillà  da  un 
grosso  borgo noiniiialo  Ìl  Folletto,  lucl-* 
te  CH|K)  nel  |»oilo,cd  indi  per  conse- 
guenza slx>cra  a dirittura  nel  mare. 

Per  questo  fiume  nell'orc  dell  alla 
marea  enlran«lo  i (lulliilell'OceaBO,  si 
distendono  di  modo  {ter  molte  miglia, 
che  ren'Iono  quella  valle  tutta  fangosa, 
et!  a modo  dì  palude  cosi  voraginosa  e<i 
impellila,  che  verso  la  città  non  si  può 
ambire  per  il  piano,  roa  solamente  so- 
pra le  «lue  colline,  e per  un'  altra  stra- 
da. Ih  quale  fabbricala  per  arte  si  con- 
duce lungo  il  pié  della  collina  sinistra, 
e ravvolgcudo>i  con  molli  giri, (tervìe- 
tie  sino  alla  porta  delia  terra,  di  modo 
che  alla  citlà  conducono  due  strade 
sole  , una  per  G sommità  c 1* altra  per 
il  piè  della  collina  sinistra;  e la  strada 
la  quale  è sopra  la  sormuità  della  col- 
lina detlra.  conduce  a dirilluraal  bor- 
go «lei  Pollctio.  diviso  dalla  città  dalla 
iiitcrposiiione  «lei  porlo  c del  correlile 
del  piccioi  fiume  Belluna.  Dall'  unn 
ColliiìH  alf  altra  il  parse,  staguatido 
1'  acqua. c lutto  palmloso  ed  impe«lilo, 
e si  passa  solamente  per  un' angustis- 
sima sItiuIm  interroMa  «la  molti  ponti 
|H.*r  esM*re  il  fiume  diviso  in  umili  ra- 
mi. Su  la  collina  sinistra  , la  quale 
egualmente  dtiricilc  ed  eita  si  disten- 
de. sictle  il  castello  d'  Arques  p«jco 
ptu  «r  ima  lega  dis«:oslo  «lallu  terra  , 
luogo  |>et'  natura  c per  arie  otlima- 
niciili'  munito  . il  <|ualt'  doimua  un 
grosso  liotgodcl  mcilesiiuo  nome,  « he 
gli  sta  sotto,  appunto  >ti  quell.v  stra- 
da die  a pie  della  montagna  e luogo 
le  ripe  «lei  (iumc  txindnre  a Diipa. 
La  collina  destra  , molto  più  seivuM 
deir  altra,  nou  segue  con  la  tcliieiia 
egualmente  unita  insiiio  alla  citta  , 
come  fa  la  sinislni  ; ma  una  lega  lon- 
tauo  dal  PoUetW)  è divisa  «In  un  gran 
Vallone,  il  quale  si  disteudv  insiuo  » 
diriin|)ello  d'  Acque»  , ed  in  esso  a 
mani)  destra  è (Martinglisn,  comodo  e 
grosao  villaggio,  ed  a sinistra  un  ospi- 
tale di  San  lj.tzz.«ro,  che  i Francesi 
Maladeria  chiamano  volgarraenlc. 

Il  He.  avendo  con  i suoi  capitani 
diiigenlemenle  riconosciuto  ciascuno 
di  questi  luoghi,  deliberò  d'alloggiar- 
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* 'st  rnn  tulio  r espirilo  ad  ArqiK's  , 

'*  iritidirando  rlie  ìl  DtK'a  di  Mfita  se- 

''  piilandolo  non  sairbhe  passalo  su  la 

^ collina  ilusira,  che  per  il  bosco  e per 

■ il  Vallone  «•ondiM'C  sulanietile  al  Pol- 

^ letto  f ma  avrrld>e  tenuta  la  slnida 

^ I tltrilia  per  condursi  sotto  alle  niii- 

l'  r;<  di  Diepa.  PerlaqualroM  lavorando 

t proiitainenle  tutto  P esercito  e qiie'po» 

► ’Hii  paesani  che  si  iiolcroiM»  radunare, 

■ rinse  rd  il  castello  cd  il  lx>rgo  eoo 

t*  11021  buona  trincierà  larga  otto  pieili, 

e vd  allreHanlu  profontla  , metlcndo 

dalla  sua  paiie  lutto  il  terreno  in  la- 
;ii  vorOf  c distinguendola  con  Ì suoi  ri» 

I iloiti  e ton  i suoi  riTcllinì  P uno 

H.  dall'altro  distante  sessanta  passi,  po- 
li. M'ta  disposte  con  l>clÌo  cd  opjiorlnno 

II  untine  P artiglierie,  alloggiò  egli  me- 

a dc«imo  nr!  castello  con  tulli  i fanti 

r Krnticrsì  , ed  il  Maresciallo  di  Hìrone 

r nel  Iwrgo  con  i reggimenti  d^li  Sviz- 

^ veri  , rhindeniio  a questo  modo  nm- 

I bedne  quelle  strade  che  e per  bi  iom- 

(.  inil:!,  e per  il  picile  della  collina  pas- 

b Sano  alia  volta  delhi  terra.  caval- 
li leri.1  compari  ita  nello  spazio  rbe  dal- 

t le  iriiHTrc  si  distendeva  sino  a Dic- 

b pa  , cbtudetnio  le  spalle  dell'  esercito 

I.  slava  jironta  per  nunersi  ove  richie- 
desse il  bisogno,  essendosi  lasciato  ai 

^1  luoghi  opportuni  delle  triiiccre  lauto 

^ spazio  , che  potevano  cninodaniciite 

j li  ri  re  rinqimnta  caV2itli  per  frunie, 

j corpo  Miflìc-ienie  e basii»iofe  ad  ogni 

^ upcrazioiir  che  si  dovcv^e  fare. 

^ A Diepa  erano  disposti  mulli  legni 

I i quali  e dall'  isola  d'  Inghiltcrni  , e 

il.ille  coòliere  dì  Normandia  {Hjsti  a 
I Cali,  à San  Lò  ed  a Carenlano  c!»e 

“l'Or  il  Kc  si  leheiano,  tlovesscro  coa- 
^ durre  le  vcttov.'igUe  per  altnienlaie 

■I'  esercito  ; il  che  riux'iia  niamviglio- 
' sametite  bene  , |>eiclic  alcuni  u,iUÌ 

^ roiidticcviino  le  barche  d' Inghilterra, 

I Cil  alcuni  altri  quelle  che  venivaiui  di 

Non)ian>li.i  , soccorrendo  lou  vicen- 
devole ajuto  abbisogni  della  sotdate- 
s a,  la  quale  anco  ìu  Ì>l;igione  mollo 
upportiiiu  a\e.i  molle  miglia  di  pae- 
se fi  ri  ilissiino  in  suo  potere,  daifi  ulli 
dtd  qu.de  si  no  trivano  copiosamente 
e gli  uomini  ed  i ravalli. 

Intanto  il  Duca  di  Mena  accolto  il 
Mar.'bosc  del  Ponte  tenuto  con  IVscr- 
ciio  di  Imretio  in  ajuto  delia  tega,  e 
sìtbiliiicnlc  il  Duca  di  Némurs  eh  ascu 
condotte  le  genti  del  Dionese  Mi>n»t- 
gnoie  di  fì.dvgn\  governatore  di  Cam- 
inai,  e tìnaliuetile  i f.u:ti  ed  i cavalli 
Tedeschi  che  per  ordine  suo  c con 
P ajuto  di  Sp.igiia  erano  stati  levati, 
per  non  mancare  alla  sua  riputazio* 


DKCniO 

ne  e per  ailemptre  la  speranza  rhe 
aveva  gramlissiro2i  di  poter  vìncere  o 
discacciare  il  Rz>  fuori  del  regno  , si 
era  mosso  il  primo  di  dì  seMeiiibre 
ila  Parigi  con  sci  mila  Svizzeri,  quat- 
tro mila  fanti  Tedeschi,  dodici  riitU 
archibugieri  tra  Francesi  e Lorenesì, 
e con  quattro  mila  cinquecento  ca- 
valli, ricevute  le  città  di  Puessi  , di 
Mani»  e di  Vernon  che  se  gli  arrese- 
no,  e preso  in  due  giorni  Guriiè  che 
volle  far  resistenza,  s' incMinmiuò  sol- 
lecitamente alla  volta  di  Roano  , di 
dove  trovato  di  già  partito  il  Re,  ac- 
collo il  Duca  d' Ornala,  con  accresci- 
menlo  di  forze  , che  augumrntaVano 
a tutte  Pere,  coQtiiinò  con  la  mede- 
sima celerità  a camminar  vera*»  Die- 
p.»  ; ma  prese  diflerenle  viaggio  da 
quello. che  il  He  e<l  i suoi  citpilaiii 
avevano  giudicato  ; perciocché  lascia- 
la da  parte  U collina  siuivtra  , la 
quale  per  la  slMda  di  Aiques  condu- 
ce a Diepa,  e sispri  la  c|uale  sapeva 
es>ert‘ appareirlii.ila  l'opiiosiziouedello 
escrcUo  oHimainenle alloggialo  uc'suoi 
posti,  s'  incamminò  per  ia  collina  de- 
stra con  disegno  di  pervenire  al  Pol- 
letlo,  ed  impadrouendod  di  C'so,  bat- 
tere ed  impedire  la  liorea  del  porto, 
acciocché  il  He  privo  del  ininislerio 
delle  barche  ed  es<  Itiso  dalladito  del 
mare,  non  solo  restasse  privo  degli 
ajuTÌ  che  s|>erava  ricevere  d'Inghit- 
leiTH,  ma  si  riducesse  uucom  in  estre- 
ma necessità  di  vellovagite,  stimando 
di  dovere  a questo  modo  con  gr.m- 
dissinia  facilità  vincere  e terminare  la 
guerra. 

Ma  il  He,  al  quale  dal  sigmzre  di 
Baclicvilla,  che  aveva  la  cura  di  bat- 
tere le  strade,  fu  per  tempo  {Hirtalo 
P avviso  che  il  Duc-a  dì  Mena  aveva 
.preso  il  viaggio  della  collina  destra  , 
accorgendosi  del  suo  consiglio  e vo- 
lendovi provvedere,  lasciò  ud  .Vrques 
il  M.ircsciallo  di  Bironecoii  gli  Sviz- 
zeri , con  mille  archibugieri  e «'oii 
seicento  cavalli,  non  solo  perche  tm- 
petlissc  ( come  era  stala  la  pmmicra 
intenzione)  il  transito  dn  quella  p.rrte 
al  nemico,  ma  anco  |se;The  passando 
la  valle  s'avaiizasse  al  piede  «Iella  rol- 
llna  «Icstra,  ed  ivi  fortificasse  la  Mu- 
ladeiia  colile  Irincec,  e >!o|k>  di  essa 
tirasse  un  allo  Iriuccioiie  verso  il  le- 
clìve  i»er  serrare  con  doppio  imiieli- 
lucuto  anco  il  passo  da  quella  parte  al 
Duca,  àccioirhc  non  jxstesse  passare 
su  la  collina  sinistra,  il  che  faceodo, 
avrebbe  |iolu!o  o assalire  P esercito 
dentro  i suoi  forti,  c mellendosi  in 
mezzo  rislringerlu  e separarln  d>lla 
terra. 
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Provveduto  in  questo  modo  alle  rn« 
Si-  ili  fiiuri,  il  Kc  ioti  il  resto  della 
r.»v;ilieria  e con  il  rittoinrnle  dr^li  ar- 
rldhiigiori  rrtinccsi  si  l.iiiifiTi, 
do  por  la  cillà^  suld(.iiiK‘iitc  al  Ptd- 
Irllo,  overon  bvorO  ronlìmulo  giorno 
e nolie^  nel  quale  s'alìaliriivaiio  non 
ii:Ono  i signori  e rapìi.ini  » di  quello 
fiircssero  i guidali  piiiali  ed  i ctlladini 
del  luogo*  tinse  tulio  il  borgo  iriina 
iirofonuit  trincera  l'he.  lorininando  in 
foiina  di  sperone,  r.<eev.i  un  angolo 
aeulo,  nella  piinla  del  quale  si  ridus* 
se  in  fon  Ita  un  giaii  mulino,  em- 
piendolo di  terra  v eingciidolo  tulio 
airiiitorno  con  le  paliiie.ile,  sicché  a- 
vcmlovi  collocali  sei  peni  d'artiglie- 
ria hencbè  minuta  , si  condusse  con 
tutta  la  sua  genie  in  queste  fot  tifica- 
sioni  ad  alloggiare. 

Il  Duca  di  Mena  ' Ite  per  Pìnipedi- 
inciilo  delle  arlìglteiie  e per  la  dilfi- 
cnlià  della  si  nula  aspra  e scoscesa,  a vca 
cnnienulo  canuiiiiiaic  lentamente,  ir- 
I ivo  il  giorno  ilceimo  terzo,  giorno  di 
mereoledì,  a visia  del  Polli  Ito,  e con 
l'esercito  in  hallaglia  slellc  rcrnio  piti 
di  ire  ore,  as|>ctlando  se  il  Ue  volesse 
Uscire  fuori  delle  tiiuccrea  coiuballe- 
l'c,  ed  iulaiilo  fece  correre  per  tulio 
i cavalli  leggieri  coiidollì  dall'  una 
pHcIc  dal  Uuca  di  Neinurs,  e dall' al- 
tra dal  Cimte  di  Sagoiia, 

Ma  il  Ke  sentcìulosi  senza  compa- 
razione ìnfei  iorcdi  forze,  tieicliè  i suoi 
soldati  erano  poco  più  di  settemila, 
compresi  auco  quelli  che  si  trovavano 
ad  Arques,c  Pescrcilo  del  Duca  ascen- 
deva tra  cava! li  e fanti  ai  numero  di 
venti  otto  in  trenta  mib)  ed  eia  ac- 
compiignalo  da  gro>sa  cd  cicclieiite 
pinvvisioiic  <r  artiglierie,  lenendosi 
Mcl'f*  sue  forlifìcazinnt , consolili  che 
uscissero  solamerilc  i cavalli  leggieri 
comandali  dal  gran  Priore,  e •lictru 
a loro  le  compagnie  di  lance  del  si- 
gnore di  Laichiant  e deiU  Forra  per 
facililare,  quando  nc  fosse  bisogno,  il 
fare  la  rilirula. 

Si  scaramucciòttillo  quel  tempo  che 
stelle  fermo  l' esercito  delia  lega,  e ta- 
lora s'ingiossò  di  modo  la  scaramuc- 
cia, che  P iniperili  crederono  molle 
volle,  che  i capiiani  fossero  per  veuire 
alla  giornata,  nelle  quali  M'aramucce 
prevalendo  per  il  più  la  parte  regia 
segui  pochissimo  danno  e per  P una 
parte  e per  P altra. 

Ma  il  Duca  di  Mena  conoscendo  che 
il  Kc  non  verrebbe  alla  giornata,  se 
non  forzalo  e con  r.ivvanlaggio  delle 
trini  ere  e dc'furti,  riliralosi  su  la  col- 
lina, alloggiò  lutto  l'cseicilo  a Mai- 


tinglisa,  e Titlo  riconoscere  Pistessa 
noilc  il  PidIcUo,  c trovatolo  cci'cllen- 
lemcnlc  fortificalo,  e qiitst  per  ogni 
]Mrle  iiiaccetsibilc  per  c.v«eie  sollop«>- 
sto  lutto  il  piano  c fiancheggiale  le 
forlifirazioni  ibi  le  artiglierie  ilrlla  ter- 
ra, deliberò  di  non  volerlo  tcniace,  ma 
di  voler  p^isMrc  su  la  collina  sìnislia 
per  procurare  o di  conM*guÌre  il  ca- 
stello (PArques  e stringei'c  iu  assedio 
Pccri'ilo  reale, ovvero  nella  difesa  ilei 
|H>sti  tirarlo  alla  l>atl.iglia,  |>crc|tè  sli- 
in.iva  tanto  il  valoic  ed  il  numero  del- 
la sua  genie, che  noiididdlava,  quando 
non  si  |M»lesM*  lar  alito,  d' assalire  il 
Kc  anco  nella  foilcAza  dei  proprj  al- 
l(»ggijincnl  i.  Aveva  inlatilo  il  .Maie- 
scial  dì  Uironc  occtquU  Maladeria,  e 
tirato  clic  fu  intorno  ad  esui  con  som- 
ma diligenza  un  gr.indissìmo  liiiire- 
ronc,  \i  collocò  ilodici  rutu|iagnic  di 
S\izzcrì,e  Ircvciitoarchibugicri  Fran- 
cesi: nc  fidandosi  inleramcnle  di  qtic- 
slu,  aie.t  fabbricala  più  a basso  uii'al- 
Ir.i  grossa  e rilev.-ita  trincera  meno  di 
ciiiqucceiilo  passi  distante  dalla  prima, 
nella  quale  entrarono  gli  Svizzeri  del- 
Iu  guardia  del  Kc  con  Ìl  colouiiello 
G.itali. 

Il  Duca  dati  tre  giorni  di  spazio  di 
riposare  al  suo  campo,  la  notte  venen- 
do il  giorno  dcciinoselliinu  marciò  con 
lutto  l'escicito  iu  ordinanza  senza  toc- 
care nè  trombe  uè  tamburi,  c voltando 
le  spalle  al  PulIcMo,  e trapassalo  oltre 
le  irincere  del  Kc,  coinnarve  nel  f»r 
del  giorno  sul  declive  della  collina  che 
sceiitle  nella  pianura,  disegnando  di 
passare  improvvisamente  i ponti  c«I 
ascendere  senza  npposizioue  in  su  la 
parte  sinistra;  ina  si  Iruiò  prevenuto 
dalla  diligenza  del  Kc,  il  quale  coii- 
dollosi  la  sera  tacilaniciiic  ad  Arquos 
ed  avvisato  della  sua  mossa  molle  oio 
iiin.iiizi  che  fo»e  giorno, avra  con  bcU 
lissiniu  e iiiaiaviglioso  ordine  disposte 
tulle  le  gelili,  piarle  nell' iiigix'ssu  dei 
punti,  ov'era  il  grati  Priore  con  i ca- 
valli leggieri  e le  compagnie  di  iam  ts 
de' signori  Larclnaiit  e della  Forza, 
parte  nel  mezzo  della  pianura  ove  era- 
no le  fanterie  Francesi  circondate  da- 
gli staglii  e da'  pantani  del  fiume,  par- 
ie nella  strada  bussa  della  collina  si- 
nistra, ov'era  il  Duca  di  Mompeusieri 
con  la  uobilili  e con  le  comp.ignie  di 
Aremburcs,  Uallol,  e dì  MigiiouvilJa, 
e parte  nell'ascesa  della  medesima,  ove 
con  uno  squadrone  di  Svizzeri  fian- 
cheggialo  d' archibugieri  era  il  Mare- 
sciat  di  Bironc.  L'aiiiglieria  d'Arques 
era  tutta  rivolta  a battere  la  pianura, 
e Odiali  dalla  seconda  Irioccra,  voltale 
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Ir  spalle  alla  MalatlerUela  ffonir  litr- 
»o  i nrnri«  i,  enti  i tiiuM'hcUi  degli  Svii- 
zeli  |»<;rcule\u  il  tlcrlive  luedesiiito,  |»cr 
il  t{ti.ilc  dofca  disceiitlei'c  T esercito 
«Iella  lega. 

Pnrte  al  Duca  rosi  ben  ìnlcsu  l'or* 
«line  di  questa  difesa, «he  {ter  non  coro- 
baltcre  in  mi  islesso  tempo  con  Ì1  di* 
MT vantaggio  tanto  grande  dei  sili  c 
«vtM  un  esercito  ebe  feriuo  ne' suoi  or- 
dini si  ve«Icra  {Kiriilissiioo  alla  batta- 
glia, fece  subito  deliltcrazione  di  rili- 
iai>4,  c dall'esperienxa  si  avii-lc  die 
non  era  {tossibilc  di  (Mssare  la  {lianiira 
c di  salire  alU  rolliiia  sinistra,  se  pri- 
ma non  si  cs{>ugtuvirno  le  due  Iriu- 
ceie  del  Ur  , le  quali  infeslaiano  da 
luogo  rilevalo  lutto  ÌI  «leclivc  c tutto 
il  iiuiio.  i’eriaquak'osa  riloruaio  al- 
rafloggiamcnto  di  ^larlinglisa  attese 
a fare  scaramuc«'iare  ora  «lalla  banda 
«lei  l*ollcllo,ora  «lalla  baixl.i  «Ielle  trin- 
eere  |»it  tenere  iuccrio  il  Re  a qual 
parte  egli  avesse  «liseguo  «li  piegare. 
FiiialinrnlC  la  matliii.i  did  giorno  \t- 
gesimu, dc«liraloalla  festività  «IclTApo- 
slolo  Sali  Matteo,  delilteralo  «li  ten- 
tare U fui  luna,  eomninló  al  Conte  di 
Belili,  uno  de'  Marescialli  «lei  campo, 
clic  con  il  reggimento  di  Te«lcsdii  «id 
Conte  J:ico|M>  «la  Collallo,ecou  i Reg- 
gimenti «r  infanteria  del  Signore  di 
Trenibleciirl  e «li  Ciatignerea,  andasse 
a «lirittura  »«1  investile  la  Mal.ideria 
per  attac«'are  in  quel  luogo  la  batta- 
glia, il  quale,  avendo  roudoUi  ì suoi 
ropertamenle  |>er  una  strada  selvosa 
ina  ahietlaiito  dilTicile,  sino  die  si  vi- 
lle in  tiro  del  Irincerone,  i Tedcsdii 
stanchi  dal  viaggio  c dalla  dìITicotlà 
del  cammino,  e conosceu«lo  T assalto 
|>cr  rallezu  della  trincera  dover  es- 
ser (linìcilc,  volendo  con  l'arte  (>c  però 
arte  si  può  dire  ritiganuo)  avvantag- 
giare r impresa, aliali  i cappelli  sopra 
la  punta  «Ielle  pirebe,  e sleinlendo  le 
mani,  fd'cro  segno  «li  venire  con  ani- 
mo di  passare  dalla  parte  del  Re,  e 
non  per  assalire  e per  combattere  quel 
posto:  il  die  essendo  stalo  facilincnle 
credulo,  perchè  s'era  sparsa  fama,  die 
mal  soddisfatti  del  Duca  cercassero  «li 
rivoltarsi,  vennero  sin  sotto  la  Irin- 
ceru,  senza  essere  nè  impediti  nè  of- 
fesi, pervenuti  alla  quale  confermando 
con  le  parole  quello  che  avevano  si- 
gnifìcalo  con  gli  alti,  furono  dai  sol- 
dati della  medesima  nazione  tirali  per 
la  mano  c<l  ajulali  a salire  U trincera, 
uclla  quale  non  cosi  presto  si  videro 
soruiotilali  che  abbassando  l' aste  e 
voltando  la  punta  delle  picche  e delie 
anni  più  corte  comiuciarono  ioipror- 


DECIMO  44fi 

visarocnle  a ferire  gli  Svizveri  e«l  ( 
Frant  esi  i «piali  non  aven«io  adoperato 
gii  areUibiigi  e«)  i must  lieti  i per  leiicilì 
lontani,  ora  sedendoci  tepcnlìnu- 
mente  assalili,  e come  dicevano  tra- 
ilili  e«J  assassinali,  voltarono  senza  re- 
sistenza le  spalle,  e con  terrore  e ron- 
fusione  grandissima , cnmim'iarono  a 
fuggire  verso  il  declivo  pensamlo  di 
ritirarsi  nella  pianura  al  sicuro. 

Treinblecuil  e Ciaiignerea,  che  «li- 
visi  in  «ine  squadroni  votanti  seguiva- 
no la  strada  dc'Teilc'chi , veduto  que- 
sto principio,  uscirono  repenti naniente 
del  bosco,  e non  peniemio  tempo,  si 
avanzarono  di  tutta  carriera  nel  me- 
desimo Irincerone, ove  postosi  a (ìanco 
del  battaglione  Te«lcsro,  corsero  uni- 
tamente e p«T  il  felice  ingresso  pieni 
ili  ferocia  e d'ardire  a dare  inipcluo- 
saineute  l' assalto  alla  seconda  trin- 
cera. 

Era  «lair  altro  canto  corso  in  quel 
luogo  il  Marcsrial  di  Bicone  per  dar 
animo  al  colonnello  Calali  di  Jifen-* 
«Icre  le  forlilirazioni  senza  spavento  , 
ma  fu  COSI  imjirovviso  per  la  subit.t 
{«resa  «Iella  Maladcria  , e cosi  feroce 
l'assalto,  che  piegamlo  gli  Svizzeri 
«Ielle  guardie,  e gettalo  da  cavallo  il 
Maresciallo  «li  Bironc,  rimase  con  in- 
< «edibile  prestezza  in  potere  de'  oemi- 
ri  anco  quel  posto. 

Il  Duca  «li  Mena  intesa  la  feliciti 
«lei  principio,  c seguendo  la  congiun- 
tura di  rosi  l^lla  occasione,  collimisi 
al  Duca  di  Neinurs  e«l  al  Conte  di  Sa- 
goua,  che  co'oavalli  leggieri  avanzas- 
sero alla  destra  mano  «Ielle  trincero 
già  prese , e al  Duca  d' Orna  la  , che  eoa 
mille  dugcnlo  altri  cavalli  avanzasse 
«ialla  parte  sinistra,  cd  egli  nel  tno«lo 
che  com{»oiiuva  la  qualità  «Itd  silo,  se- 
gui »*on  il  rimanente  «lell'csercìto,  «li- 
viso  in  più  squadroni.  Il  Re  pieno  di 
«lolore  e di  sdegno  per  rimpciisata  pcr- 
«lila  delle  lrincere,c  vedendo  che  bi- 
sognava combattere  per  viva  forza  ^ 
spinse  con  efficaci  jtarole  il  Dura  dì 
Mumpensieri  ronlra  il  Duca  d'Omala, 
cd  il  gran  Priore  dall'altra  {«arie  con- 
ira il  Duca  di  r^emurs  e centra  sca- 
valli leggieri  della  lega. 

11  gran  Priore  giovanetto  d'  anni  , 
ma  desòleroso  d'acquistar  nome  e «li 
fare  di  sua  inano  alcuna  vendetta  della 
morte  del  Re,  passalo  alla  testa  della 
sua  trufipa  ed  abbassala  prestamente 
la  visiera  dell'  cimo,  corse  di  lutto  ga- 
loppo ad  incontrare  il  ucniico,e  ve- 
duto il  Conte  di  Sagona  alla  lesta  del 
suo  squadrone  , chiamatolo  per  nome 
lo  provocò  a conibaltcre  a corpo  a cor- 
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li  <]tn1e  invilo  rssen«1u  stalo  non 
mrno  ftroremfnle  a«*cU»to  s'airifin- 
laronorosì  risolulainrnte,  rhe  il  ^ran 
Priore  rollo  d»  un  rul|>n  «li  pisloU 
nella  froiile  dell'elmo,  varillo  m«dfc 
volte  j»er  radere,  ma  il  f<»nle  ^li  S.i- 
ffona  percosso  da  lui  roti  due  palle  nel 
fianro  e nella  coscia  sinistra,  cadde  ^iù 
dal  cavallo  in  terra  morto. 

Urlò  con  non  minor  f'etoria  del  ra- 
pilaoo  la  cavalleria  Ic^^ùrra  del  Re  , 
ma  era  tanto  il  numero  de*  nemici,  ui 
il  Duc.-i  eli  Mena  aveia  mandala 
alla  coda  due  grosse  «cliiere  di  Raitii 
per  aostentai'li , rlie  l'iirono  rostretti 
a rilii*arsi  , stcì  liè  redtnnio  luitnv'ìa, 
e tuttavia  peiiinucemcnle  resisleinlo, 
si  trovarono  ruriosamente  lupini i si« 
no  alle  radici  (Iella  collina,  ove  Tar- 
tiglieria  d'Arques  arrivava  ed  a di- 
fendere i suoi  ed  a tenere  indietro  la 
furia  de' nemici  ; nel  qual  innllilto  a- 
spru  per  ogni  jurle  e sanguinoso,  restò 
i'oiuhaltendo  morto  il  signore  di  Ba- 
clievilla  Iiiogolenenle  generale  ded  gran 
Priore. 

Dall' altra  parte  anco  il  Duca  di 
Mompensìeri  avendo  inconinito  (pielli 
Hic  fuggendo  dalle  Irìncere  si  ritira- 
vano preripilosaniento  in  verso  alla 
pianura,  urlato  e met<o  nisordinalo 
da  loro,  a gran  fatica  si  sviluppò  da 
questo  intoppo,  e arrivalo  {ter  mesco- 
larsi con  lo  squadrone  ('Ondotio  dai 
Duc:i  d' Ornala  , .'«{tavriilalo  dal  grosso 
tiumero  , caracollando  e spanindo  !e 
pistole  s*  andava  tuttavia  riduccndo 
verso  il  declive,  seguitalo  ed  incalza- 
to furiosamente  dalla  cavalleria  della 
lega. 

li  Re,  il  quale  si  ritrovava  fra  Tur.! 
truppa  c l'altra,  e per  dare  gli  ordini 
op|>or(uiii  fc'era  avanzato  inavveduta- 
mente insino  alr  erto  della  collina  de- 
stra, si  trovò  impegnato  di  cosi  fatta 
maniera  nei  mezzo  di  iiioile  scliiere 
de'  nemici , che  alihantlouato  quasi  da 
tutti,  e non  gli  sofferendo  raitìmodi 
voler  fuggire,  si  teneva  assotuiamenl  e 
perduto  , e con  gridi  , con  preghi  c 
con  minacce  andava  fot inamio  e ram- 
pOgrtttiido  or  questo  or  quello,  c la- 
nieiilandu»i  ad  alta  voce  che  non  si 
trovassero  cinquanta  gentiluomini  iu 
luna  la  Plancia,  a cui  bastasse  l'u- 
Ainio  di  moriic  in  enn.p.iguia  dcl  loio 
Kc  ; nè  fu  alcuno  che  dubitasse  che 
*c  il  Duca  di  Mena  s'avattzava  a tem- 
po con  il  restante  dell*  escn  ilo,  il  Ke 
con  tulli  i suoi  non  fosse  quel  gìoino 
rimalo  sicur.vmente  oppi  esso. 

Ma  nieiklie  conduiemio  la  cavalleria 
per  una  strada  di/ììcile  cd  impedita,  du- 


bita dì  non  disordinarla , perciò  r.nm- 
mina  con  p.i*so  lento  e con  rivedere 
spesso  le  file  de!I'orflinanz.v,  diede  spa- 
lio convenevole  al  Re  di  riaversi,  per- 
chè inianto  il  signore  dì  Ctaliglione 
con  due  reggimenti  di  fanteria  Fran- 
cese, lasciata  la  collina  sinistra  ove  da 
principio  l'era  fermalo  , e vedendo  il 
pericolo  n*d  quale  versava  la  sua  p.irte, 
sali  il  lutto  corso  al  luogo  della  Kit- 
laglì.t,  e «ridando  al  Re  , coraggio  , 
Sire,  siamo  qui  e morremo  con  voi, 
urlò  con  tanto  impeto  il  rcg"imcn'o 
di  Treinblecurl  c quello  di  Ciafigne- 
rea,  che  fallo  prigione  il  Conte  di  Bc- 
lin  cd  il  colonnello  medesimo -(le' Lo- 
renesi  con  morte  di  rnà  di  Irci-ento 
soblati , gli  discacciò  fuori  della  trin- 
cera, nel  qu.d  tcnqio,  variaiiwO  in  un 
mnnienlo  l'esito  delle  cose,  il  M.»rc- 

Scìalln  ili  Bicone  avvenlurowmcnle  u- 
si'ilo  dalle  mani  >ìei  nemici,  aveva  con 
il  enlounello  Galali  fermali  gli  Sriz- 
zeri,  che  prima  si  rilir.ivano  fuggen- 
do, e tornando  con  iillrcll>inl:i  bravu- 
ra, con  quanto  precipizio  cnino  prima 
scampali,  arrivarono  e si  iinirnno  con 
il  signore  di  Cìafìglioiie,  11  qu.ile  {Me- 
sa già  la  {irinia  innciMa,  si  riorillnava 
|»er  dare  l'assalto  alLv  Maladeria. 

Quivi  essendosi  conggiosamcnle  a- 
vanzjto  il  Re  medesimo  , i'c*e  smon- 
tare il  Buon  di  Birone  concento  gen- 
tiluomini, cheda  diverse  parli  intorno 
a lui  s*  erano  ratlunatì  , e collocatili 
nelle  prime  file  della  sua  ìntaiileiia  gli 
spìnse  , senza  perder  lenq’t»,  a dare 
furiosamente  I'  assalto  al  Irinceione 
P'u  j)or  lo  spazio  d'  un  quarto  d'  ora 
feroce  c sanguinoso  l'assalto;  ma  i 
Lanzichenecchi  del  Collallo  già  stan- 
chi dal  camminare  e dal  combattere, 
r percossi  per  ogni  {larle  piegarono 
finalmente , e con  graiidissinia  morta- 
lità rispiuli  e discacci.iti  abln'udona. 
fono  il  posto  ikdla  Maladcria  , ribut- 
tati con  tanto  im|K’lo  dalle  piivhe  «le- 
cU  Svizzeri  e «lalT  andiibugiale  dei 
Francesi,  con  (juaiita  facilità  v'erano 
da  {U'incipio  ingaiinevoliuenie  stati  ti- 
rali. 

Il  Re  in  questo  mentre,  la  celerità 
mirabile  del  qu.ile  in  tanto  bisogi.o 
su{>{)1iva  per  ogni  luogo,  con  sessaii- 
ta  cavalli  che  a gran  fatica  aveva  t>o- 
tuti  rimettere,  cui'sc  alla  lesta  del  Du- 
ca di  Monipcnsiiu  i,  e tornò  vigorosa- 
mente ad  airioiil.iie  Jo  squ.tdronc  del 
Dui  .t  d' Om.da.  che  padrone  della  cani- 
paglia  giù  sfurieva  tutto  il  de«Ìi\e, 
sicché  uopo  ti-v  quarti  d'ora  d'osti- 
nato combattimento  , irupasmloio  da 
parto  a {'arte  , lo  condiis>c  bailelido 
sino  all'erto  della  Culliua. 
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II  gran  Priore  Jall*  altra  parle^  che 
prima  era  sialo  costretto  a rtlìrarsi, 
soccorso  nel  suo  pericolo  dalle  oora- 
paguie  di  lance  de'signori  di  Lar- 
chUiil^  di  Monlnrè  e della  Forza, 
che  ultime  erano  passate  alia  batta* 
clia,  fece  nel  medesimo  temt>o  voltar 
le  s|mlle  alla  caralleria  leggiera  della 
lega,  la  quale  di  latta  briglia  sì  riti- 
rò su  U strada  che  dal  luogo  del  mii- 
nillo  conduceva  a Marlinglisa.  Il  Dii- 
ca  di  Mena  comparso  in  tempo  rbe 
dì  già  la  sua  cavallerìa  si  ritirava  e 
che  le  gculi  regìe  avevano  r-teuperalc 
le  iriticcre^  paicudogli  P ora  iapla  e 
la  genie  per  il  lungo  combatlere  af- 
faticala, e non  vedendo  comparire  la 
rniiniiione  da  guerra  ch'era  restala 
iiidielro  per  U malagevolezza  del  caro" 
suino,  c della  quale  la  fanterìa  avea 
bisogno,  per  avere  corolmttendo  lut- 
to il  giorno  roosuoiata  la  sua  , fatto 
tonare  a rnccolla,  si  ritirò  nel  primo 
alloggiamento. 

(Questo  fu  il  |>ericoloso  cooflilto 
(1  Arqiies,  nel  quale  con  varia  fortu- 
mi fi  combattè  lutto  il  giorno  e con 
cvcuto  coti  dissimile  al  suo  priocipìo, 
che  il  Re  ilivte  pubblicamente  la  se- 
ra , che  il  Duca  di  Mena  o non  era 
quel  capitano  che  ognuno  credeva,  o 
gli  aveva  portato  rispetlu,  e riser^. 
luto  por  una  miglior  occasione.  Non 
dubitarono  gli  uomini  d'esperienza, 
clic  la  viUoria  non  fosse  siala  dalla 
banda  del  Re,  il  quale,  seblicne  con 
vario  successo  , avea  nondimeno  dite- 
si i posti  cd  impedito  a*  iiemict  il  |>o- 
ter  passare  su  la  coUiiia  iP  Arques 
ch'era  il  loro  fine  e la  princì{Mlo  in- 
tenzione; e nondimeno  iiiagntrirò  il 
Jtuca  di  5Iena  esser  seguito  l' esito  iu 
f.*\or  suo  , rotifcrmandulo  con  una 
curnclla  di  cavalli  leggieri  e tre  haii- 
dific  »P  infanteria,  che  nel  premiere 
da  ptiniijHO  le  Irincerc  erano  perve* 
nule  in  imlerc  de*  suoi  soldati,  le  qua- 
li perciò  rou  grandissimo  fasto  furono 
poi  tale  a Parigi. 

.Morirono  più  di  seicento  uomini 
d.dle  parte  della  lega,  Ira'quali  il  Con- 
te di  S.iguna  cd  il  Barone  «li  Santo 
Andiea.  c «UHa  parte  del  He  inorirou 
sulanu-nle  dugrulo  , ma  fu  gramlifsi- 
mo  il  liauuo  per  la  morie  di  Bachevìl- 
la,  risolulo,  solUcilo  e valoroso  solda- 
to, e vuraiiieute  proprio  |>er  coiuaii- 
d.irc  alla  oavalleria  leggiera,  uclls  qua- 
le c uercssario  non  solo  il  coraggio,  ma 
I l sidlveìtmliiie  ancora  e la  prestezza  : 
ne  111  luiuore  hi  |icrdila  del  siguore  di 
Mmiluie  Luogolcucnie  ilcUa  compa- 
gnia del  Priiitipe  di  Cuudè,  il  quale 
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ferito  d*  un  raoschetio  nella  gamba  si- 
nistra rimase  nel  curarsi  inter.tiuenle 
stroppialo 

La  notte  il  Dura  rtsoliiio  di  lenltire 
ogni  rosa  possibile  per  discacciare  o 
i»n  tirare  il  Re  Tuoni  de'  posti,  de- 
li!>erò  di  passare  dall'altra  parte  dì 
Diepa,  non  già  per  le  straile  onlioarie, 
ma  per  un  lungo  cammino  ; perchè 
Mvetido  giralo  largamente  aml>e<liic  le 

colline  , si  condusse  in  tre  allnggìa- 
inenlì  il  giorno  vigesìmo  quarto  dalla 
parte  di  liamoiiinna  viciuo  alle  mura 
«Iella  città,  a canioiilla  cilludclla,  c eoi) 
celerilà  grandissima  fere  la  medesima 
sera  piantare  otto  cannoni,  con  1 qua- 
li roininriò  a ballere  la  manina  se- 
giieitlc  le  case  della  terra  : ma  il  Re, 
poiché  fu  vetlulo  camminare  Peserci- 
fo  della  lega  a quella  volt^,  lasciati  alla 
custodia  di  Arques  il  signore  di  Dau- 
villa  con  il  reggimento  del  signore 
della  Guarda.quallroinsegne  di  Sviz- 
zeri e sessanta  cavalli,  s' era  coudotio 
con  tulio  reserrilo  a Diepa  , e«l  al- 
loggialo ne' borghi  da' tiri  della  cil- 
laiieila  difesi  e fiancheggiati  , fece  da 
tulle  le  parli  vivoraenie  allaccare  la 
seatamucrij  per  impe«lìre  in  questo 
modo  la  batteria  de'ncniiri. 

S avanzarono  non  meno  ferocemen- 
te a sraramurciaic  quei  della  lega;  ma 
una  cosa  nuova  e«l  insolita  distaccò  il 
combattere  con  non  meiliocrc  lor  dan- 
no; [lerclocchè  , avendo  il  Re  spìuio 
il  Baron  «li  Birdne  con  una  grossa 
Khicra  di  cavalli  fino  a mezzo  della 
caiiqtiigiia,  il  Duca  di  Mena  s«Iegnato 
«Iella  lenicrilà  loro  «li  spingersi  lauto 
innanzi,  o pensando  che  iiiavTe<lula- 
menle  sì  fossero  iiui«egnali  ^ mandò 
«lue  grosse  5«iua«lrc  di  cavalleria  jwr 
nllatx.irli  , alr  arrivo  delle  quali  aveu 
«lo  «pici  del  Re  con  artificiosa  prestez- 
za tallo  il  la  d ambe  le  |Kirli,  compa- 
rirono due  grandissime  colubrine  iu 
mozzo  11  loro,  le  quali  liiainlu,  e ga- 
loiipamlu'con  maestria  c prestezza  lui- 
rabile  nel  iiiejesimu  tempo,  non  solo 
urcÌs<>ro  molli  e sbaragtiaruno  l’or- 
«linanza,  niii  con  lo  spettacolo  c con 
r artificio  meraviglioso  «Il  vedere  sca- 
ramucciare due  macchine  così  grandi 
fra^  la  cavalleria  , fecero  dar  vollu  c 
nlirare  i iiimici. 

bu  questa  c«)si  agile  e nuova  manie- 
ra di  condurre  rarliglierìc  di  giau 
peso,  invenzione  di  Carlo  Brtsa  buui- 
b,)rdìere  nativo  dì  Noriiiaudia  , il 
quale  dopo  d'aver  muli' anni  navi- 
galo uelr  Indie  Occi<trulali  con  ì le- 
gni ile' corsali,  aiiJinueslialu  imi  nel 
luaucggui  ì caiuioui  per  lutlu  j1  corso 
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«Irli*  guerre  citili  prestò  qìresto  e 
umili  Mitri  serti?)  l'nn  somma  lode 
(!'  ingrgno  e di  r.s|iericnza. 

Mn  il  Durn  di  IVIrnM  nieniresì  sca* 
rariiurciii  ferorrnirnle,  c con  le  arli- 
glirric  si  fa  grandissimo  strepilo  al- 
lorno  alle  mura  della  cillà  , fere  in 
iin  subito  dal  Duca  d'  Ornala  con  la 
iUH  rclrognardìa  , nella  quale  nteva 
• questo  rflello  rolloralo  un  reggi- 
menlo  di  Valloni  « il  leggtmenfo  di 
di  Loreno  ed  i Lanzicheneerhi  del 
CollallOi,  dare  l'assedio  alle  trìnrerc 
e<l  id  rastcllo  di  Arqiies  , sperando 
d*  acquisinrlo  e di  restringere  II  Re 
nel  semplice  recinto  della  terra  : ma 
ti  trovò  cod  iluni  resistenza,  che  do- 
po due  ore  di  rinfonalo  assalto,  con 
morte  dì  più  di  cento  soldati  c di 
due  capitani,  furono  astretti  i suoi 
fanli  a ritirarsi  : nè  restarono  senza 
danno  le  genti  di  Danvilla  , pen-hè 
non  ostante  l-<  fortezza  ePatTanlag- 
gio  del  sito,  ti  morirono  più  di  ses- 
santa fanti,  due  rapilani  Svizzeri  ,e 
ferito  gravemente  in  nna  coscia  it  co- 
lonnello la  Guarda. 

Il  Re  e l'esercito  suo,  benché  aves- 
sero sempre  felicemente  ronibntlnto  e 
rispinto  in  ogni  luogo  t ncinìri,  erano 
nonilimcno  IravHgliatì  non  solo  dalla 
stanchezza,  )M'rcliè  essendo  pochi  di 
numero  conveuivann  di  contìnuo  stare 
in  arme,  ma  anco  per  il  mancamcnio 
«le’ viveri,  |KT‘hc  ridoni  nella  One  di 
scllentbre,  e cominciali  i rorinnali  e 
le  piogge  , nè  ì legni  potevano  cosi 
opportunamente  navigare,  nè  il  paese 
disirullo  e consumato  suinmìnislrava 
più  comodità  suOiciente  al  vitto  degli 
uomini  ed  al  sostcntamcnlo  de'caval- 
1> , ì quali  dalle  fatiche  c dal  pali- 
nienio  erano  ridollt  a debolezza  e- 
strrma. 

Aspettata  il  Re  soccorso,  cd  in  esso 
erano  riposte  le  sue  speranze,  da  due 
parli  diverse  , perchè  area  scritto  al 
Duca  di  Lungatilla  ed  al  Maresciallo 
di  Aumont  che,  unite  le  forze  loro  , 
se  ne  venissero  a ritrovarlo,  giudican- 
do che  il  Duca  «li  Mena  non  avrebbe 
voluto  lasciarsi  circondare  da  due  e- 
serciti,  benché  inferiori  di  forze,  ma 
alla  venula  loro  avrebbe  levalo  il  ram- 
po ; c d.iir  altra  parte  sapeva  essere 
per  imbarcarsi  quattro  mila  fanti  In- 
glesi con  molle  munizioni  che  dalla 
Regina  Elisabetta  erano  mandali  in 
suo  soi’corso;  con  Tarrivo  de’ quali  si 
sarehiiono  rinvigorite  le  sue  forze  e 
scemate  ai  suoi  parte  delle  fatiche  , 
non  dubitando  che  con  I’  armata  In- 
glese non  dovesse  anco  comparire  co- 


piosa qilantilà  «li  vètloTMglir  , con  te 
qiiali  per  molli  giorni  l’eseriifo  si 
sarebbe  sostenuto. 

Furono  primi  con  tra  l’opinione  co- 
mune, come  le  cose  della  navigazione 
sono  iucerle,  il  Duca  di  Lungatilla 
cd  it  Maresciallo  di  Aumont,  perchè 
uniti  insieme  con  il  Conte  di  St^ssons 
libei'atn  dalla  prigionia  di  Bretagna, 
e con  il  signore  della  Nua,  airreltarono 
tanto  il  viaggio,  che  il  giorno  vige- 
simo  sesto  alloggiarono  sei  leghe  lon- 
tani dal  campo  ilclla  lega:  )>erl;K]«M|- 
ros.i  il  Duca  di  Mena  per  non  sì  lasciar 
circondare,c  perchè  aveva  dì  già  |vr- 
ihita  la  speranza  di  |Miler  fare  alcun 
progresso  a Diepa , levò  il  campo  la 
mattina  del  giorno  vtgesinio  oliavo  , 
e prese  la  volta  di  Piccardia  per  in- 
contrare le  forze  che  di  Fiandra  dal 
signore  della  Motta  erano  condotte  di 
oMine  del  Re  Cattolico  in  «uo  soc- 
corso. Il  seguente  giorno  il  Duca  di 
LungMvilla  ed  il  Maresciallo  di  Au- 
moni  vi  congiunsero  col  Re  il  quale, 
lasciato  a Dieprt  il  Maresciallo  dì  Bi- 
rone,  era  uscito  «ron  seicento  cavalli  n 
con  «lue  mila  fanti  ad  incontrarli  , e 
segiiilHitdo  il  viaggio  deH’csercìlu  «Iel- 
la lega , innanzi  che  passasse  l,«  riviera 
dì  Somma  riprese  U terra  dì  Eù  e«l  it 
castello  di  Ganiachcs,  valendosi  oppor- 
hin.imenledeiroccasione, mentre  il  Du- 
ca,alquale  diminuiva  per  le  fughe  con- 
tiniiamenle  F esercito,  intento  al  suo 
viaggio,  camminando  sempre  umio  e 
ordtnalo,  sì  allontunava  da  loro,  sic- 
ché senza  ricevere  «tanno  alenilo  per- 
venne ad  Amicns  cillà  principale  «1| 
Piccardia  ove  fu  ricevulo  con  gran- 
dissima pompa,  inconlralo  fuori  «Ielle 
porle  «la  tutti  i cilladini,  i qu.ilì  gli 
appresenlarono , c«Mne  al  He  si  suol 
fare  jver  camminarvi  sotio,  il  h.vhia(  > 
chino;  ma  egli  lo  ricusò,  diiinlo  con 
alto  cosi  motleslo  molto  saggio  «li  pru- 
denza e di  moderazione. 

Mentre  egli  per  riordinare  l’eser- 
cito ed  aggiustare  le  cose  della  città  si 
trattiene  io  Amiens  , arrivarono  a 
Diepa  i quattromila  inglesi  e mille 
Scozzesi  mandati  dalla  Regina  Elisa- 
bella  ; perlaqualcosa  il  Re,  a cui  per 
ogni  parie  la  prospera  fortuna «:^rnrn- 
ciava  a mostrare  il  viso,  rilornalo  «!oti 
tulio  r esercito  ^li  accolse  con  gran- 
dissima consolazione  d’ognune  , |>er- 
chc  non  solo  aveano  con«]olto«piBnlità 
gran«Ìissima  di  vettovaglie,  ma  qual- 
che somma  di  danari  ancora,  « he  «lai 
Re  furono  senza  dilazione  e senza  da- 
re alcun  segno  di  avarizia  tutti  «lislri- 
buiti  alle  sue  genti;  dalie  quale  pron- 


Digilized  by  Google 


LIBRO  l'IiCi.nO 


leT7a^  Wnrhè  poca  foiie  li  ftotiimi  ^ 
restò  rÌHScutio  egualmente  contento  e 

Riposali  gli  Inglesi,  e risiorali  dai 
lunghi  patimenti  nel  miglior  iiio<io 
che  fu  possibile  quelli  che  s*  erano 
IroTati  alle  fatiche  di  Dirpa  , il  Re 
desideroso  di  non  perder  lempo«  o[a 
che  il  Dura  «It  Mena  con  P psen'ilo  si 
IroTnT.i  lontano,  di’lii>erò  di  volere 
assalire  i liorglii  di  Parigi,  non  tanto 
per  fondala  speranti  di  potere  col 
iMMiefirio  di  qualche  iniprovviso  ac* 
riilenle  nel  tumulto  e nello  shìgotti- 
numio  del  |>opr>lo  prendere  la  eitlìi  (il 
rhe  da  lui  e da  tulli  i eupitani  era  sii* 
niato  come  impossibile)  quanto  |)er 
aovtenire  nel  sacro  de’ medesimi  bor- 
ghi pieni  delle  ricchcxie  di  molti  an- 
ni , la  neeessilii  molto  evidente  delP 
esercito  suo,  net  quale  lutti  erano  ri- 
dotti, nè  meno  ì nobili  che  i soldati 
privati,  a grandissima  [anuria  di  da> 
Ilari,  e oonsuroati  e guasti  dalle  fati- 
che e dalle  piogge  non  solo  gli  arnesi 
de'ravaUi,  ma  i proprj  vestìmenli  de- 
gli uomini  e gli  ornamenti  e P armi. 

Con  questo  disegno  parti  il  decimo 
nono  dì  d’  ottobre  da  Diepa  avendo 
aollo  Slip  insegne  ventimila  fanti,  tre- 
mila cavalli  e quattordici  pezzi  d’ar- 
tiglieria, ed  a giornale  comode  prese 
dirittamente  la  strada  di  Parigi. 

Scorrevano  innanzi  il  gran  Priore 
éd  il  Barone  di  Giurì  successo  nel 
luoco  di  Bacitevilla  con  i cavalli  leg- 
gieri. Il  conte  di  Soessons  cmI  il  Mare- 
ichiHo  di  Aumónt  guidavano  la  van- 
guardia. biella  iMllaglia  ermo  col  Re 
Monsignore  della  Ntia  ed  il  Marescial 
di  Bicone.  Condticeva  la  retroguardia 
il  Duca  di  Lungavilla.  Con  questo 
ordine  (>ervenulo  che  fu  P esercito  al 
Ponte  dell’  Archia,  il  dura  di  Mom- 
1>cnsieri  con  trecento  cavalli  iws>ato 
il  fiume  Senna,  prese  la  volta  di  Nor- 
mandia per  trasferirsi  a Can  cil  at- 
Itfiidere  alle  cose  della  provincia,  nella 
quale  si  facevano  sentire  le  forze  del- 
la lega.  Alloggiò  il  Re  1’  ultimo  d'ot- 
lubre  con  l'esercito  una  lega  discosto 
«lai  lioigbi  di  Parigi  , ove  il  tumulto 
del  (O  Hilo  ed  il  travaglio  delle  Prin- 
ripesie  era  grande  , vedendo  il  Duca 
di  Mena  lontano  ed  il  Re  arrivare  im- 
provviso ad  assalire  la  città  in  tempo 
che  si  persuadevano  ch’egli  avesse 
4'bc  fare  assai  a difendere  se  medesi- 
mo, ai  zi  che  (ter  la  del>olezza  delle 
sue  forze  dovesse  dì  già  essere  op- 
prcKSO  u dUraociato  dal  regno  , per- 
chè il  Duca  dì  Mena,  magnificando  con 
la  plebe  la  forza  delParuii  sue  qoau* 
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do  li  aocoklò  alPoppugnazìoile  di  Die- 
pa,  avea  scritto  in  Parigi, che  fra  po^ 
«.hi  giorni  o avrebbe  condotto  il  He 
prigione,  o Pavrebbe  costretto  a fug- 
girsene vergognosamente  in  IngliiL 
terra. 

Ora  essendo  le  cose  tanto  diverse  , 
la  città  sprovveduta  dì  milizia,  e ve- 
«iendo  di  non  potere  sparare  soccorso 
ila  paite  alcuna,  er.iuo  gli  animi  pie- 
ni di  travaglio  e di  spavenlo,  massi- 
mamcnie  non  vi  essendo  alcun  ca|>o 
d’  autorità  che  mettesse  ordine  nel  po- 
polo e provvcilesse  ai  bisogni:  per- 
ciocché sellisene  don  fìeniardino  di 
Mcodozxa  afiib;isclalore  di  Spagna  cou 
ogni  suo  poter  s’  aflalicava  di  conso. 
biili  con  gravi  pai  ole  e con  P assi- 
stenza su»  {>er  ogni  luogo,  non  era 
però  soggetto  nel  quale  per  P espe- 
rienza dell’ armi  , o per  la  còngiuii- 
zìone  del  medesimo  sangue  dovessero 
mollo  confidare  i Parigini  ; ma  la 
notte  arrivò  opportunamente  Monsi- 
gnore di  Rono,  il  quale  trovandosi  ad 
Klatnpes  , la  qual  terra  poi  bi  giorni 
innanzi  aveva  presa,  fatto  senza  rijio- 
sare  il  viaggio  di  quattordici  leghe, 
sopravvenne  nelle  prime  ore  delia  not- 
te, sebben  con  pochi  cavalli. 

All*  arrivo  suo  ripigliando  animo  il 
Consiglio  della  lega  deliberò  che  si 
difendessero  i borghi.  Perlaqualcosa 
prendendo  1'  armi  il  popolo  econoor 
remlovi  armati  pìccoli  e grandi  , e 
sino  a’ religiosi , furono  col  miglior 
ordine  che  si  potè  distribuiti  alle  me- 
desime I r'miH;re  clic  a leiiqm  dell’asr 
sedìo,  postovi  da  Enrico  ili  tre  mesi 
piiin.i«  furono  f.ibbrìcale.  il  Re  in- 
nanzi lo  spuntare  dell’  alba  del  primo 
dì  di  novembre  , giorno  celebre  per  la 
festività  di  tulli  i santi,  divise  la  sua 
fanteria  in  tre  squadroni,  P uno  dei 
quali  dal  Maresciallo  di  Birooe,  dal 
Baroli  suo  figliuolo  e dal  signore  di 
Goilrì  fu  coniiolto  a dar  P assalto 
a'  Isorghi  di  San  ViMore  e di  San 
Marcello;  il  secondo  condono  dal  Ma- 
rcsciallo  di  Aunionl,  dal  signore  di 
Danvilla  e dal  signore  di  Rieux  mae- 
stro del  cam|K>  s’  accostò  a’  borghi  di 
San  Jacopo  e di  San  Michele;  il  ter- 
zo sotto  il  comando  de’  signori  di 
Cialiglione  e della  Nua  diede  Passallo 
al  bor^o  di  San  Germano.  La  caval- 
leria siiuììroenle  distiuia  in  tre  squa- 
droni, de’ quali  uno  guidava  il  Re  , 
r altro  il  Conte  di  Soessons,  ed  il  ter- 
zo il  Duca  di  Lungavilla,  stette  arma- 
ta su  la  campagna,  spalleggiando  cia- 
K'una 'truppa  il  suo  squadrone  d’in- 
faulefia  per  ogni  caso  degli  accidenti 
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improvttfi  elle  «Tenero  posalo  «tt*- 
pire. 

Cornineiò  1*  ««««Ito  nel  rtsrhiarnre 
del  |;iorrK>,il  qii«ie  per  lo  $ putto  <run 
om  dnrò  mollo  feroce,  ra«  essentlo  le 
Irinrere  in  molli  liiojrhi  abhnltiile,  e 
non  fi  eswnHo  p«nigone  Ira  rinetpe^ 
rienta  ilei  popolo  e«l  il  falore  <le’ «ol- 
itati tiel  Re,  furono  finolmenleroslrel . 
ti  a cedere  i difensori,  i quali  con  mol* 
«a  flrage  appena  poierono  ritirarsi  a 
tempo  che  si  aerrassero  le  [torte  della 
ritià  , instando  ferocemente  gli  asMli* 
lori  per  ogni  parie,  ed  in  parlirolare  il 
•ignore  della  Nua  • il  quale  entrato 
nel  borgo  di  San  Germano,  e calan* 
Ho  per  la  strada,  che  si  dimandafa  la 
riigsi  di  Tomone,  segui  con  tanto  im- 
|)eto  qnclli  che  si  riliraTano  per  la 
porla  di  Nella,  che  oon  gran  difficotlìi, 
esaendofi  il  signore  di  Ronio,  ella  si 
potè  serrare. 

Morirono  in  questo  assalto  più  di 
noTecento  de'  Parigini,  e più  dìquat- 
Irocenlo  restarono  prigioni,  traic^na- 
li  il  padre  Edmottclo  Rnrgninn  priore 
de' Frali  di  San  Domeni<'o,  il  quale 
«‘onfinlo  da  teslìnionj  d'aver  lodalo 
pubblìctmenle  in  i»erg.<nio  ronticidio 
commesso  nella  persona  ilei  Re  e di 
a?er  consiglialo  e<l  iiisligalo  il  percus- 
sore, comparandolo  anco  ilopo  il  fallo 
nelle  sue  prediche  ••  Giudilia  « il  Re 
morto  ad  Oloferne,  la  rii  là  liberata  a 
Betulia,  fu  per  sentenza  del  ParUnien- 
to  di  Turs  sentenzialo  ad  essere  da 
quallro  cavalli  sbranalo,  le  membra 
abbruciale,  e sparse  le  ceneri  al  renio, 
la  quale  sentenza  alcuni  mesi  dojto  fu 
aeveramenie  eseguila. 

Espugnati  i borghi  per  ogni  parie, 
i capilani  coniennero  con  grandissima 
roslanza  i soldati , che  non  discorres- 
sero a saccheggiare  confusamente,  sin 
rhe  entrala  la  cavalleria  non  si  met- 
tesse in  arme  per  reprimere  quelli  che 
avessero  ardilo  di  sortire  della  riltà,  e 
|K)i  furono  a ciascuno  dìslribuili  i 
quartieri,  e data  licenra  che  si  mclles» 
«ero  a sacco,  vietando  però  che  le 
rhiese  ed  i monasteri  e gliallri  luo- 
ghi sacri  non  fossero  violali;  il  che 
S4gu)  con  tant' Online  de' capilani  e 
cosi  perfetta  ubbidient«de'sold«li,che 
il  medesimo  giorno  si  celebrarono  le 
messe  per  ogni  chiesa,  come  se  non 
foase  succeduto  rumore  alcuno,  r v'in- 
lerTcnoero  eoo  grandissima  frequenza 
totlì  i Cattolici  dell* esercito  regio, 
r«-lebraodo  con  allegrezza  la  festività 
del  giorno. 

Durò  il  aacco  lutto  il  tempo  che 
r esercito  alellc  alloggialo  pe' borghi, 


e fu  cosi  abbondante  e copioso , ebe 
il  campo  tulio  ne  restò  m.v  re  vigli  ose- 
mente  soccorso  e sollevalo. 

Intanto  il  Duca  di  Mena  avuta  le 
nuova  che  il  Re  aveva  pre%a  la  strade 
di  Parigi,  Iralas^'ialcf  d*  ablmccarsi  con 
i miiiisiri  dì  Fiandra,  per  la  qual  ce- 
gione  s' era  ciMidotIo  vicino  ■ quei 
confini,  si  mosve  senza  aspetiare  altro 
avviso  con  tutto  l'esercito  a quelle 
volta,  e passalo  il  ponte  di  San  Méa- 
aano  conira  I'  espellazione  del  Re  , 
che  aveva  commesso  a monsignor  ‘dà 
Turrè  governatore  di  San  Lis  che  lo 
rompesse,  il  che  egli  non  potè  per  ri- 
trovarsi  infermo  nel  letto  cod  pre- 
stamente es4*guire,  spinse  innanzi  il 
Duca  di  Nemiirs  con  i cavalli  leggie- 
ri, il  quale  arrivato  il  secondo  ui  di 
novembre,  ristorò  in  gran  roanim 
l'animo  e sollevò  il  travaglio  de' Pa- 
rigini, i quali  stavano  con  grandissi- 
mo timore  che  il  Re  srguil«n«lo  le 
villoria  non  volesse  rombatiere  la  cit- 
tà dopo  la  prese  de'  borghi.  Arrivo 
il  giorno  seguenle  anco  il  Duca  di 
Mena  ; perlaqualcosa  il  Re  stimando 
di  stare  po<’o  sicuramente  ne*  borghi  , 
e con  pericolo  d'essere  improv vÌ8,*s- 
nienle  assalito  senza  che  poleue  spie- 
gare la  sua  cavalleria,  il  quarto  di  ili 
novembre  usci  per  la  parte  di  San  Ja- 
cn|Kt,  e posto  l'eserrilo  in  oniinaiiza, 
aspellò  molle  ore  se  il  Duca  di  Mena 
Volesse  segiiilarlo,  ma  velluto  che  dal- 
la (illà  non  si  faceva  molo  di  sode 
alcuna  , marciando  con  lento  {sasso, 
alloggiò  a Mnnieri  la  medesima  sera, 
e fece  dclilierazione  di  passarsene  a 
l’nrs.  fverrhc  in  quella  ctilà  avea  da- 
to parola  ai  signori  CaMolìei  ed  es|»e- 
diie  le  p.tlenli,  che  nella  fine  d'otlo- 
bre  sì  dovessero  radunare  gli  Siali  ; 
e con  lutto  ch'egli  ta|)esse  che  per 
e^^ere  a«  resa  b»  guerra  |>er  ogni  hio- 
go  ed  inlerrot le  tulle  le.  strade  i de- 
ptiiali  non  sarehbono  al  destinalo  lem- 
convenuti  • anzi  non  avendo  egli 
po'ta  alcuna  sollecitudine,  perchè  «'op- 
venissero , per  non  avere  necessità  di 
muiarrosl  prcsio  religione  e mettersi 
in  lo'a'e  dlHìdenza  degli  Ugonotti,  vo- 
leva nondimeno  trovarsi  in  quella  cit- 
tà per  non  essere  accusalo  da'Catlolf- 
ci,  e riordinare  con  questa  ot'casìone 
le  rose  di  quelle  provincie,  e riordiua- 
1e  che  fossero  ritornare  più  fresco  e 
j»er  avventura  più  fornito  di  nobiltà  e 
di  lorze  ad  amministrare  la  guerra. 

11  giorno  seguente  alloggiò  I' eaer- 
riio  sotto  alle  mura  d'Etampes,!#  qua- 
le rillà,  essendosi  resa  senza  far  re- 
aisleoza,  il  He  per  ««sere  alala  presa 
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in  pu4'bì  mesi  Ire  grolle,  giudÌr»odo'a 
non  pnlersi  sostenere,  volle  rbe  a)U 
su»  preseoi»  si  smantellasse,  lasciando 
i rittadiiii  in  libertà  di  dare  sempre 
ricello  a ciasrheiluno.  Quifernialosi  un 
Ctorno  spedi  il  Barone  di  Giuri  nella 
Bri»,  il  MarescialUi  d'  Auiuonl  nella 
Sciampagna  e<l  il  Duca  di  LungaviUa 
in  Pitcardia,  consegnando  a ciascuno 
forze  convenevoli  per  sostenersi  in 
auelle  provincie,  ed  egli  con  il  resto 
deir  esercito  a |)iccole  giornale  per  la 
Brossa  e per  t passi  più  l'requenti 
della  Loira  , prese  la  strada  diritta 
per  andare  in  Turena. 

Mentre  io  questa  maniera  uiprainen- 
te  guerreggiano  gli  eserciti  principali 
ej  i capi  delle  fazioni,  non  erano  più 
quiete  le  altre  provincie  e T altre  re* 
gioni  del  regno,  ma  per  ogni  (>arte 
con  mina  delle  terre  e con  strage  de- 
gli uomini  si  facevano  frequenti  e san- 
guinose fazioni:  perciocché  nel  conta- 
do di  Beoves  il  Marchese  di  Picuna, 
uno  de'  princijMli  signori  dell' uuioue, 
avca  disfatto  ed  ucciso  il  signore  di 
Bunivetto,  In  Pìcc^rdia  il  signore  di 
parsi , chiatualo  in  ajuto  il  medesimo 
M .irchese  di  Piemia,  aveva  con  !' oc- 
casione che  5' erano  abbassale  Tacque 
per  curate  le  fosse  della  tVra,  sorpie- 
sa  ìniprovvisameiite  di  notte  quella 
terra:  nel  Berci  il  signore  dì  Mouli- 
^nl  , lenendo  le  |iatli  «lei  Ke,  aveva 
111  campagna  «lisfalto  c pieso  il  liiu- 
goleneiitedi  Monsignore  «Iella  Chialra 
ed  air  incoutro  il  signore  di  Nevsl  , 
che  teneva  le  partì  della  lega,  aveva 
rollo  e fallo  prigione  il  signore  di 
Gamaches.  Nella  Sciampagna  il  Conte 
di  Grampralo  accompagnalo  con  molla 
nubiilà  che  seguiva  il  nome  del  Re  , 
sorprese  la  piazza  di  Vii  ri,  ed  in  essa 
t-igliò  a pezzi  tutti  1 difensori  ; tua 
assalilo  pochi  giorni  do(K>  «lai  colon- 
nello Sau  Polo  , che  Ic'neva  per  la 
lega  il  priucipal  coniando  della  prò- 
viucia  , cumhatierono  cosi  ostinata- 
mente , che  dalla  parte  de' collegati 
rimase  la  vilUuia  multo  sanguinosa  , 
e dalla  parte  del  Re  lutti  i signori  e 
capti.mi  rimasero  o morti  o gravemen- 
te feriti  , ed  il  medesimo  Conte  di 
Grampralo  cuu  dicioUu  ferite  fu  por- 
talo semivivo  a Cbialoiie.  lu  Norman- 
dia il  Barone  di  KMhauscr  ed  il  ca- 
pitano Valage  avevano  rollo  c fugalo 
il  colonnello  S>«o  Dionigi,  il  quale  con 
il  suo  rrggimeiiioan«la«a  per  cuugiuii- 
gersi  col  Duca  di  Moin|H‘nsieii.  k To- 
losa, a Liinoges  ed' a Tur»  erano  sta- 
te gravissime  e turbolciitislime  sedi- 
noni. 


Ne*  contorni  di  Ginevra  ardeva  a- 
spramente  la  guerra  Ira  quella  citth 
ed  il  Duca  di  Savoja,  il  quale  essen- 
dosi impadronito  del  contado  , strin- 
geva in  asse«rio  la  città  , attorno  alla 
quale  aveva  fabbricati  molti  forti, ed 
era  entrato  io  rrandissima  spernma 
di  conseguirla.  Nella  Provenza  Mon- 
signore della  Valelli  governatore  re- 
gio s'  era  molte  volle  azzufiàto  con  il 
Conte  di  Carsi  e con  il  signor  «li  Vins, 
che  comanilava  alla  parte  della  lega  ^ 
e per  T una  parte  e per  P altra  s*  e- 
rano  prese  molte  terre  , e succeiltito 
tra  loro  frequenti  e sanguinose  fazio- 
ni. Nel  Delfìuato  il  coloniirlio  Alfonso 
Corso  unito  col  signore  Dighiere  strin- 
geva per  ogni  parte  Granopoli  e Va- 
lenza, che  sole  in  quella  provincia  te- 
nevano il  parlilo  della  lega;  e cosi  ron 
varj  successi  , ma  sempre  con  mollo 
sangue,  s'esercitavano  Tarmi  tra  le 
fax  ioni. 

Intanto  il  Re  era  pervenuto  con 
T esercito  a Castel  Dunó , nel  qual 
luogo  arrivarono  di  ritorno  i capita- 
ni Svizzeri  , i quuii  mandati  sin  da 
principio  dalla  soldalest'a  ch'era  nel 
campo  sino  ai  Cantoni  della  loro  na- 
zione per  esponere  la  morte  del  He 
Knrico  III  e per  intendere  quello  che 
dovessero  conforme  alla  mente  pub- 
blica per  l'avvenire  o^ierare,  portaro- 
no per  risposta,  che  ì Cauioni  vole- 
varto  perseverare  nelTUlessa  umirìzia 
e confederazione  con  il  Re  Enrico  IV, 
che  avevano  avuto  col  soo  pre«le«^$- 
sore,  e che  però  continuassero  a ser- 
virlo ed  a seguitarlo;  alle  quali  deli- 
berazioni delle  leghe  degli  SvizzeK 
aveva  mollo  giovalo  non  solo  la  pru- 
«lenza  del  signore  «li  Sillert  che  v'era 
ambasciatore,  ma  anco  la  presenza  di 
Jacopo  Augusto  Tuano,  il  quale  tor- 
nando d'  Italia,  ov'era  stalo  mandato 
dal  Re  defunto  A gran  Duc.v  «U  To- 
scana, aveva  negoziata  ed  esortala  que- 
sta terminazione. 

Ne  senti  il  Re  con  lutto  l'esrrrilo 
grandissimo  contento,  così  perché  nei 
reggimenti  degli  Svìzzeri  presenti  che 
sempre  avevano  valorosamenie  combat- 
talo, avevano  trovato  essere  il  maggior 
nerbo  della  fanteria,  come  perché  a- 
vevano  speranza  di  potere  accrescere 
il  numero  loro  con  una  levata,  la  qua- 
le fosse  roocedula  con  l' insegne  pub- 
bliche de'  loro  Cantoni. 

Al  partire  di  Castel  Dono  volle  il 
Re  asse«liare  Vau«loioo  città  di  suo 
patrimonio  , e per  esser  vicina  alle 
rive  della  Loira  stimata  mollo  op(«or- 
luna.  Furon  nel  primo  impeto  mili- 
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Iure  i «IpI'ii  fìHli  , il 

nTPntIo  riconoiciiiJo  in  persona  le 
munì  e la  qualità  «Ielle  piazze^  <leli- 
berò  rhe  «i  battesse  In  parie  del  ea- 
Mello^  il  quale  opposilo  alla  terra,  è 
fìvolio,  ma  non  mollo  eiuineQle,  ad 
una  spaziosa  mmpa^nn. 

<^iti  per  letare  le  difeiie  furono  il 
l»inriio  seguente  piantali  «lue  pezzi  di 
arliplieriat.eon  iiileniione  di  piantare 
uiwi  batteria  reale,  alia  corlina,  come 
fossero  «bhatinte  due  torri  che  a de« 
strn  e«l  a sinistra  aervWano  di  fianeo; 
ma  essendo  ■*  primi  roipi  raduto  un* 
pmn  pezzo. della  torte  sinistra,  alcuni 
fami  si  acroflarono  per  tentare  t*as- 
snllOt  e trovarono  il  luogo  senra  re- 
sistenza abbandonalo  daMifensori.  Per 
laqiialoosa  impadronitisi  della  torre  ro- 
miniarono  a percuotere  con  gli  ardii- 
bugi  da  luogo  superiore  la  parte  di  den- 
li't»  della  muraglia,  ove  s' erano  riii- 
ralì  quei  «Iella  terra  a far  testa  , e«l 
acerescendovi  rouliiiusnienle  il  mi- 
iitrio  de*  fanti,  fno  speranza  di  otti, 
ma  riuscita,  \i  «orse  il  Baron  di  Bi- 
rnne  nuovamente  dal  Re  eletto  ma- 
resriallo  del  campo  , il  quale  appena 
ebbe  falli,  scendere  i fanti  dalla  lorre 
per  assalire  alle  mura  i difensori,  « he 
essi  pieni  di  grandissimo  sfaivenUj  ab- 
hapilotiarono  U muraglia,  e nelTìsles'O 
lempo  tulio  il  recinio  «lei  castello  , 
reicando  «li  saltarsi  nella  città  con  la 
fuga  , ina  prevenuti  dai  Mildati  che 
furiosamente  ti  segiiil.-ivi«iiu  , fu  con 
il  meib'siiuo  im(»rto  .in  meno  di  tre 
ore  pre«n  anco  la  ritU  « nella  quale, 
ercetio  le  «blese,  t ntonaslcri  n gli 
altri  luoghi  sacri , ogni  cosa  si  coa- 
rusie  in  wbbnodono  all*  impelo  «le* sul- 
dilli  i quali  fecero  in  essa  grosso  e do^- 
tuioso  bollino. 

Il  G«tternalore  per  avere  mtìlle  vol- 
te I ei  iidioMtnente  Iraliato  rol  He,  e 
tempre  con  iraiiJioMnppio  resa  billa- 
re.Ja  5ua  fede  , iiisieuie  con  il  Pa<lre 
Rol>erin  Frànsescano.,  « he  aveva  <|iiivt 
pubblitjiitienie  lo«Jaia  la  morie  «lei  Re 
e .•irillesaU  con  le  sue  predicazioni  la 

rdebe,  iurotio  condannali  allj»  morie, 
lopo  U presa  «li  Vamioaio  s'arresero 
bavardino  e Montaulo  t'alleili  «li  quel- 
la giiiiis«lizione  , e«l  il  Re  non  Iro- 
vaiido  piu  resistenza  in  alcun  luogo, 
pervenne  rtnalmeole  a Tura  il  vigesi- 
mo  primo  di  di  novembre.  Volle  en- 
trare la  incdesiiiia  sera  a lume  di  torce 
lidia  città,  inconlralo  alle  porle  dai 
Cardinali  di  Vaiidoiuo  e di  Leoonciirt 
e da  iulli  t presìdenli  e consiglieri 
del  Parlamenlo,  ed  atiurnìatoda  gruii- 
dissirao  frequenza  di  puptjlo  y perchè 


erano  roneorse  a questo  spetlacolo  lol- 
le le  terre  vit  ine. 

Herstiadeva  la  ne«^s«il.à  delle  rose 
che  non  si  logorasse  inniiimrnic  il 
tempo,  e la  nalnm  d*»!  Re  pronta  ed 
{spedila  consenliva  con  il  bisogno  pre- 
sente. iVrIaqna Irosa  sema  pili  «Illazio- 
ne rompano  la  mali  ina  seguente  ìn 
Parlamento  . sedè  nel  Irono  reale,  c 
per  Re  di  Francia  fu  ron  grandissi- 
mo applauso  e con  pubblica  rrremonia 
riconosrlulo.  Indi  senlrntlo  le  mormo- 
razioni e le  querimonie  de*  Cattolici 
«lei  suo  esercito  , e Ir  istanze  «le*  si- 
gnori e Baroni  che ’cguivano  il  nome 
suo,  perchè  volesse  osservare  la  pro- 
messa fatta  loro  della  sua  conversione, 
falla  pubblicamente  chiamare  la  no- 
biltà che  avidamenle  concorse  ad  a- 
sroilarlo,  disse  loro  in  breve  ragion.i- 
menlo,  che  con  grandissimo  suo  <li- 
spiacere  ve«leva  come  i pericoli  e Tin- 
rendto  della  guerra  avevano  ìmpedilo 
la  miigivgazione  disegnata  ed  inlima- 
ta per  la  presente  stagi«>ne;  che  ave- 
vano veduto  loro  me<lesimi,  com*  egli 
abbandonando  ogni  altra  impresa,  si 
era  n contemplazione  loro  con«lf)tlo  a 
Tnrs  , sperando  di  potere  in  alcuna 
maniera  dare  a lutti  intera  soddiift- 
tione;  che  la  natura  delle  rose,  non 
la  volontà  degli  uomini  vi  si  oppone- 
vano; e che  però  consideranilo  quanto 
fomento  ricevessero  i roinunt  nemici 
dalla  sua  lontananza  e dalla  dil.izio- 
ne  di  far  loro  aspramente  e soltecila- 
niente  la  guerra  , gli  pregava  a voler 
conce«Ìere  alla  necessità  quello  che  non 
dipendeva  dal  suo  volere  , e«l  essere 
contenti  ch’egli  difTrrisse  la  «invoca- 
zione «lei  deputati  per  i quindici  del 
prossimo  mese  «li  marzo,  nel  qii.il  tem- 
po s|>eriiv.i  che  compresso  rinipcio  «lei 
se«liziosi  r «le' ribelli,  con  itiagginr  quie- 
tezza «I*  animo  e «'on  minor  danno  del- 
le cose  coicuni  si  avrebbe  potuto  nt- 
l«•^^lere  a«)  un  felice  sliibilìnienlo  delbz 
vita  f del  governo  f««tiiro:  ac<etlassrrn 
per  sirurczzit  la  sua  fede,  ed  in  pegno 
la  sua  persona  , che  pure  a tulle  l'tvre 
era  ri{K>sta  nelle  loro  roani,  «Ite  sin- 
ceramente avrebbe  osservalo  con  i Otiti 
più  di  quello  rhe  coti  le  parole  al  pie- 
senle  prometteva:  alle  quali  parole  as- 
sentendo più  per  necessità  che  j>er 
volontà  i signori  e«ì  i gentiluomini 
Cattolici  , fu  fatta  la  <lirli«.z razione 
che  sino  a*  quintliri  di  marzo  prossi- 
mo fosse  prorogalo  il  tempo  «li  con- 
gregarsi. 

Sperava  il  He  che  continuando  I« 
g«ierra,  eJ  acren«lendosi  ognora  m.ig- 
giurincnle  gli  animi  tra  V una  fazio- 
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ne  e Tallrt  , i Calloliri  «ì  «arehhono 
soMpre  ina^gtorroente  poiifernuili  a se» 
giiilurloi,  e gli  «vrel>l)ono  con 
zioni  che  parevano  tieretaarie,  e run 
varie  promesse  ed  arltHcl  , conceduto 
spazio  convenevole  «U  passare  «Ha  re- 
Jiginne  Callrdira,  e forse  si  sarebhimo 
coolenUti  rh^  egli  perseverasse  nella 
sua  , e però  andava  apporluiiaiuentc 
srnnsan«lo  ed  ìscusaiidosi  delle  loro 
insiauze  , cosi  per  mm  parere  di  ac- 
oomodnre  fa  coscienza  sua  ulT  op|K>r- 
iuntlà  deMempi  « come  |>er  non  si 
privare  con  lautn  diuitmizione  delle 
sue  force  del  segnilo  degli  UgmioUi. 
PetUqiialcosa , perchè  cosi  riclitedeva 
il  bisogno^  e per  non  dare  tempo  agli 
animi  di  pensare  con  T ozio  a cose 
nuove  > ma  tenerli  nelle  fazioni  mili- 
tari continuamente  occup^ili^  deliberò 
di  partirsi  da  Turs,  e pa:tsare  con  IV- 
sercitoalPespngnazione  «Ielle terre  che 
i nemici  Icneviino  nel  paese  di  Mena 
e nella  Normandia. 

Innanzi  alta  sua  partenza  Giovanni 
Morenìgo  amlrasciatore  della  Repub'- 
blira  di  Venezia,  avendo  avuto  com- 
missione dal  Senato  di  perseverare  ap- 
* presso  il  He  presente  nciruthciu  della 
sua  ambasceria,  passalo  con  cerimonia 
pubblica  alPaudienza,  gli  appresen- 
1ò  lettere  del  Senato  con  il  titolo  di 
Re  di  Francia;  nelle  quali  rallegran- 
dosi seco  della  sua  assunzione  alla  co- 
rona , confermava  Pamb.iscialore  Mo- 
ceni^o,  e si  scusa  di  non  mandare  ain- 
bascialori  particolari  a coinpiire  con- 
forme il  sibilo,  per  la  dillir^ltii  delle 
strade  interrotte  per  ogni  luogo  dalle 
correrie  della  guerra. 

Aveva  dubitalo  il  Senato  se  doveva 
confermare  P ambasciatore,  e se  do- 
veva «largii  titolo  di  Re  di  Francia; 
ma  finalmente  prevedendo  con  occhio 
prmlenle , non  solo  che  agl*  interessi 
della  CristianilH  eoropliTa  che  il  regno 
si  conservasse  ne'  legitliroi  eredi,  che 
la  lega  procura  di  distraere  in  mollo 
parli,  odi  sotloponcre  a' Principi  fo- 
restieri, ma  anco  che  il  Re  ricono- 
acìolo  dalla  maggior  parte  «Iella  no- 
biltà , eh' è il  nerbo  delle  forze  del 
regno,  e per  la  virtù  e valor  suo  sa- 
rebbe finalmente  riuscito  vincitore  , 
deliberò  in  un  meticsirao  tempo  di 
confermare  P ambasciatore  , di  dargli 
SI  titolo  di  Re  di  Francia,  e di  sov- 
venirlo in  ogni  cosa  possibile  , come 
avevano  fallo  tutti  gli  allrì  Re  di 
Francia  ne' loro  urgenti  bisogni:  e 
con  tilt  lo  che  il  Nunzio  del  Ponlefi- 
ce  e P ambasciatore  Spagnuolo  ne  fa- 
cessero grandissimo  strepito,  e si  do- 


lessero gravemente  rb«  fosse  ricono- 
sciuto un  eretico  e conlomace  «Iella 
Scile  Apo>loli<^  per  Re  «li  Francia  ^ 
ronlra  le  dichiamzioiii  falle  «lai  Pon- 
tefice nel  ooncisloro  de' Cardinali,  ri- 
spose nondimmn  il  Senato  che  alla 
Repubblica  <Ì  Venezia  non  toccava 
di  decidere  «Iole  cose  appartenenti  alla 
fede,  le  qual  si  spettavano  alta  cura 
del  Ponlefiro,  me  che  riconosceva  Fn- 
riro  ili  Uurbcie  essere  disceso  dal  cep- 
po del  KMig«  reale,  e vero  e legii li- 
mo succcssoa  alla  corona,  il  che  noA 
si  poteva  rgarc  ; che  s'ingerivano 
«lei  tempoklc  e non  si  mescolavano 
nella  cogntione  delle  ragioni  spiri- 
tuali, e eh  avrehbono  trattalo  col  Ho 
quanto  allominio  «iegli  Siali  ch'egli 
teneva  , pregiudicare  alla  dichia- 
razione el  Papa  ; la  quale  rispcul.i  , 
benché  pn  soddisfacesse  molto  a Ro- 
ma, e obiJcronimo  Mallcucci  nunzio 
«lei  Pon’lìce  resiliente  in  Venezia  fa- 
cesse mdi  protesti  e fìnnlmenle  par- 
tisse irorovvisamenle  dalla  città,  fu 
tanta  nivlimeno  la  destrezza  di  Al- 
berto h<lanm  ambasciatore  residentn 
appres*  il  Pontebee  , e tanta  1'  elTi- 
caria  «Jle  ragioni  allegale  da  Leonar- 
do Doìto  inviato  ambasciatore  estni- 
ordioao  della  Repubblica  per  questo 
affare. che  il  Nunzio,  non  ammesso 
nè  anc  alla  presenta  del  Papa  , fu 
costreb  di  ritornare  alla  sua  residen- 
za, e ?nxa  altre  rcpltcbe  s'impose  si- 
lenzioi  questo  fatto. 

Riod  «li  somma  contentezza  aU'a- 
nimo  el  Re  la  dichiarazione  favore- 
vole il  Senato  ; cosi  perchè  la  sen- 
tenza et  più  saggio  consesso  poliltco 
che  fise  Ira'  Cristiani  recava  nmll.v 
ripniaone  aH'armi  sue,  come  perrbd 
sliraavche  molti  altri  Prìncipi,  o 
partÌGoirmenlc  d*  Italia  dovesscr  se- 
guitar r esempio  di  Venezia  , onde 
con  leerc  e con  la  vivo  voce  del  si» 
gnore  i Mes  ambasciatore,  che  dimo- 
rava ÌK|uclIa  città,  si  sforzi)  d'espri- 
mere ngolar  gratitudine  e somma 
veneraone  verso  P amorevole  ilispo- 
sizionde' Padri. 

Parto  il  Re  da  Turs  il  vigesimo- 
scslo  ddi  novembre,  fece  ()orrc  l’na- 
seiiio  ak  città  dì  Mans,  luogo  di  gran- 
dissiroaronsegiienta,  nella  quale  ero 
il  signie  di  Roisdaubn  con  più  di 
dugcniegentiluotnini  e «licctselle  in- 
segne d fanteria.  Mostrarono  i difen- 
sori di  'oIcr*i  animosamente  tenere, 
c perciàbbruciarono  i borghi  e forli- 
fìcaronols  porta  opposta  alla  venula 
del  Re  kibricamlovi  un  rivellino  in 
forma  d anaglia. 
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£rt  nell*  tempo  tl  Conte  di 

Brissac  venuto  alla  Ferie  Bernanio  eon 
vati rooento  cavalli  e due  reggìmeniì 
ì fanteria,  il  quale  dileguava  di  dar 
aoccorso  opportunamen.e  alla  terra,  e 
rompendo  le  strade  e nolestando  Te-* 
ferrilo,  aveva  assalilo  ui  quartiere  di 
cavalli  Alemanni  del  Re, e svaligiatone 
più  di  cinquanta.  Ma  p«ichè  il  Baron 
Ui  Birone  e Monsignor  ò Cintiglione, 
alloggiati  ne*  borghi,  coi  rcilerau  as- 
salti presero  il  rivellioq  il  che  sur- 
fesse  il  quarto  gionio^doo  che  vi  fu 
posto  r assedio,  ì difeiisoi  uoii  aspet- 
talo rulitiDO  sforco  detlabatleria  ca- 
pilolurooo  e s'arresero  con  irghissime 
conditioni,  perchè  il  Re,  nlP  esercito 
del  quale  era  gran  luanraiueto  di  mu- 
nizione e di  palle,  ebbe  sutnianienle 
a caro  non  solo  «Pavere  q^Ila  città 
senza  contesa,  ma  anco  di  gtere  con 
le  monizioni  dei  nemici  ch^ciuo  nel- 
la terra  provvedere  a quei)  grave 
bisogno.  L'esempio  «li  Matis  s^uirono 
Beoinonl,  Lavalle,  Castel  Goliero  e 
tulli  gii  altri  luoghi  circoiivHii ; ed 
il  Ae  passando  innanzi  l'e«'e  ^rre  lo 
asaedio  ad  Alansone,  la  qual  età  es- 
sendosi resa  il  terzo  giorno  »po  la 
bollcrìa,  Ìl  capitano  Lsg«>  con  iohlati 
del  presidio  si  rithò  con  anno  di 
difendersi  nella  fdrlezza,  iiiu  pillali 
che  furono  i raaiioni^  non  as{Olan(lo 
poi  rultiniosforzo,  la  rimile  nee  ma- 
ni del  Re  il  giorno  decimo  qirlo  di 
dicembre,  nella  qual  piazza  blò  il 
Barone  di  Eriré  con  Ireceut*  fanti 
Francesi. 

Da  aue^ta  città,  lenendo  iIRe  la 
struda  di  Normandia,  si  mise  Insedio 
a t'alesa,  nella  quale  era  eutito  il 
Conledt  Bri>»ac  con  molti  nobÌ  ed  il 
rc'ggimenlo  dì  fanti  dei  oavatìr  Pie- 
cardo  , onde  e per  la  rrpulaziae  del 
eapitanu  e per  la  qualità  della  iazia, 
e molto  più  per  la  difficollà  J^a  sta- 
gione, si  giu«iicavs  dover  esserlunga 
• difficile  r oppugnazione;  pre.  non- 
dimeno il  borgo  «Iella  Gìbré  eullog- 
gialo  r«seroiSo  ai  ooperlo,  il  t rico- 
nosciuto persoualiiienle  il  sii  della 
fortezza  ««mmUechc  la  batteri  si  di- 
rizzasse coulra  il  castello,  giucatido 
obe  ottenendolo  si  potesse  ueruede- 
MHio  leni|K>  oooseguire  anco  i terra. 
Fece  piantare  oilie  la  baltei*t«iiuci- 


pale,  anco  due  colubrine  in  cerio  collo 
alquanto  rilevato,  dai  tiri  delle  quali 
en  interrotto  Padito  per  il  quale  dalla 
torre  del  Dongione,  principale  sica- 
resta  del  castello,  si  passa  nella  città, 
ed  a questo  fao*lo  incomodava  a dif- 
fìcoltavB  tutte  le  risoluzioni  deMifen- 
sori.  Batterono  due  giorni  con  grandis- 
simo impelo  le  artiglierie,  dalle  quali 
essendo  ruinala»«lel  tutto  e caduta  la 
torre  che  difendeva  l'angolo  della  ciMà 
e del  railello  opposilaal  Dongione,  il 
Re  vi  fece  la  medesima  sera  «lar  l'as- 
salto da  due  dillèrenti  squadroni,  l'uno 
che  dalla  torre  ruinala  cercasse  di  pe- 
netrare nel  castello  condotto  dal  si- 
gnore di  Ciatiglione,  l'altro  che  sotto 
al  Baron  «li  Birone  per  il  medesimo 
luogo  tentasse  d'entrare  nella  terra,  la 
quale  ivi  si  congiunge  con  la  forlci^a. 

Ottenne  e I'  uno  «quadrone  e l'alli^ 
interamente  il  suo  fine;  perrhè  l'uno 
passando  per  U terra  ruiuala  costrinse 
i difensori  del  castello  a rìnchiu«lersi 
nel  Dongione  V e T altro  peneliò  nel 
mcfiesimo  tempo  nella  strada  princi- 
pale della  terra,  la  quale  senza  altra 
resis  enia  restò  impetuosamente  presa 
e saccheggiala.  Il  Conte  rinchiuso  nel 
Dongione,  luogo  strellissimo,  con  po- 
chi difensori,  e di  già  sbigottiti  per  il 
valore  mostrato  dalla  fanteria,  e per 
l'avversità  delle  cose  passale,  la  iiiaU 
lina  seguente  si  rimise  alla  discrezione 
del  Re , dal  quale  con  quindici  dei 
principali  fu  ritenuto  prigione,  e la 
suppellettile  soa,  nella  quale  erano 
mobili  di  grandissimo  valore,  con  li- 
beralilk  regìa  concesse  liberamente  in 
dono  al  Baron  di  Birone. 

S'arresero  senza  contesa  Argentano 
e Bajosa;  e«l  il  Re  proseguendo  il  suo 
viaggio  pervenne  alla  cìltii  «li  Lisicuz, 
la  (juale  vedute  l'arliglierie  s'iirrese  il 
trentesimo  «lì  di  «li«‘enibre.  Seguirono 
questo  esempio  Ponleòdi  mure,  il  Fon- 
te «lei  Vescovo  e tutte  le  altre  terre, 
sicché  nella  bassa  b'orniandia  non  restò 
alle  parli  «Iella  lega  altro  che  la  rii  là 
di  Hoiiflcur  posta  Delle  bocche  della 
Senna  diriiupetlo  a|la  lorteaaa  dì  Avrò 
di  Grazia,  la  quale  per  la  fretta  che 
aveva  il  Re  di  passare  nella  proviucìa 
superiore  , senza  inoleslarla  , benché 
mollo  «'outraddicesse  il  siucu  di  Mom- 
pcnsieri,  fu  preterita. 
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Confane  /*  undtcimo  Litro  ìa  disposiùone  </«/  Ptmtefict  intornò  allt  cose  di 
Fronda;  ìa  ddiUeradonc  sua  di  mandare  Legato  U Cardinale  Gaetano:  la 
varietà  de' pensieri  intorno  ulte  sue  commissioni:  l" arrivo  suo  nel  regno:  la  sua 
perplessità^  e f incumminamento  in  Parigi,  Si  discorre  intorno  d differenti  fini 
della  lega.  Il  Marthese  di  Belin  introduce  trattato  di  concordia:  delibera  softra 
questo  hunto  Ìl  Duca  di  Mena.,  e risolve  di  proseguire  la  guerra  : assed  'ut  Pon- 
toisa^  ta  t^uale  se  gli  arrende:  si  accampa  a Mulano.,  e pertinacemente  la  batte. 
Viene  il  Re  a soccorrere  quella  pingui:  il  Duca  leva  f assedio,,  e passa  ad  in- 
contrare i soccorsi  in  Piccardia.  Assalta  il  Re  ìa  città  di  Drenx^  e vanamente 
la  oppugna.  Torna  il  Duca  di  Mentii  ingrossalo  di  Jorze:  il  Re  leva  il  campo 
e prende  nella  campagna  di  Jurt  posto  di  battaglia  : seguita  il  Duca.,  e perviene 
nel  medesimo  luogo.  Combattono  gli  eserciti^  ed  il  Re  rimane  vincitore  della 
giornata.  Danno  i predicatori  la  nuova  della  perdila  a'  Parigini,  i (fuali  costan- 
temente si  preparano  a sostenere  1'  assedio  dei  nemici.  Si  Canno  diverse  pratiche 
per  la  pace:  ma  non  si  può  concludere  cosa  nlcwui.  fi  Duca  di  3/ena  per  pro- 
curare soccorso  passa  alle  frontiere  di  Fiandra.  Il  Re  prende  tutte  le  terre  cir- 
convicine a Parigi.  Si  pone  C assedio  alla  città  per  vincerla  con  la  fame  : si  nar- 
rano le  c^tlamità  dell'  assedio,  e la  costanza  de'  cittadini.  Commette  il  Re  Catto- 
lico al  Duca  di  Parma  che  si  conduca  con  tutto  C esercito  in  Francia,  per  far 
levar  I assedio  di  Parigi.  Entra  egli  con  molle  forte  e grandissimi  preparnmenti 
ne!  regno  ; s' unisce  con  il  Duca  di  3/ena,  e procede  verso  Parigi.  Il  Re  consulta 
ifuello  che  si  convenga  operare;  risolve  di  levare  C assedio,  e d' andare  incontro 
a'  nemici  Stanno  gii  eserciti  molti  giorni  n fronte  I uno  deW  altro.  Prende  il 
Duca  di  Parma  Lagni,  ed  apre  H posso  alte  vettovaglie  di  Parigi.  Il  Re  si 
ritira,  e nel  ritirarsi  dà  la  scalata  alla  città,  la  tfuaìe  riesce  vana.  Prende  il 
Duca  di  Parma  Corbei . e finisce  di  levare  le  strettezze  alla  città  di  Paridi  ; 
risolve  di  ritornare  in  Fiandra:  marcia  con  grande  ordine:  il  Re  lo  seguita: 
si  fanno  diversi  abbattimenti.  Il  Duca  partendo  lascia  ojati  di  gente,  e promette 
soccorso  di  denari  alla  tega.  Il  Re  di  ritorno  prende  la  volta  di  Piccardia. 


Sjfgiie  Tanno  mille  cinquecento  e 
novanta  pieno  Hi  tutte  quelle  calaniilM 
rhe  suole  tirare  in  ronscguenn  il  tor- 
so flelle  guerre  civili,  ma  celebre  an- 
cora per  la  granileita  degli  avveni- 
nienti  die  T accouipagoarono,  avemJo 
portalo  la  riroluzione  naturale  ilclle 
co'ie  che  io  esso  sia  prorotto  lo  stono 
e quasi  scoccato  il  maggior  nembo  del- 
ranni.  Erano  di  eììt  nell' anno  pre- 
cedente partiti  da  noma  gli  ambascia- 
dori  ed  i ministri  del  Re  Enrico  111 
rispelio  al  monilorio  pubblicato  cou- 
irs  di  lui^queodu  vi  fuporlalv  la  nuova 


della  tua  morie,  la  quale  essendo  per- 
venuta in  tempo  che  I*  animo  del  Pon- 
lefìce  era  non  solo  grandemente  esa- 
cerbalo per  la  congiunziooe  falla  con 
il  parlilo  degli  Ugonotti,  ma  anco 
somotaiuenle  soMeciio  ed  ansioso  per 
Ja  prosperità  delle  sue  armi,  fu  rice- 
vuta da  lui  con  grandissima  diinoslra- 
lione  d'  allegrezza,  parendogli  die  la 
miracolosa  potenza  nella  mano  di  Dio 
avesse  atTimprovviso  distornato  quel- 
la ruina  che  i rimedj  umani  non  pa- 
revano essere  sufTicienti  a poter  <H- 
sinrnare.  Accrebbero  il  suo  contento 
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gii  agenti  <!ella  legaci  quali  alla  con*' 
fermatione  della  morie  del  Re  aggìun- 
lero  la  deliberazione  del  Duca  di  Me- 
na e <!el  Consìglio  deiruniotie  di  ri- 
conoscere per  legiuimo  Re  dì  Francia 
il  Cardinale  di  Borbone,  con  aperta 
dichiarazione  e con  isrrelto  giuramen- 
1o  di  ponere  ogni  sforzo  per  liberarlo 
della  sua  prigionia  , e che  a quesia 
deliberazione  aderivano  e concorde- 
mr^nte  la  seguitavano  quasi  tulle  le 
città  principali  con  la  niiiggior  parie 
della  nobiltà,  e con  l'applauso  degli 
Ecclesiastici  dì  tutto  quanto  il  reame: 
le  quali  cose  essendo  tutte  conformi 
alla  mente  ilei  Ponterice(i!  quale  som- 
inamente  desiderava  l'esclusione  del 
He  di  Navarra  da  lui  stimalo  nemico 
irreconciliabile  della  Chiesa,  ma  che 
però  non  voleva  che  il  regno  si  di- 
■traesse  in  molte  parti,  come  alcuni 
desideravano,  nè  meno  che  pervenis- 
se alle  roani  dì  Principe  forcsOei'O  ) , 
furono  cagione  ch'egli  non  solamente 
sciivesse  lettere  mollo  amorevoli  e dì 
molla  commendazione  al  Duca  di  Mena 
«d  ai  Cattolici  della  lega,  ma  anco  che 
«lelìberasse  dì  sovvenirli  di  gente  e di 
danari  per  la  liberazione  e per  I*  in- 
tero slahtiimeiiio  del  Cardinale  di  Bor- 
bone. Per  la  qual  <osa,  senza  frappor- 
re dilazione  ad  un'oj^ra  che  egli  sti- 
mava ottima  e di  grandissima  gloria 
ed  esaltazione  della  Sede  Apostolica  , 
deliberò  «lì  mandare  in  Francia  iin 
Legato,  il  quale  assistesse  di  presen- 
za alle  cose  dicosi  grande  importan- 
za , e procurasse  di  ridurre  tutti  i 
Cattolici  con  quei  mezzi  che  stimasse 
più  opportuni  all' unione  d'uii  luede- 
aimo  corpo  sotio  all'  uhbidienz;i  del 
Cardinale  di  Borbone,  già  eletto  c 
dichiarato  Re  di  Francia  ; la  libera- 
zione del  quale  s'avesse  con  ogni  sfor- 
zo possibile  a procurare. 

Elesse  a questo  cosi  importante  mi- 
nislerio  Enrico  Cardinale  Gaetano  , 
uomo  non  solo  per  la  chiarezza  del 
suo  nascimento  di  grandissima  ripu- 
tazione , ma  anco  per  esperienza  e per 
'Valore,  stimalo  siifruienle  a tanta  im- 
presa, ma  per  quello  che  dissero  i fau- 
tori del  Re,  e che  scoprìrouo  per  le 
operazioni  sue  , troppo  inclinato  a 
favorire  gl'  interessi  ed  i tentativi  di 
Spagna.  Destinò  in  oltre  uno  scelto 
numero  di  Prelati  che  accompagnas- 
sero il  Canliuale  Legato,  tutti  co- 
spii-ui  o per  eccellente  fama  di  dottri- 
na , o per  consumala  esperienza  nelle 
rose  ilei  governo  , fra  i quali  erano 
Lorenzo  Bianchetti  e Filippo  Sega  , 
che  furono  poi  Cardinali , Marc'  Au- 


lonto  Itfocenigo  Tescovo  di  Ceneda  , 
uomo  adoperato  e stimalo  grandemen- 
te dal  Papa  , Francesco  Panigarola 
Vescovo  d'  Asti,  predicatore  dì  chia- 
rissima fama  e Roberto  Bellarmino 
Gesuita  , uomo  di  profunda  e rara 
letteratura.  A questa  scelta  d'  uomini 
aggiunse  il  Pontefice  polizze  ne'  mer- 
canti di  Lione  di  trecento  mila  scudi, 
con  roniraissione  al  Legato  di  dis[>en- 
sarli  conforme  airoccasìone  eil  al. bi- 
sogno , ma  parlicolarmenle  di  spen- 
derli per  la  lil>erazione  del  Cardinale 
<li  Borbone  n nella  quale  roosiniva  dì 
aver  fisso  più  che  in  qualsivoglia  altra 
rosa  il  suo  pensiero. 

Ma  raffreddarono  quasi  nel  bel  prin- 
cipio questa  così  ardente  risoluzione, 
e posero  in  dubbio  Panimo  de)  Papm 
le  lettere  che  arrivarono  dal  Duca  di 
Lucemburgo,  cou  le  quali  gli  dava- 
conto  d'  essere  stalo  dalla  nobiltà 
Francese  , che  in  grandissimo  nume- 
ro seguitava  e rkonos'eva  il  Re  di 
^.ivarra  per  legittimo  Re  di  Francia, 
dello  Ambasciatore  alla  Santità  Sua 
ed  alla  Sede  Apostolica,  per  darle  in- 
formazione delle  cagioni  che  avevauo 
mossi  gli  animi  de' buoni  Francesi  a 

Questa  ricognizione,  e per  richiedere 
a lui , come  da  padre  comune,  i mez- 
zi ed  i rimedj  appropriali  per  la  pace 
e per  l'unione  di  tutto  quanto  il  rea- 
me: delle  quali  lettere  non  solo  com- 
prese il  Papa  esser  vano  quello  che 
gli  rappresentavano  gli  agenti  della 
lega,  che  la  maggior  parte  del  reame 
si  fosse  accostala  alle  partì  dell'unio- 
ne, e che  pochi  disperati  soli  seguis- 
sero il  Re  di  Navarra,  ma  entrò  anco 
in  ispereota  che  per  via  di  pacifica- 
zione sì  poiesse  poner  fine  a'lru\.igli 
ed  alle  discordie  di  quel*  regno,  rìdur- 
' re  i deviati  nel  grem)>o  della  Chiesa, 
e conseguire  V intento  suo  di  avere 
un  Re  Cattolico  , Icgillimo  e Fran- 
cese, senza  solloponere  più  gli  alBil- 
ti  popoli  della  Francia  a nuovi  [>eri- 
coli  ^ a nuove  calamità  di  una  osti- 
nata guerra.  Perlaqualcosa  eccitalo  an- 
co dalle  diligenti  informazioni  che  gli 
porgevano  gli  Ambaicialori  Veneziani 
intendenti  alla  conservazione  della  co- 
rona di  Francia,  rispose  heiiignamen- 
te  al  Duca  di  Lucemburgo  ed  alla  no- 
biltà Franc^ese  , la  quale  era  nel  cam- 
po del  Re  , assicurando  quello  , che 
sarebbe  ben  veduto  e<l  amorevolmen- 
te trattalo,  ed  esortando  questi  a vo- 
ler perseverare  cosUnlemenlc  nella  re- 
ligione Cattolica,  rame  nelle  loro  let- 
tere aggiunte  a quelle  del  Duca  assc- 
rivauo  di  fai'c,  e di  voler  continuare 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  UNDECIMO 


•ino  MPeffu^ìone  dtl  tnngoe.  E non- 
rlineno  intlnnUogli  af>enti  <iell» 
e masfimamfnle  il  Frisone  Derano  tli 
Reim»,  uliimaraente  in?iato  ilal  Dura 
<)i  Mena  , che  non  ritar<las$e  P espe- 
Jitione  del  I^egato,  perrhè  questi  r< 
rano  artifici  del  Re  di  Nnvarra  per 
raffreddare  P animo  suo  e per  guada* 
gnare  il  beneficio  del  leuipo,  folle 
che  il  Legalo  partisse  alla  toIIm  di 
Francia  ma  con  commissioni  mollo 
diferse  da’  primi  disegni , perciocché 
ore  innanzi  lutti  gli  stoni  tendevano 
alla  eonferiiiazione  ed  alla  lìl>era7.ione 
del  Cardinale  di  Borbone^  ora  tacen- 
dosi il  nome  suo,  solo  si  conlendcva 
di  riunire  in  qualun(|ue  modo  i Cat- 
tolici nell' obbedienzii  della  Chiesa,  e 
di  atabìlire  un  Re  Cattolico  e di  ro- 
mane soddisfazione  , senza  nominare 
la  persona. 

A queste  commissioni  , espresse  in 
no  breve  dato  sotto  il  decimo  quinto 
dì  d’ottobre,  s* aggiunsero  particolari 
ed  espressi  avrerlimenti  al  Cardinale 
Legato,  di  dimoslrarsiallrettanto  neu- 
trale e disinteressalo  uelle  pretensioni 
secolari  dei  Principi  , quanto  arden- 
tissimo e zelantissimo  terso  la  religio- 
ne, e di  non  tener  più  conio  di  un 
personaggio  che  dell’  altro  , purché 
fosse  Fraocese,  ubbidiente  alla  Chie- 
sa , di  comune  soddisfazione  del  re- 
gno; anzi  negli  uilirai  congressi  ag- 
giunse e replicò  efficacemente  il  Pon- 
tefice che  non  ti  mostrasse  nemico 
aperto  del  Re  di  Navarca  , sinlaiilo- 
chè  vi  fosse  aiciina  speranza  eh’  egli 
potesse  ritornare  nel  grembo  della 
Chiesa. 

Ma  erano  questi  avvertimenti  mol- 
lo contrari  alio  scopo  principale  della 
sua  legazione , ch’era  di  sostenere  il 
parlilo  Cattolico  della  lega,  come  fon- 
damento della  religione  in  quel  reame; 
cosa  molle  volte  replicala  nell' istru- 
zione sua,  ed  alla  quale  si  mirò  sem- 
pre da  principio , ma  che  il  Papa  pre- 
tendeva avere  diversificaia  negli  ultimi 
• vverlimenli , di  mo^lo  tale  che  la  so- 
stanza del  negozio  alteralo  nella  va- 
rietà delle  circostanze  , come  spesso 
suole  avvenire,  turbò  talmente  l'ese- 
cuzione  , cb’  ella  fu  poi  governata  più 
dalla  diversità  degli  accidenti,  che  da 
alcun  fermo  e determinato  consiglio. 
Dalle  istruzioni  del  Pontefice  non  fu- 
rono diversi  gli  avvertimenti  del  Car- 
dinal Moresini,  incontralo  dal  legalo 
Gaetano  nella  città  dì  Bologna,  il  qua- 
le come  pratico  degl'  interessi  del  regno 
gli  diede  conto  particolare  dell*  inten- 
zione di  Spagna,  delle  pretensioni  dgl 
Da¥Ìia 
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Dura  di  Mena  , della  debolezza  della 
lega  , compost»  dì  varj  e «lifferenli  li- 
mori , e dello  forze  del  Re,  che  nel 
consenso  della  maggior  parte  della  no- 
biltà avevano  più  sicuro  fondamento, 
che  nella  cospirazione  della  plebe  non 
avea  il  panilo  dell’unione.  Il  mede- 
simo intese  in  Fiorenza  da  Ferdinan- 
do Gran  Duca  di  Toscana  , il  quale 
perlellamente  informato  degl'interessi 
che  correvano  nel  Reame  di  Fnincia, 
l’esorlò  a tenersi  neutrale,  e non  ri- 
cusare quelle  aperture  di  concordia 
che  fossero  con  utile  della  religione 
Cattolica  e con  riputazione  del  Papa. 
Ma  e gli  avvisi  del  Cardinale  Moie- 
sini  ed  il  consiglio  ricl  Gran  Dura  e- 
raiio  sospetti  ul  Legalo,  dubitando  che 
quello  cercasse  di  tarlo  inciartipare  nei 
medesimi  mancamenti  de'qualiera  im- 
putato nella  corte  di  Roma  , e che 
questo  per  interesse  proprio  inclinan- 
do a favore  del  Re,  non  Jo  consigliasse 
sinceramente:  pei  ldifualcosa,  come  uo- 
mo dedito  a sostenere  con  severità  la 
grandezza  e la  poieslii  della  Chiedi  ed 
avvezzo  alle  cose  d'Italia  , ove  I' au- 
torità dei  Papa  per  la  pietà  della  na- 
zione e per  la  vicinanza  dei  Principi 
c posta  in  somma  venerazione,  aveva 
fermamente  persuaso  a se  inedesimo 
di  tenere  alla  sua  divozione  col  solo 
terrore  dell'armi  spirituali  tulli  i Cat- 
tolici, e di  fare,  escludendo  il  Re  di 
Navarra,  «iichiarare  e ubbidire  un  Re 
in  lutto  dipendente  dalla  Sede  Apo- 
stolica, e congiunto  e<l  obliligalo  alia 
corona  dì  Spagna  , alla  quale  e per 
suo  antico  istituto,  e per  le  nuove 
pratiche  del  Conte  di  Olivaies  amba- 
scialoreSpiiguuolo  in  Roma,  era  som- 
mamente inclinalo. 

Si  confermò  poi  maggiormente  in 
questo  suo  pensiero,  che  tulio  doves- 
se dipendere  dall' anlurità  sua,  poiché 
arrivato  in  Torino  vide  che  il  Duca 
di  Savoja  con  esqiiisiti  termini  di  som- 
missione chiedeva  a lui,  quasi  a su- 
premo dispensalore,  clic  avesse  in  coii- 
sidentzione  le  sue  ragioni  alla  corona 
di  Francia,  come  nato  di  Margherita 
sorella  del  Re  Enrico  il,  alla  discen- 
denza della  quale,  rompendosi  il  cor- 
so della  legge  Salica  anlìcamenle  agli 
altri  discendenti  da  femmine , conten- 
deva appartenersi  il  reame;  e con  al- 
legare i suoi  meriti  verso  la  Sede  À- 
poslolica  , perché  tuttavia  con  grao- 
dissiiue  spese  c con  contìnue  fatiche 
attendeva  a sotloinelteie  la  città  di 
Ginevra  base  e fondamento  del  Calvi- 
nismo, pi  Delirava  che  il  legalo  pren- 
desse la  sua  protezione  ; il  quale  non 
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inforrTnito  Helle  ro)^  «‘h»*  cone- 
vnno  ^ non  s'  ai't'or^eva  che  il  Duca 
portava  le  sue  raj:ioni  per  questa  sira- 
(la  « perché  non  avea  miglior  appog> 
gio  (la  sO'tenlarle  , e pr(M  iirHva  inet<> 
tersi  in  grazia  del  Papa  e del  Legalo 
per  CHVurne  ajuli  di  genie  e di  dana- 
ri , co' quali  potesse  soggiogare  i Gi- 
nevrini^ e munirsi  cd  i>iahilirst  md 
possesso  del  mandie-alo  di  Salu/,zu 
centra  la  potenza  di  chi  hnalmenle 
fo>»e  stalo  dello  e ticonoK’iulo  per 
Re  di  Francia  , nel  che  non  Tcdeva 
Doler  avere  più  sicuro  proiettore  del 
Pupa. 

Ma  entrato  in  Francia  il  Cardinal 
Legalo.,  non  tardò  mollo  a provare  ef- 
fetti contrarj  alla  sua  opinione,  per- 
chè avendo  mandalo  :i  ricercare  il  co- 
lonnello Allonsu  Corm,  non  solo  che 
s' astenesse  di  niole^^taro  Gratiopoli  e 
Valenza,  le  quali  cillù  sole  tenevano 
nel  Dclfinaio.le  parli  della  lega,  ma 
eneo  che  come  Cattolico  e forestiero 
abbandonasse  il  partito  del  Re,  e s'ac- 
costasse alle  parli  deir  unione,  riuscì 
ìfano  P esperimento  , poiché  ne  rica- 
lò per  risposili,  ciiVgli  era  ben  Cat- 
tolico ed  ubbidiente  figliuolo  alla  Se- 
de Àposlolìca  nelle  cose  spirituali,  ma 
che  come  povero  soldato,  avendo  lòn- 
dala  U sua  fortuna  nel  servìgio  de'Re 
di  Fi  ancia  , non  poleva  desislere  di 
seguilarlo,  e seguitandolo  era  tenuto 
a fare  con  Grannpoli  c con  Valenza 
quello  che  avesse  giudicalo  a pro|HJsito 
delle  cose  del  Principe  a cui  serviva  ; 
dalla  qual  risposta  reslò  alquanlomor- 
libcato  P animo  <iel  Legalo*  il  quale 
tanlo  più  si  turbò*  poiché  pervenuto 
a Lione,  trovò  le  cose  dcila  lega  in 
tanto  disordine  per  la  prosperità  delle 
armi  regie,  che  non  che  altro,  non  po- 
teva avere  nè  sicurezza  nè  scorta  per 
proseguire  il  suo  viaggio;  perchè  il 
Conte  di  Krissac  desiitialo  prima  dal 
Duca  di  Mena  per  incontrarlo  ed  as- 
sicurargli il  cammino  , tu  necessiluto 
a volgersi  ed  occuparsi  nelle  cose  di 
Rormundia,  e Monsignore  della  Bor- 
disiera,  a cui  fu  di  poi  data  commis- 
sione, era  stalo  dalle  genti  regie  con- 
dotte dal  signore  di  Pralin  disfaUo 
vicino  alla  città  di  Bar  su  la  Senna: 
di  modo  che  ridotio  in  grandissima 
perplessità  , non  sapeva  a qual  con- 
sìglio dovesse  indirizzar  il  suo  cammi- 
no ; tanto  varie  erano  le  cose  che  si 
rappreseotavano  alla  sua  considera- 
zione. 

Il  Duca  di  Nevers  ritirato  alle  sue 
terre,  e non  interessato  nè  con  Puna 
parte  ne  con  P altra  , J' invitava  a ri- 


dursi nello  Stalo  suo,  ove  stando  neu- 
trale, quale  si  conveniva  a rappresen- 
tante biella  Sede  Apostolica,  |>olrebbe 
pienderc  lil)eramenle  quegli  e»(>edien- 
ti  < he  gli  fossero  parsi  opportuni  ; e 
quesiti  consìglio  pai'evi  aver  iN>nve- 
nienza  con  P intenzione  e con  gli  av- 
vertiniciili  del  Papa.  Il  Duca  di  Mena 
all*  iiicoiilro  non  cessava  di  srdleci- 
tach»  che  si  trasferisse  in  Parigi,  mo- 
strandogli che  senza  Paulorità  del  suo 
mnne.  e sciwa  gli  ajiiti  che  da  lui  si 
speravano,  era  mi  pcricolodì  dissolver- 
si la  lega,  e di  esser  soggiogula  dalPar- 
rai  del  Re,  e per  consegneuza  restar 
oppressa  dal  parlilo  degli  LgonoUi 
non  solo  Ih  ctllà  di  Parigi,  ma  tiiUo 
il  resiwnle  del  regno. 

Il  Re  non  disperava  del  lutto  ohe 
egli  potesse,  se  non  ridursi  ne’  luoglii 
della  sua  uhlulieiua,  almeno  tr.iUe- 
nerjii  in  qualche  città  neutrale  e fuor 
dì  mano,  e forse  condursi  nella  città 
d’  Avignone,  sinché  si  vedesse  Pesilo 
n Roma  delP  ambasceria  .lei  Duca  di 
Liiceinhnrgo;  per  ajnlare  le  ijuali  spe- 
ranze avea  fallo  puhUic.vre,  che  se  il 
Legato  del  Poiilefire,  che  si  diceva  ve- 
nire, fo>se  indirizzalo  a lui  dovesse <‘ia- 
sriiuo  riceverlo,  onorarlo  e riverirlo; 
guardare  di  oHen  lcre  nè  lui  nè  >1  suo 
seguilo,  somiiiinisl rargli  ugnisorledi 
scorta  e di  sicurezza;  ma  se  fosse  in- 
dirizzato alle  parli  della  lega  , proi- 
biva es)»ressamciile  a riasctiiio  il  rico- 
noscerlo per  Legalo,  ed  li  riceverlo 
ne*  luoghi  di  suo  dorniuiu  sotto  j>eiia 
di  ribellione. 

Mu  al  Legalo  non  solo  pareva  mal 
sicuro  il  ridursi  da)  Duca  dì  Nevers, 
Principe  debole  c senza  alcuna  for- 
tezza o città  priuci(>alc  , nella-  quale 
dalle  insidie  degli  Ugonotti  poiose 
ripararsi,  e poco  decoro  il  rìioriiare 
a dietro  ; ma  giudicava  mollo  più  iii- 
decenlre  prcgiudiciule  P abbandona- 
re il  partito  CallolnD  , c con  <}uesla 
dimostrazione  linire  di  confondere  e 
d'avvilire  gli  animi  di  quelli  che  se^ 
giiitano  il  partito  della  lega,  con  ma- 
nifesto augunienlo  delle  forze  e del- 
la riputazione  del  Re  ; da!  che  ne  sa- 
rebbe seguilo  maggior  danno  nelle 
cose  spirituali  che  nelle  temporali  , 
perche  con  poca  dignità  de!  ponteHce 
sarebbe  per  colfM  sua  restala  abban- 
donala la  parte  Cattolica  , ed  al  Re, 
che  al  pre^enle  per  timore  de'  suoi 
nemici  nngeva  e Irallava  dì  far»i  Cat- 
tolico, sarebbe  riniaso  libero  il  cam- 
po e la  podestà  di  operare  senza  ri- 
s{>eUo  di  alcuno  a modo  suo,  e fìnal- 
lueiìle  parevagli  esser  venuto  io  Frati- 
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eia  non  solo  per  romponere  le  diseor- 
die  , ma  pi’iiieipalmente  per  procurare 
l'oppressione  del  Re  di  Nararra  ne- 
mico della  Chiesa,  c reiezione  di  un 
lìiioTo  He  dipendente  tulio  dal  Papa, 
ed  amico  e confidente  di  Spagna.  Que- 
sta opinione  potè  tanto  in  lui  , che 
lotulalo  nell'  onestà,  nè  trovando  osia- 
colo  in  contrario  nelle  tue  commis- 
sioni, deliberò  finalmente  di  soddisfa- 
re il  p.«rtìto  della  lega,  e passare  senza 
dilazione  in  Parigi:  onde  vedendo  il 
Duca  di  Mena  iieiramministrazione 
deH'armi  grandemente  occupalo,  man- 
dò Monsignore  Bianchetti  al  Duca  di 
Loreno  a chiedergli  scorta  di  genti 
per  camminare  Mciim;  la  «piai  otte- 
nuta senza  «lìfììcollà  , passando  f>er 
Digiuno  e per  Troja,  si  condusse  il 
sige<>inio  giorno  di  geuiujo  nella  cit- 
tà di  Parigi  , ricevuto  con  pomp;i 
solennissima,  ed  alloggialo  nel  pala- 
gio episcopale,  delle  siippelirtili  re- 
gìe, cavale  dalle  camere  del  Leverò, 
ricrameitle  esonluosaincnieaddohhalo. 

Air  arrivo  suo  fece  pubblicare  il 
hroe  del  Papa  «lei  quinio«lecimo  di 
•rollobre,  nel  quale  «Inpo  una  ono- 
revole commemorazione  dei  merili  del 
regno  di  Francia  verso  In  Sede  Apo- 
stolica , e «lei  reciprociii  benefìci  ed 
amorevoli  Uìiiioslrazìouì  di  quella  ver- 
so i Re  Crisliaiiissimi  in  niftit  teiii- 
|K>.  c dopo  aver  pietosauiente  «leplo- 
rate  le  calamità  e tur)>olente  presen- 
ti, attestava  d'avere  col«onsiglio  dei 
Cardinali  eletto  Legato  al  regno  di 
Francia  il  Cardinale  Gaetano  con  fa- 
coltà d’ado{>erijre  con  la  grazia  tlivi- 
na  tutti  i mezzi  che  da  lui  sarebbo- 
no  giudicati  op^Kirltim  per  protegge- 
re la  religioiia  Cattolica  , ricbiHninie 
gli  eretici  nel  grembo  della  Chiesa  , 
restituire  la  pace  e la  tranquillità  del 
reame,  e fìiialmcntc  di  procurare  che 
sotto  ad  un  Re  solo  , buono  , pio  e 
veramente  Cattolico,  potessero  a glo- 
ria di  Dio  vivere  i popoli  dei  regno 
in  quiete  e tranquillità  «topo  tanti 
perìiroti  e calamità  della  guerra  ; per- 
ciò esortava  e pregava  tutti  gli  ordi- 
ni e stati  della  Francia  a voler  per- 
severare nella  religione  Cattolica  , e 
con  il  glorioso  esempio  de* loro  mag- 
giori adoperarsi  per  ispegnere  e sra- 
dicare il  male  dell'eresia,  troncare  l'oc- 
casioni e le  radici  delle  discordie,  e 
che  fìnalroente  sepolte  le  niroicitie  e 
le  risse  particolari,  e deposle  V armi 
civili,  ruiiiose  e funeste,  si  risolves- 
sero di  prestare  ubbidienza  ad  un  Re 
legiLlimo  e veramente  Caltolicu,  e sot- 
to P ombra  c la  protezione  di  lui  re- 


stituito il  culto  divino,  vivere  in  ca- 
ritativa concordia  ed  onione  ; doven- 
do intanto'  ricevere  con  la  debita  ri- 
verenza il  Cardinal  Legalo, roellece  in 
esecQzione  le  sue  paterne  ammonizio- 
ni per  riceverne,  oltre  ai  frutti  tempo- 
rali e terreni,  la  divina  e celeste  be- 
nedizione. 

Alla  pubblicazione  di  questo  breve 
conseguirono  due  difierenti  dichiara- 
zioni, runa  del  Parlamento  di  Turs, 
per  la  quale  proibiva  a ciascuna  per- 
sona il  riconoscere  il  Legato  e l' ub- 
bidirlo , e P altra  del  Parlamento  di 
Parigi,  per  la  quale  esortava  lutti  a 
ricevere  la  paterna  carità  della  Sede 
Apostolica  , e prestare  la  dovuta  ri- 
verenza alle  ammonizioni  del  Legalo. 
Dopo  le  quali  contrarie  dichiarazioni, 
volendo  gli  uomini  di  lettere  combat- 
tere non  meno  ardentemente  per  le 
loro  fazioni  di  quello  si  facessero  i 
militari,  uscirono  moltiplicati  decreti 
de'Parlamenli,  ed  infine  scritture  «li 
persone  partb’olari  , decisioni  della 
Sorbniia,  lettere  del  Legalo , risposte 
de'  Prelati  che  seguivano  le  parli  del 
Re  , e tanta  quantità  di  libri  dissemi- 
nati per  ogni  parte  dagli  uomini  cu- 
riosi , che  pareva  bene  che  non  vi 
fòsse  ingegno  che  non  afTaticasse  , e 
penna  che  non  scrivesse  nel  ronfer- 
mare  e nel  dir«;ndere  le  ragioni  del- 
r una  |Mrle  e delPallra;  ma  con  tanta 
pertinacia  d'animi  e di  ragioni  feren- 
do lutti  quisi  nel  bers^iglio  della  ve- 
nuta e delle  facoltà  del  Legalo  , che 
era  cosa  facile  a roiisiderare  che  Par- 
rai spirituali  distorte  ed  interpretate 
in  diverse  maniere  nel  calore  e nella 
inconsiderazione  della  guerra  , erano 
]HÙ  tosto  per  somministrale  nuova  ma- 
teria al  fuoco,  che  i>er  etiinguere  l'in- 
cendio già  cominciato.  Per  la  qual  cosa 
in  pochi  giorni  s'avvide  il  Cardinale 
Gaetano  della  falsità  «Iella  sua  prima 
opinione,  e che  sarebbe  stato  miglior 
consiglio  il  trattenersi  neutrale  ; poi- 
ché col  venire  in  Parigi  s' era  fallo 
solamente  Legato  ad  una  delle  fazio- 
ni , il  che  Dou  solo  lo  perturbava  per 
essere  diverso  in  gran  parte  dalla  men- 
te e dai  disegni  del  Pontefice,  ma  ner- 
chè  cominciò  ancora  a conoscer  cbia- 
raruenle  le  debolezze  ed  i «lisordioi 
della  lega.  Erano  in  questo  tempo 
molto  titubanti  e molto  incerte  le  co- 
se dell'unione,  perchè  la  diversità 
delle  pretensioni  e la  contrarietà  dei 
fini  de' collegati  disconcertavano,  co- 
ni' è solito , il  corso  dell'  impresa  , e 
tenevano  sospese  nou  solo  le  delibera- 
zioni degli  animi , ma  anco  gli  eOetti 
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e If  operazioni  «li  coniuoe  ÌDlerc»ie> 
thè  p«r  U celerità  e per  U riioluxio- 
ne  *lcl  Uc  iion  evetfluo  bisogno  di  Ui- 
dàinza. 

Il  Duca  di  Mena  Piincìpe  della  la- 
tione  e rapo  «ielT  impresa  , il  quale 
ton  V auloiiih  della  persona  , coi»  la 
prudenza  <lel  governo  e con  P espe- 
ricuia  dclPnrrui  reggeva  il  peso  di 
ogni  co'a  , stimava  gtuslumcnie  con- 
v«*nire  a se  medesimo  il  (tremio  che 
dal  sangue  de'suoi  fratelli  c dalle  pro- 
prie fatiche  fosse  per  risultare,  c di- 
segnava o di  trasferire  la  corona  in 
se  stesso  e nella  sua  propria  discen- 
«linza,  com'era  surresso  neMcmpi  di 
Pipino  e di  Carlo  Mui  tello,  u se  que- 
sto non  si  potesse  fìnaloientc  otte- 
nere di  farla  capitare  almeno  in  qual- 
che Principe  che  assolulanieule  e lo- 
tidmente  la  riconoscesse  da  lui,  ed  os- 
servando la  sua  solila  probilà  e retia 
inrllnazione , era  risoluto  di  non  vo- 
lere mai  coraporlare  che  per  niunu 
maniera  il  regno  si  dividesse,  nè  me- 
ro thè  pervcnì>sc  alle  mani  del  Piiii- 
cipc  forestieio. 

Il  Re  di  Spagna  nlP  incontro  , il 
quale  da  principio  segrctumenle  ed  ora 
uinnifestamenle  aveu  pioletta  c fomen- 
tala la  lega,  e che  negli  anni  passali 
avea  sj/«so  in  servigio  de' collegati  la 
somma  dì  dne  milioni  d'oro,  ed  ora 
conveniva,  oltre  il  mantenere  fanti  e 
cavalli , contribuire  ed  in  pubblico  ed 
in  privalo  grossissime  somme  di  da- 
nati  . e che  vctleva  che  senza  i suoi 
aiuti,!  quali  vedevano  esser  giovsi  e 
polenti  , non  solo  l'impresa  non  po- 
(ev.v  liuscire,  ma  non  si  sarebbe  uè 
miro  sosicnula  senza  picsiaiueole  dis- 
solversi la  lega  ; stimava  più  che  ra- 
gionevole e più  che  giusto,  che  s«  sue 
erano  le  spese  e suoi  Ì danni,  fossero 
anco  suoi  gli  emoluimiHì  ed  i flutti, 
e però  oltre  una  occulla  e scgicijssi- 
ma  intenzione  d'unir  le  corone,  odi 
far  pervenire  quella  di  Plancia  nella 
infante  Isabella  sua  figliiiola,  nata  dal- 
la Regina  Klisabella  pinna  soiella  di 
Knriio  III,  ricercava  anco  di  essere 
pubblicdmeiile  dicliiaralu  protettore 
della  cotc'ua  di  Francia  , con  autori- 
tìt  e con  preminenze  reali,  di  prov- 
vedere agii  ufluj  della  corona,  dì  e- 
Icggeie  i govcrnalori  ed  i capitani 
deh'  armi , di  dispensare  le  prelature, 
di  avere  facollìi  appartenenti  a Prin- 
cipe supremo;  e queste  addimandava- 
no  ed  ap*‘rlamenle  procuravano  gli 
agcnii  suoi  , i quali  erano  don  Ber- 
nardrtio  di  Mendozza,  il  Commenda- 
tore ìtiorrea  e Giovau  Ballista  Tasiis, 


Tcedor  generale  dei  suoi  eserciti,  ve- 
nuto uuovameute  a questo  eflello  di 
Fiandra. 

1 Parigini,  ì quali  vedevano  consi- 
slere  in  sé  il  fondamculo  della  fazio- 
ne, non  solo  per  la  grandezza  del  po- 
polo e per  hi  potenza  della  cillù,  ma 
anco  jier  le  (ontinue  contribuzioni, dal- 
le quali  derivavano  i nervi  della  guer- 
ra , giudicavano  che  a loro  convenisse 
tlisponere  della  corona  , e mal  soddi- 
sfalli del  Duca  di  Mena  perl'ìinpro- 
spero  successo  delle  sue  ai*mi,  c per- 
che pareva  per  colpa  «Iella  sua  lardaii- 
za  es>cr'ii  perduti  i borghi,  e per  di- 
fetto delhi  sua  soUecilinline  star  come 
assediala  la  cilià  ed  in  grandissima 
slrellezzi  di  vitto,  inclinavano  a sol- 
topouersi  al  valore  degli  Spignooli  , 
sper.in«lo  « ol  mezzo  delle  forze  loro 
d'  eslcnuinarc  lolalinenle  il  Re,  il  no- 
me «lei  quale  odiavano  arerbamenie, 
d'esliipare  la  religione  degli  Ugonot- 
ti, della  quale  erano  naturalmente  ne- 
mici , c di  essere  dai  danari  di  Spagna 
sollevali  «tair  intollerabile  peso  delle 
cmilnhuzioni  , come  i ministri  «lei 
Re  Cattolico  ainlavanoarlificiosamenle 
promcllcmlo  e niagiiificaiido  in  pub- 
blico ed  in  privalo.  All'  incontio  l.i 
nobiltà  , che  seguiva  il  parlilo  della 
lega  , eil  in  matiu  «Iella  quale  erano 
r armi  e le  fortezze  , aliena  «lai  m>1- 
toponersi  all'  imperio  Spaglinolo,  «Ic- 
sidei'osa  d’  un  Re  Fr-meese  , e«l  allc- 
zionala  o interessata  con  la  casa  di 
Guisa  , Ìnclin.iva  a favorire  il  Duca 
di  Mena,  eseguendo  il  suo  nome  evi 
ubbidcinlo  al  suo  romando  , ueeessi- 
tava  lutto  il  restante  «lei  parlilo  a 
dipendere  da  lui  , evi  a leggersi  cmi 
i moli  del  volere  e dell' autorità  del 
suo  gov>rn«v. 

I\'el  Parlamento  erano  molli  incli- 
nali a favore  «lei  Re,  e desiderosi  che 
egli  si  convertisse  alla  fede  Cattolica 
per  poterlo  riconoscere  ed  ubbidire  , 
e«l  unìveisalmenle  la  maggior  parte 
dei  senatori  era  aliena  coiranimo  dal 
comportare  o che  si  dividesse  il  regno, 
o che  pervenisse  a Principe  foraslie- 
ro.  11  Duca  dì  Loreoo,  dal  quale  ri- 
ceveva la  lega  non  piccolo  augninen- 
to  di  forze  e di  riputazione,  pensava 
appartenere  il  regno  al  Marchese  del 
Ponte  suo  figliuolo,  come  quello  che 
nasceva  parimente  da  Claudia  sorella 
d'Enrico  III,  e s'aveva  per  male  che 
altri  della  casa  di  Loreno  ardissero  di 
competer  con  esso  lui,  che  era  il  ceppo 
ed  il  capo  della  famìglia,  li  Duca  di 
Savoja  avea  similmente  pretensioni  nel 
regno  per  essere  nato  di  Margheiita 
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fnrell^  ilei  He  Enrico  II,  e »i  confi* 
«l^tvu  «li  es»erc  |ier  avventura  ftivorilo 
«lagli  Spugnuoli,  ma  cerlameiile  »i  per- 
•iiaiJeva  (li  iJoveraver  la  prolciiniiedel 
Papa.  Avevano  anco  questi  Uur  prin- 
cipi, fuori  della  prelemione  della  «'o- 
rona,  aii(H>  altri  particolari  disefcnì;  il 
Dura  di  Loreno  di  conseguire  Mela, 
Tul,  Verduiio  ed  il  ducalo  di  Sedano, 
sopra  i i|uali  luoghi  avea  diverse  pre- 
tensioni; il  Duca  di  Savoja  di  conser- 
varsi il  marchesato  di  Suluizo,  c }>er 
quello  s'andò  poi  scoprendo,  anco  di 
aggiungere  la  Provenza  allo  Stalo  suo, 
comoda  provincia  ed  opportuna  per  il 
piede  che  già  v'aveva,  possedendo  in 
essa  la  città  eJ  il  contado  di  Nizza. 

A questa  divisione  del  regno  in  mol- 
te parti  pensavano  anco  il  Duca<liNe- 
murs  ed  il  Duca  di  Mercurio;  quello 
con  animo  di  ridurre  il  governo  suo 
di  Lione  in  propria  sigfioria  ; questo 
di  conseguire  la  Bretagna  , che  pie- 
teiide^a  per  antiche  ragioni  apparte- 
nersi alla  moglie;  e multi  erano  ira  i 
perlicoluri  che  per  disegno  di  lìdune 
I governi  iti  patrimonio,  avrcbhonu 
volentieri  seguilo  questo  consiglio. 

Di  lauta  diversità  d'  umori  e di  di- 
segni, e di  lauta  varielà  di  (.'onsigli 
eia  composta  la  lega,  i quali  urlan- 
dosi ed  impedendo  1'  uno  1'  altro,  in  - 
lerrompevano  il  corso  delle  cose  , e 
ralleataiano  quel  frrvoie  col  (piale 
da  pi  incipio  aveano  cospiralo  a sta- 
bilire questo  vincolo,  che  non  pare- 
va aver  altro  fìne  fuorché  la  religio- 
ne. Nè  al  Ae  , per  la  pratica  che  ne 
avea,  e per  gli  avvisi  che  gli  perve- 
nivano alla  giornata,  poteva  esser  na- 
scosta o la  rarielà  de'  consigli, o l'ìn- 
cerlezza  delle  risoluzioni  dcdia  lega  , 
c però  procurando  di  cavarne  utile  e 
di  farue  il  suo  profitto, avea.  fin  qu.u)- 
do  parli  da  Diepa,  rilassalo  su  l.«  pa- 
rola il  Marchese  di  Belìi)  , già  fatto 
pitgione  nella  giornata  d' Arques,  con 
cotoiuissione  di  proHertre  la  pace  al 
Duca  di  Mena  per  parie  suav  c d'esor- 
larlo  , come  Principe  di  buona  e di 
moderala  natura,  a non  voler  assen- 
tire a'  perniciosi  pensieri  degli  stra- 
nieri, ma  liberamlosi  dagli  straz)  del- 
la plebe  e dall' urli  degli  Spagnuoli, 
volesse  attendere  ad  una  buona  c sa- 
lutare concordia,  perchè  appresso  di  sé 
con  maggior  raei  ilo  e con  maggior  ono- 
rcvolezza sua  avrebheavulo  quella  par- 
te eh'  egli  medesimo  avesse  saputa  de- 
siderare ; c nel  medesimo  tempo  ave- 
va occultamente  operalo  che  i Cattoli- 
ci del  suo  partilo  pregassero  1'  islesso 
Uarclicse  a supplicare  il  Duca  di  Me- 


na per  loro  puri*  a voler  esorl.i re  ed 
ammonire  il  Ae  di  farsi  Callolicu , 
perchè  qne.v1a  era  la  strada  di  ridurlo 
uel  grembo  dalla  Chiesa,  il'  assicura- 
re la  religione,  e di  restituire  con  glo- 
ria e con  riputazione  sua  la  pace  e 
la  tranquillità  luiito  necessaria  e tan- 
to desiderata  della  Francia. 

Ma  avendo  il  Marchese  fatto  Tam- 
basriata  , e poi  replicatala  dopo  la 
partenza  del  He  dai  borghi  di  Parigi, 
erano  stati  diversi  i moti  e varie  le 
ragioni  non  solo  appresso  t consiglie- 
ri, ma  anco  nell'  animo  istefso  del  Du- 
ca di  Mena.  Dicevano  quelli  che  fa- 
vorivano la  proposta  dei  Cattolici  del 
partito  del  Ae,  che  non  si  poteva  fare 
alcuna  deliberazione  più  a proposito, 
nè  di  maggior  utilità  ed  onorevole!- 
za  del  Duca,  qualunque  esito  che  fi- 
nalmente ne  conseguisse  ; perchè  ac- 
cettando il  Ae  l'invito,  e facendosi 
Cattolico  , ne  restereblvono  sopite  le 
discordie  , assicurata  lu  religione,  ri- 
messo il  regno  nelle  inani  del  legit- 
timo successore,  e |>oslo  fine  alle  fum^- 
ste  rivoluzioni  della  guerra  civile;  do- 
verne nnumere  glorioso  appresso  tut- 
to il  mondo  il  nome  del  Duca  autore 
di  lauto  bene,  giustifiiata  la  sua  inten- 
zione, sinceralo  il  line  delle  sue  armi, 
('Oli  eterna  benedizione  di  Lutti  i po- 
poli della  Francia  ; risultare  in  con- 
seguenza d'  un'opera  tanto  salutare  la 
liberazione  del  Cardinale  di  Borbone, 
il  quale  in  età  tanto  cadente  si  doveva 
credere  che  desiderasse  più  la  libertà 
ed  un  tranquillo  esito  di  questa  vita, 
che  un'  ombra  vana  d' imperio  ac- 
compagnala da  una  strettissima  pri- 
gionia; conseguire  insieme  la  til>era- 
zione  del  Dut'a  di  Guisa  e del  Uucu 
(P  Ellcbove  , di  ricuperare  i quali  per 
molto  tempo  si  aveva  o poca  o niuiia 
speranza;  e finalmente  dover  esser  co~ 
SI  grande  lo  stato  del  Duca  medesimo 
e della  sua  discendenza,  quanto  egli 
stesso  avesse  saputo  o chiedere  o desi- 
derare : ma  se  il  Ae  ricusasse  di  com- 
piacerlo, cd  avesse  perseveralo  nella 
religione  Ugonotta,  non  solo  si  sareb- 
bono  giustificate  le  ragioni  della  lega 
appresso  tulio  il  mondo  con  confusio- 
ne di  quelli  che  sinistramente  inter- 
pretavano r operazioni  de* collegati,  ma 
i Cattolici  ancora  che  seguivano  il  Ac, 
disperati  di  convertirlo  ed  accorti  del- 
la lalsilà  delle  promesse  sue,  Favreb- 
boDo  abbandonato,  onde  restando  col 
seguilo  solo  di  pochi  eretici,  sarebbe 
stato  mollo  facile  l' opprimerlo,  e da- 
re con  la  vittoria  onorato  fine  alla 
guerra. 
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Dicevano  all’inroniro  coloro  che 
dissuade  vano  qiic.std  dolibornzioiic,clie 
la  guerra  essendo  lutla  fondala  sopra 
il  punio  della  religione,  non  si  poteva 
proinovere  nueiia  apertura  senza  li- 
cenza precodcnie  del  Papa  , al  quale 
toccava  d'approvare  c «li  roiifermare 
la  conversione  del  Re;  oche  essendo 
il  Duca  di  Mena  non  Principe  asso- 
luto della  lega,  ma  capo  del  suo  par- 
tilo , non  doveva  venire  ad  un  alto 
rosi  iroporlanic  e perentorio  senza  l'as- 
senso di  tulli  quelli  ebe  seguivano  la 
sua  parte  , e dì  tulli  i Principi  die 
aderivano  e che  favorivano  la  lega; 
perchè  se  il  Pontefice  non  avesse  ap- 
provata la  conversione  , restava  vano 
e friislalorio  quanto  egli  avesse  trat- 
tato c deliberalo,  e se  i collegati  non 
volessero  seguire  la  sua  delibersizionc, 
eleggerebbono  altro  capo,  ed  egli  ri- 
tnarreblic  privo  dell' appoggio  della 
parie  Cattolica,  c riposto  inleiicemen- 
le  in  arbitrio  dc'suoi  nemici  : essere 
questo  arliiicindel  Re  medesimo  per 
inetlerlo  in  dìUìdenza  con  la  sua  par- 
te, e per  seminare  discordie  e sospclii 
fra  i collegati;  poter  essere  ch’egli 
simulatamente  si  facesse  Catlolsco  per 
tanto  più  sicuramente  disponcre  a suo 
arbitrio  della  religione,  nel  qual  ca- 
so sarebbe  stala  etcrnaiuenle  dannata 
1.1  troppo  frellolosH  e troppo  sempli- 
ce rreduli;Ii  del  Duca  ; c dovere  si- 
milnscnie  il  He  promettere,  pcrisl»n- 
dare  il  rousenso  <Iella  lega  , i monti 
d'oro,  ma  senza  niutia  sicurezza  che, 
fatto  Re  paciHco  , volesse  poi  osser- 
vare nè  anco  una  mìnima  paileiliquel- 
lo  che  avesse  promesso  ; donde  con 
elenio  biasmo  sarebbe  risultatala  pro- 
pria luioa  con  quella  di  lutti  ì suoi: 
convenirsi  al  corso  delle  cose  presen- 
tì lo  stare  unito  con  gli  altri  colle- 
gati, non  disgustare  il  Papa,  non 
alieitdrc  il  Re  C.iltolico  nè  il  Duca 
di  Loieno,  non  sì  smarrire  per  l’av- 
versità del  primo  principio,  ma  spe- 
lare die  come  Dio  ave.»  vendicalo  il 
sangue  de'  suoi  fralelii,  cosi  gii  avreb- 
be prestato  ajuio  per  islabilire  la  le- 
ligionr,  e per  esultare  lo  stato  suo  al- 
le .'•fieiule  grandezze. 

Moveva  il  Duca  dall'un  canto  l’o- 
nestà della  proposta  di  quelli  delta 
parte  del  Re,  movevalo  ai. co  lo  sde- 
gno conrepulo  ronira  T iuslabiliià  c 
eoiitra  r inqierliiienza  de'Paiigini; 
amiggevalo  la  caroiia  de'dcnaii,  per 
luaiK'amenlo  ile*  quali  non  sapeva  cu- 
njc  dare  le  |>:iglie  alle  genti  straniere, 
nè  come  sod'ii>fare  alla  dimanda  di 
tutti  i prcsiilj  e di  lutti  i govcroalo- 


ri  che  ne'  bisogni  loro  facevano  capo 
a lui;  ma  più  dì  tutto  lo  travagliava 
]'  arte  e la  durezza  degli  Spagnuoli  , 
i quali  avendo  fallo  venire  «li  Fiandra 
il  signor  «Iella  Molta  governatore  di 
GravcUna  con  il  soccorso  sino  alle 
frontiere  del  regno,  negavano  di  vo- 
lerlo fare  avanziire  più  innanzi  , nè 
di  far  pigare  alcuna  somma  dì  dana- 
ri per  il  uMnlenimenlo  della  guerra, 
se  prima  il  Re  Cattolico  non  era  di- 
rhiiiralo  protcliore  della  corona  di 
Francia,  con  quella  autorità  di  «liipo- 
nere  delle  principali  dignità  così  ec- 
clesiastiche, come  secolari,  che  chia- 
mavano marche  di  eiuslizia  , **on  le 
quali  voleva  avere  «lominio  e superio- 
rità sopra  la  lega  : le  quali  cose  gli 
parevano  tanto  esorbitanti,  tanto  pre- 
giudiziali alla  corona  e tanto  disone- 
ste, che  nè  egli  medesimo  poteva  tol- 
lerare di  sentirle,  nè  credeva  che  al- 
cuno de'  collegati,  «la'  Parigini  in  poi, 
avesse  voluto  comlescendcrc  a decre- 
tarle, conoscendosi  che  questo  era  un 
dare  la  brìglia  in  mano  al  Re  Catto- 
lico per  lasciargli  condor  l'esito  «Ielle 
cose  ovunque  gli  paresse  di  volerle 
ultimamente  indirizzare. 

Ma  dall’altro  canto  il  dubbio  «li 
non  rimaner  solo  e«l  abbamlonato,  la 
incertezza  della  conversione  e della 
felle  «lei  Re,raiiti«*a  inimicizia  eser- 
citala con  lui , e mollo  più  la  speran- 
za di  conseguir  finalmente  per  sè  me- 
desimo la  corona  « non  lo  lasciarono 
assentire  con  l’animo  alle  proposte  del 
Marchese  di  Belino:  perlaquahosa  lo 
rimandò  alla  sua  prigionia  con  paro- 
le ambigue  c generali  , c troncò  la 
pratica  proposta  dell'  accorilo.  E jht 
rìn)cdiar>^  quanto  poteva  al  disortline 
delle  coso  correnti , parte  con  P istan- 
ze, parte  con  1’  arti  e parie  c«>l  ter- 
rore ilell’  armi , fece  moderare  in  gran 
parte  il  Cousigliu  «Icll’  unione  , «.om- 
poslo  da  principio  di  persone  scillziose 
c non  dt'l  lutto  tlipen.lcnii  da  lui,  e 
volle  che  Arcivescovo  di  Lione  nuo- 
vatiieiile  liberalo  d.il  capitano  Gas  per 
grossa  quantità  di  denari  , e venuto 
in  Parigi  , vi  esercitasse  il  carico  di 
gran  cam'ellierc  , e come  tale  prese- 
desse al  Consiglio,  e v'introdusse  il 
signore  di  Vilb’roi  ed  il  presidente 
Giannino,  uomini  suoi  confidenti  e«J 
alieni  «lai  condescendere  alla  volontà 
degli  Spagnuoli , e«l  aumenlaiuiu  il 
nuiiieru  vi  comprese  lauU  quantità 
di  gentiluomini  de' principali  clic  non 
temeva  più  tanto  della  insolenz.a  e 
«Iella  inslabilità  «leglì  uomini  plebei 
lidie  deliberazioni  che  occoicevauo 
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•11m  giornata  ;c  luUavia  per  soddisfare 
neir  app^renia  a lutti,  fece  fare  un 
decreto  nel  senato,  per  il  quale  s'in- 
timava a'  Principi  , Pari,  Marescialli 
di  Francia  , governatori  delle  pruvin- 
eie  ed  ufliciali  ilclla  corona  , ed  agli 
ordini  della  Francia  di  convenire  per 
si  mese  di  febbrajo  prossimo  nella  ciltà 
di  Meluno  per  tenervi  gli  stati  gene- 
rali , ove  li  avesse  con  comune  culi- 
sentimento  a risolvere  e deliberare  di 
tutte  le  materie  correnti  ; la  quale  in- 
liniazione  seb!>ene  appresso  gli  uomi- 
ni di  senttmeiilo  si  vetleva,  rispetto 
alle  turbolenze  della  guerra  , dovere 
riuscire  del  tutto  vana,  non  essendo 
possibile  di  |>olere  nè  convenire,  nè 
fermarsi  insieme  in  luogo  posto  nel 
-mezzo  deir  incendio,  servi  nondime- 
no per  dar  pasto  alla  plebe,  la  quale 
si  pasce  non  meno  delle  cose  vane  ma 
speciose,  di  quello  che  si  faccia  delie 
serie  e delle  sostanziali. 

Con  gli  Spagnuoli  , che  inslaiite- 
menle  lo  molestavano  per  la  dichia- 
razione, teneva  il  Duca  altro  lempc- 
ranieuto  , e sj  scusava  sopra  la  venu- 
ta del  Cardinale  Legalo  , il  quale  di 
già  era  mollo  vicino,  senza  l'assenso 
e senza  la  presenza  del  quale  diceva 
non  couvenìrsi  concludere  cosa  di  rosi 
gran  momento,  e gli  pasceva  di  spe- 
rane con  tanto  artificio  e con  lauta 
s]tmd.izione  , che  non  dilÌid.indo  essi 
deli*  incliriiizioiie  e piuma  volontà  del 
Legato,  fu  facile  ad  otienere  che  a- 
spellassero  la  sua  venula,  nè  (perciò 
vollero  far  avanzare  il  soccorso  , o 
sborsare  alcuna  soinuia  di  «lanari,  al- 
legando la  medesima  ragione  di  vole- 
te per  U loro  parie  aspellare  1'  appro- 
vazione del  Cardinale  Legato.  Ma  per- 
chè i Parigini  sireiti  dalla  penuria  Jet 
villo  fortemente  morinoravatio  , nè 
pareva  che  in  ciò  avesse  mollo  torlo, 
il  Dut-u  raeiolle  tutte  le  genti  che  a- 
veva  in  essere,  mise  l'assedio  alla  città 
di  Ponloisa  |»er  aprire  da  quella  palle 
l*a«Jilo  alle  vettovaglie  di  Normandia» 

In  tanto  sopravvenne  la  venula  del 
Cardinale  Legalo  , col  quale  essendo 
venuto  il  Duca  di  Mena  ad  abboccarsi 

10  Parigi,  e coiMorsivi  molti  de' si- 
gnori principali  cb' erano  più  vicini, 
e tra  gli  altri  il  Cardinale  de'  Gomij, 

11  quale  dopo  la  morie  del  He  ritira- 
tosi a Notsì  luogo  del  Maresciallo  di 
Kes  suo  fratello,  s'era  contenuto  iicu- 
liale,si  cuiiiincìò  a trattare  i'incaio- 
miuainciilo  delle  cose  apparteneiili  al- 
la lega.  Instavano  sopra  tutti  gli  Spa* 
giiuoli  per  la  dichiarazione  della  pro- 
tezione e delle  marche  ui  giustizia  nel 


Re  Cai lolìro,  ed  erano  fomentati  dal 
Consiglio  de*  sedici  P.>rigini,  i quali 
affermavano  non  vi  essere  altra  oppo- 
sizione di  quella  del  Duca  di  Mena, 
e che  lutto  il  partito  sarehlre  vtden- 
lieri  concorso  a gratificare  il  Re  C.1I- 
lolico,  come  quello  dal  quale  rù'ono- 
srevann  la  sicurezza  della  religione  e 
«Iella  propria  salute.  All*  incontro  re- 
sisteva il  Duca  con  la  maggior  parte 
«Iella  nobili.'i  , e con  i senatori  del 
Parlamento,  i quali  erano  risoluti  di 
non  vi  voler  consentire  ; c ne  sarebbe 
nato  qnulclie  inconveniente,  se  Ìl  Car- 
dinale Gaetano  non  avesse  avveitilo 
gli  Spagnuoli  non  esser  lemim  d'in- 
sistere in  queste  dimande,  ed  il  voler 
fuori  di  tempo  sforzare  gli  animi  dei 
F'rancesi,  dover  fare  eh' essi  concor- 
dassero e si  riconciliassero  col  Re  di 
Navarra,  il  quale  non  mancando  a se 
medesimo  proponeva  larghi  ed  avvao- 
taggiosi  parliti:  doversi  aspettare  la 
iiiuturezza  del  negozio,  e non  inso- 
s^>etlire  gli  animi  centra  stagione,  per- 
chè ne  sarebbe  senza  fallo  seguila  la 
dissoluzione  della  lega  con  pericolo 
della  religione  e con  mina  di  lull.*i 
r impresa:  convenirsi  priinn  ostare  al- 
r anni  ed  ai  progressi  del  Re,  accioc- 
ehé  egli  cui  luezzo  di  queste  discordie 
non  avesse  tempo  di  stabilirsi,  e poi 
rimosso  questo  peiirolu  , non  dover 
mancare  modo  e«l  occa»ione  di  so«idi- 
sfare  alle  ragiuni  «lei  He  Odtolico,  le 
quali  egli  avrebbe  a suo  tempo  porta- 
le ad  ogni  suo  potere,  e favorite;  c 
venne  mollo  a proposito  che  ne'  me- 
desiiiìi  giorni  , o caso  o arte  che  si 
fosse,  si  divulgarono  oicuni  eapiloli  di 
concordia  tra  il  Re  ed  Ìl  Duca  di 
Mena,  ì (|uali  si  «licevano  essere  stali 
conclusi  tra  il  signore  di  Villeroi  ed 
il  Mares  Ìal  di  Birone  «lalla  |>arle  del 
Re,  e molti  affermavano  essere  ve- 
rissimi. e «li  già  solloscritli  dalle  Du- 
chesse di  Neinurs  e di  Meii.i  , l*  una 
madre  e l'  altra  moglie  del  Duca,  le 

3uali  veramente  erano  contrarie  alle 
imande  falle  degli  Spaglinoli:  per- 
iaqualcosa  avvenendo  quello  che  or- 
dinariamente suole,  che  il  timore  su- 
peri gii  altri  affetti  c riiuova  lutti 
gli  altri  impedimenti,  i ministri  Spa- 
gouoli  Biialniente  conveuneroche GÌo- 
van  Battista  Tassi  , uuo  del  numero 
loto,  ed  ìl  signore  di  Kossieuz  per  no- 
me del  Duca  dì  Mena  passassero  uni- 
tamente hi  ls|uigna  per  inteinleie  pre- 
seuzialniòiitc  l' iiilenzione  del  Re  Cat- 
tolico, la  quale  il  Duia  di  Mena  uffer- 
mu va  essere  diversa  da  quello  riferi- 
vano i suoi  miuistii  , e per  rapporlace 
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V ordine  che  li  dorrsse  tenere  all' am* 
ministraiìone  delle  roie  comaoi. 

Aci'oiisentirono  intanto  che  il  ioc> 
rorao  di  Fiandm  s'avantaase  per  unir* 
fi  con  Teserei  io  del  Duca  di  Mena, 
il  quale  pre^a  Poninisa  , disegnava  di 
passare  innanti  ad  inrnnlrare  i oemiri. 
Aggiunse  il  Cardinale  Legato  i Irecen* 
tn  mila  scudi  che  area  portali  da  Roma 
in  cedole  di  mercanti,  i qu:ili  non  po- 
lendo al  presente  spendere  per  ricupe- 
rare il  Cardinale  di  Borbone  , avea 
per  necessiU  deli'  impresa  concessi  al 
Duca  , poiché  egli  assulula mente  ne- 
gava potersi  muovere  l'esercito  se 
non  conseguisse  almeno  una  poriione 
«lei  credilo  delle  sue  paghe.  AIT  in- 
contro it  Duc^  dì  Mena  assenti  che 
il  Collegio  della  Sorbona  facesse  un 
decreto  confermato  dal  Cardinale  Le- 
gato , che  non  sì  potesse  trattare  al- 
cuno accordo  con  gli  eretici  , e par- 
tìcolarinenle  con  Enrico  di  Borbone 
dichiarato  rcNpso  e»l  isromunicato  , 
nè  si  potesse  tenere  alcun  coroniercio 
con  Ini  sotto  le  medesime  pene  di 
•comunica  e di  eresia  ; al  che  prestò 
l'assenso  più  facilmente  il  Duca,  per- 
chè era  allora  nell’animo  suo  alieno 
In  tutto  dalla  concordia  , e pieno  di 
S|>eranza,  rimanendo  vittorioso  del  ne- 
mico, di  ridurre  le  cose  al  segno  che 
in  se  medesimo  s'andava  divisando. 
Cosi  composte  e rassettale  le  discor- 
die, il  Duca  desideroso  di  risarcire  la 
riputazione  perduta  negli  assalti  di 
Dìepa  e nella  perdila  de'  borghi  di 
Parigi,  eccitalo  e«l  empito  di  speranze 
dal  Cardin;<le  Legalo,  si  mosse  con 
tutto  1' esercito  per  assediare  Molano 

f dazia  piccola,  ma  posta  sul  passo  del- 
» Senna  nelTingrcsso  di  Normandia, 
la  quale  perciò  dopo  Ponloisa  ostava 
alla  condotta  de'  viveri  nella  città  di 
Parigi. 

Ha  Mutano  un  borgo  assai  piccolo 
cinto  d'  antiche  mura,  il  quale  si  di- 
stende in  riva  del  fìiiroe  Senna.  Da 
quello  con  ìspazìoso  ponte  accomodt- 
menlesi  pasta  sopra  un'isola  posta  nel 
mezzo  della  riviera,  la  quale  ridotta 
in  forma  di  fortezza,  è difesa  e fian- 
cheggiata da  quattro  rivellini  alla  nK>- 
derna  ; e dall’  isola  con  un  altro  pon- 
te si  passa  su  l'altra  ripa  del  fiume, 
ed  ivi  è fabbricata  una  grossa  torre 
d'antica  struttura,  la  quale  serve  da 
quella  parte  per  difesa  e per  ante- 
murale del  ponte.  Era  in  Mutano  il 
colonnello  Bernagavilla  con  quattro 
insegne  di  fanteria  Francese,  cinquan- 
ta Svìzzeri  ed  ottanta  cavalli  leggie- 
ri , il  quale  giudicando  che  dopo  la 


presa  dì  Pontoisa,  la  quale  rilià  avex 
pattuito  d'  arrendersi  , il  Duca  di 
Mena  per  soddisfare  ai  Parigini  sa- 
rebbe pass.ilo  ad  assediare  quel  luo- 
go , avea  con  grandissima  diligenza 
fallo  cingere  il  borgo  d'  una  buona 
trincierà  fiancheggiati  da  mezze  lune, 
ed  il  medesimo  avea  fatto  al  torrione 
che  di  là  dal  fiume  è posto  su  l'en- 
trata del  ponte,  essendo  T isola  già 
per  innanzi  mss.iì  comodamente  forti- 
ficala, e spedi  nel  meilesimo  tempo  al 
Re  motipiicali  corrieri  per  diiiiainlar- 
gli  soccorso,  e riordinata  la  sua  gen- 
te e date  T armi  a quelli  del  borgo  , 
s'eni  posto  in  animo  di  volersi  difen- 
dere costantemente. 

Poslo^  T assedio  dalla  parte  del  bor- 
go, fece  il  Duca  di  Mena  piantare  la 
batteria,  la  quale  con  undici  cannoni 
cominctò  a percuotere  nelle  difese;  ma 
era  tanta  la  sollecitudine  de' difen- 
sori nel  restaurare  ì ripari , e tanta 
la  inoleslia  che  da  due  p^zzi  d'arti- 
glieria piantali  nella  punta  di  un  ri- 
vellino deir  isola  quasi  per  fianco  ne 
riceveva  1'  esercito,  che  l'oppugnazio- 
ne procedeva  con  molta  diOìroltà  a 
con  maggior  lentezza.  Perlaqualeosm 
il  Duca  sdegnalo  che  luogo  rosi  pic- 
colo facesse  cosi  ostinala  resistenza  , 
perchè  di  già  erano  dieci  giorni  che 
si  travagliava,  fece  passare  il  signore 
di  Rono,  uno  de' suoi  marescialli  del 
campo,  dalla  parte  di  là  della  Senne, 
e pianlare  una  batteria  contra  la  tor- 
re del  ponte  per  astrìngere  da  tulli 
i Iati  la  costanza  He'  difensori. 

Intanto  il  Re,  U quale  si  trovava 
alloggiato  Ira  Lixieiix  e Ponleo  dì 
mare  con  disegno  d'assediare  la  città 
di  -Honfleur,  la  quale  sola  nella  bas- 
sa Normandia  era  in  potere  della  le- 
ga, ricevuto  l’avviso  «Iella  stretta  bat- 
teria di  Molano,  deliberò  di  cammi- 
nare speditamente  a soccorrerlo , per- 
ciocché coosistemio  la  maggiore  spe- 
ranza delle  sue  armi  nel  tener  ristret- 
ta ed  io  penuria  di  vivere  la  città  di 
Parigi,  con  grandissima  speranza  di 
spezzare  la  pertinacia  dei  cilladini,  e 
che  il  tedio  della  necessità  e dei  di- 
sagi facessero  inchinar  gli  animi  alla 
concordia,  vedeva  che  la  presa  di  Mo- 
lano avrebbe  aperto  targiiiisimo  adito 
ad  un  abbondante  concorso  di  vetto- 
vaglie: perlaqualcosa  partito  da  Li- 
xìeux  il  decimoquarto  di  di  febbrajo, 
e presa  là  terra  di  Vernol  per  la  stra- 
da, camminò  benché  ordiiiatamcnle 
con  tanta  sollecitudine  , che  latte  in 
sette  giorni  quaranta  leghe , compar- 
ve il  giorno  vigetimo  primoconTeser- 
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iu  b«iU»glia  TuU  di  Muluuo 
«Itila  parte  del  torrione  a«ie<lialo  e 
battuto  daltignure  di  Etioo,  il  quale 
non  atendo  se  non  piccola  parte  deU 
r esercito,  e però  Ione  dUcguali  a 
poter  tenere  P assedio  nelU  campagna, 
ritirate  P artiglierie , passò  il  fiume 
su  le  barche  che  Pafpell.iTano  e si 
ridusse  al  campo  del  Duca,  ed  il 
Re  entralo  da  <{ueila  parte  personuU 
mente  in  Mutano,  e date  le  convc> 
nienti  lo«li  al  difensori  , vi  lascio 
trecento  Svizzeri  e dugenlo  archibu- 
gieri Francesi,  e ritiratosi  alPefier  i- 
lo,  campeggiò  ne' luoghi  circoiiTìrini. 

Il  Duca  di  Mena  conoscendo  che  il 
Re  non  avrebbe  tentalo  con  forze  in- 
feriori di  passar  il  fiume  sotto  agli 
occhi  del  suo  esercito  , continuò  sen- 
za dubitazione  la  batteria,  ed  avemio 
i cannoni  fatto  grandissimo  progresso 
dopo  cinquecento  tiri , diede  Passallo 
il  giorno  vigcsifiio  secondo , il  quale 
fu  cosi  gagliardo,  che  non  P avrebbo- 
no  liinganiunie  sopportato  i difensori, 
•e  il  Re  nel  medesimo  tempo  sommi- 
oìslrando  gente  fresca  dalPaltra  parte 
de)  bume  , nou  avesse  dato  loro  nuovo 
animo  e nuove  forze  ; e noudimeno 
perduto  il  primo  recinto,  sperano  ri- 
dotti alle  ritirate  i difensori  con  |)oca 
speranza  di  difenderle,  se  non  vi  fos- 
se entralo  il  Maresciallo  di  Dirone  eoa 
molta  fanteria  , il  quale  condotti  altri 
cannoni  nell' isola,  i quali  ferivano  per 
fianco  con  grandi>sima  strage,  costrin- 
se finalmente  gli  assalitori  a ritirarsi 
nelP  inclinare  del  giorno. 

Persisteva  nondimeno  il  Duca  di 
Mena  Dell'oppugnazione,  giudicando 
aiirellanla  sua  gloria  s'avesse  potuto 
prender  Molano  insù  gli  occhi  del  Re, 
quanto  la  slimaTa  impresa  dilficile  i>cr 
i soccorsi  che  dalla  parte  di  là  •lai  fiu- 
me ricevevano  a tulle  Pere  gli  asse- 
diali. Ma  avendo  il  Re  mutato aMog- 
iamenio,  e dopo  aver  umililo  Mutano 
elle  cose  necessarie,  essendo  posto  a 
campeggiare  su  la  strada  maestra,  la 
qwle  conduce  a Parigi,  fu  astretto  il 
Duca  di  Mena  di  inviare  a quella  città 
il  Duca  di  Kemurs  con  i cavalli  leg- 
gieri per  ovviare  ai  tumulti  ed  alle 
precipitose  dis(»erazioni  popolari;  do- 
po la  quale  diminuzione  del  suo  eser- 
cito , portò  il  caso  che  od  medesimo 
tempo  gli  sopraggiuiigesse  avviso  es- 
sere stalo  da  alcuuì  sediziosi  occupalo 
il  castello  vecchio  di  Roano,  e la  città 
tutta  essere  ridotta  in  grandissimo 
|»ericolo  e confusione  : perlaqualrosa 
il  giorno  vigesimo  quinto  deliberò  di 
levare  il  campo,  e dì  condursi  senza 
Palila 
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frapporre  indugio  a quella  volta  (tanto 
i casi  fortuiti  ajotarono  tempre  i pro- 
gressi del  Re),  e nondimeno  svanà 
senza  travaglio  il  pericolo  di  Roano, 
perché  il  signore  della  Londa  che  co- 
mantiava  alt' armi,  scacciati  i sediziosi 
la  meilesima  sera,  e scacciato  iJ  signore 
d' Allegri  che  moveva  tutto  il  tumul- 
to , ridusse  la  città  nella  sua  prima 
quiete. 

Ma  il  Dura  di  Mena  giudicando  or- 
mai impossibile  di  poter  espugnare 
Mutano  con  il  soccorso  mouieniaueo 
che  gli  prestava  il  Re  , nè  volendo 
perdere  tempo  e distruggere  l' eserci- 
to in  una  impresa  vana  , deliberò  di 
allargarsi  , ed  a comode  giornale  iu- 
camminarsi  a«l  incontrare  gli  ajuti  di 
Fiandra  e di  Loreno,'  che  teneva  av- 
viso camminare  spedilainenic  alla  sua 
volta.  Air  incontro  il  Re  intento  a; 

I ristringere  per  ogni  parte  il  vitto  at 
Parigini,  deliberò  di  assalire  improv- 
visamente la  città  di  Dreux;  damio- 
gli  l'animo  di  sforzarla  innanzi  al  ri- 
tomo  del  Duca  «li  Mena,  e chiudere 
non  solo  tolaliuente  P adito  «li  Nur- 
mandia  , ma  anco  , leueinlovi  grosso 
presidio,  rompere  ed  inipetlir  le  slia- 
de  della  Beossa,  e proibire  ebe  dalla 
città  di  Ciartres  non  si  potesse  passa- 
re liberamente  in  Parigi. 

Erano  in  Dreux  il  signore  di  Fa- 
landra  ed  il  capitHiio  la  Vìetiu,  r uno 
e r altro  valorosi  soldati,  i quali  a- 
vendo  suffiriente  prcsiilio  , accolsero 
costantemente  Passeiiio  che  vi  si  po- 
se r ultimo  di  di  febbrajo  , inostraii- 
i ciò  nelle  prime  Karamucce  e costante 
} risoluzione  d'  animo  ed  oltìtua  espe- 
rienza militare;  la  quale  opinione  con- 
ceptjta  di  loro  confermarono  maggior- 
mente nel  riconoscere  che  fece  la  piaz- 
za il  Maresciallo  di  Birone  , perchè 
gli  lesero  un  agguato  di  molti  mo- 
schettieri disposti  ocrullameule  nella 
fosM  , dai  quali  furono  uccisi  Carlo 
Ui  isa  ca|K>  de' Ciinnoiiiert  che  gli  era 
a cMiito  . il  rapilano  la  Bolaja  e «lue 
altri  de' suoi  pioprj  familiari,  ed  egli 
percosso  di  tre  palle  nella  ion«lazza 
e caduto  per  terra  , benché  per  la 
I finezza  dell’  armi  ngn  restasse  ferito, 
ebbe  nondimeno  grandissima  fatica 
a ritirarsi  , e saiebbe  rimuso  prigio- 
ne dei  nemici,  se  il  Barone  suo  fi- 

fliuolo,  che  lo  seguiva  dappresso,  non 
' avesse  op|K>rtuiiamenle  soccorso  e, 
dispe|nato.  Né  fu  dissimile  la  virila 
de'difensori  nell' altre  operazioni;  per- 
chè avendo  il  terzo  giorno  di  marzo 
fatto  grandissimo  pregresso  !' artiglie- 
rie, il  Re  fece  dare  dulie  fanterie  l'as- 
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smIIo  4l)a  rorliiìM^  nlU  qiiHli*  raloro- 
tnmenteromhatl<‘nilosi  <l:(l  mezzo  gior- 
no fìno  al  Immontare  ilei  sole,  (innl- 
menle  i «lìfcnsori  respìnsero  ron  gran- 
•iissiina  jtnigc  le  genti  regie,  e seguen- 
dole ▼iltorìosamente  nella  fossa  vi  uc- 
cisero tre  capitani  e diigento  soldati. 

ArrÌTarono  al  He  in  questi  giorni 
da  molte  parti  opportuni  soccorsi  , 
perchè  avendo  chianiati  tutti  gli  ajiili 
delle  protincie  , sì  congiunse  prima 
con  lui  il  Maresciallo  d'  Aumont  , il 
quale  conduceva  la  nobiltà  di  Sciam- 
pagna e mille  dngento  Railri  , mio- 
v.imenle  dal  signor  di  Sansi  mandali 
da  Germania, e j>oco  dopo  sopraggimi- 
scro  il  gran  Priore  c il  Barone  di  Giu- 
ri con  dugenlo  gentiluomini  econ  tre- 
cento cavalli  leggieri,  ed  ullirnamente 
il  Capitano  Raulel  govcrnaloredel  Pon- 
te dejrArchia,il  commendatore  di  Cial- 
tes , il  signore  di  Larchìant,  ed  altri 
cavalieri  condiis'cro  le  forze  di  Nor- 
mandia ; dopo  l'ariiro  de’ quali  vo- 
lendo il  Re  tentare  P ultimo  sforzo 
nell' oppugnazione  già  cominciata,  fe- 
ce coinlurre  da  Molano,  ov'erano  re- 
stali, altri  quattro  pezzi  d’ artiglieria 
con  molla  quaulilà  di  munizioni  , e 
cominciò  a rinnovare  con  grandissimo 
impelo  la  batteria. 

Sia  pervenuto  in  Parigi  I*  avvilo 
deir  oppugnazione  di  Di'cuz  , non  è 
credibile  quanto  se  ne  alterassero  gli 
animi  , quanto  ne  tumullua'se  e ne 
li  ormorasse  la  plebe  sottoposta  più  di 
tutti  gli  altri  a*  pericoli  futuri  ed  ai 
presenti  disagi  della  fame;  perl.iqual- 
cosa  il  Cardinale  Legalo  e<l  ì ministri 
Spagnuoli  ridotti  in  gramlissimu  sol- 
lecittiJioe  , non  solo  per  mezzo  dei 
predicatori  s’ingegnavano  dì  ac<jueta- 
re  e «li  coiìtoljre  i cittadini,  ni.i  con 
frequenti  lettere  e con  ambasciale  ri- 
sentite sollecilavaHO  Ìl  Duca  di  Mena, 
stimolandolo  con  ispesse  e con  vee- 
menti querimonie,  e mostrando  di  me- 
rasjgliarsichecon  esercito  moliosupe- 
riore  lasciasse  ridurre  in  tanta  strettez- 
za l a città  principale  , e nella  quale 
erano  riposte  le  più  sicure  speranze 
della  lega:  essere  necessario  ovviare 
alle  sollevazioni  che  sopraslavano,  che 
dal  canto  del  Re  erano  lalenleiuenle 
procurale:  aversi  ormai  speso  tanto  e 
faticalo  tanto,  e non  essersi  fatte  se 
non  imprese  di  poco  o di  niiin  rilie- 
vo alla  somma  delle  cose,  ed  appari- 
re chiaramente  che  non  si  procuravi 
altro,  dè  altro  si  pretendeva,  che 
coniumarc  inotilmcnlc  il  tempo  , e<l 
istriziarc  la  p;izienza  de’ collegati  : e 
spesi  i treceiilomita  scudi  mandali  dal 


Foiitefice  , con  che  danari  voler  egli 
poi  mantenere  l’esercito  ? forse  con 
le  ronlributioiti  de’ Parigini,  che  as> 
sediati  già  da  tanto  tempo  e ridotti 
in  estrema  penuria  delle  cose  necessa- 
rie , convenivano  pagare  il  frumento 
ilìect  scu<li  lo  staio  , e pascersi  senza 
alnino  altro  sussìdio  di  solo  pane  f 
desiderare  ognuno  che  ormai  facesse 
prova  se  le  armi  de’ collegati  taglias- 
sero ed  avessero  il  filo  come  quelle 
de’  Bicrnesi  ( cosi  nominavano  quei  del 
partilo  del  Re),  e non  avere  il  R« 
Cattolico  spogliali  i suoi  presidj  di 
Fiandni , acciorrhè  le  sue  genti  si  stes- 
sero oziosamente  a perder  lem|>o:  ve- 
dersi manifestamente  qnanto  valesse  la 
ri<^oluzione  di  un  uomo,  perchè  il  Re 
senza  •lanari,  senta  appoggi  de’  colle- 
gati, senza  amici,  e quasi  senza  città, 
avea  in  po<  hi  mesi  traversata  tutta  U 
Francia , e prese  più  piazze  e più 
fortezze  che  non  erano  giorni  nelP  an- 
no, ed  ora  feroce  c risoluto  minarciava 
SII  la  facri.i  ilell’ esercito  de*coIlegatl 
I'  islessa  città  di  Parigi. 

Da  queste  querele,  inslanlemente 
replicate  piìi  volle,  mosso  il  Dut'a  dì 
.Mcn.i,  hen«  hè  nell’animo  suo  temesse 
deir  inesperienza  della  sua  gente,  e 
stimasse  mollo  il  valore  della  nobil- 
tà che  seguitava  il  rampo  reale,  area 
nondimeno  deliberato  di  veniir  a gior- 
nata; perchè  la  sn{>eriorità  grande  del 
numero  gli  faceva  lacere  il  suo  con- 
cetto, e l'essere  capo  de* collegati  Io 
necessitava  d*  amministrare  la  guerra 
a voglia  di  altri,  teroen<lo  dì  molti  in- 
convenienti se  avesse  voluto  governar- 
si con  la  sua  propria  sentenza:  perla- 
qualcosa  essendosi  congiunto  con  il 
Conte  di  Egmoni,  che  conduceva  di 
Fiandra  mille  cinquecento  lance  c 
qu.iMroccnlo  carabini  , (sono  questi 
archibugieri  a cavallo)  , ed  essendosi 
anco  due  giorni  dopo  uniti  a Ini  il 
colonnello  Sun  Polo,  che  di  Lorcno 
avea  condotti  mille  dngento  cavalli  e 
duemila  fanti  Tedeschi,  si  pose  senz^ 
altra  dilazione  in  viaggio  per  fare  le- 
vare r assedio  alla  città  di  Dreux,  e 
per  venire  speditamente  al  cimento 
della  battaglia. 

F.ni  la  cavalleria  Fiamminga  eccel- 
lentemente provveduta  di  cavalli  , e 
pbinposamenie  ornata  di  seta  e d'oro, 
ma  universalmente  a comparazione 
della  nobiltà  Francese  tenuta  in  mi- 
nore stima  : all’  incontro  i carabini 
armali  per  lo  più  di  petto  e di  morio- 
ne,  e sopra  cavalli  di  mediocre  altezza, 
pronti  ed  isperimentati  a tutte  le  fa- 
zioni, erano  non  solo  stimali  da' suoi  , 
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ma  quello  rbe  iroporia  pià  , temuti 
da'  neiDÌci.  I>u  gente  Tedesca  condol* 
U da  San  Polo  era  stata  levala  a nome 
del  signore  di  Sanai  il  quale  man- 
dato dal  Re  a'Princioi  di  Germania, 
cd  oUeiiuto  danari  dal  Langravio  dì 
Assia , dal  Conte  di  Moinl^IlUrl  e 
dalle  città  dì  Ulina  e di  Norimbergo, 
aveu  messo  insieme  cavalli  e fanti  per 
pauare  a congiuiigersi  in  Sciampagna 
col  Maresciallo  d' Aumoni,  il  che  pro- 
speiamenle  fece  la  cavalleria,  la  quale 
r la  strada  di  Langres  pervenne, ael>« 
Il  per  diverso  cammino,  al  luogo 
desiìoalot  ma  la  fanteria  pervenuta  e 
circondata  dal  Duca  di  Loreiio  vicino 
alla  città  d'  Argentina,  avea  per  libe- 
rarsi dal  pericolo  mutala  fede,  e ri- 
revuti  nuovi  danari  per  nome  de* coU 
legati,  s*  era  condotta  con  il  colon> 
nello  San  Polo  nel  campo  della  lega. 

Con  queste  genti  e con  reserrilo 
vecchio  , che  ascendevano  in  tulio  al 
numero  «li  quattromila  cinquecento 
cavalli,  e poco  meno  di  ventimila  fan- 
ti, il  Duca,  provveduto  di  vettovaglie 
V di  tutte  le  cose  necessarie,  rivule 
diligentemente  rescrcito  il  nono  gior- 
no di  marzo  , e concesso  per  riposo 
alla  sua  gente  lutto  il  giorun  seguen- 
te, la  mattina  dell'utideciiiio  si  mosse 
alla  volta  di  Dreui,  la  qual  terra  tut- 
tavia dal  Re  era  gagliardamente  bul- 
tula  ed^oppugnata. 

Ma  pervenuto  a oolUia  del  Re  che 
il  Duca  di  Mena  tanto  ingrossato  di 
forze  con  animo  di  coroballere  veniva 
alla  sua  volta,  ingannato  e dalla  ro- 
slaoza  Je*difensori  ne* quali  non  cre- 
deva trovare  tanta  resistenza,  e dalla 
celerità  del  Duca  che  avea  creduto 
non  dovere  cosi  presto  congiunger»i 
roo  gU  ajulì  de' collegati,  deliberò  dì 
levare  il  campo,  non  ben  ruuluio  di 
coiiibatlere  per  la  disugiiagliania  del- 
le forze  , e quando  avesse  voluto  ve- 
nire alla  baltuglia,  dis[>oslo  di  volere 
ritrovare  luogo  più  opuorluno  esito 
più  a vviiniaggìoso  per  la  sua  gente.  . 

Si  disvostaroiiu  T ai iigUcrie  la  mat- 
tina del  lunedi  duodecimo  giorno  di 
marzo  ; ma  pen  liè  il  Re.  volle  che 
precedessero  le  bagaglie,  e che  feser- 
cilo  caiuniinasse  ne*  suoi  squadroni , 
era  di  già  inclinalo  Ì1  giorno  alia  sera 
quando  si  mosse  il  campo,  nè  s'arri- 
vò airalloggtamenlo  disegualo  dì  No- 
nancurl,  eh' erano  di  già  passate  mul- 
te ore  della  notte;  nel  qu.d  tetano 
sceiidenilo  dal  cielo  tra  fulmitiiy  tuo- 
ni e Uiiipi  orribili  una  oscurissima 
pioggia,  pose  in  gi alidissimo  spaven- 
to lutto  r cscrcilo,  cosi  perche  le  ri- 


tirate sono  vempreforniidabilia  qnellì 
( he  non  sanno  gl*  intrinsichi  segreti 
del  governo,  come  per  la  fama  sparsa 
delle  poderose  forze  de'  nemici,  c per- 
chè il  tempo  e la  fortuna  parevano 
congiurati  a danno  dì  quel  campo,  che 
mezzo  affogalo  dall*  acque  marciava 
quasi  fuggendo  per  le  tenebre  , ben- 
ché ristretto  nelle  file  de' suoi  squa- 
droni. Accrebbe  il  terrore  degli  im- 
perili una  prodigiosa  apparenza  che 
nella  fiuc  della  pioi^gia  apparve  in 
mezzo  al  cielo,  perciocché  furono  ve- 
duti due  grossissimi  eseiTÌii  tinti  dì 
colori  rossi  e sanguigni  Ira  grandis- 
simo strepilo  di  suoni  azzuffarsi  visi- 
hilroenle  nell' aria,  ed  indi  senza  ve- 
deisene  l'esito  ricoperti  da  dense  cd 
oscurissime  nuvole  sparire  e dileguar- 
si ; il  che  bciicbò  da  molti  fosse  in- 
terpretalo diversamente  , pareva  più 
verisiroile  che  portendesse  danno  e 
ruina  a quello  esercito,  il  quale  infe- 
riore di  forze,  e del  lutto  sprovveduto 
d'altri  ajuli  diedi  quello  delle  pro- 
prie forze,  si  ritirava  quasi  perdente 
all'avanzar  dei  nemici  ; tanto  più  che 
quelli  erano  t medesimi  luoghi  ove 
nelle  prime  guerre  civili  gli  anteces- 
sori del  Re  presente  e la  fazione  sua 
degli  Ugonotti  centra  il  Duca  di  Gui- 
sa perderono  la  priui.i  baltaglia,  nella 
quale  il  Principe  di  Condè  fra  la  stra- 
ge orribile  de' suoi  rimase  ferito  e 
prÌ2Ìone. 

Ma  pervenuto  l'esercito  a Nouan- 
curt,  terra  ch'era  stata  presa  duegior- 
ni  prima  , e rislprato  con  altissimi 
fuochi  accesi  per  ogni  luogo,  c con 
abbondanza  di  vcllovaglie  che  il  Ma- 
resciallo di  Bìrotie  fece  passare  coti 
grandissimo  ordine  per  lutti  ì quar- 
tieri cosi  di  cavalli  come  di  fanti,  ri- 
presero forza  e vigore  d'animo  i sol- 
dati, ed  il  Re  ridotto  nel  suo  alloggia- 
mento Con  i MareKÌalIi  d*  Aumont  e 
di  Birone  cominciò  a consultare  se  si 
dovesse  venire  alla  giornata. 

Una  sola  cosa  dissuadeva  il  com- 
battere, ch'era  la  disuguaglianza  del 
numero  degli  eserciti,  perchè  in  quel- 
lo del  Re  non  erano  più  d'oltoniita 
fanti  e di  tremila  cavalli,  che  facevano 
la  metà  della  somma  di  quella  de' col  • 
legali  ; e chi  avesse  voluto  schifare 
rincontro  della  battaglia,  vi  era  an- 
co la  comodità  dì  ritirarsi  olire  il  fin- 
me  Kura  ne'  luoghi  della  bassa  Nor- 
mandia, tulli  ahbondniiti  di  vìveri,  e 
tulli  ritluUi  all'  ubbidienza  del  Re  , 
pve  con  varietà  di  opposizioni  0 d'el- 
fclli  si  sarebbe  potuto  tratleuere  ed 
" iiupediie  il  nemico.  Ma  ripugnava  non 
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»olo  I»  naturi  del  Re  pronti  ed  ìn> 
cliniti  alte  deliberationi  inimofe,  ma 
anco  la  condiaioue  delle  cote  presen- 
ti , perché  consistendo  le  forze  nel 
consenso  della  nobillì  che  serviva  sen- 
za premio  e senza  stipendio  a proprie 
•pese  sue,  era  necessario  valersene  sul 
primo  fervore  degli  animi,  e non  la- 
sciare  niTreddare  con  i patimenti  e 
con  le  spese  la  vivacità  del  primo  iin-  , 
pelo  loro.  Aggiungevasi  la  penuria  di 
danari,  la  quale  per  pagare  gli  Sviz- 
ceri  e gli  altri  stranieri,  era  grandis. 
•ima  ed  irreparabile  , sicché  non  si 
potefano  lungamente  nodrìre  e man- 
tenere; ore  air  incontro  non  era  dub- 
bio che  gli  avversar},  quando  il  Papa 
ed  il  Re  Cattolico  avessero  voluto  , 
fossero  mai  per  mancar  facolU  e modo 
non  solo  di  sostentare , ma  di  accre- 
scere a maggior  numero  le  forze  loro: 
e fìnalmenle  il  fon<)amento  del  Re 
lutto  consisteva  nella  franchezza  dell' 
animo  e nell'  ardire  , convenendosi 
arrischiare  il  poco  j>er  conseguire  11 
mollo;  e perché  tutte  le  altre  speran- 
te erano  deboli , la  necessilk  persua- 
deva che  nel  taglio  della  spada  si  ri- 
)>onesse  la  somma  delle  cose  , né  pa- 
reva se  non  vilU  e codardia  il  man- 
care a quella  prosperili  di  priticipj 
che  la  fortuna  aveva  favorevolmente 
mostrala  all' armi  sue.  A tutte  queste 
ragionisi  aggiungeva  l'opinione  del 
Maresciallo  di  Birone,  le  sentenze  del 
quale  per  U pruilenza  e per  l'espe- 
rienza sua  covue  oracoli  erano  osser- 
vat^  dal  Re,  il  quale  stimava  non 
solo  difficile,  ma  quasi  del  tutto  im- 
possibile il  fuggire  r ìnconlrn  della 
giornata  , e potersi  ritirare  senza  ri- 
«.••fTcrc  iie'passi  delle  riviere  qualche 
iiolahil  danno,  se  il  Dura  di  Mena  gli 
seguitasse  alla  coda  ; e giudicava  mi- 
glior parlilo  coiiiballere  risoluia*nen- 
te  con  vigore  e con  prontezza  dell’e- 
sercito,  che  penlersi  a pezzi  a pezzi 
senza  p«ilere  sperare  alcuna  ro>t  ili 
buono.  Perlaqualcosa  deliberalo  il  He 
di  voler  combattere,  disegnò  rordine 
delia  battaglia  , e presone  il  parere 
de' capil.tni  più  vecchi  , tulli  senza 
dubitazione  ap|)rovarono  la  sua  sen- 
tenza. 

Sapeva  il  Re  l' esercito  nemico  es- 
ser numeroso  di  lance,  le  quali  lar- 
gamente distese  perla  campagna,  non 
era  dubbio  che  non  lacessero  grandis- 
sima impressione  , e che  per  conse- 
guenza uon  fossero  per  mettere  in  |>e- 
rtcolo  di  disordin  >rsi  la  sua  cavallerit 
tutta  com(K>sia  di  nobiltà  volontaria, 

U quale  senendo  a proprie  spese  sca- 


va stipendj  e «eota  obbligo  , avea  di 
già  nelle  rivoluzioni  delle  guerre  ci- 
vili dismesso  per  suo  comodo  l' uao 
delle  lance,  e preso  come  più  spedilo, 
ad  imitazione  de'  Raitri,  quello  del- 
le pistole  : perlaqualcosa  volendo  per 
r indoslria  rimediare  a questo  disav- 
vantaggio, eh'  egli  ed  i più  sperimen- 
iali  capitani  erano  solili  di  deplorare, 
volle  dividere  la  sua  cavallerìa  in 
molle  truppe,  per  render  meno  effi- 
cace 1*  incontro  delle  lance  , nel  pas- 
sare delle  quali  potessero  due  o Ire 
squadroni  minori  attaccarle  per  ogni 
parte , e non  ricevere  con  ordine  con- 
tinualo e con  incontro  fermo  l'impe- 
to della  fronte.  Aggiunse  a ciascuna 
truppa  di  tavalli  i sooi  squadroni  d'in- 
fanteria, acciocché  nell'  affrontarsi,  la 
erandine  delle  archìbngiale  non  solo 
favorisse  i suoi;  ma  ferendo  ed  ncci- 
dendo,  rendesse  più  debole  e men  rac- 
colto r impeto  dei  ocraici  ; rimedio 
che  (ter  il  bisogno  nella  differenza 
deir  armi  spesse  volle  consultato  ed 
approvalo  in  discorso,  si  provò  qnel 
giorno  quanto  valesse  in  effetto. 

UiviaaU  dal  Re  la  torma  con  la  qua- 
le si  doveva  Kfaterare  ed  ordinare  l'e- 
sercito, ne  pose  il  disegno  in  mano 
del  Barone  di  Birone  maestro  genera- 
le del  campo  , ed  elesse  Monsignor  di 
Vie,  antico  colonnello  della  fanterìa 
Francese  ed  uouiodi  grandissi^  espe- 
rienza a valore,  scrgetile  maggiore 
di  battaglia,  carico  uon  solito  per  la 
soiuma  importanza  a conferirsi  se  non 
in  persone  che  con  chiarissime  espe* 
rienze  e con  luuga  pralicu  di  segnalale 
occasioni  s'  abbiano  acquistalo  il  cre- 
dilo e la  riputazione  dì  comandare  , 
cd  in  conseguenza  cotsoscano  e siano 
Cunosciult  da  lutti. 

Si  ripoiòil  rìniaiieiilc  di  quella  not- 
te , siu  che  le  trombe  ed  i tamburi 
nello  spuntar  dell'alba  diedero  segno 
del  nuovo  giorno , al  priucipio  del 
quale  sì  celebrarono  le  messe  per  lutti 
i quartieri  de'  Cattolici  , e gii  Ugo- 
notti separaisrocule  fecero  le  loro  pre- 
ghiere: do|K>  le  quali  uscito  lutto  Tc- 
sercito  alla  campagna  , pasurono  i 
carri  delle  vettovaglie  senza  tumulto 
a senza  confusione  per  tutte  le  file  , 
avendone  la  cura  il  Maresciallo  di 
Birone,  l'ordinato  governo  «lei  quale 
dimostrava  con  islnpore  d' ognuno 
r es(M;rienzs  della  sua  «lisciplin.i.  Ri. 
sloralo,  e cibato  Tesercilo,  si  cotnin- 
cìò  con  minor  fretta  di  quel  che  s'era 
fallo  la  sera  prerrdentc  , a marriare 
alU  volta  della  campagna  di  Giurì  , 
luogo  desliuato  dal  Re  pci  (;aio[»o  di 
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LjilUglia,  roti  prr  estrre  d'o|;n'ìn* 
torno  Cdpare  ed  nmpiii  « come  per  tU 
Clini  tifi  di  frenile  ifvanlaggio  y dei 
quali  prerenendo  il  nemico  avea  faU 

10  disegno  d'impadronirsi. 

Gira  questa  campngna  in  forma  rir* 
colare  e ritonda  lo  spatio  di  morte 
loigiia.  Ha  per  confine  dalla  parie  si- 
nistra, per  la  qnale  renÌTa  Teserrito 
reale  , due  comodi  e grossi  rillaggi 
Tulio  nominato  Ftirranrilla , e T al- 
tro Sant'  Andrea,  e dalla  parte  oppo- 
•ita,  jier  la  quale  marciava  Pesercilo 
«iella  lega  , terminala  la  pianura  un 
Wkco  di  follissimi  alberi  , chiamato 
volgarmente  dai  paesani  le  spie  o la 
chiusura  de’ prati.  Riesce  dalla  parte 
di  {lonente,  verso  la  quale  cammina- 
vano ambo  gli  eserciti  in  una  profon* 
da  valle,  entro  alla  quale  corre  la  ri- 
vieni di  Eura,  fiume  di  mediocregran- 
detta  , alla  riva  del  quale  sono  due 
grosse  terre  , Anct  rivolto  alla  parte 
di  luetzogiorno  , e Giuri  situato  al- 
l’opposito  nella  parte  di  tramontana. 

11  fiume  sotto  la  terra  di  Anet  si  suole 
senza  pericolo  e facilmente  guadare, 
c dall’ altra  parte  nella  terra  di  Giuri 
ti  passa  «opra  d*  uno  spazioso  ponte 
costrutto  di  tavole  e fondato  sopra 
grossi  legnami.  La  campagna  piana 
d*  ognintorno  ed  aperta,  non  ingom- 
brala da  siepi  nè  interrotta  da  argini 
né  da  fosse,  ha  solamente  un  poro  di 
concavità  naturale,  la  quale  s’esten- 
de per  poro  spazio  quasi  nei  mezzo 
della  piatium  a dirimpetto  del  villaggio 
aopraniioroiiiato  di  Kun'anvillj.  In  que- 
sto sito  essendo  cavalrati  innanzi  il 
signore  di  Vie  ed  il  Riron  di  Birone, 
insieme  con  il  signore  di  Surena,  e 
con  il  capitano  Favàs  eh’ esercì  la  va  no 
quel  giorno  il  carico  d’  ajtilanti,  rac- 
coglievano 1*  esercito  e lo  disponeva- 
Tio,  di  maniera  che  il  villaggio  di  Sati- 
t’ Andrea  lo  fiancheggiai  ano  alia  mano 
destra,  eil  alla  sinistra  quello  di  Fur- 
cativilla,  ne’qualì  stante  la  perversi- 
tà de*  tempi  si  poteva  alloggiare  in 
ogni  occorrenza  roniodatnente  al  co- 
perto , e la  concavità  della  pianura 
riusciva  nella  fronte  della  battaglia  , 
ove  dovevano  collocarsi  le  schiere  dei 
fanti  |>erduli,  o,  come  dicono  volgar- 
mente, le  truppe  dei  venturieri.  Con- 
duceva  la  vanguardia  il  Duca  di  Mura- 
pensieri,  il  He  presedeva  al  comando 
delia  hallaglia,  eil  a quello  del  retro- 
guardo  il  MarcK'iallo  «li  Birone.  Era 
divisa  in  cinque  squadroni  la  caval- 
leria grossa  dell’esercito,  de’ quali  il 
primo,  guidato  dal  maresciallo  d’ Au- 
tuoul  con  due  reggìiuenli  d'archibu- 
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fieri  a canto,  stava  su  la  mann  sini- 
stra nell’ estreme  parli  della  campa- 
gna. Surredev»  il  secondo  del  Dura  di 
Mompeusieri,  fiaiKfirggiato  alla  destra 
da  uno  squadrone  di  fanti  Svizzeri , 
ed  alla  sinistra  da  un  altro  di  Tede- 
schi. 11  terzo  più  numeroso  di  tutti 
gli  altri , nel  quale  era  la  persona  del 
He,  il  Principe  di  Conti,  il  Contedi 
San  Polo,  ed  il  più  scelto  numero  di 
R.ironi  c di  cavalieri,  era  fiancheggia- 
lo  dagli  Svizzeri  delle  guardie  alla  man 
destra,  e da  quelli  del  colonnello  Bal- 
tazar  alla  sinistra.  Il  quarto,  guidato 
dal  Marescìal  di  Birone,  seguiva  alU 
destra  di  questo  , ed  aveva  appresso 
due  reggimenti  d’archiburicri  Fran- 
cesi. Il  quinto  ed  ultimo  di  cavalleria 
Tedesca  , condotto  dal  Conte  Teodo- 
rico  di  Sroiiibcrgh,  si  distendeva  sino 
alle  case  della  villa  di  Sant’  Andrea. 
Due  altri  squadroni  di  cavalli  oltre 
di  questi  erano  cinquanta  passi  in- 
nanzi a tutti  gli  altri  alla  fronte  della 
battaglia  . 1’  uno  comandalo  dal  gran 
Priore  e dal  Baron  di  Giuri,  nel  qua- 
le erano  quattrocento  cavalli  leggieri, 
e r altro  comandato  dal  Baron  di  Bì- 
rone,  nel  quale  erano  trecento  coraz- 
ze , e nel  mezzo  di  questi  due  squa- 
droni erano  collocale  l’artiglìerie,  alle 
quali  comandava  Filiberto  .Ifonsigno- 
re  della  Guiscia  con  cinquanta  archi- 
bugieri a cavallo,  dugenlo  guastatori, 
e la  compagnia  ordinaria  dei  bombar- 
dieri. Gli  avventurieri,  guidali  da  tre 
colonnelli  San  Dionigi  , Brignoles  e 
Parabiera  , cinquanta  passi  innanzi 
all’ artiglieria  ed  a tutto  I*  esercito  , 
s’ erano  appiattati  nella  coiicavilà  {to- 
sta nel  mezzo  della  pianura,  dì  modo 
che  uon  potevano  essere  ofi'csi  dai  tiri 
delle  artiglierie  dei  nemici , e posti 
con  un  ginorebio  in  terra  apjtena  po- 
tevano da  chi  non  n’era  consapevole 
estere  discoperti. 

In  questo  modo  l’esercito  non, fa- 
cendo forma  curva,  nè  apparenza  lu- 
nata, ma  disteodendosi  per  diritta  li 
nea,  aveva  eguale  la  fronte,  se  non 
tanto  quanto  il  gran  Priore  ed  il  Ba- 
ron di  Birone  con  i loro  sc^uadroni  e 
con  l’artiglieria,  avanzandosi  più  degli 
altri, coprivano  lo  squadrone  maggiore 
della  ballaglia.  Non  era  ancora  finito 
di  schierare  e d'ordinare  iVs<*rcito,che 
da  due  diverse  parli  sopraggiunsero  ut 
He  due  diversi  soccorsi,  perchè  di  Poe- 
lù  vennero  i signori  di  Plessis,  di  Mul 
e della  Tramoglia  con  circa  dugenlo 
ravalli,  e di  Piccardia  il  signore  di 
Humieres,  con  ottanta  gentiluomini 
eccitali  dalla  fama  che  si  dolesse  coin- 
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Italtcre  in  questi  giorni;  i quali  ajuli 
hcncliè  piccioli,  arrivati  cosi  opporiu- 
nainenle  ed  accresciuti  dalla  fama,  die- 
dero ammirabile  allcgretiu  e sirurezaa 
a ciascuno,  parendo  a tutti  di  vedere 
aperta  benevoleuza  del  cielo  a favore 
del  Re,  che  fuori  di  speranza  riceveva 
soccorsi  in  tempo  di  cosi  urgente  bi- 
sogno, e stimando  ciascuno  più  la  feli- 
cità delPaugurio  che  la  qualità  delle 
forze,  furono  accolti  con  grandissime 
grida,  c |>er  non  perturbare  gli  ordini 
entrarono  nello  squadrone  del  He,  col- 
localo nel  mezzo  delta  battaglia. 

Il  Duca  di  Mena  alP  iuconlro, aven- 
do ricevuto  avviso  che  il  Uc  s'era  le- 
valo dall'assedio  di  Dreux,  e che  non 
ritardato  daiPimpediiuenlo  della  piog- 
gia , nè  dalla  oscurità  delle  tenebre, 
marciava  con  grandissima  celerità  alla 
volta  di  Normandia, ebbe  opinione  che 
egli  |)cr  la  disuguaglianza  delle  forze 
volesse  schifare  l'occasione  del  coinhal- 
lerc,  e però  sollecitò  a far  marciare  il 
suo  esercito,  sperando  che  le  confusio- 
ni solile  di  tutte  le  ritirate  {Elessero, 
massime  nel  |Mssaggio  di  tanti  fiumi, 
imrgergli  qualche  oppuriuua  occasione 
di  rompere,  o almeno  di  danneggiale  il 
nemico;  ed  essendo  questo  non  solo 
conr*etlo  del  capitano,  ma  opinione 
univefsaledi  lutto  l'esercito,  ciascuuo 
«la  se  stesso  sollecila\a  il  (sasso,  (sromct- 
lendosi  una  vittoria  senza  sangue  , 
graiidemeiile  facile  c molto  sicum  ; 
dalla  fretta  di  camminare  ne  riusciva 
che  Iscnchè  resercilo  marciasse  ne' suoi 
squadroni,  essi  nondimeno  fossero  assai 
coniusi,  e dalia  disuguaglianza  delle 
strade  mezzi  disordinati.  Ma  proceden- 
dosi con  questa  diligenza  alla  volta  di 
Giuri  con  iiilciizione  di  trovare  il  Re 
occupalo  nel  passo  della  riviera,  i si- 
gnori di  Rono  e di  Gessano,  che  gui- 
davano i primi  ordini  deiresercilu , 
nello  spuntare  «Iella  campagna  scopri- 
rono l'armata  reale  che  schierala  nei 
SUOI  ordini  c preso  con  avvantaggio  il 
catiipo  di  battaglia  as(»ettj\a  r iucon- 
tro  della  giornata.  Questa  novella  che 
in  un  fiiomcnlo  passò  per  tutte  le  schie- 
re, raffreddò  in  gran  maniera  Pardire 
di  molti,  che  inconsiJeiatatucnIe  già 
• erano  promessa  la  vittoria  senza  con- 
trasto, e fece  far  allo  alPesercito  per 
rimettere  e per  rioaluuie  gli  squa- 
droni. 

Era  l'esercito  della  lega  diviso  in 
due  battaglie,  la  desila  delle  quali  era 
guidata  dal  Duca  di  Nemurs,  e la  si- 
nistra dal  cavalier  d' Ornala.  Nella  pun- 
ta «lei  corno  destro  eia  il  conte  d'A- 
gaiuout  con  lo  iaucc  che  avea  coudolle 


di  Fiandra,  do|>o  le.(|uali  seguiva  uno 
squadrone  dì  Svizzeri  guidali  dai  loro 
colonnelli  Fifero  e Berlingo,  e fìan- 
chrggìato  dai  reggimenti  di  Poiisenac 
di  Disemieux  e della  Gasteliiera  , al 
quale  succtnleva  conscguentemente  la 
t.*appa  del  Duca  di  Nemurs,  nella  quale 
erano  quallrocento  cavalli,  e Im  que- 
sti e gli  Svizzeri  erano  collocate  le 
arliglierie.  Nel  corno  sinistro  s'esleo- 
«levano  nelle  estreme  parti  sino  ai  con- 
fini della  campagna  i cavalli  leggieri 
Borgognoni  e S(>agnuolial  numero  di 
quattroceolo,  a lato  ai  quali  era  !o 
squadrone  de' fanti  Tedeschi  guidati 
dal  colonnello  San  Polo,  e fiancheg- 
giati dai  reggimenti  Francesi  e Lore- 
iiesi  di  Traroblecuit,  di  Tenissè  e di 
Ciategnerea;  e dopo  questi  era  collo- 
calo lo  squadrone  del  cavalier  d'Oniala 
nel  quale  erano  le  truppe  dei  signori 
di  Lonchiamp,  di  Perdriel  e di  Fon- 
tana Martello.  11  Duca  di  Mena  con  la 
sua  cornetta  e con  qwillrocento  gen- 
tiluomini, che  facevano  al  numero  di 
settecento  cavalli,  era  nel  mezzo  del- 
l'un corno  e deU'alIro  fiancheggiato 
da' carabini  di  Fiandra,  ed  innanzi  a 
lui  erano  due  squadroni  di  Railri  gui- 
dali dal  Duca  di  Bransuieedal  signore 
di  Bossampiera,  ì quali  dovevauo  fare 
il  loro  sulilo  caracollo,  e poi  passando 
tra  r un  corno  e l'altro  ruccuglierai 
alle  spalle  dell'  esercito,  e riiuctlersi 
ne'  loro  ordini  per  riloruare  più  fre- 
schi alla  battaglia. 

Con  quesl'urdine  marciando  a pas- 
so lento  P esercito  verso  il  piano  «iella 
campagna  e voltando  piau  piano  le 
spalle  alla  terra  dì  Giurì  ed  alle  s|>onde 
della  riviera,  arrivò  a fronte  dell 'esci- 
«rito  regio,  ch'era  di  già  inclinato  il 
giorno  alla  sera,  perchè  avendo  cam- 
minato con  poco  ordine,  erano  stali 
astreltia  speudere  multo  tempo  a rior- 
dinarsi, onde  la  vicinanza  della  notte 
accompagnala  dalla  solila  perversità 
delle  pìoggie  Irallcniie  l'un  capitano 
c r altro  dal  (>eriuellere  che  si  desse 
principio  alla  battaglia;  ma  poiché  fu- 
rono siali  due  ore  così  fermi  con  de- 
bolissime scaramucce,  (>ercbé  ciascuuo 
si  guardava  di  non  impegnar  la  sua 
gente,  essendo  di  già  oscurala  d'ugni 
intorno  la  luce  , il  Re  ridusse  con 
molla  comodità  l'esercito  nelle  ville 
di  Fun-aiivilla  e di  Sant' Andrea,  c«l 
il  Duca  di  Mena  cou  allreltaiilo  iiico- 
inoilo  sotto  a (ipchissime  case,  ma  con 
l'aiuto  di  tende  e di  patligUoui , con- 
venne alloggiare  U sua  gente  nel  <te- 
clivc  della  vallala  verso  la  ripa  del 
fiume. 
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Fu  la  notle  piena  di  reciproca  in- 
quieindine  n di  continuo  trairaetio, 
accendendosi  nrlPun  campo  e nell'al- 
tro spessi  ed  nllisiimi  fuochi , ed  es- 
tendo per  tutta  la  campagna  disposte 
)e  seniinelle,  le  quali  dalle  ronde  dei 
maestri  di  campo  erano  mutate  ogni 
mezz'ora,  benché  P esercito  del  Re  per 
P abbondanza  de'  riverì^  per  il  como- 
do delle  case^  e per  essere  V infante- 
ria chiusa  tPogn' intorno  da  barricate^ 
ri|K»sasse  con  maggior  quietezza  , e 
ncesesse  nell' agio  maggior  ristoro. 

Avrebbe  eletto  il  Duca  di  Mena  , 
amico  de' consigli  sicuri  f di  fuggire 
r incontro  della  battaglia  ^ e portan- 
do la  guerra  in  lungo  stancar  la  pron- 
tezza de'  nobili  che  seguivano  il  Re» 
c ridurlo  in  penuria  ed  in  necessità 
di  danari,  e largii  consumare  alla  lun- 
ga le  roimìzioni  da  guerra,  delle  quali 
sapeva  non  essere  troppo  abbondante, 
giudicando  con  queste  arti  di  dovere 
fin.ilmente  vincere  la  somma  della  guer- 
ra ; ma  ostava  dall'  un  canto  il  Conte 
d'  Agamont  con  feroci  protesti  di  non 
esser  venuto  percoosumare  inutilmen- 
te te  genti  del  Re  Cattolico,  il  quale, 
privando  i suoi  Paesi  bassi  delle  pro- 
prie forre  per  ajnrare  in  Francia  la 
religione,  desiderava  che  con  uno  sfor« 
zo  virile  si  ponesse  fine  alla  guerra  ; 
e dall'  altra  parte  s'opponeva,  benché 

fiiù  mmlrstamentc.  Monsignor  Giro- 
amo  di  Porzia,  che  assisteva  nel  cam- 
po a nume  de!  Legalo,  il  quale  alle- 
gando la  stanchezza  'lei  collegati  e la 
gran  superioiità  delle  forze,  stimola- 
va il  Dura  ad  una  l'onerosa  risoluzio- 
ne: nè  a lui  medesimo  mancava  il  ri- 
apelto  de'  Parigini  , i quali  mpeva 
essere  stanchi  dalle  contribuzioni,  aL 
flìli  dalla  carestia  , ma  soddisfatti  di 
lui  , e facili , se  le  tote  andassero  In 
lungo,  ad  abbracciare  P opportunità 
d'nna  rivullH^  pcrlaqn.ih'nsi  «lelibcrò 
finalmente  di  non  voler  più  dilferire 
r incontro  della  giornata. 

Pertanto  la  roaltinu  seguente,  giorno 
di  menrotedì,  dato  nc'  tamburi  e nelle 
trombe,  nell' apparire  dell' alba  s'or- 
dinarono nel  medesimo  luogo  e nel- 
r istesso  modo  gli  squadroni  come 
erano  siali  la  sera  precedente  ; ma 
perché  il  Visconte  dì  Davanes , il 
Itale  ordinò  la  cavalleria , mentre 
fonsignor  di  Rono  schierava  l'ìufan- 
leria,  era  per  difello  degli  occhi  cor- 
tissimo della  vista,  pose  cosi  vicini  e 
risl/elli  gli  squadroni  delle  ballaglic, 
che  non  solo  non  restava  alcuno  spa- 
zio, per  il  quale  conforme  alPordine 
avuto  potessero  caracollando  i Raiiri 
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passare  a riordinarsi  alle  spalle  , ma 
i medesimi  squadroni  aurora  non  aven- 
do alcuno  intervallo  , con  il  comodo 
del  quale  movendosi  potessero  allar- 
garsi , ogni  poco  che  si  volgevano  , 
urtavano  e si  connettevano  l'uno  con 
P altro , difello  che  non  avvertilo  da 
alcuno  e perciò  restato  senza  rimedio, 
pose  difficoltà  e confusione  nell'eser- 
cito della  lega. 

Dall' all  ni  parto  essendo  per  il  mi- 
nor numero  più  facili  ad  ordinare  le 
genti  non  solo  furono  senza  confusione 
poste  in  ballMglia,  ma  prima  dal  Ma- 
resciallo di  Birone,  e poi  dal  Re  me- 
desimo con  grandissima  diligenza  vi- 
sitali gli  squadroni»  e rivedute  solle- 
citamente tutte  le  cose. 

Era  il  Re  sopra  un  gran  conierò 
bajo,  vestilo  di  tutte  armi,  e solo  con 
la  faccia  e con  la  testa  scoperta,  e scor- 
rendo per  tutte  le  schiere,  più  con  t 
gesti  e con  il  viso,  che  con  te  parole 
che  dalla  roollilodine  malamente  po- 
tevano essere  intese,  raccomandava  U 
propria  fortuna  e la  salute  comune  aU 
P esercito  suo , nel  quale  essendo  ri- 
dotto tutto  il  nerbo  delle  sue  forze, 
era  ancor  ridotto  tutto  il  cumulo  del- 
le comuni  speranze  , ed  egli  con  la 
farcia  sìciira,  ma  con  gli  occhi  tal- 
volta pregni  di  lagrime  raccordava  ai 
capitani  ed  a quelli  che  lo  sentivano, 
che  nella  punta  delle  spade  e nel  va- 
lore delle  proprie  destre  era  riposta 
non  solo  la  salvezza  della  corona  di 
Francia  , ma  P unirò  scampo  ancora 
dalla  propria  salute:  non  esservi  altri 
eserciti  che  si  potessero  unire,  non 
altra  nobiltà  che  potesse  prendere  le 
armi,  né  apparire  alita  strada  di  sa- 
lute , che  di  fortemente  combattere  si- 
no alta  morte;  e tinalinenle  ferro-*tosi 
alla  lesta  della  battaglia,  giunte  le  ma- 
ni e rivoltali  gli  orchi  ai  cielo,  disse 
altamente  si  che  fu  inteso  da  molli: 
Signore,  tu  sai  P intenzione  tuia  , e 
con  l'occhio  della  tua  provvidenza  pe- 
netri Piniimo  di  tulli  i mìei  senti- 
roenlì  ; s*  è per  il  meglio  di  questo 
popolo  ch'io  conseguisca  il  regno  che 
di  ragione  loì  viene,  tu  favorisci  e 
proteggi  la  giustizia  delle  mie  armi; 
se  anco  la  tua  volontà  ha  delermioa- 

10  il  contrario,  se  mi  levi  il  reguo  » 

levami  anco  nelPislesso  tempo  la  vita, 
sicché  io  spargere  combattendo 

11  sangue  alla  lesta  di  questi  che  pon- 
gono sé  »tes»ì  a perìcolo  (>er  amor 
mio:  ul  fine  delle  quali  parole  s'alzò 
alta  fronte  della  battaglia  da  quelli  che 
lo  sentirono  un  altissimo  e concorde 
grido  di  Viva  il  Re,  il  quale  ripiglU- 
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10  Tivacemmtc  « t replicato  da  totli 
qo.inli  gli  «quadroni,  diede  felicissimo 
ingresso  alta  battagli).  Ma  egli  presa 
la  celata  coperta  d' eminenti  ed  allis- 
aime  penne  bianche,  per  contrassegno 
d*  essere  seguit.ito,  conoscendo  che  il 
'vento  gli  era  contrario,  onde  avreb- 
be coperto  ed  accecato  il  tuo  esercito 
col  fumo  dell*  arrhihngiate  e deiP  ar- 
tiglierie, cominciò  con  grandissima 
maestria  a girare  gli  squadroni  sopra 
la  mano  sinistra , volgendosi  ed  avan- 
xanilnsi  il  vento, setua  marciare  se  non 
pochissimi  passi;  il  rhe  veduto  dal  Du- 
ca di  Mena,  che  siniilineole  stava  albi 
fronte  del  suo  squadrone,  e volendo 
imjietlire  ^alunque  si  fosse  V inlen- 
lione  del  He,  fece  dare  snediUmente 
con  la  trombetta  generale  il  cenno  del- 
la battaglia,  al  tocco  del  eguale  tira- 
rono con  grandissimo  strepito  T arti- 
glierie, ma  con  cod  difierente  o arte 
o diligenza  o fortuna,  che  quelle  del 
Dura  colsero  tutte  basse,  e non  am- 
mazzarono altre  persone  che  un  gen- 
tiluomo del  Dura  di  Mompensieri  ; e 
quelle  del  He  per  la  sollecitudine  e 
per  il  valore  di  Monsignore  della  Gui- 
a«'ia,  nari'*ate  c sparate  anco  la  secon- 
da tolta,  sbaragliarono  con  molla  stra- 
ge i due  squadroni  di  Raiiri  posti  alla 
Ironie  dell' esercito,  e portarono  anco 
grandissimo  danno  al  Conte  d' Kgmont, 
rhe  con  il  suo  squadrone  di  lance  stava 
ncir  estreme  pilli  del  corno  destro  , 

11  quale  non  volendo  asisetlare  rhe  si 
ricarìrassero  la  terza  volta  e lìnissero 
di  disordinare  Is  sua  gente,  fu  primo 
ad  attaccare  il  conflitto,  cd  investi  con 
gran  bravura  i csvallì  leggieri  del  gran 
Driore  , i quali  non  potendo  resister 
all'impeto  delle  lance  ed  all' urlo  iso- 
tenie  de'cavalli  più  grossi,  restarono 
aperti  per  il  mezzo  e sbarsglìitì  da 
banda  a banda,  sinché  ì Fiamminghi 
per  i «prezzo  corsero  a dare  delle  grop- 
pe de'cavalli  ne’ pezzi  delU  artiglie- 
rìa reale  con  molta  strage  de' guasta- 
lori  e cannonieri  che  vi  trovarono  a 
canto  ; ma  essendosi  con  questa  loro 
Tanitk  da  se  stessi  mezzi  dtsor<linali, 
furono  in  un  istcsso  tempo  caricali 
con  grandissima  furia  alla  destra  dal 
Maresciallo  d'  Auniont  , alla  sinistra 
dal  Baron  di  Birone,  ed  il  gran  Priore 
con  il  Baron  di  Giuri  raccolti  e ordi- 
nali i loro  Cavalli , pieni  dì  dispera- 
zione e di  sdegno  , tornarono  ad  in- 
vestirli gravemente  j>er  la  fronte  dì  sì 
falla  maniera,  che  cirrondali  d«  lutti 
questi  squadroni  per  testa,  per  ban- 
co e |>er  le  spalle,  rimasero  in  un  mo- 
mento insieme  eon  U Conte  e capitano 
loro  lagliati  a |>csai. 


ITrtaronsì  nel  medesimo  tempo  gfi 
squadroni  del  Dora  di  Mompensieri  « 
quello  del  Duca  di  Nemurs  nella  vao- 
gtiardia  , e quello  del  Conte  di  Scoo- 
herg  con  quello  del  cavaliere  d' Orna- 
la nel  retroguardo,  con  tanto  valore  e 
con  tanto  coraggio  d'  ambe  le  parti  , 
ch'era  dilHcilìssinso  il  poter  conoscere 
a qual  ftnalmenie  fosse  per  rimanere 
1' avvantaggio  della  battaglia;  perchè 
il  Duca  di  Mompensieri,  al  quale  nel 
primo  incontro  era  stato  ucciso  sotto 
il  cavallo,  e con  grandissimo  sforzo 
de' suoi  n*  avea  salito  un  altro,  attor- 
nialo dalla  nobillii  di  Normandia, com- 
bat leva  con  ammirabile  valore  , ed  il 
Duca  dì  Nemurs , giovane  d'  anni  e 
generoso  di  spirito,  sollevalo  dall'av- 
vantaggio  del  numero  superiore  de'suoi^ 
dopo  l' incontro  delle  lance  a' era  con 
Tanni  corte  ferocemente  mescolato 
nella  battaglia.  DalTallra  parte  il  Con- 
te di  Scomlsergh  co' cavalli  Alemanni 
non  caracollando,  ma  mescoUndoat  ser- 
ralo con  T inimico,  a furia  di  pisto- 
letUte  martellava  lo  squadrone  del  ca- 
valiere d'  Ornala  , U quale  non  nien 
valoroso  di  quel  ebe  portava  la  fama, 
col  seguilo  così  grosso  de'  suol  ren- 
deva tnollo  aspro  e mollo  pericoloso 
il  conflitto. 

Ma  i Raiiri  collocati  nel  fronte  del 
Duca  di  Meoay  avendo  dalle  artiglierie 
ricevuto  danno  notabile,  s'avanzaro- 
no nondimeno  caracollando  ad  attac- 
care la  baltaglia  ; ma  come  furono  al 
concavo  della  campagna,  trovarono  le 
truppe  dei  venturieri , i quali  salili 
coraggiosamente  ìn  pie<li  , gli  accol- 
sero con  una  foUissiiua  tempesta  d'ar- 
chibiigìale,  dalle  <tu;ili  essendo  restalo 
ucciso  il  Duca  di  Bransuic  unode'rapi 
loro,  e feriti  ed  atterrali  molti  altri, 
sparali  che  ebbero  i pisloleiti,  vojiaro- 
iw>  conforme  alT  uso  della  lor  milìzia, 
|>er  tornare  a prendere  U volta  alle 
spalle  dell'esercito,  come  avevano  ri- 
cevuto T ordine  dal  generale;  ma  non 
avendo  per  la  itrclleiza  degli  squa- 
droni trovato  il  passo  libero  ed  a|>er- 
to,  come  em  stato  ordinato,  urlarono 
e disordinarono  in  gran  parte  quel 
grande  squadrone  di  lance,  (*ol  quale 
il  Duca  di  Mona  gli  seguiva  per  inve- 
stire la  batljglia,  licch'egli  fu  coslrel- 
16  a fermarsi  , ed  abbasvale  le  lance, 
attendere  a rìspingere  e<l  a svilnnpar- 
sì  d.i'  suoi  i»*r  non  esser  rollo  dalTiiu- 
peto  e dall' ìnconsiiìeratione  loro;  il 
che  essendo  avvertito  dal  Re,  e se- 
guendo T npportiitiilà  che  gli  porgèva 
il  disordine  degl’ inimici,  dati  de'spro- 
tii  al  cavallo  , ed  arditamente  sccon- 
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diln  lU  Aor«  ilelU  aobilU  clw  tr- 
guj»»  I*  iUi  cornrIU,  hroceipenl»  J 
aMnIò  mII»  hatUfli*  , innanii  che 
it  Uuca  di  Meoa  po4eiie  riruperarii 
dalla  oppmiiooe  dr'Raitri,  b far' 
prradrre  il  gabppo  alle  aiie  lance  : 
^rlaqualcou  renando  Tana  l'impel» 
mU  a«le  , le  quali  rleernne  Tip>re  ■ 
forza  e fanno  loro  iiapreuione  col 
c««o,  fu  aecMiario  gelUrle  a terra 
e eoo  le  apade  iole  cnraballere  con  li 
tqiiadrone  del  He,  nel.  quale  , tiitli 
erano  raralieri  e (entiluomim  , ed 
elire  gli  nocchi  armali  di  tìnUtinc 
armi  e di  due  pinola  aU’arcione.  , ii 
Ma  non  per  qoeilo  li  imarrt  il  ca- 
lore del  Duca,  ne  perderpno  l’ animai 
quei  rbe  lo  lefuilarano  , anzi  dopo 
U aalra  furioia  dp’CaraUoi,  foroee- 
nenle  urlando  con  generofi.cacaUi 
fecero  la  cilloria  prima  dubbia  e poi’ 
ain(uiMmal  nemico;  perche  etMado 
nel  principio  rimato  morto  da  una 
lloccala  nella  TÌiiera  il  aignore  di 
Jlodei,  giovane  d’  alla  atpellauoae  , 
che  (loruia  la  Cornelia  bianca  reale, 
e nel  medeiimo  luogo  ettenilo  cadalo 
P*f!*"  che  portava  un  peneone 
limile  a quello  ilei  He,  i|  credette  Co- 
■uunenienlc  da  lutti  rbe  il  Re  mede-., 
•imo  folle  morto  j onde  lo  iquadrooc 
eominriara  per  emire  a dividerii.ple- 
gando  alcuni  alla  mano  dmlra,.  e<l: 
altri  alla  ainiaira  ; maeiteodn  poi  ri- 
coooiciula  il  racaiio  e le  peone  del 
Re,  il  quale  eoo  la  ipada  in  roano' 
t^ii^ratamenle  combatteva  ue*  primi 
ordini  , e con  ia  voce  oorlata  i pili 
prutiroi  a leguiiarlo,.  si  voltarono  e 
•i  leiraroiip  tutti  ad  uii  iue*lciimo  tuo— 
p,  e raeiu  mano  alle  aeconde  pillo- 
le, corolMllerono  con  il  solilo  Calore 
della  nobillh  b'ranceae,  lircbi  auperali 
eapreazalì  Inni  gl*  impedimenti , ri- 
cenarono  riiialmenle  con  molla  ilra- 
fc,  e ferero  collare  le  apatie  all’  ini- 
mico , col  qiiale  mescolati , lo  icae- 
ciarono  terribilmente,  ferendo  ed  uc- 
cidendo siiMall'enlrala  del  boKo,  nel 
quale  anco  & Raiiri  fliiordìnati  dall’ur- 
Ure  prima  nell’  artiglierie,  e poi  ora 
ia  quello,  ora  in  queir  altro  iquadro- 
***v  ®’»l  Tediar  faccia  a’  eranocou 

giandÌMÌmo  biasimo  e con  danno  nou 
minore  dell*  eiercito  loro  ricocerali. 
Quali  nel  medesimo  punto  il  Duca 
di  Mompaiisieri  soccorso  dal  Marescial- 
lo d’  Aumotil  , che  s’  era  mescolato 
|tr  banco,  acea  rotto  la  canguaialla 
<bl  Duca  di  Nemurs,  ed  il  Conte  di 
Soorabergh  soccorso  dal  Baron  di  Bi- 
1 ooe  acaa  siniilmentc  ricersalo  il  rat  ro- 
guardo  del  caialiti  d Ornala,  nd  il  gran 
P«rUm  ‘ 
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Priore  limessi'  ia<ierae  i suoi  eacalli 
Irggieri  area  roii  grandissima  strage 
tolti  i cacalli  leggirri  Spagnuoli  e 
^rgogooni  che  nell’ estrema  [laHe 
dell’  mrcilo  rhsudrvano  il  relroguar- 
do,  di  modo  che  tutta  la  raralleria 
della  lega  fugata  e disordinala  avea 
lascialo  libero  il  rampo  a’  nemici  , e 
Itiegeisdo  a mila  briglia  acea  presa  la 
Colla  di  Giuri  por  salvarti  con  il  pas- 
sar la  rivieni. 

Ma  non  era  ni  sicura  ni  grata  la 
cilloria  nel  campi  reale,  perefai  non 
si  cedeca  ancora  la  persona  del  Re,  e 
le  prime  nuoce  passale  della  tua  mor- 
te ermo  ancora  rreiliile  cere  da  molli, 
ni  ti  sarebbe  rallegralo  l' esercito,  se 
non  si  foste  ceduto  a comparire  alla 
lestu  del  tuo  tqua<lrone,  col  quale  acca 
rolli  e perseguitali  i nemici,  all’ ap- 
parire del  quale,  che  per  essere  pili 
cMoseiolo  s era  cacalo  l'elmo,  ti  ri- 
pigliò queir  allegrissimo  grido  ili  Vi- 
ci il  Re,  die  da  principia  acea  dato 
felice  pronotlico  del  One  della  bal- 
ladia. 

Bettaca  intatta  U fanteria  ilella  le- 
ga, ma  circondala  d' ogii'  intorno  dal- 
le forte  del  Re.  GK  bvizteri  fecero 
mostra  di  volersi  difendere,  ma  ve- 
dendo che  si  roniluceva  1’  artiglieria 
per  battergli  e per  disfargli , presero 
parlilo  d'arrendersi;  il  che  vedalo 
dal  Re  ; per  non  esasperare  la  nazio- 
ne, l’ amirìzia  della  qirale  si  doveva 
tewr  cara  , poiché  ebbero  abbassale 
l’ ìnsegoe  e depotle  l’armi  per  terra, 
furono  rìceculi  ron  la  salvezza  della 
cita  ihil  Maresciallo  di  Birone.  Il  me- 
dennio  pretesero  ili  volar  fare  i Te- 
deschi, >na  cstemio  quei  medesimi  che 
levali  coi  danari  dei  He  t’ erano  reii 
al  Duca  di  Iiureno,  e con  animo  vena- 
le accano  portale  T armi  in  favor 
della  lega,  dopo  che  ebbero  alzale  le 
picclie  eli  abbattale  I’  insegne,  furono 
d'ordine  del  Re  in  pena  della  loro 
perbdia  tulli  tagliali  a peni. 

A’ Canti  Francesi  che  li  arresero, 
fu  donala  la  vita,  perché  arendo  il 
Re  sin  da  principio  della  cilloria, per 
acquistarsi  la  benevolenta  univeriale; 
gridalo  molte  colle  che  li  uccidessero 

fli  itranierì  , ma  che  si  lalvasie  il 
francese,  ripigliala  per  tolta  Ucam- 
pogoac  da  lutti  gli  ordini  lamedasima 
coce,  e godendo  r.iaicurut  aitoo  nella 
luria  della  battaglia  di  qaasta.  segna- 
lala clemenza,  i Francesi  ohe  si  ir- 
rendecano,  erano  riceculi  santa  cou- 
trailo. 

Spedile  queste  cose  eoo  grandissi- 
ma fretta,  e riroaso  l'esercito  padrone 
lisi 
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di  !uUo  il  campo.  U Re  , riorJioii!l 
pii  »*pia<lroni,  pr^e  U toI*»  jli  tìiwr'a, 
Q^c  inorano  rÌro'cr*li  ì nemici  , nel 
qaal  luogo  era  miaenibile  U coof»** 
»ione  e spatenloto  il  lamnllo;  perché 
il  Dura  di  Mena  pascla  I*  TÌaiera  , 
afe»  fallo  rompere  il  ponle  prr  I#- 
Yare  a*  nemici  la  facoltà  dà  tegsilar^ 
li.  onde  «irlantlo  éd  ifn|»-lr^o  ae 
aleasa  la  grandisaima  moUiIndine  dei 
luggìlÌTÌ  per  la  ^tretlef.»a  dal  luogo  « 
per  i grandiasnni  fai>ghi  eh  erano  Bèl» 
In  terra . era  con  miacoglio  orribile 
Irallenota  ed  iinpeilita  la  fnga  . noi 
qual  lumullo  eaiendo  arrivai»  la  fan- 
teria del  Re,  U quale  intangtanal» 
nella  strage  de’  TrdeacW  veniva  fe«* 
roceroenle  ad  allaocar  èneniici,  molli 
precipilati  dal  timore  prracro  partilo 
ili  lenUre  il  gua*Io  del  fiuiiife  ne'gor- 
ghi  del  qoale  grandciwanle  aocreicHl- 
ti  dalle  piogge  |icriroDo  ol  affogar^ 
no  la  maggior  parlo.  M*  » Raìlri^ 
non  aoffei'ondo  loro  l. animo  d ■vveo-' 
turarsi  nelPacqua,  laglUle.  lo 
a’  loro  cavalli,  ai*ciò  servissero  di  iriiM 
ce»,  risolverono  di  farci»  quella  pio- 
va di  valore  e di  coalanta  d’animo 
ohe  mollo  più  a propoMlo  livrehhona 
«lovulc  faro  nella  battaglia.  Dui’ò  piu 
d’ un’ ora  questa  più  tosto  sUraM  che 
cwnbelliuiento.  perchè  gli  archihugie- 
ri  percoiendo  per  ogus  parte  da  sili 
all!  e da  luoglii  avranlaggtMÌ.iUsfrus- 
sero  di  maniera  queste  reliquie,  ebo 
pochissimi  ne  resiamoo’ vivi,  ma  uon 
senza  san|;ar  ^ perchè  peiiroog  anco 
non  pochi  de’  vincitori  , t qo;di  per 
desMierìo  troppo  froltoloao  di  volerai 
avanzare  o affogarono  no' fanghi  è 
nella  strage  dei  corpi,  o dalle  pistole 
dei  Raiirì  furono  levati  di  .Vita. 

11  Duca  di  fieoiuri  , di  '^**^^**.'^ 
d' Ornala,  Bassompiera,  Ro»^  il  V h 
•conio  dì  Tavanef , «d  aliti  presero 
digerente  camòiitio,  a nassando  a can- 
to al  boBcn  con  più  lungo  ma  più 
sicuro  viaggine  senza  essere  seguita- 
li, ai  riliramno  a Ciarires.  Il  Duca  , 
il  colonnello  San  Polo  , Moniignooe 
di  Porzia,  e gran  parte  de’ffentMoo* 
mini  avanzali  dal  fallo  d'  arme,  aeefi*» 
do  camminalo  con  grandissima  cele- 
rità lo  apazio  dì  selle  leghe^  perveoe^ 
nero  alla  ctilà  di  Mania,  nella  quale 
henebè  de  principio  vacillasse  lo  ri* 
solozione  del  popolo,  furono  nonds- 
meno  ricevoU  la  medesima  sera. 

iHon  pretermise  il  Re  il  calore  di 
segnila^t  ma  non  avendo  potuto  pas* 
aure  il  |K>nle  di  Giuri , già  rollo  é 
ahballuto.  fn  «oitrrtlo  per  ischibre 
il  pericolo  de’gorgbi  d*  andare  a gua- 


dare il  rnithe  a terra 

jhnet  ; per  tu  q«nf  diljizione,  che  gii 
tolse  piti  di  due  ore  ili  tempo  , nrtn 
potè  arrivare  ìl  neziteo  , ed  MIoggif» 
nel  vUlagèì^»  ^ Mistimie  una 

lega  di  Mimlas  àrrivorono  II  Wàd 
aearintlo  d’  Anmonl  , 11  gwtt  PrIoW 
al  vi  Dora  di  Moiopeiisieri , essendo 
restalo  con  T infanteria  e con  "‘il 
stame'  deir  esercito  il  Maresclalhv  di’ 
Birone.  * *'  , 2 

* Mòrirono  io  gioim»f)i  If.  #i 

•>»ro  e 01*1  p«»!«o  «Icll»  Hvi.to  ptù'<M 
«ioiiU  def  rampo  'lelkt  lrp»i  in**<I«»K 
il  Coni.  <l*E?monl,  >1  »»Or»  di  Briii. 
miir,'rd  M d|tOolr«  «MI»  Ci»tt*nWi. 
Furono  p—ji  il  «ig.oW  diCì.ogn»  rh, 
porUT.  I*  roroeU»  hS.nr»  del  D.r»{ 

H Co0le<W  AnM«t  Wemauno,  H'M.oJ 
<««tt  di  M.rnele  » i sifnort  di  Boi. 
m.fto,  di  MHir.ll  4 Lonehi.mp,  di 
F.l.mlra,  di  Fonino.  Morte»®,  #d  I 
rulonnelli  Teniniè,  DMamieu.  « •«  Cmi 
ilrllirnit  B.tn«»ero  ■'  Tiucltori  .enfi 
Cornell^  di  cv.llerio  , lo  itruddrdd 
.IrMe  Itaor*  FI.Mfnlnglie  ,'la  colonnel- 
l■'di!'Rld®rl'^  .eoiitiuattro  insepmdl 
S.itMrì,  .e»»anl»  baliiliepe  di  Ff.n- 
ceti,  otto  petti  d* «riigUeri»,  * tulio 
il  bagÉgllé  e le  nnuutieni  eh.  ttgui-' 
Ytmo  il  ttinpo.''  " ' ' 

Mie  perte  del  Re  non  erri.ò  H 
liomefo'ddi  lUOrlì  a eitiqeeeeoio , ir, 
i migli:  11  «igoore  <U  OM.ramonle  re- 
ilitano  della  alia  guardia , uno  de’  co-* 
lutinelli  Tcdetthi  j il  rigoure  *11*  Cro-i 
0*  ehe  penar.  1.'  corneti.  del  'Due* 
I»  Mompeniieri,  il  signore  di  Loacauo 
né'geniiluemo  Norm»ndo,  il  qa.lenelii 
Peli*  dl'tttlatilolue  «noi  èonii>»llendo 
mori  nel  furore  dell,  bel  lugli.,  ed  il 
Marebese  di  Nell,  che  riimio  io'len, 
ferirò  . -iadi  e poro  pa*sò  tl.  qoeslàt 
ri*..  Furono  ir.'iférili  , I qu.H  noi» 
arriraron  io'luito  ai  numero  diMlU't 
gmto',  il  iBaioftt  di  Bimne?'l^Coull 
di  i-lhoisi  e di'  iauda  , Ma»riini».tto 
Monaignor  di'RonI,  ed  i .igoort  di 
Monluetlo,  d’O-o'dl  Imrergn.*,  delte 
quali  fcriie  «onta  pericole  guurirob# 
in  pMlli >gioi«ri,  '■  ' “ "■ 

-"i^nt.  'batiagli*  eomheUo». 

11.11.  ca»i>egna  di  Giert  W'deelnÉie* 
quarto  di  di  marno  i,  nel  quale  'tir- 
rumo  apparl'emirtdnle  ilr«loree  ma- 
rafiglibsvUi—dem»  dei  Re;  maiuou 
fu  dubbiò  i'he  dopo  lui  non  areaaeru 
le  prime  lodHl  Matwriallo  d*Aumoitii 
il  Rarain  di  Birone  o ii  ®n<ì«  di'  Mona, 
])eiiiieri:  poirhd  i primi  due  nel  prin- 
ripiode».  giorn.Ia  raloroMmenleeonfi 
ballenilo  tupararono  Timpeio  delle  len- 
oo  >li  Fiandra  , U quali  '«ilterioniaen- 
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tr  erano  penreanie  »ioo  alla  «rligJia* 
Tte^  o naU' ultimo  tiisirutsara  a«l  aU 
l«rrarono  i Carabiiii^  i quali  aveadu 
Ifratamenia  «tonorfigialo  lo  squailroor 
dri  Ue«  ^tirando  poi  e cararolUutlo  per 
la  cafiipagiia^  iaiealavaoo  iurioaaiacu* 
le  e<l  impedifano  la  vittoria  a tulli 
pii  altri  sqaailroBÌ;  ad  il  Duca  di  Mum- 
peiiMeri  aizuflaloci  con  il  corno  de- 
■atro  de*  nemici^  nel  quale  era  il  fiore 
della  pioTentii  della  lepa,  ancorché 
pii  Ibvae  ucciso  tolto  il  cavallo  e con 
prandiasiroo  pericolo  convenisse  dispe- 
ralaraenia  cosolMllere  per  rimoiiiare^ 
ed  innanzi  apli  occhi  proprj  pii  losse 
ucciso  il  signore  di  Crenè  che  porta- 
va la  sua  ronielta^  la  qual  con  gran- 
dfssinio  sTorzo  convenne  ricuperare  , 
romUiUè  nondimeno  con  tanto  cuore, 
else  miti  e sbaragliati  i nemici  , tu 
de'  primi  che  sepuilasse  il  Re  nel  per- 
seguitare il  corso  de'  fuggitivi. 

Ma  in  tutte  le  rivoluzioni  della  bai- 
laglia  , cJie  per  lo  più  fu  Ira  la  ca- 
vallerìa d'ambe  le  parli,  appari  sem- 
pre singolare  hi  virtù  della  iiobillii 
FrarKese  , la  quale  non  cooibaltendo 
|>er  altro  premio  che  per  solo  fine  di 
«more  , ro|>erla  di  iìnisstine  armi  e 
portata  da  generosi  cavalli,  ebbe  sem- 
pre la  vittoria  in  tulli  gl' incontri  , 
sebbene  combattendo  s|>esse  volle  con 
le  pistole  e con  gli  stocchi  contro  al- 
r impeto  delle  lance  sentirono  anco 
tal  volta  il  dMavvaiitaggio  di  quelle 
ormi  che  il  comodo  propiio,  non  giù 
il  ooroandaioento  o U disciplina  dei 
capitani,  avea  loro  insegnalo  d'ado- 
perare. 

Dall' altro  canto  fu  notabile  l'er> 
rore  del  Vitcoole  di  Tavanes  di  col- 
locare cosi  stretti  e cosi  vicini  gli 
squadroni,  che  si  oonvenissero  coni- 
battere  tra  loro  nel  rivoltarsi,  sicché 
non  solo  i Raitri , de'  quali  si  teme- 
va molto,  restarono  inutili,  ma  il  Duca 
di  Mena  che  con  grand*  arte  si  avi- 
liipp*')  da  questo  cosi  grave  disordine, 
convenne  poi  perdere  il  vigore  e l'im- 
peto delie  tue  lance, con  esempio  mol- 
to celebre  che  nell'  esecuzione  della 
gtierni  la  prudenza  ed  11  valore  del- 
l'animo >in  chi  coman«la  devono  anco 
essere  accompagnali  dall' inlegvilà  e 
dalia  sanità  del  corpo  e delle  forze  ; 
'iiè  fu  meno  cospicua  la  vanità  dei 
Fianirotnghi,  cJte  per  Ìl  fasto  di  dare 
nell'  artiglierìe  con  le  groppe  de'  ca- 
valli sì  disordinarono  di  modo  che  fu 
mollo  facile  il  romperli  «d  il  river- 
Mrli  , perchè  se  con  il  medesimo  im- 
pelo che  avevano  trajiassaln  lo  squa- 
drone del  grau  Ftiuru)  a\CM«io  ur- 
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luto  il  Duca  di  Mompensieri  che  se- 
guiva,sopraggiungciiiJo addosso  al  ine- 
«lesiiito  la  aecomla  carica  de)  Dih-u  di 
Kemurs,  sarebbe  alalo  mollo  tacile  che 
da  quel  canto  avesse  inclinato  la  vitto-' 
ria  a Cuvor  delizi  lega. 

Àppar'i  nel  medesimo  tempo  degna 
di  eterna  gloria  non  meno  la  giusti- 
zia che  la  cleraeuza  del  Re,  il  quale 
eoo  esèmpio  di  severità  memorabile 
volle  che  i Tedeschi  mancatori  delta 
loro  fede  morissero  tutti  sino  all'  ul- 
timo fante,  e dall'altra  parie  ricevè 
c!oD  benignità  grandissima  uno  solo 
quelli  che  volontariamente  s'arresero, 
ma  quelli  ancora  che  coslantemenle 
comUillendo  furono  falli  prigioni. 

F'u  anco  rimarcala  da  molli  la  sua 
pTudentu  c la  ragion  di  governo;  per- 
chè sapendo  quanto  la  uobtllà  ami  la 
noliiilà  sua  simile  , e quanto  nelle 
guerre  civili  siano  coogiuoti  u d' a- 
Diicizia  o di  sangue  quei  med<*dmi  che 
ostilmente  s'atfrontano  con  l'armi, 
mostrò  grandissima  <sd  austosa  solle- 
ciLudiiie  , fino  a ramuiemorarlo  con 
voce  rauca  altamente  gridando  ogni 
momento  per  la  caiupagiM  , che  si  sol- 
fasse la  tiobillà  Francese;  il  quale  atto 
fu  cosi  plausibile  e popolare,  che  gli 
coiiriliò  eterna  benevolenza  de' suoi, 
e lotle  non  mediocre  nel  medesimo 
petto  (lei  nemici,  confessando  ciascu- 
no essere  degno  Re  e degno  padre 
quello  che  con  Unla  carità  risparmia- 
va il  sangue  de'  sudditi  e de'  tìgliuo- 
li , ancorché  fossero  disubbidienti  e 
contumaci.  Diede  similmente  grandis- 
sima so«hlisfazione  la  sua  domestiebez- 
la , con  hi  quale  cenando  in  pubbli- 
co a Ron'i  La  medesima  sera  , volle 
che  i suoi  capitani  se<lessero  seco  alla 
medesima  mensa  , aggiungendo  quelle 
memorabili  parole,  che  quei  che  sono 
partecipi  degl'  istessi  pericoli,  degiia- 
ntenle  devono  essere  anco  partecipi 
degl'  Ulessi  comodi  ed  onori;  a mentre 
durò  la  cena,  chiamando  ciascuno  dei 
presenti  per  nome,  e lodando  ed  ac- 
carezzando e riograziaudo  tino  ai  pri- 
vati soldati  , con  mostrare  nella  sua 
«lebolezta  presente  piena  gralitodine 
d'animo  futura,  riempi  lutti  di  gran- 
dissime speranze  e d' infìnilo  «ieside- 
rio  di  seguitarlo,  arti  in  latito  mira- 
bilmente  appropriale  alla  strettezza 
del  SDO  stato  presente,  e all'  largente 
bisogno  che  avea  dell’ opera  u’ ogni 
pariKolare. 

Pervenne  la  nuova  della  rotta  il  di 
seguente  in  Parigi,  portata  dal  signore 
di  Tremhlè,  il  «piale  essen<lo  prigione 
su  U parola,  uou  a età  lucaiorlalo  nella 
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e<l  «TM  avalA  eomo'liià  tli 
rtlìnirsi  He'prìmi;  laqaalooreìU  con- 
feiiu  Ja  Itti  iir  ArcìveicOTo  di  Lione 
YirecaDcelliere  e capo  del  Conaiftito 
della  )e^  ^ fu  poi  comunicala  al  Le- 
pto  ed  agli  anibaacialorì  Spngnooli , 
ognuno  de'qnali  grandemcnie  amar- 
rilo dubitò  ragionetolmenle  che  que- 
sto arriso  dores^e  sollevare  il  popolo 
e perturbare  in  gran  maniera  la  ritU 
di  Parirt^  la  quale  aspettando  d'ora 
in  ora  d'essere  solleraia  dalle  sue  ne- 
cessila  con  il  progresso  d'una  ritto- 
ria  , ora  restando  nriia  d'ogni  spe- 
rama  di  liberarsi  dalla  prcarnle  siret* 
testa  per  la  ria  deli'artui  e della  for- 
ra, arrebbe  pensalo  a liberarsene  per 
ria  di  compositioiie  e d'accordo,  es- 
sendo la  fame  il  più  riro  e più  pun- 
gente alinolo  che  possa  sollerare  la 
plebe  , la  quale  non  trailenula  dal 
freno  «lelP  onesto  è sempre  faciliuima 
a seguitare  rutiliti  presente;  al  quale 
inconvenlenie  rolendo  rimediare  per 
quanto  fosse  possibile , dopo  lunga 
consullatione  deliberarono  che  i pre- 
dicali, ne'quali  il  popolo  area  gran- 
dissiroa  fede,  fossero  quelli  i quali  tra 
il  corso  dei  k>ro  sermoni  dessero  la 
nuora  della  batlaalia,  procur<in<)o  con 
i solili  effelii  dell'  eloquenza  di  con- 
icrmare  gli  animi , e di  ilisponerli  a 
roler  resistere  fortctnenie  alP  arrer- 
sitii  della  presente  fortuna. 

Fu  il  primo  Ira  questi  ad  eseguire 
il  suo  carico  don  Crislino  da  Nizsa  , 
il  quale  predicando  al  popolo  il  gior- 
no decimoseslo , uno  (le'  renerdk  del 
mese  di  marzo,  fece  nella  prima  par- 
te cadere  a proposito  quelle  parole  , 
f^uos  ego  omo,  orguo  e/  cojltgo;  so- 
pra le  quali  esagero  e disrnr»e  profu- 
samenle,  pronosticando  che  Dio  non 
• arrebbe  mancalo  di  prorare  e di  ci- 
inentare  U fede  eia  costanza  de'Pa- 
ffiginì,  come  s'area  per  infiniti  eseropj 
della  Scrillura  chiarissimo  esperimen- 
to, ch'egli  era  solilo  a lentare  la  for- 
testa  dell'animo  de' suoi  diletti;  e poi 
nella  seconda  parte  venuto  in  pulpito 
con  le  lettere  io  niann,  che  parcrano 
essere  stale  arrecate  in  quel  punto  , 
si  dolse  d' arere  quel  giorno  fatto 
1'  ufficio  non  di  predicatore  , ma  di 
profeta , e ebe  Dio  per  la  sua  bocca 
eresse  rolulo  arveriire  al  popolo  di 
Parigi  la  tenlaaione  che  doserà  so- 
praggiuogergU  , come  ora  gii  dispia- 
cerà di  annunziare,  )K)iche  l'eserci- 
to Cattolico  avendo  comhatlulo  coi 
nemici  due  giorni  innanzi,  era  rima- 
>o  perdeule;  al  quale  Miinuntio  ag- 
giunse eoa  la  forza  deireloqucpia  lau- 


te e coai  affiraei  esortazioni  « pn*gbi^ 
re,  che  il  popolo  che  rasnoitàra,  non 
solo  non  fece  moliro  di  sorte  alcuiM, 
ma  si  mostrò  paratissimo  o |>er»ever»- 
re  nella  difesa  e nella  rrligioiM,  sen» 
xa  temere  i gravi  incotilri  della  fame 
e deU'asfedìo  futuro.  Il  tuedeiiino  fe- 
cero Guglielmo  Rosa,  il  Biirciero,  il 
Prcvoilo,e  tulli  gli  altri  preilicalort, 
ed  iiltimamenle  Monsignor  Francesco 
Panigarola,  il  quale  beoebé  predicasse 
nell'idioma  |!aliaoo,era  ncHMiinieno 
conlinuaineule  ascoltalo  per  la  fama 
della  eloquenza  sua  da  grandisaiiuo 
numero  di  persone. 

Sopraggiunte  Ire  giorni  dopo  anco 
il  Duca  di  Mena  ; nu  non  gli  soffren- 
do V animo  di  condursi  all'  aspello 
de' Parigtui;  e dubitando  di  quelle 
tragedie  che  da  porlii  anni  in  qua  s'e- 
rane  vedute  in  quel  popolo  mollo  fra- 
qucnli,  si  fermò  iiolU  lem  di  San 
Dionigi  , ove  concorsero  subilaiuenle 
a lui  il  Cardinale  liCgalo,  l'amba- 
sciatore Mendozza,  il  Commeodalore 
Mnrreo,  V Arcsrescovo  di  Lione,  il 
signore  di  ViUeroi , ed  ullimaroenle 
i deputati  principali  de’  Paiigìoi,  dai 
quali  avendo  inteso,  e mollo  più  <U 
Madama  di  Moii|ieosien  sua  sorella  , 
la  quale  in  gran  parte  con  la  vivez- 
za deir  ingegno  sosteneva  le  rose  del- 
la lega,  la  buona  disposiziouedel  po- 
polo di  perseverare  coslanleinenie  ■el- 
la difesa,  lodalo  prima  cosi  geucrosn 
proponimento  , disrtirse  poi  con  esso 
loro  dello  stalo  delle  cose  presenti, 
dimostrando  che  essendo  proceduta  U 
perdila  della  baliaglia  più  dal  disor- 
dine de'  Railri  e da  diversi  accìdeo- 
li  fortuiti,  che  dalle  molle  forze  de'ne- 
mici  , ed  essendo  l' caercito  suo  , e 
iiussìniamente  la  caralleiia,  più  tosto 
dissolulo  che  disfallo  , s|>erava  d’  in 
breve  rimettere  insieme  un  corpo  dì 
genti  più  fioderoso  del  primo:  ebe  non 
polca  dubiiare  ebe  né  il  Papa  né  il 
Re  Cattolico  mancassero  alla  religione 
ed  alla  conservazione  dello  Stalo,  lau- 
to più  quanto  maggiore  ne  apparisse 
Il  bisogno,  e che  perciò  fra  pcM'be  set- 
timane arrebbono  veduto  in  piedi  un 
esercito  mollo  polente,  col  quale  fre- 
sco ed  intero  di  forze  simm va  d'op- 
primere le  stanche  ed  aflalicate  trup- 
pe del  Nararrcse  ; ebe  il  lutto  con- 
sisteva nel  resistere  al  primo  impelo 
e nel  sopportare  valorosamente  le  pri- 
me percosse  dell' assedio  che  non  du- 
bitava prepararsi  alla  cìllé  di  Parigi, 
per  sostenere  il  quale  volentieri  si  sa- 
rebbe rinchiuso  nella  rii  là,  e eoo  IV- 
scospio  suo  avrebbe  iuacf  nata  la  atra- 
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tlì  retitler*  «lU  oppw^iutione  ileU 
Il  Carne  ; cbe  qimnto  »l  resto  non  era 
d' aver  timore  de*  nemici^  ma  rh*  era 
molto  più  fruttuoso  onÌTersalmenle 
per  tolti,  e particolarmente  per  il  »oc> 
corto  ileiParifrini,  «K*e|iU  a*  iocamnii- 
oatse  a'conriiti  dì  Pimrdia  per  rado» 
nate  reaercito  aollecilamenle,  e rice* 
vere  pii  ajoli  di  Fiandra  ed  • tocrorii 
di  Loreno,  ed  ìndi  con  forre  siiOìclea- 
ti  ritornare  a far  letare  ratse«lìo,  il 
qual  era  sicuro  , quando  s*  avesse  pa* 
tienva  di  soffrire  qualche  incomodo, 
che  Rnalroente  sarebbe  riuscito  vano; 
vite  in  liio|ro  tuo  avrebbe  lascialo  il 
Do<*a  di  Nemurs  suo  fratello  piovane 
d'altissimo  animo,  eil  il  cavaliere  d'O* 
mala  suo  copino,  per  comandare  alle 
penti  da  puerra,  e<l  avere  la  cura  mili> 
tare  della  difesa  : che  del  resto  essen* 
dovi  il  ('ordinale  Lepaio  ed  i ministri 
dri  Re  Cattolico,  con  il  zelante  const- 
pilo  dei  Seiitci,  non  poleta  dubitare 
che  tutte  le  rose  non  fossero  puidate 
con  la  prudenza  che  al  hiaopiio  si  con- 
veniva ; che  per  mostrare  quanto  po- 
co epii  temesse  che  la  citlà  potesse  ca> 
pitare  al  nemico,  e per  pepilo  del  pre- 
sto soccorso  che  andava  ad  apparer- 
ciliare,  tascerebhe  nella  città  la  madre, 
la  mofriie,  la  sorella  e«l  i Hpliuoli  suoi 
per  essere  a parledi  quella  forltinache 
corressero  i cittailini^  che  finalmen- 
te non  v'  essendo  bisopoo  d'  altro  che 
d' informare  il  ^mpolo  « di  resistere 
teli  appetiti  del  venire,  epii  non  po- 
teva oubitare  di  felicisiìnio  esito,  eoo 
esaltazione  della  lepa  e totale  oppres- 
sione dei  suoi  nemici.  Laudarono  tul- 
li il  suo  consiplio,  e«l  i capi  del  po- 
polo promisero  di  stare  uniti  ecosUn- 
li  alla  difesa  sino  alla  morte,  suppli- 
candolo aolamenle  d'  adoperare  map 
pior  celerini  che  potesse  per  ovviare 
apli  iiltiroi  mali  del  pojiolo,  il  quale 
per  la  relipione  e tolto  la  speranza 
delle  sue  promesse  si  disponeva  d'in- 
contrare arditamente  lutti  i pericoli, 
che  molli  e pravi  si  vedevano  sopra- 
alare. 

Partì  il  Duca  il  piorno  segoente  alla 
volta  di  Piccardia,  per  dovere  abboc- 
carsi col  Duca  di  Parma  penerale delle 
armi  del  Re  patlolico  ne^  Paesi  Bassi, 
conoscendoquestoessere  il  punto  prin- 
cipale , e che  se  pii  Spapnuoli  non 
o|ierassero  in  suo  ajuto  papliardamen- 
te,  era  mollo  difficile  T ammassare 
esercito  sufficiente  a soccorrere  e far 
levare  V assedio  di  Parigi;  e nella  cit- 
tà si  cominciò  con  prandistima  solle- 
cilndine  a riparare  le  mora,  a cava- 
re le  tosse,  a dispoiiere  1' arliplicrìe , 


ad  armare  il  popolo,  e principalmente 
a provveiiere  qnanto  si  poleva  all'im- 
minente necessità  della  fame. 

Al  Re  inlantq  dopo  la  vittoria 
•'erano  arrese  Manta  e Veroooe,  nelle 
quali  citlà  fu  rosi  retto,  oltre  il  vole- 
re e la  deliberazione  sua  , di  tratte- 
nersi ; perciocché  la  perversità  de'tem- 
pi  con  piogpìe  pre<*Ìpilofe  e continue 
non  solo  alea  allagale  le  campagne 
ed  afibndale  le  strade  , ma  anco  le- 
vala ogni  facoltà  di  marciare  e di 
campeggiare  con  il  bagaglio  e con  i'ar- 
tiglierie,  ed  appena  gli  uomini  ed  i 
cavallFsi  potevano  salvare  e ricovera- 
re solto  alla  sicurezza  de*  telli.  Nel 
qual  tempo  sopraggiunte  ravviso  al 
Re  d' un  altro  fallo  d'arme  seguilo 
nella  provincia  d'  Overnia  alle  mura 
della  cillà  d' Istoria,  nel  quale  i si- 
gnori di  Flora!  e dì  Chiaseron , che 
Icnevano  la  parie  sua,  aveano  rollo 
ed  ucciso  il  Conte  di  Rendano  che 
comandava  alla  parte  della  lega,  e con 
morte  di  duegcnlo  degl'  inimici  spera- 
no resi  fiadroni  di  quella  plazzii  : né 
lardò  mollo  ad  arrivare  altra  nuova 
«lei  paese  di  Mena,  del  quale  esseo- 
•losi  affrontati  dall'  una  parte  Guido 
Monsignore  «li  Lansac,  che  comanda- 
va ni  partilo  della  lega,  con  il  ligno- 
i*e  di  Hertrè  governatore  d'  Alansone, 
capo  della  genie  del  Re  , non  avea 
Variato  il  solilo  esito  delle  cose  , ma 
f>insac  con  morte  di  trecento  dc'suoi 
soldati  e con  la  dissipazione  de' re- 
stanti s*  era  conveutilo  salvare  con  la 
fuga  , lasciando  alle  genti  regie  in 
quella  parte  il  possesso  della  cam- 
paena. 

Queste  medesime  nuove,  che  in  Pa- 
rigi pervenivano  successivainenle,  tra- 
vagliavano grandemente  V animo  di 
quei  del  governo,  ma  più  di  tulli  il 
Cardinal  Legalo,  sopra  le  spalle  del 
quale  s' ap(H>ggiava  lutto  il  peso  «Iel- 
le cose  presenti,  parendo  a ciascuno 
di'  egli  , come  rap|>resenlante  la  per- 
sona del  sommo  Pontelice  Romano  in 
ima  caus.*!  nella  quale  la  religione  era 
il  principale  oggetto,  dovesse  sommi- 
nistrare ajnli  e soccorsi  di  genti  e di 
danari  per  sostentamento  dell' avvM*- 
sità  nella  quale  le  parli  della  lega  ai 
ritrovavano;  ed  il  Duca  di  Mena  pub- 
blicamente si  doleva,  e n'aveva  scrit- 
to liberamente  al  Papa,  che  la  scar- 
sezza con  la  quale  egli  ajulava  .una 
causa  tanto  necessaria,  era  la  princi- 
pale ragione  di  lutti  i mali  : le  me- 
desime lamentazioni  facevano  i mini- 
stri Spagnuoli,  parendo  loro  che  dal 
Legalo  maocasse  che  il  Re  Callolico 
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tion  fcHM  delie  tur  Hìmunde  toiMUfitl* 
lo^  e che  roenlrr  r^rli  con  |*e»*i  e con 
dimori,  abfaMn«lof>iin<lo  anco  i hiwigni 
propri  ^ floct'orreva  al  pericolo  della 
lelipìooe^  il  Potilefìce  rtleutilo  nelle 
a|»efi«l«re,  « nodrendn  amUipuì  peit- 
aitri  nell'  aniieo.  nè  miHi'U»«e  fdi  aiu- 
ti nece»Mrj  c molle  rolir  protnei»i  ^ 
t)è  asienlìsae  iUj  aali'iUxiooe  del  Re 
Ollolico^  che  quan  ln  W>a*e  aiolo  prò- 
lifìcalo  delle  sue  f;>u»(e  diinoniie  « 
avrebbe  s|firpMto  1’  uliimn  delle  sue 
Ritte  in  lieneitrio  oomutir.  erano 

Jiìù  lardi  de^lt  ailri  i Porieiui^  i qna- 
i sopraflalU  dalla  prestMile  iffcessilè 
e dair  esorbil;Mi>e  penuria  di  «ellova- 
klìe>  impurltHiafiiriile  rirhìcdrvaoo  al 
Lepato  d'essere  ajatali  e sollevali  dal 
PoQlcfice,  roeuire  tulio  racevaiioelut* 
<o  sotlèrì  va  no  per  la  le«le  Callolica  ed 
id  servipio  di  Santa  Chte>.i  ; di  ma* 
niera  ebe  allortiialo  il  Lrpaloda  que* 
all  travagli^  era  in  prandissiasa  solle* 
rtludiiic  d'animo,  U quale  s'augumen- 
lò  in  eslresuo  poiché  comprese  che 
dair  arrivo  e dal  tirgoiialo  del  Duca 
di  Lucembiirgo  V animo  dei  Ha(ai  era- 
ai  qtiasi  lolalruente  alienato  dai  «'Oii* 
tigli  della  lega  ; aliti  che  |»areva  mal 
aoildiafaUo  dell'  o|»era  e della  delilic- 
ratione  sua  d'  essere  p.issalo  a P^ri- 
e non  più  tosto  IrMllenuloii  in 
uogo  iieuirale;  come  disinlere««alo 
mediatore  <lell'  una  parie  e dell*  al- 
ili^ ecoucilulore  di  quella  pace  che 
potesse  riuscire  senta  pericolo  e dan* 
no  della  CaUultra  rciigiouc. 

Era  passalo  a Roma  il  Duca  di  Lu* 
cemburgo  eoa  nome  d'  ansbasctalore 
de'  Cattolici  che  seguitavano  il  He  , 
ma  in  tatti  per  vedere  di  riconcilia- 
re il  He  medesimo  ni  Papa  ed  alla 
Chiesa,  e ri  movere  quei  coucelti,che 
aeminali  da  quelli  della  loca  erano 
creduli  universalroeule  di  lui  , che 
fosse  eretico  imlumlo , |>erseculore 
de' Cattolici,  contumace  ostinato  lid- 
ia sede  A|>ostolica  , e perverso  nemi- 
co della  Chiesa:  {lerlaquaK’osa  avendo 
prima  latto  capo  a Venetia  per  ma- 
turare con  quel  senato  il  modo  di  prò* 
cedere  che  si  ilovesse  tenere,  stabili- 
te eoo  oUiini  consigli  tutte  lo  cose  , 
oonliuuò  arditamenle  il  cammino  di 
Roma,  ove  avendo  ue'  primi  congressi 
eoo  la  deslrotta  delle  sue  maniere  in* 
IroiluUa  la  causa  de' Cattolirì  per  ìscu* 
aar^  che  seguilassero  il  He,  atlribu* 
<*ndo  questo  ad  avvantaggio  della  re* 
ligiooe  , per  noo  abl>andnnare  il  He 
legiltiiuo  in  mano  degli  DgonuUi,  ma 
trallenerlo  con  protesti, eii  astrìnger- 
lo cuu  MiudesU  od  opporlttue  ìsianac 


a ridursi  nel  grembo  «Mia  Ohiesa.  H 
che  sardibe stato  diaperatiaaintn  quan- 
tVr>  abbaudoiKilo  da  loro  fosse  alatn  ne- 
eessitulo  a gettarsi  del  tutto  in  prmla 
«legli  erelirli;  passò  poi  a ronsiderare 
al  Papa  gl'  inla»e*»i  che  sotto  « oper- 
ta  di  pietà  e sotto  nome  di  rrligione 
govemarano  e raotleiavano  gli  nnimi 
«lei  signori  «Iella  lega;  come  sotto  que* 
sto  titolo  cercas«ero  di  spogliare  il  le* 
gillimn  •iici'essore  della  roruiia  f»er 
farla  perreiiire  tu  polcre  di  Prìncipi 
alieni  , o per  divider  in  inol'e  parti 
e caotonare  il  reame  ; il  <^he  sirroma 
era  per  se  medestnio  iniquo  e«l  ingiu- 
sto per  ogni  legge  divina  c«Ì  uinana^ 
iv>sl  rìnsciva  di  grandissimo  danno  alla 
religione  nie<lesi«iNi  ed  alla  Stnle  Ro- 
mana, la  quale  vaniva  a perdere  (pial- 
la corona  che  avea  >enipre  temila  la 
protetsone  della  Clite«a,  e ridurla  in 
«nolli  Prìncipi  deboli,  impotenti  e 
tiranni , ovvero  unirla  per  oppressio- 
ne universale  con  la  soverchia  polen- 
ta degli  Spagnuoli:  che  mollo  più 
giusto,  molto  piu  facile  e molto  più 
fnilluoio  |»er  h^eficio  della  Cfistia- 
nità  sarebbe  stato  l'invilarc  ni  il  de* 
^imnere  il  Re  alla  sua  rouversioue -, 
alla  quale  non  solo  egli  •»  dimostra- 
M inclinato  con  q«iei  metti  che  los- 
sero  dicevoli  e coiirenéenti  *11  oiinr 
suo  ed  al  decoro  d' ini  Re  di  braacii^ 
ma  v' era  an«^  ron«lollo  dalla  ne«*ea- 
sitfa  delle  cose  sue,  provando  giornal- 
mente quanto  poco  potesse  egli  pro- 
mettersi degli  Ugonotti  nel  conseguir 
la  corona  , poiché  in  tulle  l'orcorreit- 
*e  più  gravi  egli  era  stalo  per  il  più 
»fcora|Mignaio  e seguitalo  dalle  forte 
de'stgnori  Cattolici,  i quali  tniulmen* 
le  sì  safrbbero  aKenati,  quan*lo  egli 
non  |>ensa««e  di  ritornare  alla  Chiesa. 
Ee  quali  ronsiderationì,  accompagnale 
(la  tutte  le  loro  eimjstanre,  ed  ornale 
ed  amplifìraie  dalla  eloqueiita  del  IH|«> 
ra,  penetrarono  vivamente  nell'animo 
del  Papa  ; al  che  essendovi  aggiunto 
tin  altro  concetto  dell' aiubaseialore  ^ 
che  non  credesse  Sua  Santità  che  fos- 
sero pochi  o deboli  quei  Cattolici  che 
seguivano  il  He  , ma  la  più  sana,  la 
migliore  e la  più  vrslida  parte  delta 
Francia,  e che  con  la  concorro* 
vano  pochissimi  nobili , ma  una  col- 
luvione  di  gente  inconsiderala,  disor- 
dinila e plebea,  e che  non  che  altri , 
ma  qoast  tutti  i maggiori  prelati  del 
Regno  seguivano  la  {larie  del  Re,  con 
la  cautione  della  promessa  da  luì  fatta 
di  farsi  Caltolico,  e d* abbandonare i 
riti  del  Calvinismo,  si  destò  nella  rote- 
sideratioive  del  Pupa,  oltre  il  limoi'i: 
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di  perdfre  «I  ragao  <U  F««orùi  » 
• Ut  non  iifgr«B«Kr«  gli  Spagnoli  ^ 
Mie«  ifitetl^HiirBgra.ve  rì*n^ll0  4i  non 
•M»p«r«re  inni»  noIdliÀ.  CmIoUoi  in* 
»i««ne  «iMli»,  la  <|Uiila  em  «i»6S^iliiiSÌnio 
il.  poter  fincer  roo  U fona  , ma  «li 
oefrare  eoo  atr^ti  «lolot  t con  rimedi 
•oari  di  piiodagiiare  ranimo  «lei  A«^ 
e di  rontegttiroe  1*  unione  del  Regno 

rr  HMtzo  dclU  pace  : ed  aTemlogU 
nmbascUtoM  aitermatoicbei  Cardir 
nali  dì  Borhone  i,  di  Lenonciirt  e «li 
Gondt^  ioftiemeoofi  T A>jetvefcovo  di 
Barge*  e«l  altri  preUti  HrevMio 
la  mtdeaime  conitderationi  ai  Legalo^ 
pregandoloed  etariaodoloa  slmili  aeu* 
frale  fin  .lento  che,  pe^venote  le  coro 
a Boiiaia  «U  Bua  SanliU  ^ avene  po^ 
foto  dargli  ^aelle  ooiMatlaioni  ohe  piìt 
pii  foaacro  parte  epporluoe^  eomiiàii^ 
ù Papa  a loapellart^  oon  mano  degli 
altri  « che  il  Gaedinide  Cariano  nnn 
feoae  'Iroppo  mHiàaln  a favorireii  di- 
atgni  degli  SpagmtoU  « e perciò  non 
presinva  più  la  fede  che  ti  richiede- 
va alle  sOe  leUere,  ed  aveva  riairctfa 
la  roano  nel  foonniniUrar  i «Ignari.' 
PerlagualeoM  Mtornbio  il  Legalo  ila 
teale.iiifiìcolll^  0 per  riotovere  da  aè 
il  aeaprlto  di  Wop|io  dipendere  dal 
Be  di  8pagpa  .o>cearcando  «U  ricupe- 
rare <|ucj  nome  di  dìsinlereMatne  d« 
■tenlfvir,  che  l'nqgecon  Mitriiorr  co»* 
aiglio  atrchhe  manirnulo  da  prioci- 
pi6«  n procqraDilo  di  di» tornare  Tat- 
aedio  «li;  Parigi^  come  a0rrnmw  e dl- 
xvirrrea  con  i «toitiri.  Spagnuoli  « 
iavilò  U Marrvcial  di  Biront  ad  abt^ 
hormralaeroa  Noia! ^ caitello  dei  Carwi 
diiialr  de'  Gondi  una  gioanata  Inala* 
00  da  Parigi^  per  Inorare  qualche  vi'4 
medio  alla  retMuiooe  delle  roine  pre- 
aeniit  il  ohe  non  etaendo  dispiaciuto 
al  Be  V al  quale  per  ogni  modo  dor- 
nifa  b^e  dà  roosirare  a Rètto  vecao 
la>$«^  ò.pékèelÌRa^  « rbe  ila  lui  no» 
m4iin«sa**<^‘ mrtlcr  Bno*4«llu  gurrrait, 
aa  eoiwwftn  0 *>caegul  eoo  la  dilazìir* 
oe  «Il  pochiedrot  giorni  I*  ahbear»* 
Bienlaj  ^ mi! 

i Cuiiwanero  doM^iparle'  imi  Be  ÌT 
Sarooiallol^iil  Baro»  di  GtiorK  il  ao-' 
.«ria-  Bevol(,'è  *ig«iori  iR  Lianurwì 
le  ilriLi  Vcrriera;,  e <UU' altra  con’ ili 
Oirdinale  Legmo  iltaìgnora  di  VtHev.* 
roi'f  il  M««n*liÌBae  di  Beh  a ed  aUrì  m-> 
goort  «lellf  legai  Furono  Paocogilea- 
ae  mèllo  nnerevoli  d*  amba  le  parti  « 
ma  oasi  riuscita  di  oiun  Crollo;,  per*' 
rbe  Mislando  il  Legato  o>  di  paisoi» 
«lere  riisaioliri  ail  abbandonare  il  Be« 
od»  rilaidare  aeiitaialeoiio’foiidaaiea- 
lo  licoro  dr  paeq  V asaedio  incammà* 


fleto  di  Parigi,  e dajr  nllra  prie  pn^ 
curamio  il  Maresciallo  che  il  Cardi- 
nale Legato  deste  aditi/ al  Re,  e Ì*e- 
sortatse  di  passare  al  rito  Caltoliro, 
con  sicareua  di  soltoponergli  totii  I 
suoi  smldili  alienali  per  U rispetto 
della  religione,  non  potevano  cooee- 
nire  con  diverte  iutenxioni,  e la  pru- 
densa  «P  anahedue  le  parli  non  per- 
mei leva  che  runa  potesse  farsi  supe- 
riore dall'altra:  perlaqualcosa  senso 
frullo  a aensa  conclutiorve  si  diparti- 
rono, non  avendo  il  Legalo  coosi^ui- 
lo  nè  il  nome  di  neutrale^  nè  la 
volta  de'  Calloliri  dal  Re,  nè  U «Un 
Iasione  dell*  assedio , che  forse  fu  U 
suo  {N-incipale  intento  nel  procurar^ 
questo  congresso.  Nè  però  pon  questo 
partensa  si  disiacrarcmo  totti  1 trsltgv 
li,  perchè  il  Signor  di  VilUroiocoa 
ispersnsa  di  potar  coudurre  s Rne  uo 
buono  scfor«b>,  o per  inedesimo  sco- 
po, di.  rallentare  la  venula  del  Be  < 
ìnirodusse  con  il  oonseotimenlo  deli 
Duca  di  Mena  trattato  di  questo  ue- 
goaio  con  il  signore  di  Plessis  Mornè 
grai»  iconftdente  «d  antico  servilorn 
del  Re  , ma  essere  di  rcligioua 
IJgnoollo,  mal  approprialo  per  il  pre- 
setile  eflalto.  Ma  il  He  non  penlendo 
tempo  per  I Irattamenli  di  pare , e 
»a|>etrdn>  che  quanto  più  fossero  stretti 
i nemici,  lauto  più  invvantaggiase  in 
ngai.  caso  sarebb«>i>o  state  le  condisio-. 
DÌi  <Ieir  accordo,  ora  lutto  intento  ad 
etpugnare  i luoghi  vioini  alla  QlU  4 
e rÌdue«rn>lo>  in  sua  potestà  UiUi  quth 
passi  per  dove  si  comluccvano  le  vet- 
tovaglie, serrare  ra«lilo  delle  riviere^ 
ed  impeiUre  1'  ingretan  della  campa- 
gna, e per  questo  messo  ottenere  con 
la  necestiU  «Iella  fame  quello  che  co^ 
la  forsa  doU'  armi  era  quasi  iroposst- 
hilc  a potersi^  mlfigunirc*  Onde  pan-^ 
iilO'V'an  resercile*ia  hf.inla  il  giorna 
vigesimo  nono  <1«  marmo  «ecupò  aeiisai 
Cheurosa,  Monlers,  Lagni  n 
Bi  ciJIà  di  Corhel  , tulli  Usoghi-  of^ 
portnni  per  islringere  l'assedioiOd  ih 
«ininte  gtorno  <1*  aprile  ss  ponea  cantHi 
po  alIn  triUà  di  Melune. 

£ Mebavio  picoola  citiè,.me  ben  m»** 
nife,  lontana  aehto  leghe  «lalle  Hltù  db 
Parigi,  entro  aUn»  aguale  corre.' eon  don 

ihai>  U fnlCne  «dir Stonai  e perciò  4 
! diviia'ih  In  paoli  «lai  correnle  «lell»; 
: ràviem,  e congiunta  aolo  mi  pooli. 
Fra  in  esaa  Motisigoor  <B  Foroua  con' 
sesnmta  oavallè  e cinqueceok»  fanti, 
loa  con  pera  provTistone  delle  roaer 
iiuaessarie  alla  difesa,,  e per  il  lercare. 
dalla  vittoria 'd'aninao  non  troppo  ri- 
solali. Fecero  BoadioMDo  noslredi  no* 
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leni  difendere,  reeisimamente  efsendo 
confriunti  ■ loro  cinqitet*enlo  de'  cii- 
tndiiii  ben  anmli  e pronliMÌmi  m tutte 
le  fazioni;  ma  etsendo  stato  battuto 
il  ribellino  della  porta  con  sette  can- 
noni e due  erossissime  colubrine,  le 
fanterie  del  ne,  avtette  ormai  a spun- 
tare difficoltli  inaagiori,  ri  diedero  Pai- 
sallo  con  tanta  ferocia,  che  ancorché 
la  breccia  fosse  poco  d'apertura  e mol- 
to rìleTata  da  terra,  occuparono  non- 
dimeno ed  il  rivellino  e la  porla  con 
morte  di  più  di  sessanta  de' difensori, 
i ouali  ritiratisi  oltre  il  secomlo  ponte 
nell'estrema  parte  ed  opposila  dalla 
terra, cacciarono  fuoco  nella  parte  che 
abbandonavano,  ;>er  impedire  gli  as- 
aalilorì,  che  strettamente  gl' incalza* 
Tino,  di  poterli  più  seguitare;  dal 
qnal  fuoco  furon  consunte  molte  case 
e le  restanti  rimasero  fnriosamenle 
saccheggialedalPimpete  de'soMaii.  Ma 
r altra  parte  della  terra,  ove  s' erano 
ritirali  i difenMsrì,  priva  in  tulio  del 
moflo  di  poter  far  resistenza, convenne 
di  attenderli,  come  face,  se  fra  dna 
giorni  non  riceveva  «occorso.  Quivi 
essendo  il  He  alloggialo  pcrsonalmeoie 
ne' borghi,  arrivò  a lui  sotto  salvò 
condotto  il  signore  di  Villeroi,  il  quale 
accortosi  che  il  signor  di  Plessis,  per 
timore  che  il  Re  non  mutasse  religiono 
non  camminava  di  buon  piede  nella 
ronconlia,  area  per  mezzo  del  signor 
della  Vernerà  ottenuto  di  intere  ab- 
boei*arsì  col  He  roedasìmo,  e<l  a questo 
(ine  era  ivi  venuto  a ritrovarlo. 

Avea  ricusato  da  princìpio  il  Duca 
di  Mena,  gili  ridotto  a Soessons,  ebe  il 
signore  di  Villeroi  entrasse  in  questa 
trattazione  di  pace,  parendogli  che  ciò 
potesse  etserealtribuilo  a mancamento 
d'animo  nella  presente  fortuna;  ma 
poi , o che  cercasse  dì  aggiungere  col 
sospetto  della  pace  stimolo  agli  Spa- 
gnunli  per  impetrarne  maggiori  e più 
lisoluli  soccorsi,  o che  sperasse  di  po- 
ter trattenere  l'assedio  di  Parigi  col 
tralfalo  della  concordia,  o che  cercasse 
di  penetrare  |ser  questa  strada  i dise- 
gni e l'intenzione  del  He,  oche  tutti 
questi  tre  fìni  uniti  lo  movessero,  |>er- 
mise  al  signor  di  Villeroi  di  abboccar- 
si, e d' inlrodorre  questo  negozialo. 
Perlaqoalcosa  pervenuto  a Meiuno,  ed 
aroorevolmenle  ricevuto  dal  He,  co- 
minciò egli  con  la  solita  sua  eflicacia, 
priva  di  molla  erudizione  dì  lettere, 
ma  per  natura  copiosa  e potente  di  pa- 
role, a rappresentargli,  come,  ansioso 
dei  pericolo  e delle  calamità  della  sua 
patf^,  e desideman  di  vederla  fuori 
delle  rniooiu  turbolenze  nelle  quali 


miseramenle  periva,  avea  Impetrale  lU 
oenza  <U1  Duca  di  'flfena,  capo  del  par- 
tito della  lega,  di  ventre  alla  Maestà 
Sua  per  vedere  di  trovare  qualche  ri- 
medio, col  quale  restando  sopite  ed  ac- 
comodate le  discordie,  si  potesse  per- 
venire alta  pece;  che  sperata,  anzi  era 
cerio  che  Sua  Maestà  non  avrebbe  me- 
no desi'lerto  di  terminare  le  guerre  ci- 
vili, e rimettere  nella  {fristina  quiete  • 
tranquilliti  quel  reame  che  Dio,  la  na- 
tura cd  il  suo  valore  gli  aveano  desti- 
nato; che  l'unico  e singolare  rim«<lio 
per  pervenire  a tanto  l>ene  era  mollo 
facile,  e dipendeva  in  tutto  dalla  vo- 
lontà sua;  perchè  consistendo  la  aous- 
ma  nel  punte  solo  della  religione,  il 
Duca  di  Mena  si  proirerlva  di  rscouo- 
scerio  e d' ubbidirlo,  ogni  volle  che 
egli  a petizione  de' Cattolici,  non  già 
per  paura,  nè  per  roineoce  loro,  si  ri- 
solvesse di  rìmellerti  net  grembe  di 
Santa  Chiesa:  per  il  ebe  nà  tuo  vo-’ 
leve  solo  era  riposto  noo  solamente  il 
pacificare  il  reame,  ma  il  federai  il 
più  tlerido,  il  più  polente,  il  ptà  ub- 
bidito e riverito  principe  che  da  mol- 
li anni  in  qua  avesse  veduto  la  Fràn- 
cia ; essere  molto  opportaoa  a quest»' 
deliberazione  la  congiuntura- presente,' 
(>ercbé  areudo  vìnti  e superali  i suoi 
rwiuict  con  l' armi  »on  ai  potrebbe 
dire  ch'egli  si  cmivqgtiste  per  liutoru 
o abbracciasse  la  religione  Cut  lolir» 
! per  forza,  ma  che  alla  propria  voloolày 
alla  propria  cosciena.*i  ed  elettone  m- 
rebbe  nliribuilo  qoesto  bene;  che  que- 
sto salutare  ed  opportuno  elletto  avro^ 
he  resa  la  suU  vilioria  allreltanlo  frni-^ 
luusa  e facile,  quanto  la'  virlìi  aii» 
l'avea  fatta  magnifica  e glvrioa,  e »e 
sarebbe  conseguilo  quel  vero  fine  che 
devo  esser  proprio  di  tulle  le  villorsr, 
I ma  parlioolarmeiite  delle.Qtvili,  che  è 
I il  go>lìi»enlo  dello  pace;  perché  questa 
sua  Ixintà  gli  avrebbe  sotlotUesar  più 
I città  in  un  giorno,  che-  oon  la  lori» 
deirarmisue  benché  viltorioae,  non 
ne  avrebbe  espugnate  nel  corso  di  sua 
vita;  che  proseguendo  la  vittorui  oon 
( l'armt,  uè  sarebbéÉo  rioscili  infittili 
danni  e lagrimevoli  calamilàs  rottiedl 
fortezze,  socchi  di  città,  atrMge  d'  w«>* 
rmoi,desolaziouìdi  paesi,  le  quali  lot- 
te rblondiivano  in  danno  pruprio  di 
I lui,  che  n'era  naturalroeole  p4«lrooe; 
ma  lermitMudo  Tarmi  con  questa  oon- 
versione,  la  vittoria  ridonderebbe  iis 
sicurezza,  i»  tranquillità,  in  go^liaueo- 
to  ed  in  salute  universale,  la  quale  co- 
me a Irgitiimo  Prini’ipe,  gli  doveva  cs- 
sere  più  a. cuore  che  tulle  le  vMlorie 
che  SI  potessero  iainagtnare  al  mondui; 
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rlie  Sua  Mattili  iloteva  considerare  che 
ancnrclté  la  tua  vitlorìa  foiae  slata  se- 
gnalala e grande,  non  atera  nondime- 
no ne  spaventate  le  citU,  nè  allerrtli  i 
partigiani  della  lega,  sicché  alcuno  si 
fosse  mosso  ad  abbandonare  il  parlilo 
e renderai  alla  sua  divozione:  questo 
procedere  solo  per  la  forza  e per  Tiin- 
perio  rbe  ba  la  religione  nel  petto  di 
tulli  gli  uomiiit,  la  quale  persuadeva 
a ciascun^  di  tofferire  tutte  le  ralaniilà 
che  ai  poirtser  rappresentare  alPira- 
nia^inaiione,  piuttosto  che  porre  in 
pencolo  Paniina  e la  coscienza;  che 
se  la  plebe  delle  citià  persuasa  da  que- 
sto riivpctto  era  cosi  co$Unle«  poteva 
egli  pensare  in  conseguenza  che  mollo 
più  roslanti  sarcblmito  rd  il  Duca  di 
Mena  e gli  alili  cupi  dt:l  parlilo,  ed 
il  Poniefire  ed  11  He  Callolh'o  risultili 
di  iiietler  tulle  le  forze  loro  per  as- 
sicurare la  religione;  che  egli  sapeva 
bene,  e t'aveva  provalo  con  gli  ligo- 
nolli  suoi,  che  il  rispetto  della  fede  è 
cosi  granilc,che  rende  gli  animi  invin- 
cibili, c non  si  può  domare  con  rarnii 
nè  con  la  forza;  che  sarebbe  siala  pni- 
dciile  considerazione  Pamlare  nnlive- 
dendo  qiiattlo  i forestieri  [solessero  va- 
lersi in  loro  avvaiilHggiodi  questo  pre- 
testo della  religione,  il  quale  se  avea 
persuasi  altre  volle  gU  Ugonolli  a p;iU 
liiire  con  gP Inglesi,  non  sarebbe  ma- 
raviglia che  nelP  urgenza  del  bisogno 
presente  avess  * sforzalo  i Cattolici  ad 
art*ordar  le  dimaiide  degli  Spaglinoli; 
che  si  doveva  prevedere  c«J  ovviare 
questo  |>ericolo  con  assicurare  le  co- 
acienze,  e non  ridurle  .tlP  ultima  di- 
aperazione;  che  Sua  Maotà  si  propo- 
nesse innanzi  agli  oiclii  quante  cillà 
era  necessario  di  espugnare  , quante 
provincie  soggìogare.qnanli altri  eser- 
citi vincere,  quante  fortezze  prendere 
innanzi  che  rendersi  He  pacifico  col 
mezzo  della  guerra,  e che  in  uu  gior- 
no poteva  superare  tulle  queste  dilfi- 
collii  con  gralifìrare  i suoi  sudditi  nel 
punto  della  religione;  clP  era  siala 
grande  la  villnria,  ma  che  era  neces- 
sario assicurarla  dalla  varieté  della  for- 
tuna, il  che  non  con  mettersi  a nuove 
imprese,  ma  ron  la  mo<leraiione  e sod- 
dìslazione  de' suoi  sudditi  poteva  con- 
seguire;  che  il  tempo  e l'occasione  lo 
invitavano  al  presente  a questa  degna 
e santa  risoluzione  , e non  aspettare 
ohe  il  Duca  e gli  altri  capi  della  lega 
si  fossero  laimcnie  stretti  ed  ìnleres-l 
sali  col  He  Cattolico  , gli  ajuti  del 
quale  continuando  la  guerra  erano  ne- 
cessari , che  non  avessero  più  facoliè 
di  disponete  di  it  stessi  ; in  fine  il  do- 
i^uei/u 


vere  e P utile  in  questa  deliberazione 
essere  couginnii,  [lercbè  avendo  rice- 
vuto tanta  grazia  da  Dio,  non  era 
tempo  di  dinferire  la  sua  conversione, 
perchè  ora  per  beneficio  di  sua  Dii  ira 
MaCsté  si  polfv»  f.tie  con  riputazione 
e ron  gloria,  e senza  sospetto  di  viltà 
(Paniino  e di  bassezza  di  cuore. 

Rispose  beiiigiumcnte  il  Ue.rhVgli 
laudava  P intenzione  del  signore  di 
Villeroi  di  procurate  tl  riposo  del  rea- 
me. e godeva  d‘ inlenderLM  be  il  Due.* 
di  Mena  vi  fosse  ben  ilisposlo;  cb'egli 
riconosceva  dalla  roano  di  Dio  priiiu, 
e poi  dalla  nobiltà  sua  la  vittoria  che 
alfa  conseguita;  «he  Dio  protettore 
della  giustizia  e della  ragione  avrebbe 
[irotctia  la  sua  causa,  e la  nobiltà  in- 
vinriliilc,  clic  lo  segutlasa,  sarebbe  sta- 
la i»li'uinento  (IcUn  giustizia  Dilina; 
che  il  regno  gli  apparteneva  dt  ragio- 
ne per  sucres  ione  direi  la  e naturale, 
c per  via  Icgillinu  e nota  a tutti,  sic. 
cbè  i Principi  lorcslieri  avevano  torlo 
iiiunifestissiiuu  a perlui  hargliene  il  pos- 
sesso, e maggio!  mente  i suoi  su  Idili 
a denegaigli  la  dovuta  ulibidienza; 
ch'egli  non  avea  mai  oifeao  alcuno, 
né  ineritala  <|ticsla  co*l  iniqua  op|io- 
aizione  < he  gli  era  falla  ; eh*  egli  s'era 
sempre  iiioderalamentc  c itiode&larocn- 
le  difoo,  e non  aveva  falla*  violenza 
né  danno  nè  a*  Principi  foreslieii,  tiè 
a*  sudditi  della  corona,  per  la  quale 
ora  avessero  ragione  di  ven«licarsi,  ma 
che  quando  sì  licordaVii  della  potenza 
miracolosa  c della  favorita  grazia  di 
Dio,  con  la  <|uale  ne'  tempi  delle  sue 
debolezze  e delle  sue  miserie  Pavea 
conservalo  e difeso  da  tante  e cosi  lun- 
ghe persecuzioni,  quando  lutto  ruiii* 
verso  pareva  congiuralo  contri  di  lui, 
non  poteva  credere  che  sua  Divina 
Maestà  volesse  lasciare  un'opera  cosi 
grande  im(>erfetU,  ma  era  sicuro  oeÌ- 
P annuo  suo  che  avrebbe  mirala  la 
giustizia  della  sua  causa,  e la  supplU 
razione  che  ne  le  faceva  a tulle  Pure 
col  profondo  dei  cuore , e però  non 
dubitava  nè  dell' armi  di  Spagna,  nè 
delle  forze  de' ribelli,  ma  s'assicurava 
in  Dio  e nel  seguito  della  sua  nobiltà 
di  ruinarli  e di  rovesciarli;  che  sape- 
va bene  che  la  moderazione  e la  mo- 
destia erano  più  utili  nella  vittoria 
che  in  altro  leiu(»o,  ma  ch'egli  non 
pretendeva  nè  di  opprimere  nè  di  dan- 
neggiare alcuno,  ma  solo  di  farsi  la- 
gionevolineiite  ubbidire  a quelli  che 
gli  erano  per  naiuia  sudditi  e sotto- 
posti ; che  il  suo  fine  era  di  essere  Ho 
dì  falli,  come  era  di  ragione,  e che 
il  fiue  dei  Duca  ui  Mena  e di  quelli 
di 
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che  to  doveva  essere  di  vi- 

vere in  p»ce^  in  sicareixa  ed  in  onore 
tolto  r unbidienzii  Hi  quel  Re  che  Dio 
« la  nalura  avea  loro  per  legittima 
turcesiione  detlìnalo;  ch’egli  in  que- 
sto era  pronlo  di  dare  loro  ogni  siru- 
reiu , ogni  toildisfazione,  e far  loro 
abbondantemeole  parte  della  tua  gra- 
zia, senza  ridur  mai  alla  memoria  le 
rote  pattale;  ch’egli  desiderava  di  vin- 
cere piaitofio  col  perdono  e con  la 
benignili  e liberalilw,  che  con  la  spa- 
da; coti  perchè  era  si  rada  più  breve, 
come  perchè  era  conforme  al  tuo  genio 
ed  alta  tua  natura  aliena  dal  tauguo 
e dalla  vendetta,  ed  ìncliouU  a benc- 
hcare  i suoi  sùdditi,  ed  a paciQcare 
del  tuo  reame;  che  toccava  a lui  a da- 
re la  legge  a'tuddili,  e noo  di  rice- 
vere condizioni  da  loro  , e tuttavia 
te , gelosi  delle  loro  coscienze  e 
della  loro  religione , desideravano 
di  assicurarla  , che  egli  avrebbe  da- 
ta loro  ogni  convenevole  so<ldisfa- 
sione,  e ebe  già  per  tante  prove  era 
nota  a ciateuno  la  candidezza  e la  fer- 
mezza della  sua  fede,  alla  quale  non 
avendo  mai  mancato  per  lo  passato  , 
era  risolutistimo  di  uon  volere  man- 
care per  Tavveuire;  che  i Princìpi,  i 
signori  ed  i gentiluomini  che  lo  se- 
guitavano, cb'  erano  mollo  più  nume- 
rosi di  quelli  che  seguitavano  il  Duca, 
s'  avevano  contentato  della  promessa 
« he  aveva  loro  fatta,  e della  sicurez- 
za data  dì  lasciarli  vivere  pacilìcbì 
nella  coscienza,  libertà  e religione  lo- 
ro, e che  però  anco  gli  altri  doveva- 
no conleutarsi  del  medesimo  , ed  as- 
sicurali nel  loro  particolare,  perrnel- 
tcre  ch'egli  pensaste  alla  salute  pro- 
na con  quei  mezzi  che  piacesse  al 
ignore  d' inspirargli  in  tempo  oppor- 
tuno, e con  modo  convenevole  e pro- 
porzionalo : e dimandò  al  signore  di 
Villerot  se  aveva  veduta  la  sua  pro- 
messa e dichiarazione  fatta  dopo  la 
morte  del  Re  defunto  , il  quale  gli 
rispose  averla  veduta,  e che  Pasesa- 
no  similmente  velluta  ed  il  Duca  di 
Meua  e gli  altri  aigoori  del  suo  par- 
tito, ma  che  credevano  tutti  di  uon 
potere  per  coscienza,  eoa  qual  si  vo- 
glia couditioue,  ubbidire  un  Re  che 
nou  fosse  Cattólioo  , ma  d’  aliena  e 
ditTcrente  relifione  da  quella  che  te- 
nevano per  succeasione  de'  loro  aule- 
pa»sali  : al  che  leplicò  il  Re,  che  egli 
non  era  infedele,  pagano  , uè  idola- 
tra, che  egli  adorava  e serviva  con  i 
Cattolici  uu  uiedesittio  Dio,  e che  sti- 
mava la  teligiotse,  nella  quale  era  sta- 
te solievato,  nou  etaerciucuiupatibilc 


con  Is  Romana  ; che  in  tal  caso,  che 
si  doveva  fare  con  amorevoli  istru- 
zioni, e non  a botta  di  spa«la  o di 
piatola  ; che  se  non  avea  voluto  ri- 
solversi a farlo  per  forza  e petizione 
del  Re  passato,  quando  vedea  in  fac- 
cia la  propria  sua  ruina  e perdizio- 
ne, molto  meno  volea  farlo  a petizio- 
ne de'  suoi  ribelli,  ora  che  per  gra- 
zia di  Dio  era  superiore;  eh' egli  non 
era  ostinalo,  che  voleva  cedere  alla 
verità  ed  esserne  informato  ed  in- 
slrutto,  ma  che  voleva  in  ciò  appa- 
gare la  sua  coscienza  , e se  lasciava 
libera  la  cre<lenza  a'suoì  sudditi,  non 
essere  il  dovere  ch'egli  fosse  astretto 
«la  loro  a fare  a capriccio  quello  che 
con  malurezza  di  consiglio  c con  tem- 
po prefìsso  dall»  volontà  divina  si  do- 
veva operare;  eh' era  uomo  di  coscien- 
za , e che  stimava  più  la  salute  dell’a- 
nima, che  le  cose  terrene,  e però  vi  vo- 
leva camminare  orulalamcnte,  e con 
le  debile  e convenienti  cautele. 

Ripigliò  il  signore  di  Villeroi,  che 
anzi  perchè  da  tutti  era  tenuto 
Principe  dì  coscienza,  aflezionalo  al- 
la sua  religione,  ciascuno  dubitava  che 
pervenuto  al  regno  non  volesse  tolle- 
rare che  i suoi  sudditi  vivessero  iu 
religione  differente  dalla  sua  , c la 
quale  egli  teneva  per  falsa  e per  per- 
«futa;  ch'egliavea  sempre  sentito  a dir 
fino  a Teodoro  dì  Beza  nel  colloquio 
di  Poessì , che  1’  una  « redenza  è più 
lontana  dall’altra  di  quello  che  si  sia 
il  cielo  dalla  terra  , ma  che  queste  di- 
spute non  si  dovevano  fare  con  Tarmi; 
che  Sua  Maestà  aveva  sempre  dello  di 
volersi  fai  instroìre,  nè  mai  si  veni- 
va alTatio  di  questa  instruzìone  ; che 
non  aiaiicavano  prelati  e dottori,  che 
in  poco  tempo  l'avrebbono  certifica- 
to del  vero;  che  non  occorreva  più  dar 
fomeuto  alle  anni , « lasciar  correre 
le  discordie  in  ìiifìiiito,  ma  con  Tos- 
serrazione  delle  pioinesse  sue  conso- 
lare lutti  i suoi  sudditi,  cosi  quelli 
che  gli  avevano  acquislalH  la  vittoria, 
come  quegli  altri  che  per  solo  zelo 
della  religione  stavano  alienali  da  lui: 
in  fine  non  si  poter  più  dire  che  nè 
i contumaci  uè  i sediziosi  fossero  ca- 
gione della  guerra;  essere  le  cose  ri- 
dotte in  termine  , che  a Sua  Maestà 
alava  il  donare  la  pace  con  la  sua  con- 
versione, la  quale  non  seguendo  dopo 
tante  promesse,  sarebboiio  imputali  ■ 
lui , e non  ad  altri , tulli  i mali  c le 
calamità  future. 

Queste  ultime  parole  penetrarono  al 
vivo  oelTaoinio  del  Re,  il  qu»ie  ri- 
spose voler  prcudere  il  parere  de' suoi 
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Buoni  e fedeli  serTÌlorì  che  lo  se^ui- 
liiTiino,  e però  che  n' nrrehhe  ronfe- 
riio  con  loro  e data  la  rì»oluzione  il 
|[iorno  seguente,  nel  qu;ile  essemio  e> 
gli  di  già  in  punto  per  p.irlire  di  Me> 
limo,  fallo  venire  il  signore  di  Ville- 
roi,  gli  disse  che  dovesse  ritornare  al 
Dura  di  Mena,  dirgli  rhe  aveva  prc* 
so  in  hunn.1  parie  quello  che  gli  eia 
stalo  esposto  da  parie  sua,  ch'egli  de- 
siderava d'abbracciare  e di  beneficare 
ognuno,  e particolarnienle  il  Duca  di 
Mena  etulli  gli  altri  di  sua  famiglia,  se 
da  essi  fosse  ajutalo  a pacificare  il  suo 
reame,  come  potevano  agevolmenie  fa> 
re,  e che  in  ciò  avrebl^  data  loro  o- 
gni  ragionevole  soddisfazione:  quanto 
al  punto  della  religione,  che  già  aveva 
contentato  i Calloliri  che  lo  seguila- 
vano  , a quali  erano  molli  , di  gran 
lignaggio  , di  grandissime  forze  e di 
alla  prudenza  , alla  deliberazione  dei 
quali  stimava  che  lutli  gli  altri  si  |»o- 
Icssero  acconioilare  ; ma  che  se  desi- 
deravano di  avere  maggior  sicurezza 
e cautela  per  la  conservazione  della 
loro  religione  e salvezza  della  loro 
coscienza  , egli  era  pronto  a darla 
pietiissiiua , asendo  posto  in  conside- 
razione quanto  e»sngii  aseva  rappre- 
sentalo; ma  che  non  poteva  passai*e 
più  innanzi  a trattar  con  es»o  lui,  non 
«vendo  dal  Duca  di  Mena  autorità  uè 
facoltà  alcuna  di  conclu<iere  , e però 
che  se  gli  fossero  stali  inanilali  depu- 
tati e commissari  con  libertà  sullicieii- 
te  , egli  gli  avrebbe  veduti  voleol ie- 
ri, ben  trattali,  e procuralo  «li  dare 
alla  parie  «lei  Duca  ogni  maggiore  e 
più  compila  soddisfazione  per  il  de- 
siderio che  teneva  di  liberare  i suoi 
popoli  dall' aCBiiioni  e dalle  calaniilà 
della  guerra  civile. 

Rispose  il  signore  di  Villeroi , es- 
tere molto  ragionevole  e prudente  la 
considerazione  della  Maestà  Sua  di 
non  trattare  se  non  con  chi  avesse  au- 
lorilà  di  concludere,  lua  che  dovesse 
ricordarsi  che  il  Duca  non  era  asso- 
luto patirone,  nia  ca|»o  «lei  suo  parti- 
to, il  quale  ha  relazione  a tulli  gli 
• altri  membri,  senza  il  conaeoiiroeo- 
1o  de' quali  non  asrebbe  potuto  rico- 
noscere Sua  Mae>tà  per  Re  di  Fran- 
cia, e deliberare  del  punto  della  re- 
ligione; che  bisognava  che  conierisae 
con  loro  , e deliberasse  in  comune  , 
come  Sua  Maestà , essendo  siati  tanti 
anni  capo  del  suo  parlilo  , avea  con 
la  propria  espehenu  praticalo:  che  ciò 
non  si  poteva  fare  senza  dilazione  di 
tempo,  dovendosi  da  lanle  provincie 
distatili  e separate  unire  gl'iuiciessa- 


ti;  che  ardendo  I»  gnerra  non  era  pos- 
sibile «li  fare  qnesla  assemblea,  on'le 
era  necessaria  una  sotpensione  d'ar- 
mi, o almeno  un  numero  di  pa«sa|>or- 
li  sufficienti  per  ratlunare  quegli  che 
«lovevano  deliberare  della  somma  delle 
cose.  Ai  nome  di  sospensione  d'  armi 
replicò  il  Re  siibilo,  che  di  questo  non 
occorreva  parlare  , non  volendo  egli 
con  «iilazione  alcuna  corrompere  il 
frullo  tlclla  viltori.’i  , nè  ritardare  il 
corso  «lelTarnii,  avendo  infatti  pro- 
vato quanto  questo  ìroporlasse  alla 
somma  delle  cose;  ma  che  del  modo 
di  adunare  i suoi  ne  lasciava  Ìl  }>en- 
siero  al  Duca  di  Mena  , non  volendo 
egli  trattenere  l'esecuzione  dell' armi 
pur  un  momento.  Con  questa  risposta 
e simili  parole  avute  dal  Maresciallo 
di  Bicone,  parti  il  signore  «lì  Villeroi 
sema  alcuna  concinsione  nè  «li  pace 
nè  della  tregua,  e restarono  vane  tulle 
le  cose  ado|>eralc  per  distoruare  l'as- 
sedio  di  Parigi. 

Pertanto  il  Re,  al  quale  s' erano  re- 
si Cresci  e Morleo,  luoghi  «leboli,  e 
Provins  città  doviziosa  ma  non  forte, 
sebbene  è capo  «Iella  provincia  della 
Bela,  tt  dislaiile  venti  leghe  aule  dalla 
città  di  Parigi,  fi  condusse  a Nangl, 
ove  riunito  l’esercito  che  s'era  divi- 
so per  mquistare  questi  luoghi,  pas- 
sò il  giorno  decimo  quinto  d'aprile 
a prendere  1'  altre  terre  superiori 
che  potevano  incomodare  e riserrare 
Parigi. 

Se  gli  arresero  senza  contesa  Mon- 
terolo,  Bre,  Conte  Roberto  e Nogiant 
sopra  la  Senna;  ma  la  terra  di  Meri- 
riro,  luogo  assai  piccolo,  avendo  avuto 
ardire  di  resistere,  fu  dalPimpelo  dei 
soldati  furioianiciite  espugnata  e aac- 
cheggìala.  Restava  da  quella  parie  Sans 
città  grossa  etl  aflexionata  al  partito 
della  lega,  posta  ne' confini  della  Uria 
e della  Borgogna  , nella  quale  erano  il 
signore  di  Chianvallone  e«l  Ìl  Marche- 
se Fortunato  MaWicìno,  ma  tra  loro 
poco  concordi , perchè  Chianvallone 
cercava  opportunità  di  passare  alle  par- 
ti del  Re,  e con  «largii  nelle  mani  In 
città  assicurare  la  sua  lorlima;  ma  il 
Marchese  all'incontro  voleva  «lifen- 
derla,  come  comportava  il  suo  onore, 
non  avendo  come  forestiero  altri  fìoi 
che  d'apparire  buon  soldato  e di  fare 
il  servizio  «lei  Du«'a  «li  Neniurs.  essen- 
do luogotenente  della  sua  compagnia 
d' uomini  d'arme:  perlaqualcosii  aven- 
do Chianvallone  trattalo  col  Mare- 
aciallo  d'  Aunioui,  ed  esortato  il  Re  ad 
accostarsi  alla  terra,  vi  si  po«e  Passe- 
Uio,  si  pUuUrouo  r«rligliciie,  « si  oes- 
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miiicìò  A h«tlere  con  i^peranni  che  tli 
«Irntro  rairesur  q^^lrhe  liimulto  A Te- 
voce  del  Re  Ira  icìUatUni;  luaesseii- 
Ooiì  dato  UD  esulto  per  tentare  U co- 
stanza de'  difensori,  al  quale  il  Mar- 
chese ed  i terrazzani  fecero  valorosa 
rrsislenia,  il  Re  non  volendo  perdere 
tempo  in  questa  oppugnazione  non 
mollo  necessaria,  ed  iniei  rom{)ere  quel- 
la di  Parigi,  nella  quale  cunsisleva  la 
somma  delle  cose,  levò  senza  dilazione 
Tassedio,  ed  attese  a prendere  ed  a 
forlincare  quegli  altri  luoghi  che  po- 
tevano impedire  la  coodutla  delle  vet- 
tovaglie in  Parigi. 

AnsiokO  intanto  e sollecito  il  Cardi- 
nale Legalo  e del  proprio  pericolo  e 
dell' imminente  assedio  de' Parigini, 
avea  fatto  introdurre  nuova  pratica 
di  concordia  dal  Vescovo  di  Ceneda 
col  Maresciallo  di  Biroiie,  per  la  qua- 
le venne  il  Vescovo  a Brè  ad  abboc- 
carsi ori  Maresciallo,  e come  quello 
che,  per  essere  Veneziano  e di  patria 
favorevole  alle  cose  del  Re  , aveva 
roaegiore  accesso  di  ciascun  allros  trat- 
tò con  grandi«9Ìma  lil>erià  della  sua 
conversione,  e poi  discese  alla  pratica 
d'  una  sospensione  d'  armi,  col  mezzo 
della  quale  s'avesse  potuto  nalural- 
raenle  per  una  parte  e per  l'altra  at- 
tendere n negoziare  la  |Mce  ; ma  fu 
non  menu  vano  questo  tentativo  degli 
altri  , essendo  il  Re  risoluto  di  non 
trattenere  il  corso  delie  sue  anni,  e 
quanto  pivi  lo  procuravano  i nemici, 
tanto  meno  era  disposto  a concedere 
loro  alcuno  spazio  dì  respirare;  e più 
che  vedeva  i signori  delia  lega  allenti 
a gmtdagnarc  tempo  per  ridurre  eser- 
citi e soccorsi,  t>ìù  enirav^  in  >i<  ura 
speranza  d'ottenere  in  breve  per  via 
dell'asseiJio  senza  pericolo  e senza  san- 
gue la  eillk  ili  Parigi:  perhiqualcosa 
riuscendo  al  Vescovo  lulle  le  cose 
contrarie  al  suo  disegno  procuiò  anco 
di  abboccarli  personalmente  col  Re, 
ma  di  maniera  che  paresse  esser  pro- 
venuto dal  caso  , e non  procuralo 
dalla  volontà  sua;  il  che  avendo  con- 
ferito con  r Abate  del  Bene,  egli  ope- 
rò che  il  Re  uscisse  la  mattina  per 
tempo  a caccia,  e che  il  Vescovo  si 
partisse  alquanto  piti  tardi  per  ritor- 
nare in  Parigi,  di  modo  che  si  ven- 
nero ad  incontrare  quasi  accidenlai- 
ineiile  per  la  strada,  nel  quale  incon- 
tro precederono  amorevoli  dimostra- 
zioni, e poi  cavalcando  del  pari  un 
gr.m  pezzo  di  via,  entrò  il  Vescovo 
nel  discorso  che  avea  destinalo  di  fa- 
re, esortando  il  Re  alla  sua  conversio- 
ne ed  a ridursi  nel  grembo  della  Chie- 


sa; al  che  avendo  egli  riposte  con  i 
concetti  solili  , che  non  era  ostinato, 
ma  che  voleva  essere  fatto  <.»pnre  della 
verità  con  quelle  circosliinze  <li  tem- 
pi , di  luoghi  e di  |ieisnne  che  sì  con- 
venivano, nè  voleva  essere  spinto  dal- 
la forza  t dalie  minacce  de'  suoi  ne- 
mici, ma  essere  tirato  dalla  grazia  e 
dall' ispirazione  di  Dio,  replicò  il  Ve- 
scovo che  a questo  sarchbeottiino  mez- 
zo la  tregua,  nella  quale  cessatnlo  il 
moto  degli  animi  accesi  nel  niiiiisterio 
«leir  armi,  avrebbe  avuto  comoiiilà  e 
dirh'evereislnuiuiie,  e di  0|ierare  con 
dignità  e niiitiirezza  quanto  si  convt?- 
niva:  ma  subito  che  il  Re  senti  farsi 
molto  di  tregua,  ris{>ose  ad  alta  voce, 
che  egli  se  fosse  stalo  buon  Venezia- 
no, noo  gli  avrebbe  ilato  questoconsi- 
glio,  ma  che  questi  erano  concetti  del 
Cardinale  Gaetano  , il  quale  si  mo- 
strava mollo  migliore  Spagnuolo  che 
religioso  ; e qui  (.‘ominciò  a «lotersi 
grandemente  di  lui,  che  diportandosi 
diversamente  dalle  commissioni  del 
Pontefice,  ti  fosse  nell' introito  del 
regno  dichiaralo  tuo  nemico,  e faces- 
se la  sua  residenza  in  quella  città  che 
era  rapo  della  parte  contraria,  ove  a 
rappresentante  della  Sede  Apostolica 
e del  Papa  padre  comune  sì  sarebbe 
convenuto  di  sture  in  lungo  neutrale, 
e con  buoni  consigli,  che  avrebl>ono 
allora  avuto  più  credilo  , e con  fatti 
conformi  al  dovere  ed  alla  sua  pro- 
fessione , procurare  e contraltare  le 
fmee  ; ma  che  ora  atierrilo  dal  pre- 
sente pericolo,  ovvero  cooperando  ai 
disegni  degli  Spagnuoli,  non  cercava 
d'  introdnrro  la  concordia,  ma  di  ren- 
dere vano  il  frutlii  delle  sue  Fatiche 
e l'eflelto  dell' armi  sue,  intanto  che 
la  lega  avesse  tempo  di  riaversi  , e 
che  però  non  era  disposto  a prestar- 
vi le  orecchie  ; con  le  quali  parole  si 
dipartirono,  e ritornò  il  Vescovo  con 
questa  ultima  detenninazione  in  Pa- 
rigi. 

Ma  essendo  col  suo  ritorno  manca- 
ta ogni  speranza  dì  tregua,  si  livoU 
taruno  gli  animi  con  tanto  maggior 
sollecitudine  alle  provvisioni  op{K>r-  • 
lune  per  sostenere  la  grave  oppugna- 
zione che  apparecchiava  il  nemico. 
Era  di  già  disposto  il  popolo  ilalle 
lunghe  esortazioni  de' preilicatori  e 
dallo  stretto  negoziare  de'capi  del  go- 
verno a sotTerire  V assedio  e perico- 
lare le  vite,  innanzi  che  perirolasse- 
ro  le  coscienze,  impresso  da' frequen- 
ti decreti  della  Sorbona  e dalle  di- 
cJiijirazioni  e protestazioni  del  Car- 
dinale Legalo,  che  non  si  potesse 
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• raDare  trtsr.lo  eoo  yVi  orelici  aoiiu 
•lannarsi,  « che  non  toi»e  il’ aerei  la- 
fe  IMI  Re  <li  rrligione  iliveria,  nslina- 
jo  nella  ina  opinione,  perserulore  lieU 
la  Chiesa  c neniiro  ilelU  Selle  Apo. 
«lolira;  dalle  quali  opinioni,  che  a liil- 

Vii*  •' |»r  I pulpiti 
nelle  Chiese  e per  le  rongregaiioni  ile- 
«li  uomini,  elHcacemenlecoinmoiii  e 
ronrennali  fli  animi,  non  solo  erano 
proni!  a soflerire  raaiaiilemenle  il  pe- 
ricolo e le  fatiche  dcll'armi,  e quello 
'k*.  ®”  niollo  più  eaidenle  e più  ler- 
rihile,  l'eslrcina  miseria  d' una  arrab- 
biala  lame,  ma  non  poieaiio  né  anco 
tollerare  alcuno  che  ardisse  di  tenere 
o d' aflcrmare  il  contrario  : di  modo 
che  molli  che  si  lasciarono  uscire  di 
bocca  che  eia  meglio  accomodarsi  che 
crepare  dalla  fame,  e più  salutare  la 
pare  rhe  l'assedio,  furono  a furore  di 
popolo  o giustiziali  in  pubblico,  o 
preripitosamenle  gettali  nella  rivie- 
ra, come  persone  dannale  , nemiche 
della  Ielle  Callolica  ed  infette  del  ve- 
leno dall'eresia. 

Aggrandivano  questa  costanza  la 
presenza  del  Cardinale  Legato,  la  re- 
sidenza delle  Duchesse  ili  Semurs,  di 
Monpensieri  e di  Mena,  la  prontezza 
ed  il  vigore  del  Dura  di  Nemurs  e 
del  cavaliere  d' Ornala  , e mollo  più 
la  speranza  cerlissini.i  che  con  caldis- 
sime lettere  dava  il  Dura  di  .Mena  a 
lune  l’ore  di  dovere  sorrorrere  poten- 
temente la  città  con  la  dilazione  di 
poche  settimane.  Qiirsla  buuiia^lispo- 
sizione  del  po{Hilo  volendo  accrescere 
e conlermara  i capitani  con  circostan- 
ze esterne,  si  fece  per  ordine  del  Car- 
dinale Legalo  una  solenne  e numerosa 
processione  per  invocare  nelle  presen- 
ti necessità  lo  ajulorio  divino,  nella 
quale  i prelati,  i sacerdoti,  i monaci 
ed  i regolari  intervennero  lutti  nell'a- 
bito loro  consueto,  ma  oltre  di  esso 
armali  niiiiiifeslaiuente  di  corsaletti 
d'archibugi  , di  spaile,  di  parligiane,' 
e d’  o^ni  sorte  d' ai  matura  oflensiva  e 
difensiva,  facendo  doppia  mostra  in- 
sieme e della  divozione  e della  co- 
alanza  dell’  animo  apparecchialo  alla 
dilesa  ; la  quale  cerimonia,  sebbene  a 
niolti  parve  ridìcola  ed  indecente, ser- 
vi mollo  però  ad  aggrandire  ed  a con- 
fermare I animo  della  plebe,  la  quale 
vedeva  i medesimi  rhe  l' esortavano 
con  parole  alla  fortezza,  apparecchiali 
ed  armali  per  correre  i medesimi  pe- 
ricoli , e sopportare  unitamente  le 
islesse  fatiche  : cosi  tal  volta  anco  le 
cose  vane  giovano  a pensieri  ed  a 6ni 
gravissimi  ed  isupurlauti. 
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Dopo  questa  processiona  , un’  altra 
ne  fecero,  alla  quale  assisterono  tulli 
i magistrali  ilella  eilii,  e frale  ceri- 
monie di  essa  il  Duca  di  Nemurs  go- 
vernalora,  e gli  altri  capi  della  solda- 
lesra  ed  i ro.vgistriti  del  popola  pub- 
blicamente giurarono  nel  tempio  mag- 
giore di  difendere  la  eitlà  sino  alla 
morte,  né  dover  mai  inclinare  ad  ar- 
remlersi  , o ad  accordarsi  con  Prin- 
cipe che  fosse  eretico,  per  qiialunqiio 
calamiià  , pericolo,  disagio  u necessità 
che  potesse  sopravvenire. 

tirano  nella  città  dugento  cavalli 
eletti  governali  dai  signore  di  Vitri, 
le  compagnie  d' uomini  d'arme  del 
Duca  di  Nemura  e del  cavaliere  d'O- 
raala,  e cento  archibugieri  a cavallo. 
Ottocento  fanti  Francesi,  una  parte 
de’  quali  col  signore  di  Porona  erano 
stali  in  Mcluno,  cinquecento  Svizze- 
ri, e mille  e dugento  fanti  Tedeschi 
di  quelli  della  levata  ilei  Conte  diCol- 
lalln  governali  dal  Baroue  d' Krbe- 
stein  ; ma  il  fondamento  della  difesa 
consisteva  nell' unione  e nella  costan- 
za del  popolo,  il  quale  grandemente 
numeroso,  ed  ormai  |>er  la  lunga  con- 
suetudine avvezzo  all’  armi,  disposto 
sotto  a' suoi  magistrali,  e diviso  iti 
più  bande,  secondo  la  divi, ione  dei 
quartieri,  s’  appresentava  volenteroso 
e pronto  a liilte  le  fazioni  , e con 
l'esempio  de' preti  e frali,  i quali 
armali  salivano  le  muraglie  e s'ado- 
peravano in  tutte  le  cose  con  ammi- 
rabile costanza,  non  mancava'  ad  al- 
cuno ufficio  che  fosse  necessario  per  U 
difesa.  S erano  tirale  sfoppie  catene 
ai  capi  della  riviera,  dove  entra  e dove 
esce  dalla  città,  si  riparavano  le  mura 
ed  i terrapieni  ne’ luoghi  ove  ap|ia- 
rivano  debilitali,  si  tacevano  spianale 
a’  luoghi  opportuni,  ai  terrapimava- 
no  alcune  altre  parti  della  muraglia, 
si  disponevano  con  ordine  ai  posti 
più  |>ericoloai  l’artiglierie,  eil  in  ogni 
operazione  appariva  mirabile  la  pron- 
tezza ile’  cittadini. 

Ma  questo  non  travagliava  i capi 
del  governo,  perché  ognuno  era  cer- 
io che  il  Re  non  avrebbe  tentato 
d'ottenere  la  città  con  la  forza,  dife- 
sa nel  numero  cosi  grosso  di  cittadi- 
ni più  dal  petto  degli  uomini  che 
dalla  fortezza  dei  ripari,  ma  che  avreb- 
be atteso  a domarla  con  la  fame,  il 
che  appariva  mollo  facile  per  il  nu- 
mero cosi  grande  del  popolo  avvezzo 
allo  morbiilezze,  o che  ors  sì  trovava 
in  tanta  necessità,  che  privo  <li  lutti 
gli  altri  sussidi  era  costretto  a prezzi 
eaorbilauti  pascersi  di  solo  pana , e 
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noo  era  dubbio  che  tardando  il  soc- 
corso, e stringendo  il  Re  più  d*  ap- 
presso r assedio,  non  si  riducesse  la 
citlà  alle  iillime  ed  iololleralMli  cala- 
milk  del  disagio  \ il  che  prevedendo 
sicuramente  ^ sollecilavaiio  con  ogni 
aorte  di  stimolo  il  Duca  di  Mena  a 
net  teff  insieme  il  so«:(’orso  , ed  il 
Cardinale  Legato  avea  spedilo  in 
Fiandra  Pietro  Gaetano  sno  nipote 
per  esortare  il  Duca  di  Parma  ad 
jQTÌare  conforme  alT  ordine  del  Re 
Cattolico  pronti  ed  espellili  ajuti  , e 
per  Pislesso  eifctio  v'era  anco  pas- 
salo il  Comnieiidalore  Morreo  paga- 
tore e Commissario  degli  ajuti  del  Re 
Cattolico  in  Francia. 

A queste  provvisioni  esterne  sìag- 
giungevano  anco  quelle  di  dentro; 
perciocché  inlenli  i rapi  del  governo 
a rimediare  quanto  si  potesse  alle  ne- 
cessità del  popolo,  facevano  con  gran 
riguardo  compartire  quel  grano  che 
Della  citlà  si  trovava  , il  pretto  del 
quale  essendo  sliaborcbevolmcntefuo- 
ri  deir  ordinario,  né  aven.Io  la  plebe 
il  mo<ln  di  sovvenirsi  , il  Canliiiale 
Gondi  Vescovo  di  Parigi  , non  (ter 
inclinaxione  che  avesse  a favor  della 
lega,  ma  per  pietà  di  vedere  perire  i 
}»overi  che  non  avevano  il  nicKio  di 
alimentarsi,  essenilo  cessati  nella  cit- 
tà lutti  gli  eserciti  e tulle  Parli, 
con^sse  che  »i  levassero  gli  argenti 
ed  i voli  dalle  chiese,  e che  si  con- 
vertissero in  danari  per  alimentare  i 
bisoguosi , con  obbligatìone  di  resli- 
tuìrgii,  come  fosse  cessato  il  preaen* 
le  bisogno.  Il  Cardinale  Legalo  in- 
tento al  medesimo,  comparti  ne'  po- 
veri cinquanta  mila  si'odi  estoni  con 
grandissima  fatica  dalle  mani  del  Pa- 
pa, e facendo  fondere  U propria  ar- 
genteria e convertire  in  moneta  la  di- 
stribuì con  grandissima  lode  ai  biso- 
gnosi. L*  ambasciatore  Mendotta  pro- 
inise  ogni  giorno  cento  e venti  scudi 
di  paue,  e le  Principesse  ed  i signori 
più  ricchi  soccorrevano  con  ogni  sfot- 
to possibile,  vendendo  le  proprie  sup- 
pellettili e gli  ornamenti  e le  gioje , 
d1  bisogno  cosi  miserabile  della  plebe. 

Ma  già  cominriavauD  ad  essere  molto 
scarse  queste  provvisioni,  rispetto  al 
grandissimo  numero  delle  anime,  ed 
al  consumaraenio  continualo  de*  grani 
perché  il  Re  avantando  con  Pespu- 
gnatione  delle  terre  vicine,  stringeva 
s*t*fgiormente  Passeilio  alla  giornata, 
né  per  la  via  de^fiamisi  conducevsno 
più  nella  città  vettovaglie  di  sorta  al- 
rnaa;  perciorebè  Lagni,  San  Moroe«l 
il  ponte  di  Cbtarantoua  « ia  cura  dai 


quali  laoghi  teneva  il  Barone  di  Giu- 
ri, serravano  Padilo  del  fiume  di  Mar- 
na ; Monlerolo,  nel  qual  Itiogoer»  gros- 
so presidio  sotto  alla  cura  di  Monsi- 
gnore di  Chianliotto,  chiudeva  il  pas- 
so della  riviera  di  donna.  I presidi  di 
Morelo,  di  Mcliin,  di  Bré  e dì  Corhel 
tenevano  impedito  Padilo  della  Senna 
dalla  parte  superiore,  e dalla  parte 
inferiore  il  Maresciallo  d*  Aumont,  al- 
loggiato al  ponte  di  San  Clu  uii.-i  lega 
vicino  alla  città,  e le  terre  di  Poessk 
e di  Gonflan  bene  presidiale  interrom- 
pevano il  passo  della  riviera,  siccome 
la  terra  di  Beomonte  grosMraenie  mu- 
nita impetliva  la  iiavigaxioiie  del  fiume 
Oim  di  si  falla  nianiera,  che  serrate 
e precluse  le  riviere,  le  quali  volgar- 
mente chiamano  le  iiulrici  del  popolo 
Parigino,  restava  solamente  quel  poco 
che  per  via  dì  terra  si  poteva  furti- 
vamente condurre;  per  impniire  il 
quale  adito  il  Re  avendo  passalo  il 
fiume  Senna,  e condottosi  nelle  pia- 
nure vicine  alla  citlà,  distese  il  suo 
esercito  dalla  porla  di  Sant' Aiilonio, 
che  gnarda  verso  levante,  sino  a quel- 
la di  Montemartire  rivolta  verso  po- 
nente, e servendosi  delPajuto  ilei  sito 
fece  piantare  due  cannoni  sul  colle  di 
Monfalcone,  e due  altri  a Moniemar- 
lire,  circondandoli  di  trincee  e pre- 
sidiando il  luogo  di  guarnigioni,  ed 
il  giorno  seguente,  che  fu  il  nono  di 
di  maggio,  fece  correre  la  cavalleria 
fino  su  le  porle  ilei  borghi  ili  San 
MarlliiO  e di  San  Dionigi  poste  tra 
le  due  prime,  ed  abbruciare  e distrug- 
gere i molioi  da  vento  per  ogni  luogo 
non  si  potendo  però  entrare  ne*  bor- 
ghi per  essere  fortificali  i<ou  fosse,  con 
argini  e con  botti  piene  di  terra;  nel 
qual  di  scaramucciandosi  gagliarda- 
mente con  i cavalli  del  signore  di  Vi- 
ti! usciti  dalla  porta  di  San  Martino, 
e con  alcune  compagnie  a piedi  di  sol- 
dati e di  cittadini,  fu  con  la  solila  di- 
sgratia  ferito  d'archibugiata  il  signore 
della  Nua  , nel  consiglio  e nel  valore 
del  quale  ognuno  grandemente  si  con- 
fidava. 

Area  eletto  il  Re  di  alloggiare  Te- 
tereilo  da  quella  parte  per  due  prin- 
cipali ragioni,  Duna  perché  tenendoat 
ancora  per  la  lega  il  bosco  di  Vioceo* 
na  posto  dalla  parte  di  levante  vicino 
al  fiume,  e la  città  di  San  Dionigi  po- 
sta verso  ponente  non  solo  poteva  co- 
niotJamente  fare  scorrere  la  cavallerùi 
e rompere  la  strade  acciò  non  si  po- 
tesse da  quelle  terre  passare  alla  città, 
ma  le  stringeva  anco  con  Tassetlìo,  di 
modo  che  sperava  in  breve  tempo 
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pnrerli*  oH^nere:  rafìone  eni, 

rhe  aspeltaiidosi  il  soccorso  <lalU 
le  ili  ^ianipu^na  e di  Ficcardia,  egli 
era  alloggialo  appunto  su  la  strade 
maestra^  per  la  quelle  da  quelle  pro- 
vince si  passa  alia  rii  là  di  Parigt«stc- 
cbè  era  pronto  a rollare  reseirito  a 
quella  parte  tlaJla  quale  avesse  veduto 
compartre  il  nemiit). 

Cosi  disteso  Feserrito  dalle  ripe  del 
fiume  Marna  fino  alle  parti  inferiori 
della  Seona^  era  ingombrala  da  conti- 
nue e frequentissime  correrie  tutta  la 
c«m{>agna,  e si  facevano  a tutte  Tore 
grosse  scaramucce  con  quelli  della  rii- 
tà  . che  strettì  dal  hi>ogno  cercavano 
rapire  o grani  o erba^rgì  o altre  vet- 
tovaglie, e sino  a' cavalli  morti  che 
giacevano,  il  che  molto  di  ra<lo  succe- 
deva loro  di  poter  fare,  e nel  mede- 
simo tempo  si  tenevano  stretti  e asse- 
diati San  Dionigi  ed  il  bosco  di  Vin- 
cenna  castello  fortissimo,  ed  il  Conte 
di  Monlevriero  passato  la  Senna  avea 
posto  rasseiHo  a Dammarlino  terra 
de* signori  di  Monioransi,  e dislanle 
ielle  leghe  dalla  ciltà,  nella  quale  era 
ridotta  gran  copia  di  vettovaglie;  di 
modo  che  slrelli  i Parigini  |>er  ogni 
psrlc,  già  roraimiavano  a sentire  Pul- 
time  necessità  delia  fame,  e solo  con  la 
franchezsa  dell'animo  sostenevano  la 
acerbità  delia  presente  fortuna. 

Mentre  con  somma  contenzione  de- 
gli animi  s'atlende  all'assedio  ed  alla 
difesa  di  Parigi,  il  Cardinale  di  Bor- 
hone  aggravato  dagli  anni  e consumalo 
dal  tedio  della  sua  prigìonta  era  a Foo- 
tené  passalo  da  questa  vita,  la  morte 
«lei  q uale  diede  apertamente  a cono- 
scere a ciascbediitio  che  la  persona  sua 
avea  solamente  servilo  di  velame  per 
ricoprire  le  passioni  e gl'inlere'.si  dei 
più  polenti,  perchè  nel  fiartilo  della 
lega  non  produsse  vurtazione  alcuna, 
nw  cd  i Paiigini  mntinuarqoo  nella 
costanza  loto  con  nuovi, decerti  della 
Sorbona  , che  non  si  potesse  accettare 
nuovo  Re  che  fosse  dilfereitte  di  reli- 
gione, fi]  il  Duca  di  Mena,  essendogli 
bastalo  d*invi!arc  con  un  ruaoife»tu  1 
deputali  delle  piovincie  a convenire  a 
Meo»  |»er  eleggere  un  Re  di  comune 
cpiiietiiimciiio,  rileiine  il  meilesimo 
nome  di  Luogotenente  generale  dello 
Stato  e della  corona  di  rraucia,  e con- 
tinuò ad  esercitare  cou  i medesimi  mo- 
di la  guerra,  il  fine  della  quale  al  pre- 
sente tulio  era  riposto  nella  maniera 
dì  liberare  la  città  di  Parigi  : il  che 
non  si  pulendo  fare  senza  potenti  aju- 
ti  dei  Re  Callolico,  il  Duca  di  Mena, 
e per  dclibèrarue  la  forma,  e per  acce- 
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lenirne  Peseraiione  si  trasferì  a Con- 
dè  luogo  di  confine  per  abboccarsi  con 
Alessandro  Farnese  Duca  di  Parma,  al 
governo  del  quale  erano  sottoposte 
tutte  Parroi  e tutte  le  genti  Spagnuo- 
le 

Era  intenzione  del  Re  Filippo  che 
si  soccorresse  la  lega,  e si  liberasse  dal 
presente  pericolo  la  città  di  Parigi,  ina 
con  tale  mml  e razione,  che  tante  spese 
che  con  profusa  mano  si  facevano,  e 
tante  forze  che  s*  impiegavano  in  quel- 
P impresa  , non  riuscissero  vane  ed 
inutili  propri  interessi  ; perchè 
si  prevedeva  che  quando  si  fossero  ac- 
cordali il  Duca  di  Mena  e la  lega  a ri- 
conoscere il  Redi  Navarra,a  lui  non 
sarebbe  restalo  altro  frutto  di  tante 
fatiche,  che  J'acqoisto  d'un  potente 
nemico  ; e similmente  quando  fosse 
capitata  la  corona  nel  Duca  di  Mena, 
o in  altro  soggetto  della  casa  di  Lo- 
reno , poco  più  conoactva  dì  dover 
avanzare,  poiché  gl*  interessi  di  Stalo 
gli  avrebfaòno  con  poca  dilazione  di 
terofto  reso  emulo  efi  inimico  qualun- 
ue  fosse  stalo  libero  e solo  possessore 
ella  corona,  potendo  più  nelPauimo 
degli  uomini  i gravi  interessi  presenti, 
che  la  memoria  delle  obbligazioni  pas- 
sale : perlaqualcosa  dovendosi  , per 
passare  con  polente  esercito  in  Fran- 
cia, fare  grandissime  spese  e lasciare 
in  gran  pericolo  le  cose  della  Fiandra, 
ove  gli  diali  delle  provincie  confede- 
rale sotto  al  comando  del  Conte  Mau- 
rizio di  Nassau,  non  trovando  il  ao- 
lito  ostacolo,  erano  per  fare  grandis- 
simi progressi,  desiderava  egli  che  al- 
meno le  cose  si  componessero  di  ma- 
niera , che  a lui  fossero  per  toccare  in 
gran  parte  quei  frulli  che  dalle  spese, 
da*  pericoli,  dalle  fatiche  e dalTopera 
sua  e dei  suoi  eserciti  dovessero  pro- 
venire; il  che  per  la  natura  de’ Fran- 
cesi e per  il  presente  stalo  delie  cose 
era  dilfioilissimo  da  conseguire, perchè 
il  Duca  di  Mena  capo  della  lega  e pa- 
drone assoluto  deirarmi  non  solo  pre- 
tendeva per  se  niedesinio  T acquisto 
del  reame,  ma  era  ancora  eerlamenle 
risoluto  di  non  volere  che  si  alienas- 
se alcun  membro,  nè  alcuna  provincie 
o città  di  quelle  che  apparleuevaoo 
alla  corona;  e la  maggior  parte  dei 
iMpoli  nemici  naturali  degli  Spagnuo- 
li,  ed  ora  per  solo  necessità  fatti  loro 
aderenti,  non  erano  per  comportare 
d*  essere  dominali  da  foro,  e pensava- 
no che  dovesse  bastare  soUmenle  al 
Re  Callolico,  s'egli  fosse  decantalo 
per  protettore  e per  difensore  delia 
religiouè  Cattolica,  e che  il  Re  che 
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fo<*«  slubitilo,  ViijTil]isse  a fo^gln^are 
le  provincie  «Ir'  P;<e»i  senza  pre« 

lenderr  aleon  altro  benefìcio  delPope- 
ra  principale  che  nella  causa  coroone 
egli  prestara. 

Per  il  che  era  diffìcile  il  trovare  la 
TÌa  del  meno  tra  tante  diffìcollli,  e 
liilfìnlissiroo  il  tenere  in  fede  animi 
rosi  delicati  e suhilosi , che  non  tn- 
clinas^ro  a riconoscere  ed  accostarsi 
al  Re  Enrico,  Principe  domestico  c 
naturale;  c perè  fìiccva  mestieri  con 
grosse  spese,  con  grande  industria,  con 
gran  lentetra  c con  infìnita  paiicnz.'i 
goTernare  il  disegno,  il  quale  Ira  tan- 
ti sospetti  c tra  tante  difficollii  di  ue- 
goi)  aTcra  apparenza  di  grave  danno 
e di  grandissima  perdita.,  senza  molla 
speranza  dì  frutto  proporzionato. 

Per  questo  il  Duca  Alessandro  , 
principe  prudente,  cauto  e nemico  di 
HTvenlurar  facilmente  airarbilrio  del- 
liWorluna,  giudirar.i  pernicioso  con- 
siglio Tabbandonarc  le  cose  proprie  «li 
Fiandra  per  impiegare  tulle  le  forze 
iti  un'imprf^va  cosi  inceria  e fondata 
tutta  sopra  r instabilità  «le' Fr.vnccsi , 
ed  aver»  procuralo  di  divertire  il  Re 
Callnlico  da  quello  pensiero;  rna  aven- 
do il  consiglio  di  Spagna,  o flesidero- 
fo  di  augumenlare  la  gloria  nella  «li- 
fesa  della  religione,  o forse  troppo  in- 
vaghito «lalle  speranze  future,  gitidi- 
cato  altrìmcnte,  ed  essendo  venuto  or- 
dine «lei  Re  che  «lovesse  applicare 
principalniente  Paniino  alle  rose  di 
Francia,  egli  giudicava  «lover  riuscire 
più  facilmente  quello  che  si  desidera- 
la in  Ispagna,  se  scliìfaiitlo  la  neces- 
alla  (PavTCìiitirarc  gli  escnili  interi, 
e di  arrischiare  tutta  la  riputazione 
in  un  colpo,  si  fosse  procuralo  clic  U 
guerra  camminasse  con  lunghezza  e 
l'on  lenti  progressi,  ne' quali  slancan- 
dosi  tion  meno  la  parte  della  lega,  di 
quella  del  Re,  restasse  finalmente  al 
Re  Cattolico  Parbiti’io  «li  disponere 
delle  cose  della  corona  e della  religio- 
ne, e però  non  era  cosi  pronto  negli 
ajuti,  e come  ricercava  il  bisogno  ur* 
gente  de'  Parigini,  e come  desiderava 
il  Dura  di  Mena,  il  quale  trasferitosi 
a Contlé,  ed  abboccatosi  «'on  esso  lui, 
procurava  con  ogni  eifìcaciadi  dispo- 
iierlo  a passare  al  soccorso  di  Parigi 
senza  dilazione  di  tempo  ; ma  egli  con- 
aìderandoche  non  si  doveva  senza  for* 
se  convenevoli  mettere  a pericolo  la 
ripoiazione  del  Re  Cattolico  e la  som- 
ma delle  cose  centra  un  capitano  espe- 
rimenlato  ed  ardilo,  e contra  un  eser- 
citai vitlorioao,  dimostrava  che  uod  co- 
sì presto  si  potevano  melteie  iniiemt 


le  prowiiiont  che bisogn-ivano,  e dar* 
ordine  cosi  alP  unione  del!' esercito  , 
come  alla  difesa  propria  «Ielle  cose  di 
Fiandra,  e concluse  fìnalmcnte  «li  non 
poter  essere  in  Francia  se  non  al  prin- 
cipio «lei  mese  «l'agoslo;  termine  che 
parendo  lunghissimo  al  Duca  «fi  Me- 
na, c dubitando,  anzi  tcnen«lo  per 
certo  «die  i Parigini  non  |>o;essero 
aspettarlo, lo  ricercò  che  gli  roncciicsse 
in  tanto  qiialche  nnmero  di  forze,  con 
le  qtirtli  aggiunte  alle  sue  potesse  ten- 
tare qiialclie  via  «li  mettere  vellova- 

§lie  in  Parigi;  il  che  riuscì  di  so'l- 
isfaztooe  al  Duca  «li  Parma,  c pro- 
porzionalo al  suo  pensiero,  clrcra  di 
tenere  viva  la  guerra  con  periroloso 
progresso,  c consumare  «lalP un  canto 
a poco  a poro  le  forze  «lei  Re,  e dal- 
r altro  stancare  e smagliare  con  la 
lunghezza  del  tempo  la  costanza  del 
Duca  di  Mena  e de'  suoi,  «li  non  am- 
loettere  sir.inieri  alla  corona,  e di  non 
ismenibrare  alcuna  parte  del  regno;© 
però  gli  concesse  volentieri  roilleeciii- 
quecenlo  fanti  Spagnuoli  eh'  erano 
stati  abbottiiiati , ed  ora  eniralt  nel 
servìzio  militavano  sotto  «lon  Antonio 
Cliirog.i , mille  «lugento  fanti  Ilalìaiii 
condotiì  da  CRraillo  Capiziicrhi  Ro- 
mano; ed  ottocento  cavalli  Ftammiu- 
gliì  e Borgognoni,  con  de  quali  forze 
il  Du«”a  senza  pcnlere  tempo  prese 
speditamente  la  volta  «li  Piccanlia. 

Mj  nel  medesimo  lenipo  fu  |ier  i ul- 
nare I iitsegni  del  Dui'a  dì  Parma  e 
sollevare  l'animo  dei  Francesi,  il  cun- 
siglio  «leir  Amlrasciatore  Mendozta,  e 
degli  altri  ministri  Spagnuoli  che  si 
trovavano  in  Franria,  i quali  intenti 
più  al  Ireiieficio  presente  che  albi  gran- 
dezza ile]  «tisegno  fului'o,  nè  ben  con. 
sipevoli  «Iella  segreta  intenzione  drl 
Dura,  l'oniincia rollo  a praticare  alnmi 
de'  govet  naion  «ielle  piazze  «li  Piccar- 
dia,  acciò  ricevendone  ri«ompenj.i  )c 
rìmeltcssero  in  inano  degli  Spaglino- 
li; il  quale  trattalo  non  subì  avrebb© 
dinotalo  espressamente  essere  inten- 
zione diversa  daU'apparenza  nel  Re 
Cattolico,  ma  avrebbe  anebe  mossi 
talmente  gli  animi  subitosi  ed  ira- 
condi de*  Francesi,  che  senza  riguar- 
do si  sarebboDO  accordati  alb  ricogni- 
zione del  Re,  per  noti  essere  ingan- 
nali dalle  sospette  arti  Spagnuoir,  c«l 
avrebbono  appianata  la  strania  alla  ri- 
volta de' Parigini,  ebe  con  tante  arti 
e tanta  pazienza  si  (eoevnno  fermi 
nella  loro  risoluzione.  Ma  il  Duca  di 
Parma,  come  ne  fu  consapevole,  tron- 
cò subito  il  filo  a questa  Irallazione, 
• si  slutzò  di  xnoiUart  aisara  stata 
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mèlinezióne  tli  q)»l  ^oTefnaloii  , ma 
non  volonià  «Irl  Re  raUoliso  nè  pri* 
tim  «!•' suoi  luiiiivtri  , es«cn*lo  egli 
utienissimo  da  ogni  altro  loieresse  , 
fuorché  da  qoelio  della  religione  ; e 
uondiroeno  il  Duca  di  Alena  tnifiHo 
gmfemenle  da  questi  IratUli, conven- 
ne, allungando  il  viaggio,  passare  per 
tutte  le  piazze  sos|)elle  nel  suo  ri- 
torno, e trattenendosi  in  ciascuna  di 
loro  fece  giunire  e promeilerc  con 
solenne  Kriiluraa  tutti  i governatori 
di  non  si  separare  dal  parlilo,  e di 
non  trattare  distintamente  con  Piin- 
oipe  alcuno;  nè  confìdando  intera- 
niente  di  questo  , si  sforzò  di  assicu- 
rare le  fortezze  con  tutte  le  |>ossibili 
provvisioni,  per  le  quali  con  venendo 
laKÌare  grosse  guaroigioni  de'  suoi  per 
ogni  luogo,  fu  astretto  a diminuire 
talmente  le  sue  forze,  che  non  furono 
bastanti  a poter  portare  aiuto  rile- 
vante all'  assedio  de'  Parigini;  c non- 
dimeno per  non  mancare  ud  alcuna 
cosa  possibile,  si  avanzò  su  la  strada 
che  conduce  in  Parigi,  con  intenzio- 
ne o di  rimovere  il  Re  dall'assedio, 
o almeno  di  farlo  rallentare  da  qual- 
che parte  ; il  che  non  fu  del  tutto 
senza  successo,  perchè  il  Re  avver- 
tilo dell' avanzare  che  faceva  il  Duca 
con  le  sue  genti,  p;irlilo  dall'assedio 
con  mille  dugento  corazze, ciuquocen- 
to  Raitri  e mille  dugenlo  archibu- 
gieri a cavallo,  ed  avendo  camminato 
in  un  giorno  solo  dicioUo  leghe,  gli 
si  fece  incontra  vicino  a Lati  il  gior- 
no quinto  di  giugno,  ed  arrivò  cosi 
iroprovvisamenle  che  il  Duca  non  es- 
sendo in  islato  di  combiiltere,  fu 
islretlo  di  gran  passo  a ritirarsi  nei 
borghi  della  città  , ed  ivi  alloggiare 
la  sua  gente  sotto  al  favore  delle  mura 
e dell'  artiglierie  , per  non  potere  es- 
sere astretto  alla  battaglia. 

Fu  grossa  e furiosa  il  giorno  se- 
guente la  scaramuccia  , nella  quale 
s' avanzarono  con  grande  ardire  gl) 
Spagnuolì  del  Cbiroga  altieri  (>er  i 
bottini  passati , armati  d'armi  perfet- 
tissime e pom|K>sameote  addobbali; 
ina  avendo  il  Baron  di  Birone  fatto 
mettere  piedi  a terra  agli  archibugieri 
a cavallo,  ed  avanzare  due  cornetto 
di  Haitri  uua  per  fianco,  si  ritiraro- 
no senza  molto  contendere,  lasciando 
maggior  opinione  di  audacia  vana  e 
pomposa  , che  dì  disciplina  o di  va- 
lore militare,  che  male  si  accorda  con 
la  licenza  degli  abbotlinamenti  , di 
modo  che  fu  necessario  che  il  terzo 
d'  luliaui  com|K)ilo  di  gente  veteia- 
iia  e disciplinata  ripigliasse  U seara- 
Ouiù/a 


iniiccia,  nella  qadt  non  si  lasciando 
quei  della  lega  slnccare  né  dall' av- 
vantaggio del  silo  nè  dalla  difesa  del- 
la cilik,  si  continuò  sino  alla  sera 
senza  che  si  venisse  al  falto  d'arme. 

Ma  intanto  che  gli  eserciti  si  trat- 
tengono scaraiuucciando  a Lan  , il 
signore  di  San  Polo,  che  da  principio 
s'  era  con  questa  intenzione  separalo 
dal  ramavo  del  Dura  di  Mena  , essen- 
do»! con  oHoi'cnlo  cavalli  e grossa 
l'adunanza  di  vettovaglie  avanzalo  per 
la  via  di  Sci.inipagna,  perveune  salvo 
a Meos,  ed  indi  lungo  le  sponde  del 
ftiinie  Marna,  avendo  schifate  le  guar- 
die tirll'  esercito  regio,  il  quale  per  ).i 
diminuzione  del  numero  non  poteva 
con  la  solila  diligenza  rompere  tulle 
le  slratle,  entrò  salvo  in  Parigi,  dove 
messe  le  vetlovaglie  si  ritirò  senza 
aver  ricevuto  alcun  danno;  il  che 
pervenuto  alla  notizia  del  Re,  per  non 
lasciare  aperto  il  passo  ad  altri  soc- 
corsi , e per  veliere  che  il  suo  dimo- 
rare a fronte  del  Duca  di  Mena,  trin- 
cerato gagliardamente  ne' subborgbi 
di  Lan  e ben  provveduto  di  vettova- 
glie, non  produceva  alcun  frutto,  ri- 
tornò il  nono  giorno  dì  giugno  al  pri- 
mo ullogginnieiito,  di  dove  attese  poi 
con  maggior  cura  all' assedio  di 
Dionigi  «d  all' inlerrompimento  delle 
strade  ; nella  quale  opera  consuman- 
do egli  stesso  molte  ore  del  giorno  e 
della  notte,  e con  l'esempio  suo  facen- 
do il  medesimo  gli  altri  capitani  , c 
parlicolarmeule  il  Baron  di  Btroue, 
giovane  nella  robustezza  degli  aulii, 
ed  indefesso  a tulle  le  fatiche  , riu- 
KÌVM  vano  qualunque  (enl.itivo  che 
dagli  assediati  o dalle  proviiicie  con- 
fiuanti  con  loro  si  usasse  per  intro- 
durre alcuna  quantità  benché  miniiua 
di  vettovaglie  in  Parigi,  nè  si  usava 
diligenza  per  esalta  che  fosse  da' ca- 
pitani regi , che  non  si  convenisse 
alla  presente  occasione,  perché  ven- 
dendosi lo  slajo  di  frumento  cento  e 
venti  scudi  nella  città,  e tulle  le  altre 
cose  a siiuil  prezzo,  non  sologU  umici 
e confederali  della  lega,  ma  i nemici 
ancora  ed  i parziali  del  He  , mossi 
dalla  grandezza  dell'utile,  procura- 
vano di  farvi  passare  nascosameole 
ualche  piccola  quantità  di  grani  e 
i carnaggi  , il  che  però  per  U inol- 
liludine  di  quelli  che  battevano  le 
strade  riusciva  mollo  di  rado,  ed  era 
come  un  ajulo  insensibile  ai  Parigi- 
ni, i quali  ainiilt  dall'  estreme  mise- 
rie, solo  si  sostenevano  ooo  la  costan- 
za dell'  animo  e con  la  prossima  spc- 
lanza  del  soccorso,  per  mauieuer  viva 
tia 
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Iff  quale  eil  M Duca  <!ì  Mena  rh'eni 
fnori  , e gli  aliri  signori  eh*  erano  di 
denlro  , iinvnno  arte  e<l  industria 
grandissima  nel  far  correre  roci  e no- 
velle, ora  che  le  g^nli  erano  incam- 
minale di  Fiamln  per  venire  a le- 
Tare  r assedio,  ora  che  sì  apparecchia» 
vano  le  vellofaglie  per  aofrenire  la 
riltì»,  ora  ch’era  swcesso  qualche  ac- 
ciilente  ed  abhallimento  favorevole 
alla  parie  loro,  sicché  arrivando  ogni 
giorno  Icileree  messjiggieri,  e mesco- 
lando le  cose  vere  con  le  false,  e 
pubblicale  da’  palpili  e «livolgale  nelle 
guardie,  diedero  pastura  al  popolo  per 
qualche  giorno;  ma  accrescendosi  sem* 
pre  fnaggiormenle  il  bisogno,  riusci- 
enno  ormai  ali’  orecchie  degli  uomini 
di  sentimento  male  accelle,  e si  sen- 
tivano per  la  citlà  voci  meste  e do- 
lenti, e si  osservavano  molti  segni  di 
mala  so«ldisfi<zionf. 

Era  di  già  il  nrincipio  di  luglio  , 
ed  il  friimenlo  della  città  era  Itiiio 
consumato,  nè  altro  restava  per  ser- 
Titio  del  popolo,  che  il  nodrirsi  d’a- 
▼eoa,  della  quale  alcuna  quantità  era 
rimasa,  e questa  macinala  ne'  rooHni , 
ì quali  erano  nella  ciilà  nel  corrente 
del  fiume,  ora  si  convertiva  io  pane, 
ora  si  cucinava  io  minestra,  la  quale 
in  lingua  Francete  chiamavano  vol- 
garmente bollila,  e |>er  delicata  vivan- 
da a questa  t’accompagnava  la  carne 
dì  cavallo,  di  cane  , di  tomaro  e di 
mulo  , non  riserbandosi  altri  cavalli 
che  quelli  i quali  facevano  per  uso 
della  guerra  , e gli  altri  vendendosi 
pubblicamente  per  alimentare  le  fa- 
miglie de' signori  più  grandi. 

Ma  era  questa  maniera  di  vivere  tol- 
lerabile e da  desiderarsi  rispetto  a 
quella  della  plebe,  che  non  cavando 
uiile  dagli  esercizi  suoi,  e ridotta  all’ 
estreme  miserie  senza  danari  e senza 
pane,  conveniva  pascolarsi  all'uso  de- 
gli animali  bruti  di  quelle  erbe  che 
si  trovavano  per  i cortili,  per  le  stra- 
de e per  t terrapieni,  le  quali  anco 
mancando  a tanta  moltitudine,  e por- 
gendo poca  sostanza  per  estere  inaridi- 
te dal  caldo,  ovvero  avvelenando  anco 
con  la  qualità  loro,  e producendo  vo- 
miti e tlussi,  ti  ve<levano  le  misere 
genti  a guisa  di  corpi  etici  e tisici  ca- 
dere improvvisamente  morti  nel  roez- 
To  delle  strade  , spettacolo  cosi  ia- 
grimevole  e così  funesto,  che  avrebbe 
tal  lo  inorridire  qiialsì  voglia  animo  più 
crudele  e più  fiero  ; e nondimeno  i 
capi  del  governo  e quelli  che  gover- 
B.ivaiio  il  popolo,  il  Legalo,  1'  Amba- 
teiadore  Mendozza  ed  i Frmeìpi  era- 


Bo  così  costagli  e tanto  taldi  , cfi« 
perciò  mai  capitarono  in  peottero  di 
volersi  arrendere  ; anzi  con  grandtt- 
sima  severità  fecero  giustiziare  Re- 
nardo procuratore  del  Castelletto  ed 
alcuni  altri  complici , che  bramando 
liberarsi  da  tanto  pericolo  , avevano 
avuto  ardire  , un  giorno  che  si  ra- 
dunava il  Consiglio,  di  gridare  ad 
alla  voce  o pane  o pace  ; e la  plebe 
medesima  tra  tante  angustie  , e eoa 
l'aspetto  della  morte  presente, ti  go- 
deva di  patire  e di  soffrire,  già  per- 
suasa che  questa  fosse  una  maniera 
di  vero  e glorioso  martirio  per  sal- 
vare la  coscienza  e per  mantenere  la 
religione. 

Non  era  però  che  alcuni  più  eoo- 
pastionevolì  dì  se  stessi, o d’ animo  piiz 
rimesso , o per  avvenlora  non  tanto 
costanti  nel  fatto  della  fede,  noa  cer- 
cassero e non  macchinassero  di  solle- 
vare qualche  roroore,  o per  introdurre 
Irallamentn  di  concordia,  o per  aprire 
r adito  al  Re  d’essere  ricevuto  dalla 
plel>e  ; e tanto  audarooo  sollevando 
con  r apparente  terrore  della  morie 
irreparabile,  e con  il  crudelissimo  tor- 
mento della  fame,  che  tirali  alcuni  itr 
coropagnta,  deliberarono  di  radunarsi 
una  mattina,  e<l  opprimere  i capi  del 
governo,  i quali  nel  palagio  della  giu- 
stizia si  radunavano  nel  Consiglio:  ma 
essendo  segretamente  capitato  il  ne- 
gozio air  orecchie  di  Don  Cristino  da 
Nizza,  uno  de’  primi  predicatori  che 
s’affaticassero  nella  uifesa  , ne  fece 
avvertiti  i Principi  ed  il  Legato,  i 
quali  messa  tutta  la  milizia  io  arme  , 
compartirono  la  cura  della  città,  ed 
ordinarono  che  il  Duca  di  Nemurs  il 
giorno  e U notte  cavalcasse  armata- 
mente per  tutte  le  contrade,  e che  il 
cnvalier  d’  Ornala  dimorasse  del  con- 
tinuo a guardia  del  palazzo;  e non- 
dimeno comparvero  i sollevali  in  mol- 
to numero  al  tempo  destinalo,  gri- 
dantlo  pane  o pace,  e minacciando  di 
tagliare  a pezzi  il  Consiglio,  se  non 
si  prendeva  risoluzione  , a'  quali  es- 
sendosi inconsideralaraenle  opposto  il 
Goes,  uno  de'  caporioni  del  popolo , 
fu  da  uno  dì  loro  L-on  la  pistola  che 
si  portava  sotto  percosso  e tolto  di 
vita  ; ma  iivemlo  il  cavaliere  d’ Orna- 
la fatto  chiudere  le  porle  del  palaz- 
zo, e sopra  vveuenilo  il  Dura  di  Ne- 
murs  e 1'  Ambasiialore  Memlozza  con 
la  milizia  armala  , quello  che  aveva 
sparata  1' archìbugiafa,  fu  gettalo  giù 
delle  logge  del  palazzo,  ed  alcuni  al- 
tri principali  non  si  essendo  potuti 
salvare,  furooo  presi  ed  il  racuesicM» 
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fiorno  gìuilixìatì,  e U plrl>6  ti  <lile« 
guò  rinunetido  libfrìi  la 

il«l  pericolo  ^ ma  non  ì capi 
dalla  cura  che  la  fame  fosse  per  ca|(io* 
nare  molli  di  questi  moliti^ 
rando  sempre  lo  sialo  delle  cose  , nè 
vedendosi  apparire  alcuna  certa  spe- 
ratila di  soccorso. 

1 caldi  eccessivi  che  dopo  P ecces- 
sive piogge  ferer  quell' anno,  come 
rendevano  il  paliiueiilo  più  grave, 
rosi  accelerarono  la  nialuretia  delle 
biade  nella  camjiagna,  la  quale  ve<lu- 
la  dagli  assediali,  che  giorno  e nelle 
vegliavano  su  le  mura  , fu  cagione 
che  armali  e dis^irmali  uscissero  in 
divene  schiere,  ora  cavalli,  ora  fanti 
con  gli  ordigni  «la  mietere  i grani , 
sperando  di  rapirne  una  parte  ; ma 
era  grandissima  U sollecitudine  del- 
r esercito  regio  nel  correre  a tulle  le 
sortite,  ed  a reprimere  Io  sfotto  de- 
gli assediati,  abbruciando  le  biade  e 
respingendo  a furia  d'arcbibiigiale  le 
donue  ed  i fanciulli  che  uscivano  di- 
sarmati per  raccoglier  furtivamente  i 
grani , di  nodo  che  essendo  piena  lui- 
la  la  campagna  d' incendj  e di  san- 
guinose correrìe  per  ogni  parte,  non 
liuscl  a'  Parigini  il  potersi  provvede- 
re de*  frulli  di  campagna  , fuorché  dì 
quelli  i quali  erano  sotto  alle  artiglie- 
rie delle  mura , i quali  furouo  così 
pochi,  che  non  bastarono  a sollevarli 
più  che  per  quattro  o sei  giorni,  do- 
po i quali  tornando  alla  ùlessa  mise- 
ria di  vivere,  riusciva  la  fame  più 
loorlifera  e più  dannosa  di  prima  , 
convenendosi  dalla  farina  e dalla  bol- 
lita d'avena  passare  a' cibi  iiniuondi 
sino  al  tritare  Possa  de' morti  e for- 
marne del  pane  , alimento  non  solo 
schifoso  ed  abbuminoso,  ma  dannoso 
ancora  e cosi  pestifero  , che  le  morti 
de'  poveri  moltiplicavano  fuor  di  mi- 
sura. 

Erano  mancate  nelT  islesso  tempo 
le  legne  per  il  fuoco,  e si  mangiava- 
no le  carni  così  crude  , e le  pelli  ed 
i cuoj  acconci  per  il  caixare  e per  il 
vestire  degli  uomini  erano  cotti  ed 
assorbiti  da  quelli  che  minando  le 
case  proprie  e P altrui  , ritrovavano 
modo  di  poter  accendere  il  fuoco;  nè 
vi  fu  alimento  così  strano,  che  non 
capitasse  alla  fantasia  degli  uomini 
resi  ingegnosi  ed  asireltì  dalla  iteces- 
aità  di  sostenere  la  vita  ; e quel  che 
dava  grandissimo  sussidio,  era  questo, 
che  per  essere  infiniti  i morti  ed  i 
fuggiti  di  nascoso  , alcune  strade  e 
parlicolarmenle  quelle  de' borghi  non 
erano  frequenule,  e perciò  produce- 


vano P erbe  , ehe  ammiserì  afìTamati 
porgevano  mirabile  sollevaiuenlo  : ma 
ressò  anco  questo  piccolo  ajiilo,  per- 
chè essendo  venuti  all'cserciloii  Prìn- 
cipe di  Conti , il  signore  di  Ci.iiiglìo- 
iie,  il  Dura  della  Tramoglia  , il  Mar- 
chese dì  Pisa  , il  Duca  di  Nevers,  e«l 
.litri  signori  «li  Norm.'india,  d'  Angió, 
di  Poelù,  di  Guascogna  e di  Lingua- 
doca , il  Re  accresciuto  io  gran  ma- 
niera il  numero  dell' esercito , volle 
che  si  restringesse  l'assedio,  c che 
perciò  si  assalissero  e si  prendessero 
I borghi  ; perlaqualcosa  U notte  del 
vigesiruo  quarto  dì  di  luglio,  vigilia 
dell' Apostolo  San  Jacopo,  «lisposlo 
tulio  r esercito  in  diversi  luoghi  sot- 
to a'  suoi  capitani , al  tocco  «Ielle  tre 
ore  si  diede  l'assalto  a tult'i  borghi 
nel  medesimo  tempo,  appoggiando  ni 
ripari  grandi<>5Ìmo  numero  di  serale. 
Assalì  il  Biron  di  Birone  il  borgo  di 
San  Martino,  il  signore  di  Fervaques 
uello  di  Salì  Dionigi,  Monsignor  di 
an  Lue  diede  P assalto  a quello  di 
Montemarlire,  il  Maresciallo  di  Biro- 
ne a Santo  Onorato,  il  Maresciallo  di 
Aumont  a San  Germano,  Monsignore 
di  Lavardino  al  borgo  di  Bussi  e di 
Nella  , Monsignore  «Ti  Cialiglione  as- 
salì San  Michele  e San  Jacopo  , il 
Principe  di  Cotilì  ed  il  Duca  della 
Tramoglia  assalirono  San  Marcello  e 
San  Vittore,  di  modo  tale  che  altic- 
calt  e sfuriati  in  un  medesimo  tem- 
po , vanamente  aifalicandosi  con  le 
artiglierie  e con  gli  archibugi  dalle 
muraglie  della  cititi  i difensori  , re- 
starono tulli  in  potere  dell'esercito, 
e perciò  ne  rimasero  la  cilU  ed  il 
popolo  maggiormente  incomodali  e ri- 
stretti. 

Era  per  inoanxi  il  seltirao  giorno 
di  luglio  caduta  la  terra  di  San  Dio- 
nigi , nella  quale  avendo  i difensori 
provate  le  medesime  calamità  di  Pa- 
rigi, bualmenle  convennero  d'arren- 
dersi , se  infra  tre  giorni  non  rice- 
vessero da'  Parigini,  o da  qualche  al- 
tra parte  conveniente  soccorso,  il  che 
non  essendo  succeduto  e per  Pimpo- 
tenia  di  Parigi  e de' luoghi  circonvi- 
cini, e perchè  il  Re  lucdesinio  stan- 
do a cavallo  quaranl'  ore  continuo 
prese  tutte  le  strade,  fiiialroeuie  usci- 
rono con  P armi  e con  le  bagaglie  , 
abbandonando  la  terra,  ed  il  niedesi- 
mo  fecero  quelli  che  dalla  parlo  in- 
feriore «Iella  riviera  guardavano  il  ca- 
stello di  Dammartino. 

Così  rivolto  lutto  l'esercito  a strin- 
gere la  ritlà,  (‘he  |>er  innanti  era  di- 
viao  nell'  essedio  «H  questi  altri  «lue 
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luoghi,  rinscÌTA  ormni  il  malo  tontn 
rìp.4ro, non rompar«*ii4Ìo  da  {>arlc  alcu- 
na nuova  sicura  rhc  fosse  incaniniÌQnlo 
il  «occorso:  perlaqu^lrom  con  (ulto  che 
avessero  ricusato  per  iimaiiT.idirispon- 
clere  a molte  Irticre  del  Re  , con  le 
quali  pinmeMrndo  loro  la  salvezta 
della  sita  e la  sinirenTa  della  coscien- 
za , gli  esorlava  n rinictiere  di  tanta 
)»eilinacia  , ed  a volere  arreiulendosì 
liconoteerlo  ed  uLindirlo  per  loro  Re 
naturale;  ora  nondimeno  essendo  pas- 
sale alcune  nnìlM»ciale  Ira  il  Marche- 
se di  Pisani,  stato  ambaM’ìalore  M Ro- 
ma, ed  il  Leggilo,  Si  concluse  di  vo- 
lere atlomlere  u <|iMtcl»e  tialUzioiie  di 
pace,  ma  più  con  animo  di  ilare  pa- 
stura al  |K)polo  , o di  railcnlarc  in 
qualche  parie  l'assedio  , che  t^tyn  in- 
tenzione di  concludere  rosa  alcuna. 

Date  però  e rirevule  le  debile  si- 
curezze. andarono  nel  palazzo  ili  Gi- 
rolamo Gondi  nel  borgo  di  San  Ger- 
mano il  Legalo  ed  li  Cardinale  dei 
Gondi  , ove  poco  appie<^so  andarono 
il  Ma  rehese  di  Pisani  con  altri  cava- 
lieri del  campo.  Ma  dopo  lungo  r.igir»- 
nnmeolo  non  si  concluse  Cosa  alcuna, 
perchè  il  Legalo  voleva  che  l'arldlrio 
di  lutto  il  negozio  fosse  rime.s^o  al 
Ponieliiv!,  ed  intanto  ibe  si  aspeSUs- 
se  la  risoluzione  da  Roma  , si  suspen- 
slesscro  rarmi;  ed  il  Marchese  dnnaii- 
da>a  che  Parigi  si  snUomctlcsse  alla 
ubbidienza  del  Re,  il  quale  nel  pun- 
to della  religione  avieblie  |>oi  datele 
debile  soddisfazioni  al  Paj»a:  le  quali 
cose  essendo  tanto  lontane  e co>i  ge- 
nerali, non  )K)leraiio  prudui re  alcuna 
conclusione  iracroido. 

Deluse  V aspcllazione  ilei  popolo  il 
riloruo  del  Legalo  nella  cilUi  senza 
Iriitio,  ed  attristandosene  riascliedu- 
no,  s’ircrcscea  la  considerazione  del- 
la presente  miseria  , c liella  i-ericzza 
«li  dover  perdere  fra  {m>cÌiì  giorni  la 
vita  di  modo  che  non  solo  le  lagrime 
<‘d  i singulti  della  jileiie  ingombtiiva- 
no  tutte  le  strade  , ma  moltiplicava 
ancora  il  numero  di  coloro  che  vinti 
dair  ncfrbilìi  de'  paiimeuli  c della 
grandezza  del  pericolo  cbicilevano  o 
pane  o |»ace,  voci  volgarissime  nella 
città,  e parlicolarmente  tielTure  della 
noi  te. 

Accresceva  questo  principio  di  soU 
Icfrfziooe  il  sigiiuie  d*  Atideiollo  fia- 
teJlo  di  Cialiglione  , ed  alcuni  aiiri 
genliluoroiiii  del  parlilo  del  Re  , i 
qitali  presi  dagli  assediali  nelle  sca- 
r»nsu«*cc  che  frcqucnlissimc  ogni  gior- 
no si  facevano  a canto  alle  mura  , e 
Usetttì  sopra  la  paiola  praticar  libe- 
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ramenle,  ilivolgavano  fra  gli  araici  • 
fra  i roQost'cnli  la  clemenza  ilei  He  ^ 
la  prontezza  sua  nel  perdonare,  la  li- 
berlà  e sicurezza  con  la  quale  vive- 
vano ì Callotici  sotto  alla  sua  prote- 
zione , il  rispetto  ditegli  mostrava 
verso  U religione  Cattolica  , le  forze 
grandi  che  ogni  di  maggiormente  ai 
accrescevano;  loii  le  quali  egli  era  de- 
liberato d*iui‘ontrare  il  soccorso  e «li 
combaMerlo  con  certezza  di  reslariie 
vincitore,  e di  provare  P istessa  faci- 
lità che  aveva  provala  nella  ballaglia 
di  Giuri  , nella  quale  sperano  dissi- 
pale le  forze,  l>encbe  iniegre  ed  uni- 
te, delia  lega;  dalie  quali  iusligazioni 
molli  già  come  disperati  del  socrorao 
e tirati  dalla  necessità,  inclinavaim  a 
provare  la  clemenz;i  e la  fede  tanto 
commendala  del  vincitore.  Onde  si  ve- 
deva parala  una  grandissima  solleva- 
zione di  popolo  per  astringere  i Prin- 
cipi alla  ritoluzioue  d'arrendersi,  o 
|>rr  impadronirsi  di  quakhe  porla  c<l 
inirudiirre  V escrciio  reale  ; il  che 
qoainlo  fosse  accaduto  , le  forze  dei 
sotiiali  e de' tcmizzani  erano  dalla  fa- 
tue cosi  proslralc,  che  poca  resisten- 
za si  giudicava  potessero  fare  all' im- 
pelo <le'  nemici  : pcrlaquaicosa  radu- 
nalo il  Pdtlamento  c<l  il  (Consiglio 
nella  sala  di  San  Luigi,  dclilieraro- 
no  di  creare  due  deputali;  i quali  pas- 
sassero a tra  Ilare  col  Re,  e s'  egli  per- 
mcllesse,  antlassero  anco  a ritrovare 
il  Duca  di  Mena, e veliere  non  iPar- 
rendere  Parigi;  ma  d' inclmlcre  se 
fosse  pussUiile  il  privalo  accordo  del- 
la cillà  uelPunioue  della  pace  univer- 
sale. 

Kle.ssero  a quesin  itflTicio  il  Cardi- 
nale de'Gooiii  e T Arcivescovo  di  Li<^ 
Ite  , per  essere  sicuri  clic  nc  1'  uno  nè 
l'altro  avrebbe  Irallaia  cosa  che  foMe 
stata  pregiudiciale  alta  religione  ; e 
nondimeno  il  Duca  di  ’Nemurs  si  levò 
come  silegiiatn  dal  Consiglio,  al  testan- 
do di  voler  niaiiteiieio  quello  che  »- 
veva  giuralo  nel  principio  dell' asse- 
dio, cd  aveva  stabilito  di  morire  più 
tosto  che  di  rendere  la  città  in  altre 
mani,  che  in  quelle  del  fratello  che 
glie  r aveva  conlidata.  Nè  il  Cardinale 
Legato  se  tic  mostrò  del  lutto  conten- 
to , ma  disse  che  |»erfnetteva  per  ne- 
cessità, ma  non  approvava  questo  con- 
siglio, e eli' essendoti  fallo  e patito 
tanto  , si  doveva  aver  pazienza  per 

r'hi  giorni  , cd  aspettare  il  line  e 
venuta  del  soccorso  che  ad  ogni  or.'t 
era  [ter  corop«rire.  Uscirono  noodiine- 
no  con  salvocnndni lo  i deputati,  ed 
aodaiono  alU  Radia  di  Saul'  Antonio 
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M Ctimpo,  mezto  miglio  fuori  HeiU 
pori»  (li  qiieslo  nome^  ove  troTnrono 
il  Re  con  una  parie  de'  PrÌDripi  e 
sijfihori , e Ira  f;li  allri  il  gran  Can- 
celliere Chivernl  , il  quale  essendo 
alato  riliralo  aino  dal  tempo  che  il 
Re  Enrico  III  lo  licenziò  dalla  corle^ 
pochi  giorni  innanzi  era  alato  chia- 
mato dal  Re  ad  assistere  alla  solila 
amminìsl razione  de'aìgtili. 

Esposero  i depnt.ili  ni  Re  che  il 
senato  ed  il  popolo  di  Parigi  mossi 
a compassione  dalle  miserie  de*  popoli 
dell.!  Francia  « che  conseguivano  aìi'o- 
aliuazioue  dell' armi  civili,  avevano 
dato  loro  commissione  di  venire  a Irat- 
tare  con  lui,  ed  indi  passare  al  Duca 
di  Mena  capo  del  partilo  Cattolico,  per 
vedere  di  trovare  qualche  via  di  ac- 
romodamenlo  alla  pace;  e perciò  tasi, 
che  a seano  accettato  volentieri  carica 
cosi  degna  per  henefirio  e salute  uni- 
versale, esortavano  Sua  Maestà  a vo- 
ler attendere  a quelle  couilizioni  chu 
alla  sicurezza  delia  religione  e {mee 
comune  della  Francia  si  convenivuiio, 
ma  non  pensasse  che  per  patimento  o 
per  pericolo  alcuno  fossero  mai  i Pa- 
rigini per  accettare  accordo  il  quale  in 
minimo  conto  pregiudicasse  alla  co- 
sì lenza  ed  alla  fede  loro,  essendo  ri- 
soluti più  tosto  di  morire  di  morte 
corporale,  che  oflendere  o maculare  la 
vilaapirituale  deiraiiima,  per  la  quale 
erano  per  soffrire  ogni  martirio,  dei 
che  però  non  dubitavano,  esseinlo  si- 
curi fra  iKH’Iii  giorni  di  essere  poten- 
temente socrorsi. 

Quivi  aggiunse  il  Cardinale de'Càron- 
di,  con  tutto  die  in  se  stesso  affezio- 
nato al  parlilo  del  Re,  molte  altre 
cose,  per  far  credere  che  non  astretti 
dalla  necessità,  ma  mossi  da  buon  telo 
di  roticorilia  univers  le  , fossero  stali 
dcpnhtti  dalla  città  e dal  Consiglio  di 
Parigi  per  trovare  via  alla  quiete  del 
regno;  le  «|unii  cose  essendo  delle  in 
puliblico  e fra  grandissimo  coneorso 
di  nobiltà  militare  , stomacarono  di 
mollo  ognuno  che  l'ascoltava,  che  il 
rispetto  del  Re  non  potè  trattenere 
r itnpazienza  Francese,  che  non  pro- 
rompesse ora  in  riso  ed  ora  in  voci 
di  sileguo,  senlemlo  iin'amhasciala  più 
propria  d' un  popolo  disinteressato  o 
vincitore,  che  d'una  ciUà  astretta  dal- 
P ultime  i*alamità  insuperabili  della  fa- 
ine. Ed  il  Re,  o per  proprio  spirito, 
o pure  eccitalo  dal  senso  universale 
che  gli  aveva  quasi  prescritto  il  te- 
nore della  risposta  , replicò  pronta- 
mente che  egli  sapeva  mollo  bene  che 
la  plebe  di  Parigi  avete  il  coUelio  alla 
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gola,  e che  con  lutto  eht  si  palliasse 
il  concetto  dell'amhaaciata»  erano  pe- 
rò venuti  i deputali  per  trovare  riroa- 
rnedio  all'  estremità  dello  alato  nel 
quale  eran  ridotti  , ma  che  il  conte- 
nuto della  loro  ambasciata  era  stalo 
molto  differente  dal  bisogno;  che  m 
il  Senato  di  Venezia,  Principe  inde- 
pendente  da  tulli  fuori  che  da  se  stes- 
so, ma  per  suo  aniii'o  instituto  sem- 
pre mediatore  di  pace  fra'  Principi 
Cristiatii,  si  fosse  interposto  per  con- 
cludere la  pace  tra  lui  e '1  Duca  di 
Mena,  non  gii  sarebbe  parso  strano, 
ed  avrebbe  accettato  !'  ufficio  in  buo- 
na parte;  ma  che  la  plebe  di  una  cit- 
tà sua  suddita,  la  (piale  scordatasi  del 
suo  dovere  naturale,  se  gli  era  dirhia- 
rala  contumace  e ribella,  ardisse  usur- 
pare nome  di  consiglio  e di  senato,  e 
di  presumere  di  essere  mediatrice  di 
concordia  e di  pace,  questa  era  cose 
ridicola  dall*  un  <'anlo  , e dall'altro 
degna  di  castigo  e di  sdegno;  che  non 
sarebbe  stalo  poco  , se  dalla  sua  cle- 
menza avessero  potuto  impetrare  per- 
dono per  se  medesimi  senza  ingerirsi 
più  innanzi.  E qui  con  molte  parole, 
delle  quali  per  natura  era  dovizioso, 
desiderando  anco  di  dar  soddisfazione 
alla  nobiltà  che  Tascollava,  disse  molle 
altre  cose  , per  dimostrare  ebe  desi- 
derava la  pace  per  sua  bontà  e per  sua 
clemenza,  e per  conservazione  de' po- 
poli raccomandati  da  Dio  al  suo  go- 
verno, ma  che  non  temeva  la  guerra 
nè  ì soccorsi  potenti  che  nella  imma- 
ginazione si  raffiguravano  i Parigini; 
e finalmente  conclude  che  si  sarebbe 
contentato  di  perdere  un  dito  della 
mano,  che  il  giorno  seguente  si  fosse 
terminala  con  l'armi  la  guerra  Ira  lui 
ed  i suoi  nemici  e ribelli,  ma  che  vo- 
lentieri ne  avrebbe  perduto  due,  e che 
per  via  della  pace  ognuno  avesse  ri- 
conosciuto il  suo  dovere.  Dopo  le  quali 
parole,  i deputati  furono  condotti  in 
Ulta  stanza  appartata,  cd  il  Re  si  ri- 
dusse a consigliare  con  i suoi. 

II  gran  Cancelliere  Chìvernl  dimo- 
strò che  la  ris^tosla  del  Re  era  stata 
molto  acerba  ed  altiera  ; e sebbene 
pareva  che  in  dubbio  si  fosse  conve- 
nuta quella  maniera  sprezzante  e ri- 
soluta , rac(H)rdava  però  che  ora  nel 
consultare  sedulamente  la  materia  era 
da  mutare  stile,  per  non  si  privare 
di  quel  fine  che  sin  allora  s'  era  con 
tante  fatiche  procuralo;  essere  il  fine 
del  Re  di  sottomettere  all'  ubbidien- 
za sua  la  città  di  Parigi,  ma  non  con 
la  desolazione  ite'cilta«lini , oè  con  la 
forza  dall' armi,  ma  essersi  elelU  U 
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•Inda  dclPttMdlo,  coti  per  le  forze 
del  popolo  iioile  alla  difesa,  come  per 
non  distruggere  la  maggior  e più  ric- 
ca città  di  tutto  il  reguo  : perUqual- 
cosa,  ora  che  i Parigini  domati  dalla 
fame  coroinciarano  a trattare  d*  accor- 
do , la  ragione  rolera  che  si  trattas- 
sero dolcemente , nè  si  guardasse  a 
condizione  alcuna  , ma  purché  si  ar- 
rendessero era  accettabile  qualsivoglia 
più  largo  e più  onorevole  parlilo  ; e 
che  se  il  desiderio  di  salvare  Parigi 
inducesse  il  Duca  di  Mena  e gli  altri 
del  suo  partilo  ad  abbracciare  l'accor- 
do, non  era  cosa  sprezzabile,  anzi 
desiderabile  e salulare  ; onde  sentiva 
largamente  che  con  i deputali  in  pri- 
valo si  trattasse  moderatamenle  rac- 
cordo, e si  permettesse  anco  loro  di 
passare  al  Duca  di  Mena  per  veliere 
se  lo  potessero  tirare  a consentire  alla 
pace. 

Il  Maresnallo  di  Bicone  approvò  la 
prima  parte  del  consiglio  del  gran 
Caucellierc  , che  fosse  da  concedere 
qualsivoglia  condizione  a*  Parigini, 
purché  si  soMomeitessero  alP  ubbi- 
dienza del  Re  , tanto  più  quanto  le 
forze  deir  esercito  erano  dalle  lunghe 
vigilie  e da' patimenti  continui  mol- 
to stanche  ed  estenuate,  e già  comin- 
ciavano rispcitotlla  stagione  a molti- 
plicare le  ìnierrailk  nel  campo  ; ma 
non  fu  di  parere  che  si  coucedesse  ai 
deputali  di  passare  al  Duca  di  Mena, 
mostrando  che  questo  era  un  allun- 
gare il  sin  che  arrivassero  i 

•occorsi  di  Fiandra;  che  il  negoziare 
la  pace  universale  era  faccenda  che 
ricercava  gran  tempo  e molta  lualu- 
lezza,  il  che  non  si  confaceva  eoo  il 
presente  negozio;  che  bisognava  bat- 
tere il  ferro  fìoch'era  caldo,  e strin- 
gere i Parigini  sinché  la  fame  gli  ne- 
cessitava a pensare  alla  propria  salu- 
te, perchè  soggiogato  Parigi,  cadeva 
il  foiidaiucnio  della  lega,  e sarebbe 
staio  poi  facilissimo  il  convenire  con 
il  Duca  dì  Mena  e con  gli  altri  del 
suo  parlilo. 

A questa  opinione  atienlirooo  tutti 
li  altri;  e però  chiamali  i deputali, 
o|K>  molli  ragionamenti  fu  questa  la 
cout:Ju»ione:  che  quando  Parigi  si  vo- 
lesse arrendere , il  Re  darebbe  loro 
piena  soddisfazione  nelle  sicurezze  e 
iieir  altre  cose  che  gli  avessero  richie- 
ste, ma  che  non  voleva  ricevere  leg- 
ge da  loro  quanto  alla  sua  coscienza 
e conversione  , la  quale  riseibava  al 
suo  arbitrio  ed  all' ispirazioni  di  Dio; 
né  meno  voleva  eh'  essi  andassero  a 
tmtlare  con  il  Duca  di  Mena^  e»scn<» 


do  egli  risolato  dì  non  trattare  ac- 
cordo , te  non  quanto  alla  città  di 
Parigi  ; e finalmente  fece  loro  dare  una 
acrittura  distesa  dal  segretario  Revol^ 
nella  quale  con  molta  dolcezza  di  pa- 
role e con  profferta  d'  ogni  sicnrezxa 
e soddisfazione  possibile  esponeva  le 
medesime  cose.  Aggiunse  lettere  pri- 
vate ed  amorevoli  al  Duca  di  Nemurs, 
a madama  sua  madre  ed  a madama  di 
Guisa,  esortando  ciascona  dì  loro  alla 
concordia , ed  assicurando  tutte  dì  do- 
vere ricevere  dolla  sua  grazia  piti  di 
quello  che  avessero  saputo  desiderare. 

Ritornarono  con  questa  conclusione 
i deputali;  ma  essendo  il  Duca  di 
Nemurs  alieno  dalla  pace,  con  il  con- 
siglio del  Legato  e deirambasciatore 
Mendozza,  non  volle  che  la  scrittura 
si  leggesse  al  popolo,  rea  che  i depu- 
tati riferissero  semplicemente  che  il 
Re  non  voleva  altra  concordia,  se  non 
che  la  città  sì  rimettesse  in  poter  suo 
senza  assenso  e senza  inclusione  del 
Duca  di  Mena  e degli  altri  signori 
della  lega;  il  che  essendo  contrario  al 
senso  della  maggicN*  parte  , e massi- 
mamente di  quelli  del  Consiglio,  per- 
ciocché la  città  non  sì  voleva  in  al- 
cun modo  separare  dal  Duca  di  Me- 
na, ma  sino  all' estremo  correre  seco 
un'islessa  fortuna , deposto  il  pensie- 
ro della  concordia,  si  ritornò  alla  cu- 
ra della  difesa. 

Intanto  il  Duca  di  Parma , non  o- 
staule  che  avesse  replicato  e significa- 
to più  diffusamente  il  suo  parere  in 
Ispagna  , avea  ricevuto  nuovo  ordine 
e risoluto  dal  Re  Cattolico  di  passa- 
re personalinenle  con  tutto  Teserciio 
io  Francia  per  soccorrere  i collegati, 
e per  far  levare  1' assedio  della  cilln 
di  Parigi , parendo  al  Consiglio  que- 
sta impresa  così  onorevole,  Unto  ini- 
porlanle  e piena  di  cosi  vive  s[>eran- 
ze,  che  fosse  senza  alcun  dubbio  di 
Miitepoiierla  agli  interessi  delle  cose 
di  Fiandra,  le  quali  giudicavano  ri- 
dotte il»  tale  stalo,  che  per  l'assenza 
di  pochi  mesi  che  facesse  il  Duca  e 
l'esercito,  potessero  ricevere  o niuuo 
o pochissimo  detrimento;  e però  ap- 
provando la  semeoxa  del  Duca  di  Par- 
ma in  quella  parte  , che  fosse  bene 
uodrire  e portare  in  lungo  la  guerra, 
per  ottenere  dalla  stanchezza  e dalla 
debolezza  de'  Francesi  quello  che  a 
primo  tratto  pareva  iiupossìbilc  da 
conseguire,  aveano  nondimeno  termi- 
nato che  si  soccorresse  |»otealeniente 
Parigi,  appunto  per  non  lasciare  cosi 
presto  opprimere  il  partilo  della  lega 
e rimanere  vincitore  il  Re  , al  quale 
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fo9«i*  quella  eìtU  , tulle  le 
altre  co»e  >Rrebl>ono  «tate  agevoli  e 
«li  pre»tis»tiQa  riuscita  , oltre  eh'  es- 
aendo  avvezza  quella  monarchia  sino 
dalla  debolezza  de' <>noi  principi  ad 
unir  sempre  i suoi  6ni  con  il  pretesto 
tanto  favorevole  e tanto  plausibile 
della  fede^  non  poteva  ora  in  questa 
importante  occasione  disunire  questi 
interessi  così  strellamenle  congiunti, 
senza  interrompei e quel  glorioso  con- 
cetto il  quale  tanto  magnificavano,  di 
non  aver  mai  altri  nemici  che  i ne- 
mici della  Chiesa  ; [>erciò  aveano  (atto 
dar  ordine  determinato  e fermo  al  Du- 
ca , che  presidiale  meglio  che  si  po- 
tesse le  piazze  che  in  Fiandra  conti- 
navano  con  gli  Stali  confederati,  non 
difTerUse  di  soccorrere  con  tutte  te 
forze  la  città  di  Parigi,  la  quale  soc- 
corsa e liberala  dall'  assedio  non  si 
rumsse  di  procedere  né  di  operare 
più  innanzi. 

Ma  il  Duca , ricevuto  che  ebbe  que- 
sto ultimo  ordine  così  determinalo, 
era  in  grandissima  sollecitudine  del 
modo  d* eseguirlo;  perche  «lati'  un  can- 
to non  poteva  lasciare  tanto  presidia- 
te le  città  di  Fiandra,  che  non  fosse 
ila  temere  di  qualche  grave  danno,  il 
che  non  alla  necessità  delle  cose  ed 
agli  ordini  rircvnit,  ma  a sua  trascu- 
raggìne  sarebbe  stato  attribuito  in 
Ispagna,  ove  veilevs  essere  opinione  in 
questo  profiosilo  mollo  differente  dal 
vero;  e dalP  altra  parte  non  poteva 
passare  in  Francia  senza  gran  nerbo 
di  esercito,  dovendo  esercitare  una 
guerra  nella  quale  era  poco  da  fidarsi 
degli  amici,  e molto  da  temere  di  un 
nemico  bravo,  coraggioso,  indefesso, 
consumalo  nell'  armi , e circondato  da 
un  corpo  quasi  invincibile  di  nobiltà 
Francese,  tanto  più  che  si  conveniva 
andare  a ritrovarlo  in  casa  propria  e 
nel  mezzo  delle  sue  forze.  Teiievalo  di 
più  grandemeiile  travaglialo  la  ilret- 
tezxa  del  tempo,  perché  sapeva  Pari> 
gi  essere  dì  già  ridotto  all' estreme 
ne<'e»silà  delta  fame,  e nondimeno  vo- 
lendo prima  provvedere  abbisogni  di 
Fiandra,  e poi  passare  in  Francia  con 
quell'ordine  e con  quelle  provvisioni 
rlie  alla  grandezza  dell' impreso  si  con- 
venivano, era  necessario  differire  qual- 
che tempo,  sicché  era  grandissimo  pe- 
ricolo che  i Parigini  non  potessero  cesi 
lungamente  durare. 

Ma  come  Principe  d'alto  animo,  e 
che  alla  malurezza  del  consiglio  ac- 
rompNgunva  la  celerità  tlell' esecuzio- 
ne, giudk'ando  questa,  come  era  ve* 
ranieulc,  la  più  grave  e la  più  diffi* 
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Cile  impresa  che  gli  fosse  accaduto  di 
maneggiare,  si  propose  di  voler  su- 
perare tutte  le  difficoltà  , e riuscirne 
con  quella  gloria  che  avea  conseguila 
nell' altre  operasioni;  e perciò  dispo- 
sto nella  sua  mente  tutto  l'ordine 
delle  cose,  si  diede  ad  eseguirlo  con 
tanta  sollecitudine,  che  sperò  di  po- 
ter soccorrere  Parigi  a mezzo  il  mese 
d'  agosto.  Parlaqualcosa  non  volendo 
né  ingannare  nè  restare  ingannato , 
siccome  Pavea  per  innanzi  detto  al 
Duca  di  Mena  , così  scrisse  agli  asse- 
diati una  lettera  nella  fine  di  luglio, 
nella  quale  dando  conto  della  sua  e- 
spedìzione  , gli  assicurava  di  dovere 
essere  in  Francia  a mezzo  il  mese  ven- 
turo, e gli  esortava  a superare  tutte 
le  difficoltà  ed  astringere  se  medesimi 
ad  aspettare  quel  tempo,  nel  quale 
sperava  certamente  di  poterli  libera- 
re di  travaglio. 

Pervenne  questa  lettera  in  Parigi  il 
primo  giorno  d'agosto,  eletta  dal 
Magistrato,  e comunicata  col  popolo, 
riempì  ciascuno  di  grandissima  dispe- 
razione, parendo  loro  il  termine  tanto 
lungo,  che  non  cre«levano  mai  potervi 
arrivare  con  la  vita:  perlaqiialcosa  i 
soldati  cominciarono  ad  abbandonare 
furtivamente  l' insegne  ed  a fuggirsi 
di  notte,  ed  i poveri  della  città  de- 
relitti da  ogni  sussidio  cercavano  di 
uscire  dall' assedio  e di  ridursi  altro- 
ve, non  lo  vietando  i capi  del  gover- 
no, i quali  fin  da  principio  aveano 
permesso  a tutti  il  potersi  liberamen- 
te partire. 

Ma  il  Re  siccome  lasciava  volentie- 
ri pausare  i soldati  che  fuggivauo,  cosi 
aveva  dato  strettissimi  ordini  ebe  t 
terrazzani  fossero  respinti  e costretti 
a ritornare  nella  città,  conoscendo  che 
gli  assediali  cercavano  di  sgravarsi;  il 
quale  ordine  eseguito  puntualmente 
dalle  guardie  cagionava  che  pochissi- 
mi polesssero  nascosamente  fuggire. 

Tra  le  difficoltà  maggiori  che  aves- 
sero i capi  del  governo  , era*  il  trat- 
tenere i Tedeschi  , i quali  avendo 
vissuto  eoo  ogni  sorte  di  libertà  , e 
senza  riguardo  distrutti  giardini  e pu- 
lagi  per  vederne  le  Icgne  e per  ca- 
varne danari  , ora  che  ogni  cosa  ea 
consunta,  si  avevano  dato  ad  ogni  ri- 
luilderia  , pun^bé  profittasse  nel  cavar- 
ne qualche  alimento,  ed  hanno  rife- 
rito molli  ebe  occullamenle  uccides- 
sero quanti  fanciulli  potevano  avere 
nelle  mani  per  paMersi  delledoro  car- 
ni, e non  oslaole  lutto  ciò  comincia* 
vauo  a lumultoare  ed  a volersi  sban- 
dare , benché  ed  il  Duca  di  Neiuurs 
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rd  il  r.iTiliere  d'Omali  n»titeroogni 
termine  posiibile  |>er  trattenerli. 

In  queste  angustie  troramlosi  gli 
assediali scrissero  al  Duca  di  Mena 
per  nltima  risoluzione^  che  non  ri* 
cevendo  soccorso  fra  dieci  giorni,  non 
era  più  possibile  di  sostenersi,  ed  a* 
eendo  fatto  T impossibile  , sarebbono 
•cosati  appresso  Dio  c gli  uomini  se 
avessero  preso  partito  alla  loro  salu- 
te; e la  Duchessa  moglie  del  Dura 
scrisse  nelTistesso  tenore,  scongiuran- 
dolo per  la  carilù  de'comunì  figliuo- 
li , che  non  permettesse  che  perre- 
ntssero  nelle  mani  dì  cosi  acerbo  ne- 
mico: le  quali  lettere  rirevute  dal 
Duca,  e posto  in  non  minor  angustia 
d'animo  di  quello  si  fossero  i Pari* 
{Tini,  unito  tutto  lo  sforzo  delle  sua 
genti  , si  avanzò  sino  alla  città  di 
Meos  dieci  leghe  distante  da  Parigi  , 
ed  ispedì  il  Marchese  Alessandro  Mn- 
laspina  a significare  al  Doca  di  Par- 
ma, che  se  non  si  affrettava  con  il 
suo  esercito  , tutto  P operato  sarebbe 
riuscito  vano  , non  potendo  gli  asse- 
diali in  Parigi  più  sostenersi;  e per 
certezza  gli  mainiò  le  medesime  lettere 
che  aveva  ricevute. 

Erano  col  Duca  di  Mena  oltre  gli 
abbottinati  del  Cbiroga , ed  il  terzo 
del  Capìtnrrhi  e la  cavalleria  Valloni 
datagli  dai  Due*  di  Parma,  sei  cento 
lance  del  Duca  dì  Loreno  condotte  dal 
Conte  dì  Chinligm  fratello  della  Re- 
gina vedova  di  Francia;  la  fanlerii 
Francese  del  colonnello  San  Polo,  il 
Duca  d' Oro.ila  con  le  truppe  di  Pie- 
cardia , il  Marchese  di  Magnelè,  il  si- 
gnore di  Balagnì  governatore  di  Cam- 
bra! , il  signore  della  Cbiaira  ed  il 
signore  di  Bono  con  le  compagnie  e 
•eguito  loro,  le  quali  genti  ascendeva- 
no al  numero  di  dieci  mila  fanti  e 
di  due  mila  quattrocento  cavalli. 

Con  queste  forze  essendosi  avanza- 
to sino  a Meos,  per  essere  pronto  alU 
apertura  di  qualsivoglia  occasione,  e 
per  rincorare  gli  assediati  con  U sua 
'vicinanza  , non  giudicava  però  d'es- 
sere sufficiente  a poter  soccorrere  o 
Tettovagliare  Parigi  , perchè  per  il 
concorso  di  molti  ajoli  sapeva  avere  il 
H.e  sotto  alP  insegne  venti  sei  mila 
fanti  e più  di  sette  mila  cavalli,  tra 
quali  Cinque  mila  gentiluomini  che 
portando  V armi  per  fin  d'  onore,  ben 
BocoiDpagnali  e ben  alP  ordine  di  ge- 
nerosi cavalli,  erano  da  lui  stimati  e 
per  il  numero  e per  la  qualità  senza 
comparazione  superiori,  e perciò  spe- 
diva a tutte  Pore  lettere  e messi  al 
VicesÌDiscalco  di  Bfootelimar,  che  per 


lui  risedeva  appresso  il  Doca  <ìi  Par- 
ma, acciocché  sollecitasse  ad  ogni  po- 
tere la  fu:i  venula,  senza  la  quale  sti- 
mava impossibile  il  poter  sovvenire 
gli  assediati. 

Il  Duca  di  Parma  radunalo  il  Con- 
siglio il  primo  giorno  d' agosto,  espo- 
se l’ordine  che  teneva  dal  Re  Cat- 
tolico di  pass.vre  con  tulio  1*  esercito 
in  Francia  : disse,  questa  deliberazio- 
ne essere  stata  contraria  al  suo  pare- 
re, ed  allegò  le  ragioni  per  le  quali 
stimava  P impresa  di  gran  pericolo  e 
di  pochissimo  frutto  ; ma  poiché  era 
parso  cosi  al  Re  loro  signore  d’  or- 
dinare, siccome  egli  era  deliberalo 
d'  impiegarsi  a questo  viaggio  coi» 
tulli  quegli  spirili  che  Dio  gli  aveva 
concessi»  cosi  pregava  tutti  gli  altri 
voler  applicare  tutte  le  forze  loro  , 
acciocché  i carichi  i quali  fossero  loro 
commessi,  riuscissero  a laude  di  Dio, 
a soddisfazione  del  Re  , ed  a glori» 
propria  di  se  ii>e<lesimi:  e quivi  com- 
partito a ciascuno  il  suo  carico,  diesi» 
ordine  che  P esercito  già  radunato 
fosse  pronto  a marciare  il  quarto  gior- 
no del  mese.  Scrìsse  al  Doca  di  Me- 
na la  certezza  ed  il  tempo  della  ve- 
nula sua,  ed  avvisò  il  medesimo  a' Pa- 
rigini , attestando  loro  che  per  il  solo 
fine  di  soccorrerli  c per  il  manteni- 
mento della  religione,  il  Re  Cattolico, 
trascurando  tutte  le  cose  sue  , senza 
risparmio  di  sangue  e di  danari  , e 
senza  alcuna  di  quelle  sicurezze  di 
piazze  d’arrne,  nè  di  ritirate  a' confi- 
ni che  si  sogliono  dimandare  e conce- 
dere, acciocché  ognuno  conoscesse  più 
viva  e più  reale  la  sua  canilidezza  di 
procedere,  si  poneva  .1  cosi  grave  im- 
presa , la  quale  nondimeno  sperava 
nelP  ajulo  di  Dio  e nella  giustizia 
della  causa  dì  condurre  felicemente  a 
fine  : e con  questa  risoluzione  mosse 
r esercito  da  Valenciana  il  quartogior- 
no  d’  agosto. 

Couduceva  il  Marchese  di  RantHu 
vanguardia,  erano  col  Duca  nella  bat- 
taglia il  Principe  d' Asroli,  il  Principe 
di  Castel  Bertrando  , il  Principe  di 
Chimay,  il  Conte  di  Barlemont  , il 
Conte  iP  Arcamberga  , e molti  altri 
fignori  Fiamminghi  , Italiani  e Spa- 
gnuoli  ; ed  il  relrogiiarlo  era  gover- 
nalo dai  signore  della  Molta  gover- 
natore di  Gravelinghe,  nel  quale  era- 
no venti  pezzi  d'artiglieria,  due  pon- 
ti sopra  le  barche  , e tutti  gli  altri 
atromcnti  bellici  aecostumati  a con- 
dursi nell*  armate  reali. 

Erano  stali  sempre  gli  eserciti  del 
Duca  di  Parma  pieni  di  disciplina  , 
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profili  e<l  assuefai  li  alle  fatiche,  oa> 
«ervanti  ili  puntuale  ubbidienza  , e 
continenti  di  predaree  di  danneggiare 
nei  luoghi  degli  amici  ; ed  ora  più 
che  mai  conoaceiido  egli  d'entrare  in 
un  reame  ove  da' popoli  era  universaU 
mente  odiato  il  nome  Spaguuoio , e 
d'  aver  non  meno  a reggere  animi  ao* 
•petti , agevoli  per  ogni  piccolo  moto 
a sollevarci,  di  quello  che  avesse  a 
guerreggiare  con  uà  esen  ilo  viUorioso 
e con  un  capìinno  avveduto  e consu* 
malo,  si  sforzava  con  tutta  la  conten- 
zione dgir  animo  di  conseguire  che 
da' suoi  non  tosse  inferito  danno,  non 
usala  estorsione,  né  data  occasione  al- 
cuna a'  Francesi  di  potersi  <loIcre. 

Campeggiava  sempre  come  se  aves- 
se avuto  presente  T esercito  nemico  , 
teneva  tutta  la  genie  ristretla, ordina- 
ta ne' suoi  quartieri,  marciava  con  di- 
ligenti scoperte  e senza  confusione  o 
lomullo  ^ alloggiava  la  sera  per  tcro- 

t>o,  e sinché  fosse  disposto  e munito 
'alloggiamento,  faceva  dimorare  in 
arme  la  maggior  parte  dell'esercito, 
accompagnava  con  grosse  scorte  le 
vettovaglie,  delie  quali  avea  falle  e «a- 
ceva  giandissime  provvisioni,  econce- 
dendo  in  tutte  le  cose  1'  onore  e l'av- 
vanlaggìo  a'  Francesi  , si  sforzava  di 
rendersi  benevola  la  nazione;  al  qual 
fine  aven<lo  egli  vissuto  in  Fiandra 
Ira  gli  Spagnuoli  con  ritiratezza  e 
con  sussiego  eguale  all'umore  di  quelli 
con  cui  trattava,  ora  entrato  in  Fran- 
cia avea  deposle  le  anticamere  e la 
strettezza  delle  portiere,  mangiava  in 
pubblico,  faceva  tavola  ai  genliluoroiiiì 
Francesi,  e nelle  dimostrazioni  e ne- 
gli afietli  si  mostrava  grandemente 
atrabile  e tutto  familiare.  E perchè 
nella  moltitudine  de'  capitani  di  nome 
die  aveva  d'intorno,  disegnava  solo 
fidarsi  di  se  medesimo,  voleva  perso- 
nalmente intendere  le  relazioni  di 
quelli  che  battevano  le  strade  , da  se 
stesso  trattare  con  le  spie  , dispoiiere 
1'  ordine  delle  guardie  , ed  ascoltare 
tulle  le  cose  appartenenti  alladiscipli- 
na  dell'  esercito,  per  il  quale  eOetto, 
vegliando  tutta  la  notte,  concedeva  al 
annuo  quelle  poche  ore  solamente  che 
correvano  tra  il  battere  delia  diana  ed 
]1  marciare  della  gente. 

Con  questa  diligeoza  camminando 
comodamente  per  non  affaticare  la  sua 
gente,  pervenne  il  ventesimoterzo  d\ 
d'agosto  nella  città  di  Meos  dieci  le- 
ghe distante  da  Parigi  , ed  abbocca** 
tosi  in  camp;igna  e nel  marciare  con 
il  Duca  di  Mena,  congiunsero  gli  eser- 
citi nel  medesimo  luogo. 

Damila 


Quivi  arrivarono  I'  Arcivescovo  di 
Lione  ed  il  presidente  Vetus,  i quali 
passati  nOovanienle  al  Re  per  intro- 
durre qualche  apertura  d'  accordo  » 
con  suo  salvocondotlo,  perché  nell'ap- 
prossimar<leiresercito  Spa^uuolo  avea 
rimesso  della  durezza  di  prima , erano 
passati  a negoziare  con  il  Duca  di 
Mena,  dal  quale  introdotti  nel  Consi- 
glio riferirono  T estremità  nella  qua- 
le si  trovavano  i Parigini,  e che  non 
potevano  più  tenersi  se  non  per  quat- 
tro giorni,  onde  instavano  che  se  den- 
tro questo  spazio  non  si  potessero  soc- 
correre, si  venisse  all'  esi>cdìente  della 
concordia,  per  la  quale  lu  città  si  sot- 
traesse dalla  certezza  del  pericolo  nel 
quale  era  riposta. 

Il  Duca  da  Parma  con  modeste  ma 
gravi  parole  significò  d'essere  venuto 
per  comandamento  del  Re  Cattolico 
con  semplice  ordine  di  soccorrere  la 
città  e di  provvedere  al  pericolo  della 
religione,  e non  avere  alcuna  commis- 
sione di  trattare  d'accordo  , né  det- 
targli la  coscienza  di  pensare  a pat- 
tuire con  un  Principe  eretico  e ne- 
mico di  Santa  Chiesa;  ma  che  aven- 
do i Parigini  con  somma  gloria  e con 
eroico  esempio  di  fortezza  Crisliàna 
sofferto  tanto,  patissero  anco  la  dila- 
zione di  pochi  giorni  , perché  sperava 
nella  mano  del  Signore  Dio  e nelle 
forze  di  quell'  esercito,  che  con  molla 
facilità  resterebbono  sollevati,  e per- 
ciò rilornaisero  alla  città,  e l' esortas- 
sero a questa  breve  pazienza. 

Ritornarono  i dentati  al  Re,  ove 
avevano  lascialo  Ìl Cardinale  di  Geo- 
di, e riferirono  non  essere  neH'escr- 
cito  alcuna  intenzione  di  porgcrcorec- 
chìe  alla  concordia,  e cheli  Duca  di 
Parma  gli  aveva  licenziali  con  assicu- 
rarli di  presto  eii  infallibile  soccorso, 
onde  avendo  similmente  avuta  licen- 
za dal  He  , lutti  i pensieri  dell'  una 
parte  e dell'  altra  si  voìseto  all'  ain- 
luinistrazione  deir  armi. 

Era  il  Re  in  grandissimo  travaglio 
d'  animo,  perché  oltre  alla  diminuzio- 
ne dell' esercito  cagionata  dalle  in* 
fermilà  , per  le  quali  erano  periti 
molti  , e tra  gli  altri  Pietro  Abate 
del  Bene  uomo  di  gran  valore  nelle 
cose  di  Slato,  se  gli  rappresentavano 
diversamente  nell'  animo  varj  e dif- 
ferenti partili.  ParcvHgti  duro  il  par- 
tirsi senza  frutto  da  quello  'assedio 
dopo  tante  fatiche  e lauti  pericoli , 
c dopo  avere  ridotta  la  città  agli  ul- 
timi passi  della  disperazione  , e |>erò 
era  inclinato  a voler  Issciare  |Mile 
dell'esercito  per  maiilenere  i passi, c 
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<^oD  I'  allni  parie  pestare  ad  inron- 
trure  il  soccorso:  parrv.-iglì  MU‘iiiroti' 
Irò  |;r»n(liftsimo  il  polrrc  ilei  Uucii 
di  Parma,  e rhe  per  oppooersi  e re- 
•islerc  ni  campo  suo  hl«ogna^se  meU 
lerri  tulle  le  forte,  e non  ardiTM  ar- 
rischiarsi J'andargli  incuutra  con  una 
sola  parte  della  sua  genie,  che  uoo 
islimasa  bastatile  a trallciierlo. 

Cosi  ambiguo  ed  iucerio  nell*  ani- 
mo ridusse  il  consìglio  di  tulli  i ca- 

fìlani,  nel  quale  erano  principali  il 
luca  di  Monipensieri  e il  Dura  di 
IVevers,  i iMarocìalli  di  Aumonl  e di 
Btrooe,  il  Baroiié  suo  fìgliuolo,  Fi- 
liberto  Monsignore  della  Guiscia,  i si- 
gnori di  Lavardino,  di  Guiirì  e del- 
la Nua,  il  Visconte  di  Tureoa,  il  Du- 
ra della  Traraoglia  ed  il  signore  di 
Ciatiglìone,  i quali  non  avendo  Tanì- 
mo  ingombralo  dalla  passione  concor- 
sero tulli  io  una  istessa  sentenza,  che 
fosse  pernicioso  il  dividere  1*  esercito, 
perché  non  si  sarebbe  potuto  né  luaii- 
teuere  assediala  la  città,  nè  impedire 
il  soccorso  ; che  non  era  il  primo  as- 
sc<-io  che  dopo  molti  esperimenti  da 
gran  capilaiii  si  fosse  abbandonato,  e 
che  quando  fosse  riuscito  il  disegno 
dì  rompere  o di  far  rilornare  a die- 
tro il  Duca  di  Parma,  il  soccorso  che 
intanto  avessero  ricevuto  i Parigini 
dalle  poche  vettovaglie  circonvicine  , 
sareb^  sialo  cosi  tenue,  che  al  ritor- 
no in  pochi  giorni  hi  città  sarebbe 
ritornata  alle  islesse  strettezze:  il  che 
poiché  fu  deliberalo  in  Consiglio,  il 
Ke  dati  gli  ordini  opportuni  per  es- 
sere a tempo  dì  ostare  al  nemico,  le- 
vò r assedio  il  Irenlcsiiuo  di  di  ago- 
sto, e eoo  tutto  r esercito  si  condus- 
se ad  alloggiare  nella  terra  di  Celles 
tre  leghe  loulana  da  Parigi,  c qudilro 
sole  distante  dalT  esercito  della  lega. 

K Celles  borgo  spazioso  ed  ampio 
posto  io  una  pianura  tutta  paludosa, 
ed  ingombrala  dalPacque  d'uii  pic- 
co! rivo  che  stagna  per  ogni  parte. 
Ha  lialTun  canto  e dall*  altro  laiga 
e spaziosa  campagna,  ed  alla  fioute 
due  colli,  nella  salita  de*  quali  è la 
strada  oweslra.  che  da  Meos  conduce 
a dirittura  in  Parigi.  Quivi  reseiciio 
nel  quale  erano  settemila  cavalli  e 
«liciolto  in  ventimila  fauti,  era  di 
maniera  disposto,  che  i cavalli  leggie- 
ri spalleggiati  da'fanli  della  vanguar- 
dia occu[MVano  le  radici  de*  culli  « 
J*adilo  della  strada,  il  cor^m  deila  but- 
laglia  alloggiava  al  coperto  nelle  case 
dei  borgo,  e la  cavallerìa  del  retro- 
guardo  coprendo  le  spalle  dell’eser- 
cito alloggiava  ueiringiesso  della  pia- 


nura che  conduce  verso  Parigi.  A mano 
destra  del  borgo  erano  alloggiati  gli 
Svizzeri  e quattro  reggimenti  Fran- 
cesi con  il  signore  ili  Ciatiglìone,  ed 
u man  sinistra  i Tedeschi  con  cinque 
reggimenti  d*  archibugieri  e col  si- 
gnore di  Lavardino,  e dall'una  f»arte 
e dall*  ultra  erano  collocate  l*arli- 
glTerie. 

Appena  era  alloggiato  Peserrilo  del 
Re,  che  comparvero  sopra  Perlo  delle 
colline  i cavalli  leggieri  Italiani  e Bor- 
gognoni della  lega,  i quali  coinincia- 
ronu  a scaramucciare  alla  fionle  degli 
alloggiamenti,  ed  iiilaiiio  i Duchi  di 
Parma  e dì  Mena  t'on  {KX'hi  compagni 
cavalcando  (>er  ogni  luogo  , riionob- 
bero  dtslinlainenle  le  forze  e la  di- 
sposizione del  ranq>o,la  quale  es'tcn- 
do  loro  |Hirsa  otiiiiiamente  ordinala  , 
si  ritirarono  al  proprio  alloggiamen- 
to, ^Kisto  oltre  la  sommità  nel  decli  • 
ve  delle  colline,  eil  allcsero  a munii - 
lo  ed  a fortificarlo  con  una  larga  e 
rilevala  Iriiuca,  la  quale  flaiicbcggia- 
la  air  intorno  con  furti  e con  mezze- 
lune  , sopra  le  quali  erano  collocale 
1*  artiglierie  , rendeva  sicuro  il  campo 
loro  da  qualsivoglia  furia  di  repenti- 
no assalto. 

Stettero  vosi  fermi  gli  eserciti  lo 
spazio  di  quattro  giorni^  perché  ìl  Du- 
ca di  Parma  sapendo  che  i Parigini 
usciii  dalla  città  s*  erano  dai  luoghi 
vicini  e dalle  cose  abbandonale  dal- 
1*  esercilo  provveduti  di  villo  per 
qualche  giorno, non  sì  atlrellava  mollo, 
nè  voleva  precipilare  ì suoi  cousìgli: 
ed  il  Re,  benché  desideroso  di  coiu- 
ballere  e pieno  di  speiatira  della  vil- 
luria  , giudicava  csireiiia  temerità  l*as- 
salire  i nemici  piu  grossi  di  lui  nel 
proprio  alluggtamenlo.  Si  facevano  iu- 
tnuiu  frequeiili  scaramucce,  si  piova- 
Ta  ìl  valore  di  tulle  le  nazioni  e si 
tentavano  tulle  le  sorti  d'armi,  me- 
scolandosi bene  s{>esso  la  cavalleria 
con  i fanti  , ed  urlandosi  le  corazze 
ora  con  i cavalli  leggieri  e carabìni  , 
ora  con  le  lance , delle  quali  era  nu- 
mcruso  r esercito  della  lega;  nel  qual 
tempo  il  Re  ansioso  dì  questa  lun- 
ghezza , e dubbioso  che  per  i paii- 
meiili  passati  e per  il  mancamento  di 
danari  se  gli  sbandasse  o se  gli  dimi- 
nuisse r esercilo  , afflitto  da  gravi  « 
perii  ulose  indisposizioui,  volle  tenta- 
re Panimo  de*  nemici  con  mandare 
un  trombetta  a significare  al  Duca  di 
Mena  essere  venuto  il  tempo  di  ler- 
iiiiuare  un  giorno  le  diBérenze  « e 
luctieie  line  alle  miserie  ed  alle  ca- 
lamità delia  guerra,  « che  però  uaceu* 
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tWi  dulie  tue  tane  « nelle  quali  «lata 
più  coxDtf  vol{>e  che  come  lume^cono 
«lucesse  Ih  sua  genie  hIIh  campagna  , 
ove  U viriù  e<i  il  coraggio  degli  uo- 
mini potesse  ilccidere  della  futura  vii- 
loria  spedilamenle. 

Il  trombetta  dal  Dura  di  Mena  fu 
rimesso  al  Duca  di  l’arma  « cumesii- 
periore , il  quale  sorridendo  rispose 
eh*  egli  sapeva  molto  bene  quello  che 
per  i suoi  lini  gli  si  roiiveiiiva  di  o- 
l?erare,  e non  era  venuto  di  si  lon- 
tano per  prendere  consiglio  dal  suo 
nemico,  che  conosceva  assai  chiaro  che 
il  suo  proceilere  era  dispiacevole  al  Re; 
ma  a*  egli  era  cosi  gran  capitano,  co- 
me correva  la  faina,  che  s'ingegnasse 
d'aslringerlo  alla  battaglia  a suo  mal 
grado  , perchè  di  suo  volere  non  era 
per  riponere  in  arbitrio  della  fortuna 
quello  che  aveva  sicuro  nelle  mani. 

Ma  intanto  premevano  le  cose  di 
Parigi  , perche  consumato  quel  poco 
che  si  era  potuto  rapire,  la  città  tor- 
nava alla  slretlezia  di  prima  , ed  era 
necessario  d'aprire  i passi,  acciò  vi 
potessero  concorrere  le  veMovaglie  : 
perlaqualcosa  il  Duca  di  Parma  aven- 
do in  tutti  questi  giorni  provate  le 
ariiMle  del  Re  , riconosciuto  esalla- 
menle  il  paese,  e maiiiraiucnte  deli- 
beralo quello  che  doveste  operare  , 
diede  voc’C  di  voler  combattere  alla 
campagna,  e disposto  P esercito  nella 
sua  ordinanza,  la  mattina  del  quinto 
dà  di  settembre  prese  nell' alba  la 
volta  de'  nemici. 

Pose  nella  vanguanlia  due  grosse 
squadre  di  lance  e tutta  la  cavalleria 
leggiera  dell'esercito,  c ne  diede  il 
carico  al  Marchese  di  Raiit'i,  coiu.-tn- 
dandoglì  che  come  fosse  uscito  del 
luogo  boscherercio  , che  era  nell'  a- 
scesa  de' colli,  e fosse  arrivala  allii 
soniinilà  ove  s'  allargava  U puiiurn  , 
distendendo  largaincnte  le  lance  gui- 
date dal  Princi|>e  di  Cbiiuay  e da 
Giorgio  Basta,  c facendo  due  grandi 
ale  della  cavallerìa  leggiera,  coprisse 
ed  ingombrasse  quanto  fosse  possibi- 
le il  silo  delle  colline,  e poi  marciaii- 
«lo  verso  i nemici  cominciasse  a discen* 
slere,  ma  con  passo  lento  e Iraltcìiu- 
to,  per  condursi  nella  raiu}iugiia,  ta- 
cendo allo  spesse  «olle,  e traileneii- 
dosi  |>er  aspettare  gli  ordiui  suoi.  Die- 
<le  al  Duca  di  Mena  il  carico  della  bat- 
taglia , nella  quale  pose  lutto  lo  slor* 
xo  dell' infanteria  Italiana  e Spagnuo* 
la  , insieme  con  venti  pezzi  d'arugiie- 
ria  « Cii  il  relroguardu  era  guidalo  dal 
signore  della  Motta  con  le  l.iuce  Bor- 
gugiioiie  c con  U fauleria  de' Vaiioni. 
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Pose  a fìanro  della  baliaglia  , ma  se- 
parali a destra  e<l  a sinistra,  il  signo- 
re della  Chiatrè  ed  il  colonnello  Saa 
Polo  con  i cavalli  e con  i fanti  Fran- 
cesi , e<l  egli  rimase  libero  per  poter 
andare  scorrendo  per  ogni  parte,  a- 
vendo  seco  il  Conte  Alessandro  Sfor- 
za, NÌ«'Colò  Cesir  cd  Appio  Conti  con 
cento  soli  cavalli. 

Come  si  vide  marciare  alfa  volta 
de*  neroiri  e per  la  strada  mae%tra  rU 
soluliimenle  1' escrcilo  della  lega,  fu 
universale  opinione  di  ciascuna  delle 
parti  ebe  quel  di  si  dovesse  sicura- 
mente combattere;  ed  il  Re  pieno  di 
coraggio,  e con  gli  occhi  per  la  leti- 
zia sfiivillantì,  posto  con  grandissima 
celerità  e con  esatta  diligenia  in  or- 
dinanza r esercito,  neU'isleMo  modo 
che  si  trovava  per  innanzi  alloggiato, 
aspettava  con  grandissimo  desiderio 
che  i nemici  scendendo  alla  campagna 
porgessero  facoltà  di  combai  tere  senza 
va  iiiaggi. 

Eranoonlinati  di  già  tutti  g)Ì  squa- 
droni del  Re,  e poste  in  assetto  per 
tirare  T artiglierie,  e di  già  il  Mar- 
chese di  Ranll  allargando  quanto  più 
poteva  l'ordinanza  delle  sue  lance-, 
Itiscittudo  il  poggio,  scendeva,  ma  len- 
tamente, in  verso  il  piano,  quando  il 
Duca  di  Parma  vedendo  coperto  dalla 
vanguardia  luMo  il  paese,  e l'eser- 
cito del  Re  con  pensiero  di  corobàl- 
tere  intento  ad  aspettarlo,  dati  degli 
sproni  al  cavallo,  si  pose  alla  tesla 
della  battaglia,  e<l  arrestalo  il  Duca 
di  Mena  che  marciava  tuttavia  verso 
i nemiri,  il  fé'  improvvisamente  vol- 
tare verso  Lagni  |>oslo  alla  mano  si- 
nistra, e mutato  l'ordine  si  che  la 
battaglia  era  divenlain  vanguardia,  ed 
il  relroguardu  battaglia,  si  condusse 
improvvisamente  ad  occupare  i bor- 
ghi di  quella  lerra. 

Siede  Lagni  sopra  il  hume  Marna 
di  si  fatta  mauiera,  che  i borghi  ben- 
ché di  poche  case  sono  su  la  ripa  de- 
stra, dalla  qual  parte  erano  ambi  gli 
eserciti,  e la  terra  è riposta  soi<ra  U 
sponda  sinistra,  e dall' una  all'altra 
si  passa  sopra  uno  spazioso  ponte  co- 
strutto su  la  riviera,  la  quale  essendo 
la  principale  che  conduca  vettovaglie 
in  Parigi,  era  anco  uno  de' principa- 
lissimi passi  che  si  dovevano  aprite. 

Era  in  Liignl  Monsignore  ilella  Fin 
COR  quindÌ4*i  bandiere  dì  fanteria  Fra  in- 
cese, il  quale  vedendo  ronirx  ogni  sua 
aspellaiione  rivolto  ai  suoi  danni  lut- 
to l'esercito  della,  lega,  nè  parendogli 
di  poter  difendere  i borghi  posti  ol- 
tre il  iuirenle  del  ritime  dalla  parte 


Sf>o  DWILA 


per  ta  quvle  TenÌTano  i nemici,  rotto 
c disfatto  il  ponte,  acciò  non  potessero 
coi\  facilmente  passare,  tt  ritirò  con  le 
stie  genti  a difendere  il  recinto  della 
terra,  per  assalire  la  quale  era  necessa^ 
rio  che  si  passasse  il  fiume.  Il  Duca  di 
Parma  presi  e<l  occupali  i borghi  senza 
rooiraslo,  vi  alloggiò  subito  la  fan* 
teria  Francese,  e mezzo  miglio  disco- 
sto  da  essa  •' accampò  nel  luogo  di 
Poropona  con  tutto  il  restante  del- 
P esercito,  attendendo  con  grandissi- 
ma diligenza  e con  trincee  e con  ar- 
gini e con  ridotti  e con  mezze  lune  ' 
ad  assicurare  il  campo,  e ad  impedire 
ed  ingombrare  Tadilo  di  (otto  il  pa- 
ese air  intorno. 

Il  Marchese  di  Rami,  dopo  d'arer 
con  la  Tanguardia  tenuto  sospeso  mol- 
te ore,  con  la  speranza- di  combattere 
resercito  reale,  cominciò  inclinando 
il  giorno  a marciare  ancor  egli  verso 
Lagni,  lasciando  molto  dubbioso  il  Re 
qiiul  fosse  il  disegno  de^  nemici,  per- 
ché a prendere  questa  terra  stimava 
necessario  che  essi  pasMSsero  Ìl  fiume, 
il  che  giudicava  non  dover  loro  riu- 
scire senza  grave  pericolo  di  perdere, 
se  qon  altro,  ainieno  il  relroguanlo, 
e molto  più  gli  pareva  dilficile  che  su 
gli  occhi  suoi  il  Duca  di  Parma  fosse 
per  dare  V assalto  ad  alcun  luogo , 
ililficilissinio  poi  che  volesse  cammi- 
nare verso  Parigi  da  quella  parte,  la- 
sciandosi addielin  il  passo  di  Lagni, 
perché  da  se  stesso  sì  sarebbe  serrato 
in  mezzo , e privandosi  del  concorso 
delle  vettoTuglie  avrebbe  assedialo  da 
se  medesimo  il  campo  suo:  perlaqual- 
cosa  ambiguo  neirnnimo,  uè  sapendo 
a che  partito  risolversi  per  tentare 
<]ual  lesse  il  pensiero  de' nemici,  spin- 
se il  Baron  di  Birone,  il  gran  Priore 
e Monsignore  della  Nua  a seguitare 
il  Marchese  di  Rami,  ed  attaccare 
più  caldamente  che  potessero  la  sca- 
ramuccia por  prendere  qualche  con- 
giuntura dal  proccilere  e dagli  aiida- 
mculi  degl’  inimici;  ma  avendo  i Ca- 
rubini  imboscali  ne' luoghi  selvosi, 
ch'erauo  d'  ugn'  intorno,  ricevuto  va- 
lorosamente rincontro,  ed  avanzan- 
dosi Giorgio  Basta  con  quattrocento 
lance  per  sostenerli  , andò  variando 
la  scaramuccia  sino  alla  sera,  per  la 
quale  e I' una  parte  e T altra  senza 
altro  progresso  si  ritirò  nel  proprio 

11  Duca  attendendo  tuttavia  a pren- 
dere ed  a tottifn^arc  tutti  ì postiche 
erano  tra  l’uno  esercito  e Taltro,  per 
fiifendersi  se  tosse  assalilo  alle  spaile, 
lece  anco  la  luedcsima  uolle  pian  lare 


le  artiglierie  eonira  la  terradi  Lagni, 
benché  con  il  fiume  di  mezzo,  e la  mat- 
tina nell'alba  con  undici  cannoni  co- 
minciò ■ percuotere  nelle  muraglie. 

Sprezzava  da  principio  la  Fin  U 
batteria  del  Duca,  vedendo  il  fiume 
dì  mezzo,  e ebe  fatta  la  breccia  non 
si  poteva  per  l' impedimento  della  ri- 
viera venire  in  alcun  modo  all' assalto, 
ma  si  trovò  mollo  ingannalo,  quando 
vide  che  il  Dnca  fatto  gettare  quattro 
miglia  di  sopra  un  ponte  anpra  le 
barche,  avea  fatti  passare  il  terzo  di 
Italiani  del  Capizucchi  ed  il  terzo  di 
Valloni  della  lìerlotla,  e Giorgio  Ba- 
sta con  ottocento  cavalli  per  essere 
pronti,  quando  fosse  tempo,  ad  assa- 
lire la  muraglia,  la  quale  debole  e non 
terrapienata  era  per  porgere  adito 
sufficiente  fra  poch' ore  all' assalto. 

Intanto  il  Re  suspicando  finalmen- 
te quello  eh'  erano  per  operar  i ne- 
min , ma  in  tempo  che  di  già  1'  al- 
loggiamento della  lega  era  abbastanza 
munito  e fortificato,  e tutto  l'adito 
ingombralo  da  grossìcorpi  di  guardia 
che  il  Duca  di  Parma  s'aveva  collo- 
cali d'opn' intorno,  avea  spinte  diver- 
se truppe  e da  più  parti  \)er  «occor- 
rere gii  assediati,  le  quali  entrarono 
tulle  senza  rcsiatcnza,  perché  il  Dura 
non  curava  e non  isliniuva  questi  soc- 
corsi, se  il  grosso  dell'esercito  non 
si  moveva;  ma  era  difin-ilissimo  e 
pericoloso  ogni  partito  che  il  Re  po- 
tesse pigliare;  perchè  non  si  mo- 
vendo si  perdeva  sicuramente  La- 
gni, e restava  aperto  il  passo  di  vet- 
tovagliare la  città  da  quella  parte;  e 
se  movendosi  per  soccorrerlo  passasse 
la  riviera,  il  Duca,  lasciando  Lagni 
da  parte  e mettendosi  nel  posto  ab- 
bandonalo da  lui,  si  sarebbe  incam- 
minalo per  la  strada  diritta  con  le 
vettovaglie  a Parigi;  pcrlaqualcosa 
stando  egli  come  immobile  nel  suo 
posto  senta  che  si  potesse  prendere 
alcun  partilo  , constiltava  tuttavia 
quello  si  dovesse  operare. 

Il  Maresciallo  di  Birone  era  d'av- 
viso che  lenendo  l’ islessa  strada  che 
nel  ritirarsi  aveva  tenuto  il  Marchese 
ili  Rani'i  , c sforzando  due  corpi  dt 
guardia  eh' erano  da  quella  (>arle,  si 
assalisse  il  campo  del  Duca  su  la  ma- 
no manca  verso  Meos,  dov'  era  meno 
che  negli  altri- luoghi  fortificalo. Mon- 
signor della  Nua  era  di  parere  che  si 
passasse  il  fiume,  e che  mettendosi  al- 
le spalle  di  Lagni  si  attendesse  di  mo- 
mento in  momento  a rinforzare  e rìn- 
fresi'are  il  presidio,  spemmlo  che  così 
soccorso  potesse  couira  V impeto  dei 
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m;inlener5Ì.  AITuno  e<l  aU'sU 
Irò  rispondcTa  il  Re  rhe  in  o^ni  mo< 
Ho  SI  l»«rÌMTa  libera  al  Dura  la  iiraHa^ 
Hi  ISrifri«  perchè  girarlo  verso  Meos 
gli  si  ahbanHonara  PaHito  delta  sira- 
Ha  Hi  Celles , e passando  il  fìiime  nè 
più  nè  meno  si  tralasciasa  aperto  lo 
adito  della  medesima  strada. 

Intanto  il  Duca  «li  Rirma  risoluto 
Hi  non  penlere  momento  «li  tempo,  e 
sicuro  della  sodezia  del  suo  consiglio 
fere  dare  furiosamente  P assalto  alle 
mura  di  Lagn\,  ancorché  T apertura 
non  fosse  molto  capace,  ove  mentre 
si  comliattè  ferocemente  ^r  V una 
prte  e per  P altra,  il  He  tirato  Hallo 
sdegno  di  vedersi  perdere  tutte  le  sue 
passate  fatiche,  non  potè  contenere  se 
medesimo  di  non  si  avanzare  a queU 
la  volta  con  lutto  Pesercilo  schierato 
alla  battaglia,  ma  senza  determinato 
consigtio  di  quello  che  si  dovesse  ope- 
rare. 

Il  Dora  di  Parma  alP  incontro  non 
si  movendo  dal  recinto  delle  sue  for- 
tìRcazioni,*  mise  similmente  nel  cir- 
cuito del  suo  alloggiamento  Pesercito 
in  oniinanza,  voltando  la  fronte  verso 
il  nemico , e lasciando  che  la  gente 
destinata  proseguisse  senza  alcun  im- 
pedimcito  Passalto,  il  quale  esscn*lo 
stalo  da  prinidpio  felicemente  rispin- 
to  «la  quei  dS  dentro^  un  disoroine 
die«le  la  vittoria  a’nemici;  perchè  vo- 
lendo mutare  e rinfrescare  quelli  che 
avevano  soslennto  P assalto,  non  lo 
fecero  a fila  per  fila,  come  insegna  la 
buona  regola  della  «lifesa,  ma  o j«er 
fretta  o per  inesperienza  vollero  mu- 
tare tutto  in  un  colpo  in  frotl»,  «lai 
che  essen«lo  nato  tumulto  e conlusio- 
ne,  gli  assalitori  non  perdendo  P op- 
portunità reiterarono  con  tanta  pie- 
slezza  Passallo  , che  rotto  Io  squa- 
drone de'  «lifensori  per  se  me'lesimo 
mezzo  disordinalo,  presero  il  castello, 
fecero  prigione  la  Fin,  ed  il  He  fu 
aohimetiie  con  augumento  del  suo  cor- 
«loglio  speilalore  della  strage  de' suoi, 
1 quali  circomlati  da' Valloni  odagli 
Italiani,  che  a gara  e con  emuliizio- 
ne  grandissima  delle  nazioni  avevano 
dato  l'assalto,  er.io  senza  remissione 
mandati  a fìl  di  spada;  onde  non  vi 
cssen«lo  j>iù  luogo  d'operare  alcuna 
cosa  intorno  a Lagni,  nè  per  dilen- 
derlo  nè  per  ricuperarlo,  fu  coslrello 
pieno  «li  acerhissimo  dolore  e senza 
frtillo  alcuno  di  tornare  la  sera  mede- 
lima  nel  primo  alloggiamento. 

Preso  Lagni,  ed  aperto  l'  adito  del 
fiume,  corsero  dalla  parte  «li  là  della 
riviera  le  vettovaglie  già  radunate  a 
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questo  elTello  abbondantemente  in  Pa“ 
rìgì , aprcmio  la  città  le  porte  con 
giubilo  e con  festa  a' suoi  liberatori, 
ove  sei  giorni  prima  avea  cre«lutocoa 
estrema  ruina  e desolazione  sii  spa- 
lancarle a' nemici.  M»  il  Re  ve*len«lo 
perduto  Lagni  sugli  occhi  propri,  e 
sollevala  con  quest'arte  l.i  lame  dei 
Parigini, deliberò  Hi  ritirarsi  *l.i  fron- 
te Help  inimico,  perchè  era  sicnriiche 
il  Duca  di  Parma  ottenuto  il  suo  in- 
tento non  avrebl>e  più  voluto  com- 
battere , ed  il  cre«Ìere  «li  sforzarlo 
ne'  suoi  alloggiamenti  ottimainenle 
fortificali  ed  ahbnnilanti  «il  tutte  le 
cose  appartenenti  al  vitto  , non  era 
du  pensare;  ove  all*  incontro  il  suo 
esercito  consumalo  dalle  continue  fa- 
tiche Hi  tutta  r estate  passata,  e per- 
ciò pieno  Hi  gravissime  inJlertiiit;i  che 
moltiplicavano  alla  «tornala,  comin- 
ciava anco  a patire  di  vettovaglie,  es- 
sendo disIrnUo  lutto  il  paese  che  si 
trovava  alle  spalle  , e P impaziènza 
della  nobiltà  , il  mancamento  di  da- 
nari e la  natura  de' Francesi  , che 
perdiil.*i  la  speranza  «Iella  presa  di 
Parigi  e Hi  venire  a battaglia  ro'ne- 
mici  non  poteva  più  sotì'rire.i  disagi 
e«l  i paliiueiili  dell' armi  P esortavano  ^ 
a fare  di  volontà  quello  che  fra  ore 
non  che  giorni  , sarebbe  stato  neces- 
sitalo a far  {»cr  forza  ; omle  il  giorno 
seguente  ^ che  fu  il  selliino  «U  Ht  set- 
tembre , messo  l'esercito  in  ordinan- 
za , stette  alquanto  fermo  quasi  sfi- 
dando i nemici  alla  ballaglia  , e non 
comparendo  alcuno  nè  anco  a scara- 
mucciare, ma  restando  libera  la  cam* 
p.igna  , prese  la  volta  per  ritirarsi 
alle  mura  di  S.in  Dionigi. 

Ma  travagliato  e gramleraente  af- 
fliilo  nell' animo  per  P improspero 
successo  «Ielle  cose  sue,  e desi«leroso 
ptire  di  operare  cosa  che  rendesse  lo 
spirilo  e«l  il  cretlilo  alle  sue  armi , 
venne  in  pensiero  di  voler  repcnlina- 
nieiile  dar  quella  notte  la  scalata  alla 
medesinia  ritta  Hi  Parigi  , tentando 
«li  conseguire  all'  improvviso  con  la 
forza  quello  che  con  Pas»e«liocosUun- 
go  e con  la  necessità  tanto  estrema  non 
aveva  potuto  ottenere;  né  senza  mol- 
ta ragione  era  eutrato  in  questo  pen- 
siero , |>erchè  leval.*i  la  strettezza 
dell' asseilio  , molti  de'ciliadini  non 
ben  sicuri  «lelP  esito,  erano  riCuggiti 
alla  campagna  , c quelli  che  restarono 
nella  città  oppressi  nella  «ieboiczu 
delle  forze  Hai  soverchio  uso  del  ci- 
bo , come  dettava  voracemente  la  fa- 
me, erano  lauto  languidi  ed  inlerroì, 
che  per  lo  più  giacevano  inulili  alle 
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fatiche,  oUr«  cht  della  fente  «rarme 
molta  em  usoìla  a fare  U scorta  alle 
Tellovaglie  che  da  Ciartres  e da  al- 
tri luoghi  ai  conducevano,  per  guar- 
darle da' presidi  del  Re  che  erano  Ti- 
cini d' ogn* intorno,  e quello  che  im- 
portava  più  di  lutto  , era  cre«lihile 
che  la  TÌcinanza  di  tanto  etercilo 
amico,  che  si  sapeva  csserea  fronte  di 
quello  del  Ke,  rendesse  gli  uomini  « 
già  stanchi  e consumali  dalle  fatiche  « 
più  negligenti  alle  solite  guardie  ed 
alle  vigilie  opportune  per  cuslotlire 
cosi  grande  circailo  della  terra.  Ora 
il  Re  avendo  risoluto  di  tentare  que- 
sta impresa,  diede  ordine  a lutti  di 
convenir^  come  in  piazza  d'arme  nel 
piano  di  Bomli  poche  miglia  distante 
dalla  città, e messe  insieme  lescaleche 

rT  questo  uso  si  couducevano  eoo 
esercito,  prese  su  le  due  ore  della 
notte  la  volta  di  Parigi. 

Cunduceva  uno  squadrone  volante 
il  IVIaresciallo  d'  Aunionl  con  le  stse 
scale,  un  altro  simile  il  Baron  di  Bi- 
rone,  ed  il  ferzo  con  il  mcilesimo  or- 
dine era  guidalo  dal  signor»?  di  La- 
Tardino.  Il  Re  seguiva  con  tutti  i 
Principi  e capitani,  con  la  cavalleria 
schierata  alla  battaglia,  e passalo  il 
fiume  Senna,  s'avviarono  a quella 
parie  della  ciltà,  la  quale  come  più 
remota  dui  pericolo,  sliuiavaoo  meno 
guardata. 

S'  upprcsentarono  le  scale  alle  por- 
te ecl  alle  muraglie  di  San  Germano 
dal  Maresciallo  d'  Aumont,  a San  Mi- 
chele da  Bicone,  e «la  Lavardino  tra 
San  Jaro|K)  e San  Marcello  ; ma  per 
tutto  trovarono  i difensori  parali  e 
vigilanti  , perchè  il  Duca  di  Nemurs, 
il  quale  con  diligenza  faceva  battere 
le  strade,  avea  avuto  sentore  del  ra- 
dunarsi a Sondi  e del  marciare  alla 
volta  di  Parigi,  e perciò  avea  solle- 
citamente disposte  c rivedute  le  guar- 
die per  ogni  ìijogo  , laonde  mancan- 
do il  fondamento  della  sorpresa,  che 
era  la  negligenza  e la  poca  guaniia 
de'cilladiui  , i capitani  senza  molto 
ostinarsi  ricuperarono  le  scale  e ri- 
tornarono nel  luogo  ove  il  He  con  la 
cavalleria  gli  altendeva,  il  quale  vol- 
tala la  brìglia  , con  passo  lento  prese 
la  strada  medesima  per  la  quale  era 
venuto;  ma  non  ai  sa|>cndo  staccare 
dal  pensiero  di  fare  qualche  protillo, 
e stimando  che  i difensori  avendo  ri- 
spinlo  i suoi,  dopo  la  vigilia  «li  tutta 
la  notte  sareblmtio  per  avveiiiura  stali 
negligenti  ed  addormcntait  nell'  alba, 
fallo  fare  allo  alla  cavalleria,  tornò 
a condurre  i tre  squadiuiii  volauti  nel- 


le fosse  delta  porla  e della  cortina  di 
San  Marcello,  deliberalo  di  fare  qui- 
vi r ultima  esperienza:  nè  fu  del  tul- 
io f.tllare  il  suo  pensiero,  perchè  gli 
uomini  della  terra  stanchi  dal  lungo 
vegghiare  s' erano  ritirati  al  riposo, 
onde  con  gran  silenzio  furono  appog- 
giale due  scale,  senza  che  alcuno  o 
sentisse  lo  strepito,  o si  roovcss«.^r 
impedire;  ma  un  Gesuita,  che  fuori 
del  corpo  di  guardia  tenuto  da  quei 
Padri  faceva  la  sentinella  • e Niccoli» 
divelli  libraro,  il  quale  era  simil- 
mente, benché  più  discosto,  sopra  ia 
porla  , sentito  il  romore  , dietlero 
all'  armi , c corsi  veloceineute  a quel 
luogo  con  le  alaliarde  che  tenevano 
in  mano  , riversarono  una  delle  scji- 
le,  la  quale  per  essere  troppo  lunga 
avanzava  sopra  il  muro,  e fecero  tanta 
resistenza  al  capo  dell'  altra  , eh'  uc- 
ciso il  luogotenente  di  Parabera  eil 
fi  signore  dì  Cremonvilla  già  vicini 
a salire  sul  terrapieno  , dieilero  tem- 
po di  sopravvenire  al  soccorso,  per- 
chè allo  strepilo  deirarmi  ed  al  grido 
delle  senliiielle  uscirono  le  guardie, 
che  dormivano,  armate,  e gran  copia 
di  cittadini  concorse  per  ugni  parte, 
innanzi  a*  quali  era  arrivalo  il  Duca 
di  Neraurs,  che  con  singoiar  vigilan- 
za tutta  la  notte  avevacircuito  le  mu- 
ra ; perlaqualcosa  riuscendo  vano  an- 
co il  secondo  tentativo,  il  Re  ritirala 
tutta  la  gente,  nel  far  del  giorno  si 
ridusse  alle  mura  di  San  Dionigi. 

Giudittarono  molli  che  il  Ke  in  que- 
sta occasione  avesse  mancalo  mollo 
all' arie  ed  alla  disciplina  militare, 
perchè  *e,  lasciando  guardati  i posti 
principali  sotto  a Parigi,  con  una  par- 
te e più  spellila  dell'esercito  si  fosse 
avanzato  sino  a Claja,  luogo  molto  più 
paludoso  ed  iin|>e<lilo  di  Celles,  e qui- 
vi si  fosse  munito  e fortificato,  cuslo- 
denilo  diligenteiueiile  quel  posto,  a- 
vrebbe  per  avventura  tanto  tenuto  a 
bada  r esercito  del  Duca  di  Parma  , 
il  quale  non  poteva  passare  per  altro 
luogo,  che  ParigPridotto  all' estremo 
sarebbe  stato  necessitato  di  arrender- 
si, poiché  il  Duca  di  Parma  non  avreb- 
be potuto  sforzare  il  passo  guardalo 
da  tanta  gente  se  fosse  stato  opfKvr- 
tunamente  munito  e trincerato  , nè 
meno  avrebbe  avuto  adito  di  passare 
a Lagni  se  il  He  fosse  sialo  alloggia- 
lo su  quella  strada.  Molli  altri  consi- 
derarono che  il  Re  essendo  risoluto 
a combattere,  e<l  essendo  con  questo 
|ieusirro  parlilo  da  l*.ittgi  doveva  nel 
primo  incfnilro  attaccare  vivamente  il 
Duca  di  Parma  inuaiui  che  avesse 
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tc^mpo  (li  Irincemrsi;  perchè  sebbene 

10  «pHiio  (lelld  sera  nìln  malliiui  fu 
breTe>  tmvu^Uflrono  nondimeno  con 
tanto  ordine  e con  tinta  »olleciludine 
t soUUli  dei  Duca  avvezzi  alte  fatirlie, 
che  in  manco  di  venliqtiallr'ore  furo- 
no fornite  e perfezionate  le  forlifira- 
zionK  mÌÌc  quali  lavorando  non  luctio 
i capitani  ed  i genliluoinini  , che  i 
fan'i  privati  astisleva  il  Duca  me«le- 
•imo^  facendo  in^e|f|iieri  di^cf^nare 
e compartire  in  sua  presenza  il  lavo- 
ro. Tassarono  ab  uni  altri  I'  impazien- 
za dell*  esercito  reale,  die  avendo  ve- 
duta tanta  costanza  negli  artigiani  e 
nelle  femmine  rinchiuse  dentro  in  Pa- 
rigi , che  dopo  tanti  mesi  di  <lispeniU 
fame  durassero  virilmente  sino  alPe- 
atrenio,  e a tanti  cavalieri,^  signori  e 
gentiluomini,  de*  quali  era  composto 
quel  caiH|>o,  non  avesse  soflprio  l'ani- 
rno  di  tollerare  pur  il  sospelio  della 
fame,  ma  do]K>  breve  dimora  e quasi 
niuti  contrailo,  fuorcltè  la  sola  appii- 
renza  di  voler  conibatlere,  lasciassero 
libera  U campagna  e I*  onore  della 
littoria  al  nemico.  Ondedairuii  can- 
to Paricela  disdpiina  del  Duca  di 
Parma  era  con  aroinimzione  Imiala, 
dall*  altro  Pinipazienza  e l'umor  Fran- 
cese era  ruollo  biasimalo,  avendo  leg- 
giermente credulo  che  un  capitano  di 
tanta  fama  fosse  temerariamente  per 
rimettere  al  puro  arbitrio  della  forine 
na  quello  che  con  pesali  consigli  si  (so- 
leva sicuratuenle  ottenere,  e con  que- 
sta credenza  avessero  trascurate  quelle 
rose  che  1*  opporlunitii  del  silo  soiu- 
niinislrava* 

Scusavano  altri  il  Re,  e dÌKorrcva- 
no  forse  non  meno  fondatamente  die 

11  lasciare  deboli  presidi  sotio  Parigi 
non  sarebbe  stalo  altro  che  fargli  ta- 

liare  a pezzi  da*  ciUadiiii  e da' sol- 
ati, che  in  grandissimo  numero  di- 
speratamente sarebliono  usciti  dalla 
cilU  , e che  1*  assalire  I*  esercito  del 
Duca  mollo  superiore  di  numero  l'osi 
senza  considerazione  al  primo  arrivo, 
sarebbe  stalo  temerario  e ruiooso  con- 
siglio, perchè  sebbene  non  del  tulio 
fortifìcato,  era  di  già  nondimeno  al- 
loggialo, e non  avere  avuto  a fronte 
un  corpo  tumultuario  di  genie  collet- 
tizia ed  ines(>erla  che  si  potesse  s(ia* 
ventare  cou  1*  im(»elo,  o disordinare 
con  mettere  tumulto,  ma  mi  esercito 
veteraoo  e condotto  da  capitani  di 
sommo  valore  e di  grandissima  es(>e- 
rienza,  i quali  avrebbooo  saputo  va- 
lersi e dei  proprio  vantaggio  e della 
temerità  degli  assalitori.  Siuiiliiieiile 
Kusavauo  la  prcitezia  del  nliraisi,e 
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1*  attribuivano  non  ad  ini(Kizieiiza 
dell* umor  F'rancese,  ma  a savio  e fon- 
dato consiglio  , (loicbé  non  si  devono 
avventurare  nè  (Kinere  a sbaraglio  di 
sicuri  (latimenti  gli  eserciti,  senza  ehe 
ne  possa  risultare  premio  equivalente 
al  (icriroto  e«l  alle  fatiche;  ma  al  Du- 
ca di  Parma  trinceralo  nel  suo  for- 
te , e Colt  il  (lasso  del  fiume  a(>erto 
alle  spalle,  non  aver  potuto  apporta- 
re U vicinanza  dell*  esercito  del  He 
inronunlo  alcuno,  nè  aver  potuto  piti 
im|iedire  1*  ingresso  delle  vettovaglie 
in  Parigi  , onde  essere  sialo  prinlen- 
Ic  avviso  il  sottrarre  la  nobìlià  al 
pericolo  delle  infermità  che  copiosa- 
mente germogliavano  , ed  agli  altri 
(lalimenli  già  certi  della  fante  e ri- 
serbarla a miglior  uso  cd  a migliore 
occasione. 

(Comunque  si  fosse  , il  Re  ridotto 
a San  Dionigi,  vedendo  inoUiplicn- 
re  le  malattie,  e non  si  trovando  da- 
nari nè  in  pubblico  nè  in  psriirola- 
re  da  (loiere  sostenere  1*  esercito,  de- 
liberò di  5e(Mirare  il  campo,  e prov- 
vedendo alla  sicurezza  delle  (irovincie 
ritenere  appresso  di  sé  un  rampo  vo- 
lante, col  ((uale  potesse  inqiedire  al 
Duca  di  Parma  il  fare  multi  pro- 
gressi. 

Spedi  (>ertanlo  il  Prtnci()e  di  Conti 
nella  Turena , il  Duca  di  Monipen- 
sieri  in  Normandia  , in  Picranlia  il 
Dura  di  Lungavilla  , il  Dura  di  Ne- 
vers  in  Sciampagna  , ed  il  Marescial- 
lo d'  Aumoiil  nella  Borgogna  ; lasciò 
Monsignor  della  Nua  nella  Bria  , ed 
egli  col  Maresciallo  e col  ihiioti  di 
Bifune,  munite  e provvedute  tulle  le 
città  che  teneva  circonvicine  a Pari- 
gi, con  uticor[x>di  genti  (dù  spedi* 
le  che  numeroso  sì  ridusse  nelle  terre 
ferltli  ed  o(iulenti  che  sono  lungo  la 
riviera  di  Oisa  per  ristorare  da  tanti 
patimenti  i suoi  soldati,  e (servenulo 
a Chiaramonte,  città  che  avea  avuto 
aniire  di  serrargli  le  (>orie  (>er  esse- 
re ‘convenevolidenle  presidiaU,'si  mi- 
se a batterla  .con  laota  veemenza,  che 
il  terzo  giorno  (irostnte  le  muraglie 
fu  presa  e còh  grandissima  strage  sac- 
cbeggialayed' il  giorno  seguente  se  gli 
arrese  sebza  resistenza  il  «aslello,  on- 
de restando  padrone  di  tutto  il  (Mese 
all*  intorno,  penb*'erano  di  già  alla 
sua  divozione  Suo  Lis  e Compiegne, 
ebbe  comodità  di  alloggiare  largameu- 
le  e di  rinfrescare  Pesen  iio  die  aveva 
seco  : nel  qu«U  tcibpu  essendo  (Mrliii 
dal  caiu(>o  i signori  della  Guichia  e 
di  Sipierra  pere  aiutarsene  alle  case 
loto  cou  grosso  nuiucfo  di  cavalli}  si 
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luruiitnimno  con  il  Visconte  di 
v«ncs  « con  Ì1  signore  dì  l'^Undra  , 
i quali  liscili  da  llrcux  uocompiigna- 
Vano  veliusaglie  in  Parigi  , e senza 
aver  tempo  di  riconoirersi  s'urliiroiio 
scambievolmente  a primo  trailo^  e con 
sommo  valore  d'ambe  le  parli,  ma 
do|K>  due  ore  di  aspro  conibaUin>eu* 
lo  la  parte  del  Re  rimase  superiore, 
c Tavanes  e Falandra  lasciali  i viveri 
rd  i carriaggi,  fuggendo  si  salvarono 
nella  terra. 

Fu  grave  il  pericolo  che  corse  in 
questi  giorni  la  città  di  Troja  iP  es- 
sere sorpresa  da  Monsignore  di  Tinte- 
villa  luogotenente  del  He  nella  Sciam- 
pagna, perchè  avendo  egli  tenuto  un 
trattato  con  alcuni  de'ciitadini,  gli  ri- 
uscì eod  ielicemente, eh' entralo  nella 
terra,  era  di  già  pervenuto  sopra  la 
piaiza  , quando  Claudio  di  Loreno 
jPrìncìpc  di  Genvilla  , figliuolo  del 
morto  Duca  di  Guisa  . giovanetto  di 
valore  e di  coraggio  non  dissimile  al 
padre,  il  quale  in  quellu  città  si  ri- 
trovava, latta  massa  de'suoi,  urtò  gli 
assalitori  con  tanta  bravura,  che  ri- 
spinti con  grandissima  strage,  ebbero 
fatica  di  potersi  salvare. 

Intanto  il  Dura  di  Parma  dopo  la 
dissoluzione  delT  esercito  del  Re  , a- 
vendo  preso  San  Moro  e<l  il  ponte  di 
Cbiarantone , attese  a facilitare  l'In- 
gresso delle  vettovaglie  in  Parigi , e 
stimolato  dalle  frequenti  istanze  del 
Duca  di  Mena  e de' Parigini , pose  il 
vigesimo  secondo  dì  di  settembre  l'as- 
sed  io  a Corbel,  per  liberare  anco  da 
quella  parte  il  passo  del  fiume  Senna. 
Èra  il  Duca  condesceso  mal  volentie- 
ri a porsi  a quell' impresa , perchè 
Corbe)  era  suflìcienleroenle  munito  e 
presiiliaio,  onde  ancorché  hi  città  fos- 
se di  picciolo  circuito  e dì  poco  no- 
me , si  vedeva  parata  nondimeno  a 
•ostcnere  l' oppugnazione,  di  modo  che 
Don  avendo  il  Duca  se  non  |K>ca  ar- 
ligtieria  da  battere  le  muraglie  , e , 
qiiellcf  che  importava  più,  poca  prov- 
visione di  polvere  e di  palle  , dubi- 
tava che  con  diminuzione  del  credi- 
to di  quell'  esercito  e della  propria 
riputazione  fosse  per  riuscirgli  diffi- 
cile l'olleDerU.  Movevalo  di  più  il 
pericolo  che  la  disciplina  dell' eser- 
cito suo,  sino  ad  ora  cosUntemenle  os- 
servata , si  dissolvesse  , perchè  non 
facendo  i Francesi  della  lega  quelle 
provvisioni  di  vellovaglie  ch'egli  con 
grandissimo  ordine  era  solito  a fare 
per  tenere  abbondante  il.  suo  campo, 
anzi  mancando  bene  spesso  per  la  ne- 
gligenza loro  il  viUU  dell*  eserciti! , 


era  costretto  a permettere  che  i suoi 
corressero  i paesi , e che  i saccomantit 
prCilati'lo  si  distendessero  largamente; 
cosa  che  affiiggemlo  oltre  modo  1*  a- 
niino  suo  alieno  dall'aggravare  e dal 
disiniggere  i paesi  amici,  e dal  |>er- 
mettcre  licenv-iose  prede  alle  sue  gen- 
ti, ora  lo  {Ksnevaiiu  in  maggior  |icii- 
siero  |>er  questa  oppugnazione,  nella 
quale  se  fosse  per  trattenersi  molli 
giorni  , vedeva  iiiolltplicare  i disor- 
dini , le  necessità  e gli  errori. 

Nè  Tesilo  ingannò  il  pensiero  del 
capitano,  perchè  posto  l'assedio  a 
Corliel  , difeso  da  Rigaul  governato- 
re dell' armi,  fu  così  costante  la  re- 
sistenza, che  per  inancainenlo  de'  vi- 
veri erano  astrettigli  Spagnuuli  e gli 
Italiani,  e mollo  più  i valloni  a de- 
predare tulio  il  paese  , mettendo  a 
sacco  anco  quei  lunghi  che  il  He  nel 
lungo  assedio  di  Parigi  avea  lasciati 
intatti  , onde  i Francesi  della  lega, 
benché  il  difetto  procedesse  da  loro, 
mormoravano  conlra  le  genti  del  Du- 
ca, e le  ornavano  non  meno  di  quello 
che  per  innunzi  obliassero  e mormo- 
rassero degli  Ugonotti. 

Ma  1'  assedio  ancora  di  Corhel  per 
molti  mancamenti  procedeva  lenta- 
mente , non  essendo  somministrate 
quelle  cose  che  suno  necessarie  alla 
oppugnazione  delle  tortezze  , e par- 
linola rmenleessendovi  tanta  |K>ca  quan- 
tità di  palle, ciie  fino  da  OrleansctU 
Pontoìsa,  benché  in  piccol  numero  , 
fu  necessario  di  farle  venire,  e nou- 
dimeno  il  Duca  ingegnandosi  di  sup- 
plire con  1'  industria  a rnancaiueuli 
tanto  importanti  , rinnovò  da  Unte 
parti  e con  tanti  esperimenti  la  bat- 
teria , che  il  giorno  decimoseslo  di 
ottobre,  dopo  essersi  combattuto  per 
Io  spazio  di  quultr*  ore  con  somma  per- 
severanza , gli  Spagnuoli  , gl*  llaiiaiii 
ed  i Valloni  mescolati  entrarono  nella 
città  , essendo  restato  morto  Rigaul 
con  la  maggior  parte  «le' difensori,  fal- 
lo  prigione  la  Grangia,  e la  città  con 
impelo  grandissimo  sacihi'ggiata.  In- 
tanto il  Re  s'  era  mosso  da  Chiara- 
Dionlc  con  ottocento  cavalli  per  ten- 
tare di  mettere  in  Corbel  qualche  soc- 
corso, ma  sentila  la  perdita,  nel  ri- 
tornare a dietro  diede  sopra  il  quar- 
tiere di  doe  cornette  di  cavalleria  leg- 
giera appartale  dalT  altre  , e rottele 
III  un  momento  , e pfasi  i capitani  , 
fece  grandissima  strage  de' soldati. 

Preso  Corbel,  moltiplicarono  i di- 
sgusti Ira  il  Duca  di  Parma  ed  i capi 
Frau«:esi  della  lega  , perche  al  Duca 
(Mireva  convenevole  porvi  presìdio  di 
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Valloni  e J*  luHani  che  fosse  stiOì* 
ciente  • mantenere  l'acquistalo;  e*I  il 
l)a^a  tlì  Mena  ed  i Parigini  entra- 
rono in  gelosia  che  gli  Spagnuoli  con 
mostrare  di  sostenirli  Tolosero  iin- 
padrmùrsi  di  quella  piazta  e di  molle 
altre  « ed  usurpare  per  se  roedesiiut 
quello  si  andasse  acquistando:  perla- 
qual«*osa  il  Duca  di  Parnsa  senteiuto  la 
sospisione  de'  Francesi  « e tornalo  ai 
suoi  primi  «lisegni  di  portare  la  guer- 
ra in  lungo  per  coiisuniare  le  forze 
e domare  rumore  unii  meno  dell' una 
rhc  delTaltra  parte , e conoscendo  elio 
ancora  non  erano  disposti  gli  animi  a 
riccfere  quella  forma  che  alle  cose  del 
Ke  Callolico  conferiva  ^ deliberò  di 
partirsi  e ritornarsene  in  Fìaniira  , 
ove  era  grandissimo  il  bisoguo  che  si 
aveva  di  lui  e dell'esercito  suo. 

Lo  persuadevano  alla  medesima  de- 
liberazione molte  altre  circostanze,  la 
diniinoiione  della  sua  gente,  che  |)er 
l'fnferiuilà  scemava  di  momeuto  in 
momento  ; la  slreltezza  del  danaro  e 
in  scarsella  delle  provvigioni,  perle 
quali  cose  non  poteva  luanlencre  la 
disciplina;  la  stagione  contraria , che 
r impediva  da  poter  fare  progressi  , 
onde  nell'olio  dubitava  che  si  dimi- 
iiuisse  la  fama  sua  e si  avvilisse  il  va- 
lore de'suoi  soldati;  le  istanze  neces- 
aarie  e moltiplicate  che  da  tulle  le 
|»arli  insaziabilineiìle  gli  erano  falle 
di  d inari , avendosi  persuaso  ciascuno 
ch'egli  per  saziare  l'avidità  di  tulli 
avesse  condotti  seco  i monti  d'  oro  ; 
e finalmente  lo  sospizioiii  di  molti, 
che  già  più  tosto  oiormoravaiio  , die 
1»  ringraziassero  del  soccorso  prestato 
loro  in  cosi  grave  necessità  ed  in  pe- 
ricolo tanto  evidente. 

Per  queste  cagioni  avendo  messo 
Corhcl  in  mano  del  Duca  di  Mena,  e 
Liscialo  nel  suo  essere  Lagni  i che  (>er 
innanzi  avea  deliberalo  di  smantella- 
re, fece  intendere  al  Duca  ed  a' Pa- 
rigini che  la  iiecessilk  ilelle  cose  di 
Fiandra  lo  richiamava,  e che  avemlo 
eseguilo  il  eoiimnilaroeolo  del  He  Cat- 
tolico nel  far  levar  l'assedio  di  Paa 
rigi  cd  aperti  i passi  oppotluni  alle 
vettovaglie  , non  doveva  in  una  sla- 
gione  contraria  ed  impropria  aU'o{>e- 
raie  più  Iralleiiersi,  ma  tornare  a li- 
oediare  alte  cose  proprie  ; lasciate  , 
per  soccorrere  gli  amici , iu  pericolo 
ed  SII  confusione. 

AIHisse  questa  deliberazione  tulli 
quelli  della  lega,  i quali  avendo  ron- 
cepuiu  sp<‘rauza.  che  l'caeicUo  Spa- 
gouoio  non  tosse  per  abbauduuarii  »i* 


no  al  fine  perfetto  dell' impresa,  c che 
il  Plica  di  Parma  e con  le  forze  delle 
genti  sue  e con  i danari  del  He  Cat- 
tolico fos«e  per  sollevare  totalmente 
il  parlilo  loro,  ora  valevano  cadere 
tutti  ì tlisegnt  in  un  punto,  e rìraa- 
ne|-e  il  partito  senza  i necessari  soc- 
corsi di  gente  e di  danari.  Perlaqual- 
cosa  ed  il  Duca  di  Mena  di  persona, 
ed  i deputati  di  Parigi,  e Monsignor 
Sega  Vescovo  di  Piacenza, che  il  Car- 
dinale Legalo  , iiarlcndosì  improvvi- 
.samente  per  U nuova  della  morte  del 
Papa,  aveva  sosiilnìto  Vtcelegalo,  fe- 
cero calde  e reiterale  inslanze  e con- 
siderazioni al  Duca  di  Purina  , acciò 
rilratlasso  questa  risoluzione,  e come 
si  vide  che  le  parole  non  giovavano, 
e che  il  Duca  tuttavia  riordinava  le- 
sercito  per  partire,  il  Duca  di  Mena 
attaccò  subito  per  via  di  Monsignor 
di  V'^illeroi  nuovo  trattato  di  accomo- 
damento col  He  per  ponere  in  sos|>eUo 
gli  Spagnuoli,  e per  dar  loro  da  cre- 
dere che  parlile  le  forze  loro  , fosse 
iruroediaiamcnte  per  concludersi  la  pa- 
ce, c per  conseguenza  fossero  anco  per 
perire  tulle  le  spese  e tutte  le  fatiche 
già  fatte;  ma  nè  questo  mosse  il  Du- 
ca di  Parma  dal  suo  proponimento, 
sapcmdo  che  il  Duca  di  Mena  non  si 
sarebbe  cosi  facilmente  accomodato 
l'animo  a depoiierc  le  presenti  spe- 
ranze ed  a soltometlersi  all'  imperio 
•le'  suoi  nemici  , e che  quando  bene 
1'  avesse  voluto  fare  , non  consisteva 
nel  suo  petto  solo  auesla  deliberazio- 
ne, ma  bisognava  che  vi  accunseiilis- 
sero  Unti  altri  che  erano  lontani  , 
divìsi  e tirati  da  varj  e dilTereiili  in- 
teressi , cht  innanzi  alla  couclusiotie 
avrebbe  avuto  tempo  di  riloruare  e 
di  perturbare  lutto  quello  che  iiitaulo 
si  fosse  appuntato. 

Ma  per  non  poiiere  in  disperazio- 
ne le  cose  della  lega,  promise  loro  di 
far  coniare,  come  fosse  arrivalo  a 
Bi  usselles,  dugenlo  e Irenlainila  duca- 
ti per  il  pagamento  degli  stranieri , 
e di  lasciare  uii  numero  oppirluno  di 
cavalli  e di  lauti  all'  ubbidienza  del 
Du»a  di  .Mena  per  sostenere  e per 
coiitinuarc  la  guerra.  Ma  i danari  pa- 
revano pochissimi  a quelli  che  sacra- 
no raflìgurali  che  sopra  di  loro  si  do- 
vessero versare  lutti  i tesori  dell  lu- 
dic,  e la  gente  che  si  lasciava  , era 
ben  atta  a mantenere,  ma  non  a ter- 
minare la  guerra,  onde  ciascuno,  ma 
i Fungini  paiiicolaruicnle  che  ave- 
vano patito  tanto  inuauzi  alla  venu- 
la, a lauto  avevano  poi  concepito  di 
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<}»eri«nta  dopo  VarrÌTO  del  campo  Spa- 
{imjolo  , erano  ridoni  in  gran<li«iima 
afflizione  d'nniino^  accresciuta  per  la 
partenza  del  Cardiuale  Gaetano  ^ e 
perchè  del  nuovo  Pontefice  Urb.nio 
VII,  e dopo  di  lui  , che  visse  snla- 
ftieiìte  «lodici  giorni,  di  Gregorio  XIV 
che  gli  era  succeduto  nella  Sede  Apo< 
liolica  , non  sapevano  quello  si  pu* 
tes  «c  sperare. 

Ma  il  Duca  fermo  nel  suo  propo* 
sito,  dopo  venti  giorni  che  aveva  dati 
di  tempo  di  riposarsi  all'  esercito  , 
prese  la  via  di  Sciampagna  per  tene- 
re il  nemico  sospetto  a qual  parte 
egli  fosse  per  piegare  , e rendersi  a 
questo  mo<lo  meno  insidioso  il  cam- 
tuino. 

Aveva  diviso  P esercito  in  quattro 
parti  : vanguardia  condotta  dal  .Mar- 
chese di  Hauti , prima  hatUglia  con*- 
dotta  dal  signore  della  Molta,  secon- 
da haltagiia  ch'egli  governava  da  sé 
inedcsimn  , c retroguardo  condotto  da 
Giorgio  Pasti. 

M.irci.ivaiio  tutti  gli  squadroni  sem- 
pre ordiiialt  alla  hallaglia  , e con  ì 
Carri  delle  Iwtgaglic  dair  un  canto  e 
dall*  altro  , che  gli  serravano  e rin- 
cliiudevano  in  luogo  di  irinciciH.  e si 
tenevano  cosi  vicini  , che  potevano 
nx  eot  «ersi  s<'anibÌevoÌmenle  senta  mol- 
lo tnlcrviiUo  ili  tempo.  Erano  fatte 
le  pvoi  visioni  di  vcllovaplic,  c cam- 
minando j>cr  paese  fertile  c<l  abhott- 
daiite,  non  avevano  necessità  di  al- 
largarsi, se  non  tanto,  quanto  t cavai- 
leggieri  per  fare  U discoperta  batte- 
vano le  strade  vicine;  nè  questi  s'al- 
lontaiinvano  multo  , perchè  essendo 
V esercito  sempre  sopra  l'avviso  e 
pronto  e disposto  a combattere,  non 
temeva  d'essere  collo  e<l  assalilo  im- 
provviso. M.I  appena  era  p^irlilo,  ti- 
rando alla  volti!  ili  ru:stcllo  Tierri  nel- 
la Se  iampugiia,  clic  il  Baione  di  Giu- 
ri , il  quale  era  a Meluno,  as'<alila  di 
notte  la  città  di  Corbcl,  che  i Parigini 
avevano  negligentemente  c dcbulnien- 
te  presìdiiita,  se  ne  rese  padrone,  e con 
1'  istessa  loriuna  tornò  a ricuperare 
Lagni,  il  quale  contro  aU'.vvviso  del 
Du(*a  ili  Parma  non  era  stalo  smantel- 
lato: perl.iqualroM  perturbati  e gran- 
demente commos%i  i Parigini,  fecero 
gagliarda  istanza  al  Vi<  elegiilo  Sega  , 
che  procurasse  dì  far  fermare  P eser- 
cito S(Hignuolo,  sili  tanto  clic  questi 
luoghi  necessari  alla  condotta  de' vìve- 
ri si  fossero  tornali  a ricuperare.  S|>e- 
dk  il  Vicelcgato  al  Duce  il  protonolu- 
lii»  Garaaeiolu  • rapprcMnlargli  P in- 


stante e la  neeestitli  della  città  dì  Pa- 
rigi , ed  il  Duca  di  Mena  , eh'  <*ni 
nell'  esercito,  s'  afTaticò  c'onogni  pos- 
sibile efflcacìa  di  persuaderlo  a resta- 
re ; ma  il  Duca  di  Parm.i  scusandovi 
che  il  suo  esercito  per  P infermità  era 
graniicrnenle  diminuito  , che  la  sta- 
gione era  contraria  a poter  adoperare 
cosa  alcuna  , e che  ì Paesi  Bassi  ri- 
ccrrasaiio  la  sua  preseiirn,  coutìiiuò  il 
suo  viaggio  , avendo  qoHlcbe  sjieraii- 
za  d' ottenere  castello  Tierri  per  un 
Iratlato  che  teneva  con  il  Viscoule  di 
PiiìMrl  governatore  di  quella  terra. 
Ma  il  Re  , il  quale  parlilo  da  Cora- 
piegiie  , accompagnalo  dal  Baron  di 
Bironc  e dal  Duca  di  Luugavilla,  coll 
uno  scelto  numero  di  genti,  seguiva  il 
rueiiesinio  CHinmtno  dell' esercito  Spa- 
giiuolo  per  impedirlo  di  non  acqni- 
slare  i luoghi  che  tenevano  dalla  sua 
parte  , e per  procuiarc  qualche  op- 
portunità di  danneggiarlu,avendoavu- 
lo  suspiziooe  dì  questo  iratlato  , vi 
fece  entrare  il  signore  della  Nua  con 
Ireccnlo  cavalli  e con  seicento  fanti  ; 
perlaquulcosa  il  Duca  di  Parma  chiu- 
so da  questa  speranza  , chinando  alla 
mano  sinistra,  prese  a dirillura  il 
cammino  per  ritornarsene  in  F'iandra. 

Seguiva  il  He,  e camminando  $|>c- 
ditainenle,  ora  gli  era  a fronte,  ora  gli 
alloggiava  da'  lati,  ora  la  premeva  alle 
spaile,  e con  spesso  dare  all'arme,  e 
con  ardite  scaramucce  ed  il  giorno  e U 
notle  molestava  e cirronduva  P eser- 
cito. Proceiieva  con  riguardo  e con 
ordine  non  minore  il  Duca  ili  Parma, 
e contenendo  tutte  le  parti  del  suo 
campo  sotlo  la  medesima  disciplina, 
era  pronto  c s[iedilo  a rivoltarsi  ovun- 
que premesse  eil  ovunque  si  dimo- 
strasse il  nemico.  Ma  essendosi  Cain- 
ruinalo  in  questo  modo  dal  decimo- 
terzo  sino  al  vigesimo  quinto  dì  di 
novembre  , il  Re  desi<icroso  di  velie- 
re qualche  efTelto  dì  tanta  sollecitu- 
dine e di  tante  fatiche,  falle  cinque 
squadre  della  cavallerìa,  s'avaniò  sulla 
strada  medesima  per  la  quale  doveva 
passare  il  campo  della  lega,  facendo 
mostra  di  voler  atlacc.are  marciando 
la  battaglia.  Riceverono  i Cai-ahini  , 
di' erano  apparecchiati  a tulli  gii  as- 
salti, ferocemente  la  scaramuccia  , e 
sortendo  fuori  de' ripari  delle  carret- 
te , caracollando  , sparando  e ritor- 
nando , facevano  nella  cavallerìa  del 
He  non  mediocre  danno;  perlaqual- 
cosa  il  Baron  di  Birone  pensando  dì 
romperli  e di  levarsi  questo  travaglio, 
investì  più  arditameaU  ebt  cooside- 
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nl:imente  con  oUnnlii  n»Ut^,  speriui> 
ilo  «li  rimpMerli  e «li  <li'<orflìt>Hrli  ; ni.i 
ì Carahtni  cr«!rn«lo,  ronformc  4I  loro 
solito  « per  ritirarsi  «lieiro  gli  sqiu- 
droni  deir  esercito,  il  Barone  si  avaii- 
in  nel  seguitarli  «li  si  falta  inaniem, 
che  Im  due  squadre  «li  lance  «Iella 
spanguaplia  si  Irov^  co^\  gravemeiile 
impegnalo,  che  mortogli  sotto  il  ca- 
Yallo,  ero  in  manifesto  pericolo  «li  ri* 
maner  prigione  ; il  che  veduto  <Jm1 
Conte  Tillieres  che  era  con  un  gros* 
so  «li  celale  alla  destra  e dal  signor 
d' Hiimieres  ch’era  con  novanta  ca- 
Talli  alla  sinistra,  f’avanraioiio  non 
metto  coraggiosamente  di  lui  per  dt- 
spegnarln,  ma  caricati  da  tutta  la  ca- 
valleria «Iella  vanguardia  , e soprav* 
venendo  di  mano  in  mano  l’allre  hai- 
taglie,  le  quali  , inteso  dall'archibu* 
giale  il  principio  della  scaramuccia  , 
aveano  sollecitato  il  camminare,  con- 
vennero ceden'lo  il  campo  ritirarsi 
fuggendo  a tutta  brìglia,  con  eviden- 
te rischio  di  rimanervi  lutti  , <«e  il 
Re  roeilesirao  e«l  il  Duca  di  Lunga- 
villa  con  gli  altri  «lue  squadroni  non 
si  fossero  avanzati  a far  la  ritirala  , 
nella  quale  dispegnalo  e fallo  rimon- 
tare con  gran  fatica  Birone,  che  a 
piè  d*  un  fosso  con  due  loinpngni  sì 
era  lungamente  difeso  da’ nemici,  fu- 
rono da  loro  segtiilali  sino  al  viihig- 
gio  di  Lungavalle  « ove  sopraggiun- 
gendo la  notte  pose  line  al  combat- 
tere, e iliede  al  Re  opportuna  como- 
dità «li  ritirarsi. 

Alloggiò  egli  con  lui  le  le  sue  gen- 
ti al  Ponte  Arsi  , ove  si  stette  liilla 
la  notte  in  arme;  né  riposarono  più 
qiiiet.tinenle  i nemici  , perchè  la  ce- 
lerilà e l’ardire  del  Re  teneva  in 
grandissimo  sospetto  tuli’  i quartieri; 
tanto  più  che  la  rotta  «lei  «lue  squa- 
droni era  seguita  con  più  terrore  e 
pericolo  , che  danno  , non  essendo 
morti  più  di  cinque  uomini  e venti 
soli  Icrili. 

Il  giorno  seguente  si  congiunse  con 
il  Re  il  Duca  «li  Nevers  con  le  forze 
delia  provincia  di  Sciampagna,  e pa- 
rimente i signori  di  Giuri  e di  Pa- 
rabera  , che  preso  e presidialo  Cor- 
be! , erano  sollecilamente  venuti  a 
ritrovarlo  ; periaquaicnsa  accresciuto 
di  forze  , cominciò  con  maggior  ar- 
dire di  prima  a molestare  T esercito 
del  Duca  , il  quale  intento  al  suo 
viaggio , non  si  movendo  per  cosa 
alcuna  fuori  de’  suoi  squadroni  e «Iel- 
le sue  trincere  de’ carriaggi,  caiooii- 
Dava  iQuanzi  como<Uacnte. 


Ma  il  di  TÌgesim«neno  procedendo 
1*  esercito  verso  Guisa,  il  Re  delibe- 
ralo di  tentare  qualche  impresa,  assa- 
li con  tutta  la  cavalleria  la  retroguar- 
dia , la  quale  avendo  fallo  alto  ed 
espedite  1’  armi  per  combattere,  non 
manivirono  i Carabiiii  di  cominciare 
con  il  solilo  ardire  la  scaramuccia  ; 
ma  hi  cavalleria  del  Re,  che  a questo 
elTello  divisa  in  piccole  squadre  ave- 
va avuto  ordine  di  spingere  innanzi, 
e non  dar  loro  tempo  dì  «lanneggiare 
con  gli  archibugi,  gli  attorniò  di  iiia- 
nìera  , che  rimanevaii  lutti  sul  cani- 
|H>,  se  Giorgio  Basti  con  mille  dugeii- 
to  lance  non  gli  avesse  opportuiu- 
mciile  dispegnali. 

Urtò  lo  $qua«lrone  del  Basti  le  pìc- 
cole truppe  della  cavalleiia  Francese 
disposte  per  reprimere  i Carabiiii  , 
ma  non  sufficienti  a ricevere  l' incon- 
tro di  laute  aste  ; perlaqualrosa  il 
Baron  di  bicone,  non  potendo  le  co- 
razze resistere  all’ impeto  delle  lance, 
convenne  ritirarsi  mezzo  disor«linato. 
Ma  sostenuto  dal  medesimo  Re  , il 
qiixle  con  il  resto  della  gente  e eoa 
mille  fanti  ingroppali  del  reggimento 
veleraiio  di  Parabera  s’ avanzava  per 
ingrossar  la  battaglia,  il  Basti  non 
avendo  ordine  di  combattere,  si  riti- 
rò ('on  buon  ordine  sotto  alla  difesa 
de’suoì  squadroni,  sebbene  non  potè 
farlo  con  lau4o  avvedimento  e con 
tanto  ordine,  che  non  restassero  in 
potere  de’  p'rancesi  alcuni  carri , i 
quali  a caso  s’ erano  separati  dagli 
altri. 

Ma  il  Re  arrivalo  vicino  al  retro- 
guardo,  ove  Pietro  Gaetano  con  U 
fanterìa  ordinatauiente  schierata  si  ap- 
parecchiava, circondalo  da’suoi  cari  i, 
per  sostenerlo  , e sopravvenendo  il 
Duca  di  Parma  , il  quale  area  rtvnl- 
taiii  la  faccia  e I*  Online  del  cammi- 
nare con  la  seionda  l)allaglia,  «leiihe- 
rò  di  ritirarsi  senz'altro  leiilnlisu, 
lispetto  air  ordine  liinlo  ben  inteso 
ile’  nemici  ed  alla  diversità  graixlis- 
sima  delle  forze. 

Questo  fu  l’ ultimo  giorno  che  il 
Re  nel  marciare  porgesse  molestia 
all’ esercito  «legli  Spagnuoli.  Il  Diavi 
di  Parma,  arrivalo  al  confine  , prese 
licenza  dal  Duca  dì  Mena,  sforzando- 
si cou  accoramlate  parole  di  confer- 
margli l’animo,  e di  persuadergli  « he 
di  breve  fosse  per  ricevere  polenti 
ajuti  di  gente  e di  danari,  e per  non 
lasciarlo  talmente  del>oie  che  fosse 
astretto  a convenir  co’  nemici,  eoui- 
nise  *1  terzo  d’ Italiani  di  Pietre 
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GaeUoo  « ed  t quello  di  Sptf nuoti  di 
Alfooso  IcJaque*  , che  rimanendo  in 
Francia  oboidisaero  ìnleramenle  il 
Duca^  al  quale  lasciò  anco  quattrocen- 
to catalli  e cento  Carabioi  Valloni  ; 
i quali  ajuti  aggiunti  al  terso  de' Te* 
deschi  del  Coliaìto  pur  pa^to  dal  Ae, 


ed  alle  altre  forte  Francesi^  giudi* ò 
corpo  baslanla  a sostenere  le  cose  di-l- 
la  lega«  massime  in  tempo  che  il  Re, 
divìso  P esercito,  e per  la  slietietxa 
del  danaro  e per  le  avrersità  passate^ 
era  in  uanifesU  declinatione. 
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Jfarm  il  duodecimo  Libro  le  varie  turbolenze  in  diverse  parti  del  regno:  i 
progressi  del  Duca  di  Mercurio  in  Bretagna^  e del  Duca  di  Savoja  in  Bro- 
venta  ed  in  De! finato.  Prende  il  Re  la  città  di  Corbia:  tt'nvaglia  nell' animo 
per  le  contrarie  istante  che  fanno  i Cattolici  e gli  Ugonotti  del  suo  partito:  espe- 
disce  in  Inghilterra  ed  in  Germania  il  Visconte  di  Turena.,  il  quale  fa  levata 
di  grosso  corpo  d'  esercito  per  condurlo  in  Francia  la  primavera  seguente.  Tra^ 
vaglia  non  meno  del  Re  anco  il  Dura  di  Mena.  Tentano  i Parigini  di  sorpren^ 
dere  la  città  di  San  Dionigi:  non  riesce  lejfietto^  evi  muore  il  cavaliere  d' O- 
mala.  Tenta  dall' altra  parte  il  Re  di  prendere  improvvisamente  Parigi  ^ ed  il 
disegno  riesce  medesimamente  vano.  Morto  il  Pontefice  Sisto  succede  Gre- 
•gorio  XI il  quale  si  dichiara  favorevole  alle  cose  della  lega.,  e spetìisce  il 
Conte  di  Montemarciano  suo  nipote  con  grossi  ajuti  in  Francia.  Il  Re  intanto 
assedia  e prende  la  città  di  Ciartres.  Il  Duca  di  Mena  non  avendo  forze  da 
soccorrere  quella  piazza  y sì  conduce  alla  volta  di  Sciampagna',  prende  castello 
Tierrìy  e passa  a Rens  ad  abboccarsi  con  il  Duca  di  Loreno.  Fi  arriva  Mar- 
sig/io  Landriano  nunzio  del  Pontefice;  pubblica  un  monitorio  cantra  quelli  che 
seguitavano  il  Re.,  perilchè  nascono  diverse  mutazioni.  Il  Cardinale  giovane  di 
Borbone  tenta  formare  un  terzo  partito  di  Cattolici  per  portare  se  stesso  alla 
corona\  il  Re  uvvisatOy  applica  diversi  rimedj  a questo  grave  accidente.  Tenta 
il  Duca  di  Mena  un''  impresa  sopra  Manta,  e gli  riesce  fallace.  Assedia  il  Re 
la  città  di  NojonCy  e dopo  diverse  fazioni,  non  essendo  stata  soccorsa^  la  prende. 
Passano  i monti  le  genti  Pon/^a>  e Spagnuole  y ajutando  il  Duca  di  SavojOy 
e seguono  diversi  abbattimenti.  Fttgge  il  Duca  di  Guisa  dalla  prigione  di  Turs. 
S'avanzano  il  Re  ed  il  Duca  di  Mena  per  ricevere  e per  opponersi  al  Fiscon- 
te  di  Turena  ed  a'  Tedeschi  in  Loreno.  S'  avvicinano  gli  eserciti  sotto  a Ver-‘ 
duna:  il  Re  accolto  il  Fisconte  con  gH  ajuti  y si  ritira.  Sollevano  i Sedici  la 
città  di  Parigi,  e fanno  giustiziare  il  primo  presidente  del  Parlamento  ed  altri 
consiglieri  : vi  corre  il  Duca  di  MenOy  mette  la  città  in  ubbidienza,  e castigai 
delinquenti.  Il  Re  passa  in  Normandia;  pone  P assedio  alla  città  di  Roano  di~ 
fesa  da  Monsignore  di  Villars.  e da  grosso  numero  d'eletti  soldati  e capitani: 
si  narrano  gli  accidenti  varj  di  questa  oppugnazione.  Passa  il  Duca  di  Parma 
con  r esercito  Spagnuolo  a soccorrere  quella  piazza:  il  Re  con  parte  dell eser^ 
cito  parte  da  Roano,  e va  per  incontrarlo:  s' affrontano  e si  combatte  ad  Ornala: 
è ferito  il  Re  e rotta  la  sua  gente,  ed  egli  appena  si  salva.  Fillars  sortendo 
di  Roano  entra  nelle  trincee,  e guadagna  P artiglierie:  s' avanza  il  Duca  di  Par^ 
moy  ma  trovando  con  questa  fazione  assicurata  la  città,  prende  consiglio  di  rj- 
tirarsi  ed  aspettar  P occasione.  Torna  il  Re  a Roano,  e rinnova  Poppugnazio^ 
ne.  Torna  anco  il  Duca  di  Parma  a portare  il  soccorso  ; ed  il  Re  scemalo  di 
forze  leva  P assedio  e ti  conduce  alle  ripe  della  Senna. 


reno  non  neno  accesi  gli  animi  nè 
meno  aanguinoie  le  risoluzioni  della 
gnerra  nelle  altre  parti  del  regno,  di 
quello  cheli  fossero  neMuoghi  ove  si 
ritroeaTtDogli  eserciti  principali,  per- 


ctorehè  misti  ne]  petto  degli  nomini 
gli  affelti  della  religione  con  i parti- 
colari interessi  e con  Panimosità  gi^ 
inTecchiale  delle  fazioni,  ciascuno  ar- 
dente per  se  medesimo^  quasi  in  cau- 
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•«  prnprÌH  ei!  in  controversia  app;irt**- 
ncn>e  a »e  stesso,  scappi ìc» va  con  tulio 
il  suo  potere  siruniininistraziune  ilel- 
]<*  armi. 

Si  ^iiprrcggiav.’i  perriò  e «la' capi  e 
gnvpriiatori  «le’ «Ine*  prillili,  c «lallc  per- 
sone private  «li  loro  spontaneo  valore 
con  la  ine«lesima  conleoilone  per  ogni 
provincia,  ma  con  varj  successi  e con 
«liifeieiile  l'mluna  delle  parti.  Krano 
jimicipalissimi  c mollo  pericolosi  i mo- 
li nella  Breiau’na.  provìncia  granale  e 
ricca  e piena  di  popolo,  copiosa  »li  iio- 
Inllà,  rlgnardcvole  per  la  gran»leiza 
della  cÌHà,  ed  oppnrlima  perla  romo- 
dllà  del  mare  Oceano,  lungo  le  sj»on<lc 
del  quelle  volta  al  seltenirione  si  <li- 
steinle  Teneva  le  parli  «lei  Re  ed  il 
nome  ili  governatore  della  ^ua  parte 
Enrico  di  Bortone  Principe  di  Dom- 
bés,  figliuolo  del  Duca  «li  Mumpensie- 
ri, giovane  d’altissimo  valore;  ma  ora- 
no cosi  poche  le  città  che  seguivano 
li  nome  suo,  che  se  non  fosse  stalo  il 
fomento  della  bassa  IVorrnandia  ^ che 
confìnainio  con  quella  provincia  tene- 
va le  parli  del  Re  ed  era  governala 
dal  Duca  suo  p;t«ire,  sarebbe  s'alo  dal- 
le forte  maggiori  della  lega  discaccia- 
to dalla  provincia,  o facilmente  op- 
presso. All'iiiconlro  governava  il  par- 
tilo deir  unione  Emmanuel  di  Loreno 
Duca  di  Mercurio,  il  quale  non  solo 
s’era  trovalo  da  principio  come  go- 
vernatore della  provincia  in  possesso 
delle  migliori  città  c de’ luoghi  più 
forti,  ma  preten«lendo  anco  che  a Ma- 
ria di  Lucemburgo  Contessa  di  Pen- 
leuria  sua  moglie  si  appartenesse  il 
ducalo  medesimo  di  Bretagna,  aveva 
grandissimo  seguito  di  lutti  coloro  i 
quali  desiiieravano  piuttosto  un  Prin- 
cipe separato,  che  l'unione  a loro  non 
mollo  grata,  con  la  corona  di  Eran- 
cta;  e desiderando  sopra  rao«lo  di  sta- 
bilirsi in  quel  possesso  con  l’ oppor- 
tunità delle  cose  presenti,  aveva  se- 
paratamente negozialo  in  Ispagna  per 
mezzo  di  Lorenzo  Tornabuoni  suo 
gentiluomo,  inviato  per  la  via  di  ma- 
re a quella  corte,  ed  aveva  ottenuto 
che  il  Re  Cattolico  mandasse  quatlro- 
mila  fanti  pagali  in  ejulo  suo,  con 
consegnargli  per  sicurezza  la  piazza 
di  BUvelia,  allora  luogo  di  pìccola 
considerazione,  ma  che  con  l'oppor- 
tunità del  porto  capacissimo  fortifica- 
to e migliorato  dagli  Spagnuoli  riuscì 
a poco  a poco  di  grandissima  conse- 
guenza non  solo  alle  cose  di  quella 
rovincia,  ma  anco  di  lutto  il  regno 
t che  come  fu  nolo  al  Principe  dì 
Dombès,  aucor  ebe  le  forze  sue  fos- 


sero deboli,  onde  s’era  trattenuto  sin 
allora  con  piccole  fazioni  per  tenere 
vivo  il  nome  regio  nella  provincia, 
supplendo  nondimeno  con  l’arte  più 
che  poteva  a cosi  gran  bisogno  , si 
rivoltò  per  ostare  all’ingresso  licgli 
stranieri,  e rotti  per  la  stra«la  trecen- 
to cavalli  leggieri  del  Duca  di  IWer- 
curio,  che  Miniavano  ad  unirsi  «on 
Tesercito  suo,  assali  repentinamente 
AnnebonI  luogo  vicino  a Klavelta,e<i 
ottenutolo  facilmente  , si  mise  con 
grandissima  celerità  a fabbricare  un 
forte  alla  spiaggi.'i  ilei  mare,  il  quale 
poles»e  battere  e«i  impe«iire  l'entrala 
delle  navi  che  venissero  in  quel  por- 
to; e vi  si  airaticòin  maniera,  che  lo 
aviebbe  condotto  a perfetto  termitio 
di  pieslare  il  servizio  che  disegnava, 
se  ingrossMinlo  tuttavia  reserrilo  del 
Duca  di  Men  urìo,  il  quale  s'era  con- 
dotto a Vannes,  città  selle  leghe  di- 
scosta da  Blavella,  il  Princit>e  non 
fosse  stalo  astretto , benché  il  forte 
non  fo'se  ancora  del  tulio  perfezionai- 
lo,  a ritirarsi  ne'  luoghi  della  sua  par- 
ie. Lasciata  nondimeno  buona  guardia 
nel  forte  munito  con  selle  pezzi  «li 
artiglieria,  e messi  ottocento  fanti  in 
Annelmiit,  sperava  che  questi  luoghi 
potessero  impe«iìre  l’ ingresso  e lo  *la- 
bilìmenio  de’  nemici. 

Arrivò  l’armata  Spagnuola  di  quat- 
tro galeoni  e dì  Ireniasei  navi  sopra 
Blaveiia,e  con  vento  rosi  prospeto, 
che  non  ostante  ì tiri  del  forte  Dora- 
bés  replicali  con  grandissima  furia  d.vi 
difensori,  entrò  nel  porlo  senza  ri- 
cevere molto  danno,  e sbarcò  quattro- 
mila e cinquecento  fanti  , comandati 
da  Don  Giovanni  dell’  Aquila,  il  qua- 
le senza  dilazione,  per  lil^rare  il  por- 
lo dagl’impedimenti,  si  pose  ad  op- 
pugnare il  forte  Domliès,  che  non  es- 
sendo ridotto  a perfezione,  e non  a- 
ipe(lan«lo  so('corso  da  parte  alcuna,  ai 
arrese  il  quinto  d'i  deirasse«iÌo,  e dagli 
Spagnuoli  fu  subito  ilemoliio.  Dopo 
la  quale  impresa,  uniti  col  Duca  di 
.Mercurio  ricuperarono  con  1’  islessa 
facilità  Annelrànl  e gli  altri  luoghi 
vicini  , e fìnalmente  col  favore  del- 
r armala  si  misero  a fortificare  BU- 
velta  atsicuraiidola  non  meno  con  due 
forti  reali  fabbricali  all’entrata  del 
porlo  per  facilità  di  ricever  i soccorsi  dt 
mare,  dì  quello  che  la  munissero  con 
fosse  e bastioni  e con  ogni  sorte  di 
architettura  militare  dalla  parie  di 
terra. 

Ma  il  Re  ed  il  Principe  di  Dom- 
hés,  conoscendo  che  con  le  forse  che 
avevano  nella  provincia , non  potevu- 
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no  rfsistere  alla  polenta  del  Dura  e 
degli  SpagnunU,  si  rivollarono  agli 
ajuli  cl*  Inghilterra,  la  quale  poita  a 
dirimpetlo  ha  cornnilitU  di  {sorgere 
sot'rorsi  a quella  spiaggia,  non  meno 
della  Spagna,  eil  avendo  otienuto  in 
ajiilo  della  Regina  seimila  l'anli  , a- 
«penavano  che  nel  porlo  di  San  Lo, 
ullimo  luogo  della  iMssa  Normandia  , 
vrenissero  a disbarcare. 

Con  simile  varietà  e con  aliretian* 
to  pericolo  ardeva  la  guerra  neU'op» 
polla  parie  del  regno;  perciocché  il 
Dclfinalo  e l.i  Provenia  , provincie 
ronfinanli  rol  Dura  ili  Siivoja,  e ili- 
slese  largamente  sino  alle  r.idiri  «lei* 
r Alpi , ttiitluavano  con  varia  (orliina 
nel rammini^l razione  dell' armi.  Avea 
sin  dal  principio  della  guerra  il  Dura 
dì  5i.ivo)a  applicala  la  gratidez/.a  del- 
r animo  suo  a diverse  e non  mal  ion. 
date  sperante  ; imperoerhè  a«si<  untte 
le  rose  «lei  Hienioiile  con  Porciipazio- 
ne  «lei  M.irche«alo , opportuna  alle  ro- 
se «lei  DcUìnato  per  la  romiessionc 
della  &ivoja  , dando  fomento  alle  par- 
li della  lega,  sperava  il' allargare  in 
alcuna  maniera  ì suoi  confini;  dalTaU 
Im  parie  interessalo  nella  Provenza 
per  le  terre  che  vi  lienc,  avea  I' o<*- 
cliio  di  poter  apprendere  quel  lutto 
del  quale  ne  possedeva  già  parie,  on- 
ile  e neir  una  provincU  e nell' «lira 
teneva  inielligenze  , e col  danaro  e 
con  l'armi  procurava  dì  avvantaggia- 
re il  soccorso  de'  suoi  disegni. 

Né  qui  si  fermarono  le  sue  speran- 
te, ma  veilendu  il  regno  in  co/i  gi.m 
turhniuenlo,  ed  in  punto  «li  rompere 
la  Ifftje  S,.l  ira,  e «li  troncare  nel  Uc 
di  Navarra  la  legilliina  successione 
della  casa  reale,  sorgeva  iu  lui  qual- 
che opinione,  che  come  nato  d'  una 
figliuola  «li  Francia  pole.%scro  incli- 
nare gli  Siali  ad  eleggere  la  sua  per- 
aona  , il  che  giudicava  dovergli  riu- 
scire lanlo  più  facile,  quanto  fosse 
più  celebre  nell' armi  il  nome  suo, 
« quanto  maggior  merito  si  acqiii- 
atassc  con  la  parte  Cattolica  ed  ap- 
presso l'animo  del  Papa,  principale 
motore , per  rispetto  della  religio- 
ne, nella  delibemtiune  delle  cose  di 
Francia. 

Nè  si  scordava  , qualunque  evento 
fossero  per  avere  questi  disegni,  che 
1'  opportunità  delle  cose  presenti  gli 
porgeva  occasione  di  poter  soggiogare 
i Ginevrini,  ora  che  il  Re  di  Fran- 
cia impedito  per  se  medesimo  non 
ixvteva  porgere  a loro  alcun  presente 
•occorso. 

Con  quest' «licita  di  spiriti  c di 


speranze  avendo  mandalo  suoi  agenl* 
n trattare  col  Dura  di  Men.i , e ron- 
lr.ilta  reciproca  intelligenza  con  lui  , 
fitta  grossa  mdiinariza  di  fanti  e di 
cavalli,  avea  spinto  il  Conte  France- 
sco MarlineUgo  generale  delle  sue  ar- 
mi in  Provenza  , e Don  Amadeo  «li 
Savoja  suo  fratello  a «lanno  «le' Gine- 
vrini, e per  mezzo  «le'rapilani  delle 
sue  piazze  {tergeva  apito  e soororso 
all'  armi  «Iella  leg.i  nel  Delftnalo.  Mè 
fu  diisimile  il  prim’ipìo  .illa  gramlez- 
za  «lei  suo  concetto,  poiché  il  signore 
di  Vins  e Ih  Contessa  di  Saiix,  «lonna 
di  spirili  più  che  virili  , i quali  te- 
nevano le  jiarli  «Iella  Icg.i  nella  Pro- 
venza, sentendosi  inferiori  di  forze 
a Monsignore ‘Iella  V llella  regio  Ino- 
gnlenente  , non  sol«v  aceellarono  rn- 
ìentieri  gli  ajuii  ed  i soccorsi  del  Du- 
ca , ma  l'omMiciarono  anco  a trattare 
di  «largii  il  doininto  dì  tutta  «|ueilii 
provincia  , e di  sotlopoiiersi  alla  pro- 
tezione e>l  alla  superiorità  sua:  il  che 
trattato  e romdtiso  «lai  Dui'a  , pa\sò 
in  persona  nell'  esercito  suo,  coiidii- 
cen«lo  seco  alcuno  augiimenlo  di  ca- 
valli e «li  fanti,  che  dal  governatore 
«li  Milano  aveva  ottenuti  per  coroiuis- 
sione  «li  Spagna. 

All' arrivi»  su«>  ce«len'lo  la  parte  re- 
gia inferiore  di  forze  , benché  il  si- 
gnore delle  Dighiere,  passalo  «Ul  Uel- 
tinalo  in  quella  provincia  con  la  <rc- 
lerilà  eroi  valor  suo  ch'erano  singo- 
lari , maraviglios^imenle  si  afìT.ilicasse, 
presero  tanto  accrescimento  le  cose 
liell.i  lega,  che  già  tutto  il  pae>e  ri- 
ceveva legge  dall'armi  sue  Perla«|u.il- 
cosa  pass.ilo  il  Dura  nella  città  di  Aix, 
ove  risiede  il  Parlamento  della  Pro- 
\enza,  e ricevuto  con  le  pompe  e con 
la  solennità  che  si  sogli«Mio  ricevere 
i Principi  sovrani,  benché  egli,  iiiii- 
lamio  il  Duca  di  Mena,  ricusasse  l'u- 
so del  baldai'chino,  fu  nel  Parlaiiien- 
to  dichiarato  capo  dell'  armi  e del  go- 
verno civile  nella  provincia  p«*r  con- 
servarla nell'  unione  de'  Cattolici,  e 
sotto  r ubhi<lieiiza  e stato  reale  delia 
corona  di  Francia. 

Dispiacque  non  meno  al  Duca  di  Me- 
na, che  ai  He  nie«lestmo  questa  ope- 
razione, parentlogli  non  solo  che  il 
Duca  «li  Savoja  ambisse  e«l  usurpasse 
di  ({uelia  aiilorìtà  che  I'  universale 
ronscniimeiiio  aveva  conferita  a lui , 
ma  lineo  ohe  avesse  mira  di  smem- 
brare la  Proventa,  e con  ropjrorlu- 
ui>à  di  Nizza  e drlP  altre  sue  terre 
farsene  a poco  a poco  paiirone.  Per- 
Inqii. licosa  scrisse  lettere  aspre  e rt- 
svutilc  uou  solo  al  Parlatuculo  , ma 
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anco  al  itìvnor  dì  Vini  e«1  alla  Con-v 
«lirnostramlo  loro  il  fallo  che 
rommetlevano  nel  separarsi  •l.il  resto 
dell'unione^  e ponersì  in  pericolo  di 
separare  e di  «lienarc  cosi  {franile  ed 
imporianle  porzione  deUd  corona. 

Fecero  cUèllo  grande  queste  lette- 
re nel  signore  di  Vitis  antico  depen- 
«irtile  della  casa  dì  Loreno,  e comio- 
rió  a diinoiirarsì  più  scarso  nel  cutu- 
l>i.irere  i disegni  e nel  promuovere  i 
progressi  del  Duca  di  Satoja;  al  qua- 
le esempio  U eillà  di  Marsilìa  , che 
{Mipolitrmente  por  timanzi  ;iveva,  se- 
guendo le  vestigia  del  Darianiento  , 
<‘hiam.ilo  il  Duca,  comiiieiòa  pentir- 
ai ed  a liimulluare.  D^'ll'allro  carilo 
il  Ke  addoloralo  dì  vedere  in  quella 
piuvincia  iolcodotte  le  forre  stranie- 
re, aveva  ordinalo  al  signore  delle  Di- 
ghiere  che  lasciala  come  meglio  pote- 
va Ih  eillà  di  Graiìopoij  nel  Deltìna- 
tii,  passasse  con  il  maggior  numero  di 
grnli  che  fosse  possihilea  trovare  Mon- 
sitMiorr  della  Vallella  nella  Piovema, 
per  il  (he  il  Dighiere  avvezzo  dai 
]«rtnn  anni  a cumhalleie  con  le  dif- 
iifoltà  e con  le  .inibiguiià  della  fortu- 
na, lasciali  ben  gtiaidali  i poslt  attor* 
no  a Granopoli  per  conlimiare  Tasse- 
dio  già  molli  mesi  priiujpi.ito,era  pas- 
sato con  quattrocento  cavalli  e due 
mila  fallii  in  soccorso  de'  Provenzati, 
e teneva  inquieto  e travaglialo  il  Du- 
ca di  S.ivoja,  il  quale  me/.to  abban- 
donalo dai  Cattolici  della  provincia,  e 
N'arsainenic  soccorso  dagli  Spagnmdi, 
.1*  quali  non  troppo  piacevano  gli  uii- 
daiuenti  suoi,  s'aiiii.iva  IruUenendo 
con  picciole  fazioni,  avendo  sjiedilo 
Monsignore  di  Ligni  in  Ispagna  per 
iippuntare  col  K<?  CuUolico  le  cose  sue, 
rd  il  signore  della  Crtwte  al  Duca  <ii 
Mona  per  iscusarc  il  pasclo,  e confe- 
rire del  modo  di  governarsi  per  Tai- 
venire. 

Mollo  più  prospere  erano  le  cose 
sue  nel  roulado  di  Ginevra,  ove  aven- 
du  da  fare  con  le  forze  non  mollo  va- 
lide di  quei  cittadini,  e con  capi  da 
guerra  di  poca  esperienza  c di  poco 
nome,  «vea  Don  Amadeo  rolli  alla 
carupagna  molle  volle  i iiciuii'i  , spo- 
gliati degli  alloggi.tm'^nti,  prese  molte 
castella,  c<»rso  e saccheggiaUj  il  lei  ri- 
torio  e finalmente  da  (ulte  le  parti 
stringeva  la  città,  l.i  quale  iuii  spcs>e 
cd  cibcaci  richieste  solUvìlava  soccor- 
so ora  iial  Ile  di  P iaULM  ora  dal  Can- 
tone di  Berna. 

Er<*tio  lutto  in  couirario  (uosjiere 
per  la  parte  del  Re  te  lOse  «Iella  guer- 
ra nel  Dclfiijalo,  pciche  sebbure  i mi* 


nislri  t capuani  del  Duca  di  Savoja 
uniti  con  quelli  della  lega,  ch'erauo 
nL‘li.i  provincia,  facevano  molta  resi- 
stenza, erano  nondimeno  superiori  il 
culonnelln  Alfonso  Corso  ed  il  signore 
delle  Digliicre,  il  qii  ile  poiché  ebbe  fer- 
mato il  precipizio  delie  cose  nella  Pro- 
venza, l'ilornalnatTasvediodi  Graiiopo- 
li,  strinse  quella  città  di  maniera,  che 
do(io  molli  mesi  di  sofl'erenza,  nella 
fine  «teli'  anno  convennero  gli  assediati 
d^arrciiiicrsi  con  couditioue  di  noti  es- 
sere mnlcslati  nella  coscienza,  nella  ro- 
ba e nelle  liberlà,  che  fosse  conservala 
la  eillà  nel  rito  catlolico  e nello  stalo 
che  si  trovava,  ed  alT incontro  rico» 
iioscesse  il  He  Enrico  IV  per  legittimo 
Principe,  ad  arbitrio  del  quale  rice- 
vesse il  pre»i«lio  e«l  il  governatore. 

In  qu(*sto  tempo  il  He  liberato  dal- 
1' esercito  Sp  igiiuolo  e dal  passalo  li- 
mop?  del  Dura  «It  Parma,  era  di  ri- 
torno viMiuto  a Sali  Quintino,  ove  in- 
TÌgiliin«lo  con  la  sollecitudine  solila  a 
tutte  le  occasioni,  prese  partito  d'as- 
salire imprnvvi'umeiite  Gorbia,  città 
poita  sopra  il  fiume  «Iella  Somma,  op- 
portuna a frenare  la  citlà  d'Aniiens, 
capo  della  provincia  che  teneva  le 
parli  della  lega. 

Con  questo  «litegno  mosse  il  campo 
dalle  mura  di  Saii  Quintino  nelTim- 
bruiìire  della  notte,  lou  trovando  net 
marciare  tulio  il  paese  sollevalo  e le 
ville  che  fiiriosaraenie  davano  campa- 
na a martello,  non  polelle  arrivare  se 
non  un'ora  innanzi  giorno  alle  mura 
«li  Gorbia.  Quivi  si  dimostrò  non  me- 
no incerta  la  speranza  di  conseguire 
{'intento  suo,  perchè  ritrovarono  (ul- 
ta la  terra  in  urnsf,  ed  i difensori  con 
luruiiiari  e con  fuochi  appareccliuti 
per  sostenere  l'assalto,  del  quale  dal- 
ie voci  c dal  tnmullodei  paesani  era- 
no ralli  avvertiti;  noii>linieno  Monsi- 
gnore d'IIuuncres  accostandosi  con  i 
j r<*ggìm<MUi  di  San  Dionigi  e di  Para- 
btTu  , lece  nello  spuntar  delPalba  at- 
I laccare  il  peilardo  alla  ferrala  d'  un 
j canale  che  dalla  parte  di  sotto  esce 

I dalla  terra,  la  quale  cademio  improv- 
I visainenle  per  la  violenza  del  fuoco, 
s'avanzarono  le  fanterie  parte  al  ca- 
I naie  agghiaci iato , parte  con  le  scale 
I alla  ftxitigua  muraglia  per  dar  P as- 
! salto,  il  quale  sebbene  fu  costaiilemen- 
I te  ricevuto  da*  difensori  concorsi  ar- 
dilamenle  a difendere  l'iogresso  della 
I ferrata  c i'adtlu  delle  mura,  essendo 
con  tutto  ciò  ne'  primi  colpi  rimaso 
I morto  il  signore  «Jt  Bella  Forriera  go- 
) vcrnalure  della  terra,  e cadendo  uiotli 
de'  più  feroci  soldati,  dopo  Ire  ore  Ji 
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tanguniofo  l'omkaiMmento  rrsfò  la  cil. 
lU  in  potere  «lei  Re,  al  qu.ile,  ilopo  le 
avversità  pipale,  pareva  aver  ehiu'O 
V anno  as^t  prosperamente. 

Da  Gorbia  passò  nella  citlà  'li  San 
Lts  posta  a ilirìHura  sopra  la  straba 
la  cpiiilc  'li  Piocar-lìa  ron'lncc  verso 
Parigi^  e quivi  nel  principio  dell'aii- 
1)0  rominriò  a disponer  i suoi  ronsi- 
gli  per  riordinare  le  cose  sue,  e Iro- 
Tar  modo  di  dissolvere  o di  soggiogare 
la  lega. 

Ma  non  era  meno  travaglialo  «lei 
modo  di  trattenere  i suoi  Cattolici,  di 
quello  che  fosse  di  mctlere  insieme 
forze  bastanti  a poter  vincere  ì ne- 
niÌ4'i;  percìoci'hè  avendo  promesso  sin 
Uaiiliinno  delT  anno  ottanlaiiove  di 
radunare  a marzo  susseguente  la  ron- 
grcg  izìone  per  essere  insti  ulto  alla 
fede  Cattolica  con  quella  dignità  che 
si  conveniva  alla  persona  sua,  e non 
avendo  potuto  osservare  la  promessa 
per  essere  raduto  in  quel  tempo  lo 
sforzo  deila  guerra,  la  liatlaglia  di  GIu> 
ri  , e conv’gnenleraente  l'assedio  dì 
Parigi  c la  venula  dell’esercito  Spa- 
giiuiilo  a'  suoi  danni  , ora  che  per  la 
partenza  loro  e per  la  iliniinuzione 
•le'nemicì  p;treva  essere  Ìii  istatn  quie- 
to, era  dal  tacilo  consenso  delle  per» 
S4»ne  discrete  chiamalo  all'osservazio- 
ne della  promessa,  e quelli  che  non 
avesano  tanto  rispetto,  o ch'erano  più 
a fl*'zi Oliali  alla  religione,  mormoravano 
f>iibblicainenle«  e si  dolevano  quasi  che 
fossero  delusi  ed  inganna'!. 

Ma  più  apcrlaiiieiUe  il  Pjilamento 
di  Bo  deos,  il  quale  .1  grati  fatica  d.il- 
J.t  diligente  suHeciliidinc  e tlalle  arti 
di  govcrnart'  'lei  .Mareacialio  dì  M.iti- 
gtiune  era  stalo  tiralo  all'  ubbidienza 
del  Re,  vedendo  ora  diUcrirsi  la  eim- 
versione  sua  , si  risentiva  , ed  avea 
luaiidale  in  questo  tempo  il  primo  Pre- 
si'lente  e due  consiglieri  di  qucdl' Or- 
dine a supplicarlo  di  prendere  risolu- 
zione , non  potendo  le  coscienze  'lei 
laittolici  interamente  acquetarsi  , se 
non  lo  ve'levauo  ridotto  alla  vera  re- 
ligione tenuta  per  tanti  secoli  da  lutti 
i Re  Crisi  ianissimì  suoi  gloriosi  an- 
tecessori; il  quale  ufficio  essendo  stalo 
pienamente  eil  efficaciemente  fatto  dai 
deputati,  il  Re  benché  benignamente 
rispondesse  e mostrasse  di  pigliare  a 
ftrado  questa  loro  supplicazione,  net- 
r interno  noiidimcao  graveolente  pun- 
to e travagliato,  non  vedeva  che  stra- 
da (Kstesse  tenere,  che  seguitando  una 
mezzana  via  , desse  soddisfazione  ad 
ameiidue  le  patti. 


Vedeva. negli  Ugonotti  collocalo  in 
gran  parte  il  fontlamcnto  delle  cose 
sue  ; perori  II  è in  niim  luogo  era  il 
suo  fuin  m'lo  più  pieno,  che  ne' luo- 
ghi «Iella  loro  ubbidienza  , c le  pro- 
vincie  Callolichc  in  se  stesse  divise 
erano  riparlile  fra  I' ana  e l'allra  fa- 
zione, di  modo  che  niuna  interamen- 
te seguiva  U nome  suo  r argomentava 
tra  se  stesso  dall' e>enipio  delle  roso 
passate,  quanto  male  riesca  per  lo  più 
1' alihandomu'e  le  amicizie  e collegan- 
ze vecchie  per  rimettersi  tolalmcule 
all'arbitrio  ed  alla  discrezione  delle 
nuove:  considerava  che  non  si  essen- 
do converlito  al  tempo  che  più  forte 
e vittorioso  le  [>oteva  fare  cun  sua 
riputazione  , ora  eh'  era  declinalo  di 
forze  parrebbe  che  lo  facesse  limoro- 
sanienle  per  forza  ; gli  si  rappresen- 
tata il  biNogno  che  aveva  pur  di  pre- 
sente dell*  ajulo  de'  Principi  Prole- 
stanti  <li  Gerinaniu  e della  Regina 
U'  Inghilterra,  skehè  era  necessitalo 
a pensare  di  non  se  gli  rendere  dif- 
fìdenli  ; ma  dall'altra  parte  conosce- 
va d’  avvantaggio  che  perdendo  \ Cat- 
tolici non  avrebbe  più  forze  da  resi- 
stere , c che  da)  nome  di  Re  di  Fran- 
cia in  poi  sarebbe  tornalo  in  quel  me- 
desimo stato  net  quale  angustamente 
si  trovava  innanzi,  che  partisse  dalia 
Rocella. 

Tra  questa  fluttuazione  d'  animo 
non  conosceva  altro  che  due  rimedj^ 
r uno  date  piena  soddisfazione  a'gran- 
di  deir  esercito,  acciò  non  si  moven- 
do Iratlenessero  anco  lutti  gli  altri; 
l'altro  di  tenere  le  genti  in  continuo 
esercizio  , acciocché  l'ozio  e la  quie- 
te non  suggerissero  questi  pensieri  ; 
per  questo  conoscen«Io  l'autorità  gran- 
de che  il  Dura  di  Nevers  aveva  nel 
partito  Cattolico,  e quanto  fossero 
copisrue  V azioni  sue,  come  di  Prin- 
cipe che  aveva  sempre  dato  saggio  dt 
coscienza  c di  religione  , gli  conferì 
il  governo  della  Sriampagna, provin- 
cia grande  e principnie,  e da  lui  già 
lungo  tempo  iituanzi  desiderata  , etl 
;d  Baron  di  Birone  per  I*  eminente 
riputazione  del  pa'lre  e per  il  proprio 
merito  c valore,  oltre  il  carico  di  Ma- 
resciallo del  rampo  dell'esercito,  ave- 
va promessa  la  dignità  di  granile  Am- 
miraglio del  mare  ; e con  lutti  gli  al- 
tri adoperando  termini  di  grandissima 
amorevolezza,  si  mostrava  benigno  e 
liberale,  dispensando  le  dignità  e gli 
ufHcj  sempre  a' signori  Cattolici,  cdic 
per  merito  o per  nascimento  o per 
aulica  devozione  verso  la  Chiesa  tol- 
sero appropriali  a tenere  in  fede  co- 
Oà 
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loro  chp  vacillassero  per  la  dilazione 
delle  promesse  sue. 

E per  non  «lare  luogo  alT  ozio  ed 
ai  {>ensirri  che  nascono  da  quello^  ri- 
chiamò alTeserciio  il  Duca  di  Eper- 
iioiie  con  animo  non  solo  di  riconci- 
li.irselo,  ma  anco  di  adoperarlo,  e si- 
njilrnenle  il  Dura  di  Nevers,  il  quale 
assediava  in  quel  tempo  Provins  , il 
Dura  di  Lmigavilla  ed  il  Conte  di 
Sin  Polo  suo  fratello,  e multi  altri 
signori  Caltolici  , disegnando  , fatta 
la  massa,  di  Volersi  mettere  a qualche 
impresa  , che  con  avanzamenlo  delle 
rose  sue  tenesse  ognuno  onorevolmen- 
te impiegalo. 

A questo  pensiero  succedeva  quello 
(li  radunare  forse  insieme  per  potersi 
oppoiicre  non  solo  nella  Bretagna  al 
progresso  degli  Spagnunli,  e nella  Pro- 
venza aMeiitalivi  del  Dura  di  Savojii, 
inu  anco  per  rinforzare  talmente  Tc- 
scrrito,rhe  ritornando  il  Diic.i  di  Par- 
ma ed  aggiungendosi  quei  di  Lnreno, 
potesse  essere  uguale  u resistere  loro 
su  la  campagna.  Nè  dovendo  far  capo 
|>er  essere  soccorso  di  danari  e |>cr 
ottenere  una  levata  copiosa  di  gente, 
se  non  alla  Uegina  d*  Iiigliillerra  ed 
a' Principi  Protestanti  della  Germa- 
nia , poiché  e questi  e quella  vedeva 
in  un  istesso  modo  raOTrcddali  e lenti, 
dclilicró  di  mandarvi  persona  di  ec- 
cellente autorità  e virtù,  la  quale  con- 
ferendo con  ciascun  Principe  separa- 
tamente, e poi  conciliando  il  lutto 
e conferendo  in  comune,  fosse  sufE- 
ciente  ad  esprimere  quel  frutto  che 
il  bisogno  urgente  delle  cose  sue  ri- 
cercava. Sovvennegli  prima  il  Mare- 
aciallo  di  Bifune,  uomo  di  glorioso 
nome  e dì  prudenza  uguale  a tanto 
bisogno  ; ma  poi  giudicandolo  mollo 
]>iù  necessario  alla  condotta  dell'eser- 
cito, perché  si  riposava  in  lui  prin- 
cipalmente rordinc,  la  disciplina  ed 
il  fondamento  dell'  imprese  , deliberò 
di  mandarvi  Enrico  della  Torre  Vi- 
sconte di  Turena  , già  non  solo  per 
r antica  congiunzione  , e per  avere 
corsa  la  medesima  fortuna  sua,  couo- 
aciulo  pieno  di  fede , ma  anco  per 
prudenza  e per  singolare  eloquenza 
sulTiciente  a disponcie  negozio  di 
tanta  importanza  , e per  valore  e 
per  disciplina  militare  appropriato 
ancora  a guidare  ed  a condurre  gli 
ajuti  che  fossero  deliberali  , tanto 
più  che  essendo  egli  Ugonotto  , sa- 
rchlse  tanto  maggiormente  grato  ed 
appropriato  a trattare  negozio  con  i 
Principi  della  medesima  sua  reltgio- 
Dc  j poiché  cd  il  signore  di  Buves  , 


il  quale  si  ritrovava  sino  al  tempo  del 
Re  morto  amlsascialore  olla  Uegina 
Idisabella  , per  essere  di  religione 
('altolico,  non  era  molto  accetto,  ed 
ti  Conte  di  Sconihergh  passalo  iu 
Germania  già  molto  tempo,  per  ri- 
spetto siniiliuenle  della  religione,  era 
caduto  in  sospetto  e <lel  Dura  di  Sas- 
sonia e del  Principe  Casimiro  tutore 
dfl  pupillo  suo  nipote  P.ilatÌno  ilei 
Urlio,  e molto  più  del  Marchese  di 
Brandehiirgo,  Ì quali  sos|ietlavano  che 
egli  sotto  mostra  di  negoziare  le  cose 
del  Ue,  attendesse  a scoprire  gli  ani- 
mi ed  i disegni  loro  per  farne  consa- 
pevole il  Imitilo  della  lega.  Pas%ò  il 
Viscotile  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
in  Inghilterra,  ove  le  cose  non  erano 
cosi  l>en  dìs|>osle  a favore  del  Ue,che 
la  Regina  non  pensasse  a fare  il  suo 
profitto  del  suo  presente  bisogno  , c 
con  l'orrasione  della  tici'Cssilà  in  che 
si  trovava  indurlo  a restituirle  la  piaz- 
za di  Cales  , o veramente  a darle  altra 
fortezza  di  non  minor  considerazione 
nelle  mani  , cosa  non  solamente  desh 
derala  da  tulli  i Re  che  avevano  [>os- 
sedula  quella  corona,  ina  iinpazicnte- 
inente  bramala  da  liiUi  i jsopoti  di 
Ingliìltcrra  ; ina  perché  il  negozio  do- 
veva essere  arliliciosanieute  Iraita'o  , 
nè  alla  Uegina  mancava  piudenia  e 
destrezza  da  maneggiarlo,  do|K>  che 
ella  ebbe  proposto  quello  che  ricerca- 
\uuo  i roercaiili  del  suo  regno  , di 
aver  un  porlo  sicuro  nelle  costiere 
della  Francia  , ove  potessero  rirovc- 
lure  ì vascelli,  i capitali,  le  robe  e 
le  |>ersonc  , dimostrò  lu  ragioni  che 
aveva  di  ricercarlo  da  un  Re  atuti'o  e 
confederalo,  e ih' ella  chiamava  sem- 
pre col  nome  di  fratello,  perché  aveva 
f.illu  la  niedcsiiua  istanza  al  Re  Carlo 
ed  al  Re  Enrico  suoi  prossimi  prede- 
cessori per  l'usurpazione  falla  dal  Du- 
ca di  Guisa  iugiuslamen le  della  piaz- 
za di  Cales  , per  il  possesso  dì  tanti 
secoli  dovuta  alla  sua  corona. 

Ma  perché  il  Visconte  con  non  mi- 
nore solerzia  non  negava  apcrlameiile 
di  soddisfarla,  ma  con  varie  scuse  an- 
dava sf'heriiieiido  e diflcrcodo  , ora 
allegando  l'odio  che  oc  sarebbe  risul- 
tato al  Re  non  ancora  stabilito  , se 
pensasse  dì  alienare  alcuna  piazza  , e 
che  nc  sarebbe  seguila  la  rivolta  dei 
Cattolici  già  più  che  mediocremente 
oflfesi  e disgustati;  ora  mostrando  alla 
Regina  medesima  che  ella  non  dove- 
va lare  al  presente  onesta  dimanda  per 
non  mostrare  di  voler  porre  in  neces- 
sità di  consentire  al  He  , e nell'  ur- 
genza de' suoi  bisogni  porgli,  come  si 
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dire,  il  no^lo  ni  colto,  mostrò  elln  dì 
acquietarsi,  e riserbo  V istanza  al  tem- 
po che  si  ilovesiero  eseguire  le  pro- 
messe^ che  sarebbe  congiuntura  più 
propria  e più  stringente. 

(iitenne  pertanto  il  Visconte  eh' ella 

f>restasse  al  Re  centomila  scudi  per 
e levale  che  si  dovevano  fare  , che 
mandatse  i seimila  fanti  che  abbiamo 
(letto  a soccorso  del  princi{)e  di  Doni- 
bés  nella  Bretagna  , che  inviasse  seco 
Orazio  Pallavìciiio  Genovese  , |)er  ri- 
spetto delia  religione  rifuggilo  in  quel- 
l'isola, ad  esortare  gli  Stali  di  O- 
landa  ed  ì Principi  di  Germania  a 
sovvenire  il  He  di  danari  e di  genti 
per  la  loro  parte,  e promise  siiniliuen- 
le  , se  il  Duca  di  Parma  sì  moveva 
per  ripassare  in  Francia  , di  ajulare 
polenleiiiciile  il  Conte  Maurizio  di 
Nassau  e gii  Olandesi  , acciocché  en- 
trando ne' paesi  di  Fiandra  e di  Bra- 
banle  facessero  una  poienle  diver- 
sione. 

Con  questo  appuntamento  partito  il 
Visconte  d'  Inghilterra,  e passato  al- 
rAja,  ottenne  dal  governo  di  Olanda, 
non  quello  che  preteinleva  , eh'  era 
trentamila  scudi  contanti,  ma  tremi- 
la fanti  pagati,  che  dovessero  iiiìirsì 
con  le  truppe  che  si  levassero  iti  Ale- 
magna.  benché  poi  per  1' urgenza  delle 
rose  loro  restasse  senza  elfeltu  anco 
questa  promissione. 

Con  i Principi  di  Germania  fu  mol- 
to più  che  fare  per  la  diversità  degli 
interessi  e perla  mollìplicilà  de*|K>- 
tentati  ; ina  si  maneggiò  con  tanta 
destrezza  il  Visconte,  ajulaio  oppur- 
lunamrnle  dal  Pallavicino,  che  final- 
mente da  chi  ottenne  genti  , da  chi 
danari  , e pose  a segno  ima  levata  di 
quattromila  cavalli  e di  ottomila  fanti, 
i quali  con  apparalo  convenevole  di 
munizioni  e di  artiglieria  sotto  a Cri- 
stiano Principe  di  Anali  fossero  in 
punto  nel  principio  dell'  estate  per 
passare  seco  a soccorso  del  Re  di 
Francia. 

Non  erano  mollo  differenti  da  quel- 
li del  Re  i pensieri  che  travagliavano 
il  Duca  di  Mena;  imperocché  essen- 
do molli  i Principi  della  sua  famiglia 
che  non  pretendevano  meno  di  lui  , 
non  poteva  trovare  il  modo  di  soddi- 
sfarli, ed  agli  altri  signori  e capita- 
ni del  parlilo,  che  dal  coiillnuo  di- 
mandavano danari  per  maiilenere  la 
soldatesca  , non  era  possibile  dare  in- 
tera soddisfazione,  onde  disgustandosi 
inoiti,  e molti  alienandosi , dubitava 
di  «livisione,e  che  ahmni  non  si  rt- 
solvewero  d*  accosUirsi  al  partilo  dei 


Re;  il  che  era  mollo  dubbioso,  per 
chò  dall'un  canto  i popoli  Jsi  tenevano 
di  essere  sovercbianieiile  aggravali,  e 
non  potevano  più  tollerare  i danni  e 
r ìncorno«IÌtà  della  guerra;  dall' altra 
parie  le  genti  d'armi  non  si  saziavano 
d' alcuna  licenza,  né  di  chiedere  li- 
bertà, danari  ricompense  e soddisfa- 
ziniiì  ma  tra  tutti  erano  come  princi- 
pali a dolersi  i Parigini,  non  solo  per 
non  vedere  quei  progressi  che  da  prin- 
cipio si  erano  rafTigiirali,  ma  perchè 
le  contribuzioni  e le  spese  crescendo 
in  infinilo,  accusavano  il  Duca  di  |k>- 
co  governo,  o di  troppo  ingorda  voglia 
di  ritenere  tutto  per  sé,  o di  soverchia 
profusione  e prodigalità  di  danaro  al- 
trui, né  consideravano  quanto  ampia 
voragine  sia  la  guerra  civile  ed  a quanti 
interessati  particolari  si  dovesse  in  ogni 
parte  del  regno  provvedere. 

A questo  si  aggiungevano  gli  uflicj 
de' ministri  Sp<igiiuoli  , i quali  per 
non  lasciare  tanto  soverchiare  l'auto- 
rità del  Duca  di  Mena,  che  stimava- 
no pot'o  inclinato  a seguitare  i loro 
disegni  , e per  mettere  in  maggior 
grazia  e riputazione  appresso  del  po- 
polo il  Ue  Callolìco,  magnificando  le 
provvisioni,  le  spese  e gli  ajuti  che 
sì  prestavano  , laceravano  all’  incon- 
tro il  malgoverno  del  Duca,  che  ma- 
lamente impiegandoli  ne  cavasse  cosi 
poro  frullo. 

Correvano  con  il  Duca  di  Loreno 
alcune  male  soddisfazioni,  perchè  a ven- 
do egli  presa  Villa  Franca  , il  Dura 
di  Mena  , per  essere  piazza  apparte- 
nente alla  corona,  pretendeva  mette- 
re la  guarnigione  e nominare  il  go- 
vernatore, ed  il  Duca  di  Loreno  aven- 
dola presa  a sue  spese  , e con  0)>era 
e sangue  delle  sue  genti,  conlcndevii 
doverne  esserne  disposilore  e padro- 
ne, ed  isdegnato  per  non  avere  otte- 
nuto r intento  »uo  , si  levò  dall'as- 
sedio principialo  il  Monleallo,  alle- 
gando non  volere  che  i fruiti  delie 
sue  fatiche  e de’ suoi  perirolì  si  con- 
vertissero in  uso  d’altri:  ma  questi 
erano  germogli  che  procedevano  da 
più  alta  radice  ; perchè  il  Duca  di  Lo- 
reno, il  quale  pretendeva  superiorità 
ed  anzianità  come  capo  deiU  famìglia, 
conosceva  che  quello  di  Mena  non  solo 
ora, come  Luogotenente  generale  dello 
Stalo  di  Francia,  teneva  il  punto  e si 
stimava  su|ieriore,  rn:i  aveva  disegno 
di  portare  se  stesso  alla  corona,  alla 
pretensione  della  quale  stimava  più 
vive  le  ragioni  del  figliuolo  iialotruna 
figlia  di  Francia,  e gli  pareva  ragione- 
vole che  tutti  gli  altri  (iella  casa  ce- 
dessero al  ceppo  delta  famiglia. 
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Ma  questi  pensieri  orciilli.,  clic  an- 
cora ìnferamente  si  na.sronHevann,  non 
lasciavano  riilomlaic  le  «'ose  a manife- 
sta <1isror<Ìia. Maggiori  erano  i ilis^usli 
mi  Pura  di  Neniurs^  il  quale  d'animo 
generoso  ed  nrdito«  ma  di  n.i1um  altie- 
ra e dispreizante, avendo  valorosainen- 
1e  e coslanlemetile  olire  il  rre«!ere 
d'ognuno  difesa  e sosicnula  la  città 
di  Parigi,  pretendeva  non  minor  luo- 
go, che  di  essere  Luogotenente  g«mc- 
rnle  del  fratello,  e nelle  cose  de'  Pa- 
rigini, come  loro  ronservatore  e go- 
rernalore,  avere  autorità  suprema  ; il 
che  essendo  di  gran  gelosìa  al  Itura 
di  Mcna^  che  non  voleva  che  nitri  si 
ingerisse  nel  governo,  e rhe  le  cose  di 
Pa  rigi,  fondamento  dell' unione,  fos-  | 
aero  non  solo  maneggiale,  ma  nè  anco 
tocriie  dall'altrui  roano,  discordarono 
di  sì  fatta  maniera  nell' elezione  del 
Prevosto  de* iner.-anli  e «legli  altri  ma- 
gistrali, che  il  Dura  di  Mena  senra 
partecipazione  sua  nè  «raltri  gli  elesse 
a gusto  e a .sodilisfazione  propria,  stMi- 
za  ballare  a'  propositi  e a'fasorìli  <Ia- 
gli  altri,  giudìranilo  questa  materia 
così  tlelicata  ed  importante,  che  ì ri- 
spelli che  lo  movevano,  non  dovesse- 
ro essere  conferiti  ad  alcuno.  Ma  di- 
volgala r elezione,  il  Dura  di  Ncrours 
vociferando  puhhlKaiwiiie  che  si  era- 
no rifiutati  quelli  rhe  nell'assedio  j 
avevano  prestata  miglior  o|>ora , ed  ; 
eletti  oli*  iiK'oiiliario  uomini  o |M>ro 
sicuri  o di  niiin  valore,  disse  al  Dura 
«li  Mena  che  con  sìmile  sorte  di  ma-  I 
gisirati  n lui  non  )>astasa  ranimodi 
difendere  c «li  mnuienere  Parigi,  m- 
inc  aveva  fatto  per  lo  pastaio  , e clic 
però  gli  rìimniiava  quel  governo;  il  i 
rhe  Tallendo  a pro|>nsito  all'  intenzio- 
ne del  Dura  , non  fe«'e  difhcolià  di 
«crrltare  la  rinunzia,  e«l  in  vestì  suhi- 
Ic»  di  quel  governo  (^rlo  Pimaiiucle 
Dura  di  Kguigliouc  suo  figliuolo  mag- 
giore, danrlogli  per  luogotenente,  stan- 
te la  tenerc/la  dell'  età  sua  , il  Mar- 
chese di  Belili,  uomo  in  lutto  dificn- 
«Icnle  dal  suo  volere;  del  «he,  selr- 
hene  il  Duca  di  ^ìemurs  si  morirò 
gravemente  sdegnalo  nè  meno  di  lui  i 
Parigini , che  per  la  «lifesa  passala  gli 
portavano  gramiìssima  aflezionc,  tut- 
tavia si  composero  le  cose  in  questa 
maniera,  che  il  Marchese  di  San  Sor- 
lino  fiiitello  di  Nemurs  avesse  il  go- 
verno «lei  Dclfìnalo,  e che  a lui  me- 
desimo si  assegnassero  forze  o danari 
|«cr  fare  la  guerra  nel  governo  suo  di 
Lione,  al  quale  |ki<só  senza  dilazione, 
i«c  Lx'tisoddishiUo  del  fratello,  Dèaper- 
iaiucole  dtsguslalo  di  lui. 


Ma  erano  pili  gravi  le  querele  di  mn- 
damn  di  Gui*a,  la  quale  a tutte  Tore 
con  lagrime  p con  lainenli  reiniiiinili 
si  «loleva  clic  Ira  tante  imprese  non 
si  pensasse  ad  alcun  tentativo  per  li- 
hcrarc  il  figliuolo,  e che  rsscmio  sia- 
lo in  ah'une  fazioni  preso  il  colonnel- 
lo AI*ons««  Corso,  uno  «le' consultori 
«lo’la  morte  «lei  Duca  di  Guisa  suo 
marito,  non  fo^sc  stalo  in  vendetta 
shranslo  e lacerato  , ma  nìe«liantc  il 
prezzo  di  tienlainila  snidi  Uhcrato,  e 
riiialmcnle  che  cssemlo  stata  ritemili 
prigione  la  Dui'hcssa  \e«lova  di  Luii- 
gavilla  , in  luogo  di  trattare  di  con- 
cambiarla  col  figliiudo,  si  trattasse  di 
permutarla  con  il  Duca  di  EH»  bove; 
al  «he  sebbene  si  rispomleva  »lie  il 
Duca  suo  figliuolo  era  in  luogo  cir- 
condalo «lallc  foixe  del  Re,  al  quale 
non  si  poteva  penetrare  senza  grosso 
esercito  e senza  essere  superiori  alla 
Campagna,  e non«lìmeno  che  a questo 
ctb'lto  si  tenevano  diversi  lrailali;fhe 
al  rolonncllo  Alfonso  essendo  piigio- 
ne  di  guerra  non  era  lecito  inlerire 
oltraggio  nè  danno  nella  vita,  c «he 
i trentamila  scu«!i  erano  risultali  in 
grandissimo  Iveneficio  «Ielle cose  comu- 
ni ; che  non  si  era  mai  IraMalo  di 
dare  la  Durhessa*li  Lungavilla  ìncaro- 
bio  del  Duca  d'  EHebove,  se  non  do- 
po che  il  He  s'aveva  più  volle  «li- 
cliiaralo  non  volere  con  alcun  cambio 
liberare  il  Duca  di  Guisa  ; ella  non- 
«limeno  «ìonna  querula  e piena  di  sde- 
gno non  cessava  d' inqiiie  lai  e luHc  le 
cose,  e ili  empire  ogni  orecchio  de  suoi 
la  mentì. 

N«ì  col  Duca  di  MeiTurio  poteva  es- 
sere concorde  il  Duca  di  Mera,  per- 
chè aven«lo  statuito  lernianicnte  nel 
suo  animo  di  non  tollerale  che  sotto 
al  suo  goNerno  si  smembrasse  aU-uiui 
p.iric  d«dla  corona,  sentiva  grave  do- 
lore che  Mercurio  tenlusse  di  appro- 
piiarc  la  Bretagna  a se  stesso,  e Ic- 
n«‘>se  con  gli  Spaguuoli  pratiche  ed 
intelligenze  separale. 

Al  pensiero  delle  discordie  interne 
si  aggiungeva  il  trav.vglio  de' soevorsi 
forestieri,  che  non  ve«Jeva  corrispon- 
dere alla  sua  concepula  a«>pel lazinne  ; 
pertioerbè  nel  Duca  di  Savoja  ve«lc- 
va  disegni  troppo  pretendenti  e liop- 
po  interessali  , con  i quali  in  luogo 
di  siKTorrere  e di  ajulare,  pareva  an- 
zi dividere  ed  isnieinbrare  il  pa.lito 
«Iella  lega  ; e nel  Duca  «li  Parma  e 
negli  altri  ministri  Spagouolì  cono- 
s«eva  poca  ini  linazioiK'  di  soccorrcilo 
così  (mlcnlemenle , che  sullo  gli  au- 
spici suoi  si  potesse  terminare  la  guer- 
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n,  ma  k!  arror^ta  fTto  tiravano  ntia 
lunghrztN  lU'l  dall»  c|it»le  a.>|>el> 

la  vano  quaU'lie  <»|>(K>rlunilà  d*  iiirain- 
minare  il  filo  dt*'’  loro  disegni. 

Mollo  |dn  V iifliiggeva  la  inutazin^ 
ne  del  Ponirfice,  perché  sebbene  Si- 
alo V gli  ultimi  mesi  della  su»  >ila, 
ìnsospcUilo  ilei  Irallare  degli  Spa- 
gnuuli  ^ e sdegiìalo  delP  aspro  prore* 
dere  del  Conio  «li  Olivares.,  si  tiioslrò 
■ licnnlo  ilalla  lega  e poro  soddisfatlo 
delle  maniere  che  .<ii  leiicsMiio,  e Jorse 
disposto  a l'ieonriliarsi  eoi  Ile*  se  roti 
la  romrrsione  egli  iPa\esie  portala 
r occasione  , la  nuova  elezione  non- 
dimeno «lei  Cardinale  Slon«lralo  col 
nome  di  Gregorio  XIV  nei  suoi  prin- 
ripi  non  gli  soddisfaceva,  gìudii'aiulo- 
lo  Iroppo  unilo  e troppo  dependcnie 
da  S|>agna,  siecliè  non  si  sarebbe  mos- 
so se  non  <*011  il  incMlesinio  pasto  del 
Re  Cattolico,  ed  oltre  di  ciò  «li  na- 
tura tanto  rimessa,  ronie  con  univer- 
sale «^iiseiilimeiilo  io  pubblicava  la 
fama  , che  rm  da  s|>ertfriie  poca  vi- 
vezza c poL'a  celerilà  nelle  risolu- 
zioni. 

Tra  questa  confusione  di  pensieri 
stimando  che  il  principale  suo  fine 
dovesse  essere  I*  ingrossare  talmente 
di  forze  , che  fKitcsse  restar  superio- 
re alla  campagna,  perebè  a questo  mo- 
llo levantiosi  la  sirellezza  della  città, 
si  saiebboiio  ai'quclali  i Parigini,  e la 
riputazione  della  viltoiiu  avrebbe  te- 
nuto in  freno  tulli  gli  umori,  si  |>ose 
Con  tulio  lo  studio  ad  acctescere  le 
sue  genti  nel  regno  , c spedi  al  Re 
di  S|»agna  il  presidente  Giannino  uo- 
mo di  singolare  prudenza  e destrezza 
incomparabile  nelle  cose  «lei  governo, 
ed  al  Pontefice  inviò  Ihilduino signo- 
re della  Porla  suo  segretario,  il  quale 
per  la  lunga  es(>erienza  delle  cose  di 
corte,  nell»  quale  ai  tempi  de'  Re  pas- 
sali l'era  allevalo,  e (ler  la  vivacità 
del  sno  ingegno  sliniuva  appiopriaio 
a niuoveic  le  drlibeiuzìonì  e la  len- 
tezza del  P»|ia,  ed  a questi  suoi  agenti 
coriiraìse  noti  solo  la  celerità  «lei  viag- 
gio , ma  anco  per  fine  princi^Mile  il 
procurare  dall' un  Priuci|)e  e dall' al- 
tro ajiito  presto  , polente,  fermo  evi 
assegnato  di  genti  c di  danari. 

Con  questi  «lisegni  e con  questi 
preparamenti  cominciò  l'anno  ntìllc  e 
cinquecento  novantuno,  ne'priiui gior- 
ni del  quale  i Parigini  tentarono 
l'impresa  di  San  Dionigi. 

Premeva  molto  alla  città  la  rica|>c- 
razione  di  quel  luogo  , perché  posto 
due  sole  leghe  lontano  , e sul  passo 
che  cuuduce  nelle  feitilissiuie  pianu- 


re <lclP  isnhi  Jt  Francia  , Incomodavi! 
fnrtetticnle  la  condotta  de' viveri  ; e 
1»  guarnigione  che  v'era,  correinlo 
lutto  il  paese,  rompeva  e diUicollava 
tulle  le  siratle.  Porgeva  speranza  di 
felice  riuscita  l'essere  il  luogo  quasi 
vuoto  d'  abitanti  , e solamente  gnar- 
«lalo  da  trecento  fanti  ecenio  cinquan- 
ta cavalli,  i quali  benché  ardilaiiieii- 
te  scorressero  la  campagna,  non  erano 
tuli. ivi»  suiricienli  a poter  guardare  11 
recinto  delle  mura  per  se  stesse  nioN 
lo  «leboli  , ed  io  alcuna  parte  catliite 
e «lirupale;  e quello  che  |>er  ordina- 
rio serve  a fortezza  ed  a «Illesa  del 
luogo,  l'essere  egli  posto  Ita  paludi 
che  lo  ciicundauo,  e con  la  fossa  ad 
ogni  ora  piena  «P  acqua,  serviva  in 
questa  stagione  ai  comodo  di  chi  vo- 
lesse assalirlo,  essendo  tulle  le  a<que 
per  il  graiìdiss'imu  freiblo  d'ogn*  in- 
torno gelale , si  che  facevano  ponte 
fermissimo,  e faciliiavaiio  il  passo  e 
I'  atlilo  «lì  condursi  all'assalto. 

Kra  governatore  del  luogo  il  signore 
di  Vie,  siK'cesso  nuovaiiienle  al  signore 
di  l^avardino,  il  quale  ron  lutto  «'he 
faccsseognl  o|»era  per  islarvìcon  buo- 
na giiartiia  , 1»  «icholezza  nondimeno 
del  presidio  , ed  il  correre  conliutio 
che  si  faceva  per  impedire  le  8lra*le, 
teneva  stanca  la  gente  , e nel  colmo 
del  frcHido  poro  sollecita  a ruslolire 
la  iiiiiraglia.  Erano  molli  che  siinu- 
VHiio  P impresa  non  riuscìliilc  per  il 
p«tco  numero  di  genti  che  «la  Parigi 
vi  si  potevano  mandare;  in»  il  r»va- 
licr  ii‘()m.iia  amico  delle  risoluzioni 
artlìle  , c ben  informato  dello  stato 
dell»  terra  , si  prese  Passunlo  di  ma- 
neggiarla, e con  mille  fanti  e «lugen- 

10  «avalli  uscito  di  notte  dalla  porla 
che  per  essere  rivolta  a quella  parte 
si  chiama  ron  il  meilesimo  nome  , e 
preso  un  poco  «li  circuito,  si  accostò 
alla  terra  Ja  quella  parte  che  contigua 
al  nionasterio  famoso  di  quei  monaci 
s^ipeva  essere,  come  più  remota,  con 
niinor  «liligenza  custodita,  ove  trovato 

11  ghiaccio  «luiissinio  in  ogni  luogo  e 
pariicolariiiente  nella  tossa,  fece  con 

f;iaii  silenzio  appoggiare  quattro  sca- 
e alla  muraglia  , senza  che  dalle  guar- 
die , raramente  dis|>osle  in  quella  par- 
te, potesse  essere  sentilo.  Salirono  due 
capitani  con  ventiquattro  fanti  coperti 
di  tulle  armi,  e non  avendo  trovalo 
ostacolo,  s'  iiiipadroniroDo  della  |>orta 
contigua,  la  quale  spezzata,  entrò  il 
ca  va lier  d' Ornala  me«lesimo  a piedi  con 
la  spada  sfoderata  innanzi  a tulli,  e 
dietro  a lui  il  restante  delle  sue  genti, 
av  vicinandosi  culi  buou  oidiuu  per  oc- 
cupare la  piazza. 
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Il  govern:itore  inleso  il  romore  e<l 
avvisato  che  il  nemico  aveva  di  già 
presa  U porta  e snrmonlHle  le  mura, 
di*|>eralo  di  ve<)ersi  |»enlere  per  la  ntf- 
g1igei)7.a  de'snldali  qtiaiilo  onore  s'a- 
veva a'-qnislaio  in  tanti  anni  di  vita 
trapassati  nell' armi  felicemente,  sa- 
lilo a cavallo  con  trenta  soli  de' suoi 
che  lo  seguirono,  e risoluto  di  mori- 
re e di  non  avanzare  alla  sua  propria 
ruìna,  fece  toccare  furiosamente  due 
lroinl>et1e  che  aveva  seco,  j>er  f.<r  cre- 
dere al  nemico  fra  le  tenebre  che  il 
numero  ili  quelli  che  assalivano  fosse 
maggiore,  c con  la  visiera  bassa  investi 
bravamente  la  testa  dello  squailrone  , 
che  per  la  strada  maestra  ti  conduce- 
Ta  ne' suoi  ordini  verso  la  piazza. 

La  furia  de' cavalli  nell' incertezza 
della  notte  oscurissima  ; non  avendo 
voluto  i Capitani  che  si  mettesse  fuo- 
co nelle  case  per  non  guastare  loial- 
mcnie  la  terra,  mise  in  ronfiisiotie  la 
lanleria,  nel  qual  tumulto  mentre  il 
eavalier  d' Ornala  voltando  il  viso,  e 
rani|>ngiiando  i suoi  , procura  dì  fer- 
marli e di  ordinarli  , (>ercQsso  nella 
gola  da  una  stoccata,  cadde  subitamen- 
te in  terra  morto  , ed  i suoi  non  a- 
vendo  più  nè  animo  , nè  vigore  , nè 
ordine,  nè  riNoluzione,  fuggendo  ur- 
tarono gli  altri  ^quadroni,  e di  niano 
in  mano  di>ordinaiidosi,  usciti  per  la 
medesima  porla  senza  essere  cacciati 
da  persona  alcuna,  corsero  a ludo 
loi-o  })olere  sino  a Parigi,  restandoiie 
più  di  cento  o morii  da' difensori  , 
o nella  fuga  oppressi  dalla  calca. 

Il  signore  di  Vie  ricuperata  la  cit- 
tà, e ridirizzala  col  valore  la  propria 
sua  torluna  , dato  conto  al  He  del 
successo,  non  solo  ne  consegni  laude, 
ma  oticnne  ancodalui  una  ricca  B.i- 
dìa  , che  dal  eavalier  d'  Ornala  con  il 
titolo  tlella  croce  Gerosoliujttuna  si 
possedeTu. 

Osservarono  i curiosi  che  il  cava- 
liere cadde  morto  innanzi  la  porla  di 
un'osteria  la  quale  teneva  per  insegna 
una  spada  ricamala  di  gigli  d'oro,  e 
mollo  maggiore  prodigio  stimarono 
che  posto  in  una  l>ara  nella  chiesa 
de'  monaci  di  San  Dionigi  fu  il  suo 
cadavere  la  notte  seguente  tutto  roso 
e maltrattalo  da' topi. 

L’  esempio  di  questa  disavventura 
non  trattenne  i!  Re  di  non  tentare, 
benché  con  maggior  foiid.tmenio  , «li 
sorprendere  nel  medesimo  modo  la  cit- 
tà di  Parigi. 

Il  primo  presidente  Brissone  , il 
quale  co»i  volonterosamente,  |>er  noti 
dire  prccipilosainentc,  s'era  tallo  capo 


e«l  autore  nel  Parlainenlo  d'  i«lerire 
alla  lega  , ora,  come  dicevano  i aimi 
amici,  accortosi  che  i fini  «le' grandi 
non  erano  cosi  sinceri  verso  il  l>en 
pubblico  quanto  da  principio  si  era 
persu.iso,  o come  dicevano  i suoi  nin- 
ìevoli  , corrotto  dalle  gran  promesse 
fallegii  per  parte  «lei  Re  da  certi  che 
si  trovavano  prigioni  nella  cilia  , o 
pure,  come  stimò  l'universale,  tirato 
dairinsiahililà  della  sua  natura,  aveva 
ocriiltamente  comincialo  a favorire  i 
politici  , che  così  chiamavano  i fau- 
tori del  Re,  i (juali  preso  animo  dalla 
proiezione  di  luì,  già  facevan  cor|>o 
consi«lerahile,  c cominciavano  n Irat*' 
lare  del  modo  di  rivoltare  la  città  e 
di  snMo|>onerÌa  ali' ubbidienza  reale. 

Ajutava  i lenlalivi  e la  pratiche  di 
costoro  la  trascurata  natura  del  Pre- 
po<lo  de' mercanti , il  quale  non  cre- 
deva e non  badava  alle  relazioni  che 
gli  venivano  falle,  nè  poneva  alcuno 
studio  per  interrompere  i disegni  di 
cose  nuove,  la  fama  delle  quali  non 
era  oscura;  ma  mollo  più  favoriva  le 
parli  del  Re  la  mala  soddisfazione 
della  plebe  non  solo  stanca  della  stret- 
tezza dei  vivere  e de'  patimenti  che 
si  facevano  del  contìnuo  nel  cuslodiie 
le  munì  ; ma  anco  sdegnata  < he  le 
fosse  dato  per  governatore  il  Marche- 
se di  Belili  , uomo  dì  mediocre  con- 
dizione e di  rimessa  natura,  ov' erano 
usi  per  l'uddietro  d'avere  al  loro  go- 
vernatore de'  primi  Principi  del  san- 
gue e de'  più  eminenti  utiicìali  della 
cornila. 

Kra  assente  il  Duca  di  Mena,  loii- 
taiiu  c disgustalo  il  Dura  di  Nemurs, 
e morto  nuovamente  il  cavaliere  di 
Ornala,  la  sicurezza  del  quale  soleva 
tener  vivi  gli  spiriti  di  quel  partito. 
Tutte  queste  cose  esortavano  il  Re  a 
tentare  sopra  la  città  qualche  impr«'- 
sa,  e mollo  più  ve  lo  pcrsuaileva  il 
desiderio  di  non  tener  ozioso  1'  eser- 
cito, m:i  d' impiegarlo  in  qualche  leii- 
lalivo  che  per  la  grandezza  sua  lu  te- 
nesse con  r aspcttaziniie  occupato:  |>er 
laqiialrosa  essendo  «li  già  arrivati  i 
Dui  hi  «li  Nevers  e d'  Kpernone  chia- 
mati per  innanzi  da  lui,  c parendogli 
d'essere  d'avanlaggio  naturale  alcune 
pratiche  che  teneva  co' suoi  dipendenti 
nella  città  pensò  d'ajulare  le  lorze  con 
r artificio  in  questa  maniera:  che  ot- 
tanta capitani e«l  ufficiali  riformali  tra- 
vestiti in  abito  di  contadini,  con  al- 
trettanti somari  carichi  «li  iarina  si 
accostassero  alla  porta  di  Sant' Onora- 
to per  essere  introdotti  dopo  la  mez- 
zanotte, pciciò  che  per  rispetto  Ueile 
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correrie  che  si  faceTano  per  le  strade, 
i tiveri  per  ordinario  arrivavano  ed 
erano  ricevuti  di  notte,  e che  questi 
annali  copcriaroonle  nell'entrare  fa- 
cessero sforzo  d'occupare  la  porta, 
ajiiluti  da  cento  coperti  di  tulle  arme, 
che  seguivano  dopo  di  loro,  nel  qu.il 
tinmilto  aveva  ordinato  segretanieiile 
che  facessero  movimento  di  ilentro  i 
partigiani  suoi,  ma  dalia  |>arle  oppo« 
sta  alla  parte  assalila  , e si  sforzasse- 
ro d'  o<‘Cupare  o San  Jaco|K>  o San 
Marcello  , e ncIT  islesso  tempo  che 
l'esercito  dalla  parie  pure  di  Salilo 
Onorato  , di  Muiitemarlire  e di  San 
Dionigi  s'accostasse  CUI!  la  scalata  alle 
mura;  con  i quali  assalti  , che  duve- 
Tano  succedere  lutti  in  un  punio,  le» 
neva  ferma  S|>eranza  o di  trapassare 
|>er  forza  , o d'essere  inirodoiio  vo- 
l«iniarianienle  nella  cillà,  non  reslaii- 
do  t suoi  di  tenere  molle  pratiche  per 
sollevare  il  po|>olo  da  molle  parli. 

Erano  destinale  queste  cose  per  il 
vreniesirno  di  di  gcmi.ijo,  la  notte  del 
quale  ancorché  non  fosse  stata  piovo- 
sa, doveva  nondimeno  essere  oscura 
Iranmnlando  la  luna  verso  la  mezza 
notte.  Ma  T esservi  il  Duca  d'  Ejter- 
none  passando  a Beomonte  congiunto 
con  l'esercito  regio,  e Taver  fatto  il 
medesimo  il  Duca  di  Nevers,  lascian- 
do senza  apparente  ragione  T assedio 
principale  di  Provins,  l'avere  il  Ba- 
rone dì  Giuri  passato  il  fiume  a La- 
gni per  unirsi  con  gli  altri,  ed  il  ve- 
dere il  He  fermo  ili  luogo  cosi  vicino, 
avea  poste  in  sospetto  le  Principesse, 
Ir  quali  dirouravano  in  Parigi  , onde 
efficacemente  esortarono  il  Marchese 
di  Belin  ad  aver  cura  della  città,  es- 
sendo di  già  penetralo  qualche  indizio 
deir  inclinazione  del  primo  Presideo- 
1e,e  delle  macchinazioni  di  molli  altri 
che  andavano  sollevando  la  plebe. 

11  Marchese , eccitato  dalle  parole  c 
dagli  stimoli  di  quelle  signore  , co- 
minciò ad  applicar  P animo  alle  cose 
che  si  dicevano,  ed  entralo  nel  me- 
desimo sospetto  , mandò  il  giorno  de- 
cimo ottavo  un  severissirou  bando,  che 
occorrendo  movimento  o tumulto  nel- 
la città  ai  bolli  della  carojmiia  del 
palazzo  e dell*  all  re  di  ciascuna  par- 
rocchia, ognuno  prendesse  Parim  ed 
uscisse  dalle  sue  case  nella  sirada  , 
senza  polersi  partire  da  t|ueila  con- 
trada, nella  quale  ordinariamente  a- 
bilava  , sotto  pena  irremissibile  della 
vita  , e diede  ordine  ai  capi  delle  con- 
trade di  osservare  rigurosaiuentc  Ì1  mo- 
to di  ciascheduno,  da  che  ne  conse- 
guiva che  iPoiilici  essendo  miuori  di 


numero  fossero  osservali  e custoiliti 
dal  numero  mollo  maggiore,  e che 
fermandosi  sparsi  per  le  loro  contra- 
de non  potessero  unirsi  in  un  corpo 
per  molestare,  o per  impadronirsi  di 
alcuna  parte  della  città  , che  tutte 
anco  con  quest'  ordine  reslavano  pa- 
riiitenlc  guardale. 

Ma  crescendo  tuHavia  gl'  indicj  ed 
ì sospelli  per  il  costiluto  di  alcuni 
soldati  di  San  Dionigi  presi  <U1  si- 
gnor di  Tremont  , incnlre  correvano 
la  campagna  , da'quali  si  sep|>e  appa- 
recchiarsi in  quella  citili  alcune  scale 
ed  altri  stroinenli  proprj  ad  assalire 
le  terre,  le  Principesse  ansiose  e sol- 
lecite chiamarono  a se  il  Governatore 
nella  casa  di  imniaraa  di  Muiqienvierì, 
c vollero  ch'egli  facesse  serrare  e ler- 
rapienarc  subito  la  porla  di  Sanl'O- 
noralo,  come  più  debole  c più  esjto- 
sia  al  |ierico)o  dell' altre;  il  che  fu 
diligenteiiienle  eseguilo  il  giorno  de- 
cimo nono  , e vi  fu  posto  a guardia 
il  signor  tli  Tramblecurt  col  regginieu- 
lo  suo  tli  Lorcncsi.  A quella  di  san 
Dionigi  e di  Montemarlire  andò  in 
presidio  il  reggiiueulo  del  marchese 
di  Magiielé,  ed  i Tedeschi  del  Collal- 
to  restarono  alla  custodia  de'  borghi 
posti  tli  là  dal  fiume. 

Il  giorno  vigesìino  dopo  il  mezzo 
giorno,  il  Re  non  avvisalo  degli  or- 
dini doli  nella  città  perché  s'  era  u- 
sala  itraor«linari.i  diligenza  acciocché 
non  uscisse  alcuno  dalle  porte,  s' inviò 
alla  volta  di  Parigi. 

Coiniuceva  gli  ottanta  travestili  in 
abito  di  villani  il  signore  di  Vie  go- 
vernatore di  Sali  Dionigi  , gli  altri 
cento  erano  guiilali  dal  signore  di  La- 
vardino.  A questi  seguiva  il  Baron  di 
Birone  con  mille  dugento  archibugie- 
ri , i <|Uj1ì  dovevano  avanzaisi  per  oc- 
cupare la  |K)rla,  e dietro  a loro  erano 
qitallru  squaiire  di  quattrocento  uomi- 
ni l'una,  i quali  artnuli  di  petto  e 
di  celala  si  dovevano  accostare  alla 
muraglia  di  Moiitcmartiie  e di  San 
Dionigi  per  appoggiarvi  le  scale  , ed 
erano  condotti  da^sigoori  di  Giuri  , 
di  Dunes,  d'  Uumieres  e della  ^ua  ; 
marciavano  dopo  questo  gli  Svizzeri 
con  tre  pezzi  minuti  d'artiglieria,  cuu 
due  petUrdi  da  adoperarsi  se  fosso 
stato  bisogno,  e con  tutti  gli  altri  slro- 
menti  a proposito  per  questa  oppugua- 
zione. 

Era  di  retroguardia  il  Re  medesi- 
mo con  t Duchi  di  Eperuone  e di 
Lungavilla,  e con  ottocento  gentiluo- 
mini, i quali  scesi  da  cavallo  coperti  * 
di  tulle  armi  avevano  le  spade  e le 
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pillole,  con  ì quiìl  tloretano  aroiTerc, 
ove  porlnsse  il  bisogno;  f<t  iihimii- 
roeoie  Ìl  Dur;i  <ii  Nevert  con  il  resto 
(iella  cavalleria  restava  armato  a cu- 
slotlire  la  campagna. 

Arrivati  (he  itironn  t primi  con  le 
some  di  grano  e di  farina  chiedendo 
di  essere  iiilrodnlti^  parlarono  col  >i* 
gnure  di  Trainhleciit  t , il  quale  dal 
sospetto  fallo  avvertito^  ragionò  luti- 
giiuenlc  con  loro  ^ e riconoscinli  che 
gli  ebbe,  ordinò,  per  irattcncrU,  che 
calassero  ad'  entrala  del  fiume  , che 
ivi  dalle  b.in’he  apparecchiale  per 
qiipslo  elleilo  sarchhono  ricevuli  , e 
siihilu  con  la  campana  a niari(dlo  sì 
diede  .iir  armi  per  UiHa  la  cillìi,  e le 
milizie  arntale  salirono  su  i ripari. 
Gli  oManIn  ritiratisi  alquanto  a die- 
tro mostrando  di  ubbidire  , e di  vo- 
lere scendere  alla  voll.i  del  fiume, 
diedero  avviso  al  Re  del  remore  clu? 
si  taceva  iiell.i  città  , del  quale  dal 
suono  delie  rampane  di  già  egli  era 
avvisalo,  e dimandarono  (juclto  che  si 
dovesse  operare. 

Hmiiier(;s  ed  il  Ibiroii  di  Riionc 
erano  ili  pareie  rhe  si  .apposgiussero 
br  scale,  e clic  si  attaccasse  il  (>el(ar- 
do  ad  una  {Mula  , ma  tulli  gli  allri 
capitani  stimarono  che  non  tosse  cosa 
da  Icnlare,  e che  non  essendo  riusci- 
ta l artc  , la  forra  fosse  di  troppo 
gian  {H*rìcoio  e dì  niuna  sperunz.i. 
Perlaquale o».i  «lupo  che  furono  stali 
fermi  alquanto  s{>azÌo  per  sentire  se 
di  dentro  i {larligiani  facevano  moti- 
vo alcuno  , non  riuscendo  né  anco 
quesl%ltro  pensiero,  voltala  l.i  fai*- 
rìa  e lasciata  la  cavalleria  a fare  la 
ritirata,  sene  tornarono  con  il  me- 
desimo ordine  al  primo  alloggiamento. 

(Questo  tentativo  produsse  elleMo 
diverso  dall'  intenzione  del  Re,  per- 
ebé  i Parigini  mal  so-ldisfatti  del  Du- 
ca di  Mena  che  ad  ogni  trailo  gli  la- 
sciasse con  {loco  presidio  esiKisti  a 
questi  pericoli,  o vedendo  il  Uc  sta- 
re con  l’animo  conttruiamenle  fisso  ai 
loro  danni  , {tcrsuaii  da'  ministri  del 
Re  Cattolico  si  contentarono  di  ac- 
cettare nella  città  un  terzo  degli  S{m- 
gmioii  dell' Idìuques  c un  altiodi  IN.i- 
polilani,  che  fu  di  l'telro  Gaetano 
condotto  da  Don  Alessandro  de'Muu- 
ti  ; il  che  non  solo  confermava  e for- 
tificava i nemici  del  Re,  ed  o{iprime- 
va  per  sempre  gli  aderenti  e fautori 
di  lui  , ma  poneva  amo  in  pericolo 
hi  città  di  rcstai*e  as'Oggellata  e sot- 
toposta alP arbitrio  ed  alla  vulunlà 
ilcffti  Spagnuoli. 

rie  acgul  noudimeno  i|tusi  subito 


un*  altra  conseguenza  in  avvanfaggio 
delle  cose  sue,  {urchè  il  Dura  di  Me- 
na , il  quale  avea  consentilo  alla  de- 
liberazione de*  Parigini  {»er  non  finire 
di  alienarli,  benché  imdio  gli  div|ti;i- 
resse  che  quasi  non  si  fi  laudo  di  lui 
si  rivoltassero  alla  protezione  de'  !ò- 
rcsticri  , confermato  nel  sospetto  che 
gli  S{iagmio!i  avessero  disegni  se{i.i- 
rati  da' suoi,  e che  cerc.nsero  di  con- 
turbargli il  cornando  c di  fare  il  loro 
profiUo  dell'  inslalùlità  de'  Parigini  , 
strinse  le  prallche  della  concordia  , 
che  mai  per  mezzo  di  Monsignore  di 
Villeroi  l'era  intermessa  di  trattare 
con  il  gran  CmccMìere  e con  il  M.i- 
rescìal  di  Bìrone,  c non  avemlo  po- 
llilo a {Mrtilo  alcuno  ottenere  una 
tregua  o la  liherlU  del  commen  io  fra' 
due  p.irlilì  , si  contentò  che  il  He 
(lesse  una  quautilà  di  salvtcondoUi  , 
.vcciò  ila  tulle  le  provincte  si  ra  lunas- 
serodeputali  {ler  consullare  in  comune 
il  mo  lo  di  i\mcluderc  la  {lace  •'«n  sal- 
vezza dell.»  religione  e con  la  rico- 
giiizionc  del  Re  : il  che  {mssò  tallio 
iiiti.inii,  eh»*  |»er  molti  giorni  la  pace 
si  tenne  assolutamente  per  latta. 

Mi  come  sono  instabili  i’iqiinioni 
degli  uomini  , e da  piccoli  acciilenli 
si  variano  le  più  ini{»ortanli  delibe- 
razioni , avellilo  il  Duca  di  Mena  in- 
tanto che  si  spediscono  i salv  icondol- 
li,  ;i  coricedcie  i (piali  il  Re  steUe  al- 
cuni (h  rcnilenle,  riconosciuta  U fer- 
mezza del  Parlamento  a suo  favore  , 
c la  ilelrolezza  del  presidio  ch'era  en- 
trato in  Parigi,  non  cssemlo  tra  Spa- 
glinoli c N.ijwlitani  più  di  mille  c 
Ireceillo  fanti;  {>iu  atti  a sod«ltslare 
con  ra{>parenza  il  po|»olo,  che  a Irc- 
nare  il  volere  della  città,  né  sa{»en'lo 
ancora  staccarsi  dalle  cmirrpule  s{ic- 
ranze,  ricevuti  che  ebbe  i salvìcoii— 
dotti,  gli  3{>C(h  con  Icttercaggiunlc  :i 
tutte  le  {irovìiicie,  che  dovessero  con- 
venire nella  città  (li  Reims  nella  |)ro- 
vincta  di  Sciam{Mgiia,  non  {>er  alien- 
der  alla  {>ace,  come  s'eia  convcnuio, 
ma  jM?r  eleggere  un  nuovo  Re  ; il  che 
come  fu  nolo  e divolgalo  per  ogni 
[iurte  , il  Re  slimaiidosi  ingannalo, 
{miche  si  trattava  di  radunare  u suo 
danno  i deputati  , i f|uali  egli  per- 
luelleva  congregarsi  per  trattare  dellii 
riunione  e della  concordia  Ira  le  due 
parti,  fattane  grave  conilogliaiiza  cou 
Villeroi,  rìviMÒ  i salvicondoiti,  e coiu- 
toisc  che  tutti  i dc{)utali  che  capitas- 
sero nelle  mani  dei  tuoi  fossero  seiiz^ 
dilazioni  fatti  morire;  delie  {»erò  nun 
iivrchiie  liallenuto  il  Duca  di  tale  la 
* laduuauza  ^ tua  uou  eaaeudo  aiicuiu 
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iiìalurc  le  rose^  nè  dùpotte  inier»nien* 
le  nel  modo  Qh*egli  voleva,  soUo  Unta 
di  questo  timore  , fu  lasciala  da  se 
stessa  1^  ronvoraiione  degli  Siati  in* 
sen*ilMliiieiile  svanire. 

Erano  acreviuie  le  speranze  del 
Dui  a dalla  dicliiaratione  di  Oregorio 
XIV  , il  qbale,  come  sono  nrdenli  nel 
principio  quasi  sempre  le  risoluzioni 
de'  Pa|d  , sprezzando  quella  llemma 
che  netr  ultinio  della  sua  vita  , per 
non  fumenUre  con  il  colore  della  re- 
ligiotfe  , grinlcre^si  de' più  potcnii  , 
aveva  adofleralo  Sisto  nelle  rose  di 
Francia  , si  roosliò  del  tulio  inclina- 
lo a favorire  e«I  à promovere  ì pro- 
gressi della  lega,  sliinando  cosi  con- 
venirsi alla  salvezza  della  religione  ed 
»\\a  riputazione  e grandezza  della  Se- 
de Apostolica;  e desideroso  che  Ercole 
Sfondrato  suo  nipote,  nuovamente  da 
lui  investilo  del  titolo  di  Dura  di 
MontemafeiaDO  , con  operazioni  mi* 
lilarì  e con  eminente  comando  si  ac* 
crescesse  di  riputazione  e di  ricchez- 
ze , avea  destinalo  iii.indarlo  roti  nu- 
merose forze  in  ajiito  della  lega  , e 
perciò  avea  dato  ordine  che  con  ogni 
diligenza  nello  Stalo  della  Chiesa  si 
assoldassero  cavalli  e fanti,  per  pag.ire 
I quali,  ancorché  nel  concistoro  ilei 
Cardinali  avesse  multa  conli‘.iddizionf, 
delil^rò  di  metter  mano  a quei  danari 
rhe  radunali  con  estrema  diligenza  da 
Sisto  si  conservavano  nel  Castello  di 
Sant'Angelo,  e di  spendere  quella 
quantità  che  occorresse,  come  nd  nuig* 
gìore  e più  urgente  bÌM>giio  che  po* 
tesse  avere  la  Chiesa  ; e nell'tslesso 
tempo  destinò  Nunzio  al  regno  <lì 
Francia  Monsignore  Marsilio  Landri* 
ano  prehito  Milanese  conhdcnle  suo, 
ed  uomo  solito  ad  asserire,  roin' essi 
dicono  , costantemente  la  liherià  cc- 
clrsiastica  ; le  quali  cose  poiché  chbe 
sta’uilc  ed  ordinale,  spedi  duplirali 
corrieri  al  Dura  di  Mena  ed  al  Ve- 
scovo di  Piiicenia,  il  quale  aveva  in- 
tanto confermalo  nella  vicclcgazione 
di  Francia,  pro^neiteiiJo  all'uno  ed 
all' altro  copiosi  apiti  di  genti  e di 
danari,  per  potere  non  solo  estirpan- 
do l'eresia  assirunre  dall' imminente 
pericolo  tutto  il  regno,  ma  eleggendo 
un  Re  Cattolico  pacifico  ed  ohbidiente 
alla  Chiesa,  ridurre  le  discordie  alla 
p.ice,  e reslituir^ia  iraiiquillilà  ed  il 
riposo  a' popoli  stanchi  e distrutti 
dalle  calamità  della  guerm;  e peri  hé 
la  città  di  Parigi  con  merito  initnilo 
si  era  con  la  prova  dimostrala  vera 
metropoli  del  regno  e propugnacolo 
costante  della  fede,  attestava  dover 
Dtivi/a 


pojpere  ogni  suo  sforzo  per  sollevarla 
de'  suoi  incomodi , e renderla  al  pri- 
mo suo  splemlorc  di  comodità  e gran- 
dezza. 

Quatte  IcUfre  noci  solo  rallegrarono 
il  Vicelcgalo,  e confermarono  raniino 
del  Duca  di  Mena  (tanto  piu  che  con 
esse  mandò  il  Pontefice  un  assegna- 
mento ne*  mercati  di  Parigi  e di  Lione 
di  quindici  mila  scudi  per  ciascun 
mese),  ma  pubblicate  o lutto  il  par- 
lilo con  le  stampe  , empirono  anco 
ciascuno  di  somma  aspcllazione  , ve- 
dendosi che  il  nuovo  Ponlcfire  , non 
come  Sisto,  slava  con  T animo  ambi- 
guo ed  irresoluto  nel  disceriiere  quel- 
lo si  dovesse  operare  , ma  dichiaran- 
dosi risolutamente  si  palesasse  per  a- 
perlo  nemico  del  Kc  c per  cOìcace  pro- 
tettore dell'unione,  aggiugncmloanco, 
ap(>eDa  ricercalo,  i falli  alle  parole. 

Accresceva  le  speranze  del  Dura  non 
meno  di  quello  facesse  la  prontezza- 
dei  Ponieficr,  l'arte  del  Duca  di  Par- 
ma, il  quale  persistendo  nel  suo  cun- 
cello  di  portare  in  lungo  la  guerra 
de'  Fiattrcsi  , per  fare  profitto  ulti- 
iiiainettie  della  sUnoliczza,  c dcliolez- 
za  toro,  uè  volendo  perciò  che  il  Du- 
ca di  Mena  rimaso  inferiore  di  forze 
si  perdesse  d'animo  e si  risolvesse  di 
coiiveiiii'e  col  Re,  mostrava  di  non 
sentir  bene  le  cose  che  il  Mcndozza 
e Don  Diego  d'ivarns,  i quali  erano 
in  Parigi  , Irallavano  separatamente 
dal  Duca,  e con  frequenti  ambascile 

10  assicurava  di  andare  aggiustando  le 
cose  di  Fiandra  , per  poter  quanto 
prima  passare  con  l'esercito  in  Fran- 
cia, assicurandolo  di  dovere  dispone- 
re  delle  cose  nel  modo  che  denigras- 
sero di  comune  consentimento,  senza 
por  mente  all' opinione  degli  altri  , 
essendo  tali  le  coininisstoiii  che  tene- 
va dal  Re  Cattolico;  per  conferma- 
zione delle  quali  cose,  agli  uomini  che 

11  Duca  di  Momi  gli  mandava,  faceva 
vedere  preparimeli  lì  e principi  di  ra- 
dunare l'esercito,  e descrizioni  e conti 
di  entrare  con  quaranta  mila  combal- 
lenlt  in  Piccardia,  per  il  p>igaiuenlo 
de' quali,  e per  sovvenire  la  lega  j>o- 
tenlemcnle  di  danari  , conlòrme  al 
desiderio  de*  Francesi,  aOermava  cha 
s' erano  fatti  i parlili  alla  corte  di 
Spagna,  e che  d'ora  in  ora  n'aspel- 
tijva  r assegnamento  ; per  il  ^he  il 
Duca  di  Menu  confermalo  d'animo,  e 
ritornalo  alle  solite  sue  speranze  , o- 
veva  spedilo  a Roma  la  seconda  volta 
IlaiduÌDo  signore  delta  Porta  suo  se- 
girlario,  con  ordine  ili  sol^itare  il 
IViileficc  alla  spedizione  de!  Duca  di 
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Mntilcrn.irri.ino  , il  quale  iloTesJe  per  | 
(ili  Siali  lei  lluea  ili  Savoja  e per  la 
cimila  ili  Boiongoa  paivirc  a iliritlura 
■ Il  Lorcno  , per  oppmiirsi  alle  f"”® 
die  lini  Visi  onlctli  Tureoa  e ilal  Prin- 
cipe ili  Aliali  si  prepararano  in  Ger- 
mania a fasore  ilei  Ke,  e per  il  ine- 
■Irsinio  elfello  asesa  spellilo  cornerò 
Cipresso  in  Ispagna  al  PresiileiileGian- 
iiiiio  ili  già  parlilo  ili  quella  corte  , 
aeriiHchè  oilenesse  ilal  Re  Callolieo 
die  le  forre  le  quali  Ja  Milano  ilove- 
vano  passare  quell’ anno  in  Fian'Ira, 

M unissero  1011  le  genli  ilei  Ponlelire 
in  liOieno  per  il  inclesiino  elfello  , 
speranilo  siruranieiileelie  Irovamlo  gli 
Aleniaiini  rqipiisiaioiie  gagltarila  a con- 
tini, sicché  min  potessero  avanxarsi  eil 
unirsi  col  Hc,eil  cniranilo  il  Dura  ili 
Panna  coll  le  forte  di  Fiandra  in  Pie- 
cardia  dolesse  la  lega  hen  loslo  e con 
inolia  lacililii  restare  villoriosa. 

A sera  inianlo  invilalo  il  Dura  di 
Fori  no  c gli  all  ri  signori  della  fami- 
glia a rilroiarsi  a Rens,  «ccinrrhè  di 
coiiiiiii  parere  e ron  seni!  in  culo  si  di- 
s|eiiics-cro  le  rose  al  loro  iliniilo  fine, 
e si  ri nios'cssero  ^Ic  dillirollà  che  os la- 
rario alla  pei  fetione  degl’  inieressi 
della  loro  famiglia. 

Queste  rose  erano  disposlc  e diri- 
sale  in  questo  tempo  dal  Dui  a,  c ron 
gran  solici  ilu  line  per  ogni  parte  per 
metto  d‘  uomini  prndenli  cit  isperi- 

meiilali  praticale  da  lui. 

Ma  il  Re,  iiienlre  I’ opporliiniia  e 
1.1  delwli-tta  de'neniici  l’esorlava  a non 
perdere  senta  proliim  il  leiiipo,  fermo 
nel  suo  disegno  di  slriiigere  seiiqire 
1.1  cillà  di  Parigi,  cadendo  la  quale, 
slimara  doler  radere  il  priiicipal  ncr- 
lio  degli  arrersarj  suoi  , delilierò  di 
niellere  l’assedio  allacittà  ili  Ciarlres, 

■ lai  lerrilorio  della  quale  è solito  di 
rieercre  Parigi  grati  parte  degli  or- 
dinari nlinieiìli  | e perchè  la  citili  , 
grande,  jiopol.ita  eti  assai  ben  lorlifi- 
rala  , diimisirara  a prima  faccia  la 
dilficollà  dell’ impresa  , deleriniiui  di 
prevenire  quel  stjrrorsi  che  per  ben 
presidiare  luogo  di  lanla  iiiiporlania 
sareldiono  siiclili  da' Parigini  e dal 
Duca  di  Mena  , il  quale  coll  quello 
che  gli  era  reshilo  di  fotte  si  tenera 
fermo  a Soessons,  per  essere  presto  a 
volgersi  ove  lo  chiamasse  il  bisogno, 
l’erriò  mandalo  il  Maresciallo  di  Bi- 
nine verso  Diepa  per  ricevere  e con- 
durre le  munitiuiii  ed  altre  cose  iic- 
ecssaric  venule  d' Inghilterra  , egli 
volgcn'^OHi  a pjrle  coti* furia  « si  con- 
<lu»se  co%  il  Dora  «li  \cvcf4  un' allra 
voli»  ad  asiie<Uarc  l'rovins  ^ luogu  «il 
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pin  olo  momento  , e per  difendere  il 
quale  quei  della  lega  erano  risoluti  di 
non  avventurarsi  a cosa  alcuna  ; ma 
poiché  il  maresciallo  di  Biroiie,  ac- 
colte le  provvisioni  rh’ erano  a "''l'"’ 
cominciò  a ritornare  a dietro,  il  Re 
gli  diede  commissione  che  fingendo  di 
volere  assalire  la  eill'a  di  Dreu»,  im- 
provvisamente si  trasferisse  a Ciarlres, 
e la  cingesse  di  nioilo  che  il  soccorso 
che  sarebbe  spedilo  non  avesse  cor- 
dila di  entrarvi.  Biroiie  passala  la  Sen- 
na a Vernon  con  le  sue  genli  é con 
1’ artiglierie,  volgendosi  ora  a questa 
strada  ora  a quell’ altra,  dava  insieme 
cnmodilà  di  rinfrescarsi  a' suoi  solda- 
ti , e teneva  sospetti  i nemici  dove 
volesse  finalmente  piegare,  acceiiiiin- 
do  ora  di  passare  aiiror  egli  ad  unirsi 
con  il  leslaiile  dell'  esercito  a Proviiis, 
ora  di  mettersi  all'  ordine  per  asse- 
diare Dreux,  taKolla  si  poneva  sopra 
la  strada  maestra  di  Parigi  , ed  ulti- 
mamente falle  in  una  cavalcata  dodici 
leghe  , si  rnmlusse  il  giorno  decimi» 
sesto  di  febbraio  sotto  alle  mura  di 
Ci^rlrfs.  . , 

È la  citlh  .li  Ciarlres  posla  in  luogo 
ineguale  e .li,srm<o  ili  ferali  e nlevuic 
rolline,  >iccliè  la  di  lavante  e 

situala  nella  cima  d’ tm  colle,  e que  a 
di  ponente  si  dislemle  nel  b.isso  della 
pianura,  in  metto  della  quale,  cor- 
renilo  il  fiume  Eiira,  ^oine  arriva  alle 

mura  .Iella  ciltà  dal  cauto  di  raexxo- 
glorno  si  divide  in  Ire  rami  , C uno 
ile'  quali  eiUrando  nella  riUà  vi  fa  ma- 
rinare molti  mulini  , il  secondo  pas<- 
sanilo  sotto  alle  mura  entra  nella  fossa 
e ilisi'orre  per  i|uella,  e.l  il  Ui’xo  al- 
largan.losi  ienlo  passi  dalla  muraglia 
eimmda  l«  rirronlcrenra  «le  borghi, 
sin  Iv.nto  riu'  pervenuti  alla  parte  ove 
terniiiia  la  città  rivolta  a Iramonlana, 
tornano  tull'i  rami  a congiungcrsi  , 
e scorrono  unitanieute  alla  volta  di 
Normandia.  La  parie  di  levante  posta 
su  le  colline,  per  le  difficoltà  di  con- 
durvi le  artiglierie,  e per  essere  ri- 
volta a' luoghi  di  dove  non  si  aspcl- 
lava  che  .lovesse  venire  alcun  soccor- 
so , non  fu  assediata  dall'  esercito;  ma 
r. litri  parte,  che  si  dislende  in  pia- 
nura e*l  è rivolta  a Parigi^  *u  in  un 
meilesimo  lempf»  tutta  serrata,  perchè 
il  signore  di  Vivaiis  con  gli  ar.Miihu- 
gieri  a cavallo  si  ìjiloggió  nel  bmgo 
degli  Sparsi  posto  nella  |wrte  di  Ira- 
nioitlaiiii  , Monsignore  di  Surdi  con 
la  faiitcriii  Francese  si  pose  all' in- 
contro flella  polla  di  Dreux  , ed  il 
Maresciallo  di  Pirone  con  il  rimanen- 
te dclly  cavalleria  c con  gli  Sviiicii 
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si  flcraropò  ail:i  parie  di  meziogiuruo 
(iirìmpello  alla  porla  cd  al  l>a»lioiic  di 
S.in  Michele. 

£ra  governatore  della  ritta  Moii>Ì- 
gttorc  della  Cordisìera  sullerilo  e di-* 
ligeulc  cavaliere;  rotnandavn  alle  f.m- 
Icrie  del  presidio  il  capitano  IVscerc 
soli{|io  di  mollo  nome,  ma  le  resian- 
If  provvisioni  tion  corrispotidevano 
mIIn  prontezza  eil  d calore  de*  capi- 
tani , perchè  v'er.mo  dentro  pochi 
f>tnlt  c mollo  iii.mco  cavalli,  cd  i soc- 
corsi entrativi  (piesli  giorni  eiano  ^la- 
ti  cosi  ilcholi  , che  avevano  portalo 
pot  o sollccil.imenlo  , pcrcliè  il  signore 
.della  Croce  , il  quale  parlilo  da  Or- 
leans era  venuto  lrcltn!o%ainenle  con 
sessanta  corazze  e con  dtigenio  arrlii- 
luigieri  a cavallo  per  enlr^ire  nella 
città,  avendo  urlalo  inronsiileralanien- 
te  per  la  fretta  nell'esercito  che  si 
accostava  alte  mura,  rotto  e posto  in 
fuga,  appena  v’ era  arrivato  con  ot- 
tanta de'suoi,  e Monsignore  <li  Grani- 
inpnt^  che  incammiiinlo  per  andare 
in  Normandia,  era  prestamente  ritor- 
nalo a quella  volta,  non  avea  condotti 
più  di  quaranta  gentilunmmì  e cento 
soldati,  e Monsignore  di  Vìlrt,  il  qua- 
le per  sospetto  clic  il  nemico  non  an- 
dasse a Dreiix  si  era  rinchiuso  in 
quella  terra  , non  avea  avuto  facoltà 
nè  tempo  di  potervi  arrivare,  di  modo 
che  il  numero  del  presidio  era  multo 
inferiore  al  bisogno. 

Si  aggiungeva  a questo  tnancameiilo 
il  difetto  di  munizioni  , (lerchè  seb- 
bene da  principio  che  il  Governatore 
visitò  quei  depositi,  vi  si  trovarono 
trentamila  libbre  di  polvere,  la  fraude 
nondinienodc'  ministri  T aveva  Ubiieii- 
le  diminuita  in  tem{)o  eh'  ella  si  pa- 
gava per  ogni  luogo  a grandissimo 
prezzo,  che  il  primo  giorno  dell*  as- 
sedio con  estremo  airdoglio  della  Bor- 
liistera  non  se  ne  trovarono  più  di 
ulto  mila, ed  ap(>;irTe  similmente  gran 
luancameulo  delle  restanti  cose  che 
sono  necessarie  per  la  difesa. 

Suppliva  in  parte  a queste  gravi 
difetti  Ì4  prontezza  de' cilladiiii  , i 
c|uaii  eoo  franco  animo  esponevano  se 
stessi  a tutte  le  fazioni,  cd  il  mede- 
simo faceva  un  grosso  numero  di  con- 
tadiui  ricoverali  nella  città,  i quali 
Mrvivano  con  la  zappa  a iabbricare 
ripari. 

Al  Maresciallo  bastò  il  serrare  nei 
primi  giorni  gli  aditi  della  città,  per 
escludere  tutt'i  soccorsi,  sicché  il  Re 
con  il  restante  delPcsercito  si  condu- 
cesse uel  campo  , e pcrc.iò  si  avanzò 
di  primo  impelo  ad  allugglace  nc'bur- 


glti.  Broeurò.il  Governatore  privarlo 
di  quest.!  comodità  molto  necessaiia 
rispetto  alia  stagione,  rd  attaccò  fuoco 
nelle  case  per  abbrucia  rie,  ma  fu  tan- 
to tardi  il  rimedio  per  T improvvisa 
venuta  de*  nemici , eh' essi  ebbero  ro- 
niodità  d'estinguere  il  fuoco,  innanzi 
che  nel  consumare  gli  edilìc)  pot^sM* 
far  mollo  progresso,  e cosi  rimastagli 
assalitori  libero  1'  alloggiamento’  dei 
borghi  , ne' quali  dopo  che  il  Mare- 
sriall^o  di  Birone  fu  comandante  ac- 
campalo , arrivò  il  He  il  giorno  de- 
rimono  ; nè  però  si  cominciò  subito 
a dirizzare  le  batterìe , cosi  perché 
non  eran  l>en  concordi  i capitani  da 
qual  parte  la  città  sì  dovesse  assalire, 
come  anco  perchè  il  bisogno  dì  mu- 
dìzìoiiì  da  guerra  nell' esercito  noti 
era  forse  minore  di  quello  che  ave- 
vano di  dentro  i difensori  , essetula 
che  le  provvisioni  venule  d' Inghil- 
terra non  arrivavano  di  gran  lunga  alle 
diniaiide  del  Re  e<l  alle  promesse  falle 
al  Visconte  di  Turena;  ma  avendo  il 
gran  Caneeilìere  (>hi\ernì  governato- 
re della  provincia,  il  quale  posseileva 
gran  ricchezze  ed  avev.i  grandissima 
autorità  nel  paese,  fatto  venire  a pro- 
prie s[>ese  molle  delle  cose  necessarie 
dalle  terre  e dalie  castella  circonvici- 
ne si  delilierò  di  ba:tere  dalla  parie 
del  borgo  degli  Sparsi  , come  luogo 
meno  forliticiito  degli  altri,  non  v'e - 
scucio  per  difesa  se  non  torrioni  al- 
l'antica ed  una  muraglia  non  mollo 
forte  nè  lolalinentc  per  innanzi  ler- 
rHpìcn>ita;roa  i difensori  avendo  pre- 
veduto ove  dovevano  assalire  quei  di 
fuori,  benché  non  avessero  ingegnere 
alcuno  allo  alle  fabbriche  militari, 
tirarono  nonilimeno  nel  iiiigiior  modo 
che  sep|icro  una  trincierà  di  dentro 
addosso  della  muraglia  , fìa  « b-ggian- 
dola  con  rivellini  , e ril'*vando!a  al- 
tissima dì  terreno,  di  maniera  tale  che 
avendo  con  progresso  non  mciiiotre 
battuto  le  artiglierie,  apparvero  co«ì 
forti  di  dentro  le  difese,  che  il  Re 
non  volendo  esponer  i suoi  a manife- 
sto pericolo,  ma  sapendo  il  poco  nu- 
mero degli  assediati,  e volendo  stan- 
carli nell’ opera,  deliberò  di  lrastH>r- 
tare  la  halicrìa  in  altro  luogo  per 
rendere  inutili  tutfe  le  loro  passate 
fatiche. 

Così  ne'  primi  giorni  di  mano  si 
sboccarono  due  trincee all'intoriio  del- 
la porta  di  Drcuz,  e con  ondici  can- 
noni si  cominciò  a battere  da  quella 
parte.  Voltarono  al  mcdoiuio  luogo 
* le  lo^)  opere  i difensori  cou  lauto 
maggior  auiiiio  , quanto  quella  parte 


52'i  DAVILA 


era  *li  già  fiancheggiala  4a  «tue  con* 
vencToIi  rÌTeHitiif  fabbricali  sin  Pnn>. 
no  sessjnlarovc  , qiiamlo  il  Prìncipe 
cU  Con«ìè.  asseitiò  quella  piazza  , e*l 
aggiungcmlo  nuove  forlifirazioni  alle 
pi  ime  , le  ridussero  a rosi  fallo  se- 
gno , che  in  vano  e con  morte  di 
molti  vi  fu  dato  replirnUnienle l'assal- 
to. Si  travagliò  tulio  il  mese  di  mar- 
zo senza  potersi  avanzare  in  questo 
luogo,  ballcndosì  di  fuori  e riparan- 
dosi dì  dentro,  e scaramucciaBdosì 
qua>i  ciascun  giorno  alla  punta  dei 
rirellini  ed  alT  ingresso  «IcIU  roi  tina; 
ma  il  quinto  di  di  apri'e  il  He  con 
il  pi  imo  consiglio  di  render  vane  le 
passate  o[>cre  <lc'  difensori  , mos<a  la 
Lailcrìa  anco  da  <|ueslo  luogo  con  un- 
dici ridoni  si  comlusse  più  a basso 
verso  la  porla  di  San  Michele. 

• Vrese  Passunio  delP  oppugnazione 
da  questa  parie  il  signore  di  Ciali- 
gliotie,  il  quale  dubitando  che  T oscu- 
rità della  notte  non  gli  facesse  errare 
il  lungo  dove  avea  proposto  di  slxv- 
carc  la  sua  trincea  , prese  espcilienle 
di  fare  due  ore  di  tregua  con  quei 
di  dentro,  sotto  pretesto  di  ritirare  i 
morti,  il  che  essendo  stalo  concluso, 
egli  in  per^oua  attese  a far  cav.are  i 
Cadaveri  ilalla  fossa,  e per  più  brevi- 
tà condurli  lungo  il  recinto  sino  al 
luogo  dove  era  prepajala  l.i  batteria, 
il  che  non  solo  gli  diede  gr.iudisviin.» 
comodità  di  riconosi  ere  c di  misurate 
il  silo,  ma  Unse  anco  eh' un  morto  non 
{K>le>$e  essere  a tempo  rilintto  da'snoi 
e lo  fece  lasciare  per  contrassegno  su 
l'orlo  della  fossa  nel  luogo  .appunto 
ov'aveva  egli  disegnato  la  notte  dì  al- 
loggiarsi. 

Così  senza  errore  segui  proporzio- 
natamente l'effello,  per  il  che  eretta 
la  balteria  , c sboccala  nel  luogo  ap- 
partalo la  sua  trincea,  cominciò  a bai- 
tele con  dodici  cannoni,  e tudrisles- 
so  tempo  allcse  a fabbricare  una  giil- 
leria  coperta  di  legnami  per  poter  si- 
curamente trapassare  la  fossa  e con- 
dursi al  piede  della  muraglia. 

Era  giudicalo  di  grande  speranza  lo 
sforzo  da  questa  |wirle  , perchè  i di- 
fensori già  stanchi  non  avevano  avuto 
tempo  di  fahbricHirvi  molte  difese,  ma 
si  bulleva  lenlamcnie  ed  inlerrotla- 
luenle,  perchè  non  v’ erano  munizio- 
ni nel  campo  , difetto  cosi  gr.ivc  e 
tanto  diffìcile  e rimediare,  che  il  Re 
molle  volle  fu  in  pensiero  «li  levarsi 
dall'  impres.1  , se  il  Duca  di  Nevers  , 
e mollo  più  il  gran  ('anrcllic^  con 
preghi,  e con  esoi  iazinni  non  r aves- 
sero trattenuiu  , e se  alcuni  fuggiti 


dalla  città  non  avessero  riferito  esservi 
di  dentro  assai  maggior  mancamento 
di  polvere,  che  non  era  di  fnori , il 
che  ero  cosi  vero  , che  consumalo  il 
tutto,  appena  restavano  diigenló  lib- 
bre di  polvere  trovale  da' particolari 
da  dispensare  a'  soldati. 

Già  s' era  perfezionata  la  gall«i^ 
(cosi  U nominavano  ) eh*  era  un  esS- 
ficio  a simiiil-udifle  «l'un  ponte  po- 
sticcio e coperto  di  tavole  , sopra  le 
filiali  si  distendevano  coliche  e zolle 
di  terreno,  e poi  dì  sopra  per  soste- 
nerle erano  costruite  altre  tavole  ed 
altri  legnami  ; i lati  erano  di  grossi 
travi  congiunti  cosi  appresso  , che 
coprivano  quelli  eh' eraro  nella  ron- 
ravilà  del  ponte,  ed  il  fondo  era  ri- 
levato di  tavole  tanto  che  sostenevano 
gli  assalitori  al  segno  della  breccia. 

Ma  i difensori,  avendo  ancora  qual- 
rhe  numero  dì  fuochi  artificiati  , eil 
.ivcndo  radunalo  dalle  botteghe  tutta 
Ja  pece  clic  poterono  ritrovare  , at- 
larrarono  il  fuoco  alba  galleria  «li  cosi 
falla  roanierv  , nel  tempo  che  prossi- 
mo a dar  1*  assalto  molli  vi  s’ erano 
avanzati , che  essendo  restalo  morto 
l'ingegnere  medesimo,  nomìnnio  la 
Garda  , ed  .virunì  altri  appresso,  il 
colonnello  Piirabcr.'i  con  la  sua  gente 
fu  astretto  t|' unire  dalla  galleria,  e 
di  far  molti  passi  allo  scoperto  per 
condursi  innanzi  il  Icnqm  debito  nl- 
r assalto,  il  che  cagionò  la  morte  di 
vuoiti  de'  {>iù  valorosi  soldati,  e non- 
dimeno ilroinbaitimcnlo  valorosamen- 
te portalo  c sostenuto  durò  quattr'orc 
continue  con  molto  sangue,  essendovi 
restali  morti  due  maestri  dì  campo, 
otto  Capitani  e più  dì  diigcnto  solda- 
ti , ed  il  medesimo  Parahera  ed  il  si- 
gnore di  Moiiter,  valoroso  gentiluomo 
di  Lingu.'idoca  ed  ajutanlc  di  Cìali- 
glione  , rimasero  gravemente  feriti. 

Ma  dì  già  il  maucanieulo  di  polve- 
re era  fatto  irreparabile  a quei  ili  den- 
tro; perlaqualcosa  avendo  prima  Mon- 
signore di  Villi  c poi  il  Visconte  di 
Tavanes  tentalo  di  metter  genti  e mu- 
nizioni nella  città  , e non  essendo 
riuscito  per  la  diligenza  della  caval- 
leria che  batteva  con  conlituiu  solleri- 
tutline  tutte  le  strade  , e poiché  si 
seppe  che  il  Duca  di  Mena  venuto  al 
bosco  di  Vincenna,  non  avendo  forzb 
da  contrastare  su  la  campagna,  s'  er« 
voltato  air  impresa  di  castello  Tierrl 
in  paese  mollo  discosto,  gli  assediati 
ridotti  a difendersi  con  le  picche  e con 
le  spade,  per  non  avere  con  che  ma- 
neggiare  gli  archihugi  e Parligliene^ 

c cousuoiuti  dalle  fatiche  c dall'uc. 
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cisione  spgiiitn  negli  asSHlii  passali  , 
finjlmenle  r'iÌoiIicì  <lt  aprile  conven- 
nero «r  arrendersi  , te  Ira  sei  giorni 
non  erano  con  il  numero  almeno  di 
qiiaUrorento  uomini  e di  alcuna  limi- 
laU  somma  dì  nuinixione  soccorsi;  i 
quali  giorni  essendo  spirali  senza  che 
ricevessero  alcun  ajulo,  finalmenle  il 
giorno  decimonono  Monsignore  della 
Bordisiera  ed  il  signore  diGrammonl, 
perché  già  il  cnpilano  l’esreré  era  sialo 
u(M'iso  in  un  assalto,  sortendo  in  or- 
dinanza con  il  bagaglio  e con  le  bm- 
diere  spiegate  , misero  la  piazza  in 
mano  del  Baroli  di  Rirone , il  quale 
lenirò  con  otioccnio  fanli  e con  dii« 
genio  cavalli  , ed  il  Re  pose  a quel 
governo  Monsignore  di  Surdi  per  grn- 
tifìrare  il  gran  Cancelliere,  dal  quale 
egli,  o , come  dicevano  i suoi  male- 
voli , la  moglie  dipendeva. 

Nel  tenqio  medesimo  che  il  Re  si 
tralteneva  all*  assedio  della  cilik  di 
Ciarlres,  il  Duca  di  Mena  parlilo  da 
Soessons  con  tulle  le  forze,  e Irasfe- 
riiosi  al  bosco  di  Vincenna,  stelle  iin 
pezzo  dubbioso  se  doveva  avvenlurare 
r esercito  die  aveva  , per  soccorrere 
qiielì.i  piazza;  ma  non  arrivainlo  a 
te  mpo  quelle  forze 4'he  da  molle  partì 
s*  erano  tlitamalc,  econosrendosi  ian- 
lo  inferiore  , che  Ìl  suo  avanzarsi  a- 
vrebbe  posto  l'eserriio  in  pericolo 
senza  speranza  di  poter  apportar  agli 
assediali  alcun  solicvamenlo,  si  voltò 
alla  stralli  di  Sciampagna,  dove  nve> 
va  intimala  la  congrcgnzionedc'Prin- 
eipi  dì  Lorcno,  e per  mantener  la  ri- 
putazione deir  armi  si  pnse  a cam[>o 
a rasici  Tierrl,  luogo  gròsso,  po|mla'o 
ed  ameno  , ma  nè  per  le  mura  dell:i 
cilik  , nè  per  la  fortezza  del  castello 
da  poterne  sperare  lunga  difesa. 

Era  governatore  il  Viscni^e  di  Com- 
bles\  , figliuolo  del  segretario  di  Stalo 
Pinarl  , il  quale  olire  la  moglie  ed  i 
figliuoli  aveva  anco  il  padre  e la  ma- 
dre e gran  qiiantilk  <li  nonne  rinchiu- 
se nel  castello,  le  quali  tulle  spaven- 
tale tumultuando  meltevano  grandis- 
sima confusone  ancorché  i difensori 
fossero  bastanti  a soslenersi  per  qiial- 
clié  giorno.  Aggiiingevasi  che  il  pa- 
dre ed  il  Hgliuoio  aveano  ridotte  in 
quel  castello  tulle  le  loro  suppelleU 
liii,  P argenterie  ed  i denari  che  ascen- 
devano a grossa  somma  , e n*  erano 
fuori  di  modo  sollecili,  per  il  lìinore 
che  dandosi  il  sacro  non  pervenissero 
in  inano  dei  nemici.  All*  iiiconiro  Pe- 
sercito  del  Duc.v  aspirava  non  solo  a 
saccheggiare  la  terra  piena  di  ahila- 
lori  , ma  mollo  più  a rubare  il  ca- 


stello, nel  qii  dt  rorrcta  fama  fossero 
inestimabili  riccheize,  e dalla  quale 
speranza  inanimali  i soldati  , e mas- 
stmamenle  gli  stranieri,  nel  primo  ar- 
rivo bravamente  s'  impadronirono  ilei 
borghi  , spaventando  e Confomlen-lo 
con  la  loro  risoluzione  1*  animo  poro 
costante  de*  difensori* 

Presi  che  furono  i borghi,  ri  pian>* 
tarono  senza  dilazione  P arliglìerie  , 
dalle  quali  essemlo  atterrato  buono 
spatio  della  muraglia  della  città,  vi  si 
diede  l'assalto,  il  quale  benché  fosse 
feliceniento  sostenuto  sino  alla  sera  , 
lasciò  nondimeno  gii  assediati  privi  di 
speranza  di  poter  più  difendere  la 
terra  ; perlaqnalrosa  abbandonandola, 
si  ritirarono  U medesima  notl^^el 
castello. 

Allora  s'arerebbe  il  tumulto,  e si 
sollevarono  i pianti  delle  donne  , le 
quali  con  op{K>r1unÌta  e con  i preghi 
loro  furono  cagione  che  per  un  troni- 
bella  m:ind.isse  Pinarl  a chiamare  il 
signore  di  Villeroi  antico  suo  collega, 
il  quale  era  nel  rampo  del  Duca  di 
Mena  per  trattar  seco  qualche  com- 
(xisizione;  e tionilinieno essendosi  trat- 
talo Ira  di  loro  per  due  grosse  ore 
conliniie  , non  si  venne  mi  alcun  el- 
fello  di  conclusione.  Perlaqualcosa 
liscilo  che  fu  il  signore  di  Villeroi 
dal  castello  , immediate  cominciarono 
9 battere  P artiglierie, I0  strepito  del- 
le quali  offendendo  non  solo  le  donne, 
ma  il  medesimo  Pioart,  e molli  altri 
non  avvezzi  al  mestiere  deirBrmi,fit 
1.1  manina  seguente  richiamalo  il  me- 
desimo signore  di  Villeroi,  al  quale 
si  fecero  incontra  madama  di  Piiiart 
con  Patire  donne  ch'aveva  in  com- 
pagnia, pregandolo  con  le  lagrime  e 
co'ginocchi  per  terra  a volerle  liberare 
ron  ticcordu  dal  perìcolo  di  pervenire 
in  potere  de* soldati,  e particolarinenle 
de*  forestieri.  Mosse  questo  spettacolo 
am“o  r istesso  V’illeroi,  il  cjtiale  tra- 
sferitosi al  Duca  di  Mena  , si  studiò 
di  moirargli  ch'era  assai  meglio  ri- 
eevere  il  raslello  a palli  e cavairne 
qo.ilrhe  somma  di  danari  per  soslen- 
lameiiio  della  guerra  , che  arricchire 
col  Sangue  Francese  c saziare  Pavi- 
flìlk  <legli  sliaiiteri  ; al  che  piegando 
facilmente  V animo  del  Duca  di  Mena 
alieno  dal  sangue  e dalle  rubeaìe,  con 
tulio  chePesercilo  fortemente  nestre- 
pilasse,  si  co.ocluse  nondimeuo  P ac- 
cordo , coroponeiidosr  il  castello  iit 
venlfmila  scudi,  in  molle  vettovaglie, 
nelle  quali  la  terra  fu  condannala,  c 
rimanendo  liberamente  la  piazza  con 
P artiglierie  e con  le  munizioiii  Julia 
disposizione  del  Duca. 
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M»  Pinarl  cre«lentIosi  essi*re  IìIkto 
<1alle  caUmilù  dell'  assetilo  ^ cudtle  in 
«ilri  travagli;  perchè  imputalo  «li  po- 
ca fetle  e «li  avere  non  |>cr  vilU,  nu 

Iter  periìdia,  resa  >enza  necessità  «|uel- 
a piazzai,  e perciò  fallo  reo  dal  Par- 
I.iinenlo  di  Cliialone  , e condaniialu 
assente  come  ribello  « rì«'on][>erò  poi 
ilal  Re  l'Hssotuzioue  e la  confiM:a£to- 
ne  de*  suoi  beni  cou  lientaiuila  du> 
cali. 

La  presa  di  Castello  Tierri,  benché 
non  uguale  a quella  di  Ciarlres  né 
]»er  la  qualità  «Iella  piazza,  nè  per  le 
conseguenze  rh*  ella  tirava  seco,  tor- 
nò noritliiiieno  in  qualche  riputazione 
ranni  della  lega;  onde  il  l)u«'a  di 
accresciuto  d*  animo  e di  spe- 
ranza, sì  condusse  all*  abhor<'ariiei)lu 
di  Rens,  ove  si  doveva  ronsiiÌi»re  in 
comune  del  modo  da  tenersi  {ter  soU 
levare  gl*  interessi  comuni,  e per  op- 
porsi a*  progressi  del  Re,  il  quale  do- 
po la  presa  «li  Ciarlres  avesa  eon  l'ar- 
te e con  la  forza  presa  auro  la  città 
di  Loviers,  luogo  dì  Normandia  e vi- 
cino a Roano,  il  quale  jier  siloc  per 
arte  era  «limalo  di  grandissima  con- 
seguenza. 

3Ia  sebbene  al  Re  propellevano  Tar- 
ini  fclireraente,  le  altre  cose  non  era- 
no COSI  prospere  , tua  sorgevano  nel 
proprio  suo  parlilo  nuovi  eiravagliosi 
accidi^nli  ; percio«^hé  i signori  ed  i 
cavalieri  Callolici  vedendo  diireririi 
in  infinito  il  tern^  della  conversione, 
e riunire  vane  le  promesse,  e senza 
eflcito  alcuno  tutte  le  iulimazioni  di 
congregare  gli  Stati  e di  radunare  i 
prelati  per  dargli  1*  istruzione  da  lui 
proposta  ed  a tutte  P ore  decantala, 
uveano  già  comincialo  a vacillare  nelle 
loro  risoluzioni,  a (>ensare  di  ritirarsi, 
a mormorare  tra  di  loro  , e«l  a nm- 
slrarc  ruala  soddisfazione,  la  «piale 
s'accrebbe  fuori  di  mo«lo  per  una  «ii- 
cinarazione  del  Re,  il  quale  «bq>o  la 
piesii  di  Ciarlres  riilottovi  a M ulta  , 
aveva  chiamato  il  suo  Consiglio  con 
luolli  personaggi  d<>*  più  ropisi'ui  del 
segnilo  suo  , e«i  avea  loro  significalo 
come  i Principi  suoi  collegati  della 
Germania  , e la  Regina  d'  Jnghilter- 
ra,  dell*  anni  e deirajulo  de' quali 
avea  cosi  stretto  bisogno  , die  senza 
loro  non  aveva  speranza  «lì  poter  so- 
stenere la  corona,  tutto  il  giorno  gli 
laceano  istanza,  perchè  dando  la  pace 
alte  coscienze,  periiienesse  la  libertà 
della  fede,  ed  Un  vivere  pai.'ilìcoe  in- 
dìlTereiite  a'suui  soggetti,  per  unirli 
«OM  perfcl la  eai ila  in  un  medesimo 
eorpij  ; e che  iiistaiidii  il  tempo  «IciU 


venula  de!i‘eser«*ito  di  Germania,  giu- 
dicava )»ene  prevenire  le  ricliirsle  che 
allora  con  1*  armi  in  inaiio  in  tempo 
di  estrema  necessità  gh  sarehliono  fat- 
te , e conee«l('re  ora  a ({Uelli  della  re- 
ligione riformala  alcuna  co^,  [R-r  non 
essere  astretto  di  concedere  loro  moU 
to  più  a quel  tcm[>o  , che  non  divr- 
gnava  «li  permellcre  loro  più  di  <|ueilo 
che  aveva  fatto  il  Re  Enrico  suo  gl«>- 
rioso  e catloUcisvimu  precessore,  ma  «lì 
rinnovare  semplicemeDle  l'editto  ul- 
timo di  parificazione  , il  quale  non 
dalla  volontà  del  Re  , ma  dalie  vio- 
lenze della  lega  era  poi  stato  rollo  e 
rivorato;  e che  ue  avea  voluto  dire 
le  ragioni  in  Consiglio,  acciocché  al- 
cuno non  interpretasse  qucs'a  delibe- 
razione sinUlramenle  , ma  sapesse  il 
tutto  farsi  in  avvantaggio  della  reli- 
gione Cattolica  , per  non  sì  lasciare 
condurre  in  necessità  «li  concedere 
maggior  lilierlà  di  quella  che  a teiii|>o 
de'  suoi  predecessori  era  stala  loro 
concessa  e stabilita;  che  ognuno  poii- 
dera-ise  lo  stalo  «Ielle  cose  presenti,  le 
forze  che  il  Papa  ed  il  He  Cattolico 
mandavano  conira  «li  lui,  necessitali- 
«lolo  a valersi  degli  ajuli  de*  Prote- 
stanti, a*  quali  non  poteva  ragionevol- 
mente negare  qualcdic  giusta  aUiblislà- 
zioiie,  se  volesse  essere  sostenuto  dal 
danaro,  dall*  opera,  dal  sangue  c d«l- 
ruvsislenta  loro;  che  questo  non  ri- 
tarderebbe le  sue  promesse,  e che  iiou 
pi'egiuilichercbbe  iu  ninna  maniera 
alla  religione  Cattolica  la  quale  egli 
voleva  costantemente  mantenere,  pro- 
teggere e favorire. 

Assentirono  alle  parole  del  Re  la 
maggior  parte  de*  voli  , alcuni  altri 
ne  restarono  scainlalizzali,  e parlìco- 
hirmente  Carlo  di  Vandomo,che  mor- 
to il  zio  9i  faceva  chiaiuare  il  Cardi- 
nale di  Borbone,  il  qiule  dicendo  non 
potere  intervenire  con  salvezza  deila 
cu5<'iciita  a questa  dcdiberazìonc , fe«‘c 
segno  di  volersi  partire  , ma  non  se- 
guitalo dagli  alili  prelati,  e richiama- 
to aspramente  dal  Re,  tornò,  benché 
con  poca  sua  riputazione,  a »e«lere. 

E'  Arcivescovo  di  Burges  ed  il  V'^e- 
scovo  di  Nantes,  il  presi«leule  Tutmo, 
il  gran  Canceilieve  e molli  altri  Cat- 
tolici addiniaiiilarono  che  redillo  «Iel- 
la libertà  «li  eov«  ienza  non  fosse  asso- 
luto ed  indeterniinaln,  ma  che  vi  si  ag- 
giungesse una  clausola  , che  s’  tiileii- 
desse  valere  insino  a tanto  che  conse- 
guila la  pace  sì  accoruocUvsero  le  tlìlle- 
renze  della  religione,  per  riunire  tutti 
i sud«lili  ad  una  isteria  credenza  ; 

«:hc  essendo  volentieri  ai'couseutilo  dal 
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Re,  fu  fallo  l' eglino,  e«l  alcuni  giorni 
dopo  pubhUciilo  e registralo  nei  Par- 
lamenti della  sua  parte. 

Non  fecero  molta  resistenza  quei  del 
Consiglio  a questa  dicliiarcizione  , %\ 
perchè  vedevano  P urgenza  del  biso- 
gno che  aveva  il  Re  di  valersi  de'Pro- 
te>l«iili  , si  perché  s'accorgevano  che 
P opporsi  non  avrebbe  prodotto  eosa 
alcuna  di  buono  , oltre  che  giù  gli 
Ugonoiti  godevano  in  fatti  quello  che 
ora  si  concedeva  loro  in  iscritto;  ma 
gli  uomini  inililari  affetti  ulU  religio- 
ne Catlolicu,  e ohe  noti  avevano  sen- 
tite le  ragioni,  ne  presero  grandissi- 
ffiD  scandalo,  e roniinciarono  quasi  ma- 
nifestamente a disgustarsi  ; tanlu  più 
che  il  Cardinale  ili  Borbone  ed  altri 
glandi  davano  fomento  a questa  mala 
soildisfazione , e con  le  parole  non 
solo  in  segreto,  ma  molte  volte  in  pa- 
lese , coocitavano  gli  animi  a risen- 
tirsi. 

Era  giù  molto  innanzi  nato  pensiero 
al  Cardinale  di  Borl>otie  ili  fabbricare 
un  partito  di  Gitlolici  «lìnerenli  dalla 
leg.i  , e da  quelli  che  seguitavano  il 
Re.  Questo  pen»irro  erasì  desto  in  luì 
dalla  considerazione  che  il  Re  oalinaio 
a non  volere  convertirsi  , non  solo 
difliroUavii  a se  medesimo  la  possessione 
del  regno,  ma  privava  tutta  la  fami- 
glia reale  delle  sue  giuste  ragioni  che 
aveva  uirerc*lità  della  corona  , poiché 
tulli  come  segiiari  d' un  eretico  ne  ve- 
nivano unitamente  esclusi  , e giù  si 
Imitava  Ira  i rnlicgali  di  roin;>ere  la 
legge  Salir:*,  e di  chiamare  .alli  ì Prin- 
cipi , che  non  avevano  rhc  fare  con 
la  roiisangninilù  regia,  siila  coronare 
premeva  quelito  pensiero  più  a lui,  e 

10  ImvKgliava  ninlto  ninggìoiniente de- 
gli alii'i.  ]H>rrhè  essen«lo  allora  il  prin- 
cipe «li  (joinie  !*uo  cugino  ancora  <|uasi 
nelle  fasce  e ili  religione  Ugonotto,  ed 

11  Pi'incipr  «li  Con  h suo  msiggìor  fra- 
tello e per  il  «lifetto  tielist  lingua  po*  o 
atto  al  governo,  e per  essere  stalo 
nella  puerizii  sua  taglialo  per  il  male 
della  pietra,  lijiutaiu  inabile  al  gene- 
mie,  ^timava  appartenere  a la  più 
prossitici  speranza  «Iella  corona  , 

ché  il  Conte  «li  Soessons  terzo  fratello 
era  minore  «li  luì,  eil  il  Duca  di  !\lom- 
pensieri  era  in  grado  della  successione 
mollo  più  remoto  di  loro. 

Da  questa  metiiiazione,  e «lallo  s<le- 
gno  che  ne  nasceva  in  lui,  sbandò  a 
|»oco  a poto  milrendo  no  desiderio  di 
ostare  a questo  pregiuJicio,  e di  tarsi 
una  fazione  che  lo  portasse  alTeiezio- 
ne  dei  regno,  poiché  nè  il  Papa  po- 
teva opporsi  alle  persona  d'  uu  Car* 


diuale,  nè  il  Re  C.iUoIico  poteva  ri- 
cusarlo come  creliro  , né  i coliegati 
«lei  regno  alla  fine  avrebhono  potuta 
negargli  la^dtivutu  iihbidifiìta. 

Ave^  conferito  questo  pensiero  «on 
Giovanni  Toecardo  Abaie  di  Bello- 
sauna  , il  quale  «In*  suoi  primi  .inni 
Tavea  allevalo  nelle  lettere,  uomo  non 
giù  del  tulio  «lato  a'coiluini  de’ j>e- 
dantì,  nè  d* ingegno  basso  c rimesso, 
ma  pieno  dì  spiriti  vivaci  , e«l  am- 
macslrato  nella  disciplimi  di  corte. 
Qin?sli  mirando  ;dP  avanzamento  c<l 
esall.ii.ionc  propria  nell.*  granilez/.a  , 
«Iella  qu.de  fosse  sialo  ministro  al 
pa«ln)ne  , avea  fomentalo  i pensicì-i 
«le!  Cardin.de  , e regolale  con  buoni 
.immaestra nienti  le  pn*teiisìonì  sue  , 
roiisìgliamlokia  proce<lere  segrel.imen- 
tc  e molto  deliramente,  sin  lauto  che 

andasse  acquistando  seguito  ed  ade- 
renti, ed  ins*‘gnan<iogli  a valersi  delle 
congiuiilure  de't<  nipi,  le  «piali  avreb- 
bono  sommìiilsti'Hle  utili  ed  opjior- 
tiine  occasioni.  L per  avere  chi  gli 
fKugesse  ajiito  □ fabbricare  cosi  emi- 
iieiiie  disegno,  avendo  ronferito  il 
negozio  con  Jacopo  l)«YÌd»le  signor  tli 
Pf'fion,  g!«jvmip  dì  bassi  naisii  , ma 
di  profondissime  lelicreedi  gmnilis- 
siina  erndizione,  e per  rpn-sl.»  cagione 
ricevuto  c ben  vciluio  «!;»  pririeipio 
nella  famifflia  «lei  Canlin.ile  , e coti 
iSi’iplone  ii.dbani  Luediese,  uomo  <?hc 

<Ulf«  iner«!^liM  j Ìnfe(i«*einenle  esercita- 
ta mnll'atmi  era  passato  «1  nnncg^ì.v- 
re  affari  per  le  «vn-fi,  5’ erano  jKJsti 
con  tulli  gli  spirili  « fabbricare  questo 
terzo  p.irlilo. 

Ver  questo  cffetlo  sotto  speide  «li 
complimento  il  Pcron  era  passalo  al 
Duca  «li  LungavilJ.t  e«l  al  Conte  «li 
San  polo  fratelli,  i quali  «iisccsi  dalla 
casa  regia  , ma  per  via  di  progenito- 
ri naturali  , chÌAman«]osì  di  Orleans, 
erano  molto  CaUolici  , e tencv.mo 
uniti  ro*  Principi  del  sunguc  al  man- 
teii'rniento  della  corona  , o falle  loro 
le  condizioiit  «lei  pregtudìcìo  che  d:dl,i 
ostinazione  «lei  He  pre.sente  agV  inle- 
r«ì5si  comuni  «lerivava  , gli  aveif  'de- 
slr.imentc  tirati  nel  medesimo  pensie- 
ro , ed  a tenere  iiilelltgcnza  e corrì«- 
s]n»ndr«»ia  o«TuIla  col  CM'diualc. 

n.«ll  HÌIni  pitrie  il  balliani  sotto 
Dome  di  privati  suoi  aliar»  i*ra  passalo 
:i  Roma  per  iscusare  appres-^o  .il  Pon- 
lelice  la  dimora  del  l^f‘iiuale  ne’luo- 
glii  <leU.T  parie  «lei  Re,  f»t»la  persolo 
line  «V  esortarlo  e di  condurlo  alla  sii.i 
«•otMersi«»ne  , la  quale  (-r«h  e«Jeodo  ora 
in  lungo,  roitim  la  speraiiza  «oniutie 
e^i'oolra  laute  prtituessc  falle  da  lui, 
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il  Cjiplinale  noa  voIenJo  mancare  ,illa 
coKicnta  propria  , maiulavM  a farne 
M'u&a  con  la  SanlìKi  Sua  , e pregarla 
a tenere  proiezione  «Iella  t^migiia  rea* 
le,  Ja  quale  non  era  il  dolere  clte  per 
r ostinazione  d' un  solo  perdeasc  te 
«ue  ragioni , e che  quando  il  Cardi* 
naie  avesse  inleuzionee  «peranza  che 
la  Sede  Aposlolica  non  volesse  altro 
cirun  Re  Callolico,ma  dal  legiUiroo 
ceppo  di  San  Luigi,  si  sarebbe  dichia- 
raio  con  la  nobilià  e con  le  comunità 
Otltoliche,  ed  avrebbe  spoglialo  il  He 
del  maggior  nerbo  dì  quelli  che  per 
frosteuerè  le  ragioni  della  famiglia  re* 
già  lo  seguitavano  dì  presente. 

Ora  raenire  il  Peiron  ed  il  B.ilbani, 
quello  dentro  e questo  fuori  del  re* 
guo  , cercano  di  piantare  le  radici  «li 
questo  terzo  partito,  il  Cirdinale  «li* 
inorando  a Tura,  come  capo  e presi- 
dente del  Consiglio  regio  «die  vi  si 
tratteneva  , andava  per  se  incdesinto 
c j)cr  via  del  Toccanlo  pralicainlo  gl4 
animi  di  molli  , e ptiiiioolarmenle  dì 
Kgidio  Moitsignore  di  S«nirè  goverita* 
tore  di  quella  città,  uomo  dì  grandìs* 
siiiia  pietà,  ma  di  non  minore  pru- 
denza, e elle  nei!a  corte  avea  tenuto 
sempre  chiarissimo  nome  di  bontà  e 
di  sapere. 

Ma  questi  pensieri,  che  praticandosi 
con  multi  non  potevano  stare  ocrullt, 
erano  pervenuti  a notizia  di  Filippo 
Cjrdinale  di  Lenonrurl  antico  dipen- 
dente della  casa  di  Mavarra,  il  quale 
similmente  seguitando  la  parte  del  Re 
si  Irulleneva  a Turs  , ed  ìulerveuisa 
al  Consiglio,  e non  p.issando  tra  lui 
ed  il  Cardinale  di  Borbone  molta  in- 
telUgciiza  , fu  primo  a «Urne  avviso 
al  Re  , rappresenlan«logli  in  coniuso 
quello  che  aveva  potuto  penetrare 
(ie'disegni  che  s*an>lavaiio  divisando. 

li  Re  sapendo  r erouiaziune  elle  pas- 
sava Ir»'  Cardinali  , non  prestò  ìnle* 
ramenle  fede  alla  relazione  di  Lenoii- 
cuii,e  tuttavia  ue  restò  «'on  l'animo 
ingonibralo  , e romiiició  a stare  su 
l'avviso  per  venire  a maggior  cer- 
tezza 4Ìel  làlio  , la  quale  Ja  fortuna 
gli  |K)rlò  come  «la  se  stessa  in  mudo 
che  non  si  sarehlie  per  immaginazione 
pensalo:  perchè  avriido  il  Balbatii,  già 
pervenuto  in  Ii.(lia,  trovato  per  il 
viaggio  il  signor  della  Porla  .oegrela* 
lio  del  Dura  di  Mena,  che  similtneu- 
te  per  gli  aflàri  conenli  passava  a 
Kotna  , fatta  amicizia  con  lui  , come 
sogliono  quelli  che  sono  interessali 
nella  islessa  nazione  , o inavvedula- 
uicote , o per  cominciare  a s|>argere 
uu  tfllro  raoipolio  con  la  lega  , gli 


«•oiìfcrl  il  negozio  |ier  il  quale  ora  d.»l 
Cardinale  mandilo  al.IUpa,  e gli  fece 
vedere  le  commissioni  che  da  lui  aveva 
per  suo  informazione  in  una  scriUura 
«iitlinl ttnenle  comprese. 

Il  Poi  ta  , uomo  sagace  « negoziato* 
re  avve<iuto  , sep|>e  di  maniera  por- 
tarsi ed  allettare  co^^tuì,  ebe  non  solo 
penetrò  il  fondo  del  negozio  a gli  a- 
derenli  ch'aveva  il  Canlinale,  ma  in* 
sieme  gli  Ciivò  una  «*opin  delle  sue 
commissioni  dalle  mani,  la  quale  nien* 
tre  con  duplicale  lettere  invia  al  Duca 
di  Mena,  volle  la  sorte  che  una  di 
esse  fosse  intercetta  «lalU  guarnigione 
di  Auxerra  , e pervenisse  nelle  loaiii 
del  Re  con  piena  informazione  di  lut- 
to  quanto  il  tialtalo.  S'  aggiunse  per 
chiarezza  e per  confronto  delPavviso 
avuto  «Jalle  Icllere  del  Porla  , che 
JjKxipo  Monsignore^  «li  Qiiesnè  genti- 
luoiiio  di  Nurinan<lia  , il  quale  s' era 
alh'vaio  p.tggm  del  Duca  di  Liinga- 
* villa,  trovandosi  una  sera  nella  sli'etta 
del  ietto  «lei  padrone,  molto  solito 
in  Francia  «li  corteggiare  i granili 
quando  sono  per  coricarsi  , e non 
es  elìdo  ve«luio  per  rinipe^iimenlo  »lel- 
le  cortine,  senti  non  volendo  un  lun- 
go discorso  dì  Monsignore  di  Perrnn 
in  questo  {stesso  proposito,  il  che 
inavvedutamente  riferi  a Giovanni 
signor  deir  Kspìnè  suo  parente;  ina 
questo  essendo  ili  religione  Ugonotto 
e d'  ingegno  molto  sagace,  non  laniò 
molto  n palesare  il  tutto  a Monsigno- 
re di  Cltiaseron,  appresso  di  cui  mi- 
litavii , «lai  quale  il  ne  fu  poi  «listin* 
lamcnle  d’ogni  p{irli«oUrc  avvertilo. 

Il  Re  fatto  consapevole  di  quello 
clic  s'ordiva  contra  di  lui,  restò  gran- 
demente afflitto  e travaglialo  dell' «- 
ninio  , c conferito  il  negozio  con  il 
gran  Cancelliere  e con  Monsignore 
«fella  Kua,  volle  iiiteudere  il  loro  con* 
sigi  io. 

Il  granCincelliere  intento  alla  con- 
versione «lei  He,  o COVI  parendogli  esse- 
re il  meglio,  «iìsse  che  al  Re  niolcsiuio 
slava  il  riinovere  questi  ostacoli  ed  il 
rasserenare  questi  nuvoli;  perchè  fa- 
cendosi Cattolico  toglieva  il  fon«lamen* 
to  a tull'i  macchinatori  ad  un  tratto 
ed  apriva  una  strada  si<mrissiraa  alla 
unione  ed  alla  pace;  che  il  penstire  ad 
altro  riroeilio  era  non  solo  vano,  ma 
ruìiioso,  perchè  alienalo  il  Canlinale 
dì  Borbone  e gli  altri  Prìncipi  «lei 
sangue,  i quali  sentivano  con  lui  ^ 
avreblie  tagliato  un  braccio  a se  me- 
desimo, e ilebilitalo  talmente  il  suo 
parlilo,  che  non  sarebbe  più  in  ista* 
to  dì  resistere  alla  potenza  de*  suoi 
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nemici;  e «IsilT  altra  parte  ilissimu- 
lanito  di  lapcre  le  loro  mact  hìnazìont, 
• vrebbono  eaii  avuto  coniodilà  di  per- 
fetionare  il  disegno  tirando  seco  una 
fruii  parie  de'catlolici  disguiiati  della 
delfbemtinne  tanto  lunga  del  conver- 
lird  ; onde  |>cr  isrhiQire  questi  due 
ìnrTiiabili  perìcoli, era  necessario  dare 
ormai  soddìsfarione  a lull'i  suoi  >er* 
Titori  « mentre  lo  stalo  delle  rose  gli 
perroelteTa  di  ' farlo  con  unor  suo, 
percliè  quando  si  smembrasse  da  lui 
la  parte  Cattolica  , non  sareblie  più 
tempo  di  convertirsi,  nè  di  dar  loro 
sotldisfiizione , nè  di  richiamarli,  sic- 
come si  fanno  t f.ilroni  quando  sono 
di  già  scappati  dalla  niaiiu;  [>erò  fa- 
cesseebuon  animo,  • con  una  risolo- 
ftione  reale  troncas>e  le  radici  a liilli 
questi  mali  che  andavano  pericolosa- 
mente  serpendo. 

Monsignore  della  Ntia  disse  che  par- 
lerebbe più  liberamente;  perchè  Sua 
Maestà  e lutto  il  mondo  sapeva  ahe 
egli  avea  dello  sin  da  princìpio  che 
se  il  Re  non  *i  taceva  Cattolico,  non 
sarebl>e  mai  Re  di  Francia,  ma  che 
ora  non  era  tempo  nè  congiuntura  di 
fare  questa  delihcrazione;  che  sa|«‘va 
il  Re  quanto  sforzo  de' suoi  nemici 
f'i  •fosse  per  venire  di  breve  addosso, 
avendo  il  Papa  ed  il  Re  Caltolìro  fatto 
polenlissiine  provvisioni  per  ajutare 
la  lega  ; che  per  opponersi  a questa 
oppugnazione  non  aveva  di  presente 
altro  appoggio  che  i so^*ror»i  della 
Regina  d*  Inghilterra  e de*  Princìpi  di 
Germania,  i quali  nieltevano  insieme 
potente  esercito  sotto  il  Visconte  di 
Tiirena  , per  sostenerlo  in  tanto  suo 
bisogno»  le  quali  provvisioni  ad  ajiiii 
tulli  svanirenbono  in  un  subito,  s'egli 
al  presente  mutasse  religione  , |>erchè 
non  solamente  essi  sdegnali  P abbati- 
doiierebisono , ma  hiMi  gli  Ugonotti 
del  regno  che  lo  seguitavano , si  sa- 
rebbono  allontanati  , onde  all' arrivo 
delle  forze  nemiche  si  sarebbe  trovalo 
•provveduto  , dcrcitlio  , solo  e senza 
alcun  modo  di  resistere,  c posto  alla 
discrezione  de' suoi  nemici;  che  Piir- 
genza  delie  cose  non  dava  luogo  al 
Consìglio  di  rimediare  al  ftHurn  con 
una  riiiiia  presente;  già  essere  parlile 
le  forze  d'Italia,  già  radunare  il  Duca 
di  Parma  P esercito,  nè  permettere  la 
strettezza  del  tempo  che  si  pensasse 
a cose  lontane,  ma  che  s'adoprassero 
i mezzi  presenti  ; la  macchinazione 
del  Cardinale  di  Borbone  essere  pen- 
siero poco  fondato;  ed  il  quale  quando 
anco  dovesse  riuscire,  ricercava  gran 
dilazione  di  tempo  ; doversi  al  pre- 
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•ente , applicarvi  rimedi  non  molto 
risoluti  nè  molto  polenti,  ma  tali  ch^ 
mitigassero  e difTerissero  il  male,  sin- 
ché s*  avesse  comodità  di  purgarlo: 
doversi  dividere  in  luoghi  separati 
questi  signori,  aver  loro  P occhio  alle 
inani,  cercar  di  phiparli  e di  tratte- 
nerli , siurhè  si  ve<Ìesse  Pesilo  della 
venuta  degli  stranieri  dell'un  partii 

10  e delP altro;  che  poi  il  tempo  e- 
P occasioni  avrebliono  somministrato 
da  se  stessi  riniedj  proporzionali  ai  ma- 
le , e modo  d'uscire  lìnalmcnle  un 
giorno  di  questi  labennii. 

Piacque  più  ai  Re  questa  sentenza, 
la  quale  fu  anco  conferiiiala  dal  Ma- 
resciallo di  Bìrone,  alla  opinione  del 
quale  finalmente  si  rapportavano  tutte 
le  cose  gravi:  onde  spedi  subito  let- 
tere al  Cardinal  di  BorlH)iie  ed  agli 
altri  signori  del  Consìglio,  che  venis- 
sero in  campo  a ritrovarlo,  avendo 
bisogno  dell'opera  e dell' assistenza 
loro  , e rimovendo  il  Conte  di  Soea- 
sons  «lai  governo  di  quelle  parli,  man- 
dò a governare  il  Poctù  c la  Ttirena 

11  Principe  di  Conti  alieno  da  questo 
consiglio,  e già  escluso  da' medesimi 
suoi  fratelli  , perché  anco  il  Conte  di 
Soessons  sdegnato  che  il  Re  gli  avesse 
molle  voile  promessa  per  moglie  Ca- 
terina unica  sua  sorella,  ed  ora  ricu- 
sasse di  concederla,  assentiva  alle  inac- 
chinazioni  del  Canlinale  con  isperan- 
za  anco  che  a sé  , benché  minore  di 
età,  ma  secolare,  potesse  piegare  l'ele- 
zione che  facessero  i Cattolici *d' un 
Principe  del  sangue. 

Onde  venuto  il  Canlinaie  nel  campo 
sotto  Ciatres,  e continuando  a inter- 
venire nel  Consiglio,  gli  accadde  es- 
sere presente  all' editto  che  si  faceva 
in  favore  degli  Ugonotti,  al  quale  e 
con  i gesti  e con  le  parole  a' oppose, 
e fallo  che  fu,  uon  cessava  di  parlar- 
ne sinistramente  per  persuadere  i CaU 
lolici  a consentire  con  lui.  Nè  il  Re 
si  sarebbe  cosi  facilmente  sviluppato 
da  questo  tumulto  , se  una  macchina 
appostata  dalla  lega  per  nuocergli  noti 
l'avesse  mirabilmente  ajulato. 

Era  venuto  a Rens  il  Nunzio  Lan- 
driano  mandato  dal  Pontefice  con  let- 
tere mouitoriali  dirette  ai  prelati  che 
seguitavano  le  parti  del  Re,  ed  alla 
nobiltà,  signori,  città  e popoli  dell'i- 
slrsso  partilo,  nelle  quali  dopo  le  so- 
lile prefazioni  e 1'  aver  copiosiimente 
esageralo  e detestato  l'errore  che  com- 
mettevano i Cattolici  , e particolar- 
nietiie  gli  Ecclesiastici  , di  seguitare 
e dì  fomentare  un  Re  eretico,  relap.'O 
ed  iKoinuiiicttto,  c d' iruponcre  volon- 
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tari;imen*c  alle  proprie  cervici  ilgio- 
mifcrahile  (Iella  .servitù  deireresia^ 
ordinava  fìnNlincnle  con  parole  pre- 
gnanti « e romaudava  espressamente 
affli  Ecclesiastici  sotto  pena  di  sco* 
iminicii  e di  privationc  delle  loro  di- 
gniù  e lieneficj,  e d'essere  trattali  da 
settati  e da  eretici,  clic  ira  certo  tem- 
po si  rWiratsero  da' luoghi  che  rende- 
vano ubhidieni.1  ad  Enrico  di  Bor- 
bone, e dall'unione  e consorzio  della 
fazione  sua  , ed  aimnonivit  ed  esorta- 
va, ma  in  fine  comandava  anco  alla 
nobiltà  ed  a' popoli,  che  abbandonan- 
do il  (ulto,  e l.isciarulo  i luoghi  cho 
riconoscevano  P eretico,  si  ritirassero 
tra* veri  Cntloiici  , e che  uhhidivaiio 
alla  Se  le  Apastolica  nella  vera  unio- 
ne della  fede. 

Era  tutto  il  monitorio  ripieno  dì 
parole  gravi  ed  t*s({uìsìtc,  di  roiiceltì 
alti  e luinaccevoli  , di  roinandumenti 
aspri  e rigorosi  , e tale  insomina  che 
pareva  non  «ouvenire  mollo  col  tempo 
presente  , nel  quale  V armi  del  Ke 
procedevano  prosperamente,  e le  cove 
della  ]eg.i  erano  c di  for'^a  e di  ripu- 
lazionc  a^sai  diminuite:  perlaqualcosa 
consideralo  dal  Duca  di  iltlcMia  e da'ca- 
pi  primipali  dei  suo  partito  , molli 
lurono  di  opinione,  ed  in  particolare 
Momiffuor  di  Villeroi,  che  fosse  bene 
il  dìHei'ire  la  sua  publdicazione  ad  al- 
tro leui|  0.  nel  (piale  con  maggior  cre- 
dilo e con  più  lipulazione  delibarmi 
de' collegati  si  potesse  sperare  di  ca- 
varnè  qualche  fruito;  ma  il  Nunzio 
mal  pratico  degli  alfarì  di  Francia,  e 
solilo  u misurare  le  cose  con  Ì concetti 
di  Roma, il  Vescovodi  Piacenza  hencliè 
piu  esperiiiienlalo  dc'iiegozj  correnti, 
luUo  nondimeno  intento  a compiace- 
re cd  a ronriliarsi  V animo  del  Papa, 
ed  i ministri  Spitgnuoii  liratidatrorlio, 
cd  abbagliali  dal  desiderio  di  vedere 
ogni  giorno  le  cose  più  perturbale  , 
erano  risoluti  che  il  monitorio  si  pub- 

Consideravano  i signori  Francesi 
csseic  cosa  non  solo  dilHcìle,  ma  da 
non  isperarlii  p«  r aUuu  modo,  che  i 
prelati  e la  nobiltà  , i quali  avevano 
m-lle  inani  del  He  la  roba,  le  digni- 
tà e prelature,  risolvessero  d'  abban- 
donarle per  compiacere  il  Papa  , es- 
sendo po.  Ili  a'  tempi  presenti  coloro 
tbe  per  rispetto  deiP  anima  sì  con- 
tentino di  aiibaudonare  le  loro  so- 
stanze ; eh’  essi  già  da  principio  s cia- 
no di  avvantaggio  ratiìgiirale  (|urstc 
minacce  c queste  iulimuzioin  di  Un. 
iiij  , c s' avevano  preparalo  gli  animi 
per  sellciiilc;  che  più  che  si  sfor- 


zassero, piò  s' indurerehhono,  f per- 
dendo la  speranza  d’essere  ricevuti 
mai  in  grazia  del  Papa,  si  sarebbono 
più  ostinati  a seguitare  e procurare 
la  villoria  alla  loro  parte;  die  biso- 
gnava allettarli  c deslrameole  lir>irli, 
non  ìspaveniit|^U  e metterli  neirulliiiia 
disju-raziouo  ; che  sinitli  minacce  sa- 
zebimno  proprie  do{>o  l.i  vittoria  |>er 
dar  loro  colore  e<l  ot'casìone di  :dd>an- 
douare  con  quesloprelesioil  Re,(|U.<n- 
do  le  cose  sue  fossero  deplorale  , inz 
non  ora,  eh*  essendo  egli  lloridu  e po- 
lente, non  era  da  credere  che  alcuno 

10  abbandonasse;  non  doversi  fondare 
le  prutlciiti  risoluzioni  sul  verisiiuilc, 
lui  sul  vero,  né  regolarsi  alPupinio- 
nc  di  quelli  che  giudicavano  d^  lon- 
tano, ma  sopra  il  giudizio  di  coloro 
che,  oltre  Ì’e<pei  ieuz.i  lunga  dellr*  co- 
se, si  ritrovavano  di  presente  sul  tallo. 

Giudicavano  i ministri  Pontilìiq  e 
Spagintoii  che  queste  cose  si  dicessero 
per  la  comune  carità  della  nazione  , 
non  perchè  cosi  fosse  il  vero;  ed  ìL 
Duca  di  Mcn.i  che  aveva  coÌI(jc;ila 
luUa  la  speranza  nella  iveouta  delie 
genti  d'  Italia  e di  Fiandra  , e non 
voleva  disgustaro  quei  principi, si  i i- 
nieUeva  in  loro  ; e però  senza  dilfe- 
rire'il  monitorio  fu  subito  pubblicalo, 

11  quale  produsse  quel  medesimo  ef- 
lello  che  avevano  predetto  t siguoii 
Francesi  ; perciocché  il  Rcchiauiak) 
il  Consiglio  , nel  (|\ijle  volle  che  as- 
sistessero luti*  i prelati  cb'crano  a 
Manta,  c le  persone  più  cospicue  del- 
P esercito  suo,  si  dolse  gravemente  del 
modo  che  il  presente  PoiiteHce  teneva 
seco  , laudò  e commendò  la  moder.i- 
zione  di  bislo  il  quale  fatto  capace 
che  le  disiordie  erano  prodotte daH'ain- 
bizioiie  e dalla  cupidìtà  di  dividere 
il  regno,  e non  dal  zelo,  né  daU'af- 
fello  verso  la  iclìgione,  avea  sos|»cso 
di  dare  ajulo  alla  lega,  e lacitameiiic 
contesso  tempo  :i  lui  di  poter  pensa- 
re di  convertirsi  opporluuarnenle  alla 
Cattolica  fede  , accarezzando  o beni- 
gnamente esaudendo  quelli  che  per 
buon  line  e per  servizio  di  Dio  , 
delia  giustizia  e della  pulita  loro  lo 
seguitavano , come  poteva  far  piena 
fede  il  Dura  di  liUceniburgo.  Dichia- 
rò , l’intenzione  sua  esseic  d' osser- 
vare quello  che  alla  nobiltà  CiIIoIìch 
nel  principio  del  regno  suo  uvea  sin- 
cfianuntf  promesso,  si  scusi»  d'  esse- 
re sialo  impedilo  dal  fervore  della 
giiertu  (!i  poter  allciidere  a ipiei  mez- 
zi che  per  I'  imporluiiza  del  iiego/tu 
e per  la  gravita  della  persona  stima- 
va conveuirsi,  e fìiialfneuie  esorto  tul- 
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Il  gli  Ecolciiaitir»^  i nobili  tt^ì  \ po- 
|>oLirì  .1  \olcrr  ponfi'C  ogni  loro  spi- 
rilo per  conservare  le  immuniU  ed 
ì privilegi  (leil:t  Chiesa  Gailiraua,  per 
non  tasriar  «livìilere  eil  ismembrnre 
quel  regno  qhe  da'  loro  maggiori  cosi 
florido  aveano  ricevuto  , e per  non 
perrnellere  che  i poj>oli  restassero  sen- 
za I loro  |Mslori  e prelati,  enn  peri- 
colo di  scisma,  di  errori  c di  danna* 
zione  ; cose  che  scblscne  non  erano 
vedute  uè  considerate  a Hoin»,  erano 
pnr  troppo  sottoposte  all'  occhio  di 
chi  con  pietà  Cristiana  le  rìguartlava. 

In  questa  sentenza  fere  tare  un  gra- 
vissimo decreto  , dichiarando  di  vole- 
re osservare  inviolabilmente  la  sua 
promessa  , ed  esorlando  i Parlamenti 
a provvedere  alla  dignità  della  coro- 
na , ed  i prelati  mi  assistere  a'  loro 
popoli  e conservare  la  libertà  della 
Chiesa  Gallicana. 

Fallo  il  decreto  con  grandisvimo 
consenlinienlOi.  perchè  ognuno  era  sde- 
gnato per  U severità  del  monitorio  e 
per  la  venuta  del  nunzio  Landriano, 
spedì  a Turs  il  presidente  Tuano,  cd 
il  presidente  P'abro  a Ghiaione  , ove 
da  <|iieì  Parlanicnii  con  lil>erlà  mollo 
sciolta  fu  parlalo  e decretalo  contra 
la  persona  del  Landriano,  e delibe- 
rato ebe  il  monitorio  fosse  pubblica, 
mente  abbruciato,  e nel  medesimo 
tempo  furono  falli  severissimi  decreti 
contro  a quelli  che  abbandonassero  il 
p'irlito  e seguissero  1’  intimazione  del 
Laodriano,  privando  gli  Bcclcsiaslict 
delle  loro  dignità  e l>eueticj^  e confi- 
scando ai  nobili  ed  altri  i feudi  ed  i 
beni  di  qualunque  ragione,  e sotto- 
ponendo lutti  albi  pena  di  lesa  m!«*- 
sià  e di  ribelliotir  ; ti  che  nggiunlo 
allo  sdegno  che  la  libertà  Francese 
avea  dalla  severità  del  monitorio  con* 
copila,  si  frenarono  dì  modo  gli  ani- 
mi , ebe  non  fu  più  alcunoche  si  ino-, 
vesso  ; anzi  quelli  che  prima  s'  erano 
ritolti  alle  novità  tentale  dal  Cardi- 
nale di  Borbone,  alienarono  per  ora 
gli  animi  da  ogni  altro  pensiero,  che 
di  conservare  e di  mantenere  il  He, 
l'ariDÌ  del  quale  vedevano  incammi- 
nale alla  vittoria*,  dicendo  pubblica- 
mente gii  Ecclesiastici  , che  non  co- 
mandavano i canoni  che  in  tempo  co- 
sì dìRicile  e pericoloso  abbumlouusse- 
ro  il  loro  gregge,  nè  portare  il  dovere 
che  abbandonando  la  patria  , le  case 
proprie  e le  sostanze  oUennte  per  pre- 
mio delle  loro  fatiche  dalle  lilienililà 
de'  He  passati,  andassero  vagabondi  e 
miserabili  a mendicare  cent»  scudi  di 
pensione  dalla  carità  de'  nipoti  del 


Papa  ; che  Analmente  il  Re  restando 
vittorioso  r avrebbe  arromalata  col 
Pontefìce,  e chi  fosse  stalo  suo  conlo- 
niace  e ribelle  resterebbe  povero  e 
derelitto,  e che  non  potevano  pi?r  co- 
scienza abbandojnare  un  Principe  che 
implorava  il  loro  aiuto  e la  loro  in- 
slruzione  per  venire  alP  ubbidienza 
della  Chiesa. 

Così  sempre  maravigliosamciile  le 
maerbine  aggiustate  per  oppugnare  il 
He  riuscirono  in  sua  difesa^  ed  i ve- 
leni gli  si  convertirono  in  mediotoa. 

Oppose  ai  decreti  de'  Parlamenti  di 
Turs  e di  Ghiaione  il  Parlamento  di 
Parigi  contrari  decreti  accettando  il 
monitorio  cd  amincl  tendo  le  commis- 
sioni del  Nunzio  con  esorl-ire  e co- 
m.mdnre  che  il  tutto  fosse  accettalo, 
pubblicalo  ed  ubbidito  , imponendo 
pene  e castighi  severissimi  ai  trasgrcs- 
sori  ; ma  non  f"  per  quest»  ebe  ni  i 
prolati,  nè  i nobili  che  segnieeno  la 
parie  ilei  Re  si  rimove.iero  lUl  primo i 
proponimenlo,  eti  i «iiscorsi  e lequc’- 
relè  che  si  facevano  innanzi  per  ia 
liberlii  dell’esercizio  concesso  agli Ugo- 
nolti  si  rivollaroiio  lolle  a lamcninrsi 
delta  preeipilnla  e sevem.  cosi  la  chin- 
marano  , risoluzione  del  Papn. 

Inlanlo  erano  rennli  a Rena  ad 
abboccarsi  i signori  della  casa  di  Fjo- 
reno  ^ il  nunzio  Landriano  , gli  am- 
biisriadori  Spaglinoli  e Savojartli,  ed 
il  Carilinale  ili  l’ellcrè  Arcireseorn 
di  quella  cillà  , «d  antico  proiettore 
e fautore  della  lega;  e quiri  si  trat- 

larono'esallnroente  e con  lunghi  ra- 

pionamenli  gl'interessi  romiini , nei 
quali  sebbene  ria seunn  palliava  sotto 
vari  pretesti  e colori  l' interesse  del 
sua  disegno,  si  vedeva  nondimeno  ai- 
.Vali  chiaro  che  non  potevano  conve- 
nlre  ad  un  medesimo  fine.  Gli  Spa- 
gnuoli  si  fidavano  .opra  la  polenti, 
c sopra  h.  necessili  che  avev.ino  gli 
altri  deir  aiuto,  loro,  il  Nunxio  sopr» 
la  maeslii  della' Sede  Apostolica  e sul 
l'nndamenlo  della  religione,  nelle  cose 
della  quale  asseriva  f aulorilà  del.di- 
sponerc  essere  propria  e peculiare  del 
Papa;  il  Duca  di  Loreno  si  fondava 
su  r onestà  come  capo  ilella  famiglia, 
e prclendeva  che  gli  alivi  per  rive- 
renza eedesiero  al  suo  rispetto;  il  Du- 
ca di  Savoja  aspirava  all’acquisto  del- 
la Provenza  ; il  Duca  di  Mercurio  a 
quello  della  Bretagna;  il  Dora  di  Nc- 
murs  disegnava  «li  canlonarsi  oc  suoi 
governi  , c finalmente  il  Duca  ili  Me- 
ua,  rapo  dell’  armi  e disposilore  del 
luo  partilo,  si  confidava  sopra  funio- 
iie  del  popoli  , e sopra  il  consenso. 
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«iella  nobili)  afietionala  il  fuo  nome. 

Ma  le  cote  non  erano  mature,  e 
rUftcuno  procetlendo  con  gran  rispeU 
lo  e con  gran  segreteixa,  celava  i 
propri  pensieri  , e «Jiinostmva  esser 
mosso  folamrttle  «lalU  considerazione 
del  bene  universale,  il  che  aTTerlito 
dal  Duca  di  Mena,  e roiiHdandost  col 
tempo,  e con  1' occasione  e col  ma* 
neggio  della  prudenza  sua  di  condur- 
re gli  altri  a conseutire  alla  sua  opi- 
nione, essendosi  solamente  concluso  di 
ostare  con  le  forze  comuni  alla  Te- 
nuta degli  ilranitri  del  Re,  tutte  le 
altre  cose  furono  rimesse  a tempo  più 
op|M>rluno,  afeixlo  dimostralo  il  Duca 
che  la  presente  stagione  era  necessario 
impiegarla  ad  operare  e non  a consul- 
tare, avanzandosi  di  già  Tedeschi 
del  Uc,  e continuando  egli  prospera- 
mente ne*  progressi  dell' armi. 

Si  clisciolie  però  il  convento  di  llens 
senza  altra  deiermiiiitzìnue  , e solo  il 
Duca  di  Mena  perde  al«|uanto  di  quel- 
la confidenza  che  aveva  coiireputa  uel- 
Daderenza  del  Papa,  avendo  conosciu- 
to il  Nunzio  in  tulle  le  cose  insepa- 
rabili dagl'  interessi  di  Spagna,  onde 
disegnando  valersi  delle  forze  Eccle- 
siastiche solamente  per  impedire  Tin- 
gresso  degli  stranieri  , nel  resto  fere 
risoluzione  non  si  fidare  in  alcuna  cosa 
fuorché  de*  suoi  Francesi. 

A questo  fine  spedi  subito  un  gen- 
tiluoiiioindiligenzaal  presiilenleGian. 
nino  di  già  arrivato  in  Ispagna , per 
avvertirlo  di  procurare  del  Re  non 
tanto  ajuto  di  gente  Spagnoola  ed  Ita- 
liana, quanto  che  gli  fosse  pagalo  un 
determinalo  numero  di  fanti  e di  ca- 
valli Francesi  , sotto  pretesto  che  i 
capi  Spagnuoli  ed  Italiani  mal  volen- 
tieri ubbi'ltsseroal  suo  comando,  e che 
con  forze  Franresi  che  non  si  sdegna- 
vano di  riconoscerle  , e che  avevano 
cognizione  del  paese  e sperieaza  della 
medesima  nazione  , avrebbe  più  spe- 
ditamente e più  faciiiiieiite  e senza 
ostacolo  procurati  gl*  interessi  comu- 
ni. Per  questo  medesimo  elfelto  diede 
commissione  al  Porta  con  duplicali 
corrieri  che  ricercasse  il  Papa  d'or- 
dine espresso  che  le  genti  sue  col  Duca 
di  Montemarcìanosi  fermasvero  in  Lo- 
reno , ed  ivi  unite  con  le  forze  di  quel 
Duca  e con  gli  ajuli  di  Fiandra,  s'op- 
ponessero  alla  venuta  del  Visconte  di 
Ttircna  , mostrando  questo  essere  il 
punto  principale  |>er  levare  gli  ajuti 
al  Re,  e per  vincere  assai  facilmente 
la  guerra  ; il  che  avendo  di  già  ap- 
puntalo anco  con  il  Nunzio,  al  quale 
aveva  agevolmente  fallo  credere  in 


questa  consìstere  la  somma  «Ielle  cosev 
egli  con  le  genti  proprie  prese  il  cam- 
mino di  Parigi  e di  Normandia  per 
ostare  a*  progressi  che  il  Re  andava 
giornalmente  facendo. 

Rranoconsiderabili  le  forze  del  Dii«^ 
di  MonlemarciatìO,  le  quali  essendosi 
radunale  nella  città  «li  Lodi  eletta  con 
permissione  del  ReCaMnlico  per  piaz- 
za d'arme,  ascendevano  sotto  nobili  e«i 
«sperimentali  capitani  al  numero  di 
mille  dagento  cavalli  e di  dne  mila 
fanti , co*  quali  dovevano  congiungersi 
quattro  mila  Svizzeri  astohUli  da* Can- 
toni Catlolirì  col  danaro  del  Pontefi- 
ce cavato  di  Castello. 

Con  l'esercito  Pontifìcio  cammina- 
vano, facendo  il  meilesiino  viaggio,  le 
genti  del  Re  Cattolico  destinate  per 
Fianilra,  condotte  «la  Marco  Pio  e dai 
Governatore  d*  Alessandria,  nelle  quali 
erano  due  terzi  di  fanteria  e quattro- 
cento cavalli.  A qumio  corpo,  che  pas- 
sando da'  confini  della  Savoja  per  la 
contea  «li  Borgogna  doveva  pervenire 
in  Loreno,  disegnava  d' unirsi  l'eser- 
cito di  quel  Duca  , il  quale  già  |>er 
le  cose  correnti  era  in  essere  di  quattro 
mila  fanti  e d'ottocento  cavalli,  di 
modo  che  facevano  conto  i Princìpi 
collegati  che  gli  Alemanni  del  Re  , 
ancor  ch'egli  con  tulle  le  forze  s'a- 
vanzasse a riceverli  fossero  bastanti 
per  resistere,  e dovessero  oeiringres- 
so  «lei  regno  o dissolversi  da  se  me- 
desimi, o rimaner  disfaUi. 

Ma  il  Duca  di  Mena  parlilo  dalla 
assemblea,  era  con  grandissima  cele- 
rità corso  a Roano,  nella  quale  cilik 
il  popolo  mal  soddisfatto  del  governo 
del  Visconte  di  Tavanes  s*  era  forio- 
samente  sollevato  in  arme  per  discac- 
ciarlo , ed  essendovi  venuto  Andrea 
Brancazio  signore  di  Villars  governa- 
tore d*  Avrò  di  Grazia  con  qualche 
numero  dì  genti  per  sospetto  che  la 
città  non  fi  rivoltasse  e non  si  met- 
tesse in  potere  del  Re,  era  poi  Ira 
questi  capi  nata  gara  ed  inimicizia 
tale,  che  stavano  in  pericolo  d'assa- 
lirsi scambievolmente,  il  che  non  po- 
teva succedere  senza  mollo  sangue  e 
senza  grave  pericolo  che  la  città  po- 
tesse pervenire  a*  nemici. 

Arrivò  il  Duca  tanto  opportunamen- 
te, che  se  stava  un  giorno  più,  le  cose 
non  si  risolvevano  senza  grandissima 
ruinn,  e col  suo  arrivo  pose  freno  al- 
l'uno ed  all'altro  de' capi,  nè  volen- 
do che  le  disrordie  riducessero  in  pe- 
ricolo città  di  tanto  momento,  foddi- 
sfece  al  desiderio  del  popolo  e del  Par- 
latnenln,  ed  elesse  governatore  della 
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riil}i  Enrico  di  Loreno  soo  figliuolo, 
al  quale  per  essere  in  elli  debole  die* 
de  per  luogotenente  il  medesimo  sì* 
gnore  di  Villars  uomo  di  grandissimo 
spirilo  e ralor  singolare,  ed  il  Viscon* 
te  di  Taranes  antico  suo  serrilore 
mandò  a comandare  come  maestro  ge- 
nerale del  rampo  sotto  al  governo  del 
Dura  d*  Ornala  nella  provincia  di  Pie* 
cardia. 

Fu  ne*  medesimi  giorni  per  rivol- 
tarsi la  Pera  , luogo  di  grandissima 
iniportanxa  ne*  medesimi  confini  «di 
Picrardia,  perchè  il  Marchese  di  Ma- 
gnelè  , il  quale  teneva  quel  governo, 
benché  da  principio  oitiiiatissiroo  al 
partilo  della  lega  , mutalo  in  questo 
tempo  pensiero  , qual  che  si  fosse  la 
ragione,  aveva  occultamente  convenuto 
di  rendere  la  piatta  e di  passare  alla 
parte  del  Re.  Per  questo  effetto  sban- 
dava traiteoendo  con  Pesercilo  in  quei 
contorni  il  Re  medesimo;  ma  il  Duca 
avuto  notisia  di  questo  l'alto,  o en- 
tratone, come  dissero  alcuni,  sempli- 
cemente in  sospetto  , spedì  il  Vicesi- 
niscalco di  Moulelìmar,  del  quale  so- 
leva {ler  la  sagacilà  sua  valersi  nelle 
più  urgenti  o<;corrente,  ed  U signore 
di  Magni  luogotenente  della  sua  guar- 
dia alla  Frra  , con  ordine  che  non 
potendo  altramente  scacciare  il  Mar- 
chese d.i  quella  piatta  , procurassero 
di  levargli  più  speditamente  che  si 
potesse  la  vita  ; nè  mancarono  i mi- 
nistri delPeffelto  ch'era  loro  commes- 
so , perchè  entrati  nella  terra,  e date 
lettere  del  Duca  aVapilani  del  presi- 
dio^ mentre  il  Governatore  si  trova- 
va alla  messa,  senta  as{>elt«<re  ch'egli 
piemlesse  alcuna  risoluiione,  improv- 
visamente Passali  reno  ne  IP  uscire  della 
chiesa,  e trovatolo  sprovveduto  e met- 
to attonito,  con  due  stoccate  P ucci- 
sero e s*  impadronirono  senta  impe- 
dimento alcuno  di  quella  terra. 

Questa  operatione,  più  propria  di 
un  Principe  assoluto  che  d'  iin  capo 
di  collegati  , dispiacque  a molti,  ben- 
ché il  Dura  si  sforziisse  di  mostrare 
che  P nltima  necessiU  l'avesse  fuor 
del  suo  volere  prodotta,  e mollo  più 
spiacque  che  quel  governo  fosse  dato 
a Monlelinur,  uno  degli  uccisori,  on- 
de pubblicamente  si  diceva  Tarmi  del- 
la lega  essere  sempre  spuntate,  se  non 
quando  erano  adoperate  contro  gli  a- 
mici. 

Fu  grande  il  molo  degli  animi  per 
il  sangue  e per  le  dipendenze  del  Mar- 
chese, e perchè  dispiaceva  alP  univer- 
sale che  il  Dura  s'arrogasse  così  as- 
soluta potenza  ; onde  egli  che  cono- 


sceva aver  perduto  mollo  del  cretlilo, 
ed  essere  necessario  con  qualche  im- 
presa strepitosa  di  ravvivarlo,  perchè 
per  ordinario  le  cose  posteriori  scan- 
cellano e levano  in  gran  parte  la  me- 
moria delle  anteriori,  delìlierò  di  dare 
la  scalala  alla  città  di  Manta,  ov'erano 
ridotti  il  Consiglio  del  Re,  molli  si- 
gnori . e prelati  , e la  maggior  parte 
degli  ulfitiall  della  corona  che  segui- 
vano il  nome  suo,  ma  senza  quella 
guardia  che  richiedeva  la  qualità  delle 
persone  e debolezza  del  luogo  , e 
parendogli  questo  lenlalìvo  così  gran- 
de, se  potesse  condursi  a perfezione, 
che  dovesse  accrescere  di  gloria  il  no- 
me suo  , e più  che  metliocremenle  de- 
bilitare la  parte  e la  pros|»erilà  delle 
cose  del  Re.  Perlaqnalcosa  chiamale  le 
genti  eh' erano  in  Parigi,  eil  i presi- 
di di  Meos,  di  Dreux  e di  Ponloisa, 
ed  eletta  una  notte  mollo  oscura  e pio- 
vosa , s' accostò  da  due  {sarti  con  le 
scale  alle  mura  della  città,  il  silo  della 
quale  |>er  lunga  pratica  gli  era  per- 
feltamènte  noto,  con  sicura  speranza, 
per  il  poco  numero  dì  soldati  che  vi 
erano,  d*  entrarvi  senza  molla  fatica; 
ma  volle  la  fortuna  che  e nell'un  luo- 
go e nell'  altro  trovasse  le  sentinelle 
vigilanti,  al  grido  delle  quali  solleva- 
te in  arme  le  guardie,  salirono  a cu- 
slo^lia  della  muraglia  , e nondimeno 
sarebbe  stalo  questo  poco  sussidio  e 
da  non  resistere  lungamente  agli  as- 
salitori, se  i medesimi  signori  del  Con- 
siglio , non  mancando  alla  salute  di 
se  medesimi  , armati  con  più  corag- 
gio che  da  uomini  togati  non  si  po- 
teva aspettare  , non  fossero  corsi  con 
le  f.iiniglie  loro  a rinforzare  t {sosti, 
di  maniera  tale  che  non  polendo  i sol- 
dati del  Duca,  bagnali,  stanchi  aprivi 
in  gran  parte,  ris{>ello  alla  pioggia  , 
deli'  liso  degli  scop|delti,  spunUre  nel- 
la sommità  delle  mura  che  avevano 
creduto  trovare  pnro  guardate  , anzi 
rom{>endo%i  cadmilo  molle  scale  ri- 
spinte  da’  difensori  , si  ritirarono  sen- 
za frutto,  restando  finalmente  1*  as- 
salto assai  più  strepitoso  che  sangui- 
noso. 

Né  {>erciò  il  Duca  si  perse  d'animo, 
ma  sapcmio  che  una  parte  degli  Sviz- 
zeri del  Re  erano  alloggiali  a Iluda- 
no  , corse  con  la  medesima  celerilà  il 
giorno  seguente  ad  assalirli  , benché 
senta  profitln  ; perché  avendoli  tro- 
vati ottimamente  muniti  e trincerati, 
fu  astrellosimiVncnie  a partirsi  senta 
avere  otleouia  rosa  alcuna,  dovendosi 
inolia  lo<le  calla  vigilanza  o alla  biton.i 
fortuna  de'sohlali  del  Re,  che  la  pru- 
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(lenta  c la  celerità  del  Duca  restaiaero 
senta  efTetto. 

Ma  il  pericolo  di  Manta  appresso  i 
prudenti  estimatori  era  stalo  eo'>ì  gra- 
Te  , die  (ìioTanni  Mocenigo  amhascia- 
tore  di  Venezia  diinosirò  essere  gran 
temerità  i!*aspeltare  in  quei  luogo  «le* 
l>olc  e malamente  presidialo  un  nitro 
sforzo  del  Dura  ^ e persuasi  al  Con» 
siglio  cd  agli  altri  siguuri  che  v'cra» 
no  di  ritirarsi  a Ciuilies,  ore  olire 
la  grandezza  ed  il  rorno<lo  delia  città, 
nella  ()uhÌc  stavano  con  più  cleroro , 
erano  anco  mollo  piu  sicuri,  rispetto 
alla  fortezza  del  luogo  ^ cd  alla  qua- 
lità del  presidio  che  lo  guardava. 

Approvò  il  Re  questa  deliberazione, 
alla  quale,  come  a lutti  non  sovven- 
gono tulle  le  cose  , non  aveva  prima 
pensalo,  e ridotto  a Compiegne,  co- 
minciò ad  allestire  T esercito  per  a- 
vanzarsi  a ricevere  i suoi  stranieri  ; 
ma  perchè  non  aveva  avviso  ancora 
della  partenza  loro,  deliheiò  in  que- 
sto mentre,  per  non  consumare  inu- 
tilmente il  tempo,  di  mettere  P as- 
sedio a Nojone,  città  posta  nc'conlì- 
iii  della  Sciampagna  c della  Piccardia, 
la  quale  pt*r  e^scre  assai  più  provve- 
duta di  cavalleria  che  di  fanteria  , 
rompeva  tutte  le  strade  all'intorno, 
ed  incomodava  i luoghi  che  per  1« 
sua  parte  si  tenevano  in  quei  con- 
torni. 

La  ragione  che  esortava  il  Re  a 
levarsela  dinanzi  , rendeva  anco  più 
tarile  P espugnarla,  essendo  copiosa 
di  (avalli,  onde  ne  riusciva  più  fa- 
cile l'assedio,  e mal  provveduta  di 
fanteria  e di  quelle  altre  cose  clic 
alla  difesa  si  richiedevano,  e parti- 
colarmente di  munizioni  j perlaqual- 
cosa  radunalo  tutto  T esercito,  lece 
prendere  posio  al  Maresrial  di  Birone 
il  vigesioio  quinto  di  di  luglio  im 
solo  miglio  distante  da'  borghi  della 
lena;  nel  quale  giorno  il  signore  di 
Rieux  accortosi  dell'  intenzione  del 
Re  c partito  da  Picrrefonl  con  ses- 
santa cavalli  cd  altri  tanti  fanti  in 
groppa,  e con  un  valìgino  di  polvere 
all'arcione,  per  via  de' boNchi  nasco- 
samente si  condusse  nella  città  , por- 
tando grandissimo  sollevamento  a' di- 
fensori. 

P,  Nojonc  posto  Ira  Ì1  monte  c U 
palude  , avendo  da  mezzogiorno  la  la- 
guna c.igionala  dallo  stagnare  clic  fa 
in  quel  luogo  la  riviera  d'Oisa,  eda 
sellenlrionc  la  montagna  scoscesa  cd 
cria  dalla  parte  di  fuori.  Alle  spalle 
»i  distendono  spaziosi  c foltissimi  bo- 
schi per  molte  miglia  , c reste  solo 
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r adito  della  fronte  per  una  br#iv^ 
pianura  che  riesce  alla  porta  di  Santo 
Eligio  ed  alia  Badia  ricchissima  situa- 
la nel  borgo. 

Kra  U città  cinta  d'  antiche  mura 
con  ì suoi  torrioni  dislìnti  da  luogo 
a luogo  , ma  ed  ì torrioni  e la  cor- 
tina a^sai  ronvenevolniente  lerrapie- 
nala.  Riconosciuto  il  sito  dal  Mare- 
scial  di  Biroiie,  s'accampò  egli  all* 
fronte  della  città  poco  distante  dal  fiu- 
me, con  animo  d'assalire  il  borgo  e 
1»  JSadia  di' erano  nel  piano  e fuori 
della  laguna  , e per  quella  via  farsi 
strada  di  pervenire  alla  fossa  assai 
spaziosa  che  da  quella  parte  cinge  la 
terra. 

Monsignore  della  Villa,  governato- 
re della  città,  dall'altro  canto  cono- 
scendo la  debolezza  del  presidio  ed  il 
tnancaraento  di  molle  cose,  non  ave» 
cessalo  t giorni  innanzi  alP  assedio  e 
non  cessava  dopo  comt>arso  T esercito 
di  sollecitare  Ì1  sotcorso  , reiterando 
lettere  e messi  ed  al  Visconte  ili  Ta- 
vanes  ed  al  Dura  d' Ornala  governa- 
tore, i quali  non  meno  solleciti  di  lui, 
spedirono  prima  il  signore  di  Gribu- 
Talle  con  cento  fanti  e circa  venti 
cavalli  , e poi  il  signora  dì  Treinble- 
curt  con  il  suo  reggimento  , hencbó 
ridotto  a poco  numero  di  Unii  , per 
tentare  per  la  via  de'  bost  bi  di  pene- 
trare nascosamente  nella  lena;  nm 
e l'uno  e rullio  assalili  dalle  guar- 
nigioni di  Cbioni  , di  Gorbia  e del 
Casielietto  , furono  scunritli  f>er  la 
slratla  , sicché  Giibuvalle  appena  vi 
entrò  con  sc<iici  de'  suoi  fanti  , ed  il 
signore  di  Tremblecurl  nou  si  potè 
ne  anco  accustare  pei*  molle  miglia  a 
^ojoue. 

La  perdita  di  questi  necessitò  il 
Visconte  di  Tavanes  di  mettersi  a ri- 
schio per  tentare  di  entrarvi,  e |>ciò 
partito  da  Ko|a  la  sera  ilei  primo  dì 
d'agosto  con  cin(|Ue('eiito  ai*cJiibugieri 
e con  trecento  cavatlì  per  iscorla  , si 
condusse  a favore  della  notte  vtcìito 
alle  guardie  dell' esercito  un'ora  in- 
nanzi il  giorno,  con  grande  speranza 
di  passare  tra  guardia  e guardia,  in- 
nanzi che  il  campo  si  fosse  posto  in 
assetto  per  ostargli*,  ma  Ì1  signore  di 
Argés,chc  d oidinc  di  Bironc  con 
sessanta  cavalli  leggieri  avea  battute 
le  strade,  la  medesima  notte,  s' ab- 
batté repentinamente  ad  incontrarlo, 
e non  si  perdendo  d'  animo  f>er  il  po- 
co numero  d'  uomini  che  avea  seco  , 
ma  coraggiosamente  ei|)e>len<lo  Panili, 
ed  a furia  d' arebibagiate  comincian- 
do U scaramuccia,  fu  cagione  che  tutti 
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fVi  àtlri  che  baltavjno  le  strade»  cor* 
ressero  nel  nieJestmo  luogo  ^ perla* 
qualcosa  quel  della  lega  redcndosi 
srtiperli,  oè  ben  sapendo  nelle  tene* 
brc  da  che  numero  di  nemici  fossero 
rosi  bratamenle  assaliti,  come  gli  er- 
rori liella  notte  sono  {ter  Pordinario 
perniciosi»  senr^t  smigue  e senza  con- 
trasto si  ili^or  linarono  da  se  medesi- 
mi » e con  grandissimo  sparenlo  pre* 
•ero  in  disersi  luoghi  la  fuga»  e solo 
il  Visconte  mentre  con  U spada  in 
mano  procura  ili  fermare  i suoi  sol- 
dati » terilo  nel  lir.iccio  e nella  co:.cia, 
fu  dall*  isicsso  signore  di  Argés  fallo 
finalmeiite  prigione. 

Il  Duca  d*  OiimU  , nel  goTcrno  del 
quale  riposavano  le  cose  dì  f|uella 
provincia  , alllitto  della  poca  fortuna 
de*  suoi  capitani»  deliberò  di  tentare 
il  soccorso  da  se  medesimo  , essendo 
sicuro  che  se  non  era  messa  fanteria 
e tmintzìone  nella  terra  » ella  conve- 
niva perdersi  fra  |k>cIiì  giorni;  perciò 
partito  4la  Unti  la  sera  del  sellimo  dì 
«Piigosto  con  sci  cento  cavalli  e nove- 
cento fanti  » acciocché  i suoi  lòrsero 
apparecchiali,  e non  si  sraurrissero  «li 
animo  nelle  ten«’bre  , come  avevano 
fallo  gli  altri,  prese  partito  d’assa- 
lire nell*  allm  uno  de’ quartieri  del 
He  » e mentre  si  tocca  all*  arme  e sì 
cotiihalle»  procurire  di  mettere  den- 
tro il  soccorso  p.ilesernente  dì  giorno 
piuttosto  che  ponersi  a pericolo  di  di- 
sortiinarsi  di  notte. 

(k>n  questa  intenzione  acroslalosi 
•Ha  p.irtc  dei  piano  su  la  strania  mae- 
stra che  conduce  a dirìllura  alU  porta» 
assaltò  rcpeiitinameiile  il  quartiero  «lei 
cavalli  leggieri  «lei  He,  eh*  erano  al- 
loggiali luori  delle  trincee  sotto  il  co- 
perto «li  alcuno  case  s(>arse  su  la  inc- 
iicsima  via. 

Eu  feroce  Passa  Ilo,  nè  meno  fero- 
ce la  difesa  che  P islesso  signore  di 
Argés  , giovane  d*  alto  animo  , e gli 
altri  suoi  compagni  fecero  nel  soste- 
nerlo; ma  rìniorzando  tuttavia  il  Duca 
d*  Ornala  con  la  cavalleria  1*  impeto 
suo»  e fopraggiunto  il  maestro  di  cara- 
|>o  Bcranglisa  con  P infanteria  che  se- 
guivano, avrchbono  i cavalli  leggieri, 
^nchè  Valorosamente  combattendo  , 
f>er<luto  il  quartiere  e lasciala  libera 
la  strada  al  soccorso,  ed  Ì1  Baroaedi 
Birone  con  trecento  celale  e con  du- 
grirlo  Raiiri  non  tosse  arrivalo  in  lo- 
ro ujulo;  alia  venula  del  quale  urla- 
to il  Duca  furiosHiucnie  per  liauco»  e 
riprendcioio  vigore  i ine«lcsimi  cavalli 
leggieri  che  i>er  innanzi  cedevano,  si 
fermò  il  progi'csso  degl’  inimici , sin 


tanto  che  topraggiangendo  di  man*’ 
in  mano  da  piìi  parti  nuovi  soccorsis 
ed  essemio  gì.’i  la  fanteria  «lei  campo 
tutta  in  arme  entrala  ne’ suoi  ordini 
per  difendere  ì posti  , il  Duca  d’ O- 
mnla  fu  costretto,  benché  sempre  com* 
b:itlen«lo,  a ritirarsi,  nella  quale  rl- 
lirat.i  con  pcr«lila  di  sessanta  soldati 
de'  suoi»  e con  la  morte  del  signore 
di  Lonciamp  soldato  <ii  molla  espe- 
rienza » c di  E'ranresco  Guerra  capi> 
lano  di  cavalli  leggieri  Spagnuoli,  fu 
seguitato  sino  alle  mura  di  H.tn»sen- 

aver  potuto  porgere  agli  assc'liali 
sussi<lio  alcuno. 

M.t  il  Duca  «li  Mena  avvis.slo  del- 
r assedio  di  Nojone  » avea  sollecita- 
mente chiamali  a sé  il  signore  di  Ho- 
no  con  le  forze  rli’eraim  tiell.i  Sciam- 
pagna » e«l  il  Principe  «PAsroli  man- 
dalo dal  Duca  di  Parma  con  ollocen- 
to  cavalli  e con  tre  mila  fanti»  e con- 
giunto alla  Fera  » con  essi  pervenne 
ad  Han  il  derìmo  giorno  d’ agosto, 
e«l  avciulo  alloggialo  stila  strilla  ver- 
so Nojone  , ina  con  il  fiume  di  mez- 
zo, stimava  che  ia  presenza  sn;i  (tor- 
gesse  siiOinienle  calore  alla  difesa. 

Il  Ke  avendo  piantali  ne’  luoghi 
più  opportuni  i suoi  quartieri»  e fat- 
tosi innanzi  con  le  trincee,  aveva  già 
comincialo  a combattere  la  Badia  po- 
sta fuori  del  borgo.  In  quale  era  dagli 
assediali  pertinacemente  difesa  perle- 
nere  i nemici  quanto  fosse  possibile 
discosti  «lalle  nutra.  Conira  «li  questa 
Bailia  avendo  il  Re  falli  piantare  cin- 
que cannoni  , l’nvea  di  inanimi  fo- 
rala c «bar.istiala  , che  datovi  1*  as- 
salto dalle  fanterie  il  giorno  oliavo  , 
l’ espugnarono  con  morte  di  trenta 
de*  «lileii!»ri  » e con  U presa  di  più 
d’  altri  cinqiiaiita  dì  loro»  il  che  tanto 
maggionnenie  «lebililò  il  presìtlio , 
eh*  era  per  se  stesso  «lebolivsiino  a po- 
ter ililVadcrc  il  recinto  «Iella  fortezza. 

M.i  |»er  la  venula  del  Duca  di  Mi- 
na si  convenne  sospendere  Toppugna- 
zione,  perché  essendo  grosso  di  «lic- 
ciitiiia  fanti  e di  ducniili  cavalli  , si 
giiidirava  che  n«in  polendo  soccorrere 
la  citta  in  altra  manier.i  » piuttosto 
che  perderla,  fosse  per  venire  al  ci- 
mento del  fatto  d*  arme. 

Erano  nondimeno  nel  campo  suo 
molto  diflcrenti  le  opinioni;  perche 
il  Frincipia  «1*  Ascoli  non  gimlìcava  la 
perdila  di  questo  luogo  di  tanta  con- 
seguenza» che  per  divertirla  «lovesse 
incorrere  V incertezza  della  battaglia, 
con  avvenlur.irc  quelle  f««ne  che  solo 
»i  trovavano  in  essere  per  resistere 
agl’  ioiuiici,  e considerava  chcaspct- 
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tnmloti  le  genti  <)et  Ponlefìre  e del  Re 
Oiloliro  , thè  giù  erano  |u»»;ile  i 
molili  , >erebt>e  alala  temerità  mfdio 
e«fjre>«a  il  riponeie  ora  in  arliiirio 
delia  forliina  (Quello  che  ira  pochi  gior- 
ni *i  Mrehlie  i^tto  piit  cerio  e più 
iiruro.  Jl  Dura  «P  Ornala  airinconlro 
ftiiegnalo  deiT  avrerailk  sua  passatale 
bramando  ili  risarcirla, coiilendeva  es« 
•ere  «U  gran  momento  alle  cose  della 
provincia  la  perdila  di  quel  luogo  , 
perchè  non  restava  in  quei  ronloroi 
alcun*  altra  terra  imporlanie dalla  loro 
parle^  ina  essere  di  maggior  impor- 
tanza la  ripoiazione,  che  mollosi  sa- 
rebbe diminuita,  se  ri<lolli  su  gli  oc- 
chi del  nemico  con  forze  di  numero 
non  inferiore  alle  tue  , si  hitriassero 
portar  via  quella  forlezza,  senza  iiio- 
versi  e senza  disputarla  con  ramai. 

Assenti  il  Duca  di  Mena  alla  più 
sicura  sentenza,  pvrte  per  essere  di 
nalura  po<'o  inclinalo  ai  partiti  peri- 
colosi , parte  perchè  rul  Prini:i|>e  di 
Alcoli  e con  gli  Spagiiuoli  poteva 
piulloslo  pregaie  che  comandare  , e 
gli  vedeva  molto  risoluti  di  non  con- 
sentire per  modo  alcuno  al  pericolo 
della  hatlaglia.  Ma  il  He  de>iderost> 
di  penetrare  quello  che  disegnasse  il 
nemico,  non  avendo  più  espedita  via 
di  acrertarsene,  fere  passare  il  fiume 
al  Maresciallo  di  Birone  con  la  mag- 
gior parte  della  sua  cavalleria  per  ve- 
dere se  il  Duca  si  movesse  |Kr  coro- 
bai te  re  , o pure  se  si  tenesse  fermo 
nel  proprio  alloggiamento. 

Ma  avanzalo  che  fn  il  Maresciallo 
sino  alla  vista  d*  Han  e del  campo 
della  lega  , attendato  e disteso  nel 
mezzo  della  strada  maestra,  trovò  li- 
bero etl  abbandonato  tl  p:vsc,  nè  al- 
cuno sortì  dagli  alloggiamenti  ad  at- 
taccare nel  piano  la  sraraniurcia  ; 'il 
che  essendo  surrcdulo  non  una  volta 
sola,  ina  ire  giorni  contìngM*  un  do- 
po r altro,  il  Re  parendo^  di  aver 
compreso  che  il  Dura  volesse  difen- 
dere No)une  con  la  sola  ripulazioiie 
della  sua  vicinanza,  preso  animo  fece 
battere  la  cortina  di  Santo  Eligio  il 
giorno  decimo  quinto,  e levale  da 
ciascuno  de'  lati  le  difese,  la  mattina 
del  giorno;  decimo  sesto  , risoluto  dì 
dargli  r aìsnlto,  fece,  com'era  solilo, 
passare  1<  Cavalleria  di  là  dal  fiume  , 
per  essere  apparecebiaU,  se  i nemici 
tacessero  alctio  motivo,  • posta  la  fan- 
teria ne'saoi  squadroni,  ordinò  al  Ba- 
ron  di  Éirone  che  s'  avanzasse  ad  as- 
salire la  terra. 

Monsignore  della  Vilhi  STcndo,  sin 
cb'ei'a  sialo  possibile,  aspellalo  vana- 


mente il  soccorso,  c vedendosi  ora  in 
tale  stato  che  non  poteva  resistere 
all'  avkdllo,  il  quale  molto  feroce  s'ap- 
psrecebiava,  fece  far  segno  di  voler 
p.irlaineniare,  ed  in  po<  K‘ ore  concluse 
d' arrendersi,  se  fra  due  gi<irtii  il  Du- 
ca di  Mena  non  coiubaltesse  ^ o non 
mettesse  nella  terra  almeno  cinque- 
cento solda  ì.  Il  che  essendo  conclu- 
so , e tlalo  scamhievolmentc gli  ostag- 
gi spedi  un  genliluouio  al  Dura  di 
Mena  a significargli  I’ accordo, il  qua- 
le avendo  lumaio  di  nuovo  a con- 
zull.ire  con  gli  altri  capitani,  e con- 
cluso nell'  i»lessa  maniera  che  [>er  in- 
nanzi aveano  deliheratu,  si  ritirò  alle 
mura  di  Han  quella  iitedesiroa  sera, 
e<l  il  signore  di  Villa, o>servan«losiii- 
cerarocnle  1'  accordo,  il  giorno  decimo 
ottavo  mise  Nojoiie  a nume  del  He 
nelle  mani  di  Monsignore  d'  Eslrea. 

Erano  do f»o  la  presa  di  Xoiunc  cx:- 
cupaii  gli  animi  e deli'  una  |>arle  e 
deir  altra  nell* aspettazione  delle  forze 
straniere,  le  quali  con  eguale  torluna 
lardavano  » comparire  ; perciocché  gli 
Aleiuaiiiii,  che  al  numero  d' otto  mila 
fanti  e di  quallromila  cavalli  erano 
stati  assoldali  con  1*  ajulo  de'Priiici- 
pi  protestanti  dal  Visconte  di  Ture- 
na,  per  la  strettezu  del  «lanaro  dilfi- 
ciimenle  si  movevano,  ed  aspettavano 
che  d'  Inghilterra  fossero  per  l'unio- 
ne e manteninieiilo  loro  rimessi  altri 
danari  , i quali  convenendo  la  Regin» 
prenderli  da' suoi  popoli,  che  aveano 
promesso  di  conferirli  con  certe  con- 
dizioni, le  cose  non  s aggiuslaviuio  co- 
sì presto,  nè  le  condizioni  riuscivano 
di  comune  soddisfazione;  imperocché 
gl'inglesi  continuando  nel  desiderio 
di  riiiicltere  il  piede  in  Francia  , e 
particolarmente  in  Norinoiidia  , pro- 
vincia ne*  (empi  p.issali  da  loto  lun- 
gamente posseduta,  avevano  promessi 
trecento  mila  ducali  alla  Regina  dm 
spendere  nelle  occorrenze  di  Francia, 
pur  eh*  ella  si  facesse  dare  qualche 
opportuno  luogo  di  mare  , non  solo 
per  sicurezza  di  riavere  il  danaro,  lum 
per  scala  ancora  del  commercio,  e per 
poter  negoziare  le  loro  mercanzie  {>«*r 
la  F' rancia  ; il  che  richiesto  prima,  ed 
ora  sotto  il  pretesto  dell'inslanza  che 
ne  facevano  i suoi  sudditi  replicalo 
eiricaneraenle  dalla  Regina,  non  meno 
che  la  lihcrlà  della  coscienza  per  gli 
Ugonotti,  teneva  grandemente  ansioso 
e sollecito  il  Re,  il  quale  non  voleva 
privarsi  di  Diepa  , nella  quale  avea 
provati  e sostenuti  i primi  incontri 
della  fortuna  sua,  nè  meno  di  Cales  , 
sopra  il  quiie  avevano  gl'inglesi  Irup- 
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PO  »ive  le  prelensioni  , e gli  aliri 
lunghi  er>no  Irnuli  dall’ armi  della 
lega.  PerlaqoalroM  area  ulliiuameiite 
proposto,  e cs  n mandare  il  signore  di 
Sdetles  gentiluomo  Ugonotto  , dato 

rarola  ferma  alla  Regina  di  poiiere 
asiedio  alla  città  dì  Ramo  , all'  e- 
epugnationc  della  quale  ajulamlolo  gli 
Inglesi  con  gente  e con  danari,  pio- 
nicttera  dar  h>ro  in  essa  qualche  ra- 
gionevole gìuris<liiione,  acciò  potesse- 
ro liberaiuenle  e sicuramente  traffica- 
re , ed  indi  prendendo  Caudehee  e 
Harflur,  terre  riciiie  a quella  città, 
consegnare  loro  uno  di  quei  porli  che 
servisse  per  ritirala  franca  e libera 
a’  legni  loro  ; alle  quali  condizioni 
mentre  gl'  Inglesi  mal  rolenlieri  as- 
aenliscono,  e mentre  si  trattano  dal- 
l’una  parte  e dall’ altra  con  i solili 
riguardi  , si  portava  in  lungo  la  ve- 
nula degli  Alemanni  , nè  s’  ottenne 
mai  di  moverli  sinché  non  furono  sbor- 
sati i primi  centomila  ducali,  e date 
le  polizze  degli  altri  dngentomila. 

Uall-  altro  cauto  il  Duca  di  Monle- 
marciano,  e le  genti  che  da  Milano 
pasMvano  alla  volta  di  Fiandra  per  le 
sollecite  instanze  che  ne  faceva  il  Du- 

ca  di  Savoia,  avevano  ricevuto  Online 
sii  ferm.irsi  per  qualche  giorno  nello 
SI.1I0  suo,  acciocché  col  fomento  e con 
I’  ajiito  loro  egli  potesse  ricuperare  al- 
cuni luoghi  che  gli  erano  stati  occu- 
pili, e reprimere  le  forze  del  signo- 
le  delle  Uighiere,  il  quale  ferocemente 
instava  ora  nel  Delfinato  ora  nella 
Provenza.  Premeva  al  Duca  l’acquisto 
di  alcune  piazze,  benché  di  non  molto 
nome,  fatte  dall,  p.,ric  del  Re  , ed 
assai  più  lo  travagliava  un  forte  che 
incontra  a Momeliano  avea  comin- 
cialo a fabbri«-are  il  signore  delle  Di- 
ghiere  ; pcriaqualcosa  ottennio  che 
1 eierciio  ItaliBno  si  fermasse,  e si- 
milinfnle  i qualIromiU  Srìzzerì  «$- 
soldati  dal  Papa,  spìnse  innanzi  Pon 
Aroadeo  alla  ricuperazione  d'esso  for- 
te, nominsito  dal  luojfo  nel  quale  si 
fshbricava  , Morestello  , ed  egli  con 
jlli^  genti  enlre>  per  allr4  strada  nel 
Pelhnato,  mentre  il  Conte  Francesco 
^nella  Provenza  con  niag> 
giori>ervo  d esercito  aKsediavaeslrin- 
geva  la  città  di  Berrà. 

Monsignore  delle  Dighiere,  il  quale 
era  costretto  ora  d'assistere  alle  cose 
del  Deifìuato,  ora  di  soccorrere  Mon- 
signore della  Valella  nella  Provenza^ 

• era  in  questo  lenipo  spialo  a far 
levare  l’asseilio  di  Berrà,  mentre  I.1 
V.ilella  asse<lìava  c halleva  Grasionet 
ma  essendo  arrivalo  cosi  lardi  che  i 
Vaviia 
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difensori  della  cilU  avevano  di  già 
pitliiilo  d'arrendersi,  falle  alcune  leg- 
giere fazioni,  era  ritornato  con  gran- 
dissima celerilà  per  soccorrere  il  forte 
di  Morestello,  e con  qiiallrocenloca- 
valli  e con  tremila  fanti  si  era  avan- 
zato insino  a ponte  Chiara,  luogo  vi- 
cino ed  opportuno  all'  intenzione  sua- 
il  che  saputo  da’  Snrojanli,  i quali  dà 
parte  delle  genti  Pontificie  erano  rin- 
forzati , levarono  tacitamente  1’ asse- 
dio, che  conlinuav.ano  già  molli  gior- 
ni, e lasciato  il  forte  alle  spalle,  s’ae- 
Camparono  su  la  medesima  vìa  per 
dove  faceva  mostra  di  volersi  avan- 
zare I'  esercito  Francese. 

Ma  il  signore  delle  Pìghiere  aven- 
do da  se  medesimo  rironosciiiio  il  nu- 
mero ed  il  rampo  ile’  nemici  , e noa 
stimando  mollo  le  genti  nuove  ch’e- 
rano  in  quell' esercito,  a comparazio- 
ne delle  sue  veterane,  deliberò  di  far 
moslri  di  combattere,  giudtmado  con 
I ardire  e con  la  ferocia  di  metterli 
ssfai  facilmente  in  terrore:  perlaqual- 
cosa  essendo  ambì  gli  eserciti  Ira  il 
monte  e«l  il  Hume  Isjra  in  luogo  as- 
sai ristretto  , il  rhe  favoriva  il  poco 
numero  della  sua  genie  , fece  della 
fanteria  due  separati  squ-idroni  , uno 
de'  quali  mandò  su  per  I'  erto  del  col- 
le, e Palli#  lungo  le  ripe  del  fiume, 
ed  egli  lenendo  il  piano  con  U ca- 
valleria divisa  in  quattro  schiere  , e 
con  alcuni  arebibugìeri  misti  ed  in- 
lerzali  tra  i cavalli,  s'avanzò  riso- 
lutamente ad  attaccare  il  nemico. 

I S.iTojardi  i quali  con  belFordìne 
posto  P esercito  ne' suoi  squadroni  si 
tacevano  similmente  innanzi,  riceve- 
rono dalla  fronte  coraggiosaroente  Pin- 
contro;  ma  mentre  combattono,  e nel 
combattere  stanno  con  l'animo  e con 
gli  ocelli  totalmente  occupali  ni  ne- 
mico chejujevano  innanzi,  furono  re- 
peiilinamcWe  assnlilì  per  fianco  dalla 
faiiivrìa  ch’era  venula  per  la  strada 
del  '‘olle  , il  quale  essi  non  s' erano 
curati  di  occupare;  (>ei*taqualcosa  enn- 
turbali  dal  non  pensalo  accidente,  non 
tennero  gli  ordini  , e senza  far  mol- 
la resistenza  presero  fucilroente  la 
fuga. 

M.»  pervenuti  nella  pianura  rh’ era 
loro  alle  spalle,  riprendendo  animo, 
tornarono  a mettersi  insieme  ed  a vol- 
gere uo':Ulra  volta  la  faccia,  e tanto 
pia  rhe  l’essere  superiori  di  cavalle- 
ria^ e 1 aver  il  cam|>o  mollo  spazioso 
e^l  aperto  , porgeva  loro  grande  jv- 
vanlHggio  nel  rinnovar  U battaglia,  e 
lult.i\ia  arrtsando  roti  im|»rlo  c roti 
pieslezza  mirabila  i vim  iiori,  s alter- 

fin 
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rimm)  «li  nunier».  rhc  «lilpersi  furo- 
no r^iccinli  -'•ino  illc  mura  «ii  Muini- 
lùino,  «'Oli  piT'hla  Jì  mille  rinqu^ren- 
to  ^ «li  ilue  cotneUe  e ili  di- 

ciotlo  b^mliere  di  btnleri»^  con  gros- 

neriihi  di  rolie  e di  bagaglio. 

Ma  questo  inteiice  ucciJcnie  , che 
ogni  spriania  per  allora  di 
far  j»rOj!ti»*o  , e le  iiis(.iu£e  che  fa- 
cciano i!  Dura  di  Mena  e quello  di 
Loreno,  arci«>ccl»è  le  genti  Poulilìrie 
c le  Spaguuole  iuarcia»»eiu  per  impe- 
dire il  I a»o  agli  Alemanni^  furono 
«'Mgioiie  elle  ablMudonata  la  Saioja  »i 
inr.immin:i»M‘io  per  iu  lunlea  di  Bor* 
gogna  a diriUuia  in  Porcno. 

Tr:iUcne%asì  il  Dura  «li  3Iena  dopo 
la  presa  di  jSojone  tuMaiia  ad  ]f.in  per 
riordinare  tbi  ìngrosMre  l' esercilo  suo, 
funitic  il  l«c  liUorioso  afa:)7.anJo»Ì 
senrrrsa  (ntlo  il  parse;  nel  qual  luogo 
arrivò  a lui  il  P.  oideiiie  Giannino  di 
ritorno  traila  eorle  dì  Spagna,  non  ri- 
poi  laudo  graia  risoluiione  d'alcune  di 
quelle  rme  < he  col  Kc  Callolko  aveva 
negoziale. 

Alea  ^(i.nalo  il  Dura  dì  Memi  rbe 
il  proirdere  InHennloed  arlificìoso 
degli  Spaglinoli  proi'cdrsse  dalla  na- 
lura  e dalia  \idonlU  ile' iniliish'i  imd 
idlcMi  ulla  MM  persona  , o desìdorod 
di  late  più  di  ipieilo  die  <^l  ronsigliu 
reale  era  loro  rviuuiCMo;  giinlirava  rlie 
ì)  Dur.a  di  l*at  ma  , capiuno  pruden- 
te e mollo  pisaio,  mal  volentieri  ar- 
ri»rltia«se  la  sua  ripular.ione  rontra  il 
He  regnilo  da  una  nobiltà  quasi  in- 
vim  ìbiie,  e nelle  sue  operazioni  [iron- 
ie, iotrepiilo  r determinalo;  cTcdcva 
ebe  Diego  U'  Ivaira  ed  il  Moiidorza, 
i quali  per  molti  pjirtirolart  aeciileoli 
erano  mal  disposti  verso  di  lui,  o per 
disprevLtrlo , o per  line  d*  avarizia 
euiiveriisseru  i danari  rbe  .s'inviavami 
in  alili  usi,  e ne  disponessero  U- 
ne  spesso  senza  sua  [larleripazimie 
a imiito  loro  ; e sìriUHmente  [>cnsava 
ebe  «nrue  il  Ile  Cattolico  fosse  [liena- 
litente  infurmato  delle  cose  di  Fran- 
cia , degl'  interessi  di  ciascheduno  , 
deir  autorità  Jeir«>pera  c della  fatica 
sua,  fo'se  per  ddibeijre  a suo  favo- 
re, [M  igrigli  a|uli  sntììi-ieiiti  a Irriiii-, 
Ilare  la  guerra,  c pernic’lcic  risegli 
negu/.iasse  per  sft  P acquisto  della  eo- 
rou.i:  per  questo  s'ora  privato  delPo- 
jMTa  e «lei  consiglio  del  presidente 
Giannino,  im  idiamltdo  a quella  cor- 
te, colisi  io  di  lutti  t suoi  piu  lecon- 
dìU  prnxicri,  ben  infoamaiu  di  tulli 
i particolari,  pieno  d'avveduta  pru- 
«lenza  , e per  eloquenza  e per  espe- 
rienza sufiiriente  a sostener*  iJ  peso 
di  cosi  dUiiciic  aliate. 


Ma  ed  egli  ed  il  Presidente  ai  Iro- 
Tarono  della  loro  opinione  molto  in- 
gannali, perche  o che  fosse  stato  que- 
llo da  principio  U fine  degli  Spugmio- 
li  , o che  informalo  ed  inipresm  il 
Consiglio  da'  iiiiiiislri  che  rise<ievano 
in  FiaiicU,  s' avesse  determinato  in 
questa  sentenza  , si  desiderava  in  1- 
spagna  che  la  guerra  con  lenti  pro- 
gressi (Hmniinasst*  alla  lunga  , che  il 
Duca  di  Mena  noti  s'aviiuzassr  tanto 
di  credilo  e di.aiilurita  col  suo  par- 
tilo. che  [mlesse  ilispmiere  delie  cose 
da  se  medesimo,  eolie  si  andasse  pia- 
niirnenle  facilìtmido  la  strada,  o vero 
alia  unione  della  cornila,  o all'ele- 
tione  deli' Infante  Isabella;  il  che*noii 
sì  [>oteva  senza  gran  flemma  e mobo 
temi>o  ottenere,  ed  almeno,  quando 
uiiro  non  sì  potesse,  volevano  assicu- 
rarsi che  tante  spese  c travagli  riilon- 
dassero  in  utile  ed  in  migunieiilo  dtdU 
loro  lunuarclna:  perlaqualrosa  arrivn- 
lo  il  Giannino  , trovò  nella  prima 
iindieiiza  il  Ile  Filippo  interamente 
iiifurnìalo  delle  cose  e mollo  muoio 
da  quella  iiif  Uitazione  che  co^t  ila 
lontano  il  Dut  a di  Mena  si  er»  raBì- 
gniMto, 

Si  atlàticò  egli  nondimeno  ron  tulle 
l'arli  possibili  nelle  seguenti  audicn- 
ze  di  levare  quelle  impressioni  che  gli 
parevano  contrarie  agli  interessi  del 
Duca,  e di  pcisuadcre  al  He  dì  eon- 
eurrere  ne' suoi  medesimi  (Ini;  ma 
lutto  era  indarno,  nè  vedeva  di  [oo. 
filtaro  o di  avanzare  tosa  alcuna,  per- 
chè traitamio  del  danaro,  non  solo 
trovava  il  Re  poco  disposto  u spen- 
derne maggior  somma  ilelT  ordiiidrto, 
inu  quei  iue«lcsimì  che  per  innanzi  si 
davano  al  Dura  di  Mena  , aveva  de- 
liberalo che  passassero  per  le  mani 
de'siioi  mintsiii  , Iicmi  con  piU'leci[i;i- 
ziune  del  Duca  allegando  aver  veduto 
molto  poco  frutto  di  laute  spese  , « 
di  volere  che  i suni  ujuli  non  fossetu 
segreti,  ma  che  ciascuno  vedesse*  e co- 
imsiesse  onde  derivavano,e  ne  tenesse 
obbligo  al  principale  autore. 

Quanto  |>oi  agli  eserciti,  diceva  es- 
seic  sua  voionlhthesi  avanzassero  in 
Fiain  ì:i  per  soccorrere  il  [lerirolo  dolfa 
leligiuue,  c per  istahilife  un  Uc  Cul- 
toliou  e di  (ornune  sod<lisfazioue;  ma 
che  il  Dura  di  Parma  non  (Ktieva  co'l 
presto  àbhanilonaie  la  P'iaudra  , ove 
gli  Siati  di  Olanda  in  Fiìsia  aveano 
prc^u  /tnfeti  , ed  in  Brubaiite  altri 
luoghi  , e che  Insognava  nou  proce- 
dere più  a caso  senza  sapersi  quello 
die  si  dovesse  opeiare,  e pelò  ch'era 
ueressiuio  radunale  gli  Siali  per  cU*- 
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flhfmr#  delPelfrimr*  «lei  accioc- 
che  *i  polesie  |»rnre*lere  con  oniine 
e ron  |>ro(K>»ìio  .mI  un  c<*rto  e «Iclcr- 
ininuio  tinr:  riiiriimciile  qiianlo  :il 
(T«ire  Fruncrsi  ni  Dura  di  Mena. 

Irviiie  e itmuinliilc  da  lui,  disse  di 
essere  proulo  a l«iÌo  quando  si  Tosse 
r.illa  la  principale  delilx^razifliie , per 
la  quale  concluse  ch*era  per  mandare 
•un  nuovo  prrsnnaoein  in  Fi'ancia  a 
dichiarare  ISnlenzione  sua  agli  Siali, 
ed  a far  delermìiiare  quello  i h'  era 
iicccssarto  a perTer.ionare  l‘impresn;rhe 
in  lauto  aTrebhe  dato  ordine  al  Duca 
di  Parma  dì  riinrnare  in  Francia,  co- 
me le  cose  di  Fiandra  lo  permelles- 
sero,  ma  che  nnn  si  perdesse  lenipo, 
c si  dovessero  intim.irc  e roiivonire 
pU  Siali,  senza  il  (ine  de'  quali  non 
, era  disposto  a voler  fare  piu  polenle 
espodizionc  di  ^enli  nè  «li  danai i. 

fucata  fu  rulliimi  •mncliistone : nè 
pn'.é  Giannino  con  dlinosirare  losla* 
lo  delle  rose,  le  'liirerenze  ile'  Fiviii» 
ersi,  "li  interessi  «lei  partilo,  i me- 
riii  «Iella  ra»a  dì  Doremi,  le  fatiche  e 
raulorilà  del  Dura  «li  Mena,  ottene- 
re cosa  alcuna  «1*  avvantagi^io  , e ron 
questa  risoluzione  era  l itoniNlii  a dar- 
ne conio  al  Due  .V,  il  quale  *«11111115511110 
piti  che  mai  fos«>e  sialo,  e per<lula  la 
cotiiìdcnza  die  Farli  sue  fossero  per 
superare  Tarli  Spa*:nuolo  , fu  anco 
sopraggiuiilo  «la  imovo  |>ensiern  per 
la  liberarione  di  Carlo  Duca  «li  Gui- 
sa suo  nrpnle. 

Era  sialo  quel  Principe  «lopo  la 
morie  «lei  padre  scmpie  conservalo 
prigione,  né  {>cr  mollo  che  si  avesse 
liuUaio  di  lilieraihu  era  mai  liiiscilo 
uh.uii  Icniaiivo,  e«l  il  Ueavea  sempre 
coslaiileinciile  i icumto«li concandiiai lo 
con  altri  , nssercn«lo  non  essere  egli 
prigione  «li  guerra,  ma  di  giustizia  ; 
tiè  il  Duca  di  Mena,  ancorché  la  ma- 
dre mollo  esclamasse  e mollo  si  que- 
relasse, no»  s*  era  mai  troppo  curalo 
di  liberarlo,  prevedendo  che  la  sua 
liberazione  avrebbe  messo  il  parlilo 
in  pericolo  di  dividersi  per  la  tiepen- 
«lenza  che  molli  avrebboiio  avuta  con 
esso  lui  rìspetlo  alla  memoria  ed  ai 
ìseiiefìcj  riecvuli  dal  padre  , e che  la 
plebe  volonterosaniente  sarebbe  con- 
corsa *id  oaltai'lo,  di  iiiotlo  che  s'cgli 
n<m  avesse  voluto  ricoiiosv'tre  la  su- 
periorità sua  , ina  avesse  tentalo  di 
iitetlci'si  nel  luogo  lungamente  tenu- 
to «lai  pjilre  e dalT  avolo  , era  senza 
dubbio  per  dividersi  e per  disunirsi 
la  b ga  ; per  tanto  non  disegnava  di 
all  rudere  d;id«lovero  alla  sua  libera- 
zione, sin  tanto  che  le  cosc  non  Ids- 


sern  ridotte  ìn  tale  sialo,  eh'  egli  post^ 
in  libertà  non  avesse  piit  modo  «li 
perturbarle:  ma  om  o ebo  il  Re,  come 
alcuni  rcetlellem  prevedendo  il  mede- 
simo , ocriiUMioenle  assentisse  alla  sii.t 
liberazione,  oche  il  signore  della 
Chialra  antico  allievo  e «lependenle 
ilei  padre,  che  avra  il  vicino  governo 
«lei  Berrl  , prosneranienlc  la  procu- 
rasse, certo  è che  avemlo  concertalo 
«he  un  ragazzo  ( lacchè  in  Fr:m«*ese 
voìgarmenic  lo  chiamano)  ed  iin  val- 
ici lo  di  «'amera  enti  un  cavallo  velo- 
eissinio  al  corso  ntanilalo  dalla  Chia- 
tr:«  T aspelinssero  ne*  campi  soltoposii 
al  eitsieilo  di  Turs,  nel  qn.de  si  con- 
servava prigione,  egli  il  giorno  <tc«i- 
moquinlo  d' agoslo  avendo  mangialo 
in  circa  il  mezzo  giorun  , c poi  rin- 
chimosi  incamera  per  riposare,  men- 
tic  le  guardie  che  lo  cuslodivaiio  e 

f;li  altri  suoi  famigliar^  allegraiiienle 
•(■vendo  si  trai  tengono  a lavol.t,  egli 
terralili  tiilti  desltainenle  nella  stanza 
dove  mangiavano,  salito  nella  soniiui- 
tn  d*  «ma  torre  rivolta  idla  cainp.ign.i, 
e con  una  scala  di  seU  « he  «lettilo  :id 
un  pasticcio  gli  era  >t.«la  segi elamenle 
iuviata,  si  enlò  con  grandissimo  pc- 
lirolo  giù  per  le  mur.i,  e pervenuto 
a saiviuncnio  in  terra,  pn'sa  «orren- 
do la  strada  de' campi  lungo  il  fiume 
liuira,  ritiovò  il  «avallo  e coloro- che 
r ^spellavano  • e con  gramlissiroa  cer 
Iciilà  «orse  a fitrovaie  il  Barone  della 
Magione  fìcliuolodel  signore  di-Chia- 
Ira  , il  qtinìf*  con  Ireixmtti  eav.tlli  di- 
scosio  alcune  miglia  olire  il  fiume 
Cher  T aspelinva  , da'«|uali  «-oinlollo 
n«  1 Beni,  fu  nella  cilià  di  Buigcs 
con  grandissimi  legni  di  allegreira 
ricevuto. 

Monsignore  dì  Sotirè  |(overnatore 
di  Turs,  e !Mon>igi:ore  di  («riglione 
che  dopo  la  lei  ila  riccviila  in  quei 
borghi  irvi  btarcio  sinisUo  era  s«m- 
pte  dimoralo  in  quella  terra,  uvemio 
avuto  nuova  che  le  geni!  «Iella  Chia- 
tia  si  aggiiavatto  {ter  quei  conlorni  , 
c dubiianilo  di  qualche  intelligenza 
nella  città-,  aveaiio  tulli  quei  giorni 
tenute  le  porle  chiuse  e falle  le  gUDr- 
die  più  slreMjmenie  «lei  solilo  ; ma 
re{)enlinamente  avvinati  «lai  capitano 
llouiai,  governalore  «lei  castello,  della 
fuga  del  Dura  , entrarono  , o finaero 
di  entrare  in  mollo  luaggiijr  so>|>ctlo, 
c fecero  aprire  le  {mrie  con  tanto  ri- 
guardo, per  avere  voluto  {iriina  arma- 
re tiilla  la  niilizia  e riconouere  il  di 
fuori  con  diligenza  « che  il  Duca  a- 
vendo  T a\ vali. aggio  di  |>iù  «TiiiTora 
e mezza  , non  potè  poi  da  quelli  che 
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10  se^uiMrono  ^ essere  raggiunto  , il 
che  lìietJc  fond^ioento  al  sospeMo  che 
afevano  alcuni  che  il  Re  avesse  secre- 
lameule  roramesso  che  se  gU.  perroeU 
tesse  il  fuggire;  poiché  lutti  quei  gior- 
ni sema  ri  legno  gli  furono  lasciale  ca- 
pitare lettere  e messi,  e mandare  da 
molle  parli  presenti,  tra  i quali  fu 

11  [Kisticcio  con  la  scala  di  seta,  ten- 
ia la  quale  non  sì  poteva  effettuare  la 
fuga. 

Questa  novella  portala  a'  capi  dei 
due  parliti  come  non  dispiacque  al 
B.e  , che  da  questo  male  sperava  ne 
dovesse  riuscire  alcun  bene^  cosi  tra- 
fisse il  Duca  di  Mena,  massime  nella 
congiiinlura  presente,  nella  quale  dil- 
fidava  degli  Spagnuoliedi  molli  Fran- 
cesi del  parlilo,  ì quali  erano  mal 
sothlisfiiUi  di  luì  , e nondimeuo  dis- 
siiQuIando  questa  afRizione  nè  perden- 
dosi d'animo,  fattele  lieldlc  ailegrezie 
per  la  lÌl>erazione  del  nipote,  l'csor- 
lò  che  quanto  prima  se  ne  venisse  a 
Ini,  giudicando  che  poco  informalo 
delle  rosele  nun  conosciuto  da  molti, 
come  gli  fosse  stalo  appresso,  avrehlm 
ceduto  air  età  , alla  prudenza  ed  al 
possesso  ucl  quale  egli  eia  di  gover- 
nare tutte  le  cose  , e ricorreudo  vi- 
rarle per  tenere  a freno  le  arti  degli 
collegati  fece  subito  per  via  di  Mon- 
signore di  Villeroi  aliacrarc  trattamen- 
to d'  intelligenza  col  Cardinale  di  Bor- 
bone e con  gli  altri  Principi  del  san- 
gue , i quali  per  la  relazione  del  si- 
gnore della  Porta  sapeva  esser  mal 
soddisfalli  del  He,  e tentare  di  met- 
tere iu  piedi  un  terzo  e differente 
partilo,  giudicando  di  ponete  a questo 
modo  io  gelosia  gli  Spagnuoli,  e ne- 
cessitarli a consentire  , se  non  a tut- 
te , a molle  almeoo  delle  domande 
sue. 

?lè  fu  lento  Villeroi  , desideroso 
sempre  che  la  guerra  si  terminasse  in 
accordo,  ad  attaccare  per  via  dell' A- 
bale  di  Cbesi  suo  fratello  la  pratica 
strettamente  , la  quale  con  sperarne 
e con  condizioni  iminsgiuarie  si  tene- 
va arlifìciosameiite  viva. 

Ma  il  Re,  al  quale  n'era  pervenu- 
to il  scoloro,  posto  tra  le.roacchìna- 
liooi  di  qu«'sti  che  lo  necessitavano 
alla  sua  conversione  , e le  instanze 
degl' Inglesi  c de' Principi  di  Germa- 
nia che  lo  astringevano  a dar  loro 
piazze  nel  suo  reame  , e sicurezza 
della  libertà  della  religione  , nella 
qualg  pretendevano,  se  voleva  i loro 
ajuti  , che  tuttavia  egli  perseverasse, 
non  era  meno  afllitlo  del  Duea  di 
Ucua  ; la  quale  aflliziouc  mollo  si 


accrebbe  poiebè  fu  arrivato  a Sedano, 
perchè  ancora  non  erano  stali  slmr- 
sats  i danari  d' Inghilterra,  ed  avea- 
no  perciò  tanto  lardato  i Tedeschi  , 
che  già  le  genti  Pontifìcie  e le  gemi 
Spagnooie  innanzi  di  loro  si  giudics- 
va  che  potessero  arrivare  in  Loreoo; 
e<l  agli  altri  dispiaceri  sì  aggiunse  , 
che  riserbandosi  in  quella  città  Car- 
lotta della  Marcia,  ere<le  di  quel  du- 
calo , in  età  nubile  e già  matura,  era 
egli  astretto  dì  prendere  risoluzione 
a maritarla,  a<^iocchc  il  Dura  di  Lo- 
reno  prevenendolo, come  n'aveva  in- 
tenso desiderio,  non  la  collocasse  per 
moglie  ed  uno  de'  suoi  figliuoli. 

L'importanza  di  quel  ducalo,  e 
particolarmente  della  città  di  Sedano, 
siccome  necessitava  il  Re  a provedero 
che  non  capitasse  nel  Duca  di  Lore- 
no,  rosi  lo  teneva  ambiguo  a chi  egli 
dovesse  collocare  in  matrimonio  que- 
sta figliuola,  che  portava  secoli  pos- 
sesso d'  uno  Stalo  di  tanta  conse- 
guenza. 

Aspirava  a queste  nozze  Carlo  Gon- 
zaga figliuolo  del  Duca  di  Nevers,  che 
per  il  ducalo  di  Hetel,  del  quale  por- 
tava il  tìtolo,  confinava  con  quelle 
terre;  ma  1' estere  la  figliuola  di  re- 
ligione Ugonotta,  e siinilnienle  i po- 
poli e la  nobiltà  di  quei  luoghi,  noti 
lasciava  risolvere  il  He  a compiacerlo, 
per  non  ai  alienare  il  partilo,  e per 
non  dar  mala  soddisfazìuoe  a quelli 
che  con  tanta  pena  e fatica  s'andava 
pur  ronservamio. 

Dall'  altra  parte  dubitava  che  il 
Duca  di  Mevers  , di  natura  facile  a 
disgustare  , non  ne  prendesse  sdegno 
se  deliberasve  di  prepooere  alcun  al- 
tro soggetto  di  condizione  inferiore 
al  figliuolo:  le  quali  contrarie  cotisi- 
«leraztonì  poh  bè  lo  ebbero  Icnnlo  qual- 
che giorno  sospeso,  essendo  pur  ue- 
cessario  rlstd  versi  , prese  finalmente 
partilo  dì  collocarla  al  Visconte  di 
Tnrena , cosi  {ler  la  confi<ienza  che 
aveva  in  lui  , come  per  essere  della 
medesima  religione,  e mollo  più  |>er 
pi  ernia  l'io  deiro|>era  rosi  ect^ellente 
prestala  nel  radunare  e nel  condurre 
i'esertilo  forestiero;  ma  ne  sor»!  sm- 
bito  quell' effello  che  il  He  nell'ani- 
mo suo  aveva  sempre  credulo,  {serebè 
il  Duca  di  Nevers  se  ne  alterò  di  ma- 
ni era  , che  cominciò  ad  inclinare  con 
quelli  che  premevano  la  eouversiotie 
sua,  e ad  inlendersi  srgretameote  col 
Cardinale  di  Borbone  , col  Duca  di 
Lungavilhi  suo  genero  e con  gli  altri 
del  nuo\o  pHi  liio,  i quali  mostravano 
muovci'si  prilli  ipalineutc  |»cr  iispt.tlo 
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ilella  religione  y la  qaal«  chiamavano 
cunrulcaia  e se  slessi  inganoali,  men- 
tre conlra  le  promesse  si  andavano 
sempre  avaniando  di  forze  e di  potere 
coloro  i quali  apertamente  professa- 
*vano  di  vivere  e di  morire  l/gonolli. 

a questo  male  vi  era  altro  ri- 
medio che  r operare  inressaiilemenle, 
e non  permeilerc  che  Tozio  a questi 
pensieri  desse  fomento  y ma  che  le 
operazioni  vittoriose  facessero  tacere 
e quietare  quelli  spirili  che  ancora 
nel  petto  degli  uomini  si  conservava- 
no occulti  ; perlaqualrosa  s'  afTalirò 
tanto  nel  sollecitare  il  viaggio  deire- 
seivito  di  Germania  ^ e nel  mandar 
loro  a poco  a poro  quelle  somme  di 
danari  che  da  diverse  bande  avea  po- 
tuti con  somma  diligenza  raccogliere^ 
che  fìnalmeule  si  congiunse  con  loro 
innanzi  che  gli  eserciti  Pontifìcio  e 
Spagnuolo  fossero  arrivali  per  attra- 
versare ed  impedire  quest'  unione,  co- 
riie  aveva  sempre  instalo  e procuralo 
il  Duca  di  Mena  ; errore  cosi  grave 
che  rese  vane  tante  spese  fatte  e tante 
fatiche  durate  per  mettere  insieme  c 
per  condur  queste  forze,  perciocché 
rsffndosi  la  gente  trattenuta  inconsi- 
«Icralameiite  in  Savoja  per  attendere 
a cose  che  non  rilevavano  alla  somma 
tiella  giicrfa  , non  arrivò  a tempo  dì 
impedire  V unione  del  Re  con  i Te- 
deschi , da  che  dependeva  dal  Re  il 
punto  principale  della  guerra  che  si 
faceva  quest'anno. 

Ora  il  Re  unito  senza  opposizione 
con  il  Visconte  di  Turena  , e presi 
molli  castelli  nel  contorno  di  Mes  e 
di  Sctiano,  assalì  ullimamenic  Anli- 
gnì  luogo  grosso  , e nel  quale  erano 
ridotte  tutte  le  ricchezze,  le  robe  ed 
i hesiiami  de' luoghi  circonvicini , ed 
avendolo  mollo  pros)>erameiite  conse- 
guito, concesse  tutta  la  preda,  che 
era  grandissima  , agli  Alemanni  , t 
quali  mal  alP  ordine  di  danari  si  rin- 
IreKarono  e si  quietarono  per  qual- 
che giorno,  do|K)  il  quale  risloranicnlo 

{Mi'Ve  al  He,  sempre  presto  ad  ah- 
>racciare  i consigli  animosi  , di  prò-. 
Vare  se  s capitani  della  lega  avesseio 
animo  di  venire  alia  battaglia;  perla- 
quatcosa  avendo  saputo  che  le  genti 
del  Fonlefìce,  il  Dura  di  Loreno  ed 
il  Duca  di  Mena  s' erano  anco  essi 
congiunti  a Verdutio,  voile  accostarsi 
loro  e provocarli  con  la  presenza  e 
con  ogni  altro  mezzo  possibile  alla 
giornata,  gindicando  le  lorze  d'Italia 
ancora  nuove  e non  bene  assicurale, 
c le  genti  del  Duca  di  Loreno  da  non 
pareggiare  per  alcun  modo  alle  sue. 
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Partitosi  però  d'  Aniignì  il  primo 
dì  d'ottobre,  alloggiò  la  sera  con  la 
vaogaardta  a Gramprato  , nel  qual 
giorno  Monsignor  d' Amhiisa  che  con* 
duceva  una  parie  della  gente  di  Lo- 
reno , partilo  da  Monfulcone,  si  con- 
giunse col  campo  della  ieg».  II  giorno 
• seguente  sul  mezzogiorno  arrivò  il  Re 
con  l'esercito  a vista  di  Verduno,  di- 
stendendo i suoi  squadroni  largamente 
ordinati  per  la  pianura. 

Air  incontro  i collegati,  che  si  tro- 
vano accampali  fuori  della  città  , si 
misero  in  or  linaiiza  sotto  alle  mura^ 
lenendo  gli  Italiani  la  mano  destra  ; 
il  Duca  di  Loreno  il  mezzo  della  bat- 
taglia , e le  genti  Francesi  del  Duca 
di  Mena  la  sinistra,  comandando  però 
il  Duca  medesimo,  e schierando  co- 
me meglio  gli  piacque  tutto  il  campo. 

S'  attaccò  al  primo  arrivo  nel  mez- 
zo tra  l'uno  esercito  e l'altro  così 
grossa  e così  anlenle  la  scaramuccia^ 
che  molti  de*  capitani  medeiimi  cre- 
devano che  si  dovesse  combattere,  per- 
chè i signori  di  Praltn , della  Curen, 
d'  Arges  e<l  il  Barone  di  Giurì  con  ì 
cavalli  leggieri  del  Rein  quattro  trup- 
pe s'  avanzarono  a scaramucciare  sino 
a fronte  degl'  inimici  , sostenuti  alta 
destra  ed  alla  sinistra  dal  Conte  di 
Brienna  e dal  signore  di  Marivaut 
cou  dugenlo  celale;  e dall'altra  parte 
il  cavaliere  Avolio,  Ottavio  Cesis  ed 
Aicanio  della  Cernia  s' erano  siroil- 
inente  avanzati  con  la  cavalleria  leg- 
giera del  Papa,  ed  il  signore  di  Am- 
hlisa  gli  sosteneva  con  un  grosso  di 
lance  Lorenesi. 

Ma  benché  la  scaramuccia  fosse  nel 
principio  molto  feroce  , e che  al  si- 
gnor di  Pralin  fosse  ucciso  sotto  il 
cavallo,  e d'uno  scontro  di  lancia  fosse 
portalo  in  terra  il  signore  della  Cu- 
rea,  adoperandosi  per  ogni  parte  mol- 
lo valorosamente  gl'  Italiani , erano 
nontlimeno  i Duchi  di  Loreno  e di 
Mena  risoluti  di  non  combattere,  per- 
ché le  genti  del  Re  Cattolico  venule 
d'  Italia  , seguendo  i soliti  consigli  , 
non  avevano  voluto  seguitarli,  ma  si 
erano  a' dirittura  incamminate  a con- 
ffiungerst  col  Duca  di  Parma  , e gli 
Svizzeri  del  Papa  non  erano  più  di 
tremila,  onde  non  islimavano  d'avere 
forze  sufficienti  a sostenere  l'eserctlo 
del  Re  in  sito  così  aperto,  come  é la 
pianura  che  si  distende  sótto  Verdu- 
no; perilchè  diminuendosi  a poco  a 
poco  per  ordine  toro  la  scaramuccia, 
e ritirandosi  , benché  senza  timore, 
le  genti  sotto  alle  mura,  il  Re  sì  mise 
ad  alloggiare,  forlifìcando  i suoi  quar- 
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fieri  con  ìe  trincee^  in  tìsU  delU  ciliìi 
e delPesercilo  loro. 

Concorrevano  a\  campo  «Iella  le|^ 
altbonilanlemcnie  le  TeUovaglie,  e la 
citik  sommini»tra\a  molta  «omotlilà 
non  solo  ili  vi\ere^  ma  d*  albergare 
al  coperlo,  ove  il  Re,  essendo  i tempi 
pìoToti  e trovandovi  circondato  dal 
liaeve  nemiro  , pativa  e «li  conioilo  e 
ili  vettovaglie,  nè  i suoi  avvezzi  a«l 
altra  sorte  di  disciplina  potevano  in 
cosi  contraria  stagione  tollerare  l'in* 
comodili  e le  fatiche  del  campeggiare. 
S'aggiunse  quella  notte  aU'aUrecose 
Un  ci'udelisiiino  temporale  con  nera* 
bi  e turbini  e con  profusissima  piog* 
già,  il  quale  sqiiarriaotlo  le  baracche 
de*soltlali  ed  allagando  d'acqua  tutta 
quella  pianura  , mise  V esercito  in 
grandissima  confusione,  perlaqualcosa 
il  giorno  seguente  il  Re  dopo  dì  es> 
sere  stato  molt'ore  fermo  in  l>altaglia, 
non  comparendo  in  campo  alcuno  dei 
lieinici  , voltalo  1*  esercito,  si  rìcoii* 
dusse  ad  alloggiare  a Gramprato. 

Quivi  furono  per  ablvollinarsi  i Te- 
deschi , ai  quali  non  sì  numeravano  i 
danari  cb'  erano  stati  loro  promessi  ; 
perhiqnalcosa  il  Re  , che  non  ^ntteva 
più  far  «li  mono  «li  soddisfare  alle  pro- 
messe fatte  alla  Regina  d'Inghilterra 
per  ricevere  gli  uUimi  duegentomila 
ducali,  fatta  provvisione  a Stilano, 
con  le  gioje  c con  il  creilìto  della 
Principessa  Carlotta  di  qualche  som- 
ma di  danai i per  acquetare  i Tedeschi, 
prese  senza  dilazione  la  volta  di  ^or- 
maiidia  per  condursi  finatnieiile  ad 
assediare  Roano. 

Il  Duca  «U  Mena  , conira  1'  aspet- 
tazione del  quale  avevano  tardat«a  tall- 
io le  genti  del  P><pa,  e «rhe  avea  poi 
veduto  le  genti  del  Re  Cattolico,  sen- 
za volersi  lermare,  iuramminarsi  a 
dirittura  in  Fiandra,  spedì  subito  il 
Conte  di  Brissac  al  Duca  dì  Parma  a 
protestargli  che  'ìion  entrando  egli,  o 
UOD  mandando  soccorsi  tali  clic  fos- 
sero sulFicienti  ad  opporsi  al  Re , le 
cose  della  lega  c lo  stato  della  reli- 
gione sarebbe  pericolato,  e ch'egli 
Don  avrebbe  potuto  impedire  che  ntol- 
ti  non  prendessero  partito,  come  tutto 
il  giorno  , vedendo  la  lentezza  ed  i 
pessimi  consigli  de' collegati,  non  ces* 
savano  di  minacciare. 

Fece  il  Duca  più  diffusamente  que- 
sta prolesla*a  Diego  «P  Ivarra,  il  qua- 
le si  rirovava  presente  » diiuoslraii- 
dogli  il  pessimo  eCfcUo  che  cagiona- 
vano le  tanlanxe  ed  i secreti  uuda- 
menlt  degli  Sp.ignuoli,  perchè  se  tulle 
in  un  corpo  si  ponessero  le  spese  e 


le  genti  del  Re  Cill<ilico,  ch'esR  se- 
paratamente conducrva  a questo  ed  a 
quello  in  Bretagna,  iu  Provenza,  in 
Savoia  e«l  in  Lingnadoca,  e tntles'im- 
piegassero  al  tronco  del  negozio  ed 
alla  fonte  delle  cose  , ne  sarebbe  se-* 
gitila  la  vittoria  contra  il  Re  , e da 
• essa  anco  V oppressione  de'iiemici  per 
tutti  i luoghi , senza  afTitirarsì  e sen- 
za dividersi  io  tante  parli;  ma  die 
mentre  si  procura  la  divìvione  della 
lega  , mentre  non  si  credono  i suoi 
ronsigli  , e mentre  il  Duca  «li  Parma 
non  s'avanza,  il  He  avea  avuto  como- 
dità di  ricevere  i suoi  stranieri  , ed 
ora  fatto  poderoso  e grande,  correv.i 
a suo  piacere  tutta  la  Francia  con 
ammirazioue  e con  dolore  di  tulli  i 
buoni. 

Ma  non  giovran«lo  questi  protesti  e 
queste  r.igioiii  con  Diego  «1  Ivana,  al- 
tramente impresso  e diver-«amenle  in- 
clinato, e veden«losi  chiara  per  la  re- 
lazione «lei  presitiente  Giannino  la 
ratisM  onde  proce«leva  qiie^ln  durezza, 
i Duchi  di  Loretio  e «li  Mena  non 
poten«lo  in  altro  modo  riparare,  s'ac- 
cordarono , benché  segretamente,  in 
questo  generale  di  stare  uniti  insie- 
me e ristretti,  e non  permettere  che 
alcuno  fosse  assunto  alla  corona  non 
solo  forestiere,  ma  che  non  fosse  della 
medesima  casa  loro,  e se  pure  fossero 
aslrelli  a condescendere  in  altre  per- 
sone, che  si  dovesse  eleggere  uno  dei 
Piincipi  «lei  sangue  il  quale  fo»se  Cat- 
tolico, e non  assentire  uè  all' aliena- 
zione nè  alla  divisione  «lei  reame- 

Con  questa  ferma  risoluzione,  con- 
feriiial.1  anco  in  una  scrilliira  soMo- 
scritlii  «la  loro  , il  Dura  di  Mena  si 
pose  all'  Online  per  proseguire  la  g«ier- 
ra,  e partito  da  Venlimo  con  l’eser- 
cito p«jnlificio  e col  suo  , e con  gli 
ajuli  che  ottenne  dal  Duca  di  Lorc- 
no,  il  quale  concesse  che  il  Conte  di 
Vaiidemont,  il  Conte  «lì  Chialiguì  ed 
il  kignnre  «li  Bas>onipiera  Iu  seguitis- 
sero  , prese  U volta  dì  Sciampagna 
per  non  allontanarsi  da' confini,  sino 
j he  non  intendesse  la  deliberazione  di 
Fiand  ra. 

Arrivalo  il  Duca  a Relel  nclU 
Sciampagna,  sopravvenne  il  Duca  di 
Guisa  accompagnalo  «la  seicento  ca- 
valli «li  nobiltà  , che  alla  fama  della 
sua  lihcnizione  era  concorsa  a lui,  e 
b<*nrhè  all'arrivo  suo  le  accoglienze 
e le  dimostrazioni  fossero  molto  amo- 
revoli c inolio  conlìilenlt  , le  segrete 
trattazioni  nondimeno  non  corrispon- 
devano a questo  amore  uè  a quota 
confìdenza,  perciocché  non  allriiucuti 
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Oi  quello  che  il  Duca  di  Mena  avea 
«empre  sotpeMato,  lutti  quelli  ch'c- 
n«Tio  mal  soddisfalli  di  lui,  rivolsero 
gli  m’chi  sopra  questo  giovane  Prin- 
cipe pieno  di  spiriti  graudi,  tli  bella 
piesenM  del  cor|K>,  grato  ed  aliabile 
nelle  iwaniere,  e quello  che  importa- 
va più  ili  imio  , erede  del  nome  del 
padre  e della  benevolenza  che  tuH’i 
popoli  della  Francia  gli  avevano  pro- 
liisaioenle  portata. 

) Parigini^epHrlicolarmente  il  Con- 
siglio «lei  Sedici,  che  non  potevano 
loll^arc  d'essere  temili  bassi  dal  Du- 
ca di  Mena,  e ch’egli  avesse  disposto 
«legii  ullìciali  lidia  città  a inoflo  suo 
senza  confidai’si  d'uii'uiio  del  numero 
loro,  apertamente  chiamavano  il  no- 
me, e desideravano  l'esaltazione  di 
questo  Principe,  e gli  Spagniioli  non 
bene  intendendosi  col  Duca  di  Mena 
che  vedevano  poco  disposto  a secon- 
dare I loro  disegni,  per  farli  contrari- 
peso  , s’ erano  posti  con  ogni  dimo-’ 
stnizioiie  possibile  ud  onorarlo  ed  a 
favorirlo. 

Seguivano  il  nome  suo  il  signore 
della  Chialra,  il  signore  di  Vin<  , il 
colonnello  San  Polo,  e tolti  quelli  che 
erano  stati  hcneficinii  e familiari  del 
padre,  ed  egli,  liencliè  nuovo  e poco 
informalo  delle  cose,  non  mancava  in 
alcun  conto  a se  stesso:  perUqualco- 
sa  fatto  consapevole  «lui  Duca  di  Me- 
na e dal  signore  «li  Bas’iompiera  di 
quello  avevano  stabilito  col  Duca  di 
Lorrno,  di  non  permettere  che  ascen- 
desse alcuno  alla  corona  che  non  fosse 
della  loro  c.nta,  ed  essCndo  astretti  al- 
iramcniedi  nominale  un  Principe  del 
sangue  , prima  cominciò  ad  i>cusar»i 
di  non  avere  ancora  informazione  al- 
riiiia  delle  cose,  e poi  diman<Ìò  lciii[K> 
di  conferire  con  la  Duchessa  sua  nia- 
«lif,  e fìnalnvenlr  «^tnclusc  dì  non  vo- 
lere alienarsi  dagli  Spaglinoli,  ma  pri- 
ma intendere  i sensi  «lei  Dura  di  Par- 
ma , cr  poi  spedire  uomini  espressi  a 
trattare  le  rose  sue  còl  ile  Cattolico 
a quella  corte. 

Il  Duca  di  Mena  non>linieno  pieno 
di  flemma  e«l  avvezzo  a snperaregrin- 
contrì  rnn  1»  pazienza,  non  biasiman- 
do la  deliberazione  del  nipote,  e di- 
inosirundo  «li  voler  favorire  V esalta- 
zione sua,  procurava  di  tenerselo  ap- 
]M  esvo  , per  non  gli  dar  adito  e co- 
modità di  pensare  o di  trattare  cose 
nuove. 

Mentre  qui  con  queste  trattazioni 
si  iraMengoiio  {ler  aspettare  il  ritorno 
del  Conte  di  Brwsac  e la  risposta  di 
Fiandra  sopravveaue  la  uuova  della 


morte  del  Pontefice,  la  quale  pose  in 
nuova  didicoltà  lotte  le  cose:  percioc- 
ché il  Duca  di  Montcmarciuno,  non 
sapendo  quello  che  fossero  per  delibe- 
rare i Cardinali  nella 'sede  vacante,  nè 
quello  che  potesse  ortlìnare  il  Papa 
che  fosse  eletto  , cominciò  a fruppo- 
nere  diinzione  , ed  a dire  di  non  vo- 
lerai ilisinslare  da  quello  che  facesse 
il  Duca  di  Parma;  e Monsignore  Mat- 
letici  Arcivescovo  di  Ragnsa  commis- 
sario del  campo  , trovandosi  con  po- 
chi danari,  proponeva  che  si  licenzias- 
sero gli  Svizzeri  sino  a nuovi  ordini 
rhe  si  dovevano  aspettare  da  Roma  ^ 
le  quali  cose  mentre  trattengono  il 
Duca  di  Menu  nel  medesimo  luogo  , 
nuovo  e travaglioso  accidente  tu  {>er 
pmicre  sottosopra  tutti  gli  ulTuri  del- 
la  lega. 

Il  Consiglio  de’  Sedici  di  Parigi 
rongtunlissnno  con  i predicatori  e col 
collegio  della  Sorbon.i  y essendo  stato 
da  principio  base  e fondamento  «Iella 
leg.i,  avea  sempre  preteso  di  reggere 
le  rose  u modo  suo  , nel  che  di[H)f- 
tiin«losi  con  gli  afletti  e con  le  pas- 
sioni proprie  «le’  faziosi,  senza  riguar- 
do alcuno  «Iella  conservazione  de'iuem- 
bri  «Iella  corona  e del  decoro  e ripu- 
tazione «lei  nome  Francese,  quelle  sole 
cose  volevano  e proc«iravano,  le  quali 
potessero  opprimere  il  Re  , acerba- 
mente odiato  da  loro  , estinguere  il 
nomé  e«l  il  parlilo  degli  Ugoiiolli,  e 
ponere  il  freno  «lei  governo  in  mano 
di  persone  che  reggessero  conforme  al 
desiderio  e«l  all’appetito  loro. 

Ma  il  Duca  «li  Mena,  benché  «iovesse 
• questi  il  prini'ìpio  della  sua  esalta- 
zione, il  m.inlenimcnio  della  lega  , il 
sosiegno  deir  anni  e T ultima  difesa 
di  Parigi  , non  era  però  inclinalo  a 
seguitare  lu  loro  disposizione,  anzi 
tutto  inleiiio  alla  conservazione  in- 
tera «lei  reame,  procurava  di  frenare 
c di  moderare  i turbolenti  pensieri 
di  costoro;  onde  sin  da  principio  ave* 
institullo  il  Consiglio  di  Stato,  cxm- 
Iraddislinlo  n questo,  nel  quale  erano 
molli  uomini  prudenti  e moderali  che 
coiilrapp«'savano  c ritenevano  il  corso 
delle  cose,  fra  questi  P arcivescovo  di 
Lione,  il  signore  dì  Villeroi,  il  pre- 
siilenle  Giannino,  il  Vescovo  di  Meos 
ed  il  signore  «li  Ve*livilla,  i quali  tutti 
erano  alieni  da'leiiUlivi  degli  Spa- 
gnuoli  e dall'  ar«lore  inconsiderato  dei 
predicalori.  Avea  anco  procurato  il 
Duca  di  mantenere  sempre  in  credito 
ed  in  vigore  I'  autorità  del  ParUmeD- 
lo,  defereudo  a quello  nxdte  cose  im- 
portanti , e ^forlaudo  rispetto  gran* 
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dÌHsimo  •*  decreti  che  <ì«*  scDalori  in  spesso  fuori  deU  onesto,  Mnze  chela 

diverse  materie  erano  (aiiì  ; e seb-  dispensa  escustsse  poi  con  il  «io  splen- 

bene  era  siala  posta  in  ilubbio  la  fede  dorè  e con  l'etpiilà  sua  il  peso  delle 

del  primo  presidente  Brissone  c eli  emiexse.  Cominciarono  però  alcuni 

molli  allrì^  Quasi  cercassero  dì  rirol*  da'  Sedici  de'  più  prin«!Ìpali  e«l  ane- 


lare la  ctllk  alla  parie  reale,  egli  non- 
dimeno dissimulando  , uon  avea  di- 
sTsi'o  ihe  r un  Consiglio  contrappc- 
sasse r altro  , e gli  era  sempre  spia- 
fiuto  quando  i Sedici  arcano  accusato 
di  perfidia  questi  , e molli  altri  del 
namero  de' seualorì  ; perché  sebbene 
vedera  che  alcuni  d'  essi  inclinarano 
e si  maneggiavano  a favore  del  Re, 
non  islimava  che  potessero  molto  nuo- 
cere, ma  SI  bene  giovare  assai  per  trat- 
tenere le  impetuose  deliberazioni  dei 
Sedil  i,  da' quali,  scemando  il  Farla- 
menlo  di  credito  e di  autorità  , du- 
• bitaTa  d'  essere  aggirato. 

Questa  emulazione  occulta  fra  il  Par- 
lamento ed  il  Consiglio  di  Sialo  dal- 
r una  parte  , ed  il  Consiglio  de'  Se- 
dici dall' altra,  si  fece  a poco  a poco 
palese,  e procedè  Unto  innanzi  , che 
come  quelli  erano  parziali  della  gran- 
dezza e dell'  autorità  del  Duca  di  Me- 
na , cosi  questi  altri  si  fecero  fautori 
delle  dimaiide  degli  Sp^igniioli,  e cen- 
trar) a molle  cose  del  Duca.  Questi 
furono  quelli  che  nell' assedio  fecero 
pret  ipiiosaroenle  giustiziare  molli  dei 
cittadini  sospetti  di  consentire  alle 

Salti  dei  Re,  questi  col  fomento  del 
>uca  dì  Neniurs  coutraiidissero  alIVle- 
aione  fatta  dal  Duca  degii  ufficiali  de  ! 
popolo,  e questi  medesimi  furono  au- 
tori che  s'introducesse  la  guarnigione 
spsgnuo'a,  e molle  volte  procurarono 
che  il  Re  Cattolico  fosse  riconosciuto 
con  le  marche  di  giustizia  per  padro- 
ne della  lega  e per  proiettore  della 
corona  di  Francia.  Ala  ora  crescendo 
%'  luUavìa  la  passione  di  costoro  mal 

. soddisf.illi  del  Duca  di  Mena  , che 
chtaniaiano  timido  e <ia  poco,  ed  in- 
furiati conira  il  Parlamento,  la  gra- 
vità del  quale  vedevano  ostare  alla  lo- 
ro interna  doininaiioue,  s'erano  falli 
ardili  e baldanzosi  dopo  la  liberazio- 
ne del  Duca  di  Guisa,  e dopo  che  gli 
Spmi.  uoii  , penetrala  la  convenzione 
conclusa  Ira'  Duchi  di  Mena  e dì  Lo- 
reno  , principUrnuo  apertamente  a 
prelemlere  di  abl)a>$arlu  e di  liiare  a 
•è  le  forze  del  {tarlilo,  il  nerbo  delle 
quali  consìsteva  nella  città  di  Parigi. 

Avevano  questi  a loro  devozione  la 
plebe  , non  solo  per  U dipendenza 
uatuiale  della  medesima  cittadinanza, 
ma  anco  per  la  slnncbexza  delle  con- 
tribuzioni , le  quali  la  natura  tenace 
del  Duca  dì  Mena  mollipUeava  bene 


zìonati  al  partito,  che  chiamavano  i 
zelanti,  a trattare  del  modo  di  abbas- 
sare r autorità  del  Parlamento  per 
poter  disporre  più  facilmente  delle 
cose  della  città  , o sottoporla  o^  al 
Duca  dì  Guisa,  o alla  protezione  im- 
mediata del  He  Filippo.  Assentivano, 
anzi  concorrevano  a questo  tentativo 
i roinislri  Spagnuoli,  né  meno  di*loro 
il  Vescovo  di  Piacenza,  il  quale  morto 
il  Ponlefice  s'era  tulio  rivoltato  a fa- 
vore di  Spagna  , ed  erano  principali 
il  signore  di  Bossi  capitano  della  Ba- 
stiglia, il  signore  di  Creme  consiglie- 
re del  gran  Consiglio,  il  commissario 
Liiscart,  ti' Avvocato  Anielina,  il  te- 
soriere Oliviero,  il  teologo  Buchiero, 
il  padre  Comnioletto  Gesuita  e molli 
altri  uomini  deli’ islessa  condizione. 

Dopo  molte  consulte  falle  e dispu- 
tale In  loro,  per  consiglio  del  Vesco- 
vo di  Piacenza,  elessero  quattro  del 
numero  de' Sedici , i quali  andassero 
al  Dura  di  Mena  a portare  le  loro 
querimonie,  ed  a dimandare  che  fosse 
riempito  il  Consiglio  di  stalo  di  uo- 
iiiint  sufTicicnli  e fedeli,  c non  diffi- 
denti della  cìllà  ; che  quel  Consiglio 
risedesse  sempre  in  Parigi,  che  fossero 
riveduti  i conti  a'  tesorieri  , e p^rli- 
colarmenie  a Riho  che  teneva  la  cassa 
particolare  del  Duca  di  Mena,  cheque- 
slo  fosse  fallo  da  persone  elette  ed 
approvale  dal  Conviglio  dell*  unione, 
che  fossero  levate  le  gabelle  poste  nuo- 
vamente dal  governatore  Bellino  e 
dal  Preposto  de'  mercanti,  che  si  pa- 
gassero le  guarnigioni  della  città  ;atizi 
si  accrescessero  per  sicurezza  loro,  o 
fiuslnienle  che  il  presitlente  Brìssone, 
contro  il  quale  portavano  un  cumulo 
di  querele  , ed  alcuni  altri  pi*Ìnrip.«ii 
dc1  Parlamento  fossero  deposti  «la'loio 
uffici,  e come  tradilori  e ribelli  seve- 
ramente ed  esemplarmente  puniti  ed 
esltrpal  i. 

Passarono  questi  quot  Irò  dcpiilali  a 
Reni  nel  tempo  che  il  Duca  di  Mena 
era  {issalo  iti  Loreoo,  ove  avendolo 
molli  giorni  aspellalo,  finalmente  lo 
trovarono  a Rotei,  nel  qual  luogo  a- 
scoltaii  da  lui  , furono  prima  agra- 
mente ripresi,  come  quelli  che  troppo 
dimandassero  ed  aspirassero  ad  una 
assoluta  dominazione,  e poi  per  non 
finire  di  esacerbarli  óelle  seguenti au- 
dienze  fuiono  |ùù  amorevolmente  trai . 
tati,  luoslruodo  loro  che  meulre  egli 
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•fa  a fronte  del  nemico  non  |X)leTa 
badare  • questi  ati'arì,  che  a tempe  e 
IdOffo  farebbe  passato  personalmente 
ili  Parìffi , per  dar  loro  o^t  possi- 
bile soddisffxione  , e che  in  tanto  si 
astenessero  di  trattare  di  cose  nuove  , 
Je  quali  mettevano  tulle  le  cose  in 
iscompt^lio  , e nuocendo  a *se  stessi, 
gioTavàno  mirabilmeiile  al  nemico. 

Ma  tornati  questi  in  Parigi  mal 
cditìcali  della  risposta  del  Dura  , e 
parlicotarmcnte  soegn4tÌ  della  prima 
ripreusione  che  aveva  loro  falta  , in 
luogo  di  moderare  , terrebbero  V ar- 
iltre  degl»  altri , esagerarono  nuova- 
mente  coatra  il  Dura,  ed  alTrrmarono 
doversi  prendere  qualche  partito,  per- 
chè in  lui  avevano  conosciuto  animo 
del  luNu  alieno  dalla  intensione  lo- 
ro \ periaqnairosa  bollendo  V ira  di 
tutti,  eviiniandosi  dispregiati  tial  Du- 
ca , e 1 in  6ne  risoluti  di  abbassare  o 
«li  mutare  del  tutto  il  Parlamento  per 
poter  reggere  la  città  a loro  modo  , 
colui nciarono  a sollevare  il  popolo, 
iuosImikIo  che  U religione  era  tradi- 
ta, e che  il  Parlamento  procurava  di 
«bellere  la  città  in  mano  del  Navar- 
jese. 

Avvenne  die  essendo  stato  accusalo 
al  Parlamento  Hrìganio,  uno  de'prì- 
mi  fomentatori  ddht  lega  di  Parigi  , 
quiisi  che  mutalo  di  volontà  sMnlen- 
desse  Oli  oecaltumente  macchinasse  a 
•favore  del  He,  fu  per  instigiuione  dei 
Sedici  posto  impetuosaroenteprigioiie; 
ma  m latito  che  con  lentezza  si  pro- 
cede con  le  debite  prove  conira  di 
lui , egli  trovò  il  modo  o con  i de- 
nari o rou  V arte  di  scampare  dalla 
prigione  nella  quale  era  guardalo,  e 
«li  asdire  aiico  segretamente  dalla  cit- 
tà e dalle  mani  de'  suni  nemici  , In 
qual  cosa  parendo  acerbi'^siroa  a)  Con- 
•iglio  de' Sedici,  e giudicando  che  dai 
‘giudici  medesimi  che  lo  processavano, 
fosse  stalo  fatto  maliziosamente  fug- 
gire , ridoni  111  colmo  del  furore  , e 
con  questo  incentivo  fomentali  da'mi- 
niftri  di  Spagna  e dalla  soarnìgione 
che  dependeva  da  loro,  misero  ii  po- 
polo in  arme  la  mattina  de'  quindici 
ili  novembre  , e senza  altra  conside- 
razione guidati  dal  sìtfnor  di  Bussi  e 
dal  commissario  Luscart,  prese  ed  a»- 
fcdiaie  tutte  le  strade  che  conducono 
al  palazzo  della  giustizia,  fecero  pri- 
gione il  primo  presidente  Brissone  , 
Claudio  Arciero  consigliere  del  Par- 
lamento, e Giovanni  Tardivo  consi- 
gliere nel  seggio  presidiale  di  Pari- 
gi, eh' erano  i medesiioi  che  avevano 
priM'essato  il  Bt  igardo  , i quali  con- 
JJuvUa 


dotti  stretGmente  legati  nel  castel- 
letto , furono  P istesso  giorno  senzn 
forma  legittima  di  processo,  nia  con 
certe  precipitose  informazioni  prese 
dal  signor  di  Ocmc  , strozzali  nella 
prigione,  e la  maliina  seguente  appesi 
in  pubblico  ig  .omiuiosamente alle  for- 
che. Indi  come  se  avessero  conseguita 
qualche  segnalata  vittoria,  scorrendo 
la  città  «’on  la  plebe  armata  e furibon- 
<la  , posero  le  loro  guardie  in  molli 
luoghi,  e rtiìnacciaTano  «li  venire  al- 
l'istessa  risohizioiic  contr.-i  molli :dtri. 

Il  Governatore  desidennilo  di  po- 
ncre  (|iialche  freno  alle  cose  che  si  fa- 
cevano, cos^  anco  ronsigUnlo  dalla  Dii- 
rhevsu  di  Nemiirs  e di  Mompensieri  , 
comincfò  a tentare  se  le  guarnigtmii 
straniere  fossero  per  nbbi>lirlo  ; ina 
trovati  lutti  dUposii  a favorire  il  Con- 
siglio de'Scdici  e le  loro  presenti  ope- 
razioni, ed  avendo  detto  liberaincnie 
Alessandro  de'  Monti  di  non  si  voler 
muovere  contra  quelli  che  sincera- 
mente tratlns'aiio  la  causa  di  Dio  e 
di  lutti  i buoni  , prese  per  miglioro 
espediente  di  uscire  p.v  lumenlo  senza 
le  armi,  e procurare  di  placare  il  po- 
polo, e di  rimediare  in  qualche  parte 
a'  mali  clic  sopraslavano  ; ma  nè  anco 
questo  rinsciva  , perchè  |»oco  1»  sti- 
mavano , e poca  fede  avevano  nella 
persona  sua  , e mollo  meno  nel  Pre- 
posto de’ mercanti,  desblcnnido  arden- 
temente di  deponere  e V uno  e I'  altro. 

Si  passò  con  questo  lumòllo  Itillo  il 
giorno  de'sedici,  e la  nmlttna  de'  di- 
ciassette ridotto  il  loro  Consiglio ‘in 
casa  del  teologo  Pellelticro  curalo  di 
San  Jacopo  delle  Beccherìe,  «lei ibera- 
rono  di  volersi  sottoponete  liberamen- 
te alla  proiezione  del  Ue  di  S|uipia, 
r di  presentare  in  tanto  alcuni  capitoli 
al  Consiglio  dì  Stato  per  il  governo 
della  città  , i quali  volevano  che  per 
ogni  modo  fossero  accettati  e posti  in 
e>eguzione. 

Contenevano  i capitoli,  che  si  do- 
vesse formare  una  camera  di  giustizia 
di  uomini  della  loro  Uzione,  Ih  quale 
dovesse  tnqnirire  conir.i  gli  eretici  e 
conlr.1  i fautori  tiel  Navarrese,  siiinan- 
ilo  eon  le  giudicature  e con  le  esecu- 
zioni di  questa  <li  distruggere  e di 
annichilare  il  Parlamento  ; che.  fosse 
rotto  il  commercio  con  quei  di  Shiì 
Dionigi  , che  il  Duca  di  Mena  per 
facilitare  il  concorso  delle  vettovaglie 
avm  Ira  l'ima  ciità  e l'altra  stabi- 
lito, che  si  levassero  le  gabelle  im- 
poste sopra  il  vino  , e si  rivedessero 
) conti  a lutti  quelli  che  .ivevaiiu  ina- 
neggiafi  i danari  levati  dalle  eutilri- 
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butioni  e dolile  gabella  della  città;  cbe 
ì danari  che  si  cavavano  dagl*  impo- 
sti ortfinnrj  non  potessero  essere  spesi 
fiion  hè  nel  pagamento  delle  guarni- 
gioni, le  quali  si  dovessero  accrescere 
di  gente  forestiera,  o V'allona,  o Ita- 
Jìana  , o Spiignuola  ; r'>ie  il  Consiglio 
di  sialo  fosse  riempilo  ad  un  cerio 
numero,  ed  i soggetli  che  vi  doveano 
essere  eletti,  erano  nominali  da  loro; 
che  si  facesse  similmente  un  Consiglio 
di  guerra  , nel  quale  intervenissero 
alcuni  colonnelli  della  ciilà  ed  i capi 
delle  railitie  forestiere,  senza  il  con- 
sentimento de!  quale  non  po^gsse  il 
Governalore  risolvere  cosa  alcuna;  e 
fìnalmcnte  che  i sigilli  delhi  corona, 
i quali  dal  Dura  di  Mena  erano  tra- 
sportali dov' era  la  sua  persmin,  stes- 
sero fermi  nella  cillà,  nè  altrove  si 
potessero  trasferire. 

Falla  questa  deliberazione  , spedi- 
rono subito  il  padre  Claudio  Mallei 
con  lettere  ni  Re  Filippo,  nelle  quali 

10  pregavano  ad  assumere  la  proiezio- 
ne cd  il  governo  loro  , e fallo  roti 
gridi  e ron  isirepili  radunare  il  Con- 
siglio di  Stalo  , proposero  t capìto- 
li , acciò  fossero  confermati  ed  ese- 
guiti. 

Il  Gotern.iiore  ed  il  Preposto  dei 
mercanti  con  alcuni  de*  più  riposali 
Fschievini  allegando  essere  Torà  lar- 
da, procuravano  il  benefìcio  del  tem- 
po , sperando  con  la  dilazione  che 
V ardore  della  plebe  si  raffreddasse  ; 
ma  avendo  il  Consiglio  conforme  alla 
loro  sentenza  deliberato  di  aspettare 

11  giorno  seguente  , i Sedici  col  po- 
polo armalo  fermarono  roadaraa  di 
Ncmtirs  cbe  usciva  dalla  radunanza, 
e vollero  che  per  ogni  mòdo  i capi- 
tani fossero  confermati;  il  che  aven- 
do il  Consiglio  eletto  di  fare  per  il 
manco  male  , la  Duchessa  medesima 
portando  fuori  il  decreto  che  n'  era 
stato  fatto,  gli  pregò  con  modale 
parole  ad  aspettare  T esecuzione , sin 
che  se  a*  avesse  il  consentimento  del 
Duca  di  Meno  suo  figliuolo , senza 
saputa  del  quale  non  era  il  dovere 
ebe  si  facessero  cose  di  cosi  grande 
importanza  ; che  la  dilazione  era  di 
pochi  giorni,  che  ella  medestnia  ed  il 
Consiglio  avrebbono  spedilo  al  Duca 
il  signore  di  Burg  per  portargli  il  de- 
creto , e riportarne  da  lui  la  confer- 
mazione, e che  gli  assicurava  cbe  re- 
sterebbono  interamente  coutenti  e 
soddisfiitti. 

Con  questa  concessione  sedali  in 
parie  la  furia  della  plebe,  sì  roiuin- 
eìaronu  a deponerc  T armi  ed  a tor- 


nare alla  qtiiele  di  viver#,  aspettando 
Ja  risoluzione  del  Duca,  il  qutde  es- 
sendo da  Retei  passato  a Leon  per 
abboccarsi  con  hi  Duchessa  madre  dei 
Duca  di  Guisa,  ricevè  la  sera  de*  venti 
la  nuova  del  successo  «li  Parigi.  Con- 
turbato gravemente  «li  così  pericoloso 
accidente,  che  andava  a dirillur:i  à 
ferire  l'autorità  su.v  , non  volle  però 
dimostrare  alcun.i  titrbazione  d*  ani- 
mo , acciocché  il  Duca  di  Gnisa  che 
era  presente  , non  si  accorgesse  dello 
sdegno  che  avea  contro  i suoi  dipen- 
denti, ma  disse  semplicemente  i-be 
avreb^  aspettalo  il  signore  di  Burg, 
il  quale  scriveva,  il  Governatore  do- 
ver  immediate  partire,  per  essere  me- 
glio informalo  del  fallo,  e che  ai  moli 
popolari  era  ben#  rimediare  con  pia- 
cevolezza , e non  si  pungesse  conim 
di  loro,  per  evitare  maggiori  scandali 
e più  pemiziosi  errori,  perchè  i po- 
poli  tirali  da  buon  zelo  operavano 
per  r ordinario  senza  considemzioue. 

Queste  parole  assicurarono  1* animo 
ilei  Duca  di  Guisa  , che  temeva  non 
incrudelisse  conlrà  de'suoi  depemleti- 
ti  , ed  i ragionamenti  del  giorno  sd- 
guenie  lo  acquetarono  maggiormente; 
di  modo  che  sebbene  il  Duca  dì  Mena 
disse  voler  andar  a Parigi  per  ostare 
a*  molli  cbe  polevono  occorrere  per 
la  divisione  degli  animi,  non- 
dimeno si  lasciò  persuadere  a resta- 
re con  ricevere  il  comando  dell*  eser- 
cito ed  il  carico  dì  abboccarsi  col  Du- 
ca di  Parma  , il  quale  venuto  a Va» 
Icnziana  «loveva  nella  fìne  del  mese 
trovarsi  a Guisa  , per  risolvere  uni- 
tamente il  tempo  ed  il  modo  delia 
venuta  sua. 

Arrivò  il  signore  di  Burg  il  gior- 
no seguente  , dal  quale  ebbe  il  Du- 
ca lutto  la  narrativa  del  fatto,  ed  il 
decreto  che  s*  era  fatto  nel  Consiglio 
di  Stalo  per  acquetare  la  plel>e,  onde 
risoluto  al  partire,  e deliberalo  tra 
se  medesinio  di  stabilire  con  questa 
occasione  T autorità  e hi  polctik  sua« 
spedì  Monsignore  di  Rono  al  Duca  di 
Parma  per  isrusarsi  se  il  giorno  pre- 
fìsso npii  potesse  essere  al  luogo  de- 
stinato, e lasciò  il  carico  dell’eser- 
cito e deir  abboccarsi  ul  Duca  di  Gui'* 
sa,  ma  con  tal  moderazione , cbe  aceiià 
non  (miesse  operare  alcuna  cosa  con 
J’armi,  «liede  segreta  commissione  m 
Rodo  ed  a Tavanes  MaresciulJi  del 
rampo  , cbe  non  cavassero  nè  Tarli- 
glieile  ne  le  munizioni,  le  quali  era- 
no tutte  alla  Fera  , e nou  diede  in- 
formazione alcuna  al  Duca  dì  Guisa 
de' particolari  che  l'avevauo  da  irai- 
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Iure  <^ol  Duca  di  P.irnia  , i»rriò  non 
|)oici>e  concludere  cosa  che  fo<ise  di 
inomciiio , eri  ollenulo  dal  Dura  di 
MoutemarcUno  e «lai  conimisaario  MhI- 
leucci , che  fi  licenz.ia>»ero  gli  SrU- 
zeri  per  allora  , e che  tulle  le  genti 
ai  fertnauiero  iusiuo  al  luo  rilorno  , 
iuo»trando  fretia  e ina4ìcamenlo  di 
tempo,  presi  seco  ì Omii  di  Vaude* 
nioul , di  Chialignì  e di  Brissac  , il 
signor^  di  B.issoiiipiera  , Villeroi  e 
aellecenlo  camalli  del  fiore  della  gen« 
te  parie  Francesi  e parie  Lorenesi  , 
ai  (tarli  la  niallina  de' venlicinque  alla 
\ulia  di  Parigi^  lasciando  il  presideule 
Guiniiino  appresso  il  Duca  di  Guisa 
per  moderar  i suoi  consigli  ed  osser- 
vare gii  andameiilt  suoi. 

Parli  al  medesimo  viaggio  P islessa 
noUe  anco  Diego  d’  Ivatra.  hen^liè  il 
Dura  l'as'esse  ricercalo  dì  re»tare,  non 
\oleiido  laK‘iarsi  dar  parole  come  avea 
fallo  il  Duca  di  Guisa,  ma  dis|K>slo 
su  ogni  modo  d'assislere  col  suo  con- 
siglio ed  ajulo  ul  pericolo  de'  parti- 
giani di  Spagna. 

Il  Duca  alfrelUodo  Ì1  càmtnino  vol- 
le nondimeno  condor  seco  ilue  reggi- 
inenli  di  (aiil^ria  eh' erano  fermi  a 
Soesscus,  ed  accollo  il  signore  ili  V'ilri 
con  «lugento  altri  cavalli  a Meos  ar- 
rivò la  aera  de'  venl'olto  viciuo  alla 
cìllii  di  Parigi. 

1 Sedici  con  i prediralori  e col  col- 
legio della  Sorltona  vrden>lo  venire  il 
Duca  armalo,  e sa(tendo  che  nella  cìllà 
il  Governatore  rd  il  Prcftoslo  con  i 
dc'pcndenii  del  OMisigliu  di  Sialo  c 
del  Pailaioenlo  savcliùffo  siali  poten- 
ti , Itcnrhé  Busù  leuesst  (ter  loro  la 
Bastiglia  , spaventali  nouditneno  Ìii 
‘gran  parie  si  proposero  di  placarlo 
e gli  spedirono  incottila  quattro  prin- 
cipali con  molti  de*  cittadini,  accioc- 
ché s' ingegnassero  di  divertire  lo  sde- 
gno, col  quale  s'incamminavano  che 
egli  venisse.  L'  incontrarono  questi 
alla  Badia  di  Sant'  Antonio  fuori  del- 
le mura,  e eoo  un  ragionamento  pie- 
no di  sommissione  si  sforzarono  di 
inoslrargU  essersi  fatto  il  lutto  ad 
otliiuo  line,  per  salvezza  della  cillà, 
per  conservazione  della  religione;  |»er 
luanleninienlo  delPaulorilà  di  lui  me- 
desiiQo  e per  so<ldisfare  il  popolo  di- 
s[>eralo  ; che  conila  a quei  ribelli  e 
macchi  11  a lori  non  si  facesse  dimoslra- 
zione  alcuua;  che  s' era  eletto  questo 
per  il  manco  nule,  acciò  che  il  po- 
polo efferato  non  facesse  qualche  stra- 
ge mollo  crudele:  ed  i giustiziali  era- 
no nunifeslamcute  col(icvoli  come  u- 
vrebbe  potalo  veliere  dalle  prose,  le 


quali  se  non  erano  acoompngnale  dai 
solili  lennini  giudiciali,  erano  alme- 
no Tgre  , manifeslfl  e reali;  che  i ca- 
piloli  proposti  al  Consiglio  di  Slato 
erano  da  loro  stimati  ragionevuli , e 
tuttavia  che  li  solluponevano  alla  cen- 
sura sua,  e filialmente  gli  ratumemo- 
rarono  quanto  essi  avessero  fatto  c 
palilo  |>rr  la  grandezza  della  c-asa  sua 
e per  resallazioiic  di  lui  medesimo,  e 

10  supplicaiaiiu  a farsi  conoscere  pel 
padre  imhilgciile  e rarilativo,  e non 
per  L’riticipc  puntuale  e severo. 

Il  Duca,  che  desiderava  di  non  ri- 
cevere ostacolo  nel  suo  ingresso  in.  Pa- 
rigi , nu  di  essere  senta  rcsislenta  ri- 
cevuto con  le  sue  forze,  tlissimuiando 
eccellentemente  l' ingiuria  ricevuta  ed 

11  conceputo  sdegno, accarezzò  tutti  se- 
paratamente, e rispose  in  universale, 
vciiile  nella  cillà  non  per  allix>  fine 
nè  con  altra  intenzione,  se  non  di 
assicurarla  , come  quello  che  ben  sa- 
peva che  il  sostenlameolo  della,  reli- 
gione e le  sue  pioprie  speranze  era- 
no tutte  fondale,  c (oliocate  in  quel 
jiopolo  e nel  roiisigUo  de' Sedici,  pri- 
mi autori  e fabbii*  aioli  del  suo  (ur- 
lilo; con  le  quali  parole  c dimostra- 
zioni avendo  in  gran  parte  assicurati 
gli  Animi  , entrò  nella  cillh  la  sera 
eh*  era  già  lardi , e coiidollo  al  suo 
(ulngio  tenne  con  molti  I'  istesso  ra- 
gionamento, coiiosccikIo  che  cosi  pro- 
tedendn  , se  trovasse  opposiiioiie  , 
poireblie  allribnire  il  perdono  alla 
propria  volontà  ed  elezione,  e sei|)o- 
tevse  eseguire  il  suo  iulcnlo  , queste 
dimoslrazioni  esterne  non  erano  per 
nuocergli  nè  per  pregiudicargli  m 
conio  alcuno. 

Arrivò  poro  dopo  di  lui  Diego  di 
Ivarra,  il  quale  cou  gli  altri  ministri 
S(;agiiuolÌ  andato  a riiiovarlo,  si  sfor- 
zarono di  persuaderlo  unitamente  m 
non  far  risciilimcnlo  del  passalo,  ma 
di  dar  soddisfazione  al  po(»olo  pei*^ 
r avvenire,  poiché  le  cose  succedulev 
aiicorcltè  fossero  falle  senza  i debili 
oidini  e inoili  della  giustizia,  cr.in 
però  buone  in  se  stesse  e utili  alla 
conservazione  della  religione  , e che 
nella  lurboienia  delle  guerre  civili  non 
si  possono  cosi  tenere  le  regole  ordi- 
nane del  buon  governo  , ma  molle 
cose  ai  fanno  a bue  di  bene  nel  fer* 
vorc  de'  pericoli,  che  in  tempo  di  pace 
c di  quiete  non  si  laiebbouo  in  alcun 
modo;  ch'egli  niedcsuiio  avea  |'roce- 
liuto  ili  questa  maniera  col  Munhrse 
di  Magucle  fatto  uccidere  alla  Fera 
senza  formazione  di  processo,  perchè 
in  altro  modo  non  si  sarebbe  potuta 
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ron^errare  auella  pUiu:  ch'era  però 
fneflio  con  V approvare  il  se^tnìloar^ 
quelar  tolte  le  (*ose , che  con  yoler 
ca^ii;are  alcuno  acrendere  nuove  di^ 
srordie  e poiier  nuovi  pericolosi  tu* 
multi. 

Rispose  il  Dora  con  P iitessa  mo- 
dera rione,  e si  licenxiò  d:igli  Spagnuo- 
li;  ma  avcmlo  presa  inronnaiioiie  del* 
le  Ione  che  sì  trovavano  nella  città, 
ed  avuta  relazione  dal  Governalore  e 
dal  Preposto  de'  mercanti  che  la  mag. 
gior  pane  e la  migliore  dei  popolo 
Mucblìe  a sua  divozione  , fece  cIih  i 
colonnelli  dèlia  cilià  si  ponessero  a 
guardia  delle  loro  contrade  la  me<Ìc* 
siina  notte,  e la  mattina  poste  in  ar- 
nie le  faiìlerie  e ia  cavalleria  che  ave- 
va seco  condotta  , prese  P adito  del 
quartiere  di  Sant'Antonio,  e mandò 
ad  iiilirnare  al  signore  di  Bussi  che 
rìptmesse  nelle  sue  mani  nel  roedesi- 
mo  punto  la  B.i5liglia  , il  quale  scu- 
raiidosi  ed  interponendo  dilazione,  col 
dimandare  sicurezza  di  non  essere  of- 
feso , il  Duca  fatte  cavare  P artiglie- 
rie dell’  arscnide  , cominciò  a farle 
coinluri-e  a quella  volta;  dal  che  spa- 
ventato il  Castellano^  uomo  avvezzo 
ad  ogni  altra  cosa  ohe  alP  esercizio 
dell-  armi  , e non  veilendo  che  nella 
eitia  alcuno  si  movesse  a suo  fìivore, 
perché  il  Governature  ed  il  Pre{>osto 
avevano  occupale  e serrale  tutte  lo 
str«de,tìnalroeule convenne  dopo  mol- 
ti liattati  di  lasciare  la  Bastiglia , rw 
eetifiido  la  fede  non  solo  dal  Duca,  ma 
da  nipUi  altri , che  gli  sarebbe  conce- 
duta la  tilft,  e uondìiueuo  essendo  ri- 
dotto alle  sue  case  verso  la  sera  fu 
as>alito  la  niedestina  notte,  e su  per 
1 leni  con  gran  falièa  e pericolo  fu 
necessitato  u salvarsi  , e dopo  alcuni 
giorni  dissimulando  il  Duca,  fuggeo- 
do  nascosumeiile  dalla  città,  sì  con- 
dusse a vìvere  iti  altri  luoghi. 

Uscito  Bussi  dalla  Bastiglia,  il  Du- 
ca elesse  caslelluuo  il  signor  di  Biirg, 
uomo  valoroso  e roiifìdeiile,  e vi  mise 
presidio  tale  , cho  P assicurò  da  ogni 
pericolo  che  potesse  avvenire.  Assicn* 
rata  J.I  Busliglia , inviò  la  mattina 
•cgiieiile  il  signore  dì  Vitti  co' suoi 
cav.illi , essendo  luUavta  sburrate  le 
sliaJe  c la  milita  in  arme,  c fece 
lar  prigioni  alle  loro  case  il  roromis* 
sano  Lucbiuit,  il  capitano  Knuuonot', 
l^.irloloiumco  Àurous,  ixdounello  ilei 
qu.irlicre  del  Carmine,  e l'avvocalo 
Aiu melina,  essendosi  dilegualo  e fuggi- 
to occuUaiuculc  ii  consigliere  di  Cie- 
lue,  il  cjualc  nascoso  dagli  ^pagnuolì 
alelle  (uuUi  gturiiiiii  abilu  ui  soldato 


tra  quei  della  gtnrnigfone  , e passò 
poi  a vivere  poveramente  in  Fiandra. 

Questi  quattro  giuilicali  de'  più  col- 
pevoli fra  i Sedici  furono  il  giorno 
seguente  strozzali  dal  carnertee  in  una 
stanza  del  Lovero  , e poi  pubblica- 
mente appesi  al  patibolo  delle  forche, 
bastando  questa  dimostrazione  al  Duca 
per  ricuperare  l'autorità  e la  riputa» 
zinne  , senza  incrutlelire  nel  sanguft 
dì  tanti  altri  eh' erano  colpevoii  del- 
P iitesso  dHiMo.  Mise  questa  severa 
esecuzione  in  grandissimo  spavento  Ì 
predicatori  ed  il  collegio  della  Sor- 
bona , ma  il  Dura  non  volendo  pri- 
varsi di  loro,  nè  mellersi  ad  im- 
presa che  potesse  essere  skiislraroen- 
te  interpretala,  nè  ponere  tanta  con- 
fusione che  fosse  per  cagionare  qual- 
che divistone  nel  suo  partito,  passò 
personaliueiile  alla  chiesa  della  Sor- 
bona, ed  ivi  Con  gravi  e mo«lerate 
parole  gli  assicurò  delia  sua  grazia 
e della  sua  protezione  , e disse  che 
condonava  alla  costanza  ed  alla  virtù 
passata  , la  ilisulibidìciiza  e la  con- 
frpirazione  presente  , mostrando  «li 
farlo  in  grazia  Ioni:  fece  pubblicare 
un  editto,  nel  quale,  niuslramlo  «lì 
aver  soddisfatto  alla  gNi»tizta  col  sup- 
plicio  de'quallro  sediziosi,  couce«Ie\ir 
il  perdono  a lutti  gli  allrr,  e*l  im}>o- 
nova  silenzio  ed  obblivioue  alle  rose 
passate. 

Riservò  da  questo  indulto  |l  con- 
sigliere di  Creme,  Adriano  Cocherio 
ed  li  nolajo  che  aveva  scritta  |a  sen- 
tenz;i  cOiilr.i  il  Brissone,  i quuii  pot 
per  diverse  strade  perirono  diversa*^ 
niente.  Decretò  nel  nieilesimo  tempo, 
di' essendo  .valuto  per  prova  quanto 
fossero  perniciose  le  rtidviiianze  e con- 
venticole falle  ocvultamenle  e senz4 
V iiilerverlo  ile' pubUioi  ruagisfrati  ; 
Mnn  sì  potessero  sotto  pena  drIU  viltf 
più  radunare  altri  Consigli  nella-cittli 
lic  fuori  , se  noti  I'  ordiii.i  rio  dell'ila' 
HÌoiie,  con  rasssstriizà  de' legìttimi 
Hiagiatrati.  Questi  decreti,  registrali 
con  grandissimo  conaeutiinenlo  del 
Senato  , posero  line  alla  (N>tenza  dei 
Sedici  , e ritardarono  alquanto'  i dì-* 
segni  e le  roacchiiuizioiii  de'  minivtrl 
Spaglinoli. 

Mu  il  Duca  di  Parma,  come  seppe 
distiiilamenle  le  cose  acra«!u(e  in  Pa- 
rigi, mostrò  di  essere  mali*sitno  sod.s 
distatto  di  quanto  s'eru  operato, •bia- 
simò pubhiiramculc  lu  poca  ronside>^ 
lazicnic  degli  altri  ministri,  i «pi:ili 
per  ac(|iitkiMre  una  vera  dvpendeiiza 
itfilii  vilùsinui  leccia  della  plebe,  «lì^ 
»g  usi  ussero  ed  alàeiiusseio  l'auim*»  dei 
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Darn  f!i  Meoii^  io  mano  ilei  qnai«  tT^- 
DO  rurmi.o  le  fone  «lei  r >en- 

la  il  quale  non  era  ila  pensare  «li  poter 
ron«lurre  » fìiie  nlcitna  rosa  <li  huonn; 
aifeslò  a)  si|[iiore  di  Reno  qne>ie  ^o^e 
essere  fatte  senza  sua  participaziane , 
)au«lò  il  ravtigodato  a'delinqtjenii  iIhI 
Duca  dì  Mena,  e la  sua  prudente  mo* 
derazione^  e quando  a V>ilenzianH  ove 
si  ritrovava  pervenne  a lui  il  Dura 
di  Guisa,  beoeliè  P onorasse  ron  ogni 
po»«ihiìc  iliniosi razione  , riruu>  imn- 
diiiieuo  di  trattare eon  tu'  alrsina  cosa, 
senza  la  presenza  e«l  il  conventimenlo 
del  zio. 

Veileva  egli  che  tutti  gli  altri  del 
partito  erano  mal  fondali;  rhe  nella 
plebe  non  era  da  far  fon*lamcnlo;  che 
la  nobiltà  dependeva  dalla  volontà  del 
Dura,  e le  fortezze  erano  tenute  dai 
suni  fidati;  e eh*  egli  solo  con  la  pru> 
«lerza  e valor  suo  era  allo  a maneggiar 
tutti  gli  altri  ; |ierò  non  assenlivuno 
al  ronsiglin  di  e.vtcerbarlu  e di  met- 
terlo in  •lisjsennione,  dalla  qu  ile  <ti- 
wosceva  esM*re  proceduta  la  coiivcn- 
aioite  fatta  rol  Dura  di  Ijoreno  , es- 
sendo cello  che  quando  egli  avesse 
veduto  »li  ’non  poter  wsteiiere  la  di- 
guiià  sua  ed  il  luogo  che  teneva  , si 
saMrbbe  acroi'daln  «ol  Re,  nè  dubita-- 
va  rliq  lutti  gli  altri  Francesi  , da 
pochi  in  poi , non  fossero  per  segui- 
re r autorità  e<l  il  consiglio  di  lui  ; 
perlaipiHlf  osa  conosceva  rbiaramente, 
che  volendo  seguitare  il  <li»egno  prin- 
cipialo, bùogmiva  procedere  lenl;ifucii- 
fe , c non  me  tene  con  il  princìpio  di 
furiose  «Iclilierazioui  in  isrompiglin 
tulle  le  cose,  ed  in  ìsp,i>en‘o  ed  in 
sosfuzione  gli  animi  «le  Francesi. 

Jn  questa  sentenza  scrisse  in  Ispa- 
gna  , e questi  medesimi  avvcrlinirnli 
diede  a’  minislrì  che  erano  in  Fran- 
oia  , sebbene  e iieir  un  luogo  e ncl- 
r altro  erano  le  opinioni  tliverse  ; c 
pai  licolarmente  nel  Consiglio  di  Spa- 
gna Iciievano  opiinmie  che  maucaudo 
piccoli  soccorsi  in  diverse  provìiuìe, 
91  farebbono  molti  depeiidenti  alienati- 
doli  dal  Duca  dì  Mena,  e si  andereh- 
be  allungando  e nutrendo  con  avvan- 
taggio e non  mlhor  spesa  la  guerra  i 
per  questo  avevano  concesso  ajuti  di 
genti  al  Duca  di  Gìojosa  nella  Gua- 
K'ogna  , acciò  sostenesse  la  guerra  in 
quella  parte  vicina  al  Pircireo  ; per 
questo  al  Duca  di  SaToja  aveano  man- 
dali tremila  fanti  e Irecontoiuila  du- 
cali , acciò  nodrisse  la  guerra  in  Pro- 
venza e nel  Delfinato  ; e {>er  il  me- 
desimo effetto  aveano  mandalo  Ì1  terzo 
dcir  Aquila  in  Bretagna  per  acqui* 
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starsi  il  Diicn  «li  Mercurio  , it  quvle 
con  questo  ajiiln  avanzando  le  'Osa 
sue  nej  principio  tirila  prim-vven  di 
que^t\anno,  ave.i  qn:isi  spinto  fuori 
de'  ronIvTii  dell:i  pri'vincìa  il  Principe 
di  Doinbè»;  in;t  sopr.isgiuiili  gl'ingle- 
si che  fbarrarono  a llre«t  senz-ì  rice- 
vere impedimento  , le  co<e  sì  pareg- 
giarono; di  mattierachè  dopo  var)  ef- 
fetti, ma  non  molto  importanti  alj.i 
somma  delle  cose,  finalmente  gli  eser- 
citi si  condussero  a Ironie  l'uno  del- 
r altro. 

Era  il  Duca  di  Mercurio  grosvo  di 
ravallcri»  leggiera  conilofta  dal  Msr- 
rhese  «li  Bell'  Dola  tìgliiio!o  del  Ma- 
resciallo di  Rrj  , e polente  ili  fante- 
ria per  il  nerbo  del  terzo  e degli  Spa- 
gnnoli  non  meno  pronti  alle  fazioni 
manuali  , che  alle  esecuzioni  dell'ar- 
mi  : all'incontro  \\  Principe  era  ac- 
compagnalo da  molta  nobiltà,  e perciò 
Valeva  nella  cavalleria  gr«»'Sa,  benché 
di  fanteria,  per  e-isere  gl'  Inglesi  gen- 
io nuota,  c i Francesi  ttilti  archihn- 
gieri,  non  fosse  da  pareggiare  con  l'e- 
sercito delli  lega.  Perijticsla  cagione, 
benché  fossero  vicini  un  meno  ini-’ 
glio,  it  Duca  si  teneva  nccanipilo  «. 
trinceralo  in  funghi  moni  unsi  e ho- 
srhcreccì,  ove*la  fanteria  prevaleva,  ed 
il  principe  s' era  ridotto  sdU  campa- 
gna , ove  gli  vpiadroni  «li  cavalleria’ 
potevano  <lisViidersli  ed  a n»o  lo  loro* 
jillargarsi,  rtè  volendo  o V uno  o l'al- 
tro partir»!  dal  suo  vanlajjgio  ^ ilono 
Ire  giorni  d'ostinata  diituira  , nelì.i' 
quale  si  fecero  infinili  abballirnenti, 
presero  ambedue  p.irlPo  di  rilirard, 
e si  condussero  ad  oppugnare  diversi’ 
luoghi. 

Ma  avendo  il  Re  invialo  In  (pirslo  , 
tempo  il  signore  della  Nua  con  olio.’ 
cento  Tedesciii  per  assistere  al  Pria-' 
ripe  come  Inogotmenlc  nell' animiiii-w 
siraiione  della  guerra  , deliheuiouo' 
ro>i  ingroswti  di  fanteria  «li  tornare* 
niU  vista  «Icirinimico  per  tentare  «pjal- 
che  opportunità  dì  superarlo;  ma  cr.i 
dillicileche  s' al  bjltrsvero,  percliè  il 
Du'-a  dì  Meteurio.  avveduto  capilaiu/ 
e pcsalò,  non  voleva  rinonere  in  ai-, 
bilrio  «Iella  Sorte  il  mollo  c:bc  pos>c- 
deva  nella  provincia,  cd  avendo  gli 
afjuti  ed  i danari  di  Spagna,  prornt- 
rata  di  stancare  ì nemici,  è «laìl*  altra 
parte  la  Nua  mo'lerando  gli  ardori  «lei 
Principe  con  priidcnra  e «on  sagaci 
consìgli,  non  lasciava  che  s'incorresse* 
ìi  pericolo  della  ballaglia  senza  ma- 
nifesto vantaggio.  Onde  «lopo  «livcr>e' 
f.iTÌoui  e vai)  tentativi  fitti  scambie- 
volmcnle  per  tirare  il  uemico  di  sollo,' 
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riiialioentf  il  Piica  «nil6  «H  «««.«tiro 
San  Mastimino,  e>l  il  Principr  si  ruii> 
diissc  ad  ataediarc  L;«mbuli;s,  il  qual 
luo|:o  avendo  hattulo  « e fatta  <‘on 
r arliglterie  nel  muro  convenieiite  a> 
pertura  ^ iiienlre  il  signor  della  Nua 
vuole*  personalmenle  rironoKcre  la 
Iirecria  e le  difese,  percosso  d'  una  ar- 
chibugiala  nella  testa,  indi  a pochi 
giorni  passò  da  questa  vita,  avendo  in 
uba  fanone  ignobile,  come  spesso  suo- 
le avvenire,  incontrata  inavveduta- 
nenie  la  morte,  che  in  tante  cosi  dif- 
ficili e cosi  gloriose  imprese  non  aveva 
temuta. 

Morto  lui,  il  I\e  commise  al  signore 
di  Lavardino  che  passasse  in  Bretagna 
a sostenere  il  suo  luogo,  Ì1  quale  pro- 
cedendo con  i inedcsiini  consigli  , 
quantunque  le  fazioni  militari  fos^eio 
Irequenliuime  |>er  tutta  la  provincia 
con  variclà  di  fortuna,  non  si  venne 
però  mai  al  rìsi  hio  di  combattere  con 
tutte  le  forze,  tua  bastava  al  Principe 
in  una  provìncia  cosi  vasta,  e nella 
quale  aveva  forze  iiifriiorial  nemico, 
tener  vivo  il  nome  ed  in  essere  le  cose 
della  fazione. 

Molto  più  prospere  erano  le  rose  del 
Re  nel  Dcllinato  , ancorché  il  Duca 
«li  Savoja  , d'animo  «•  <U  rnr|K>  inde- 
fesso, con  molle  delle  sue  forze  e con 
grossi  a)iili  di  Spagna  si  ado|>eiasse  in 
quei  lunghi  ; ma  P essere  il  maggior 
nerbo  «Iella  provincia  dalla  parie  del 
Re  sotto  capitano  Sagace  , sollecito  , 
aiiifnosu,  rtvoluio  , che  suppliva  bene 
s|resso  con  P ingegno  ove  non  poteva- 
no cosi  fai'Uincuie  arrivare  le  forze, 
era  cagione  che  «lopu  la  rotta  di  Ponte 
Chiarra  le  Parli  della  lega  fosseioqiia- 
si  escluse  dal  Deltinalo  , c sì  comin- 
ciasse a guerreggiare  nel  proprio  pae- 
se del  Duca  di  Savoja. 

Airincontro  era  più  prospera  nella 
Provenza  la  fortuna  ile'Savojardi,  |>er- 
ehè  arenilo  Marsiglia  se  uon  «lei  lutto 
sottoposta  al  Duca  , parzialissima  al- 
incno  della  lega,  e le  città  «lì  Aia,  «li 
Arli  e molte  altre  principali  a loro 
divozione  , presa  Berrà,  s' erano  fatti 
terribili  alla  provincia,  nella  quale 
Monsignore  della  Vah-tta  con  poche 
forze  non  poteva  pareggiare  la  polen- 
ra  loto  \ sicché  il  Conte  Francesco 
Marlinengo  dopo  nndle  espugnazioni 
di  castella  e di  terre  correva  la  parte 
che  si  distende  lungo  alle  rive  del 
ipare  senza  molto  contrasto. 

Ma  avendo  posto  ultimamente  Pas- 
sedio  a Vinone,  e haltcinh«locon  gran- 
dissimo furore,  Monsignore  della  Va- 
lella  deliberalo  di  mosiiarc  più  aidira 


che  non  avea  fona,  e di  riponerc  rvpl- 
Piirliitrio  «jelU  fortuna  le  cose  della 
provincia,  più  presto  che  consumarsi 
con  far  sempre  la  ritirala  per  ogni 
luogo,  si  spinse'u  quella  volta  con  set- 
tecento cavalli  c non  più  di  mille  e 
dngcnto  fanti,  cd  avendo  divise  le  sue 
genti  in  quattro  haltwgiie,  delle  «ina- 
li una  era  posta  in  ultimo  per  sti«siHio 
e per  rinforzo  dell' altre  cuinhilta  d;r1 
Via^onle  di  Gorernelio,  marciò  a «li- 
riUura  senza  altri  vantaggi  prrasvali- 
re  il  nemico  *,  il  quale  levalo  l'asse- 
dio, e ps»salo  un  rivo  d'acqu.i  ch'era 
di  mezzo,  risolutamente  vrnne  atl  in- 
contrarsi , né  fu  «lissiiiiile  il  confltllo 
al  valore  de' capitani;  perché  con  e- 
guale  fortezza  if  animo  fu  ostinala- 
nicnle  combattuto  «raml>e  le  |uiiti 
per  lo  sp.i/io  ili  molte  ore,  sin  tanto 
« he  entrando  fi'esco  nella  hallaglta  il 
Vis'Oiite  « on  l'ullinto  squailronc  di 
cavalli  riscrl«ato  per  Tèsi  rema  s|>eran- 
za  in  cosi  gran  bi»ogno,  i Savojardi 
già  tljm  hi  «lai  lungo  comhatlere  co- 
minciarono a cetlcre  il  campo  al  netni- 
(<)  fresco  ed  ardente,  on«le  ripremlen- 
«lo  vigore  anco  gli  alti i squadr««ni  della 
Valrtta,  li  lacciurono  cosi  vivamente, 
che  di  tutta  briglia  gli  fecero  ripassare 
il  torrente,  e gli  avrchbono  seguitali 
toii  maggior  pertlita  loro,  se  il  danno 
ricevuto  scambievolmente  non  gli  aves- 
se persuasi  a lertiiinare  il  confliMo;  il 
()uale  mentre  ardeva  fer«K‘i»siiao  , i 
s<d«luti  ch  emno  in  Vinone  usciti  bra- 
vamente da'  loro  ripari  assalironoq«iel- 
li  che  guai'ihi vano  le  artiglierie  Sa  V o- 
janle,  e |»ostili  ìu  rolla,  inchiodiirotio 
alquanti  peni  grossi  , ai»ero  molle 
munizioni,  c fecero  molti  altri  danni. 

Onesta  rutta  po^e  freno  M'ptogressi 
dei  Duca,  cd  asso  uio  per  (]uaU  he  tem- 
po le  cose  del  Uc  nella  F«uve«tz;i. 

>un  erano  nel  contado  di  (iiiicvra 
niello  riscaldate  1'  armi,  perche  il  si- 
gnuie  di  Sansì  , il  <|utle  ritirato  » 
Basilea  |>er  ottenere  «pialrhc  nuntero 
di  Svizzeri  in  quel  lantoiic,  avendo 
avuto  avviso  che  centomila  ducali  si 
condticevatiu  <U  Milano  per  far  levale 
«li  ftoUialvsia  in  Germania,  e che  sen- 
za molla  scorta  erano  da  pm  he  gctiis 
«oniiolti,  fece  loro  un' imboscata  nella 
foresta  di  Basilea  con  tanto  huoua  for- 
tuna che  s' iiu^U'iroiii  de' danari,  e 
coll  essi  passato  a Gimvm  aveva  iu 
pochi  giorni  assoldato  un  reggimento 
di  Svizzeri  del  c.iiitone  di  Berna,  ove 
csscuilo  arrivali  aiu'o  lre<'ento  cavalli 
levali  tirilo  Stalo  di  Veiiezia  da  Mon- 
signore «li  Mes  amliasi'ialoic  dei  Re 
appresso  quella  Uepubblica,  ecoudutti 
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tlrt'PflUwni»  Bnxto<1oro  , «lai  Conte 
Miitin  Porto  Vicfnlino  e Hai  capitano 
Nicolò  Nasi  Fiorentino,  .-iT^a  in  poco 
lenipo  ricuperato  il  rhntailo  «li  Ginc- 
Tra;  c s' era  nvaniato  aH  Assalire  i 
luoghi  lennii  Ha*  S^Tojardi  , cnnihat* 
teuilo  uno  He*  quali  nominato  BoriO'* 
gcs«  alcune  compagnie  Hi  N.-ipnielani 
c «li  Milanesi  Hcl  UeCaltolico,  rirera- 
no  in  ajulo  Hel  Dticn  Hi  Snvo)a,  s*a- 
Vantarono  q>er  Htsltirharli,  ma  caricati 
ferocemenlr  «lalla  cnmilcria  Italiana 
«lesi'lerosA  «li  segnalarsi  con  breveopo 
ragioni  ^ furono  rotte  e «lìssipale  > o 
Boringes  convenne  Hi  arreixlersi  a Hi< 
acre/ione. 

Inlanlo  Don  AioaHco,  mccollelesuc 
forte,  si  ataiixò  per  reprimere  le  cor- 
rerie He*  nemici,  cH  essen<losi  coniiolto 
vicino  al  campo  loro,  essi  rimmiHale 
le  arliglierie  grosse  a Ginevra  si  ac> 
camparono  in  luogo  avvarlnggioso,  tc« 
nenHo  la  sommità  «P  un  colle  con  il 
corpo  dell*  esercito,  « ron  la  vangxiar- 
ilia  un  bosco  eh*  era  alle  raHìci  del 
monte.  Quivi  Don  Ammleo  , rìrono- 
sciulo  P.alloggianiento He*nemici,  spìn- 
se la  sua  vauguarHia  per  i'mpiHronirsi 
del  bosco,  nel  qual  luogo  fMcendo  (>o- 
ca  resistenvji  quei  della  parte  del  Re, 
si  ritirarono  poco  men  che  rotti  al 
reslanle  dell*  esercito,  il  quale  era  or* 
clinalo  sopra  le  strade  Hel  colle,  ma 
scesa  la  cavalleria  Italiana  nel  piano 
della  campagna  urtò  impetuosamente, 
e rispinse  con  morte  di  molti  la  van- 
guardia nemica  , sicché  essa  ancora 
scanihicvolinentc  si  ritirò  mezza  scon- 
ruia  al  suo  grosso. 

Ma  il  Dura  di  Snvoja  conoscendo 
che  nella  fortezza  de*  sili  siretii,  che 
occupano  tulio  il  contado  «li  Ginevra, 
i suoi  avrehhono  fallo  poco  progres- 
so con  pericolo  di  ricevere  molto  dan- 
no mentre  queste  forze  si  tratteneva- 
no con  i Ginevrini,  comandò  in  que- 
sto tempo  a Don  Aiuadeo  che  si  riti- 
rasse a difendere  semplìceinenle  il  suo, 
sin  tanto  che  gli  ajuti  o si  dissolves- 
sero o fossero  chiamati  in  allri  luo- 
ghi. Né  s*  ingannò  egli  della  sua  spe- 
ranza, perché  il  signore  di  Guitri,  il 
quale  comandava  alle  gent^  Francesi 
ed  alla  cavalleria  Italiana,  vedendo  ri- 
tirati alla  difesa  propria  i Savojardi, 
deliberò  di  andare  a soccorre  il  Ma- 
resciallo di  Aumonl  nel  Borbonese  , 
ove  diBìcilinenle  ei  resisteva  al  Duca 
di  Nemuis,  Piimdpe  che  con  la  fe- 
rocia e con  r ardire  teneva  in  gran 
terrore  tutti  «luei  luoghi  i quali  von- 
fiuavano  con  ranni  sue. 

Ma  lurono  anco  da  quella  parte  de- 


boli i progressi  ileìParmi,  perchè  a- 
ven«lo  il  Maresciallo  tentalo  1*  assedio 
della  città  di  Auhin,  citta  che  per  es- 
ser forte  c ben  prcsìHi.ila  incoiiio«Iava 
tulio  il  paese  all*  intorno,  «lupo  molli 
assalti  e diversi  lentalivi,  fu  dal  Duca 
di  Nemurs  astretto  con  danno  rfbn  me- 
dincre  a ritirarsi. 

Segtii  ne*  mc«lcsimi  giorni  che  il  Du- 
ca «ti  Mena  travagliava  ncirarcidente 
de*  Parigini  , mia  grossa  fazione  nel 
paese  «li  Cahors,  óve  il  Marchese  «li 
Villiirs  che  governava  le  p;irti  della 
lega,  ed  il  Dina  «li  Vanla«lor  che  te- 
neva il  parlilo  «lei  Re,  si  affronta rono 
con  molla  nobiltà  <{*Biuhe  le  parte,  c 
(on  numero  assai  grosso  Hi  fanteria, 
nel  quale  confliNo  dopo  «lue  ore  con- 
tinue Hi  coraggioso  abbattimento,  fi- 
nalnienle  quei  della  parte  «lei  Re  ri- 
masero su|>eriori,  e con  morte  Hi  sei- 
cento He*  nemici  , fra  i quali  molti 
genliluoitiini  Hi  chiaro  noin«*.  Resta- 
rono padroni  Hcl  campo  e He*  carri* 
aggi,  e per  conseguenza  presero  Ca- 
Heuet  luogo  fortissimo,  e molle  altre 
terre  minori  , nelle  renati  fazioni  ap- 
pari molto  chiara  In  virlìi  «lei  capitano 
Vivnns  e Hel  signore  Hi  Temines,  al 
valore  He*  quali  si  attribuiva  il  mag- 
gior merito  «Iella  vittoria  eH  il  pro- 
gresso «li  cosi  buon  acqiii»li. 

Mentre  si  travagliava  con  vario  suc- 
cesso oell*4Ìtre  parli  Hel  regno,  il  Re 
marciava  con  lutto  Tesercito  alla  volta 
Hi  Normantlia,  «leliherato  H*asse>!ìare 
Roano  , cosi  per  le  promesse  con  le 
quali  s*  em  obbligalo  alla  Regina  HI 
inghillerm,  o«li  «Urte  «jualche  giuri- 
sHtzione  in  quella  città,  o di  assegnar- 
le altro  luogo  sul  mare,  come  per  il 
disegno  «li  rttlurre  tutta  quell*  ampia 
e ricchissima  provincia  alia  sua  par- 
te, pen’hé  Ha  Roano  e Avrò  Hi  Grazi.» 
in  poi,  non  vi  era  luogo  Hi  momento 
che  non  Iruesse  per  lui,  e riilureuHola 
alla  sua  «livozione, oltre  l*ulÌIeHi  gran 
consitlerazìone  ebe  Halle  taglie  e «lal- 
P entrate  dì  qOétla  consi^inva,  s*i«n- 
padrontva  anco  àssolulumétile  di  uii 
paese  gramle,  pieno  di  grosse  città  e 
d*  infinite  castella  , copioso  di  nobiltà, 
numetoso  di  popoli,  abbondante  di 
Viveri,  e f)Oslo  in  tal  silo  elio  dall'un 
canto  aveva  1* adito  del  mare  Occami 
rivolto  ai  soccorsi  vicini  d*  Inghilter- 
ra, e dall*  altro  si  accostava  mollo  d'an- 
presso  alla  città  di  Parigi,  alla  quale 
ti  preclmlevu  Pa<lilodel  fiume  Senna 
importantissimo  per  la  sua  presente 
conservazione  : perluquah  osa  intento 
con  tulio  lo  spirilo  a <|ursta  impresa, 
aveva  commesso  al  MarcKÌal  di  Di- 
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ronf  , r<’sl^to  qu«o»1o  coli  p»iiò  in 
lx>reno  ron  pnrlc  ilcirpsen-ilo  ìn  quel- 
le pfirli , che  eerf*as»e  di  oc<'upi«rc  iulti 
) luoghi  iiirinlorno,  e f»rc  quelle 
maggiori  provvisioni  rhe  poicsse  di 
veUotaglic  ^ <lì  miinixioiii  e di  altre 
fo»e  lìtfi  essane  |>er  quella  oppugna- 
zione. 

Birone  dopo  la  parte  di  Louviers^ 
nella  qu^de  citt'i  at<-va  trovala  grau* 
dissim.i  quaulilà  di  granici  quali  fece 
Conservare  con  somma  diligenza,  ave- 
va assalilo  ed  espngualo  Guriié,  e poi 
passato  pin  innanzi  nel  paese  di  Caux 
avra  similmente  preso  Cjudrbec  poslo 
sopra  la  riviera  di  Cenua  tra  Avrò  di 
Grazia  e Hoano  , ed  oiTiipato  il  ca- 
siello  di  Eu  , iK>slo  ifi  1.1  strada  niae- 
sira  di  PiccarJia,  dopo  i quali  ncqui- 
»!},  padrone  già  in  tulio  della  cam- 
pagun  , t era  posto  a sollecitare  le 
provvisioni,  facendo  conversa  de’gra- 
ni  parte  a>)  Evreux,  parte  m PoiMeau 
di  mare  , e mollo  più  al  ponte  della 
Arriiìa  per  essere  lungo  più  vtciuo  a 
K<'an<^ 

A Cari  fa-eta  fare  gmn  ()U4nlilà  di 
lemle  e d’altri  panni  per  um  de’sol- 
^^ii.  A Diepa  faceva  ni<is>a  <U  luuni- 
ziunt  e dì  quegr  islromeuit  di  ferro 
ch'eiHiio  a proposito  per  qutsla  op- 
pugnazione , ed  iir  ogni  lv^g<^  voti 
orìin^e  e sollecitudine  gratidissima- 
iiienic  procedevtUKile  cos<.’  senz;i  stre- 
pitose,-sen;^  apparente  ximlìvo.  E non- 
diniego  i>«in  era  alcuno  nel  cun>rario* 

f>ar(ilo  che  non  si  accpigesse  ineU.cr^ì 
e <p«e  airordiiie  per  assediare  Uoumq 
ed  il  Dur.i  di  Mena  sinuijO  che  questi 
era  l'inleniioue  del  Re,  con  non  mi- 
nor diligenza  attendeva  a qu(»lle  prov- 
visioni (di'  er^iip  op^>ortuue  per  la  di- 
^ i^esa  , per  dar  riputazione  alla  qualp 
vi  asevH  in\ia1o  Enrico  suo  figliuolo 
a dare  gli  ord.uì  rq«purluni,  a confejr- 
niare  il  popolo  e uiigli  sicurezzi'che 
poi!  resleri.'bl>e  san^a  sorcor.so.  Le  co»e 
fUililari  ed  il  peso  delLi  difesa  aveva 
tutto  riposto  u^'l  signore  di  VilUrs  , 
cavaliere  non  solo  di  spirilo  e di  vi- 
iorc  grande,  ma  in  liuto  dipendente 
dai  nume  c daìl'  autorità  sua,  il  quale 
{lassalo  prima  ad  Avrò  di  Grazia,  lor- 
dezza abOondantemenie  muniia  da’K'e 
pa>sali,  e lasciato  a)  governo  di  quclU 
il  signor  di  Gugùonv  similiiienle  di 
nascita  Provenzale,  ritornò  a Roano 
con  trenladuc  pezzi  di  artiglieria  di 
varia  grandezza  e con  gli  appresla- 
uienli  neccssarj  per  adoperarla  , le 
quali  cose  fece  portare  da  grossi  va- 
scelli a contrario  del  fmiuc,  e vi  con- 
dusse seicento  cavalli  del  paese  e luiUe 


diigenlo  fanti  Provenzali  di  quelli 
ciie  sotto  al  suo  cotnaudo  aveano  in 
quelle  parti  lungamente  mililalo  ; e 
come  uoiiio  a coi  la  cognizione  delle 
lettere,  lielle  quali  era  ornalo,  sug- 
geriva spiriti  generosi,  e Pespertenza 
di  molli  anni  somiuiiiistrava  consigli 
avvedali  e prudenti,  conos<'endo  quan- 
to bene  soglia  proiiurrc  l’ordine  nelle 
cose  militari  , e volendo  perciò  che 
tutte  le  cose  procedessero  sotto  a’pro- 
prj  capi  con  la  dovuta  <lisposizioue  , 
e che  cia^eiiuo  sapesse  eil  amiuiniitras- 
se  il  carico  suo,  chiamò  lutti  i capi 
del  clero,  i principi  ilei  PariMneiilo, 
i superiori  dei  popolo  ni  ì capitani 
de*  soldati,  e dislribni  a ciascuno  la 
sua  parte  delle  fatiche  nel  minislerio 
delia  futura  difesa.  i 

Destinò  il  signore  della  Londa,  vec- 
chio soldato  e per  molli  anni  di  di- 
ruora  pral ico  c conosciuto  nella  cìttàs 
al  carico  di  sergente  maggiore  : alla 
difesa  del  monte  di  &iuU  Oalerina  e 
de* suoi  forti  , nel  che  rouvìstevu  la 
souinia  delle  cose  , il  «avalici  Piccar- 
do  coll  il  suo  reggimento  ie  con  du» 
gi'jilu  nitri  tuoH'hetlieri  governati  dal 
sigi  are  dì  Gessano.  11  palazzo  vece  hio 
coihK'alo  tra  la  porta  Guichcse  ed  il 
fiume  Senna  alla  parte  di  Ir.iuionluna 
<lie«ie  al  signore  di  Raiiquemare  pri- 
mo presi. lente  del  Parlamciilo  con 
renio  Svizzeri  e con  Irecenio  Fran- 
cesi ; il  caste!  vecchio  con  la  parte 
couUgua  verso  Maestro  ass«*gnò  ai  ca- 
valiere d*  Osia  suo  fratello  , al  quale 
diede  i rigginienii  del  colouncHu  Bo- 
nifacio e del  CotnoieDdalore  Griglio- 
i)e  ; e la  parte  di  ponente  rivolta  al 
borgo  di  San  Severo  posto  dì  là  dal 
humc  , diede  al  capitano  Jacopo  Ar- 
genti Ferrarese  con  il  suo  reggimeu*- 
to.  Carlo  Sigiiioift  Na[)olilauu  inge- 
gnere di  molla  esperienza  comandava 
all*  artiglierie  , il  capitano  Basino  ai 
fuochi  artificiali  che  si  lasoravaiio  in 
giandissima  copia,  c<i  a riascuua  (H>r- 
la  per  sicurezza  c per  ripulazioae  as- 
sisteva uuo  de*  Piesi'leuii  e«l  uno  dei 
consiglieri  più  vecchi  del  PHrldmento. 

f citU«liiu  erano  divisi  in  dicci  rotu- 
pagnie  sotto  a dieci  coìuuaelli  elelli 
da  loro,  ife*  quali  otto  erano  u presi- 
di) rii  otto  baluardi  o tocrioni  tcrra- 
picnati  eh*  erano  nel  circuito  della 
ciltà,eglì  altri  due  «rtno -a  guardia 
della  piazza  maggiore;  e nel  palagio 
della  Ragione  aUoggiavano  dugciito 
Svizzeri  ed  allreltauli  Archibugieri 
Francesi  , per  essere  pronti  a soc- 
correre ove  ricercasse  il  bisogno. 
Aveva  auco  il  Governatore  fatti  ar- 
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mAre  atcìini  trgiieUi  con  pezii  iiiiiiuU 
J'  artiglierìa  e con  veiiU  soltlali  per 
ciascheduno,  rosi  dalla  parte  superio> 
rt , come  dall'  inferiore  della  Scan», 
i quali  «olio  al  comando  dell*  Ammi- 
raglio Aiiqiietìl  dovevano  scorrere  il 
tiumc  per  far  preda  dei  vascelli  che 
navig.-iSsèro  , e di  besliaroi  e d*  altri 
linfresiamcnli  lungo  le  ripe  di  e>so, 
per  leiicre  piu  copiosa  la  citik  di  vet« 
tovaglie. 

Alla  dispensa  del  pane  assistevano 
due  consiglieri  del  rarUnieiito  e due 
deputati  uclla  citià,  ed  il  vecchio  si- 
gnore di  Coursi  avea  fa  cura  di  di* 
spensaré  le  munizioni. 

Con  quesl'orditie  ben  inteso  ed  ot- 
tin)nm>*nle  eseguilo  per  la  diligenza 
del  (ìotrTnalore  e per  la  pratica  di 
quelli  a' qiialv*  eia  stato  ap|>oggiulo  , 
le  cose  passarono  lauto  quiete  e con 
tanta  felicità,  che  per  tutto  il  tempo 
dell'assedio  ivè  segui  disordine  alcuno, 
nè  fu  persona  che  pulisse  di  vcllova- 
glie,  essendo  il  prezzo  •Ielle  eo  e up- 
pjrjeneiili  al  vitto  dall* ordinario  non 
mollo  diflfervnte. 

Gonlr.*!  queste  provvisioni  H Mare- 
sciai  di  Elione,  il  quale  poiché  ebbe 
ricevuti  iremilu  f.inli  Inglesi  sbarcali 
uel  porto  di  Bologna,  i quali  erano 
r*>ndoUi  dal  Conte  di  Kssex  , aveva 
ao  to  air  insegne  iiovr*  in  die«  iiuila 
fallii  c mille  oHocenlo  cavalli^  per 
dar  principio  all'assedio,  venne  ad 
alhig^ì  ire  m vista  della  città  nel  luo- 
go di  Dcrnclal  I'  undeciiuo  di  di  no- 
vembre , nel  qu'al  gibrno  scorrendo 
la  Cavalleria  d(;l  cauq>o  ]>er  lutto  il 
piano  fin  sotto  alle  iiiuraglio  della 
città  e di  Santa  (Aterina,  il  CMpìtHiio 
Boruse  > soldato  di  gran  valore  , e*>u 
dugento  cavalli,  ed  il  rolounelio  Bo- 
nifacio con  cinquecento  fanti  usciro- 
no dalla  po.la  Cau^'liiesc,  ed  ullarcali 
con  la  cavalleria  c poi  con  im  reggi- 
mento degl'  Inglesi  , gagtianlameiite 
si'aramucciarono  per  molle  ore , l>en- 
cJié  per  la  slaiichczza  e P una  parld 
e r altra  voloiilariameole  si  riliraise 
senza  vantaggio,  e nondimeno  gli  as- 
sediati si  gloriarono  di  felke  princi- 
pio per  fa  morte  d*  un  nipote  del 
Ironie  di  Ks^ex  , il  quale  tinto  dal» 
coraggio  nel  più  (j^ricoloso  luogo  del- 
la scaramuccia  , fu  ucciso  da  Boiosè 
d'  una  pistolettata  nella  gola. 

Dall'  altra  parte  Uscirono  dalla  por- 
la di  Marlinvilfa  il  capitano  IVrJriel 
con  dugeuto  altri  cavalli,  ed  il  cap^^ 
lano  Busino  con  quattrocento  fauti  , 
ed  avendo  lung.iiuciiie  scaramuccialo 
con  i cavalli  Icggièrì  Fraacesi , cou- 
Duvilu 
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dotti  da  Fraocc^o  Orsino  signore  del- 
Ih  Cappella  , furono  sforzati  a riti- 
rarsi , sebbene  non  riceverono  molto 
danno , per  essere  stali  difesi  nel  ri- 
tirarsi dalle  artiglierie  del  prossimo 
baluardo. 

Ma  il  Maresciallo  Iriorerato  che  eb- 
be il  luogo  di  Dcrnetal  , acciocché 
l'esercito  suo  alloggiasse  sicuro  dalla  < 
vivezza  che  vcfleva  essere  in  quei  drlU 
terra,  attese  ne' giorni  seguenti  scuz;i 
avanzarsi  inverso  la  città 'a  divertire 
il  corso  del  Robccro,  il  quale  piccolo 
fìumi'cllo  scorrendo  per  la  caiupagiia, 
ed  enlrat^tfo  •lenirò  alle  mura  faceva 
marinare  Undici  muliiu  n calilo  alla 
porti  di  Bullo  Ilario  con  grandissimo 
comodo  di  quei  di  dentio;  né  fu  mollo 
diilìrile  il  volgerlo  uJ  altra  parte, il  cha 
livrebhe  dato  grande  incomodo  e gra- 
ve patimento  alla  terra,  se  Ìl  signore 
di  Viilars  autive<lendo  la  diversione 
dell'a.cqiia  non  vi  avesse  provre«lulo 
per  innanzi,  perchè  avendo  fallo  fah-  ' 
hricare  gran  quantità  di  mulini  , gli 
taceva  volgere  a mano  dagli  uomini 
del  contado,  i quali  per  (uggire  i ne-, 
mici  s' erano  in  gratidissiiim  numero 
ricoverali  entro  alle  mura.  • 

Mentre  si  lavorava  alla  diversione 
dell*  acqua’,  Ìl  Maresciallo  non  meno 
intento  ««irartcUi  quello  cheti  fosse 
all*  oppugnazione  dell’ anni,  uvea  te- 
nuto trattalo  col  capitan  Graverone 
ch'era  nella.cìMà,  di  avere  nelle  inani* 
la  porla  di  Beovés,  alla  cuslodia  del- 
la quale  egli  ei*a  destinalo  , e tratta- 
vasi  per  mezzo  d'un  sut»  parente,  il 
quale  era  nella  famiglia  del  Marescial- 
lo, e che  molle  volte  iifnanzi  all'as- 
sedio mutato  fahìlo  era  entrato  nella 
città  per  questo  eBello.  Ma  Graverò- 
ne  avendo  ronferiio  ìl  trattato  con  il 
GovernaVre , e ricevuto  ordine  di  ti- 
rare i nemici  di  notte  in  uo  agguato, 
non  seppe  poi  cosi  ben  fingere,  che 
l'arte  non  fosse  sro|H*rla  , onde  con 
poco  danno  •lelf  una  parte  e dell'aU 
Ira  svanì  questo  liaitalo.  * 

Ma  il  giorno  seguente  essendo  usci- 
to a scarainurriai'c  da  Santa  Cateriiiii 
il  Cavaliere  liìccardo,  e dal  bosco  di 
Turinpia  il  Conte  di  Essex  con  gli 
Inglesi , contesero  con  le;,  parole  non 
meno  di  quello  che  si  facesse  con  falli, 
perché  avendo  il  cavaliere  rimprove- 
ralo agl'  Inglesi,  che  non  bastando  lo- 
ro l'unìino  di  vendicare  la  morte  del 
nipote  del  Conte,  cercassero  dìavan- 
z«ir>i  con  Iradimeull,  vennero  alle  in- 
giurie cJ  alle  mentile,  per  le  quali, 
cessala  che  fu  la  icaramuccìa  , com- 
parve un  IroaibetU  Inglese  a disfidare 
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iU  parte  del  Conte  di  É*5ex  il  Go- 
vciualore  , «lU  quale  dikilda  avendo 
ris|»osio  il  cavaiier  Piccardo  aulor» 
delte  paiole  paisulo  , non  segui  poi 
J'ctreUo  ileir  ablMttirucnto,  perchè  il 
Conte  ricusava  di  voler  corobatlero 
fón  allri  che  col  Governatore  , cd  il 
Governatore,  beiiclié  non  ricusasse  di 
l*.<rio^  hmelieva  noudimeno  il  durilo 
in  altro  lciopo,nel  t|uale  uoii  avessa 
il  carico  della  presciile  difesa  , alla 
quale  come  a causa  pubblica  era  mug- 
giornickite  ed  anleriormenle  obbligato. 

Si  consumò  tulio  il  mese  di aoTcm- 
bre  in  coiitinueX-araiuuccit  cd  in  mol- 
tiplicati ubbnltiiuenti , attendendo  iii- 
tatilo  il  Maresciallo  a munire  ed  a 
furtìfif.are  gli  alioggiamenli  , a con- 
durre le  artiglierie  , cd  a far  venire 
i viveri  c le  ronnizioni,  cd  aspettan- 
do che  il  Re  <'on  il  reslaule  delPe- 
sercito  si  accostasse  alla  terra,  il  quale 
venuto  in  raiii|Hi  il  leizo  di  di  dicem- 
bre mandò  un  araldo  con  sue  lettere 
a diiiiaiidiu-e  la  cillà  , ma  essendogli 
risposto  du  quei  di  dentro  mollo  co- 
stantcmeiile  , si  cominciò  il  giorno 
seguente  a travagliare  per  avanzarsi 
nir  uppugtiaziune  delle  muraglie. 

Alloggiava  il  Re  nel  |k>sIo  di  Der- 
rtelel  (Oli  il  Maresciallo  di  Birone  e 
con  il  luiiggiur  ntitnero  della  nobiltà 
che  lo  seguiva,  ed  aveva  gli  Svizzeri 

lìaiichcggiati  dal  reggimento  delle  guai- 
•die  per  testa  del  proprio  alloggiamen- 
to. li  Visconte  di  Turcna,  che  i>er 
ragione  della  tnuglie,  coinìncieretno  a 
iiomiiiure  il  Pura  di  Buglione  , cou 
l:i  Cavalleria  e con  la  fauteria  de' Te- 
deschi gli  era  q^loggialoalta  luan  desila, 
distendendosi  largamente  nelle  ville 
vicine  sopra  la  strada  che  tira  inver- 
so Dicqipa-  La  fanteria  Francese  , la 
quale  perduto  il  signor  di  Ciatiglionc 
che  la  soleva  governare  , (>er  csseic. 
poco  innanzi  morto  di  morte  natura- 
le , era  'guidala  da  diversi  colunnelli 
di  ciliare  fama  , slava  ■ canto  a' Te- 
deschi pure  su  la  man  destra  dell'  al- 
loggianiento  del  He  rivolta  alla  (lorla 
Cautdiieie  ed  alla  Bovesiua.  La  fante- 
ria Inglese  alloggiava  a man  sinistra 
del  Re  e degli  Svizzeri  trincerala 
sotto  il  boscp  di  Turiugia,  e rivolta 
alla  porla  di  Santo  llario  cd  al  monte 
di  Santa  Caterina.  1 cavalli  leggieri 
alta  sinistra  di  questi  con  il  Barone 
di  Giuri  e con  il  signore  della  Gap- 
{iella  si  distendevano  sopra  iu  strada 
ebe  conduce  al  ponte  dell'  ArcJiia  , e 
poi  verso  Parigi.  Ed  il  Conte  di  Socs- 
au^s  con  il  capitano  Haulct  di  là  dal 
fiume  Senna  , che  si  [lassava  con  uu 


ponte  giltato  sopra  le  barche , erano 
atlogeiali  a dirimpetto  del  borgo  di 
San  Severo.  Cosi  cinto  d*  ogn*  intor- 
no tutta  ìa  terra,  nè  essendovi  o lo 
Impedimento  o la  coniodiU  «lei  bor- 
ghi, perchè  il  governatore  aU'arrivo 
dell' esercito  gli  avea  falli  abbrunare, 
il  Re  comandò  al  colonnello  San  Dio- 
nigi che  prendesse  posto  nel  tempio 
di  Sant'  Amlrea,  ilquale  solo,  benché 
mal  trallato,  per  essere  fabbricalodi 
pietra  era  rimaso  in  [liedi  ; ina  in 
breve  s'  accorse  che  Viltarsaveva  pre- 
veduto il  dauno  che  ne  poteva  rice- 
vere , ed  apparecchiato  il  rimedio 
mollo  opportuno  , perchè  si  sco{>er- 
sero  duo  gr»ndisslii)e  colubrine  sopì  a 
un  cavaliere  fabbricato  di  dentro,  le 
quali  ballevaiio  di  maniera  quel  luo- 
go, che  appena  1' aveano  occup<|to  i 
Francesi,  che  furono  costretti  Ji.  ab- 
bandonarlo. 

Riusi'iio  vano  <|uel  tenlativo^  Il  Re 
cominciò  a fabbricare  due  Irincere  , 
r unu  per  condursi  al  monte  di  Santa 
C.<l'erinu,  hIÌii  quale  tirata  del  bosco 
di  Turingia  lavoravano  gl' inglesi  , e 
r altra  ^er  isboccare  dirimpetto  alla 
{sorta  di  Santo  llario,  alla  (^ua)e  la- 
voravano a vicenda  le  fanterie  P'rau- 
cesi.  Ma  il  signore  di  Villars  , oltre 
gli  altri  ri{xiri  , che  giorno  e notte 
cou  gruodissinia  qiianlilà  di  operai  si 
lavoravano,  da' quali  fu  in  poco  spazio 
temipienala  lu  porla,  di  Santo  llario, 
eretto  accanto  di  essa  un  eminenle  ca- 
valiere , empitala  fossa  di  caaaniatic, 
e forlifìcala  con  piccoli  rivellini  U 
conlrascarpa  , avea  anco  innanzi  ai 
forti  «li  Saula  Caterina,  ove  s'appli- 
cava lo  sforzo  maggiore  dell'oppugna- 
zioue  , tirala  una  Ironie  di  diciotto 
iti  venti  |>iedi  di  terreno,  fiancheg- 
giata da  due  rivellini  per  uso  dei  ino- 
schelli  solamente  senza  recchioni  e 
senza  rilicale,  ed  innanzi  a questa 
un  fosso  di  trenta  piedi  in  opera  , e 
dieci  altri  piedi  profondo  , o>lacolo 
molto  proprio  per  impedire  e Iralle- 
iiere  il  plinto  impelo  degli  assalitori; 
ina  oltra  queste  forliticazioui  senten- 
dosi gagliardo  e copioso  di  genti,  per- 
chè olire  gii  uomini  della  terra  pron- 
«tissimi  alle  fazioni  , si  ritrovavano 
cinquemila  fanti  e ^ille  dugcnlo  ca- 
valli, aveva  deliberato  con  le  sortile 
frequenti  e numerose  di  travagliare 
tallio  i nctnici,  che  l' o{»ere  loro  {iro- 
cedessero  lentamente,  parendogli  que- 
sta maniera  di  diiesa  mollo  utile  {ler 
1'  iiupcdiniento  che  si  frjp|>oncva  al 
Uavaglio  della  oppugnazione, e molto 
. generoso  per  la  fama  e [H;r  la  gloria 
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prn5pcraincnl«  iiiirreilt*n<lo  ne  con- 
•rgiiirn:  per  la  qua)  cosa  appriia  spe- 
rano cominciale  a fahiirirare  le  «tue 
Iriorcre,  rlie  uscirono  dalia  porla  Cau» 
rhese  cinque  schiere  di  fanleriu  soste* 
nule  da  Borosè  con  cento  e venlì  ca- 
\alli  , e dalP  altro  canto  calarono  da 
Santa  Caterina  Irerenlo  Provenzali  in 
corsaletto  armati  di  alabarde  e di  par- 
lifriane^  fiancbeggiali  d«  cento  archi* 
luigierì  Francesi^  e per  ogni  lato  m- 
salironocon  grandissimo  impelo  quel- 
li che  laToraTano  a fabbricare  i ri- 
dotti. 

Corsero  alla  difesa  dall*  una  parte 
gl'  Inglesi,  dalPaltra  i colnunelii  San 
Dionigi,  la  Lisema  e Parahera  e si 
attaccò  Cq«\  fiero  il  contlilto  d*aml>e 
le  parti,  che  con  grandissima  raorta- 
lilà  durò  più  di  tre  ore  , sin  tanto 
che  il  Baron  di  Birona  arrivato  con 
uno  squadrono  di  qnallro  mila  Te- 
desebi  e con  due  grosse  truppe  di  ca- 
valli rtmtsr  (pici  della  leru,.  de'qiiali 
morirono  tnticme  col  signore  di  San 
Sulpiiio  più  di  quaranta  , ma  dalla 
parie  del  Re  i morii  passarouo  il  nu- 
mero di  dogenlo. 

Rimase  la  tnrha  de'guaslainri  spa- 
Tenlaì»  di  questo  assalto,  onde  aggiun* 
gendosi  U perversità  del  tempo,  che 
prima  con  pioggie  eccessive  , c poi 
con  neve  altissima  e con  durissimo 
ghiaccio  impediva  qualunque  opera- 
zione, i lavofi  eaiiiminavflno  Icnla- 
nienle,  e nondinieno  quelli  di  dentro 
che  crn  agio  e con  comodo  alherga<f 
vano  al  coperto,  non  ruHcntavnno  per 
le  mcdcsiiiie  diincoltà  ì lavori  inro- 
tiiinriali  , ma  ogni  giorno  si  vedrà 
sorgere  cavalieri,  iMsamalte,  Irincerc 
e ^vellini,  e le  sortite  erano  cosi  fie- 
re e fatte  tanto  a proposito,  che  te- 
nevano quasi  sempre  in  arme  lulU  la 
genie.  In  queste  appariva  chiarissima 
la  priidenz.v  ed  il  valore  di  Moniigno> 
re  di  Vilhirs  , il  quale  ancorché  dìf. 
n‘'ìlmenle  si  maneggiasse  per  essere 
S4-ianc.ito  d*  un  piede  , voleva  nondi- 
meno ora  sopra  ui>  ronzino, or.i  sopra 
un  generoso  cavallo  intervenire  per- 
sonalmente a tulle  le  fazioni,  e rico- 
lìotrendo  da  sé  medesimo,  e reggendo 
e govenundo  con  la  propria  assisten- 
za le  operazioni  de*  suoi , c fra  i più 
coraggiosi  assalitori  , e noli  oramai 
anco  a lutto  l'esercito  del  Re,  erano 
il  capitano  Borosè,  il  rapilann  Basi- 
no ed  il  prete  di  Govilla  , il  qualcf 
mollo  più  che  alle  fazioni  ercìcsiastt- 
che  atto  all*  esercizio  dell*  anni  , au- 
dace fuor  di  misura  e sprezZalorc  di 
qualsivoglia  pericolo,  era  sempre  in- 
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Danzi  a lutti  nelle  sortite,  e quante 
t(d<c  si  abbatteva  ad  nlTrontarsi  con 
alcuno  da  solo  a solo  ne  riportava 
sempre  la  viMorta  •'on  grandissimo  ap- 
plauso della  sua  parte. 

Si  perfeziouaronofinatmenle  le  trin- 
cere  lavorale  a Santa  Caterina,  ben- 
ché riuscissero  molto  strette  e non 
avessero  se  non  tre  snU  ridotti , m.i 
erano  favorite  dalla  mvn  'destra  d.i 
una  lunga  halleria  di  qtniinrdirì  enn- 
iioni,  ed  a sinistra  da  selle  peszi,  ma 
piantati  cosi  lontani,  che  i commissa- 
ri che  vi  assistevano  non  si  ruratonn 
d*  empire  i gabbioni,  (àm  il  favore  di 
quieti  tiri  si  avanzarono  nondimeno 
1 opere  tanto  innanzi  ehe  s*  aecosla- 
rono  alla  conirascarpa  della  fortifica- 
zione nuovamente  fatta,  U quale  es- 
sendo alquanto  rilevala,  e la  trincera 
degli  oppugnatori  nella  iroboccaltira 
mollo  diritta  ( difetti  tutti  dell*  inge- 
gnere IngÌese)morivano  infine  perso- 
ile  dall*  incessante  lenipesln  delie  ar- 
* chibugiate  di  quelli  eh*  erano  dietro 
al  parapetto  della  medesima  contra- 
sc.arpa.  Pcrtaqnalcos.v  essendo  pur  ne- 
cessario di  discacciarli,  nè  si  potrn- 
do’far  di  giorno  per  la  difesa  che  rì- 
• resevano  dalla  corlina,  di  dov^coti 
bell*  ordine  i nioKhellieri  di  dentro 
Univano  senza  mai  mllenlare  , il  Re 
venuto  personalmente  nella  trinrcni 
con  trecento  gentiluomini  , accompo- 
gnali  da  quattrocento  br.vvi  archibu- 
gieri, vi  diede  un  furioso  assalto  nella 
maggior  oscurità  della  notte,  il  quale 
non  essendo  possibile  che  sostenessero 
i difensori,  ahhandotiarono,  la  conlra- 
scarpa,  e filando,  come  mìlilarmcnle 
si  dice,  d*  ambe  le  parli,  si  ritiraro- 
no a favore  delle  fortificazioni  nella 
fos««i.  Subentrò  Ruggiero  Vìllem  va- 
loroso cotn^ellocon  ottocento  Ingle- 
si, e portali^on  grandissima  prestezza 
i gabbioni  , si  copri  hivoramlo  Inlin 
lo  notte  su  Torlo  dclb  medesima  fossa; 
nw  la  notte  seguente  il  signore  di  Vil- 
lars  collocati  0)ille  moscnellicri  su  la 
cortina  , che  senza  intermissione  ti- 
rassero anco  all'oscuro  verso  glTan- 
goli  della  éonirascarpa  , spinse  il  ca- 
pitano Basino  ed  il  cavaliere  Piccar- 
do  con  quattrocento  soldati  Proven- 
z.ili , cd  alla  lèsta  loro  sessanta  gcn- 
liluomini  armati  dì  tutte  arme  e di- 
fesi con  le  rondarte,  i quali  as^alcmlo 
per  la  medesima  via  per  la  quale  si 
erano  ritirali  la  notte  innanzi  rac- 
qiiislarono  valorosamente  il  posto  scac- 
ciandone gl*  inglesi  . i quali  percossi 
da  una  densa  nebbia  di  nios<  hcitNle 
non  ardivano  altari  i>er  maneggiare 
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le  picche^  ^ier4iTiente  sdegnali  <1e!- 
rafifronlo  che  avcvurio  ricevuto,  es- 
sendosi ne' «lue  giorni  seguenti  appa- 
recchiali , la  nntle  «lei  terzo  giorho 
as^ltronn  rodi  precipilns.imente  alla 
presenta  «lei  Re  la  iouli*ascarpa,  che 
ftcafriali  i ptnptigiiainri  vi  si  alloggia- 
rono, e con  s<»iinna  rclcrith  e Hìligen- 
£.1  si  si  furiiri^arono  e coprirono  so- 
vra!«hon<lantemenle. 

Sl>orraronsi  le  Irinrere  nella  fossa 
il  penultimo  ili  «lelPanno,  ed  il  giorno 
seguente  si  avanrarono  «lue  hatlerie 
r uiui  di  qiialtonltci  cannoni,  la  quale 
batteva  il  forte  vecchio,  e P altra  «li 
sette  piantala  incontra  il  nuovo.  Que- 
ste ancoi'chè  con  grantlissimo  strepilo 
]i.itte«serò  tutto  il  giorno,  e ronlinnas- 
scro  tutta  la  notte  sfg«»cnte  per  non 
dar  agio  di  ripararsi  al  nemico  , fa- 
cevano nondimeno  poco  progresso  , 
cssentio  i forti  tulli  di  buon  terreno 
e coperti  nuovamente  di  cotiche  di 
terra  e di  zolle,  e i' artiglierie  essen- 
do più  basse  de'  forti  ferivano  più  Icg- 
gicrinenle,  c facevano  mollo  niinur 
impressione  : perlaquulcosa  il  5Ccon>lo 
giorno  dell'anno  mille  «'inqneccnlo 
novanta  «lue  si  con>iii«'Ìò  a lavorare 
una  piatti!  forma  in  mezzo  all'una  ed 
all'  altra  batteria  [»er  |K)ler  battere 
con  più  fermezza  ì lorli- 

La  noi  le  quei  di  dentro  non  volle- 
ro passarla  oziosa,  ma  calando  tra  il 
monte  e la  città  , assaliiono  le  Irin- 
cerc  , eh' erano  alla  ♦onlrnsoarpa  del 
forte  vecchio,  e messe  in  confusione 
le  guardie , ne  uccisero  più  di  sessan- 
ta, asportarono  molli  islroineiiti  che 
servivano  a lavorare.,  ed  avrehbono 
distrutto  tutto  il  lavoro,  se  il  colon- 
nello Vlllem  oppoticn«lo  se  medesimo 
con  pochi  compagni  alla  gola  del  pri- 
mo riJollo,  non  avesse  s(^enul«n  lun- 
gamente r impeto  «lei  ncmi.'j.  Imper- 
ciocché dando  di  mano  alle  pirrjic  con 
' due  Capitani  , un  alfiere  et]  iiu  ser- 
gente, sostensie  rosi  vivaruente  P im- 
pelo degli  assalitori  , <4^e  pochi  altri 
soldati  lavorando  più  indentro  ferct6 
uua  * tagliata  nel  ridotto,  e soprag- 
giungeiido  poi  sempre  nuovi  soMali, 
che  al  rornore  dei  combattere  corre- 
vano a soccorso  de'  suoi  si  sostenne 
primieramente  la  furia  «IdP  assalto,  e 
poi  sopravveneniio  di  mano  in  mano 
altre  schiere  «lelP  esercito,  >i  costrin- 
sero quelli  della  csliù  fìnalmeiile  ad 
abbandonare  P impresa  e ritirarsi  , 
benché  il  facessero  con  bravura  e con 
riputazione;  nc  si  6ni  ij  combaUere 
per  essersi  ritirali,  perché  con  le  ar- 
tiglierie, con  i uoKhelti  grandi  da 


cavalletto  % con  il  lanciafé  fuochi  ar- 
tìBciali  e con  mille  altre  maniere  non 
cessavano  di  molestare  e d'impedire  il 
progresso  dì  quella  baiteria.  * 

All'altra  trincera  fabbricala  incon- 
tra alla  porta  di  Santo  Ilario,  e sboc- 
cala il  terzo  giorno  dell'anno  sì  driz- 
zò una  batteria  di  quattro  cannoni  e 
di  due  colubrine,  le  quali  avendo  tro- 
vata la  porla  terrapienata,  uè  facendo 
progresso  che  fosse  rilevante,  sì  pro- 
pose di  abbandonare  quel  luogo  e di 
condursi  a travagliare  alla  polla  «li 
Beovés  , che  si  «lislertile  più  ahU«s»o, 
il  qual  pensiero  era  fattilo  da' co- 
lonnelli Francesi  |>er  essere  il  luogo 
più  comodo  e più  vicino  al  quartiere 
dov' erano  alloggiali. 

Ma  intanto  che  si  delibera  fra  i 
capitani  , e che  la  consultazione  fra 
le  contraddiziooi  riesce  lunga  , il  ca- 
valicfe  d' Oisa  ’ uscito  per  la  porla 
Chauchese  assali  la  medesima  Irince- 
ra  , e nella  bocca  di  essa  fece  gran- 
dissima strage  de' Soldali-di  San  Dio- 
nigi , non  essendo  difesi  dal  solilo 
governo  e dalla  fierezza  «li  lui,  perchè 
trattandosi  di  rilasciar  quel  posto  era 
andato  alia  consulta,  ed  a ricevere  gli 
ordini-  del  Marescial  di  Birone.  Il  «lì 
seguente  si  inisfen  il  lavoro  da  questa 
parte  più  a basso,  e con  grandissima 
sollecitudine  «le' Francési  per  P emu- 
lazione de'fjinli  Inglesi,  che  ve«lcvano 
su  la  contrascarpa  «li  Santa  Caterina, 
si  diede  in  pochi  giorni  perfezioni! 
alla  trincera,  ta  qu^le  (K>irhè  fu  shoc- 
cata c hatlula  h«  porla  con  selle  can- 
noni , senza  aspettare  che  la  mina 
fosse  mollo  capare,  il  colonnello  San 
Dionigi  SI  appresentò  per  darvi  valo- 
rosamente P assalto,  V nel  me«lesimo 
tempo  il  colonnello  Oiles  con  il  suo 
reggimento  uscendo  dall*  ìstess.i  trin- 
cera, appoggiò  molle  scale  alla  corti- 
na conpimiliia  alla  medesima  porta. 

Fu  I assalto  feroce,  nè  mcn  fcroco 
fu  la  difes;t  , ma  essendo  PaperiurA 
del  muro  alta  e ristretta,  e piovendo 
dalla  rorlinn  foltissima  nuvola  di  fuo- 
chi artificiati,  di  sassi  c d'acque  bol- 
lenti, furono  gli  assalitori  costretti  a 
ritirarsi  , avendo  lasciati  molli  piu 
di  sessanta  soI«};ili.  Segni  questa  fa. 
zìone  il  quarlo'lerimo  di  «li  gennajo. 

Mentre  du  questa  parte  s'a<!operano 
coraggiqsamenle  l'armi,  quelli  di'e- 
rano  dall'  altra  parte  «lei  fiume  al 
borgo  di  San  Severo  , non  avendo 
altra  commissione  se  non  d'impedire 
Pingresso  di  genti  e di  viveri  nella 
terra,  facevano  più  deboli  e manco 
sanguinose  le  scaramucce;  u<  lle<|uali 
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a?en'!o  qiirì  dì  foon  pr#*so  iì  lw»o- 
• Irn^nte  Ij»n«lone  che  nel  rep- 

piinento  del  Commendalnr  di  Griglio- 
ne,  procumrono  di  corromperlo,  c «M 
ridurlo  M diir  loro  parola,  come  fos<e 
di  gti.ird«a  ^ d' inlrodurli  nel  loric 
^ del  ponte  il  quale  é riporlo  sopra  la 
Senna'. 

Il  Landone  fìngendo  d' essere  d'ac- 
cordo per  avere  altre  volle  mililato 
sotto  al  CMpilano  Knuleilo  e riceTiilo 
ipialche  henefìcio  da  lui  , fu  lascialo 
au'lar  li!K*ro,e  fìngendo*  ros.iervazlo- 
ne  della  parolj  , la  polle  del  decimo 
ottavo  giorno  di  pennfljo,  nella  quale 
era  di  guardia  , diede  il  segno  con- 
forme a quello  s'erano  (^mfciiiiti>*il 
quale  compreso  da  quei  di  fuori  , Il 
capitano  liauletto  a piedi,  ma  coper- 
to di  tulle  armi  e con, venti  gentiluo- 
mini e trenta  archibugieri,  si  accostò 
al  forre  per  esservi  rii  evulo  , slaudo 
in  arme  il  Conte  dì  Soessoiis,  rou  il 
resto  delle  sue  genti  intento  » tutte 
]' occasioni  di  seguitarlo;  ma  f^mdone 
avendo  conferito  il  lut^o  con  il  Go- 
vernatore , al  comparire  della  prima 
schiera  reale  iisr\  del  forlo  con  sesuin- 
ta  buoni  soldati , ed  assali  cosi  fìera- 
mcuie  i nemici,  che  fuggendo  gli  altri 
spaventali  dalT  improvviso  incontro  , 
il  capitano  Raulelto  che  fece  lesta,  fu 
da  lui  fatto  prigione,  ed  essendosi  a- 
yauzalo  il  Conte  «li  Soessons  per  di- 
spegnarlo, non  potè  essere  a tempo 
di  lare  efi'rtio  alcmio. 

•Ma  in  questi  giorni  passava  un'al- 
tra iniellìgcnra  non  fìnta  con  il  si- 
gjmre  «Iella  Fontana,  la  quale  essendo 
stata  scoperta  e rivelala  dall'avroca- 

10  Mauclere  che  versava  nel  iiic<)e»imo 
luogo,  furono  presi  lutti  i complici 
e condannali  ulte  forche. 

Lavoruvasi  da  molle  parli  con  mag- 
gior «liligenta  del  colilo  , petchè  di 
già  i soldali  s'erano  afìezionali  per 
proprio  onore  all'  impresa  , e I'  emu- 
lazione tra  le  nazioni  faceva  soileriln- 
re  i lavori  , per  accrescere  lu  quale 

11  He  preso  nuovo  tmslo  tra  Sartia 
Caterina  e M.irlinvilla  vi  aveva..»!- 
lf»ggiati  Ire  mila  fanti  Tedeschi,  l 
quali  non  meno  degli  altri  si  siifali- 
cavano  di  avanzarsi  con  una  trincera  • 
su  la  conlrasc.vrpa  «lei  fosso.  All'  tm» 
contro  gli, assediali  prenderlo  animo 
dalla  prosperità  deile  sortile,  concor* 
di  tra  di  loro  in  tutte  le  cpse  appar- 
tenenti alfa  «li fesa,  mossi  «lall'eseinpio 
del  Governalore  , H qii^e  meilcndo 
mano  a tulle  l' opere  si  trovava  ad 
ogni  r^sa  presente,  e soHecitati  dalla 
Louda  , il  quale  eoo  vigilanza  io«le- 


frssa  circuiva  e provr«*i|rva  ai  hisogni 
per  ogni  luogo,  larorntano  del  conti- 
nuo ora  a riparare  le  mine  che  face- 
va l'arliglierta,  ora  a fibbricare  nuo* 
ye  rasemnlle,  ora  a mellere  nl|' orni- 
ne istrumeniì  bellici  e fiio'hi  artifì- 
cialt,  ma  pÌii  <l'o|ni  altra  cosa  erano 
zollcidti  e pronti  alle  sortile,  alle 
quali  conmrrevano  non  solo  con  gran- 
(lissiiiin  prontezza  i soldati,  nia  l>ene 
spesso  ancora  le  «'omp.ignie  molesime 
de'  terrazzani,  di  nunlo  che  il  giorno 
vigesimo  primo  iwilì  per  la  porla 
('•«u'heie  dall*  un  canto^  e da  quella 
di  Martinvilla  dalrallro,  a!lacraronn 
tiii  furioso  ronllitto;  ina  avendo  il  He 
fal’o  piantare  occultamente  a fìanro 
de*  suoi  posti  alcuni  pezzi  «li  artiglie- 
ria da  campagna  furono  «lalT  impeto 
loro  rispinti  con  mollo  danno,  essen- 
«Ioti  restati  morti  il  Luogotenente 
delta  guardia  del  Govcrmitore , due 
capitani  «li  quelli  della  città  e più  di 
trenta  soldati. 

Fu  mollo  più  pericolosa  la  fazione 
che  segui  il  giorno  vigeiiìroo  terzo  a 
nel  quale  uscendo  dulia  medesima  {K>r- 
ta  trecento  cavalieri  e mille  fanti,  si 
divìsero  in  differenli  fnoghi  : perchè 
la  cavalleria  s*  inviò  verso  la  campa- 
gna , che  a dirittura  conduce  a Der-^ 
nelal  per  attaccare  il  reggimento  del- 
le gnardie  nel  suo  quartiere,  eia  f.in- 
teria  per  camminar  più  cbperia  en- 
trò nell*  alveo  asciutto  del  Hebocro  , 
e si  ron«lusse  al  bosco  Hi  Turingìa,ed 
agl'inglesi.  Cominciò  sul  mezzo  gior- 
no il  conflitto,  debile*da  principio', 
perchè  il  maestro  di  campo  «lell.i 
giiurilia  Griglione  appena  aveva  po- 
tuto metter  insieme  cento  de'suoi  sol- 
«lali,  e gl'inglesi  tirando  freddumenle 
d.i  lontano,  non  ti  mescolavano  riso- 
lutamente co' nemici  ; ma  per  l'arri- 
vo poi  de' capitani  s*  andò  di  modo 
ingrossando  la  jiat  taglia’ , che  riuscì 
alla  fìne  in  forma  di  un^ fallo  «l'ar- 
me, perchè  il  B.iroii  di  Bicone  e Fran- 
cesco «li  Monioransl '«ignore  dì  Ilallot 
con  due  squadre  «U  valorosi  geuliliio- 
mini  soccorsero  «•  ne'l'  un  luogo  e 
nell*  altro,  ed  il  Hirone  <li  Giuii  e 
la  Capp«dla  con  ivavalli  leggieri  cor- 
sero a rinforzo  de'suoi,  e «Inll* altra 
parte  Viilars  tedemlo  il  pericolo  del- 
la sua  genie,  che  molto  s'  era  av.in- 
zal.i  usci  il  medesitoo  a soccorrerla 
con  le  compagnie  «li  Rorosè  e di  Per- 
drieìlo,  ed  il  signore  det|.i  Londu  lo 
seguitò  «:on  il  reggimento  del  capitano 
Jacopo  Argenti  e con  tre  compagnie 
«li  terrazzani  : perli(|iialrosa  comlkiN 
ten«losi  'per  ogni  luogo  come  in  gibr- 
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nata  campala^  il  perìcolo  eH  it  s«n> 
gue  era  granile  , «òprngginngcntlo  a 
quei  rhe  romK*itleeano  per  ogni(iar> 
(e  RUOTO  numeroso  rinforzo. 

Ma  il  He  ^ il  quale  e««en<lo  dalla 
parte  della  Vwlteria  di  MaiiinTilla*, 
a*  era  spinto  con  pochi  caTalli  , pas- 
sando con  gran  pericolo  sopra  nn  pie- 
riol  argine  che  solerà  atrestarc  il 
corso  del  Rehccro^  al  luogo  del  con- 
flitto^ inteso  che  il  signore  di  HjIIoI 
percosso  da  una  moschettala  in  una 
coscia  era  stalo  liporiato  nel  ricino 
quartiere  f q che  il  Baron  di  Birone 
ferito,  benché  leggiermente,  nella  fac- 
cia rersara  in  grandissimo  pericolo 
deHa  rita,  spinse  fl  Duca  di  Buglione 
e&n  uno  squadrone  di  Raitri  a aoc- 
correre^M  sua  gente  , dalla-  furia  dei 
quali  ucciso  i?  carallo  sotto  al  mede- 
simo signor  di  Villars,  che  rimase  leg- 
giermente ferito  io  una  mano  , e ri- 
\ersati  molli  di  quelli  che  lo  circon- 
daraoo,  ebbe  grandissima  fatica  di  ri- 
tirarsi sotto  airarliglierie  delle  mura, 
nel  (^ual  luogo  morirono  il  capitano 
Laurier,  il  signore  di  Flummetlol  gen- 
tiluomo del  paese  di  Caux,  Bois  Pu- 
lein  capitano  di  raralH  , il  capitano 
della  guardia  del  Gorernalore,  i si- 
gnori ili  Molari  e*di  Brebione  con  più 
* di  cento  soldati,  e dalla  parte  del  He 
) morti  furono  cento  e cinquanta  , e 
molto  più  i feriti,  tra  i quali  il  mae- 
stro di  rampo  della  Guardia  Grtglio- 
ne  percosso  grareroente  di  due  palle 
Mtto  al  gomito  rimase  lungo  tempo 
impedito  di  atjoperarsi. 

Mori  la  sera  medesima  nella  eitlà 
dalle  ferite  giìi  ricevute  il  cavaliere  ili 
Varnevilla  dclpordineGerosotimìlaiio, 
eti  il  caraliere  Piccardo  essemlo  stalo 
percosso  da  una  palla  dì  artiglierìa  in 
una  coscia,  indi  a pochi  giorui  passò 
da  questa  vita. 

Accrebbe  il  danno  la  penliia  del 
capitano  Basino,  il  quale  con  molta 
laude  s* era  Adoperalo  in  tulle.  le  fa- 
zioni, perchè  essendosi  aflàccialo  ad 
una  cannoniera  per  riconopere  il  la- 
voro della  fossa,  collo  da  una  *palla 
d'archibugio  nella  fronte  restò  mor- 
to, senza  che  per  molto  spazio«se  ne 
accorgesse  alcuno.  • 

Mori  anco  in.  una  scaramuccia  del 
giorno  seguente  il  prete  di  Gorilla, 
il  quale  essendosi  nel  salire  una  trin- 
cierà slrarollo  il  piede*  e perciò  con- 
venendo ienlaroenle’  ritirarsi,  soprag- 
giuoto  da  molli,  fu  dopo  una  lunga 
difesa  da  una  arcbibugiala  nella  gola 
tolto  di  VÌI9.  • 

per  questi  morti  essendo  assai  di- 


minuito il  numero  de*  difensori'  ral- 
lentavano le  sortite  , e perciò  aran- 
zandosi  tutlaria  le  opere  delPeserrt- 
tn,  s'  erano  gli  assalitori  in  molli  luo- 
ghi forliflcali  sopra  le  conirascarpe 
ed  al  forte  vecchio  di  Santa  Cateri- 
na, e sotto  alla  cortina  di  Marlinril- 
la.  avendo  anco  passato  il  fosso,  la- 
voravano con  cave  sotterranee  Mstio 
alle  mura,  eti  alla  *port.i  dì  Bcovés  , 
avendo  di  già  , benché  con  poco  cf- 
fettoy  fatto  volare  una  mina  : le  qua- 
li opere  sollecitando  il  Marescial  dì 
Birone,  lavoravano  i soldati  con  tanto 
er»lore,  che  con  la  zappa  si  condiuse- 
ro  sotto  al  baluardo  del  forte  vecchio^ 
e,  ridottolo  tutto  sopra  i punietli  , 
crederono  i capitani  che  aenza  altre 
|K)lvere  dovesse  da  se  medesimo  , co- 
me i puntelli  mancassero , del  tutto 
rovinare  ; perciò  posti  due  squadroni 
in  ordinanza  apparecchiati  perendare 
alTatsalto  , si  dWde  il  fuoco  a' puu- 
telli  , i quali  consuniati  che  furono  , 
il  lerrcoo  eh*  era  ottimo  e beo  bat- 
tuto , calò  taifto  soaremente  che  sen- 
za aprirsi  e senza  ruiiiarsi  si  assise 
aolamenle  zopra  la  terra  , restando  il 
baluardo  più  basso,  ma  da  niona  par- 
te mosso  o disconcertato  , il  che  fu 
cagione  che  senza  altro  tentaliro  le 
fanterìe  tornassero  alle  trincere. 

Si  cominciò  nel  medesimo  luogo  a 
lavorare  una  mina  per  far  P effetto^, 
che  con  i puntelli  non  a*  era  potuto 
fare,  eil  io  tanto  anco  i Tedeschi  la- 
voravano sotto  alla  cortina  di  Mv- 
tinrilla,  nel  qual  luogo  Fontana  Mar- 
tello ed  ÀquastlU  giovani  gentiluomi- 
ni dgl  paese  usciti  per  le  cannoniere 
del  ^luardo  vicino  con  venti  corsa- 
letti e dieci  archibugieri  |>er  uno,  ti- 
rali dalla  emulazióne  eh* era  tra  loro, 
assalirono  bravamente  il  cbjk>  della 
trincera,  ma  soperchiali  dal  numero 
tanto  maggiore,  e non  potendo  essere 
ajutali  dalle  mura  , perché  erano  le* 
Vale  le  difese,  dopo  lungo  e valorcKo 
rombai timcnto,  lasciando  morti  quasi 
tulli  i compagni,  appena  ebbero  co- 
niolita  di  essere  tirali  su  dalla  me- 
desima catitvmiera. 

Fra  già  (•erfezionata  la  mina  del 
• forte*  vecchio,  U mattina  seguente  se 
gli  doveva  dar  fuoco,  quando  il  co- 
lonnello  Bonifacio,  che  rii  cui  va  le  sue 
guardie,  nel  silenzio  della  n^zva  notte 
sentito  lo  strepilo  del  lavoro  in  quel 
lungo,  fece  gettare  molli  fi/ochi  arii- 
flriati  nella  fossn  per  iscoprire  quello 
che  si  facess^o  i nemici,  i quali  fuo- 
chi serpendo  e distendendosi  lirniolli 
luoghi  , a caso  Irosai'ono  il  |>riiKÌpio 
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jJella  idÌDa  ^ e fuor  di  tempo  1' acce~ 
sero,  di  lunjiiera  che  daado  in  dietro 
iu  v^inipa  Cfl  ima  parte  del  b«iluiiTdu, 
arse  e sotterrò  tutta  la  guardia  di 
» fuori,  ed  ofTe^  molti  di  quelli  che 
si  apparecrliiuTano  per  dare  la  mal- 
Una  P astalto  ; e nondimeno  la  ruina 
fu  così  spatiosa  , ed  il  terreno  cosi 
sconvolto  alla  Rimila  del  baluardo  che 
si  poterà  comodamente  assalire,  se  il 
caso  repentino  e l/i  morte  de'  primi 
non  avesse  atterriti  gli  asialilori,  sic- 
ché non  essendo  netta  trincera  il  Ba- 
ron  di  Birone  che  doveva  dare  il  se- 
gno dell' assalta,  e non  esscodoappa- 
re^'cliiala  nè  schierata  la  fanteria,  alla 
quale q|occa va  dì  assalire,  il  Conto 
d*  KsseX  ed  il  colonnello  Vi llem  stan- 
do renili  belle  loro  guardie  spedirono 
a pigliare  gdi  ordini  convenienti,  ed 
intanto  i diTenson  con  fascine  e con 
sarchi  in  ^reve  spazio  ripararono  Piu- 
tei'vallo  «iella  mina. 

Ma  ]' assedio  di  Roano  avea  sinda 
principio  per  l'impurtanza  sua  posto 
in  gianJissiina  sollecitudine  il  Duca 
di  Mena,  il  quale  partilo  da  Parigi, 
e ritornato  airesereìto  area  spedito  il 
signore  di  Rono  a Landresl , ove  al- 
lora il  Duo  ili  Parma  si  ritrovava, 
per  sollecitare  la  sua  venula,  o almeno 
intendere  la  sua  risoluzione. 

Avevano  ancò  il  Duca  di  Monte- 
m.irciano  cd  il  commissario  Matteucci 
spettilo  al  medesimo  Antonio  Maria 
Pelluvicino,  significando  che  se  a mez- 
zo  dicembre  egli  non  fosse  di  già  en- 
trato con  P esercito  ne'  conììni  di 
FiMiiria.  avevano  commissione  da  Ro- 
nra  di  licenziare  la  gente  , e*  vi  era 
similiuciite  andato  Diego  d'ivarra  co- 
si per  informarlo  delle  cose  snrccdule 
in  Parigi,  come  per  rupprescntargli 
il  pericolo  e P importanza  dell' asse- 
dio di  già  posto  a Roano. 

11  Dura  'reggendosi  alle  cotiimissio- 
ni  che  aveva  , ed  al  suo  proprio  di- 
segno di  non  lasciar  mai  taiito  supe- 
rare la  parte  de!  Re,  che  quella  della 
lega  no  rimanesse  oppressa,  e vedendo 
che  non  si  poteva  piU  ritardare  di 
soccorrere  il  Duca  di  Mena,  deliberò 
di  farlo, ma  perseverando  nel  suo  pro- 
posito di  non  mostrare  fine  di  alcuno 
interesse,  ma  semplice  desiderio  di 
•oceorrere  e di  sostenere  la  religione, 
per  noti  mettere  le  cose  in  disordi- 
ne ed  ingelosire  i Eraiiccsi  fuori  di 
tempo. 

Il  contrario  sentiva  Diego  d' Ivar- 
l'a  , il  quale  per  sua  opiiiiatiu  e per 
qncMa  degli  altri  ilìinislri  eli'  erano 
in  Fraucia,  voleva  che  cou  occasiuoe 


del  presente  bisogno  • il  tf]uale  era 
urgenlissiiDo  , si  astringesse  il  Dupa 
di  Mena  o gli  altri  signori  Francesi 
a radunare  gli  Stali,  ed  a far  dichia- 
rare Regina  r Infanta  donna  Isabella, 
la  quale  dovesse  poi  con  il  cdusenli- 
meitio  «le'Principr  collegati  prendere 
il  marito  che  fosse  deiiberato,  il  che 
succedendo  era  di  parere  che  si  allar- 
gasse la  mano  nello  spendere, e checon 
tutte  le  forze  si  assaltasse  il  Re,  nè 
da  quello  poi  ti  allontanasse  P eserci- 
to, sin  ch'egli  non  fosse  lotaliiieiile  vin- 
to ed  oppresso.  Ma  il  Duca  qu;^nluii- 
que  sapesse  questa  essere  ultima  in- 
tenzione del  Re  Cattolico  e del  Consi- 
glio di  Spagna  , giudicava  il  tempo 
presente  non  essere  opportuno  a que- 
sta trattazione,  cosi  perche  i signori 
Francesi  tenendosi  iiigannult  , ,e  che 
con  l'occasione  dell'urgenza  presente 
si  volesse  mettere  loro  il  laccio  alla 
golu,  si  sarebbofio  per  disperazione 
gettati  in  grembo  del  Re  , che  con 
molli  alletlamcnli rcenava  di  farseli 
amici,  come  anco  percliè  non  vi  era 
tempo  da  cotnlurre  questa  pratica  con 
la  flemma  e con  la  destrezza  ch'ella 
ricercava,  mentre  già  Roano  ora  asse- 
diato, ed  il  bisogno  di  soccorrerlo  uon 
pativa  dilazione. 

Aggiungevano  gli  spagnuoli,  e par- 
ticolurniente,  Diego  d' ìvarra,  uomo 
ardentissimo  d' ingegno  e di  lingua 
naturalmente  mordace,  che  il  Duca 
di  Parma  Italiano  non  avesse  a caro 
per  inleresse  proprio  e degji  altri 
Principi  Italiani  1'  augumrnlo  cosi 
grande  della  monarchia  degli  Spjgnitu- 
li;,  e che  però  andasse  frapponendo 
tempo  e dubitazioni  non  meno  di  quel- 
lo che  facessero  i signori  Francesi:  ma 
PelTelto  de' tempi  seguenti  ha  dato 
chiaramente  a vctlere  quanto  fossé 
utile  e pruifenle  la  sentenza  del  Du- 
ca di  Parma,  il  quale  risoluto  dì  soc- 
correre al  pericolo  cosi  grautle  de'col- 
legati  , venuto  a Guisa  si  abboccò  col 
Duca  di  Meiia  c con  quello  di  Mun- 
temarcÌMoo,  e lascialo  il  Goule  Man- 
sfclt  al  governo  de'  Paesi  Bassi,  diede 
Online  al  Principe  Ranuccio  suo  fi- 
, gliuolo  qd  agii  altri  capiiaiiì  che  rac- 
cogliessero  c conducessero  l'esercito 
verso  i confini. 

Non  potè  far  di  meno  il  Dura  dì 
non  acceunaic  al  Du«'a  di  Mena  ed 
agli  altri  quello  che  fl  Re  Filippo  ave- 
va di  sua  Mcca  detto  al  presidente 
Giannino,  essere  necessario  ormai  di 
non  ojKrra^e  a caso  e senza  determi- 
nalo fine,  ni«t  tli  radunate  gli  Stali,  i 
quali  intesa  rinteuzioae  dei  Re  Cai- 
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. iriliro,  jTrebb*;  ftfllo  luroespor- 

«U  nuovi  «lulwfrUlofi , dovessero 
«Mihcrjfe  (Jc)le  co»t  future*  le  quali 
non  p(»le%ano  »empre  caniniioarc  cou 
rjncerletxa  pie»enle,  e poiché  vide 
i)  Duca*  di  Mru  t rì»i»uii<Iere  a quealo 
parliruUre  a«»4ii  fretlJeiucnle^  glie  ne 
Lti'e  poi  tradire  dal  presidente  Rie- 
rar  lotto  uno  de*  suor  con>iglierì  ; ma 
il  Due»  non  ricusandola  convocatio* 
ne  degli  Stali,  diceva  essere  necessa* 
rio  ritiiellerla  ad  altro  tenq>o,  e che 
pi'iiua  si  trattasse  col  Duca  di  Lnreno, 
cou  quelli  di  Ncniurt  e di  Mercuiio, 
e si  aggiustassero  i finì,  acquali  iiniia< 
mente  si  dovesse  teuilere  per  non  pro« 
ccdrie  appunto  a caso,  o cagionare 
quali  he  divisione  fra  ì collegati:  lequa* 
li  ragioni  essendo  mollocoiiformaiili 
al  senso  el  alPopinione  del  Duca  di 
Parma,  ed  avendo  osservalo  che  tutti 
i signori  Prancesi  a questa  proposta 
erano,  restali  sospesi',  nè  meno  degli 
altri  inadaina'di  Guisa,  la  quale  era 
nel  iiiedcsimu  luogo,  mostrò  di  restare 
• froddifefCaito , c po>c  siientio  a ({ciesto 
ca|M»  , ma  sì  riduise  a dimamlare  So- 
lamenlc  \yer  sua  ritirala  la  Fera,  ove 
potesse  ridurre  le  sue  artiglierie,  le 
ninnizioiii  e le  bagaglie  delP  esercito , 
non  essendo  il  dovere  che  esse  re- 
stiutero  ahhaiidonale  alle  incursioni 
de*iK*mici  , o che  egli  avanzandosi 
nelle  viscere  del  paese  nemico  , non 
«vesse  un  luogo  ove  potesse  a suo  pia- 
cere rìtoveiarsi. 

Vi  fut^ss^i  che  fare  ad  ottenere  que- 
sto punto  , [>erchè  il  Duai  tli  Mena 
ricusava  di  alienare  alcuna  piazza  del- 
la corona  ; tua  avendo  scoperto  che  il 
vÌcesinis<*alco  di  Moliteliioar  Governa- 
tore dì  quella  fortezza  , s' intendeva 
con  gli  Spaglinoli,  dubitando  eh' essi 
ad  ogni  mudo  non  la  cooseguisserocoil- 
Irasua  voglia,  si  contentò  fìnalmente 
che  il  Duca  vi  riducesse  le  artiglierie 
^ gli  arnesi  suoi  , e vi  lasciasse  in 
presidio  cinquecento  Valloni  pagali 
dal  Re  Cattolico,  ma  sotto  ia  mede- 
sima prottzioiie  delle  corona , e rise- 
dendovi per  amministrare  la  giustizia 
i lueilesiini  magistrati  Francesi,  volle 
Una  ceilola  «lì  mano  del  Duca  di  Par-  , 
ma  di  nl«><  Lii  gdi  U libera  ogni  volti 
che  Ile  vav«i'e  Pai  liglierie. 

Diede  giandisstma  so<hlisf»iione  ai 
collegati  una  prudente  e generosi  o- 
peraziuue  del  Dudhi  di  Parma,  percioc- 
ché essendo  venuti  a lui  alcuui  depu- 
tati dalla  cillà  di  Orleans  a sigaificar- 
gli  che  i loio  citUdinì  non^vetidodl 
ebe  p'tgaie  le  gu«rnigioui , le  quali 
ivauzavano  lu  stipeuJio  di  molli  me- 


si, nè  vedendo  che  il  Duca^di  Mena 
si  curasse  mollo  degl*  interessi  loro  , 
desi  leravano  «H  soUo|>onersi  alla  pro> 
lezione  del  Re  Cattolico  4srou ti  a 
ricevere  quel  presidio  rhe  gli  paresse^ 
opporludo,  egli  riprendendoli  che  ccr-‘ 
ca>»ero  di  dipartirsi  dalP  ubbidienza 
del  luogotenente  delta  Imo  corona  , 
ricusò  di  arce. l.iHi,  benché  iti  ronlia- 
rio  seiitÌs«ero  Giovatidiatisla  Tassis  e 
Dirgn  d'  Ivarra,  a' quali  rispose  che 
se  pensassero  di  |>òssedefa  la  corona 
di  Francia  con  ridurre  l'sè  tutte  le 
città  àd  una  |>er  una,  sarebbe  prima 
fmilo  il  mondo,  che  P avessero  ac- 
quistata lnteniineiile,‘^c  che  bisogna- 
va attendere  al  Ironro,  e noii^i  ab> 
latù'zre  intorno  ai  rami. 

Dotxi  aggiustate  le  cose  con  i si-* 
gnori  Francesi  , fu  .necessario  aggiu- 
starsi ron  i luitiislri  di  Róma  , |»ei- 
riot’cbé  dopo  la  iiiorté  di  Gregorio 
XIV  e%sendu*stalo  elello  In  pontifì- 
cato  Gtovantii  Àiilonio  .Facchinelto 
G'rdiiiale  di  Santi  Qiiaiiro,  il  quale 
assunse  il  nome  d*  Innocenzo  IX,  pa- 
reva che  le  rose  della  lega  non  fos- 
sero sentite  «la  lui. con  quelli  indi-' 
nazione  che  1'  aveva  il  suo  precessore 
abbracciate,  perciocché  e«l  agli  agciili 
Fi'ancest  ed  a'iuiuistri  SjMgnuoli  disse 
lihcraraeiite  che  non  si  saiehbe  in«zsso 
a porgere  ajuli  in  Francia,  sinché  non 
fosse  elello  un  Re  libero  e riiiolico,. 
ma  di  comune  soddisfazione,  nel  «he 
pareva  accennare  d'  un  Principe  del 
sangue  reale,  perché  già  Scipione  Bal- 
bani  aveva  couferitu  con  molli  il  di- 
segno del  Cardinale  di  Dorbone,  egli 
uiiimi  se  lie  erano  in  gran  parte  in- 
gombrati , nè  il  Poiitefìce  era  molto 
ilieuo  in  se  stesso  da  qucviq  nuovo 
pensiero,  onde  t.«tMiileiueiite  sollecitalo 
a non  abbandonare  ia  causa  delia  re- 
ligione ed  a >oc«*orrere  a*  bisogni  co- 
si urgenti  della  lega  , di^se  che  non 
{Hileva  far  il  pss»o  più  lungo  del  pie- 
ile,  che  le  spc»e  falle  «lai  processore 
eccedevano  le  forse  della  Se  ie  A|k>- 
slolica,  e che  avrebbe  conti  limilo  per 
ora  quiudicìiiiiU  ducali  il.  mese  siti- 
ebé  fossero  aggiustale  le  cose,  dopo  il 
quale  aggiustameulo  si  sareblve  sfor- 
zato dì  lar  il  piu  che  le  forze  dolPc- 
rario  avesseco  sopportato  ; le  quali  vo- 
se scrìtte  in  Francia  da  molli,  non 
solo  conturbarono  raiiiino  de  sigimii 
Francesi,  Uu  renderono  anco  dubbio 
il  Duca  di  Monte  Marciano  ed  Ì1  com- 
tniss^rìo  Malteucci  del  rn^do  di  gover- 
narsi. 

Creò  egli  noudimeno  Cardinale  il 
Vescovo  Ui  Piacenza,  e lu  Jesliuù  alla 
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Ugazinnt  (K  FrancU,  cnm^  uomo 
tifo  H «ho  ili  f(Ì4  uvc\ji  il  mdiirg*:io 
p(*r  le  mani . «>M.'ti<Ìo  solito  a diro  die 
i iniiiiitri  nuoti  sogliono  stroppiare  i 
negorj , imianai  die  nMiìmio  tempo  di 
iiilemlerli  • di  capirli.  Eletto  il  Le- 
gato, »<TÌsse  poi  che  >«  il  Dura  di  Pnr> 
per  lutti  i quindici  «li  dicembre 
enIratN  nel  regno  «li  Trancia,  |c  genti 
«Iella  Selle  Apostolica  seguissero  il  cam- 
pii suo,  e se  non  entrava  nel  dello  Icr- 
niine,  fosuTo  sema  altro  licenziale, 
il  d»e  non  piacque  mollo  ni  ministri 
Spugimoli,  i quali  vc.lerjino  il  Tap.i 
ynico  ilisi«oslo  a seguitare  i loro  fini, 
e molto  meno  al  Duca  di  Mena,  che 
non  tedeta  dì  potere  sperare  ajulo 
appfoprialo  al  suo  disegno. 

Ma  la  morte  di  lui  siicceduln  nel 
secondo  mese  «lei  suo  poni ificalo  con- 
fuse di  maniera  Tanimoilel  Legalo  e 
degli  altri,  dio  fu  necessario  dio  il 
Duca  di  Parma  con  rnuloritli  e con 
i preghi  gli  astringesse  a seguitarlo 
noi  presente  bisogno,  e proinetle  agli 
S»!7.7ori  di  fiagargli  dtl  suo,  se  rl^l 
ftituio  Ponleiire  non  fossero  soddisfat- 
ti. Aggiustate  tutte  le  cose,  e raccol- 
te da  ogni  parte  le  fono  , s'  unirono 
gli  eserciti  e si  incamminarono  ii  pii  - 
ciole  giornate  alla  volta  dì  Nella,  nel 
qual  biotfo  arrivalt  il  quarto  di  dì  gci|^ 
najo,  il  |)iica  di  Parma  volle  rassegna- 
ne le  sue  gemi  , alle  quali  diede  la  mo- 
stra , e le'  contar  loro  una  paga,  o sì- 
iiidinenle  il  Duo»  di  Men.a  , il  Como 
di  Vijuib-moni , il  Dura  di  Monte  Mar- 
ciano riviileru  le  (orzo  loro,  e per  «juc- 
i|o  clTcHo  e per  aspettare  Pailigliciie 
• le  inunìziunt  die  camminavano  più 
lente,  soggiornarono  do«li«*i  giorni  nel 
iiicdesimo  alloggimnenlo. 

Partirono  la  matlina  «le*  sedici  , e 
per  la  strada  di  Amiens,  sebbene  più 
lunga  ma  più  spedita  e più  copiosa  «li 
vellovaglie  , presero  a dirittura  la 
volta  di  Roano.  Passato  Amiens  , c 
lasciata  «lielio  la  riviera  «li  Somma  , 
volle  il  Duc.1  Alessandro  distribuire 
le  parli  dell*  esercito  , e eamintiiare 
del  continuo  in  ordinanza,  poiihè  si 
entrava  in  paese  nemico,  inegii.'ile  di 
siti , pieno  di  boscln  c rre«juenle  di 
piccole  riviere  , per  le  quali  cagioni 
non  voleva  esporsi  a pericolo  di  esse- 
re improvvisamente  assalilo  «lai la  pron- 
tezza e dalla  celerilà  del  He,  per  l'e- 
sperienza passala  ottimamenle  cono- 
sciuta da  lui. 

Erano  nell'esercito  intorno  a sei- 
mil.t  c.ivalli,  uttucenio  Uaitri  roman- 
«i.iii  lini  Barone  di  Sf.irremhurg,  dut- 
iiùln  «avalli  leggieri  comandali  in  as- 
J)un/it 
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senza  del  Duca  di  Paslmna  «U  (tìorgio 
Bu>ti  coiniut»ariu  «Iella  cav.illerM  , 
«pia ( i rorc ri I o lance  Tiammiiighc  go- 
vernale dal  Principe  «li  Cbiiuai,  «'cu- 
lo lance  Italiane  del  generale  della 
Chiesa  ron«lo?le  «la  Lodovico  Melzi 
suo  iuogolencnie,  setleceiilo  Ira  lance 
e corazze  Lorenesi  condoMe  dal  Colile 
di  Vaudenuml  , e duemila  cavalli  di 
nobillk  Francese,  che  seguivano  i 1>u- 
chi  di  Mena  e di  Guisa  , e gli  altri 
signori  c Princìpi  di  quel  partito.  Ln 
fanteria  ascemleva  al  numero  di  ven- 
liquallromila,  duemila  Svizzrri(  a lau- 
to poco  numero  erano  ridoni  quei  che 
furono  assold.ilt  ilalbi  Chiesa  ),  tre  ter- 
zi dì  Spaglinoli  «li  Antonio  /«mira,  ijj 
Luigi  \ebiM’o  e di  .Vlnuso  Ìiiia<«|iirs, 
due  di  Alrmnoni  sotto  la  condotia  dei 
Conti  di  b.irlcnionl  e di  Àremberga, 
quattro  «li  Valloni  di  Monsignore  di 
Veri,  did  Conte  Oliavio  Mnnsfelt,  del 
Colile  «li  Bossii  (idei  rolonnello  Clau- 
dio della  Bcriotiu  , due  terzi  d' llalia- 
nt , quelb)  «li  Camillo  Capiziicrhi.  e«t 
Ulta  parie  dì  quello  che  già  fu  dì  Pie- 
tro Gaetano  condotto  dal  suo  sergente 
maggiore,  «|uutlromiU  Francesi  s«»llo 
i signori  di  Boiidaiilin  e di  Balagui, 
e sotto  il  colonnello  Sali  Polo. 

Era  diviso  questo  esercito  in  tre 
Iiattaglie;  Vanguardia  condotta  dal 
Duca  dì  Guisa,  accoin{»ngt>ato  da*  si- 
gnori di  Vitri  e della  Chtaira  ; Bat- 
taglia nella  quale  erano  i Duchi  di 
Panua  e di  Mena,  il  Conte  di  Vau<lc> 
moni  ed  il  Dura  di  Monlemarciano  ; 
e Hetroguardia  governala  dal  Duca  di 
Ornai»  e «lai  Conte  ili  Chialigni  con 
molti  altri  signori.  Il  primo  squadro- 
ne volante  di  fanlciia  eru  condotto  d.i 
(«amillo  Caplzui'chi  , nel  qual  erano 
tulli  gl'italiani,  coiiducevano gii  Sviz- 
zeri le  artiglierie  governale  dal  signo- 
re della  Molla  ««  dal  signore  di  Ris- 
sompiera.  Giorgio  Basti  con  un  gros- 
so numero  dì  carabini  e di  cavalli  leg- 
gieri procedeva  innanzi  lutto  1*  eser- 
cito per  battere  e f>er  assicurare  la  slra- 
«la,  e«4  il  signore  di  Rono  aveva  il  ca- 
rico di  sergente  maggiore  generale. 

Il  Re  avuta  la  nuova  della  venula 
dell' esercito  della  lega  consultò  ma- 
turamente quello  che  fosse  du  fare  ; 
cd  avendo 'inniinzi  l'esempio  di  Pari- 
gi, deliberò  di  lasciare  il  Marescial  di 
Bironecon  tutta  la  fanteria  ecniypjr- 
te  della  cavalleria  sotto  Roano  per  con- 
tinuare r oppugnazione  , e«l  egli  con 
un  buon  nerbo  di  cavalleria  andare  ad 
incontrare  i nemici , non  già  per  vo- 
lerli coinballcre  alla  caiiipagiiu  , nia 
per  impedire  loro  i passi  , ritardare 
7* 
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C(I  ìnlerrompere  il  viaggio,  e<Ì  abbrac* 
cUre  ({nelle  occaiiuni  che  vommini- 
strasse  la  qualità  debili,  e che  por- 
gessero i molivi  e le  (limosi rationi  dei 
collegati.  Esorlavalo  a questa  delibe- 
razione il  numero  grosso  e potente  di 
cavalleria  ch’egli  si  ritrovava,  percioc- 
ché essendo  iiuovaniente  arrivati  al- 
r esercito  il  Duca  di  Nevers,  il  Duca 
di  Lutigavilla,  il  Conte  di  Polo 
e molti  altri  signori  , erano  in  tulio 
nel  rampo  più  di  diecimila  cavalli  e 
'ventisette  in  venlol tornila  fanti.  Per- 
laqualcosa  il  Re  confidatosi  in  questo 
numero  , Usciata  nel  campo  sotto  a 
Roano  la  maggior  parte  della  cavalle- 
ria Tedesca  difficile  da  maneggiare,  e 
qualche  numero  ancora  della  France- 
ae  , egli  con  duemila  celale  , cinque- 
cento cavalli  leggieri  , mille  Raitri 
condotti  dal  Principe  d*  Anbalt  , e 
duemila  arrbibagierì  a cavallo  parli  il 
Tigesimo  nono  di  di  gennajo  per  farsi 
incanirò  a’ nemici. 

Meli*  arrivare  che  fece  a Follevilla, 
piccola  terra  nell*  ingresso  di  Pìccar- 
dia  , ebbe  avviso  che  nell*  ora  mede- 
sima r esercito  nemico  , tenendo  la 
diritta  via  verso  Roano,  passava  po- 
co più  sotto  per  U campagna  che  cir- 
conda radilo  della  strada  maestra; 
perUqualrosB  avendosi  messo  avanti  il 
signore  d*  Arerobores  con  quindici  ca- 
valli leggieri  per  fare  la  discoperta  , 
separò  dalla  man  destra  il  gran  Scu- 
diere con  quaranta  gentiluomini,  ed 
alla  sinistra  il  signore  di  Lavardino 
con  trenta  , ed  egli  con  cento  e venti 
cavalli  nel  mezzo  s*  avanzò  ]>er  pote- 
re coiiiodameote  riconoscere  il  modo 
di  marciare  che  teneva  Tarmata  della 
l»ga. 

Avanzalo  in  questa  maniera  p<KO 
luen  d*una  lega,  il  signor  di  Lavar- 
dioo  scopri  alcuni  fanti  Spagouoli , 
che  riposandosi  sotto  unatMro,  i'a- 
vevano  circondato  con  le  picche  , e 
volendo  avvicinarsi  a loro  per  assa- 
lirli , quelli  eh*  erano  della  mano  de- 
stra  s'avvidero  che  due  grosse  com- 
pagnie a cavallo  , le  quali  erano  di 
guardia  al  capo  d*  una  strada,  sperano 
di  già  mosse  alla  sua  volta,  perUqoal- 
cosa  gridando  che  i frulli  deJPalbero 
non  erano  maturi , furono  cagieiie  che 
L;)vardino  accortosi  de*  nemici  volto 
coraggiosamente  la  briglia,  ed  alla  te- 
sta de*  suoi  investi  con  grandissimo 
valore  la  truppa  de*  nemici , i quali 
avendogli  nel  primo  incontro  ucciso 
sotto  il  cavallo  , si  fece  sopra  di  lui 
uno  sforzo  gagliardo  , cosi  dall*  una 
parte  come  dall' altra  , ma  il  combat- 


timento fu  breve,  perchè  sopragginn- 

10  i4  Re  con  Usua  schiere,  i (uit.vIIì 
della  lega  si  ritirarono  al  grosso  deU 
Trifinata.  Allora  si  vide  lutto  I*  eser- 
cito che  alinggieva  , me  essendo  dispo- 
ste diligentemente  le  gu.«rdie  per  tutta 
U cempngna  , il  lic  accorgendosi  di 
non  potersi  accostare  , si  congiunse 
con  il  restante  della  sua  gente  , e si 
ritirò  U sera  a BerIcvilU. 

Di  là  seguendo  il  suo  disegno  per- 
venne il  quarto  di  di  Fehl>raio  ad 
Ornala  castello  posto  sopra  un  fiume, 
che  divide  i confìni  di  PiccardU  da 
quelli  della  su{>erior  Normamlia,  ove 
alloggiò  tutta  U sua  gente  nel  borgo, 
e U inatlina  seguente  desideroso  di 
vedere  da  se  stesso  1*  ordine,  e di  ri- 
conoscere il  campo  de*  nemici,  s'avan- 
zò egli  ili  persona  con  gli  arcieri  della 
guardia  , con  dugcnio  altri  cavalli  leg- 
gieri e con  trecento  eletti  geiitiluo- 
miiti  su  U strada  che  faceva  il  caiiqio 
della  lega  , Usciaiiilo  alla  cura  del  ri- 
iiiaiieiile  in  Ornala  il  Duca  di  Mevers 
ed  il  Duca  di  Lungavilta. 

Ma  come  accadeva  molle  volte  a 
quel  Prìncijie  , che  condotto  dal  suo 
coraggio  e dalla  curiosità  dì  ricoiio* 
srere  con  1* occhio  proprio  nelle  prime 
file  de*  suoi  si  trovava  tra  gravts<itnì 
pericoli  repeDliiiHiiiente  avviluppalo. 
Cosi  avvenne  (|ucl  giorno, perche  pas- 
wila  una  campagna  piena  di  vigne  fol- 
lissime, che  dal  borgo  il*  Omal.i  oltre 

11  fiume  sì  distende  sino  alle  radici  di 
un  monte  , e salito  I*  erto  «lei  colle  , 
nelle  sommità  del  quale  è riposta  una 
spaziosa  pianura,  s'ahhattè  improvvi- 
samente ne* corridori  ileiresercilo«lel- 
la  lega,  ch'egli  s'aveva  (>ersuaso  esser 
incoia  più  di  tre  miglia  lontano. 

Fu  COSI  repentino  1*  ahballimoiilo, 
pen  hè  il  colle  fr.-ipposlo  non  avea  per- 
messo all* una  parte  di  poter  accorger- 
si (lelTallra  , che  senza  aver  tempo  nè 
dì  ritirarsi  nè  di  riordinarsi,  fu  ne- 
«;e»sario  «li  metter  inano  all*  armi  , e 
«li  mescolarsi  alle  strette  senza  riguar- 
do. Erunu  alla  lesta  de*  Francesi  il  Re 
medesimo,  il  Baroli  <ii  Biroiie.  il  Conte 
«li  San  Polo , i signori  «li  Marivant  , 
di  Chiaseroii,  di  Pralin,  d*  Obigni  , 
d*  Aranihures  e di  Chianlivollo , con 
moli*  altri  valorosi  comhaltilori,  onde 
non  fu  dubbio  che  i corridori  della 
lega  « per  numero  e per  virtù  dì  gran 
lunga  inferiori  non  cedessero  all*  im- 
|>elo  cd  alla  virtù  loro  , e che  do(>o 
breve  resisteuia  uou  prendessero  a|>er- 
laroeute  la  fuga. 

Apparve  allora  Pesercilo  del  Duca 
di  Parma,  il  quale  schierato  con  or- 
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dine  mililere  rUii  hAttagUa^  prot?c<leva 
per  la  nictleitina  piautira  al  «uocaui- 
mino.  Kra  lulU  Ponlinanza  «li  forma 
quadra,  eil  aveva  uii'a{>erlura  alla  froii* 
te,  per  la  (^uale  potevano  uscire  a com- 
haltere  gli  squadroni  del  inevao , eJ 
agli  angoli  della  parte  posteriore  erano 
sinnimenle  due  sortite,  quella  della 
fronte  chiusa  «lallo  squailroiie  volante, 
e quella  del  fondo  «la  «lue  grossi  di 
cavalleria',  che  piimi  dovevano  avan» 
zare  alla  hatlagiia.  l lati  erano  difesi 
dalle  carrette  solile  , che  con  ordine 
mirabile  camminavano  senza  dÌKon- 
cerlarsi  , e«l  a canto  a quelle  erano 
schierale  le  fanterie  di  tutte  le  nazio- 
ni. Fuori  del  corpo  delTeseri'ilo  e «iel- 
la forma  quadra  i cavalli  leggieri  ed 
i rarabinì  in  graodi*siiuo  uumcro  di- 
vìsi in  molle  truppe  ingombravano 
per  ogni  |>ar(e  V ampio  della  campa- 
gna ; ed  in  mezzo  a tutto  il  campo  il 
Duca  portato  in  una  leggia  scoperto 
andava  da  se  medesimo  vedendo  e 
riordinando  tutte  le  cose. 

Ma  mentre  contempla  il  Re  alla 
sfuggito  questo  bell'ordine,  non  si 
fu  appieno  fermato  nella  pianuroyche 
sopraggiuiigeudo  Giorgio  Basti , av- 
visato da*  corridori , con  i carabini  e 
con  i cavalli  leggieri  dell'esercito,  si 
trovò  avviluppalo  da  due  grandissime 
nuvole  d'archibugieri  a cavallo  che 
tempestando  «l'aml>e  le  parti,  lo  co- 
strinsero, sebbene  molto  lardi,  • pen- 
sare del  modo  di  ritirarsi. 

Frano  quasi  lutti  i geutiluoraìni  che 

10  seguivano,  senza  celata,  perchè  io 
caso  così  inaspettato,  non  avevano  a- 
vuto  tempo  di  pigliarla,  e combalte- 
vaiio  disoriliiialamente  in  truppa,  per- 
chè la  fretta  non  aveva  {«ermesso  di 
potersi  ordinare  : di  modo  che  il  co- 
raggio  solo  , il  tin  d'  onore  e la  pre- 
senza del  He  trattenevano  una  fuga 
necessaria  a voler  salvale  la  vita:  ma 
cadendo  d'  ogu*  intorno  grandissimo 
numero  «li  morti,  poiché  né  anco  le 
corazze  resistevano  albi  furia  delle  pal- 
le cacciale dagliarchibugt  siuisuraiidei 
carabiui,  spuntando  già  il  primo  squa- 
drona di  fanteria  volante,  che  sentito 

11  principio  del  comliattere  veniva  di 
gran  |)«iso  per  mescolarsi,  il  Re  co- 
mandando a'suoi,  che  caracollassero, 
ma  elio  non  iuvcslissero,  prese  di  gran 
trotto  la  strada  della  «liscesa , per  in- 
contrare i suoi  cavalli  leggieri  c gli 
archibugieri  a cavallo  , i quali  con- 
dotti dal  Barone  di  Giurì  e dal  si- 
gnore di  Lavardiuo  , lo  seguitavano 
noti  lrop|»u  di  loutaiui. 

Gli  erano  alle  spalle  cou  non  minor 
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prestezza  i nemici,  e «la  tutte  le  p.irii 
i capitani  di  cavalli  leggieri  si  allVct- 
tavaoo  di  tagliar  la  strada,  perchè  ri- 
conosciuto al  volto,  alle  penne  e«l  al- 
Tabilo,  ciascuno  gridava  a' compagni 
estere  il  Re  «li  Navarra,  ed  esortan- 
dosi scambievoimente  a seguitarlo  |>o- 
nevano  ogni  loro  sforzo  d' averlo  nelle 
mani.  La  furia  del  ritirarsi  all'ingiii 
facendo  intoppare  e cadere  molli  ca- 
valli riusciva  impedita,  disordinala  e 
tarda,  «li  modo  che  fu  necessario  che 
il  Re  medesimo  con  evidente  pericolo 
per  sostenere  T impelo  de'  nemici  si 
trattenesse  fra  gli  ultimi , e versa<se 
nella  maggior  tempesta  ileirarcbibu- 
giale  , da  una  delle  quali  fìnalmenle 
essendogli  foralo  l'arcione  della  sella 
di  «lielro  restò  benché  senza  pericolo 
ferito  tolto  le  reni.  La  ferita  ilei  Re 
come  necessitò  lui  a prendere  di  Intio 
corso  la  fuga  |>er  salvarsi , così  finì  di 
mettere  in  rotta  la  gente  sua,  la  quale 
arrivala  nella  sottoposta  campagna  , 
era  Iraltemita  dall'  intoppo  de'  pali  e 
de' tralci  «Ielle  vili  c dalla  frequenza 
delle  siepi;  di  modo  «he  cadevano  ad 
ogni  passo  gli  uomini  e i cavalli  , e 
rimanevano  es|>osii  all'im)Hflo  de'iso- 
ffiici  , fra  i qu.nli  la  strage  che  face- 
vano i carahini  era  t.«le  , che  oltre  i 
gentiluomini,  «le* quali  morì  gramlis- 
simo  numero , gli  arcieri  «Ielle  guardie 
«lei  Re  restarono  quasi  tulli  morti  su 
la  campagna. 

Ma  i cavalli  leggieri , eh' erano  dì 
gi.H  arrivali  a mezzo  della  pianura,  U 
quale  breve  ti  distendeva  fra  la  terra 
ed  il  luogo  delta  Iwllaglia , incontrali 
da  quelli  che  fuggivano,  e |>orlando 
la  fama  il  Re  esser  ferito  e poco  uieiio 
che  morto, si  disordinarono  senza  com- 
haltere,  e con  risiesta  fuga  voltaro- 
no per  ritornare  a«l  OmaU  ; solo  il 
Barone  dì  Giurì  , il  quale  con  i ca- 
pitani era  alla  lesta  loro  per  soccor- 
rere al  pericolo  così  manifesto  del  Re, 
avanzatosi  con  trenta  de' suoi  com^ia- 
gni,  lo  rico{>erse  con  il  proprio  man- 
tello , che  gli  gettò  su  le  spalle,  e so- 
sieune  |>cr  poco  spazio,  tanto  ch'egli 
si  salvasse  dalla  furia  de' neinici.  ^van- 
zossi  nell'  islesvo  tempo  il  signore  di 
Lavardino  con  sessanta  soli  de'  suoi 
archibugieri  a cavallo,  perchè  gli  al- 
tri avevano  similmente  presa  la  fuga, 
e postosi  dietro  1'  argine  d'  un  fosso 
ch'era  accanto  alla  strada,  procurava 
«li  ritardare  il  corso  de'  neintci  : ma 
esseuJo  egli  restato  ne'  primi  colpi 
ferito,  morto  sotto  Ìl  cavallo  a Giurì, 
che  nel  cadere  si  oifese  gravemente  il 
giuocebio  e la  gamba  sinistra,  scavai- 


Ciiio  Ohi^ui  , fprilo  CIniisrron , p^sio 
c«l  iiis»n^uiiialo  Aremlnires  ^ non  «i 
Marchile  salvato  alcun  ili  loro  ^ sn  il 
Duca  ili  Nevers  con  un  ^rosao  «qua» 
ilrone  di  cavalleria,  ne!  quale  erano  i 
conti  di  Torigni  c di  Mongnincrl,  il 
»igiiore  di  Monttgnì  ed  il  gran  Scn> 
dtcre  , non  ai  fosse  avanzato  per  di« 
spegnarli. 

Aveva  il  Duca,  dopo  che  intese  il 
principio  della  ballaglia  e della  fuga, 
dÌs]M)sto  con  ollinio  consiglio  quella 
parie  degli  archibugieri  a cavallo,  clic 
era  resl.ita  lungo  la  ripa  del  fiume  , 
per  assii'unre  il  giindo  e favorire  il 
p.TMSo  a'  fuggitivi,  ed  egli  con  b ca- 
valleria grossa  liilln  armala  ed  olii- 
mamciile  ordinala  aveva  passala  la 
riviera  per  soccorrere  c per  susleticre 
ì suoi  , che  già  da  lontano  vedeva 
caricali  ed  oppressi  dall'  impeto  dei 
nemici  , c fu  ben  opportuna  la  sua 
venula  , pcrehè  se  più  lardata  , c«l 
il  Re  medesimo  e lulll  gli  altri  che 
ermo  nella  pianura^  rimanevano  mor- 
ti sirurnmente  o piigiont. 

Athiizossì  il  Duca  sin  dorè  slagnan- 
do il  lìmne  si  passa  sopra  un  argine 
non  molto  largo  , ove  vedendo  non 
solaiucnio  incalzare  furiosamente  ì ca- 
rabini Spagnuolt  in.iiiimili  dal  prin- 
cipio della  rillnria  , ina  anco  il  signo- 
re dì  Viirl,  il  B.irone  della  Citìalra 
ed  il  Conio  di  Chialignl,  che  lascia- 
lo a dietro  il  corpo  delP  csercilo,  c- 
rano  corsi  a rinforzare  il  ronllitio, 
prese  risoluzione  di  ritirarsi  senza 

JMSsarc  più  innanzi,  per  non  perdere 
a nobilià  che  aveva  >ccò,  se  con  lan* 
lo  disavvantaggio  e senza  frutto  1' a- 
vesse  cspusi.i  a tutto  I' cscrtriio  nemi- 
co, che  di  momento  in  momento  era 
per  caric.irlo  : |ierlaqualcosa  avendo 
lultu  spalli  a quelli  che  perduti  i ca- 
valli con  grandissima  fatica  si  ritira- 
vano, ricuperalo  Giuri  e Lavardiuo, 
ambedue  iiiabimcnie  trattali,  e raccol- 
ti molli  geiililnomini  sparsi  per  lacaiii- 
f>agn:i , riiuri.ò  caracollando  e voliun- 
do  Spesso  la  faccia  tino  al  lìutne  d'O- 
m.-ila  , arrivalo  al  quale  c sostenuto 
dagli  arciìibugieri  eh*  erano  lungo  la 
nv«  , lo  ripassò  senz.i  disordine  alcu- 
no, e ialla  velocemente  la  rna>iu,  se- 
guiiò  le  vestigie  del  He,  il  qitale  con 
grandissima  celcrilii  .ivcva  prc^a  U 
volta  di  un  bosco  per  ritiraisi  in  si- 
curo. 

K cosa  certa  che  se  il  rampo  della 
lega  con  r illesso  impeto  dc'rarabini 
si  fosse  prestamente  avanzalo,  ingom- 
bralo e «talla  parte  destra  e dalla  si- 
nistra , perchè  per  tutto  quel  paese 


insino  alPargine  si  poneva  liberamen- 
te marciare,  il  Ko  avvilu|H>Blo  innan- 
zi che  arrivasse  il  Duca  di  Tlevers.  e 
circondalo  per  ogni  strada.,  sarcbl>e 
con  tiiUì  I suoi  restato  in  poter  loro, 
poiché  anco  senza  questo  ebbe  gran 
fatica  c gran  ventura  a salvarsi  ; ma 
essemio  |Mìftala  nel  medesimo  lenmo 
roiifnsamenle  la  nuova  che  i neniict 
erano  presenti  , che  vi  era  il  He  in 
{>ersona  , che  li  combai  leva  , e che  a- 
veva  presa  la  fuga,  il  Duca  di  Panna 
non  volenilo  lasciarsi  lrasportai*e  alla 
colmine,  e non  giudicando  (mssibite 
che  il  He  senza  qmilche  arie  nascosa 
si  fosse  avvenhiratn  inrnnsideraUmcu- 
te  Ira  i corridori,  dubbioso  el»c  non 
gli  fosse  , in  paese  del  quale  non  era 
pratico,  lesa  quab  )iC  imboscata,  e innò 
fallo  far  alto  ai!' esercito  , c reniialo 

10  squadrone  vcdaiiin  t.-be  già  marcia- 
va , Vfdle  assìturarai  dì  non  essere 
collo  dì  mezzo,  innnuzi  che  i' avan- 
zasse, il  quale  prudeiile  avvedimento 
dieilv  nondimeno  al  He  comodità  di 
salvarsi  , I>ercb6  sebbene  il  Dura  di 
Mena,  il  quale  aveva  vanamente  con- 
teso clic  avanzasse  tutto  l esenùlo,  si 
spierò  con  una  banda  dì  cavalleria  di 
gran  trotto  per  seguitarlo  , essendo 
iiondlmeno  già  notte  quando  enlraio- 
no  nel  l^orgo  di  Omnia,  non  ìsperan- 
do  più  di  far  rriillo,  delil»eròdi  fer- 
marsi senza  passare  più  innanzi. 

Il  Re  fallosi  frcllolosamente  medi- 
care nel  bo.seo,  eirer.i  due  miglia  di- 
scosto dalla  terra  d‘ Ornala,  c vedulo 
che  la  ferita  non  penetrava  nitdlo  a 
dcniio,  perche  I.t  palla  ammoiiila  nel 
passare  V arcione , era  rimasa  nella 
carne,  .scguilò  il  viaggio  fon  grandis- 
stfinn  fretia,  c si  eon<lit.>ve  senza  fer- 
marsi dentro  «Ile  imua  di  Nunvoea- 
slcllo,  ove  il  Duca  di  ?Ìcvers  avendo 
fallo  ufiicio  «lì  prudtnie  e di  valoro- 
so espilano  nrrivii  ancor  egli,  «ebbe- 
ne molle  ore  «Jiqio,  con  intera  salvez- 
za di  tutti  i suoi. 

Dubìlnvasi  che  il  giorno  seguente 

11  Dura  di  Parnui  non  seguilutse  sf>e- 
ditainenie  il  viaggio,  e si  spingesse  a 
dirilliira  a Roano,  ove  la  fama  della 
rolla  c della  ferita  del  Re  avrebl>e 
messo  sparcnio  e confusione  nell’ e- 
serctio  , con  grave  pcrirulo  di  rima- 
ner disialto  e dissipato,  nè  appariva 
altro  rimcflio  per  ritiirdaie  i!  suo  cor- 
so, »e  non  il  difendere  Nuosm  astcllu, 
il  qual  luogo  posto  sopta  la  via  non 
credevano  ch’egli  si  lanciasse  alle  spal- 
le, massime  se  fosse  grossamente  pre- 
sidiato, accioccliè  non  gli  rompesse  le 
strade  c non  gli  iin|>edissc  U condot- 
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la  (Irlle  volloTaglio  « le  quali  tulle 
ronvenÌYino  pasMire  per  quei  con* 
lorni. 

Ma  etseii<Io  il  luogo  «lehole  e ricer> 
ranJo  il  bisogno  presta  risoluzione  ^ 
il  Bjrone  «li  Giuri  benché  mal  trai- 
lato  ilei  pieile,  si  proncri  ili  «limo* 
rare  e di  direnderl».|  tanto  che  i ne- 
mici non  arrivassero  improvvisia  Roa- 
no , ina  che  r esercito  regio  passato 
il  presente  terrore^ avesse  comodità  di 
riaversi,  e che  il  He  roedesiino  mi- 
glioralo delia  ferita,  il  che  si  spera- 
va fra  pochi  giorni  , potesse  rimon- 
tare a cavallo,  e«t  assistere  coti  la  pre- 
senza alle  operazioni  de"  suoi,  unico 
rimedio  per  sostentarsi.  Cosi  essendo 
rimasi  a Nuovocasiello  col  signore  «li 
Giuri  trecento  celale  e quattrocento 
archihugicri  a cavallo  , il  Ho  col  Ra- 
ion di  Riroiie  si  ridusse  |>er  meglio 
curarsi  a Diepa,  ed  il  Duca  di  Nevers 
con  il  restante  delia  gente  per  rin- 
forzare il  campo  si  ricondusse  a Roano. 

11  Duca  di  Parma  alloggiò  il  di  se- 
guente ad  Olitala,  e mormorando  i 
signori  Francesi  che  se  egli  si  fosse 
avanzalo  quel  giorno,  si  avrehlie  po- 
tuto teriiiiiiarc  agevolmente  la  gner- 
la,  ri»{>4«sc  che  so  fosse  a farla  lorne- 
rebl»e  «li  nuovo  a fare  la  mc«lesima 
tlclihernzione,  |»errliè  era  «Iellata  dal- 
la ragione,  avemlo  creduto  di  aver  da 
fare  r«iii  un  Capitano  generale  d*  un 
esercito  , e non  con  un  capitano  di 
cavalli  leggieri,  quale  om  conosceva 
esMTe  il  Ile  «li  Navarca.  Ma  «{uesta 
cosa  mi>e  mala  soddisf.iz.ionc  I ra  i ca- 
pitani ilc’iollcpti  , {tercJié  gli  Spa- 
guuolì  c gritaliam  laudavano  la  flem- 
lUH  del  Duca  di  Parma  od  il  suo  mo- 
do sicuro  «li  guerreggiare,  e«l  i p’ran- 
resi  l.iu«lavano  V umor  brìll.-inle  della 
loro  nazione,  e<l  avrebbono  voluto  che 
si  pro<‘edev5e  nel  mo«io  che  vedevano 
tenere  al  He  nella  prontezza  «Ielle  sue 
risoluzioni  ; ma  era  mollo  dilfereDle 
la  condizione  «IcU*  imo  «la  quella  del- 
r altro,  pcrdic  il  Re  capitano  d*  un 
esercito  volontario,  e non  aven«lo  al- 
tra speranza  nè  nllia  sicurezza  che  se 
mrilesimo  , era  necessitalo  ad  avven- 
turarsi a Inlte  le  occasioni,  facendo 
col  suo  pericolo  strada  a quelli  che  lo 
seguitavano  , mu  il  Duca  di  Parma 
venendo  solo  per  soccorrere  t colle- 
gati,, non  voleva  arrischiare  ad  un 
tempo  le  speranze  di  Francia  eti  il 
possesso  di  Filandra,  senza  sperare  dal- 
la sua  vittorùi  frullo  che  pareggiasse 
COSI  gran  danno  , e per«>  con  urte  e 
con  l.t  prudenza,  come  aveva  fallo  a 
Parigi,  prelemleva  non  di  vincere,  ma 
di  non  esser  vinto. 
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Comunque  si  sia , certo  è che  «la 
questo  rornim  iarono  a sorgere  tra  lui 
e«l  il  Duca  «li  Mena  contese  o male 
80<l(lislazioni  , le  quali  andarono  poi 
alla  giornata  accrescendo. 

Avanzandosi  a commle  giornale  il 
campo  della  lega  pose  Passeilio  aNuo- 
vocnslcllo,  il  quale  avevano  credulo 
che  non  «lovesse  perla  debolezza  sua 
far  resistenza  , ma*  sdegnalo  il  Duca 
di  Parma  dell"  ardire  de"  difensori  e 
dell"  Ìmpe«lin>ento  che  ne  riceveva,  fe- 
ce piu  presto  4 he  fu  po^sihìle  pian- 
tare le  artiglierie  e battere  con  gran- 
dissima furia  quella  parte  della  mu- 
raglia ch'era  rivolto  inverso  il  ram- 
po suo  , la  quale  essendo  veechi.i  e 
senza  terrapieno,  porse  in  poco  spa- 
zio comoilissima  a|>erlura  «li  poter  da- 
re l'asallo;  il  che  vetlulo  da  Mon- 
signor di  Giuri,  cominciò  a trattare 
d"  tirrendersi , e benché  il  Duca  da 
principio  gravemente  s«legnalo  della 
sua  resistenza,  placalo  nomlirncno  dal- 
1"  interesse  di  Monsignore  «Iella  Chia- 
Ira  patrigno  «UGiuil,  e«l  aminiramhv 
il  valore  di  quel  cavaliere  che  per 
dar  spazio  alla  iti.i  parte  di  riaversi, 
s"  era  posto  in  cosi  grave  pericolo  , 
gli  concesse  onorevoli  comlizioui, nel- 
la esecuzione  delle  «{unii  nacque  «|Ual- 
clie  contesa,  perchè  non  essetnlo  sia- 
lo nella  capitolazione  mentovato  par- 
ticolarmente Monsignore  di  Rehiir* 
colonnello  di  fanterìa  Francese,  il  qua- 
le come  Giuri  s"  era  rinchiuso  nella 
terra  , il  Duca  di  Parm.i  pretendeva 
ch'egli  non  godesse  il  beiie(i«do  del- 
raccortÌo,non  essemlo  stato  nominalo, 
ma  che  rimanesse  prigione,  e Monsi- 
gnore di  Giuri  contendeva  che  aven- 
«io  fatto  1"  accorilo  per  sè  e per  lutti 
i tuoi  soldati  , sebbene  Ri'hnrs  non 
era  stato  nominato  con  gli  altri  capi- 
tani , perchè  qui  non  aveva  la  sua 
gente,  fosse  nondimeno  compreso  , e 
dovesse  rimanere  libero  insieme  con 
tutti  gli  altri  : del  che  poiché  si  .fu 
ab|uanto  conteso  , il  Duca  di  Parma 
con  atto  generoso  rimise  mjesta  «lif- 
ferenza  alla  decisione  del  Re  mede- 
simo , il  quale  sapeva  se  aveva  lascia- 
lo Rehurs  con  coinao<lo  o senza  co- 
man«lo  , alla  difesa  di  quella  piazza. 

Ma  il  Re  radunato  il  Consiglio  suo 
di  guerra,  ed  inteso  il  parere  di  cia- 
scuno , decretò  che  Rehurs  s*  inten- 
desse nelle  canilolazioni  compreso. 

Mu  r ostacolo  di  Nuovocasiello,  seb- 
bene cru  stalo  solo  di  quattro  giorni, 
porse  grandissimo  giovamento  alle  cose 
del  Re  , |>erchè  non  solo  questo  spa- 
zio era  mollo  considerabile  , ma  es- 
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•endosi  in  qnesfo  mentre  ooniumeta  unn 
parte  delle  vettovaglie  che  si  conduce* 
vano  col  campo  della  lega,  fu  necesinno 
fermarsi  per  farne  nuova  provvisione, 
perchè  il  paese, dislrolto  in  tanti  mesi 
d'  assedio  nella  steriliti*  del  verno, non 
somministrava  cosa  alcuna,  e le  veU 
tovaglie  che  si  coiiducevano  in  Pie- 
cardi»  si  convenivano  far  accompagna* 
re  da  grosse  srorlb , e farle  spalleg. 
giare  dalla  cavallerìa  dell’esercito,  per* 
che  il  Re  ed  il  Baron  di  Birone  da 
Diepa  e da  Arques,  ove  dimornvano, 
facevano  da'  loro  cavalli  rompere  lune 
le  strade.  Fu  la  dimora  di  dicci  gior* 
ni  con  grave  mormorazione  de'  Fran* 
cesi,  perchè  il  Due»  non  voleva  con- 
dursi in  paese  nemico  tutto  ruinato 
nè  ben  conosciuto  da  lui,  senza  quel* 
le  provvisioni  abbondanti  di  vello, 
vaglie  eh'  erano  necessarie  per  nodrire 
si  suo  campo  , non  essendo  solilo  di 
rimettere  al  caso  T evento  dei  suoi 
consigli.  Seguirono  in  questi  giorni 
molle  valorose  fazioni  , perchè  il  Re 
guarito  della  ferita  non  lasciava  sen- 
ta sospetto  e senza  perìcolo  ripos.ire 
il  nemico , ma  le  cose  proce<levano 
quasi  del  pari  , passando  gl'inronlri 
tra  la  Cavalleria,  nella  quale  il  numero 
della  nobiltà  dell' una  parte  e deir»l* 
tra  agguagliava  i pregressi  con  arditi 
tentavi  , con  pronta  resistenza  e con 
brave  nsoltixionì. 

Accadde  che  il  Re  medesimo  avan- 
zato sopra  una  collina  posta  sul  lato 
destro  della  strada  maestra  , per  la 
quale  procedeva  lutto  il  campo  neroU 
co,  fece  nel  punto  dell*  alloggiare  dal 
signore  di  Montignl  con  una  squadra 
di  cavalli  leggieri  , e dal  signore  di 
Pratin  con  un'altra  dì  corazze,  as- 
aalire  improvvisamente  il  quartiere  del 
Duca  d'  Ornai»  che  governava  la  re- 
troguardia ; ma  dopo  breve  più  tosto 
scaramucci»  che  cornhailimentn  essen- 
do nel  ritirarsi  caricali  dal  Conte  di 
Chialigni  e dal  signore  di  Rono  , si 
attaccò  nella  pianura  contigua  una 
grossa  fazione,  alla  quale  avanzandosi 
il  signore  di  Fervaqiies  ed  il  Conte  «li 
Torignl  figliuolo  ilei  Marcsciallodi  Ma- 
tignone  con  le  truppe  di  Normandia, 
si  scaramucciò  per  due  ore  continue 
con  singoiar  bravura;  ma  quando  quei 
della  lega  vollero  ritirarsi  si  trovaro- 
no avviluppali  dal  Baron  di  Birone, 
che  Con  un  altra  trupp»  sopraggiun- 
te loro  per  fianco,  ili  modo  che  con- 
vennero per  salvarsi  rivoltare  a tutta 
brìglia  le  si*aile  , Il  che  sdegnalo  di 
fare  il  Conte  ili  Chinligtii,  e hrava- 
tuente  combattendo  nel  mezzo  de'nc* 


mici  , ftt  fatto  prigione  da  Cicot  buf- 
fone del  He,  ma  bravo  e coraggioso 

feritore,  il  quale  nel  prcnlerlo  ri- 
ceTelle  da  lui  una  ferita  nel  r;i|Ki,  del- 
la quale  mori  do{K>  non  multi  giorni. 

Il  Conte  condono  alla  presenza  «lei 
Re , ed  affliggendosi  d' essere  sfato 
preso  da  un  uomo  di  rosi  sii  profes- 
sione , il  Re  lo  ronfoi  tò  , assiruran- 
«lolo  che  Ciciil  era  valoroso  combat- 
titore, c che  piuttosto  doveva  «iolerst 
di  se  stesso  di  essersi  cosi  a dentro 
imp«*gnato:  al  rlie  replicando  il  Conte 
«‘he  il  desiderio  «li  ve'Jcre  e «!'  imp»- 
rare  T aveva  tiralo  tanto  innanzi,  ri- 
pigliò il  Re  clic  i suol  non  avevano 
saputo  ammaestrarlo,  e che  se  voleva 
impHiare  i termini  «Iella  milizia  «lo- 
veva  militare  Hppresso  la  sua  persona. 

Questi  erano  ì soliti  ragionamenti 
del  Re  , il  quale  donò  la  taglia  del 
Conte  alla  Duchessa  di  Lungavillaed 
alle  figliuole,  le  quali  prese  a Corhia, 
«Ifjpo  molti  mesi  >li  prigione,  s’erano 
riio'^ttate  con  pagare  trenta  mila  «lu- 
cali. 

Il  giorno  seguente  . nel  punto  che 
«lisloggiav.i  1'  esercito  «Iella  lega  , tl 
Raion  di  Birone  H.stail  nel  piano  le 
prime  schiere  guidate  «lai  signori  di 
Vitti  e «Iella  Cliiatra,  ove  la  scara- 
niuccia  con  grandissimo  ardired' am- 
be le  parti  cominciava  furiusainenle 
» riscaldarsi  , ma  tuttavia  marciando 
l'esercito  schierato  a quella  volta,  il 
Baione  prose  parlilo  di  ritirarsi  tra  i 
rolli,  i quali  vestiti  «f  allori  per  ogni 
|Mii‘te  porgevano  rnmoililà  al  Re  e>l 
ali'  occasione  del  bisogno  anco  «li  ri- 
tirarsi. Por  cagione  «li  queste  spese  e 
pericolose  fazioni  , le  «piali  non  ces- 
savano nè  il  giorno  nè  la  notte  . il 
Duca  di  l'ann»  pr«>redendo  con  I' e- 
ser«:ilo  sempre  ordinalo,  faceva  jmdco 
cammino,  non  disloggiando  se  tl  gior- 
no non  era  lien  chiaro,  e se  il  paese 
non  er»  riconosciuto,  ed  alloggundo 
Is  sera  tanto  per  tempo  che  si  poiesse 
munire  e Irìncciare  il  suo  camj>o. 

Ma  già  era  vicino  » Roano,  e bi- 
sognava prcinlerc  espctliciile  del  ruolo 
di  far  levare  1*  assedio,  o di  soccor- 
rere la  pinzi».  Giorgio  Basti  si  p«of- 
fcriva  con  un  numero  di  cavallerìa 
leggiera  e con  «lue  squadre  -«li  lance 
partirsi  ed  arrivare  di  mille  , e pas- 
sando per  il  mezzo  c «lissipando  «luo 
de' quartieri  del  Re  cnliarc  iielUi  cit- 
tà , e rncllcrvi  quel  S'KTorso  «he  fa- 
cesse  bisogno  : il  mcflcsiino  si  prode- 
riva  di  fare  Camillo  Caplzu‘*chi  con 
il  suo  terzo  ai'coiopagnafo  «U  «puih  he 
numero  di  eavallcii» ma  al  Duca 
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parevano  qoeate  propoate  non  propor- 
tiunate  al  bisogno  prcaenle  della  cit- 
Ifc  che  non  aveva  necessità  di  aorror- 
ao,  ma  dì  totale  liberazione,  ed  oltre 
«li  ciò  anco  pericolose  dovendosi  ar« 
rtsehiare  un  ror|M>  di  gente  buona  ma 
pìccolo  , cunira  gli  apparati  di  tutto 
un  caiii|>o  reale.  Perlaqualcosa  dopo 
matura  considerazione  deliberò  di  vo- 
ler soccorrere  la  città  con  tutte  le  for- 
ze nella  seguente  nDaniera  : 

Erasi  il  He  con  la  maggior  parte 
della  cavalleria  condotto  a mezza  la 
strada  su  la  man  destra  verso  Diepa 
e verso  il  paese  di  Caux,  per  far  cor- 
rere le  strade,  e per  impe«lire  e ren- 
dere difHrile  il  passo  al  campo  della 
rd  allontanato  da  Roano  lo  spa- 
zio di  cinque  in  sei  leghe  aveva  in 
luoghi  tra  sé  vicini,  ma  separali,  di- 
sposti ì suoi  quartieri.  Il  Baron  di 
Birone  era  a Diepa  e ad  Arqiies  con 
il  restante  delta  cavalleria  per  serrare 
il  passo  air  esendto  della  lega,  e dìf- 
ficollare,  correndo  alle  spalle,  la  con- 
«lotta  delle  vettovaglie.  A Roano  col 
Maresciul  di  Birone  era  solamente  re- 
stata la  fanteria.  Kssentin  le  rose  ro- 
s\  disposte,  deliberò  il  Duca  «li  Par- 
ma di  partirsi  dopo  il  mezzo  giorno 
dal  luogo  dove  alloggiava,  c prenden- 
do la  strada  su  la  mano  sinistra  , la 
quale  conduce  a «lirillura  al  ponte 
delPArrbia,  dopo  che  avesse  cirruilo 
la  selva  del  Bellaiicoinhie  volgersi  poi 
su  la  inali  destra,  e camintnaiiiio  tut- 
ta I4  notte,  arrivare  irnpr«»vvisaniente 
nel  far  del  giorno  sotto  Roano,  e sen- 
za dilazione  .*is«alire  i po<»tì  «Iella  fan- 
teria «lei  Mnrescial  «li  Birone,  la  qua- 
le, uscendo  anco  dalla  città  con  il  so- 
lit«>  vigore  gli  assediati,  non  «liibtla- 
V4  che  non  dovesse  rimanere  lolal- 
iiiriile  disfalla  e dissipata,  innanzi  che 
il  Ke  con  la  cavalleria,  cheda'prinii 
avvisi  della  mossa  sarebbe  stalo  in- 
certo del  viaggio  straordinario  de'iie- 
mici,  avesse  tempo  né  coiaudilà  di 
ajiilarla. 

Con  questa  intenzione  , essendo  il 
tem|K>  per  la  stagione  assai  hello,  si 
mosse  iiupiovvisaineiile  il  giorno  vi- 
gesimo  sesto  di  fehhrajo  , prendendo 
su  la  mano  sinistra  la  volta  di  Bcl- 
I.inromlde  ; ma  di  già  il  giorno  vi- 
gesinio  quinto  la  diligenza  e«l  il  va- 
lore «li  Villars  avea  prevenuto  il  suo 
disegno,  penhè  vedemlo  egli  il  ile 
assente  con  Inllt  t suoi  cavalli  , e la 
ianleria  del  ran»{M>  divisa  in  molli 
posti  , né  volendo  permellcre  che  al- 
tri avesse  la  gloria  di  far  levare  Tas- 
sedio  se  egli  da  se  medesimo  (lotesse 


conseguirla,  si  propose  con  una  ga- 
gliarda sortila  rnellere  in  disordine  le 
cose  de'  nemici  , ed  avvisato  «la  uti 
Irlandese  ch'era  fuggito  dal  campo, 
che  le  guardie  dopo  la  partenza  del 
Re  e de'  principali  signori  non  si  fa- 
cevano con  molla  diligenza,  perché  il 
MarcKialio  non  poteva  essere  in  ogni 
luogo,  ed  il  Cardinale  di  Borbone  ed 
il  gran  Cancelliere  con  i signori  del 
Consìglio  eh'  erano  rimasi  a Dernetal, 
non  avevano  pratica  delle  cose  mili- 
tari , li  mise  in  punto  per  sortire  da 
quattro  parti,  ed  assalire  tulli  ì posti 
ad  un  trailo. 

Fece  che  i terrazzani  armali  nelle 
loro  compagnie  venissero  a guardare 
la  muraglia  sotto  al  comando  del  si- 
gnore «Iella  Ijonda  , ed  egli  risoluto 
di  sortire  in  persona,  dispose  le  cose 
nella  seguente  maniera.  Doveva  usci- 
re da  Santa  Caterina  il  colonnello 
Bonifacio  con  il  suo  reggimento  con 
dugcnlo  gentiluomini  e«T  ufticiali  alla 
lesta,  spalleggialo  dal  cavaliere  «l'Oisa 
con  (lue  truppe  di  cavalli  che  usciva- 
no di  Marliiivillu  e doveva  assalire  il 
posto  di  Turingia.  Pelicart  col  suo 
reggimento  sostenuto  dal  capitano  Bo- 
rnsé  e dal  signore  «li  Quii  ri  doveva 
assalire  le  batterìe  piantate  al  forte 
vecchio.  Il  capitan  Jacopo  Argenti  con 
la  sua  fanteria  , seguito  per  rinforzo 
dai  cavalli  «lei  signore  di  Cauoiivìlla, 
Uscendo  dalla  (H>rla  Caurliiese  si  do- 
veva avviare  alla  Certosa  per  soste- 
nere il  grosso  di  Dernetal,  se  si  fosse 
mosso  a soccorrere  le  suo  Irincere:  il 
Governatore  medesimo  con  un  eletto 
numero  di  soldati  e «lì  genliluonitni 
sostenuto  dal  capitan  Perdriello  uscen- 
do dalla  {torta  di  Beovès  «loveva  as- 
salire la  batteria  nuovamente  diriz- 
zata da'  reggimeuti  Francesi. 

Furono  lutti  all'ordine  nel  far  del 
giorno  , e dato  il  segno  con  un  tiro 
(l'artiglieria  , sortirono  con  singolar 
bravura  c con  tanto  impelo,  che  |>re- 
so  e dalle  bocche  e dalle  spalle  Tadito 
«Ielle  Irincere,  e riservale  le  guardie, 
fecero  grandissima  strage  per  ogni  luo- 
go, presero  1' artiglierie  , palle  delle 
quali  inchiodarono,  parte  condussero 
nelle  fosse  , guastarono  le  macchie  e 
gl' islronicnli  bellici  {«cr  ogni  («arte, 
sventarono  le  mine,  ahbruciaruiio  l.i 
munizione , empirono  ogni  cosa  di 
morte  e «li  terrore,  siiicliè  la  fanteria 
senza  altra  resistenza  si  |K>se  tutta  a 
fuggire  alla  volta  di  Dciiietal  senza 
ritegno. 

Ivi  si  era  dato  re{«cnlinamente  al- 
r arme,  ed  il  Marescial  di  Birone  con 
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quHiIro  mib  Sviweri  e Te«ìcsrhi  , e 
roit  quei  iluoiuini  c:h*  ciMiio  ri* 
ni»5Ì  nel  r:iin|m,  xenìva  <ii  gran  passo 
per  sorrorrerc  le  sue  lrin**crc,  ma  il 
CiipilMUi  IVrilriclIo  r|»e  ron  Ire  com- 
pagnie  tli  ravvili  usi  ile  iliclro  al  (io- 
■vernaJore  per  la  porla  iliBeovc*  scor- 
reva tulio  quel  piant),  minicollanilo  c 
>i\anirntc  scaramucciainlo  si  pose  a 
trallenerlo,  e«l  il  nic»!esimo  fecero  il 
cavaliere  <li  Oisa,  Borosc,  Quili  e Ca- 
SKiiiviila,  sin  che  i compagni  aTC>scro 
eseguilo  nelle  Irinecrc  il  loro  inten- 
1o,  il  quale  avemlo  pienamente  con- 
seguito^ si  avanta rnno  anco  tulli  qiiat- 
Iro  gli  sqUH'Ironi  per  ricevere  1*  in- 
contro «tei  Marcscial  «li  Biroiie^e  ira 
le  Irinrcre  c Dernelal  attaccarono  un 
sanguinoso  coiìtlilio^  nel  quale  heiiclié 
il  signore  «li  Lanhianl  Inavo  cava- 
liere c capìiano  «Ielle  giianiic  «lei  Re 
rimanesse  morto,  e«l  il  .Maresciallo  me- 
desimo iV  ima  arcliihugtala  malamenle 
ferito  in  «na  coscia  , sopravvenentlo 
nondimeno  gli  altri  squailroni  «li  Te- 
doM'ht,  e rimetteudost  per  ogni  parte 
insieme  la  fanteria  Inglese  e la  Fran- 
cese, furono  quei  della  terra  respìnti, 
iK'nchc  con  gran  fatica,  c rimessi  fui 
su  le  porle. 

Ma  essendo  arse  le  munizioni,  per- 
dute V artiglierìe  e sharattate  luMe  le 
rose  , il  danno  fu  incslim.ilnle  , e>l 
irreparabile  per  molli  giorni  questa 
ruina. 

Morirono  dalla  parte  «lei  Re  più 
di  ollorento  soldati  nelle  liiiirere,  e 
fra  loro  «lue  niaeslii  di  ciiiit{>o  Fran- 
cesi e quattordici  capilani  «li  diverse 
TiaTÌoni  , e degli  assalitoli  morirono 
men  di  rìnqiianl». 

Spr«h  stilsiio  il  Gorernalore  al  Tinca 
di  Mena  il  signore  «li  Fr.iiiravilla  por 
la  sirada  de'lmscbi  a dargli  notizia  dt 
quello  che  era  seguilo  , ed  aviìsarlo 
che  non  accadeva  che  per  so«'«orme 
la  cillìi  precipitasse  alcuna  cosa,  per- 
ché il  nemico  era  rimaso  in  islato  di 
potergli  poro  niio«ere  per  molli  giorni. 

Ricevuto  questo  avviso  la  sera  «lei 
veiilisei  mentre  l'esen  ito  marciava  al 
de^tinato  viaggio,  si  fece  far  alto,  e 
si  chiamarono  a consulta  i capilani.  Il 
Duca  di  Panna  sentiva  di  seguitare 
r impresa,  pen  hè  shigoltito  le  faiile- 
rie  «l»ir  avversità  del  giorno  avanti  , 
era  mollo  più  facile  il  dissiparle  ed 
Ìiiipa«lronirsi  «lei  loro  alloggiHmeuto  , 
lib^^iando  la  città  Inlalmenie  «lall'iis- 
seilio,  ed  eseguen«lo  ipieirellelto  per 
il  (piales'  erano  tanto  innanzi  condot- 
ti ; ma  il  Duca  dì  Mena  consÌ«lcrò  che 
già  relfetto  che  avevano  animo  dì  fare 


era  seg<iilo  , distrutte  le  mine  e Te 
Iriucere,  prese  le  arliglierie  e coitsu- 
mnie  le  luuiiiziotii  , che  non  reslara 
ift  non  di  spogliare  le  f.inlcrie  deli'ul. 
|o2giametito  «li  Dernelal  ov'erauo  tul- 
te  ri«lotle,  il  quale ess4‘ti<l«»  ntlim.inieii- 
tc  stato  fortilicalo,  non  era  iniprcsa 
da  poter  riuscire  c«hT  senza  contrasto, 
di  mollo  che  convenendovi  spcinlere 
inotle  ore  «li  leriqm,  in  l.aiilo  sarebbe 
arri  Villo  il  R?  poieni  issìron  di  caval- 
leria , con  il  qiiah;  sarehhu  sl.ito  ne- 
cessario comh.iUcre  con  la  gente  staiM'ii 
did  vì'jggìoed  alTannat.!  dal  primo  rom- 
bai liinento  , e che  non  arenilo  In  rii  là 
bisogno  che  sì  precipitassero  le  cose, 
era  meglio  procc«lcrc  con  quel  rigtinr- 
do  col  quale  sperano  governati  iiifm 
allora.  Fu  seguilo  il  parer  ano  , hen- 
rhc  molli  «Irgli  Spagnuoh  credessero 
ch'egli  cosi  consigliasse,  |ierchè  il  Da- 
c:i  di  Panna  non  conseguisse  la  gloria 
di  aver  liberalo  Roano,  e con  T ìslesso 
ordine  voltata  la  fronte  «lelP  esercito 
tornarono  nel  primo  nlloggiamenlo. 

Quivi  consultarono  quello  che  sì  «lo- 
Tesse  opcr.ire.  Teneva  il  Duca  di  Mena 
opinione,  al  quale  assentivano  gli  altri 
signori  Fr.uicesi  , che  non  si  |K»tes*e 
levare  l'assedio  «li  Roano  seiiz.i  venire 
a giornata,  la  «piale  per  il  gran  nu- 
mero di  nol>illà  che  seguiva  il  Re,  di 
presente  gimlicava  mtdin  pericolosa  , 
oimIc  era  «li  parere  che  cssen«lo  R«»;mo 
in  tale  stalo  che  per  molti  gi«H'iii  e 
letlinianc  non  era  pericolo  che  f«jssa 
mollo  risirrllo,  sì  msinlasM'ro  sula- 
menle  nella  città  per  rinforzo  o per 
risarcire  il  numero  «le' morii  , scile 
ovvero  otlorenlo  fanti  , « che  il  r«- 
slanle  «lell’ esercito  si  rivolgesse  al- 
trove, iTiostriin'lo  «li  non  avere  più 
timore  nè  cura  di  quell' assedio  , ma 
di  altcndere  ad  altre  imprese;  perchè 
la  nobiltà  che  seguitava  il  Re,  staina 
de'  patimenti  e dalle  s(K*te  «lei  turno 
passalo,  vctlendo  loutaii»i  l' fifsMsmiic 
di  coinhallere  c lontano  il  campo  «Iella 
lega,  con  il  solito  precipizio  si  saivh- 
he  ritirata  alle  sue  case  e nell'  ìslesso 
mo«lo  molti  altri  si  saiol)honn  pallili 
dal  campo  reale  ; tl  che  come  si  ve« 
tiesse  essere  seguilo  allom  si  ritornas- 
se vel<K'einentt'  » dietro,  e senza  per- 
der tempo  si  sv.inzassc  sino  sotto  « 
Urtano,  perchè  sicurainente  il  He  s,»- 
rehhe  cosircllo  a partirsi,  o comlKil- 
leinto  allora  , la  vittoria  sarebbe  siiv- 
ta  sicura. 

Gli  Spagriuoli  e gl'  IlartHtii  «tiiin. 
taiitio  che  otiri  godesse  il  frullo  • la 
ghiria  delle  h>r«>  ialicln*,  incitnuvano 
a procedere  innaiizi,  tenendo  per  ter- 
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mo  , cUc  il  Re  »i  sarebi>4'  lfv;iio  ilaU 
r assedio  |»er  non  essere  c«>llo  in  nicx- 
to  Ira  larillU  e Teserciin  Inro;epoicliè 
«*er4  fililo  (anlo,  dr^idenivano  ilì  {>er- 
fezion»re  rinipresa^e  cpiesta  scnlcnza 
era  favorita  dal  Urìtiripe  Kanuccio 
desiileroso  «IÌ  gloria  più  d'ogiii  altro. 
Ma  il  Duca  di  Uarma  elesse  di  acco- 
siarsi  alla  opinione  de’Fnincesi,  e<t 
inviali  a Roano  ollorento  Valloni  del 
Conte  di  Rmsù  e della  Berlolla  , i 
quali  arrivati  di  notte  entrarono  seiw 
aa  contratto,  si  parti  col  resto  d«d* 
r esercito  , e passato  il  fìnine  della 
Somma  , allontanandosi  più  che  po* 
leva,  andò  a mettere  Tatsetliou  Santo 
Spirilo  di  Ruu  , luogo  fortissimo  {>o- 
sto  verso  i ronfihi. 

Riliralo  P esercito  della  lega,  il  Re 
quantunque  gli  fosse  oscura  la  caus.i 
della  deiil>eraTÌone  de' collegati  , ri- 
solse iH>n<ltmeno  di  stringere  più  sol- 
lecitameiitr  die  non  avea  fallo  innan- 
zi , P assedio  di  Roano,  ed  essemlo 
arrivali  i vascelli  armali  che  gli  Siali 
di  Olanda  mandavano  in  njiilo  suo, 
condotti  da  Filippo  un  de' Conti  di 
Nassi'iti,  sopra  i quali  erano  molli  pez- 
2i  d' artiglieria,  gr.m  quanlitii  di  mu- 
nizioni e piti  «li  tre  mila  fanti,  fatti 
sluin  aie  i cannoni  e le  ititinizioni,  delle 
quali  per  il  guasto  fallo  nella  sortita 
era  grandissimo  hisugno  , ordinò  che 
le  n.ixi  Olandesi  non  snjo  scorressero 
il  fiiiinc  per  iiii[M>dire  le  vellovaglie  e 
gli  altri  liisogni  che  da  Avrò  di  Grazia 
si  cmniuccv.ino  a Ru.ino  , ma  rise  si 
acruslassero  anco  alla  ridà,  e hailen. 
ilo  il  palazzo  vecchio  e gli  altri  luo« 
glii  vicini  al  lìnnie,  aumentassero  il 
pericolo  e le  fatiche  di  quei  di  den- 
tro. Fece  similmeiile  armare  alcune 
barche  nella  parte  su|>eriore  del  lìti- 
me  rivolta  al  ponte  d'  Archia,  le  quali 
comandale  da  Monsignore  drIPOspi. 
tale  gran  Concelliere  di  Navarra,  scor- 
revano il  fniine  |icr  jiorgere  ninggior 
ifiipediiiK'iito;  le  quali  il  primo  gior- 
no che  mivigaiono  ntironlalesi  ron  lo 
ainniiraglio  Anquclil , fecero  tin'aspm 
h.illaglia  , il  line  ilelb  quale  lii  rhe 
.Msa  una  di  quelle  della  terra,  ed  af- 
loiidalane  un'  altra,  benché  anco  queU 
le  del  Re  ricevessero  mollo  danno  , 
<|uelle  della  lcg|i  si  ritirarono  sotto  alla 
difesa  della  muraglia. 

Acc'ostaruiisi  dalla  parte  inferiore 
aivco  le  navi  Olandesi,  e tirarono  nella 
cilià  invilito  iiuinei'u  dì  cannonate,  le 
quali  tuttavia  fri  ero  poio  danno,  ma 
avendo  ilGovrrnalorc  tallo  piantare  tre 
colubrine  sopra  un  cavalieru  già  |>er 
iuiiaitzi  fabbricalo  a cauto  al  tìumc  , 
Uiwila 


dopo  che  ne  fij  fornln  ima  delle  loro 
navi,  ed  abbattuto  l'albero  maggiore 
ad  un*  altra  , li  discostarono  per  at- 
lemlere  ad  impedire  la  navigazione  del 
fiume  , e si  sbarcarono  in  terra  per 
rinforzo  dell*  esercito  altri  due  mila 
fauti. 

Il  Re  intanto  era  tornato  a fabbri- 
care Irincere  r ridotti  da  tutte  le  par- 
ti, c ron  la  propria  presenza  solleci- 
tando I*  opere  ed  assistendo  scnmbie- 
volnsenle  i Principi  ed  i signori,  nè 
intermettendosi  di  travagliare  la  notte, 
in  pochi  dì  sì  perfezionarono  i lavo- 
ri , il  primo  de*  quali  roiidolto  dall.i 
parte  di  Tiiringia  si  sollecitò  più  degli 
altri,  per  itruperare  le  artiglierie  che 
da  quella  parte  nella  sortila  erano  st.i- 
te  gillale  nella  fossa;  ma  quei  di  den- 
tro accortisi  di  questo  disegno  , fab- 
brinirono  una  mnrrbina  per  innaiz;irlc 
e per  tirarle  dentro;  c benché  le  sca- 
ramucce lìsfsero  molle,  e che  d.i  ogni 
parte  le  cannonate  ed  i fuochi  l.ivo- 
rali  fai  cssero  grandissimo  cffello,  riu- 
scì nondimeno  a quei  di  dentro  il  ti- 
rarle sul  bifliiardo  del  forte  vecclito, 
e condottele  per  ts  città  con  allegrez- 
za e con  festa  , le  ridussero  nel  cori  ile 
deir  Arcivescovato , nel  quale  ahìtava 
il  Governalore  per  essere  in  luogo 
egualmente  discosto  da  quelle  parti 
ove  al  presente  hatlcvano  i nemtet. 

Si  travagliava  gagliardamente  per 
ogni  parte;  ed  il  Conte  di  Soessoiis 
ripassalo  nel  Ivorgo  dì  S.in  Si’vcro  , 
avea  coinincialo  ancor  egli  a diizz.i- 
re  lina  ballerÌH  da  (|H('iTa  parte  per 
dividere  le  forze  de'dilénsor^  e strin- 
gerli ila  lutti  i lati;  c nondimeno  Vit- 
lars  per  mostrare  di  non  temere  e di 
non  esser  asiietlo,  falli  uscire  molti 
ravaiteri  tra  la  porla  di  Marlinvrllae 
quella  di  Santo  llano;  fece  fare  una 
gio%lra  , correnilosi  all’ anello  ed  alla 
quintana  , e quasi  inostramio  un  al- 
tissimo ozio  tra  tante  c così  coutinuate 
fati»  he. 

Ma  il  Re  interpretava  questo  fatto 
non  a vanità,  della  quale  Villarsera 
luulaiio,  ma  a dehol(*zz.v  , e rhe  egli 
volesse  con  questa  coperta  p.vlliare  lo 
stato  estremo  al  quale  en»  ridotto,  e- 
percìò  con  maggiore  diligenza  atten- 
deva a battere  ed  a minare  per  ógni 
parte.  Continuavano  le  sortile,  ma  con 
diversa  fortuna  , e già  il  poco  nu- 
mero degli  assediati  le  rallentava,  es- 
sendo stalo  ucciso  in  una  di  esse  il 
signore  di  . F'rancavilla  , e ferito  il 
sergente  maggiore  la  Honda  con  altri 
capitani  , e noiidiiiieijo  dalla  parte 
di  Sau  Severo  se  uè  fece  una  così 
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gaolunla,  che  sebl>ene  il  Conle  di  So. 
esAoiis  arcor»e  luì  medesinio  nella  Irin. 
riera  esortando  e ricorrendo  i iiioi  toU 
dati,  quei  della  terra  nontliroeno^  occu. 
cii|ial(»  un  ridollo,  si  condussero  nella 
|>iaiMira , ove  airronlali  con  il  Baione 
di  Giuri  che  con  alcune  conipugiiie  di 
cavalli  leggieri  era  passalo  da  quella 
arie  , fu  mollo  aspro  e feroce  il  con- 
Kto  , essendo  restato  iJ  medesimo 
Giuri  COSI  gravemente  ferito  in  una 
spalla  che  fu  tenuto  per  morto,  con 
cosi  grave  e cosi  manifesto  dispiacere 
del  Ue,  che  intesa  la  nuova  , disse  con 
un  protuiido  sospiro  , che  non  aveva 
piu  a chi  raccofiiantlare  il  carico  cosi 
iiujKirlante  della  cavalleria  leggiera;  la 
qtiai  voce  offese  molti  e parluolarnien- 
te  i signori  di  Montigni  e della  Gap- 
|>ella  « che  pretendevano  quel  luogo; 
ma  Moiiligni  seguendo  a servire  con 
sìngolar  salore,  ebbe  poi  in  processo 
di  tempo  T iiileuto  suo,  ed  all' incon- 
tro |j  Cappella  disgustato  e disperalo 
per  le  paiole  del  Re  , indi  a |k>co 
passò  dalla  parte  de' nemici:  e tulla- 
via  la  ferita  di  Giuri  non  fu  né  roor-> 
tale  né  pericolosa  , e quei  dì  dentro 
furono  rimessi  con  molto  sangue. 

Ma  dieile  maggior  danno  I*  essere 
da  se  caduto  il  giorno  vigesiino  quarto 
di  marzo  un  grandissimo  Spazio  di 
iiiuit)  di  torse  seltaiiU  passi  fra  la 
porla  Cauchiese  ed  il  nionasterio  di 
S-oi  Domenico , a ri|iarare  il  quale 
nienlrr  cou  terreno  , con  sacchi,  con 
fascine  e con  altri  islromenli  allen- 
dmio  gli  assediali,  il  He  falli  tumuU 
liiariamenle  condurre  a quella  parie 
alcuni  pezzi  minori  , dieile  loro  cosi 
giau  danno,  che  maggiore  in  tulio  il 
tempo  delTassedio  non  avevano  rice- 
vuio;  onde  il  signor  di  Villars  stretto 
per  ogni  parie  e riniaso  con  poco  uu-, 
mero  di  soldati,  non  polendo  più  re* 
siviere  a cosi  lunga  e così  pertinace 
oppugnazione,  s' era  condotto  ascri- 
vere al  Duca  di  Mena  , che  se  per 
tulli  i venti  d'aprile  non  riceveva 
soccorso,  sarebbe  stato  astretto  di  pat- 
tuire. V 

Ma  in  questo  mentre  era  succeduto 
quello  che  il  Duca  di  Mena  avea  co- 
stantemente predetto  , perché  U no- 
biltà stanca  dalle  fatiche  di  tutto  il 
verno  , avendo  consumati  i denari  , 
logorali  i vestiti  e ridotti  a debolez- 
za i cavalli,  ora  ch'era  cessata  la 
s(>eranza  che  si  afiroutassero  gli  eser- 
citi, aveva,  conforme  al  solilo,  presa 
licenza  per  rivedere  le  cose  sue,  e se 
uc  era  dì  lai  maniera  diminuito  l'e- 
sercilo,  che  di  poco  meno  di  diecimi- 


la , erano  restali  poro  più  di  oinqoe- 
itilla  cavalli;  e quesii  per  essere  il  |Nie* 
se  tutto  ali'  intorno  consumalo  e di- 
strutto  dalla  lunga  ilirnora  in  una  sta- 
gione , nella  quale  mancando  gli  ali* 
menti  vecchi,  non  ancora  spuntavano 
i nuovi,  erano  condoli i a «lebolissiroo 
stato,  e per  iiMiilenersi  convenivano 
divìdeisi  ed  alloggiare  latgameiite  spar- 
si in  molli  e ditlerenli  quartieri. 

Avevano  il  Marescial  di  Birone  ed 
il  Visconte  di  Tnrena  preve«liiio  Ì1 
male,  e s' erano  alTalicati  di  persua- 
dere a tutti  ancora  <|uindicì  o venti 
giurili  di  pazienza,  nei  quali  si  vedesse 
lolaliuente  l'esito  delle  cose;  ma  tale 
era  la  necessità  dì  molti,  e tanta  U 
preclpilo«a  incUnazioue  de' volonlar), 
che  non  s'  erano  potuti  Irallenerc,  es- 
sendo anco  molti  de' capitani  che  co- 
stantemente credevano  il  Duca  di  Par- 
ma aver  perduta  la  speranza  di  poter 
soccorrere  Hcmiio,  e<l  essersi  posto  dad- 
«lovero  all'  impresa  di  Santo  Spirito 
di  Rua,  per  provare  se  la  diversione 
potesse  fare  alcun  effetto;  e pelò  non 
essere  da  temere  del  suo  rilunio,  ma 
essere  bastante  fa  faiiteriu  con  gli  ajuti 
nuovi  d'Olaiida  a conseguire  Roano: 
la  qual  opinione,  come  sono  pronti 
gl' ingegni  de' Francesi  a cre<lere  ina- 
giiificaMienle  di  se  stessi,  con  isprez- 
zo  del  Duca  di  Parma  e del  suo  «trr- 
cito,  era  fai  ta.volgare,  sicché  era  anco 
penetrala  nel  Re  medesimo  , di  ma- 
niera che  poco  pensava  dover  aver  bi- 
sogno di  cuvaileria  per  l'avvenire. 

Ma  nè  anco  la  fanteria  che  aveva 
passato  il  verno  nelle  Irincere,  afflitta 
dalle  piogge  che  ora  do|K>  le  lunghe 
nevi  coniiuuauiente  scendevano  dal 
cielo,  « consumala  dalle  vigìlie  e dalle 
fatiche,  sì  trovava  in  iiudlo  comodo 
stato,  ina  aveva  più  bisogno  di  risto- 
ro, che  di  esser  impiegala  a nuovi  e 
pericolosi  travagli:  oltre  che  le  infer- 
niilà  che  conforme  all'orilinario  erano 
entrate  ne'Tedeschi,  e mollo  più  ne- 
gl'Inglesi , avevano  si'ematn  il  numeio 
di  quelle  genti,  e la  fatiierìa  Francese, 
senza  aspettare  gli  ultimi  disagi,  M*e- 
iitava  con  le  fughe  a tutte  1' ore  ; né 
il  Re,  qiiantun(|ue  fiiialnitnle  s' ac- 
roi gesse  ilella  tiiminuzione  e ilclla  stan- 
chezza dell'esercito,  poteva  usare  tan- 
ta diligenza  che  Ivislasse  dop*i  cinque 
e più  mesi  di  consuinamenlo  a laneie 
provveduto  ed  ahlmodanle  il  suo  cani- 
|K):  le  quali  (u>e  essendo  note  al  Duca 
•li  Parma,  e mollo  più  pari ii oiarinenic 
al  Duca  di  Mena,  avendo  diiìerito  sino 
all  ultime  lei  lece  del  Governatore  di 
Roano  pei  dare  più  spazio  di  consu- 
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m«rsi  air  Marcilo  nemico  ^ im- 

provviMmenle  da  Hua  ove  aTevMiio 
più  lo»lo  fatto  leinhianle  tT  impiegar- 
ti, che  posta  cura  alcuna  per  ottene- 
re U fortezza  , provveduti  di  vetto- 
vaglie, e pastaio  il  fiume  Somma  nel 
luogo  che  chiamano  le  Tacche  bianche, 
ov*  egli  largamente  distendendosi  , è 
meno  rapido  e mollo  scemo  d'acque, 
ai  condussero  in  sei  aMoggiaiuenli  mol- 
lo vicini  a Roano,  avendo  con  questa 
celerilà  fatto  in  pochi  dì  quel  mede- 
simo viaggio  che  r altra  volta  non  a- 
veano  fatto  in  meno  di  trenta  giorni. 

Il  He  intesa  la  repentina  venula 
de'  nemici,  fere  subitamente  ripassare 
il  fiume  a quelli  che  erano  nel  borgo 
di  San  Severo  per  unirsi  con  il  re- 
stante deH'esercìto , e richiamò  con 
estrema  sollecitudine  tutta  la  sua  ca- 
valleria al  quarliero  di  Dernelal,  con 
animo  d' opponerti  e d'  alTronliire  ì 
nemici  : uni  fatta  diligente  rassegna 
delle  sue  forze  , e conoscendole  di 
numero  e di  vigore  di  maniera  fce- 
Diate  , che  non  erano  pari  io  alcun 
modo  all*  esercito  de'  collegati, delibe- 
rò di  levare  l'assedio  , e di  riserbare 
le  cose  a miglior  occasione  , essendo 
sicuro  che  la  maggior  parte  della  no- 
biltà sarebbe  fra  pochi  giorni  tornala 
a ritrovarlo. 

Ma  perché  approssimandosi  veloce- 
mente e senza  alcun  oslacolo  l'eser- 
cito della  lega  non  conturbasse  l'or- 
dine dei  ritirarsi , spinse  il  Visconte 
di  Tureua  con  la  cavallerìa  Tedesca 
accompagnata  da  poche  celale  e cavalli 
liggicri  F rancesi  su  la  strada  maestra 
verso  Nuovocasielio  per  impedire,  e 
trattenere  il  viaggio  de' nemici. 

Era  il  paese  |>er  tl  quale  procede- 
vano i colleglli i lutto  piano  e non 
iiupeilito  da  monti  uè  da  boschi,  per- 
laqualcosa  aveva  grandissimo  disavvan- 
taggio il  Visconte,  il  quale  con  poca 
gente  voleva  far  mostra  dell' esercito 
intero  ; e nondimeno  prese  così  op- 
porlunamcn^  il  tempo  d' assalire  la 


Vanguardia  del  Duca  dì  Guisa,  mentre 
non  era  ancora  mosso  dagli  alloggia- 
menti il  restante  dell' esercito  , che 
mise  in  qualche  disonline  le  prime 
schiere,  e nc  guadagnò  nel  primo  im- 
peto una  cornetta;  ma  sopravvenendo 
nono  , Bassompiera  e tutta  la  van- 
guanlia,  ed  indi  a poco  il  Dura  di 
Parma  con  la  battaglia,  la  cosa  si  ri- 
dusse a lente  e<l  avvantagginse  scara- 
mucce; perchè  il  Duca  spingendo  mol- 
te truppe  di  cavalleria  per  ogni  par- 
te , procurava  di  scoprire  i bui  e le 
spalle,  per  riconoscere  se  v'  era  tutto 
il  campo  del  Re  ; ed  il  Visconte  ac- 
corgendosi del  suo  disegno,  taceva  al- 
trettante fronti,  quante  schiere  sban- 
davano i nemici,  ed  allargandosi  non 

f Permetteva  che  conseguissero  l'inlenlo 
oro;  con  le  quali  arti  si  consumò  a 
picciole  fazioni  tutto  quel  giorno,  ed 
ebbe  tempo  il  Re  con  i suoi  capitani 
di  levare  senza  disordine  il  campo  da 
Roano. 

Si  ritirarono  le  artiglierie  senza  di- 
mora, e mentre  1'  esercito  sì  poneva 
ne'  suoi  squadroni,  furono  insieme  con 
i carriaggi  inviale  innanzi  al  ponte 
deir  Archia  , verso  il  qual  luogo  di- 
segnava il  Re  di  rilirursi,  il  quale  do- 
po d'essere  stalo  mezz'ora  termo  ia 
vista  della  città  , il  giorno  appunto 
vigesimo  d'aprile  si  levò  daU'asse«lio, 
e facendo  la  ritirata,  il  Baroo  di  Bi- 
rone  prese  con  viaggio  comodo  la  me- 
desima volta. 

Il  Duca  di  Parma  con  P esercito 
insl rutto  alla  battaglia  arrivò  U me- 
desimo giorno  sotto  Roano,  ed  avendo 
raandato  Giorgio  Basti  alla  coda  del- 
V esercito  del  Re  per  osservare  il  cam- 
mino che  egli  faceva,  entrò  col  Duca 
di  Mena  uella  città,  ed  ornalo  di  graa- 
dissiiue  laudi  il  signore  di  Villars  e 
gli  altri  eh' erano  stali  seco  alla  dife- 
sa , si  ritirò  la  medesima  sera  ad  al- 
loggiare  eoa  I'  esercito  nelle  terre  vi- 
cine. 
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In  qu^io  Libro  si  descrive  io  driiberazione  dei  c<dlegft!i  di  metter  f nssr^ 
dio  a Ctiudebec  /ter  aprire  U passo  detta  riviera  e titterare  fotatmente  Hoano  ; 
vi  mettono  t assedio^  eti  il  Duca  di  Varnin  nei  ricoaosre/'e  è ferito  di  «/»’ ar- 
chibugiala  nel  braccio:  si  espugna  quella  piazza  y *na  te  cose  fHissano  così  lente^ 
che  il  Re  ha  tcmf/O  di  rimettere  insieme  /’  esercito^  e prendendo  tutti  i J*assi  , 
assediare  nella  penisola  di  Cattx.  f esercito  dei  collegati:  seguono  molte  irnpor-^ 
tanti  fazioni:  il  Duca  di  Panna  afflitto  dalla  ferita  e stretto  dalla  penaria  delle 
vetto\'aglie  ^ pensa  di  ftnssare  il  fiume  Senna  e svilupparsi  dal  fiericolo^  nel  qwde 
si  trovava  esser  incorso:  governa  questo  disegno  con  tanta  arte  , che  passa  la 
riviera  e si  ritira  sentii  rit'tvere  danno  alcuno:  t''  allontana  a gran  giornate^ 
riftassa  il  Jiume  a San  Cfù:  se  ne  ritorna  in  Fiandra  e lascia  ajuti  non  molto 
ffotenii  sotto  al  signore  di  Hono.  Il  Duca  di  Mena  sdegnato  non  lo  seguita  : 
prende  Ponleo  di  mifre:  viene  in  discordia  c*d  commissario  del  Paf)n  ^ attacca 
trattato  di  concordia  col  Re  ^ il  quale  offUtto  fter  V improvviso  passaggio  dell"  e^ 
sercito  de'‘ c^dlegati  diminuisce' il  smt.e  con  lui  vamfHi  volante  seguita  i nemici. 
Mette  r assedio  ad  Kpernè  in  Sciampagun  , preso  poco  itinanzi  dal  signore  di 
Rono^  e vi  è ucciso  da  un  corpo  d'  artiglieria  il  Maresciul  di  Rirone:  espugna 
Efrernè  e cadono  altre  terre  viàine:  fobia  ica  un  forte  sopra  la  Senna  per  restrin~ 
gere  i viveri  alla  città  di  Parigi^  e tenta  invtino  il  Duca  ài  !\fena  di  divertir^ 
lo.  S'  accresce  nei  partito  del  Re  un  terzo  jHirtit»  de  principi  dei  sangue^  e molte 
macchinazioni  si  nuineggiano  per  ogni  parte.  E creato  Pontefice  Clemente  FUI., 
il  quale  con  gran  moder  azione  si  applica  alle  cose  di  Francia.  Il  Duca  di  Metta 
ad  instanza  del  Re  di  Spagna  e del  Ì*upa.^  risol%’e  chiamare  gli  Stati  Generali 
per  eleggere  un  Re:  sopra  di  ciò  seguono  diversi  arti ficj  e differenti  trattati  : 
manda  il  Re  Filippo  nuwi  ambasciatori  per  dichiarare  la  sua  volontà  agli  Stati, 
Il  Duca  di  Mena  s"  abbocca  con  loro:  vengono  in  disparere.,  ma  s"  accomtultìno 
per  loro  privato  interesse.  Il  Re  tentando  di  far  disciogliere  gli  Stati  „ fa  dui 
Cattolici  del  tuo  Consiglio  attaccar  una  conferenui  con  i collegati  » la  quale 
per  volontà  del  Duca  di  Mena  viene  incomincuita  a Surena  : espugna  egli  A«- 
jone  : il  Re  necessitato  n scoerere  in.  Poetù,,  non  vi  può  portare  soccorso.  Oli 
amleisciufori  del  Re  Cattolico  propongono  ! infante  di  Spagna  per  Regina  : la 
proposta  è mal  sentita  dagli  Stali.,  e fanno  diverse  pratiche  intorno  « questo.  Il 
Re  prende  la  città  di  Dreux  „ ed  astretto  dalle  istanze  de"  suoi  che  minacciano 
di  abbandonarlo^  risolve  tli farsi  CtUtoUco:  passa  a San  Dionigi.,  e va  pubbli- 
camente alla  messa:  destina  il  Duca  di  iS'cvers  ambasciatore  al  Papa  per  chie- 
dere V assoluzione.  Gli  Stati  delta  lega  se  ne  conturbano.  Il  Duca  di  Mena  ve- 
dendo non  potere  (^tenere  il  regno  per  a è nè  per  i suoi  discendenti  , consente 
che  si  tratti  la  tregua  ; i deputati  di  Surena  la  concludono  per  tutto  il  seguente 
mese  d"  ottobre.  Ella  è accettata  volonterosamente:  si  licenziano  gli  stati  di  Pa- 
rigi, 


liberazione  di  Roano  seguita 
con  tanta  facilità  e senza  sangue  per 
r ecccUcnle  consiglio  Ji  valersi  ora 


della  lentezza,  ora  della  celerità  quan- 
do erano  state  opportune  , riempi  di 
.somma  gloria  il  nome  del  Duca  di 
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FnrniA,  e di^prMse  in  frran  iiinniera 
qiiHU  prosperila  nella  cpinie  le  cose 
Ke  parevano  essere  «scese;  ma  le 
cose  rhe  seguirono-,  ancorihè 
alraseero  mollo  più  chiara  la  pruden- 
za ed  il  Valore  «lei  Duca,  rilornarono 
non«iimeno  in  breve  lempo  ani’u  le 
cose  ilei  Ho  net  prillino  loro  sialo. 

Trallossi  nel  Consiglio  deVollegali, 
dopo  che  Irovarono  levato  il  campo 
«lei  Ke  , quello  si  slimava  a proposi- 
to di  operare.  1 capitani  Spsgtiooli  ed 
Ilaliaiti  volevano  «rhe  si  segutlasse  il 
nemico  , ed  ora  eh'  egli  era  cosi  «le- 
hole  di  forze  e le  sue  genti  lanlo  mal 
tmllale  dal  patimento,  si  pcrsegtiilas- 
sc  per  opprirticrlo  , mentre  l'occasio- 
ne upprescniavo  di  poterlo  ragione- 
volmente sperare;  ma  i signori  Fran- 
cesi a' quali  si  prestava  grandissima 
frde  per  la  cognizione  che  avevano 
de'  sili  c del  paese,  mostravano  ch'egli 
passando  la  Senna  al  {w>nle  «lelT  Ar- 
« hia , e Irasfcreiidosi  nelle  parli  «Iella 
bassa  Normandia  gli  avrebbe  lasciali 
non  solo  in  necessiUi  di  ritornare  a 
Koano  per  passare  la  risiera,  ma  anco 
in  uno  stato  dìOM  Ìlcdi  segitiinrin  per 
p.iese  tutto  nemico  e lontano  da' so.*- 
corsi,  dalle  riliràte  e dalle  rrllovaglie; 
ove  egli  con  il  fervore  «Iella  nobiltà 
ebe  sarebbe  coiu'orsa  ni  suo  pericolo, 
ingrossandosi  d*  ora  in  oni  e rinfre- 
scando !a  sua  genie  in  luoghi  tanto 
fertili  *‘d  ablHmiianti,  sarebbe  sialo 
presto  in  essere  «li  mostrar  loro  il  viso 
« rì'liirlt  cirroihlali  nel  suo  paese  a 
qualche  strano  cimento,  tìiudicavano 
perii  mollo  meglio  per  tìnire  di  libe- 
rare la  citlà  di  Roano  e «li  aprirgli 
il  passo  della  risiera,  «li  assalire  Caii- 
•lebec  , che  solo  inqieiliva  il  transito 
«Iella  Senna,  espugnalo  il  «|uale  e per- 
fezionala r intenzione  per  la  quale 
s' erano  quivi  condotti,  si  {lotrebbe 
]Hii  eunsideran*  quale  irnpres;i  fosse  più 
giovevole  agl'interessi  comuni. 

Il  Duca  «li  I*artn«,  il  quale  aspirava 
a liberare  perfettamente  Uoano,e|Hd 
atleinlendo  a' solili  «liscgnt  ritornare 
al  governo  delle  cose  di  Fiandra,  ab- 
bracciò facilmente  questo  consiglio  , 
non  si  avvedendo  per  la  |»oca  rbgnì- 
zinne  del  paese,  che,  serrandosi  nella 
penisola  del  paese  «li  Caux,  circfitnlala 
«la  una  parte  dalla  riviera  «li  Senna  e 
«lall*  altre  due  del  mare  Oceano,  se  il 
Ke  avesse  con  il  suo  campo  o«:ciipalo 
r adito  d'  uscirne,  eh'  era  uno  solo  e«l 
augusto  di  poche  miglia  , 1*  aviv;bl>e 
serralo  e rinchiuso  come  in  una  rete, 
c per  In  strettezza  «lei  paese,  col  to« 
glierli  soiamenleleveitovaglie,  l'avrcb- 


be  mollo  facilmente  espugnalo  con  1* 
fame. 

M.V  i capitani  Francosi  o non  rre- 
dciiero  che  cosi  presto  il  He  potesse 
essere  in  istalo  di  teguiinrii,  o pen- 
sarono di  espugnare  Caudebec  in  po- 
rbissìme  ore  , e «M  ritirarsi  innanzi 
circgli  arrivasse,  e«l  il  Dura  di  Parma 
si  lascio  con«lurrc  da  quelli  che  me- 
glio di  lui  conoscevano  ì sili  e la  qua- 
lità «lei  paesi*,  o dail'app.irenteragione 
di  voler  libcrtrr  tnt.vlmcnte  la  ciltii  tli 
Koano,  che  certamente  senz^i  la  presa 
«li  C^iudebec  priva  deU' uso  della  na- 
vigazione, sarebbe  restala  poco  meno 
rhe  assediata;  perlaqiialcosa,  «lislrulli 
i forti  e le  trincere  «lei  Ke  . si  con- 
«lussero  i eollegali  solio  a Caudcl>ec 
il  vigesimo  quarto  dì  di  aprile. 

Sie«le  Can«Ìehee  dopo  «*erli  mnnii 
non  troppo  erti  nè  didicili,  ma  fertili 
e rivestili  dì  piante  , tn  una  larga 
pianura,  su  le  ripe  del  fiume  Senua, 
cinto  di  muraglie  assai  grosse,  ma  sen- 
za letrapieno  nè  da  fórlìftraiioiie  'at- 
euna  migliorate.  Erano  alla  difesa  del- 
la terra  Monsignore  «Iella  Ganla  co- 
lonnello «l'infanteria  Francese,  c Pan- 
sania  RraceÌ«Mluro  che  solo  eom:in«Uva 
t calai  leggieri  Italiani  perchè  Nic- 
colò Nasi  era  morto  nel  ram|K>  d'in- 
fermità naiaràle.  (Questi  per  non  man- 
care al  debiio  di  buoni  sobUli,  pre- 
sero {«osto  fuori  della  terra  in  mezzo 
di  due  colline,  nell'  adito  p«*r  il  quale 
dalle  monlugne  contìgue  si  v»  scen- 
dontlo  nel  piano, disposti  di  Iratlenere 
«pianto  più  fosse  (>ossibÌle  lontanadal- 
le  mura  l'oppugnazione.  Furono man- 
«iali  i Valloni  del  Conte  di  Bossù  e 
di  M«insignure  «li  Veri  a discacciarli, 
con  i quali  , lienchè  lungamente  sca- 
ramucciassero ed  avanzassero  leitqio  , 
convennero  oondimeno,  snpraHalli  dal 
nmnero  superiore,  ritirarsi  alla  terra, 
e lasciar  libero  Ìl  transito  al  eam]io 
della  teg.-i,  mn  nel  discendere  che  fece 
l'esercito  al  piano,  le  navi  Olandesi, 
quali  s' erano  accostate  alla  ripa  del 
lìtime,  con  grandissima  furia  di  ran- 
lionate  Passalliirono,  e fecero  nc'pn- 
mi  sqiiatlroni  non  meno  graveehe  ina- 
S|)ella(o  danno.  Pcrta«|u>«leosa  il  Duca 
avendo  ordinalo  che  si  fermasse  I'  e- 
serrilo  che  marciava,  fece  con  eccel- 
lente Online  e non  minor  prestezza 
tirare  le  artiglierie  nell'erto  d' una 
collina,  e da  quella  ferire  con  allret- 
lanl' impeto  nelle  navi,  di  modo  che 
penrotendo  con  più  skuiezza  ì can- 
noni piantati  in  terra  dì  qncllo  che 
facessero  quei  eh'  erano  sull'  acqua  , 
avendo  mezza  affondala  la  capitana  e 
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miti  Imtliitì  molli  de* migliori  legni  , 
gli  altri  I*  allargarono  dalla  ripa  ed  a 
feconda  del  fiume  si  ritirarono  aQuìU 
ielmve,  luogo  rollorato  più  sotto,  pur 
sulla  medesiuia  ripa  ^ ed  ivi  per  loro 
sicurctza  cominciarono  a cìngere  ed  a 
rorlìficare  c^uel  borgo,  il  quale  poi  per 
r opportunità  sua  rispetto  alla  navi* 
gallone  ed  al  passo  del  fiume,  riilolto 
il)  fortezza,  fu  no*  tempi  seguenti  te- 
nuto in  grandissima  considerazione. 

Ma  disa-acciale  le  navi  e levatasi  d* 
attorno  quella  molestia  , il  Dura,  al- 
loggialo V esercito,  fece  prendere  po- 
sto sotto  alle  mura,  e<l  il  giorno  se* 
^uenle  si  condusse  personalmente  con 
il  Prinri|>e  Ranuccio,  con  il  signore 
della  Molta  e con  il  Conte  Niccolò 
Cesia  a riconoscere  il  luogo,  e men- 
tre diligentemente  rivede  tutte  le  co* 
se>  e |>er  non  si  confidar  d*  altri  di* 
segna  da  se  stesso  il  modo  di  formare 
la  batteria,  fu  collo  «la  una  inoscliel- 
tala  tirala  da  uno  «le*  torrioni  della 
muraglia  nel  mezzo  ilei  braccio  destro, 
la  quale  avendo  preso  sotio  il  gomi- 
to, camminò  fra  le  due  oss.i  fino  ap- 
presso alla  mano,  ove  la  palla  per  es* 
sere  venuta  stracca  si  Khiacciò  da  se 
niedesima  , e fermossi  senza  poterne 
più  uscire.  Bgli  per  la  percossa  non 
mutò  farcia  , non  ìnierruppe  il  ra- 
gionainenlo,  nc  pubblicò  la  ferita,  ma 
scoperto  da*  circostanti  che  viilero  il 
sangue  uscire  sotto  al  mantello,  volle 
nondimeno  finire  di  dare  gli  ordini 
che  avea  principiati  a disegnare  , c 
condotto  afl'albergo  suo  e visitato  «lai 
nemici  tu  trovala  non  già  mortale,  ma 
mollo  travagliosa  la  percossa  tanto  più 
eh*  essendosi  convenuto  fare  tre  tagli 
nel  braccio  per  trovare  la  traccia  della 
ferita  e per  cavamela  palla  gli  soprav- 
venne ludi  a poro  la  febbre,  la  qu^le 
continu.in«lo.  In  costretto  uUtmaineuie 
n coricarsi  nel  letto. 

Restò  il  comaiulo  principale  dì  lutto 
l*e»err)lo  «lopo  quesloaccìdenle  al  Du- 
ca ili  Mena,  e«l  il  governo  delle  genti 
«lei  Re  Calloliro  al  Principe  Ranuccio, 
il  quale  però  non  disponeva  d*  alc  una 
eosa  senza  l'assenso  ilei  |Midre.  Si  pian- 
tarono, lienchè  lentamente,  il  di  se* 
gucnle  rarliglierie,  ed  avendo  baltn- 
lu  ed  atterralo  grandissimo  spazio  di 
muraglia.  Monsignore  della  Garda,  ben  - 
clié  coni ra  il  parere  di  Braccioiluro, co- 
minciò a trattare  d*  arrendersi , e «lopo 
qualche  coulesa  ottenne  le  coodiziuiii 
che  diiiianilava  , pcr«:hè  essendo  |kko 
buono  lo  stato  del  Dura  di  Parma, desi, 
«lerava  ciascuno  che  si  facilitasse  il  pro- 
getto delle  cose.  Cosi  la  terra  il  di  se- 


guente pervenne  in  potestà  «le*colleg»- 
li,  i quali  per  lasciar  riposare  I* eserci- 
to loro  e per  ristorarlo  con  la  copia 
delle  vettovaglie  ivi  raccolte,  vi  sog- 
giornarono dopo  1*  espugnazione  altri 
tre  giorni. 

Intanto  al  Re,  chiamata  sin  da  prin- 
cipio quando  a*  intese  il  ritorno  de*ne- 
roici,  era  comparsa  la  nobiltà  delie  prò* 
vincie  vicine^  il  signore  di  Huniieres 
con  dugento  cavalli  di  Piccardia,  il  si- 
gnore «li  Surdi  da  Ciarlres  con  c^nlo  e 
cinquanta, il  signored'  Herlré  governa- 
tore d*  Alansone  con  «lugento,  il  Conte 
di  Mongoroert  ed  il  sigoere  dì  Colom- 
bieri con  trecento,  il  signore  di  Canisl 
genero  di  Matignone  con  cento,  Odet- 
to figliuolo  del  morlo  signor  della  Nua 
con  allrellanli,  ed  il  colonnello  San 
Dionigi  con  seicento  archibugieri  a ca- 
vallo. 

Arrivarono  anco  Monsignore  di  Son- 
ré  ed  il  Conledi  Luda  con  trcceulo 
gentiluomini  che  non  erano  più  stali 
nel  campo  , e fii>a1menle  vennero  il 
Duca  di  Mompensieri  lungamente  a- 
•peMato  , e«l  il  signore  dell.i  Veruna 
governatore  di  Can  con  otloreitlo  gen- 
tiluomini, dugeulo  cavalli  leggieri  e 
quattrocento  archibugieri  a cavallo. 

Era  stala  cagionata  la  tardanza  del 
Duca  di  Mompensieri  dal  desiderio  di 
ottenere  Avranebes  città  della  bassa 
Normandia  , rbe  sola  in  quelle  parti 
verso  i confini  di  Bretagna  si  conser- 
vava per  il  partilo  della  lega;  perchè 
avendola  assediata  nel  fine  dell*  anno 
pr«ce>lente  con  isperania  di  conse- 
guirla in  pochissimi  giorni , il  nego- 
zio era  poi  altrimenti  pass:ilo,  peichè 
essendo  rinchiuso  io  quella  terra,  ve- 
nuto dal  ponte  Orsone , M«>nsignore 
di  Viques,  vecchio  soldato  ed  intrepi- 
do cavaliere  , aveva  molli  giorni  man- 
tenuti costauleroente  i borghi,  sin  tan- 
to che  le  muraglie  ed  i l^stioni  «Iella 
città  furono  ridotti  a termine  di  buo- 
na difesa. 

Ma  occupati  finalmente  i borghi  e 
cominciatesi  a cavar  le  Irincere  , era 
sopraggiunta  cosi  alta  e continuata  la 
neve,  che  non  solo  si  riempirono  lotti 
i cavamenli  già  fatti  , ma  se  ne  im- 
pedì dì  modo  il  lavorare , che  per 
molli  giorni  convenne  il  campo  dimo- 
rare ozioso  , afflitto  intanto  da  cosi 
eccessivo  fredda  , che  se  non  fossero 
stati  i Imrghi  , le  case  de*  quali  si 
riunivano  e s* abbruciavano  i legnami 
per  ristorare  i soMali  , non  sarehlse 
stato  possibile  «li  perseverare  neirìm- 
presa.  Cessale  le  nevi,  continuava  il 
ghiacco  tanto  strettamente  condensalo 
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r \a  terra  perciò  era  rosi  sritla  ctl  im- 
|M'1rita«  che  non  si  polera  se  non  con 
gramlisstniii  «lifTicollit  catare  il  lerreiio 
e laturjre  con  la  tappa^  e non<limeno 
alialo  con  gran  fatica  una  pialla  forma 
Oli  «lue  pialle  , tÌ  si  piantarono  te 
artiglierie  coinlotle  da  Can  e da  Fa- 
lcia , e |Mrticolarmenle  un  cannone 
che  nominavano  tl  gran  Rollino  di 
sniisurala  grandeiia^  con  le  quali  bai* 
tuie  in  due  luoghi  le  muraglie,  e rui- 
nale  anco  molle  case  della  lerra  dai 
tiri  che  Irapassav.mo  dentro,  si  diede 
mi  feroce  asfalto  il  >ei*ondo  di  di  feb- 
braio , il  quale  ancorché  fosse  forle- 
meiile  sostenuto  da  quel  di  denlio  con 
la  morte  luMa\Ìa  di  molli  de' difen- 
sori, debilitò  di  màniera  la  spcrania 
della  difesa,  die  il  signore  di  Viques 
fu  astretio  a pattuire  d'arrendersi, 
e rilaKiò  libera  la  città  in  |M>lere  del 
Duca  , il  quale  , riordinale  le  genti 
• ed  accolta  la  nobiltà  , era  venuto  a 
ritrovare  il  Re,  dal  quale  islanlenien- 
le  e replìc.ilamente  era  chiamalo. 

Ora  essendo  cosi  ingrossalo  in  po- 
rbissinii  giorni  il  cara|K>  dei  He,  che 
in  esso  erano  sette  in  ottomila  cavalli 
e se«lici  in  dirtotloiniU  fanti,  perchè 
oltre  gli  Olandesi  dell*  armata,  aveva 
sfornile  tu  le  le  guarnigioni  vicine, 
e conoscendosi  manifesto  1*  errore  del 
collegati  , i quali  s*  erano  inavvt*<1u- 
tamenie  cacdali  in  una  m- ntra,  dalla 
quale  avrrld<>ono  stentalo  e trataglia- 
lo molto  innaniì  che  ne  potessero 
uscire  , deliberò  di  precludere  loro  il 
passo  del  ritorno  , e piemcinloli  e 
risiiingeiidoU  da  tulle  le  parli,  ridur- 
li senta  alcun  suo  pericolo  in  estrema 
nci'essilà  ili  vellotaglie  , jm{>erorchè 
rsseinlo  una  parte  del  medesimo  adi- 
to ed  ingiesso  dell.i  penisola  verso  il 
nule  chiuso  ibille  piazie  d*  Fu  , dì 
Arques  e di  Diepa  , le  quali  grossa- 
mente presidiate  clitudetano  in  gran 
parte  la  strada,  c trovandosi  la  Seiiiiu 
im|»edìl.v  ci|  ingombrala  itali*  mritpu- 
imne  dì  (^nillclxiTe  e dell*  armata  O- 
laiidese,  non  restava  altro  se  non  chiu- 
dere lolalnicnic  quelTullra  parte  del- 
Tadilo  verso  U riviera  di  Somma,  per 
):i  quale  solamente  da  quella  peinsola 
fussa  urti*  aoipiezia  delle  jiroVrncie  di 
Noriiiaiitiia  e della  Pircanlia. 

Partilo  ailiimme  il  Re  cou  grandis- 
sima celerilà  dalle  mura  del  (tonte  del- 
r Archia  , c camminando  senta  fer- 
marsi, benché  con  I*  esercito  ordinalo 
alla  battaglia  , peivetine  I*  ultimo  di 
d'aprile  in  visU  del  campo  de*  nenii- 
ri,  i quali  partili  da  Caudebec  il  me- 
desimo giorno  avevano  preso  alloggia- 


mento ad  Ivclot , luogo  grosso  ch^ 

Itotevii  porgere  molte  comodila  ad  4I- 
>erg;ire. 

Fu  cosa  notabile  che  anco  il  Re  si 
mise  quel  giorno  per  poca  avverienia 
de!  silo  in  manifesto  (sericolo  di  ri- 
niauere  disfallo  ; (serciò  che  essendo 
quel  (saese  lutto  abitalo  da  geuliliio- 
ruini  e da  baroni  che  possiedono  molle 
terre;  egli  è tulio  per  como*lo  e per 
deliiia  loro  pieno  tli  spaziosi  barelli 
circondali  tutti  all*  intorno  dì  mura- 
glie grosse  e ben  fabbricate  che  ascen- 
dono all*  altezza  d*  un  uomo  a cavallo, 
e taluno  di  questi  lo  sfiazio  dì  tre  o 
di  qu.illro  miglia  circonda.  Ora  caia- 
niiiiaiido  il  Re  |>er  questo  paese  alla 
volta  del  cam(K>  de* collegati,  era  ne- 
cessario lenendo  la  strada  ordinaria  di 
(lassare  tra  due  grandissimi  i>arelii  , 
1'  lino  de'f^uali  era  alla  destra  e l'al- 
tro alla  sinistra  , essendo  la  strada 
maestra  in  raczto  dall*  uno  e dall'al- 
tro. (lerlaqiinlcosa  convenendo  e la  ca- 
valleria e la  fanteria,  sfilali  gli  squa- 
droni, camminare  molto  ristretta,  l'e- 
sercito del  Re  s' era  condotto  in  tale 
stato  , che  la  vanguardia  èra  tr4|»as- 
sala  I barelli,  la  battaglia  era  ristretta 
Ira  le  mura  di  nueili,  e la  retroguar- 
dia era  rimasa  di  qua  da*  Imrclii  , di 
motio  che  se  fosse  stala  assalila  la  van- 
guardia sarchile  stata  combattuta  e 
disfalla,  senza  che  il  rctroguardo  nè 
la  luittaglia  Tasesscro  (lululo  ujulare. 

Se  ne  accorse  il  Duca  di  IHtfiu|»vn- 
sìeri  che  guidava  la  vanguardia,  dopo 
che  incito  da*  balchi  scO(>erse  l'eser- 
cito nemico  aci'ainpato  nell*  erto  del- 
la collina,  ma  noti  potendo  far  altro, 
riorilinato  tuttavia  t suoi  squ4<ÌrotiÌ 
sollecitava  con  sfiesse  ainbasMale  il 
He  eoo  la  battaglia  a passane.  Se  n*at:- 
iorsero  similiuente  i nemici , ed  il 
Conte  Alessandro  Sforza  cavaliere  di 
ar  coitczza  e di  es(HH  lenza  grande  cor- 
se a darne  avviso  al  Duca  medesiiiio 
( come  egli  ha  raccontalo  a me  imdic 
volle  di  (K>i  ) dimustraiido  la  facilità 
con  che  per  I*  errore  de*  nemici  si  (Ri- 
leva conseguire  la  vittoria  con  multa 
Agevolezza,  ma  Ìl  Uuia  , adlilto  dalla 
f^ibre  e dai  dolore  della  ferita,  e gia- 
cerne nel  letto  , non  (Hilcva  prenderò 
cosi  prestamente  risuluziuiie  , e disse 
al  Conte  Alessandro  che  a cumbatlere 
con  il  He  di  Navarra  eiauo  necessari 
uomini  vìvi,  e non  cadaveri  esangui, 
coni*  egli  si  conosceva  d*  essere  riuol- 
lo,  e tuttavia  chiatiialo  il  Duca  di 
Mena  ed  il  Princi(»e  Ranuccio  con  gli 
altri  capitani,  ordinò  loro  ebd  se  l'oc- 
casione tu  Loniporlava  urtassero  uegli 
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se1)hene  nellx  •caramuccitt  restarono 
pri((ioni  alcuni  ile*  suoi,  e Ira  ntiesli 
il  Baruna  <U  Conteuant  ed  il  Baro> 
ne  della  Magione. 

Ma  il  Ro  non  solo  per  desiderio 
di  astringere  maggiormeiile  i nemici, 
ma  acciucclié  il  travaglio  continuo  e 
la  speranza  di  combatterò  d*ora  Ìii 
ora  non  Usciasso  stancare  la  nobiltà 
Francese,  uon  perruelteva  pur  un  mo- 
mento ili  riposo,  e tinalmeute  il  gior- 
no duodecimo  di  maggio  rolle  tentare 
di  riaerrargli  e d*  iucomoiJargli  rnag- 
gionnenle  con  occupare  un  colle  posto 
più  innanzi  oltre  le  rurliricazioiii  del 
Losco,  ad  un  tiro  di  artiglieria  lon- 
Uno  dal  cani(>o  delia  lega,  il  quale  era 
guardato  da*  tre  coiii|)agnie  di  Valloni 
di  Ottavio  Mansielt  e da  tre  altre  di 
S(Mgnuoli  di  Luigi  V'elasco.  Spinse 
per  tanto  iioU'Mlba  a quella  volta  il 
Conte  Filip|>o  di  Nassau  con  le  sue 
tru|q>«,  il  quale  ÌnvÌulosico|ierlaiuenle 
a liaikco  del  bosco,  e lasciatolo  poi  su 
la  niau  destra  assali  cosi  improvvisa- 
luente  quel  |k>sIo,  ebe  i dil'eusoi'i  ue 
furono  ucllu  spazio  di  mezz'ora  scac- 
ciali, e«l  il  Conte  coniiiiciò  a Iriuie- 
rarsi  , ed  a lar  segno  che  vi  si  con- 
ducesse r artiglieria  , ma  i collegati, 
cniisiderandu  il  grande  incomodo  che 
da  quel  posto  avrebbono  ricevuto  , 
mandarono  subito  in  due  squadroni 
la  finteria  Vallona  e V Italiana  a ri- 
rii{>eiMrlo  , reslHiiilo  gii  Svizzeri  con 
i fanti  Francesi  e con  gli  Spagnuoli 
ordinati  alla  ballagrm  a cusioilire  il 
campo,  e la  cavalleria  similmenre  ur- 
fiiaLi  ed  in  punto  fuori  delle  trincere. 

Il  Re  air  incontro  avea  schieralo 
lutto  1*  esercito  fuori  del  suo  allog- 
giamento , e faceva  correre  i cavalli 
leggieri  per  la  pianura  per  impedire 
che  gli  Olandesi,  i quali  avevano  ac- 
qutslato  il  posto,  non  fossero  circon- 
dali ; per  il  quale  ofTetto anco  il  Duca 
di  Monpensieri  con  ottocento  cavalli 
dall*  un  canto  , il  Duca  di  Buglione 
con  mille  Uaitri  dall'  altro  , essendo 
nei  corni  della  battaglia  stavano  pronti 
per  portar  loro  il  rinforzo.  Si  coni- 
iiaitè  aspraineule  nella  ricu{>erazioue 
del  posto,  e per  due  ore  vi  si  trava- 
gliò con  mollo  sangue,  ma  hnalmenle 
gl*  Italiani,  superando  tulli  gli  osta- 
coli, ricuperarono  il  colle,  e con  gran- 
de strage  ue  discacciarono  gli  Òian- 
desi , per  opprimere  e per  difendere 
i quali  , essendo  d*  ambe  le  parli  con- 
corsa la  cavalleria  degli  eserciti  , fu 
opiuione  comune  che  ({nel  giorno  vi 
dovesse  coinbaltcre  con  tutte  le  for- 
ze , lua  ue  il  Duca  di  Mena  voleva 
Da\>iia 


arrischiare  la  somma  delle  cose  senza 
la  prcscnxii  c senra  il  consentìiiienlo 
del  Duca  di  Parma,  né  il  Resi  cura- 
va di  venire  alla  giornata,  avellilo  {ver 
sicuro  di  vincere  i nemici  con  la  (>e- 
nuria  del  vivere  fra  poc'hi  giorni. 

Si  combattè  nondimeno  del  continuo 
con  grosse  e rcilerale  fazioni  lo  Tpa- 
zio  di  dieci  ore,  tirarono  per  ogni 
parte  le  artiglierie,  vi  si  mescolarono 
più  d*  una  volta  i capitani,  e parti- 
colarmente il  Prìncipe  Ranuccio,  al 
quale  rimase  ferito  sotto  il  cavallo,  fu 
iu  graudissiuio  perìcolo  di  rimaner 

rigiune  degl*  Inglesi  ; ed  il  Duca  di 

arma  fallosi  levare  di  letto  e {>orre 
sopra  un  cavallo  s*  avanzò  sino  alla 
fronte  del  suo  campo,  duhilando  clic 
y occasione  o la  necessità  non  tirasse 
r esercito  al  fatto  d*  arme.  La  notte 
terminò  queste  laliche. 

Ma  il  giorno  seguente  il  Re  , che 
non  poteva  nè  ricevere  nè  dar  riposo, 
avendo  avvertito  che  la  cavalleria  leg- 
giera della  lega  era  alloggiala  in  un 
sito  che  facilmente  |>oieva  essere  as- 
salila ed  oppressa,  innanzi  che  il  resto 
dell*  esercito  {mles^e  niuoversi  a so- 
stenerla, errore  sempre  prriiicio»o  in 
tulle  le  occasioni  della  guerra,  vi  si 
condusse  cou  lungo  giro  in  persona, 
e trovatala  con  poco  ordine  per  l'as- 
senza dei  Basti,  il  qu;de  inferiiio  di 
Russo  s*era  ritiralo  a C^udebec  a cu- 
rarsi , la  mise  in  tanta  confusione  che, 
perduto  il  qiiarlieie  , lasciali  i car- 
riaggi e morti  due  capitani,  Hp|>euit  si 
ritiiò  al  grosso  dell'esercito,  il  quale 
ancorché  sollcciUiuenli*  si  ponesse  in 
arme  per  portar  il  soccorso  , essendo 
nondimeno  il  contlitlo  mollo  fuori  di 
mano  , ebbe  tempo  il  Ue  , dopo  che 
ebbe  scacciati  e luallrallHli  i nemici  , 
di  ridurre  i suoi  al  proprio  alloggia- 
mento. 

Ma  il  Duca  di  Parma  aggravato  dal 
male  , di  modo  che  spesso  era  lravi\- 
glialoda  fastidiosi  e lunghissimi  sve- 
nimenti, avea  bisogno  di  trovare  qual- 
che riposo  , e già  avendo  comincialo 
a peiware  il  'modo  di  uscire  dal  {)C- 
ricoloso  luogo  nel  quale  si  ritrovava, 
giudicò  mollo  a proposito  di  ritirare 
il  campo  più  verso  alle  mura  di  Giit- 
debec,  lungo  le  ri{>e  del  fiume,  onde 
egli  potesse  valersi  del  (Comodo  deila 
terra,  e 1*  esercito  niulaudo  luogó  fug- 
gir 1*  occasione  dell*  inferiuilà,  ed  es- 
sere più  op{K>t(uno  »l  suo  «lisegno  : 
perlaquab'osu  il  dpciiuoseslo  di  diiiug. 
gio  , essendo  il  tempo  oscuro  per  una 
densa  nebbia  clic  si  risolve  poi  in  una 
copiosa  piogglii , Kuza  suono  di  liom- 
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be  nè  «li  tamburi^  fece  levare  il  campo 
lu  mattiiu  nel  far  ilei  giorno,  c pre- 
ceileiido  le  iirliglierie  e tulli  gl' im- 
peJifneuti  lo  (’oinlusse  ad  alloggiare  in 
un  ii(o  mena  lega  discosto  dallH  ler- 
ra  tra  due  colline,  a fronte  delle  quali 
era  una  distesa  pianura. 

Per  ingannare  il  He« acciocché  non 
ai  accorgesse  delta  levata  del  campo  , 
olire  il  benefìcio  del  tempo  e<l  il  ai* 
leni  io  e Perdine  col  quale  marciò 
tutta  la  gente,  a'aNanzò  aino  aU'in- 
gresso  del  bo«»  il  Primipe  Hanucrio, 
innanzi  che  si  movesse  cosa  alcuna,  ed 
impetuosamente  assalì  le  prime  guar- 
die del  campo,  mostrando  disegno  di 
aliai  gami,  e però  di  volerlediscacciar 
del  posto  loro  ; ul  che  mentre  ai  al- 
lentie  con  tutto  lo  spirito,  ebe  gli  ani- 
mi vi  stanno  occupati,  che  (eiupestano 
per  ogni  parte  follissime  Tarchibu- 
girfle,  non  fu  sentito  alcuno  strepilo 
della  levala  del  campo,  ed  il  Principe 
dopo  un  conlinuo  scaramucciare  di 
tre  ore  coniinue  scemando  la  sua  gen- 
ie a poco  a poco,  e itiandiiiido  le  squa- 
dic  ad  una  ad  una  ad  unirsi  col  re- 
Irogiianlu  guidato  dal  Dura  d' Ornala, 
fìi).ilji)cnle  egli  ancora  con  soli  diigen- 

10  cavalli  di  buon  trotto  seguitò  U 
resiuiile  del  campo,  lasciando  attonito 

11  Re,  dopo  die,  schiarila  Taria,  ai 
accorse  delT  artificiosa  ritirala  de* col- 
legnii. 

M»  il  Principe  arrivalo  alla  piazza 
d'  Mime,  ove  soleva  dimorate  il  suo 
CHiiipo  , trovò  tre  pezzi  d’artiglieria 
abbandonali  in  quel  luogo  per  negli- 
genza o per  paura  di  chi  teneva  il 
carico  di  condurli,  onde  per  non  la- 
sciarli con  diminuzione  della  propria 
ripuiatione  in  poter  de*  nemici  , fo 
astretto  di  richiamare  il  suo  squadro- 
ne volante  per  dispcgnarli  e per  con- 
durli in  sicuro,  il  che  benché  fosse 
fatto  con  celerilà  grande,  avrebbe  pe- 
rò corrotto  e reso  vano  l’artifìcio  mi- 
rabile dì  questa  ritirala,  se  il  Re  fosse 
alalo  più  pronto  a seguitarli  ; tanto 
molte  volte  da  piccolissimi  disordini 
ai  guastano  negli  afiari  delle  guerre  le 
più  principali  risoluzioni. 

Ma  il  He  passalo  ad  alloggiare  quel- 
la sera  nel  luogo  che  avevano  abmu- 
donalo  i collegati,  si  avanzò  il  gior- 
no seguente  a riconoscerli,  e divisato 
cou  non  minor  tagacilà  di  loro  il  sito 
del  paese,  si  condusse  nelle  opposte 
colline,  e quivi  alloggiò  éoti  prudente 
dìs{K>$izione  tulio  1*  esercito  insistendo 
tuttavia  a stringerli  ed  a terrurli,  co- 
me era  stalo  sin  da  priucipio  il  suo 
«liscguo. 


Alloggiava  il  Duca  di  Mompensieri 
con  la  vanguardia  nmllo  numerosa  di 
cavalleria  su  U mati  destra,  e si  di- 
stendeva così  largamente  verso  la  par- 
te di  Diepa  , che  le  guarolgioni  di 
quei  luoghi,  le  quali  inlerroiiìpevano 
tulle  le  straile  , venivano  ».J  incon- 
trarsi sciimliievnlmeiKe  con  i suoi  cor- 
ridori che  i>alM>Viirto  Ja  caTU|).ign,i.  Il 
ile  con  la  batlitglfa  nella  era  lo 

slorzo  uiag^iure  infmilrMit  , stava 
ncoaiiipalu  a piè  de’ ctiHi  su  la  strada 
in.icstia  di  Piitcardi»,  It  Dura  di  Itii- 
gliour  col  rei rogiijirdo,  nel  «pnilc  erano 
I Haìlri,  teneva  la  mano  stilisi ra.  oc- 
cupando il  passo  ched.il  paese  diCaux 
coiiiiiire  verso  Roano,  tli  injiiiera  late 
che  chiusi  lutti  gli  aditi  non  restava 
più  iibeni  in  alcuna  parte  la  strada. 
Accampato  ne'  suoi  posti  Peschilo  , 
atieii-fciM  il  He  rontra  il  suo  stile  or- 
diiiaiioad  assicurarsi  che  i nemici  non 
{ujic>.>ei'n  astringerlo  alla  balliigiia,  r; 
|ren'ió  ninnila  e leu  liticava  Intit  gli 
Nlioggiamenli  , rompeva  e traversava 
Inlte  le  stirt.Je,  e valendosi  avvautag- 
gi>-sarnente  del  silo.pr«M'Ufavaroii  ugni 
indiiktiu,  che  i capiiaiii  neinic}  fa- 
ceiidu  qualche  ìriipelo  gagliardo  mm 
poicsseu.  slorzaru  i tuoi  ({tiart ieri. 

Dt  giù  il  campo  drlhi  h’gi  era  ri- 
dotto a tiiiincanuuiio  di  vìvere  , (he 
non  pplevj  pin  ^ottenersi,  |icn  liè  iiv 
il  lìiiuie  interrotto  dalle  navi  Olau- 
doi  soniminisliNva  vellovaglie,  ne  il 
pac^e  i>oigeva  più  alcuna  comodità  di 
aiimriiltir>i , essendo  cunsuoMti  i grani 
I quali  luiuiiu  trovali  alla  pie^a  di  Cau- 
dehec,  p.ii^colate  le  biade  jK“f  tutto 
(juaooi  il  p.ieie , e logorato  lutto  (jucl- 
io  ( bc  r iiiduslt  ia  aveva  [kiUìIo  snm- 
nituislt  are , e non  che  d'atlio,  n;a  di 
acqua  ancora  eia  grandissimo  m.mra- 
nienlu,  jrerché  quetl.i  del  lìinne  tgi- 
roUti  del  liu»o  del  mare,  era  non  solo 
pi'.'siina  rtl  gusto,  tua  somnianiente  no- 
civa. S’ aggiiigneva  il  palmiento  dei 
caViiili , clic  olire  U scarsezza  delPalì- 
nunilo  consiim.iti  dalle  pioggic  routì- 
nnealia  rampjgna  in  grandissimo  nu- 
mero iiiorivano  a Uiite  le  ore  , c la 
lanleria  creOilricedi  molle  paghe,  ma 
senta  tlaiuii  da  potersi  vnccoi  icrc  nel 
presente  Insogno,  era  alllilla  e lousu- 
inaia  da  laute  c rosi  lunghe  fatiche. 

All’ incollilo  il  ite  avendo  a (.mio 
Diepa  0 S.iu  Valeri,  ed  alle  spalle  ra- 
dilo del  paese  fertilissimo  della  Nor- 
mandia e della  PicCMidu,  hrmhènuu 
meno  scarso  di  danari  di  quelli»  ( he  fos- 
•ert*  I nemici,  ahhundava  iiondimcinrdi 
vetloviiglic,ed  i suoi, dìsieitdeiidosi  lac- 
g.Kuente  a)  ioiaggioi  supplivanu  cou 
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(lUpogliflre  il  poeti*  n\  manromnilo  rhe 
aveono  delle  paghe.  Vedeodo»Ì  iiertaiilo 
il  Dura  di  Parma  rìdo! lo  a patso  ro»\ 
neceatiloso  e coti  itrcllo,  pen.*ò  non  vi 
essere  altro  riroe«IÌo,  se  non  di  passare 
dalPalIra  parte  del  Piume  Senna  , ed 
uscendo  dalla  peniiola  , ridursi  nello 
«pazin  piano  della  bassa  Normandia, 
é>  e sviInpfKirsi  a questo  mmln  datdìse' 
gno  del  Re  che  già  si  ciedeva  tli  a- 
s>rlo  siruranieiite  rnndoltn  nella  rete. 
Ma  era  questo  parlilo  Hliretlanlo  dif- 
ficite  ila  eseguire,  quanto  salutare  ed 
unico  jier  la  salvezza  deireserrito  suo; 
perchè  non  era  dubbio  che  se  il  Re  se 
ne  fosse  avveduto  , gli  sarebbe  sialo 
facile  r opprimerlo  nel  iransito  del  fiu- 
me, e la  vicinanza  loro  era  cosi  stretta* 
che  non  si  poievanigìonevolmenle spe- 
rare che  questo  passaggio  potesse  stare 
occulto. 

Comunicò  col  Duca  di  Mena  e eoi 
signore  della  Molla  il  suo  pensiero, 
ma  ad  anibedne  pareva  impo«dlule  , 
non  che  pericoloso,  sapendosi  qii'into 
sia  malagevole  il  passare  un  picciol 
Posso  , quando  è Ticina  T opposizione 
de' nemici  , non  che  fosse  da  sperare 
buona  riuscita  nel  transito  di  un  fiu- 
me vastissimo  imboccalo  m quel  luo- 
go deir  acque  salse  ad  mi  esercito  in- 
tero, pieno  di  bagaglie  ed  impedito 
di  munizioni  e di  numero  grosso  di 
artiglierie,  con  il  nemico  feroce  e po- 
deroso alle  spalle. 

SlringcTa 'nondimeno  la  necessità, 
ed  alla  salute  di  qncIP  esercito  in  altro 
modo  non  si  poteva  provvedere:  per- 
laqiialcosa  il  Duca  ristretto  in  sé  me- 
desimo tlcliherò  di  tentare  se  con  la 
destrezza  potesse  condurre  a fine  que- 
sto [lenaiero.  Falle  però  passare  in  cer- 
te piccole  barchette  olire  il  fiume  a 
poco  a poco  olio  insegne  del  Heggì- 
mcnlo  della  DerloHa,  fece  fabbricare 
un  forte  su  l'altra  ripa,  il  quale  in 
forma  di  stella  avea  tre  speroni  rivolti 
a battere  e ad  assicurare  il  fiume,  e<l 
iin  altro  simile  ne  fece  fabbricare  su 
la  rifta  nella  quale  era  Pesercilo  a di- 
rimpetto dell  altro  , ina  col  ridotto 
volto  al  fiume  e con  la  fronte  oppo- 
sta ut  luogo  di  dove  potevano  compa- 
rire i nemici , ed  in  esso  oltre  il  Conte 
di  Bossù  con  mille  fanti,  de' quali 
molli  erano  mo>chellieri  , pose  quat- 
tro pezzi  di  artiglieria  che  battessero 
di  lontano  e tenessero  aperta  la  strada 
della  campagna.  Nell'  ìsiesso  tempo  si 
acroiuodavaiio  con  grandissima  segre- 
tezza di  Roano  molli  barconi  , dei 
quali  n'  era  molto  numero  , che  con 
merci  sogliono  navigare  per  il  fiume, 


e si  contessevano  dì  travi  c di  tavole 
nel  modo  che  sono  i porli  per  i <|iiaii 
si  passano  ordinariamente  i finini  gros- 
si. Altre  barcheiic  pure  si  Apparecchia- 
vano con  set  uomini  al  remo  per  cia- 
scuna per  ajulare  e per  rimorchiare  con 
più  facililii  le  più  grandi  : ed  alcitnt 
puntoni  A guisa  di  ZAltere  erAno  co- 
slrtiili  di  grossissimi  travi  sutlìrienti 
A portare  e sostenere  le  artiglierie. 

Arrivale  queste  barche  la  sera  che 
precedeva  il  vigesimoprimo  giorno  di 
maggio,  le  quali  in  poche  ore  con  il 
beneficio  tiella  seconda  del  fiume  e del 
rilliisso  del  mare  erano  Tenute  da  Roa- 
no, senza  perdere  un  momento  ili  tem- 
po fMssarono  U medesima  notte  , U 
quale  era  serena  , la  cavalleria  e la 
fanteria  Francese  con  il  DtU'a  d'  O- 
mala  , indi  l' artiglierie  e tutte  le  Iki- 
gaglie  delPesercilo,  poscia  la  fiinferia 
degli  Svizzeri , c nello  spuntar  del 
giorno  p.issav.a  la  fanteria  Spagnuola, 
Italiana  e Vallona  , restando  di  qua 
dall'acqtia  il  Principe  Ranuccio  con 
Appio  Conti,  il  quale,  partilo  il  Duca 
di  Monlemarciano  per  Italia  , coman- 
dava alle  genti  della  Chiesa  , e con 
esso  loro  mille  fanti  italiani  del  Ca- 
pizucclìi  e dugento  cavalli,  con  i quali 
rivolti  in  arme  verso  il  nemico,  fin- 
gevano di  volere  scaramucciare  nella 
campagna. 

Il  Re  vedendo  poco  numero  di  gen- 
te su  per  i colli , e quella  non  si  muo- 
vere , benché  i suoi  cavalli  leggieri 
corressero  per  la  pianura  , ebl>e  so- 
spetto che  come  l'allra  volta  mutasse- 
ro alloggiamento , ma  non  già  che  pas- 
sassero il  fiume  , il  quale  aggrandito 
dal  flusso  della  marca,  ha  in  quel  luogo 
più  similitudine  di  mare  che  di  ri- 
viera. 

Per  certificarsi  del  tutto  spinse  il 
Baron  di  Birone  a riconoscere  quello 
che  li  faceva  , il  quale  salilo  alla  som- 
mici d'  un  colle  , sopra  il  quale  non 
appariva  alcuno  , tornò  di  gran  ga- 
loppo, e riferì  che  ì nemici  passava- 
no il  fiume,  al  quale  annunzio  il  Re 
spintosi  senza  altro  pensare  con  tutta 
la  cavalleria  a quella  volta,  lasciòche 
r infanteria  lo  seguitasse.  Ma  la  caval- 
leria non  poteva  impedire  U transito 
de'  nemici , se  prima  non  si  espugna- 
va il  forte  del  Conte  di  Bossù,  il  qoale 
con  l a rtiglierie  c con  1 moschetti  sa- 
ettava tutta  U pianura  all' intorno,  e 
faceva  spalla,  coprendoli,  a quelli  che 
passavano  la  riviera,  il  che  avvertilo 
finalmente  dal  Re  , e giudicando  Piro- 
presa  difficile  e ili  truppa  dilazione  , 
occupò  un  altro  colle  che  dominava  a 
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rM\nlirre  il  fiimir^  c«l  nnlinò  che  con 
la  n«H{!fEÌur  celerità  che  foMC  poisibile, 
fi  roii«lucc»sero  in  c|t»el  luo|(o  rarti* 
l^lierie  per  battere  e per  inondare  le 
barche  che  pa»sav;tno.  Ma  in  tanto  che 
yi  apprestano  e che  lumultinriamenle 
sì  roii'lucono,  di  pià  era  passato  tulio 
reserctio,  onde  II  Re,  quasi  portalo 
dalia  disperazione  , non  |x>lendo  far 
altro  corse  per  iiiTcslire  il  Principe 
Kanuccio  , il  quale  ultimo  di  lutti  ri- 
tirandosi a poco  a poco  s*  era  ridotto 
sotto  alla  difesa  del  forte. 

\vanzn<si  Ìl  Re  precipitosamente 
sotto  air  artiglierie  ed  alla  motcbeU 
feria  piii  del  dorere,  ma  fu  costretto 
in  poco  spazio  d'ora  con  qualche  dan* 
no  e senza  niiiti  ciTetIo  a ritirarsi , 
sùrhè  il  reggimento  del  Conte  dì 
Bos»ii  ed  ì mille  fanti  del  C.ipizucchi 
ancor  eglino  trapassarono  un  dopo 
r altro  il  fiume,  e T artiglierie  che 
erano  nel  forte  ritirate  a |>czzo  a pezzo 
si  posero  sopra  un  puntone,  cd  ulti- 
mo di  tolti  s' iiuharrò  il  Pi  inripe  Ra- 
nuccio cn'siioi  caziillt;  nel  qu:il  tem- 
po già  I' art  iglier  ic  del  Re  erano  :ir- 
rirate  sul  colle  e-Cominrìas4no  a bat- 
tere le  barche  che  traghettavano,  c 
similmente  il  forte  della  llerlolta,  mn 
jiercotendo  le  cannonate  di  fu  io,  ta- 
cevano in  ogni  luogo  poco  danno. 

Maggiore  fu  il  pericolo  per  le  nati 
armate  del  Re , che  da  QuiMebove 
romparTero  nel  finme  a quest'ora  me- 
desima , ed  andarono  per  assalire  il 
barcone  che  portava  T artiglierie  ca- 
vale ullimaincute  dal  forte  , perchè 
essendo  con  poca  guardia  si  dubitava 
che  potessero  fnciliuenle  pei  venire  in 
poter  de' nemici^  ma  il  Principe  Ra- 
nuccio , che  in  tutta  questa  impresa 
avea  ronsegnilagrandisiiroa  laude,  non 

f olendo  sofferire  di  vedersi  perdere 
'artigliere  innanzi  agli  occhi,  nella 
salvezza  delle  quali  consisteva  la  mag- 
gior riputazione  di  quelPimpresa,  pas- 
salo dal  porto  sopra  il  quale  si  con- 
duceva,  sopra  nn»  pìccola  barchetta, 
corse  personalmente  a soccorrerle  , il 
che  avendo  similmente  in  altre  bar- 
chette fallo  il  signore  della  Motta  , 
Camillo  Capizucebi , il  Colonnello  S.iO 
Polo  e roolt' altri  signori  e cnpit«tii, 
e battendo  con  grand'impeto  il  furie 
della  Berlotta  attraverso  dei  fìtime  , 
le  navi  del  Re  restarono  d'assalire, 
onde  ridotto  il  barcone  hualmenie  alla 
ripa,  le  artiglierie  furono  soHricale  in 
un  momento  da  dne  terzi  di  Spnguuoli 
ordinali  a riceverle  e ad  accompagnar- 
le, ancorché  P artiglieria  del  Re  non 
mano  «lell'allra  fuiininesse  con  gran- 
dissimo impelo  iu  quella  parie. 


Passato  liHtn  reserrilo  , le  arti- 
glierie ed  i carriaggi  senza  lasciar  rosa 
alcuna  che  fosse  di  momento  , ftnaU 
menle  il  Principe  Ranuccio  non  si 
voile  partire  dal  fiume  sinché  lutti  i 
ponti  e le  barche  non  furono  per  ogni 
luogo  abbruoiale  , acciocché  non  po- 
tessero servire  al  Re  per  passare  il  suo* 
eserrilo  e seguirli,  e perfezionato  in- 
teramenlo  senza  ninna  mostra  dì  per- 
turbazione il  suo  pensiero,  si  congiun- 
se nell' inclinar  del  giorno  con  il  re- 
stante dell'esercito  che  l'era  allonta- 
nato dal  fiume. 

Ma  nè  anco  la  passata  del  fiume  fatta 
con  tanta  industria,  e quello  die  im- 
purl.*tva  più  di  lutto  seni'  aver  rice- 
vuto alcuno  benché  minimo  danno  , 
laudava  star  con  l'animo  riposato  il 
Dura  di  Parma,  dtihilamlo  cheli  Re, 
pHssando  con  1' eien  iio  sopra  il  ponte 
deir  Archia  , non  deliberasse  di  segui- 
tarlo , il  che  se  fosse  avvenuto  , per 
lo  stalo  nel  qual  egli  si  ritrovava  , 
attesa  hi  stanchezza  «Iella  gente,  e prin- 
ciiialmentoil  non  avere  «lanari  da  so- 
stenere il  suo  campo,  dubitava  di  do- 
vere incorrere  in  grandissimi  pericoli 
e travagli:  pcriaqoalcota  essendosi  con- 
dotto ad  alloggiare  a Neuhergo,  il  qual 
luogo  fu  dall'esercito  saccheggialo  ed 
abbnici.tlo , prese  con  lauta  fretta  la 
stiada  di  Pai  igì,  che  in  qmiMro  allog- 
giamenti si  condusse  a San  Giù,  e non 
ToleiiOo  passare  per  la  città  per  non 
dare  occiisioiie  alla  gente  sua  di  sban- 
darsi, fece  gettare  un  }K)iite  sopra  le 
barche  , c,  ripassala  la  Senna  « non 
rallentò  mai  la  fretta  di  caimninare  , 
tino  che  si  vide  alte  mura  «li  rasicllo 
Tieni  nella  Sciampagna,  lontano  dai 
nemici  e su  la  strada  dì  ritornare  a 
dirittura  in  P'iandra. 

Il  Re  intanto,  il  quale  era  passalo 
improvvisamente  da  una  l'erta  speran- 
za d'opprimere  i suoi  nemii  i ad  una 
piena  certezza  «Paver  per«lute  Ierati- 
che, lO'Spese,!  travagli  e«l  il  sangue 
sparso  da'  suoi  e «lalla  sua  persona  me- 
desima per  il  lungo  spazio  «li  tanti 
mesi,  veilemlo  liberato  Roano  dall'as- 
sedio , condotto  in  alila  parte  salvo 
l'esercito  de' collegati , la  sua  nobil- 
tà già  stanca  e consumata  , gli  Ale- 
manni diminuiti  di  numero  e strapaz- 
zali <ia^ patimenti  passali,  dopo  «l'es- 
sere stalo  due  giorni  non  solo  afflitto 
dell'animo,  ma  jierplesso  ed  ambiguo 
re' suoi  ]>ensieri,  delibero  di  ridurre 
i esercito  a minor  numero,  come  avoa 
siniilmente  fai  lo  do{H>  P assedio  «li  Pa- 
rigi, e liberando  sé  ed  i suoi  da  Ira- 
vaglio  e da  spesa , con  no  campo  vo- 
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Unl«  Hart  allendemlo  cbe  ri$o1uiion« 
fossero  per  fare  i capitani  ilclU  lega. 

Pari)  la  nohillli , e«l  i aignori  tor- 
narono alloro  governi , « rassegnati  i 
Tetlesclii , e regolale  le  compagnie  una 
nelTallra^  il  He  con  Ire  mila  cavalli 
e cinque  in  tei  mila  fanti,  si  comlusse, 
seguen<lo  il  viaggio  ile'  nemici,  a' con- 
fini «li  Sciampagna  e ilella  Piccanlia. 

Ma  i (Mlimenli  «li  tutto  il  verno 
passalo  proilussero  itifermilà  così  gravi 
in  quelli  cb*  erano  siali  nel  campo, 
che  inlinili  genltluomini  e capitani  «li 
valore  o morirono,  o lungamente  stel- 
lerò infermi,  fra' quali  Fraitces«'0  «li 
Borbone  Dura  di  Mumpensteri  amma- 
lato «li  felihre  nel  ritorno  al  suo  go- 
verno «li  Normamlia,  e fermalo  a Li- 
strox  per  la  violenia  del  male,  passò 
il  leixo  «n  «li  giugno  «la  questa  vita. 
Piinci(>e  «r  altissimo  coraggio  e di 
lionià  inestimabile,  e per  queste  eon- 
(Jizioiii  l>en  degno  «li  (|Ualsivuglia  più 
eminente  comando  , se  gli  fosse  stato 
comesso  maggiore  vivezza  opiù  per- 
apir.-ire  ingegno  «lalla  natura. 

Mori  in  questo  me«leslino  tempo  po- 
co lontano  ila  lioeves  Monsignore  «li 
Guiiri  , uomo  di  gramiissiino  valore, 
e per  l'es|»erienza  e |ier  la  prmlenza 
SU.4  vissuto  in  singolare  riputazione  fra 
gli  Ugonotti,  i quali  in  Monsignor 
«Iella  Niia  e«l  in  questo  cavaliere,  dopo 
il  Dura  di  Buglione,  aveano  collocate 
tulle  le  loro  s|»eranze.  Nel  partire  che 
fere  «lai  fiume  Senna  T esercito  «Iella 
lega  si  sriqirimiìo  più  che  mai  accese 
le  «lisrordie  e le  male  soihlisfazìoni  tra 
i capitani:  percioci  hè  il  Duca  di  Mena 
al  (|uale  non  piaceva  il  rousiglio  di 
disi  ostarsi  cosi  presto  dal  Re  e «li  tor- 
nare ad  abluiiiionare  le  rose  alla  sua 
discrezione,  allribuiva  piilddicamente 
a se  stesso  il  consiglio  d'aver  senza 
ierir  colpo  liberala  la  ciltk  di  Roano, 
e con  la  pazienza  e con  l'industria 
fatto  disciogliere  1*  esercito  «lei  Re 
senza  avere 'rimesso  la  somma  delle 
cose  air  incerto  etìlo  della  battaglia  : 
che  il  partito  similmente  dì  rininven* 
1' iiDpe«limeiilo  «lì  CanJebac  , e libe- 
rare la  navigazione  «Ielle  Senna  , come 
era  stalo  necessario  , cosi  era  stato 
proposto  ed  olirnuto  «la  lui  ; che  se 
|K)i  il  Dura  «li  Panna  non  si  lìdamio 
d'alcuiio  aveva  voluto  senza  o«'i'a»io- 
ne  mettere  la  sua  p«*rsoiia  in  perùolo 
in  uo  luogo  ed  un'opera  « liv  non  im- 
portava la  spesa  , e se  la  sua  ferita 
avfa  dato  tem(M>  di  rùif'ersi  al  Re  e 
di  serrargli  in  un  angolo  , dal  quale 
spoieiidoii  presto  avevano  avuta  co- 
modità di  ritirarsi  , questa  non  eia 
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colpa  del  suo  eonstgKo  ottimo  e salu- 
tare , ma  difetto  dell*  esei  uzinne  , la 
Quale  non  era  stala  rimessa  a lui:cbe 
r industria  «li  iMissare  il  fiume  non  si 
poteva  se  non  lodare,  ma  cbe  se  fosso 
•lata  applicata  a fare  un  porto  da  poter 
|Ms«are  e ripasiare  Itlieramenle  la  ri- 
vieni, sì  sarebbe  aperto  P adito  alio 
vettovaglie  «la  quella  parte,  onde  il 
Re  senza  danari  e con  l'esercito  stan- 
co e consam.ilo  , sarebbe  stalo  rostreU 
to  «li  partire  con  vergogna  e di  las«-iare 
libero  il  campo  a loiu  di  far  imprese 
utili  e segnalate  ; ma  che  il  non  vo- 
lere gli  Spagnuoli  spemlere  se  non 
srarsameute  , ed  il  non  volere  dare 
ajuii  se  non  pmcoli , e non«iimono  e»- 
sere  pertinaci  a reggere,  «lominare  ed 
a governare  a loro  modo,  era  cagione 
cb'oru  tutte  le  fatiche  e le  spese  pas- 
sale perissero  , e che  il  Re  tornando 
a riaversi  si  costituisse  di  nuovo  su- 
periore e dì  riputazione  e di  forze. 

All'  incontro  il  Duca  di  Parma  esa- 
gerava avere  con  le  sole  armi  del  Re 
Cattolico  liberala  due  volle  lelìremen- 
le  la  lega  , riscattale  di  mano  al  ne- 
mico le  due  città  più  principali  della 
Francia  , avere  levala  la  villoria  e la 
riputazione  al  Re  «li  NavSrra,  che  stra- 
pazzando per  ogni  luogo  i Francesi 
veniva  solo  «lall  esercito  suo  all' op- 
portunità ralTrrnalo  ; e che  ora  puro 
sebbene  il  Conte  di  Vaudemont  con 
le  forze  di  Loreno  l'aveva  abbando- 
nato, e sebl>«ne  i Francesi  princip.ili 
interessati  erano  ronvcnuii  all'eseri'i- 
to  lentamente,  avrebbe  tìnito  d'op- 
primere il  He  , se  essi  si  fossero  ac- 
cordati a seguitarlo,  e se  con  il  con- 
dursi impiuilenlemenle  iu  una  rete 
chiusa  per  ogni  patte,  non  avessero 
guasto  il  frullo  della  vittoria  e dissi* 
pala  r opportunità  che  ti  rappresen- 
tava di  vincere  finalmente  la  guerra: 
che  il  Re  Cailultco  profomleva  l'oro 
ed  il  sangue  de'  suoi  regni  per  bene- 
ficio loro  , ed  essi  alPincontio  non 
avendo  mira  se  non  d'arricchire  in 
privalo,  poco  si  curavano  del  benefi- 
cio pubblico,  e mollo  meno  della  sa- 
lute del  regno  ^ é finalmente  eh*  egli 
non  voleva  dimorare  inulilmente  e 
senza  frutto  a Roano,  e |»erinetlere 
che  non  solo  le  cose  di  Fiatidm , ma 
le  medesime  di  Francia  amlassero  sen- 
za riparo  in  ruina. 

Da  queste  parole  non  erano  diversi 
i falli,  perchè  il  Duca  di  Mena  tno- 
sliaiido  di  avere  necessità  di  medi- 
carsi st  volle  feriiMire  a Roano,  e non 
seguitare  T esercito  che  pai  riva,  ed  il 
Duca  di  Palina  sdegnato  cbe  uoD  lo 
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»e|!uìla9s^,  non  volle  forre  «li 

sorle  alcuna  n anzi  con«lucen«Io  »eco  il 
Duca  «li  Giiita  « spàrgerà  voce  «li  <lo- 
vere  lasciare  a lui  il  roman«lo  «Ielle 

f’eiiti  Spagnuole^chereslerebb«jnoneU 
a Francia,  il  che  più  iPogni  altra 
cosa  pungerà  lanimo  «lei  Duca  «li  Me- 
na, il  quale,  parien«lo«i  anco  con  le- 
serrilo  il  Cardinale  Legalo  , e rima- 
tienilo  Miln  e<l  abban'lnnato , appena 
]M)lè  ollenere  che  gli  Srizieri  dei  Pa- 
pa con  il  coniroissarin  M tlleucci  ri- 
manessero seco  in  Hoano;  e nondi- 
meno anco  qiiesU  fu  pieira  di  gran- 
dukimo  scandalo  , perchè  M.illeucrt  , 
uomo  rurido  nel  irallarce  perliiiHcis- 
simo  nelle  sue  opinioni,  o asendo  or- 
dine tale  «la  Roma  , o per  non  arer 
danari  con  che  pagarli,  rolla  ne'nie- 
desimi  giorni  lir^nziare  gli  Svizzeri, 
nè  fu  possibile  per  ragione  alcuna,  nè 
|»er  Cforlazioni,  nè  per  rninarre  rimo- 
rcrlo  «la  rpieslo  proposito;  anzi  aren- 
«ioln  il  Duca  «lì  Mena  ricer«‘a(n  che  li 
rile«iesse  ancora  {>er  un  mese  oflTeren- 
dosi  di  piigargli  , o vero  che  gli  fa- 
cesse reslare  al  soldo  suo  , non  potè 
ottenere  alcuna  cosa;  onde  forlemenie 
sdegnalo,  e dolendosi,  di  essere  mal 
Irallalo  «la  lutti  , diede  ortiine  che 
3lalleucci  fosse  ritenuto,  il  che  seb- 
bene non  segui  , perdi'  egli  si  ascose 
in  abito  di  soldato,  e parti  con  I me- 
«lesimi Svizzeri,  e perchè  il  Duca,  pas- 
sata la  prima  furia  «lell'  ira  «lissimii- 
Jò  e non  curò  che  V ordine  fosse  ese- 
guito, il  Legalo  nondimeno  graremen- 
le  se  ne  dolse,  e«l  a Roma  la  cosa  fu 
inalamenle  sentita,  onde  al  Duca  per 
ogni  parte  roolliplicarano  le  male  sod- 
disfazioni , le  quali  poterono  tanto  in 
lui  che  «li  nuoro  cominciò  a porgere 
orecchie  alla  Irallazione  di  pare,  che 
mai  areva  Iralascialn  di  maneggiare 
moosigiior  di  Villeroi  con  animo  di 
concludere  P accorilo  col  Re,  e di  lì- 
bararsi  per  <|uesto  mo«lo  dagli  sirazj, 
come  egli  diceva,  degli  slranierì. 

Aveva  Monsignore  di  Villeroi  te- 
nuta viva  la  pratica  ora  «x>n  uno  ed 
ora  con  u*i  altro  di  quelli  del  He  ,e 
secondo  che  o P una  parte  o l'altra 
s*  era  trovata  superiore,  nsl  aveva  va- 
rialo il  trattato  , perchè  quamio  il 
Re  si  sentiva  stretto  lortemenlo  da'ne- 
ntici  , ricorreva  col  pensiero  a sod- 
disfare il  partito  della  lega,  e liberarsi 
da  pericolo  e du  travaglio^  e quando 
il  Duca  di  Mena  si  trovava  e mal 
trattalo  o p«x*u  ujutalo  «la'rollegati,  si 
rivolgeva  ancor  egli  alla  speraiua  del- 
r accomodamento  ; nu  la  «lintcoltà  in- 
su^>erabile  eh'  era  nella  conversione 


del  Re,  percV  egli  non  la  voleva  fare 
a petizione  de*  suoi  nemici,  ed  il  Du« 
ca  non  voleva  stringere  il  trattalo  se 
egli  non  fosse  prima  cattolico,  aveva 
sempre  troncale  le  pratiche,  e posto  Ì1 
negrtzio  in  totale  disperazione. 

Ma  in  questo  tempo  aven«lnne  Mon- 
signor di  Villeroi  trattalo  lungameole 
e«l  alla  liliera  con  Momigoore  di  Lo- 
menia  uno  de' segretari  di  Stato  del 
Re,  il  qii.ale  era  stato  l'atto  prigione, 
e si  ritrovava  in  Pontoìsa,  egli  do|io 
la  sua  liherazìoiie  ne  I rullò  col  Re  ap- 
punto nel  tempo  che  per  P approssi- 
marsi del  Duca  di  Parma  si  trovava 
in  pericolo  e«l  in  Iravaglio;  per  il  che 
egli  «liede  ordine  al  signore  «li  Plessi* 
Mnrnè.  che  altre  volle  ne  aveva  trat- 
tato , e«l  uomo  nel  quale  |>er  la  pru- 
denza e dottrina  sua  egli  molto  si  con- 
fidava , che  ne  tornasse  a proniovere 
con  il  meilesimo  Villeroi  , 
ven'loiie  più  volte  scritto  al 
Duca  di  Mena  ed  al  presidente  Gian- 
nino, fìnalmenle  dopo  molto  trattare, 
il  Duca  che  non  aveva  voluto  mai  con- 
desremlere  a particolare  alcuno,  s'era 
dirhiamio  in  «piesio  lem{»o  con  Ville- 
rot,  che  se  il  Re  avesse  «lata  sinirezza 
delia  sua  ronversioiie  e sod«!isfazioiie 
a sé  ed  agli  altri  signori  «lei  parlilo, 
sarebbe  convenuto  di  riconoscerlo  e di 
sottoporsi  a lui. 

Trattarono  Plessis  e Villeroi  con 
scambievole  promessa  di  segretezza, 
ma  non  si  trovava  alcun  ripiego,  con 
il  quale,  non  faceinlo  il  He  la  sua  con- 
versione di  presente,  i rolicgali  po- 
tessero per  Pavvenire  esserne  sicuri, 
poiché  allegavano  che  il  Re  Paveva  da 
principio  piomessa  ai  Cattolici  me«le- 
simi  che  lo  seguivano,  e non  Paveva 
però  mai  osservala  lorn,  oi^d*«  non  si 
poteva  sperare  eh'  egli  fosse  nè  anco 
per  osservarla  sicuramente  ad  istanza 
de'  suoi  nemici:  oltreché  il  Re  voleva 
far  questa  promessa  con  }>arole  incer- 
te ed  ambigue,  g con  riserva  d'istru- 
zioni e di  ammaestramenti,  che  come 
erano  per  porgere  a qualunque  «leli- 
berazinne  egli  fosse  per  fare  sulficieute 
escusazione,  cosi  non  acquetavano  Pa- 
nimo del  Duca  di  Mena;  e le  condf- 
tioni  che  si  proponevano  nel  suo  par- 
ticolare, non  gli  soiidisfacevaiio  iiiie- 
rameiite.  PerUquaicosa  «lupo  molto 
trattare  e mollo  scrivere  e replicare, 
air  ultime  U Presidente  Giannino 
scrisse  «P  ordine  del  Dura  a Villeroi, 
e gli  H lede  cònimessione  di  proponere 
per  ultime  condizioni  : che  il  negozio 
della  conversione  «lei  He  fosse  rimesso 
all'arbitrio  del  Papa,  al  quale  dovesse 
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\\  Re  fiir  fissare  il  Marrhe»e  «li 
accompagnalo  da!  Cai'iliuule  «le'Goiidi 
per  intendere  la  vnlonUi  >ua  ^ e rice- 
Tere  in  ciò  quc»le  condizione  che  la 
Sede  A|)oalolÌca  avesse  giudicale  i'on- 
veiiieiili,  e ch'egli  avrel»iic  inylala 
|>ersoua  ««pressa  , e dato  ordine  agli 
agenti  suoi  in  Roma  che  promovrssero 
il  negoriu  ed  ajul.nssero  a su|>erare  le 
diffirulià  per  ridurre  il  I*oulelt»e  a 
ragiouesole  deliberazione  : che  per  si- 
curezza che  il  Re  {Krseverasse  nella 
religione  e nianlenesse  la  pare,  «loves* 
sero  le  piazze,  ritta  c fovlezze  per  il 
tempo  di  sci  anni  reslarc  in  inailo  «li 
«liietli  che  al  presente  le  possedevano, 
per  resliluirle  ai  He  e«l  alla  sua  libera 
disposizione  Ira  qiieslo  tem|K>,  se  si 
veiìessc  procedere  sicuiamtnic  la  pa*-e: 
che  al  linea  dì  Mena  lesse  laKÌalo  il 
governo  della  B«>rgogna  roti  tulle  le 
piazze  anco  che  al  presente  tenevano 
per  il  Re,  il  <|iial  governo  Tosse  erc- 
«lilarìo  Ile' suoi  fìgliuoii  roti  autorità 
di  dìs)ionere  e di  dislrihuire  a suo  mo- 
do i l>enericj,  gli  ufiìcj,  i governi  e le 
cariche  che  per  ravveiiire  sfteassero 
ili  quella  provincia:  che  il  Re  gli  «les- 
se un  oflicio  della  corona  siiperio* 
re  agli  all  ri  , ronie  sarebbe  di  gran 
Conlestahile  o dì  suo  Luogoienente 
generale:  che  gli  desse  lauta  somma 
di  danari, che  haslasscro  a pagare  <(uci 
deliili  che  per  la  presente  occasione 
aveva  conlratli:  che  al  governo  di 
Rorgogi’a  (o«se  aggiiiulo  quello  di  Lio- 
ne e «iti  Lionese:  che  al  Duca  dì  Ne- 
niur  il  He  provvedesse  d'aliro  govei- 
no  equivalente:  che  il  Duca  di  Guisa 
avesse  il  governo  di  Scìafii|Mg\a  e due 
fortezze  |)er  sicurezza  sua,  il  Duca  di 
Mercurio  quello  di  Bretagna,  il  Dura 
di  Giujosa  quello  di  Linguadoca , il 
Duch  d'Oniala  quello  di  Piccanlia,  e 
per  sua  sicurezza  Saulo  Spirilo  di  Kini: 
che  a tulli  t signori  della  lega  fossero 
iiiaitleniiii  i loio  carichi,  uUicj,  digiii- 
1à  e governi  che  si  trovavano  posse- 
dere innanzi  al  cominctamenlo  della 
guerra;  che  nella  pace  fosse  compreso 
il  Re  Callolìco,  e «iHlrgli  soddisfazio- 
ni ragi«>nevoli  delle  sue  preicnsiniii: 
che  a tulle  le  cose  seguite  Ira  ranni 
»'in>|K>iicsse  silenzio,  e che  la  narra- 
tiva e prtaiubplo  delPacrordo  fosse  di- 
steso ìu  modo  che  si  Vedesse  chiaro  che 
il  Duca  di  Mena  non  aveva  siiiora  ri- 
conosciuto il  Re  per  ris|>eilo  della  re- 
ligione , ed  ora  lo  faceva  per  la  sua 
couversioiic  con  il  rousentiinciilo  del 
Papa;  e che  apparisse  anco  mollo  e- 
spresso  «di'egli  non  aveva  avuta  parte 
nulla  morte  del  Kc  Kurito  ultimo  suo 
precessore. 


Queste  condizioni  conferì  il  signore 
ili  Villeroì  a Monsignore  di  Plessis,  e 
gliene  diede  un  sommario  , esseotio 
nella  lettera  del  presidente  con  le  loro 
cause.e  ragioni  largamente  distese. 

Ke^  da  principio  Monsignore  «li 
Piosis  poco  sembiante  d'approvarle, 
ma  il  signore  di  Villeroì  gli  replicò 
non  esser  questo  un  accordo  con  gli 
Lfgouulli  , che  per  ogni  legge  divina 
ed  umana  erviiiu  obbligati  a ricono>co- 
re  il  loro  Re  stabilito,  ma  essere  una 
capiloiiizioite  per  la  qttale  si  conten- 
tavano i sigiiori  «ieirunìone  di  rico- 
noscere, o per  dir  meglio,  di  far  Re 
con  certe  condizioni  uno  che  era  {xis- 
sessore  «lei  regno:  die  il  Re  seguila 
la  ricoutHzionc  ne  conseguiva  la  coro- 
na di  Francia  che  egli  non  possedeva, 
e peto  non  gii  dovevano  parere  stra- 
ne le  cuiidi/.iotii  : che  i Signori  della 
lega  ora  ricercavano  tulio  quello  che 
gtutlicavano  per  loro  sicurezza  oppor- 
tuno, perrliè  falla  la  ricognizione  non 
fmlrebbuito  più  trattare  né  domandare 
alcuna  cosa,  ina  seinpli*  einenle  suppli- 
care, come  sudditi,  il  loro  sovrano  si- 
gnore: che  non  era  maraviglin  che  do- 
luainUsseio  mollo  in  dna  volta  , es- 
senilo  heu  sicuri  «li  non  dovere  otte- 
nere più  alcuna  cosa  «P  avvantaggio 
durante  il  >uo  regno,  e forse  anco  in 
quello  de*  suoi  figliuoli:  che  il  Duca 
di  Mena  s'era  mo>trMto  così  buon 
Fraui-ese,  che  voleva  più  tosto  con 
queste  rondìziuni  riconoscere  un  He 
F'raiicese,  benché  nemico,  che  con  as- 
sai maggiori  un  forestiero,  benché  cou- 
fideiile  e«l  amico:  che  il  Re  sempre 
aveva  dello  di  voler  contentare  ed  as- 
sicurare i signori  di  Loreno  e lutti  gli 
altri  del  parlilo  loro,  ed  ultimamente, 
mentre  ardevano  sotto  a Caudebec  le 
fazioni  mìlilari,  Pavea  di  tua  bocca 
aflermalo  al  Riroue  di  Lux,  col  qua- 
le n'avea  parlalo  in  campagna  lunga- 
mente,dicendogli  che  se  i signori  del- 
P unione  lo  volevtinu  riconoscere  e se- 
guitare, nuu  avrebbe  rifiutala  alcuna 
condizione,  e parlicularmenle  avreblie 
«lata  a suo  potere  degna  soddisfazione 
al  Dura  «li  Mena,  il  qu.ile  conosceva 
essere  buon  principe  e bi;«m  Francese: 
che  il  niedesinio  avea  replicalo  |ioi  di 
suo  ordine  il  Maresciallo  «PAuiuoul  al 
medesimo  Raroiie,  e che  però  non  do- 
veva ora  parere  straoo  quel  che  già 
{lochi  giorni  egli  medesimo  aveva  pro- 
ferito. 

Ma  il  signore  di  Plessis  che  consi- 
derava quei  rimeltrre  il  negozio  della 
conversione  al  Pa|j.« , la  «lualc  |>er  la 
potenza  degli  Spaguuoli  uou  si  sareb- 
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be  otieoola  com  alcuna,  lornaTaa  re- 
|i1icarc  ch'era  com  d*a<pel|arc  (Iall'ln> 
spiraiione  divina,  e non  da  altri,  dopo 
tali  ìslrijzioni,  che  conoaceaae  d'easei'6 


in  errore,  perchè  atlrimenti  era  cova 
illecila  il  dimandarla  a peasìma  il  con- 
cederla, doTcndoai  prima  pensare  aU 
TaDima,  e poi  all'alire  cose  del  mon- 
do: e quanto  alTallre  condicioni,  re- 
pii  ogandole  dimostra  va  che  rimanendo 


tulli  i goTerai  e tulle  U^ariche  e be- 
Delicj  a^signori  della  lega,  il  Ke  non 
aveva  nè  che  riserbare  nè  che  conce- 


dere a'  suoi  \ che  sarebbe  rosa  mostru- 


osa il  vedere  luUe  le  provincle  in  ma- 
no <r  una  sola  famiglia,  eil  esclusi  i 
Principi  del  sangue  e lanli  allri  si- 
gnori che  avevano  iraviglialoe  posto 
la  Tila  in  perìcolo  per  la  corona  del 
He. 


E nondimeno  dopo  d'avere  di  niio- 
*vo  promessa  la  segrelezia,  la  quale  piìt 
di  tulle  le  cose  raC(*oniandava  e richie- 


deva il  Duca  di  Mena,  dissedi  voler- 
ne IraiUre  col  Re  medesimo,  e di  rì- 
mellere  la  risolutione  al  suo  volere. 


Ma  entralo  nel  Consiglio  del  Rea 
Bussi,  ove  si  trovavano,  tanto  fu  lon- 
tano ch'egli  favorisse  il  IralUto  della 
p.ice  e le  condizioni  proposte,  nè  che 
osservasse  la  segretezza  che  aveva  pro- 
messa, ch'egli  puhhliramente  in  pre- 
senza tli  tutii  del  Consiglio  chiese  por- 
doun  se  sin  ora  , non  già  per  cattiva 
intenzione,  ma  per  inavvertenza,  avea 
iiig.vnnala  Sua  Maestà,  poiché  gli  er.t- 
no  stale  proposte  condizioni  tali,  che 
egli  se  ne  vergognava  e si  sdegnava 
gr.indenicnle  di  palesarle:  confessava 
di  aver  credulo  Iropfio  per  il  desi<le- 
rio  «Iella  pAce  e per  la  volontà  di  ben 
servire  alla  causa  pubblica;  ma  le  con- 
dizioni che  si  pro|K>ncvuiin  erano  cosi 
inique,  tanto  vergognose  al  Re  e tanto 
perniciose  per  l univcrMle,  che  ben 
diiiiDslravano  che  il  Urna  di  Mena  etl 


i suoi  non  avevano  alcun  pensiero  di 
pare,  ma  che  cercavano  di  trattenere  il 
He  e d'ingelosire  gli  Spaglinoli  per 
cavarne  «lanari  e so«l«iistazioni : che  le 


cose  che  si  proponevano  erano  tuli,  che 
OoD  meriluTuno  risposta,  ne  stimava 
che  fossero  degne  dell*  orecchio  di  quel 
Consiglio:  e nondimeno  avendole  pro- 
poste con  questo  preambolo, parve  non 
solo  a tutto  il  Consiglio,  ma  al  Re  me- 
desimo ch'elle  non  fossero  tanto  esor- 


bitanti come  egli  le  rapprescnUva , 
tanto  più  quanto  era  noto  a cias<-uno 
che  nel  principio  le  diinunde  sono 
larghe,  ma  poi  nel  corso  del  trattare 
vengono  a poco  a poco  rìstrelie  , sic- 
ché ogouuo  restò  «caudalizzalo  del  si- 


gnore «li  Plesiis  , nè  ?i  fu  alcuno,  il 
quale  non  giudicasse  ch'egli,  corm* 
Lgonotto , aborrisse  la  conversione 
del  Re , c perciò  non  «letiderasse,  an- 
zi attraversasse  Li  pace. 

11  Re  avellilo  «piesia  me«lesìma  opi- 
nione fece  inteiideie  a Villeroi  , che 
avrehlie  trattato  volontieri  se«*e  a boc- 
ca , ed  ii  M.irescial  dì  Birone  etl  il 
Duca  di  Buglione  vollero  abboccarsi 
con  lui,  sebbene  e l'uno  e T altro 
poco  era  inclinato  alla  pace  , Buglio- 
ne per  essere  Cgonolto  , Bicone  per 
avere  tutta  la  fortuna  sua  ri|>osfa  tsel- 
rurmi,  onde  con  la  Coulinuazioiie 
della  guerra  sperava  tli  ascendere  al 
soininu  drlla  i^oteiiza  e degli  onori;  e 
quelle  cariche  e quei  titoli,  che  il 
Duca  di  Mena  dimandava  , pretende- 
va egli  , ed  amliiva  fondalo  nel  pro- 
prio roerilo  |>er  se  stesso. 

Plessis  coulinuandu  V intento  suo  , 
e palesando  appresso  gli  Uomini  di 
senliroenlo  il  suo  occulto  |veusiert> , 
divulgò  tulio  il  trattato  coulra  la  fe- 
de data  a Viileroì  , e lece  vedere  co- 
pie «Ielle  Capitolazioni  pro|»oste  a mol- 
le persone  , oinle  non  solo  tutta  la 
fazione  del  Ke  ne  fu  coiisapefole , ma 
anco  le  Primdppsse  eh*  erano  in  Pa- 
rigi le  videro  e la  credettero  , dì  mo- 
do rhe  fecero  gravi  condoglianze,  che 
il  D«ica  senza  saputa  loro  e de'iigno- 
ri  del  partito  trattasse  di  stabilire  la 
pace;  e quel  che  fu  molto  |>eggio,  per- 
vennero a notizia  anco  de'  inini>lri 
Spagnuoli , i quali  quantunque  non 
credessero  così  leggiermente  essere  sta- 
bilito il  negozio,  si  riempirono  non- 
dimeno di  sos{>etlo  e di  gelosìa. 

Aveva  credulo  Plessis  fare  in  un 
istcsso  lem|>e  due  buoni  etl'elti  per 
r iiileniioiie  sua,  t'uuu  di  attraver- 
sare e di  sciogliere  lolalmeiile  ogni 
Iratlalo  di  pace , perché  gli  pareva  «lì 
avere  scoperto  che  per  averla  il  He 
inclinava  a mutare  religione,  il  clip 
temevano  gli  Ugonotti  sopra  ogni  ro- 
sa, P altro  di  mettere  in  «lilTnlenza  il 
Duca  di  Mena  co)  suo  partilo , e par- 
ticolarmente eoo  gli  Spagnuoli , onde 
ne  fosse  per  seguire  piu  facilnivnle  la 
«lisunioue  e la  ruint  «Iella  lega.  Ma 
come  i consigli  troppo  interessati  be- 
ne spesso  o per  voler  di  Dio,  n cui 
non  piacciono,  o {>cr  loro  propria  fal- 
lacia soriisc'ono  diverso  fine  da  (|ueilo 
chr  i loro  rilroviitori  coiifi<lenlenienle 
diftegiiano, questa  divulgazione  produs- 
se riretlo  luoilp  difleieule  da  (|uello 
che  il  signore  di  PJessis  sicura  metile 
alleiitleva:  |>erciocché  dalla  parte  del 
He  mbe  gr«udi*simo  remore  « c«au- 
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fiisionr.  >’on  nocque  al  Duca  «li  Mena, 
perché  il  Papa  rciU)  molto  c<iificatu 
«ijlla  caii(iiile7.za  tua  , \».l<»n(lo  che 
senza  la  conversione  <lci  Re  rifiutava 
ogni  altro  coniotlo  e gramlezza  parli* 
t'uiare,  e che  il  negozio  della  religione 
tiiMo  rimelleva  alla  Sede  Apovlolica^ 
e gli  SiMgnuoIi  entrati  in  qualche  li- 
Tìiore  che  la  pare  pnlctsc  facilmenlo 
seguire  , si  contennero  di  dare  piu 
male  soddisfazioai  al  Duca  di  Mena, 
c p.irteniio  il  Duca  di  Purina  per  ne- 
cessità <li  curarsi  e per  rispetto  delle 
cose  <li  ( iaiidru  , lasc  iò  qualche  uutiie* 
rn  di  forze  nella  Sciam|>ugua  e non 
iie  «liede  il  comando  al  Duca  di  («ui*> 
S.I , comeavea  destinalo , ma  ne  l isciò 
il  carico  a Mou%iguor  'di  Uouo  con 
titolo  di  maestro  <li  campo  generale, 
il  qual  era  per  iihliidire  al  Dora  di 
Mena  senza  coiuraildizione,  • Giovan 
Katiista  Tassis  passato  a ritrovarlo  si 
afoiZc>  di  rimediare  con  la  «leslrezza 
sua  ai  disgusti  passali  , essendo  re* 
stalo  Diego  d'  Ivarru  airescrcilo  per- 
cliè  safievu  non  essergli  grata  la  sua 
presenza. 

Si  aggiunse  che  il  Duca  il  quale  si 
era  imburralo  a trattare  questa  pure 
per  la  dUpcr.iziouo  nella  quale  si  ri- 
IroT.iva  condotto,  vedendo  che  già 
ricuperava  la  ripulMzione  e P autori- 
tà , che  aveva  in  gran  parte  per  iri- 
iMiizì  perduta  con  i minislri  Pontine) 

• con  gli  S|Mgnuoli,  fu  per  Puvveiii- 
re  [dii  renitente  a porgere  orecchie 
ali.i  concordia,  ma  parendogli  clic  lo 
•«sere  stalo  ingannalo,  col  rivelare  il 
segreto  conira  la  fede  , gli  porgesse 
non  solo  esecuzione , ma  legillima  ra- 
gione di  servirsi  amor  egli  della  trat- 
tazione a suo  proUlto,  la  coutiniiò  di 
maniera  ch'ella  andò  servendo  per 
tenere  in  fe«lo  or  questo  or  quello  , 
secondo  che  gli  rappresentava  il  bi- 
sogno. 

Airiiironlro  i Cillolici  del  parlilo 
del  He  risvegliali  dal  rumore  di  que- 
sta trattazione,  c gravemente  sdegna-  * 
ti  che  si  negoziasse  la  pace  per  merzo 
il'Cin  Ugooollo,  e che  al  partito  della 
h-ga  si  promettesse  la  conversione  che 
per  molle  e reiterate  istanze  essi  non 
avevano  potuta  ottenere,  cominciaro- 
no dì  nuovo  a macchinare  il  terzo 
partito,  e più  arditamente  di  prima, 
a radunarsi  separalauiente  ed  a tratta- 
re iPabliandoDare  il  Re,  od'accordarsi 
con  quelli  della  lega  di  maniera  tale 
che  consultalo  m<iUe  volte  il  negozio 
Ira  il  Cardinale  di  Borbone , il  Conte 
«li  Soesmiis,  il  Duca  di  Luiigavilla  , 
il  Conte  di  Sau  Polo,  il  Du«'a  di  Ne- 
PtwHu 


vei*s;  il  Maresciallo  «P  AuraonI,  Mon- 
signor d'O,  Monsignore  di  Ljtvardi- 
no  , il  Conte  «li  LihIj  e molti  altri 
signori  , si  lasciarono  intendere  col 
Duca  di  3Icna  , che  alta  salute  e si- 
curezza comune  sarchile  stato  utile 
unire  tulli  i Callolicì  , ed  intimare 
al  Ro  che  in  termine  di  certo  tempo 
prefisso  c ragionevole,  si  facesse  Cit- 
tolìco,  e desse  sicurezza  del  manleni- 
iiienlo  della  religione,  il  che  facendo 
si  dovesse  riconoscere  e stabilire  , e 
non  lo  fiiceotlo  eleggessero  unitamente 
un  Re  Cattolico  riconosciuto  cd  uhhi- 
diio  da  tutti. 

Questa  pratien  essendo  rominrìata  :t 
riscaldarsi,  iLRe  vedendo  ch'era  per 
sortirne  o una  cuiuersìone  sforzata  c 
poco  onorevole,  o la  mina  delle  cose 
sue,  poiché  dalle  segrete  consulte  la 
cosa  era  passala  a mormorazioni  pa- 
lesi, fece  fare  gramlissima  tslanz.i  a 
Vìileroi  per  mezzo  di  Monsignor  di 
Ffeuii  suo  cognato  , che  venisse  nd 
ahbocrarsi  seco,  c dcUlierò  d'atten- 
dere d i se  stesso  alla  riconciliazione 
dì  Roma. 

Era  successo  iid  Innorenxio  IX, dopo 
un  lungo  e travaglioso  rom  lave,  nella 
Se«lc  AL*^siolir.i,i;qmlilo  Cardinale  Al- 
dobrandino, uotoo  di  robusta  età,  poi- 
ché non  eccedeva  i cimtuaiilasei  anni, 
ma  dotalo  di  matura  [uuilenza  « di 
singolare  destrezza  negli  alfari  dì  Sta- 
to, acquistata  coti  ilcouliiiuo  uso  della 
corte,  e col  niaiieggio  delle  più  iinpor- 
luntì  faccende  del  tempo  suo.  Questo 
avendo  assunto  il  nome  t!i  Clemente 
Vin,  liPiK'lié  favorito  «tagli  Spaguiioli 
nella  elezione  sua,  e perciò  pieno  di 
dìinoslrazionì  grate  ed  amorevoli  ver- 
so di  loro,  non  era  però  lolaiinenle 
disposto  a lasciarsi  reggere  a quel  di- 
segni eh' essi  isvevano,  ina  voleva  di- 
pcmlere  da  se  medesimo,  e dopo  fin- 
tere>se  primario  «Iella  religione  aver 
la  mira  all'  uguaglianza  ed  alla  salute 
universale. 

Teneva  gran  confidenza  con  la  Re- 
pubblica di  Venezia,  con  il  gran  Duca 
«Il  Toscana  , giu«licando  quella  non  so . 
Io  pietra  foiidainentale  della  libertà  di 
Italia,  ma  anco  coucilutrice  avveduta 
«Iella  pace  del  Crisliaucsìmo,  e questo 
per  la  sua  molta  .pruileuza  iiilenlo  a 
seguitare  la  medésima  slra«la,  e pelò 
aveva  con  il  Senato  eonferinata  slrel- 
tamente  la  eonlidenza  , che  in  quello 
Stato  avevano  avuta  i suoi  maggiori, 
e^sendovis»  nelle  loro  avversila  rico- 
verati: e con  il  gran  Duca  scordatosi 
delle  fazioni  auliche  , per  le  qo.i!i  il 
padre  suo  era  stalo  spinto  in  esilio 
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fuori  «Iella  ritlà  <lì  Firenze,  aveva 
contraila  nuova  c cniiHiIcnle  corri- 
•ponHenTrt  per  incamminare  con  P a« 
jtiio  e con  il  consiglio  ili  quecti  il 
l^oierno  lidia  ChieM  , a bcnelicio  e 
aaluie  comune  dei  Cristiani.  Il  primo 
e più  importaule  negorio  che  se  gli 
rapprcsentiisie  era  quello  «li  Francia, 
nel  quale  come* il  fallo  della  religione 
gli  crn  somniamenie  a cuore,  co»!  le 
privale  emulatÌoni,.le  aniiche  discor- 
diee  la  presente  ambizione  de' granili 
gli  erano  f>>o1lo  ben  noie:  ma  perchè 
il  leitipn  e r occasione  dovevano  soni- 
minìstrare  le  a[>erlure  necessarie  alla 
iKice  ed  unione  dì  quel  regno,  sì  era 
inlanto  ralìigurato  «li  sostenere  la  lega 
con  npporlimi  soccorsi  , ma  non  con 
quello  interessato  fervore  che  profiisa- 
mcnle  avevano  fallo  i suoi  predeces- 
sori , «lesiileramlo  che  le  cose  prcn- 
«ieisern  la)  piega  , che  non  inchinas- 
sero alla  divisione  o alla  distruzione., 
ma  alla  &.ilvez7.a  e alla  rìslaiirazione 
d' un  tanto  reame;  il  che  giu<licava 
dover  succedere  se  fosse  eletlo  e sin- 
liilito  un  He  non  solo  Catloiirn  e uh- 
liidienle  della  Sc«!e  Aposlnllca  , ma 
iii'.co  Francese,  e «la  tal  coinlizione  ^ 
«he  traesse  seco  la  soddisfazione  e la 
paci*  universale. 

Aveva  |>erò  confermala  la  legazione 
ini  Cardinale  di  Piacenza^  giudican- 
dolo già  per  la  lunga  prnlicii  non  solo 
Iteti  iiiroiniato,  ma  piti  alto  ancora  a 
inaneggiMre  <|Ueslo  negozio  di  ciascun 
all  I <1  ; e livn«  h*  egli  si  fosse  per  h>  pas- 
Srflo  fntlo  ronosiere  molto  parziale  «le- 
gli  Spagnuoli  , stintava  «'he  mutalo 
padrone  e cangiate  le  commissioni  ^ 
dovesse  coiti'  uomo  pru<leiite  ed  espe- 
rimenlalu  piocurare  piulloslo  di  sod- 
dislan*  all  intenzione  sua,  che  di  se- 
guire gl' interessi  della  Spagna,!  cui 
tini  non  sempre  posmno  concorrere 
imiti  con  qu«‘Ui  della  Se  le  Homana  : 
ma  avendo  con  la  confermazione  del 
Legato  dimostrala  (|u.iulo  bastava  la 
ìnlenzioDe  sua  ben  inclinala  alla  lega, 
nel  resto  sotl«»  colore  dell' importanza 
predente  della  Se<le  Ajtostolica,  s'era 
liberamente  dichiaralo  dì  non  poter 
assistere  a'  collegati  più  che  con  quin- 
dici mila  durali  al  mese,  luoslrando 
che  per  lo  passato  le  spese  eccessive 
falle  con  il  istruzione  dell'  erario  © con 
aggravio  «le'  popoli  non  avevano  pro- 
dotto frutto  alcuno  equivalente  a lau- 
to liispeudio  e a tanti  apparali  , ed 
insistendo  al  rimedio  che  stimava  op- 
portuno , aveva  comiiiCsso  al  Legato 
che  procurasse  la  radunanza  degli  Stali 
liberi , acciocché  eleggendosi  uu  Re 


di  comune  consenlimenlo,  ti  Ironcat- 
fcrr»  U macchinationi  , si  territse  U 
strada  all* ambizione  , e si  potesse  con 
certo  lì  ne  e con  uno  scopo  visibile  ed 
apparente  attendere  al  ^ue  della  re- 
ligione ed  alla  pacificazione  del  regno. 

Questi  pensieri,  eh*  erano  noli  da 
molte  congetture  a ciascuna  delle  par- 
ti, siccome  ponevano  il  Duca  di  Mena 
in  buona  speranzti  , che  il  Pontefice 
inclinasse  a riconoscere  il  suo  merito 
c le  sue  tante  fatiche,  e fosse  |>er  fa- 
vorire le  cose  sue  , così  non  dispia- 
cevano al  Re,  il  qoale  non  disperava 
di  trovare  tra  questa  moderazione  qual- 
che temperamento  di  aggiustare  (erose 
sue.  Perlaqnalrosa  astringendolo  il  mo- 
to de'Cattolici  già  tulli  posti  in  (len- 
siero  di  voler  vedere  qualche  risolu- 
zione, si  abboccò  a Vernon  con  Gio- 
Ytiinì  Mo<‘enigo  oratore  del  Senato 
Veneziano  , e gU  discorse  che  arenilo 
disegnalo  «li  trovar  modo  con  il  quale 
si  faoe'sc  apertura  delle  cose  sue  col 
Poutrfii'e,  «lesi*lcrava  che  la  Rfpnl>- 
hii«a,  lo  quale  sa(>eva  essere  mollo 
rf)ufKÌenlcraenle  ristretta  con  esso  lui, 
o con  amlMiscblore  espresso  , o per 
mezzo  dell'  or<linarin  resiliente  in  Ru- 
ma, come  meglio  gìiulscaise  op|K>rlti- 
nn  , coadiuvasse  questa  sua  giusta  in- 
tenzione , avendo  deliberalo  «lì  pro- 
curare «'he  passasse  In  Italia  il  Car- 
dinale de' GoniH  , nella  prudenza  e 
c.MKlidczT.i  «lei  quale  si  confidava,  • 
con  esio  lui  il  Marchese  di  Pisani  p<*r 
mmie  «Iella  nobiltà  Caltolii'a  che  I' ai- 
sisteva  , a trattare  del  mmlo  di  per- 
wtiirc  alla  riconciliazione  ed  alla  pace, 
ma  che  essendo  questa  trattazione  in 
app.iiei)7n  mollo  ditlicile  per  i rispetti 
«li  Uoma  e per  la  potenza  soverchia 
degli  Spaguuidi  , stimava  che  1' in- 
1err«*’isinue  «Iella  Repubblica  , il  suo 
consiglio,  V autorità  e 1'  opera  fossero 
per  servire  di  Irainonluna  a cosi  im- 
|Mtrlanic  m.incggìo. 

Ttovò  r ambasciatore  pronto  a «lar- 
ne  avviso  a Venezia,  il  quale  s.ipeu>io 
la  buona  intenzione  del  Senato  alla 
coiiserva/ione  del  regno,  rassicurò 
che  avrebbe  avuta  ogni  assistenzv  che 
avesse  saputa  desiderare.  1 1 medesimo 
fe«e  Irallare  .vi  gran  Duca  per  mezzo 
di  Girfdamo  Goudi,  ri«:crcandolo  non 
solo  «r  ailoperarsi  col  Ponletice  , nel 
c he  stimava  più  l' opere  «le!  senato 
Veneziano,  ma  anco  a nianeggiaisi 
«'Oli  i Cardinali,  acciocché  poiiemlosi 
il  negozio  in  «lelil>erazione  fosse, me- 
no che  si  potesse, attraversalo. 

Gettati  questi  fon«Umcnli,  insiav.s 
per  la  venula  del  signore  di  Villeroi 
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pt*rchè  iliifsnava  aggiustarsi  ili  tal  ma- 
niera con  il  Dura  di  Mena,  rh'cglì 
ancora  favorisse  le  cose  sue  neH»  corte 
dì  Roma  , poiché  seguendo  la  sua  ri- 
conctliazioue  con  la  Sede  Apostolica 
restava  rimesso  lo  scrujmlo  (fella  re- 
ligione, e poteva  il  Duca  di  Mena  con 
nnorevolezia  sua  abbracciare  quei  par- 
titi , eli*  egli  larghissimi  ed  avvantag- 
ginsi  era  per  fargli.  Ma  il  Dura,  che 
avra  presa  ditfidenia  per  il  tiro  us.vto 
dal  signore  di  Plesiis  , e che  sperava 
aggiustare  le  cose  sue  con  gli  Spa- 
gnuoli,  lasciava  correre  il  trattalo  (»er 
valersene  in  utile  suo,  ma  senz'ani- 
mo di  concludere,  essendosi  tornati  a 
ravvivare  nella  mente  sua  i pensieri 
che  la  dÌs[>erazione  aveya  per  innanzi 
dislrntli  e sconcertati.  Perlaqiialros.i, 
beiirbè  Villcroi  fosse  a Roano  a tro- 
varlo, e poi  di  notte  s'abhocrasse  con 
il  Re  medesimo,  a Gisors,  non  si  pas- 
sò più  a trattare  di  comlizioiie  alcu- 
na , ma  il  Duca  di  Mena  assentì  clic 
il  Re  mandasse  alia  volta  di  Roma  , 
per  trattare  poi  e per  concludere, 
quando  il  negozio  col  Pontefice  fosse 
aggiustalo  , ed  il  Re  si  contentò  che 
il  Duca  radunasse  gli  Stali  del  suo 
parlilo  pel  tralliire  con  loro  circa  la 
presente  risoluziune. 

Non  avevano  mai  interroesso  gli 
Spagnuoli  di  I hiedere  la  radunanza  di 
questi  Stati,  ed  uniti  eoo  il  Cardi- 
nale Legalo  ne  avevano  falle  e piil>- 
blirhe  e privale  richieste,  e sempre 
il  Duca  aiea  interposte  dìUicollà  c di- 
lazioni , ora  alirgàndo  I'  urgenza  d'at- 
tendere al  maneggio  delle  armi  > oia 
dicendo  che  prima  si  dovesse  Irailarr 
e coucludeie  co'  Principi  del  partilo, 
e talora  allegando  le  dilficollà  di  ra- 
dunare i deputali  per  I*  ineeiidio  uni- 
versale della  guerra,  per  il  quale  essi 
mal  volentieri  avreblxmo  abl>aiidunato 
le  Case  e le  ritta  proprie  iie*  presenti 
bisogni,  e non  si  sareblionu  assicurati 
di  far  con  pericolo  della  vita  viaggi 
così  lontani;  ma  ormai  la  sua  reniten- 
za era  universalmente  attrihuila  ad 
una  sregolata  ambizione  ed  al  desi- 
derio di  continuare  nella  potestà  che 
di  presente  teneva,  nè  si  poteva  sen- 
za gravi  querele  e senza  pericolo  di 
discordia  e di  disunione  più  ricusare 
di  fare  la  radunanza  ; onde  rivolto 
col  pensiero  » rimoverc  (jueslo  scan- 
dalo , dal  quale  sorgevano  tutte  le 
male  soddislazioni  con  i mintslri S|>a- 
gnuoli , andò  pensando  che  siccome  il 
negare  la  riduzione  era  pericoloso  ed 
ormai  odioso  a ciascuno,  così  le  dif- 
ficoltà che  nasccrcbhuuo,  « quelle  che 


egli  artificiosameQle  v'  iiilcrponereb- 
be  , sarchbono  tante  , che  gli  Sta- 
ti da  se  medesimi  senza  venire  ad 
alcuna  deliberazione  si  sarebhono  di- 
sciolli  e terminati  ; ed  intanto  po- 
Irebhono  porgere  a lui  comodità  ed 
occasione  o di  ravvivare  la  sua  auto- 
rità , ovvero  di  trovare  rimedio  alU 
ricouciliaiinne  col  Re,  qiiamlo  pure 
non  potesse  ottenere  che  il  regno  ca- 
pitasse nella  sua  discendenza  : però 
siccome  gli  Spagnuoli  inoslraviino  di 
volerlo  ora  onorare  e soddisfare,  ed 
altrettanto  dìmoslrnva  il  Legalo  per 
commissiorc  di  Roma  , così  egli  mo- 
strando di  concedere  alia  coricsìj  quel- 
lo che  non  aveva  voluto  cedere  al  ti- 
more ed  alle  min.icce  , scrisse  al  I/e- 
galo  ed  al  Duca  ili  Parma  che  ora  era 
maturo  il  tempo  di  radunar  gli  Stali, 
che  voleva  dar  soddisfazione  a*  Prin- 
cipi che  con  tanta  istanza  gli  aveva- 
no richiesti,  e venire  fiiialniente  ad 
una  risoluzione  , c che  però  procu- 
rassero (Pavere  le  commissioni  e da 
Roma  c di  Spagna,  perchè  fra  pochi 
mesi  i deputali  sarebhono  convenuti; 
per  il  quale  rirelto  spedì  lettere  a<l 
ogni  provincia  e distretto  acciocché 
eleggessero  i deputati  per  convenire 
nel  luogo  che  sarebbe  destinalo  a te- 
ner gli  Stati  universali. 

Neir  istesso  tempo  il  Re  aveva  fal- 
lo trattare  al  Cardinale  de'Gundi  il 
suo  passaggio  in  Italia  , ed  aveva  ri- 
cercali i (àitiolici  del  suo  parlilo  che 
destinassero  un  ambasciatore  al  Pon- 
tefice, al  che  sehliene  alcuni  s' erano 
opposti  , allegando  che  il  Parlamento 
aveva  decretalo  che  non  si  miiiidasse 
per  l'avvenire  a Roma  per  alcuna 
emergente  occasione,  il  Re  nondime- 
no rispose  che  ciò  era  sialo  decretalo 
nel  pontificato  dì  Gregorio  XIV,  ma 
che  al  presente  Pontefice  egli  conce- 
deva che  si  potesse  inviale.  Co»ì  fu 
eletlo  il  Marchese  di  Pisani  , cd  il 
Cardinale  de'  Gondi  si  contentò  di 
fare  questo  viaggio  per  soddisfare  il 
Re  e per  procurar  il  riposo  univer- 
sale del  regno. 

Questa  deliberazione  fermò  in  gran 
parte  le  risoluzioni  de' Cattolici , at- 
tenti a vedere  quello  che  producesse 
questa  legazione,  e soddisfatti  in  parte 
che  il  Re  già  traltassedi  riconciliar- 
si con  la  siede  A(>ostolica  e col  Papa. 

Ajutò  grandemente  a placarli  il  de- 
creto che  il  Re  fece  in  questo  temoo 
intorno  alla  dis|>cnsa  de' beneficj  del 
regno  , |>ercioccliè  dolu*  che  ì ParU- 
menti  di  Turs  e di  Chialune  avevauo 
decretalo  che  per  la  collazione  e cou- 
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fei  «Il  es’*i  non  nrorr««e 

piu  A Uninn«  r «Inpo  cheli  congrc^a- 
7Ìone  «)«' nt4*«lesimi  prclali  «vrva 
la  ilirliiurMiìone  a favor  «lei  He.  quei 
ìicnfrtcj  che  varavano^  si  iliipeii»ava> 
DO  n«l  osili  iju.ilila  (lì  persone  seiì^a 
rietiaulo  per  pirniio  ilrlle  spese,  per 
ri*  «Ielle  fa*ir  |ie  e per  pro- 

pria itn  linazione.  e ramniinivtrazionr 
«Ielle  ro>c  spiritu.iii  era  assegnala  «lai 
gran  («oiisiglio  ad  uno  «le'  pi%*li  della 
•lioersH  con  litoio  ilVcumimu  spiriUiale, 
il  che  non  solo  era  coitiri  i decreti 
de' (*..tn«mi , ma  scandaloso  e }>ericu- 
toso,  <oiitr.iriu  alla  salute  «le*  popoli  , 
e niidto  viciiio  allo  stile  degli  Ugu- 
iioMi. 

\vrT:i  pensalo  HinaMo  di  ndna  Ar- 
« ivcMovo  di  lUirges  , uomo  «li  gran* 
«lissima  letleralura  e di  siniftdar  elo* 
(pienr.i  , ( he  «veiwlo  egli  mime  di  Pu- 
tri.irca(('o»i  s«'»rioiio  «lar  titolo  aiPAr- 
rivesrovo  di  quella  ritti  | fosse  fooilu 
facile  né  meno  raginueTidc  che  a lui 
si  conferisse  T autorità,  come  u supc- 
riore spirituale  delle  (salile  , di  di- 
»{>ensare  i benern'j  «lei  ngiio,  col  te- 
nete per  tutta  la  Francia  i|ittl  grado 
idic  t)  sommo  Poulcfire  tiene  sopra 
1*  universale  della  Chiesa;  p come  que- 
sto peiiMcro  gli  s*  era  dì  lunga  rnatio 
iiodniu  neiraiiimo  , cosi  aveia  ten* 
lato  tutti  quei  mexii  che  giudicava 
apptopriali  a poter  conseguire  il  suo 
disegno.  Per  ipicslo  a esoil  jiione  ma 
eiano  stale  rosi  .irrrtnniente  trattale 
le  h«»Ue  del  Pontc!i«  e.  nrr  q«iestn  s^'era 
proceduto  cosi  raldanienle  contra  i 
riippre>eul:inti  della  Se«le  Apostolica, 
c per  (|nestn  line  ora  rappresetil.-uidovi 
il  disordine  della  perversa  coibziune 
de*  heneiicj  e dell'  abuso  negli  econo- 
mi eleni  dal  gran  Concigito  , magi- 
strato tempoialc  a cui  non  aspetta  il 
giudtrto  della  sufìicienza  spirituale  , 
si  procurava  in  questo  calure  degli 
animi  che  sì  prendesse  partito,  e che 
nelle  Gallic  si  cosliltitssc  un  prelato 
di  dignità  e di  podestà  superiore  a 
tutti,  a cui  fosse  commessa  ([desta  elc- 
lione. 

Ma  strepitando  il  C irdinaìe  di  Bor- 
bone e gli  altri  signori  Calloliri,  « he 
questo  era  un  espresso  modo  di  alienar- 
si dalla  Scile  A^njiIoIìch,  Iure  srisnia- 
lito  il  ri‘gno,  c tronrarc  per  sempre 
ogni  speranza  <P  accordo  , eh'  es>i  non 
erano  per  tollerarlo,  c che  subito  fal- 
lo «piesiodeereio  avrehhono  preso  par- 
tito alle  coso  loro  . il  Ile  dichiarò 
pnhhlic.imenlc  di  non  voler  levare 
1*  uhbi'licnta  alla  Sede  A|xntolica  , e 
cdie  se  [«eriioii  fomentare  il  male  s'  era 


«locretnlo  che  non  si  portaiscro  d.*im!kr( 
a Roma,  acrioerhé  il  meno  non  fos»e 
oppugnato  con  le  soil-inzc  e con  il  pro- 
prio suo  sangue,  rpteslo  t*  eo  stahililo 
per  modo  di  provvisione,  sin  t.mtorhn 
i l'onlefici  persistessero  nrlPopponere 
ai  legiltiuii  sticccs'orì  della  corona  : 
che  non  intendeva,  né  voleva  che  fosse 
falla  innovazione  alcuna  , ma  mante- 
nere le  cose  ecelesiastirhc,  la  religione 
e«l  1 privilegi  «Iella  Chiesa  Calltcana 
nelTessere  che  gli  aveva  trovati  al  sua 
avvcniinenlo  alla  cornila;  e finalmenlo 
fece  decretar»  al  Consiglio,  che  i Ve- 
scovi , ciascuno  ncdla  sua  iliocesì,  cre- 
assero gli  .vmminislraloridellccoscspi^ 
riluuli  , e dove  i Vescovati  erano  v.i- 
ranlt  supplisse  il  M(‘lropo|itano,  ed  in 
difetto  il  Vescovo  più  vicino  ; il  che 
acquetò  in  gran  maniera  gli  Hiiinii  «lei 
('iatlolici  , e roufernit)  per  qualche 
tempo  ancora  le  loro  risoluzioni. 

In  questo  mentre  non  erano  più 
lente  resecuiioui  deirarnii  di  quello 
che  si  fossero  t consigli  ed  i Iraliati 
di  pare;  perciocché  il  Duca  di  Mena, 
medicatosi  della  sua  ìn4Ìt»posizione  in 
Roano,  era  con  |>arte  della  sua  gente 
uscito  a mettere  Tassedio  a Ponteu  di 
mare,  luogo  che  j»er  essere  vicino  in- 
comodava e restringeva  il  cominerrio 
di  quella  città,  e d.vll*allro  canto  Mon- 
signore di  Villars  era  similmente  pas- 
salo a«l  assediare  l.t  nuova  torlc/.za  di 
(^)inllehovc  per  aprire  lolalmeoic  l'a- 
diio  e la  navigazione  «Iella  Semn,  di- 
spiaccnilogli,  oltre  gP  iinpe«limenlo  e 
Pituoniodo,  che  gli  0!.m«le'i  e gP  In- 
glesi si  annidasseio  in  quel  bmgo  nn>l- 
lo  ojqioiiuno  a ricevere  i legni  loro; 
c posio  in  niello  a'  suoi  gtiverni  di 
Avrò  di  Grazia  e «li  Roano,  molestan- 
do e portando  danno  e «Hsagio  c<l  al- 
Puno  ed  aiP.vlIro  di  loro. 

li  Re,  ch'era  nnroia  im'cmifinì  di 
A'orniart'lìa , vi  spinse  il  maestro  di 
campo  GiigPonc  con  mille  e cinque- 
cento fanti  Francesi,  e«l  Ì1  signore  di 
Bouqtretot  con  celilo  genlituoimnì  «lei 
paese,  drsidcraiulo  non  meno  «li  con- 
servarsi quel  silo,  di  quello  che  «iesi- 
derasserodt  sracciarnelo  i suoi  ueniiri. 

Erano  ancora  le  forlitìcaiioni  di  quel 
luogo  imperfette,  perchè  seblKOic  Par- 
mala Olandese  vi  aveva  sollecitamente 
lavoralo,  non  aveva  servito  il  lem[»o 
che  si  potessero  ridurre  a perlciimie, 
di  mo«jo  tale  che  senza  incamiciatura 
V incrostatura  «li  muro  erano  ì haliiar- 
«li  e le  Irincerc  non  solo  di  semplice 
e non  condensato  terreno,  ma  appena 
superavano  P.vllczza  d*un  uomo,  an- 
corché fosscio  ottimamente  intese  e 
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ron  avveduto  conftgUn  dìlì^antemenl^ 
«iìir^iuile.  Pinulò  ne' primi  »ìorni  Vìi- 
l.ir5  cinque  rtitmoni  |»t*r  h.iUorc  una 
nirxia  iuiiu^  clic  tlifetnlevri  U p<»rlu  ri* 
volta  ai  raiilo  <ÌÌ  terra  ferma,  ed  aven- 
do fallo  ^TfissM  rndunanra  di  i*on1adini, 
che  per  (ulto  il  |Mrsc  vnlonlariumeulc 
«e^tiivann  il  suo  nome,  si  avanzò  «nu 
una  triurera  c romìuriò  a lavoravo 
con  lu  zappa,  di  motlo  rlie  si  condusse 
sotto  alia  mezza  luna,  e la  ridusse  in 
islalo  di  potervi  appresenlare  l'nssiil- 
lo.  Assalirono  da  prttn'tpio  mollo  fe- 
rot'eincutc  quei  di  t'nnri,  ma  il  numero 
de*  diTensori  era  cos\  grosso,  rlie  tion 
meno  gagliarda  riuscì  la  resistenza  di 
dcntio,  ed  essendosi  il  giorno  segiicn* 

Ir  liiinoTalo  l'assalto,  Griglione  la- 
sciato il  carico  delia  difesa  al  colon- 
nello  l\rl)iirs  ed  al  signor  tli  Hellehnt 
govcnialorc  della  piazza,  egli  sortì  per 
altra  parte  così  turiosamcnle  con  il 
signore  di  lìouquelol,  che  non  avendo 
trovala  resistenza  nelle  Irineerc,  fece 
grandissimo  danno,  distrusse  una  par- 
te «le*  ridotti  , ificliioilò  due  (tezzi  di 
artiglieria,  c se  la  cavalleria  di  Vil- 
lars  con  i capilani  Borosè  c Pcrdriel- 
lo  snmnliita  n piedi  non  correva  al 
|M‘rÌcolo,  nc  restavano  del  lutto  fircsc 
le  Irineerc  e disfalla  la  fanteria:  onde 
essendosi  a pena  rimesso  dopo  molle 
ore  Griglione,  Monsignore  dì  Villars 
conoscetuio  la  «iebolczza  delle  sue  for- 
ze c disperato  di  |M>ler  far  buon  ef- 
fclln  , levò  il  dì  seguente  l'assedio  e 
si  ricondusse  n'  Uoaiin. 

Di  questo  ilìsordiuc  era  stato  prin- 
cipale ragione  il  Malleiicci,  percliè  se 
non  avesse  licenziali  gli  Svizzeri,  vi 
sarebbe  stalo  lauto  eor|K>  d' esercito 
sotto  QuillelKive  , che  |>er  avventura 
l'assedio  sortiva  diversamente. 

Ebbe  il  Duca  di  Mena  miglior  suc- 
cesso a Ponleo  di  mure  , perchè  po- 
stovi P'assedio,  c ben  forlifìcate  con 
i suoi  ridotti  rgualiuenle  distanti  le 
trincero,  si  assicurò  di  maniera  nella 
debolezza  della  sua  gente,  che  pian- 
tala r ailiglieria  e cominriato  n batte- 
re, il  govertiiilore  clic  non  aveva  forze 
eguali  con  quelle  di  Quillebove,  prese 
parlilo  d'arrendersi,  saliva  la  rob^i  e 
le  persone  , c da  quella  parte  restò 
libero  l'ailito  di  condurre  vettovaglie 
in  Koano. 

In  questo  lempo  il  Duca  di  Parma 
aggravalo  dou  solo  dalla  ferita  , ma 
anco  da  una  sua  indisposizione  solita, 
per  la  quale  caiuminavn  di  gran  passo 
all'  idropi^i  t , deliberò  di  trasferirsi  ai 
bagni  di  Spa  nella  Fiandra,  e <11  rì- 
cotidur  seco  la  maggior  parie  dcH'e- 


sercilo  per  provvedere  alle  «ose  di  quei 
paesi,  e particolarmente  della  P'risia  , 
ove  gli  Stali  di  Obuitla  facevano  gior- 
nalmente molli  progressi.  Lasciò  non- 
dimeno in  Francia  sei  renio  fanti  piìs 
ilei!'  oriliuario  in  Parigi  , così  rircr- 
rato  contra  il  volere  del  Duca  di  Men» 
«lei  Legato  e da' ministri  Spaglinoti, 
e tre  mila  fanti  Italiani  e Valloni  coti 
seicento  cavalli  ^ i quali  assistessero  nei 
contorni  dì  Parigi , a Soessons  e nella 
Sciampagna  , il  cornando  de'  quali  roti 
lutto  che  il  Dura  ili  Guisa  P ambisse 
ed  instanlemcnle  lo  ricercasse,  diede 
al  signore  di  Kono  con  titolo  di  mae- 
stro di  campo  geiiernle,  e con  orilino 
di  espressamente  ubbidire  al  Duca  di 
Menu,  essendovi  ilelihemlo  in  ({iic’*t<> 
tempo  di  dargli  tulle  le  sorldisbizioni 
possibili  per  nsiicurarlo  nel  partilo, 
ed  alienarlo  dalle  pnilicbe  della  pace. 

Con  qiicala  gente  e con  quella  della 
provincia,  Monsignore  di  Rono  si  ron- 
ilusse  sotto  Kperiiè,  citta  sette  leglie 
distante  da  Ghiaione  di  mediocre  cir- 
cuito , ma  di  forma  antica  , e nello 
stato  che  si  ritrova  poco  all»  a resi- 
stere a qu»UÌToglia  mediocre  oppu- 
gnazione, stimando  che  presa  che  fosse, 
co)  ricmpirl»  di  gente  si  potesse  iii- 
enmodare  e restringere  grandemente 
Cbiulone,  ove  risedeva  con  grandissi- 
mo numero  di  persone  il  Parlamento, 
essendo  massime  (}uelta  terra  situala 
sopra  il  corrente  del  fiume  Marna. 
L'  assedio  fn  breve  , perehè  liattule 
fiiriosanienlc  le  mura,  che  per  Ja  vre- 
rhiezza  loro  radendo  fecero  grandis- 
sima ti|ieilura  , il  signoie  di  Santo 
Stefano  clic  non  nvev»  presidio  sulK* 
dente  a difendere  la  debolezza  della 
terra  , senza  aspettare  gii  ultimi  espe- 
rimenti s'airese. 

Il  Re  il  quale  passalo  dì  Norman- 
dia s'  era  condotto  ai  ronfini  di  quell» 
provincia  , non  avendo  avuto  leni{K> 
ili  socrorrerc  questa  piazza,  deliberò, 
come  ne  sep|>e  la  presa,  di  volerla  ri- 
cuperare , più  per  mostrare  di  tener 
conto  de' comodi  del  Parlamento,  che 
per  alcun  altro  riguardo  ; pciiaqual- 
cosu  inviati  innanzi  il  Duca  di  Novera 
ed  il  Maresciallo  di  Birone,  egli  con- 
forme alla  sua  consuetudine  correndo 
largamente  i luoghi  vicini  si  condus- 
se sin  sotto  a Ghiaione. 

Aveva  il  siguore  di  Rono  con  gran- 
dissima diligenza  risarcite  le  mura  rot- 
te dalla  liallvria  precedente,  cd  aveva 
sollecitamente  fatte  fabbricare  trìiice- 
re  e rivellini,  ben  cousiderandu  cho 
il  Re  si  sarebbe  posto  senza  dilaziono 
a ricu(>erar«  il  perduto.  Erauo  dentro 
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alla  terra  seicento  fanti  Francesi,  e«l 
Mlirelianti  Valloni  del  terzo  del  Conte 
di  Bostù  , ed  intorno  a sessanta  rav.-tl- 
molti  pezzi  d'artigUeria  mimila  e 
€|ij>«ntità  conrenienle  di  munizione,  e 
radunali  i contadini  di  (|uei  contorni 
si  lavorata  del  contìnuo  a migliorare 
i ripari. 

Alloggiò  la  fanteria  del  Re  il  giorno 
TÌge»inio  !»cslo  di  luglio  sotto  h1|.i  terra, 
c suidlo  alloggiata  , il  Maresrial  di  Bi- 
roiie  volle  avanzarsi  con  venti  cavalli 
per  riconoscere  il  sito  c*l  ì lavori  che 
avevano  nella  difesa  fatti  i neinici  , 
ma  non  fu  appena  arrivato  su  la  strada 
che  conduce  alla  città  dalla  parte  iti 
mezzogiorno  , che  una  cannonata  ili 
molle  che  a ventura  tiravano  i difen- 
sori , cogliendo  di  sbalzo  a mezzo  il 
*‘oppo  lo  Iracassò  e lo  dissipò  dì  tna- 
iiicra,  che  senza  protTerire  parola  al- 
< una  cadde  subitameuie  da  cavallo  in 
lerra  luoiio. 

I u inrniiiparabile  la  perdila  di  que- 
llo perchè  iieiU  prudenza. 

Ite  esperienza  , nella  dist'iplina  e nel 
Yìn  **  ®l»pogguvano  tulle  le  cose 
* e He,  e non  solo  il  carico  degli  e* 
sercili  riposava  tutto  intero  sopra  delle 
sue  spalle  , ma  le  cose  del  governo  , 
on»ig||  Stalo,  le  trattazioni  coi 
1 «Ilari  propri  del  regno 

* SI  reggevano  col  parer  suo  , di 
hi?”***^*  * parziali  suoi  altri- 

ivano  all  opera  di  lui  tutto  quel- 
cUe  piospcraroenle  era  succc«luto 
rh-T*  . o nell' anni  , e quelli 

^1  ; «editamente  radiiUvano  lo 

I pubblicamente  U balia  e 

l«  nutrice  del  Re. 

^*'‘**”tenle  non  sì  può  negare  da 
dono  presente  alle  cose,  che 

roiii  ' ■^^cuimcnio  del  Re  allato. 
Biron***'^  lenipo  della  morte  di 
Ig  I * •‘tuo  successivamente  accadu- 
le  ' siale  le  più  ardue, 

le  f , c per  cosi  dire  , 
iiell^  ' ^'ttentali  del  suo  regnarne,  che 
quest  **'^'*'**”^  « nella  vigilanza  di 
^P'i'iio  consistesse  tulio  lo 

&|;  ^ I «uima  non  solo  de' colisi* 

r ' *na  aiicnr^  deli'  •*  * .i-n-. 


oiiH-  ancora 

Ma 


imprese  e 


delle 


*noi  il  ***^*'  restarono  però  gli  emuli 
>ti  a * **®n  attribuire  molli  disonli- 
* di  lui 


|>a 


che  n ’ * p.irlìcolainienle 

ai  'desiderando  per  suoi  tini  che 

'■Olili,,  *^*****^*^n  de  discordie  , ma  che 
l'arnii,  le  quali  mentre 

He 


^no  egli  dominava  inanimo  «lei 


reli 


fidi  «Ilari  del  regno,  e non 
multo  per  le  cose  della 
***  s della  quale  s'  era  moslralu 


WILA 

poco  curante  lino  da'  primi  «nni,  fos- 
se cagione  che  non  solo  le  anni  civili 
con  tanta  ruina  pubblirae  privata  con- 
tinuassero, ma  rhe  il  Re  dilTerìsie  con 
arti  e con  promesse  PelTello  così  ne- 
cessario della  sua  conversione. 

Mori  nell' ingresso  dell'anno  gessan- 
(cfimo  quinto  delTelii  sua,  intero  di 
auiiuo  , robu>to  di  forze,  pieno  di 
sollecita  diligenza,  ed  iodefeiso  nelle 
opere  militari. 

Dopo  la  morte  di  lui  , rimanendo 
il  carico  totale  dell'esercito  al  Duca 
di  òevers  , si  comiuciò  ad  ordinare 
r assedilo  lielU  terra  , ed  il  Re  rice- 
vuto P avviso  di  quello  era  succedu- 
to , dopo  molte  ore  di  lacrime  e dì 
pubblica  condoglianza  si  imis^  con 
grandissima  celerità  per  ritornare  al 
ca  m po. 

S'  erano  similmenle  mossi  da  Rem 
trecento  fanti  Valloni  del  terzo  della 
BerloUa  |>er  entrare  nella  terra  a soc. 
corso  degti  assediali,  parendo  che  prc- 
messe  Qiolto  «'collegati  la  sua  conser- 
vazione. Questi  raniininando  a quetU 
volta,  e già  vicini  ad  entrare,  fu- 
rono sopraggiiinli  dal  B.tron  di  Birn- 
ne  che  per  vendicare  la  morte  del  {la- 
dre innanzi  a tulli  «'era  avvialo  al 
emmpo,  al  quale  non  (larendo  di  pre- 
lerinetlere  P occasione  di  tagliare  a 
pezzi  questa  fanteria,  che  senza  spalla 
di  cavalli  trovava  alla  campagna  , corse 
iinpeluosanienle  ad  assalirli. 

1 fanti  non  punto  smarriti , essemio 
una  parie  picchieri  e l'altra  parte  rno- 
schetlieri  ed  archibugieri  , ed  essen- 
dosi abbattuti  in  una  strada  cava  cinta 
di  qua  e di  là  da  due  alture  o tumuli 
di  terra  quasi  da  due  ripiri  fecero 
allo,  e rivoltando  ferocemente  la  fron- 
te riceverono  con  Paste  P impeto  dei 
cavalli  , ed  in  tanto  i compagni  misti 
tra  loro  con  gli  scoppietti  non  man- 
cavano incessantemente  di  tirare  , di 
modo  che  morti  due  capilaui  di  ca- 
valli e molti  gentiluomini  , appariva 
molto  dilBcile  il  poterli  sforzare.  So- 
praggìunse  Monsignore  di  San  Lue 
con  un'altra  squadra  di  cavallerìa  del 
Re,  che  marciava  alla  volta  del  cam- 
po, al  quale  parendo  gran  vergogna 
che  COSI  pochi  fanti  resistessero  alla 
campagna  , si  spìnse  a fare  il  mede- 
simo tentativo,  ma  ricevuto  con  U me- 
desima costanza  fu  nou  meno  degli 
altri  rigcUalo;  e mollo  peggio  avven- 
ne a Monsignore  di  Giuri  che  ton  la 
cavalleria  leggiera  ultimo  sopravieii- 
iie  , perchè  volcudo  fare  il  medesimo 
sfollo  vi  lasciò  morto  il  proprio  lun- 
goleueulc  con  più  di  sessanta  de  suoi. 
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di  roodo  tale  che  i fanti  non  riceven* 
do  ormai  più  molestia  dalla  caTalleria 
nscili  dal  concavo  della  strada  saliro- 
no una  collina  tutia  ingombrala  di 
vili  , dalla  quale  con  poca  dilazione 
erano  per  calarsi  alla  fossa  della  terra 
rivolta  all'angolo  di  Ponente;  ma  in 
questo  tempo  sopravvenendo  il  Re 
inedesinio  col  resto  delle  genti,  e ve- 
denilo  PaiTronlo  che  da  cosi  piccolo 
drap|»ello  di  fanti  ricevevano  i suoi 
cavalli,  ti  cacciò  di  galopf>o  su  V orlo 
della  fossa,  e benché  la  cillìi  non  ces- 
sasse di  tirare  e con  V artiglierie  e 
co'  moschetti  , passando  nondimeno 
Telo4'emente  , si  condusse  ad  affron- 
tare i fanU  che  calati  dal  colle  spera- 
no di  gih  condotti  alla  pianura,  onde 
tagliata  loro  a questo  modo  la  strada 
di  poter  ricoverare  sotto  alle  mura,  e 
circondati  per  ogni  parte,  dopo  lun- 
ga e valorosa  resistenza,  furono  fìiial- 
mente  tagliali  a pezzi  , sebbene  ron 
pcnlita  di  più  di  dtigcnto  di  quelli 
della  parte  del  Re,  e più  di  dugento 
altri  o mal  trattali  o feriti. 

Il  medesimo  giorno  strinse  l'assedio 
d'ogni  intorno,  e senza  perder  tempio 
si  cominciò  a sollecitare  l'espugnazio- 
ne : e perchè  gli  ■•sediali  s' erano  af- 
lalicati  tutti  i passati  giorni  a riempire 
la  fossa  d'acqua  per  avatizarpiù  tem- 
po di  perfezionare  le  loro  fori  ificazio- 
iiì,  si  mise  il  primo  slmlio  nel  deviare 
e nel  rivoltare  l'acqua  in  altra  parte, 
il  che  fece  consumare  Ire  giornale  ili 
tempo,  ma  non  fu  cosi  presto  aperto 
l'adito  per  1'  asciugar  della  fossa,  che 
il  Baroli  di  Birone  impaziente  il'Rspet- 
tare  1' effetto  dell' artiglieria,  che  per 
o|>era  di  Monsignoredi  San  Luclulla- 
via  si  piantava,  diede  la  scalata  ad  un 
torrione  nuovamente  ridotto  in  difesa 
da  quei  di  dentro,  e venuto  alle  stret- 
te, di  modo  che  combattevano  solo  con 
le  sp.'ide  , rinnovò  con  tanta  pettina- 
eia  r iissallo  due  o tre  volle,  che  fi- 
nalmente con  molla  strage  d'  ambe  le 
parli  l'ottenne,  ina  mentre  nell' al- 
loggiarvi i suoi  si  al7.a  di  terreno  per 
coprirsi  dall' otfesc  di  tletiiro,  colto 
da  uno  scoppietto  nella  spalla  rimase 
gravemente  ferito. 

Preso  quel  torrione  e levale  ronse- 
giieniemente  P altre  difese,  avemio 
r artiglierie  fatto  nella  muraglia  vec- 
chia pulente  apertura,  cominciarono  i 
difensori  ad  accorgersi  di  non  aver 
forze  sufficienti  a sostener  I' assalto,  e 
perciò  avendo  niaitdalo  a tiatlare  di 
arrendersi  , il  secondo  giorno  conclu- 
sero di  uiM'ire  liberi  con  le  h^gaglie , 
ma  di  iHKÌar  le  bandiere,  il  che  volle 


per  ogni  modo  il  Re  per  rispelto  dei- 
fi*  insegne  Spagnuole  del  Conte  di 
Rossa  , le  quali  per  riputazione  de- 
siderava d'aver  in  suo  potere. 

Ln  terra  fu  riposta  in  nnino  del  Du- 
ca ili  Nevers  governatore  della  pro- 
vincia il  nono  giorno  d'agosto. 

Da  Epernè  si  volse  1' esercito  all'e- 
sptignazione  di  Provins  , cittk  della 
Brin  per  1'  inegualità  del  sito  e per  la 
granderzji  del  circuito  po<'o  alla  nd 
essere  difesa,  essendo  tutta  piena  di 
gìur<lini  e di  vigne  , poco  abitala  di 
popolo,  e malissimo  provveduta  di 
difensori , e nondimeno  procedendo 
lentamente  le  cose  , nè  stringendo 
r oppugnazione,  vi  si  consumò  lutto 
il  restante  del  mese  , e pervenne  in 
potere  del  Re  non  prima  del  secondo 
di  di  settembre. 

Offerivasì  all'  oppugnazione  dell'  e- 
sercilo  lu  città  di  Meos  , della  quale 
come  piti  vicina  a Parigi  e<l  opportu- 
na a stringere  quella  città,  erano  en- 
trali in  grandissima  gelosia  non  solo 
i Parigini  , ma  il  Duni  di  Mena  me- 
desimo , il  (|u.ile  vrnuio  a Boves  vi 
spinse  il  signore  di  Vìlri  con  ottocento 
fanti  e con  trecento  cavalli,  il  quale 
insieme  con  il  signore  di  Rantignl 
governatore  della  terra,  e con  il  pre- 
sidio oivitnario  vi  si  affittirò  di  ma- 
niera che  fu  ridotta  in  termine  di 
buona  difesa;  il  che  considerato  dal 
Re,  e giuilicando  l'espugnazione  dif- 
ficile e mollo  lunga,  trapassalo  oltre 
Meos  lungo  le  ripe  <lel  fiume  Marna 
che  si  conduce  a Parigi,  deliberò  di 
fabbricare  un  forte  in  mezzo  della 
riviera  , nell'isola  che  si  chiama  di 
(jrornè  , acciocché  posto  in  mezzo  Ira 
P una  città  e l'altra  impedisse  il  loro 
commercio  e lu  navigazione  del  fiu- 
me , sicché  senza  perder  tempo  all' e- 
spijgnazione  di  Meos  venisse  a con- 
seguire il  medesimo,  e forse  maggior  • 
fruito. 

Eli  questo  pensirrodel  Duca  di  ISe- 
vers,  il  quale  avendo  avuta  la  cura 
d*  eseguirlo  , vi  si  applicò  con  laiila 
diligenza  che  in  po<’hi  giorni  si  co- 
minciarono ad  alzar  i rtp.iri,  facendosi 
la  forliric.sztunc  a simiiiludine  di  siti- 
la con  ciiii|iie  angoli  acuti,  e con  una 
piati.v  forma  alta  e rilevata  nel  mez- 
zo. Slava  il  Re  alloggiato  con  tutto 
l'esercito  su  la  ripa  del  fiume,  e con 
astringere  i ronladinidi  tutto  il  paese 
air  intorno,  e con  far  lavorare  lefan- 
terie  medesime  a vicenda  1'  ima  com- 
pagnia deil'altra,  procurava  che  il  for- 
te si  riducesse  in  difesa. 

All'  incontro  i Parigini  sotlecili  ed 
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ftiisioii  (li  qdoslo  impe<Umt'nl(v,  t ir  era 
|H?r  peggiorare  hi  coiulixione  del  vive- 
re e«l  auguiiU'iiUrc  in  etlremu  1u  ra- 
dalla  quale  era  la  riUii  mollo 
aflUtU  ^ non  ressavano  di  slimolare  il 
l)uc<i  di  Mena,  acriocchè  s*  o|q>oiie«se 
alla  fabbrica  del  forte  tanto  pregiiidi- 
riale  agl*  interessi  comuni:  nè  desi- 
derava il  lìnea  meno  di  loro  di  poler- 
\isi  opporre  , ma  la  |>oca  gente  che 
aveva  sei’o  lo  costringeva  a procQilere 
lentamente  ^ fterr.bè  prima  fu  necessn- 
rio- aspettare  che  sì  rarrngliesscro  le 
gaernigioni^  virine^  e fmiclié  l'ehbero 
radunale,  se  gli  abliolliuaroiio  i Tede- 
ar.bi  del  Conte  di  Collabo  cre^lilorìdì 
molle  paghe  , senza  i quali  non  pote- 
va muoversi  con  isperaiita  di  buono 
clfelto. 

Si  ncquetarono  finalmenic  i Tcde- 
•chì  essendo  loro  siala  luimeralM certa 
somma  di  danari,  ma  erano  tr.tpnss.tii 
molli  giorni  intanto,  onde  laiilo  piti 
ebbe  Icmpo  il  Duca  di  Nevers  di  ri- 
durre il  forte  in  difesa,  c l.vnlo  niag- 
giortnciile si  resedilTicilc  Ìl  (eiilalisodi 
poterlo  impedire:  c nondinieno  il  Dura 
si  avanzò<lairallnt  parte  del  fimne  di- 
segnando dì  romhaltere e di  oreiiparc 
una  lla  iia,  la  ()Ualc  sopr.astaiido  ai  fitirim 
poteva  poi  battere  il  forte  a eavaliero; 
ma  essendovi  dentro  il  signore  di  l*nt- 
)in  ed  il  Conte  di  Brieiin.i  roti  numero 
tindlo  grosso  cosi  di  cavalli  come  di 
fanti  , si  s('-araiuucciò  Cald.imenlc  lo 
spazio  di  due  giorni  continui,  innanzi 
cito  il  Duca  si  potesse  alloggiare  in 
•ilo  appropriato  ad  oppugnarla,  e con- 
dotta e piantata  che  fu  I*  arlìglieri.1 , 
comparve  daiP  altra  parte  il  He  eli 'al- 
cuni giorni  cr.i  stalo  indisposto  a «San 
Dionigi  , alla  venula  del  quale  essen- 
dosi giltalo  un  punte  su  le  barche  , 
si  rinforzò  di  maniera  il  presidio  del- 
la b.idt.v,  che  non  ronicniì  (|uei  che 
la  difendevano  d*  us  ire  a tulle  Tore 
ferocemente  a searannicciare  con  P e- 
scrcito  della  lega  , s' erano  ailoggiali 
con  molle  trìiicerc  in  campagna,  croii 
esse  condottisi  sin  sotto  «'  ridotti  del 
Dura  , ed  al  posto  medesimo  dove  si 
erano  collocale  T artiglierie  : perla- 
<|ualcosa  apparendo  lum  solo  dilfictle 
ma  quasi  del  lutto  ÌM»|'tOssihile  il  gua.- 
dagnur  la  Badia  difesa  da  così  uiiiue- 
rosu  presidio  , e soccors.v  e soslonula 
dal  campo  regio  con  la  comodità  del 
punte  su  le  barche,  il  Duca  senza 
usiiii.irsi  si  ritirò  ad  alloggiare  nel  vii. 
laggiù  di  Condé  per  as|M*tlarc  il  signo- 
re di  Homo  ed  il  ctHoiiilcllo  di  S.iii 
l*olo , cliiaiiiati  da  lui  con  le  forze 
slrauierc  e cou  quelle  della  provincia 


di  S('iaia|>.igiia  , giudicando  iinposd- 
bile  d' opponersi  «il  campo  del  Ur,  «c 
con  l'arrivo  di  (pievii  a)uli  non  avesse 
grossniunile  HUgumentalu  il  nuiiH*ri> 
dell'esercito  siuj:  ma  aven«lolÌ  avpet- 
(.ili  indarno  da' sedici  sino  al  tigesi- 
iiio  so(*ondo  dì  di  sellenibre,  si  liliro 
Ibi.ilmeule  a Meos  senza  poter  impe- 
dire 1-4  perfezione  del  forle^  di  dove 
per  iiun  perdere  iniiliimcnie  il  tempo 
e dare  (|U.d('l)t*  solicviinienlo  ali' aOìi- 
lioin'  de' Ihirighii  , si  eoudussc  dopo 
non  molli  giorni  in  altra  p.iric  nd  as- 
sedine (bespi  , luogo  del  conladodi 
\alois,  ed  otlennlolu  senza  molla  con- 
tesa , rese  più  l-o  ile  e più  sicuro  il 
passo  .1  <pial«  he  (piiuililà  di  vellov.igtiu 
che  dal  picsc  fertile  d’  intorno  pulc- 
Vann  condursi  in  Parigi. 

Mentre  con  (}iieslc  piccole  lazioui 
si  trattengono  ì capi  delle  p.irti,  l'uno 
(>er  slringi're  l.i  ( itlii,  V altro  per  al- 
laigarle  l.i  slrcl lezza  dei  vitto,  i trat- 
tati deir  un  partito  c deli' ■litio  cain- 
inlnavaiio  con  maggior  calore  clic  non 
f.iccv.i  la  guerra, 

l'b'a  intento  il  ile  con  )' .-inimo  al- 
le cose  di  llom.i,  avendo  dall' c<|itilà  c 
dalla  prudciiz;i  del  Pap.i  cnnceptilo 
gr.nndissiina  8pcr.anza  di  potersi  ricon- 
cili.ii'C  Cou  la  («iiies;i,  m.t  voleva  pni 
tosto  che  il  negozio  pavsasve  |»cr  via 
di  composizione  e d'  aci'ordo,  clic  per 
modo  d'  umiliazione  c di  perdono,  e 
piM'ò  desiderava  clic  il  Senato  Vene- 
ziano cd  il  (irai)  Duca  di  l’oscanai, 
Come  inedijlori  , s'  interponessero  a 
negoziare  questa  riconciliazione  con 
la  Sede  A|Hjstolica  , il  Irallalo  delia 
quale  COSI  stando  in  pcndenle  Iralle- 
iieva  gli  animi  de'Caltoiìci  sin  tanto 
che  se  nc  vedesse  risoluzione,  c non 
alienava  gli  Ugonotti  non  ancora  si- 
curi che  seguisse  1' accordo,  anzi  pieni 
dì  ragionevole  speranza  , che  questo 
nimln  di  trattare  a llonia  non  fosso 
l>er  partorire  alcun  fruito. 

li  Cardinale  de' (tondi  abl>orralosi 
nel  suo  passaggio  col  Ile  , e fatto  il 
viaggio  con  passaporto  di  luì  per  ì 
luoghi  eh' erano  del  suo  parlilo,  »' era 
fcrm.ilo  a Firenze  , desiderando  < he 
dai  gran  Duca  Ferdinando  fossero  pri- 
ma 4'onciliali  gli  aiiiini  d' alcuni  li  a' 
Cardinal),  Ì quali  vedeva  apparcccJiiali 
ad  oppomn*si  alla  t rat lazioiie. 

Il  Marchese  di  Pisani  fatto  il  viag- 
gio nel  fiiedesimo  tempo  , do|Mi  pns. 
s^ite  r Alpi  s' era  condotto  a lìesen- 
zano  sul  lago  di  learda  luogo  della 
ilepiibblica  di  Venezia,  per  procurare 
che  il  Senato  col  mezzo  del  suo  ani- 
basciaiorc  rompesse  il  primo  gluaccto 
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nrir  ifilroilnrrc  il  tmUalo  «ol  PMp.i. 
M.I  erano  nnrora  mollo  Morrlii 
lent«lÌTÌ  ^ |>erriorcli«  le  cose  che  tut« 
tavia  fti  facevaiin  in  b’raneiu  tUI  Con- 
siglio regio^  e ilj*  P.ti’Umenli  <li  Turs 
e (li  Ghiaione  , o%e  MVevMim  dmiualo 
le  bolle  del  PontefiiT^  e le  commiMio- 
Ili  dute  d»Hu  Icgiixtone  al  Cardinale 
di  Piaccnsj  , e falle  molle  allre  di- 
chiarazioni di  i'Oftl  falla  natura^  dava- 
no poco  oegnu  di  penliruenlo  e di 
conversione  nel  He,  ed  avevano  posto 
come  in  ueressiià  il  Ponlctice  di  per- 
severare nel  proteggale  la  lega,  e dt 
risentirsi  dì  queste  ingiuriose  dimo- 
straiioni,  con  cosi  |k>co  ris|>elto  in- 
tentale coatra  di  lui  ^ cosi  per  sicii- 
rexia  della  religione,  come  per  ripu- 
tazione della  sua  proprùi  peisona:nè 
polevi  assicurarsi  ancora  rha  il  He 
flato  (>er  lo  passato  cosi  pertinace 
nella  credenza  sua  {lolesse  co»i  liiHo 
in  un  trailo  sinceramente  l'arsi  Cai- 
tnlico  , ma  dubitava  che  questa  fo»*c 
una  nera  finzione  per  istahilirsi  nel 
regno  , e però  giudicava  essere  uliìcio 
suo  con  lunghezza  di  tempo  , e ('oii 
molli  argomenti  e congelture  assicu- 
rarsi deir  interno  della  sua  conversio- 
ne , per  non  finiie  di  {>erderc  la  re- 
ligione con  una  delil>erazione  precipi- 
tosi e poco  decente  alla  dignilà  della 
peisuoa  sua,  ed  a (|uella  opinione  che 
il  mondo  aveva  rooceputa  di  lui. 

Aggiiingevasi  la  potenza  degli  Spa- 
gnuoli  che  occupava  la  maggior  parie 
de' Cardinali  , 1' obbligo  che  aveva  il 
medtsiinu  Pontefice  a quella  fazione 
che  P avea  portalo  al  Poni ificutu,  on- 
de era  necessitato  a maneggiarsi  mollo 
destramente  con  loro,  P umore  delia 
colle  che  non  può  tollerare  quelle  cose 
clic  gli  pajono  pregiudicare  alP auto- 
rità r>clesiaslica  ed  alla  maestà  della 
Chiesa:  oltre  che  P avversità  palile 
dal  He  sotto  Koago,  eh' erano  fresclie 
e divolgate  con  Paggiunta  della  fa- 
ma, rendevaao  il  trattalo  di  prcsenle 
iinpioprio  e per  tiiuna  condiziuue  o|>- 
puriniio. 

Ed  il  Duca  di  Mena,  eh' aveva  daU 
a Villcioi  qualche  intenzione  «li  fa- 
vorire la  conversiuue  dei  He  appresso 
il  Papa  , giudicando  rosi  lecito  a sé 
ringuuDare  il  ueiuico  , come  era  sta- 
to lecito  a lui  il  mancargli  di  parola 
e divolgare  il  segreto  de'  Iratlaroenli 
passali  in  confidenia  , rientralo  piìi 
che  mai  ne' suoi  antichi  disegni,  per 
mezzo  del  Porta  e del  Vescovo  di  J^i- 
sieni  suoi  agenti  alla  corle,  con  i fatti 
c con  le  parole  contrariava  a suo  po- 
tere quelle  cose  che  si  Iraltavaiio  io 
Uu¥Ìla 


a V vantaggio  di  quella  con  versione.  Per- 
Jinpiah'osa  il  Papa  delilicrato  di  non 
dare  scandalo  di  sè  nell'  ingresso  del 
suo  pontificalo  , nè  sentendo  le  cose 
in  leriuiue  che  con  sicurezza  della  re- 
ligione e con  decoro  della  Sede  Apo- 
stolica si  potesse  porgere  orecchio  a 
quello  che  si  proponeva  , mosirateno 
le  ragioni  mollo  apparenti  alP  aniba- 
scialore  Veiiczianu  ed  al  Eioreiitiiio, 
Krisse  al  Legalo  che  facesse  intende- 
re al  Cardiiuln  dc'Gondi  che  non  sì 
movesse  di  Francia,  la  quale  coniniis- 
sione  essendo  arrivata  tardi,  lo  trovò 
già  parlilo  , onda  inteso  |>oi  che  ave- 
va di  già  passali  i monti  , spedi  il 
padte  Alv^saiidio  F’raiti'cschi  tbdP  or- 
dine de'  Pirdu  alori  suo  teologo  ad 
inconlrailu  , cd  a vietargli  a suo  no- 
me che  non  venisse  più  innauzi,  es- 
seinlo  risolnlo,  coinè  cattivo  Cardinale 
ed  aderente  d’crcliit,  di  non  lo  vo- 
lere nè  sedere  nè  ascoltare  , ed 
Marchese  di  Pi»aui  fece  per  mezzo  ilei 
suo  nunzio  residente  in  Venezia  riso- 
lutamente avvertire,  che  essendo  egli 
sospetto  (P  eresia  , avendo  seguilo  o 
miiìlalo  per  un  erotico  , non  dovesse 
entrare  in  alcun  modo  nello  Stato  del- 
la Chiesa  , allrameiile  s.vrehhe  astret- 
ta di  procedere  punirà  di  lui. 

11  Cardinale,  il  quale  si  Irovav.v 
all' Aiubrogiaiia  villa  del  gran  Duca 
presso  a Firenze , non  punto  smarri- 
to per  l' ìnlimazione  cosi  siriira  e ri- 
soluta del  Pontefice,  volle  che  il  frale 
gliela  desse  dislesanicnte  in  iscritto  : 
e con  esso  lui  spedi  il  suo  segretario 
a Roma  ad  iscolparsi  delie  cose  che 
gli  venivano  opposte  : dimostrò  che 
egli  nuu  aveva  voluti  da  priucipio 
sottoscrivere  la  lega,  com'era  stato 
ricercalo  , |>crche  sul  fatto  vedeva  e 
per  la  lunga  pratica  ilclP  uso  di  F' ran- 
cia conosceva  non  essere  messa  in  piedi 
questa  unione  per  vero  zelo  c sincero 
•vUVlto  verso  la  religione,  ma  per  pal- 
liare Paiubizione  de'graudi  c per  ri- 
coprire gl'interessi  di  Stalo, a' quali 
come  Fàrclesiaslico  non  era  di  dovere 
ch'egli  prestasse  l'assenso,  ne  si  ta- 
cesse ministro  degli  altrui  anètli  e 
dell’altrui  passione:  che  n'  aveva  falla 
sua  scusa  col  Poutctice  Sisto  V , il 
((uale  fatto  capace  del  vero,  avea  ri- 
cevuto in  buona  ((arte  la  sua  delibe- 
razione: che  se  aveva  trai  la  lo  cuti  *l 
Re  di  >avarra  duraute  Passcdio  di 
Parigi  per  liberare  la  cillà  dalla  estre- 
ma luiseiia  della  lame,  P aveva  fallo 
con  cousentiiuento  del  Legalo  Apo- 
stolico e con  licenza  di  lui:  che  se  al 
presente  aveva  tralUto  eoi  rnvUesimo 
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H»i  pwonalfnfnle  , VafeTii  f^lto  per 
non  si  meMere  in  pericolo  «l'essere 
f^tlo  |irigione  nel  suo  TÌaggio^  e con* 
\t'nire  {k>ì  con  poca  ripiiiazione  del 
suo  grado  trattar  con  lui  c«l  ahboc- 
c.irsi  per  foru:  che  areva  ubbidito  la 
inlimaiione  del  l/cgalo  Sega  man* 
da'Mglì  do|to  parlilo  «ino  a'coufìni  di 
liornio,  perchè  gli  atea  fallo  inlima- 
re che  se  toleta  trattare  alcuna  cosa 
in  fjivore  degli  eretici  e del  Re  di 
finvnrra^  non  passasse  a Roma,  onde 
non  avendo  egli  simile  intenzione  a- 
veva  continualo  il  suo  viaggio:  che  si 
inarasigliava  che  il  Pontefice  ricusasse 
rh'eglì  andasse  a' suoi  piedi  ed  alla 
tibbidienza  sua,  ove  s'egli  era  colpe* 
Tole  avrebbe  potuto  non  solo  ripren- 
derlo niii  castigarlo:  ch'era  pronto  a 
reitdere  conto  fiiinulo  e vero  delle  o- 
pcrarioni  sue,  c se  si  fosse  trovato  in 
iiianranienlo  non  ricusava  il  debito 
castigo:  che  I*  intenzione  sua  era  stala 
di  ridursi  a Roma  per  far  consapevo- 
le il  Pontefìce^ delle  calamità  e mise- 
rie della  P'rancia^  le  quali  per  avven- 
tura non  gli  erano  sinceramente  rap- 
presentale: rbe  come  prelato  c Vesco- 
To  di  Francia  e Cardinale  gli  veniva 
a far  sapere  essere  ptìi  di  quaranta 
\esruvi  vacanti,  P entrale  de' (|uali 
cerano  godute  da  donne  , ila  cortigia- 
ni , da  soldati  e «la  persone  aliene  dalla 
•rofessione  episcopale,  e che  in  tanto 
c {tovere  anime  erano  disperse  senza 
pastore:  che  si  sentiva  in  obbligo  di 
r.lppre^cntargli  che  i curali  delle  par- 
rnirhte,  i «accrdoli  e gli  altri  preti, 
iibhaiidouata  la  propria  funzione  e la 
cura  delle  anime  attendevano  ad  in- 
sanguinarsi le  mani  ed  a vivere  nella 
professione  dell* armi:  che  si  sentiva 
aggravato  nella  roscenza  , e non  gli 
faceva  sapere  il  pericolo  nel  quale  si 
trovava  un  regno  rosi  nobile  e cod 
grande  di  divenire  scismatico,  se  non 
ai  prentleva  parlilo  alla  salute  ed  al 
J' unione  sua:  che  questo  gli  pareva 
uliicio  di  un  buon  Cattolico  e ili  buon 
Criiltano,  e non  d'eretico  nè  dì  fau- 
tore e promotore  d'eresie:  che  quando 
Sua  Santità  avesse  voluto  ascoltar  ì 
suoi  sensi  intorno  alle  discordie  ed 
alle  calamità  della  Francia  gli  avreh- 
Re  detti  e sottoposti  al  suo  gravissi- 
n>o  e prudentissimo  giudicio,  e quan- 
ib>  gli  avesse  im{>osto  silenzio  avreb- 
be taciuto  , poiché  quanto  a sè  « ap- 
pagata che  fosse  la  coscienza,  non  in- 
tendeva di  passare  più  innanzi.  * 
fresie  ragioni  arditamente  propo- 
ste dai  segretario  introdotto  dall'am- 
basciatore Fiorentino  , penetrarono 


addentro  nelPnoiroo  del  Papa,  il 
quale  avendo  da  questo  e «fa' ditcorii 
«lell'oralore  Veneziano  compreso  mol- 
ti particolari  si  confermt)  nell'opinio- 
ne che  aveva  , o di  portare  alia  co- 
rona con  pieno  consentimento  d' o- 
gnuno  un  Principe  del  sangue,  ov- 
vero di  potere  per  avventura  un  gior- 
no con  ileroro  della  Se<le  Apostolica 
e con  restaurazione  degli  or<(ini  della 
F'rancia,  vedere  il  He  di  Navarra  ri- 
conciliato sinceramente  alla  Chiesa,  e 
terminale  in  questo  punto  liilte  le 
dìsconlie  di  quel  regno. 

Ma  perchè  ancora  questa  speranza 
era  dclmle  e<l  oscura  nell'  incertezza 
dell'  avvenire,  nè  giudicava  convenirsi 
o precipitare  il  corso  naturale  delle 
C4»^e  , e del  tutto  abbandonare  la  le- 
ga , la  quale  , se  non  altro  , serviva 
di  stimolo  e d'instromento  necesMrio 
alla  conversione  del  Re,  deliberò  di 
persistere  ancora  iieil'  incoroinrialo 
motlo  d'  apparenza  , inr.tmminaiido 
intanto  destramente  e con  la  pazien- 
za convenevole  l' occulto  de' suoi  pen- 
sieri. 

Pertanto  benché  egli  in  un  breve 
scritto  al  Canlitiale  di  Piacenza  e <li- 
volgato  alle  stampe , «lichiarasse  di 
desiderare  che  fosse  eletto  un  Re 
(cattolico  e nemico  dell'eresia  , e di 
abborrire  che  uno  che  tuttavia  per- 
severava negli  errori  fosse  ammesso 
alla  possessione  della  corona  , e per- 
ciò mostrasse  d'acconsentire  anco  al- 
la radunanza  degli  Siali  per  deveni- 
re tìnalinenle  ad  una  buona  e salutare 
elezione,  spedi  nondimeno  al  medesi- 
mo Legalo  il  prolonotario  Agucchi 
suo  nipote,  avvisandolo  segretamente 
d'andare  mollo  ileslro  e mollo  posa- 
to, c di  non  permettere  che  nell'as- 
seinhlea  degli  Stali  i voti  fossero  o 
sforzati  o corrotti,  ma  che  le  volontà 
fossero  libere  ed  i lufTragj  non  inte- 
ressati; che  non  permettesse  reiezio- 
ne d'un  Re  che  fosse  più  per  accen- 
dere le  discordie  , che  per  mellere  fi- 
ne alla  guerra  ; che  procurasse  che 
non  fosse  fatto  torto  a nessuno;  che 
si  prendesse  quell' espe<lienle  che  per 
via  più  facile  e più  sicura  , e con 
manco  novità  , che  fosse  possibile  , 
potesse  prolurre  e cagionare  la  pace, 
e che  non  procedesse  con  molti  scru- 
poli^ ma  condonasse  quello  che  one- 
•laineiile  si  poteva  fare  al  tempo  eil 
alla  natura  delle  cose  , e purché  l«i 
religione  foste  sicura,  posponesse  mol- 
t'allre  considerazioni nelrordiiic e nel 
modo  di  trattare:  ammonendolo  final- 
ineiìte  che  questo  era  negozio  di  Uola 
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iraportanta  « che  non  sarebbe  mai  a 
bastanu  ponderalo  evi  esaminalo , e 
che  però  si  giianla.«se  da' precipitj  , 
dalla  frena  del  deliberare  e da' con- 
•igl)  apparenti  e speciosi,  ed  stesse 
senza  altro  rispello  solamente  la  mira 
alla  quiete  delle  anime  ed  al  scrtUio 
di  Dio. 

Credeva  il  Papa  che  questi  avver- 
liinenli  l>aslassero  senza  di- 

rhiantzinne  appresso  la  prudenza  del 
W.lo  per  fare  che  nrjtli  Suii  si  pro- 
cedeste moderatamente  , e«l  a fargli 
Capire  che  non  approvava  l'elezione 
d'  un  Re  forestiero  , per  lo  slabili- 
roenlo  del  quale  sarebbono  necessario 
più  lunghe  guerre  e più  ruiiioae  che 
mai  fosaero  siate,  tua  che  se  si  pote- 
va con  decoro  della  Sede  Apostolica 
C con  sicurezza  della  religione,  o sta- 
bilire un  Re  del  sangue  di  Borbone, 
o romponere  le  dÌKordie  con  il  Kc  di 
lavami  , che  sarebbe  migliore  e più 
espedito  consiglio;  ma  il  Legalo  ab> 
bandonalosi  tulio  alla  volontà  degli 
Spagniioli  , da'quali  sperava  d'essere 
portalo  sino  alla  sommità  del  Ponti- 
fiv'ato,  poiché  al  merito  delle  sue  fa- 
tiche aggiungendovi  daJdovero  i fa- 
vori del  He  Cattolico,  si  giudicava  iti 
istato  di  |>otervi  pervenire,  e dalla 
lunga  dimora  in  Francia,  e dalla  cou- 
sueiUilinc  de'Parigttii  avendo  già  con- 
tralta parzialità  con  la  lega  c<t  inimi- 
cizia col  He  , o noli  srp{>e  acriccalo 
dairaffcllo , o non  voUc  tirato  ila' suoi 
disegni  intendere  i sensi  del  Ponlvlì- 
ce , e con  lutti  gli  spiriti  s' era  dato 
a portare  l'impresa  (Irgli  Spagiiuoti. 

Ma  il  Duca  di  Mena  avvertito  in 
parie  dal  segretario  Porta  e dal  Ve- 
scovo di  Liiieux  delle  ruovlerale  com- 
missioni del  Papa,  giudicò  che  l'ani- 
mo di  esso  pendesse  a lavor  suo  , c 
che  «quelle  parole  di  far  eleggere  un 
He  Cattolico,  difensore  della  Chiesa, 
nemico  degli  eretici , ma  che  sì  potes- 
se stabilire  con  universale  approvazio- 
ne c senza  motivo  e sovversione,  ar- 
ceonasse  la  sua  persomi  , e perciò  spe- 
rando ferniameiite  di  dover  aver  il  fa- 
vor del  Pontefice,  e per  «'onsegueitza 
del  Legato  , e che  i leulativi  degli 
Spaguuoli  non  fossero  foroeiilali  da 
loro»  sbracciatosi  dalla  trattazione  della 
pace  era  lutto  rivolto  con  l'animo  alU 
radunanza  degli  Stali,  itiletilo  a farla 
di  maniera  che  riuscisse  in  avvantag- 
gio ed  in  sicuro  stabilimento  delle  cose 
sue. 

Per  questo  Hvea  procuralo  con  gran- 
dissima diligenza  che  t depiiluli  che 
t eleggevano  non  fossero  di  quelli  che 


erano  stati  presi  dall'  oro  , o dalle  pro- 
messe de'  ministri  di  Spagna  « ma  dei 
suoi  dipendenti  ; ed  ove  quelli  non  si 
erano  |>otuli  avere  , avea  almeno  ot- 
tenuto che  fossero  per  lo  più  persone 
di  buon  senlimeolo,  afTezionaie  alla 
patria  ed  al  bene  universale,  stiman- 
do che  questi  diflìcilmeule  sareMiono 
coodescesi  ad  eleggere  un  He  forestie- 
ro , e che  non  fosse  del  loro  medesi- 
mo sangue.  Uestava  a deliberare  il  luo- 
go dove  si  dovesse  tenere  l' assemblea 
degli  Stali,  e gli  Spagnuoli  che  dise- 
gnavano far  nel  tempo  eh'  ella  fosse 
congregata,  entrare  in  Francia  il  Dma 
di  Parma,  ed  accostarsi  con  Teserei- 
lo  a splleggiare  e a dar  calore  alle 
pretensioni  dei  He  Cattolico,  deside- 
ravano principalmente  la  città  di  So- 
essons.  Il  Duca  di  Lormo  come  più 
vicina  a sé  proponeva  la  cillà  di  Hans, 
dal  che  non  dissentivano  mollo  gli  Spa- 
guuoli. 

Ma  il  presidente  Giannino  ed  il  si- 
gnore di  Villcrot  consigliarono  il  Du- 
ra di  Mena  di  ridurre  l'assemblea  nella 
città  di  Parigi  , senza  aver  riguardo 
al  pericolo  eJ  alla  lunghezza  del  viag- 
gio de' deputali,  ed  all' incomodità  e 
carestia  de'  viveri  per  dar  tonlenlo  e 
soddisfazione  agli  abitanti  di  essa  cho 
ne  facevano  grandissima  insUnza,  e^l 
avevano  bisogno  dopo  tante  calamità 
di  essere  consolali  e mantenuti  in  fe- 
de, ed  oltre  di  ciò  |>er  far  la  congre- 
gazione degli  Stati  più  pubblica  e più 
celebre  per  la  qualità  del  luogo,  e per 
Don  mettere  in  pericolo  le  città  di 
Rcus  e di  Sorssons,  perciocché  si  con- 
siderava che  veiieiiduvi  il  Duca  di 
Parma  , accompagnato  secondo  il  co- 
stume suo  da  grosse  forze,  poteva  fa- 
oilmeule  astringere  l'assemblea  a' suoi 
voleii,ed  tnj|>adroutrsi  di  quelle  piaz- 
ze , si  che  gii  sarebbe  dimoile  da  ot- 
tenere in  Parigi , coti  per  la  grandezza 
sua  e per  il  numero  del  pop(do,rome 
per  essere  più  lontano  dalle  frontiere, 
e tutto  circondalo  ed  attornialo  dalie 
eitlà  e dalle  fortezze  del  Re  piene  di 
numerose  guarnigioni , le  quali  in  ogni 
occasione  si  polrebboiio  chiamare,  per 
impedire  la  violenza  che  si  volesse  fare 
alia  città  ed  agli  Siati. 

Era  oltre  di  ciò  meglio  disposta  la 
cillà  di  quello  che  fosse  stata  per  T ad- 
dietro già  mai , poiché  rimessa  la  (>er- 
uiciosa  {Mstenxa  de' Sedici,  era  resta- 
lo il  governo  in  mano  de' solili  ma- 
gistrali eletti  con  gran  riguardo  dal 
medesimo  Duca  di  Mena  , e non  vi 
essendo  gli  agitatori  , quietavano  gli 
animi  del  popolo  senza  quelle  solleva- 
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zmui  rlie  «oleT.ino  perluilMi'e  tutte  le 
co»r.  olire  clic  il  I'.*irlnnicnlo  re»i<leule 
iielU  rillU  Rvrehhe  potulo  icrtire  <lt 
npporliino  istroinento  n tnitlare  e a«i 
inipcilire  niolle  rose. 

I)ispÌHr(|ue  ^i‘rin<lemenlc  ai  minisiri 
Spagiiuoli  questa  «leliiiei azione,,  e vi 
s‘  opposero  da  principio  ^ inostmndo 
la  iie<  os$i(ii  che  v' intcì  venisse  il  Dura 
di  Variiiii  ^ il  t|ttalc  non  poteva  avan- 
zarsi lauto  iimanri  nel  rr^iio  ed  al- 
lontanarsi tanto  diiile  frontiere»  e lon- 
tendendo  che  il  nomerò  de' deputati 
avrebbe  arcresciuta  la  carestia  e la 
ueressilà  de' L*ari^iiii;  iiu  l'opposizio- 
ne del  Duca  di  Parma  fu  rimosM  dalla 
inerte  di  ini:  e T interesse  de' Parigi- 
ni non  fu  nie>so  in  rousiderazionc , 
jicn  iiè  loro  medesimi  fecero  iillirio  con 
gl'islessi  Spagiuioli  ^ ohe  desistessero 
dell' impe<Ìiruenlo  che  (vapponevaiio  , 
perché  la  città  sliroava  suo  avvantag- 
gio, suo  utile,  e molto  più  sua  ono- 
rcvolezza e splendore  che  radunanza 
tanto  celebre  si  facesse  nella  città,  e 
con  P intervento  ed  us»istciiza  loro. 

Assenti  a (|uesU  opinione  ance  il 
Cardinale  Legato,  cosi  per  non  iiico- 
mollare  sé  medesimo  con  la  spesa  di 
nuovi  viaggi , come  perchè  con  il  ca- 
lore de' Parigini  aveva  opinione  di 
ridurre  P assemblea  a far  P elezione 
di  quel  Re  ohe  fosse  più  di  soddisfa- 
zione ed  alla  Sede  Apostolica  ed  alla 
intenzione  del  Re  di  Spagna.  Perla- 
qualrosa  il  Duca  di  Mena  lascialo  il 
governo  dell'esercito  al  signore  di 
Kono  , crealo  da  lui  Maresciallo  e 
Governatore  delP isola  di  F* rancia,  si 
trasferì  in  Parigi  con  poca  comitiva, 
e quivi  con  la  presenza  e con  le  pa- 
role sue  procurò  dì  consolare  il  po- 
polo afflitto  per  la  carestia  c per  Piu- 
Icrrompimenlo  del  commercio  dc'lraf- 
fìchi  della  città  , mostrando  che  fra 
pochi  giorni  neiPasscmblea  degli  Sta- 
li si  sarebbe  preso  espediente  e messi 
op|K>rtuni  ordini  per  liberare  tolai- 
nienle  la  città,  e sollevarla  dalle  stret- 
tezze preieoti,  ailMlicaudosi  con  pro- 
messe liberali , e con  onorare  ed  ac- 
carezzare ciascuno,  e particolarmente 
i magistrali  della  città  ed  i preilica- 
tori  di  conciliarsi  la  l»eiievoletiz<t  del 
popolo,  la  quale  per  la  passala  seve- 
rità dubitava  avere  totalmente  per- 
duta. 

Non  era  senza  gran  ragione  la  spe- 
ranza che  il  Duca  dì  Mena  aveva  di 
poter  iìiialinente  trasferire  la  corona 
in  sé  e nella  sua  discendenza:  pcrcioc- 
cl>è  cunsiderando  lo  stato  preseute  con 
il  dovuto  riguardo  f era  cosa  chiara 


che  P unione  delle  corone  , ovvero 
l'elezione  «lell*  Infante  Isabella  , cose 
procurate  dagli  Spagnuolt  , nou  sa- 
rcbhoiio  mai  tollerate  dagli  animi 
Francesi  , i quali  da  ninno  intercsve 
e da  uiuna  pratica  potrebbono  mai 
essere  (Himlotti  a sotloponersi  alPitnpe- 
rio  Ue'loro  naturali  tietnici  *,c  benché 
qualche  particolare  corrotto  con  danari 
ocon  Paspettazionedi  carichi  e «li  gran- 
dezze, vi  avesse  accomodalo  il  gusto; 
P universale  nondimeno,  che  più  po- 
teva , non  ti  sì  sarebbe  mai  in  alcu- 
na maniera  aggiustalo.  Perlaqualcosa 
cadendo  queste  pretensioni  , e rima- 
nendo escluse  , stimava  egli,  e la  ra- 
gione glielo  dettava  , che  il  He  Cat- 
tolico non  potesse  concorrere  più  vo- 
lenltcri  all' elezione  d'  alcun  altro, 
quanto  dell»  persona  su»,  poiché  eleg- 
gendosi o il  Duca  dì  Loreno  o quello 
di  Savoja,  come  correva  fumo,  per  il 
partito  che  essi  fossero  per  procurare, 
si  aggiungevano  Stati  e potenza  alta 
corona  di  Francia,  la  quale  era  veri- 
simile  che  il  Re  Cattolico  non  avesse 
caro  che  s' aumentasse  , ma  che  più 
tosto  scemasse  di  grandezza  e di  for- 
ze ; non  vedeva  che  il  Re  Caltolice 
potesse  as{ieUare  di  cavar  maggiore 
trullo  del  dispendio  e delle  Pitiche 
passale  , quanto  eleggendo  lui  , il 
quale  per  il  bisogno  che  avrebbe  avu- 
to degli  ajuli  suoi  per  ìslabilirsi  nel 
regno,  sarebbe  stalo  coslrelio  dalla 
necessità  u coulenlarlo  ed  a condesceii- 
dere  a molle  cose  che  gli  altri  perav- 
Tenlura  non  sarebbono  stati  cosi  facili 
a consentire. 

Il  medesimo  giudicava  del  Papa  che 
come  lontano  dagl'  interessi  , e pieno 
di  quella  moderazione  che  dimostra- 
va , sarebbe  più  facilmente  condciceso 
in  lui  che  in  alcun  altro  per  non  pri- 
varlo del  frutto  delle  sue  laute  fatiche, 
considerando  eh'  egli  solo  uvea  soste- 
nuto il  partilo  Cattolico  e la  causa 
della  religione,  la  quale  alcun  altro 
neper  auloiilàitè  per  prudenza  avreb- 
be potuto  sostenere. 

Vedeva  l' universale  de'  Francesi 
inclinalo  e disposto  a favor  suo  per 
1' autorità  clic  teneva  nel  partilo,  del 
quale  aveva  cosi  lungamente  tenuto  il 
principato,  c che  dalla  dignità  e ca- 
rico che  ora  possedeva  alla  piena  po- 
tenza dì  Re  non  v'era  altra  dillereii- 
za  che  il  titolo,  tenendo  digiàlam- 
minislrazione  delle  cose  come  Luogo- 
tenente della  corona  : conosceva  che 
iiiuno  degli  altri  dell»  sua  casa  pote- 
va o per  valore  o per  esperienza,  o 
per  autorità  u per  merito  agguagliarsi 
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cm>  luì  , e cbc  V ombra  sola  <lol  suo 
volrn?  gli  avrebbe  confusi  c«I  allerriii. 

Aggìmtgev.-ixi  la  tliligeiiTH  con  che 
a suo  vaiiliiggio  erano  siali  elrtli  i (Je* 
pnlHii  , Piiirliuazioiie  del  Fnriamenlo 
miovaniente  con  il  castigo  ilei  Sedici 
resiiluilo  in  essere  da  lui^  In  dt^Kiu- 
«lenza  del  Consiglio  di  Slalo^  e luile 
«li  maneggiare  questo  disegno,  nelle 
quali  condizioni  lutti  gli  altri  erano 
iiiconiparabilnieiile  inferiori.  Il  mede- 
simo concetio  aveva  il  Duca  di  Par- 
ma , il  quale  poiché  in  Ispagna  il  suo 
consiglio  di  vincere  con  ia  pazienza 
e dì  portare  le  cose  in  lungo  non 
aveva  più  luogo  , «limava  più  utile 
alle  «ose  del  He  Catlotico  I'  elezione 
del  Dura  di  Menu  che  «li  alcun  ah ro, 
|fuiché  con  più  facililà  , con  minor 
«lispeinlio  e <'on  piùavvantaggìosecon- 
«iiiioni  si  poteva  stabilire  , onde  ne 
uvea  scritto  liberamente  in  Ispagna  , 
ed  appariva  che  nel  «'orso  deU  nego- 
zio avrebbe  favorite  le  cose  sue  , o 
perchè  cosi  giudicasse  profìllevole  al 
He  Filippo,  come  dimostrava,  o per- 
chè , come  dicevano  gii  altri  nniiislri, 
non  avesse  a caro  che  la  ni«>narchia 
Spagnuoln  con  tanto  cumiiiu  si  ac- 
crescesse e si  riducesse  unica  nella  Cri- 
slianilà  senza  contrappeso  e senza 
scontro. 

Mu  la  morte  soa  succeduta  il  secon- 
do «li  «li  dii'eiiibrc  nella  città  d'Arr<is 
dopo  lunga  e travagliosa  indisposizio- 
ne variò  alquanto  lo  stufo  ilclle  cose, 
come  dicevano  allora  gli  Sttagiiiioii, 
con  aWiinlaggio  delle  cose  del  Re  Cat- 
tuiuro,  tua  come  a[q>urve  [k»ì  dagli  ef- 
felli,  con  notabile  loro  diminuzione: 
percioi'chè  rinios>a  la  riputazione  del 
ironie  suo  , che  già  uvea  {k>sIo  come  in 
uhbidìetiza  P umore  de' Francesi  , nè 
essi  stimavano  molto  gli  altri  capitani 
e winislri  Spagnuoli,  nè  i medesimi 
ministri  erano  eguali  a lui  nè  d'uu- 
torilU  nè  di  sapere  : ed  avendo concelti 
ed  opinioni  diverse  da  quelle  ch’egli 
prvidcnlemcnle  noJriva  weiranimonC 
con  le  quali  aveva  rotidolln  il  negozio 
•ino  a questa  ora  , camaiinaroiio  poi 
coti  tal  precipizio,  che  le  cose  del  Re 
Cattolico  presero  piega  mollo  ditle- 
renle  da  quella  che  tuttavia  prende- 
vano di  presente. 

Ma  il  Ì)ucn  di  Mena  con  la  perdita 
di  lui  perde  anco  mollo  delle  speran- 
ze sue,  e ve«lemiogli  altri  ministri, 
e particoUrmeiitc  Dìegu  d’  Ivarra  lo- 
taliiiente  alieni  «la  lui  , romiuciò  a 
dubitare  di  non  essere  uslrcllo  a preti- 
«lere  altra  risoluzione,  c pensò  di  gui- 
dare le  cose  mt  con  maggior  arte  e 


maggior  cautela  che  non  avea  fatto 
per  il  passato.  Ln  radunanza  nondi- 
meno «leglt  Stati  ora  nimmiiialH  lauto 
innanzi  , «'he  non  si  poteva  più  dif- 
ferire, ed  era  necessario  congregarla 
COSI  per  non  si  roni|>ere  aflàUo  con 
gli  Spagnunli,  come  per  soddisfare  le 
istanze  del  Papa,  e mollo  più  {lerchè 
i «ioputali  erano  già  olelli,  ed  in  gran 
parte  incamminali  per  ritrovarsi  iu 
Parigi. 

Queste  cose  ai'cadrivino  Panno  mil- 
le e cinquecento  e tiovaiitadue  , nel 
«{iial  anno  varia  fortuna  con  diversi 
accidenti  aveva  travagliale  Pnllrc  pro- 
vincie  «lei  regno. 

^'el  principio  dell'anno  Monsignor 
della  Valletlu  governatore  «li  Provenza 
aveva  posto  P asse<lìo  a Horcahruna 
luogo  tenuto  in  quella  provincia  dal 
Duca  di  Sivoja  , e poiché  Pcbl>«  in- 
«larno  battuta  molli  giorni,  «lelihertln 
di  vallare  P artiglierie  e piantarle  da 
un'  altra  parte,  ove  aveva  scoperto  es- 
sere la  mutuglia  più  «lehuie  e più  f.i- 
cile  l'adito  «li  andare  all' assalto,  co- 
minciò nuove  trìnrerc  [ter  pinniaivt 
P artiglieria , intorno  alla  quale  o[iei‘a 
mentre  si  anàtica  personalmenlc  per 
sollccil.’irne  ia  perft'Zione  , collo  da 
una  nioschellata  nella  lesta,  e porta- 
to al  suo  pailiglione,  nello  spazio  di 
poche  ore  passò  «la  questa  vita,  cava- 
liere che  alla  sagacilà  dell' ingegno 
aven«lo  congiunto  il  valore  c l'tnire- 
piiJczza  (Irli' animo , aTe:«  con  poche 
forze  sostenuto  con  om.re  senza  j>er- 
diia  la  potenza  mollo  su^KTiore  del 
Duca  di  Savoja. 

Morto  lui  , restando  la  Provenza 
dalia  parte  del  Re  senza  governo , 
Monsignore  «Ielle  Dighiere  solito  a 
sovvenire  a quei  bisogni  , lasciata  la 
cura  del  Dclfinato  al  colonnello  Or- 
nano, vi  si  trasferì  con  la  solila  di- 
ligenza , ed  aggiunte  alle  sue  le  forze 
della  provincia,  s' impadronì  con  ve- 
locità graD«ii$sima  di  tutte  le  terree 
castella  posle  alle  ni>e  del  fiume  Va- 
ro, il  quale  divide  r Italia  dalla  Fran- 
cia , e poi  passalo  improvvisamente  il 
liuine  , e sbaraltale  le  forlifìrazioni 
falle  dal  Duca  per  ostare  all'ingresso 
del  suo  paese,  dcpiedò  ogni  cosa  con 
grandissimo  spavento  «le' [topoli  fin 
sotto  alle  mura  di  ?iizza,  e ri(>assato 
il  fìume  s'era  messo  ad  espugnare  le 
Castella  virine  con  prospei'o  progresso, 
UDII  gli  l>aslao«lo  pelò  I'  utiiiiiu  «il  as- 
salire nè  Aix  nè  Marsiglia  nè  altre 
città  piiiinpali,  per  non  avere  né 
cscrciio  tic  apparalo  sufficiente  a poter 
disegnare  alcuna  di  queste  imprese. 
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Ma  mentre  egli  t\  Iraltiene  in  Pro- 
Tenia,  le  cose  4lel  Re  riceverono  gran- 
«liisirno  danno  nel  Delfìnato  , perchè 
Monsignore  ili  Mnupirone  fovernalore 
di  Valenta  ^ qual  si  fosse  la  cagione, 
convenne  di  luellere  quella  cìMà  nelle 
inani  del  Duca  di  Neniurs  e del  Mar- 
chese «li  San  Sorlino  suo  fratello^  Go- 
vernalore  per  la  lega  in  quelle  parli; 
il  che  eseguilo  senta  ricevere  impe- 
dimenio^  il  Duca  di  Nemuri  iulenlo 
a segniiare  la  prosperila  della  forlii- 
iia  , avpa  ballnlo  eil  espugnalo  San 
Marcellino^  e conseguenlemen le  presi 
molti  ahri  luoghi, che  diligeniemenle 
forlìfìcati  impedisanoche  le  forze  del- 
la lega  non  si  co  ngiongessero  da  quel- 
la parie  tx)l  Duca  di  Savoja;  per  il 
che  Monsignore  delle  Dighiere  aslrello 
a parlirsl  di  Provenza  da  questa  di- 
versione , lasciò  libero  il  campo  al 
Duca  di  Savoja  , il  quale  pass.i(o  il 
Varo  e ricuperali  tutti  i luoghi  che 
gli  erano  «tali  presi,  sì  avanzò  a inel- 
lere  l'assedio  ad  Aniibo,  la  qiialecil- 
là  (>ostH  sul  mare  , e per  la  celebrila 
del  porlo  dì  molla  consi<lerazione , 
fu  da  lui  benché  con  difficoltà  e eoo 
lunghezza  espugnala. 

Ma  il  signore  delle  Dighiere  tornato 
nel  Delfìnato,  rimosse  lui  «lì  Proven- 
za con  la  diversione^  non  meno  che 
egli  per  via  del  Duca  di  ?iemurs  ne 
fosse  sialo  divertilo  , perchè  avendo 
racirollo  Un  esercìio  più  buono  ed 
ispeililo  che  numeroso  , dclil>erò  di 
passar  V Alpi  e condursi  a portar  la 
gurrra  in  Pieraonle,  ed  avendo  su- 
(teralo  il  Monginevra  , passo  ordina* 
rio  a condurre  gli  eserciti  di  qua  dai 
monti  , si  distese  per  la  valle  «li  Fe- 
rola e per  il  loarrhesato  di  Saluzzo 
con  tanto  terrore  de'popoli  e con  tanto 
rumore,  che  il  Duca  lasciato  il  carico 
della  Provenza  al  conte  Francesco  Mar- 
Itnengo  , fu  astretto  di  venire  a ri- 
mediare alla  distruzione  del  suo  pae- 
se. La  qualità  de'  luoghi  aspri  e mon- 
tuosi cinti  da  dirupi  e da  balte,  e 
d' ogni  intorno  circondati  dall' Alpi, 
massime  in  una  sUgicne  che  già  in 
quelle  parli  inclÌDava  al  verno , per- 
chè di  già  era  il  fine  del  mese  di  set- 
tembre, iropeiliva  il  progresso dell'armi, 
e non  permetteva  che  gli  eserciti  po- 
tessero urtarsi  con  tutte  le  forze  ; e 
nondtmcDo  avendo  i Francesi  espu- 
gnala Perosa  e la  torre  di  Luserna  , 
ed  essendosi  avanzati  intioo  a Bri- 
queràs  , ed  avuto  avviso  che  i capi- 
tani del  Duca  raccoglievano  parte del- 
P esercito  a Vi^oe,deliberamno  d'as- 
salir il  campo  iniunti  che  si  mettes- 


sero insieme  tulle  le  forze.  Così  avan- 
zatisi col  Tnarciare  tulU  U none  , la 
mattina  del  quarto  giorno  d’oUohre 
assaiii'ono  improvvisHmcnie  la  terra, 
ove  per  la  difficobU  del  silo  e j>er 
la  resistenza  de'  difensori  fu  lungo 
il  Ir.ivaglin  e peri‘oloso  il  conflitto; 
ma  fmalmenlc  essendo  |K>chi  i Savo- 
ìai^li  ed  il  luogo  delKdo  per  se  stes- 
so , restarono  <Ìislalti  con  nsorte  di 
seicento  s<»lilatì  e con  la  prigionia  di 
gran  parte  de’cKpilani  e »H  dieci  ban- 
«lierc  «li  fjiUeria,  ed  i Francesi  ri- 
toinili  viUoriosi  a Rriqueiàs  comìn- 
rinrrxin  con  gr.tndìssitna  diligenza  a 
furtiti'^are  quel  luogrt  ; il  i|ii.t)e  con 
astringere  lutti  gli  uomini  «li  quel 
coninrni  a l.ivorarvi  avendo  ridotto  in 
difesa  , laM'ialovi  buon  presidio,  s'  a- 
Vantai  ono  xerso  Salutzo  in  tein|H>che 
giii  il  Due*  era  venuto  con  lutto  l'c- 
s<‘rcito  A Villafranra  ; e non  avemlo 
iioprev  piò  importante  da  poter  ten- 
tare , si  inìserrrad  oiqmgnarc  Cavors, 
luogo  ili  iiiohtiigiu  c «lifeso  da  una 
torre  lx*n  Iurte  situata  j c*vaÌiero  del 
luo;.»o.  Ma  mentre  ipiivi  con  «rie  e 
roti  falir*  sì  sfurzaito  <l)  «ondnrre  e 
di  pìatilarc  1' artiglieria,  il  Duim  pas- 
sato (ter  alira  sltad*  sì  condusse  di 
notte  ad  assalire  Bticpièras,  gindirati- 
do  «he  non  es«icndo  ancora  le  fìiriifi^ 
cationi  finite  fn».\e  non  molto  «lilBcile 
il  levarlo  *'  nemici  , e levandolo  essi 
rimanevano  di  maniera  circoiKiali, che 
iic'ir  angustie  di  quelle  vaiti  sareblHi- 
no  fanlmcnle  restati  oppressi  , ma 
trovò  resistenza  più  gagliarda  rii  ((nel- 
lo «he  aveva  credulo.  PetlarpialrroH 
«lopo  quattro  ore  di  teru<  iiO-imo  assal- 
to, deliberò  di  ritirarsi,  sa[sendo  che 
ì Frant  esi  erano  così  vicini,  che  noa 
potevano  mollo  lardare  di  venire  in 
soccorso  «le' suol  ; il  che  riusin  anco 
verissimo  , perchè  Monsignore  delle 
Diglùere  lasciato  asse<lialo  il  luogo 
di'  era  piccolo,  e con  poca  genie  si  po^ 
leva  leiiere  risi  retto,  si  condusse  con  il 
resto  dell'  cser«ti)o  a i|uoUa  volta  , ove 
lo  strepilo  dtdi' archibugiatc  ihc  alta- 
mente risonavano  per  quei  monti,  lo 
coiulucev.a;  ma  avendo  trovalo  il  Duca 
partito  «la  Dri((iieràs  , deliberò  velo- 
cemente «li  seguitarlo,  e raggiunta  la 
retroguardia  a canto  ad  mi  xillxggio 
nel  passar  di  certo  rio  , T asmIì  con 
tanto  impelo  che  disor'lìniì  1' ultime 
schiere  «Iella  cavalieri:!.  Fece  allo  il 
restante  dell'esercito,  e si  scaramuc- 
ciò furiosamimte  per  multe  ore,  sia 
che  slancili  tulli  «1*1  travaglio,  e«l  av- 
vù'inandusi  la  noUe  il  Duca  si  ritirò 
a Vìgona  , e U Uigbicrc  si  ricoudus- 
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s«  a Cavon  , ote  la  torre  ed  il  ca- 
afelio  ))hI1uIì  e tormentali  fìnalincnie 
•i  arresero  , e«l  egli , scorte  e ilepre- 
daie  quelle  valli  ^ ed  irnpedilo  dalle 
nevi  e dal  freddo  di  procedere  ad 
altre  imprese  , verso  la  fin  del  mese 
di  dicembre  te  ne  ritornò  nel  Uelfi- 
nato. 

Ma  nella  Provenza  era  venuto  il 
Duca  di  Kpcrnore,  il  quale  inleta  la 
morte  del  tValello^  e volendo  ronser* 
varti  quella  provincia  datagli  in  ^o* 
verno  tino  al  lem(Ki  del  He  Enrico 
111.  e nella  quale  aveva  sostiluito  a 
»é  il  signore  «Iella  Vailetta  ^ vi  |Ni»tò 
con  tutte  le  forze  sue,  e senza  molla 
cv)nlesa  aveva  ricuperalo  Antiboeri* 
dotte  in  suo  {mtere  tutte  le  terre  in- 
aino al  Varo  % le  quali  per  U debo- 
lezza erano  preda  ora  «leil*  una  parie 
ora  deir  altra,  e benché  molli  nella 
provincia  non  seguitaiseio  il  nome 
auo  auro  di  quelli  della  {«arie  del  Re, 
egli  nomlimeiio  contiduto  nelle  forze 
« he  area  condotte  seco  alleiidetn  con 
anlleciludine  a aotloroetlere  tutte  le 
rillà  air  ubbidienza  del  suo  governo. 

Prosperamente  anco  passavano  le 
rose  del  He  nella  provincia  «li  (sua- 
scogna  e nella  Linguadoca  , percioc- 
rhè  Antonio  Scipione  Dui'a  di  Giojo- 
»a  fnilello  di  Anna,  tuorlo  nella  bat- 
laglia  di  Cultas  e ca{K>  dell'  anni  della 
lega  in  quella  provtnria,  oUenule  mol- 
te vittorie,  espugnali  molli  luoghi, 
c res«>  il  suo  nome  tornii«labile  in  quei 
ronlorni  » fuiaimcnie  aveva  posto  l'as- 
sedio A Villemur  fortezza  non  mollo 
«liscosi»  da  Munlalb^tno,  con  «lisegno, 
]>resa  che  avesse  quella  e guasto  ai- 
torno  tutto  il  paese,  di  stringere  aiuro 
il  Miedesimo  Monlalbano  , ricetto  si- 
curo c da  molli  anni  in  quà  piazza 
«r  arme  siabiliia  dagli  Ugonotti  : ma 
passando  il  Duca  dì  Epornone  nel 
ineilesimo  tempo  con  il  suo  esercito 
per  condursi  in  Provenza  , e toltosi 
alquanto  fuori  della  strada  per  voler 
sooi'orrere  quella  piazza , Giojosa  sen- 
tendosi inferiore  «lì  forze  levò  l'asse- 
dio, e si  riilnase  nelle  terre  del  suo 
partito,  sin  tantoché  passato  il  Duca 
«li  Eperiione  al  suo  viaggio  gli  |iarve 
di  poter  opporiunainente  riloriure  a 
Villemur  per  proseguire  il  suo  comin- 
cialo «lisegno. 

Erano  in  Villemur  trecento  fanti  , 
presidio  molto  debole  per  sostenere 
un'  oppugnazione  così  gagliarda*,  per- 
la«|uaÌcosa  Monsignore  di  Temines  che 
si  ritrovava  in  Moutalbano  , delibera- 
to di  non  lasciar  perire  gli  assediati 
senza  soccorso,  partito  da  quella  for- 


tezza con  dtigento  archibugieri,  cento 
e venti  celate  ed  un  scelto  numero  di 
gentiluomini , per  diverse  strade  dalle 
onlinarie  e per  luoghi  coperti  e dif- 
fìcili si  contiusse  dentro  alla  piazza  , 
volendo  innanzi  travagliare  nella  di- 
fesa di  Villenior  che  , dopo  di  aver 
perduto  quel  luogo,  aver  da  difendere 
le  mura  di  Monialbano.  Il  Duca  di 
Giojosa  levate  le  difese  e condottosi 
su  la  fos«a  , aveva  piantato  otto  can- 
noni, e con  essi  furiosamente  batteva 
la  mnisglie  , nè  mancando  in  alcuna 
rosa  all'  ufficio  di  valoroso  e di  dili- 
gente capitano,  fornito  dalla  rillk  di 
I olosa  abl>on«levolmenle  di  quelle  cose 
che  air  espugnazione  si  apparteneva- 
no, la  stringeva  di  maniera  che  gìk 
il  pericolo  era  urgente  , e bisognava 
presta  risoluzione  o di  soccorrere  gli 
assetliati  , o di  laKÌarli  perire:  onde 
Knrito  di  Danvilla  duca  di  Alomoran- 
■ì  Governatore  regio  nella  provincia, 
non  volen>lo  ricevere  questo  scorno  su 
pii  occhi  pronrj  , radunale  le  forze 
che  aveva  <*  chiamata  Ìii  suo  ajulo  la 
imbilik  di  Overnia  ch'era  vicina,  spe- 
lli Monsignore  «li  Leques  , e con  Ini 
i signori  di  Chiambanl  e di  Moiiloì- 
sone,  acciocché  procurassero  o di  far 
levare  V asse«lto  , o «li  soccorrere  con 
(«olente  ajulo  in  altro  modo  la  piazza. 

Sì  radunarono  questi  a Bellagarda, 
il  che  inteso  «lai  Dura  di  Giojosa  , 
lasciala  la  fanteria  all'  assedio  , egli 
con  la  cavalleria  e ((ualrhe  numero  di 
aixhibugieri  corse  furiosamente  ad  as- 
salirli. Fu  «la  principio  aspro  e furioso 
Tassallo , onde  romincìarono  quei  dal- 
la parte  del  Re  a disordinarsi,  ma 
avendo  Leques  fatto  dar  fuoco  a due 
colubrine  ed  a due  altri  pezzi  mino- 
ri che  avevano  cavati  da  Montalhaiio, 
ratTrenarooo  di  modo  gli  assalitori  che 
finalmeote  si  partirono  senza  aver  fat- 
to altro  effetto,  e ritorni)  il  Du«-a  di 
Giujosa  nell'  alloggiamento  suo  alten- 
«lemloa  «‘Oliti nua re  V oppugnazione  con 
tanta  sicurezza  e con  lauto  sprezzo  , 
che  aveva  alloggiala  sparsamente  la 
sua  cavalleria  |«er  i villaggi  all'  intor- 
no, acritKM'hé  nella  sterilità  del  |«aese 
potesse  con  luiuor  incomodità  tratle- 
iiersì. 

M.I  ezsen«loarrÌTato  in  ajuto  di  quelli 
della  parte  del  He  il  Visconte  di  Gor- 
done  , essi  ripresero  animo,  ed  accre- 
sciuti di  forze,  perchè  avevano  mille 
e«l  ottocento  cavalli  e poco  meno  di 
qiiattruiuiia  fanti,  deliberarono  di  as- 
Mlire  improvvisamente  le  Irinceredel 
Duca,  giudicando  che  se  gli  assediati, 
come  si  promeUevano  dai  valore  del 
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»i(;i)or  (li  Teminej^  fossero  uscii i »lle 
s|)i<llc>  fai'ilmcnle  si  tra|i:iss#rebbono 
le  irìuccre  e sì  roetlerebbe  soccorso 
nella  |>iiizia. 

Con  questo  iliscgno  entrali  la  sera 
ilei  giorno  (lef'imoiioDo  «r  ottobre  in 
una  selvn^cbe  l-irgaiuenlc  <lislenifen<losi 
sì  conduce  vicino  a Villemvr^  arriva» 
roiui  cosi  impiovTÌs;iiiienle  ad  assalire 
]>i  manina  scgucnlc  il  campo  del  Du- 
ra di  Gio)o>a,  c.h(‘ spuntarono  le  pri- 
me trincere  intuinzi  che  coloro  che 
ncgliìUosiinicnle/le  guardavano,  aves- 
sero tempo  di  prender  raruii. 

Il  l>uca  inlesa  la  venuta  de'  nemi- 
ci c la  Tuga  delle  sue  guardie,  inviali 
innanzi  diigenlu  arebibugieri  a caval- 
lo a tr.«Uenere  il  nemico  , e dato  il 
segno  con  tre  tiri  alla  cavalleria  di 
concorrere  al  cani[>o  , si  fermò  con 
tutu  la  sua  gente  in  ballaglia  Ira  la 
prima  e la  seconda  Irìncera  per  rice- 
vere l'assallo  de*  Realisti,  ì ({iiali  ina- 
nimati dalla  prosp(*rilà  del  principio, 
coraggiosamenle  rinvestirono  e con 
Don  minor  fercKilà  furono  rireviiii. 

Durò  ilconfliUo  con  incertezza  del- 
la villoria  lo  spazio  d'un'ora  e mez- 
za, ma  in  lanio  Monsignor  di  'l'emines 
con  U maggior  parie  del  presidio  usci- 
to per  le  cannoniere  della  fortezza,  e 
tulto  un  pic«:olo  ma  valoroso  squadro- 
ne , assali  dalle  spalle  il  grosso  del 
Duca  che  appena  rcsìsieva,  dì  modo 
che  non  polendo  soslencre  V impelo 
d'arabe  le  partì  , la  fanteria  si  pose 
Sn  fuga  , e corse  senza  rilegno  a pas- 
sare il  ponte  che  per  comodini  dei 
rampo  avevano  sul  fiume  Tar  fallo 
getlar  su  le  Isarcbc,  ma  essendoli  pon- 
te dc'bolc  e la  cahta  gruiidissiiiia  , fa- 
cilmente SI  rup|)c  sotto  Unto  |seso,  e 
tutta  la  genie  che  v'aera  sopra  mise- 
rabilmente confusa  si  sommerse. 

Il  Duca,  che  salilo  sopra  un  rumi- 
no avea  fallo  ogni  opera  di  buon  ca- 
pilano  per  Irallenere  i suoi,  essendosi 
jìliralo  con  pixdii  gentiluomini  sem- 
])ie  romhallendu  sino  alla  ripa  tbd 
nume,  trovò  il  ponte  già  rollo  e la 
sua  gente  alTogaU  , onde  necfssilulo 
di  patere  a guazzo  la  riviera  sopra 
r iitcs-u  ronzino  , sopralTatto  dall'ac- 
qua per  la  debolezza  del  cavallo  e per 
la  fretta  del  passare,  cadde  nel  mez- 
zo del  fiume,  t si  airogò  con  non  mi- 
nore disavventura  di  quello  che  fosse 
nella  fuga  perita  la  gente  sua. 

S'  era  inianlo  radunala  la  cavalle- 
ria al  tiro  dei  tre  cannoni  , ina  es- 
sendo morto  il  Capitano  e prese  le 
trincere  |>er  ogni  luogo,  attese  a sal- 
vare le  reliquie  di  quelli  che  fuggi- 


flL\ 

vano  , c si  ritirò  senza  dar  trav.‘ir>lio 
a'  nemici.  Cosi  rotto  il  canqm  dell.t 
lega  con  morie  ali  mille  soldali,  e r^m 
ki  presa  di  vctilidue  insegne  e di  tiilta 
r artiglieria,  restò  lil>era  dall'assedio 
la  piazza  di  V'^illeinur  , e l'  armi  del 
Re  nella  provìncia  granderoeillo  su- 
periori. 

Ma  mollo  dìvertamenle  procedeva- 
no le  cose  nella  Bretagna.  S'  era  con- 
giunto a difesa  della  parte  del  Re  il 
Princi{>e  di  Conti  Governatore  liegli 
eserciti  nel  PoelU,  e nel  paese  di  Ale- 
na il  Principe  di  Dotnl>ès  Governato- 
re delia  Bretagna,  cd  avevano  unila- 
menlc  delÌl)er.ito  irassediarcCraii,  cit- 
ili grande  e forle  posta  sul  confine  che 
divide  la  Bretagna  dall' altre  |irovln- 
cie  vicine,  ncdla  quale  ciseinlo  grosoa 
guarnigione,  scorreva  ede[>redavatu(- 
to  il  paese  uli'inlorno. 

Raccolte  però  tutte  le  forze  loro  si 
posero  a quell'impresa,  l'uno  dall'uiia 
parte,  e l'altro  dall’ altra  ilei  fiume, 
die  scorrendo  per  mezzo  della  città  U 
divide  in  due  parli;  ma  come  succe- 
de per  l'ordinario  che  dove  comando 
piu  di  un  capitano  negli  eserciti  le 
cose  panano  sempre  non  solo  lente  e 
Iarde,  ma  disordinjlc  c confuse,  Tasse- 
dio  cuiiiiiiciaio  con  gran  speranza  si 
andò  (alilo  allung.indu  , che  ii  Duca 
di  Alercurio  ebl>e  comodila  di  met- 
tere insieme  le  sue  forte  per  soccorrere, 
come  gratidemenle  desiderava  , quella 
piazza.  Perliquairosa  avendo  chiamata 
da  Blavetia  gli  Spagmioli,  e radunala 
tutta  la  cavalleria  e la  nobiltà  del 
paese  , levali  anco  duemila  archibu- 
gieri Bretoni  , s'  incamminò  con  di- 
figeiiiu  alia  volta  dì  Gran  in  tempo 
che  avendo  il  Principe  di  Conti  de- 
rivata 1'  acqua  della  fossa  dalla  sua 
parte  , e battendo  già  il  Donibés  ga- 
gliarJarneule  dall'altra,  s' erano  ri- 
dotti in  |>erk:o!o  gli  assediali  di  non 
poter  sostenere  i priiui  assalti. 

Àir  avanzare  del  l>uca  i Princìpi 
non  giudicando  che  gli  eserciti  loro 
stessero  bene  divisi  col  lìume  Lii  mez- 
zo , deliberarono  ebe  il  priiu’i(i«  di 
Doiubés  ripassasse  la  riviera  e si  coii- 
giungesse  con  il  Princi|>e  di  Conti  nel 
medesimo  alloggiamento,  ii  che  si  fece 
innanzi  airarvno  de' nemici , ma  cun 
tarilo  poco  avvedimento,  che  per  non 
si  privare  delle  eoiuodità  di  ripassare 
il  liume  , o per  inavvertenza  o |M*r 
trascuraggiue  o per  altro,  Usciaiouo 
in  essere  e con  pochissima  guardia  il 
punte  che  tre  miglia  sotto  la  terra 
avevano  gettato  sopra  le  barche. 

Passalo  il  Principe  e riuniti  gii  c- 
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Striti  tolfiìHosi  lihrriii>  JhII*  iiuba- 
ratir)  cleir  artigUfric  ^l'Ov&r  , «ciiza 
penler  teitipo  riliraiclc  dal).i  muraglia 
le  itiviarono  innanzi  a frastel  Goiiltc* 
ro  , ove  avevano  disegnato  dì  rilirar'' 
aitale  palle,  che  per  il  numero  loro 
e per  fretta  non  potevano  coadur  vìa, 
aotlerrarono  in  «Ììvci»i  luoghi  per  le> 
serie  ascose  ai  nemico. 

Ala  il  Duca  «lì  Mercurio  , il  quale 
trovalo  il  ponte  in  essere,  era  passa- 
to il  fiume  apeditamenU  senza  trovar 
resistenza,  marciando  con  belPordine 
s'  avanzò  cosi  presto  , che  appena  ì 
Principi  avevano  levato  il  campo  ed 
ordinalo  1*  esercito  alla  partenza, « he 
si  signore  di  Bois  Danfìn  che  condu- 
ceva la  vanguardia  della  lega  , curii- 
parve  su  la  campagna  e cominciò  spin- 
gere i cavalli  leggieri  alla  lur  volta. 
Alolli  de'  capilaid,  più  parlicohirmen- 
le  Carlodi  Alomoraiiù  signore  dì  l)ju- 
vilia  , dannavano  il  consiglio  di  riti- 
rarli in  vista  degl'  intinirì  , conteu- 
rtendo  non  vi  essere  esempio  alcuno 
rbe  simile  partito  non  fosse  sempre 
stalo  pernicioso  agli  eserciti  , non  es- 
sendo poisihiie  che  l'uno  non  si  lili- 
rì  con  spavento  v coti  lUsordine  , e 
l'altio  non  s'avaiizicoo  iiupdo  e con 
unlire  : pcrlaquahroM  erano  di  parere 
<-he  fcrniandosi  nel  posto  che  teneva- 
no, e tirando,  se  s'avesse  tanto  lem- 
{Mi,  un  fosso  alla  fronte  dell'escrcilo, 
s'attendesse  ardilamrute  l’assalto  dei 
Defilici,  e richiaui«ndo  T artiglierìa 
che  non  era  mollo  Imit^ina,  si  rivol- 
gesse furiosamenle  contro  di  loro. 

Assentiva  di  gran  parte  a questo  il 
Prinri|>e  di  Domhès,  ma  il  rrincipe 
di  Conti  superiore  d'autorità  ed'aiini, 
e che  per  essere  ne' confini  del  suo 
governo  teneva  il  principale  comandò, 
gli  mandò  a dire  eh' attendesse  a ri- 
tirarsi con  r ordine  già  disegnalo, 
perch'  egli  non  voleva  essendo  infe- 
riore di  forze  pericolare  quell’  eserci- 
to e tutl'i  paesi  vicini.  Perlaquahosa 
avviatosi  innanzi  con  la  vanguardia 
condotta  da  Krcole  di  Roano  Dura  di 
Mombasone  , e con  la  battaglia  aita 
quale  comaudava,  lasciò  ordine  che  il 
Principe  di  Daiuhès  con  il  reirogiiar- 
«)o  lo  seguitasse  *,  ma  egli  stretto  ed 
incalzato  dalla  cavalleria  dei  nemici  , 
perchè  uon  solo  la  loro  vanguardia  lo 
premeva , ma  era  sopraggiunlo  il  Duca 
di  Mercurio  eoo  tutte  le  forze,  fu  fi- 
oaliuenle  costretto  a fermarsi  , e ri- 
voltando la  faccia  serrarsi  addosso  ai 
tieniici , r ardire  de'  quali  represse  per 
poco  spazio,  sin  lauto  che  circondalo 
dal  numero  tanto  maggiore  , ed  ab- 
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baiiduiiaio  da' suoi,  dopo  aver  fatte  tut* 
te  le  prove  di  valoroso  e di  costatile 
capiluuo,  fu  costretto,  essendo  quasi 
rimase  solo,  a ritirarsi , abbandoiiau- 
do  a' nemici  l'adito  della  strada,  i 
nuali  seguitando  ferocemente  il  corso 
nella  vittoria  urtarono  nella  fanteria, 
la  quale  assai  disordinatamenle  per  la 
itreliezzM  delle  strade  si  ritirava:  onde 
senza  pur  tlir  mostra  di  difendersi  fu 
pcahissimo  spazio  d'ora  disirulia  e 
dissipata  , essendone  da' cavalli  leg- 
gieri e dalla  fanterìa  Spagnuola  che 
sopravvenne,  falla  grandissima  strage. 

II  Principe  di  Cont'i  senza  voltar 
mai  farcia  con  la  sua  cavallerìa  intat- 
ta pervenne  u casicl  Gontieru  la  sera, 
ove  puro  dopo  il  principe  di  Dombès 
con  unditi  soli  cavalli  lo  sopraggiun- 
se. liC  ariiglierie  abbandonate  per  la 
strada  da  quelli  che  avevano  la  cura 
di  l ooilurle,  pervennero  tulle  in  po- 
testà de'  nemici  , e la  nohillà  come 
fu  arrivala  salva  in  luogo  ove  non 
poteva  essere  perseguitala,  si  sbandò 
da  se  medesima,  e ciascuno  separata- 
niente  si  ridusse  alla  sicurezza  della 
sua  casa.  Questo  conililto  accaituto  il 
vigesiroolerxo  d'i  di  maggio  ufUisse  le 
aruii  del  Re  da  quella  parte  di  sì  falla 
maniera,  che  non  solo  caslel  Goiitìero 
abbandonato  da' Principi , che  si  riti- 
rarono più  a dentro,  tua  Mena  anco- 
ra e Lavai  con  tutti  i luoghi  vicini 
pervennero  in  potere  della  lega. 

11  Principe  di  Conti  si  ntiiò  nel 
paese  di  Mena,  ed  il  Principe  di  Oom- 
bès  per  diversa  strada  si  ricondusse  a 
Rcues,  e gl'  Inglesi  niallrallali , feriti 
e disarmati  si  ridussero  ne'  borghi  di 
Vitrè,  lasciando  per  molli  giorni  a! 
Duca  di  Alcrcurio  il  possesso  della 
campagna. 

Kra  già  stato  destinalo  dal  Re  il 
Maresciallo  tl' Aumoiit  al  governo  della 
Bretagna,  perciocché  il  Pririci(»e  che 
d'ora  inuauii  noi  chiameremo  Duca 
di  Mompeusieri  , era  succeduto  al 
padre  nel  governo  di  Normandia,  e 
luogotenente  suo  aveva  eletto  Fran- 
cesco d' Epinè  signore  di  San  Lue, 
uomo  che  per  la  prontezza  dell'  iu- 
gegno  , per  l'oruamento  delle  lette- 
re e per  il  valore  dell' armi  era  sa- 
lito in  grandissima  estimazione:  i qua- 
li avendo  radunate  forze  per  ogni  par- 
te, e fatta  levala  di  fanterìa  nel  paese 
di  Bruaggio,  del  qual  luogo  San  Lue 
era  governatore  affretlavano  la  venu- 
ta loro,  perchè  il  Duca  di  Mercurio 
espugnalo  il  castello  di  Malestralo  si 
preparava  per  assediare  Vitie  città 
principale,  c nella  conservazione  della 
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quale  roruiiteT»  I»  tomma  delle  cote. 

I capitani  del  Re  , me»»e  le  forze 
in&irme,  nel  princìpio  delTarrivo  loro 
ei^ciliarono  Mena  ciltli  più  grande  che 
forte,  ed  ottenuta  a patti,  stettero 
dubbiosi  se  dovevano  |>aisare  inoanzi 
ad  incontrare  il  Duca  di  Mercurio,  o 
se  dovessero  fermarsi  per  coinbiilere 
Rochefort  luogo  munìtissimo,  il  quale 
iiicomodava  particolarmente  la  cilU 
di  Angers  e lutti  i luoghi  vicini.  De- 
liberarono finalmente  , per  P istanze 
de')*opoli  e de' signori  che  li  segui- 
*vano , di  tentare  quel  luogo;  ma  l'e- 
apugnaztone  riusci  cosi  difficile  , es- 
aemio  difeso  dal  signore  di  Sant' Of- 
fange,  che  dopo  duemila  e ciiiquecen- 
1o  tiri  di  cannone  e perdila  di  mollo 
tempo,  e de'inigliori  soldati  dell'eser- 
cito,  sopravvenendole  ptoggie  delTau- 
tiiuiio,  cd  avvicinandosi  con  il  soccor- 
so il  Duca  di  Mercurio,  furono  Anal- 
mente Bsiretli  a levarsi  senta  aver  ot- 
tenuto r intento  loro. 

Ma  il  Duca  « avendo  col  prendere 
diverse  vìe  e far  mostra  di  voltarsi 
ora  ad  una  parte  ed  ora  all'altra,  te- 
nuti sos|»esì  i nemici,  si  condusse  ini- 
provvisamente  a QuinUno,  ove  s'era- 
no  ri'loMi  seicento  Tedeschi  che  sotto 
al  Dura  dì  Mornpensieri  militavano  in 
quelle  parti,  e trovatili  sprovve<letì 
(ielle  cose  che  si  richiedevano  a far 
lunga  difesa  , gli  necessitò  ad  arren- 
dersi con  espressa  condizione  d'usci, 
re  delia  provincia  e di  non  militare 
pili  coiitia  (li  lui  , rosa  che  riuscì  di 
graitdissiuio  •lanno  alle  cose  del  Re, 
peichi!  non  avevano  fanteria  nè  più 
trama  nè  fiiit  veterana  nè  meglio  di- 
sciplinala dì(|iiella.  Accrebbe  il  danno 
della  parie  del  Ke  la  rotta  degl'  In- 
glesi , i quali  essendo  come  sempre 
sogliono  ufQìttidn  gravissime  infermi- 
tà e condotti  a debolissimo  stalo  , a- 
vevano  impetrala  licenza  dal  Duca  di 
Mom|temieri  di  condursi  a Duiifronl 
nella  bassa  Normandia  per  mutar  aria, 
e per  ricuperare  col  riposo  le  forze  ; 
ma  assalili  nel  viaggio  dal  signor  di 
Boi»  Daiifiii  (on  la  guarnigione  dì  La- 
vai, di  Gran,  di  Fugerese  de' luoghi 
circonvicini,  restarono  di  maniera  Uis- 
aipali , che  appena  di  tanto  Damerò  ne 
reclarono  vivi  ilugento. 

Tutto  all'  incoiiirai'io  passavano  im- 
pro!>pere  io  Loreiio  le  cose  della  le* 
ga  : perciocché  mentre  il  Duca  di  Bo- 
glioitc  , il  quale  aveva  preso  con  il 
pettardo  Siene  ed  oc«*upati  alcuni  luo- 
ghi minori  , vuole  ulliiuamenle  soc- 
voiieie  Beinionle  assediato  da  Mon- 
signor d'  Aniblisa  generale  dei  Duca 


di  Lorenn,  venoli  gli  esereili  feroce- 
mente alle  mani,  i Lorenesi  perdute 
le  trincere  e rartiglierie,  furono  to- 
talmente rotti  e dissipati  , dopo  il 
quale  coo6ilto  il  Duca  di  Buglione  , 
preso  Dun  im|>rovvisaroeiile  con  aver- 
vi similmente  attacealo  peltardo,  e 
correndo  il  paese  senza  ostacolo,  ave- 
va messe  l'armi  della  lega  io  graodis- 
siina  confusione. 

In  questo  stato  di  rose  comÌDciò 
r anno  mille  e cinquecento  novanta- 
ire  con  universale  disposizione.  de|tì 
animi  dell*  un  partito  e dell' altro  piti 
inclinalo  allo  stabilimento  degli  atfa- 
ri  , che  al  maneggio  ed  airesecuzioiie 
deir  armi.  La  prima  novità  di  questo 
anno  fu  la  dichiarazione  del  Duca  di 
Mena  Ltia  sino  il  dicembre  passato, 
ma  pubblicala  non  prima  del  quinto 

f giorno  di  gennajo  presente,  nella  qoa- 
e dìrbiarando  l' intenzione  sua  nel 
radunare  c congregare  gli  Stati  del 
suo  parlilo  , pregava  ed  esortava  > 
Cattolici  che  seguivano  le  parti  del 
Re  , ad  unirsi  ad  un  medesimo  fine 
con  lui  , e prendere  espediente  alla 
salute  e pacificazione  del  regno.  Era 
elL  del  tenore  che  segue. 

Carlo  di  Ijoreoo  i)uca  di  Mena 
Luogotenente  generale  dello  Stato  e 
corona  dì  Francia  a tutti  i presenti 
ed  avvenire  salute.  L' itivioUbile  e 
perpetua  osservanza  che  ha  avuto  que- 
sto regno  della  religione  e pietà  è stala 
quella  che  l'ha  fallo  fiorire  sopra  tulli 
gli  altri  di  Cristianità,  e che  ha  fatti 
onorare  i Re  nostri  del  nomedi  Cri- 
sliaiiissìiui  e primi  figliuoli  della  Chie- 
sa , avendo  gli  uni  per  acquistar  que- 
sto si  glorioK)  titolo  e lasciarlo  a'ioro 
posteri  passalo  i mari  , e scorso  sino 
agli  ultimi  (oulini  della  terra  con  po- 
lentivsiiiii  eserciti  per  far  la  guerra 
agrinfedeli  , e gli  altri  comlMltuto 
più  volte  cuiilro  di  quelli  che  cerca- 
vano d' introdurre  ouove Selle  ed  er- 
rori contrari  alla  fede  c credenza  dei 
biro  patiti  : in  tutte  le  quali  espedi- 
zìoiii  sono  sempre  stati  accompagnali 
dalla  nobìllà,  che  volentieri  esjioneva 
a luti'  i perigli  la  vila  ed  i beni  pro- 
prj  per  aver  parte  in  questa  sola  ve- 
ra e soda  gloria  d'aver  ajutaio  a con- 
servare la  religione  nella  sua  patria, 
u stabilirla  nei  paesi  loulaiii,  ne'qu.-ilì 
il  nome  e l'adorazione  di  iioilro  Si- 
gnore non  era  aiioor  conoAÌula,  onde 
non  solo  riiuona  la  fama  del  valore 
e del  zelo  di  tutta  la  nazione  in  ogni 
parte,  ma  con  1' esempio  suo  si  sono 
eccitati  altri  polenti  a seguitarla  nell' 
onore  e nel  perìcolo  di  cosi  degoe 
imprese  e di  cosi  lodevoli  acquisii. 
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rVofi  li  è punto  dopo  quello  ardore 
la  aanla  iiilenzione  de'  noslri  He  e 
de'  loro  sudditi  ralTreitdaU  o iiuitala 
•in  a (|uesli  ultimi  «iorni  che  1' ere- 
•la  si  è nascostamente  inlroilolta  in 
questo  regno,  ed  accreKÌuta  di  sì  fal- 
la nianierM,  |>er  i mezzi  che  ciascuno 
sa,  che  non  è più  ili  mestieri  di  niel- 
lere  avanti  gli  orchi  nostri,  che  siamo 
Btialiiienle  cailuti  in  questa  Lgriiiio- 
sa  disgrazia,  che  i Caltolii'i  stessi,  I 
quali  doveva  I' uuiuiie  della  Chiesa 
àitscparalnlmente  congiuiigere,si  sono 
con  un  prodigioso  e nuovo  esempio 
armali  gli  uni  contro  degli  altri,  e 
disuiMlt  io  luogo  di  rollegarsi  |ier  di- 
fesa della  loro  rrligione.  11  che  giu- 
dichiamo essere  avvenuto  per  le  mal- 
vage impressioni  e soliti  arlificj,  dei 
quali  si  sono  serviti  gli  eretici  per 
persuaderli  che  questa  guerra  non  era 
paria  religione,  ma  per  dissipare  ed 
usurpare  Io  Stalo,  anrorrhé  noi  abbia- 
mo prese  1'  armi  mossi  da  un  si  giusto 
dolore,  o più  tosto  astretti  da  si 
grande  necessiti,  ehc  la  causa  uou  pos- 
sa esserne  attribuita  ad  altri  che  agli 
autori  del  più  scellerato ditleale  e per- 
nicioso consiglio  che  fosse  mai  dato  a 
Principe,  ed  ancorché  la  morte  del 
Re  sia  occorsa  per  colpo  celeste  , e 
Ulano  di  un  sol  uomo,  senza  ajulo  nè 
saputa  di  quelli  ebeavevano  pur  trop- 
|K)  occasione  dì  desiderarla  : e non 
ostante  che  noi  avessimo  fatto  fede  , 
ogni  nostro  scopo  e desiderio  tendere 
solo  a conservare  lo  Staio  , seguir  le 
leggi  del  regno  col  riconoscere  |iei'  Ke 
il  Cardinale  dì  Boi  bone  e più  pros- 
simo e primiero  Principe  del  sangue, 
dichiaralo  tale  io  vita  del  Ile  defunto 
per  sue  lettere  patenti,  verificate  in 
tuli*  I Parlamenti,  ed  in  questa  qua- 
lità deiigualo  suo  suci'cssore  quando 
venisse  a inancare  senza  figliuoli  ma- 
schi, il  che  ci  obbligava  a deferirgli 
«{ueslo  onore  , e rendergli  ogni  ubbi- 
dienza, fedeltà  e servitù,  coinè  neave- 
vaiuo  intenzione,  se  avesse  piaciuto  a 
Dio  liberarlo  dalia  callivilà nella  qua- 
le si  ritrovava;  e se  il  Ile  di  Navar- 
ca, da  cui  solo  poteva  sperare  questo 
l>cue  , avesse  voluto  , obbligando  i 
Cattolici  lutti  , luetlerlo  in  libertà  , 
riconoscerlo  lui  stesso  |>er  Ile  , ctl 
aspettare  che  natura  avesse  fallo  finir 
i suoi  giorni  , servendosi  di  questa 
occasione  per  farsi  iostruire  e ricon- 
ciliarsi con  la  Santa  Chiesa,  alerebbe 
trovalo  i Calluiici  uniti  e disposti  a 
rendergli  la  medesima  obbedienza  e 
ledcltà  , do|H}  che  fosse  succeduta  la 
morte  del  Ùc  suo  zio. 


Ma  perseverando  egli  ne'suoi  errori 
non  era  possibile  il  farlo  se  noi  vole- 
vamo restare  sotto  l'obbedienza  della 
Chiesa  Apostolica  e RomaDa,rhe  Tave- 
va  scomunicalo  e privato  delle  ragio- 
ni che  |)oleva  prelen<lere  nella  coro- 
na ; oltre  che  noi  averenirno,  facen- 
dolo , rotta  e vinUta  quell' aulica 
usanza  cosi  religiosamente  roiiservnlH 
per  tanti  secoli  e successioni  di  laitià 
ne  , dopo  Clovigi  ^ino  al  presente  , 
dì  non  riconoscere  nel  trono  reale 
alcun  He  che  non  fosse  Cattolico,  ob- 
beilienle  figliuolo  della  Chieva,  e che 
non  avesse  promesso  e giuralo  nella 
sua  consecrazìone  , ed  in  ri«'cvere  lo 
scettro  e la  corona  , «ìi  vivere  e mo- 
rire in  essa  , e di  difemlerla  e man- 
tenerla , e d'csliriMre  con  tutte  le 
sue  forze  1' eresie,  primo  giuramento 
de' nostri  Ile,  sopra  il  quale  quello 
dell' ohliedienza  e fedeltà  de' suoi  sud- 
diti è fon«Uto,  e senza  il  quale  non 
avrebbono  mai  riconosciulo(i*nlo  era- 
no devoti  della  religione)  il  Principe 
che  si  pretendeva  d'  essere  chiamalo 
dalle  leggi  alla  corona.  Osservanza  giu- 
dicatasi santa  e necessaria  per  la  salute 
c bene  del  regno  degli  Stali  tenuti  a 
Bies  1' anno  mille  cinquecento  sessan- 
tasei  , allora  che  t Cattolici  non  era- 
no ancora  divisi  nella  difesa  della  lo- 
ro religione,  che  fu  ira  dì  loro  tciiula 
come  legge  principale  e fondamentale 
delio  Stalo  ; e rimase  stabilito  con 
l'autorità  e volere  <lel  He,  che  dna 
di  ciascun  ordine  sareblmno  deputati  e 
inatidali  qI  Redi  Navarra  e al  Principe 
di  Cotidé,  per  rappresentar  loto  «la 
iurte  «lei  detti  Siati  il  |>ericoIoal  «{ua- 
ie  si  mctievauo  per  essere  usciti  «la 
Santa  Chiesa,  ed  esortarli  a riconci- 
liarsi con  essa,  e denunziar  loro  che 
altrimcntt  venendo  il  caso  di  succe- 
dere alla  corolla,  ne  sarehliooo  perpe* 
tuamentc  esclusi  come  incapaci. 

Mé  la  dichiarazione  «topo  fatta  |ii 
Hoann  nelf  anno  mille  e cinquecento 
oltaiitoUo  , ronferiiiaia  nella  convoca- 
zione degli  Stati  tenuti  ullimameule 
in  RIcs  , che  questa  consuetudine  e 
legge  antica  fosse  osservala  come  legge 
fotidanieulaie  del  regno  , altro  e «lie 
una  semplice  approvazione  di  giu«Hcio 
sopra  ciò  «lata  dagli  Stati  antecedenti, 
contro  i quali  uon  può  op{>or‘re  su- 
spiztone  alcuna  giusta  per  comlannare 
o ribuiUre  il  loro  potere  eil  autorità. 

Cosi  il  Ile  defunto  la  ru*evriie  per 
legge,  e ne  promise  e giurò  l'osscrvaii- 
Z4  nella  sua  chiesa  e sopra  il  preziom  , 
corpo  di  nostro  Signore,  come  ferern 
tulli  i ilepuUli  degli  Stati  nella  deltn 
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iilsirna  .iisenihiea«non  sol.in»entc  avan- 
ti le  rniiiiMne  urrisioni  rite  T hanno 
rcM  Si  infame  c funesta^  ma  anco  d<v 
|>o  t-he  più  non  Irrneva  i morti  , o 
spmta^a  <|iielli  che  retlarano,  i quali 
teneva  romc  penimi  eJis|»erati  dojfni 
salute  , avenuolo  fallo  perchè  ricono- 
sceva esservi  temilo  e<l  obbligalo  per 
«iebiio  ^ come  sono  itiUi  i superiori,  a 
seguire  e<l  a conservare  le  leggi  che 
sono  come  columie  principali  o piut- 
tosto basi  (li  loro  stalo. 

Non  si  potrehbono  dunque  giusla- 
menle  biasimare  i Cnltnlici  delTunio- 
ne,  che  hanno  seguiti  i decreti  di 
Santa  Chiesa,  res»*nipio  dei  loro  mag- 
giori, e le  leggi  fondanienlali  del  re- 
gno . le  quali  rtcbiedimo  dal  Principe 
che  aspira  alla  corona  con  la  prossi- 
mità del  sangue,  la  professione  della 
fede  Callolira  , come  quililà  essen- 
tiale  e neccss.vria  per  essere  Re  d'tm 
regno  arf^uistato  a Gesìi  Crislo  per  la 
potestà  del  *"0  Kvangelo,  che  na  ri- 
ceviiio  JojMj  tanti  se- «di,  e nella  for- 
ni;! eh*  essa  è anniin<'i.ila  nella  (^liiesa 
C<«ttoÌica,  \{K>slulira,  Iìoiimiih. 

Queste  ragioni  ci  avevano  fatto  spe- 
ra re  che  se  qualche  apparenza  di  debito 
avrà  riicnulo  appresso  del  Re  defunto 
molli  Callolici,  dopo  la  sua  morte  la 
religione  , legame  più  forte  di  lulti 
gli  altri  per  congiungere  gli  nomini, 
gli  unirebbe  lulti  alla  difesa  di  quel- 
lo che  deve  loro  essere  più  caro  della 
viU  : tuMavia  conira  ogni  umana  cre- 
denza vediamo  essere  avvenuto  il  con- 
trario , perciocché  fu  facile  in  quel 
subito  inovimenlo  di  persuader  loro 
clic  noi  eravamo  colpcvuli  di  quella 
morie  allaqnale  non  avevamo  pur  |ien- 
salo,  che  l'onore  gli  obbligava  «l'assi- 
slere  al  He  di  Navarra  che  pubblicò 
di  volerne  far  U vendella,  e « he  pro- 
mise loro  di  farsi  CatUdico  fia  sei 
mesi;  ed  essendovi  una  velia  stali  im- 
barrali  , 1' obese  che  la  guerra  civile 
produce,  le  prosperità  rh'cgli  ha  .ivu- 
te , e le  medesime  ealunnfe  che  gli 
erelict  hanno  continuate  di  pubblicare 
contro  di  noi,  sono  le  vere  cause  che 
vegli  hanno  poi  rilenuli  sin  al  pre- 
sente , e dato  mezzi  agli  ercliii  di 
avanzarsi  tanto  innanzi,  che  U reli- 
gione e lo  Staio  ne  sono  in  rnanileslo 
pericolo;  e lutto  che  noi  aldiMnio  vi- 
alo  di  lontano  il  male  che  questa  di- 
visione era  per  ap|K>rtare,  e eh' essa 
sarebbe  cagione  di  stabilire  T eresia 
con  il  sangue  e con  ranni  de*  Callo- 
lici , e che  questo  potrebbe  la  nostra 
aola  ri'oncilìaiiotie  ovviare,  la  quale 
per  (questo  effello  abbiamo  cou  lauto 


aCTelto  rieeiT.ita,  non  é lultavia  alato 
in  poter  nostro  giammai  di  pervenir- 
vi  ; tanto  sono  Mali  alterati  gli  animi 
ed  occupali  dalle  passioni,  che  ci  han- 
no impe«lito  di  ve<lere  i mezzi  delU 
nostra  salute.  Noi  gli  abbiamo  sovente 
fatti  pregare  di  voler  entrare  in  con- 
ferenze eoo  noi,  conte  si  oirerivanp 
di  fare  con  essi  noi  per  prendervi  espe- 
diente. Abbiamo  fatto  dichiarare  ed 
a loro  ed  al  Re  «li  Navarra  meilrsinio.^ 
sopra  qualche  proposta  falla  per  il  ri- 
poso del  regno  , che  se  lasci.-iin  I*  er- 
ror  suo  si  riconciliava  con  la  Chiesa, 
con  sua  Beatitudine  e con  la  Sanii<si- 
ma  Selle,  per  una  vera  e noti  finta 
conversione,  e per  azioni  che  potes- 
sero rentier  testimonio  del  suo  zelo 
verso  la  nostra  religione, che  noi  mol- 
to volentieri  avremmo  apportala  Ia 
nostra  ubbidienza,  e tutto  ciò  che  «la 
noi  dipende  , per  ajuiare  a meller 
fine  alle  nostre  miserie,  e gli  avreni- 
mo  proceduto  con  Inle  candidezza  e 
sincerità  , che  ninno  potrebbe  giusta- 
mente dubitare  che  tale  non  fosse  U 
nostra  vei'a  intenzione.  Queste  apertu- 
re e dichiarazioni  sono  state  falle  al- 
lora che  noi  eravamo  in  maggior  pro- 
sperità, ed  avevamo  mezzi  per  intra- 
prendere  cose  niaggrori,  quando  questo 
pensiero  ci  fosse  cailuio  nella  mente, 
piuttosto  che  di  servire  al  pubblico, 
e di  cercare  il  riposo  universale. 

Al  che  rispose,  come  è nolo  a cia- 
scuno, non  voler  essere  fonalo  da' suoi 
sudditi,  chiaman«io  forza  le  preghiere 
fattegli  di  ritornare  alla  Chiesa  , le 
quali  anzi  doveva  ac«^tlare  in  buona 
parie  , e come  una  s^ilutare  ammoni- 
zione , che  gli  rappresentava  il  debi- 
to a cui  sono  i più  gran  Re  non  me- 
no obbligali  che  i più  piccoli  della 
terra;  peri  ioecl>è  chi  ha  una  volta  ri- 
cevuto il  Cristianesimo  nella  vera 
Chiesa  , rh'e  la  nostra  , di  cui  iioii 
vogliiimo  mettere  in  dubbio  ratilorìlà 
con  chi  si  sia,  non  più  se  ne  può  usci- 
re,  che  il  sobialo  ariolalo  possa  partir- 
si dalla  fede  che  ha  promessa  e giurata, 
senza  esserne  tenuto  per  disertore  e 
violatore  delie  leggi  di  Dio  e della 
Chiesa. 

Ma  parimente  aggiunto  a detta  ri- 
s|iosta,  che  doporlie  sarebbe  uld>idi- 
to  e ri< onosciuto  da  lulti  i suoi  sud- 
diti, si  farebbe  istruire  tn  uii  conci- 
lio generale  e libero,  come  se  vi  fos- 
sero necessari  concllj  per  «tannare  un 
errore  tante  volte  riprovato  «lalla  Chie- 
sa , massime  per  Tulliino  concilio  di 
Trento  altrelUnlo  autentico  e solen- 
ne, quanto  alcun  altro  che  si  sia  ceÌe-> 
beato  dopo  molti  secoli. 
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K<1  aTenHo  Pio  p«rrmesH>  che  abbi» 
avtilo  Tau(Mf»KÌo  Uopo  il  guailagno  «li 
lina  Killaglia,  la  ine<le>inia  preghiera 
(»li  fu  ripetuta  , non  da  noi  ohe  non 
eravamo  in  islalo  di  doverla  farr«  ma 
da  persone  d'  onore  , desiderose  «lei 
ben  piildilieo  e riposo  del  re^no,  come 
ae^ut  parimente  neirassedio  di  Puri> 
^i  da  prelali  di  forando  autorità  « che 
mossi  dalle  preghiere  degli  asseiliati, 
ai  disposero  di  andare  a lui  per  tro. 
vare  qualche  rimedio  a'ioro  mali.  Nel 
qual  tempo  se  risoluto  vi  sì  fosse  ^ o 
piuttosto  te  lo  Spirilo  Santo  ^ senta 
il  quale  alcun  non  può  entrare  nella 
tua  Chiesa  , gli  avesse  dato  qiietl'ani- 
nio,  avrebbe  mollo  meglio  fatto  spe- 
rare della  sua  conversione  ai  Calloli- 
ri  , che  sono  giustamente  entrali  in 
sospetto  di  un  subito  rainbiarnenlo  , 
e sono  sensitivi  in  cosa  che  tocca  sì 
ilapprcsso  l'onore  di  Pio,  le  vile  e 
le  coscienze  loro  , le  quali  non  posso- 
no mai  essere  sicure  «otto  il  dominio 
degli  eretici.  Ma  la  speranza  nella  qua- 
le era  allora  di  soggiogar  Parigi,  e per 
conseguenza  il  terrore  delle  sue  armi, 
ed  i mezzi  che  si  prometteva  di  tro- 
varvi dentro  per  occupar  con  forza  il 
resto  del  reame,  gli  fecero  ributtare 
questo  consiglio  di  riconciliarsi  con 
la  Chiesa,  che  poteva  unir  i Cattoli- 
ci e conservare  la  religione. 

.Ma  dopo  che  ehl>e  liberala  la  città 
ron  1'  ajulo  de'  Principi  e signori  e 
d'  un  buon  numero  della  nobiltà  del 
regno  , e dell'annata  che  il  Re  Cat- 
tolico, il  quale  sempre  con  le  sue  forze 
e mo<li  ha  sostenuta  questa  causa  (di 
che  le  siamo  obbligatissimi  ) , mando 
sotto  la  condotta  del  Principe  di  Par- 
ma , Principe  di  felice  memoria  assai 
conosciuto  per  la  riputazione  del  suo 
nome  e de' suoi  gran  meriti,  non  la- 
sciò per  questo  di  rientrare  nelle  sue 
prime  speranze;  perciocché  questa  ar- 
mala straniera  , subito  levato  l'asse- 
dio, asci  del  regno;  e«l  egli  avendo 
conuindato  ai  suoi,  mise  insieme  una 
granile  armata  , con  la  quale  sì  rese 
padrone  della  campagna , e fece  allo- 
ra pubblicare  apertamente  e senza 
dissimularlo,  ch'era  delitto  di  pre- 
garlo e di  parlargli  di  conversione  a- 
vanti  che  averlo  riconosciuto,  ed  a- 
vergli  prestalo  il  giuramento  di  fedel- 
tà ed  ubbidienza  ; che  noi  eravamo 
obbligati  di  deponer  Tarmi,  di  pre- 
sentarsi avanti  lui  così  nudi  e ilisar- 
niati  per  supplicarlo  e donargli  potere 
assoluto  sopra  de'  iKistri  beni  e vite 
e sopra  T istessa  religione,  per  usarne 
o abusarne  come  gli  piacesse,  mclicu- 
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dole  in  evidente  pericolo  per  nostra 
viltà  ; in  vece  di  ciò  , che  con  T au- 
torità e mezzi  dell.!  Santa  Sede,  ajntu 
dei  Re  Cattolico  ed  altri  potentati  ciie 
assistono  e favoriscono  questa  causa  , 
noi  abbiamo  s|>cnilo  sempre  che  Dio 
ci  farebbe  la  grazia  di  conservar!»;  li 
quali  tutti  non  avrebbono  piìi  a veiler 
altro  ne' imilri  affari , se  noi  T aves- 
simo una  volta  riconosciute,  e »i  dif- 
finirebbe  questa  querela  della  religio- 
ne con  trop|K>  vantaggio  degli  eretici 
tra  lui  capo  e protettore  dell*  eresia 
armalo  di  nostra  ulibidienza  e delle 
forze  intere  di  tutto  il  regno,  e noi 
che  non  avremmo  per  resìstergli  cl»e 
semplici  e dclndi  supplicazioni  indi- 
rizzale ad  un  Triucipe  più  desideroso 
di  udirle  che  di  provveilervi. 

Perìugìustacbesi  sia  questa  volontà 
e che  il  seguirla  sia  il  vero  mezzo  di 
ruinare  la  religione  , nondimeno  tra 
i Cattolici  che  T assistono  , molti  si 
sono  lasciali  |>ersuadcre  eh'  era  ribel- 
lione Topponersi,  e che  noi  doveva- 
mo piuttosto  ubbidire  a' suoi  coinaii- 
damenli  ed  alle  leggi  della  polizia  lem- 
(K)raÌe  die  vuole  stabilire  di  nuovo 
contro  le  aniirbe  leggi  del  regno,  che 
ai  decreti  di  Santa  Chiesa  ed  alle  leg- 
gi de'  suoi  predecessori  della  succes- 
sione de' quali  pretende  la  corona  che 
non  ci  hanno  altrimenti  insegnalo  a 
riconoKere  gli  eretici,  ma  per  con- 
trario M rigettarli,  « far  loio  la  guer- 
ra , ed  a non  tenerne  alcuna  uè  più 
giusta  né  più  necessaria  , come  che 
dU  sia  grandcnienle  pericolosa. 

Qui  ci  sovvenga  eh'  egli  stesso  s'é 
armato  più  volle  coutro  i He  nostri 
per  introdurre  una  nuova  dottrina 
dentro  il  regno  : che  molli  scrini  e 
libelli  diffamatori  sono  stati  latti  e 
pubblicati  contro  quelli  che  vi  si  op- 
ponevano, e consigliavano  di  estin- 
guere a buon'ora  il  nascente  male 
ancor  debole  ; che  voleva  allora  ebe 
si  credesse  le  sue  armi  esser  giuste: 
perciocché  vi  andava  delia  religione 
e della  coscienza,  e che  noi  difendia- 
mo un'  antica  religione  così  tosto  ri- 
cevuta in  questo  regno  tome  iucomin- 
ciala,  e con  la  quale  è cresciuta  que- 
sta corona  sin  ad  essere  la  prima  e la 
più  polente  della  Cristianità,  la  quale 
noi  cotiosciaiuo  molto  bene  noli  |Nitcr 
essere  conservala  pura  , iiiviulHbile  e 
senza  pericolo  sotto  un  Re  eretico  , 
ancorché  nell'arrivo  per  latri  dc|M>- 
uere  Tarmi  e leuderlo  padrone  asso- 
luto, dissimuli  e prometta  il  contra- 
rio. 

Oli  cscnipj  vitim,  U ragione  e cso 
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che  ogni  giorno  proviamo , ci  dotrist* 
fin  r«r  »ggi , ed  insegnare  che  i sud. 
dili  seguono  Tolonlicfì  la  tila«  i ro- 
«lunii  e U religione  flessa  de' loro  Re 
per  roaiitenersi  in  buona  grazia  loro, 
ed  aver  parte  negli  onori  e beneHcj 
elìdessi  soli  {K>sfono  diiiribuire.,  e che 
dopo  avere  corrotti  gli  uni  eoo  i fa- 
vori, hanno  sempre  i mezzi  di  aslri- 
gnere  gli  altri  eoo  T autorità  c col 
|M>lere.  Noi  siamo  tutti  uomini,  e ciò 
ch'è  stalo  ripulito  per  lecito  una  toU 
ta  che  tuttavia  non  1'  era,  lo  sarà  anco 
dopo  per  un'ullra  causa  che  ci  parrà 
non  men  giusta  della  primiera  che  ci 
fe'  fallire. 

Molli  Cattolici  hanno  pensalo  per 
qualche  considerazione  ^mler  seguire 
un  principe  eretico,  e<l  ajularloa  sta- 
bilire; ne  il  veliere  ruinare  le  Chiese, 
gli  altari  ed  i monumenti  de'  loro  pa- 
dri, molli  de' quali  sono  morti  ix>m- 
battendo  per  distuggere  P eresia  che 
essi  sostengono,  ed  il  periglio  presente 
c futuro  della  rrligioue  gli  hanno  po- 
tuti divertire.  Quanto  più  sospette 
dunque  ci  dovrebbono  essere  le  sue 
forze  e<l  i suoi  ap|K>ggi  , se  di  già 
fosse  stabilito  Re  ttì  asv>Ìulo  padro- 
ne ? poiché  si  trovereblH*  in  tal  caso 
ciascuno  sì  afflitto  e lasso  , anzi  rui- 
nato  dairinfelice  guerra  passata,  che 
eleggerebbe  , purché  venisse  in  sicu- 
ro riposo  , ed  anco  con  qualche  spe- 
me di  mercede  , di  solfrire  più  tosto 
ogni  dispiacere  ,che  •!'  upporsegli  con 
pericolo. 

Sono  alcuni  di  parere  che  in  tal 
caso  sarebbooo  tutti  i Cattolici  uniii 
ed  unanimi  in  conservare  la  religio- 
ne , e che  per  ciò  facii  cosa  sarebbe 
interrompere  il  disegno  di  chi  leu- 
tasse  cose  nuore.  Noi  dobbiamo  per 
certo  desiare  questo  bene  , ma  luiu- 
via  non  osiamo  sperarlo  così  in  un 
tratto;  ma  sia  così,  die  estinto  il  fuoco 
non  vi  resti  ìu  un  istante  più  calore 
nelle  ceneri,  e che  deposle  l'armi 
resti  del  lutto  l'odio  nostro  estinto; 
è però  certissimo  che  non  saremmo  per 
questo  estinti  dall*  altre  passioni  che 
(i  fanno  talvolta  incorrere  negli  er- 
rori ; e che  ci  soprasterebbe  sempre 
il  pericolo  d' esser  malgrado  nostro 
soggetti  ai  movimenti  e passioni  degli 
eretici  , i quali  per  fona  o per  arte 
sentendosi  su  I' avvantaggio  di  avere 
un  Ru  della  loro  religione,  ch'é  quan- 
to desiderano,  fareblsonoa  voglia  loro. 

E se  ì Cattolici  volessero  ben  con- 
siderare sino  al  presente  le  azioni  che 
provengono  dal  loro  consiglio,  ci  ve- 
drebbouo  assai  chiaro  , perciocché  si 


^ mettono  lo  migliori  città  e forlcz-'o 
acquistate  in  loro  potere,  o di  perso- 
ne che  in  ogni  tempo  si  sono  diino* 
airate  loro  favorevoli.  1 Cattolici  che 
vi  risiedono  sono  lutto  il  dì  acciisali 
e convìnti  de' supposti  delitti,  seu- 
done  sola  , ma  taciuta  causa,  1' opfK>- 
sizioue  che  hanno  sin  ora  fatta  a'toro 
disegni,  eh' essi  malamrtile  battezza- 
no ribellione.  I principali  carichi  ra- 
dono nelle  mani  loro  , e si  é venuto 
di  già  sino  alla  corona. 

Le  bolle  di  nostro  signore  Gregorio 
XIV  e Clemente  Vili,  piene  di  santi 
ricordi  e dì  paterne  ammonizioni  fat- 
te a'  Cattolici  per  separarli  dagli  ere- 
tici , sono  state  non  solo  rigettate  , 
ma  con  ogni  dispregio  conculcate  dai 
iiisgislrali  che  ingiuslaiueiiie  s'attri- 
buiscono il  nome  di  Cattolici,  perchè 
se  fossero  tali,  non  abuserebbono  del- 
la semplicità  dì  coloro  che  lo  sono:  che 
il  servirsi  dell'  esempio  dì  co»e  avve- 
nute in  questo  regno,  allora  ch'era 
questione  d'  introdur  cose  conira  la 
lilierlà  e privilegi  della  Chiesa  Gal- 
licana , è mollo  diflcreiile  dal  nostro 
fatto,  non  essendo  mai  il  regno  sta- 
to ridotto  a questa  infelicità,  dopoché 
ha  ricevuto  la  fede  di  sopportare  un 
Principe  eretico,  o di  ve<ierne  alcu- 
no di  tal  qualità  che  vi  abbia  preteso 
ragione;  e se  pareva  loro  che  queste 
bolle  avessero  qualche  difflcolià  , es- 
sendo Cattolici , dovevano  procedere 
per  dinwstranze  , e con  il  ris(>etto  e 
modestia  eh' é dovuta  alla  Santa  Se- 
de, e noti  con  tanto  sprezzo,  beslem- 
niie  ed  empietà  , come  bau  fatto;  ma 
forse  hanno  con  ciò  voluto •linioslrare 
agli  altri,  che  sanno  esseie  migliori 
Caitulici  , che  si  deve  far  poco  conto 
del  ca|K)  della  Santa  Chiesa,  aindoccbé 
ne  siano  poi  tanto  più  faciloiente 
eicinsi.  Nel  male  vi  si  procede  per 
gradi  , si  comincia  sempre  da  quello 
che  o non  par  male,  o é minore  de- 
gli altri  , si  cresce  poi  il  dì  seguente, 
ed  al  fine  si  arriva  al  sommo. 

Quindi  é,  che  ricouoscunK)  Dio  es- 
sete  mollo  adiralo  coutra  questo  po- 
vero e desolato  regno  , e che  ci  vuol 
ancora  castigare  per  i peccali  nostri, 
poiché  non  gli  hanno  potuti  piegare 
tante  azioni  che  tendono  alta  ruina 
della  nostra  religione,  né  le  molle  e 
spesso  repetile  dichiarazioni  latte  da 
noi,  loassiroe  da  pochi  giorni  in  qua, 
di  rimetterci  in  tutto  a quello  che 
piacerebbe  a Sua  Santità  ed  alla  Santa 
Sede  il'  ordinare  sopra  la  conversione 
del  Re  di  Navarra,  se  Dio  gli  faceva 
la  grazia  di  lasciare  gli  errori  ; le  quali 
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«lirbUrationi  dnvrehbono  pur  Ure  in- 
«lubiuia  fede  della  nostra  innoccnu 
e sincerità  e giusliBcare  V armi  nostre 
come  necessarie  alla  nostra  salute.  Pu- 
re non  lasciano  di  pubblicare  che  i 
Principi  uniti  per  difesa  della  reli- 
gione non  tendono  che  alla  ruina  e 
dtssipaaione  dello  Sialo  aiicorcbè  le 
loro  M7.ioni  c pKijHJste  iatle  di  r(nn«- 
iie  seiiito  di  lutti  loro  , nu^sinie  dei 
ina^giori  rbe  ci  u$>iflono  , siano  il 
vero  più  sicuro  mc7.70  per  lc%iirnc  la 
CtjiisH  o prflcs!<i  a chi  v' «^ipiiMvsc. 

Gli  eretici  nuli  hanno  altro  appi- 
elio  , che  «li  dolersi  «lei  socrcorso  del 
Kc  Cullolico,  il  quale  essi  di  nul  oc- 
chio va^jrono  , e ci  lerrehhoiio  per 
migliori  Francesi  se  noi  re  nc  volca- 
*iino  HSlcnere,  o,  per  dir  meglio,  più 
fat  ili  a«l  essere  \inti  se  fossimo  disar- 
iinili.  Al  che  ci  h.islrr.i  l ispondei  e , 
che  hi  religione  alììilln  e in 

4»ran«lis5Ìnio  periglio  in  questo  regno 
1m  avuto  bisoeno  di  I rovar  questo  ap- 
poggio ; clic  siamo  tenuti  di  pubbli- 
ime  quest’ «ilddigo  che  gli  abbiamo^ 
e di  lirordarsenc  in  peijictuo,  c che 
implorando  il  soccorso  d'  un  si  gran 
Re  allealo  e eoofe^Ierato  a questa  co- 
rt»na  , non  ha  da  noi  richiesto  cosa 
alcuna,  e non  abbiamo  parimente  fallo 
<U  parte  nostra  IraHalo  mIciiiio  con 
«hi  SI  sia  «lenito  o fuori  del  regno; 
in  dimimit.ione  della  gi  Jmdcr.7.a  e mae- 
stà «lelh»  Sialo  , per  la  conserva/ione 
«lei  quale  noi  ci  precipilereiDino  vo- 
Jenlieri  «d  ogni  sorto  di  pencoli,  pur 
che  non  fi»sse  per  rondeine  padrone 
un  cr<‘tito  ; scelleralf7.ia  che  noi  ab- 
bi.uno  in  onore,  c«>mc  aldiominevo- 
lissiiiia  e maggiore  di  liiUe  leultrc. 

K se  volessrio  i Callollri,  rbe  gii 
assisloim, simigliarsi  di  (]uesla  p.issione 
t jMirlirsi  dagli  erelicì  , c giungersi 
limi  già  il  noi  , mM  alla  causa  della 
nostra  uligionc,  e ricercare  i rimedj 
in  roinune  per  conservarla  e provve- 
dere dUa  salute  «Itilo  Stato  , noi  ci 
iruverenimo  scnxa  dubbio  l.v  coiiser- 
Vuzione  «IcJI  uno  e dell  allr«»  , e non 
aareblie  in  poter  «li  colui  che  avesse 
»iiii»lr.i  inleiizione  «P  abusarne  iupre- 
giudicio  dello  Sia'o  , e di  servirsi  di 
una  %\  salila  causa  come  d*  uno  spe- 
cioso prele.-»lo  ni  ingiusto  per  acqui- 
star autmilà  ed  onon*. 

Noi  li  supplichiamo  dunque  e •con- 
giuriamo nel  nome  «li  Dio  e «li  qne- 
»ia  islesM  Chiesa  nella  <)uale  prote- 
stiamo di  Voler  sempre  vivere  e mo- 
rire, «li  voleri!  sep.irare  «lagli  eielii  i, 
c «li  ronsidenire  che  rcsiatido  gli  unì 
agli  altri  opposti,  non  possiamo  prcn- 
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der  riroedio  alcuno  ehe  non  sia  peri- 
coloso , e per  (àre  patire  molto  tutto 
<|ueslo  9taio  e ciascuno  particolare, 
prima  che  apportarvi  bene  alcuno , 
«love  per  contrario  la  riconciliaxiono 
remlerà  ogni  cosa  facile  e farà  ben 
tosto  tinire  le  nostre  miserie. 

£d  acciò  che  tanto  i Principi  del 
sangue  quanto  gli  ufficiali  della  co- 
rona ed  altri  non  siano  punto  ritenuti 
ed  impediti  d'attendere  a si  buon'ope- 
ra, e per  dubbio  di  non  essere  secon- 
do i loro  meriti,  gradi  e dignità  ri* 
conosciuti  , rispeitati  ed  onorali  da 
noi  ed  altri  Principi  e signori  di  que- 
sto partilo  , proinelliamo  su  l'onore 
e fe«le  nostra,  pur  che  si  separino  da- 
gli eretici  ,<li  farlo  sinceramente,  as- 
sicurandoli che  in  noi  ed  in  quelli 
che  ci  seguono  troveranno  l' istesso 
rispetto  e riverenxa.  Ma  li  supplichia- 
mo ben  di  farlo  quanto  prima,  e di 
tagliar  i nodi  di  tante  difficoltà,  che 
timi  si  possono  sviluppare  se  non  Ira- 
Jascianio  ogni  cosa  per  servire  a Dio 
ed  alla  sua  Santa  Chiesa  , e se  non 
si  rimettono  avanti  gli  occhi  che  la 
religione  deve  passare  al  disopra  «li 
lutti  gli  altri  rispetti  e consiileraxi«>- 
lìi,  e che  la  prudeoxa  non  è più  tale 
quaiiilo  ci  fa  diinenticar  questa  nostra 
primiera  obbligaxione. 

£ per  procedere  «'on  più  maturo 
consiglio,  noi  facciaroo  loro  sapere  che 
abbiamo  pregalo  i Principi,  Pari  di 
Francia  , prelati , signori  e deputati 
de*  Parlamenti  e delle  città  e ville  di 
questo  partito,  di  volersi  trovar  nella 
città  di  Parigi  il  «lecimosettimo  gior- 
no «lei  prossimo  mese  di  geonajo,  per 
eleggere  unitamente , senza  passione  e 
risguardo  deirioleresse  di  chi  si  sia  il 
rimedio  che  noi  giudicheremo  in  co- 
scienza dover  essere  il  più  utile  per 
U conservazione  della  religione  e «lel- 
lo  Stalo.  Nel  qual  luogo  se  parerà  lo- 
ro di  mandar  qualcheduno  per  farvi 
aperture  che  possano  servire  ad  un 
tallio  beue  , vi  troverauno  ogni  sicu- 
rezza, saranno  uditi  con  attenzione  e 
con  desiderio  di  remierli  contenti. 

Che  se  r istante  preghiera  che  loro 
facciamo  di  voler  leoer  mano  a que- 
sta riconciliazione , ed  il  pericolo  vi- 
cino ed  inevitabile  della  ruina  di  que- 
sto Stalo  non  hanno  potere  a bastan- 
za sopra  «li  loro  per  eccitarli  ad  aver 
cura  della  comune  salute;  e che  noi 
siamo  costretti  per  essere  abbandonati 
«la  loro  di  ricorrere  a straordinari  ri- 
medj contro  la  nostra  intenzione  e 
volere,  noi  |irotesiiamo  avanti  a Dio 
ed  agli  uomini,  che  a loao  dovrà  es- 
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•crfascritlii  il  bìatinio , e non 
Uiiili  Calloiiri,  che  ti  sono  ron  o^iii 
polf*r«  di  difendere  e di 

conservare  questa  causa  rumune  con 
buona  intelli^ensa  e ron  concordi  ani- 
nii  , e con  il  consiglio  <IÌ  loro  stessi. 
^rl  die  se  si  volrsMiro  affaticare  con 
buono  affelto,  la  s|<eranta  di  un  com- 
|iitu  riposo  sarebbe  vicina,  e noi  lutti 
sicuri  die  i Cattolici  inMi  insieme 
rotitra  ^li  eretici  loro  aniidii  iieini- 
ci,  che  sono  solili  di  viiiceie,  presto 
\cdrrbbono  il  fine  della  guerra. 

Cosi  pregliiaroo  i signori  de'  Parla- 
menti  «li  questo  regno  di  far  pubbli- 
care  e registrare  le  presenti , accioc- 
<*he  siano  notorie  a lotti  , e che  ne 
duri  |>ert>etua  memoria  all' avvenire 
in  discarico  nostro,  dei  Principi,  Pari 
di  P' rancia,  prelati,  signori,  gentiluo- 
mini , città  e comunità  che  si  sono 
insieme  unite  per  la  conservaiione  del- 
la loro  religione. 

Con  questa  forma  «li  dìcbìaraitone 
il  Duca  di  Mena,  ancorché  vivamente 
]K>rlasse  le  sue  ragioni  eti  egregiamen- 
te difendesse  la  causa  «leisno  parlilo, 
non  s' impegnava  però  all*  dciìone  di 
nuovo  He,  ma  tenendo  lt>  co>e  in  bi- 
lancia si  lasciò  aperta  la  straifa  a jm»- 
tcr  pren«lere  con  I*  op|>orttiiiilà  «pul 
si  voglia  delilx*ratioiic  cliiM*oiistglia^se 
il  tefTi|K>,  e che  permettesse  la  «pi.ili- 
1à  «legli  affari  \ perciocché  dintinniio 
grandemente  delle  S)M*ianz<* sue  la 
morte  del  Duca  dì  Parma,  |»er  Ptiiiio- 
ne  che  vedeva  tra  il  fregalo  e«l  i mi- 
nistri Spagnooli,  a'quali  s;ipeva  essere 
odiosa  la  sna  |>ersona  , e per  la  con- 
«urrenza  de'Dnchi  «li  Guisa  c di  Ne- 
niurs  , che  non  erano  {M.‘r  mancare  a 
se  stessi  , aveva  pensato  di  non  ten- 
tare r elezione  di  se  nie«lesimo  e«lella 
sua  discendenza  , se  non  in  raso  che 
gli  paresse  non  solo  di  {>olcrlH  far  riu- 
scire con  pienezzii  «li  voti  e con  uni- 
versale consentiiiK-nto,  ma  ancodiaver 
f«>rze  e dependenze  tali  e cosi  si«‘ure, 
« he  non  avesse  da  temere  dì  |H>lersi 
sl.ihilire  nel  possesso  «Iella  corona:  al- 
triiiienli  era  risoluto,  odi  rimettersi 
in  piena  autorità  di  Luogotenente  ge- 
nerale del  regno  e seguilai-c  la  guer- 
ra, se  potesse  per  mezzo  degli  Stali 
i nlurre  le  cose  a segno  che  con  |K>c)ie 
«lepeodenze  forestiere  potesse  sostenere 
1*  impresa  ; ovvero  se  questo  non  gli 
riuscisse  di  poter  conseguire, più  tosto 
condurre  gli  iStali  ad  accordarsi  con 
il  Re  mediante  la  conversione  sua,  che 
toUerere  che  il  regno  pervenisse  in 
alcun*  altra  persona,  fermo  sempre  nel 
suo  pro|M>silo  di  non  permettere  né 


la  unione  delle  corone,  né  la  divi  «io- 
ne del  regno;  la  quale  sua  «teltbens- 
lìone  , piena  «li  probità  e «li  sinceri- 
tà verso  la  patria,  non  solo  piaceva  a 
molti  del  suo  parlilo,  ma  il  Ile  me- 
desimo , al  quale  da  m«dte  congetture 
era  nota,  non  si  poteva  talvolta  aste- 
nere  «lì  <*omniendarla. 

Ma  il  Canliiiale  Legato  e«l  ì miniw 
stri  Spagnuoli  non  ben  s«>«biisfaiti 
della  «tichiarazione  cosi  ambigua, nella 
quale  pareva  che  s*  aspirasse  più  al- 
1*  acromo«ljmenlo  con  i Cattolici  d«>l 


contrari<»  |>artilo,  che  all*  elezione  «It 
nuovo  Re,  deliherarono  di  farvi  la 
giunta,  e di  dichiarare  perfettamente 
1*  intenzione  loro,  c perciò  il  Canli- 
nale  Legalo  pubblicò  una  scrittura  in 
forma  di  lettera  del  tenore  che  segue: 

Filippo  per  grazia  di  Dio  Canlinale 
dì  Piacenza  «lei  titolo  di  Sant*  Ono- 
frio, Legalo  a Intere  dì  Nostro  Si- 
gnore Papa  Clemente  per  divina  prov- 
videnza Papa  Vili,  e della  Santa  Se- 
de Aposloli«-a  in  ijuesto  regno,  a |ult*ì 
Callotici  di  qualsivoglia  preminenza, 
stalo  e ronilìzione  si  siano  , che  se- 
guono il  partito  deir  en>lico  , e gli 
aderiscono  o gli  prestano  favore  in 
qualsivoglia  maniera,  salute,  pa«*e,  >li- 
lezìone  e spirilo  di  miglior  «■onstglio, 
in  luì  ciré  la  vera  paie,  solasapicii- 
za  , solo  ilomìnalore  Ge>ù  Cristo  no- 
stro Salvatore  c Rdenlore. 

L*  ese«*i«zione  «1*  o|»eni  si  santa  c ne- 
cessaria come  è «piclla  «he  risguarda 
il  carÌ4X>  e dignità  che  ha  piaciuto  a 
Sna  Santità  «lan'i  in  questo  regii«>,  ci 
é si  a cuore,  che  rìpulerenjiiio  l>en 
impiegato  il  sangue  e la  vita  nostra 
quando  vi  polene  essere  «li  giovamen- 
to: e piacesse  a Dìo  che  et  fosse  {ser- 
messo  di  lras|K>rtarsi  in  |>ersona,  non 
solo  di  città  in  città  o di  provincia 
in  provincia,  ma  di  casa  in  casa,  lauto 
per  rendere  a lutto  il  mon«lo  certis- 
sima prova  dell*  affezione  nostra  da 
Dio  conosciuta,  che  per  isvegliare  in 
voi  per  lo  suono  della  viva  vcfce  no- 
stra on  generoso  desi«lerio  «li  far  ri- 
nascere nella  F'rancia  «'on  la  singoiar 
pietà  de'  vostri  antecessori  , cioè  con 
la  religione  Cattolica  , A|>o5lolica  e 
Romana  , il  prospero  e tìurilo  stato 
donile  1*  eresia  1*  ha  tniserabìlaieiile 
fallo  cadere. 

Ma  )>oi«:hé , |>er  l' infelicìlà  de’tcm- 
pi  e dfgl'impeitimeniì  che  vi  son  pur 
troppo  conosciuti,  non  vi  ci  possia- 
mo familiarmente  , come  sarebbe  la 
intenzione  di  Sua  S.«nliià  e nostro 
volere  , comunicare  , abbiamo  pensa- 
lo essere  debito  nostro  di  supplire  con 
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C|urftl.i  ìetlfra  al  medito*  che  ci  »4ta 
|M«>»ibìle.  Che  *e  v*  »^^r««l.i  il' aoueU 
l«ifl«  c leggerla  con  »pirilo  «li  veri 
CrisliMoi  « Oatlulici^  e liberi  tl'ugiii 
patsiono.,  rotile  ò nu«U 

arlifirlo  che  aia  alieno  dalla  verità  , 
cH-cilerrle  iu  noi  una  grumli&aiiua  e 
(ertila  «{leniedi  |h)1otvì  iti  breve  libe> 
ranieiile  ollerire  la  nostra  presenza  in 
luite  le  |Kirli  di  <|urslo  regno  , non 
già  por  esortarvi  al  ilebito  , ina  ben 
|»er  congmiiilarci  con  essi  voi  dì  ciò 
che  vi  avrete  a consolazione  degli  no- 
ijiini  da  bene  si  calorosamente  soddi- 
sfatto. ISou  facendo  punto  dubbio  , 
che  se  rientrando  in  voi  stessi  por- 
rete cura  ili  riconoscervi  come  dove- 
te , non  avrete  bisogno  della  voce  né 
della  lettera  nostra  né  d'  alcun  altro 
rimedio  esteriore  per  rimettervi  nella 
sanità  di  prima,  perciorebé  vedrà  al- 
lora ciascuno  di  voi  che  dalla  sola  e- 
resia  , ciMiie  da  fonte  di  tutti  i iiihIì, 
è u.ila  in  voi. questa  cecità  d'  ititellct- 
to  vd  abbaglia  melilo  di  spirilo  che  vi 
inq^lisi’c  di'  fare  delle  vostre  e d<d- 
r altrui  azioni  giudicio  si  sano,  come 
c vostro  solilo. 

Scoprirete  allora  jier  certo  i varj 
artilìcj,  con  ì quali  praticano  eotilt- 
uuanicnte  gii  eretici  dì  dìsiracrvi  da 
questa  devozione  ed  obbe<lictix.i , che 
conte  veH  iigliuoli  dtdla  chiesa  avete 
si  religiosanieiile  resa  sin  da  questi 
ultimi  giorni  al  suo  sommo  Ca{K>  ed 
al  Seggio  Apostolii'o,  il  nome  ed  au- 
torità ili  cui  tentano  con  tiilti  t mezzi 
di  rendervi  odioso  c conlentibile , 
sapendo  che  questo  sol  punto  lira 
dopo  di  sé  per  neressarta  cotiseguen- 
u la  ruinu  della  religione  CaliuHca 
in  Francia  e lo  stabilimento  delia  loro 
empietà  , che  non  supreblte  pigliar 
piede  dove  il  trono  di  San  Pietro  é 
riverito  come  si  deve. 

E (ter  non  toccar  qui  d' altro  che 
di  ciò  che  fa  più  a pro|»o$ito  noslro^ 
qual  apparenza  v'  è dì  pensare  che 
il  ca|K>  della  Cristiana  Chiesa  voglia 
iu  parte  ajulare  o consentire  alla  mina 
e dissipazione/  di  questa  Cristinnissi- 
ma  currma  , che.  ben  ne  potrebbe  a- 
s|>etlare  , e quale  infelicità  non  ne 
dovreblte  temere?  Con  tulio  ciò  è la 
prinripal  raluonia  con  la  quale  si  sono 
sforzati  di  farvi  abborrire  il  nome  e 
santa  memoria  de”  Ponlefici  ulliinl- 
ineiite  morti  ; lutto  che  non  siano 
punto  partili  co'  vestigi  de'  loro  pre- 
decessori, de' quali  non  é mollo  che 
solevate  con  ragione  lodare  la  solleci- 
tudine che  avevano  di  questo  regno, 
e U riconoscenza  che  gli  rendevano 
Da\>ila 
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di  tante  e si  segnalnle  imprese  falle 
da'  Re  Crisi  ìaitissinii  , con  siiigotaru 
pietà  , libefalilà  e valmre  in  lienHìcio 
della  Santa  Sette;  c per  tralasciare  gli 
akri  più  «iilirlii  esciu[>j  , non  polcle 
si  loslo  aver  messo  in  obblìo  con  qual 
applauso  etl  azione  di  grazie  rìceve- 
sle  il  notabile  soccorso  che  fn  raati- 
«tnlo  Contro  gli  eretici  dulia  felice  me- 
moria di  Pio  V a Carlo  IX  allora  He 
vostro;  Itotele  dunque  oggi«i)  accusar 
nei  ipccrssori  suoi  quello  che  appro- 
vaste in  lui  f Jj' eresìa  è sempre  l' ì- 
slcssa,  sempre  perniciosa  > loaledclta, 
esecrabile,  ed  è coniro  questo  infer- 
rai moslro  che  i Virarj  ili  Cristo  c 
su<‘Cesvi»ri  ili  Piclio  per  non  preva- 
ricar nel  ilcbilo  dell'uHicio  loro  muo- 
vono guerra  inortair  ed  irreconcilia- 
bile , e 1)011  roiitrj  t He  ed  i regni 
Callplici  , di  cui  sono  padri  e pasto- 
ri. E contro  essa, che  senza  eccezione 
di  iMM'sonc  iiupirguno  non  men  giu- 
slamcule  clic  salutarmente  Ja  spada 
della  suprema  giùrtsdizioiien  che  No- 
stro Signor  CeMi  Cristo  ha  messa  lo- 
ro in  mano  |>er  recider  dal  corjio  della 
Chiesa  i nienihri  fetidi  eJ  inco4tche- 
ritì , arriooidié  la  loro  conlagtoiie  imii 
sia  pestifera  e moiial)^  agli  altri.  Il 
che  fanno  però  piit  lai*«ii  che  |K>ssono, 
preceiletido  sempre  la  dolcezza  e pietà 
paterna  V ufficio  di  Giudice  sopruno, 
in  maniera  che  il  rigor  loro  non  ca- 
stiga mai  se  non  griiicorrìggihilì. 

Che  se  vi  piace  volgere  gli  occhi 
sopra  l'alice  provìnrie,  o plù^losld, 
senza  uscire  del  vostro  regno,  éonsi- 
derure  qual  trattamento  ha  sempre 
licevulo  dalla  Santa  Se<ie  A[>oslolira, 
voi  troverete  che  dopo  l' incendio  ac- 
cesovi daireresia,  che  continua  a con- 
siininrlo,  alcuno  di  quei  sommi  Pon- 
leltci  non  ha  omnnissi*  <'os.i  che  doves- 
se o potesse  |>cr  aiutarvi  ad  estinguer- 
lo. La  buona  inleUigcnza  rba  hanno 
tetiipre  avola  con  i Ite  vostri  , e Iu 
continua  assistenza  che  gli  batiiio  loro 
sempre  data  d*  umiiiiii  e mezzi , le  fre- 
quenti legazioni  che  hanno  inajidate  di 
qua,  dimostrano  assai  il  zelo  che  hanno 
sempre  aviifonlella  Iranqtiillitù  , ri(x>- 
so  e conservazione  di  questo  nobilis- 
simo Stalo. 

Cosi  non  'sono  siate  mai  le  loro 
azioni  tolte  in  sospetto  , ne  mai  in- 
lerpreJate  da  voi  , nieiiire  che  come 
veri  Cattolici  e Francesi  avete  più 
tostq  voluto  dar  la  legge  iigli  eretici, 
che  preiiderhi  dalla  mro  inano..  Gli 
avete  sempre  provati  quali  era  il  bi<- 
sogno  sin  a questi  ultimi  giorni,  che 
per  le  vostre  dÌKordic  e coiiiiivanza 
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avt'le  1a94’Ì«Io  prender  tal  piede  àlP  e- 
re»ÌM  sojMri  di  voi,  eh' ella  non  vi 
chiede  piii  f^raiu , come  già  fut  eva  , 
dell*  im{MinilH,  ma  ixmtincia  elln  a pu- 
nir,  come  ognun  sa  , coloro  che  più 
solleciti  di  loro  salute  ricuaano  di 
loltuineUersi  ai  suo  giogo.  Strana  ed 
iiit'eiice  rivulurione,  che  vi  fa  dele* 
stare  come  un  gravissinio  delitto  ciò 
che  VOI  stessi  avete  insegnalo  agli  al- 
tri essere  virili  rara  ed  eccellente,  e 
che  per  contrario  vi  fa  coronale  il 
vizio  , il  quale  dovreste  ancor  oggidì 
dannare  al  iuoco  , come  avete  fallo 
per  il  passato. 

Ecco  che  può  il  iiiorlifero  veleno 
dell'  eresia  da  cui  contatto  si  sono 

Seiieraii  tanti  altri  assurdi  e contraiU 
iziuui,  che  non  ueghercic  essere  spar- 
si  fra  di  voi  se  voiTate  darvi  delia 
ni.mo  nei  petto.  Perciocché  il  voler 
sostenere  che  i privilegi  e libertà  del- 
la (./hiesa  Gallicana  s' estendono  sin 
là,  di  permettere  che  si  riconosca  per 
un  He  un  cretito  relapso  ed  escluso 
dal  corpo  della  Chiesa  universale  , é 
un  sogno  da  l'icuclico,  che  non  pro- 
cede d*  altroiiilc  che  dalla  coutagiuue 
creliia.  E dall'  iilessa  vogliamo  dire 
aver  paiiinenle  origine  tutte  le  sini- 
stre lutei  picUiiuiii  « he  si  son  fatte 
delle  iizioni  ed  itileuzioiii  de'  nostri 
Santi  Padri. 

Ma  vediamo  un  poco  se  quelle  del 
defunto  Papa  Sisto  V,  che  sono  espVes- 
saiiiente  <IÌ«;hiarale  per  sue  bulle  con- 
centcìtli  il  latto  della  legazione  del- 
P itIustri>»iujo  Cardinale  Gaetano  , 
possono  in  parte  alcuna  essere  calun- 
uiate. 

L'  iìtcssu  Cardinale  fu  mandato  dal 
Foutetire  preUeilo  , di  felice  memo- 
ria, in  questo  regno  non  come  araldo 
o re  «l'arme,  ina  come  angiolo  di  pa- 
ce; non  per  iscuiileie  i luiidaineuti  di 
questo  Stalo  , né  per  alterare  o inno- 
vare rosa  alcuna  nelle  sue  leggi  o po- 
lizia, ma  Ì>eii  per  aiutare  a maiitene- 
xe  la  vera  ed  aulica  religione  Catto- 
lica, Apostolica  c Uomaua,  acciocché 
fendo  urlili  tull'i  Caltolici  insieme 
per  il  servizio  di  Dio  < ben  pubblico 
e conservatore  di  quesla  corona  , con 
mutuo  cd  uiioiiiiiie  consenso,  potes- 
sero con  sicurezza  e riposo  ubbidire, 
c rendersi  soggetti  ad  un  solo  Catto- 
iiro  e ICgill  imo  He. 

Ora  coni'  erano  tali  iotenzioDÌ  pie 
e dirizzale  alla  salute  comune  , così 
noli  si  può  negare  che  relfetlo  ed  e- 
secuzioue  di  esso  noti  sia  stato  pro- 
caccialo lauto  per  P islesso  Pontefice 
Sislo  , che  per  P isleSso  Monsignore 


(jaelano,  non  già  forse  con  quello  se- 
verità che  M'emulo  il  giudizio  di  al- 
cuni sareldie  stala  necessaf ia,  ma  bene 
con  tutta  quella  dolcezza,  clemenza  e 
carità  che  si  può  desiderare  «la  un  bo- 
ni ss  imo  {»adrc  verso  i suoi  più  cari  fi- 
gliuoli. * 

Non  fu  sì  tosto  quel  saggio  Legalo 
entrato  in  questo  regno,  che  per  co- 
minciare a metter  dad«loverQ  la  mano 
uil' opra  s'indirizzò  di  primo  arrivo 
a tutti  quelli  che  credette  trovar  tanto 
più  dis|Misti  a rendergli  neiramraini- 
strazioiie  del  suo  carico  ogni  favore 
<?«Ì  assistenza,  quanto  maggiori  erano 
e gli  obblighi  ed  i mezzi  che  aveauo 
«li  ciò  fare  ; così  non  sendogli  al- 
lora permesso  d'  andarli  a trovar  in 
persona  «love  erano,  mandò  da  loro 
a posta  alcuni  prelati  per  conferir  beu 
parlieolariiieule  sopra  ciò  che  potea 
ronceriierc  il  frutto  della  sua  legazio- 
ne. Possono  quei  tali,  ed  anco  lutti 
gli  Arcivescovi  , Vescovi,  prelati,  si- 
gnori , geiiltluomini  e«i  altri  , con  i 
(piali  trattò  ofe«;e  trattare  durante  la 
sua  legazione,  ed  ai  quali  potè  avere 
scritto  sopra  «piesla  materia,  far  fe«le 
s'ahhia  egli  mai  ecceduto  i limiti  «Iella 
sua  roiiiiiiissione  , e quanto  egli  abbia 
sempre  protestato  non  aver  Sua  San- 
tità altra  mira  uè  «lisegiio  che  «li  man- 
tenere e di  difemlere  la  religione  Cat- 
tolica, e di  conservare  questa  corona 
illesa  ed  intiera  ai  legittimi  successori 
Caltolici,  c capaci  di  essa. 

Che  se  per  I'  islesso  mezzo  si  do- 
leva di  ciò  che  avendo  quasi  «tei  lutto 
|H)slo  in  ohblio  non  solo  la  singoiar 
piel»  c la  rcligÙMie  de'  vostri  aiileces-  $ 

sori,  mala  coiisenazione  della  patria 
e la  ripulazimie  insieme,  e,  quei  che 
è peggio,  1.1  salute  dell'  anime  vostre. 

Voi  V eravate  ;u'coslali  al  parlilo  di 
colui  che  non  potevate  ignorar  essere 
fiiei'itanieiile  risecalo  dal  corpo  della 
Chiesa  *,  di  colui  ohe  come  tale  ave- 
vate già  piti  tempo  fa  ed  anco  pochi 
mesi  pi  ima  in  pien.'i  congregazione 
degli  Stali  giustissiinameiile  pronun- 
cialo incapace  di  questa  Ci isliatiissinia 
corona  ; iti  colui  donde  l'armi  nou 
seppeio  spaigere  mai  altro  sangue  che 
de' Caltolici,  c che  hnaluieule  per  un 
eseiupio  al  tutto  barbaro  aveva  vrioU- 
to  nella  persona  di  un  sol  uomo  tulle 
le  leggi  divine  ed  umauc  , avendo  la- 
scialo morire  in  cattività  , sotto  la 
cùslo«iia  a sacrileghe  mani  d'  un  ere- 
tico , un  suo  zio. Cardinale  di  Santa 
Chiesa  Komana  , Principe  del  saiiguo, 
di  sì  pia  e s.inla  vita,  coiu' ti  sta- 
lo sempre  ricouoKÌulo  T illustrissimo 
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Cardinale  di  Borbone;  f|tietlv  dojfUitn* 
se  non  erano  »enx»  ^r»n  rondNinenlo 
e ragione  nè  dorefale  saperne  mal 
^rado  a quelli  che  vi  facevano  tali 
(limosi  raiize.' 

£d  in  elTetto  Peiperienza  v'  ha  as- 
sai a)  sicuro  fallo  sentire  commesse 
erano  rarilalive  e ssluiari,  e dì  quan- 
te avversila  avreste  lihcrulo  questo 
regno,  se  prestandogli  T orerrliie,  fi 
alle  sante  esoiiazioni  che  I’ accnin|>a* 
gna\aiio,  vi  foste  pronlameiile  se|>a> 
Tali  dairKrclico  |>er  iiileiidcre  uniti 
col  resto  tle' Cilioliri  ail  alcun  bene  e 
riposo;  ma  T isicssa  infelicità  « he  nU 
lora  vi  fece  rigettarli,  rese  p.irimenle 
infruttuosi  gli  abboccamenti  e le  con- 
ferme che  diserte  volle  seguirono  «li- 
poi  Ira  r istesso  Legato  e suoi  prelaii. 
ed  alcuni  principali  signori  che  sono 
tra  di  voi. 

Mentre  erano  le  rose  di  quà  in  que- 
sti termini  , e che  a Roma  Sisto  V. 
allora  Pontefice  , desioso  dì  dislraervì 
clair  Eretico  c guadagnarvi  a Gesù 
Cristo,  donò  libero  accesso  <h1  au«]ien- 
za  a quei  che  voi  gli  avevate  mandi«- 
lo , mentre  che  ogni  cosa  per  abbre- 
viarla parea  che  vi  venisse  fatta  , in 
luogo  di  abbracciare  la  bella  occasio- 
ne che  Dio  vi  metteva  nelle  mani  di 
poter  liberare  voi  stessi  e la  patria  del 
giogo  infame  «Irgli  eretici , vi  lasciale 
trasportare  dal  vento  «1*  una  infelice 
prosperila  a disegni  ed  a s(»eraiize  che 
nanno  rìdolloqueslo  povero  Stato  nel- 
la disperazione  che  ve«lele.  Aveii«lo  la 
morte  «lei  Pontefice  di  gloiìosa  lueiuo- 
ria  Sisto  V,  e «P  Urbano  VII  che  gli 
successe  , dato  luogo  alla  successione 
di  Gregorio  XIV,  coinincm  ioconlt- 
neote  a farvi  vedere  che  col  sommo 
pontificalo  è congiunti  iiiseparabil- 
menle  una  particolare  cura  e sollc>ci- 
tu<line  della  vostra  salute  , e della 
conservazione  di  questa  Crislianissìma 
lìmnarchìo. 

il  breve  che  gli  piacque  «lì  man- 
darci nel  mc>e  di  gennaio  delT  aitnp 
luille  cinquecento  novantuno  , che  fu 
pubblu'alo,  le  bolle  «'d  altri  brevi  che 
nel  mese  di  marzo  seguente  vi  furono 
appresentati  per  Monsignor  Laudria- 
uo  iiUDcio  «li  detto  Pontefice  (che 
che  sappiano  dire  in  contrario  gli 
eretici  ) Don  potevano  nè  «luvevaoo  da 
voi  esser  presi  in  altro  sentimento. 
Ben  giudicò  il  buon  Pouielìre,  come 
quello  cif  era  di  lar^  pietà  e'  «li  sin- 
goUr  prudenza  dotato  , che  mentre 
sareste  mischiali  l'ragli  eretici  , peste 
notoria  di  questo  regno,  era  dispera- 
ta la  salute  vostra,  che  perciò  era  ne- 


eeasario  che  ve  oe  allontanaste  tosto 
e lungi,  aiirimenli  ne  peritereste  rai- 
serahiimente  in  breve  Panime  vostre 
insieme  con  le  loro  , e«l  esporreste  il 
corpo  e beni  vostri  ai  travagli  e mi- 
ne che  avete  dopo  sofl'erte  , e conti- 
nuate «li  provar  lutto  il  giorno.  Alte 
urgentissime  e vive  ragioni  che  vi 
allegava  in  questa  nMleri»  , a^vion- 
gnevn  le  sue  rimostranze  piene  di  ca- 
rità, ed  a quelle  le  sue  paterne  esor- 
tazioni. 

P'u  per  «erto  grave  fallo  il  non  a- 
vcrvì  voluto  prestar  1’ orc«'chie  , e«l 
ancor  maggiore  iT averle  volute  •mIuii- 
niare;  ma  d'aver  hallalo  si  ingiurio- 
samente , nou  già  quella  caria  insèn- 
«ibile  che  conienea  In  «iesrrizione  di 
sua  volontà  , ma  in  essa  il  nome  ed 
anlorilU  «lei  capo  «Iella  Chiesa,  e per 
ooiiseguenza  dell'  islessa  >anla  Sede 
Aposloiii'a  , (|iiesla  é un.i  s«'ellcraggi- 
ne  che  compremie  in  sé  tante  nuove 
specie  di  delitti^  l'ome  vi  sono  parole 
nei  pretesi  arresti  che  sono  stali  so- 
pra di  ciò  pubblicali  in  Turs  ed  in 
Ghiaione  ; e lullavia  f enormità  e la 
grandezza  «li  questi  misfatti,  e di  quel- 
li parimente  che  in  ciò  furono  eom- 
roessi  dagli  Ecclesiastici  assistenlì  al 
coDciliabulo  di  Ciartres,  ò stala  dis- 
aimulata  sin  qui  da  coloro  che  ne 
avrehbono  potuto  fare  qualche  giusto 
rìsentiiuenlo. 

Nè  altrimenti  si  è verso  «li  voi  por- 
tato il  Papa  liiQoccmzìo  IX  di  fèlit^e 
roetuoria  che  gli  successe  , «li  cui  la 
subita  morte  sarebbe  ancor  più  pianta 
dagli  uomini  dabbene,  se.  la  divina 
provvidenza  , che  mai  nel  bisogm> 
abbandona  la  Santa  Chiesa,  per  mezzo 
dell' elezione  del  beatissimo  Padre 
Clemente  Vili  nou  ci  avesse  provvi- 
sto  d'  un  pastore  , quale  la  necessità 
•le'  tempi  richiede,  come  quello  che 
in  uiuiiM  sorte  di  rara  virtù,  cede,  ad 
alcuno  de' suoi  predecessori,  anzi  in 
ciò  che  lo4'ca  alla  cura  particolareche 
hanno  sempre  avuto  della  salute  e si- 
curo riposo  di  questo  regno,  roosira 
d'aVHUZarli  tulli. 

Cosi  non  fu  egli  si  tosto  alzalo  al 
supremo  grado  dell'  A(>ostoiato  , che 
lutti  i Icileli  pieni  <!' allegrezza  vol- 
tarono subito  gli  animi  e gli  oc«'hi  loro 
sopra  di  lui  , come  sopra  un  chiaro 
sole,  che  il  padre  «Iella'  luce  Dio  e 
datore  «li  tutte  le  consolazioni  pare 
aver  voluto  far  risplendere  ne' giorni 
nostri  per  dissipare  le  leiichre  «l'un 
secolo  così  calainitoso. 

Ed  allora  che  comiociava  ognuno 
ad  aver  certa  speranza  che  aprendo 
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cijjKtiu  ili  VOI  il  ruore  per  rìcerere  l 
r.igj'i  il'  una  Si  rlti.ira  e lienìgna  lue« 
s'jceosLereblK'  iieirobUctlienzn  e«l  unio- 
ne (Iella  Santa  Chiesa  aiP  autorità  e 
scorta  'I'  un  si  gran  Ca|>o  , ecco  che 
con  inUotto  di»pÌMceie  nostro  vien 
puhlilicatu  un  altro  preteso  arresto, 
partorito  in  ('hiaioiie  (laU'eresia,  con- 
tro le  Indie  «li  Su.»-  Siiniilà  , concer- 
nendo il  fililo  di  nostra  lègazioue,  per 
lo  quale  sì  fa  pur  luljavia  prova  di 
hantiir  da  noi  la  speranza  dì  quello 
clic  dovrà  essere  si  raro  a tutte  le 
|>ersonc  gelose  dtdia  gloria  di  Dio  , 
delP  onore,  riposo  e « «mscrvazionc  di 
questo  regno.  Percioci  liè  (e  dicali  pur 
quel  che  vogltooo  (pici  die  il  vero  e 
legittimo  Pai latticnlo  «li  P.irigi,  iJqua- 
le  ha  riteiuilo  seUipre  P atilir.i  sua 
e()Uii.(  e cmlaii/a,  Ìm  :;ravciuente con- 
dannali come  gente  che  per  loro  ma- 
niere si  manifeslaiio  piulioslo  seh  iavi 
deir  eresia  che  ministri  dì  giustiziai 
è impossihile  dì  veder  giamnuii  la 
Francia  gioire  di  una  pace  e tran- 
quillità durabile,  nè  (P  alcinr  altra 
pro>|>crilà,  mcnUe  cli’ess.(  gemerà  >ot- 
to  il  giogo  d' un  Kretieo. 

Questo  è non  men  vero  che  cono- 
sciuto da  ciascuno  dì  voi  , le  cui  co- 
scienze ci  haslaiio  per  farne  fede,  ol- 
tre molle  azioni  vostre  esteriori  che 
assai  chiaramente  ci  danno  a cono- 
scere quel  che  ne  pensale  fra  di  voi, 
puicliè  nelle  vostre  solite  prolcslazio- 
ni  e rininstraoze  riconoscete  non  aver 
P obbedienza  , che  rendete  alP  Ereti- 
co, altro  fondamento  che  la  vana  spe- 
ranza d'  UHM  conversione  e reahilila- 
zione.  Oi  è caro  ad  ogni  rnpdo  di  ve- 
dere ciai)  vizio  di  riconoscere  per 
He  d'uft^g  no  Oristiaiiissimo  un  Ere- 
tico rclapso  cd  ostinalo,  vi  paja  trop- 
po atroce  ed  enorme  (»er  confes^arve- 
ne  colpcroii. 

Ma  (loirhè  la  sua  ostinazione  V ha 
già  privo  di  lutti  i dirilii  che  vi  |>oiea 
pretendere  , vi  leva  parimenti  tulli  i 
pretesti  cd  isctisc*  che  sapreste  allegare 
in  suo  favore  e discarico  vostro. 

Ora  è tempo  che  scopriate  ardila- 
mente  ciò  che  avete  nel  cuore;  e se 
non  vi  è cosa  che  non  sia  calloiic^i  , 
come  le  precedenti  azioni  vostre  i'han 
fatto  conoscere,  allora  che  le  malìe 
degli  eretici  non  v'avevaiio  ancor  af- 
fascinali , proounKÌale  per  V amor  di 
Dio  , col  resto  de'  Catloliri,  che  voi 
Don  desiate  cosa  alcuna,  taoloquanlo 
di  vetlervi  unkt  sotto  P obbedienza 
«l'un  Be  CristiaoissifDO  d^  opere  e di 
nome.  Sarà  cosa  da  prmUnte  P aver 
tali  ptosieci,  e da  mijgoaauuo  procac- 


cìiirne  1*  eseciiiìniic  , e virlìt  d'  ogni 
parte  perfetta  il  fare  e P uno  e l'altro. 
Or  come  tson  v'  ha  al  presente  alcun 
più  giusto  e Jegitlimo  mezzo  di  ve- 
nirne a fine  , rlie  il  tenere  gli  Stali 
generali  , hì  quali  siete  invitati  da 
Monsignore  di  Mena,  il  quale,  segnen* 
do  il  ilebilo  del  suo  carico  ed  auto- 
rità ha  sempre  cercalo  c cerca  or  più 
che  mai,  con  una  pietà,  e costanza  e 
inagiianimìlk  degna  d*  eterna  lode  , i 
più  certi  c sicuri  mezzi  di  difendere 
e conservare  questo  Stalo  e corona 
nella  sua  integrità,  c di  ni.vtilciiere  la 
religione  CiitUilica  e la  Gliiesa  Oalli- 
ràna  nella  sua  vera  libertà , che  con- 
siste priiiripiilmeiiic  in  non  rendere 
idihedieiiza  ad  un  capo  eretico  ; rosi 
ci  è parso  in  questa  parte  protestarvi 
che  contenendoli  , eom' è intenzione 
nostra,  ne' termini  del  carico  che  h:% 
piaciuto  a Sua  Santità  di  darci,  m> 
glossiamo  nè  vorremmo  in  alcun  mu- 
do assistere  o favorire  i disegni  «d 
imprese  di  Mmuignor  di  Mena  , nè 
d'altro  principe  o ^Kvlenlalo  del  mon- 
do sia  chi  sì  voglia  , ma  pinUoslo  ci 
vonemnio  loro  con  tutte  le  forv-e  op- 
ponere,  quando  conoscessimo  eh'  esse 
fossero  in  p.*trie  alcuna  contrarie  ai 
coimiiii  voti  e desìi  di  iiiiii  gli  uomi- 
ni dabbene  , veri  Cattolici  e buoni 
Frani'csi  , eil  in  particolare  alla  santa 
e piii  intenzione  di  nostro  Signore  , 
Ja  quale  ad  abliondanie  vi  abbiamo 
voluto  per  le  presenti  dichiarare  non 
aver  altra  mira  nè  oggetto  che  la  glo- 
ria di  Dio,  la  conservazione  della  no- 
stra santa  fede  e religton  Cailnlira  , 
Apostolica  e Romana  , con  P intera 
estirpazione  dell'  crcMa  e scismi  che 
hanno  ridotto  tu  sì  misero  st  ilo  que- 
sta povera  Ei'ttncia  , quale  Sua  San- 
tità desidera  principalmente  vedere 
coronala  del  suo  antico  splendore  c 
maestà  per  lo  slahilimenlo  d'  un  Ue 
veramente  (jristiaiiissimo  , quale  Dio 
faccia  la  grazia  agli  Stali  generali  di 
nominare  , c quale  non  fu  rati  e non 
può  essere  un  eretico. 

Là  dunque  v'  iuviia  a nome  di  Sua 
SaiiliUi  , acciocché  separamluvi  total- 
mente dalla  compagnia  e dominio  dei- 
l'Etclico;  vi  apportiate  , con  .iniino 
privo  li' ogni  paisrone  e pieno  d' un 
santo  zelo  e pietà  verso  Dio  e verso 
la  vostra  palri.v,  tulio  ciò  che  giu- 
dicJierelc  poter  servire  ad  estinguere 
il  generai  incendio  che  l'ha  poco  men 
che  ridolla  in  cenere. 

Non  è più  leni|K>  di  proponere  vane 
scuse  c nuove  dilJìrollà;  non.  oe  tro- 
verete altre  , die  ((nelle  che  prore- 
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<)er]inno  'In  toì  tlrtsi.  Pereiocrhè  te 
Yt  pUre  «M  Irnvnrvi  in  detta  adtinan* 
%»  per  r encllo  che  dovete.,  po!i5Ìamo 
assicurarvi  a nome  di  tutti  i (lallolict, 
i quali  per  g:razia  Hi  Dio  hanno  sem- 
pre |>crteveraio  nell' ohbed lenza  e di 
vnzione  della  santa  Sede  AfM)sloÌira  , 
rhe  li  troverete  proiilt$sÌQii  a rice- 
vervi , eii  abbracciare  (come  frulelli  e 
'Veri  Cristiani  che  col  prezzo  del  san- 
ile loro  e della  vita  ìtlctsa  vorreb- 
ero  salvare  ) una  santa  pace  e ricon- 
ciliazione con  Iroi. 

Fate  dunque  che  daddovero  vi  ve- 
diamo separati  d.iH' Eretico,  echie<lele 
in  tal  caso  tutte  le 'sicurezze  che  vi 
|Mrratmo  necessarie  per  |»oter  llbera- 
liieiite  andare  c venire,  dire  e pro- 
|M»rre  nella  della  atluinmia  lutto  ciò 
clic  ^iudicberele  più  s|>eilienle  per 
pervenire  al  desiato  fine.  Monsignore 
di  Mena  è pronto  di  conoe<lcrvele , e 
noi  non  faccùiiiin  difficollà  da  fuirte 
Tsosira  d' obbligarci  che  non  vi  sarà 
cniilravvemilo  in  maniera  alcuna,  of- 
ferendo di  prendervi  per  questo  ri* 
spetto,  quando  fi.1  di  bisogno,  sotto 
la  nostra  spei'ial  protezione,  cioè  della 
santa  Chiesa  e della  s.-inta  Sede  Apo- 
stolica ; c vi  scongiuriamo  di  nuovo 
in  nome  di  Dìo  di  voler  fìnalmenle 
far  vedere  con  vivi  elTelti  che  siete 
veri  Callolict  , conformaDdo  I'  inten- 
zioni vostre  a quelle  del  sommo  rapo 
della  Chiesa  , senza  più  difl'erire  ili 
rendere  alla  nostra  religione  santa  ed 
alla  patria  vostra  il  debito  fe«lcle  che 
aspetta  da  voi  in  questa  estrema  ne- 
cessità. 

Non  accafle  aspettare  dalle  vostre 
divisioni  che  desolazione  e ruine  ; e 
quando  d' altronde  ogni  cosa  vi  sue- 
cedesse  a vuoto,  il  che  panni  non  vi 
osereste  permettere  sotto  nn  capo  ere- 
tico, che  dovreste  nondimeno  consi- 
derare che  gli  scismi  , de' quali  pare 
pieno  questo  regno,  si  convertiscono 
linalmenle  in  eresia.  Il  che  non  voglia 
Dio  per  sua  santa  grazia  permettere, 
ma  piuttosto  tlinminare  t cuori  egli 
animi  vostri  , rendendoli  cajvici  delle 
sante  suo  inspirazioui  e l)ene<lizioni , 
acciocdi'  essendo  tutti  uniti  di  fatto 
e di  volontà  nell' unità  di  santa  Chie- 
sa Cattolica  e Romana,  sotto  I'  obbe- 
dienza iV  un  Re  che  possa  essere  me- 
rilanienlechiarnatoCiiitianissimo,  pos- 
siate godere  in  questa  vita  una  sicura 
Iranqutllilà  , c rmalnicnle  pervenire  a 
quel  regno  che  Sua  Divina  Maestà  ha 
prepiralo  ab  eterno  a coloro  che  per- 
severando coilanteinente  nella  coiiiu- 
uioue  del  ristessi  sua  Cbicsa>  fuor  del- 


la quale  non  v' è salute,  rendono  chia- 
ro testimonio  della  loro  viva  fede  per 
opre  sante  c virtuose.  Dio  ve  ne  dia 
la  grazia. 

Con  questa  scriltum  In  apparenza 
simile  a quella  del  Duca  di  Mena,  ma 
in  falli  ripiena  «li  concetti  mollo  di- 
versi , procurò  il  Ivegato  dì  stabilire 
il  line  principale  deli' assemblea  dover 
essere  non  di  trattar  negozio  con*  i 
Cattolici  del  parlilo  del  He,  non  «far. 
cordar  con  lui  se  risolvesse  di  ricon- 
eiliarsi  con  la  Chiesa,  non  di  porla-^ 
re  alla  (*orona  ile*  Principi  del  san- 
gue , ma  di  eleggere  nn  nuovo  Re 
non  solo  depcndenle  dalla  Setle  Atm- 
slolica,  ma  a|qirovalo  am-ora  dal  Re 
(^aitulico,  {>er  potersi  valere  della  po- 
tenza , del  «ìanaro  e delle  armi  sue 
per  proteggerlo  e per  istahìlirlo. 

K liencliè  il  Pontefice  fatto  avver- 
tilo della  disposizione  del  I.#rg.ilo,  e 
pariirnlarinenle  avvisnio  dal  Senato 
Veneziano  , che  si  sospettava  mollo  «li 
lui  , e che  molli  erano  scamlaiizznti 
perchè  pareva  loro  «li  verlere  eh'  egli 
avesse  più  cura  della  sotldisfazinne  tie- 
gli  Spaglinoli,  che  della  salvezza  delio 
Slitto  e «Iella  religione  si  dichiarasse 
mollo  più  che  non  aven  ^Ito  prima 
col  protoiiolurio  Agncrhi  , col  mezzo 
dì  Monsigimr  Innocenzo  Malvasia  man- 
dato Ha  lui  per  commissario  HelTeser- 
cilo  in  luogo  del  Malteunti,  e gli  «les- 
se partioolar  commissione  che  si  guar- 
dasse sopra  il  lutto  «l'una  elezione  Hi 
Re  mostruosa,. non  approvala  «lall'u- 
niversale,  e che  fosse  {>er  cagionate 
nuove  guerre  mollo  più  perniciose  del- 
le prime;  nondimeno  il  Legato,  o 
perciiè  veramente  giudieaise  gl' inte- 
ressi della  religione  cosi  cot^;iunti  con 
quelli  degli  Spagnuoli  che  non  si  po- 
tessero separare,  o per  rispetto  «te'suoi 
privali  inlerevsi  i «|uali  lo  persuade- 
vano ad  acquistarsi  iuleramenle  il  fa- 
vore del  Re  Calloliro  , o pur  per  la 
nìmicizia  coiilmlta  «*ol  Re  per  le  di- 
chianizionì  fatte  ria'  suoi  Pariamenit 
conira  di  lui,  o perchè  le  coiumissioui 
cosi  oscure  del  Rapa  non  fossero  l>en 
intese  da  luì  , non  si  distolse  dalla 
prima  maniera  «fi  trattare,  ma  con  il 
pretesto  e con  il  colore  «Iella  religio- 
ne, il  quale  veramente  era  grainle, 
serviva  inirahilnienle  a lutti  i disegni 
c a tulle  le  pratiche  de*  ministri  Spa- 
gnunlì. 

Questo  erano  ancora  incerti  del  mo- 
do, ma  certissimi  del  Hiie  della  loro 
trattazione,  avendo  deliberato  il  Con- 
siglio di  Spagna  che  per  maggior  one- 
stà ed  apparenza  non  si  mentovasse 
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V untone  deUe  corone  ^ com  più  de 
(lifcorrere  con  le  faolasia  che  de  tpe> 
reme  V «ffetlo^  ma  che  si  proponesse 
]'  eleiione  dell*  Infante  Isabella»  il  che 
|ter  di  terse  vie  riusciva  ad  un  mede* 
•imo  line. 

Ma  in  Parigi  in  questo  tempo  non 
era  alcun  altro  ministro»  fuorché  Die- 
go d**  Ivarm  ^ il  quale  continuando  il 
mal  alTetto  che  portava  al  Duca  di 
Mena  , e parendogli  che  senié  di  lui 
le  forze  ed  il  danaro  e reutoritàdel 
Ke  Cattolico  fossero  bastanti  a far 
fere  queste  elezione  dagli  Slali^  con- 
tinuava anco  pratiche  separale  con  i 
deputali^  le  quali  però  tutte  perveni- 
vano perfettamente  a notizia  del  Duca 
di  Mena. 

Àspeltarasi  Lorenzo  Suarez  di  Fi- 
gherroa  Duca  di  Feria  destinalo  capo 
deir  ambasciate  » e con  Inico  diMen- 
dozza  dottissimo  juriconsul  lo  Spago  uo- 
lo  mandalo  per  disputare  per  vis  del- 
la ragione  le  successione  Icgiliima  del- 
r Infante,  e Giovati  Battista  T^ssis»  il 
quale  per  informargli  era  passalo  loro 
incontro  sino  a' confini  di  Fiandra; 
Tue  questi  ancora  venivano  ìniprcssi 
€ che  IMnfante  fosse  in  evidente  stalo 
di  ragion^  e che  rautorìik  e la  for- 
za ddl  ReCattolico  fusse  tanto  temu- 
ta in  Francia  i che  ^enta  il  Duca  di 
Mena  fossero  per  ottenere  datl'asseni- 
hlea  V intento  loro  » e sebbene  Giovan 
Battista  Tassìt  riferì  loro  altrimenti^ 
parendogli  che  senza  il  Duca  di  Mena 
non  fossero  per  riuscire  ad  hIcuh  line» 
essi  nondimeno  impressi  delle  opinio- 
ni di  Spegno»  e molto  lontani  da'mo- 
derati  consigli  che  vivendo  avea  te- 
nuti e rappresentali  il  Duca  di  Par- 
ma, perseverarono  nel  concetto  loro  , 
e continuarono  la  pratica  nel  mo«Ìo 
incomincialo. 

Consigliava  Giovan  Ballista  Tassi», 
e<l  unitanreote  con  lui  i consiglieri  dì 
Fiandra,  i quali  conoscevano  T umor 
Francese,  e per  la  vicinanza  vedevano 
le  co»e  più  dappresso,  che  si  entrasse 
in  Francia  con  un  esercito  poderoso, 
e con  quello  il  Conte  Cirio  di  Man- 
•felt,  a cui  era  commesso  questo  ca- 
rico, si  accostasse  a Parigi  ; che  nel 
medesimo  tempo  con  grosse  contribu- 
zioni di  danari  si  conciliassero  Pani*» 
ino  principalmente  del  Duca  di  Me- 
na, e poi  degli  altri  principali  signori 
e di  ciascun  deputato  che  avesse  cre- 
dilo ed  autorità  neirassenihtea,  e che 
a*  signori  della  rasa  di  Loreno  , che 
tenevano  il  principato  dell'  unione,  si 
facessero  parlili  larghi  ed  avvantag- 
giosi  , e si  desse  loro  piena  ticurezza 


di  dovergli  eteguire:  e con  quelle  con- 
dizioni, e non  altrimenti»  giudicavano 
poter  riuscire  l'elezione  che  si  aveva 
da  proponete  dell’Infante  ; perciorcliè 
se  i Francesi  non  fossero  assediali  e 
presi  dall'un  canto  dalTiitile»  dall'al- 
tro dal  timore,  stìmantìo  impossibile 
che  per  loro  sjionlnnea  vcdonià  fos- 
sero mai  per  consentire  di  soUo(>o- 
iiersi  al  dominio  Spagiiuolo  ; e se  i 
Prìncipi  di  Loreno,  che  sì  ve«levano 
in  tanta  potenza  cd  in  una  speranza 
prossima  che  un  di  loro  fosse  |»er con- 
seguire la  corona»  non  erano  con  ga- 
gliartle  condizioni  e sicure  rimòssi  da 
questo  disegno  , non  pensavano  che 
fossero  mai  per  condescendere  a tra- 
sferire ili  altri  quello  che  pretende- 
vano |>er  se  stessi:  oltre  che  non  era 
ilubbio  per  istabilire  un'eiezione  così 
nuova  e cosi  contraria  alla  natura  dei 
Francesi  non  fossero  necessarie  forze 
po«lerose  ed  esiraordinarie»  ed  appa- 
rati tali  di  soldales«si,  di  denari  e tli 
capitani»  che  potessero  stqiei are  quel- 
le dìfhcoltii  e queMo>  op}>osizìoni  che 
si  sarebbono  mollo  piu  nel  progresso 
che  nel  principio  scoperte. 

Aggiungevasi  » che  per  ispuniare 
cosa  di  tanta  difììrollà  e di  rosi  gran 
momeólo,  era  necessario  gramlissimo 
auguineiito  di  riputazione»  e certezza 
che  il  K«  di  Navarra  potesse  senza 
molla  lunghezza  rimaner  vinto  ed  op- 
presso , il  che  non  era  possibile  che 
seguisse  senza  gran  cumulo  di  eserciti 
e di  itanari. 

Questi  erano  i concetti  so<It  e fon- 
dati ili  quelli  che  giudiratnio  con  U 
ragione  I'  irui*ortanza  e la  gravità  de- 
gli atlàri,  non  erano  «li  parere  che  per 
onore  del  Re  Cattotico  sì  proponesse 
il  partilo  senza  certezza  infallibile  di 
condurlo  perfettamente  a fìnerniaqiiei 
eh' erano  nuovamente  venuti  di  Spa- 
gna, u pei*  concetto ’ilifferenle  che  di 
là  s'  avesse»  o per  le  relazioni  date 
da  Diego  d'  Ivarra  , giudicavano  tut- 
to diversamente , che  non  zi  dovesse 
nè  far  entrar  molte  forze  nella  Fran- 
cie » nè  dislribuirsi  molti  denari,  nè 
dare  in  falli»  ma  solo  in  parole  e<l  in 
apparenza,  Noddisfazionc  alla  casa  di 
Loreno  ; |>erciocchè  lencmlo  basso  il 
Duca  di  Mena»  e raetlendo  strettezza 
a lui  medesimo  ed  al  suo  parlilo,gli 
Hvi'cbbuno  posti  in  necessità  di  con- 
sentir alle  domande  loro  per  conse- 
guirne poi  ajuii  tali»  che  potessero  ri- 
sorgere dallo  stalo  abbietto  nel  quale 
SI  trovavano  di  già  ridotti,  perch'era- 
iio  cT  avvantaggio  infornieli  che  per 
volontà  nou  ciauo  luciiuali  a cooleo- 
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IrHì  : che  liberantlo  U lega,  e parti* 
oiUriiietiie  la  ciltà  di  Parigi,  dal  bi* 
sogno  e dalle  strettezze  presenti,  non 
si  sarebbouo  poi  ronlentati  di  tonde* 
scendere  al  volere  del  Re  Cattolico, 
essendo  la  gralitudiuearnia  delmleove 
si  trattano  factreuile  rosi  gravi,  nia  che 
allora  avreblK>no  ac(x>n»entilo,  quando 
non  vedessero  altro  rimedio  di  libe- 
rarsi dalla  miseria,  la  quale  più  sa* 
rebl)e  efficace  , quanto  più  premesse 
di  presente  ed  incalzasse  : che  il  dar 
ora  denari  era  un  protonderli  senza 
fondamento  e senza  sicurezza  che  pro- 
cedessero frutto,  e soiIJisfare  Tingor- 
liigia  di  quelli  che  ripieni  dell'oro  di 
Spagna  e pervenuti  al  loro  intento  non 
si  sarebbono  poi  curati  di  soddisfare 
al  debito  ed  alle  promesse  loro:  che 
iieir  abbondanza  e nella  prosperità  i 
Fiancesi  sarebbono  stali  altieri  ed  in* 
solenti,  ma  nel  bisogno  e nella  ne* 
cessità  trattabili  ed  abbietti  ; e che 
non  bisognava  smembrare  nè  dtlace* 
rare  il  regno  con  concederne  parte  a 
questo  ed  a quello  de'  Lorenesi  per 
conseguirlo  poi  debole  , distrutto  e 
dissiiiaìo. 

• À questo  consiglio  s' affaceva  molto 
io  stalo  presente  delle  cose  del  Ke 
Cattolico;  percioet'bé  esausto  in  que* 
sto  leiu[K>  grandetiicnie  di  denari  per 
le  spese  passale  e |>er  i moli  «lei  re- 
gno tP  Aragona,  non  poteva  meltere 
insieme  quelle  somme  che  sarebbono 
alale  necessarie  al  primo  consiglio;  ed 
essendo  le  cose  de'  Paesi  Bassi  e del* 
P esercito,  per  la  morte  del  Duca  di 
Parma  , in  molla  debolezza  e confu- 
sione, non  era  {>os$ibile  obesi  radu* 
nasse  un  numero  di  gente  cosi  grosso, 
come  rii'ercava  P ordimento  di  quel 
disegno  , e finalmenle  la  natura  Spa- 
guuola  faceva  checoraiociassero  a trat- 
tale con  economia  e con  parsimonia 
le  cose  di  quel  regno,  che  ancora  non 
s'  era  principiato  ad  acquistare. 

Per  queste  ragioni  vollero  iroinistrì 
Spagnuoli  seguitare  1'  ultimo  consi- 
glio, persuadendosi  anco  con  P arti 
loro  e con  P assistenza  e con  Pajiilo 
del  Legalo  di  superare  molle  difficol- 
tà , e con  le  parole  e con  le  promesse 
supplire  ove  mancavano  i fatti. 

Ma  il  Duca  di  Mena,  al  qual  erano 
io  gran  |>arle  noli  questi, concetti  , 
era  ben  sicuro  che  senza  ' P assenso  e 
la  volontà  sua  non  avrebbono  ottenu- 
to cosa  alcuna  , e per  il  mal  alfetlo 
che  si  vedeva  portare  a quei  niinislri, 
e mollo  più  per  la  speranza  di  con- 
seguire il  legno  per  se  medesimo,  era 
del  tutto  alieno  dal  conleutarli  : solo 
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10  teneano  sospeso  e dnhbioso  le  di- 
scordie che  sorgevano  tra  lui  e gli 
altri  della  sua  casa  ; perchè  tuttavia  il 
Dura  di  Lurciiu  pretendeva  ragione 
nel  regno  e superiorità  sopra  gli  altri 
della  sua  famiglia,  ed  i Duchi  di  Gui- 
sa e di  Nernurs  non  pretendevano  me- 
no di  lui  alla  corona  ; quello  per  i 
meriti  e per  il  nome  del  padre,  sopra 

11  sangue  del  quale  era  fondato,  come 
egli  diceva,  lutto  P edificio  della  lega, 
e questo  per  la  prospera  difesa  di  Pa- 
rigi , nella  quale  giudicava  d'aver  me- 
ritato più  di  ciascuno  degli  altri,  e 
d'  avere  quel  popolo  a suo  favore:  ol- 
tre rhe  essendo  e P uno  e l'altro  gio- 
vane e senza  moglie,  non  erano  tanto 
lontani  con  Panimu  dall'  elezione  del* 
r Infante,  sjierando  che  uno  di  loro 
le  potesse  essere  destinalo  (>er  marito. 

Comiotto  da  questo  dubbio  il  Duca 
di  Mena,  deliberò  di  preparare  molle 
corde  per  il  suo  arco,  per  aver  molte 
vie  da  impedire  i disegni  degli  altri, 
c di  condurre  le  cose  sue  al  destinato 
fine:  onde  dopo  d'aver  con  la  dichia- 
razione invitali  i Cattolici  della  parte 
del  Ke  a trattazione,  arme  siimatada 
lui  potentissima  per  attraversare  nel 
bisogno  gli  Spagnuoli  , avea  anco 
fallo  rinnovare  il  negozio  col  Cardi- 
nale di  Borbone  per  tenerlo  vivo  in 
pratica,  e potersene  valere  a tempo  e 
a luogo  opportuno;  ed  avemlo  do(>o 
la  morte  de)  presidente  Brissone  pre- 
so il  luogo  di  primo  presidente  del 
Parlamento  Giovanni  Maestro,  uomo 
totalmente  di[>eiidente  dal  suo  volere, 
avea  comincialo  per  mezzo  suo  a pra- 
ticare non  solo  i senatori  dei  mede- 
simo Parlamento  e<l  i magistrali  della 
città,  ma  anco  quelli  ì qu.iH'per  in- 
clinare a favore  del  Re  erano  chia- 
mali polìtici,  per  potersi  al  bisogno 
valere  anco  dell' openi  loro;  ed  aven- 
do trovato  il  Parl.imciito  dispostissimo 
al  suo  volere  , e facendo  gran  fonda- 
mento sopra  l'ap[K)ggio  <le' capitani 
dell'  armi  eletti  ed  uggninditi  da  lui, 
propose  e<l  ottenne  che  per  maggior 
riputazione  dì  radunanzti  cosi  celebre, 
e per  maggior  fermezza  dell' elezione 
d'  un  Ke,  cosa  di  tanto  peso  e di  lam- 
ia conseguenza  , anco  il  Parlamento 
ed  i governatori  delle  provincie  ed  i 
capi  tleir  armi  avessero  volo  ucUa  ra- 
dunanza degli  Stati,  non  ciascuno  da 
per  sè  , ma  per  corpo,  acciocché  con 
il  contrappeso  di  questi  potesse  bilan- 
ciare i voti  degli  altri  deputati,  se  si 
fossero  mai  discoslali  dal  suo  volere  f 
nel  che  procedeva  con  tanta  arte  e con 
tanta  dissimulazione  per  la  pralica 
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l*rau«ic  elle  3veT«  Od  iiegoiiu  e Oelk* 
|>rr»ODe  ^ die  i luUiUlri  SjMjrnuoli  e<l 
il  Legalo  non  li  accorgevauo  «li  tiiolle 
cote,  tc  uou  Ou|Ki  cb' erano  lUbililc, 
c uuiiOjgiuva  |»iii  animi  rou  Tatle^ 
clre»»i  nun  erano  anfìTirieiili  a ^tiaila- 
gnarr  con  V oio  u con  le  promease  ; 
e<l  uir  incontro  essi  apiiena  aveaiiu 
Oiaegnalo  0'  aggUialare  una  inaocbinu, 
di'  egli  neoelrainlone  il  line,  n\e.*  tio> 
Yaii  iiiolti  ripieghi  per  risolverla  o 
}>er  iinpcilirla. 

In  «piolo  alato  Oi  rote  non  ronipor- 
tamlu  più  il  tempo  che  titliUeritsc  la 
cclehraiiunc  «Irgli  Stali,  ti  fe«'c,  roinc 
etti  tliconcs  1' apertura  dell*  asteiiihlea 
il  vigetiinu  tetto  di  di  gcuua)u  , nel 
quale  estendo  radimali  tuli'  i deputati 
nella  sala  del  Lovero,  e con  etsi  tuli' i 
isagistrati  ed  uQìciuli  della  corona,  il 
Duca  di  Mena,  fedendo  tolto  al  luiU 
dacchiuo,  come  acrotlumano  i Re  di 
fare,  ditte  d'aver  chiamato  e con  gran 
fatica  radunato  coti  tolenne  consetto 
per  dover  prendere  espeilicqte  e tro* 
vare  rimedio  alle  calamità  e lutterìe 
che  alTliggevano  la  |Mtria  comune. 

Etagerò  i mali  dello  stalo  presente, 
il  pericolo  «Iella  religione  c le  ìiifeli^ 
cita  della  guerra,  c «oiiclute  che  Tu. 
nico  rimedio  era  reiezione  d'  un  Re 
ìLqualc  per  piima  coiiditione  l'o«»e 
cosi  coslaiìtemente  e tinrerainen|c  t'.al- 
tolico,  che  anteponeste  il  bene  c l'o* 
iiore  di  Santa  Chiesa  alla  tua  vita 
ittrssa,  c per  fecondo  attributo  fotte 
tale  per  valore,  per  ìtpericuza  c |ier 
ripuiazione,  che  u«m  solo  gli  animi 
aoìlevati  volenlicri  T obliedittero,  tua 
anco  che  con  rartiii  egli  poteste  e va« 
lette  a combattere  c superare  i neiui» 
ci  del  regno  e «Iella  Cliicta. 

Etorlò  iK*r  lanlu  P attcnildca  , che 
essendo  ri«ìoUa  tiuu  (»cr  moderare  gra- 
vezze o |>er  trovar  mudo  «lì  pagarci 
debili  «Iella  coroua,  cute  oniinaria- 
nienlc  introdotte  a IniUarai  negli  Sia- 
li, ma  per  provvedere  di  Re  e di 
p.'istore  a tè  ed  a tulio  il  pop<do  del 
maggior  regno  <le^  Critliaiit  , non  ti 
Ltriatscro  guidare  a niuno  privalo 
interesse,  ma  prcmlessero  quella  tan- 
ta c degna  rismuzione  che  richiedeva 
il  bisogno  e la  salute  comune. 

Parlalo  che  ehlte  il  Duca,  il  Cardi* 
naie  di  Pcllevè>.)  come  pretidenle  ec- - 
clctìatlho  deir  assemblea  , con  lunga 
e tedioMi  orazione  e piena  di  inulte 
«ligretsiuni  laudò  il  Duca  di  Mena  del 
zelo  e del  valor  suo  « e per  diverse 
.vie  rivolgenduti  , rinalaienle  concluse 
con  esortare  V assemblea  a«l  eleggere 
un  Re  che,  quale  lo  ricercava  Ì1  pie- 


teule  bisogno  , fosse  tutto  «Iella  tanla 
Sede  Apostolica  , e iieiiii«'o  dell' eresia, 
alla  «luale  più  che  ad  ogni  male  era 
uerctvirio  al  pretcule  d' op|mrsÌ. 

Parlo  nell' itiesta  tenlciiza,  ma  mollo 
più  brcvemeiile  c più  a proposito,  il 
Uarone  di  Seiiossè  |>er  la  n<»btll.-i,  cd 
il  medetìmo  lece  Onoralo  dr'J.*auren- 
li  consigliere  del  Parlamento  di  Pro- 
venza per  il  terzo  online  della  piche. 

?ton  fu  trattalo  altro  in  questa  pri- 
ma adunanza  , estendo  il  solilo  che 
non  si  facciano  se  non  queste  ceriino- 
nie  nel  primo  ingresso. 

li  giorno  seguente  in  una  coogre- 
gazimie  parii«.oliire  ciré  sopra  questo 
aliare  si  teneva  fra  i principali,  fu 
gravitsiiiia  coiileta  tra  il  Legalo  uni- 
to con  1'  AmUat«'ialore  S(»agnuoÌu,  ed 
alcuni  de' pili  gran  |H.TSoiiaggi  «lell'as- 
sciublea  ; percittcclio  il  Legalo  voleva 
che  nella  icioiida  sessione  per  ingres- 
so degli  Stali  fact'taero  lutti  un  solen- 
ne giuramento  di  non  si  riconciliare 
mai,  né  mai  riconoscere  |ier  auperio- 
re  il  Re  di  Navarca,  ancor  ch'egli  si 
convertiste  e inotlraste  di  vivere  cat- 
tolicamente : al  che  non  coutenlemlo 
il  Duca  «li  Mena  , come  a cosa  mollo 
diverta  dalle  praliebe  c dairiuleozio- 
iic  tua.,  gli  allei  depulati  eh' erano 
presenti  conlra«ldirevano  con  diverse 
ragioni;  ma  instando  con  grandissima 
veemenza,  il  Legalo,  tinalmeute  1' Ar- 
civescovo «li  Lione  disse  che  gli  Stali 
erano  Callulici  ubhi'lieiili  di  Santa 
Chiesa,  sotluposti  alla  superiorità  del- 
la Sede  Apostolica  ia  siiuil  caso,  e ras- 
segnali ali' ubbidienza  dei  Papa,  e che 
|)crò  non  sarebbono  cosi  sfaceinti  di 
voler  legare  le  mani  al  sommo  Ponte- 
fice, odi  dichiarar  presonluosaioenle 
(|uello  che  esso  nun  uvea  dichiaralo  , 
prevenendo  i suoi  giudtzj  , e «licKiu- 
rando  irreconciliabile  con  la  Chiesa  il 
Re  di  Navarra  con  mia  Icrmiuaziune 
aliena  dalla  |K)lcttà  «ccolare  , c tutta 
propria  «Iella  giurisdizione  ecclesiatli- 
ca , c che  pei*ò  erano  risoluti  di  non 
proce«lere  a questo  giuramento  , per 
non  olfendere  la  propria  coscienza  e 
la  maestà  , e giurisdizione  «Iella  .Sede 
Apostolica  e dei  d’a|ui;  la  quale  ragio- 
ne con  P onestà  chiuse  la  bocca  del 
Jjegalo,  c prevalse  l'intenzione  del 
Du«a  di  non  venire  a questa  dichia- 
razione. 

Ma  il  giorno  vigesìmo  oliavo  coin- 
|nirve  un  IroinbetU  del  Re  alla  polla 
della  città  chiedendo  «!'  estere  intro- 
dotto per  polèr  presentale  un  isacchel- 
lo  di  lettere  indirizzate  al  Cuuie  di 
Belio  governatore  di  et«a  ; e diiuau- 
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liuto  rhe  negntio  foise  il  suo  , diss« 
Toieiilieri  • puhhlk'titnrnlc  che  por- 
lstf«  una  liichiaraiione  <ie*  ('..lUoliri 
rlie  «equità vano  lu  p:irie  «lei  Re,  di- 
reità  utrMSsemblra  Stali,  e«l  in- 
tro«lollo  dic«ia  in  mano  lo  tellere  al 
(ìoTornatore  ^ • più  tlìRiisamente  andè 
propalando  fra  il  popolo  il  contenute 
di  es«e. 

il  Governatore  portò  il  piego  al  Du- 
ru  di  Mena , che  giareva  risetililonH 
fello , il  quale  non  volendo  »()rìrlo 
senza  T assisienza  di  lutti  i collegair, 
fece  l'hiamare  il  Legalo,  il  Cardinale 
di  Pellevè,  Diego  d‘ Ivarra,  il  signor 
dj  Hassompiera  ambasciatore  del  Uuca 
di  Loretto,  T arcivescovo  di  Lione, 
Monsignore  di  Rono,il  Contedi  Be- 
lio, il  Visconte  di  Tavaocs,  il  signore 
di  VilUrs  da  lui  nuovamente  dichìa* 
rato  ammiraglio  del  mare.  Monsignore 
di  Villeroì,  il  prasidente  (siannino^  t 
due  degli  ordinari  segretari  rhc  rbiu* 
mano  di  Sialo,  alla  presenza  de^qmiM 
essendosi  levala  la  conserta,  fu  trovala 
lina  srriltura  con  questo  tìtolo;  Pro- 
|)Osta  de*  Principi  , (srelati , nffiriali 
della  corona  e principali  signori  Cat- 
tolici , lauto  consiglieri  del  Re  , che 
altri  esistenti  al  seguilo  di  Sua  Mitc- 
itl«  , tendente  a fine  di  pervenire  ad 
un  riposo  tanto  neceuario  a questo 
regno  per  conservazione  della  religio, 
ne  (òitlolira  e dello  Slato, fatta  a Mon- 
signor di  Mena  eil  a' Principi  della  sua 
casa,  signori  ed  alti  e {versone  mainia- 
te da  alcune  ciltà  e romuniiii,  al  pre«* 
sente  raiksnati  nella  cillìi  di  Parigi. 
Veduto  il  titolo,  e desideroso  ognuno 
d*  intendere  il  contenuto,  fu  letta  la 
scrittura  da  uno  de*  segretari  del  se- 
guente tenore. 

\vendo  i Principi,  prelati  ed  ul5- 
cìali  delta  corona  , e principali  signori 
Calloiiri,  tanto  del  Consiglio  , come 
del  segnilo  disila  Maestà,  veduta  una 
dichiarazione  stampala  in  Parigi  sotto 
il  nome  di  Monsignoie  il  Dura  di  >|c. 
Ila  , e data  del  mese  di  decemhre,  puh- 
hlinilti  a suoli  ili  Iroioba  nella  delta 
cillà  il  di  quinto  del  {irescnte  mese  di 
geiinajo,  come  si  trova  scritto  al  {>iede 
di  essa,  e capitata  nelle  loro  mani  in 
Ciarires,  riconoscono  e sono  d'accor- 
do col  detto  Duca  che  la  conlinuaziotie 
di  questa  guerra,  portando  la  dissipa- 
zione e la  ruina  dello  Stalo,  se  ne 
lira  anco  per  necessaria  conseguenza 
la  mina  della  religione  Cattolica, co- 
me r esperienza  lo  ha  pur  tro|vpo  di- 
mostralo con  gran  dispiacere  di  detti 
Principi , signori  e Stati  Cattolici,  che 
riconoscono  il  Re  che  Dìo  ha  lori»  da- 
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lo,  e lo  servono  come  gli  sono  nata* 
ralroenle  obbligali,  t quali  con  quo’ 
sto  debito  hanno  sempre  avuto  per  mi* 
ra  {iriiicipiilc  U conservazione  della 
religione  CuMnlìca  , e si  sono  allora 
più  inanimili  con  Parmi  e forze  loro 
nella  difesa  della  corona  sotto  Pobbe* 
diciiza  della  Maestà  Sua,  quando  han- 
no visto  entrare  in  que»lo  regno  gli 
stranieri  nemici  della  grandezza  di 
questa  inouaribia , e dell'  onore  e glo- 
ria del  nome  Francese  ; perciocché  é 
Iropfvo  evidente  che  non  tendono  .-ni 
altro  che  a dissiparla,  eche  dalla  dissi- 
pazione ue  seguireisbe  una  guerra  mor- 
tale, la  quale  non  potrebbe  col  lem{>o 
produrre  altri  etFelli,rbc  la  ruina  tota- 
ledel  Clero,  della  nobiltà  , della  cillk  e 
del  paese,  evento  che  infallihilineiiCe 
acciulerchlve  anco  alla  religiuu  Callo- 
lic.1  in  questo  regno. 

Quindi  è che  tutti  i buoni  Francesi 
e veri  zelatori  di  essa  devono  sforzarsi 
d*imp«*dìre  con  tulle  le  forze  loro  il 
primo  inconveniente  , dal  quale  il  se- 
condo è inseparabile,  ad  anibetlue  ine- 
vitabili per  la  continuazione  della  guer- 
ra. Il  vero  mezze  per  ovviarli  sarebbe 
una  Imona  pace  e licuncìliaziotie  fra 
quelli  che  I*  iiiforlutiio  di  essa  tiene 
COSI  divisi  ed  armali  alla  distruzione 
gli  imi  degli  altri  , perciocché  sopra 
questo  fondamento  la  religione  sareh- 
l>c  restaurala  , conservate  le  chiese  , 
mantenuto  il  clero  nella  liputazioiie 
e liciii  suoi  , e la  giuslixia  rcstiluiU 
in  intero;  la  nobiltà  ricupererebbe  il 
suo  antico  vigore  e lo  forze  per  la  di- 
fesa e ri{K)ao  del  regno,  le  città  si  ri- 
siorerebbono  delle  perdile  e ruine  per 
lo  ri-slabilimeulo  dr*coramercj  , delle 
arti  ed  esercizi  aliiuentori  del  popolo, 
che  vi  sono  quasi  del  tutto  estinti;  o 
le  università  ripiglierebbono  gli  sludj 
«Ielle  scienze,  che  hanno  {>cr  il  {russa- 
to fatto  fiorire,  e dato  tanto  spiciiilorc 
ed  oriiainenlo  a questo  regno  , e che 
al  presente  languiscono,  ed  a {>oco  a 
poco  si  vanno  anuirbiUado.  I campi 
si  runelterebbono  in  coltura,  che  in 
tante  parti  si  sono  Usciali  sterili,  e«l 
in  luogo  di  fruiti  che  solevan  produr- 
re {>er  nutrimento  «iegit  uomini,  sono 
ro{>ertì  di  cardoni  e di  spine.  In  sum- 
nia  per  la  pare  cias«*uno  Stalo  fareblie 
ruBicio  suo,  sarebbe  Dio  servilo  ed  il 
|>opolo  godendo  d*  una  sicura  pace  , 
benedirebbe  quelli  *:he  gli  avessero  ac- 
quistalo questo  bene:  dove  al  contra- 
rio avrà  giusta  causa  di  dolersi,  ese- 
crare e maledir  coloro  che  I*  ini{*cdi- 
ranno. 

A.  questo  effetto  sopra  la  dichiara- 
7b 
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xione  che  il  Jetio  lignore  di  Mcim 
|i<>r  i tuoi  scrini  ^ liinlo  a nome  suo 
che  degli  Nitri  di  suo  (wrtito  rNiliiii»lì 
in  Parigi  « ove  egli  «illesa  d*  aver  con* 
Torali  gii  Stali  per  pigliare  es{>edienle 
ed  avvisoal  benedelU  religione Calloli- 
ra  ed  al  riposo  di  questo  regno,  essen* 
do  se  non  chiaro  che  per  altro  che  per 
causa  del  luogo solo(ove  none  lecito  né 
ragionevole  ad  altri  , che  dei  parlilo 
loro,  d' intervenire)  non  ne  può  uscirò 
alcuna  risoluzion  valida  ed  utile  per 
l'effetto  ch'egli  ha  puhhliralo^  ed  es- 
sendo anzi  certissimo  che  ciò  non  farà 
che  infiammare  tanto  più  U guerra  , 
c levare  tulli  i mezzi  e le  S(>eranze  tii 
ricriiciliazìoiie  ; ideili  Principi,  pre- 
lati, ufTii-ialì  della  corona  ed  allri  si« 
gnori  Cattolici  esistenti  al  seguilo  di 
Sua  Maestà,  sicuri  che  lutti  gli  altri 
Principi,  signori  e Siati  Cattolici  che 
lo  riconoscono  , concorrono  con  loro 
rei  medesimo  zelo  verso  la  religione 
Cattolica  e hene  dello  Stalo,  come 
convengono  nei  l'ubbidienza  e fedeltà 
dovuta  al  loro  He  e Principe  naturale, 
hanno  a-tiome  di  tiitlì  , e con  licenza 
e pcrniissioiie  di  Sua  Maestà,  voluto 
con  questi  scritti  far  sapere  al  detto 
signore  di  Mena  ed  altri  Principi  della 
sua  casata  , prelati  , signori  ed  altre 
piTsone  ra*Ìunalc  nella  città  di  Parigi, 
che  se  logliniio  entrare  in  conferenza 
« comunicazione  de' mezzi  alti  a so- 
pire i tumulti,  in  conservazione  della 
retìgfoiie  Cattolica  c dello  Stalo  , e 
deputare  alcune  jiersone  dabbene  e de- 
¥'*0  per  ritrovarsi  unitamente  nel  luo- 
go che  potrà  essere  eletto  tra  Parigi 
® San  Dionigi,  vi  manderanno  da  par- 
ie loro  il  giorno  che  a questo  eflello 
»*'*rà  stabilito  ed  accordalo  per  riceve- 
ed  apportare  tulli  quei  parlili  eil 
alteriti  re  che  sì  potranno  ritrovare  per 
•JO  sì  buon  effetto,  come  upportandovi 
ciascuno  la  buona  volontà  eh' è obbli- 
g-Mo  , quale  essi  proniellono  per  se 
••essi , sì  assicurano  che  si  troveranno 
W'ezzi  dì  pervenire  ad  un  tanto  bene. 
Protestando  avanti  Dio  e gli  uomi- 
che  se  tralasciala  questa  via,  pren- 
Olezzi  iliegitliini  che  non 
^**,.*^ . essere  se  non  perniciosi  alla 
cligioue  ed  allo  Stalo , e se  finiranno 
ri*  P’rancia  all'  ultimo  pe- 

*/  ? ogni  calamità  e miseria,  ren- 

enUola  preda  e bottino  dell'  avidità 
d 11**?°^**^*“  Spagiiuola,  ed  il  trofeo 
1*^  I*  . insolciiaa,  acquistato  per  ì 
Va  tali  e cieche  passioni  d'una  parte 
‘-‘he  portano  il  nome  di  P'raii- 
iii  V *^8^’*crando  da!  debito  ch*è  sialo 
venerazione  appresso  i nostri 


maggiori  , la  colpa  del  male  che  ne 
avverrà,  non  potrà  né  dovrà  giutta- 
lueiite  esser  ascritta  ad  allri  che  a loro, 
ì quali  iic  saranno  notoriamente  rico- 
nosciuti soli  autori  per  tal  ricusazio- 
ne , come  quegli  che  avranno  preferito 
gli  espedienti  alti  a servire  alla  gran- 
dezza ed  ambizione  loro  particolare  e 
di  quei  che  gli  fomentano,  a quelli 
che  mirano  ali'  onore  di  Dio  ed  alla 
salute  del  regno.  Fatto  nel  Consiglio 
del  Re  , dove  ì delti  Principi  e si- 
gnori si  sono  eapressamenle  congre- 
gali, e lisoliili  con  permissione  di  Suji 
Maestà  ili  far  la  su<ldclla  obbUzione 
eil  a(iertuni,  a Ciarlres  il  giorno  ven- 
tisette di  gennaio  i5q3.  SoUoscritto 
Revol. 

Di  questa  scrittura  in  tal  modo  di- 
stesa e presentata  era  alato  primo  mo- 
tore il  signore  ili  Villeroi,  perciocché 
alieno  per  se  metlesimo  da'  tentativi 
•Irgli  S(  iHgnuoU , ed  incliuaNi  piutto- 
sto air  accordo  col  Re  che  ad  altra 
risoluzione,  e spinto  ilal  Duca  di  Mena 
ilesideroso  ili  attaccare  qualche  pratica 
per  valersene  alPopporlunità  in  bene- 
ficio suo,  Krisse  al  signore  di  Flrurì 
suo  cognato  , che  facendo  capo  col  Du- 
ca ili  Neiers  o con  altri  signori  Cat- 
tolici di  quei  che  si  trovavano  appres- 
so del  He , dimostrasse  loro  in  quanto 
pericolo  versassero  le  cose  del  reame, 
con  quanta  applicazione  s'eraiio  posti 
gli  SpHgnuuIi  a promovere  reiezione 
dell' Infante  Isiihelia,  quanti  favorisse- 
ro per  loro  interesse  questa  elezione, 
e come  il  Duca  di  Mena  , che  non 
aveva  mai  potuto  indurre  il  Re  a ri- 
conciliarsi con  U Chiesa  , ora  si  tro- 
vava in  tal  nei:essità  che  sarchile  •- 
stretto  a ionvenirc  col  He  Cattolico, 
se  per  qualche  via  non  s'inlerrompe- 
vaiio  questi  Irallali.  Considerassero, 
quando  gli  stranieri  ottenessero  il  loro 
iiiteiilo,  e vi  si  obbligassero  i signori 
di  L#oreno  e ^li  altri  collegati  in  quan- 
to pericolo  SI  troverebbe  il  Re  dì  es- 
sere privalo  del  regno , «lovendo  com- 
bat lerlo  con  la  potenza  Spagnuola  , 
che  allora  si  profonderebbe  tutta  ai 
suoi  danni  , si  renderebbero  irrecon- 
ciliabili gli  aninii  de'  Francesi  colle- 
gati, come  se  fossero  da  se  niedesinii 
posti  alla  servitù  ed  obbligati  al  do- 
minio de'  forestieri;  si  chiuderebbe  U 
strada  per  sempre  alla  riroiiciliazione 
•col  Papa  e con  la  Chiesa  , dopo  che 
egli  avesse  approvata  T elezioue  che 
Ira  poche  settimane  dovevano  fare  gli 
Stati  , e che  (>erò  non  si  dovrebbe 
perder  tempo,  ma  trovar  modo  d'in- 
tciToiijpere  il  torso  di  questi  disegni. 
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Quetle  confi(l«raztoni  furon  Uni  sU 
giiore  (li  Klettrì  (lorliite  non  soloal  Du- 
ca (li  ilcTers,  m.i  a Gu»{wiro  Conte  «li 
Sconibergh  « il  quale  in  quei  giorni 
chiamato  Jnt  Re  era  ventilo  allucorlc. 

tra  egli  per  nascila  Tetlesro , e per 
cnnaiiuluJine  uomo  non  solo  di  grande 
animo ^ ina  libero  di  roncelti  e di  pa- 
role , e (>er  V esperienza  e valor  suo 
grandemente  sliiiialo  «la  cias«  uno,  pe- 
salo ne'«lìsrorsi  , provvido  nelle  opi- 
nioni , inclinatissimo  e imdio  fedele 
al  He  , e , quello  che  al  presente  fa- 
ceva mollo  a proposito,  non  s*  era 
fiorato  alle  trattazioni  che  s*  erano 
falle  tra'CaUolici  d' abbandonarlo,  e 
per  questo  aveva  più  autorità  e più 
cretlcnza  che  non  avevano  il  Dura  di 
Revers  e moli*  altri  a trattare  di  que- 
llo aliare;  onde  parendogli  che  le  con- 
siderazioni rappreseulale  da  Villeroi 
fossero  imporlantissinir , e rlie  ad  esse 
se  ne  aggiungessero  molte  altre,  per- 
chè ognuno  sapeva  gin  che  il  Cardi- 
nale di  Boritone  Imitava  di  partirsi  e 
d*aceoslarsi  alla  lega,  e che  muili  prìn- 
cipi del  sangue  e«Ì  altri  signori  erano 
inclinali  a seguire  questo  consiglio, 
che  r universale  «le'Catiolici  lenendo- 
si schernito  e burlato  dalle  proiuesse 
del  He  era  mal  soddìslalto,  e che  o- 
gnuno  slauivt  della  guerra  aspirava  al- 
la pace,  trovò  congiuntura  di  ragio- 
narne col  Re  ine«Ìcsimo  , e con  so<U 
ed  efìicace  eloquenza,  nella  «piate  va- 
leva mollo  , gli  fece  conoscere  a|ter- 
lamente  quelle  ragioni  che  per  ri^pei- 
^to  dagli  allri  erano  delle  lieddaiiicii- 
le  e Ira'  denti  , c gli  diniosln't  la  vì- 
ciuanxa  della  ruina  sua,  se  proiiUtiieii- 
te  non  preinleva  espedienlr  dì  conten- 
tare i Calltdici  e «li  attraversare  i ten- 
tativi c disi'giii  «iegli  Spagnuoli. 

Kra  anco  propizia  la  congiuntura 
del  tempo  , |terciiè  le  pros)>erità  |tas- 
s.ite  avevano  ridotto  il  Uc  in  tale  stalo, 
che  se  i Cattolici  perseveravano  coslaii- 
tciiieiilea  servirlo,  (mm'o  bisogno  avreb- 
be avulo  di  forze  straniere,  le  quali 
egli  iiicdcsinio  aveva  provalo  di  quanto 
|K>co  IruUo  elle  fossero,  e quanto  dan- 
no ap)>orUssero  al  suo  paese: era  lonta- 
no il  signore  di  Plessis,  che  con  le  sue 
ragioni  parte  teologiche  , parte  {K>iili- 
che,  crasolilodi  tralleiicrloedi  (>uner- 
glì  scru|H>IÌ  neiraniino,  acciò  non  mii- 
I.1SSC  religione,  etl  il  Duca  «li  Buglio- 
ne ora  capo  degli  LIgunolli  , eh  era 
presente  sul  fallo,  era  sempre  stalo 
uno  di  quelli  che  aveva  tenuta  opi- 
nione , il  Kc  iHUi  poter  mai  essere 
|K)sses»ore  pacifico  «Iella  corona  se  non 
st  mutala  «li  religione  , e loise  |»er 


suo  proprio  interesse  non  gli  dispia- 
ceva che  il  Re  si  facesse  Cattolico,  ed 
a lui  restasse  il  primo  Inogu  fra  gli 
Ugoiiolli  : perlaqualcosa  rimossi  tulli 
questi  ostacoli , e striogen«Io  la  neces- 
sità perchè  già  il  Ganlioale  di  Bor- 
bone ed  il  Conte  di  Soessons  e molti 
altri  parlavano  fuori  de' denti,  e«l  es- 
sendo gli  Stali  radunali  dalla  lega  in 
mollo  maggior  c^onsideraziooe  appres- 
so «lei  He  , che  non  erano  forse  ap- 
presso i medesimi  colbtgati,  dopo  mol- 
le consulte  con  il  Duca  di  Buglione, 
cou  il  Duca  di  Nevers  , con  il  gran 
Cancelliere  e con  il  presidente  Tuaiio, 
al  quale  per  la  erudizione  ed  esperien- 
za sua  si  credea  mollo,  deliberò  il  He 
che  i Cattolici  facessero  questa  aper- 
tura con  animo  o d'  interrompere  il 
corso  degli  Siati  per  questa  via  , ov- 
vero di  prendere  partito  all'accomo. 
«lamento  suo  , ed  alla  ricoociliaziouo 
con  la  S<«le  Apostolica  e con  i signori 
di  Loreno. 

Letta  che  fu  la  seriltura  alla  pre- 
senza del  Duca  «li  Mena  e «legli  allri 
signori  , il  Cardinale  di  Piacenza  si 
levò  in  collera,  e senza  altra  consul- 
tazione , o deliberazione , disse  sdegno- 
samente che  questa  t»mposizÌoiie  era 
>iena  di  eresie  , e che  eretici  sareb- 
N>no  quelli  che  V avessero  io  consi- 
derazione , e che  però  non  era  per 
alcun  mo«lo  convenevole  di  darle  al- 
cuna ris|)osla.  Assentirono  senza  «lii- 
bilazione  il  Cardinale  «li  Pellevè  e 
Diego  d*  Ivarra  , e«l  il  Duca  «li  Mena 
resto  sospeso,  come  anco  gli  altri  che 
erano  presenti  non  ardirono  di  op|Hi- 
nersi  iiume«lialaiiieule  alle  parole  del 
Legalo:  ina  Villeroi  e Giannino  non 
SI  perdendo  «T  animo,  senza  contrad- 
dire al  Canlinale  trovanmo  altro  ri- 
piego , e dissero  che  la  scrittura  es- 
sendo iinlirizzata  non  al  Duca  di  Me- 
na solo,  ma  a tutta  1' assemblea  «Irgli 
Stali,  ed  avendolo  il  trombetta  lihe- 
raiticnle  «letto  a molli  nell*  entrare 
della  città,  onde  la  cosa  era  pubblica, 
ella  si  doveva  comunicare  e riniellero 
airasscinhlca,  acciocché  i deputali  nel 
bel  principio  non  si  «lisguslassero,  e 
crcilcsscro  che  non  si  procedesse  lihe- 
raiiienle  e cainlidumente  con  loro,  che 
si  cercasse  di  tener  multe  cose  nas«?ose 
eil  ingMiimirli,  che  questo  sarebbe  un 
brutto  principio,  e cagionerebbe  non 
solo  suspixione  , ma  disunione  fra  i 
ilepuiali. 

Soggiunse  il  Conte  di  Beliu  , che 
non  solo  il  tnmibclla  avea  dello  che 
la  scrittura  era  aiblirizzata  a tutti  del- 
I'  assemblea  , ma  che  gli  pareva  aver 
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coniprcio  che  n'  <ive»$e  «liiteroinaU 
«tu  o qiMlclie  ro|>ia  fra  H [k>|k»Iu  ; oii> 
«ie  lutilo  più  la  cosa  era  pubblica  ^ « 
Moo  si  poteva  oasroiulera  ai  deputali. 

Fu  terroÌDalo  che  ria»cuno  pensasse 
quello  che  gli  paresse  npporliioo  per 
«Jeliberameuel  uie<le»tiiK>  luogo  il  gior- 
no segueole  ; il  quale  venuto.,  ancor 
«Jte  il  Legalo  c V Ainl>av'iatore  Spa- 
guuolo  gaglianismeule  s affaticassero 
|»errhè  la  scritiura  fosse  soppressa  e 
rigettata  , il  Duca  di  Mena  noodime- 
no  con  il  voto  delia  maggior  parte 
concluse  di  non  rolei'e  mallrailarenè 
mal  soddisfare  i suoi  depulaif,  ma  che 
|>orlando  loro  quel  rispetto  che  si  de- 
re ^ avrebbe  falla  leggere  la  scrtUina 
in  piena  assemblea  i,  ove  poi  Mrebise 
ileliberalo  quello  ebe  si  stimasse  op- 
|»orluuo:  il  che  nieiiirc  si  differisce  di 
fare  per  le  contrartelà  de'  |»areri  e |»er 
gii  ostacoli  che  si  frap|>ongoi>o,  il  He 
trovandosi  a Ciartres  pubblicò  un  ma- 
nifeslo  il  giorno  vigesimonono  ^ nel 
quale  dopo  d'avere  hicveinente  alle- 
atala la  singniar  sii.<  atlciiioiie  vnsu  la 
salute  «d  il  bene  uuitersaie,  diceva 
graudcuienlc  doleisi  d'e>seisi  ahlail- 
tulo  in  tempi  cosi  perversi  , ne'qu>ili 
molti  degenerando  da  quella  fodcllà 
Verso  ) suoi  Piiiicqil , eh'  era  stata 
sempre  peculiare  ucdla  nazione  Fran- 
cese ora  ponessero  ogni  loro  studio 
ud  ogni  jiotere  per  oppugnare  1' au- 
torità reale  sotto  pretesto  di  religio- 
ne; il  qual  pretesto  quaulo  fosse  fai- 
aaoienle  usurpalo  da  loro,  vedersi  chia- 
ramente nella  guerra  ben  due  volle 
intentala  couira  la  felice  memoria  di 
Dorico  III  , la  quale  non  è possibile 
tanto  a stimare^  che  se  ne  pos«a  at- 
tribuire la  causa  al  fallo  «lolla  religio- 
ne, essendo  egli  stalo  sempre  cailoli- 
chissimo  cd  ossei  Viiniissiroo  della  Se<le 
Humana,  ed  appunto  impiegalo  con  ì 
SUOI  eserciti  contra  quelli  che'  non  e- 
lauo  del  rito  Lallolico,  per  soggio- 
garli, quando  essi,  prese  furìosaiiienle 
l'ariui , erano  corsi  a Turi  per  op(iri- 
niello  e per  assediarlo;  cd  <>ia  essere 
più  chiaro  del  sole  islcssu  quanto  im- 
proprtuijieiile  ed  ingiuslanienle  si  ser- 
vissero del  medesimo  colore  conlra  «li 
lui,  perchè  quanto  più  cercavano  di 
psliiare  e di  nascondere  sotto  qncsio 
specioso  muiitello  la  loro  malignità, 
tanto  più  ella  prororo(>eiido  agli  ocriti 
de  huoiii  rhiaramenie  si  diniostriiva  ; 
nè  estere  alcuno  il  qiule  non  cono* 
aresse  che  la  cospirazione  loro  tnlcn- 
tala  in  oppressione  e ruma  della  pa- 
tria non  era  cagìoiiaKi  da  zelo  di  re- 
ligione, ma  chela  loro  unipue  maui- 


lestamenle  |»er  Ire  dtffereoli  cagioni 
apiwriva  composta  di  Ire  qualiik  di 
persone:  prinsa  della  maliiM  «li  colo- 
ro i quali  gniilati  da  un  incredibile 
desiderio  d*ocriip;tre  e disai|i«re  il  re- 
gno s' erano  fatti  «iapi  ed  autori  «li 
questa  congiurazione;  sccondariainenle 
«laU'Msluzia  degli  stranieri,  antichi  iie- 
tiiici  della  corona  e del  nome  fran- 
cese, i quali  trovata  questa  op|iorlu- 
nilà  di  eseguire  t loro  inveterati  di- 
S4'gni  s'erauo  v«»lonlariavnente  aggiun- 
ti con  i loro  ajuit  per  compagni  di 
coù  {lerfiihi  conspirazione;  e finalmen- 
te dal  furevre  d'ai«'unt  dell'  infima  ple- 
be, ì quali  abbaii<lf>iiali  dalla  fortuna 
hi  esliema  mendicità  e miseria,  ov- 
vero condotti  «lai  loro  misfatti  in  ti- 
more «iella  giuslitia,  per  desiderio  «li 
pie«Ìa  , o per  s|>eraiiza  <!'  iinpiiiiità  , 
s'  erano  aggregali  a questa  faziosa  col- 
legaziotve. 

Ma  eh' essendo  costume  dellA  «livìna 
piuvvidenia  di  cavare  il  bene  dal 
male  , cosi  ora  luiiMcolosamenie  era 
avvenuto,  |Kmbè  il  Dura  «li  Mcim 
con  il  mettere  in  iscritlura  i suoi 
consigli  di  ragionare  in  Parigi  una 
(oiigiegazioise  «la  lui  chiamala  Sfati, 
avea  chiarainente  palesali  e manifv*’ 
stati  |>cr  propria  confessione  ì suoi 
eoncelti  ; inipcrorrlie  sforzandosi  egli 
ad  ogni  suo  potere  di  siinulatafnenic 
ra ppi'cscntare  la  faccia  «l'un  uomo 
da  Itene,  e di  far  credere  ch'egli  non 
avesse  animo  di  usur|Kire  quello  che 
non  gli  lo«'cava,  non  poieva  in  lanio 
dar  maggior  lestimouianxa  «Iella  sua 
arohizioiie  e dell'  empietà  suo  verso 
la  patria  , che  tecniare  un  editto,  e 
sigillarlo  con  il  sigillo  reale  , |ter  la 
cuiivocazioise  degli  Stati,  cosa  nnira- 
mciite  rtscrbala  alla  |ioleslà  reale,  e 
non  tuai  comiinirala  ad  alcun  altro; 
onde  avea  fallo  chiaro  al  mondo  l'u- 
surpazione  sua  dell*  ufficio  e maestà 
legitf  , cd  il  suo  delitf«t  di  lesa  mae< 
sià,  avendo  usurpalo  il  iiiinisterio  reale 
ed  1 «onliassegni  proprj  «lei  princi- 

fialo:  dia  qual  «tcchiu  essere  cosi  ab- 
lagiialu  , o qual  mcnie  coi  arrecala, 
«he  non  \e«lessc  quanto  poco  fossero 
vere  le  cose  eir  egli  nel  suo  editto 
aveva  «oli  tanta  poiii|Ki  di  |»aiole  in- 
seriiei*  Che  le  leggi  non  gii  permel- 
levaiio  «ii  rendere  il  dovuto  ossequio 
ed  ubbi'licnza  al  He  dalogli  «la  Dio; 
menlila  tanto  appaiente,  quanto  la 
legge  Sidulare  e londaioenlalc  nata  ad 
un  \Mi  lo  I oj  regnfs,  era  siala  sempre 
la  base  dell* ubbidienza  de' sudditi,  ed 
il  fondamento  e salvezza  della  corona. 
Alla  costituzione  di  quota  legge 
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fMni  rDanifeslo  lorto^  quaudo  si  melle 
iu  Jubliio  C(J  in  couless  il  legittimo 
iiti|ierio  ili  colui  che  |»er  il  prescrillo 
ordine  di  essM  i chiarnalo  ds  Dio  alla 
corona  ; essere  cosi  f^rànde  e venera- 
Iòle  la  fona  e T aulorilk  di  questa 
h'gge  , che  niuir  altra  legge  ha  facoltà 
«li  derogarle  , cd  i Re  lll(^desiJni  che 
sullo  sciulit  dair  altre  leggio  essere  sot- 
to|M>sli  « Don  superiori  a questa  sola, 
e però  essere  cosa  vana  TaUegare  con- 
tra  di  essa  |1  decreto  degli  Stali  di 
BIcs  deir  anno  setlanlasei,  perciocché 
non  il  He  né  gl»  Stali  , ma  questa 
legge  deve  deciilere  della  successione 
del  regno  : e nondimeno  qual  uomo 
<U  sano  iutellello  |H>trrlibe  mai  tene- 
re r ndunaiiza  di  Bl«fs  f>er  congregu- 
aione  legittima  degli  Stali?  ne'quali 
levala  la  libertà  de' voli,  cd  oppressa 
la  vot'e  «le' buoni  , non  s*  era  atteso 
ad  altro  da' congiurali  della  collcga- 
aione  , della  quale  ora  si  provano  i 
frutti  , se  non  ad  oppugnare  P auto- 
rità «lei  He  che  regnava,  ed  a riilurlo 
iu  ischiavilìi  de' suoi  nemici  ,* dispo- 
ncinlo  delle  cose  del  regno  a capric- 
cio e secondo  il  volere  «le'fsaiosi? 
l*’ors«  non  essere  «-liiara  la  violenta 
us^la  cotitra  di  lui  , dalla  quale  alea 
tanto  faticato  a |>olersi  difeodere  e 
lilierate  ? <^ual  esseie  colui  che  possa 
credere  che  il  Re  «lefunlo  volesse 
spunlaiieHmcnle  violare  e rompere 
quella  legge  , in  virtù  delia  quale  il 
Re  Fraiiresco  suo  aiolo  era  pei  venuto 
alla  corona?  Ma  che  acca«lere  altre 
prove  ? I iiiedesifiii  che  aveaiio  fnr- 
tataiuviilc  e«l  «iisidiosauiente  fallo  far 
quel  «linreto,  essersi  loro  parliti  imI 
allontanati  da  esso,«lichiaraudoloinef- 
li<  ace  e di  niuti  valore  ; perciocché  se 
il  Duca  dì  Mena  avesse  stimala  va- 
lida quella  roslilutioue  dopo  la  se<li- 
ziosa  drp«uizione  del  Re  Knrico  III 
fatta  falcila  lui,  non  si  sarebbe  iniì- 
lolalo  Luogotenente  dello  Stato  e co- 
rona di  Kraiicia,  avanlì  che  il  regno 
fosse  vacante  , ma  Luogotenente  «Irl 
Cai  diiKil  di  Boi  bone,  a cui  per  quei 
se«lìtio)U  decreto  il  regno  appartene- 
va : ma  che  ? non  solo  allora  , anzi 
eneo  do|>o  la  morie  del  Re  fatto  uc- 
cidere dii  loro,  a\ea  per  tre  mesi  coo- 
linui  usurpalo  il  medesimo  titolo,  di- 
« hiaiamio  <|Uaulo  |>oco  valida  slimasse 
la  ilcliberazioiie  «li  quegli  Siali. 

Essere  ilun<|iie  maiiilesto  e notorio 
cip  esso  non  per  riverenza  |foriala  alla 
«lclil>craxioiie  de' suoi  medesimi  Siali, 
ì qu.ili  vanno  ora  piopaUmlo.  ina  per 
usurpare  la  potenza  e«Ì  il  niìiiislerio 
reale  s eta  valuto  poi,  quando  gli  tra 
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tornato  a bene  , della  finta  persona 
del  Cardinale  di  Boritone  (>er  aver 
tempo  e facoltà  di  stabilirsi  nella  sua 
disegnata  usurpazione. 

Ma  non  meno  vana  essere  quella 
ragione  che  apportavano,  eh*  egli  iiou 
fosse  Callotico  , ma  di  religione  di- 
versa e ilirferenle  , perché  egli  non 
era  i>é  Infedele  nè  Pagano,  ma  con- 
fessava lo  stesso  Dio  e l' istesso  Re- 
dentore che  i Cattolici  confessano  e«l 
Btloratio,  né  «Jo\ere  qualche  «lilferenza 
d*  opinione  (toiiere  rosi  disperala  e«Ì 
irreconciliabile  divisione.  Non  voler 
essere  ostinalo  , né  ricusare  d'essere 
inslrutlo  ed  ammaestrato  , ed  esser 
dis|»oslo  se  gli  sarà  mostralo  l'errore 
d'  abbandonarlo  , e di  ridursi  a quel 
rito  che  da' Cattolici  del  suo  regno  è 
desideralo  , e bramare  di  potere,  con 
salvezza  della  coscieuza  , levare  gli 
scrupoli  a liill'i  suoi  soggetti,  ma 
pregare  i Cattolici  a non  si  maravi- 
gliare , se  non  era  cosi  facile  a lrala« 
sciare  quella  religione  che  aveva  suc- 
chiala col  latte,  nè  «lovere  |>arer  istra- 
no  eh'  egli  non  abltaiidonasse  l'aulico 
inslilolo  della  sua  vita, se  prima  noti 
gli  era  fallo  ve«ler  l'errore,  nel  quale 
essi  aveaiio  opinione  ebe  si  trovasse; 
il  che  «quando  accsnlesse,  niuno  avreb- 
l>e  ebe  ilesidcrare  «Iella  sua  prontezza 
e facilità  di  romlannare  la  sua  colpa, 
e «r entrare  nella  via  che  fosse  cono- 
sciuta migliore:  esser  dovere,  trattan- 
dosi dell'  anima  c della  vita  eterna  , 
eh' esso  vi  piwe«lesse  con  gmn  ri- 
guanlo,  tanto  più  (|uanlo  il  suo  esem- 
pio era  |>er  tirar  seco  molli  , i quali 
non  vorrebbe  a)utare  a |>erdcre  , ma 
SI  bene  a salvare. 

Avere  per  ciò  molte  volle  diman- 
dato i conci!},  non  per  oppouersi  al 
concilj  già  celebrali,  come  vanno  dis- 
semiuaiido  i suoi  nemici,  ma  per  es- 
sere dal  coni’ilio  insieme  con  quei  del- 
la medesima  religione  iosiruito  c«l 
amiiiaesirato:  non  essere  cosa  assurda 
il  celebrare  un  concilio,  e ino«lerjro 
molte  cose  , quali  portano  i icinpi  e 
r occasioni , |«er  «lire  che  dagli  altri 
concilj  siano  stale  «lecisc  ; perche  a 
questo  iikhIo  tutti  i concilj  |tosleriori 
sarebbono  stali  vani  e«l  assurdi  nel 
confermare  e riordinare  le  cose  dagli 
altri  concili  statuite  e delerroiiiale: 
che  se  si  Iroiassc  via  più  spedila  epiù 
propria  |>er  la  sua  istruzione,  egli  non 
era  per  ricusarla,  ed  averne  data  al 
mondo  chiarissima  testirooniuuza  , 

(quando  avea  permesso  a*  CatlolK'i  che 
r ubbidivano,  «li  mandare  anibasria- 
lori  al  Papa  i»cr  prendervi  cspcdicu- 
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te,  e «quando  area  tante  volte  fattoJire 
a' «uoi  meileiimi  atrversarj  che  fra 
1*  armi  non  era  tempo  di  parlare  di 
con  versioni,  ma  che  pacifirandosi  pren- 
dessere  partito  d'  an  colloquio  , nel 
quale  egli  potesse  essere  ammaestrato: 
ma  ciressi,  abusando  della  sua  bontà, 
aveano  mostrato  di  porgervi  orecchie 
solamente  quando  aveano  avuto  a caro 
per  loro  disegni  di  mettere  in  gelo- 
sia gli  Spagnuoli. 

Kssere  cerio  che  loro  abborrirano 
questa  sua  instriizione  , poicbè  ora 
nelle  loro  scritture  la  mettevano  j»ef 
disperata  , non  essendo  mai  stala  nè 
onro  tentala,  e perchè  subito  che  si 
erano  accorti  della  legaiione  del  Mar- 
chese di  Pisani  , tendente  a questo 
elTello,  aveauo  con  tulli  i mezii  pos- 
aibili  allrfiversalo  il  suo  negozio  , e 
fatto  che  il  Ponlence  non  ranmiet- 
tesse  al  suo  congresso  ; che  se  essi 
vanno  propalando  e magnifìrando  di 
voler  rimeilere  questo  aliìtre  intera* 
niente  »1  Papa,  egli  alT  incontro  non 
si  dispera  che  il  Pontefice  conosren<lo 
finalmente  I*  arte  c Taslutia  loro,  i»on 
prentla  quel  parlilo  che  sarà  piii  con- 
forme atr  onestà  ed  alla  ragione:  do- 
vere per  tanto  cessare  i sediziosi  di 
tentare  i buoni  Cattolici  che  stanno 
armali  per  difesa  e propugnazione  del- 
la patria,  ma  più  tosto  dover  essi  ri- 
conoscere il  loro  errore,  e come  mem- 
bri deviali  tornare  a ricongiungersi 
con  il  rrslanle  del  corpo  *,  imperoc- 
ché da'  Principi  di  lioreuo  in  poi  , i 
quali  sotto  forestieri,  lullt  gli  altri 
Principi  del  sangue,  prelati,  signori, 
ufficiali  della  corona  e quasi  lutto  il 
nerbo  della  nobiltà  , erano  dalla  sua 
parte,  e facevano  il  vero  corpo  della 
Francia,  uniti  alla  difesa  della  loro 
libertà  e della  salute  del  regno. 

Considerassero  quanto  indegna  rosa 
e quanto  nioslruosa  f<»<se  1' aprire  le 
porle  agli  Spagnuoli  ad  invadere  le 
viscere  del  regno , per  ìscacciare  i 
quali  da*  confini,  i loro  maggiori  e lo- 
ro medesimi  aveano  già  sparso  eil  ef- 
fuso tallio  sangue  : vedessero  quanto 
empiii  fosse  quella  ingordigia  che  |>rr 
avidità  d*  oro  vendeva  I.1  libertà  , la 
gloria  ed  il  nome  Fi‘ati<-ese.  Ma  non 
essere  maraviglia  eh*  essi  non  sentis- 
sero gli  stimoli  della  coscienza  in 
questo  fatto,  poiché  né  manco  gli  sen- 
ti vano  nel  cnidelissiinoparriciilio  com- 
messo nella  persona  del  Re  defunto, 
il  quale  non  solo  non  ilclcslavano  ed 
ahhurrivano  ; ma  empiamente  atlri- 
hiii  vano  alla  provvidenza  ed  alla  mano 
di  Dio:  che  se  voicvono,  come  or  di- 


moflrano  , essere  tenuti  innocenti  di 
quel  fatto  che  oscura  la  gloria  ed  ina* 
|>ooe  brullissima  macchia  di  scellera- 
ta perfidia  al  nome  de*  Francesi,  non 
dovevano  allora  rallegrarsene , gioir* 
ne.  roromemlare,  esaltare  e santificare 
il  nome  del  percussore,  e fare  tante 
altre  dimostrazioni  barbare  e mostruo- 
se ; ma  più  tosto  mostrar  d*  essersi 
commossi  a tanta  scellerilà  ; e pren- 
der piirlilo  di  conciliarsi  a quella  pa- 
tria che  gli  avea  allevati  , nudriti  e<l 
esaltali  al  sommo  delle  grandezze,  a 
non  indurre  se  stesso  a pariicipare 
con  nazioni  barbare  , nemiche  e se- 
parale dalla  Francia  , come  di  lingua 
e di  costumi,  così  di  candidezza  e di 
afietto. 

Che  se  queste  ragioni  non  erano 
per  Valere  a persuadere  ed  a far  ri- 
conoscere i deviali,  valepìano  nondi- 
meno a confermare  la  deliberazione 
de'  buoni  Francesi  di  continuare  co- 
stantemente alla  difesa  della  patria  ; 
nel  che  egli  come  per  il  passalo,  cosi 
per  l'avvenire  porgerebbe  sempre  Pe- 
sempio,  esponendo  il  suo  corpo,  la  sa- 
nità, il  sangue  c la  vita  innanzi  a tuU 
ti  in  sacrificio  per  opera  cosi  «legna  e 
cosi  salutare:  essere  noto  sinora  il  suo 
alfetto  e la  sua  devozione,  e con  quan- 
ta tenerezza  d'animo  avea  abbraci-iati 
i OiMoiici,  conservati,  protetti,  man- 
tenuti ne*  loro  possessi  e ne*  loro  pri- 
vilegi, favorita  e conservata  la  religio- 
ne, ed  osservalo  rosiantemenle  ed  in- 
violabiliuenle  lutto  quello  che  uvea 
loro  promesso  nel  suo  avvenimento  alla 
corona,  ed  ora  per  maggior  cauzione, 
e per  finire  di  levare  gli  scrupoli,  giu- 
rare innanzi  Dio  e gli  uomini  d*  esser 
pronto  a perseverare  nella  protezione 
e conservazione  loro  sino  all*  oltimo 
spirilo,  nè  dovere  mai  far  cosa  in  pre- 
giuilicio  o diminuzione  loro  e della  lor 
religione,  e desiderare  che  le  cose  che 
i suoi  sudditi  ricercane  da  lui  si  pos- 
sano a gloria  dì  Dio  ordinatamente  e 
convenevolmente  eseguire,  siccome  egli 
sgrava  nella  Maestà  Divina  e nella 
sua  infallibile  provvidenza,  che  tosto 
si  vedrebbono  gli  efl'etli,  il  che  confi- 
dalo nella  grazia  di  Dio  non  dubitava 
di  promettere  e di  attestare. 

In  questo  mentre  aver  egli  col  pa- 
rere ile*  suoi  consiglieri  decretalo,  e 
per  il  presente  manifesto  decretare  e , 
dichiarare,  che  avendo  il  Duca  di  Me- 
na adunali!  una  congregazione  in  Pa- 
rigi sotto  nomi  di  Stali,  esso  faceva 
ciò  setli/iosamente  ed  ìndcbitiimenle, 
usurpandosi  l'ufficio  e la  {Knlcslà  di 
Kc,  c eh' essi  Stati  essendo  uulli,  in- 
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validi  e se<)itiosi  non  erano  |>er  tener 
l>«  vaiere.,  né  alcuna  cosa  che  in  casi 
fosse  staluila,  falla  e delibarata. 

QursU  scrillura  la  quale  non  portar.! 
seco  tirresstlà  di  ris|>osla , fu  secondo 
la  disposizione  degli  animi  con  varj 
sensi  ricernla  e«l  interpretata;  ma 
quella  de' signori  Cattolici  del  partilo 
«lei  He  inviata  alPassemblea  di  Parigi 
tenera solle<'tli  ed  ansiosi  per  dilTeren' 
ti  rispetti  i collegati;  perciocché  il 
i^egato  fattala  disaminare  al  collegio 
de'  Teologi  della  Sorhona^  continuava 
a dire  che  come  eretica  non  era  degna 
«r  alcuna  risposta,  e P Ambasciatore 
Spagnuolu  diceva  essere  un  artìAcìo 
per  disturbar  il  bene,  per  il  quale  si 
erano  congregati  ; ma  P Arcivescovo  di 
Xiione,  Villeroi,  Giannino,  il  Conte  di 
Belili  e quei  «lei  Ptirlamenlo  sostene- 
vano che  qualunque  ella  si  fosse  non 
bisognava  nè  sprezzarla  nèrigellarU, 
e ne  addiicevano  le  ragioni;  tra  que- 
sti il  Du«'a  di  Men.i  slava  dubbioso  di 
«itiello  si  dovesse  delilierare  , perchè 
«ialPuD  (.‘anto  aveva  mollo  caro  «Pal- 
larcar  pratica  con  i Realisti,  «lalPaU 
tro  non  voleva  fìnir  <P alienare  e di 
«‘sacerUire  P animo  del  Legalo  e degli 
Spaglinoli. 

Ili  fine,  dopo  molle  consultazioni 
privatamente  falle  co*  suoi,  deliberò  di 
liifTerire  la  coiisnllazione  di  quel  ne> 
gozio  nell* assemblea , sinché  si  fosse 
abiKM-cato  con  il  Duca  di  Feria  e con 
gli  altri  che  venivano,  e che  avesse 
velluto  la  qualità  «iell* esercito,  e gli 
ordini  che  aveva  il  Conte  Carlo  di 
Mansfell  già  pronto  ad  entrare  ne*con- 
lini,  |>er  regolarsi  {k>ì  conforme  al  lem- 

{lo  e«l  all* occasione;  periaqualcosa  de- 
ibeni  di  aiutare  a«l  im  osilrare  gli  am- 
basciatori t ^ di  ricevere  ed  Impiegar 
egli  stesso  Pesercilo,  acciocché  il  Duca 
«li  Guisa  non  s'avanzasse  egli  a rice- 
verlo, e dagli  Spagnuoli,  che  aperla- 
iiienle  lo  favorivano,  con  diminuzione 
dell* autorità  sua  gli  fosse  consegnato. 

Sperava  anco  di  fare  qualche  pro- 
gresso con  Parmi,  che  gli  aumentasse 
il  credilo  e la  riputazione,  ma  sopra 
tutto  avea  bisogno  di  cavar  dagli  Spa- 
giiuoli  qualche  somma  di  ilenari  da 
romparlire  per  ora  a suo  favore  frai 
deputali,  molli  de*  quali  per  la  care- 
stia di  Parigi  e per  U propria  tenui- 
tà ne  avevano  urgente  bisogno. 

Fatta  questa  delil>erazione,  chiamò 
s deputati  delPasserohlea,  egli  pregò 
( he  occu(»andosi  nelle  cose  minori,  non 
«leliberassero  alcuna  cosa  in  pro|»osito 
«Iella  eiezione  sino  al  ritorno  sue,  es- 
sendo il  dovere  che  vi  fossero  tutti  gli 
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aiiibasciatort  Callolici  , e la  persona 
sua  insieme  col  Duca  di  Guisa  ed  altri 
principali  del  parlilo,  i quali  fra  po- 
chi giorni  avrebbe  condotto  seco;  e 
perché  il  suo  pregare  era  comandare, 
da  lutti  gli  fu  senza  contraddizione 
promesso;  e«l  egli,  lasciati  Monsignor 
di  Villeroi  ed  il  presi<lente  Giannino 
|>er  ovviare  alle  pratiche  occulte  che 
si  potessero  intanto  fare,  sì  condusse 
con  quattro  cento  cavalli  a Soessons  , 
ove  aveva  dato  ordine  che  fusscro 
pronte  le  sue  forze  Francesi. 

Pervenuto  in  quella  città  il  nono  di 
di  fehhrajo,  vi  trovò  il  Duca  di  Feria 
e gli  altri  ambasciatori  Spagnuoli,  coi 
quali  ahiioccalosi  cominciarono  nei 
primi  congressi  a prorompere  le  male 
soddisfazioni.  Slimavauo  in  Ispagna 
grandemente  conforme  al  giusto  cd 
all*  onesto  che  se  si  «lovesse  rompere 
la  legge  Salì<»,  per  essere  tulli  quelli 
«Iella  famiglia  di  Borbone  notoriamen^ 
le  o eretici  o fautori  «l'eresia,  il  regno 
|ierveiiisse  nclITnfante  Isalsella  figliuo- 
la del  Ile  Cattolico,  la  quale  {>er  le 
leggi  ordinarie  era  la  più  propinqua 
«•reile  deirullimo  He  morto,  come  nata 
d'KUsabclla  sua  sorella  |>er  età  su(ie- 
riore  alle  altre.  £ se  si  diceva  in  con- 
trario che  mancando  la  disren«Ìeiiza 
della  <-a>a  reale  ritornava  alia  comu- 
nanza del  popolo  Francese  l'autorità 
di  far  nuovo  signore,  replicavano  che 
se  questo  era  vero,  era  anco  onesto 
che  la  comunanza  del  popolo  nell'  e- 
leggerlo  avesse  riguardo  alla  ragione 
delie  genti  che  chiama  sempre  i più 
propinqui  eredi  ; e che  era  ben  il  do- 
vere che  sì  deferisse  molto  alle  tante 
spese  ed  operazioni  del  Re  Callotico 
fatte  per  mantenimento  della  corona 
e «Iella  religione,  poiché  con  ^ran  dan- 
no delie  cose  proprie  aveva  impiegali 
tutti  gli  eserciti  suoi  e tutte  le  entra- 
te de*  suoi  regni  già  per  il  corso  di 
tanti  anni  a heocticio  delle  cose  di 
Francia  ; la  quale  se  da  principio  fosse 
stata  ahh.itidoiiata  da  lui  alla  discrezio- 
ne del  Ttavarrese,  non  era  dubbio  che 
sarebbe  stala  costretta  di  chinare  il 
collo  e di  ricevere  il  giogo  dell*  eresi.! 
onde  ne  sarebbe  proceduto  al  sicuro  U 
ruina  totale  di  ciascun  Cattolico  in 
particolare,  e la  servitù  e la  denigra- 
zione in  universale  «Pun  regno  cosi 
cristiano  : le  quali  ragioni  avendo  quei 
consigli  persuaso  a se  medesimi  che 
dovessero  aver  P islessa  efficacia  negli 
animi  Francesi  avevano  concluso  d'at- 
tendere s|>editamenle  alPincammini- 
mcnto  di  cosi  fatto  disegno;  perlaqual- 
cosa  gli  ambasciatori  avendo  quest* or- 


f.2i  DAVIÌA 


(line  efpr€sio  di  Spigna  , e credendo 
eneo  |>er  la  lellere  di  Diego  d'ivarrii 
che  i'eletioDe  deiriofeote  dove»*e  vo- 
Jeniieri  a senxa  contraddiiione  essare 
abbracciala  dagli  Siali,  non  difleriro* 
DO  a farne  ulama  al  Duca  ili  Mena 
acciocché  awenleodovi  faTorisaa  line- 
ata tlìchiaraxionc. 

Diiaero  che  il  Re  Caltolico  giusta* 
menta  pretendeva  questa  elexiooe,  pri- 
ma per  le  ragioni  che  T Infante,  coma 
sala  dalla  prima  figliuola  di  Francia 
pretendeva  sopra  auel  regno;  e poi 
per  li  benefici  chela  Francia  avea  ri> 
revnti  da  lui , e per  quelli  che  (>er 
r avvenire  poteva  sirnilmente  ricevere 
essendo  risoluto  di  adoperare  ogni  suo 
potere  e fona  per  liberarli  dal  con* 
Ogio  deir  eresia  , e per  quanto  prima 
aUbilire  in  istalo  quieto  e pacifico 
quella  corona. 

Aggiunsero  a questa  proposta  molle 
promesse  magnifiche  a ciascuno  in  par- 
ticolare, e mollo  più  larganvente  ne- 
gl'interessi  del  Duca  di  Mena,  roo- 
alraodo  che  il  Re  Cattolico  voleva  o- 
Dorevolmente  trattarlo,  augumentarlo 
di  ricchnxe  e di  ripulaxiooe,  e con- 
stiluirlo  la  prima  persona  di  tulio 
quanto  il  reame:  nnalnienle  gli  diroo- 
alrarono  l'onore  che  il  Re  Cattolico 
già  gli  faceva  di  sotloponere  i suoi 
eserciti  all'aulorta  del  suo  cornando, 
al  Conte  Carlo  che  l' ubbidisse  inte- 
ramente e riconoscesse  (»er  superiore 
Ja  sua  persona. 

11  Duca  di  Mena,  che  già  nel  pri- 
mo arrivo  era  stato  inforinalo  che  il 
Conte  Carlo  non  con<lureva  più  di 
quattro  mila  fanti  e mille  cavalli,  e 
che  gli  ambasciatori  non  avevano  or- 
tline  di  numerargli  altro  che  venticin- 
que mila  ducali,  somma  mollo  infe- 
riore alla  grandetta  del  suo  presente 
bisogno  , rispose  alla  pru(X)sla  degli 
ambasciatori  risenlitameule  e con  più 
ardire  del  solilo,  e rimproverò  loro  la 
dclxilcxta  delle  armi  e la  streMexxa  del 
danaro  , le  quali  cose  erano  cagione 
non  di  liberare  i collegati  dal  giogo 
dell'eresia,  non  di  rendere  il  regno 
p.icifico,  come  andavano  con  le  parole 
magnificando,  ma  di  continuare  le  ca- 
lamità della  guerra  in  infìnito  , e di 
ridurre  a somma  debolezxa  e miseria 
le  cose  della  lega  : essersi  veduto  [>er 
il  passalo  che  appena  erano  comparsi 
gli  eserciti  del  Re  Cattolico,  ch'erano 
auco  spariti,  dando  fomento  e non  ri- 
medio al  male  che  aflli^geta  quel  re- 
gno; il  che  ora  appariva  molto  più 
chiaramente,  perchè  nel  punto  che  si 
doveva  prender  partilo  alia  «aiute  co- 


mune, e che  per  soddisfare  le  lanle 
istante  e querimonie  loro  egli  avev» 
radunati  con  grandissima  diflicoltii  gli 
Stali  tirila  corona  , venivano  ajuli  tali 
che  uè  l'esercito  sulTicienlea  dar  «'.vlore 
ed  autorità  a tanto  iiegotio,  nè  i denari 
potevano  non  solamente  supplire,  luw 
nè  anco  portare  un  minimo  relVigerits 
ai  Insogni  presenti  : maravigliarsi  «H 
questo  perverso  modo  di  trattare; 
siderare  ben  ora  U protlenxa  del  Re 
Cal'olico  e de' suoi  consigli,  e cono- 
scere che  per  questa  via  non  si  po* 
leva  sperare  [ler  l'avvenire  alcun  be- 
ne: essere  cosa  vana  di  proponrre  h» 
Infante  per  Regina,  e non  mandar  i 
metti  opfiorluui  per  farla  riconoscete 
e islahilirla  nel  legno;  questo  essere 
oegotio  difficile,  importante,  grave  e. 
non  ben  sentilo  da  molli,  ei|  il  por- 
tarlo con  tanta  fiaccbetta  di  forte,  o 
con  così  poca  rìpulatione  , non  esse- 
re altro  che  minarlo  e precipitarlo,  il 
che,  per  I' osservante  che  fiortava  al 
Re  Cattolico,  non  avrehlie  voluto  tol- 
lerare: che  gli  animi,  clic  aveano  ri- 
posto il  sommo  delle  sp«*rante  nella 
presente  congregazione  , si  sareblwno 
alterali  e posti  in  disperazione,  quan< 
do  vedessero  pro|Kiner»i  una  Regina 
straniera  , ma  senta  farollà  e senta 
metti  di  pervenire  al  reame:  che  que- 
sta era  C05.I  aliena  dalla  natimi  Fran- 
cese , attraversala  dall'  Impcdinieiilo 
della  legge  Salica  , non  punto  conso- 
nante all'  orecchie  <!'  uomini  lilieri  ni 
avvettì  a non  si  lasciar  sottoporre;  e 
che  però  era  necessario  prima  iiigonv- 
brare  gli  animi  e ron  la  rìpnlaiiono 
e con  lo  strepilo  di  grossi  eserciti,  e«l 
acquistarsi  gli  airelti  <*011  ralleltameis- 
lo  degli  alili  e dell'oro:  ma  ehe  il 
propoDcre  cosa  così  grande  con  cost 
tiacca  maniera,  non  era  conforme  alla 
grandetta  del  Ke  Cattolico  , iiè  con- 
venevole al  Dome  ed  alla  riputazione 
de' collegati  ; e che  quanto  a se  non 
sentiva,  non  poteva  e i>ou  sapeva  come 
inilaircarsi  a questa  pro|M>sÌtione , es- 
sendo sicuro  non  solo  dì  non  riuscir 
cosa  alcuna  , m»  che  la  dis|ierationo 
avrebbe  necessitati  gli  animi  de'  de- 
putati a rivolgersi  all'  accordo  con  gli 
eretici  , più  tosto  che  precipitare  in 
un  abisso  di  per|>elua  miseria  , ove 
si  scorgeva  chiara  U (subblica  e ia  pri- 
vala desolazione. 

Parve  altrettanto  strana  quanto  ina- 
spettata agli  ambasciatori  questa  ris^so- 
sta  , e s' accorsero  a primo  tratto  di 
essere  molto  lontani  da'  conti  imma- 
ginar) che  arcano  falli;  tuttavia  per- 
iisteudu  noi  loro  prvpusiio,  ris|ioaeco 
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Hi*  i moli  il'  Knfton» , c 1a  lungM  in- 
liispotixioiie  e |kiì  l;i  morie  ilei  Duca 
«li  Parma  aveaiio  imnc'lilo  il  Re  «li 
l;in*  qucUo  pmvvUioiii  chi*  fra  porhi 
mesi,  qtianilo  lùsogtM>tero,  karebboiio 
|K»tenlemente  preparale;  « lie  i soixorM 
«lei  Re  CalloUco  erano  alali  sempre 
cosi  potenli  e cosi  opportuni  , che 
ovevaoo  luanifeslaoiente  libero  il  re- 
gno e li«  religione  dalla  oppressiot<e 
degli  ereliri  ; e che  non  ai  polcrano 
i Francesi  dolere  se  non  di  sa  rae«le- 
aimi,  che  «la  se  alessi  atesaero  per«lii* 
te  le  battaglie,  e mettersi  al  disotto 
di  tal  maniera , che  era  |>oi  bisognalo 
al  Re  «li  abbandonare  le  cose  sue  per 
ritornarli  c|uasi  da  morte  a vita:  che 
non  erano  tenui  le  provvisioni  de*«lc- 
nari,  ma  eh*  era  ben  gramlc  e«l  insa- 
ziabile V ingoi  . ligia  de*  Fram  esi  ; e 
l)on<IÌni«Min  i|u.«n«io  essi  avessero  «lala 
ao<ldi<tfHZÌone  giiisla  e ragiunriulc  ul 
Re  (>alt<dico,  «'gli  si  sarebbe  sfurz.ito 
di  contentarli;  lua  « he  il  volere  tulli 
gli  avvauUggi,  tutti  i comodi  , tulli 
i gusti  e tulle  le  contentezze , e«l  essi 
non  ne  dar  mai  nessuna  , che  questo 
non  era  liailar  del  pari,  nè  mo«lo  la- 
gionevole  ed  «mesto  di  procedere:  che 
si  risolvessero  di  dichiarare  il  loro 
buon  animo  nel  riconoscere  per  giu- 
ste e valide  le  ragioni  «lelP  Infanlc  , 
che  del  resto  non  era  da  pensare  che 
il  Re  Cditoli«*o  trascurasse  l'interesse 
della  riglinnia  , e non  fosse  per  vuo- 
tare «1*  nomini  e di  denari  i regni  suoi 
p('r  porla  in  scile  e per  compilamenle 
slabiliila:  che  il  Ile  stanco  di  tanti  <li- 
stuibi  e di  tante  spese  senza  frullo, 
non  voleva  più  travagliare  i snei  po- 
poli e ruinare  se  stesso,  se  non  sape- 
va a che  fine  il  dis|>en«lio  ed  il  tra- 
vaglio dovesse  riuscire,  ma  che  eletta 
r infante  avrebbe  inviali  cinquanta- 
mila fanti  e diecimila  cavalli  (Mgali 
sino  alla  perfezione  dell*  impreca  , ed 
avrebbe  profuso  sopra  i Francesi  lutti 
i tesori  de'  regni  snoi. 

li  Duca  di  Mena  sorridendo  alla  prof- 
feria  «li  queste  inagnifìcenze  future  , 
ilissiM-h'era  itei'cisario  pensare  alle  co- 
se presenti,  oche  per  far  inghiottire 
questo  boccone  amaro  di  «Inminio  fo- 
restiero agli  Slatinerà  necessario  tem- 
perarlo con  la  dolcezza  dell'  utile  e 
della  riputazione,  altrimenle  che  riu- 
scirebbe impossibile  a trangugiare. 

M«i  Inico  di  Mondezza  , più  abile 
ad  una  disputa  dì  letterati  rh'a«l  una 
trattazione  dì  negozio  cosi  grave  di 
Stalo  , replicò  che  essi  sapevano  che 
lutti  i deputali  avrebbooo  non  solo 
accettala  l' Infante,  ma  pregato  il  He 
Davi/ a 
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che  la  concedesse  loro  per  Regina  , e 
ch'egli  solo  si  opponeva  a questa  ele- 
zione già  bramata  da  tutti. 

Si  alterò  il  Duca,  e rispose  al  Men- 
dozzn  che  egli  era  |k>co  pratico  «lei 
negozi  «li  Francia  , e che  non  cono- 
scendo la  inagnsnirailà  Francese  st 
prometteva  da"  deputati  (^uel)o  che  si 
soleva  ottenere  da' popoli  stupidi  cil 
insensati  dell' Indie,  ma  che  all'eirel- 
to  si  troverebbe  molto  ingannalo.  Sog- 
giunse il  Mcitdozza  , che  anzi  ali'  ef- 
fetto gli  a>rcblK>no  fatto  conoscere  che 
erano  buoni  di  far  eleggere  T Infante 
agli  Stali  senza  di  lui. ÌMa  il  Duca  noti 
tollerando  , replicò  che  non  temeva 
questo  , e che  (|uaiido  egli  non  fosse 
stalo  il'acronlo,  lutto  il  mondo  non 
b8Stere1>l>e  a far  fare  questa  elezione; 
al  che  ris|>ondcndo  il  Dura  di  Feria, 
ripiglm  che  presto  l'avrebliono  fatto 
ao'orgere  del  suo  errore,  e gli  avreb- 
bono  levalo  il  comando  dell' armi,  e 
dato  al  Duca  di  Guisa. 

Questo  più  d'ogni  altra  cosa  punse 
'il  Pura  «li  Mcua  , e com'era  arden- 
tissimo nell'ira,  soggiunse  ch'era  in 
|K>ièr  suo  il  voltar  loro  tutta  la  Fran- 
cia cotitra  , e che  se  voleva  , in  otto 
giorni  gli  avreblw  «IH  tutto  esclusi 
fuori  «l«*l  regno:  eli*  essi  facevano  più 
ì'oflTicio  d' ambasciatori  «le!  Re  «li  Na- 
varra  che  del  Re  Cailolico,  nè  meglio 

10  piitrebbono  servire  se  fossero  pagali 
da  lui:  rhc  non  p«rnsas«ero  di  trattarlo 
da  suddito,  perchè  nè  per  ancora  era 
tale,  nè  pensava  per  «{uesii  m«>«Ìi  «li 
trattare  di  volervi  essere  per  l'avve- 
nire ; c silegnosamenle  licenziandosi 
parti  da  loro. 

Ripigliò  il  negozio  Giovan  Battista 
Tassis  il  giorno  seguente,  avendo  cer- 
cato di  raddolcirlo  e di  vincerlo  con 
le  prninesèc  ; ma  il  Duca  disse  libcra- 
inrnle  «'he  se  ora  lo  tiatlavaiio  in  que- 
sta maniera  , |K)lcva  se  non  era  insen- 
sato accorgersi  come  sarchile  Ir.illato 
«|uaii«lo  fosse  olibligato  e vassatl«)  ; c 
stelle  lungaroenle  renitente  «li  torna- 
re ad  abboccarsi  con  il  Duca  di  Feria 
e col  Mendotza. 

Ma  il  protonotario  Agucchi,  il  com- 
missario Malvasia,  di' erano  presenti 
«ror«line  «lei  Legato,  ed  il  Conte  Carlo 
dì  Mansfell  « h'era  venuto  per  consul- 
tare quello  si  dovesse  operare  con  l'e- 
sercito  , vi  si  B«loperarono  tanto  , e 
dall' una  {urte  gli  Spagnuoli  conoscen- 
do non  poter  fare  senza  il  Duca  di 
.Mena , e«l  egli  passalo  V ardore  della 
•oliera  acrorgendosi  che  non  en  in 
termine  tale  che  gli  fosse  a proposito 

11  perdere  r appoggio  degli  Spagnuoli, 
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•i  i.4]>p;tcifìrMrono  fìn^Imenle,  in»  con 
ImmIo  |>r**^iu«lirio  ()e*«li«c^ni  «lei  Re 
Cailolico,  lite  il  Duca  per  po'neie  loro 
itii  lieno  (luri»s<mo  in  bocca  , si'ri»sc 
M Villeroi  , a Giannino  cJ  uIP  Arci- 
veicolo  ili  Lione,  clic  fior  0|(nì  ruoilo 
famsero  rì»(K>nilere  alle  icriluira  dei 
C.illolici  eh' erano  appre»>o  del  Re, 
ed  atlaccAssero  la  coofercnia  eh' es«i 
proponevano,  per  «ver  questo  rifugio 
apparecchialo  , ogni  volta  che  fosse 
per  I*  avvenire  ntallraMslo  e strapaz- 
zalo dagli  Spagnuoli  : e nondimeno 
«lissimulando  e 1'  una  parte  e l'altra, 
cotivennri'O  tra  di  loro  che  il  Dura 
assentisse  e favorisse  con  gli  Stati  la 
elezione  dell' luhinte  ; e che  all*  in* 
contro  essendo  ella  eletta,  egli  avreb- 
be il  Dnailo  di  Borgogna  in  titolo  , 
la  Pircardia  in  governo  in  vita  sua  , 
il  titolo  e I' autorità  di  Lungolenente 
generale  della  Regina  per  lutto  il  re- 
gno, gli  sarebhono  pagati  tulli  1 de- 
bili tatti  tanto  in  nome  pnliUicn  , 
quanto  in  suo  nume  privato , e sareh- 
1«*  riiul>t»rsalo  di  tulio  il  denaro  che 
egli  iiioslrasse  d'avere  speso  del  suo; 
e di  presente  gli  nurneiarono  venli- 
cim|Ncmil.i  scudi,  e gli  consegnarono 
lellcre  fur  altri  dutfentomib»,  ed  or- 
dinaroiiu  al  Conle  Carlo  che  con  l’e- 
scrciio  iihhitiisse  e si  governasse  con- 
forme agli  ordini  suoi. 

<,)nvNla  rappattumata  convenzione 
feripò  bene  di  presente  le  disroidie 
c Ih  mala  soddisfazione,  ma  non  asvi- 
curò  le  rose  che  si  dovessero  in  que- 
sto modo  unitamente  firucurare  in  fu- 
turo ; perche  il  Duca  dall’  un  canto 
credeva  «li  non  essere  obbligato  ad  os- 
servare «{ueilo  che  la  necessità  delle 
cose  pubbliche  gli  aveva  estorto  per 
forza,  e gli  Spagnuoli,  come  poco  si 
confidavano  ch’egli  fosse  per  osser- 
varlo, così  erano  per  abhrarr  iare  ogni 
occasione  che  si  rappresentasse  dì  trat- 
tare e di  stabilire  il  negozio  senza  di 
lui. 

Ma  partiti  «la  Soessons  il  vigesìmo 
quinto  dì  di  febbraju  ed  arrivali  in 
Parigi,  come  cominciarono  a pratica- 
re gli  Stali  , facilmente  si  accorsero 
che  il  Duca  «li  Mena  reggeva  gli  ani- 
mi di  tutta  l'assemblea  , c che  senza 
di  lui  non  si  poteva  ottenere  cosa  al- 
cuna. AirinconlroegU  passalo  ne'coo- 
Hni  aireseiTÌio,  lo  tr<»vò  cosi  debole, 
che  perde  la  speranza  di  poter  far  im- 
prusa  di  lai  iiiomento  che  fosse  per 
iqjpurtargli  ne  utile  ne  riputazione. 

Si  accordarono  tuUi  che  I' esercito 
non  procedesse  nelle  parli  inlenuri 
dei  regno,  ma  per  diversi  fini:  i mi- 


nistri Sp-ignuoli , acciò  non  si  liberas- 
se Parigi  dalla  strettezze,  seguendo  il 
loro  ouucctto  che  fosse  utile  a’  loro 
liikegni  che  la  lega  e la -città  stesse 
bassa  e rislrella  ; il  Duca  «li  Mena  al- 
r incontro  , acciò  che  gli  Spagnuoli 
dalla  viriuanza  della  loro  gente  non 
pren«Ìessero  caloie;  ed  il  Conte  Carlo, 
perchè  per  la  debolezza  delle  gente  , 
e per  trovarsi  con  pochi  «lenari,  non 
voleva  impiegarsi  in  parli  lontane  «lai 
coiifini  , e«l  in  operazioni  di  lunga  e 
«lilBcile  riuscita.  Perlaqualrosa  ancor- 
ché il  Legalo  ed  t Parigini  facessero 
istanza  che  I'  esercito  si  avanzasse,  « 
che  si  iiiellesso  l’assedio  a San  Dio- 
nigi, per  liberare  da  quella  parte  la 
coudutia  da*  viveri  nella  città,  fu  qod- 
dinieno  i-unconlnnenle  deliberato  die 
si  occupassero  le  genti  in  altre  impre- 
se, ira  le  quali  al  Duca  «li  Mena  piii 
deir  alila  pi. ii‘«fue  l’aiseilio  di  NojoDe, 
così  per  la  speranza  quasi  sicura  di 
conseguir  quella  pinna  , e riuscirne 
con  uumento  «li  cietlilo  e di  riputa- 
zione, come  ]>er  Ì»pe<lii'si  bicvemenle 
per  poter  riloriinre  a Parigi  alPassi- 
sleuza  dell’asseiuhlca  , e<l  anco  fier  es- 
sere vicino  a Kens  , ove  i signori  della 
casa  di  Luieno  dovevano  abboccarsi 
innanzi  che  gli  Siali  devenissero  ul- 
I'  ultima  deliberazione. 

Ra«lunate  le  forze  da  tulle  le  par- 
ti , si  condusse  r e^rcito  sotto  alla 
terra,  e senza  dilazione  forlifìcati  i 
quartieri,  si  cofuiuclò  a lavorare  eoo 
la  Zappa  per  aprire  le  Iriiicere  e per 
alzare  le  bai  lei Ìo. 

Kratin  neiresercilo  quattromila  fan- 
ti del  He  Cattolico  e mille  dugcnlo 
fallii  Tedeschi  pagalidal  Papa,  e cento 
«'avalli  , la  (fual  genie  erti  conuml.ila 
da  Appio  Colili  geneiale  della  Chiesa 
e del  ciimmlssario  Malvasia,  e cinque 
in  ici«.cnlo  fanti  Tc.'dcsrhi  del  icggi- 
luenlo  «lei  Piincific  di  Egiiiglioue,  tre- 
mila fanti  Francesi  e«l  olio  in  nove- 
ccnlo  cavalli  del  Duca  di  Mena,  col 
quale  erano  i Duchi  di  Guisa  e «li 
Ornala  , ed  i signori  di  Rodo  e della 
Chiaira.  ^^ella  terra  era  Monsignore 
di  Fstrea  con  uuveccnto  fanti  e circa 
otIaiiU  cavalli  , ma  non  ajulalp  dal 
popolo  della  città  , ti  «fuule  soyf>re 
avea  per  antica  iui'linazione  deside- 
ralo il  domìnio  de' colleg.ili.  ^ 

la  pochi  giorni  si  piantarono  Ire 
batteiie,  all' una  delle  «fuali  erano  i 
Valloni  sotto  al  comando  della  Rcr- 
lotta  , un'altra  ove  irav.-igliavaiio  gli 
Spagnuoli  sotto  Auloiiio  Zuniga  e 
Luigi  Velascu,  « la  terza  ov' etano  i 
Tedeschi  sotto  il  cuuiaudu  di  A]>pio 
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Conti , i Fnuire«i  iriiK:«riilì  «Ma 
parie  verso  Ch>on>  erano  ritolli  alla 
via  onJe  sarebbe  potalo  venire  il  toc- 
corso. 

Durò  qnciraste<Iìo  pochi  giorni  ri- 
tpello  a quello  che  ^li  uomini  arca- 
no giudicato,  perchè  il  Duca  dì  Mena 
con  eslraordinaria  solleciUidine  voUe 
assistere  da  se  medesimo  a ini  ti  i la- 
vori, e mostrare  che  ora  che  solo  co- 
iiundava  senza  superiorità  rii  altri  ca' 
pilanì,  avrebl>c  stipulo  con  celeriik  e 
con  valore  condurre  T impresa  a fine; 
perlaqiialcosa  impiegato  con  l'animo 
e col  cor|K> , ed  applicalo  con  unta  la 
contenzione  delle  sue  forzo,  travagliò 
da  lanle  parli  e con  tante  maniere  di 
mine,  di  batterie  , di  dirivazione  di 
acque,  e di  frequentissimi  assalii  gli 
assediati  , che  non  polendo  piti  resi- 
stere convennero  d'arrendersi,  e l'ul- 
timo giorno  del  mese  Itlonsignor  di 
Esirea  gli  rimise  la  terra  nelle  mani, 
con  grave  querimonia  clelP  escrcilo  , 
che  per  le  fatiche  durale  pretendeva 
ap|Mrtenersegli  il  sacro  ; ma  11  Oium 
alieno  dalle  rapine,  e conoscendo  )1 
buono  atfello  degli  uomini  delia  ter- 
ra , non  volle  permellerc  che  i fore- 
stieri sì  arricchissero  col  sangue  dei 
Francesi. 

Ma  nel  tempo  di  questo  assedio  suc- 
cesse rosa  , che  drhilitò  in  gran  ma- 
niera r csercilo  della  lega;  perchè  a- 
vendo  il  colonnello  L;inz»chinecchi  del 
Papa  negala  i'  obbedienza  ail  Appio 
Conli,  che  gli  comandava  di  far  la- 
vorare nella  Irincera  , come  fat'cvano 
gli  altri  soldati,  c venuti  dalle  parole 
airariui,  restò  Appio  ucciso  d' una 
punta  che  gli  tirò  il  Tedesco,  il  qm-ite 
essendo  stalo  in  mezzo  de'  suoi  rite- 
nulo  dal  medesimo  Duca  dì  M<'iia  , 
luggl  poi  dalle  mani  di  quelli  che  lo 
guardavano;  onde  ì capitani  Tedeschi 
piegale  l' insegne  ricusarono  di  voler 
più  militare;  il  che  non  essendo  stato 
discara  al  coinmissnno  M.ilvasia  , gli 
licenziò  dallo  stipendio  del  Papa,  an- 
corché vi  conlriiddicesse  gagliardamen- 
te il  Duca,  con  minor  errore  di  quello 
ch'alile  volle  aveva  licenzidli  gli  Svìz- 
zeri di  Matteucci. 

Kraiioaiico  diminuite  le  fanterie  del 
Re  Cattolico,  e massirnamenle  i Val- 
loni , che  per  non  essere  pagati  , in 
grandhsinio  numero  fuggivano  dalle 
bandiere,  cd  i Francesi  W toro  solilo 
erano  e diminuiti  di  numero  cd  ab- 
i alluii  di  forze;  pcriaqualcusa  fu  ne- 
cessario ominettere  di  seguitare  altre 
iiiiprcse,  noli  volendo  ^Mansfeit,  o per 
la  debolezza  deli'  esercito  , o per  or- 


dine de'  ministri  Spagnuoli , passare 
più  innanzi,  benché  t Parigini  solle- 
citassero quasi  tumultuando  l'impresa 
di  San  Dionigi  , la  quale  non  volen- 
do i capi  dell'  armi  per  ora  intrapren- 
dere , ed  instando  tuttavia  quelli  didia 
città  che  si  accrescesse  il  numero  deIN: 
guarnigioni  per  poter  fare  scorta  più 
sicura  alle  vellov.iglic  che  dai  prcsi'lj 
del  Re  vicini  erano  rafiile  ed  inter- 
rotte , fu  lenninnio  in  Parigi  che  vi 
entrassero  i Tedeschi  del  papa  , per 
non  accrescere  le  forze  né  agli  Spa- 
gouoli  nd  al  Duca  di  Mena  ; ma  es- 
sendo arrivalo  P ordine  del  Feg.iio 
dopo  la  morte  di  Appio  Ouiti,  e della 
licenza  data  dal  commiss.irio  a'  Tede- 
schi , il  Duca  di  Mena  abbracciando 
l'occasione  vi  fece  entrare  in  luogo 
loro  il  reggimento  del  Principe  suo 
hgliuoio,  dando  calore  » quelli  che 
dependevano  da  lui  , e che  desidera- 
vano la  sua  grandezza. 

Preso  Nojone  , e mezzo  dissoluto 
1*  esercito,  il  Conte  Carlo  si  ritirò  alU 
volla  de' concini  aspettando  opportu- 
nità di  tornarsene  in  Fiandra,  ed  il 
Duca  di  Mena,  p.issò  a Rens  pur  ab- 
boccarsi co^  Princìpi  della  sua  casale 
oi  trasferirsi  a<l  assistere  alP  assein- 
lea  di  Parigi. 

Il  Re  in  questo  tempo  era  stalo  co- 
stretto da  non  pens-iln  acridenle  di 
trasferirsi  a Turs.  il  (die  non  fu  sen* 
za  danno  delle  cose  sue , e particolar- 
raenic  cagionò  la  perdila  di  Nojone. 

Già  sin  ilalPanno  mille  cinquecento 
ottaiitaselte  avea  egli  trattalo  di  d.ice 
la  Principessa  Caterina  sua  sorella  ia 
matrimonio  al  Conte  di  Soessoii>;  iini 
non  essendo  succedute  le  ro»c  confor- 
me air  appuntamento  per  il  quale  il 
Conte  era  passalo  a lui  nell*  esercito 
di  Sanlongia,  erano  restati  altreUiin* 
to  mal  soddisfatti  gli  uomini  P uno 
dell' altro,  quanto  la  Principessa  prcs.i 
delle  maniere  e della  gciililozza  del 
Conte:  pcriaqualcosa  aneprchò  se  ne 
fosse  egli  partito  e ritornalo  alla  parte 
ile'Catiolici  durante  gli  Stati  dì  Bles, 
era  nondimeno  continuata  pratica  se- 
greta con  lellere  tra  di  loro  , per  la 
quale  s'accenderono  gli  animi  col  pro- 
gresso del  tempo  ni.iggtormenlc , od 
erano  passali  lauto  iniuiuzi  coti  il  mez- 
zo dì  lujilaina  di  Grainmout  , che  il 
Conte,  il  quale  era  uno  <li  quelli  che 
trattavano  d' abbandonare  il  Re,  tra- 
sferitosi a Turs  sotto  scusa  appartuite 
di  visitare  la  ma  Ite  , era  poi  scordo 
segretamente  in  BiMmia,  con  appmi- 
tanienlo  di  conliarre  c dì  ennsumare 
il  matrimonio  con  Cateiiua. 
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Ma  il  Re  , il  quale  tpcrafa  che  il 
matrimonio  della  «orella  foue  per  a- 
gevolarftU  ramirizia  di  altri  Prìncipi, 
c {>erò  faceva  varj  disegni  intorno  a 
quello  , aveva  di  lai  mimiera  inientì 
gli  occhi  alle  operitinni  del  Conte  , 
che  |>enetrò  questo  {tensiero  innanzi 
che  si  eseguìs.^e;  perché  avendo  per 
il  passalo  amila  lunganienle  madama 
di  Grammonl  , c poi  I ralasciahiU  do- 
po che  s' era  parlilo  ili  Guascogna  , 
così  come  ella  operava  lutto  quello 
che  poteva  in  suo  disfavore  per  lo 
sdegno  deir  amor  tralasciato  , aliret- 
tanto  erano  pronte  le  sue  più  confi- 
denli  damigelle  corrolle  da' donativi 
del  Re  a tenerlo  avvisato  d'ogni  par- 
ticolare: perlaqnalcosa  venuto  iu  co* 
gnizione  di  quello  che  si  tratlava  , 
commise  ad  alcuni  del  Parlamento  che 
si  trasferissero  in  Bearnta,  e che  im- 
pedissero questo  conlrntio;  ed  egli  a- 
vendo  inviato  innanzi  il  Baron  di  Bi- 
rone  crealo  da  lui  Ammiraglio  del  ma- 
re, sotio  (itolo  di  preiiilerc  il  posses- 
so di  quella  dignità  nei  Parlamento  , 
lo  seguitò  poi  velocemente  c lasciando 
la  corte  ed  il  Consiglio  h Ciarlres,  e 
falla  venire  a Turs  la  Principessa,  Iu 
condusse  seco  do}K>  lo  spazio  di  due 
mesi  nella  medesima  citlà  , pieno  di 
grandissimo  sdegno  per  vedersi  così 
poco  stimato  da  quelli  ilei  medesiino 
sangue  ; ma  questa  fu  cosa  che  più 
chiaramente  gli  fere  conoscere  ch'era 
già  ienipo  , né  si  poteva  differire  di 
prendere  partilo  e di  siabilire  le  rose 
sue  , poiché  i medesimi  Principi  ilei 
sangue  erano  aperlantcnle  alienati  da 
lui;  così  ogni  jticcolu  .tccideule,  heii- 
ché  paresse  avverso,  fu  sempre  favo- 
revole alla  grandezza  ed  allo  slnhìli- 
mento  suo. 

Mentre  con  P armi  si  coinbaMe  at- 
torno a Nojone,  con  noti  minor  ardo, 
re  si  contendeva  in  Parigi  per  la  ri- 
soluzione della  ris{>osÌa  che  si  dovesse 
dare  a’  Cattolici  del  parlilo  del  Re  ; 
perciocchègìiSpagnuoli  col  fondamen- 
to del  Cardinale  Legato  cercavano  di 
attraversarla,  e portavano  per  mani- 
festa ragione,  che  essendola  scriltitra 
eretica,  come  avevano  dichiarato  i teo- 
logi della  Sorbona,  non  potesse  essere 
messa  in  considerazione,  nè  dovessero 
gli  Stali  darle  risposla  : la  condizione 
che  la  faceva  eretica,  dicevano  essere 
perche  affermava  essere  obbligali  i sud- 
diti a rendere  ubbidienza  al  Principe 
ancorché  fosse  erelico,  e per  tale  co-» 
nosciulo  e condeonalo  da  Santa  Chie- 
sa;  aggiungevano  che  questa  era  una 
rete  per  pigliare  ìlseulimeuto  de'sem- 


plki,  un  osiaroio  per  impedire  il  pro- 
gresso degli  Stali  , ed  una  pietra  di 
scandalo  per  ritardare  il  servizio  di 
Dio:*  non  doversi  ballare  agli  arlìnc) 
de' nemici,  nè  alte  ìnteTposizioni  del 
Re  di  Navnrra,  dal  quale  era  certo  es- 
sere derivala  quella  srriltiira,  poiché 
I medesimi  che  la  facevano  apprc>en- 
taredirevano farlo  di  suo  consentimen- 
to, ed  ella  era  sotloscrilta  non  da  al- 
tri che  da  Revol,  uno  de' suoi  segre- 
tari di  Sialo;  e però  come  al  far  be- 
ne non  bisogna  badare  alla  tentazione 
che  porta  il  demonio,  così  al  proeu- 
rure  l.t  saltile  del  regno  e lo  stabili- 
mento della  religione,  non  accadere  por 
mente  alle  frapposizioni  del  Redi  Na- 
varra  e di  quelli  che  p;irlavauo  per 
la  iiisligaztone  e per  la  medesima  fioc- 
ca sua. 

Air  incontro  dicevano  molti  de'  de- 
putali che  non  si  doveano  chiudere  le 
orecchie  a quelli  del  me«icsiiuo  s;«ugue 
e della  medesima  religione,  che  cer- 
cavano per  avventura  d'emeinlare  gli 
errori  loro  e dì  salvare  la  coscienza  col 
ritirarsi  alla  parte  de'  buoni  Cattolici, 
e di  aderire  al  partito  dei  collegati; 
che  quando  questo  fosse  sucreduto,  il 
Re  di  Navarca  sarebbe  rimato  così  de- 
bole • abbietto,  che  non  s'avrebbè 
mollo  a faticare  per  del>ellarlo  : dover- 
si tenere  ed  avidamente  abbracciare 
ogni  mezzo  che  potesse  condurre  al- 
la pace,  essendo  questo  P ultimo  fi- 
ne al  quale  i buoni  Francesi  tendeva- 
no, ed  al  quale  per  loro  salult*  (ul- 
ti aspiravano;  e se  si  potesse  di  co- 
mune consentiroenio  trovare  il  mezzo 
di  conseguire  la  quiete,  » che  volersi 
ingolfare  in  nuove  miserie  della  guer- 
ra, cd  ili  nuove  e (>er(ieliie  turbolenze 
dell'armi?  Per  questo  avere  il  Dura 
di  Mena  nella  sua  ilb  biarazinne  invi- 
lati i Cattolici  ilei  parlilo  contrario  a 
convenire  ed  a conferire  con  lui;  que- 
sto aver  loro  protestalo,  con  aggiun- 
gere che  se  non  si  risolvevano  d'unir- 
si con  lui,  sarebl>onn  rei  di  tulli  i ma- 
li e ili  tutte  le  calamità  susseguenti  ; 
la  quale  protesta  avendo  commesso  i 
Cattolici,  e dimandando  loro  oia  fa 
conferenza,  si  snrebhono  fatti  rei  del 
medesiino  defitto  quelli  che  non  aves-  * 
sero  voluto  accellarh  ; che  non  impor- 
tava che  parlassero  con  licenza  del  Re, 
perchè  le  c^e  non  si  fanno  nè  si  oi- 
trngono  lulm  in  un  colpo;  ch'essen- 
do  sottoposti  ora  al  suo  dominio,  era- 
no necessitati  a parlare  di  questa  ma- 
niera, ma  che  persuasi  poi  c tirali  a 
poro  a poco  con  la  ragione  e con  la 
dolcezza, Bvrebbono  per  avventura  fat* 
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ta  pib  chÌAra  e più  MpreMa  risoliitio* 
uè:  che  non  importava  che  llevol  fo«- 
•c  se|;relario  ilei  Re  ili  Navarru,  per> 
che  eflt  era  Callolico,  e torse  non  ine> 
no  inclinalo  a rivoltarli  de^U  altri: 
che  già  »i  sapeva  che  i nieilesimi  Piin- 
cipi  del  sangue  IraUaTano  di  mutar 
partilo;  che  i Caltoiici  eiaim  mai  so-U 
distalti  riie  non  fossero  loro  «Itcsc  le 
yu'onicssc  della  l'ouveisnuie,  c però  era 
necessario  fomciilare  ipieslo  principio 
di  nUcrazìone,  ajiilarli  a partofìie  un.i 
ferma  <lcliheraiiiuR%  e per  me^^zo  di 
osa  riunire  tutti  i inemhri  in  un  r\>r> 
po  r|cr  cutiscguiro  la  salute  c la  i|uie* 
te  del  regno- 

Questa  opinione  era  piìi  plansiltile, 
Cil  era  {Hirlata  il.P  roniideiìlì  del  Dura 
di  Mena,  dal  quale  arcano  aralo  or* 
dine  di  I'miI.*  riuscire,  aie  altro  vi  man- 
cava che  TassensO  del  Legalo,  dai  rpia- 
le  gli  Siati  cd  il  Dura  ujcdesliiio  non 
si  volevano  in  alcun  inolio  alienare, 

Aijilo  pertanto  a lui  l’  Arcivescovo 
di  Lione,  e gli  dimostrò  che  non  si 
alihracriiindo  la  firoposta  de'  Realisti, 
era  per  seguire  grandissimo  tumulto, 
pcn Le  la  iiohilla  c Lordine  plebeo  la 
sentivano  così  gagliardamente  ^ che 
stanchi  della  gnena  e lie'  travagli  dcl- 
r unni  si  sareldtoiH)  sollevali,  con  gia- 
re pencolo  che  non  si  rivoltassero  al 
Re  di  \iivaira;  che  in  questa  conte- 
reir/a  non  si  {>oteva  dubitare  d'alcun 
male,  perche  vi  si  sarchbono  inipicgate 
persone  tali,  che  non  sarehl»e  |»eiicolo 
che  fossero  per  al  handoiMrc  la  causa 
della  religione:  che  se  i C-atl«iìei  del 
Re  si  volessero  acroslare  al  pai  Ilio  dei 
collegati,  sarebbe  stato  il  punto  della 
vittoria,  e se  anco  se  ne  fossero  luo- 
strali  alieni,  era  tacile,  doj»o  di  aver 
dato  in  apparenza  soddishizione  al  mon- 
do cd  agli  Stali,  dì  dix'iogliere  Pab- 
bcH-canienlo  yrr  mille  mez/i  : che  lin- 
eo al  tenqm  del  Cardinale  Gaetano  e- 
rauo  Seguiti  imdli  trallati  ed  ablxM- 
canienti  e di  lui  medesimo  c di  altri, 
iiè  (perciò  era  seguilo  alcuno  assuido, 
e che  non  lo  larcndn  al  presente  egli 
sarebbe  giudicato  pcilinarc  e«l  alieim 
ilalla  concordia,  non  che  scrupoloso  e 
severo:  ebe  se  non  si  abbracciiiva  per 
la  vola  opposizione  sua  la  pro[iosla  dei 
Galioliri,  sarebbe  stato  allribailo  ad 
alterezza  luoi  i di  tempo  , e ad  una 
lrop|M  iulercs&iila  unione  con  gli  Spa- 
gnnoli,  la  ipiaie  forse  non  sarcblu*  pia* 
< iuta  il  Roma  che  già  tutti  uc  mor- 
luoravjino,  c che  la  diinaiid,i  eu  tanto 
onesta,  che  ipielli  che  la  rifusassrro  sì 
sarcbliono  messi  maiiìfeslamenlc  tlalia 
Lauda  del  luilo» 


Il  Legato,  che  già  ama  ingombiale 
le  ortechie  dalle  voci  popolariche  dan- 
navano il  tuo  troppo  assentire  agli  Spa- 
gnuoli , avendo  toggiiinlo  il  Proposto 
de'  mercanti  che  la  città , la  quale  <U 
questa  conferenza  aspettava  il  benefi- 
cio di  liberarsi  in  parie  dalla  slrellea- 
ZB,  avrebbe  senza  fallo  tumultuato,  e 
strepitando  tulluvia  gagliardamente 

anelli  del  Parlamento  , e dando  voce 
i voler  protestare  agli  Siati,  asseutl 
tinalnienle  in  segreto  che  si  rispon- 
desse a' Cattolici,  e che  si  accettasse  la 
conferenza  , ma  senza  suo  apparente 
consenlunenlo.  Così  con  pienezza  di 
voli  fu  negli  Stati  decretato  di  alien- 
dere  alla  conferenza,  ed  il  quarto  dì  di 
marzo  formarono  U risposta  a'Catto- 
Jici  di  questo  tenore. 

Abbiamo  veduta  , già  alcuni  giorni 
sono,  la  lettera  che  ci  è slalasrrilla 
e«l  inviala  per  un  Iromlsctta  sullo  il 
vostro  oniTie  , la  quale  ilesidererenimo 
che  venisse  da  voi,  c con  tal  zel'>  '*«1 
affezione  , qual  era  il  vostro  solilo 
avanti  queste  ultime  miserie  di  (lor- 
lare  alla  conservazione  della  religione, 
e con  quel  rispetto  ed  osservanza  cho 
è dovuta  alla  Chiesa,  a nostro  Signore 
ed  alla  Santa  Sede.  Saremmo  per  cer- 
to subito  d'aiTordo  e<l  uniti  insieme 
contro  gli  eretici,  nè  ci  sarebbono 
più  necessarie  altre  armi  per  abbat- 
tere e fracassare  questi  novelli  altari 
alzali  contro  i nostri,  e per  impedire 
lo  stabilimento  dell'eresia  , la  quale 
)>er  essere  stala  tollerala  o piulloslo 
onorala  di  premio  e di  riconqiensa 
alloichè  si  dove»  castigare,  non  e coo- 
tenla  oggitli  di  essere  ricevuta  ed  ac- 
cettala, ma  vuole  divenir  padrona,  ed 
imperiosanienle  signoreggiare  sotto  1« 
autorità  d' un  Principe  eretico. 

£d  ancorché  in  essa  lettera  non  vt 
sia  nomimilo  alcuno  in  parlìrolare, 
ne  sia  sottoscritta  da  alcuno  di  quei 
di  cui  porla  il  nome  , e che  siamo 
perciò  incerti  chi  ce  1'  abbia  inriattf 
o piuttosto  sicuri  eh' è fatta  a sugge- 
stione d'altri,  non  avendo  i Cattolici 
al  presente  nel  luogo  ove  siete  la  li- 
bertà necessaria  per  udire,  deliberare 
c risolvere  col  consiglio  e giiidicio  delle 
loro  coscienza  cosa  alcuna  di  quelle 
che  il  nostro  male  e la  romun  salute 
richiede,  non  avremmo  però  tanto  lar- 
dato a farle  risposta,  se  non  fosse  che 
stavamo  aspettando  che  l'assemblea 
fosse  più  piena  ed  accresciuta  di  buon 
numero  dì  persone,  le  quali  erano  in 
istrada  per  trovarvisi,  de' quali  scudo 
giunta  la  maggior  parie,  per  duldùo 
che  il  nostro  si  luogo  lileozio  non  sia 
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ralonnuto,  v«  U facriamo  og|[ìJ\  len- 
za (lifierirla  io  altro  tempo  per  asj>et- 
tare  pii  altri  che  restano  a venire. 

E dichiariamo  priiuieramenle  che 
tatti  noi  abbiamo  piorato  e promesso 
a Dio  , dopo  aver  rirevulo  il  suo  pre- 
ziosissimo corpo  e la  benedizione  della 
Santa  Sede  per  le  mani  di  Munsipuor 
Lepato^  che  lo  sco(>o  di  tutti  i no- 
atri  roQsipli  ^ il  principio  e mezzo  e 
fine  di  tutte  V azioni  nostre  sarà  di 
assicorare  e di  conservare  L-i  Relipio- 
ne  Cattolica  ^ Apostolica  e Romana  , 
nella  quale  vogliamo  vivere  e morire. 

Avendoci  la  verità  istessa,  che  non 
può  mentire,  fatto  iro|virare  che  rcr- 
camlo  prima  d' ogni  altra  degna  cosa 
il  regno  e la  gloria  di  Dìo,  le  bene- 
dizioni temporali  vi  sì  troveranno  con- 
giunte, tra  le  quali  mettiamo  in  pri- 
mo luogo  dopo  la  religione  la  conser- 
vazione dello  Stato  inliero,e  che  tutti 
gli  altri  mezzi  d*im{>cdi»e  la  ruina  e 
dissipazione  fondali  nella  sola  pru- 
«lenza  umana  sentono  dell'empietà, 
sono  ingiusti  , conlrarj  al  debito  e 
professione  che  facciamo  d'essere  buo- 
ni Cattolici,  e senza  ap|iarenza  d'aver 
mai  alcun  buon  successo. 

Essendo  liberati  dagli  acchlentì  e 
pericoli  che  gli  uomini  dabbene  an- 
tiveggono, e dubitano  per  i mali  che 
r eresia  produce,  non  riproveremo  al- 
cun consiglio  che  possa  «juiare  a di- 
minuire o a far  finire  le  nostre  mi- 
serie. Perciocché  riconos<‘ianio  e sen- 
tiamo pur  troppo  le  calaiiiità  che  la 
guerra  civile  produce,  nè  abbiamo  bi- 
aogno  d' alcuno  per  riconoscere  le  pia- 
ghe nostre,  ma  Dio  e gli  uomini  san- 
no chi  ne  sono  gli  autori.  Bastaci  di 
dire  che  siamo  instrutli  ed  ìnsiituiti 
nella  dottrina  della  Scinta  Chiesa,  né 
possono  gli  animi  e coscienze  nostre 
aver  tranquillità  c ri{H)so,  o gustar  al- 
cun bene,  mentre  staranno  in  dub- 
bio e sospetto  di  perdere  la  religione, 
di  cui  il  pericolo  non  si  può  dissimu- 
lare nè  evitare,  se  si  continua  come 
ai  é cominrialo. 

Quindi  è che  giudicando,  come  voi, 
essere  necessarissima  U nostra  ricon- 
ciliazione, la  desideriamo  parimente 
con  ogni  affetto,  e la  ricerchiamo  eoo 
carità  veramente  crisluna,  e vi  pre- 
ghiamo e scongiuriamo  in  nome  di 
Dio  di  concedercela.  Nè  vi  arrestino 
punto  i biasimi  e rinfacciameuti  che 
gli  eretici  ci  addossano. 

Quanto  alP  ambizione  che  pubbli- 
cano essere  cagione  «Ielle  nostre  armi, 
è in  (>otrr  vostro  di  vederci  per  en- 
tro , e Koprire  se  la  religione  ci  ser- 


ve di  eaiiM  o lU  pretesto.  Lasciale  sH 
eretici  che  seguile  e detestate  insie- 
me : se  noi  per  rendere  grazie  a Dio 
leviamo  le  mani  al  cielo , se  siamo 
pronti  e disposti  a seguir  tutti  i buo- 
ni consigli  , ad  amarvi,  ad  onorarvi, 
a rendere  il  rìs|>eMo  e servizio  a chi 
sarà  dovuto  , lo«laleci  come  uomini 
dabbene,  a' quali  e bastato  Panìmo  di 
sprezzare  tutti  i pericoli  per  conser- 
vare la  religione,  ne  è mancata  inte- 
grità e misura  per  non  pensare  a cosa 
che  fosse  centra  1'  onore  e la  ragione'; 
se  n'avviene  il  contrario,  an-usate  la 
nostra  dissimulazione,  e condannateci 
come  scellerati:  menerete,  ciò  facen- 
do, contro  di  noi  il  cielo  e la  terra, 
e ci  farete  cader  Tarmi  di  mano  co- 
me vinti,  o lascerete  sì  deboli,  che  la 
vittoria  sopra  <i«  noi  sarà  senza  peri- 
tolo e senza  gloria.  Biasimale  in  que- 
sto mezzo  il  male  «lelT  eresia  che  v'è 
nolo  , e dubitate  piuitosto  dì  questo 
canchero  , il  quale  ci  divora  e gua- 
dagna tutto  dì  paese  , che  di  questa 
vana  ed  immaginaria  ambizione,  che 
non  vi  è , o se  pur  vi  è , si  troverà 
sola  e mal  seguita  qiiantlo  sarà  spo- 
gliala del  mantello  della  religione. 

L parimente  una  calunnia  T accu- 
sarci che  ini roducianio  gli  stranieri 
nel  regno;  è necessario  far  perdila 
della  religione  con  T onore  , con  la 
vita  o con  i beni  , o d'opporsi  alla 
forza  degli  eretici,  a' «piali  niuna  cosa 
può  piacere  se  non  la  nostra  ruina, 
pesò  siaiiiu  astretti  servircene,  poiché 
sono  contro  ili  noi  T armi  voslie. 

Sono  i lieatissitoì  Padri  e la  Santa 
Scile  che  ci  hanno  mandalo  sor^orso; 
od  ancorché  siano  stali  chiamati  mol- 
li a quella  suprema  dignità  «topo  que- 
sti ultimi  moli  , non  vi  è stato  pur 
tino  che  abbia  cambialo  afièzione  ver- 
so di  noi,  testimonio  certissimo  che  la 
nostr.1  causa  è giusta.  E il  Re  Catto- 
lico Principe  alligato  e confetierato  a 
questa  corona,  solo  polente  oggidì  per 
niaiitenere  e difcritlere  la  religione  , 
ci  ha  paritnciile  aiutati  con  le  sue  for- 
ze e con  le  facoltà,  senza  tuttavia  al- 
tro premio  o ricompensa,  che  «Iella 
gloria,  quale  gli  ha  giustamente  ac- 
quistala opera  così  buona. 

Ebbero  i Re  nostri  rontro  la  ribel. 
lione  «legli  eretici  ed  in  simili  neces- 
sità ricorso  a loro:  abbiamo  seguito 
T esempio  loro  senza  entrare  in  alcun 
trattalo  che  sia  pregiudiziale  allo  Sta- 
to o alia  nostra  riputazione,  ancorché 
la  necessità  nostra  sia  stala  inolio  mag- 
giore della  loro.  Mellctevi  piiilloslo 
avanti  gli  o«xbi  gT  Inglesi  che  vi  aju- 
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tano  n st:ibi1ìre  T eresia^  estere  gli  an- 
tirili  neintcì  Jel  regno  , che  (Merlano 
aiiron  il  lilolo  <li  i)iiesta  niur|Miione, 
e«l  hanno  le  mani  tinte  deirinriocen* 
le  sangue  d'  un  infinito  numero  di 
CuUoliri  che  hanno  costaulemenle  pa- 
lila la  morte  per  servire  a Dio  eU 
alla  Chiesa. 

Cessale  p.irimenie  di  tenerci  per  rei 
di  lesa  niaeslU  ^ percioccchè  non  vo- 
gliamo ubbidire  ad  un  Principe  ere- 
tico ^ c:he  dite  essere  nojitro  Re  na- 
turale, ed  avvertile  che  rhiiundo  gli 
occhi  a terra  per  vedere  le  leggi  uma- 
ne, non  roetliale  in  oblio  le  leggi  di- 
vine che  vengono  dal  cielo. 

Non  è la  natura  nè  la  ragion  delle 
genti  che  c'insegna  a riconoscere  i He 
tiusiri,  ma  la  l^ge  di  Dio,  quella  del- 
la sua  Chiesa  e ilei  regno,  le  quali  ri- 
chiedono dal  Princi}>e  che  ci  ha  da 
comandare  non  solo  la  prossimità  del 
sangue  , alla  (^uale  vi  arrestale  , ma 
nncora  la  protessione  della  religione 
Cattolica  ; e quest'ultima  qualità  ha 
dato  nome  alla  legge  che  noi  chiaroia- 
ino  funilainenlo  dello  Stato  , sempre 
seguila  ed  osservala  da' nostri  niag- 

fiuri  venia  eccezione  alcuna,  anrorchè 
' altra  della  prossimità  del  sangue  sia 
stala  alcune  volte  alterala,  restando 
tu(la\ia  il  regno  ìulieio  e nella  sua 
dignità  «li  prima. 

Per  venire  dunque  ad  una  sì  santa 
e necessaria  riconciliazione  }m)Ì  accel- 
tiamo  la  conlereuza  che  domandale  , 
pur  che  sia  tra  Cattolici  solamente, 
e per  deliberare  intorno  a'  mezzi  di 
conservare  la  religione  i lo  Stalo  ; e 
perché  desiate  che  sia  fatta  tra  Pari- 
gi e San  Dionigi  , vi  preghiamo  che 
troviate  buoni  i luoghi  di  Monte  Mar- 
tire , di  San  Moro  e di  Chìanlliollo 
nel  palazzo  della  Regina,  e che  vi 
piaccia  mandare  i deputali  da  voi  tra 
il  fine  di  questo  mese  nel  giorno  che 
avviserete;  del  che  essendo  avvertiti, 
non  niaucheremo  di  farvi  trovare  i 
nostri,  e di  procedervi  con  sincera 
uHezione  libera  da  ogni  passione  , e 
di  porgere  preghi  a Dio  che  la  riu- 
scita ne  sia  tale,  che  vi  possianro  tro- 
var insieme  la  cooservaziouedella  re- 
ligione, dello  Stato,  ed  un  buono,  si- 
culo e durabile  riposo,  come  anco  lo 
preghiamo  di  consertarvi  e darvi  lo 
spinto  suo  per  conos«:ere  ed  abbrac- 
ciare il  più  utile  e salutare  consiglio 
per  la  salute  universale. 

Ricevuta  questa  risposta,  e letta  nel 
Consiglio  del  Re,  il  quale  dal  viaggio 
tli  Poelii  non  era  ancora  tornalo,  de- 
liberarono quei  eh' erano  presenti  di 


proseguire  la  conferenza,  ma  diflerir^ 
i particolari  di  essa,  fin  che  se  n'aves' 
se  il  consentimento  dei  Re  e la  pie* 
nezza  de' voti  del  Consiglio.  Così  con 
una  scrittura  piena  di  cortesi  concetti 
esrusarono  la  tardanza  , a finalmente 
avendo  avuto  il  beneplacito  replicaro- 
no ('Oli  altre  lettere,  c si  concluse  di 
tener  la  conferenza  tra  le  città  di  Pa- 
rigi e di  San  Dionigi  nel  borgo  di 
Surona. 

Nell'  elezione  de' soggetti  che  dovea- 
sero  interveuire  a questa  trattazione 
vi  fu  in  Parigi  da  contendere  viva- 
mente, perchè  il  Legato  e gli  amba- 
sciatori Spagniioli  si  sforzavano  di 
farvi  includere  Guglielmo  Rosa  Ve- 
scovo di  San  Lis,  uomo  d'  aspra  na*> 
tura  e d' acerba  eloquenza,  la  quale 
profusamente  aveva  esercitala moll  an- 
iii  contra  ì Re  e contra  il  toro  parli- 
lo; ed  all'incontro  quei  che  inclina- 
vano alla  pare,  desideravano  che  vi 
fosse  incluso  il  signore  di  Villeroi,  il 
quale  da  molli  era  escluso  come  par- 
ziale del  Re. 

Per  comune  soddisfazione  boalmen- 
menle  restarono  esclusi  e V un  e 1'  al- 
tro di  questi  soggetti,  e furono  eletti 
roncordemeute  I*  Arcivescovo  di  Lio- 
ne , Monsignor  Pericardo  Vescovo  di 
Av  raiK'liics,  Goffredo  di  Billl  abate  di 
San  Vincenzo  di  Laon , V Ammiraglio 
di  Villars,  il  Conte  di  Belili,  il  Karon 
di  Talma,  ì signori  di  Monlignl  e dì 
Monlolino , i presidenti  Maestro  o 
Giannino,  Stefano  Bernardo  avvocato 
nel  P.irlainenlo  di  Digiuno,  ed  Onora- 
to Laurenli  eoosigliere  nel  Parlamento 
di  Provenza. 

Quelli  dalla  parte  del  Re  elessero 
r Arcivescovo  di  Burges,  i signori  di 
Chiavignì  e di  Bellievre,  il  Conledi 
Srorobergb,  il  presidente  Tuano,  Nic- 
colò signore  di  Rambuglict,  il  signo- 
re di  Poncarrè  ed  il  segretario  RevoI; 
ina  nel  primo  congresso  , per  comune 
consenso  dei  deputati , entrarono  dalla 
|)arte  <lel  He  anco  il  signore  di  Vie 
governatore  dì  San  Dionigi,  e dalla 
parte  lidia  lega  il  signore  di  Villeroi, 
che  il  Duca  di  Mena  desiderava  per 
ogni  modo  che  v'assistesse  , e con  il 
progresso  v'  intervennero  anco  i si- 
gnori dì  Rono  e della  Chiatra. 

Intanto  ai  due  d'aprile  il  Duca  di 
Feria  aveva  avuta  solenne  c pubblica 
audienza  dagli  Stati,  nella  quale  con 
una  orazione  latina  aveva  profTeri>a 
rassistenza  degli  ajuli  del  Re  Catto- 
lico air  assemblea  per  cooservazione 
della  religione , e per  elezione  d'  un 
Re , quale  la  condizione  dei  tempi  lo 
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nenie  lellere  «lei  Re  Filip|>o  , nel-'* 
qui^i  molle  corleiit  parole  si  ri- 

Terix.!  a quello  clic  il  Duca  «li  Ferini 
e alili  aiiiba»cialorì  avrebliono  rap- 
presentalo H SUO  nome,  ì quali  «lisv 
ro  die  si  riterliavano  ili  f.irlo  «iop<» 
die  il  Dura  «li  Mena  e gli  altri  l’rtn- 
cipi  fo»MTo  teiiuii  agli  Siali,  i «fuali 
•iirom  si  iroxavano  a Reni  all*  abbo«  - 
eanienlo  col  Dura  ili  I^ireno. 

Ivi  non  erano  meno  Uisror«li  gli  a* 
niiui  nè  meno  «lifTcreiili  le  opinioni, 
sii  quello  die  ai  lojsrio  negli  Siali  ; 
perdie  il  Du«*a  «li  I^reno  veilco'lo  che 
gli  altri  non  etano  «lts|H>sli  a ceilcrgli 
Cfifiie  capo  lidia  casa  . e sa|>en<lo  che 
gli  S|Mgtmn1i  erano  già  impiegali  ne) 
siisegno  «Ji  far  eleggere  rinfaiile,  si 
Cominciava  a slancure  della  guerra,  la 
quale  con  mollo  danno  de' suoi  portoli 
lulli  questi  anni  a «lieiro  aveva  so- 
alcnula  ; e benché  gli  SnagnuoU  lalora 
spargessero  fama  cìie  1 Infanle  della 
Hegina  avrebbe  preso  il  cardinale  suo 
bgUuolo  per  manlo,  questo  gli  pareva 
cosi  assordo,  che  non  era  inclinalo  a 
crederlo;  e poiché  non  poteva  conse- 
guire altro  , si  sarddte  ronlenlatd  «Iella 

{tare , per  la  quale  a lui  fossero  restale 
e cilià  di  Tuf  e «li  Vrrduno. 

Air  inroniro,  il  Dura  di  Mena  de- 
siderava che  egli  persislcsse  ndranni 
• che  favorisse  Peletione  sua  e «le*  A* 
gliuoli,  parendogliene  alla  sua  opera 
ed  alle  fatiche  si  convenisse  questo 
premio,  e che  altra  persona  non  fos- 
te al  presente  abile  a sosienere  que- 
sto |»eso  : ma  quesla  sua  intenxione 
acrennava  più  tosto,  che  la  propones- 
se, e con  diesi  rezza  procurava  d'ìnsi- 
miarla  negli  altri  i,  tra'  quali,  come  1 
Durili  tl'  Olitala  e di  K.llebove  a«leri- 
Vano  a lui  , cosi  ({udii  «li  Neinurs  e 
«li  Guisa  non  vi  assentivano,  e T uno 
e r«llro  intenti  a procurar  per  se 
stessi  , e pieni  di  speranze  che  gli 
Spjgnuoli  potessero  tinalmcnle  con- 
correre con  il  maritaggio  delT  Infili- 
le in  uno  di  loro. 

Sforzo'si  il  Dura  «li  Mena  di  dislra- 
erii  da  quello  |»eiisieio  con  far  loro 
vedere , ({(lesto  essere  mollo  loiilaiio 
dal  Ai»e  «Irgli  Spagnuoli,  i quali  non 
avevano  altro  disegno  se  non  che  la 
('orona  fosse  in  potete  delt'Infaule,  e 
da  lei  , o in  vita  o dopo  la  morte  , 
fosse  unita  ed  iucor{>orBta  a quella  di 
Spagna  , il  che  ripugnava  a darb*  un 
marito  giovane,  Francese  ed  abile  a 
{mirr  signoreggiare  non  solo  la  volon- 
tà dì  lei  , ma  anco  quella  «le'  (>o|ioii  , 
e le  forze  della  nobiltà  e del  regno. 


Fra  cosa  notabile  che  in  una  assem- 
blea della  casa  Ji  Loreno  il  Re  non- 
dimeno v*avesse  ancor  lui  grandissima 
parte;  perché,  con  assenso  «lei  gran 
Duca  «lì  Toscana,  Girolamo  Gondi  a- 
tea  principilo  per  innanzi  o conti- 
nuava ora  a Ifaliarc  col  Duca  di  Lo- 
reno,  per  fare  che  iii«lu(resse  se  me«le- 
siino  e gli  altri  a pensare  d'  accordar- 
si col  Re,  pro|K>nendo  la  sua  conver- 
sione, cauzione  e sicurezza  pienissima 
|>er  la  religione,  e di  dare  la  sorella 
per  moglie  al  Frinci|»e  «li  Lorcno  con 
quelle  cillà  che  il  Duca  desiderava  e 
prelendev»;  e dall'altro  canto  per  mez- 
zo del  Conte  dì  Scoinbergh  avea  al- 
tarcala  pratica  col  Dura  di  Meua,  mu- 
st raiidogli  che  mollo  più  farilroenle  sa- 
rebbono  convenuti  Ira  «li  loro  priva- 
lamenle,  che  se  aspelUssero  I’ cffetio 
della  conferenza,  perchè  egli  era  di- 
sposlo  a gralificark)  e«l  a roncedeigli  in 
fatti  di  presente  quello  che  gli  Spa- 
gnuoli  prometlcvaiìo  in  parole  di  do- 
vergli conce«lere  in  futuro. 

Ma  erano  ancora  troppo  vive  e trop- 
po fresche  le  speranze  «li  ciascheduno 
degl'  interessali,  le  quali  abiMgliainlo 
l'intelletto  e«l  ingombrandolo  «li  |ias- 
sioni , non  lasciavano  che  si  venisse 
ancora  a r|uesla  «lelibcrazione;  di  mo- 
do tale  che  non  convenendo  Ira  loro, 
e non  roncordati«lo  iti  alcun  terzo,  al- 
I'  ultimo  partirono  senza  conclusione, 
eccello  che  il  D«i«'a  «li  Loreno  «liede 
commissione  al  sign«>r  di  Bassompiera 
suo  ambasciatore  agli  Stali  d'aderire 
nella  traltazione  al  volere  del  Duca 
di  Mena  in  quello  che  concernesse  lo 
interesse  loro  e le  cose  «legli  Sp:«gnuo- 
li,  senza  dichiararsi  io  proposito  della 
elezione. 

Il  Duca  di  Mena  con  il  nipote  di 
Guisa  e col  Duca  «PEIIebore,  ancora 
incerto  «lei  suo  «lisegno,  s'incamminò 
verso  Parigi;  il  Duca  di  Loreno  ()iìi 
desidero>o  di  quiete  che  d'altro  ritor- 
nò negli  siali  suoi,  ed  il  Duca  «!' O- 
mala  passò  in  PicrarJia  per  assistere 
al  Conte  Cario,  che  con  le  genti  «lei 
Re  Cattolico  s'era  fermato  a' confini. 

Intanto  s'era  principiala  la  confe- 
renza a Surena  il  d\  vigesiroonono  «li 
aprile,  ove  do|K>  i primi  congressi  e le 
•cambievoli  esortazioni  di  abbandona- 
re gli  affetti  e gl* interessi,  e di  allen- 
dere  sìni'eranienle  al  bene  ed  alla  sa- 
lute comune,  nio>trurono  i deputati  le 
loro  commissioni  e rantoritii  che  ave- 
vano, si  diedero  i passa(K>rti  e le  sicu- 
rezze |>er  runa  parte  e per  l'altra,  e 
«'  iiilro«lufsc  ragionamrnlo  di  fare  una 
•ospensioDe  d'armi  per  i luoghi  vici- 
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ni,  «criorrhé  ^mì  deputati  e quelli  del 
loro  irguito  potcfsero  lil>eramenle  t(n* 
ra  a praticare  senza  inquieiudiue  e 
senza  sospetto;  la  quale  tregua  fu  poi 
stahìiila  a pubblirata  il  terzo  giorno 
di  maggio  per  quattro  leghe  attorno  a 
Parigi,  ed  altrettante  attorno  a Sure- 
na,  il  che  rallegrò  di  maniera  il  po- 
polo di  Parigi  già  tanti  anni  chiuso  ed 
imprigioniilo  fra  le  sue  mura, che  ognu- 
no potè  farilmeute  accorgersi  quanto 
la  p.ice,  so  seguisse,  apporlerehhe  di 
consolazione  e di  gioja  a tulli  i popoli 
della  Francia. 

S*  accordavano  ambe  le  parti  In  un 
medesimo  punto,  ohe  la  pace  fosse  ne- 
cessaria {>er  sollevare  la  Francia  dalle 
presenti  miserie  e dalla  futura  ruina, 
ciascuno  la  lodava,  e si  mostrava  pron- 
to ad  abbracciarla;  ma  nel  trattare  dei 
mezzi  propri  per  consegnirla  erano  lo- 
talinenie  iliscorili,  perciocché  i «lepii- 
lali  della  lega  tenevano  il  foiidametilo 
di  tutte  le  cose  essere  U religione)  e 
non  doversi  né  |K>lersi  slahiiire  alcun 
accordo,  nel  quale  ad  essa  non  s'a- 
vesse il  primo  e principale  riguardo, 
e però  esortavano  i Realisti  ad  abban- 
donare il  Prìncipe  eretico  che  segui- 
vano, ed  unendosi  tutti  ad  un  fine, 
eleggere  concordemente  un  Re  Callo- 
liro,  grato  ed  approvato  dal  sommo 
Poutrfice,  con  lo  stabilimento  del  qua- 
le, estirpale  le  radici  delie  discordie 
che  nascevano  dalla  diversità  della  re- 
ligione, si  venisse  uniiaroente  a sUbi- 
lire  la  polizia,  il  buon  governo,  la  pace 
ed  il  riposo  del  regno;  airiocontroi 
deputati  della  parte  del  Re  sosteneva- 
no che  il  fondamento  della  pare  fosse 
il  riconoscimento  e V obbedienza  ad  un 
Princi{»e  legittimo,  chiamalo  dalle  leg- 
gi, e veramente  Francese, sotto  all'ora- 
bra  del  quale  riunendosi  lutti,  venis- 
sero a cessare  le  dtssenrìoni  e le  tur- 
bolenze: dicevano  la  Religione  essere 
attributo  secontlario,  perché  antica- 
loente  i Cristiani  aveano  ubbiditi  e 
riconosciuti  multi  Principi  non  solo 
eretici  e scismatici,  ma  inimici  ancora 
e persecutori  ilella  Chiesa,  td  i Padri 
più  santi  e più  intelligenti  del  Cristia- 
nesimo, anzi  gli  A|)osloli  roelesimi 
aveano  insegnata  e predicata  questa 
obbedienza  , e però  esortavano  quei 
della  lega  a riunirsi  nella  ricognizione 
del  Re,  al  quale  sicuramente  per  vir- 
tù della  legge  Salica  e per  dirìlla  li- 
nea di  discendenza  ioilubiiata  s'appar- 
teneva la  corona;  perché  siccome  egli 
avrebbe  date  tulle  le  sicurezze  più  pie- 
ne e più  ampie  che  si  potessero  desi- 
derare per  la  conservazione  della  re> 
Vuoila 


ligione,  così  col  tempo  si  potrebbe  an- 
co ridurre  ad  abbracciare  ed  a seguire 
la  dottrine  C/«ttolica,  dalla  quale  non 
si  mostrava  oslinatamenle  alleno. 

Non  potevano  lo  orecliie  dell’ Arci- 
vescovo di  Lione  e gli  altri  suoi  col- 
leghi  sopportare  questa  dottrina  , ma 
l’ abborrivano  e la  confutavano  con 
deleslazione,  benché  1’  ArcivcK'ovo  di 
Uurges  con  grande  ap|)aralo  di  dot- 
trina e di  autorità  e dì  csempj  si  sfor- 
zasse di  sostentarla  , e dicevano  libe- 
ramente questa  essere  la  strada  di  fare 
il  regno  scismatit;o  , ed  alienarlo  dal 
consorzio  ileila  Chiesa  Cattolica,  c che 
più  tosto  eleggrrebbouo  (lerderc  la  vi- 
ta, clic  coiiseiiliie  a cosa  così  brutta 
e 'OSI  perniciosa;  e dall’altra  parie 
1’  Arciveseuvu  di  Burges  dimostrava 
che  l’ostinarsi  sopra  di  questo  punto 
era  un  as>oggettare  il  regno  al  domi- 
nio non  solo  <le’ Principi  stranieri, 
ma  de’ suoi  più  acerbi  nemici,  e che 
essi,  {K>ubé  conoscevano  di  vivere  li- 
beri nella  loro  coscienza  e nel  man- 
tenimento della  religione,  non  vole- 
vano per  alcun  modo  farsi  rei  di  così 
graie  delitto. 

Dopo  lunghe  dìspatazioni  P Arcive- 
scovo di  Burges  propose  , che  (>oiché 
non  si  potevano  accomodare  a ricono- 
scere un  He  che  non  fosse  pubblica- 
mente e certamente  Cattolico,  doves- 
sero unitamente  esortare  il  Re  Knri- 
co  a mutar  religione  ed  a riilursi  nel 
grembo  della  Chiesa  , perché  se  esso 
abbracciasse  Pinvito  c vi  si  risolves- 
se, sarebbono  cessali  i dubbi  e le  oc- 
casioni di  dissentire  da  lui  , e se  ri- 
cusasse di  farlo,  allora  ciascuno  Catto- 
lico l'avrebbe  abbandonalo,  e tutti 
uniti  avreblsono  eletto  un  altro  Prìn- 
cipe del  sangue  Cattolico  c di  comune 
loro  smidìstazione. 

Replicarono  i collegati  non  potere 
uè  dovere  ingerirsi  ad  esortare  né  ad 
invitare  il  Re  di  Navarra  , il  quale 
non  solo  aveva  molle  volte  mostralo 
di  non  curare,  anzi  di  sprezzare  que- 
sti inviti , ma  avendo  promesso  anco 
a loro  di  farsi  Cattolico  gli  aveva  in- 
gannati, ed  abusala  la  credulità  loro, 
onde  se  non  aveva  tenuto  conto  de- 
gli amici  , tanto  meno  si  poteva  cre- 
dere che  ne  tenesse  de’  suoi  nemici  , 
e eh’  essendo  stato  dichiarato  dalla  Se- 
de Apostolica  eretico,  relapso  ed  isco- 
municalo , non  potevano  trattare  con 
esso  lui  , né  ingerirsi  in  alcuna  cosa 
appartenente  all’  interesse  suo. 

Mostrarono  i Realisti  eh’  egli  ora 
pareva  mutalo  di  parere,  che  gP  in- 
vili che  altre  volle  gli  erano  stali  falli, 
ttu 
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creino  liuti  roioaoc«ToU  ed  socompu- 
f*nuti  «lallu  forza,  oche  per  questo  ali 
nreru  rigettati,  come  poro  decenti  alla 
9ua  riputazione  , lua  che  ora  accetta- 
\.i  in  buona  parte  reiurtazioiii  falfr 
in  forma  di  preghiere  , « dara  mille 
•egot  di  Tolersi  riconciliare  eoo  la 
Chiesa  ; die  iioo  aveva  osservala  la 
promessa  per  riropedimenlo  dell' armi 
c della  guerra , perché  la  cooversione 
alia  era  il  dovere  che  si  faresse  con 
lieroro,  con  dignità  e senza  violenza, 
e che  speravano  di  vederlo  Catlolieo 
lii  breve;  al  che  replicavano  gli  altri, 
che  si  snrebbuiio  rallegrati  delia  sua 
conversione,  quando  fosse  seguila,  per 
la  salute  ma;  ma  che  questi  siiniavano 
arliricj  politici  |>er  ingannare  i sem- 
plici , né  essi  potevano  sopra  di  ciò 
fondure  risoluzione  alcun».  Con  que- 
lle dispute  si  consumarono  multe  ses- 
sioni senza  venire  a conclusione,  di 
modo  che  molti  giudicavano,  come  da 
principio  aveano  pronosticato,  che  la 
runlVrenza  si  dovesse  dissolvere  senza 
•iti'UiS  tiiilio. 

Da  questo  gli  Spagnaolì  prendendo 
animo  , e per  la  risoluzione  che  mu* 
aliavano  quei  della  lega  dì  non  voler 
H«>eniire  di  riconoscere  altro  Re  che 
sini'er.imcnte  C.illolico,e  per  la  per- 
M’veratizn  che  vetlevano  nel  Re  e nei 
suoi  deputali  di  posponere  il  punto 
della  religione  alla  legge  Salica  ed  al 
governo  politico  del  regno,  delibera- 
rono di  fare  1* ultimo  sforzo,  o di  pro- 
jioncrc  l'elezione  dell*  Infante  per  ul- 
tima maccbiiin  del  tentativo  loro. 

Ptm laqitalcosa  avendo  il  Cardinale 
Drgii.lo  l.ittc  fare  molle  processioni  e 
pregliicie,  con  non  minor  pompa  che 
divozione  , p^r  pregar  Dio  di  inspi- 
rare gli  Stati  alla  buona  elezione  dei 
mezzi  convenevoli  alla  comune  salute, 
6Ì  radunarono  il  decimonono  di  di 
maggio  nel  suo  pal.-igio,  oltre  gli  am* 
ÌMscMlori  Spagmioli  t lie  dovevano  fare 
).i  proposta,  il  Due»  dì  Mena,  quelli 
«li  <ìui>a,  d*  OmiiU  e di  Kllcbovc,  il 
(Àmtc  di  ChialignI,  il  signore  dì  Uas- 
aoinpiera  per  nome  del  Duca  di  Lora- 
jm,  li  signor  lidia  Piera  perii  Dura 
«li  Savo)a  , I^renio  Tornabuoiiì  per 
il  Due.)  di  Mercurio,  il  Cardinale  dì 
Pelieve,  il  Conte  di  Bctin  governatu- 
re di  Paiigi  , c per  nome  degli  Stati 
sci  drpnt.ili  olclU  |«er  irsltaie  coti  i 
miitiilri  Spaenuuli,  I*  .\rcivescovo  di 
Inone  ed  il  Vescovo  di  S.iii  Lìs  per 
gli  ecclesiasitri , ì signori  della  Chìu- 
lr>i  c di  Monlolinu  per  la  nobiltà,  il 
J'iopoilo  de'  mercanti  ili  Parigi  e Slc- 
laiio  lUrnardo  per  la  plebe. 


In  questa  radunanza  , nella  aguale 
cuiisisteva  tutto  Io  spirilo  degli  Stali 
e tutta  la  mente  della  lega,  cominciò 
il  Duca  di  Feria  a detestare  il  collo- 
quio che  si  teneva  con  quelli  della 
parte  del  He;  clic  il  Curdinalo  Legalo 
ed  esso  con  i coinp.*ignÌ  aveano  assen- 
tito a questa  conferenza  |>er  iiun  man- 
care ad  alcun  mezzo  possibile  per  ri- 
durre i deviali  nel  gieiiibo  di  Sant» 
Cbies;i  , ed  accioerbè  vc«lendosi  tanfo 
più  mMiiifesta  fa  ostinazione  de*  Poli- 
tici, i quali  snltofiouevano  la  religione 
alla  considerazione  delle  c^ise  tempora- 
li , il  mondo  si  certificasse  c della  loro 
malvagità  c delia  buona  mente  del  Ra 
Cattolico,  il  quale  avev.v  (ter  principale 
oggetto  la  rarità  cristiana,  la  salvezze 
dcll.-i  religione,  e con  queste  coudizio- 
ni la  quiete  e la  felicità  di  quel  Cri- 
stianissimo regno.;  ina  che  essendosi 
fatto  anco  quello  sforzo,  e supplito  a 
tulli  i numeri  ed  alla  curiosità  di  lutti 
gli  uotuiiii  , era  ormai  leni|K)  di  di- 
scioglierc  questi  Iraltalì  , che  senza 
speranz.!  di  frutto  alcuno  |>orlavaiU) 
seco  pericolo  di  molti  muli,  e«l  atten- 
dere ormai  alla  elezione  di  chi  avesse 
per  comune  coiiseiìtimeiito  da  posse- 
dere la  corona  , per  il  fine  s'  e- 

raiio  da  tante  parli  con  coM  lunga 
futica  congregali:  che  il  Ile  C.iltoliro 
il  quale  avea  si>es«)  laul'  oro  c profuso 
tanto  sangue  de' suoi  sudditi  per  so- 
steiilamcntu  di  questa  causa,  come  non 
aveva  mai  ricusalo  alcuna  apertura  di 
quei  rimedi  che  s' era  credulo  potes- 
sero giovare  al  bene  universale,  cosi 
fiiialmeolc  era  veuuto  in  cognizione 
« iie  non  vi  fosse  migliore  né  più  gio- 
vevole p.irlito  |)cr  tutte  le  p.irli  «pi.ia- 
to  un  solo,  nel  quale  il  giusto,  l'o- 
iieslo  , I*  utile  ed  il  comando  concor- 
revano uuilamcule  , che  questo  era 
l'elezione  iti  Regina  di  Francia  del- 
r Iiiranle  Clara  Eugenia  ls.tbella  fì- 
glitiola  di  Sua  Maestà  Cattolica  , alla 
quale  |«er  esser  uata  tir  Elisuhella  fi- 
gliuola primugeiiila  del  Re  Enrico  HI, 
c per  essere  mancala  la  stirpe  masco- 
lina di  f'sso  Re,  ginslamente  e legit- 
lìmaiueiite  si  apparteneva  la  corona  ^ 
come  cou  mille  autorità  e disposizio- 
ui  delle  leggi  e delia  ragione  era  fa- 
cile di  provare;  che  n questa  giustizia 
voleva  li  He  c desiderava  che  concor- 
resse reiezione  degli  Siali  jier  mag- 
gior soddisfazioiio  universale,  arrtoc- 
chè  1.1  gralitudìiio  degli  animi  Fran- 
cesi , memora  di  quanto  egli  aveva 
operato  in  servizio  toro  , cuinorresse 
coU  I.)  giustizia  dello  causa  per  isla- 
bilire  il  conteuto  ed  il  riposo  comiiue. 
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Qat  li  diffute  egli  largamenle  nel- 
lo laudi  (leiriiifanlo,  ntosirando  la  sua 
pruilenta  • la  mn^nanìnìilli , il  valore, 
«'ODtlizìoni  ben  degne  «li  reggere  un  co- 
sì nobile  governo  , e finalmente  con- 
cluse che  di  già  enmo  pilo  mila  fanli 
c due  mila  cuvallì  presii  per  entrare 
ad  ogni* richiesta  degli  Siali  ne*  con- 
fini, che  allreltanli  ne  sarehhono  in 
]>ronto  fra  Ire  mesi  , tulle  le  quali 
i'nrte  sarehlK>no  pagale  «lai  Re  a guer- 
ra finita  , e che  al  Dura  di  Mena  si 
paghcrcbhono  cento  mila  scudi  ogni 
mese  per  trattenere  dieci  mila  fanti  e 
quattro  mila  cavalli  Francesi:  che  se 
queste  forze  fossero  giudicale  inferiori 
al  bisogno,  il  He  Cattolico  ne  avrebbe 
aggiiMilc  tante  altre,  quante  fossero 
stale  bastanti,  dovendosi  crc«lere  che 
per  ratTcllo  svisceralo  ch'egli  alla  fi- 
glinola portava,  non  avreldie  ntancalo 
d’impiegare  ogni  sua  forza  per  ren- 
«lerla  pacifica  e liheni  pnsseililrìce  del 
regno;  proleslamlo  e prorncltendo  in 
ttllinio  «die  ì Principi  della  casa  di 
Coseno  principalmente , e poi  tutti 
gli  altri  signori  e Baroni  sai'ehhono 
siati  lii'ganienle  t ininnsriuli  e con- 
tentali , ridotti  nel  primo  splendore 
gli  ecclesiastici , sotldisfalla  la  nobiltà, 
alleggerita  la  plebe,  c tutti  gli  Ordi- 
ni della  Francia  ridotti  non  solo  a 
piena  quiete  c tranquillità  , roa  nel- 
r antico  spleudore  e gloria  della  loro 
nazione. 

Avendo  il  Duca  di  Feria  in  questo 
modo  terminato  il  suo  ragionameiilo, 
il  Vescovo  di  San  Lis  , il  quale  con 
impazieirza  aveva  aspettato  il  Bue  delie 
|»aro!e,  senza  dar  tempo  che  alcun  al- 
tro, a chi  per  or<Ìine  toccava,  dices- 
se il  suo  parere,  salilo  in  piceli  «lisse 
Adcgnosamenle  clic  i Poiitiei  avevano 
vinta  la  loro  opinione,  i quali  avevano 
senipte  conteso  ebe sotto  il  velame  del- 
la leligìone  slava  nascosto  l’interesse 
di  Stalo,  il  che  avendo  egli  con  i suoi 
compagni  su  per  i pulpiti  con  grandis- 
simo sforzo  procuralo  sempre  di  confii- 
lare,  ora  gli  doleva  neiraiiinio  d'iii- 
temlcrc  dalla  bocca  c dalla  confessio- 
ne propria  degli  ambasciatori  , che 
fosse  vero,  e che  i pre«licalori  ingan- 
nando se  stessi  e gli  altri  , avessero 
difeso  e protetto  il  falso:  che  da  qui 
innanzi  crederebbe  che  gli  Spagnmdi 
non  fossero  meuo  Politici  «le’  Navar- 
lesi  ; ma  che  gli  piegava  per  onor 
proprio  c per  riputazione  della  santa 
unione,  a desistere  da  ipieslo  peiisic- 
l'o  , perche  essendo  il  regno  ila  mille 
e dugeulo  anni  gloriosamente  posse- 
duto da'  maschi , conturme  alla  dispo- 


sizione delle  legge  Salica,  non  era  il 
dovere  ora  trasferirlo  nelle  femmine, 
le  quali  con  la  varietà  «le'  loro  malrt- 
moiij  chiamassero  varietu  di  signori,  e 
sottoponessero  li  nazione  Francese  al 
dominio  de’ forestieri. 

Atterri  questa  libera  c«l  improvvisa 
risposta  di  unode' principali  stromenli 
«iella  lega,  e de' più  acerbi  nemici  del 
He,  r animo  non  solo  degli  arnbasciii- 
tori  SpagnuoU,  ma  di  molli  ancora  «li 
quelli  deir  assemblea  , dubitando  che 
questo  cosi  lìbero  rimproverare  fallo 
senza  rispetto  sconcertasse  c ponesse 
in  confusione  lutto  le  cose:  ma  il  Dium 
di  Mena  con  «lestrezza  si  studiò  «lì  scu- 
sare le  parole  del  Vescovo  «li  San  LIs, 
attribuendo  a soverchio  zelo  o a trop- 
po fervore  dell' animo  le  sue  parole  , 
accennamio  ch'egli  talvolta  usciva  «li 
se  mcilesirao  , e mostrando  che  fall»'» 
capare  del  «lovcre  c «Iella  ragione,  a- 
vrchbc  «la  $c  stesso  corretto  quello  cim 
senza  pensarvi  avevi,  tratto  «lai  primo 
impelo,  cod  lii'enzìo.ianientc  proterìlo. 

Hipigliaroiio  animo  git  amhasciaìo- 
ri  per  i ccmforli  del  Duca  di  Mena  , 
del  Canlinale  «li  Pcdlevc  c di  alcun 
altro;  ma  restò  veramente  chiaro  che 
Monsignor  di  San  Lis  in  lutto  il  cor- 
so de'  moti  aveva,  non  per  ambiziouo 
o per  interesse  alcuno  , com'era  im- 
putalo da  molli  , ma  pen  hè  cosi  gli 
dettava  la  coscienza,  favorito  piofu- 
samentc  le  parti  dell*  untone,  c jwr- 
Iato  con  acerbità  e con  libertà  molto 
continua  contro  la  persona  «lei  Re 
presente  e contra  la  memoria  del  He 
passalo. 

Comunque  si  fosse  , certo  è che  le 
parole  sòc  ajutnronoa  discre«litare  gli 
Spagnuoli,  e che  P esempio  suo  com- 
mosse molti  «li  quelli  che  non  per  al- 
cun proprio  interesse,  ma  per  il  ri- 
spetto della  religione  , seguivano  le 
parli  della  Ic^a.  K nonilinieno  gli  Spa- 
gnunli  non  si  penlendo  d'  animo  per 
la  «iissimulazione  del  Duca  «li  Mena, 
e per  la  speranza  che  avevano  in  molli 
de'«ieputati,  dimandarono  rau«Iicnza 
pubblica  nell'assemblea  degli  Stati, 
ctl  ottenutala  il  giorno  vigcsiino  sesto, 
fu  primo  a parlare  Giovali  Battista 
Tassis,  il  quale  con  un  ragionamento 
breve,  ma  molto  artificioso  , fece  U 
proposizione  dell' Infante,  e*l  Innico 
di  Memlozza  «lopo  di  lui  con  lunga 
dispulazione  divisa  in  sette  Iraltali 
espose  le  ragioni  eh'  ella  prelciidcva 
alia  successione  della  corona  , coiichiu- 
«lendo  c l'  uno  c V altro  «li  loro  che 
non  y«er  porre  in  litigio  quel  che  si 
voleva  riconoscere  dalla  spontanea  c- 
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lezione  ^e||U  SUtt^ma  per  informare 
e per  appagare  gli  animi,  s' erano  dr> 
dotte  quelle  ragioni  , accio'cliè  con 
prudente  aTviao  le  libera  dUpoiizio- 
ne  deir  assemblea  ai  coiifroiitasae  col 
diritto  e ai  conformasse  con  la  ragio- 
ne, volendo  l'Infante  riconoarerc  da 
loro  per  cleiionc  quello  che  diretta- 
mente  le  napetiava  per  smxeasione. 

Fu  non  meno  grasemonte  sentita 
questa  proposiiionc  dalla  maggior  par- 
te de'  deputati,  di  quello  che  fosse  sta- 
la sentita  dal  Vescovo  di  San  Lis.  Mol- 
ti li  sdegnarono  che  a loro,  come  ad 
uomini  o schiavi  dell'altrui  volere  o 
incapaci  del  proprio  interesse,  fossf 
proposto  il  «lomìnio  de' forestieri  ; al 
tri  si  ridevano  che  questa  proposizione 
fosse  fatta  senza  quegli  apparati  d'eser- 
citi, d'armi, di  denari  e di  forze  che  la 
riputazione  ricercava  e che  richiedeva  il 
bisngno;nlcunidaiinavano  di  poca  pru- 
denza gli  Spagnuoli  che  avevano  ardito 
di  dichiarare  il  loro  pensiero  senza  aver 
prima  preoccupati  gli  animi,  e dispo« 
alili  con  il  potente  prcpiraiisodeirin- 
tercsse  ; e non  mancarono  di  quelli  die 
disputando  anco  delia  ragione,  diceva- 
no che  quando  si  dichiarasse  le  lem- 
juine  avere  ragione  all'eretlità  della 
corona,  ella  verisimilmenle  appartene- 
iru  a'  Re  d' Inghilterra  primi  discen- 
denti da  femmine,  co' quali  si  erano 
latte  tante  e cosi  lunghe  guerre  per 
rigettare  questa  pretensione,  e per  so- 
stenere la  legge  Salica  e la  legittima 
auccessiooe  de'  maschi. 

Molto  più  di  tulli}  benché  occulta- 
nieote,sc  ne  alterarono  i Principi  della 
casa  di  Loreno,  che  aveaim  pretesa  per 
se  medesimi  l'elezione  alla  corona;  ed 
il  Duca  di  Mena,  benché  più  finamco- 
te  di  tulli  dissimulasse,  ed  in  appa- 
renza mostrasse  di  non  si  voler  disco- 
slare  dalla  volontà  ilei  Re  di  Spaguii, 
e da  quello  che  aveva  uppuulalu  a 
Soessons  con  gli  arabascialori,  nondi- 
meno occultamente  concitava  gli  ani- 
mi de'  deputati  a rigettare  questa  pro- 
posizione, come  poco  onorevole  alla 
nazione,  pericolosa  di  servitù, dannosa 
a se  medesimi  ed  alla  libertà  de' loro 
posteri,  e non  fondala  sopra  alcuna 
sicurezza  presente,  ma  tutta  vanamen- 
te appoggiata  all'  incertezza  delle  pro- 
messe future. 

Non  era  dubbio  che  ì deputati  non 
dovessero  concordemente  rifiutare  que- 
sta promessa;  ma  per  non  esacerbare 
gli  Spagnuoli,  e per  dare  tempo  di 
mnlurarsi  alle  cose,  risposero,  dopo 
molli  complimenti,  che  si  ■.'irebbe  po- 
sta r instanza  loro  in  consultazione  , 
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per  darne  quanto  prima  fosse  possibile 
la  risposta,  la  quale  meni  re  s'attende, 
il  Duca  di  Mena  per  trovar  via  alla 
esclusione  dì  questo  negozio,  cominciò 
a trattare  con  gli  ambasciatori,  che 
marito  si  sarebbe  «lato  all'  Infante  , 
qiiantio  ella  'lugli  Stali  fosse  eletta  Re- 
gina, ed  instò  che  si  di«  hiar-i^sero  che 
commissione  avevano  dal  Re  Cattolico 
in  questo  fatto. 

Fu  la  risposta  loro  simile  io  tulio 
al  restante  di  questo  iraltalo,  per«:hè 
non  dubitarono  dì  dichiararsi  che  il 
Re  proponeva  di  «larle  per  ro.irilo  lo 
Arciduca  Frnesio  d'Austria  frulellodel- 
r Imperatore,  il  quale  aveva  anco  de- 
stìunto  siK'cessore  al  Duca  di  Parma  net 
suoi  paesi  di  Fiandra.  Questa  risposta 
lrov«S  subito  T esclusione , perchè  re- 
plicarono tulli  concordemente  che  non 
vnlesano  Re  di  differente  linguaggio 
nè  di  diversa  nazione,  e che  rorc'chie 
Francesi  non  si  poievaii  accomo  larc  a 
sentirlo;  e benché  il  Duca  di  Mena 
fìngesse  di  .ippn'Varc  per  varj  rispetti 
la  persona  dell’ Arciduca,  gli  altri  non 
ostante  Jichiararonoliberatneote  >li  non 
volerlo;  il  che  come  fu  nolo  agli  Spa- 
gnuoli, vedemlo  che  V elezione  dcU'In- 
fante  pren<lcva  piega  del  tutto  dispe- 
rata , se  non  le  aggiungevano  qualche 
gagliardo  appoggio  por  sostenerla,  dis- 
sero avere  commissione,  quando  la  per- 
sona di  Ernesto  non  piacesse  agli  Sta- 
ti, di  proponere  che  il  Re  C.vtlolico 
mariterebbe  rinfilile  in  un  Principe 
Francese,  il  quale  in  termine  di  sei 
mesi  sarebbe  eletto  e nominato  da  lui. 

Non  dispiacque  universalmente  a 
tutti  questa  proposta,  perchè  molli 
si  misero  in  pretensione,  tra' quali 
erano  il  Duca  di  Guisa  , il  Dura  dì 
Nemiirs  e«l  il  Cardinale  di  Loreno  ; 
ma  il  Duca  di  Mena  laU'Jan'lo  pub- 
blicamenle  questa  proposta  cercava  di 
sottrarre  da  essi  se  inclinassero  nella 
persona  d' alcuno  de' snoi  fìgliQoli  ; 
del  che  essendosi  assai  chiaramente 
certifì«rato  che  non  erano  per  assen- 
tirvi, perchè  non  volevano  mettere  il 
dominio  del  regno  nelle  sue  mani , 
essendo  certi  che  V Infante  sarebbe 
stala  semplicemente  moglie,  ma  non 
padrona  , cominciò  a tirare  a traver- 
so molto  più  di  quello  che  aveva  fatto 
per  il  passato  , ed  attese  a fomentare 
la  conferenza  che  tra'Caltotici  de'doe 
parliti  non  s' era  mai  intermessa  di 
tenere  a Surena. 

Il  Re,  al  quale  erano  note  toltele 
cose  che  si  trattavano  , cercava  per 
ogni  modo  col  mezzo  della  conferen- 
za di  dìstonuire  ciascuna  risoluzione 
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tirali  Stilli;  ma  non  prodltavaao  mollo 
i suoi  drpiiUii  per  la  grave  opposi* 
lioiie  (Iella  religione^  anzi  stavano  mal 
eoiilenli  i si|oi  Caltolicì  nieilesimi  , 
che  la  sua  ronversione  tanto  desiale- 
rata  e tante  volte  promessa  ogni  gior- 
no m.iggiormenle  si  ilifierisse. 

Minacciavano  apertamente  e tratta- 
vano or  ben  daddovero  i Princìpi  del 
sangue  di  prendere  risoluzione  , poi- 
ché vedevano  COSI  alle  strette  tt'allarsi 
reiezione  d'un  Re  di  stirpe  «lilTeren- 
te  dalla  loro,  ed  ognuno  era  anco  da 
sé  stesso  entrato  facilmente  in  pensie- 
ro che  accostandosi  alle  partì  della  le* 
ga^asè  potesse  toccare  il  matrimonio 
delP Infante  di  Spagnii,  e la  prolezìune 
«Ielle  forze  del  Re  Cattolico  per  sno 
siabilimenlo  ; onde  non  solo  a' era 
piti  dell'  ordinario  commosso  il  Car- 
dinale di  Borbone,  ma  anco  il  Conte 
di  Soessons  nuovamente  disgustato  per 
Tesclusione  del  matrimonio  della  Prin- 
cipessa Caterina;  il  Principe  di  Conti, 
che  non  contava  a suo  disavvantaggio 
la  inabilità  che  si  credeva  di  lui , anzi 
pensava  che  sarebbe  stala  cara  agli 
SpagnMolì  , acciocché  restando  l' In- 
fante senza  prole  continuasse  qualche 
speranta  di  riunirle  corone,  e fìnal- 
nienle  anco  il  Dura  di  Moinpensierì , 
Prìncipe  valoroso  nell' armi,  prontis- 
simo d'ingegno,  grazioso  nelle  manie- 
re e l>el  lo  della  persona;  di  modo  che 
1' elezione  dell' Infante  era  forse  man- 

male  sentila  nel  partito  del  Re,  di 
«{dello  che  si  fosse  nelle  parli  della 
lega. 

Ma  i particolari  , che  non  aveano 
queste  pretensioni,  ma  che  erano  mos- 
si da  due  soli  fini,  dal  proprio  comodo 
e dal  rispetto  della  religione,  aperta- 
mente esclamavano  che  la  pertinacia 
del  Re  desse  «Kcasione  di  prorompere 
air  arti  ed  all'audacia  S|>agnuola:  es- 
sere ormai  consumale  tutte  le  dilazio- 
ni e tutte  le  escusazioni  del  Re;  non 
bastare  più  1'  animo  u lui  mcdesiiro 
d'allegare  alcuna  ragione,  né  di  pro- 
ponere  alcuna  scusa;  restar  chiaro  es- 
sere egli  ammalialo  dalle  arti  de' suoi 
iinnislrt,e  tenacemente  attaccato  alla 
dottrina  de'  suoi  eresiarebi  : doversi 
ormai  pensare  ali'  anima  , alla  reli- 
gione, alla  salute  propria  e de' figliuo- 
li, e non  si  far  ministri  di  mandare 
a casa  del  diavolo  se  medesimi  e tutta 
la  successione  che  nascerebbe  d<i  loro: 
doversi  lasciare  ch'egli  solo  con  i suoi 
disperali  Ugonotti  andasse  alla  perdi- 
zione, c non  coodneesse  seco  la  comi- 
tiva di  tutto  il  regno. 

Al  rispetto  della  religione  succede- 


vano immedialanente  gP  inieressit  o- 
gnuno  detestava  le  fatiche  ed  i peti 
della  guerra  , ognuno  aveva  compat- 
tiòne  a se  meiiesìroo , al  patimento 
delle  proprie  famìglie , alla  ruina  del- 
le sue  cose  domestiche , alle  spese  con- 
tinue, che  non  trovavano  fine;  ognu- 
no bramava  la  quiete  ed  il  riposo  della 
pare,  e fra  tutti  gli  altri  Monsignor 
il'  O stanro  di  essere  tesoriere  senza 
«lanari  , Monsignore  di  Bellagarda  , 
San  Lue  , Termes  , Sensi , Grigliona 
e tutti  gli  antichi  servitori  del  Re 
Enrico  HI  deploravano  se  stessi  e la 
rnala  fortuna  loro  , la  quale  per  9a 
He  d'  oro  che  solevano  avere  , aveva 
dato  loro  un  Re  di  ferro  ; perché  il 
Re  passalo  profondeva  co^iotameote 
l'oro  a beneficio  de' suoi,  ove  il  Re 
presente  nella  strettezza  della  sua  for- 
tuna, stretto  noti  meno  d'animo 
natura,  non  proponeva  per  piemioe 
per  ricompensa  se  non  guerre,  atse^l^ 
battaglie  e comhailinieiiii  : dicevano 
non  poter  sostenere  più  le  falicbé  in- 
tollerabili delle  armi  , e di  stare  in- 
castrali  tra  il  petto  e la  schiena  «li 
ferro  come  ne'  loro  gosci  stanno  le 
tartarughe:  non  poter  tollerare  un  Re 
avvezzo  alla  Ugonotta  a correre  glor- 
ilo e notte  per  vivere  a rapina  «li 
urlio  che  sì  trovava  nelle  capanne 
e' miseri  contadini,  scaldarsi  all'in- 
cendio d'una  casa  che  abbrucia,  dor- 
mire in  camerata  «le'  proprj  cavalli  , 
c delle  mandre  puzzolenti  de'  {laosani: 
farsi  per  «>rdinario  la  guerra  «pialrl^ 
tempo  per  conseguire  il  ripo>o  e U 
pace,  ma  ora  servire  un  Princi{>e  che 
non  si  curava  di  terminar  mai  il  tra- 
vaglio dell'armi,  stimando  sole  deli- 
zie le  archibugiale  , le  ferite,  le  morti 
e le  battaglie.  Queste  querimonie,  ore 
accompagnale  da  esecrazioni  e da  be- 
stemmie , ora  delle  fra  proverbi  , e 
motti  ritlicoli  alla  Francese,  erano 
così  pubbliche  che  pervenivano  alte 
proprie  orecchie  del  Re  , stimolale 
anco  del  continuo  degli  avverlimenli 
seri  del  Conte  diScomliergh  c «lei  gran 
Caurelliere,  ai  quali  s'aggiunse  Jaco- 
po Davidde  signore  dì  Perou«  il  quale 
mentre  trattava  gli  affari  «lei  Canli- 
nale  di  Borbone  , aveva  disputando 
convertilo  ranirno  del  Barone  di  Sa- 
lignac  , antico  ronfìdenle  e familiare 
della  camera  del  Re,  e per  mezzo  suo 
s' era  introdotto  a praticare  nell' ore 
dell'ozio  nelle  proprie  stanze  più  se- 
crete  di  lui , ove  ora  con  dispute  eru- 
dite e serie,  ora  con  eloquenti  discor- 
si, ora  con  eleganti  poesie  , nelle  quali 
valeva  mollo , ora  con  favoleggiare  ac- 
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rortD  e ridìcolo,  aTtTs  arqiittlalo  tati» 
tu  }>enivolcnza  I che  dii' ragion^nieiili 
jiinrcvoU  s'era  coniincinlo  ad  ammet- 
Irrlo  anco  alla  IraUazione  delle  cose 
più  gravi. 

Qiicsio  vedendo  mollo  più  racilera-, 
diio  alla  propria  grandezza  nella  con- 
Tersionc  del  Re,  che  neireialtazione 
del  Cardinale  dì  Borbone,  s' era  posto 
a prorumrla  con  sagarì  partili  e con 
ogni  possibile  coiileiizione , valendosi 
con  mirabile  accortezza  della  congiun- 
tura presente. 

Tutte  queste  rose,  ma  parlicolar- 
l#>nte  la  necessilà  che  alla  visezza  del 
Re  era  molto  ben  nota  , avevano  fì- 
lìalmenlc  commosso  T animo  suo,  di 
inolio  che  per  cominciare  con  qualche 
sicurezza  a dichiararsi  diede  Online  al 
Conte  di  Scnmbergh  ed  al  segretario 
KevoI,  i quali  erano  andali  a lui  per 
sapere  quello  che  ultimamente  doves- 
sero proporre  nella  congregazione  di 
Murena  , che  tentassero  1'  animo  dei 
Cattolici  della  lega,  come  fossero  per 
sentire  e per  ricevere  la  conversione 
sua,  s'eglì  Teramenie  deliberasse  di 
ritornare  alla  Chiesa  ; sopra  il  quale 
proposila  messa  la  cosa  in  consulta 
Ira  i suoi  liepiitali  , deliberarono  di 
farne  Taperturacon  dimostrare  a quel- 
li deir  unione  che  il  He  era  per  os- 
servare le  sue  promesse  fra  pochi  gior- 
ni. Perlaqualcosa  radunali  alla  solila 
sessione,  nell&  quale  avevano  per  in- 
nanzi con  gran  discrepanza  sempre 
ronicso  senza  alcuna  rilevante  conclu- 
sione, r Arcivescovo  di  Burges  disse 
che  porlava  loro  una  buona  novella  , 
e tale  che  rallegrerebbe  ogni  animo 
■veramente  Francese,  la  qual  era  che 
il  Re  tocco  (Jair  inspirazione  di  Dìo, 
■voleva  fra  pochi  giorni  consolare  tutti 
i suoi  sudiiiti  con  pas».ire  alla  tede' 
Cattolica  e riconciliarsi  con  la  Chie- 
sa , e che  però  , coro'  erano  sicuri  che 
questa  novella  sarebbe  graia  a tulli 
loro,  così  gli  pregavano  a vedere  che 
«speclienli  si  [jolesscro  pigliare  per  fa- 
■vorirc  e promuovere  questa  conver- 
sione, e per  guidarla  di  modo  di' el- 
la partorisse  la  quiete  e U pace  uni- 
versale. 

Rimasero  tulli  sospesi  i deputati 
«Iella  lega  a questa  proposizione  ; ma 
y Arcivescovo  «li  Lione  per  n«»n  «linio- 
strarc  questa  dnbbiela  «P  animo  l ispo- 
.«e  pi'onlamenic  che  crc«leva  che  i suoi 
compagni  gli  «larebbomi  licenza  di  di- 
ic  «diesi  rallcgi avallo  «lilla  «ronversio- 
ne  del  Re  di  Navana,  «he  ne  senti- 
vano contento,  c «he  pregavano  Dio 
«he  fosse  vera  c reale,  e del  icstaute 


«1iman«b>  tempo  d{  consultare  oo'  inoi. 
li  die  fallo  per  molle  ore  , pen  hè 
«liscrepavnno  le  lenlenie  , <liss«>ro  fi- 
nalmente che  tornavano  a dire  che  si 
rallegravano  della  conversione,  la  qua- 
le quando  seguisse,  non  toccata  peni 
à loro  a conoscere  e«i  a dichiarare  se 
ella  fosse  buona  e sincera  ,*  ma  ch'era 
negozio  che  ipH!.iva  alla  Se<le  Apo- 
slolira  e«l  al  giiidìcio  «lei  Pap.i  ; per- 
iai{Ualro$a  non  potevano  né  anco  pen- 
sare H«i  alcuna  cosa  «lìpeiuicnle  da  c«sa 
conversione,  la  censura  «Iella  quale 
non  er.i  sottoposta  all'  HUlorità  e po- 
ter loro.  E <*on  tutto  che  |>er«islessero 
in  questa  opinione , vollero  nondime- 
no i «lepulali  della  parte  «lei  Re  pre- 
sentar loro  una  scrtlluni,  nella  quale 
si  conienetano  tre  punti:  l'uno  l'of- 
ferta della  conversione  del  Re;  Pallro 
era  che  si  trattasse,  intanto  ch'ella 
seguiva,  dei  mezzi  d'assicurare  U re- 
ligione e di  concludere  la  pace;  cd  il 
terzo,  che  intanto  che  queste  cose  si 
facevano,  si  stabilisse  una  tregua  uni- 
versale per  tutto  quanto  il  rc.iine. 

Non  poterono  rifiutare  i <lc]mtati  di 
Rcrcltare  la  scrittura,  la  «piale  porta- 
ta da  loro  alla  «lisciissloiie  del  Dura 
di  Mena  e «Irgli  Stali,  furono  varie  « 
lunghissime  le  contese;  perchè  sicco- 
me i Rralisii  l^•^lav?lno  di  scoprire 
P intenzione  dei  collegati , così  «piesli 
non  volevano  «lirliiararsi  «piellu  che 
fossero  per  fare  , se  il  He  pubblica- 
rnente  ritornasse  alta  Chiesa. 

Ma  questa  proposizione  fatta  dal 
partito  del  Uc  aveva  posto  in  gelosia 
tale  gli  ambiisriatori  Spagnuolt  , che 
con  lutti  gli  spirili  premevano  p«?r  la 
risoluzione  «Iella  loro  istanza;  per  fa- 
cilitare la  «piale  s' erano  rislrelli  ail 
ollerire  che  il  Re  Cattolico  si  saicbbe 
contentalo  che  P Infante  prcinlcssc  per 
marito  un  Principe  «Iella  rasa  di  L«i- 
reiio  ; ma  portava  molli  diibbj  tiiico 
questa  proposta,  c perché  non  v'cr.v 
sicurezza  nìcuna  rh'elclla  c dichiara- 
ta P Infante  , o ella  o il  Re  suop-i-lre 
fossero  poi  por  osservare  questa  pro- 
messa , alia  quale  dilficìlinenic  pin'i 
essere  obbligalo  alcun  privato  , n*iii 
clic  una  Principessa  e U»*gin.v,e  p<*r- 
rhé  se  questo  primo  marito  morisse. 
Ile  potrebbe  pigliare  un  altro  o Aii- 
striarn  aj  S|>«ignuolo  o «P  altra  nazio- 
ne , o perchè  non  na^«elnlo  figliuoli 
ili  questo  matrimonio,  il  Re  di  Spa- 
.gna  avrebbe  pi'clcsa  poi  r»pi«>nc  titdl.» 
corona;  inn  molto  piìt  «li  tutto,  per- 
chè il  Diic.i  di  l^lena  ve«lev.i  cs«liiso 
sé  stesso  e la  Mia  posterità  «la  questo 
beoclicio  ; ondi:  non  solo  questo  ne- 
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fotio  rAmmin>iva  con  liinghezz^i  senza 
che  si  venisse  ai  alcuiu  risoluzione^ 
ma  si  era  ilelÌbei\tlo  negli  Stali  che 
alla  KriUura  prcscniain  nella  confe» 
reiiza  «la  quelli  «Iella  parie  «lei  He  si 
rispoiulesse  assai  tiio«lerMlaiiieii(e«  sen- 
za stan  are  u rompere  il  l'ilo  «li  quella 
Iratlazione;  perlaifualrosa  esseii>lo.'»i  ra> 
«lunate  le  pai  ti  alla  UocchcKa^  la  qua- 
le e una  casa  in  campagna  fuori  «Iella 
porta  «li  SatiT  Anionio,  disse  l'Arci- 
vescovo «li  Lione  ^ che  quanto  alla 
iousersione  del  Recessi  desideravano 
che  fosse  vera  e senza  nlciina  finzio- 
ne, ma  che  non  solo  non  la  potevano 
sperar  tale,  ma  che  in  contrario  a vea* 
1)0  grande  occasione  di  credere  ch'ella 
1)011  fosse  senza  siumUtione  ; perchè  se 
ella  fosse  preceduta  da  sinrerità,  non 
ai  sarebboiio  ricercale  tante  dilazioni 
e rimesse , e s'egli  fosse  tocco  «la  qual- 
che inspirazione  , non  «limorrrehhe 
nella  sua  eresia  e nel  puhhlìcn  eser- 
cizio «li  quella,  non  .icrarezzcrehbe  e 
non  trallerrehlie  appresso  di  sé  i prin< 
cipali  ruinislri  che  l' insegnavano  , e 
non  continuerebbe  a lasciare  in  mano 
loro  i principali  carichi  del  regno;  e 
nondimeno  perchè  non  apparleneva  a 
loro  «r  approvare  o riprovare  quesU 
r>>nversi«>ne , no  iHK'iavMno  il  giudicio 
al  Ponicfue,  il  quale  solo  aveva  au- 
torità di  «lelermiiiare. 

Quanto  al  Iraliaio  «M  pace  e sicu- 
rezza della  religione  , che  non  pote- 
vano trattare  al  presente  per  molle 
considerazioni  , per  non  trallare  col 
Re  di  varrà  ch'era  fuori  «iella  Chic* 
sa  , per  non  «lar  principio  tilla  rico- 
gnizione «li  lui , e per  iioii  prevenire 
il  giiuiicio  del  Papa.  Nel  fallo  delia 
tregua,  che  quando  si  fosse  data  sod- 
disfazione ai  primi  «lue  articoli  , ri- 
s|K>ndcrcl)bono  allora.  Cosi  nè  asseii- 
tendo,  nè  gran  fatto  dissentendo,  ten- 
nero sospesa  la  pratii'a  , sin  che  il  Du- 
l a di  Mena  vedesse  a che  cosa  parava 
il  negozio  già  raiinincìato  con  gli  Spa- 

gllUolì. 

Ma  il  Cardinale  Legato  ridotto  in 
grandissima  soUecitudiiie  , non  solo 
perché  il  negozialo  degli  Spagnuoli 
procedeva  difficilmente,  ma  mollo  più 
perché  vedeva  gli  auiiiii  inclinali  alla 
tregua  per  la  speranza  che  sì  aveuno 
presa  della  conversione  del  Re,  e per 
il  desiderio  «Iella  quiete,  volle  ponere 
r nlliluo  sforzo  per  impedirlo  , e ftn- 
g«  ndosi  indisposto  scrisse  una  lettera 
al  Cardinale  di  Pellevè  il  decimotcr- 
!<•  di  «li  giugno  , pregandolo  di  tra- 
sferirsi agli  Siati , e di  far  loro  a suo 
liiiinc  una  grave  rimostrania  del  pe- 


ricolo e de'  danai  che  dependevan^ 
dalla  conferenza  di  Surcna,  e gli  av- 
vi»asse  che  non  (>otevano  non  solo 
trattare  della  conversione  del  NaVar- 
rese,  ma  nè  di  pace  nò  di  tregua  nè 
«r  all'Un  negozio  con  lui , tanto  per  l 
decreti  de' sacri  Canoni  e per  le  di- 
chiarazioni «Iella  Sede  Apostolica  , 
«'Olile  anco  per  il  giuramento  da  loro 
fallo  «li  non  assentire  mai  e di  nou 
accorilare  con  1'  Eretico:  le  quali  cose 
erano  con  gran  veemenza  «li  parole 
spiegate  nella  lettera  , nella  quale  pro- 
testava per  fine  che  quando  continu- 
assero a Iraliare  di  pace  o di  tregua, 
egli  si  sarebbe  partito  dalla  città  o 
dal  regno  per  non  assentire  a tanto 
male,  e per  nou  disubbidire  alle  com- 
niÌs.««ioui  che  teneva  dal  Papa. 

Questa  Icitera  letta  prima  da!  Car- 
dinale negli  Siati,  e poi  pubblicata  con 
le  stampe  alla  notizia  d'ognuno,  raf- 
frenò al«|uanto  gli  animi  che  volonte- 
rosamente correvano  alla  tregua. 

Intanto  il  Re  conosceniio  quanto 
danno  facesse  agli  SfNtgnuoli  la  |>oca 
riputazione  e la  «leholezza  delle  loro 
forze,  e noti  voleudo  incorrere  nel  me- 
desimo errore,  avea  deliberalo  di  met- 
tersi a ({Uaiche  impresa  strepitosa  e vi- 
cina, con  il  riinbòinl>o  e con  lo  splen- 
dore della  quale  potesse  aumentarsi  di 
riputazione,  e dar  fomento  alle  cose 
che  si  Irallavano  ili  suo  favore;  onde 
radunato  (ulto  T esercito,  chiamale  eoa 
gran  diligenza  tulle  le  guarnigioni  cir- 
convicine, e fatta  copiosa  provvisione 
«li  guastatori,  di  artiglierie,  di  muni- 
zioni e d' altre  cose  opportune  ad  una 
sicura  e rivoluta  oppugnazione,  aveva 
il  sctliiuo  «i'i  «li  giugno  posto  rasseJio 
alia  città  di  Dieux,  città  sedici  leghe 
solamente  «liscosta  «la  Parigi,  la  quale 
per  il  sito,  per  l'arte  e per  U quaiìlù 
de'  difensori  era  in  estimazione  di 
forte. 

S'occuparono  il  primo  giorno  valo- 
rosamente i borghi  (iella  terra,  essendo 
stati  rispinli  per  ogni  luogo  «pielli  dì 
dentro,  che  avevano  tentato  prima  di 
difcn«ierli,  e poi  perduta  la  speranza 
della  difesa  avevano  cercato  di  abbru- 
ciarli ; ed  alloggialo  con  gran  prestez- 
za lutto  resercito,  si  cominciaronu  il 
giorno  seguente  a lavorare  quattro  Irin- 
cere;  e si  sollecitarono  con  tanta  di- 
ligenza dal  Baron  di  Birone  e dal  si- 
gnore di  Moiiluetto,  uno  de' marescialli 
del  campo,  (fhe  il  giorno  decirnolcrzo 
tulle  quattro  sboccarono  nella  fossa; 
né  con  minor  diligenza  si  pianlaronu 
quattro  batterie,  una  di  quattro  can- 
noni al  baluardo  maggiore  versola  por- 
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U lU  Ctaitres,  un'altra  di  sei  inconir:i 
alb  porla  di  Parigi,  la  lena  di  Ire  alla 
cortina  rivolta  al  Duomodella  citlà,e 
la  quarta  di  cinque  cannoni  nel  borgo 
Sali  Giovanni,  la  quale  feriva  un  tor- 
rione posto  da  quella  parte. 

Sollcritava  il  He  e<l  inanimiva  con 
la  presenza  sua  i lavori  per  ogni  pat- 
te; perlaqualt-osa  appena  si  vide  rui- 
nato  il  rorchione  del  Kvluardo  m.ig- 
giore,  che  due  mastri  di  rampo  s'ac- 
costarono per  riconoscere  il  luogo;  il 
che  essendo  statopresodall'eserriioper 
ortiiue  e per  principio  d'assalto,  vi 
corsero  furiosamente  tulle  le  nazioni, 
facendo  a gara  d*essere  le  prime  a pre- 
sentare la  hallaglia  ; onde  soprafìalti 
quei  di  dentro  dal  numero  e dalla  ri- 
soluzione degli  assalitori,  abbandona- 
rono il  rocchione,  nel  quale  si  alloggiò 
e si  fortificò  un  reggimeolo  di  Fran- 
cesi la  medesima  sera. 

Seguitarono  il  dì  seguente  a percuo- 
tere la  moragliu  tutte  le  batterie,  ed 
essendo  già  fatte  le  breccie,  ed  appa- 
recchiato l'esercito  per  dareda  quattro 
parti  l'assaUo,  t difensori  presero  par- 
tilo di  ritirarsi  nei  castello  e d'ab^n- 
donare  la  terra;  il  che  mentre  fanno 
con  poro  ordine,  sopraggiunli  dall'  e- 
sercilo  entralo  furiosamente  nel  mede- 
simo tempo,  furono  astretti  a metter 
fuoco  in  alcune  case  della  città  per  po- 
tere avere  tanto  spazio  che  potessero 
ritirarsi. 

Ma  il  fuoco  avendo  fatto  grandissi- 
mo danno,  e consumati  molli  eililicj  da 
tulle  le  parli,  fu  finaliuente  per  ordi- 
ne del  He  estinto  con  grandissima  fa- 
tica dagli  Svìzzeri,  i quali  ultimi  era- 
no restati  in  battaglia  appresso  la  sua 
persona.  Cosi  il  giorno  decimollavo 
restò  la  terra  in  potere  del  Re,  e con 
l' islesso  ardore  si  cominciò  ad  assediare 
il  castello,  nel  rivellino  del  quale  fuo- 
ri del  circuito  essendo  ridotta  una  gran 
quantità  d'animali  con  molli  de' cit- 
tadini, e molli  anco  de' contadini  che 
vi  s'erano  ricoverali,  il  Baron  di  Bi- 
ronevi  fece  attaccare  il  pel  lardo  la  me- 
desima notte,  e con  grandissima  stra- 
ge degli  inimici,  ma  non  senza  sangue 
dei  suoi,  de' quali  morirono  più  di  cen- 
to, si  fece  padrone  del  rivellino  • di 
tutta  la  preda. 

Ma  l'oppugnazione  del  castellò  per 
il  silo  e per  la  fortezza  riusciva  mollo 
difiicile,  e vi  moriva  grandissima  quan- 
tità di  soldati,  sin  tanto  che  il  ò>nle 
di  Torignì  facendo  lavorare , non  o- 
slaiile  qualsivoglia  pericolo,  ebbe  per- 
fezionato un  trinccrone,  a favore  del 
quale  si  piantarono  le  batlerie,  le  quali 


roentreil  Re  spreizalore  d'ogni  ris<hto 
sollecilHroente  rivede,  gli  furono  ucrisi 
a canto  due  maestri  «li  catu[>o , ed  il 
Duca  di  Moinpensieri  ferito  gravemen- 
te di  una  arcliibugiata  nel  mento,  che 
toccando  la  mascella  l'otTese  anco  suc- 
cessivamente nella  spalla. 

Stava  opposta  alle  ballerìe  del  Re 
una  torre  di  forma  antica  e di  così  per- 
fetta struttura,  che  le  cannonale  che 
cootra  vi  si  tiravano  facevano  in  essa 
pochissimo  detrimento  ; perlaqualcosa 
un  ingegnere  Inglese  considerando  il 
gran  consumo  di  polvere  che  si  faceva 
con  pochissimo  e quasi  nessun  frullo, 
prese  partito  d'adoperare  altro  mezzo, 
e condottosi  coperto  da  certi  manici- 
letti  di  doppie  tavole  fo«]eniti  con  la- 
stre di  ferro  al  piede  della  torre,  fece 
cavare  sotto  di  essa  tre  fornelli,  in  o- 
iiuno  de*  quali  avendo  collocalo  un 
arile  di  polvere,  vi  fece  dare  il  fuoco 
il  quale  benché  facesse  minor  efretto 
che  non  suol  fare  la  mina,  abbattè  non- 
dimeno una  parte  della  torre  , e fece 
tal  apertura,  che  le  artiglierie  nel  bat- 
tere il  restante  facevano  poi  fruttuoso 
progresso;  e non«iimetio  gli  assediati 
per  questo  non  sì  smarrirono,  ina  con 
valorosa  costanza  continuarono  qualche 
giorno  a sostener  la  difesa. 

Ma  era  tanto  sollecita  e tanto  anlen- 
te  l'oppugnazione  di  fuori,  che  final- 
mente dopo  molli  esperimenti  e molli 
assalti,  i difensori,  i quali  oltre  il  non 
aver  capo  dì  autorità  che  lì  reggesse, 
non  vedevano  anco  nella  vicinanza  di 
Parigi  comp.irtre  soccorso  d’ alcuna  p;ir- 
te  , delilierarono  per  ultima  necessità 
d'  arrenilerii,  e misero  il  castello  nelle 
mani  del  Re  l' ottavo  giorno  «li  luglio. 

Percosse  il  romore  della  vittoria  del 
Re  l'animo  de' congregali  in  Parigi,  I 
quali  in  questo  mentre  nonavevan  me- 
no travaglialo  nelle  loro  trattazioni,  «li 
quello  chea  Dreux  si  fosse  travaglialo 
nelParmi;  imperocché  gli  amiMSciulori 
Spagnuoli  deliberali  di  fare  l'ultima 
prova , chiamati  un'  altra  volta  i prin- 
cipali a consiglio,  dissero  che  per  le- 
vare tulli  gli  ostacoli  che  potessero  im- 
pedire reiezione  dell' Infante,  il  He 
Cattolico  si  sarebbe  contentato,  eletta 
che  fosse,di  rnarilarla  nel  Duca  di  Gui- 
sa ; il  che  quantunque  pungesse  viva- 
mente l'animo  al  Duca  di  Mena,  lul- 
lavia  colto  improvviso,  e non  trovan- 
dosi così  subitamente  altro  rimedio,  ri- 
spose che  egli  rendeva  umilissìmegra- 
zie  alla  Maestà  del  Re  Caltolicu  di 
taulo  onore  che  si  degnava  di  fare  a 
suo  nipote,  ma  chi  desiderava  di  ve- 
dere la  commissioue  d^li  aiubasciato- 
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ri,  9 SJiprre  le  r»  foise  r$pre$*;i  qiie%lA 
roinliiioiU'.  perchè  qiiani''  In  grafia  era 
più  granile  e più  «Irfiilerahile,  tanto 
più  pesatamente  «i  ifoveva  prorc'lere 
net  rie'lcrlu  e neirahbrareiarla.  , 

Oe^telle  veramente  il  Duca  di  Mena 
ehi*  gli  ambasriatori  non  avessero  que- 
sta fiiroltk  «lai  Re  Cattolico,  ma  che 
liralì  dalla  neressilù  delle -cose  la  pro- 
ponessero da  se  slessi;  ma  prestamente 
li  avviileiiel  contrario,  perrh*  essi  da- 
ta di  mino  alla  loro  conftnissione,  mo- 
itrarono  un  capitolo  di  essa,  nel  quale 
per  modo  di  allernaiiva  si  conteneva 
la  elezione  dell' Infante  con  espressa 
condizione  rhe  si  dovesse  maritare  nel 
Du<'a  dì  Guisa. 

Restò  attonito  il  Duca  <lì  Mena,  non 
gli  sovvenendo  moilo  con  Ìl  quale  pò- 
tesse  sciogliere  questo  nodo,  nè  seppe 
l.inlo  dissimulare  chea  lutti  non  pi- 
resse  mutalo  di  sembiante;  ma  lo  soc- 
corse il  signore  di  Bassornpiera  amb.i- 
sriatore  del  Duca  di  Loreno,  il  qtijle 
disse  che  non  si  doveva  concludere  ro- 
sa di  Imito  peso  senza  farne  partecipe 
il  suo  signore,  il  quale  com’era  sfato 
principalmente  interessato  nelle  spese 
e ne’ travagli  della  guerra,  cosi  era  il 
dovere  che  non  si  concludesse  cosa  al- 
cuna senza  averne  prima  il  suo  pare- 
re eil  il  suo  consentimento;  e quivi 
per  dar  tempo  al  Duca  di  Mena  di 
pensare,  si  difFuse  in  un  lungo  ragio- 
namento delle  operazioni  fatte  dal  lin- 
ea *li  Lorcno  a favor  della  lega,  e del- 
la stima  che  si  doveva  fare  delPaoto- 
rità  >ua. 

Ri'posero  gli  Spagnuoli,  finito  che 
egli  ebbe  di  dire,  che  assentivano  che 
si  desse  parte  del  lutto  al  Duca  di  Lo- 
icno,  il  quale  erano  sicuri  che  sarebbe 
stato  contento  dell'onore  che  si  faceva 
alla  sua  casa. 

Intanto  il  Duca  di  Mena  ripreso  a- 
nimo,  dopo  d’aver  di  nuovo  ringrazia- 
lo il  Re  Cattolico  e gli  ambasciatori, 
disse  che  accettava  Ì1  parlilo,  ma  che 
siccome  non  era  convenevole  alla  ri- 
piilazione  del  Re  Cattolico  che  sì  e- 
leggrsse  l’Infante  senza  aver  prima  si- 
curi i mezzi  di  stabilirla,  cosi  non  era 
il  dovere  di  arriirhiare  lo  stato  di  suo 
iiipolc  e di  tutta  la  casa,  senza  quelle 
conditioiii  che,  grate  all'universale  c 
necessarie  allo  stalo  presente,  foisero 
bastevoli  a poterlo  mantenere  ed  as- 
sicurare. Dimandò  per  questo  effetto 
sp.fzio  di  consultare  e di  proponcre  le 
condizioni  con  le  quali  si  dovesse  ef- 
fettuare ìl  disegno. 

C«m  iptesta  dilazione  si  dipartirono, 
restando  il  Cardinale  Lejrafo  e gli  am- 
iJa.ùlu  ^ 


jiasriniori  grandemente  conienti  e qua- 
si sicuri  d'aver  condotto  questo  nego- 
zio in  |Kirto. 

Mu  il  Dura  di  Mena  intento  per  o- 
gni  maniera  a disturbarlo,  cominciò  a 
corobliller  ranimo  del  nipote,  dimo- 
strandogli rhe  dubitava  che  avessero 
gli  Spagnuoli  proposta  In  sua  persona 
non  per  efl’etluare  ìl  negozio,  ma  per 
iugannarlo,  non  si  polendo  persuaderò 
che  avessero  fatto  ed  operato  tanto  per 
introdurre  alla  corona  l' Infante  e poi 
si  conlenlassero  di  soltoponerla  ad  un 
marito  che  Francese  e circondato  dal 
suo  partito  fosse  per  dominarla  e>l  e«- 
lere  Re  di  fatti,  siccome  ella  ««NiehiH* 
di  nome:  che  di  ciò  al  Re  Filippo  ed 
r’ suoi  regni  non  ri«!ond:«va  utile,  nò 
avvantaggio  «li -«arte  alcuna  ; perchè 
quando  avesse  avuto  semplicemente  a- 
nimo  di  marilur  la  figliuola  in  un  He 
di  Francia,  questo  gli  sarebbe  riuscito 
facilmente  con  qualsivoglia  possessore 
del  regno,  o amico  6 nemico  che  fosse 
•tato;  ma  se  aspirava  all'uoione  delle 
corone,  questa  non  era  la  strada  di 
rniiseguirla,  c però  non  saper  valere 
che  vantaggio  ne  fosse  per  risultare 
alla  monarchia  tJegli  Spagnuoli  : che 
perciò  era  ben  da  pensare  e da  prov- 
vedere alt' inganno  che  qui  sotto  po- 
te.HSC  essere  nascosto;  che  releggere  ora 
i'  Infante,  e riservarsi  poi  a tìarle  nia- 
rilo  fra  certo  tempo,  era  un  rimettere 
in  arbitrio  di  lei  ii  prenderlo  o il  ri- 
fiutarlo, e che  bisognava  ritrovar  con- 
dizione che  assicurasse  quest»  parlila; 
ma  che  quando  anco  il  He  di  Spagna 
procedesse  io  questo  fatto  di  buona 
fede,  *era  ben  da  considerare,  senza 
lasciarsi  ingannare  alla  passione,  che 
modi  vi  fossero  per  potersi  stabilire 
nel  regno:  non  essere  dubbio  che  il 
Duca  di  JLorcno,  il  quale  avev.z  spera- 
lo il  regno  per  sè,  o che  l' InGiile  si 
maritasse  nel  Cardinale  suo  figliuolo, 
non  fosse  per  disgustarsi,  t*  per  riti- 
rare l'armi  sue;  ìl  che  quanto  tosse 
per  nuocere,  potersi  facilmente  com- 
prendere per  l'opportunità  delio  Sialo 
suo,  per  il  quale  passavano  lutti  gli 
aiuti  che  di  Germania  venivano  atl'u- 
na  parte  e all'altra  : che  si  poteva  du- 
bitare che  il  medesimo  facesse  il  Dura 
di  Savoia,  il  quale  sio  ora  avea  soste- 
nuta In  guerra  nella  Provenza  e nel 
Deinnato,  perchè  privo  delle  speranze 
già  ronrepute  dì  conseguire  il  regno, 
o almeno  qualche  provincia  dì  esso, 
non  avreblse  più  voluto  sotloponerc  se 
medesiiuo  ni  i s uni  Stali  a'  pericoli  e<l 
alte  calamità  iiella  guerra:  che  ii  Du- 
ca di  Nerours  era  di  già  qu.isi  del  tulio 
Bi 
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M niK>?e  faint^H»  alU  corona,  mcnlrc 
nella  casa  reale  erano  tanti  principi  «lei 
quali  si  poteva  scegliere  uno  <li  roniu* 
ne  so«Misfaxione;  che  se  il  Re  «li  Na* 
tarra  era  ostinalo  nelPeresia,  il  Prin. 
cipe  ili  Conti  inabile  al  governo  , il 
Conte  di  Soessons  penluto  nelTamore 
della  Principessa  Caterina  non  meno 
Ugonotta  del  fralello,  vi  era  il  Cardi- 
nale di  Borbone,  il  quale  s*era  ve<)uto 
che  con  pericolo  proprio  s'era  opposto 
sempre  intrepidamente  alPaiigiimento 
dell'eresia:  ch'egli  era  Cardinale,  e 
sempre  stato  ubbidiente  alla  Chiesa, 
(li  modo  che  nè  d;il  Pontefice,  nè  dal 
Re  di  Spagna  poirehl>e  essere  escluso: 
ch'era  negli  anni  della  viriiilè,  onde 
sarebbe  stato  Re  di  sua  ragione,  ed 
atto  a sostenere  il  governo  del  suo  re- 
gno  : che  negli  Spagnuolt  non  era  da 
fare  gran  fondamento,  i quali  erano 
cosi  falliti  ed  in  pubblico  ed  in  pri- 
vato, che  ^lì  ambasciatori  medesimi, 
che  profferivano  i monti  d'oro,  si  ve- 
devano vivere  roecranicaraente,  e sen- 
za quel  decoro  che  si  conveniva  alla 
maestà  del  Re  loro,  ed-alla  gramlezza 
delle  profferte  che  facevano:  ch'egli 
era  creditore  di  mollo  e non  poteva 
cavar  loro  dalle  mani  pur  un  quattri- 
no: che  s' era  veduta  la  bella  riuscita 
che  aveva  fatto  Pesercito  del  Conte 
Carlo:  che  nella  Fiandra  aveano  tanto 
da  fare,  che  non  avrebbero  modo  d'at- 
tendere alle  cose  d'altri:  che  per  in- 
contrario reiezione  ilei  Cardinale  di 
Borlmne  avrebbe  per  se  medesima  di- 
strutto e vinto  il  Re  di  Navarra  p^r* 
chè  non  era  dubbio  che  tutti  i Cat- 
tolici di  quel  parlilo  avrebbono  segui- 
talò  il  Cardinale,  e«l  il  Navarrese  sa- 
rebbe restalo  solo  col  seguito  dispera- 
to de^li  Ugonotti,  onde  con  le  forze 
proprie  delibarmi  Francesi  avrebbono 
soggiogata  l'eresia,  e«l  ìstabilìlo  un  Re 
Cattolico  e vero  Francese,  senza  aver 
iti  bisogno  deH'armi  forestiere:  che 
isognava  raccordarsi  le  parole  del  Ve- 
scovo di  San  Lis,  e non  confermare 
nel  concetto  degli  uomini  che  tutto  il 
passalo  si  fosse  fatto  per  interesse  e 
per  ambizione,  ma  convenirsi  dim«>- 
strare  a tutto  il  mondo  che  il  solo  ri- 
spetto della  religione  avesse  messo  lo- 
ro l'armi  in  mano. 

Queste  ragioni  portate  dairnutoril» 
sua  facevano  mirabile  impressione  ne- 
gli animi  dei  Francesi  per  sé  medesi- 
mi inclinali  all'osservazione  della  leg- 
ge Salica,  ed  alla  venerazione  della 
stirpe  reale;  perlaqualcosa  il  Duca  ve- 
dendo di  aver  tirali  nella  sua  senten- 
za la  maggior  parie  de' deputati,  spe- 


di r Ammiraglio  d«  Villars  con  una 
scrittura  di  capitoli  sottoscritta  di  sua 
mano  per  abboccarsi  col  Cardinale  di 
Borbone,  il  quale  si  ritrovava  a Ga- 
glione,  luogo  dell' Arcivescovo  di  Ro- 
ano ; ma  non  fu  rosi  tosto  partito,  che 
gli  sptxll  dietro  una  staffetta,  commet- 
tendogli di  camminare  lentamente,  per- 
chè il  preiideolc  Giannino  e l'Arci- 
vescovo di  Lione  insieme  con  maila- 
ma  di  Mompcnsierì  gli  aveano  raccor- 
dalo un  altro  mezzo  sufficiente  a di- 
stornare i consigli  «legli  Spagnuoli, 
senza  correre  in  fretta  all'elezione  di 
un  suo  nemico,  il  quale  anco  per  la 
debolezza  del  suo  ingegno  c per  la  leg- 
gerezza della  natura  sarel>he  poco  ti- 
file al  governo  in  tempo  di  tanta  tur- 
bazione,  e che  si  metteva  in  pericolo 
di  ilividere  il  parlilo,  perchè  era  mol- 
to facile  che  il  Duca  di  Guis:i  con  i 
suoi  partigiani  sosletiiili  itagli  Spn- 
gnuoli  non  seguissero  questa  elezione, 
nel  qual  caso  il  suo  terzo  parlilo  • 
rebhe  stato  più  ilelmle  di  tulli. 

Questo  rimetllo  rhe  proponevano, 
era  il  mezzo  del  Fariameiito,  Tanlo- 
riU  «lei  quale  giudicavano  dover  ba- 
stare ad  impedire  le  rose  cheti  trat- 
tavano. Perlaqualcosa  avendo  madam.i 
di  Mompeusicri  eccitalo  il  primo  pre- 
sìilenle  Maestro  a pensare  il  moilo  che 
la  corona  non  capitasse  in  mano  degli 
stranieri,  egli  come  uomo  di  buona  in- 
tenzione, e che  per  la  sola  mira  della 
fede  Cattolica  aveva  seguitale  le  parli 
delta  lega,  postosi  arditamente  all' im- 
presa, (lopo  la  pratica  di  molli  giorni 
radunò  il  primo  «il  di  luglio  tutte  le 
classi  «lei  Parlamento,  e fece  con  gian 
consentimento  degli  animi  fare  mi  «le- 
crelo  del  tenore  che  segue. 

Sopra  le  pro|mstc  già  falle  alla  cor- 
te di  Parlamento  dal  procuratore,  e<l 
il  fatto  posto  in  «lelibcrazione  cella  ra- 
dunanza dei  senatori  di  tutte  le  ca- 
mere, non  avendo  delio  Parlamento, 
siccome  non  ka  avuto  mai  per  avanti, 
altra  intenzione  che  di  mantenere  la 
religione  Cattolica,  Apostolica  e Ro- 
mana, e lo  Stato  e corona  di  Francia 
sotto  la  protezione  d'un  Re  Cristia- 
nissimo, Cattolico  e Francese,  ha  or- 
dinato ed  ordina  che  oggi  do|K>  il  de- 
sinare dal  presidente  Maestro,  accom- 
pagnato da  buon  numero  <li  senatori 
di  esso  Parlamento,  sia  fitta  rimo* 
slraozs  a Moiitigoore  il  Duca  di  Mena 
luogotenente  generale  dello  Stato  e 
corona  di  Francia,  io  presenza  «lei 
Principi  ed  ufficiali  della  corona  che 
al  presente  sono  in  questa  città,  che 
non  si  abbia  da  fare  alcun  Irstlalo  (wr 
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1r.isictire  la  corona  in  mauo  ili  Prin- 
«ipi  r»  IVim'i|>cssc  forrsUcrt?:  die  le 
)cu^Ì  iontljinenlali  «li  f^iicslo  re^no  al>< 
t>Ìjiio  ila  estere  otsertalc,  e i ilecrcli 
iaMi  d.il  ParUinento  riri  a la  dichiara- 
zionc  J*  uu  Re  CaHoliro  c Francese 
eseguiti:  die  «lelto  D'icn  di  Mena  ab- 
1>M  da  atloperai'c  l'autorità  che  ^)i  è 
Maia  data  {ler  impedire  che  sotto  prc- 
lesto  di  religione  la  corona  non  sia 
trasferila  in  mano  forestiera,  conira  le 
)eg|«i  del  regno,  anzi  ch'egli  proTTC' 
da,  quanto  prima  faresi  potrà,  al  ri- 
poso dd  jMijKilo  |K.-r  l'estrema  neces- 
sità lidia  quale  è ridotto;  ed  intanto 
detto  Parlamento  ha  «lichiarato  e di- 
chiara lutti  ì trattati  fallì,  e che  pu- 
liiano  farsi  nclT  avvenire  per  lo  sta- 
hiiiinenlo  dì  <|ual  sì  voglia  Principi* 
o principessa  forestiera,  invalidi  e «lì 
niuuo  elfetto  c valore,  come  falli  in 
prcgiudirìo  dtdla  legge  Salica  c d'al- 
tre leggi  fondaraeniaii  di  questo  re- 
gtio. 

Questa  intimazione  o rimostrnnza 
fatta  dal  Pres'niciite  Ìii  pulihlicoal  Du- 
ca di  !^lcna,  benché  egli  uioslrassc  «U 
lisenliisene  , c ripiTii<lcss(;  con  gravi 
paiole  r ardire  dd  Pmlanieiilo,  Ireuù 
liondiiueiio  il  ttalt<(to  degli  Spagnuu- 
]ì,  perchè  rassemhlea  degli  Suii,  che 
pùi  d'ogni  altro  doveia  lisenlirsi  «lei 
Parlamento,  come  fallo  in  pregtudicìo 
detraulurilà  su;.,  luosliò  lutto  io  con- 
trario dì  non  averlo  n inaie,  ed  im- 
pressa da'  luiiitslri  del  Ou<  a «li  Mena, 
uhburriva  il  tenlalivo  degli  SpagOUo- 
li,  e«i  inclinava  alla  tregua,  della  qua- 
le più  caldanieiite  che  mal  si  trattava 
ora  nella  eonteiciiza  «li  Surena. 

Multo  maggiore  era  l'inrlinaiione 
ilei  po|HiIo  Parigino,  il  i|U.ilc  stanco 
dalle  necessità,  c vedendo  nella  con- 
ciusione  della  tregua  pro.->siino  il  ^uo 
sollevaiiienlo,  die  aVTvn  .omiindaio  a 
gustale  lu  «pielU  pocM  sospensione  di 
anni  che  s'era  fatta  per  quei  contor- 
ni, bramava  iuip.izienlemetilc  l'accor- 
«lu,  c fremendo  minacciava  i Piincipi 
c r assemblea  se  non  sì  prendeva  pre- 
sta rixduiiunc,  ed  impresso  che  gli 
Sp«gnuoli  non  avessero  voluto  lar  ve- 
luie  l'escrrito  a sollevare  la  uciessilà 
della  CIUM  con  l'uperlura  dei  p.iesi  per 
solo  line  di  tenerla  iti  freno  ed  o|>- 
pi  essa,  ogni  volta  che  gli  ambasciatori 
ux'iv;iuu  in  pubblico,  ciano  accompa- 
gnati con  Voci  di  detisione  e di  ma- 
Icdii  ciiza. 

Fini  di  dare  il  crollo  allecosc  l'op- 
poiliina  risoluzione  del  Re,  il  quale, 
essendogli  nule  lui  te  le  cose  che  sì 
Irallavano,  dubitùragionevuhucaltche 


se  il  partilo  della  lega  veniva  alfe- 
lezione  del  Cardinale  <lt  Borbone,  i 
Calloliri  che  lo  seguiv.ano  fossero  per 
abbandonarlo,  del  che  si  ve«Ìevano  co- 
si rDanifesli  segni,  e ti  sentivano  rosi 
aperte  mormorazioni,  che  non  era  «la 
dubitarne  . perchè  le  rose  apjHirtaie 
da  quei  dell' unione  nella  conferenza 
di  Surena  aveano  fatta  impressione 
negli  animi,  e non  più  i Principi  e«l 
i signori  , ma  volgarmente  ciasi'un 
privalo  si  «luleva  e detestava  se  oie- 
desinio  d*  impiegare  U propria  vita  e 
le  proprie  sostante  per  mantenere  e 
per  islahìlire  l'eresia  che  innanzi  ri- 
levano combattere  e persegniture,  c si 
sentivano  a tutte  V ore  sino  nell**  pro- 
prie stanze  del  Re  le  vcK'i  «lì  cohno 
che  mah-dicevanu  la  propria  cecità,  e 
si  esortavano  scambìevolnienle  a mu- 
tare deiilierazionc,  tuovtraiidoche,  poi- 
ché era  stato  loro  mancalo  tante  vidte 
di  parola  , erano  obldigali  a pren-lc- 
re  partito  por  mviilenimenlo  delia  re- 
ligione e della  salute  comune:  non  es- 
sere più  tempo  di  spargere  il  sangue 
per  «in  Principe  ostinato  nell'eresia, 
e che  tanto  tempo  abusando  la  loro 
rrc  lulilà  gli  aveva  vanamente  pasciuti 
di  paiole  : ch'era  I>cd  tempo  d’aicor- 
gersi  che  combai  tendo  a rrabbiat  amente 
Cattolico  con  Cattolico,  non  facevano 
altro  che  preparare  il  regno  o agli 
Spagnuoli  o agli  Ugonotti  egualmente 
Demici  : che  s'  era  fallo  assai  per  man- 
tenere il  legittimo  successore  delta  co- 
rona , ma  eh'  egli  si  mostrava  ingra- 
to di  tanto  beneficio,  e pertinace  uel 
suo  errore  : non  era  più  «la  seguitar- 
lo nella  sua  perdizione  . ma  riunendo 
le  coscienze  cattoliche  stabilire  un  He 
che  riconoscesse  dalla  bontà  de'  suoi 
sudditi  il  dolio  che  riceveva;  già  es- 
sere morti  tanti  Principi  e signori  , 
tanti  nobili  e cavalieri  c tanti  v.tlo- 
rosi  soldati  per  questa  causa,  che  la 
Francia  tutta  n' era  squarciala,  lucerà 
ed  esangue  , e che  se  non  sì  prende- 
va compenso  a «questo  male  , erano 
resso  a sacritìcarc  il  cadavero  della 
'rancia  iu  olocausto  alla  malvagità 
Ugonotta  ed  alla  superbia  SpagouoU. 

Mollo  più  er;ino  risoluti  «lupo  mol- 
le consulte  i Prtucipi  del  sangue  ; c-1 
il  Duca  di  Mompeiisieri  giai-eule  «bilia 
lerila  nel  letto  «iisse  al  Kc,  menire 
lo  visitava,  che  tutl'i  Piincipi  stavano 
per  abbandonarlo,  ecli'egli  nello  stato 
che  si  trovava,  benché  lo  facesse  eoa 
gran  rammarico  , non  voleva  essei'o 
['  ultiino  a salvar  l'anima  cd  a p.tgai* 
la  coscienza. 

Lilimaiueute  il  Conte  di  ScoiulATgli, 
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'l.i  Monsignore  di  Villrroi  , 
gli  diede  la  nuuéu  rhc  già  P Aimni- 
raglio  di  Villiirs  era  in  viaggio  per 
pollare  i rnpitoli  »\  Cardinale  ili  Bor-> 
Ijone,  e i:he  tra  pochi  di  avrebbe  in- 
teso che  egli  con  tuli»  Ì Prin»’ipi  sa- 
re!>l>e  stato  in  Parigi  ; che  Dio  gli 
aveva  data  la  vìUoria  , c ne  aspet- 
tava il  fruì  to:  che  adendo  preso  Dreiix 
con  tanta  gloria  su  la  faccia  de' suoi 
nemici^  poteva  ora  convetlirsi  alta 
Cliiesa  ed  a Dio  , sfnra  che  alcuno 
potesse  credere  eh'  egli  lo  facesse  per 
forza. 

L' istessot^oufennò  il  segrcUirio  Rc- 
\oì,  P ìslesso  gli  avea  «’iillo  da  l*oii- 
loisa  il  medesimo  signore  di  Villeroi^ 
mostrandogli  di  non  poter  schifare 
una  dì  due  cose  ^ o clic  il  Cardinale 
di  Borbone  eletto  Re  lo  spogliasse  de! 
seguilo  dei  suoi  Cattolici,  o che  eletta 
1 Infante  ed  il  Duca  di  Guisa,  tutta 
la  potenza  del  Re  di  Spagna  si  pro- 
fondesse e si  riversasse  contro  di  lui. 

Da  queste  considerazioni  commosso 
il  Re  , o pure  interpretando  ad  in- 
spirazione divina  la  congiuntura  così 
jurgentc  delle  cose,  giudicandosi  chia- 
malo da  potenza  sopraumaiia  e cele- 
ste, delilierò  di  farsi  Cattolico,  e con 
gran  diligenza  spedi  per  ogni  partea 
(un\o<ar  prelati  e teologi,  i quali  as- 
sistessero c Pinsli'uisseru  alla  suacoo- 
versiune.  P'ia  questi  fece  chiamare  e<l 
invitare  alcuni  de'  predicatori  di  Pa- 
rigi , de’  quali  certi  ricusarono  d'an- 
daivi  , cj  alcuni  pochi,  fra’ quali  il 
curalo  di  Santo  Eustachio  , con  tulio 
cl^e  altrimenti  consigliasse  e coman- 
dasse il  Legato,  vollero  pur  trovarsi 
a cus'i  celebre  operazione. 

Radunati  lutti  questi  e Manta,  il 
JRe  ricevuta  inslruzione  sufliciente  in 
p*:o(K)silo  degli  art  itoli  controversi  nel- 
la fede,  mostrò  di  rasserenar  P animo 
c di  comprendere  visibilmente  Ih  ina- 
ilo di  Dio  , che  richiamandolo  dagli 
errori  lo  riconduceva  nel  grembo  delia 
Chiesa  , e fece  spargere  fama  die  il 
di  vigesimoquinlo  di  luglio  nella  cit- 
ili di  San  Diouigi  saiebbe  ilo  alla 
iue»sa. 

Questa  novella  portarono  i suoi  de- 
putati alla  confeKMiza  di  Surena,  ove 
P Ai'civesi^ivu  di  ilurges  epilogando 
tulle  le  cose  passale,  concluse  che  il 
Re  avea  fallo  inviare  a Roma  il  Mar- 
chese di  Pisani  per  trovar  nioilo  e via 
di  far  la  sua  conversione  con  la  so- 
prainteudenza  del  Papa;  ma  poiché 
esso  non  era  sialo  accettato,  egli  non 
voleva  più  diUerire  nè  portare  innan- 
zi la  sua  salute,  ma  che  voleva  licuu- 


rilinrsi  con  Dio  per  dover  poi  man- 
dale a rendere  P obbedienza  dovuta 
al  Sommo  Ponicfire  con  una  lcg:i7.io- 
ne  degna  e cospicua  , e che  avendo 
consultato  con  gli  altri  prelati  e liv»- 
logi  , aveano  deliberalo  che  il  Re  si 
farebbe  assolvere  ad  J'uturam  cntt~ 
lelam^  ed  anderebbe  alla  messa  , j>er 
dimandare  poi  la  licnedizione  al  Pon- 
tefice; c clic  ipiesta  per  molle  ragtooì 
era  siala  Irovala  da  loro  per  la  più 
breve  slraiia  c più  sicura  , così  per 
non  mettere  il  regno  in  compromesso 
olla  discrezione  e ilichiaraziuiie  degli 
stranieri  , come  per  jmrtar  pronto 
rimedio  a’  bisogni  del  regno. 

Disputò  in  loiitiario  PAicivcicovo 
«li  Lione,  ebe  non  si  poteva  riccveic 
senza  P assenso,  nè  assolvere  senza  I* 
dichiarazione  del  Papa  , e protestò 
eh'  eglino  non  l*  avrehliono  nè  tenuto 
per  CalloUco  uè  riconosciulo  per  Uc 
senza  P ordine  del  Pontefice,  al  cpi-ilc 
assolutamente  si  doveva  far  capo  in- 
nanzi che  venire  a questi  alti  dì  as- 
soluzione. 

Ma  sparsa  U voce  fra'  jiopoli  di  que- 
sta conversione,  non  era  più  ritegno 
che  potesse  frenare  le  lingue  degli  uo- 
mini, che  non  se  ne  rallegrassero,  noa 
la  divolgassero  e non  contendessero 
che  da  essa  dependerebbe  la  pacifica- 
zione del  regno  ; di  modo  che  il  Car- 
dinale Legalo  ridotto  in  grandissima 
sollecitudine  d'  animo  , pubblicò  una 
scrittura  ai  Cattolici  della  Francia 
il  deciiuoterzo  dì  di  luglio,  nella  quale 
già  avvertiva  «Iella  perversa  autorità 
clic  Sì  arrogavano  alcuni  prelati  di 
voler  as»ulvcic  il  Re  ui  Cavana  dal- 
le censure,  e gli  esortava  a non  cre- 
dere a questa  falsa  conversione  o<I  al 
perverso  modo  che  in  essa  si  teneva, 
ed  ultimamente  proibiva  a ciaschedu- 
no di  non  trasferirsi  a quote  couven- 
lirole  con  pericolo  d’iin  oi  rcrc  in  sen- 
tenza di  scomunica  con  privazione  dei 
bentficj  e delle  dignità  ecclesiaslicbe 
che  possedeva. 

Ma  tutto  era  vano,  perchè  tutti  gli 
animi  erano  in  moto,  e rimosso  Po- 
staculo  delia  religione,  ciascuno  incli- 
nava a riconoscete  il  Irgiltimo  succes- 
sore, cd  a pacificare  il  regno  per  que- 
sta strada. 

Da  questa  inclinazione  universale 
non  erano  alieni  gli  animi  de'grandi, 
i quali  benché  non  volessero  dì|)ar- 
tivsi  dai  giudìcio  dei  PoiilcTiCe  e dal- 
la «Uchiiiraziune  della  Sede  Apostoli- 
tj,  sentivano  nondimeno  che  non  si 
dovesse  innovai  pili  cosa  alcuna,  sin 
tanto  che  uon  n vedesse  i‘  cflctto  del- 


Digiiized  by  Google 


CM  DAVILiL 


Im  conTeriiono  t rintcntiona  d«]  Pa> 

fa,  la  quale  opinioDe  fomentala  dal 
luca  di  Mena  ed  espressa  dalla  ne- 
ressil»  delle  cose,  fu  abbracciata  sino 
dair  istesso  Duca  di  Gnìia  , il  quale 
in  simile  congiuntura  gimlicò  la  sua 
elezione  dover  riuscire  ridicola  per  gli 
altri  e ruinosa  per  se  medesimo,  il 
che,  accoffiparaato  dai  Marescialli  del- 
la Chiatra  e di  San  Polo  fece  egli  me- 
desimo intendere  ai  ministri  Spa- 
gnuoli. 

In  tanto  mezza  la  citik  di  Parigi 
era  concorsa  allo  spettacolo  della  con- 
Tersione  sin  dal  giorno  che  precedette 
r assoluzione,  che  fu  il  dì  vigestmo- 
quìnto  di  luglio  dedicalo  alla  festivi- 
tà deir  Apostolo  San  Jacopo,  nel  quale 
il  Re  vestito  positivamente  di  bianco, 
ma  accompagnalo  da' Principi  e signo- 
ri e da  tutta  la  corte  con  le  guardie 
innanzi  vestite  delle  loro  armi,  s'in- 
ìfiò  al  tempio  principale  di  San  Dio- 
nigi, le  porle  de)  quale  si  ritrovarono 
serrale  , alle  quali  bussando  il  gran 
Cancelliere,  si  apersero  senza  dilata- 
zione, ed  apparì  T Arcivescovo  di 
Berges  sedendo  nel  faldistorio  in  abi- 
to pontificale,  e circondalo  da  gran 
numero  di  prelati , il  quale  dimandò 
al  Re  chi  egli  si  fosse  e che  cosa  si 
ricercasse  : alle  quali  parole  rispose 
essere  Enrico  Re  di  Francia  e di  19a- 
▼arra  , e dimandare  d'essere  ricevuto 
nel  grembo  della  Chiesa  CaUoIiraial 
che  replicò  V Arcivescovo  , se  egli  lo 
dimandava  di  vivo  cuore  , e se  eni 
veramente  pentito  degli  errori  passa- 
ti; alle  quali  parole  il  Re  prostratosi 
nei  ginocchi , disse  di  essere  dolente 
deir  error  suo  passato,  il  quale  abiu- 
rava e detestava  , e voleva  vìvere  e 
morire  Cattolico  nella  Chiesa  Aposto- 
lica Romana,  la  quale  voleva  proteg- 
gere e difendere  anco  con  l'esposi- 
zione e pericolo  della  sua  vita  istessa: 
dopo  le  quali  parole  avendo  recitata 
ad  alta  voce  la  professione  della  fede 
offertagli  ia  una  carta,  fu  fra  infini- 
te grida  di  po(>olo  ed  incessanti  tiri 
d'  artiglieria  introilotto  nel  tempio  , 
ed  inginocchiato  innanzi  all' altare 
maggiore  lecitò  le  orazioni  che  dal- 
r Arcivescovo  gli  furono  dettate  , ed 
indi  ammesso  dal  medesimo  alla  con- 
fessione secreta  ritornò  a sedere  sotto 
il  baldacchino,  e con  allegrezza  e con 
festa  universiila  stette  assistente  alla 
messa  solenne  celebrala  dal  VeMOvo 


di  Hantes,  dopo  la  miale  fra  grandis- 
aima  calca  di  popolo^  strepitosi  gridi 
di  viva  il  Re,  che  salivano  al  cielo, 
se  ne  ritornò  nel  suo  palagio. 

Intanto  negli  Stati  di  Parigi  avendo 
le  cose  presa  così  diversa  piega  , s'era 
data  la  risposta  al  Duca  di  Feria  ed 
agli  altri  ambasciatori  Spagnuoti  , ai 
uali  condotti  nella  congregazione  , 
opo  un  grave  ringraziamento  fallo 
alla  Maestà  del  Re  Cattolico  dal  Duca 
di  Mena , così  per  T assistenza  de'  suoi 
ajuli  passati  e per  la  promessa  de*fu- 
turi,  come  per  1'  onore  fatto  alla  sua 
casa  nel  profTerire  V infante  per  mo- 
glie al  Duca  di  Guisa  suo  nipote,  fa 
detto  ultimamente  che  l*  assemblea  , 
considerate  bene  tutte  le  cose,  non 
giudicava  il  tempo  opportuno  di  de- 
venire ad  elezione  alcuna  , ma  che 
pregavano  Sua  Maestà  Cattolica  ad 
aspettare  la  malurezza  dell'  occasione, 
non  mancando  in  tanto  della  solila 
proiezione  e de'  promessi  soccorsi. 

Dopo  questa  risoluzione , che  ab- 
battè tutti  gli  spiriti  degli  Spagniioli, 
sì  deliberò  negli  Stati  di  attendere 
alla  conclusione  della  tregua  ; e ben- 
ché il  legalo  vi  si  opponesse  efficace- 
mente, e protestasse  più  volle  di  par- 
tirsi, placato  tuttavia  dalle  ragioni  che 
li  furono  rappresentale,  e con  Tob- 
ligazione  di  fare  accettare  dagli  Stali 
il  concilio  di  Trento  , si  lasciò  persua- 
dere a rimanere  nella  città  , non  sa- 
pendo anco  ben  certo  se  la  sua  par- 
tenza a Roma  sarebbe  sentita  bene. 
Così  nella  conferenza  di  Surena  fu  sta- 
bilita la  tregua  generale  per  tulio  il 
regno  peri  tre  mesi  prossimi  d'ago- 
sto, di  settembre,  e d'ottobre,  n 
quella  pubblicata  con  grandissima  al- 
legrezza dei  popoli  in  ogni  parte;  dopo 
la  quale  volendo  il  Duca  di  Mena  ono- 
revolmente licenziare  l'assemblea  fece 
prima  fare  il  decreto  deiraccettazione 
del  concilio,  e poi  radunali  gli  Siati  il 
giorno  ottavo  d'agosto  , fece*  giurare 
a tutti  di  perseverare  nell'unione,  e 
di  non  dipartire  da  essa  , e dato  or- 
dine che  per  il  prossimo  mese  d’  ot- 
tobre si  dovessero  radunare  nel  me- 
desimo luogo  per  deliberare  delle  coso 
con  gli  avvisi  che  si  avrebbono  da 
Roma,  diede  in  ultimo  licenza  a eia- 
Kheduno,  con  la  quale  i deputati  vo- 
lenterosaroenle  partirono  di  ritorno 
alle  loro  case. 
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bocca.  E preso  il  giovane;  confessa  il  suo  misfatto.,  è perciò  giustiziato.,  e sono 
discacciati  i Padri  Gesuiti  dal  regno.  Bandisce  il  Re  pubblicamente  la  guerra  al 
Re  di  Spagna.,  e ripiglia  il  negoziato  in  Roma  per  ottenere  dal  Papa  V assolu- 
zione. Il  Maresciallo  di  Birone  dichiarato  govet  natore  della  Borgogna  comincia 
in  quella  provincia  prosperamente  la  guerra:  prende  la  città  d^  Autun^  d' A u- 
serru  e finalmente  di  Digiuno.,  e mette  C assedio  alle  castella.  Entrano  i signori 
di  Tremblecurt  e di  Ossonvilla  a danneggiare  la  contea  di  Borgogna  sottoposta 
alla  corona  di  Spagna  y e vi  prendono  alcune  piazze.  Passa  il  Contestabile  di 
Castiglia  governatore  di  Milano  a soccorso  di  quella  provincia^  ed  il  Re  a rin- 
forzo de'  suoi  air  assedio  delle  castella  di  Digiuno.  S"  affrontano  e con  grandis- 
sima varietà  combattono  a Pantana  Prancese:  si  ritira  il  Contestabile  oltre  il 
fiume  Sonna:  il  Re  lo  seguita  ^ passa  il  fiume  ^ ed  un'altra  volta  sema  molto 
progresso  si  combatte.  Ritorna  il  Re  alt  assedio  delle  castAlOy  le  quali  si  ar- 
rendono : pattuisce  col  Duca  di  Mena  di  attendere  all'  accomodamento^  e fai  en- 
trata in  Lione.  Delibera  il  Papa  di  dare  la  benedizione  al  Re;  ne  segue  la  ce- 
remonia  con  gran  contento  in  Roma^  e la  nuova  n*  è portata  alla  corte^  ove  di 
Delfinato  e Linguadoca  giungono  buoni  avvisi. 


ISra  Tcramenle  la  con  versione  del 
Re  il  più  proprio  ed  il  più  potente 
rimedio  che  si  poleaie  applicare  alle 
travagliose  infermità  della  Francia; 
jua  la  tregua  cosi  opporlunamenle 
conclusa  dispose  anco  la  materia  ^ e 
diede  il  dovuto  tpttio  a ooel  aalutifero 


medicamento  di  poter  operare  ; per» 
ciocché  avendo  i popoli  delTona.  parto 
e deir  altra  cominciato  ad  assaporare 
la  libertà  ed  i commodi  che  dalla 
concordia  risultavano  in  tempo  che  il 
raccolto  e la  vendemmia  facevano  mag- 
giormente gustare  questo  benei  se  no 
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iiiT^l^liìrono  <)i  in.itMefj  , che  fo  |i<>i 
mollo  Tarile  il  lirarli  seoza  molli  Kr’< 
poli  e molli  rì^[»ar«H  volonten»- 

all'  ubbi'lienza  «lei  Principe 
le;»lUiino  r<l  alla  |.»are.  \ 

Coin<  uria  reno  «ubilo  dopo  la  tregii.* 
a praluare  fra  s«  libciamcnie  pii  uo- 
inini,  i «|U:«Ìi  non  erano  della  mede* 
aìma  nitione  e del  medròmo  aangue. 
ina  molli  di  loro  rongiunli  stretlatneii- 
>e  o d'  ainÌL'ìzia  o di  par^'riliido  , di 
maniera  Ule  che  »racci.iki  gli  o Ij  e Ir 
discordie,  o veramente  le  laziont  e gli 
inlcre^i  clic  gli  ave.mo  iemili  lunga* 
metile  divisi , riavruno  goileva  di  riu- 
nirsi »o*  suoi, di  ripigliare  il  pnslino 
amore  e riuierroHa  diniestichezzi»,  c 
«Il  rira»«diftre  con  gli  scambievoli  ajiMi  , 
e soicorsi  a quei  bisogni  ed  a quelle 
caUiuilà  le  quali  con  li  lunghezza  sua  ! 
aveva  pro.loUc  In  guerra.  E facendosi 
Ir»  le  geuli  frequenti  ed  amorevoli 
congre»si,  ciascuno  racronlava  ì suoi 
pascali  palimeniì,  detestava  le  cagio- 
ni dì  con'i  rnalvipe  discordie,  inveiva 
contri  gli  autori  di  rosi  perniciosi  ma- 
li , e iati  inva  ed  esagerava  i beneBrj 
«he  conseguivano  alla  concordia  ed 
•l'a  pace;  ne*  quali  congressi  e ragio- 
iMiiieiiii , essendo  mollo  più  Civorevo- 
le  la  causa  del  Re  per  le  manifesle 
ragioni  che  aveva  nella  successione 
«iella  corona  , e per  essere  dii  gran 
parie  rimosso  con  la  sua  rojìt versione 
Io  scrupolo  della  coscienza  , già  p»»po- 
larmeule  erano  «bbracrialc  le  cose  che 
si  dicevano  in  suo  favore,  ed  inclina- 
\ano  gli  animi  a rimellersi  nell' ub- 
bidienza sua,  piti  loslo  rite  continuare 
• OSI  ruiiio^u  gui‘rrsi  civile  per  sodili- 
sl.ire  uba  pretcndenza  del  Duca  di 
Meoa  , o alla  iiitenziune  già  manife- 
sla  degli  Spiguuoli. 

Portavano  «|iiei  ilcila  parie  del  Re, 
tratiando  e disrorrrii  lo  cou  gli  altri 
della  ’eg.i,  la  rlemeiiz.i  e l.i  bontà  del 
Prtmipe  che  servivano,  la  sincerità  | 
t'oli  la  quale  egli  era  tornalo  alla  fe- 
de Cattolica,  la  dimestirbezza  cd  »f- 
fainlilà  eh' Uviva  con  tutti  i suoi,  il 
valnte  e I'  ardimento  nell’  armi , la 
prudenza  e la  sagucità  nel  governo,  la 
prosperità  e la  felicità  dell'  imprese  ; 
ed  ali'tiiconiro  dimandavano  agli  altri 
se  non  si  fossero  ancora  accorti  del- 
l'ambizione di  quei  «li  Lorciio,  e dei- 
1 arti  che  adoperavano  gli  Spagnuoii; 
grimproveravatio  che  facessero  la  guer- 
ra cuitlra  i buoni  e veri  Francesi  a 
favore  degli  aniirhi  nemici  della  na- 
zione , e che  col  sangue  proprio  cer- 
cja<»ei‘u  di  stabilire  la  iDOii.irchia  Spa- 
gmiuta  sopra  le  ruine  e le  desolazioni 


della  Francia;  deploravano  coti  gran 
cecità,  e gli  pregavano  che  ripigU.iii* 
do  la  «iovula  carità  verso  U patria,  e 
prcnilendo  compnssion«*  di  se  medesi- 
mi, rieovf ra»^ero  sotto  la  benignità  «li 
quel  Principe,  che  ììjv.i  con  le  brac- 
cia aporie  per  riccTcrli  e per  coiilen- 
larli.  • 

(,)uc»te  cose  facevano  mirabili  im- 
pressioni negli  nnimi  già  stanchi  della 
guerra  , ed  ubbatluli  dalle  avversità 
che  avevano  ronlinu.iincnlc  provale  ; 
ed  il  He  maneggiandosi  a tutto  il  !<uo 
potere,  rii’cveva  con  gran  benignità 
ed  empiva  «li  largbisdiuc  speranze 
tutti  (Quelli  che  si  ablKM'cavano  con 
lui  , ed  aveva,  sotto  pretesto  che  an- 
dassero a rivedere  le  case  e gli  amici 
loro  , falli  arlìBciosamenle  spargere 
in  «iiversi  luoghi  i suoi  consiglieri  più 
conR’ienti,  i quali  con  gnm«rarte  si 
a<loperaroiio  per  tirare  gli  animi  alln 
sua  «Uvozione. 

K perchè  tuttavia  il  Duca  di  Mena 
teneva  in  pie<Ìi  le  pratiche  o di  c(»o* 
eludere  la  pace  , o dì  prolungare  la 
tregua  , erano  sotto  (jtiesla  sciiti  pas- 
sati a Parigi  il  signore  di  Sansì  , il 
Conle  di  Scombergh  ed  il  presidente 
di  Tuano,  e «liinorandovi  molli  gionii 
prcMMiravaiio  e con  T accortezza  «lei  ne- 
gozio e con  la  forza  »!ell' ebiquenza  «li 
guadagnare  al  He  quanti  più  p'.trligiatii 
fosse  po>sibile. 

A Burges  era  andato  I*  Arcivescovo 
di  quella  città  , sotto  pretesto  di  vi- 
sitare la  sua  chiesa,  per  attaccare  ne- 
gozio con  il  signore  della  Chiaira,  il 
quale  avevano  già  scoperto  essere  mol- 
to scandalizzato  dalla  maniera  che  a- 
vevano  tenuta  gii  Sp.vgniiolj.  Nel  con- 
tado d'  Orleans  era  passalo  il  grati 
Oucellicre  sotto  nome  «li  rivedete  le 
cose  sue.  A Roano  era  andato  il  primo 
Presidente  di  q et  Parlamento  per  in- 
trodurre qualche  trattazione «'on  I' .Am- 
miraglio «Ji  Viilars,  per  li  qual  ctlel- 
to  anco  il  Re  si  aggirava  in  (|Uei  coii- 
lorni.  A Pontnisa  jH;r  trattare  col  si- 
gnore di  Villeroi  •' era  trasieri<o  il 
signore  di  Flcurt  suo  cognato  , e«l  t 
prelati  eh* erano  intervenuti  alla  con- 
versione del  Re  , s'  erano  divisi  in 
varie  parti  per  attestare  la  sincerità 
della  sua  ricognizione,  e per  imprime- 
re le  ragioni  per  le  quali  conlcnite- 
vano  avergli  potuta  dare  l'assoluzione. 

In  questo  modo  s' ajulavano  le  cove 
del  Re  dentro  al  regno,  inciìlrc  L«j- 
tloviro  (»onz:«gj  Duca  dt  Neverv,  ch'ili» 
anihasi'i.ttore  a Roma,  con  appaialo 
splciuihio  si  ruelieva  ali'  ordine  per 
[tassare  a'  pielì  del  Papa  a reudere 
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V ohboJiinM  • nome  del  Uc  , C'i  a 
cbiedcre  la  coofermazìonc  Jelle  cose 
{ià  fatte. 

Con  esio  lui  aTeva  «Icliheiato  il  Re 
«he  andassero  Claudio  A.ngeiieo  Vesco- 
vo <U  uomo  per  doUrini  e per 

esperienza  couosciulo  ncllii  corle  di 
Roma  , Juropo  David  signore  di  Per- 
lon  eleiio  Vescovo  di  Evreux , Loilo- 
tiro  Seguiero  decano  di  Parigi  e Clau- 
dio Goino  decano  dì  Buvers,  unibcdiie 
Canonisti  di  chiaro  nome;  ma  perche 
il  Duca  di  Xevers  , e per  la  qualità 
della  sua  persona  e per  rispcUo  delle 
sue  indisposizioni ^ non  poteva  farcii 
viaggio  con  tanta  fretta,  il  He  spe<li 
innanzi  per  le  poste  Isaia  signore  della 
elicila  con  lettere  al  Ponlefico  piene 
d' umiltà  e di  sommissione,  nelle  quali 
gli  «lava  conio  clella  sua  conversione, 
c dciP ambasceria  che  aveva  destinata 
per  chiedere  la  sua  benedizione  e per 
reiMlergli  la  dovuta  ubbidienza. 

Aveva  giudicato  mollo  a proposito 
il  He  la  persona  del  Duca  di  Mevers, 
non  solo  come  l'rincipe  di  chiarissima 
fama,  di  prudenza,  e persona  carica  <ii 
dignità  c di  riputazione  , mi  anco 
perchè  come  Italiano,  oltre  la  lingua 
spellila  da  potere  adoperare  senza  in- 
terpreti , nvovu  molte  dipendenze  coi 
Principi  d'Italia  e con  molli  del  nu- 
mero de' Cardinali , ed  aveva  aggiunti 
quei  quattro  prelati  per  potere  con  le 
ragioni  canoniche  e teologiche  rappre- 
sentare e sostentare  quello  che  nell'as- 
•oluzioiie  sua  avevano  essi  medesimi 
operalo;  ma  aveva  anco  stimalo  bene 
di  mandare  innanzi  la  (Elicila  cosi  per 
dimostrare  impaziente  desiderio  di 
conseguire  la  grazia  del  Papa  , come 
perchè  essendo  egli  persona  scaltra  ed 
mirante,  sperava  che  tosse  per  dispo- 
nere  opportunamente  U materia  in- 
nanzi ali' arrivo  del  Duca.  Così  aveva 
indrizzalo  il  Re  il  corso  delle  sue  cose. 

Ma  dilli'  altra  parte  non  erano  nè 
così  crrli  i tini,  nè  così  risoluti  i mez- 
zi dell'operare;  perciocché  essendo  va- 
rj  e bene  spesso  rcpugn.inli  gl' interessi 
de' collegati , gli  atiàii  nou  cammina- 
vano d'uii  ìstesso  tenore. 

Aveva  il  Duca  di  Mena  data  iuten- 
zione  alla  parte  del  He  'Pavere  ab- 
bracciala la  tregua  per  alletidere  la 
risoluzione  di  Roma  , non  mettendo 
altra  difficoltà  se  non  l'assenso  tiel 
Foulerice  alla  couclusione  della  pare  , 
« però  coutiniiava  a trattare  per  mez- 
zo di  Villeroi  e dal  presidente  Gian- 
nino , «'quali  aggiunse  poi  anco  il 
signore  di  Bass<;upiera , por  mostrare 
che  io  tulle  la  «ose  fossa  unito  seco 


il  Dura  di  Loreno  ; e per  mezzo  di 
che  cahlamenle  negoziavano 
U*  condizioni  delPurcordo,  avon  pro- 
tneb^o  che  manderebbe  a Roma  il  (^ir- 
diinile  di  (xìojusa  eil  il  Barone  <Iì  Se» 
nesè  per  intercedere  appresso  il  Papa, 
che  approvando  la  conversione  «lei  He 
fosse  contento  che  con  la  ricognizione 
si  terminassero  le  guerre  civili,  e jkj- 
iicmlu  questo  fondamento  per  fermo 
trattava  tuil.iviu  de'  modi  di  assicura- 
re la  religione  Cattolica  , e di  stabi- 
lire le  cose  (Iella  sua  casa. 

Ma  nell*  iiUrinsero  era  mollo  dilfc- 
renlc  il  suo  pensiero;  perciocché  non 
essendo  ancora  estinte  lolalmenic  in 
lui  le  sper.nize  di  conseguire  la  coro- 
na « ed  attribuendo  lutti  i sinistri  olla 
malignità  de'  ministri  Spngnuoli  , e 
non  ali' iiiicnzioiie  del  Ke  Cnllolico, 
avea  subito  spe«lilo  alla  corte  di  Spa- 
gna il  signore  <lì  Mompesat  suo  figlia- 
itro  , insieme  con  Bellisario  uno  dei 
suoi  ronh'icnli  ministri,  per  ritrarre 
la  mente  del  Re  e rlel  Consiglio  , e 
procurare  di  rimovere  Pombrechea- 
vevano  generate  le  cattive  relazioni  del 
Duca  di  Feria  e di  Diego  d'  Ivarra  , 
ed  impetrare  che  P Itifanlc  eleggendo- 
si Regina  si  marila>ie  nel  maggioic 
de' suoi  iìgliiioli  , c consentendovi  il 
He,  stabilissero  le  condizioni  ^ ed  ini- 
pclfasseio  quegli  ajuli  eh’ erano  ne- 
cessarj  per  terininare  P impresa.  Per 
questo  aveva  abbracciata  la  tregua,  c 
desidcrav.i  che  si  cnnltniiasse  per  dar 
tempo  alla  trattazione  di  questo  aflà- 
n* , ed  alle  provvisioni  che  fossero  or- 
dinate in  Gpagna. 

Ali' imuiiiro  i ministri  Spagnuolì 
erano  pili  fissi  che  mai  di  non  volere 
assentire  alla  su.i  esaltazione,  essendo 
certi  che  rom' egli  avesse  conseguito 
la  sua  iiiteiizione , sarebbe  stato  in- 
gratissimo del  beneficio  ricevuto  , e 
nemico  acerhissiino  della  loro  monar- 
chia; onde  non  solo  continuavano  ad 
onorare  ed  a favorire  il  Duca  di  (ìtiisa 
ed  H proineilergli  il  maritaggio  <hd- 
P Infauie,  ma  il  Duca  di  Feria  e Diego 
•P  Ivarra  macrbiiMVano  di  fare  che  in 
lui  si  trasferisse  lu  potestà  del  Duca 
di  Mena,  c che  per  mezzo  suo  il  zio 
restasse  oppresso;  e cainmiiiatoito  tan- 
to innanzi  tratti  dall' odio  e <ialio  sde- 
gno , che  pensarono  qualche  volt.i  a 
fallo  levare  di  vita:  ina  non  solo  ron- 
traddicevano  Giovau  Balista  Tassìsed 
Inico  di  Mendozza  , uomini  d'  animo 
più  moderalo  e che  misuravano  le  co»e 
pili  con' la  ragione  che  con  Patfcilo, 
ma  non  vi  cru  nè  anco  dis(iusto  if 
uiedesimo  Duca  di  Guisa  giovane  di 
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soiiu  natura  e ili  retlri  intenzione,  il 
cjuiite  Jutruniaiilu  abborrìva  it  mac- 
rhiiirtie  conlrn  il  zio,  e ilalP  altro  si 
ronosicva  troppo  debole  e di  ri(Mi1.i* 
«ione  e di  forze  per  volere  snpercbì.t- 
re  r iiivcteraU  prudenza  del  Duca  di 
Mena  , e T antoriik  ben  fondata  cbe 
egli  aveva  nel  suo  parlilo. 

Aiutavano  a tenere  nclU  dirìHa  ria 
i pensieri  giovenili  di  Guisa  i Mare» 
•cialli  delia  Cbiatra , di  Rotio  e di  San 
Polo  anticln  allievi  del  patire,  i quali 
c per  essere  stati  esallali  dal  Duea  dì 
Mena  , c perchè  conoscevano  le  arti 
degli  Spagnuolì , lo  tlissuadevano  a 
jneMersi  in  questo  precipizio  , consi- 
derandogli di'  egli  non  aveva  nè  forza 
né  danari  né  città  nè  capitani  cbe  de- 
pendessero  da  lui:  die  gli  Spagnuoli 
erano  ridotti  a somma  neressilà  di  de- 
nari, r esercito  «lei  Conte  Carlo  dì- 
sirutio,  le  cose  di  Fiandra  a mal  par- 
lilo, e senza  capo  cbe  fosse  sulTicieu- 
te  a reggere  così  grau  peso;  e che  mI- 
)' incontro  il  Dura  di  Mena  teneva  in 
sua  mano  tutte  le  città  e fortezze  lid 
]iartiio,  aveva  uii\iUlorità  fondala  di 
lunga  mano  appresso  de'  popoli  , era 
in  cslitmizione  di  gran  valore  e pru- 
denza: che  tutte  le  forze  Francesi  de- 
peiidevano  da  lui,  che  il  Duca  di  Lo- 
icno  era  congiunto  seco,  che  i Duchi 
d'Oiiialu  e d'  FUebove  dipendevano  dal 
suo  volere,  ed  il  Parlaroenlo  era  unito 
con  lui  ; di  mo<lo  che  il  lasciarsi  im- 
h.ircare  alle  persuasioni  degli  stranieri 
uUro  non  era  se  non  esporre  la  pro- 
pria fortuna  ad  una  certissima  ruina 
per  dar  gusto  a due  ministri  maligni, 
che  seminavano  fuoco  e fiamma  per 
saziare  quell' odio  che  senza  molla  ra- 
gione iivevano  concepiito. 

Le  quali  considerazioni  , aggiunte 
alla  deixdczza  ed  alla  poca  maniera 
degli  Spagnuoli  , fecero  tale  impres- 
sinne  nell'Hiiinio  del  Duca  di  Guisa, 
che  cominciò  a disguslaisi  di  loro  , 
leiicinlosi  burlato  nei  mali  iinoniu  dcl- 
r Icihtiile,  e sdegnato  ebe  si  volessero 
servire  della  sua  giovanezza  per  istro- 
inciito  di  iuin.iie  hi  sua  casa. 

Tra  questi  il  Cardinale  Legalo,  ro' 
me  non  assentiva  totalmente  a quello 
cbe  ntacciiinavano  i ministri  Spagnuo- 
li conira  il  Duca  di  Mena,  così  era 
mal  snddistaltu  di  lui  per  aver  attra- 
versata reiezione  dell' Infante  e «iel 
I)u<a  di  Guisa,  nell' iuvenzioDe  della 
quale  gli  pareva  di  avere  con  gnndis- 
sini.i  gloria  della  su.i  prudenza  trova- 
to il  mezzo  d'acquistarsi  inleramcnle 
r animo  del  Re  Catlolicu  , con  sicu- 
rezza UwlU  rvligioue  , e con  ckIusìo- 


nc  ed  oppressione  del  Re  dì  Navarras 
cb'erano  i tre  punti  principali  de' suot 
disegni,  e tPaver  anco  trovato  sog- 
getto ilelU  nazione  e grato  a'  popoli, 
ch'era  quello  sopra  di  che  premevano 
le  commissioni  dei  Papa  ; ed  ora  ve- 
dendo disroncerialo  questo  pensiero, 
ed  appovtatainenle  conclusa  la  tregua 
con  la  parte  conti  aria,  dispetlosamen- 
le  se  ne  afìliggeta:  perlaqualcosa  con- 
tinuando e persisteiiflo  lutiavia  nel 
per>na*lerc  ai  collegati  che  non  faces- 
sero alcun  riflesso  sopra  1'  immagina- 
ria conversione  ilei  Navarrese  ( così  era 
ancora  per  isprezto  chiamato  da  lui), 
sì  sforzava  ili  metterli  d’ aeconlo,  ac- 
ciocché tornandosi  a radunare  gii  Sta- 
li, si  perfezionasse  lo  stabilimento  del- 
la Realtà,  che  così  nominavano  re- 
iezione unita  deir  Infante  e del  Du- 
ca ili  Guisa  in  Re  ed  in  Regina  di 
Francia, 

Questi  cniicettì  s'atTalicava  simil- 
mente d'impi  intere  a Roma  con  let- 
tere frequenti  edescrillc  ronformeal 
suo  volere;  rna  il  Poute5cc  uomo  Hi 
tnalura  prudenza  non  si  lasciava  per- 
suadere inieraiuenle  alle  cose  che  ri- 
feriva il  Legato,  ma  avvisalo  di  cia- 
scun particolare  dagli  ambasciatori  di 
Venezia  e di  Toscana,  iiou  approvava 
né  reiezione  dell' Infanle,  nè  il  ma- 
trimonio del  Duca  di  Guisa  ; ma  ve- 
dendo il  negozio  per  se  medesimo 
mollo  difficile  e da  tanti  impedimenti 
aiiraversaio,  lo  giudicava  vano  e non 
riuscihile,  e per  ciò  non  curava  di  di- 
chiararsi, mostrando  solo  di  darvi  il 
consentiiiicnlo  per  non  alienare  da  sè 
raninio  del  Re  di  S|Migiia,  con  il  qua- 
le vetieva  essere  necessario  l'intenderai 
bene,  per  non  precipiliire  a qualche 
fastidioso  travaglio  Ir  cose  iIvIÌh  reli- 
giniic  e delia  Chiesa. 

Avrebbe  voluto  egli  da  principio  che 
fosse  sialo  eletto  uno  de*  Principi  del 
la  casa  ili  Borhone  che  fosse  veramen- 
te Callulico,  e {ler  molle  vie  aveva 
fatto  ca{>nci  i suoi  ministri  della  sua 
intenzione,ead  un  tal  Principe  avreb- 
1k>  giudicalo  bt'ue  che  si  maritasse  la 
lutante,  perché  con  l'elezione  d' un 
Principe  del  sangue  sì  sarebhuuo  riu- 
niti in  un  corpo  tutti  i Cattolici  del- 
la Francia,  e con  il  parentado  del  Re 
Cattolico  >i  saiebber  assicurali  gli  a- 
juli  suoi,  senza  che  o lo  stalo  iein- 
porale  del  regno  fosse  in  pericolo  di 
capitare  in  mano  agli  stranieri,  o che 
io  stalo  spirituale  potesse  essere  op- 
presso dagli  Dgonoiti.  Per  queste  isiet- 
se  ragioni  non  approvvva  l’elezione  di 
Guisa, stimaudu  chf  i Cattolici  del  pai- 
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iSto  ilei  Re  non  si  surebbouo  mni.roii- 
ciotti  a riconoscerlo  e a<)  ubbidirlo,  on- 
de nc  sarebbe  perpetua  la  guerra;  e 
eresierà  che  il  Re  Filippo  non  fasce 
inai  per  dar  la  fì^liiiola  n>l  un  Prin- 
cipe debole,  povero  e mal  fondalo,  con 
pericolo  quasi  certo  ch'ella  non  do- 
▼esse  essere  mai  Regina  se  non  di  no- 
me: olire  che  si  avvedeva  che  questa 
odiosa  eleiione  era  per  arcrescrre  mol- 
ti partigiani  al  Re  di  Navarra.  e ri- 
voltare a suo  favore  molte  più  ritlU  in 
un  giorno  per  questa  via,  ch'egli  da 
sé  non  sarel>l>e  bastante  ad  espugnare 
nel  corso  di  sua  vita. 

Una  cosa  sola  Io  teneva  dubbioso  in 
questo  pensiero,  ch'era  la  poca  attitu- 
dine de'  Principi  più  prossimi  del  san- 
gue; perchè  il  Cardinale  di  Borbone 
era  di  poro  spirito  e di  sanità  mollo 
afflitta,  il  Principe  di  Conti  per  i tli. 
felli  ilella  natura  inabile  al  governo, 
ed  anco  come  si  diceva  alla  generazio- 
ne; il  Conte  dì  Soessons,  benché  dì 
buono  ingegno  e di  nobile  animo,  era 
di  inaniera  immerso  nelPamor  della 
Principessa  Caterina  sorella  del  Re  e 
perlinai enienle  Ugonotta*  che  i Cat- 
tolici non  ardivano  fìdarsi  di  lui,  ed 
il  Duca  di  Mompensieri , giovane  di 
allo  valore,  era  il  più  remoto  ne'gra- 
di  della  consunguinilà  reale;  perla- 
qualrosa  come  gli  fu  nolo  che  il  Re 
era  disposto  di  ritornare  all'obbedien- 
za delia  Chiesa  Cattolica,  cominciò  ad 
inclinare  ranimoa  lui,  parendogli  la 
via  più  breve  (»er  acquetare  i moli  e 
rimovere  i perìcoli  della  Francia. 

Ma  era  negozio  «la  non  risolvere  sen- 
za gran  malurezza,  cosi  per  assicurar- 
si che  la  conversione  fosse  sincera,  e 
che  sotto  alla  pelle  deiragiiello  non 
si  ascondesse  raiiimodcl  Icone,  come 
perchè  non  si  sapeva  iu  che  tno«io  fos- 
sero per  ricevere  questa  mutazione  gli 
animi  de' Francesi;  onde  era  ben  da 
pensare,  e con  tutti  i mezzi  possibili 
assicurarsi  e che  il  Re  fosse  vero  Cat- 
tolico e non  finto,  c che  i popoli  fos- 
sero per  sottoponersi  volentieri  alla 
sua  devozione;  perchè  se  il  Re  avesse 
tinto  questa  ricognizione  per  interessi 
di  Stato,  ne  sarebbe  riiiiasa  iu  peri- 
colo manifesto  la  religione,  e se  i po- 
poli non  l'avessero  voluto  accettare, 
ne  restava  in  perholo  non  minore  la 
riputazione  medesima  dtd  Pupa  d'es- 
sere corso  più  frettolosamente  a«l  ap- 
provare la  conversione  <!'  un  Eretico 
lelapso,  di  quello  che  facessero  le  per- 
sone plebee:  oltre  che  il  rispetto  che 
si  doveva  per  ogni  maniera  portare  al 
He  di  Spagna,  già  in  possesso  del  no- 


me di  difensore  della  fe«lc  Cattolica  e 
di  protettore  della  Sede  Romana*  il 
quale  mostrava  mollo  chiaramente  di 
avere  speso  tanto  oro  e sparso  tanto 
sangue  de*  suoi  eserciti  per  conservare 
la  religione  in  Franria,coo5Ìgliava  che 
in  fatto  di  cosi  grande  importanza  si 
dovesse  procedere  anco  con  grandissi- 
ma «lesterità,  con  lunghezza  di  tempo 
e con  pesiila  e compita  maliirczia*  es- 
sendo certo  che  gli  ajuli  del  Re  Fi- 
lippo jvev.ino  tnillenuta  la  vittoria 
totale  del  Re,  mentre  egli  era  ostina- 
tamente UgonnUo,  e perciò  a quelli 
si  «loveva  premio  e gratitudine  della 
confermazione  «iella  Chiesa  Gallicana, 
e gran  riguardo  di  non  gli  stabilire 
un  inimico  efileralo  e polente*  che  a- 
vesse  poi  a dargli  molto  disturbo  nel- 
la possessione  «le*  regni  suoi. 

Da  queste  ragioni  era  persuaso  Ìl 
papa  di  non  cedere  e «lì  non  assentire 
a primo  tratto,  ma  «li  lasciarsi  consi- 
gliare aH'evcnto  delle  cose;  e tuttavia 
per  cominciare  ad  attemlere  all' in- 
tento suo  principale*  pensò  essere  be- 
ne di  «iar  qualche  raggio  di  speranza 
a quelli  che  per  il  Re,  che  chiamava- 
no di  Navarra,  negoziavano  occulta- 
mente in  Roma. 

Era  familiare  del  Pontefice  c prin- 
cipale nella  famiglia  di  Pietro  Cardi- 
nale Aldobrandino  suo  nipote,  Jacopo 
Sannesio,  uomo  dì  oscura  nascita  ia 
un  castello  della  Marca  Anconitana,  il 
uale  avea  lungamente  servito  il  pa- 
re del  Cardinale,  coro’ essi  dicono, 
per  compagno  di  studio,  mentre  egli 
attendeva  alle  cause  della  Rota  Ron.a- 
na , c per  essere  uomo  di  somma  fe- 
deltà, e d'ingegno  non  troppo  perspi- 
cace, e perciò  di  pochissime  parole,  a 
lui  si  appoggiavano  tutte  le  facceinle 
domesliche  della  casa.  A conversare 
talvolta  e«l  a ragionare  con  questo  si 
era  introdotto  Arnoblo  di  Ossat,  uo- 
mo nato  in  Aus  «Iella  Guascogna  di 
poveri  c bassi  uatali,  ma  d'ingegno  ec- 
cellentissimo e «li  regolatissimi  costu- 
mi; il  quale  coinlol  lo  a Roma  da  Mon- 
signore dì  Foia  ambasciatore  del  Re 
di  Francia,  c poi  restalo  nella  fami- 
glia del  Cardinale  da  Ette,  aveva  al- 
l'eloquenza ed  alla  dottrina  singolare 
congiunta  per  l'uso  di  molti  anni  Iu 
pratica  e resperìenta  della  corte  Ro- 
mana.Questo  essen<io  uomo  privato^  gd 
avvezzo  a essere  veduto  nella  corte  «la 
molto  lem)>o,non  era  avvertito  «la  per- 
sona alcuna*  e liiillando  per  la  Regi- 
na ve«luva  di  Enrico  Ul  cose  spiritu- 
ali, come  erezione  di  monasteri,  con- 
cessioni «rindulgenze  ed  altre  simili 
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siM»ia  apparenr.ii  di  gran  negozio,  po- 
terà io  un  c.-iiìlo  (iell* anliraiuern,  qua- 
si irallenemlosi,  negoziare  con  il  &n- 
nesìo;  pcrlaqnalcosa  il  Papa,  rhe  si 
srhivoTa  dalle  apparenze  e Totcra  ti- 
rare il  filo  ilei  negozio  segretamente, 
diede  ordine  al  Sannesio  « lie  eon  l'a- 
inico  Fraiire*r„  da  lui  ben  eonnseiulo 
per  uomo  elie  valeva  , inroinÌnrias»e 
ronie  da  se  a trattare  delle  rose  del  Re, 
la  quale  trattazione  cosi  dissimulata- 
mente  si  riscaldò  di  modo,  rhe  all’ar- 
rivo  di  Monsignore  della  Cliella  già  si 
erano  falle  passare  tìiolle  parole  dal- 
P una  p'irU»  e dalPallra. 

Era  passalo  a Uom»  il  signore  della 
Cliella  con  lettera  del  Re  a Monsigno- 
re Serafino  Olivario  auditore  di  ia  Ro- 
ta Romana,  prelato  che  per  disreiide- 
rc  *la  progenitori  I r.ineesi  era  stalo 
sempre  eonfidcnic  della  corona,  il  quii- 
Ic  desiderando  di  servire  alla  eaiisa  del 
Re.  vedeva  noiidjmuio  Padilo  molto 
djflìcUe  non  solo  ad  inlro<Ìnrre  il  si- 
gnore  della  Cliella  air.i(idionza  del  Pa- 
pa, eonreglì  rieliicdcva,  ma  anco  a po- 
tere trattare  per  airana  maniera  di 
questo  aitare;  e noiM»lanle  reme  egli 
era  uomo  di  piacevole  e soave  natura, 
e di  molla  dcsliccza  ed  Hllahilìtà  di 
parole,  e perciò  giato  n tutta  la  corte 
cd  al  Papa  luedtrsiino,  Iraslerilosi  al- 
PiHjdienza  sotto  pretesto  dì  .vltri  ne- 
gozi s introdusse  poi  successivamente 
questo,  e finalmenie  volle  mostrare  al 
Papa  la  Ktlcij  che  il  He  gli  scriveva. 
Clemente  , o collo  improvviso  dalle 
parole  di  SiTiifìno,  o volendo  costan- 
temente perseverare  nella  dissimula- 
zione, o dolendogli  che  fosse  i|ua>i  a- 
strelto  A partecipare  il  suo  disegno  con 
altri,  che  con  chi  aveva  destinato,  si 
mostrò  ftnalinenle  sdegnalo,  ed  avreh- 
1h?  preciso  il  filo  ni  negozio,  se  PAu- 
«litore  • llciìdolo  Olà  nei  «erìn  ed  nra 
in  hurla,  non  l'avesse  placalo,  coticlu- 
dernin  fuiaifnenle  clic  sino  al  demonio 
si  tlovrcbhc  prestare  orecchio,  se  si 
credesse  eh' egli  fosse  abile  a conver- 
tirsi. 

Il  Papa  mettendo  sirnìimcnie  la  co- 
sa in  Irescii,  burlò  luuganieiitc  con  Se- 
rafino; il  quale  iiìsl.indo  tiiltavia  (>er 
la  risoluzione,  e contendendo  che  a- 
scopasse  la  Ciielht,  non  come  agente 
del  He,  ma  come  gentiluomo  privato, 
dal  quale  |»er  avventura  con  sua  sod- 
riisfaziune  avrebbe  intesi  molli  curiosi 
articolari,  il  Papa  disse  clic  vi  uvreb- 
e pensalo. 

].<a  medestina  sera  |kt  via  sii  Mon- 
signore Samicsio  sì  lece  inlcndere  ad 
Ossai,  ebe  s' abboccasse  col  genliluo- 


mo  venuto  dì  Francia,  e che  gli  desse 
buona  speranza  del  suo  negozialo,  av- 
trerlendolo,  ma  da  sè,  che  non  sì  smar- 
risse per  qualunque  difficoltà  ch'egli 
poles>c  incontrare.  I-a  sera  seguenta 
Silvio  Anioninni.  maestro  dì  ramerà 
del  Papa,  si  trasferì  alle  rafe  di  Mon- 
signor Serafino,  e presoselo  in  carroz- 
za il  signor  della  Cliella,  lo  condusse 
per  una  strada  secreta  in  camera  ilei 
P.qw  , al  quale  avendo  esposto  che  il 
Re  di  Francia  Paveva  mandalo  a' pie- 
di della  Santità  Sua  per  presentargli 
le  iHlere  ch'egli  teneva  in  mano,  il 
Papa  senza  aspettare  che  finbse,  pro- 
rompendo in  parole  iracomle,  si  dol- 
se d'essere  sialo  ingannalo,  avendo 
crctliitodi  ricevere  un  gentiluomo  pri-* 
vaio,  e non  un  agente  d' un  Eretico 
relapso  cd  isconiunic.vlo,  e gli  coman- 
ilò  che  si  levasse  dalla  presenza  sua. 
Il  Cliellu  non  punto  smarrito  confor- 
me all'avverlimcnto  che  gli  era  stalo 
dato,  aggiunse  molle  parole  di  umiltà 
e di  x(*mmi*sì(mc.  e disse  che  imn  pf>- 
1cn>!o  altro  hixercbhe  le  lettere  del 
suo  Re,  ed  il  tenore  della  sua  coni- 
missione  rbe  «veva  |»orlal*  in  iscritto, 
e benché  il  P«I*a  adiratamente  sog- 
giungesse chele  jKirtasse  via,  le  ripo- 
se noitdiiiieno  sopra  «lei  Involino,  c ba- 
eialogli  il  piede,  fu  riromlolto  nel  luo- 
go dal  quale  era  stato  levalo. 

1!  giorno  seguente  gli  fu  commesso 
che  dovesse  abboccarsi  col  Cardinale 
Toledo,  col  qii.ile  avendo  avuti  tre 
volte  Innghissinìi  ragionanienli,  sì  con- 
cluse sempre  , che  il  Pontefice  non 
poteva  aimneltcre  I*  istanza  del  Re, 
perchè  altre  volle  avcv.a  mandalo  alla 
Sede  Apostolica,  c nondimeno  er»  ri- 
tornato n!  vomito  dell'eresia;  cd  a- 
vendo  il  Cardinale  presa  niìmila  in- 
fornuzionc  delle  cose  del  Re  c dello 
stalo  degli  aiT.iri  di  Fr.m«ìa,  lasciò  il 
negozio  co.si  in<Ifci.vo;  ma  la  notte  in- 
nanzi che  il  signore  della  Clitdia  si  di- 
partisse da  Roma,  gli  fu  per  mezzo  di 
Ossat  data  con  gran  segretezza  questa 
risoluzione,  che  il  Re  tirasse  tni).mzi 
nel  mostrarsi  veramente  convertito,  e 
desse  segni  d'essere  sinceramente  Cil- 
lolìco,  perchè  sebbene  il  Papa  era  ri- 
solino di  rigettare  il  Duca  di  ?ievers 
pera[»pagare  la  propria  coscienza  e per 
provare  la  costanza  del  Re,  avrebbe 
nondimeno  con  rnpporliiiiilà  <Ic' tem- 
pi nitenuto  l'intento  suo. 

Con  tpicslacourliisionc  parli  la  elici- 
lo .alla  volta  dì  Francia,  senza  aver 
‘•onfento  nè  anco  a !lIonsignor  .Sera- 
fino quel  che  gli  era  stato  commesso, 
volendo  il  Papa  che  ognuno  rredesse 
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r1i«  fosse  alienissimo  «lalPappro- 
Tare  I«i  eonTersione  del  He,  U quale 
piireva  alla  maggior  parte  della  corte 
Romana  essere  stata  fatta  con  poca  ri> 
pijtationr  del  Pontefice,  e che  pochi 
prelati  sfacessero  Itrenziosamcnte  ar- 
rogala la  potestà  che  alla  Sede  Apo- 
stolica solamente  si  apparteneva*,  onde 
non  inaurarono  di  quelli  che  scrissero 
e stamparono  diversi  trattati,  per  i 
quali  conicndetano  non  potersi  am- 
mettere ad  un  regno  Cattolico  un  E- 
retico  relapso  e molle  voile  dichiaralo 
scomunicalo,  e che  la  deliberazione 
fatta  da*  prelati  Francesi  di  dargli  U 
assoluzione  fosse  scismatica,  c da  esse- 
re censurala  dal  Trihunaledcl  Santo 
lilhcio,  che  COSI  chiamano  il  giudicjo 
dell'Inquisizione. 

Scrisse  contro  a questi  trattali  il 
medesimo  Arnoldo  d' Ossal,  sostenen- 
<lo  con  molte  ragioni  prese  da' sacri 
(linoni  e da'  Dottori  della  Chiesa,  e 
con  molle  considerazioni  pie  e rristìa* 
ne,  che  il  Pontefice  non  solamente  po« 
lesse,  ma  anco  assoliitamenle  dovesse 
approvare  la  conversione  del  Re , ed 
ainmetlcrlo  alTohlsedienza  della  Chie- 
sa Cattolica;  ma  benché  non  si  ritro- 
vasse mai  nel  suo  discorso  cosa  che 
non  fosse  manifeslamenie  Catloiica,  e 
con  tulio  che  egli  scrivessecon  esqui- 
siti  termini  di  modestia,  non  {>otè  ot- 
tenere ili  stamparlo,  e gli  bastava  far* 
nc  vedere  qualche  copia  appresso  le 
persone  discrete;  il  che  non  solo  non 
era  ripreso,  ma  ocrultarnenle  era  an* 
co  approvato  dal  Papa,  al  quale  non 
dispiaceva  che  a poco  a |m>i'o  s'andas* 
sero  addomesticando  rorecchieal  suo- 
no di  «piesla  dottrina. 

Ma  il  Legato  essendo  del  tutto  di 
contraria  opinione,  e più  ciie  tnai  in- 
vaghito delta  realtà  pro|KHta  dagli 
Spagniioli  , al  tendeva  a maneggiare 
tulle  le  macchine  che  fossero  a pro- 
posito per  condurre  a perfezione  qiir- 
alo  disegno,  e però  oltre  a molle  let- 
tere lungiiissime  e molle  distinte  in- 
formazioni m.ind.ilr  al  Pap.i  e ad  al- 
cuni de' Caiiiiuali , aveva  finalinenlc 
spedito  anco  Monsignor  Pier  France- 
sco Molitorio  per  dare  più  esatta  ìn- 
struzinne  ed  aitravcrs^ire  r.'unli.isceria 
del  Re;  m.i  im  tiro  politico,  del  qua- 
le egli  volle  s-tgacementc  valersi  , ri- 
dondò in  gravissimo  «lamio  del  suo  di- 
segno*, pcrciiè  csscmlosi  Monsignor 
Mfjnlorio  ammalalo  in  Lione,  piese 
paitito  di  spedire  a Ruma  la  sua  pro- 
pria in>lruzÌone  con  i cavalli  licite  po- 
ste, acciocché  potesse  arrivare  innan- 
zi che  il  Duca  di  Nevers  entrasse  in 
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Roma  ; nella  quale  instruzlone  essen- 
do scritto  eh*  egli  giudicava  opportuno 
di  ammettere  per  qualche  mcizo  ch« 
paresse  a proposito  e «ti  trattenere  eon 
qualche  temperamento  il  Dtic.i  «li  Ne- 
vers,  per  prolungare  il  negozio,  sin 
tanto  che  si  fosse  potalo  conoscere  se 
gli  Spagnuoti  ces^ata  la  tregua  fossero 
per  camminare  all'elezione  «Iella  real- 
tà, e per  aver  forze  in  pronto  suffi- 
cienti a stabilirla,  trattenendo  inlnn- 
1o  ambiguo  il  Re  di  Navarra,  acciò 
Don  ponesse  i soliti  spirili  nelle  prov- 
visioni «iella  guerra  , questo  ricordo 
serv'i  poi  di  pretesto  al  Papa  di  am- 
mettere il  Duca,  il  quale  intanto  pas- 
sato a Langrcs  s'era  incamminato  in 
Italia  per  le  terre  degli  Svizzeri  e dei 
Grigioni;  ma  essendo  arrivalo  a Po- 
sebiavo terra  della  Valtellina,  fu  tn- 
conlralo  dal  Patire  Antonio  Possevino 
Gesuita,  mantlnlogli  dal  Papa  a signi- 
ficargli che  siccome  si  raltegrav.v  ilei- 
la  faina  che  il  Re  «li  Navarca  si  fosse 
convertilo,  rosi  non  poteva  aminetlere 
]' ambasceria  a nome  del  Re,  che  an- 
cora non  riconosceva  per  tale,  e che 
però  poteva  far  di  meno  di  prendere 
questa  fatica. 

Il  Duca  non  perdiHo  d'animo,  lien- 
ehè  gravemente  turbalo,  passò  innan- 
zi, ma  non  prese  a «lirillura  il  cam- 
mino di  Roma,  e trasferitosi  a Man- 
tova tornò  a spedire  al  Pontefice  il 
medesimo  Posseuno,  tentando  con  di- 
verse ragione  scritte  al  Ponlcfirc  ed 
a' Cardinali  nipoti  d'ollenerc  facoltà 
di  |K>lere  eseguire  la  sua  ambasciata; 
ed  essendosi  rB«lnnali  a luì  il  Marche- 
se dì  Pisani,  il  Cardinale  de'Gondi  e 
Monsignore  di  Mes  ambasciatore  del 
Re  resiliente  in  Venezia,  scrissero  e 
trattarono  di  comune  consentimento 
motte  cose  favorite  in  Roma  dall'Am- 
basciatore Veneto  c da  quello  «li  To- 
sc.ina,  adoperandosi  anco  as«ai  favore- 
volmente il  CardinaV  Toletlo. 

11  Pontefice  valeiulosi  liciravviao 
ebe  gli  aveva  dato  il  Legato,  per  co- 
lorire la  sua  secreta  intenzione  mostrò 
quel  rapo  deU'instruzione  «li  Monlorio 
al  medesimo  Duca  di  Seasa  aiiihasria- 
(ore  di  Spagna  ed  a molli  Canlìnali 
dependenli  da  quella  parie,  e finse  di 
bisciarst  tirare  a questo  risi>etlo,  c di 
volere  a questo  fine  non  escludere  to- 
talmente il  Diua  «li  Never>;  e bencli^ 
g.igliuid.imcnte  si  opponessero  e«l  il 
Duca  di  Scssa  ed  i Cardinali  Spagnuo- 
li,  affermando  che  per  ogni  motio  al 
finir  «Iella  tregua  sarebhuno  stale  iit 
pronto  furze  tali  del  Re  Cattolico,  « ho 
eoa  soddisfazioue  universale  de' colle- 
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^•ti  si  sarebbe  stabilii»  la  realU  ^ià 
proposta*  il  Pontefice  nnn<lÌmeno  pre- 
se temperamento  <rammeUere  e ili 
ascoltare  il  Dtica^  non  come  ambascia- 
tore «lei  Re  ili  Francia, ma  come  Prin- 
cipe Cattolico  eil  IfHliaiio;  e però  gli 
tornò  a spedire  a Mantova  il  Possevino 
con  signilìcargU  questo  suo  pensiero 
ed  ultima  deliberazione,  ed  avvertirlo 
che  venisse  senza  pompa  e con  poca 
compagnia,  per  essere  conosciuto  e 
tenulo  iti  grado  non  di  ambasciatore, 
ma  di  persona  privata:  il  che  sebbene 
parve  mollo  acerbo  al  nuca,  e lacessc 
pronostico  da  cosi  difficile  principio 
che  dovesse  seguir  fine  non  molto  pro- 
spero alla  sua  ambasciata,  deliberò 
nondimeno  di  passare  innanzi  , cos\ 
er  non  si  partire  dal  consiglio  del 
enato  Veneziano  e degli  altri  Prin- 
ci  amici,  come  per  tentare  gli  ultimi 
esperimenti  in  un  negozio  di  così  gra- 
ve importanza. 

Ma  in  Francia  io  questo  tempo,  ol- 
tre le  discordie  onlìnarie,  era  succe- 
duto nuovo  travaglio  per  la  lega,  per- 
ciocché la  città  di  Lione  aveva  im- 
provvisamente prese  le  armi  coiilra  il 
Duca  di  Nerourssuo  governatore,  sino 
a ritenerlo  prigione  nel  castello  di 
Pietra  Sita.  Il  Duca  di  Nemurs,  Prin- 
cipe di  grand'animo  ma  di  natura  al- 
tera ed  imperiosa,  partito  pieno  di  fa- 
sto dalla  prospera  difesa  di  Parigi,  e 
p<issaloal  suo  gavcrnamenlo  di  Lione, 
uvea  comincialo  a nodrire  fra  se  me- 
desimo un  disegno  di  ridurlo  in  si- 
gnoria libera  insieme  con  il  Heogelese 
e con  la  Foresta,  ch'erano  Ire  distretti 
Unìlameiile  sottoposti  a lui,  e di  ag- 
giungervi quante  altre  cìtlk  e terre 
potesse;  ed  avendo  il  Marchese  di  San- 
sorlino  suo  fratello  il  governo  del  Del- 
finato,  disegnava  di  unire  a se  anco 
quella  provincia,  C congiungeiidosi  per 
tal  via  con  lo  Stalo  del  Dura  di  Sa- 
Toja,  dalla  casa  del  quale  dist'ende  la 
sua  famiglia,essere  ajutato  e fomentato 
da  luì;  ma  perchè  conosceva  che  né 
la  nobiltà  nè  il  popolo  avrebbono  mai 
consentito  volontariamente  a separarsi 
dalla  corona  di  Francia  per  soltopo- 
nersi  alla  tirannide  sua,  era  andato 
coti  lunga  macchinazione  fabbricando 
tulli  quei  mezzi  che  potevano  servire 
ad  ottenere  il  suo  intento  con  la  forza . 

, Per  questo  area  sotto  diversi  pre- 
testi Tacciati  tlalla  città  molti  de"  prin- 
cipali cittadini*  cd  esponendo  la  no- 
biltà a manifesti  pericoli , godeva  di 
vederne  perire  motti  di  quelli  che  po- 
tevano ostare  al  suo  pensiero  ; nè  Im- 
sUndogU  questo,  avea  fatto  fabbricare 


con  diverse  occorrenze  una  quantità 
di  cittadelle  e di  fortezze  che  cinge- 
vano con  un  cerchio  la  città  di  Lione, 
avendo  cominciato  a Toissè,  a Bella- 
villa  ed  a Tisi,  e poi  continuato  a 
Chiarliù,  a San  Bonetto,  a Momhri- 
sone,  a Virieu,  a Comlrieu,  a Vienna, 
a Pipetto,  ed  ultimamente  per  finire 
questa  cin'onferenza  trattava  col  si- 
gnore di  San  Giuliano,  che  mediante 
cinquantamila  scudi  gli  concedesse  il 
luogo  di  Qiiirieu  per  labbricarvi  nel 
medesimo  modo  una  fortezza,  e pas- 
sando dalla  circonferenza  al  centro, 
voleva  rifabbricare  la  ciltatlella  già  di- 
strutta di  Lione,  e se  ite  vedevano  di 
già  i «lisrgni  e la  pianta. 

In  questi  luoghi  forti  teneva  egli 
guarnigioni  a cavallo  ed  a pietli  che 
dipendevano  d«ì  suo  volere,  e non  ba- 
stando a mantenerle  del  suo,  le  ali- 
mentava con  r estorsioni  del  popolo, 
e con  una  perniciosa  licenza  di  pre- 
dare e di  ruinare  il  paese. 

Si  aggiungevano  a questi  fatti  dimo- 
strazioni non  dissimili,  perchè  teneva 
appresso  di  sé  numerosa  comilivu  di 
forestieri,  dispregiava  e strapazzava  la 
nobiltà  del  paese,  e nelle  scritture 
pubbliche  non  adoperava  più  il  titolo 
di  Governatore,  ma  semplicemente  di 
Duca  di  Nemurs  come  padrone  asso- 
luto. 

In  tanto  essendo  venuto  il  tempo  de- 
gli Stali  di  Parigi, egli  benché  invitato 
non  volle  nè  assistervi  nè  mandarvi, 
parlando  sempre  poco  onorevolmente 
del  Ih  u tori  là  e «ielle  opera/.inni  «lei  Duca 
ili  Mena  suo  fratello  uterino;  e con- 
clusa che  fu  la  tregua,  sebbene  egli  si 
dichiarò  di  arretlarl.i  quanto  alia  par- 
te del  Re,  non  volle  tuttavia  licen- 
ziare nè  anco  minima  parie  <ieila  sua 
soldatesca,  anzi  assoldandone  e condu- 
cemlone  ogni  giorno  di  nuova,  teneva 
in  maggiore  oppressione  il  paese  in 
tempo  della  sospensione  d"  armi  di 
quel  che  era  stalo  nelTardore  della 
guerra. 

Mossi  da  tutte  queste  cose  i capi  cd 
il  po(>olo  di  Lione,  deliberarono  di 
dolersene  al  Duca  di  Mena,  il  quale  e 
per  sollevazione  della  città,  e per  so- 
stentamento «Iella  propri»  riputazione, 
stimò  clic  fosse  bene  di  osUre  agli  am- 
biziosi «lisegni  del  fratello,  e perciò 
sotto  rotore  di  volere  che  l'.'Vrcivescovo 
dì  Lione  andasse  a Rniua  col  Cardi- 
nale di  Gìojosa,  lo  fece  passare  in 
quella  città  «landogU  commissione  di 
sostenere  la  libertà  del  popolo,  e dar- 
gli avviso  di  ogni  particolare,  acciò 
potesse  provve«iei'e  opi>orlunamente  al 
bisogno. 
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Questo  riraetRo  «ceelerò  iJ  prorom- 
pimento ilei  male;  perchè  il  Duca  di 
Nemurs  noti  bene  intendendosi  con 
r Arcivescovo^  e veduto  che  i cilladiui 
concorrevano  popolarmente  a luì,  pen- 
sò dì  fdre  entrare  alcune  compagnie 
di  soldatesca  nella  città  o |ier  propria 
sicurezza,  o per  freno  del  popolo  già 
mezzo  sollevato;  ma  venuto  ipieslo  av- 
viso tra  i Lionesi accresciuto  dagli 
augumenli  soliti  della  fama,  non  tar- 
darono più  a sollevarsi,  e prese  l’ar- 
nii  lriu«ersrono  la  città  di  barricate, 
e riserrarono  il  Dura  in  un  angolo 
della  terra,  il  quale  avendo  voluto  in 
questa  necessità  abboccarsi  con  T Ar- 
civescovo, che  prima  non  aveva  curalo 
di  vedere,  riuscì  ililVcrenlc  Tesilo  dal 
suo  consiglio  , perchè  TArcivescovo 
non  stimando  più  nè  le  parole  nè  i 
coiiipliinenti  suoi,  che  conosceva  pro- 
cedere dalla  necessità,  continuò  ad  e- 
sorlare  il  [>opolo  a difendere  la  pro- 
pria libertà,  e Tamnionì  del  modo  con 
il  quale  si  doveva  goveinarc;  sicché 
finalinenie  ristrette  le  barricale  eil  ar- 
mata maggior  quantità  di  gente,  quei 
ilei  (Consiglio  andarono  armalaiiiente 
a lui,  e gli  ilissero  che  per  sicurezza 
della  pet sona  sua,  essendo  il  popolo 
concitato,  e per  salvezza  della  città 
che  stava  in  perimlu  ili  rimaner  sac- 
cheggiala, intendevano  rhVglt  si  ri- 
tirasse nel  castello  di  Pietra  Sisa;  al 
che  non  potendo  egli  contraddire,  vi 
fu  finalmente  condotto,  con  severissi- 
me guardie  diligenleineute  custodito; 
ed  i capi,  congregato  il  Consiglio,  fe- 
cero un  tlecrelo,  j>er  il  quale  lo  pri- 
vavano del  governo, ed  insieme  il  ^lar- 
chese  suo  fratello,  sebbene  da  lui  con- 
fessavano di  non  aver  ricevuta  mai 
ingiuria  alcuna,  e diclero  T autorità 
di  governare  la  città  all' Arcivescovo, 
la  qual  gli  fu  poi  anco  confermala  dal 
Duca  di  Mena. 

Ma  essendo  arrivato  questo  avviso 
in  Parigi,  se  ne  Itirbiirono  grande- 
mente gli  animi,  dolendosi  i ministri 
Spagnuoli  d'  aver  perduto  uno  dei 
principali  islromeiiti  deliu  potenza  lo- 
ro, ma  mollo  più  aHliggendosi  mada- 
ma di  Nemurs  per  il  peritolo  e per 
la  perdita  del  figliuolo;  e molti  erano 
i quali  si  persuadevano  che  tutto  il 
male  procedesse  dal  Duca  di  Meua,  il 
quale  non  solo  avesse  voluto  abbattere 
i'arrf)ganza  del  fratello  che  si  era  a- 
lienato  dalTobbetlìenza  sua,  ma  avesse 
amo  procuralo  di  aver  Lione  in  suo 
potere  e congiungerlo  al  governo  suo 
di  Borgogna,  per  restarne  poi  padrone 
in  qualunque  esito  delie  cose,  essendo 


noto  ad  ognuno,  che  nelle  trattazioni 
fatte  col  He  , ed  anco  con  i ministri 
di  Spagna,  aveva  dimandato  che  Lione 
e la  Borgogna  gli  fossero  unitamente 
conceduti;  perLqualcosa  bench'egli  si 
alTaticasse  «li  nio%trarsi  mal  contento 
e dispettoso  dell'accidente  avvenuto  al 
fratello,  non  era  alcuno  che  gli  cre- 
desse, ve<lpii«io  che  non  solo  non  trat- 
tava di  liberarlo  in  falli,  sebbene  mol- 
lo ne  discorreva  in  parole,  ma  anco 
che  avra  confermata  nell' Arcivescovo 
P autorità  di  governatore,  che  quei  cit- 
tadini gli  avrano  conferita. 

Questa  nuova  dissensione  aprì  Pa- 
dilo  a nuovi  travagli,  i quali  parevano 
in  quei  giorni  voler  prendere  buona 
piega,  perchè  il  Duca  di  Mena  s'era 
iinaliiicnte  ricongiunto  e«l  accor«lalo 
col  Duca  dì  Guisa,  avendogli  i comuni 
amici  fatti  accorti  che  la  loro  discor- 
dia era  fin.iliuenle  {>er  ruinare  e l'uno 
e l'altro;  onde  il  Duca  di  Mena  per 
levarsi  la  nota  «li  attraversare  la  gran- 
dezza del  iii|K>te,  ed  il  Dura  «li  Guisa 
per  non  si  mostrare  isconoscenle  delle 
iatiche  del  zio  nel  sostenere  il  partilo, 
erano  scambievolmente  convenuti  rhe 
se  il  Duca  «lì  Mena  trovasse  modo  di 
conseguire  la  corona  per  se  medesimo, 
il  Du<a  di  Giiì^a  fosse  olddigato  a sta- 
re unito  con  lui  ed  ajutariocon  tutte 
le  forze  sue , ed  in  caso  che  il  Duce 
di  Mena  mui  potesse  ottenere  il  regno 
per  se  me«le>imo  o per  uno  de' suoi 
iìgiiuoli,  fosse  scambievolmente  obbli- 
galo H«l  ajulare  il  Duca  di  Guisa  « 
pervenire  alla  corona  o col  mezzo  del 
iiialriiuonio  dell' Infante,  o in  altra 
iiianiera. 

Questo  accomorlaroento  dispiacque 
sonitua mente  al  Duca  di  Feria  e a Die- 
go d'Ivarra,  i quali  si  vedevano  privi 
dell' istroniento  proprio  a tenere  in  ge- 
losia il  Duca  di  Mena,  e a poterlo  an- 
co, quando  T occasione  lo  portasse,  per 
questa  sim«la  opprimere  ed  ahLillere 
la  sua  grandezza;  nomlimeno  essendo 
ritornalo  di  Fiandra  Giovan  Battista 
Thssìs,  il  quale  era  amlato  ad  abboc- 
carsi con  don  Pietro  Enriques  di  To- 
ledo Conte  di  Fuentes,  che  teneva  la 
sopraìnlendenza  de'  Paesi  Bassi  sino 
air  arrivo  dell'Arciduca  Ernesto,  si 
ixmiinnò  a trattare  di  rappacificarsi 
col  Duca  di  Mena,  essendo  tale  il  sen- 
so e la  volontà  di  quel  principale  mi- 
nistro, il  quale  ben  si  accorgeva  che 
senza  l'opera  e l'assenso  di  luì  tulli 
gli  altri  tentativi  riuscirebbono  vani; 
e benché  ì ministri  di  Parigi  ti  te- 
nessero ingannati  e maltrattali  da  luì, 
giudicava  nondimeno  il  Conte  che  noa 
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fossetempo  dì  far  vendclie^ma  dì  Irat* 
tare  con  neniin<i  e con  di»9Ìmu1aaione^ 
poiché  avevano  veduto  per  isperienzu 
che  tutti  i principali  degli  Stali  vo- 
levano dependere  ilairaulorilà  e dalla 
Tolont'a  del  Duca  di  Mena.  Airarrivu 
del  Tassii  9Ì  cominciò  a trattare.,  in- 
terponrndo%i  anco  il  Legalo^  con  tutto 
ch'egli  fusae  mollo  più  inclinato  al 
Duca  di  Gui'a.,  ma  non  voleva  dipar- 
tirsi dalla  volontà  del  He  di  Spagna^ 
non  solo  per  Tiintica  sua  disposiiìoiic^ 
ma  anco  perchè  in  questo  stalo  di  cose 
non  si  poteva  senza  perirolo  della  re- 
ligione scostarsi  dall' amicizia  e buona 
intelligenza  con  esso  lui. 

Cominciò  il  Tassis  dalla  signifìra- 
ftione  del  buon  animo  che  aveva  il 
Conte  di  Fucnlcs;  passò  di  poi  a dan- 
nare egli  medesimo  la  perversa  ma- 
ni<ra  «li  trattare  de'suoi  rollcghi,  e 
finalmente  accennò  e circoscrisse,  ma 
noti  dichiarò  afTermalivamenle  rJie  il 
Be  Cattolico  si  sarebbe’ contentato  di 
dar  r Infante  ad  uno  de' suoi  figliuoli, 
mentre  che  nelle  restanti  cose  potes- 
sero convenire. 

Segui  a questo  ragionamento  la  imu 
lazioite  del  modo  di  trattare  degli  al- 
tri ministri,  che  comtnci.irono  ad  aver 
maggior  rispetto  airaiitorità  ed  alla 
persona  del  Dura,  ed  il  inedesiiuo  ro« 
liiinciò  a tare  il  Cardinale  Lega  o;  di 
modo  che  fu  facile  eh* egli  cretie»se  es- 
sere vennli  nuovi  onlini  di  Spagna  tu 
suo  favore,  si«’roro' era  vero,  essendo 
finalmente  risoluio  il  Ite  Filippo  di 
ifolcre  r elezione  dell’  Infante  co«i  qual 
si  voglia  marito,  ed  svendo  cnncepiiia 
opinione  che  il  Dura  di  3Iena  stante 
il  suo  fisso  pensiero  di  conseguire  la 
corona  per  la  sua  discendenza  fosse  per 
consentire  ad  utilissime  condizioni  per 
i suoi  regni. 

Ma  quello  che  «liffirollava  il  nego- 
zio era  1.1  debolezza  nella  «piale  si  tro- 
vavano le  cose  «li  «pici  He,  perchè  e- 
sausto  estremameme  dì  denari,  non 
poteva  far  quelle  grosse  provvisioni 
rh'erano  necessarie  a sostenere  tanta 
impresa,  ed  era  ridotto  a tale,  chele 
sue  polizze  non  erano  più  accettale 
da' iiiercanti,  e«l  i Genovesi  creditori 
di  molti  milioni  ri<u>avano  di  far  nuo- 
vi partili.  Questa  debolezza  nondime- 
no era  con  ogni  studio  nascosta  da'  oii- 
làslri , c continuavano  ad  alfe  ima  re 
che  nel  finir  della  tregua  sarebbuno 
stali  io  prestilo  dodicimila  fanti  c Ire- 
rniìs  cav»Us  pM  entrare  ne' conlìni  di 
Pìccardia,  e al  Duca  di  Mena  si 
sarrbhono  contati  cetUoitiìla  scudi  ogni 
mese  per  oianlcncie  altietlaote  fune 


Francesi,  e per  acquistare  maggior  fe- 
de si  sforzarono  di  uumenirgli  venti- 
mila scudi  di  preseole,  e gli  diedero 
polizze  d'altri  sessantamila  a conto 
de'  credili  suoi,  e si  sforzavano  in  tut- 
te le  cose  di  renderlo  placato  e d' ac- 
crescerlo sempre  ogni  di  più  di  nuove 
speranze. 

Questo  rappattumarsi  con  gli  Spa- 
gntioli, olire  l'accoido  seguilo  col  Duca 
di  Gui$.i,  fu  cagione  che  s'  iutcrroili- 
pe.4sc  il  Irallatu  di  pace  cunlinu.vlo  già 
molti  di  con  ì deputali  del  Re,  nel 
quale  sebbene  s'era  albiticalo,  oltre  il 
signore  di  Villeroi,  anco  il  prcsiilente 
Gìanniiio , non  s'era  però  condisceso 
a conclusione  alcuna,  perchè  il  He  era 
entralo  in  sospetto  che  il  Duca  di 
Mena  simulatamente  Iraliasse  senza 
animo  di  concludere,  ed  il  sospetto  era 
nato  per  essersi  intercellc  alcune  let- 
tere del  Legalo  che  scriveva  al  Pon- 
tefice, nelle  quali  benché  egli  diresse 
grandissimo  male  del  Duca  di  Mena, 
ed  imputasse  all'ambizione  e maligni- 
tà  sua  che  non  si  fossero  eletti  l'In- 
fante cd  il  Duca  di  Guisa,  atrerniava 
noniliineno  averlo  poi  fermato  «li  ma- 
niera, cb'cgU  non  com  Imlereiihe  ra.ii 
accordo  con  il  Re  «li  Navarra,  e che 
di  ciò  ne  avea  preso  giuramento  se- 
greto in  una  scrittura  sottoscritta  da 
lui,  dai  Dochi  «lì  Oinahi  c «li  Kllcl>ove, 
«lai  Conte  di  Ilrissac,  dui  Itlarcscialii 
di  Rono  e di  San  Polo  e da  molti  al- 
tri de' principali , copia  della  quale 
scrittura  con  le  iue«lcsime  lettere  eia 
alligala  ; pcrlaqualco^a  essendo  an«Jalo 
al  Re  il  signore  di  Villeroi  per  trat- 
tare tuttavia  della  p;«ce,  «'gii  non  volle 
far  altro  che  mostrargli  le  lettere  eia 
scrittura,  delle  quali  anco  gli  diede 
«’opi.i  per  parteciparla  al  Dura  di  Me- 
na , il  quale  non  sapcinlu  negare  che 
il  giuramento  non  fosse  vero,  se  ne 
scusò  non<Hmcno  con  dire  ch'egli  avea 
sempre  inteso  di  concludere  la  pace 
con  riserva  del  coiiseulimenlo  del  Pa- 
pa, il  quale  qnan'lo  P approvasse  re- 
stava imroedialaiuenle  disciollo  P ob- 
bligo «lei  giuramento^  nè  Puver  ve- 
duto il  male  che  il  Legato  scriveva  di 
lui  io  distolse  dal  suo  pensiero,  per<  he 
interpretava  quegli  essere  stali  con- 
cetti vecchi,  e che  i nuovi  ordini  di 
Spagna  avessero  variale  tutte  le  cosa 
onde  alicndentloa  ristringersi  co'mi- 
liislri  «lei  Re  Cattolico,  dal  trattato 
della  pace  er.i  passalo  a negozi. ire  la 
prolungazione  «iella  tregua,  per  dar 
tempo  alle  cose  di  tnalurarsi;  nè  fu 
difficile  r ottenerla  per  i due  altri  me- 
si di  uovenibie  t dicembre,  perché 
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il  Re  innamt  clic  moverii  desi* 
<i«rava  sapere  l’esito  deirftmlMisrei’iu 
del  Dura  di  Nevers  e la  ri>oluziuitc 
del  Papa. 

Ma  quello  itleiao  rnppaltumarsi  con 
li  S|iavnuoli  che  ave;i  (alto  il  Dura 
i Mena,  resH  anco  più*  reiiitcìite  il 
PonleOra  alle  preghiere  del  Re,  non 
gli  foflereiì'Io  l'animo  di  ammettere  la 
lua  ri>  onciliazìonc  , mentre  dubitava 
ohe  i Francesi  <ielta  lega  non  fossero  prr 
fegiiire  il  suo  gìudicio,  m*a  uniti  con 
Spagna  volessero  cunliiuure  la  gueira 
essendo  il  dovere  per  riputazione  del- 
ia Sede  A[K>sloiica,  per  sicurezza  della 
religione  c per  soildisfazione  del  mon- 
do, rh*rgli  fosse  il  più  {tesato,  il  più 
coslanto  « riiltiino  ad  approvare  la 
conversione  del  Reaeciocebè  alla  sua 
òredulilà  el  alla  sua  leggerezza  non 
fossero  atirihuilì  quei  mali  che  polei- 
rcro  provenire  dallo  stabilimento d' un 
Re  {»ér  la  novità  non  aucoru  ben  saldo 
ni  ll.i  ridijjione. 

Pc»  laipialcosa  essendo  il  Duca  di  Nc- 
Vers  \irino  a Roma,  gli  mandò  per  il 
medesimo  Po^sevino  a far  sapere  che 
rton  ìiilcnilevu  ch'egli  ditnonssc  nella 
città  più  rbc  dieci  soli  giorni,  erbe 
àvrva  proibilo  a tutti  i CardinHÌi  che 
non  Io  vedessero  e che  non  trattassero 
con  lui;  le  quali  cose  benché  al  Duca 
paressero  arerhissime,  risoluto  nondi- 
meno di  voler  proseguire  sino  al  fine,^ 
• credendo  che  tutte  f|uesle  fossero  di- 
pioslrazioni  per  vendere  più  cara  la 

grazia  sua,  passò  avanti  cd  entrò  in 
ionia  privatnmenle  )>er  la  porta  del 
borgo  il  vigesimo  dì  di  novembre. 

Andò  Pistessa  sera  privatamente  a 
baciare  i piedi  «lei  Papa,  e nel  primo 
congresso  trattò  solamente  che  gli  fos- 
se prolangato  il  termine  dei  dieci  giur- 
nì  troppo  breve  per  trattare  negozio 
di  tanto  momento,  e che  gli  fosse  le- 
cito di  visitare  i Cardinali  e di  pre- 
ientare  loro  le  lettere  che  aveva  dal 
Re,  offerendosi  di  dover  trattare  la 
causa  in  presenza  degli  Ambasciatori 
del  Re  di  Spagna  e del  Duca  di  Mena, 
é di  mostrare  loro  che  non  si  poteva 
non  ricevere  il  Re  di  Francia,  che 
supplice  e convcrtito  voleva  ritornare 
alPobbcdtenza  della  Chiesa. 

Non  ebbe  altra  risposta  dal  Ponte- 
fice, se  non  che  avrebbe  consultalo  coi 
Cardinali  , e con  il  loro  consiglio  a- 
vrebbe  deliberalo;  ma  nelle  segurnli 
audienze  procurò  ì!  Duca  con  grandis- 
simo apparato  di  ragioni  e di  eloquen- 
za persuadere  al  Papa  {iriiiia,  che  co- 
me Pontefice  e Vicario  <li  Cristo  non 
potesse  rigettare  ano  (he  convertito 
Viìfiln 
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ritornava  nel  grembo  della  Chiesa,  e 
di|K»i  che  come  Principe  prudente  ed 
’e^perimentato  non  dovesse  rifiutare 
r obbedienza  del  più  forte  e del  più 
potente  parlilo,  e finalmente  che  co- 
inè prolellnre  della  libertà  comune  non 
dovesse  {lermeltere  che,  il  regno  di 
Francia  con  la  continuazione  fi'  una 
guerra  riiinosH  e disperala  corresse  pe- 
ricolo di  dividersi  e «li  smembrarsi  con 
manifesto  {sericolo della  libertà  di  tut- 
ti i Principi  Cristiani,  e particolar- 
mente «Iella  Selle  Romana. 

Si  dilatò  nel  primo  punto  con  l'au- 
torità della  Scrittura,  e con  molli  e- 
•empt  eil  ntilorìlà  ilella  primitiva  Chie- 
sa e de'  Pailri  ; ma  roiiosccmlo  qui  non 
consistere  la  «lilfirollà  , mollo  pin  si 
allargò  negli  altri  due,  e parendogli  <li 
coraprenilcre  che  il  Pontefice  narliro- 
lurmenle  persistesse  in  questa  durezza; 
perchè  dubitava  delle  forze  del  Ke,  e 
che  i Cattolici  ilella  lega  imiti  col  He 
di  Spagna  fossero  potenti  per  o[)pri- 
merlo,  poso  gran<lissÌnio  studio  in  iti* 
mostrare  che  la  maggior  parte  dui 
Parlacoenli  ilella  Francia,  lutti  ì Prin- 
cìpi, fuori  che  quelli  ilellacasa  di  Lo- 
reno,  il  fiore  della  nobiltà  e i due  terzi 
di  tutto  il  regno  seguissero  la  sua  par- 
te: che  gli  avversari  erano  {K>chi,  di 
mala  qualità,  discordi  fra  se  medesimi 
e pieni  di  disperazione,  di  modo  che 
al  perfetto  stahtliinenlo  del  He  ed  ai^ 
l'interd  quiete  del  regno  non  mHiicgv.i 
altro  che  il  consentimcnlo  della  Se<ie 
Apostolica  e la  benedizione  della  San- 
tità Sua.  Epilogò  tutte  le  vittorie  del 
Re,  le  quali  prorodevanu  bene  fiat  suo' 
valore,  roa'anro  dalla  forza  e dalla  |k>- 
tenza  della  nobiltà  e de' ^poli  che  lo 
seguivano.  Esagerò  la  debolezza  degli 
Spagnuoli,  che  potevano  ben  mantener 
vive  con  il  negozio  e con  l'arte  le 
dissensioni  civili  , ma  non  {K>(evaiio 
sostenerle  con  l'armi:  si  sforzò  <ii  di. 
mostrare  gli  artilicj  che  usavano,  che 
avessero  fine  d'usor(>are  il  regno,  co- 
me avevano  ultimamente  scoperto  il 
segreto  loro  nella  {\roposiiione  dclTIn- 
faute.  Eccitò  la  pietà  e la  gìiisliziu  del 
Pontefice  a non  .si  voler  far  autore  di 
violare  la  legge  Salica  e l'allre  leggi 
fondamentali  del  regno,  a non  tener 
mano  a quelli  che  {irocuravaiio  di  spo- 
gliare il  le^itlìroo  sangue  della  coron^^ 
e finalmente  a non  voler  pennellare 
che  scilo  nome  suo  si  seminassero  le 
discordie  e sì  roiBasòero  i fondameuti 
d'un  regno  CrislianitsJiiMke  primoge- 
nito di  Stola  Chiesa^  iéoncluse  final- 
mente ch'egli  nvea  condòtli  seco  ab 
ni  di  quei  Prelati  che  aveaoo  data 
b3 
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]'afsoluzioD€  al  Re«  ì qaali  dcaiden- 
Yano  di  presentarsi  a'  pieli  sQoi  , e 
rendergli  tonto  dì  quel  che  s'era  fallo 
slantlo  loro  l'animo  di  fargli  conoscer 
chiaramenle  che  non  sperano  parlili 
dairobhedienia  della  Sede  Apostolica 
e dai  rili  e costumi  di  quella.,  e che 
quello  che  aveano  operalo  era  coufor> 
ane  a' sacri  canoni  ed  alla  mente  di 
Santa  Chiesa. 

Il  Pontefice  costante  nella  sua  de> 
liberazione^  e quantunque  le  ragioni 
del  Duca  lo  corumoTessero , risoluto 
per  ogni  modo  dì  non  correre  in  frel* 
ta^  tanto  più  che  parerà  che  il  Duca 
facesse  istanze,  che  egli  confermasse 
ed  approvaikC  l'assoluzione  «lata  in 
Francia  , ma  non  che  proponesse  di 
aoltoponere  il  Re  alla  censura  e<l  al 
giutlicio  della  Sede  Apostolica,  disse 
che  avrebbe  pensato  alla  risposta  , e 
«lue  giorni  dopo  non  gli  soffrendo  l'a- 
nimo di  tornare  a ragionamento  col 
Duca  e di  rispondere  alle  sue  ragioni, 
gli  fece  intendere  da  Silvio  Antouini 
sii  non  poter  prorogare  il  termine  dei 
dieci  giorni,  per  non  dar  inala  soddi- 
sfazione a quei  Cattolici,  i quali  ob* 
bedieiili  alla  Chiesa  aveano  sempre  sor 
stcnula  e sostenevano  tuttavia  la  reli- 
gione, e che  il  termine  era  suifiicieiile, 
uoo  avendo  più  da  trattare  cosa  alcu- 
na : che  a' Cardinali  non  occorreva  che 
egli  parlasse,  essendo  stalo  ammesso 
come  privalo,  non  come  ambasciatore, 
c che  quanto  a' Prelati  venuti  seco  non 
poteva  ammetterli  alla  sua  presenza, 
se  prima  non  sottoponevano  al  Cardi- 
nale di  Santa  Severina  penitenziere 
maggiore  |>er  essere  esominali  da  luì. 
Questa  fu  r ultima  deliberazione  del 
Poniehce,  perchè  sebbene  il  Duca  im- 
petrò nuova  audienza,  non  potè  però 
rimoverlo  dal  suo  proposito,  ma  gli 
mandò  il  Cardinale  Toledo  a sìgnifì- 
«’iirgli  le  medesime  cose,  col  quale  es^ 
scudo  passati  varj  e lunghi  ragiona- 
menti, non  si  variò  la  sostanza  del  ne- 
gotio;  e sebbene  il  Duca  aggravalo  dal 
calarru  (wr  necessità  si  couvenue  fer- 
mare oltre  il  termine  de'  dieci  giorni, 
non  avanzò  però  cosa  alcuna,  e finaU 
mente  intro<loUo  per  l' ultimo  con- 
gresso alla  presenza  del  Ponlefìce,  dopo 
aver  replicate  distesemenle  tutte  le  ra- 
gioni, prostrato  ne' gioocdBi,  io  sup- 
plicò che  almeno  volesse  dare  T asso- 
luzione al  he  nel  foro  della  coscienza; 
ma  uè  anco,  questo  potè  impetrare»  e 
si  partì  malìssimo  soddisfatto)  avendo 
ftualruente  oun  .più  libertà  e oon  più 
spirilo  del  solila  esagerali  i torti  ebe 
ai  fanevano^al  Re,  e l' ingiuria  cbe.si 


inferiva  alla  persona  sua  proprie,  che 
scordatosi  delle  indisposizioni,  dell' età 
e della  qiialtià  sua,  area  presa  la  fatica 
di  questo  viaggio  per  la  salute  e per 
il  riposo  da'  Cristiani. 

Parlilo  dali'audienza  tornò  di  nuo- 
vo a lui  il  Canlinale  Toletlo,  e gli  disse 
che  se  i Prelati  abborrìvano  tanto  la 
faccia  del  Cartlinale  4I1  Santa  Severina, 
sarebbono  stali  ascoltali  dal  Cardinale 
d'  Aragona  cupo  della  congregazione 
del  Santo  Ufficio;  ma  il  Duca  rispose 
cb' essendo  venuti  come  ambasciatori 
in  compagnia  di  lui,  non  intendeva 
che  fossero  trattati  come  rei,  ma  che 
il  Papa  gli  ainmetlesse  alla  sua  pre- 
senza, perchè  a lui  come  a capo  della 
Chiesa  avrebhono  reso  buoncoulo  del- 
l'operato da  loro;  ma  avendo  il  Car- 
dinale replicato  che  oon  era  decente 
di' essi  contendessero  e disputassero  col 
Papa,  soggiunse  il  Duca  che  si  con- 
tentava che  il  Papa  gli  amiuetlesse  a 
baciargli  i piedi,  e poi  rendessero  con- 
^0  al  Cardinale  AMobrandino  suo  ni- 
pote. Ma  nè  anco  questa  comlizione 
volle  accettare  il  p*p.,  onde  il  Duca 
di  Nevers  posto  disiiiilameute  in  una 
scrittura  tutto  quello  che  aveva  ope- 
rato si  partì  da  Roma  , conducendo 
seco  i Prelati,  e sì  trasferì  nella  città 
dì  Venezia  , ove  il  Vescovo  «li  Maua 
pubblicò  alle  stampe  un  libretto,  nel 
quale  «leduceva  le  ragioid  che  arcano 
musso  i Prelati  ad  assolvere  il  Re  , 
una  delle  quali  era  die  i cauoni  per- 
mettono all'Ordinario,  a cui  tocca,  il 
potere  assolvere  dalla  scomunica  e da 
ogni  allrp  caso,  quando  il  peiiilenle 
q impedito  da  legilliraa  causa  ili  poter 
andare  a'  piedi  del  Sommo  Pontefice; 
e l'allia  era,  che  in  punto  ed  in  pe- 
ricolo di  morte  il  penitente  può  essere 
assolto  da  ciascheduno,  nel  quni  peri- 
colo versava  iiiauife.slaiiiriile  il  He,  es- 
sendo tutto  il  giorno  ofMslo  ne'  con- 
flitti ddia  guerra  airuircse  nemiche, 
ed  oltre  di  ciò  insidiato  jper  mille  stra- 
de dalia  malvagità  de  suoi  nemici: 
ullequaii  ragioni  aggiugucii<lone  molte 
altre,  concludeva  che  aveano  potuto 
assolvér^o.at/  fuiuram  cautclaniy  rìser- 
Vamlo  Tobbedienza  e la  rhognizioiie 
al  Sommo  Pontefice,  al  quale  egli  om 
Ih  rendeva  pienainenlc, 

, Parlilo  il  Dqca  , il  Pontefice  radu- 
nali i Cardioali  nel  Concistoru,  si  di- 
chiurò  di  oon  aver  voluto  ricevere  le 
iscusazipui  e l' obbedienza  del  Ke  di 
Navarra,  perchè  la  coscienza  non  gli 
permetteva  di  prestar  così  facilmente' 
i^ede  ad  uno  che  l'aveva  altre  volle 
YioUta:  che  ramuicllcie  uno  ad  uu 
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regno  rosi  polente  senrngnin  rigunntn 
e senza  la  «lehita  cautela,  sarehhe  sta- 
la  gran  leggarerza,  e che  essendo  certo 
che  gli  altri  avrehhono  creiluto  e se- 
guitato il  suo  gìtidirio,  non  era  il  do- 
Tere  che  proreilentlo  ciecamente  si  fa- 
cesse  guida  de* ciechi,  e conducesse  ì 
buoni  Cattolici  Francesi  ad  un  ruinoso 
precipizio  di  dannazione,  e che  (tei A 
stessero  sicuri  rhVgli  sarebbe  costan- 
te , nè  acrettefehl>e  false  simulazlniii 
e tiri  politici  in  materia  di  tanta  con- 
seguenza. Così  rimaseto  so<ldisralti  gli 
Spagnuoli  ed  appagali  i Cattolici  riella 
lega;  nè  il  Rè  perciò  ne  restò  com- 
mosso o distornato  dalla  sua  prima 
intenzione,  «tendo  la  relazione  del 
signore  delta  Cliella  applicalo  Pantt^ 
doto  a questa  così  amara  bevanda. 

Fra  il  Re  in  ouel  tempo  a Meluno, 
trattenendosi  nella  (^unl  cillJr  fu  preso 
e posto  nelle  carceri  Pietro  R.irriera, 
il  quale  non  si  sa  bene  da  qiitde  spi- 
rilo condotto  aveva  congiurato  di  vo- 
lerlo ammazzare.  Km  costui  di  nascita 
oscura  nella  città  di  Orleans,  ed  eser- 
citava la  professione  di  marinaro  in 
quelle  barche  che  per  la  Loira  sogliono 
navigare;  ma  essen<lo  conosciuto  per 
uomo  d'animo  stolido  e feroce,  era 
stalo  adoperato  nell'esecuzione  di  mol- 
ti misfatlt,  dai  quali,  e dalia  disiolu- 
zinne  de' costumi  ridotto  a vita  vaga- 
bonda, l'era  fìnnimenle  condotto  alla 
meditazione  di  questo  fatto,  il  quale 
«vendo  conferito  con  due  frali,  uno 
Cappuccino  e T altro  Carmelitano,  vi 
era  stalo  caldamente  esortato  da  loro; 
ma  essendo  lullavU  incerto  e dubbioso 
nell'animo  suo,  volle  conferire  il  suo 
•egrelo  anco  con  frale  Serafino  Banchi 
Dominicano,  di  nazione  Fiorentino, 
H quale  abitava  in  Lione.  Questo  re- 
ligioso inorridito  dì  sentire  I*  audacia 
ed  il  malvagio  consiglio  di  costui,  dis- 
simulò nondimeno,  e gli  <lisse  ch'era 
cosa  da  pensarvi  bene  e da  non  con- 
cludere così  tosto  , e che  tornasse  il 
gioino  seguente  per  la  risposta  da  lui, 
che  avrebbe  studialo  e meditalo  per 
sapere  risolvere  il  suo  quesito.  Intanto 
pensando  come  si  potesse  cautamente 
farne  avvertito  il  Re,  pregò  il  signore 
di  Brancaleone  familiare  della  Regina 
vedova,  il  quale  si  trovava  nella  città, 
che  venisse  a lui  all'ora  medesima  e 
nel  medesimo  giorno,  ed  essendovi  ve- 
nuti e l'uno  e l'altro  in  un  islesso 
tempo  gli  fece  lungamente  ragionare  e 
trattenersi  insieme,  acciocché  il  Bran- 
caieone  potesse  riconoscere  perfetta- 
mente  il  Barriem , al  quale  avendo 
detto  che  non  sapeva  risolversi  che 


consiglio  gli  dovesse  dare,  perchè  i( 
quesito  era  pieno  di  diffìcili  dubiti- 
zioni,  lo  licenziò  da  sé,  ed  al  Rran- 
calcone  scoperse  tutto  il  negozio,  ac- 
ciocché nvvisaudone  il  Re,  si  potesse 
distornare  questo  misfatto.  Il  Barriera 
partilo  da  Lione,  e passalo  dopo  non 
motti  giorni  in  Parigi,  ne  conferì  pri- 
ma con  il  curato  di  sant*  Andrea,  e 
poi  con  il  padre  Varada  rettore  de'Ge- 
siiiti,  i quali,  come  egli  afìTermava,  lo 
eiorlarono  a mettersi  a questo  fatto;' 
periaqualcosa  partì  risoluto  di  leiilare 
l'esecuzione,  e passato  a San  Dionigi 
si  trattenne  al  seguilo  del  Re,  per 
trovare  opporluniih  di  eseguire  il  «uo 
disegno.  Afa  pervenulo  col  Re  a Me- 
luno, vi  pervenne  «neo  il  Brancaleo- 
ne, dal  quale  riconoveiuto  e additalo, 
fu  fallo  prigione  dagli  arcieri  del  gran 
* Prevosto,  ed  esaminalo  e posto  a con- 
fronto con  lui,  confessò  di  aver  avuto 
animo  d'uccidere  il  Re,  e d'averlo' 
conferito  col  padre  Dominietno  a Lio- 
ne, ma  che  poi  intesa  la  sua  conver- 
sione «ve«  deliberalo  di  non  farlo,  o 
che  andava  verso  Orleans,  nella  qujio 
ritlà  ero  nato,  deliberato  di  rinchiu- 
dersi in  un  monastero  di  Cappuccini; 
ma  queste  cose  diceva  con  tanta  con- 
tumacia e con  Unto  sprezzo,,  che  bea 
si  dimostrava  colpevole,  avendo  anco 
portalo  seco  un  coltello  grande  e ra- 
dente da  tutte  due  le  ban<Ìe,  che  dava 
indizio  della  meditazione  del  inìsfatio; 
onde  molte  volte  esaminalo  e cimeii- 
lalo  ne' tormenlì , fu  da' giudici  dele- 
g.iti  sentenziato  alla  morte,  la  qual 
sentenza  essendogli  notifìcata,  ed  esor- 
talo alla  sincera  confessione  del  suo 
delitto,  confessò  poi  interamente  il 
tulio,  c raccontò  distintamente  lutti  i 
particolari  ; indi  condotto  al  luogo  del 
supplirlo,  e ratificalo  lutto  il  suo  ron- 
stilulo  pagò  con  i crociali  soliti  la 
pena  dell'audacM  e della  temerità  sua. 

Inlanlo  camminava  il  tempo  al  ter- 
mine dello  spirare  della  tregua,  e«l  il 
Duca  di  Mena  intento  a guadagnare 
più  tempo  che  fosse  possibile,  avea  dì 
nuovo  s(>edito  al  Re  il  signor  di  Vil- 
feroi  per  prolungarla;  ma  non  avendo 
|K>tuto  ottenere  cosa  alcuna,  spedì  do- 
po di  lui  il  Conte  di  Balin,  il  quale 
si  persuadeva  th  poterla  ottenere;  ma 
il  Re  era  totalmente  alieno  <ia  questo 
consìglio,  conoscendo  espressamente 
che  si  desiderava  d'avanvar  tempo, 
non  per  aspettare  le  risoluzioni  di  Ro- 
ma, ma  sì  f>ene  gli  ajuti  c le  provvi- 
sioni di  Spagna,  e però  aveva  deter- 
minalo di  non  perdere  più  tem|>o;  ma 
poiché  s suoi  avevano  falle  diverse 
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pi4li<Ì»e  per  la  Francia,  f^iffreltava 
rol  roin|»eic  l.i  guerra,  «1Ì  vcilorc  se 
fo>sero  per  scoppiale  U*  loitie  i:li*cranu 
poste.»  soglio.  l’erlM4|u.il<'os;i  coD  lullo, 
^lic  il  Duca  <li  Meiìii,  ailoper;*’»»!*,  olire 
gU  aUri,  anco  Scl>»>ii.iiui  Zainiuelti, 
rhe.di  inercrfiile  l'iciiionlese  «i.i  ili%e- 
mjlo  uomo  'li  in  g«»i;iu  per  le  cor* 
l[i,  e COI»  tulio  che  il  l’i«-»i4cnle  Tiu- 
iio  e«l  il  ili  Scomliergh  si  ali* 

toccassero  con  esso  luì  iu  Parigi,  non 
fu  possìlùlc  ili  oUeiicie  cqii  qij.iUìiOr 
gUa  Ìarglu>sime  couiliiioni,  che  il  Re 
volesse  piolung.»ie  li  sospensione  •Icl- 
l'armì  nè  anco  per  |k»«  !u  giorni.  Ma 
^on  iii  cosi  presti»  spiiulo  il  termine 
ilcUii  (ngti.i.  che  si  eomint'i.irono  .1 
vriJere  gli  etìi  lii  ‘Iella  coinersione  'tei 
Re,  e itcile  praticlu*  che  upporUm.i*. 
lucilie  ìisoauo  iulro<ti»Ue  i suoi  mi* 
insil  i,  perciocché  Moinignnic  «li  Vilci 
fiuverualuic  »lt  Meo^,  il  quale  e’^sendo 
CiC'liUire  ili  molle  paghe  ci»  nel  (e<u- 
to  ‘Iella  tregua  pass.ilo  al  Conte  (Ji^ 
/'uenles  per  avciiic  il  pagatuenU»,  e, 
finn  a\en>io  non  solo  1 ipot  iato  qiicìlo. 
^Iie  gli  p.iica  i.igioitexulincntc  ilÌ  ri*, 
f creavi',  ma  penalo  molli  giorni  ancora, 
iiiit.in2.i  che  polisse  asce  Uiiìeuta  per 
és(H>ncie  il  siu>  hisogno,  cos.i  loluU 
im-itle  ìtilulleiabile  alla  impaiicuza 
Fiaucesc,  eru  itloi  nalo  pieno  tli  S'ie- 
gno  e ‘li  mala  sutl>Ìislaiione,  replirau- 
*jo  imilie  tolte  quelle  parole  che  si 
sono  r.iMe  volgari  : Chi  non  iia  ilcnai  i 
non  ila  Vitti  ; pct hiqu.ileOs.i  presane* 
casioiie  ilairimpotcn/a  di  mantenere 
ila  se  iiii-desiMiu  i suor  siihUii,  c chia- 
mato il  popolo  delia  lìttà  a parlamen- 
to, disse  loro  clic  a\ea  >t*guilc  rostau- 
teinenle  le  parli  della  lega,  fin  che  si 
era  Irall.ito  del  fatto  della  religione, 
ina  ora  che  il  He  s eia  tallo  Caltoliro, 
egli  non  voleva  negargli  la  dovuta 
olilicdienxa,  nè  scguilai  cidoro  che  per 
amhuioue  e |K.‘r  inleresse  volevano 
proseguile  la  gtieiia,  • che  però  ri- 
iuetleva  lethi.ivì  della  ciltU  nelle  loro 
iiiiini,  e l.isctaiulolt  in  libeilà  di  disvio- 
nere  «U  se  stessi,  andava  a dirittura  a 
mettersi  da  qiulla  parte,  dalla  t^uale 
vedeva  e>seie  maitilcsiamcnlc  la  ragio- 
ne ; e presa  la  banda  bianca,  e fallala 
prendete  a tulli  i suoi  soldati,  s'tnviò 
per  iiKit'c  della  terra;  nu  il  popolo 
eccitato  da  queste  brevi  parole  c dat- 
l'esempio  del  suo  Governatore,  cliia- 
niè  concordemente  il  doibc  del  Re,  e 
fece  subito  quali ro  A.mbasciatoii  che 
audasseto  a riinellerc  la  città  in  suo 
potere. 

Kr.i  grande  P opportunità  ili  quesla 
terra,  così  per  la  vieiuauza  di  Pangi 


conte  per  chiudere  il  passo  aHa  rivierat 
di  Marna  ; ma  era  mollo  m.vggÌQre, 
Peseinpio  « he  ne  avrebliono  preso  lui--, 
te  le,  alile  città  della  lega;  perchè  es-» 
scudo  hi  prima  che  t raitasse  di  venir» 
airuhhcdieiwa  ded  Re,  doveva  ella  a— 
prive,  la  strada  Htl  uiM  novità  tanto, 
imporlanic,  die  in  essa  consisteva  la' 
somma  ‘Ielle. cose.  FerlaqiialcosM  il  Re. 
dciihcrnndo,  come  era  solilo,  nel  suo 
Consiglio  del  modo  che  si  dovesse  le- 
iieie  e delle  comUiioni  che  se  le  do-, 
vt'sscio  conccilcre,  stelle  alquanto  so-. 

perchè  le  opinioni  de'consiglle*, 
vi  erano  lia  se  • me^lesìime  ripugiiaiiiu 
Alcuni  di  più  ardenle  nalura,  i quali 
non  polevano  con  f.icilm<2nle  srord.irsi> 
l' insoieiuu  pass,d®  della  plebe,  e Pi— 
iiiiniciviu  iuvclerala  «Ielle  l»atli  culi, 
r iiderenta  degli  Ugomdti,  che. aurora 
qualrheduno  di  loro  eulrava  ntd  Coi»-* 
sigilo,  atrebbono  voluloi.be  <XMi.severe. 
ro|idi£Ìoiii  si.  pmiessc  il. treno  u quiillii 
che  tornavano  all*  obbeditniza  , e cori: 
acerba  penitenza  si  ricomprassero  l 
petcaii  e le  colpe  passale,  desiderosi, 
di  sfogar  Po‘lio  già  confermalo,  e di. 
trionfare  fastosaroenie  ‘legP  inimici. 
ciie  riputavano  già  vinti. JVIa  gli  uo- 
mini più  savj  e più  moderati  consi-, 
deravano  che  non  per  necessità  d‘as-- 
sedio  nè  per  timore  «lelhi  (orza,  ma 
per  istinto  di  propria  volontà  questi 
venivano  alP obbedienza  , e che  però 
bisognava  die  P esempio  fosse  lale  die 
ìiivilasse  ed  allenasse  le  altre  citlàali 
m.iggior  inipoiianxa  a seguirlo:  dir* 
queslo  principio  doveva  servire  <ti  i.e- 
goU  c di  noi  ma  alle  .ilire  <onipo>i/.jo-. 
ni  ed  acrouli  ; onile  avendo  tl  Ucr 
fatto  ogni  possìbile  per  inest  are  i po> 
poli  a rictinnsterit»,  sareblx*  staio  per- 
veiso  consiglio  ora  con  raspi'  /ta  0 
con  la  severità  rigdlarli  e s|stvenUr- 
li:  che  bisognava  aiutare  ({Ucslo  primo 
moina  p.iilorirc  una  felice  ohlM^lienza, 
accomodarsi  alP imperfezione  de‘  sud- 
diti, et  OH  Pesca  ilei  buon  IraUuiuen- 
lo  promovere  qiie.vti  vacillanti  pen- 
sieri ; consideravano  qu.iiiio  pernicio- 
so fctssc  sialo  rindullo  coiitessu  ai 
V'iainminghi  t(al  Dura  d'Alva  per  la 
sua  streltena,  per  le  etrezioni,  per 
Pair.bicuìlà  e per  la  jmea  sincerità  del- 
le contliziotii,  onde  eia  tialo  che  più 
rilià  e più  popoli  aveva  alienali  «lai 
Re  Callulico  la  st rettezza  drll'iiidul- 
l<i  c raiuhiguitii  del  pei  'lono,  t hè  non 
avevano  fallo  taiile  punizioni,  taiUo 
f.iiiguG  c tante  violenze  passate r esor- 
livaiio  perlanlo  il  Re  a farsi  avvedu- 
to fdle  Spese  dc'suirì  vicini,  e u«u  in- 
correre in  quegli  crroiiv  ^'he  tutto  il 
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)2ÌMrno  si  »cnlÌT«oo  riinprovcrare  agli 
$p9gnuoli. 

ojvtnione  senza  iluhbip  più 
fMiHtiosa  f migiiore  s'afTiicevA  mira- 
fiilnjrulo  aiU  n«t«ira  «le!  Kc  inrlinalo 
alla  iK'nignilk  cd  alja  clemenzn,,  e la 
Dcccssìtii  tirile  cose  »i)e , r<I  il  fono- 
sccre  i iiriiiiei  bcnclic  (IcIkjIì  e tlivisi^ 
non  |»t’rò  abliailuli  nè  «lei  luMo  mi- 
nati,  PiinluMc  a consentire  e<l  a ri> 
toUersi  «i'apflrc  a questi  polla  rosi 
palenic,  vbe  tutti  gli  altri  tojicurres- 
serp  il  volervi  volriilernsamnilc  pas- 
sare. Per!.ii|uali'Osa  arccHati  «oft  amo- 
revoli. «IÌQio%tnizionÌ  gli  Aiiihas«-talorÌ, 
foiiresse  benigtiaioeute  a*cUla'lÌnÌ  «li 
Mros  tutte  quelle  condizioni  che  sep- 
pero «JimMuUrp^  tra  le  tpuii  la  inanu- 
Irnziunr  «Irli*  esercizio  solo  «iella  reli- 
gione Cattolica  nella  loro  riltU,  Te- 
scDzioiic  «Il  molle  gravezze,  la  ronfcr- 
niazipne  «legli  uÌT)c|  e henefirj  eonfe- 
lili  (lei  Duca  di  Mena,  e la  continua- 
7Ìot]C  (ielle  iimnunilk  eti  antichi  pri- 
\ilrgj  (Iella  terra,  k Monsignore  «li 
Vili'i  confermò  il  goveitio,  e dopo  di 
lui  al  maggiore  de'  suoi  figliuoli,  e gli 
1 uineiò  aìruiti  «leiiaii  per  sodilisfare  i 
dehili  da  lui  eonlralliv  avendo  Mino 
pillala  c trattenuta  al  suo  servizio  la 
foldaicvca  che  lo  seguiva.  Questo  lam- 
po di  lil>eralilà  e di  clemenza  sparse 
giaiidissimo  spienilore  in  ogni  parte 
della  Francia  « sicché  con  la  fama  di 
es50  molti  altri  sì  risolverono  «li  se- 
guitare Pesempio,  e di  provare  se  nel- 
la buiilH  del  Ì\e  trosassero  maggior 
riposo, che  nel  travaglio  ilcirnnni  tan- 
to più  quando  si  vide  l'editto  del  Kc 
pubblicato  il  quarto  d't  dì  genna  jo  dcl- 
r.anuo  mille  e cinquecento  novanlu- 
<4uallro<  nel  quale  con  grande  e spa- 
zioso apparato  di  parola  confermava  lo 
condizioni  sopradellc.  il  qual  editto  fu 
anco  senta  dilazione  di  sorte  alcuna 
ricevuto,  e coiiPcssi  chiamano,  ìuieri- 
iialo  nel  Parlamento.  Ne'  medesimi 
giorni  il  signore  di  Kuilruniel  cogna- 
to di  Monsignor  di  S-m  Lue  c Gover- 
natore di  Peron.i,  di  Mondidiero  e di 
Itoja , couv(7nnc  per  se  e per  queste 
tre  città  principali  della  provincia  di 
Piccardia,  di  mettersi  nell  obbeilicnza 
del  Re,  ma  per  onestare  maggiormen- 
te la  sua  rivolta,  volle  che  precedesse 
una  tregua  di  molli  mesi,  per  la  quale 
restavano  neutrali  le  sopraddette  ter- 
re. Il  medesiiiio  fecero  il  signore  Ali- 
curt  ed  il  signore  di  Villeroì  con  la 
ritta  di  Pontoisa,  perchè  il  Re  si  con- 
tentò che  con  la  tregua  particolare 
restassero  neutrali,  |>er  potersi  valere 
della  persona  di  Villeroì  a tirare  in- 


nanzi il  trattalo  di  paee  che  tuttavia 
si  teneva  vìvo  con  il  Duca  di  Mena. 

Ma  liberamente  e senza  alcuna  mperla 
si  dirhiarò  ner  lu  parte  del  Re  net 
prinripìo  dH  mese  «li  febbrajo  il  si- 
gnor dell.1  Chiaira,  uno  de'  prìnripali 
del  partito  dell*  unione,  il  quale  aven- 
do invano  dimandato  a*  ministri  Spa- 
gntioli  Mjiilo  di  genite  di  denari,  sde- 
gnato «Iella  liptilsa,  e stanco  «Ielle  dt- 
Kordie  ciré  vedeva  nel  suo  parlilo,  per 
mezzo  deir  Arcivescovo  di  Burges  con- 
venne col  Re  per  sè  c per  le  « ìtià  di 
Orleans  e di  Rnrgrs,  ollrneiido  per 
quelle  terre  ìc  medesime  romlizioni 
«li  Meos,  e per  se  medesimo  la  ronfer- 
mazione  del  grado  dì  Maresciallo  di 
F'rancia  confci itogli  dal  Dura  di  Me- 
na, ed  ì lueilesimi  governi  che  posse- 
deva, dovendo  dopo  ili  sè  passar  nel 
Barone  della  Magione  suo  figliuolo. 

Segui  nel  medesimo  mese  mxo  rac- 
cordo della  citta  di  Lione,  peirinoihé  / 
avendo  aspettato  quel  popolo  che  il  * 
Duca  «H  l^lena  pwssas>e  personalmente 
o mandasse  soggetto  di  grande  auto- 
rilj  per  acromodare  il  negozio  col  Du- 
ra di  Nemurs,  e,  dandogli  rlcom{>enMi 
conveniente,  levarlo  da  quel  governo, 
egli  non  polendo  abbandonar  Parigi 
nello  sialo  che  si  trovava,  e non  aven- 
do ricompensa  equivalente  da  profle- 
rìrc,  perchè  il  governo  della  Gtiienna 
che  il  Duci  di  Nemurs  avrebbe  preso 
era  già  promesso  al  Dura  di  Guisa, 
ed  il  Marchese  di  Villars  che  vi  co- 
mandava, non  voleva  sentire  «li  sollo- 
ponersi  ad  altri,  non  potè  rimediare 
ne  al  moto  popoharc  né  all' oppugna- 
zione del  Marchese  di  San  Sorlino,  il 
quale  per  riruperare  il  fratello  mole- 
stava li  contado  «li  Lione  con  gravissi- 
mo danno  e con  strettezza  della  città; 
pcriaqualcosa,  poiché  ebbe  quel  popolo 
indarno  aspetlalp  molti  mesi,  non  sa- 
pendo ebe  )t«riiln  si  prendere,  clUamò 
finalmente  il  colonnello  Alfonso  Corso, 
il  quale  con  buon  numero  di  genti  era 
vicino,  cd  introdottolo  nella  città, alzò 
pubblicamente  lo  stendardo  rcate.aven- 
do  prostrale  ed  ablvatlulc  per  ogni  luogo 
tutte  le  arme  e tulli  ì moniimniti  «Iel- 
la lega.  Poco  innanzi  la  cilik  di  AiK 
nella  Provenza  essendo  assediata  e 
stfellamenle  oppugnala  dal  Duca  di 
Epernone,  nè  vedeinlo  di  poter  rice- 
ver fOiK'orso  o dal  Duca  di  SaToja  o 
da  alcuna  altra  parte,  essendovi  rin- 
chiuso dentro  il  Conte  di  Carsi,  il 
quale  aveva  ^>er  moglie  una  fìgliaslr.i 
dei  Duca  di  Mena  ed  em  capo  delle 
armi  in  quella  provincia,  prese  parti- 
lo, poirUè  il  Re  s'ert  fatto  Callolicu, 
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«li  rimeltersi  neìVoblu.‘dienta  tua,  roa 
con  ronilUione  che  il  Duca  di  Epcr> 
none  non  enirnise  nella  lerr»«  col  «jua- 
)e  quei  ciiudini  ed  il  Gonie  raedesimò 
prc^essaTano  nimicttia  partirnlare,  del 
che  per  metto  di  Monsignore  delle 
Pighiere  e col  colonnello  Alfonso  Cor- 
to furono  sodiiisfatti. 

In  questo  molo  ros)  eeemenle  e dellé 
ciMll  e deVapi  principali  dell' unione, 
parie  de' quali  s'eraoo  già  accordati 
all'obhedienta  del  Re,  e parie  tralla- 
'Vano  «li  accordarsi,  era  grainle  il  tra- 
maglio e gran«Iissiino  lo  spavento  del 
Cardinale  Legato,  il  quale  avendo  pro- 
messo a Roma  che  non  seguirebbe  mu- 
tazione alcuna  per  la  conversione  del 
Re,  si  trovava  ora  io  grandissimo  pen- 
tiero  ili  non  essere  tenuto  dal  Punte* 
hee  in  concetto  di  trascurato  e di  leg- 
giero, ed  avendo  esortalo  e ronlcso 
che  non  si  ricevesse  dalla  Sede  Apo- 
ttolica  ramhatcieria  del  Re,  diihilavà 
ora  che  tulli  i sinistri  fossero  altri- 
Imiti  al  suo  cattivo  consiglio,  e s'af- 
fliggeva dispellosamenle  che  tanta  0- 

rer.i  e tanta  fatica  posta  «la  lui  nel- 
indriizare  al  fine  che  pretendeva  le 
cose  «Iella  lega,  ora  riuKissero  vane  ed 
inutili,  e rimanessero  in  un  moiiteiito 
sovvertite  tulle  le  macchine  de' suol 
consigli;  perlaqualcosa  ridotto  a pro- 
fonda considerazione,  dopo  lunga  con- 
sulta deliberò  di  roamlar  fuori  una  scrit- 
tura. nella  quale  es|>oneva  e assicuravi 
i popoli  della  F'rancia,  che  il  Pontelì>e 
giiidicwiìdo  finta  e simulala  la  conver- 
sione «lei  Re  di  Navarca,  non  l'avca 
molula  approvare,  e non  aveva  ammes- 
so il  Duca  di  Nevers,  come  ambascia- 
tore di  lui,  ma  come  persona  privala 
e Principe  Italiano.  Protestava  di  più 
che  il  Papa  non  avrebbe  mai  appro- 
’vata  questa  conversione  né  avrebbe 
eraniesso  il  Re  nel  grembo  «fella  Chie- 
sa, col  quale  fon«lameiilo  esortava  lutti 
ì Calloli«-i  a non  si  «liparliic  dal  giu* 
dìcio  della  Scile  Apostolica,  e dall*  ij- 
xiione  ed  obbedieuta  del  Sommo  Pon- 
tefice Romano. 

Con  questi  scrittura  stimava  e|li  di 
poter  terniare  il  moto  degli  animi  che 
iniKnavano  a sottoponersi  al  Re,  e 
giuiJicavacbe  lo  scrupolo  della  cosciqp> 
la  dovesse  essere  più  forte  nel  rite- 
nerli, che  nel  sospingerli  non  era  la 
considerazione  delle  leggi  leroporali; 
ma  il  suo  consiglio  produsse  effetto 
contrario,  perchè  la  maggior  parte  de- 
gli uomini  si  sdegnò,  che  si  ricusasse 
di  ricevere  a penitenza  un  Priucipe 
rosi  grande,  ove  con  tanta  sollecitu- 
dine suol  procurare  la  Chiesa,  e coti 


tanta  tenerezza  abbr8«^ciare  la  conver* 
sione  di  ogni  minimo  peccatore;  e 
persuasi  i popoli  «lai  desiderio  della 
pare  e della  cjoiele,  ed  abbomìnandò 
le  discordie  civili,  che  avevano  pro- 
«lotto  tanti  mali  e nel  pubblico  e nel 
privalo,  furono  molto  più  pronti  a 
premier  parlilo,  cd  a ricoverare  sotto 
i'ohbcdienza  del  Re;  e nondimeno  il 
Leg.vio  o perseverando  ne' suoi  antichi 
concetti,  o non  gli  soffrendo  l'animò 
di  ridirsi  di  quello  che  aveva  scritto 
e consigliato  a Roma,  continuò  tena- 
cemente nel  sostenere  la  lega  cosi  ap- 
presso il  Pontefice,  come  tra  i mede- 
simi signori  Francesi,  co' quali  era 
ogni  giorno  a strette  consultazioni. 
Era  altrettanto  grave  ed  il  dispiacere 
ed  il  terrore  ne'  niinislri  del  Re  Cat- 
tolico, i quali  vedendo  rovinali  una 
parie  di  quelli  che  stimavano  più  con- 
fi'lentì,  e benché  rappatiuniatì  non  fi- 
dan«losi  lotalmenie  nella  inlellìgenza 
col  Duca  di  Mena,  nè  veden«lo  nè 
anro  mollo  soddisfatto  il  medesimo 
Duca  di  Guisa  conoscevano  che  tutte 
le  speranze  svanivano,  te  con  prestez- 
za non  si  soccorreva  al  presente  biso- 
gno, il  che  era  mollo  difficile,  così 
per  la  strettezza  del  danaro,  come  per 
la  debolezza  delle  cose  di  Fiandra;  ò 
benché  si  maneggiassero  a tulio  pote- 
re, non  trovavano  nè  chi  volesse  pa- 
gaie le  loro  polizze,  nè  chi  volesse  fai' 
parlili  con  essi  loro,  ed  il  convenire 
aspettare  le  provvisioni  che  leiilaraen- 
le  venivano  «li  Spvgna,  era  riine<Iio 
trop|>o  lardo  e troppo  discosto.  De- 
liberarono però  di  valersi  del  più  vi- 
eino ajulo  ch'era  quello  dì  Fiandra, 
e«i  ispedirono  molli  messi  a sollecitare 
l'avanzamento  dell* esercito , e final- 
mente vi  si  trasferì  Giovan  Ballista 
Tassis  personalmente;  ma  oltre  il  non' 
esservi  modo  di  pagare  le  genti,  per 
il  quale  difetto  s' erano  abhollinalì  aN 
cuni  terzi  Spagnuoli  e buon  numero 
di  cavalli  It<ilÌDni.  anco  il  Conte  Car- 
lo di  Biansfell  , il  quale  doveva  co- 
mandare idi'c&ercilo,  desiderando  per 
interesse  proprio  di  non  partire  di 
Fiandra, oppure  non  inclinando  «rul»* 
bidi  re  al  Duca  di  Menu,  <•  veramente 
non  gìudiran>io  coti  rosi  poca  gente  e 
senza  denari  di  poterne  riuscire  con 
onoie.  fiapiKmevd  molle  lunghezze  e 
molli  impediiuenli  , xicidiè  il  campo 
Spag  nnulo  in  {K>co  numero,  mal  prov- 
veduto e mal  « oniorde  non  ardiva  mo- 
versi da*«'onfint. 

Ha  il  Duca  di  Mena  era  più  alBitlo 
e più  Iravagli.ito  di  lutti  gli  altri: 
vedeva  perduti  il  Conledi  Carsi  ed  it 
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Maresciallo  della  Chiatra  ne'  quali  so> 
leva  per  il  pascalo  più  che  in  ogni 
altra  persona  coufnlarc,  alienata  la  cil- 
^ di  Lione,  nella  quale  a?eva  desti- 
nalo in  ogni  evento  di  ridurre  le  re- 
liquie della  sua  fortuna,  prigione  non 
più  della  città,  ma  del  He  ntedesimo 
il  Duca  di  Neninrs  suo  fratello,  ri- 
messe nelle  mani  del  Re  le  città  ili 
Mcos  e di  Ponloisa,  che  tanto  dap- 
presso frenavano  la  città  di  Parigi,  il 
popolo  della  quale  dall'un  canto  al- 
lettalo da' comodi  dell' abbondanza  t 
della  pace,  dalPallro  stimolato  dalla 
«ua  antica  inclinazione  e dal  rispetto 
della  coscienza,  flulluara  nelle  sue  ri- 
soluzioni, e ti  conosceva  essere  incerto 
a qual  parte  dovesse  fìnalmente  indi- 
pare. 

Per  tulle  «queste  cagioni  era  molle 
volle  in  pensiero  di  convenire  col  Re 
innanzi  che  fosse  abbandonalo  da  tulli, 
al  che  eBìciiceroente  lo  per»iiadeva  il 
signore  di  Villeroi  con  la  frrqtienza 
delle  sue  lettere,  proponendogli  ono- 
revoli ed  avvantsggiosi  parliti,  i quali 
gli  dimostrava  che  come  fosse  ridotto 
a maggior  deliolezza  non  avrebbe  po- 
tuti più  conseguire,  ma  sarebbe  sialo 
necessitato  ad  accordarsi  non  più  co- 
me capo  deir  unione  e Luogotenente 
della  corona,  ma  come  Principe  e per- 
sona privata;  ma  dall'alira  parte  egli 
non  sapeva  di{>artirsi  dalle  sue  inve- 
terale speranze,  nelle  quali  ora  gliSpa- 

f (Duoli  facevano  a gara  di  confermar- 
o,  oltre  che  il  convenire  senza  l'as- 
senso del  Ponlefìce,  al  giudizio  del 
quale  s'era  rimesso,  gli  pareva  cosa 
tanto  indeceiile  e tanto  roiilraria  alla 
sua  riputazione,  che  non  fKileva  ac- 
comoilarvi  l'animo,  e qualunque  )lo- 
vesse  essere  l'esito  delle  cose,  era  ri- 
solnlo  piuttosto  di  perire,  che  di  di- 
mostrare che  la  guerra  {>.i«sata  tosse 
stala  abbracciala  da  luì  per  (ine  di 
ambizione,  non  (>er  manlcuiiiieiilo  del- 
ia fede:  c teneva  minor  conto  della 
ruiua  propria  e della  desolazione  delta 
sua  rasa,  che  del  detrimento  dell' onore 
e della  riputazione,  la  quale  stimava 
di  perdere  quando  si  fosse  in  niinima 
rosa  disroslato  dalla  volontà  e deler- 
tninazione  della  Sede  Apostolica  e del 
Papa;  per  le  quali  ragioni  pendeva 
tutto  dagli  avvisi  che  si  aipellavano 
«la  Roma  c dalla  corte  di  Spagna,  ed 
inlanlo  avea  mandalo  in  Fiandra  il 
signore  di  Rodo,  non  solo  per  solle- 
citare l'esercito,  ma  anco  per  essere 
da  lui  sinceramente  avvisalo  della  qua- 
lità degli  ajuli  che  di  là  potesse  ve- 
ramente sperare. 


Erano  inlanlo  arrivati  in  Roma  il 
di  vigesitun  secondo  di  gennajo  il  Car- 
dinale di  Ginjosa  e<l  il  Barone  di  Se- 
nessè  mandali  da  lui  iilliroamenle  al 
Papa,  e l'abate  di  Orbois  mandalo  dal 
Dura  di  Guisa,  i quali  ìntrmintli  alla 
aiidienza  del  Ponlclice  dopo  la  narra- 
zione di  liilie  le  cose  passale,  la  piega 
sinistra  delle  quali  attribuivano  al  cat- 
tivo consiglio  ed  alla  troppo  evidente 
cupidità  degli  Spagnuoli,  lo  supplica* 
roDO  ch'egli  fosse  mediatore  per  in- 
tendere r ultima  volontà  e la  ferma 
delìberazìnne  del  Re  Filippo,  e che 
egli  stesso  volesse  con  denari  e con 
eserciti,  come  avevano  fatto  i suoi 
predecessori  , soccorrere  al  pericolo 
della  religione  ed  al  bisogno  urgente 
delia  lega;  alle  quali  proposte  Clemen- 
te, do(K>  l'esposizione  di  quello  che 
era  pasval'V  co)  Dura  di  Nevers«  rispose 
che  quanto  alla  mente  «lei  Re  Catto- 
lico avrebbe  procurato  di  saperla,  e di 
confermarlo  nella  buona  intenzione, 
di  ditendere  la  fede  e di  sostenere  la 
lega,  ma  quanto  al  concorrere  egli  con 
genti  e con  denari,  cominciò  a scusar- 
sene con  l'eiueigenle  della  guerra  del 
Turco  in  lingeria,  nella  quale  era  ne- 
cessiUlo  per  universale  salvezza  dei 
Cfisiiaiii  ad  impiegare  il  nervo  dello 
sue'  forze,  e nondimeno  disse  che  in 
quanto  avesse  potuto  non  avrebbo 
mancalo  di  porgere  ajulo  anco  alle 
cose  di  F'rancia.  Non  fu  mollo  oscu- 
ro agli  auibascialori,  e particolarmen- 
te al  Baione  di  Senessè  uomo  scaltro 
ed  accorto  il  comprendere  la  mente 
del  Papa  aliena  dallo  spendere,  e non 
ben  edificata  delle  cose  dell' unione, 
per  il  che  scrissero  al  Duca  di  Mene 
che  pensasse  <li  provvedersi  per  altri 
mezzi,  perciocché  nel  Ponlefìce  non 
era  da  sperare  nè  da  far  foodaineoio 
d'olteiieie  ajuti  rilevanti. 

Simil  corso  prese  anco  il  negozialo 
di  Spagna  , imperocché  il  signore  di 
MonqK'sat,  avendo  do;>o  molle  dilazio- 
ni trattato  col  Re  medesimo,  e ricer- 
catolo che  senza  rimeUeisi  a'ministri 
eh' erano  in  Francia  «licbiarasse  la  su« 
volontà  cosi  nel  proposito  dell' elezio- 
ne e del  nialrimouio  dell' Infante,  corno 
degli  ajuli  d'  eserciti  e di  denari  per 
lo  stabilimento  de' Principi  che  sareb- 
bono  eletti,  ed  anco  delle  condizioni 
ch'egli  era  per  concedere  al  Duca  di 
Mena  , non  potè  mai  cavarne  altra 
conclusione,  se  non  che  avrebbe  Krilio 
a Roma  ed  all'  Arciduca  Ernesto  per 
appuntare  quello  che  si  dovesse  risol- 
vere ed  operare  , e eh'  era  necessario 
d'aspettare  le  informaziouì  e le  rispo- 
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quale  fre<)<)ezza  ed  irresoluzione  nper- 
lamenle  dinioslrava  che  il  Re  o per 
stanchezza  o per  tmpotenzH  tosse  poro 
iiiriiiiatn  s perseterure  nella  guerra, 
anzi  avendo  per  innanzi  seritlo  don 
Bernardino  di  Meodoiza  , per  la  lun- 
ga dimora  provello  nelle  cose  di  Frui- 
cia , h1  signore  di  Kambngliel  che  se 
si  fosse  luanda lo  alla  corte  ili  Spagna 
B trallsre  a nome  della  casa  di  Bor- 
bone , sarebbe  sialo  mollo  facile  clic 
il  He  Cattolico  si  fosse  accordalo  alla 
pace,  il  He  non  preterendo  quest»  oc- 
casione aveva  fallo  che  il  signore  della 
Vareniia  gentiluomo  suo  confìdenle,  e 
tJi  natura  sagace  ed  iiiiraiile  , sotto 
pretesto  di  veder  quella  corte  e di  far  . 
viaggi  , come  sogliono  i Francesi  in 
diverse  parti  del  monito,  s** accompa- 
gnasse con  la  famiglia  del  medesimo 
Mompesat,  e con  esso  lui  si  trasferis- 
se a quella  coric,  ove  abboccatosi  più 
volte  con  il  Mendozza  e con  altri  del 
consiglio  di  Stalo , rijiorlò  nel  suo  ri- 
torno che  si  sarrbho'no  al  sicuro  ac- 
oordati  gli  Spagnuoli,  quando  si  tro- 
vasse modo  che  con  riputazione  loro 
fosse  proposta  e negoziala  la  pace:  il 
che  seldsenc  fu  altrihuilo  ad  arte  di 
nel  consiglio  per  adoperare  col  Duca 
i Mena  le  medesime  niacrhìne  cti'cgli 
ado|>erava  con  loro,  (>ervenulo  nondi- 
meno o ap|K>slalaiuenle  o a cnso  alla 
notizia  di  lui,  lo  confermò  nel  sospet- 
to nei  quale  l'era  posto  per  le  dub- 
biose risposte  falle  dalla  bocca  del  He 
medesimu  al  suo  Hiuhasi  iatorc.  Ma 
mentre  a Koina  rimettono  la  risolu- 
zione dello  cose  alla  corte  di  Spagna, 
c dì  Spagna  »i  rimettono  agli  avvisi 
di  Koma  c di  Fiandra,  V umore  del  po- 
jH>Io  Franrew*,  che  non  era  capace  di 
tanta  tiemm», operava  rosi  etfÌLMcemen- 
Ic  a favoic  del  Re,  che  lotte  le  rose 
erano  in  grandissimo  molo,  c da  ogni 
parte  si  dissolveva  per  se  medesiiua 
r unione  de'colicgali. 

Rumoreggiava  e strepitava  il  perso- 
lo di  Parigi  ridotto  all'estremo  delle 
slrctieize,  ed  il  comodo  poro  fa  sen- 
tilo, ineivtre  durò  la  tregua,  rendeva 
men  tollerabili  e più  nojose  le  diflt- 
collà  presenti,  la  carestia  si  faceva  ogni 
giorno  maggiormente  necessiiosa,  e Io 
interrompi  mento  del  commercio  e l'o- 
ziosa cessazione  dell'  arti,  aveano  nella 
penuria  del  vivere  ridotta  ad  ultima 
miseria  la  plebe,  di  maniera  tale  che 
mancando  quel  potente  incentivo,  col 
quale  solevano  i capi  tenerla  sollevala, 
ch'era  il  pericolo  della  religione,  poi- 
ché , a molti  segui  si  vedeva  essere 


ver.»  e non  simulala  la  conversione  lei 
R«.  cias‘'iino  itn  linMT;»  a liberar  se 
medesimo  di  travaglio  , cd  a termina- 
re con  la  pace  il  continuo  patire  di 
latiti  anni.  Vedevano  nelle  città  che 
si  erano  sulloposte  all'ubbidienza  dei 
Re  conservala  c mantenuta  in  Csvere 
la  religione  Callulica,  reslìtniti  i beni 
agli  Etvlesiasliei,  levate  le  guarnigioni 
da'Iuoghi  delle  chiese , escluso  l'ewr- 
ciziodella  predirnzioiie  Ugonotta;  man- 
tenute  le  coiiiunilà  ne*  loro  prìvitegj» 
Confermati  gli  uHicj  alle  persone  C il- 
toliche;  rimessi  f governi  nelle  mani 
de'  medeiimi  capi , e non  apparire  in- 
novazione i>è  pericolo  <li  sofie  alcuna.' 
Volava  la  fama  della  devozione  del  Re^ 
dell' inclinazione  a beneficio  della  re-^ 
ligionc  Cattolica  , che  il  suo  consigliò 
era  tutto  composto  dì  prelati  e sug- 
gelli allevali  e nutriti  nella  medesi- 
ma fede,  e!«:dlavasi  la  su.»  benignità, 
la  clemenza,  l' animo  alieno  delia  ven- 
detta, ed  olire  lutto  ciò  rahbondanzà 
e la  quiete  che  godevano  quei  dclià 
sua  parie  , erano  invidiate  ila  quei 
della  lega  nell' est rcmilh  de' toro  pa- 
timenti. 

La  cupiintà,  la  manieri  tenuta  da- 

§li  SpugnuoU  avea  riempito  cìascuiiò 
i nialii  so'ltlisfazione , e le  discordie 
che  regnavano  tra’ capi  ponevano  in 
disperazione  ogni  persona  intelligente 
di  poter  attendere  dopo  si  lungtic  fa- 
iirhc  qualche  pr<»'pero  line;  perlaqual- 
cosa  cominciala  il  pop«do  a far  diver- 
se conventicole  e radunanze,  ed  i po- 
litici non  mancavano  di  rappresent.-ire 
le  considerazioni  opportune  ad  ogni 
stato  e condizione  di  ]>erson^  , nè  il 
Conte  di  Bclin,  il  quale  come  gover- 
natore aveva  il  carico  d'  impedire  il 
progresso  di  (|ufsta  disposizione  , pa- 
reva che  molto  se  ne  curasse  , o per* 
che  fosse  veramente  mal  so<Misfallo 
del  Duca  e degli  Sitagnuoli;  o perchè 
giudicasse  impossibile  di  trattenere  più 
la  città  che  non  si  l'ivoitasie  , e |>cr- 
cìn  avesse  la  mira  di  acquistarsi  U 
grazia  del  Re  per  essere  dn  lui  con- 
fermalo in  qu»d  governo.  Ma  essenilo 
presente  il  Duca  non  gli  fu  ilitTicile 
il  comprendere  le  maniere  tenute  dal 
Governatore  cd  insligalo  dalle  isl.iri- 
ze  del  Legalo  e degli  amliasctalori  Sp.*i- 
gnuoli,  ileliherò  di  rimuoverlo  da  «pud 
governo  ; il  che  come  fu  noto  vi  si 
oppose  gagliardamente  il  Parlamento 
sebi>enc  indarno,  pcivhè  il  Duca  dopo 
d'aver  gravemente  ripresi  i siMuInn, 
volle  che  per  ogni  modo  oc.  et  tasserò 
il  Conte  di  Bnssar  , al  qiule  •lesi  lv- 
rava  di  soJdisiarv  per  questa  tia,  ts- 
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tfiiJogH  sialo  il  tuo  solilo  governo  ili 
BuUierì  violentemeiile  lev.iio  poro 
Irnipo  innanzi  al  Duca  ili  Ellebove, 
ijol  che  il  Duca  s*  ingannò  gramlemen- 
le,  (>erohè  Brissac  con  lutto  che  fosse 
antico  allievo  e 'li{>emlente  della  sua 
casa  , avendo  nocidìmeno  speso  e per^ 
duio  tulio  il  suo  per  seguitare  la  sua 
fortuna  , era  stato  ultimamente  anco 
privo  ili  quel  governo  ch'egli  unica- 
mente am  ivi , onde  era  più  ili  occul- 
to dolore,  e non  era  |»cr  mancare  a 
quelle  occasioni  che  rappresentasse- 
ro di  poter  raddrizzare  la  sua  fortuna, 
né  il  governo  di  Parigi  era  a propo- 
sito per  sodilisfarlo  ; penhè  oltre  la 
spesa  che  portava  seco  lo  splendore  di 
quella  carica  mal  proporzionata  alle 
sue  forze  presentì,  era  anco  certo  che 
non  gli  sarebbe  rcslalo,  perchè  già  si 
trattava  di  dare  il  governo  dell'Isola 
di  Francia  al  Marchese  di  San  Sorli- 
no , e beni’hè  si  dicesse  di  darglielo 
con  l'esclu-iione  della  città  di  Parigi, 
era  però  verìjìmile  ch’egli  per  l'islaii- 
le  della  madre  fosse  nnalmente  per  ot- 
tenerlo. II  Duca  nondimeno , poiché 
ebbe  stabilito  in  quel  giorno  Brissac, 
confidando  totalmente  nella  persona 
sua  , deliberò  di  uscire  di  Parigi  p»*r 
passare  a Soe.sson»  ed  indi  all'eserci- 
to, parendogli,  conferà  vero,  che  il 
suo  dimostrare  ozioso  gli  diminuisse 
la  riputazione,  e desse  maggior  como- 
dila a’  popoli  di  rivoltarsi  e luttaviu 
nel  punto  della  parletiza  se  gli  attra- 
versarono molle  cose  , e gli  fu  messa 
ili  sos|>eltola  feile  del  nuovo  governa- 
tore, e d' intelligenza  che  il  Preposto 
de' mercanti  teneva  con  molti  politi- 
ci affezionali  alla  parte  del  Re. 

L'  esortavano  sirailmenlea  non  par- 
tire ed  il  Legalo  e gli  ambasciatori 
Spagniioli,  ma  le  parole  di  questi  non 
erano  prese  da  lui  io  buona  parte  , 
stimando  che  desideràsiero  la  sua  di- 
mora nella  cillÌÉ  per  poter  conferire 
carico  delP  esercito  e ramminisirazio- 
nc  della  guerra  nel  Duca  di  Guisa  : 
ben  lo  commosse  grandemente  il  ra- 
gionamenlo  che  gli  fece  madama  di 
^emurs  sua  madre,  dimostrandogli  che 
la  somma  delle  cose  ora  consisteva  nel- 
la conservazione  di  Parigi , e eh'  ella 
aveva  penetrato  alcune  pratiche  che 
passavano  tra  i potilici  della  città  ed 
il  nuovo  governatore  ; ma  nè  anco 
questo  fu  bastante  a dissuaderlo  dalla 
partenza,  perchè  troppo  diminuiva  la 
sua  riputazione , e troppo  pregiudica- 
va :il  cono  delle  cose  lo  stare  con  le 
mani  a cintola  e lasciarsi  ristringere 
all'  ultime  neceMÌlà  senza  preodeie 
Daviia 


opcdienle,  ed  andava  considerando 
che  se  il  Re  fatto  padrone  di  Ponloisa 
e di  Meos  , e per  conseguenza  anco 
padrone  della  navigazioue  delle  riviere, 
ed  avendo  in  suo  potere  Dreux,  Or- 
leans e Ciarlres , avesse  voluto  ristrin- 
gere di  assedio  Parigi  , egli  sarebbe 
rimaso  impegnalo  nella  città  senza 
potersi  maneggiare  per  soccorrerla  e 
per  dispegnerla,  cd  avendo  notizia  che 
il  Re  Hvea  falla  tare  una  levala  di  sei- 
mila Svizzeri , i quali  erano  in  puulo 
per  entrare  nel  regno,  e sapendo  che 
la  Regina  d’ Inghilterra  inviava  nuovo 
soccorso  di  genti  e di  munizioni,  co- 
nosceva essere  necessario  di  mettere 
insieme  le  forze  de'  collegati  per  op- 
ponersi  aba  primavera  , se  il  Re  con 
un  grosso  esercitu  si  mettesse  alla  cam- 
pagna , il  che  non  si  poteva  fare  se 
egli  medesimo  personalmente  non  vi 
s'adoperava  , non  giinlicando  che  nè 
U Duca  di  Guisa  , né  il  Duca  d'  O- 
roala  per  .lutorità  o per  isperieiiza  , 
fossero  suiru-ienii  nè  per  mettere  in- 
sieme nè  per  governare  il  campo  ; 
nella  qual  carica  le  occulte  intenzioni 
degli  Uomini  ora  più  sospette  che  mai 
non  gli  permettevano  che  si  fniasse 
d'  alcun'  altra  (>ei'suna. 

Mosso  da  (lucste  ragioni,  e non  po- 
tendo persuadersi  che  il  Conte  di  Bris- 
sac fosse  per  abbandonarlo,  e mutare 
quella  fede,  ch'egli,  il  pinlre  e l'a- 
volo suo  avevano  sempre  costantemen- 
te conservata,  parti  finsilmenle  c con- 
dusse seco  la  nìoglie  ed  i figliuoli,  la- 
sciando in  Parigi  la  madre  e la  sorella, 
il  CurdinHl  Legato  e gli  ambasciatori 
Spagnuoli.  Ma  non  fu  cosi  tosto  par- 
tito , che  il  governatore  senleodosi  so- 
lo , e poco  stiraaudo  tutti  gli  altri  che 
erano  nella  città,  giudicò  non  doversi 
perdere  I' ocrasione  di  ra<idrizzare  la 
sua  fortuna;  perlaqualcosa  avendo  ti- 
rati dalla  sua  parte  Giovaniiini  Vtiler 
Preposto  de'  mercanti  e due  de'  prin- 
cipali caporioni,  che  erano  Guglielmo 
Vairo  signore  di  Neretto  e Martino 
l' Inglese  signore  di  Belriparo  , passò 
a praticare  il  primo  presidente  e gli 
altri  del  Parlamento.  Questi  erano  mal 
soddisfalli  del  Duca  di  Mena  per  a- 
verli  in  molle  measioni,  e particolar- 
mente nell'  ulliioa  della  mutazione  del 
governatore,  come  essi  dicevano,  in- 
gratamente ed  aspramente  trattati,  ed 
isv'Opertameote  .scherniti  e strapazza- 
ti, c mollo  più  erano  disgustati  itegli 
Spagnuoli  per  la  proposizione  dell' Iii- 
f&nle,  all'elezione  della  quale  s'erauo 
uioslrali  apertamente  conlrarj  « ma 
quello  che  importava  più  di  tulio  , 
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\enÌTnno  i preBÌ«lenli  9 consiglieri  del 
Pdrlamrnlo  msl  trallati  e dagli  amba- 
ariatori  del  Re  Cntlolico  e dalle  girar- 
DÌgioni  Ilalidoe  ^ Vallone  e Spaglinole^ 
rbe  dipendevano  da  loro  come  conlra- 
rj  e diffidenti,  di  modo  che  non  solo 
sentivano  contro  se  slessi  sul  viso  prò- 
]irio  , con  mentovare  spesso  il  nome 
del  Brissone,  minacce  altere  e voci  ob- 
brobriose, ma  i loro  familiari  e mini- 
siri  erano  nello  spendere  mal  trattali 
«lalla  milizia,  sino  a rapir  loro  quel- 
lo che  comperavano , vioicniemente 
«falle  mani  \ del  che  essendosi  molte 
Tolte  doluti  col  Duca  di  Mena  , non 
sveano  riportato  alcun  rimedio  , ma 
solo  esortazione  alla  pazienza  ; dalla 
lunga  tolleranza  della  quale  erano 
passali  finalmente  al  furore  , il  quale 
svegliando  gli  animi,  come  è solilo  , 
gli  aveva  fallo  conoscer  quanto  fossero 
prossimi  alT  odiosa  servitù  degli  stra- 
nieri , e quanto  fosse  meglio  assicurar 
la  fortuna  propria  con  quel  {>arlito  che 
era  superiore,  cd  uscir  finalmente  di 
angoscia  e di  travaglio:  perlaqnalcosa 
non  fu  molto  difficile  il  tirarli  nella 
sentenza  degli  altri,  e ridurli  ad  ac- 
consentire alla  rivolta  della  cillk  oel- 
1'  obbedienza  reale. 

Sliibilile  così  le  cose  di  dentro,  e 
parendo  al  governatore  di  essere  in 
islaio  di  poter  disponere  del  popolo 
a modo  suo  , cominciò  a trattare  col 
Re  per  mezzo  del  Conte  della  Roche- 
pot , col  quale  aveva  strettissima  uffi- 
nilà  e confidenza,  e<l  essendoli  trat- 
liilo  dai  primi  principi  proceduto  a 
restringersi  nelle  condizioni  delT  ac- 
cordo , vi  si  intromisero  il  Conte  di 
Scombergh , Monsignore  di  Bellieure 
ed  il  presidente  Tuano,  i quali  in 
pochi  giorni  conclusero  quello  che  si 
avesse  da  operare,  così  per  soddisfare 
il  conte  di  Brissac  , come  per  poter 
conseguire  la  città  senza  tumulto  e 
aciiza  spargimento  di  sangue,  e final- 
mente essendosi  abboccalo  su  la  cam- 
pagna il  medesimo  Conte  col  signore 
di  Sali  Lue  , il  quale  aveva  una  sua 
sorella  per  moglie  , sotto  pretesto  di 
truHare  della  dote  di  essa  , per  la  qua- 
le giù  mollo  tempo  litigavano  insieme, 
restò  concordemente  stabilito  : che 
nella  ritta  di  Parigi,  nc' suoi  borghi 
e dieci  miglia  all'  intorno,  non  si  fa- 
rebbe pubblico  esercizio  se  non  della 
religione  Cattolica  Romana  conforme 
in  lutto  agli  editti  de'Re  passali:  che 
il  Re  perdonerebbe  generalmente  a 
lutti  di  qualunque  stato  e condizione 
ì quali  avessero  con  fatti  o con  parole 
sostenuta  t foincnUta  la  lega  , chia- 


mato il  popolo  a sedizione  , sparlato 
della  persona  sua,  scritto  e stampalo 
contra  di  lui,  gettate  a terra  e dispre- 
giate r insegne  sue  o del  Re  suo  pre- 
decessore , e che  in  qual  si  voglia  sorte 
fossero  colpevoli  delle  sedizioni  passate, 
eccettuando  quelli  che  avessero  prodi- 
foriamenle  cospiralo  conira  la  sua  per- 
sona , o fossero  {larlecipi  dell' uccisione 
del  Re  defunto:  che  la  vita  e la  roba 
de' cittadini  sarebbe  libera  dalla  vio- 
lenzii  e dal  sacco,  confermali  tulli  i 
privilegi  , prerogative  ed  immunità 
loro,  e tenuti  nel  medesimo  grailo  che 
solevano  essere  al  tempo  de'  Re  pas- 
sali: che  tulle  le  provvisioni  fatte  dal 
Duca  di  Mena  a' carichi  , ufficj  e be- 
nefici vacanti  per  morte,  così  nel  Par- 
lamento come  fuora  , sarebbono  con- 
fermali nelle  meiiesime  persone,  ma 
con  obbligo  di  pigliarne  di  nuovo  la 
investitura  dal  ne:  che  lutti  i magi- 
strati presenti  della  cilla  sarebbono 
confermali  se  volessero  sottoporsi  al- 
l'obbedienza reale:  che  a ciascun  cit- 
tadino f a <^ui  non  piacesse  di  dimo- 
rare nella  citta  , fosse  lecito  libera- 
mente partirsi  , e senza  altra  licenza 
asportare  le  cose  sue:  che  il  Cardinale 
Legato  e quello  di  Pellevé  con  lutti 
i prelati  familiari  delle  loro  corti, 
potrebbero  liberamente  con  la  roba 
ed  arnesi  loro  o restare  o partire,  co- 
me e quando  paresse  loro  comodo  r<l 
opportuno:  che  agli  ambasciatori  Spa- 
gnuoli  con  tutto  il  loro  seguilo,  ruba 
c famiglia  sarebbe  similmente  conces- 
so poter  sicuramente  partire,  e con- 
dursi con  passaporti  e salvicondot- 
ti del  Re  dove  paresse  loro  : che 
le  signore  e Principesse  che  si  trova- 
vano nella  cilla  potrebbono  staie  o 
partirsi  nel  medesimo  modo  con  pie- 
na libei  tj  e .oirurezia:  che  le  guarni- 
gioni straniere,  o P'ranccsi  e di  qual 
si  voglia  nazione  , potrebbero  uscire 
dalla  città  nell' ortiinanza  loro,  col 
tamburo  battente , insegne  spiegate  e 
corde  accese  per  condursi  ove  loro 
paresse  buono:  che  al  Conte  di  Brissac 
sarebbono  numerali  per  ricompensa 
delle  spese  e perdile  fatte  dugeulo- 
mila  scudi  , ventimila  franchi  di  an- 
nua pensione,  confermalo  il  carico  di 
Marescallo  di  Francia  conferitogli  dal 
Duca  di  Mena  , e conceduti  i governi 
perpetui  di  Corbel  e di  Manta;  le  quali 
cose  insieme  con  vuoile  altre  minori, 
poiché  furono  stabilite,  si  attese  per 
ciascuna  parte  a procurarne  V esecu- 
zione. 

Kra  in  questo  tempo  il  Re  nella 
città  di  Ciarlres,  ove  egli  s'era  fallo 
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coronare  ed  un|;ere,  o come  essi  diro* 
no,  sacrare,  nel  che  erano  corse  molle 
diflìcolik  , le  quali  luUavta  con  l'iiu- 
lorìtà  del  consiglio  erano  siate  oppor- 
lunamenle  rimosse;  perciocché  <Ìcsi- 
derando  egli  , {ler  levare  i dubl>j  agli 
animi  scrupolosi,  di  aggitingere  alla 
sua  conversione  questa  cerimoiiM  so* 
liia  a farsi  da  tulli  i Re,  opponeva* 
no  alcuni  che  la  coiisecrazioiie  per 
antica  consuetudine  non  si  potesse  fa- 
re fuori  dell»  città  di  Hens  , nè  per 
roano  d'  Nitri  che  delP  Arcivescovo  di 
quella  Chiesa  , roa  rivoltale  diligen- 
temente r istorie  dei  tempi  passati  , 
trovarono  gl'  intendenti  che  molli  Re 
erano  stati  sacrati  in  altri  lunghi,  e 
la  ragione  non  consentiva  che  quando 
quell»  cilt»  non  fosse  stala  in  potere 
del  Re  di  Francia  , dovesse  egli  per 
questo  restare  senta  la  debita  ceri- 
monia che  giudicavano  necessaria  (>er 
il  suo  perfetto  slahilirnento. 

Rimossa  questa  difficoltà  , ne  suc- 
cedeva un'altra,  come  si  potesse  sa- 
crare il  Re  senta  Polio  della  santa 
Ampolla  che  si  conserva  nella  catte- 
drale di  quella  città,  e che  tiene  la 
fama  essere  stala  portata  da  un  An- 
gelo dal  cielo  in  terra  espressamente 
per  la  consecrazione  del  He  Clovìgi 
e degli  altri  Re  di  Francia  suoi  suc- 
cessori , roa  né  anco  di  questo  v'  era 
altra  necessità , se  non  la  semplice 
tradizione  , onde  fu  terminalo  che 
non  essendo  né  la  città  , nè  l'olio 
in  potere  del  Re,  fosse  portalo  Polio 
che  si  conserva  nella  città  di  Turs  nel 
roonasterio  dei  monaci  di  San  Marti- 
no , il  quale  è fama  confermala  dalla 
autorità  di  molti  scrittori  essere  stalo 
similmente  portato  dal  cielo  per  un- 
gere quel  Santo,  quando  cadendo  dalle 
soromiU  di  una  scala  s'  era  contuse  e 
conquassale  tutte  Possa  ; pcrlaqual- 
eosa  Monsignore  di  Sourè  governatore 
di  Turs  fatta  levare  pro«.cssionalmcnlc 
t^nelParapolla  da* medesimi  monaci  che 
P hanno  in  deposito,  ed  acconciatala 
nella  sommità  d'  un  Carro  espress^i- 
mente  fabbricato  per  questo  eflello 
sotto  un  ricco  baldacchino,  attornialo 
pomposamente  da  lumi,  ed  accompa- 

f nalo  da  quattro  compagnie  di  caval- 
i,  precedendo  sempre  (>er  tutto  il 
viaggio  egli  medesimo,  la  fece  con- 
durre nella  città  di  Cìarires  , e con 
quell'  olio  unsero  nella  couseeraziotie 
il  Re  , facendola  poi  con  la  medesima 
cerimonia  e venerazione  ritornate  al 
suo  luogo.  Nacque  anco  concorrenza 
tra’  prelati,  chi  di  loro  dovesse  fare 
1'  alto  della  coasecrazìoiie,  perciocché 


P Arcivescovo  di  Burges  eoi  nome  «1^ 
primate  pretendeva  a lui  appartenersi 
questa  funzione  , e dall'  altro  canto 
Niccolò  Tuano  vescovo  dì  Ciartres, 
dovendosi  fare  la  cerimonia  nella  sua 
Chiesa,  pretendeva  che  non  se  gli  po- 
tesse levare. 

Sentenziò  il  Consìglio  a favore  del 
Vescovo  diocesano,  e cosi  il  giorno 
vigesiroo  settimo  dì  febbrajocon  gran 
solennità,  e con  pomp»  ecclesiastica  e 
militare  fu  sacralo  il  He  , assistendo 
alla  cerimonia  i dodici  Pari  di  Fran- 
cia , sei  ecclesiastici  e sei  secolari  , i 
quali  furono  i vescovi  dì  Ciartres,  di 
Nantes  , dì  Dinan,  dì  Magliejr,iPOr- 
leans  e di  Angiers  rappresentanti  quel- 
li dì  Reni,  di  Langres,  di  L»on , di 
Boves  , di  No)on  e di  Cbiainne;  e per 
i Pari  laici  , il  Principe  di  Conti  per 
il  Duca  di  Borgogna,  il  Conte  di  So- 
essons  per  quello  di  Guieno.i,  il  Du' 
ca  di  Moropensieri  per  il  Duca  di  Noc'* 
inandia  , il  Duca  di  Luceroburgo  in 
luogo  del  Conte  di  Fiandra,  il  Duca 
di  Res  in  luo^o  del  Conte  di  Tolosa, 
ed  il  Duca  di  Vanlador  invece  del 
Conte  di  Sciampagna.  L'  Arcivescovo 
di  Burges  fece  P ufficio  di  gran  Li- 
inosiniere,  il  Maresciallo  di  Matignone 
quello  di  gran  Contestabile,  il  Duca 
di  Lungavilla  quello  di  gran  Ciam- 
berlano  , il  Conte  di  San  Polo  fece 
le  funzioni  di  gran  Maestro  , ed  il 
gran  Cancelliere  Cbivernì  tenendo  i 
sigilli  nella  man  destra  sedette  in  uno 
dei  canti  dello  strato. 

Conmnicossi  il  Re  secondo  P uso 
de' Re  di  Francia  nel  giorno  di  qiie- 
sta  solennità  sotto  P una  e l'altra  spe- 
cie , fece  il  giuramento  solilo  a farsi 
da  tutti  i Re  di  mantenere  la  fede 
Cattolica  e Pautorilà  di  Santa  Chie- 
sa , e nell'  uscire  del  tempio  segnò 
gP  infermi  dalle  scrofole  al  numero 
di  trecento.  Dalbi  Chiesa  si  passò  al 
convito  , nel  quale  conforme  al  solito 
sederono  i Pari  eh*  erano  intervenuti 
alla  cerimonia,  la  Principessa  Cateri- 
na sorella  del  Re  con  P altre  «lame  che 
si  trovarono  in  corte  , e gli  amba- 
sciatori de'  Principi,  che  furonoquel- 
lo  della  Regina  d' Inghilterra,  e per 
la  Repubblica  di  Venezia  Giovanni 
Mocenigo.  Il  dopo  pranzo  il  He  in- 
tervenendo al  vespro  prese  P ordine 
dello  Spirito  S.into  , rinnovando  il 
giuramento  della  conservazione  della 
fede  e della  persecuzione  dell' eresia, 
le*  quali  cerimonie  siccome  riempiro- 
no gli  animi  de' suoi  di  letizia  e di 
contentezza,  cosi  commossero  m.<g- 
giormente  l' inclinazione  degli  altri  a 
riconoscerlo  ed  ubbidirlo* 
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Inlanlo  ti  maturavano  in  Parigi  i 
trattali  per  la  riilutione  della  città 
maneggrali  con  gran  destrezza  e con 
TTiolto  silenzio  dal  GoTernalore  ^ dal 
Preposto  de'  mercanli  e ilal  presidente 
Maestro,  ma  attraversati  più  che  mai 
dalle  reemenli  persuasioni  de'  predi- 
catori, i quali  non  cosavano  d'esa- 
gerare sn  per  i perdami  la  conversio- 
ne del  Re  essere  finUi  e palliala,  né 
potere  egli  con  buona  coscienza  esse- 
re da  niuna  persona  rironosciolo.  At- 
traversavano il  negozio  similmente  le 
pratiche  e 1'  ardire  de'  Sadici,  i quali 
dopo  il  caso  del  presidente  Brissone, 
esscnilo  restati  con  poco  credilo  e con 
minor  possanza,  ora  fomentali  dal  Le- 
galo e da'  medesimi  Spagnuoli  , nè 
meno  di  loro  dalle  Duchesse  di  Ne- 
rours  e di  Mompensirri,  che  secondo 
il  tempo  avevano  mutata  navigazione, 
cominciavano  a risorgere,  radunando- 
li frequentemente  , suscitando  spessi 
rumori  , e procedendo  audacemente 
eonira  quelli  che  cadevano  in  sospet- 
to dì  tenere  dalla  parie  tlel  Re:  ma 
il  Governatore  valendosi  dell' autori- 
tà sua,  e spendendo  anco  il  nome  del 
Duca  di  Mena  , gU  andava  dissipando 
e rintuzzando  sotto  colore  di  non  vo- 
ler conventicole  e sollevazioni  armate 
in  tempo  di  tanto  aos  petto  , e fin.ll- 
mente  d'accordo  col  Parlamento  fe- 
cero pubblicamente  bandire  sotto  pe- 
na della  vita  e confiscazione  de' beni 
che  alcuno  non  potesse  trovarsi  a 
congK'gitzioue  alctinii  fuori  della  casa 
di  villa,  e senza  la  presenza  de'iiia- 
gislrali  al  numero  di  più  di  cinque, 
col  fondamento  del  qual  decreto  a*lo- 
perando  il  Governatore  aspramente  la 
forza,  distrusse  in  porliì  giorni,  e si 
levò  r opjwsizione  de'  Sedici,  di  mo- 
do tale  eh' essendo  orinai  in  ìstato  di 
poter  disponere della  cìlià,  «lelerminò 
di  voler  ricevere  il  Re  la  mattina  del 
vigesiiiiosecondo  dì  di  marzo  , e per 
questo  avendo  sparsa  voce  che  il  Du- 
ca di  Mena  mandava  da  Soessons  genti 
e munizioni  per  rinforzo  della  città, 
e ch'era  necessario  mandarli  ad  in- 
contrare, fece  uscire  il  giorno  innan- 
zi il  colonnello  Jacopo  Argenti  col  suo 
reggimento  di  Francesi,  ilei  quale  non 
si  fidava,  inviandolo  alla  volladi  Bo- 
ves,  per  la  quale  strada  diceva  egli 
che  veniva  il  sr>crorso. 

Aveva  di  già  Manino  Tlnglese  pra- 
ticalo e condotto  dalla  sua  parte  con 
grossa  promessa  di  denari  San  Quin- 
tino , il  quale  comandava  al  terzo  di 
Valloni  di' erano  nella  terra;  ma  cs- 
lendouc  (lerveuuta  suspiiìoue  al  Duca 


di  Feria  , lo  fece  il  giorno  vigesimo- 
primo  ritenere,  e ridusse  tutto  il  ter- 
zo , e similmente  l'altro  di  Spagnuo- 
li ne' luoghi  vicini  alla  sua  ahitaxio- 
ne  , la  quale  essendo  nel  quartiere  di 
Sant'  Antonio  in  luogo  mollo  remoto 
da  quella  parte  per  la  quale  si  dise- 
gnava d'introdurre  il  Re,  riuscì  mol- 
to a proposito  che  le  forze  pivi  valide 
fossero  condotte  in  sito  così  dìslaiile. 

Il  terzo  di  Napolitani  comandalo  da 
Alessandro  de'  Monti  fu  dal  Governa- 
tore invialo  in  quella  parte  della  cit- 
tà che  è posta  di  là  dal  fiume  , di- 
cendo di  volerli  tener  pronti  per  ri- 
cevere quantità  dì  vettovaglie  che  sì 
dovevano  da  quella  banda  condurre  il 
giorno  seguente,  l Tedeschi  soli  furo- 
no ritenuti  verso  i quartieri  di  Sant’ 
Onoralo  c di  San  Dionigi,  come  piii 
facili  ad  essere  o persu.isi  o soddisfaU i 
non  volendo  il  Governatore  con  ispo- 
glìare  totalfiienle  quel  quartiere  ac- 
crescere il  sospetto  che  già  caldamen- 
te correva  per  ogni  p.«rle. 

Venula  la  sera,  il  Governatore  aven- 
do ridotti  nelle  sue  case  il  Preposto 
de' mercanti,  e quegli  de' capi  e ma- 
gistrati del  popolo  che  s}>erava  doves- 
sero consentire,  espose  loro  il  suo  con- 
siglio, le  condizioni  ileU' accordo  fatto 
coi  Re,  e la  necessità  nella  quale  era- 
no ridotti  di  liberarsi  eoo  la  pace  <Ui 
patimenti  e da'pericoli  che  non  ave- 
vano più  riparo;  e trovatili  tulli  già 
disposti  c conconli  a seguitare  ì)  suo 
parere,  gli  esortò  a farlo  fraiicainenle 
e di  buon  animo,  ed  a provveder»'  che 
la  mutazione  delle  rose  e rinlrolu- 
tione  del  He  seguissero  senza  tumul- 
to; al  che  essendo  pronto  cì.iscuno 
degli  assistenti , spedirono  nelle  <!«•« 
ore  della  notte  holletlini  sottoscritti 
rial  Preposto  de'mercanli  alla  m.iggior 
parte  de' capi  delle  contrade,  i quali 
avevano  mutati  ed  eletti  a modo  loro, 
avserlendolich'era  falla  la  pace,  e che 
dovendo 'seguire  raccomodamento  U 
mattina  seguente,  provvedessero  che 
non  succeilessc  rumore,  ma  che  ciascu- 
no abbracciando  la  quiete  così  neics- 
saria  e già  tanto  tempo  bramala,  non 
si  mettesse  in  tumulto,  essendo  cerio 
che  la  Salute  e la  roba  <le'  citU«lini  eia 
in  sicuro. 

Dato  questo  ordine,  che  passò  con 
grandissimo  silenzio,  e fu  volenlìcrt 
eseguito  da  tutti,  il  Governatore  an- 
dato alla  porta  nuova  intorno  all'ora 
di  mezza  notte,  c rondoMivi  i Tede- 
schi, gli  mise  sotto  Tarmi  in  ordinan- 
za, ed  in  poco  spazio  di  tempo  feen 
levare  il  terrapieno,  col  quale  molto 
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innnnti  era  lUta  impedita  quella  por- 
la. Il'  medesimo  fece  alla  porla  di  San 
Dionigi  il  Preposto  de' meiTanli,  e 
luscialovi  a guardia  Martino  ritigle- 
se,  am!ò  ad  unirsi  a porta  noova  eoo 
il  Governatore. 

Era  siala  la  nelle  pien.1  di  pioggia, 
e tra  tuoni  e lumpi  nK>lio  tortunevolc 
ed  osT'ura  \ perlaqualcosa  il  Re  con  lo 
esercito,  il  quale  partito  di  San  Lis 
era  pervenuto  U sera  innanzi  a S.*in 
Dionigi,  tardò  due  ore  olire  Tordine 
messo  a comparire,  ed  intanto  essen- 
do tutta  in  molo  la  città  fu  sentito  il 
romore  dagli  ambasciatori  SpagnuoU, 
dc'qu.*ili  il  Duca  di  Feria  fere  siiiiilo 
mettere  in  arme  la  fanteria  che  avesa 
d'intorno,  c Diego  d' Ivana  spintosi 
a cavallo  a porla  nuova,  dimandò  con 
la  solita  alterezza  quello  che  si  face- 
va; ma  il  Conledi  Brissac  non  meno 
alteramente  gli  ris{>ose , ch'egli  non 
era  in  obbligo  di  rendergli  conto  di 
quel  che  si  faceva,  ma  che  per  urba- 
nità gli  voleva  dire  che  si  <lovcvaiin 
ricevere  le  genti  e le  munizioni  che 
venivano  dal  Dura  di  Mena,  le  quali 
per  non  capitare  in  mano  ilei  Re  fa- 
cevano fuoii  dì  mano  quella  strada, 
e che  peni  poteva  quietarsi  ed  andar- 
sene a riposare  ; alle  quali  parole  Die- 
go o prestando  fede  o conosi'endo non 
si  poter  opponcre  , si  ridusse  ancor 
egli  al  quartiere  degli  Spagnuoli. 

Frano  già  le  quattr'ore  dopo  la 
mezza  notte,  quando  Monsignore  di 
San  Lue  arrivò  con  le  prime  schiere 
delTesercilo  al  palagio  delle  Tullerie 
fuori  della  porla  , ed  avendo  dato  il 
segno  con  tre  rocchelle  accese  in  aria 
com'erano  convenuti  , il  Conte  di 
Brissac  s'  avanzò  a riconoscerlo  ed  a 
parlare  con  lui  , e ritornalo  nel  luo- 
go ov'  era  restato  il  Preposto,  feceio 
subitamente  aprire  tutta  la  porta,  per 
la  quale  entrò  primo  di  lutti  il  me- 
desimo San  Lue,  marciando  a piedi 
con  la  pistola  in  mano,  e pose  il  ca- 
pitano Favàs  con  cento  armali  in 
spalliera  a guardia  della  medesima 
porla  , ed  egli  con  il  signore  di  Vie 
e con  quattrocento  soldati  del  presidio 
di  San  Dionigi  , occupò  la  strada  di 
San  Tommaso.  Seguirono  Monsignore 
d'  Humieres  , il  Conte  di  Belili  già 
dallo  tdeeno  della  privazione  del  go- 
‘verno  ridotto  al  servizio  del  Re,  ed 
il  capitano  Raulel  pur  a piedi  con 
Farmi  pronte  , i quali  con  ottocento 
soldati  avanzandosi  s*  impadronirono 
del  ponte  di  San  Michele.  Entrò  ter- 
zo Monsignor  d' O governatore  del- 
r Isola  di  Francia  > e destinato  go« 


vernatore  di  Parigi  , il  quale  con  il 
Barone  di  Salignac  , e con  quattro- 
cento soldati  camminando  lungo  le 
mura  , andò  ad  occupare  la  porla  di 
Sant'  Onoralo. 

Il  Maresciallo  di  Matignone  che 
conduceva  gli  Svizzeri,  avendo  vedu- 
to nell' entrare  i fanti  Tedeschi  in 
arnie,  disse  loro  ad  alta  voce  che  get- 
tassero in  terra  V arme  il  che  ricu- 
sando essi  di  fare,  egli  fatte  abbassare 
le  picche  a quelli  che  lo  seguivano, 
ne  (ecc  uccidere  al  numero  di  venti 
ed  alirellanli  gettare  nella  riviera, 
onde  gli  altri  abbassando  Farmi  fu- 
rono da  lui  dìsarinali  e condotti  in- 
nanzi alla  Chiesa  di  San  Tommaso, 
dalla  quale  si  distese  con  gli  Svizzeri 
fino  alla  cr«K*f  del  Timer  a mezzo  la 
strada  »!i  Sani' Onoralo.  Entrarono 
dopo  di  lui  il  signore  di  Bell.^garda 
e susseguenicrncnie  il  Conte  di  .S.mi 
Polo  con  allri  «lue  s((uadro<ii,  t quali 
con  le  loro  triip|>e  si  fermarono  in- 
nanzi al  palagio  del  Lovoro,  di<len- 
demlosi  •‘ino  alla  chiesa  di  Sali  Ger- 
mano. Dopo  di  questi  marciava  il  Re 
similmente  a piedi  coperto  di  tutte 
arme  alla  lesta  di  quallrocenlo  gen- 
liliioinini,  e rirconilalo  da  due  spal- 
liere d'  arcieri  ticlla  sua  guardia  , il 
quale  avendo  trovalo  il  Conte  di  Bris- 
sar  su  l'entrala  del  ponte,  levatosi  la 
banda  bianca  medesima  rh'egli  i>or- 
tava,  e gitlalala  al  collo  del  Conte  , 
r abbracciò  slrellameiitc , e tutto  in 
un  tempo  avendo  il  Governatore  gri- 
dalo altamente  Viva  il  Re,  fu  repli- 
cala la  voce,  prima  dal  Preposto  dei 
mercanti  che  gli  era  dietro  , poi  di 
mano  in  mano  per  lolle  le  contrade 
della  città  , ripigliando  allegramente 
questo  grido  anco  quei  medesimi  che 
non  erano  consapevoli  del  fatto.  11 
Be  passando  in  mezzo  alla  spalliera 
della  sua  gente,  commise  che  sotto 
pena  della  vita  non  si  oflendesse  al- 
cuno, e con  F istessa  comitiva  si  con- 
dusse a dirittura  nel  tempio  di  no- 
stra Donna,  ove  con  non  minor  ap- 
plauso che  negli  nitrì  luoghi  fu  ri- 
cevuto dai  sacerdoti.  Ultimo  ad  en- 
trare fu  il  Maresciallo  di  Rcs,  ilqui- 
le  con  bell' ordine  avanzandosi  verso 
F estreme  parli  della  città  per  assicu- 
rarsi di  quei  quartieri,  incontri  Die- 
go d'  Ivarra,  che  con  due  compagnie 
di  Spagnuoli  veniva  verso  il  tumul- 
to ; ma  spingendosi  innanzi  in  tanto 
maggior  numero  le  genti  del  Be,  essi 
si  ritirarono  ov' erano  i loro  compa- 
gni, ed  il  Maresciallo  occupò  la  si 
(U  di  Sao  Martino,  essendo  già  sUU 
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occupala  quella  di  San  Dionigi  da 
Monsignore  di  Vitrì  c d^l  «ignoro  del- 
la Nua  entrali  da  quella  porta. 

Nell’  uscire  che  il  Re  fece  di  chie- 
sa>  il  popolo  già  certo  di  quel  ch'era 
seguilo,  e sicuro  della  propria  salute, 
ripigliò  la  Tocc  di  Viva  il  Re  più  al- 
legramente di  prima,  e cominciò  con 
randissima  concorrenza  a prendere 
inde  bianche,  ed  a coiilrassegnarsi 
con  le  cruci  nel  cappello  dell'  isiesso 
colore,  aprendosi  con  festa  c con  giu- 
})ilo  a gara  T una  delT  altre  le  botte- 
ghe , di  modo  che  nel  termine  di  due 
ore  restò  la  città  in  tanta  quiete,  co- 
me se  non  fosse  fatta  inoovaziooe  al- 
cuna. 

Innanzi  che  il  Re  si  conducesse  al 
Ivovero,  spedì  Monsignore  di  Perron 
poro  prima  ritornalo  da  Roma  al  Car- 
dinale Legato,  significandogli  ch'era 

10  libertà  sua  V andare  e il  restare, 
ma  che  lo  pregava  a voler  lrov.ir  mo- 
do che  si  abhnccassero  insieme  , per- 
chè avrebbe  per  avventura  ricevuto 
da  lui  più  soddisfazione  e più  onore 
di  quello  che  gli  era  stalo  tallo  dalla 
lega  ; ma  ricusò  il  Cardinale  di  volersi 
Abboccare,  poiché  il  Pontefice  avea  ri- 
cusato d'  ammellere  gli  ambasciatori, 
e disse  che  poiché  era  lasciato  in  li- 
bertà , voleva  uscire  non  solo  delta 
città  , ma  anco  di  tutto  il  regno  ; il 
che  sebbene  il  Re  s' ingegnò  di  di- 
stornare , non  fu  tuUavia  possibile 
d'  impedirlo,  rosi  perchè  egli  non  vo- 
leva essere  astretto  a trattar  cosa  al- 
cuna con  un  Principe  non  riconosciu- 
to dal  Papa  , come  per  1'  antica  sua 
inclinazione,  che  anco  nella  dispera- 
zione di  tutte  le  cose  , forse  per  di- 
mostrarsi costante,  non  poteva  dissi- 
mulare; e nondimeno  essendo  trjitaio 
con  gran  rispetto, si  trattenne  sei  gior- 
ni nella  città  , ed  indi  accompagnato 
dal  medesimo  Vescovo  di  Perron  sino 
a Montargis  s'  incamminò  a dirittura 
per  uscire  del  regno.  Nel  medesimo 
tempo  dell'entrata  del  Re  traeva  gli 
ultimi  sospiri  il  Cardinale  di  Pelicvè, 

11  quale  intesa  la  rivoluzione  delle 
cose  sdegnosamente  disse  che  ancora 
sperava  che  Tarmi  degli  Spagntioli  e 
<le'  buoni  Cattolici  avrebl>ono  caccinin 
quell'  Ugonotto  di  Parigi  , nel  Hne 
delle  quali  parole  pàssò  da  questa  vita. 

Andò  }l  Conte  di  Brissac  agli  am- 
basciatori Spagnuoli,  e commise  loro 
per  parte  del  Re  che  liberassero  San 
Quintino,  i quali  non  ricusarono  d'ub- 
bidire, e richiamato  Alessandro  dei 
Monti  ad  unirsi  con  la  gente  Spagnuo- 
la  , deliberarono  d'  uscire  il  medesimo 


giorno  ; perlaqualcosa  dopo  il  metzo<ll 
accompagnati  da  Monsignor  di’  San 
Lue  e dal  Barone  di  Salignac  perven- 
nero nel  mezzo  della  gente  loro  che 
marciava  nell' ordinanza  alla  porta  di 
San  Martino,  nell'  ingresso  della  qua- 
le il  Re  stava  a cavallo  per  vederli 
partire.  Essi  profondamente  T inchi- 
narono, e cortesemente  furono  risalu- 
tali da  luì,  e senza  altre  parole  usci- 
rono dalla  città,  ed  accompagnati  sino 
al  Borghetio  dalle  genti  del  Re  pre- 
sero la  volta  di  Soessons,  e s'invia- 
rono alle  frontiere.  Mandò  il  Re  con 
la  medesima  affabilità  il  gr.in Cancel- 
liere, e Monsignor  di  Bellìeure  a vi- 
siiare  le  Principesse  e ad  isousarsi  se 
quel  giorno  non  aveva  tempo  di  vi- 
sitarle personalmente  ; le  quali  acco- 
modate le  cose  loro  partirono  poi  ben 
trattate  ed  onorevolmente  accompa- 
gnale , eccedendo  il  Re  con  la  cor- 
tesìa T obbligo  delle  promesse. 

Uscirono  parlecon  il  Cardinale  Le- 
galo , parte  con  i ministri  SpngnuoH 
il  Vescovo  di  San  Lis  , l'avvocalo 
Orliens,  il  curato  Bucriero,  Niccolò 
Varada  Gesuita,  Cristoforo  Aubrl  cu- 
ralo di  Santo  Andrea  , il  Pellettiero 
curato  di  San  Jacopo  , Jacopo  Culli 
curato  di  San  Germano  , Giovanni 
Aroiltone  curalo  di  San  Cosmo,  il  pa- 
dre Guarino  Francescano  , ed  alcuni 
altri  de' Predicatori  e de' caporioni 
della  città,  restando  lutto  il  resto  del 
popolo,  e molti  di  mieitt  ch'erano  alati 
acerbi  nemici  del  Re,  ronira  i quali 
conforme  alla  parola  che  alea  data  , 
non  permise  egli  che  si  facesse  mo- 
tivo di  sorte  alcuna. 

Restava  in  potere  de'  nemici  la  Ba- 
stiglia governala  dal  signore  di  Burg, 
il  quale  il  primo  e<l  il  secondo  gior- 
no non  solo  non  fece  alcuna  dimo- 
strazione d'arrendersi,  ma  con  molli 
tiri  dì  artiglieria  procurò  d'  infestare 
la  terra  , ma  poiché  fu  preparala  la 
batterìa,  e che  conobbe  che  gli  man- 
cavano di  dentro  viveri  e munizioni, 
il  quinto  giorno  si  arrese, e lasciatala 
in  potere  del  Re  , seguitò  il  viaggio 
che  aveano  fatto  gli  altri.  Cosi  senza 
tumulto,  senza  dithcollà  e senza  san- 
gue pervenne  la  città  di  Parigi  inte- 
ramente nell' obbedienza  del  Re,  il 
quale  fallo  pubblicare  un  generai  per- 
dono, mandalo  fuori  ad  alloggiare 
Teserrilo,  richuroalo  il  Farlamenlo, 
aperte  le  strade  alle  vetlov.nglie  con 
pubblico  ristoro  di  lutti  gli  ordini  , 
rimise  in  pochi  giorni  U cìtlà  nella 
sua  pristina  frequenza  e nell'  antico 
apitudoic. 
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l'eseiupio  Uella  cìtlàdi  Pxrigi 
Monsignore  di  Vìlbri  governiitore  di 
Uoano,  il  quale  avendo  trallalo  e con* 
riuso  col  mezio  di  MassirnilÌAno  Mon- 
aigtiore  di  Boni  « convenne  ne*  mede- 
•imi  giorni  di  riconoscere  il  Re  iiran- 
do  sero  con  la  navigazione  della  Senna 
1Urfleur«  Avrò  di  Grazia^  e Cullo  il 
trailo  dell'alta  Normandia.  Era  stala 
alquanto  dìflicile  la  Irallazlone  di  que- 
sto accordo,  perché  il  signore  di  Vil- 
lars  voleva  la  confermazione  del  grado 
di  grande  Ammiraglio  , che  per  la 
parie  della  lega  esercitavo,  ed  il  Ba- 
con di  Birone,  che  poco  prima  aveva 
otlenuta  questa  dignità  dal  Re,  si 
rendeva  difhrile  di  lasciarla  ; ma  ft- 
iialiuenle  essendo  chiaro  che  quei  che 
rìlnrnavano  hIP obbedienza  si  doveva- 
no allettare  con  la  conferniazione  dei 
loco  medesimi  carichi  e governi,  bi- 
sognò che  il  Barone  si  contentasse  di 
cederla,  ricevendo  in  suo  luogo  il  gra- 
do di  Maresiialio,  che  lungumenie  a- 
veva  tenuto  il  padre  , e nondimeno 
non  fu  senza  suo  gravissimo  discon- 
teiito  , ancorché  il  Re  gli  facesse  un 
donativo  di  venti  mila  scudi  , e gli 
]>romcl lesse  molli  governi  , preten- 
dendo egli  essere  principale  il  suo 
nterilo  nelle  vittorie  del  Re  , e non 
«lovere  essere  spoglialo  de*  suoi  onori 
e delle  sue  enirate  per  investirne  i 
nemici;  il  che  sebbene  con  la  sua  so- 
lita libertà  di  parlate  esagerò  più  volte, 
dicendo  che  avrebbe  donalo  il  carico 
di  Maresciallo  per  un  palafreno  di  cin- 
quanta scudi  , non  ]>oiè  |>crò  deviare 
la  deliberazione  del  Re  , e ne  con- 
cepì tanto  sdegno,  che  in  altri  lenipt 
partorì  grandissimi  inconvenienti. 

Ma  Villars  ottenuto  il  carico  di  Am- 
miraglio e la  confermazione  de' suoi 
governi , il  trallenimenlo  per  i sol- 
dati Proveniali  che  Io  seguivano,  ed 
il  governo  di  Avrò  di  Grazia  succes- 
sivamente per  il  cavaliere  d*Oisa  suo 
fratello  , si  dichiarò  nella  fine  di  mar- 
zo, e mise  quelle  città  iicU* obbedien- 
za del  Re  , le  quali  ottennero  tulle  le 
cose  opportune,  così  per  la  roanulen- 
zioue  della  reluione,  come  per  ì pro- 
prj  interessi.  Così  essendo  pecvenula 
tiiiU  la  provincia  di  Normandia  in 
potere  dal  Re,  reslava  sola  la  cillà  di 
ilonlleur  nella  provincia  bassa  , che 
teneva  le  parti  della  lega. 

È posta  questa  città  in  un  angolo, 
che  a guisa  di  penisola  sporge  e s*a- 
vanza  nel  mare  Oceano  a dirimpetto 
d*  Avrò  di  Grazia  , posto  dall*  altra 
parte  appunto  nel  luogo  ove  il  fiume 
Seuna  sbocca  ed  iolluUce  uel  mare  , 


sicché  tra  Puna  fortezza  e Paltra  non 
vi  é dì  mezzo  se  non  il  corrente  della 
riviera , il  quale  ricevendo  il  flusso  del 
mare  e largamente  ingorgando  è spa- 
zioso di  due  grosse  leghe  francesi.  Co- 
man<lava  in  questa  piazza  il  commen- 
datore Grigltune , il  quale  come  Pro- 
vcnzialc  vi  aveva  ridotto  grosso  pre- 
sìdio dell*  islessa  nazione,  ed  essendo 
ivi  ridotti  con  lui  uno  de'  figliuoli  del 
signore  dì  Fontana  Martello  principa- 
le nel  paese  di  Caux  , il  capitano  la 
Torre  feroce  ed  isperimentalo  guerrìe- 
riero , il  capitano  Glese  nipote  del 
Governatore  di  Can  , il  Curato  di 
Truvilia  che  di  prete  s*era  fatto  fa- 
tuO'U  comloltiere  dì  gente  armala,  o 
multi  altri  soldati  e gentiluomini  che 
seguivano  la  medesima  fazione  , ave- 
vano ivi  fatto  un  principale  ridotto, 
e correnilo  e depredando  il  paese  , 
facendo  prigioni  senza  riguardo,  met- 
tendo taglia  alle  persone  ricche,  e con 
un  buon  numero  di  barche  armate 
coniballeutlo  e predando  i vaKelli  che 
(lassavano  alla  bocca  del  fiume  , ave- 
vano riempilo  quel  luogo  non  solo  di 
numerosa  milizia  e di  ogni  appresta- 
mento da  guerra  , ma  anco  dì  molle 
ricchezze  ; perlaquahosa  il  Duca  di 
Mompcnsieri  desideroso  di  levare  que- 
st' ostacolo  posto  nel  mezzo  del  suo 
governo,  e di  liberare  i popoli  vicini 
da  questo  travaglio,  delibero  nel  prin- 
cipio d'aprile  di  mettere  l'assedio  a 
questa  piazza;  e chiamata  a sè  la  no- 
biltà di  tutta  la  provincia  con  due 
mila  fanti  Inglesi  , che  nuovamente 
erano  sbarcati  per  passare  in  Breta- 
gna ottocento  Tedeschi,  che  già  mollo 
tempo  militavano  in  quella  parte  quat- 
tro reggimenti  F'rancesi  radunali  dalle 
guarnigioni  della  provìncia  che  ascen- 
devano al  numero  di  tremila,  trecento 
aichibugicri  a cavallo  ed  oltoceotogeo* 
tiluofuiiii,  partito  da  Lisieux  il  deci- 
mo di  d'aprile  comparve  la  mallioa 
dell'  underinio  iy.  vista  della  terra. 

L clrvoudata  la  città  dalla  parte  di 
terra  ferma  da  un  fosso  largo  pia  di 

auaranta  passi  per  il  quale  passa  il 
usso  e riflusso  del  mare,  e sopra  di 
esso  è posto  uno  spazioso  ponte  con  i 
pilastri  di  pietra  , ma  con  strato  di 
tavole  e di  legname,  il  qoalé'net 
primo  arrivo  aveva  disegnato -il  Duca 
di  voler  occupare;  perlaqualcosa  men- 
tre l'esercito  a lento  passo  si  andava 
avvicinando,  il  colonnello  la  Liserna 
si  avanzò  con  il  suo  reggimento  alla 
volta  del  ponte  sostenuto  da  Monsi- 
gnore di  F’ervaques  con  dugeuto  e 
cinquanta  cavalli,  ma  quei  della  terra 
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milivelrtiJo  il  disegno  aveano  pus'i 
<Ìt»e  falcnneUi  sul  nieilesiroo  [>onle,  et 
aveavo  ilala  la  cura  al  curalo  di  Tru- 
tilla  con  cento  fanti  , che  ne  impe- 
disse ringresso,  onde  airarrivo  della 
fanteria  reale  si  al  tacco  fieramente  la 
scararouci'ia,  nella  quale  sopraTvenen- 
do  dalla  parte  <li  dentro  il  capitano 
la  Torre  con  altri  cento  dei  più  va 
lorosi  soldati  cominciavano  t fanti  del- 
la Liserna  a ritirarsi  ^ quando  il  si- 
gnore di  FervaqueSn  forse  con  più 
<^oraggÌo  che  prudenza^  corse  di  tutta 
briglia  per  rispingere  il  nemico,  che 
di  già  si  era  avanzalo  in  silo  targo 
fuori  della  slrellezza  del  ponte;  ma 
Trmilla  e la  Torre  come  lo  videro 
tanlo  avanzalo  , che  si  era  condotto 
in  tiro  de' falconetti , se  ne  servirono 
co-il  opporiunamenle  , eh*  essendo  ca- 
richi di  scaglia  uccisero  in  un  trailo 
più  di  venti  dei  suoi  , e ne  ferirono 
più  di  venti  altri,  fra  i quali  Enrico 
Davila,  che  scrisse  T istoria  presente^ 
essendogli  ucciso  e sbranato  sotto  il 
cavallo  , fu  in  grandissimo  pericolo 
della  vita.  Ma  ritirandosi  caracollando 
il  signore  di  Kervaques  riceverono  la 
fCaramuccÌM  gl'  Inglesi  , la  quale  rin- 
furiata ora  da' Francesi,  ora  dagli  ar- 
chibugieri a cavallo,  ora  «lai  medesi- 
mo signore  dì  Fervaques  con  la  sua 
cavalleria  durò  tutto  quel  giorno  senza 
che  i nemici  si  potessero  discacciare 
del  ponte. 

Fece  Monsignore  di  Surena  , uno 
de'  Marescialli  del  campo  , alzare  la 
notte  un  torte  a diiìmpelto  del  pon* 
le  , il  quale  , con  lutto  che  mollo  lo 
infestassero  rarliglìerie  di  dentro,  il 
giorno  seguente  fu  ridotto  in  difesa, 
ed  essendosi  piantali  in  essa  quattro 
pezzi  di  arliglieria  , si  batterono  di 
modo  i nemici  , che  essendo  restalo 
morto  da  una  palla  di  colubrina  il  cu- 
ralo di  Truvilla  , furono  costretti  ad 
abbandonare  il  ponte  ; ma  dimostra- 
rono (anta  costanza,  che  vollero  priiu.i 
\e  ierc  abbruciato  o affond.ilo  tutto  il 
legname,  innanzi  che  lasciandolo  si 
ritirassero  nella  terra. 

Si  piantarono  ue'lre giorni  seguenti 
1' arlìglìerie  , le  quali  al  numero  di 
quattordici  batterono  dalla  porla  sino 
alla  riva  del  mare  verso  ponente,  con 
tanto  sprezzo  degli  assediali  nei  primi 
giorni,  che  il  capitano  la  Torre  non 
dubitava,  nell'intervallo  ch'era  dal- 
r un  tiro  alTaltro,  di  comparire  su  la 
muraglia  , nè  per  mollo  che  s' inge- 
gnassero i cannonieri , che  interpreta- 
vano questo  allo  in  loro  sprezzo  , la 
mai  possibile  nè  coglierlo  uè  spaTen* 
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tarlo , e oondimeno  avevano  nello  stra- 
zio di  cinque  giorni  fitta  tanta  ruina 
)' artiglierie  , che  il  giorno  vigcsinio 
secoinlo  si  avanzarono  le  fanterie  per 
dar  1'  assalto.  Er:i  stala  assai  mal  ri- 
conosciuta  la  i'n»sa , cosa  più  ili  tulle 
pernic  ins^i  ncll'iisvalire,  ed  aveano  cre- 
dulo i capitani  ch'ella  fosse  piena  di 
sabbia  p<ji  lala  dal  flusso  del  mare,  sic- 
ché potesse  reggere  il  (»eso  di  chi  an- 
dasse all' assalto  , di  modo  che  osser- 
vata la  congiuntura  della  mnrc.i  spin- 
sero quando  erano  più  ha»se  1*  acque 
gTInglesi  ed  i Francesi  da  due  direr>e 
parli  nella  foss.v,  ma  benché  trovassero 
sabbia  nel  principio,  e passassero  in- 
nanzi , nondimeno  arrivali  al  mezzo 
si  ulfondarono  ili  maniera,  che  restan- 
do molli  ili  loro  impegnali  senza  po- 
terai ritirare  , furono  da' nemici  che 
erano  su  la  muraglia,  con  sibili  e con 
gridi,  quasi  fiere  condotte  nell»  rete, 
a colpi  di  archibugi  e di  moschelli 
tolti  di  vita. 

Morirono  col  capitano  Gasconello 
ottanta  dei  Francesi,  e con  il  luogo- 
tenente colonnello  più  di  cento  cin- 
quanta degl'  Inglesi.  Ma  il  Duca  cruc- 
cioso di  cosi  grave  disordine  , volle 
nell'avvenire  assistere  da  se  medesimo 
a tutte  r o|>enizioni , e con  arte  gran- 
dissima, nè  con  minor  diligenza,  fece 
fabbricare  alcuni  ponti  di  mediocre 
lunghezza  , i quali  dalla  sponda  del 
fosso  arrivavano  sino  al  p.intano,  por- 
tando nella  fronte  loro  ciascuno  un 
piccolo  gabbione  ripieno  «li  terreno  , 
a favor  del  quale  gettandosi  poi  fascine 
grossissime,  sassi  ed  altra  materia  nel 
concavo  della  fossa  , si  andava  riem- 
piendo ed  atterrando  a poco  a poco  ^ 
benché  ciò  si  facesse  con  evidente  pe- 
ricolo e con  gran  mortalità  de' miglio- 
ri soldati,  per  il  continuo  gettare  di 
fuochi  artifu-iali  , di  mosrbellale  , di 
sassate  e d' altre  offese  che  indefessa- 
mente adoperavano  i difensori.  Ma  es- 
sendosi perfezionalo  il  lavoro  dopo  lo 
spazio  di  quattro  giorni,  si  trovò  che 
i nemici  avevano  fabbricalo  di  dentro 
un  trinceroiip,  col  quale  avevano  ri* 
parato  e coperto  tutto  lo  spazio  della 
muraglia  battuta  , onde  riconosciuto 
il  posto,  fu  giudicato  mollo  difìTicìle  e 
quasi  del  tutto  impossibile  il  poterlo 
spuntare  ; perlaqualcosa  il  Duca  falle 
voltare  la  medesima  notte  («itte  le  ope- 
re alla  volta  del  {loiile  già  rotto,  lo 
fere  con  nuove  la  iole  e nuovi  trava- 
ineiili  risarcire,  di  maniera  obesi  {io- 
leva  benché  strettamente  e malageiol- 
mente  passare,  il  che  riuscì  fuori  della 
credenza  d'oguuoo,  perché  lo  spazio 
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«jdla  notte  era  brere  i e ti  lavorava 
all'oscuro,  te  non  quanto  quei  della 
terra  lanciavano  gran  quantità  Ji  fuo- 
chi per  riconoscere  quello  che  si  fa- 
ceva. 

Furono  la  roedesìma  notte  voltali 
a quella  parie  dalla  batterìa  piu  vi- 
cina cinque  cannoai,  i quali  furio»a- 
menie  coo>inriarono  a tirare  nelTap- 
parire  del  giorno,  di  maniera  tale  che 
abbatterono  il  torrione  della  porla  ed 
una  gran  parte  di  essa  innanzi  che  gli 
assediati  avessero  tempo  di  fabbricarsi 
alcuna  ritirala  , ed  appena  fu  fatta 
Uni' apertura  che  vi  potessero  entrare 
due  o tre  persone  del  pari,  che  il  si- 
gnore di  Pompiera  ed  il  Barone  di 
Àgli  con  due  valorose  squadre  di  sol- 
dati corsero  furiosamente  ad  assalire , 
ma  Irovnta  non  men  valorosa  resisten- 
za di  f|uei  di  dentro,  si  attacrn  breve 
ma  furioso  conflitto  , nel  quale  preva- 
lendo qselti  della  città  per  essere  ri- 
masi feriti  gravemente  aml>edue  i ca' 
pitani  che  assalivano,  le  fanterie  nello 
spazio  di  meiz'ora  si  discostarono  dal- 
la munigltM  , la  quale  acciò  non  po- 
tesse essere  riparala  tornarono  senza 
intermissione  a percuotere  le  artiglie- 
rìe , sirrhó  la  sera  nell*  inclinar  del 
giorno  i colonnelli  la  Liseriia  e Cn- 
loraUera  fratelli  rinnovarono  nell'i- 
stesso  luogo  l'assalto,  il  quale,  benché 
fosse  costantemente  sostenuto  da  quei 
di  dentro , essendo  nondimeno  restati 
morti  ì più  bravi  de' Provenzali,  fe- 
rito il  capilanoGlesa,  stroppialo  Fon* 
lana  Martello,  e consumati  lutti  i fuo- 
chi lavorati,  e sboccati  quattro  de'roi- 
gliori  pezzi  d' artiglieria  che  avessero, 
cominciò  il  rominendatore  di  Griglio- 
ne  a pensare  d'arrendersi , sicché  es- 
sendoopportunaraenle  arrivata  la  nuo- 
va per  via  di  mare  , che  1'  Ammiraglio 
di  villars  , e le  cilik  di  Roano,  di 
Monliviller,  d'  Honfleiir  e di  Avrò  di 
Grazi.i  poste  di  Ik  dal  fiume  , aveva- 
no abbracciato  il  partito  del  Re,  pri- 
vo per  ciò  della  speranza  di  poter  più 
essere  soccorso  , si  volse  con  l'animo 
al  pensiero  di  salvare  le  accumulale 
ricchezze,  per  il  qual  effetto  era  ne- 
cessario componere  , e non  aspettare 
r estreme  debolezze  , sicché  mandato 
fuori  a parlamentare  con  i signori  di 
Fersaques  e dì  Surena  , finalmente 
ronriuse  di  arrendersi  con  facoltà  di 
nactre  salva  la  roba  e le  persone,  sbor- 
sautlo  dodici  mila  scudi  per  pagamento 
deiresercilo,  e di  condursi  di  là  dal 
fiume  a quelle  terre  che  ancora  tene- 
vano per  la  lega.  Cosi  avendo  rimerà 
la  città  in  mano  del  signore  d' Alerei 
tìé¥¥Ìa 
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governatore  di  Tuques  e familiare  del 
Duca  di  Moro()ensieri  , restò  tutta  la 
provincia  di  Normandia  neirobbedieti- 
«a  reale , perciocché  anco  il  signore  di 
Fontana  Martello,  che  nel  p.ie>e  di 
Cani  teneva  la  piazza  di  Novocastel- 

10  , si  mise  nell'istessa  obbedienza  in 
questi  medesimi  giorni.  Ma  di  già  i 
popoli  e<l  i governatori  per  ogni  par- 
te stanchi  dal  travaglio  della  guerra, 
ed  allettati  da' liberali  partiti  e dalla 
clemenza  del  Re,  il  quale  con  piena 
soddisfazione  appagava  ì desideri  di 
tutti  quelli  che  si  rimettevano  dalla 
sua  parte  , correvano  a riconoscerlo  , 
e la  corte  era  tutta  piena  di  coloro  che 
negoziavano  l' acv'omodamenlo  o degli 
amici  o de'  dependenti , e delle  ciUk  e 
delle  terre  che  venivano  alt' obbedien- 
za reale. 

Seguirono  questo  consiglio  le  città 
di  Aoeviila  e di  Mootcrollo  nella  pro- 
vincia di  Piccardia  , Troja  città  grossa 
e popolata  nella  provincia  di  ^iam- 
pagna,  Sana  città  ed  arcivescovato  nei 
confini  della  Brìa  e della  Borgogna  , 
Agen  , Villanova  e Marmanda  ne' con- 
fini dell»  Guascogna  , e finalmente  fa 
città  di  Polticri  ridotta  alla  devozio- 
ne del  He  da  Scevola  di  Santa  Marta 
tesoriero  di  Francia,  uomo  non  meno 
ornalo  di  belle  lettere  e di  soave  elo- 
quenza e di  prudenza  civile.  Compose 
anco  per  via  del  medesimo  Santa  Mar- 
ta , Carlo  di  Loreno  Duca  d'Ellebove 
di  ridursi  alla  parte  del  Re,  con  pro- 
messa che  a lui  fosse  riservato  il  go- 
verno di  quella  città  , e treniaoiila 
franchi  di  pensione;  ma  volle  che  per 
alcun  tempo  l'accordo  si  tenesse  se- 
creto, sperando  che  il  Duca  di  Mena 
fosse  anch'ecU  Ji  breve  per  accordarsi, 
e desiderando  se  fosse  possibile  di  oor 
si  sep<*irare  da  lui.  Ma  era  molto  di- 
versa I'  opinione  del  Duca  di  Mena  , 

11  quale  o involto  tuttavia  nelle  sue 
inveterate  speranze,  e stimando  cosi 
convenire  alla  sua  propria  riputazio- 
ne, avea  deliberato  di  mostrare  il  viso 
■Ila  fortuna  , e non  venire  per  alcun 
modo  a termine  d' accordo  , se  non 
precedesse  il  giudirio  e<l  il  consenti- 
mento del  Papa.  Perlaqualcosa , dopo 
che  fu  partito  di  Parigi  , passalo  a 
dirittura  a Soessoos  , avea  cominciato 
con  somma  diligenza  a riunire  ed  a 
riordinare  le  sue  genti,  ed  aveva  chia- 
mato il  Duca  di  Loreno,  che  insieme 
con  quelli  di  Guisa  e d'On>aU  venisse 
ad  abboccarsi  in  qualche  luogo  oppor- 
tuno, per  prendere  qualche  «sped tenie 
alle  cose  comuni  , giudicando  che  se 
questi  stessero  seco  uuili  potrebboue 
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rim^Mrre  insieme  taole  fonie,  che  aju> 
latMiM'sorcnrsi  «li  Spagna  agevolmente 
>ptrrhl>e  loro  fallo  o ili  rìioruare  in 
pic'li  la  propria  fortuna,  o di  avvali* 
tagliarsi  ad  uu  acromodamenlo  utile 
ed  onoralo  , quando  il  Papa  delibe* 
Tasse  di  approvare  la  conversione  del 
Re 

V'enne  il  Dura  di  Loreno  a Bar  le 
Due  nei  confìni  dello  Stalo  suo  , ed 
ivi  si  trovarono  i Duchi  di  Mena  e 
di  Ornala  ; ma  il  Duca  di  Guisa  non 
potè  ritrovarsi  airabboccHinenlo,  per- 
chè la  provincia  di  Sciampagna  era 
tutta  in  tumulto  non  solo  per  avere 
la  ci'tà  ili  Troja  disrarcialo  il  Principe 
di  Gcnvilla  suo  fratello  e chiamato  il 
nome  del  Re,  ma  anco  perché  il  Ma* 
resciallo  di  San  Polo,  antico  allievo 
e dependente  della  sua  casa  , era  in 
sospetto  dì  macchinare  cose  nuove  , 
onde  per  non  abbandonare  la  città  che 
ancora  lo  riconoscevano  , fu  astretto 
di  fermarsi  nella  provinciale  di  man- 
dare air  ahlK>ccaroento  in  nome  suo 
Pel  icari  antico  secretano  del  padre. 

Qiiiii  discordavano  Le  sentenze,  per- 
ché il  Dura  di  Loreno  stanco  ilelia 
guerra  , per  non  vedere  distruggere 
lìiHggioriuente  dal  continuo  passaggio 
d'eserciti  stranieri  lo  Stato  suo,  in- 
clinava totalmente  alla  pace  ; ma  il 
Duca  d'  Ornala  lutto  in  contrario  , 
uomo  d'animo  feroce  e pertinace,  era 
più  che  mai  infiammalo  a seguitare  la 
guerra,  ed  aveva  tra  se  medesimo  de- 
stinato piuttosto  di  soltoponere  se  stes- 
so e le  piazze  che  aveva  in  mano  alla 
Signoria  degli  Spagnuoli , che  di  ri- 
luei tersi  alla  discrezione  e<i  alla  obbe- 
ilienza  del  He.  11  Duca  di  Guisa  lauto 
più,  quanto  non  era  presente,  teneva 
ascosa  la  sua  opinione,  ed  il  segreta- 
rio con  la  scusa  di  dar  parte  delle  cose 
che  si  trattavano  e di  aspettare  gli 
ordini  del  padrone  , teneva  ambigua 
ed  irresoluta  la  sua  sentenza. 

Ma  il  Duca  di  Mena,  nel  quale  con- 
sisteva la  somma  del  negozio  , e che 
era  sufbcieiite  a volgere  gli  altri  nel 
auo  parere,  siccome  era  certo  di  non 
voler  coinponere  senza  P assenso  del 
Ponletice,  così  stimando  che  questo, 
quando  si  volesse  procurarlo  , si  po- 
trebbe senza  molla  difficoltà  consegui- 
re, era  incerto  iu  tal  caso  quel  ch'egli 
dovesse  desiderare  , e qual  consiglio 
fosse  migliore,  o dì  seguitare  le  spe- 
ranze delia  guerra  , o d'  accomodarsi 
alla  sicurezza  della  pace. 

Ma  perché  vedeva  il  Duca  di  Lo- 
reno  , e gii  pareva  di  riconoscere  il 
Duca  dì  Guisa  essere  più  inclinati  alla 


pace , prese  il  consiglio  di  mezzo , e 
pennellendo  al  Duca  di  Loreno  di  far 
Iraltare  la  com'ordia  a nome  comune, 
fece  fare  deliberazione  unitamente  da 
tutti  , che  le  forze  s'  unissero,  e che 
si  procurassero  caldamente  i soccorsi 
di  Fiandra  , per  aver  modo  d'aspet- 
tare a che  fine  dovesse  prorompere  il 
giudicio  del  Papa  , e per  polei*e  estor- 
quere  con  In  riputazione  «lelP  armi  e 
con  la  (orza  più  av vantaggiose  le  con- 
dizioni dell'accordo;  perlaqualcosa  il 
Duca  di  Loreno  spedì  subito  in  Fran- 
cia il  signore  di  Ra.ssompìcra  per  trat- 
ta re  dell’accordo  con  il  Conte  dì  Scora- 
bergh  e con  il  signore  dì  Villerot,  e 
nell'  islesso  tempo  diede  online  che 
dugeiito  lance  e trecento  archibugieri 
a cavallo  p;issassero  a Laon  ad  unirsi 
con  le  genti  rlieaveva  il  Duca  di  Mena, 
il  quale  avemio  negoziato  siiiora  per 
mezzo  ilei  signore  di  Rono  con  t' Ar- 
ciduca Ernesto  venuto  nuovamente  al 
governo  de'  Paesi  Bassi  , ora  passalo 
alla  Fera,  inviò  a lui  il  Vicesiniscalco 
dì  Monlelimar  ed  il  suo  segretario  la 
Porta. 

Erano  non  meno  avviluppali , ma 
molto  diversi  dal  suo  credere,  i con- 
cHli  de' ministri  Spaglinoli,  percioc- 
ché il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  , il 
Conte  Pietro  Ernesto  suo  patire  uomo 
ili  \eccbia  esperienza  e di  molta  ripu- 
tazione , il  presiilente  Riccardo  e la 
maggior  parte  de'  consiglieri  Fiara- 
mingi  erano  dì  parere,  che  ahbando- 
nainlo  ormai  le  speranze  vane  e rui- 
nose  di  Francia  , c convenendo  con  il 
Re  in  qualche  avvaulaggioso  partito, 
«'attendesse  con  Inlla  1' applicazione 
delle  forze  all'  interesse  proprio  dei 
Paesi  Bassi,  ove  le  provincie  confe*le- 
rale  con  T opportunità  della  deriva* 
ziune  degli  eserciti  e tlella  lonlanaiizn 
de'  rapilHiii  avevano  fallo  in  pochi 
anni  grandissimi  progressi  , sicché  il 
Re  Cattolico  coofornic  al  proverbio 
volgare  veniva  a perdere  lo  Stalo  pro- 
prio, mentre  tentava  d'acquistarsi  l'al- 
trui;  ma  lutto  in  contrario  il  Gmle 
di  Fuenles  e gli  altri  consiglieri  Spa 
gnuoli  sinistramente  iuform.ili  delle 
cose  di  Frani  ia  dal  Duca  di  Feria  e 
da  Diego  d' Ivarra  , persistevano  tut- 
tavia nel  pensiero  di  far  eleggere  l'io- 
faute  , o almeno  d'  impadronirsi  Jt 
molle  piazze , e fermare  il  piede  nelle 
provincie  di  Piccardia  e di  Borgogna 
confinaoti  alla  Fiandra  , le  quali  fi* 
n.ilinente  o restassero  alla  corona  di 
Spagna,  o se  pure  il  He  di  FranciK 
le  conseguisse  per  a«:curdo  , los>c  ne- 
cessitalo ad  esborsare  il  catubio  di  de- 
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n;iri  , e»l  a risarcire  il  Re  CrfMolico 
«Ielle  spese  ro>ì  grosse,  che  nello  spa- 
lio «li  tanti  anni  aveva  profusamenle 
falle;  nella  quale  «luhbietii  versamio 
gli  animi  di  quei  ronsiglieri  , >oprag- 
giuiise  la  nuova  «Iella  penlila  «ti  Pa» 
rigi  , la  quale  fere  risolvere  T Arriilu- 
ca  a quell*  iillimo  consiglio  «tegli  Spa- 
enuolt;  perchè  oseinlo  ormai  mainale 
le  spcrauie  che  la  lega  , \>er«lula  la 
cinà  «li  Parigi  sua  prima  h.tic  e prin- 
cip.l1  foudainenlo  > si  p««lèase  più  so- 
stenere, e «UH' altro  cauto  non  giudi- 
cando che  il  Re  Cattolico  u potesse 
con  molla  agevolezza  conseguire  > o 
dovesse  per  sua  riputazione  dimandar 
la  pare  , reputò  ronsiglio  mollo  pru- 
dente shrarciandosi  «lai  viluppo  c >la1- 
r inipeditnenlo  della  lega  , per  la  quale 
era  net  cssario  di  spendere  senza  mismn 
|>er  mantener  molli  che  in  fine  lin- 
scivano  o di  poca  fe«]c  o «li  «IcIkiIÌs- 
simo  frullo , fare  ormai  la  guerra 
a proprio  nome  del  IVe  Filippo,  iin- 

f negare  tutte  le  forze  in  un  medesimo 
ungo,  spendere  per  i piupr’i  interes- 
si ,e  poiché  il  parlar  più  deirrlezionc 
deir  Infante  riusrircbhe  ridicolo,  pro- 
curare almeno  d*  impossessarsi  con  le 
npportunilK  presente  delle  piazze  di 
Pict*ardÌa  e di  Borgogna  , che  servis- 
sero di  sponda  alle  cose  di  Fian«lra  , 
e per  risarciuienlo  delle  spese  pas* 
sale. 

Con  questo  pensiero  fece  praticare 
subito  il  signore  di  Rono  , il  quale 
convenne  di  condursi  agli  stipeudj  «lei 
Re  Cattolico  con  dictuUo  mila  scudi 
di  annua  provvisione^  e senza  molta 
difficoltà  compose  anco  col  Vircsiui- 
scalco  di  Moutelimar,  che  con  U ri- 
compensa di  trenta  mila  scudi,  e con 
ritenere  il  titolo  «lei  dominio  per  >è 
introducesse  presidio  «lì  Spaglinoli  nel- 
la fortezza  «Iella  Fera  piincipale  fra 
r altre  di  Pircardia.  Trattarono  nel 
medesimo  tempo  con  il  Dura  d' OiiìhU 
incliuato  più  «Pogni  altro  a seguitarli, 
e cou  lo  slahilimcnto  «li  quaranta  mila 
scudi  «li  pensione  lo  condussero  < on  le 
terre  che  possedeva  , c con  cento  co- 
razze e dugenlo  cavalli  leggieri  ; nè 
mancavano  di  tener  pratiche  con  gli 
altri  governatori  iieiPuiiH  previucia  e 
ncir  altra  , per  dar  calore  alle  quali 
commise  P Arciduca  al  Conte  Carlo  di 
Maostell  , che  radunando  senza  dila- 
zione P esercito,  si  avanzasse  a far  ri- 
»olut.ìniente  la  guerra  ne'  coufiui  di 
Pi<H‘ardìa. 

Scrisse  «lisi  in  tinnente  P ArciduCii  lut- 
to questo  consiglio  alla  corte  di  Spa- 
gna, uiustraudo  questo  essere  stato  il 


più  utile  e più  espe«lienle  partilo;  ma 
considerando  nel  medesimo  tempo  che 
era  necessario  di  rinforzare  le  prov- 
visioni cosi  di  genti,  come  «li  denari 
per  sostenerlo:  «he  sìoora  s'era  speso 
imitilinenle  nel  pascere  P insiahilil.H 
de’  Francesi,  i quali  sin  Innto  rhea- 
veano  potuto  succhiare  il  latte  s'era- 
no  ingrassati  all’altrui  spese,  ed  ora 
che  vetlevauo  asciutta  la  poppa  si  ri- 
voltavano ad  altra  parte  • e ritorna- 
vano nella  propria  natura:  che  la  na- 
turale inimicizia  che  hanno  con  la 
nazione  Spagnuola  , e la  propria  inro 
leggerezza  non  aveano  mai  consentito 
che  pensassero  a cosa  o profittevole  od 
onorevole  per  la  corona  di  Spagna:  chn 
la  prn|)Ost.i  «lelPlnfanle  « benché  naia 
d’ una  figlia  «li  Francia,  e generata  «U 
qui'l  Re  che  aveva  vuotali  • regni  suoi 
per  so< correre  i loro  bisogni,  era  loio 
palesa  cosi  mosiniosa  e cosi  strana,  co- 
me se  fo<tse  stato  proposto  il  dominio 
di  una  Scila  o di  un  Indiano  : che 
quando  (>er  mitigarla  si  era  proposto 
di  volerle  «lare  un  marito  Francese 
per  mostrare  chiaramente  che  non  vi 
era  «lisegno  «Il  solioponcrli  all'  impe- 
rio Spagnuolo,  le  discordie  e l’ambi- 
zione che  regnavano  tra  di  loro,  noa 
gli  avean  lasciati  accordare,  ma  che 
aveano  più  tosto  pensato  di  convenire 
col  nemico  comune,  che  di  cedersi 
P uno  .all’altro:  che  la  poca  resisten- 
za falla  a non  saziare  profusamente 
con  Poro  S^iagnuolo  la  loro  vorace 
ingordigia  gli  aveva  in  un  momento 
non  solo  disgustali  nia  sollevali  , per 
il  che  P ìnip.izienza  naturale  avea  ccm- 
dolle  tante  città  e tanti  signori  a met- 
tersi senza  riguardo  alla  fede  ed  alla 
discrezione  del  loro  proprio  nemico  : 
che  già  i principali  fondamenti  della 
lega  erano  mancali,  rivoltate  le  città 
di  Parigi  , «li  Orleans,  di  Roano  , di 
Burges  e di  Lioiie,  messi  alPohliedien- 
za  del  Re  P Aniiiiiraglio  di  VilUrs,  il 
Conte  «li  Brissac,  il  Maresciallo  della 
Chiglia,  il  signore  di  Viirì  principali 
capi  >I(*IP  unione,  e che  aveano  soste- 
nuto il  [leso  della  passala  guerra:  e 
già  il  Duca  di  KHebove  della  medesi- 
ma casa  di  Loreno,  non  ostante  Pa* 
cerba  ed  inveterala  nemicizia  che  a- 
veva  con  la  casa  di  Borbone,  o trat- 
tava , o avea  concluso  di  accordarsi  : 
che  perciò  non  era  più  tempo  «li  ri- 
mettere le  ragioni  dell’ Infante  nelPar- 
hitriu  de’  Francesi,  ma  da  sostenerle 
con  la  forza  dcdle  armi,  c pi«>seguìrc 
P inìprese  sotto  il  suo  nome  e con  le 
sue  proprie  sperarne  : che  già  nella 
Bretagna,  membro  separato,  nel  quale 
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non  are»  che  fare  U lrg*e  Salica,  e- 
ratio  t>lf;orose  c polenti  le  forze  ^cgli 
Spa{(nuoli  , le  quali  qiMn<lo  fosteio 
sovvenute^  0 con  P opportunità  <lcl 
mare  a tempo  ristorale  , nvrchhnno 
mantenuta  quella  provincia:  che  nella 
Pìrcarilia  tenevano  molle  piazze  con' 
seguite  con  la  romloita  ilei  Poca  ili 
Ornala  , rii  Monlelimar  e rii  Rono:  che 
si  sarebbe  proctiratu  ili  tirare  il  Dura 
<1i  Mena  ■ servire  nelP  itiesso  morto, 
non  più  come  capo  (Iella  lega,  ma  co> 
n»e  capitano  del  Ile  di  Spagna,  e per 
mezzo  tuo  si  sarebbe  tentato  di  con- 
seguir molte  piazze  nel  ducato  di  Bor- 
gogna: che  il  mede»ìnio  si  sarebbe 
trattato  col  Dura  dì  Guisa  per  i luoghi 
di  Sciampagna  , e col  Marchese  di  S m 
Sorlino  per  quelli  del  Pclfinato,  e che 
si  poteva  trattare  in  Spagna  col  si- 
gnore di  Moinpesal  per  conseguire 
qualche  luogo  da  nicliere  piedi  in 
Provrcnza:  che  già  s’ tra  spìnto  il  Con- 
te Carlo  con  V esercito  a' confini  di 
Picrardia  , nella  quale  provincia  po- 
trebbe far  molli  progressi, innanzi  che 
il  Re  potesse  inetlerc  insieme  e>ercilo 
sufiìriente  per  opporsi  , ma  che  era 
necessario  troncare  le  dilazioni,  affret- 
tar le  rimesse  di  danari  , far  Icvare- 
in  Italia  ed  in  Germania  por  ingros- 
sare re5ercilo,c  far  daddovero  in  scr- 
tI/ìo  proprio,  e non  più  per  sostenere 
le  pretensioni  e gl'interessi  d'altri: 
che  quando  si  fossero  occupate  molte 
piazze,  fTus>inte  ne' confini  ove  pote- 
vano essere  siici  orse  e mantenute,  si 
appaiccrliiercbbe  al  Retti  Francia  una 
guerra  di  molli  anni,  i quali  splende- 
rebbe nel  vinipcrare  il  suo,  c tenen- 
dolo occupato  ili  casa  propiia,  non  si 
pcnnetlrrebbe  che  avesse  tempo  di 
pensare  agli  iifTaiì  de'  Paesi  Bassi  o 
alla  rienperuzione  del  regnu  di  N'avar- 
ra  ; e fnidlnirnle  qirindo  tornasse  co- 
modo alla  cotona  di  SpMgiia  di  voSeie 
la  pace,  avrebbe  con  questo  pegno  in 
mano  potuto  farsi  risarcire  delle  s{>c>e 
c delle  perdite  fatte  , dì  iikxIo  che 
essendo  presenlaiu'o  c manifesto  l'u- 
tile e la  riputazione  che  da  questo 
consiglio  ue  Veguìvaiiu,  dovevano  anco 
essere  preseiilance  le  sjiedizioui  , e 
pronti  e risoluti  gii  Hjnii. 

Valsero  queste  lettere,  molto  roii- 
fornii  all'  umore  e ai  disegni  degli 
Spagnuolì , a far  fare  una  buona  ri- 
soluzione alla  corte  di  prox'guìre  l'im- 
presa ronlornic  a questa  deliberazio- 
ne ; prrlaquaicosa  bnn  hé  il  signore  di 
Monipcsal  si  allalicassc  per  cavar  de- 
lilieraziune  propizia  alle  ditn.itnle  del 
Duca  di  Meua,  gli  fu  risposto  tuollo 


più  rìsoiiiUmente  di  prima  ; che  ai 
erano  dati  gli  ordini  all' Arciduca  ,e 
che  Ih  si  dovevano  fare  le  delibera- 
zioni alle  quali  il  Duca  di  Mena  es- 
sendo virino  avrebbe  potuto  ioterve- 
nire  *,  e piacque  di  modo  questo  con- 
siglio al  Re  Filippo. che  applìrviidovi 
lutto  l'animo,  od  abbreviando  più 
dell' onlinario  1'  esecuzione  delle  co- 
se, alla  quale  soleva  essere  molto  len- 
to, diede  le  commissioni  opportune  in 
Fiandra  , in  Italia  , ed  al  Consiglio 
medesimo  di  quello  si  dovesse  con  pre- 
stezza o|>erarc.  Ma  questo  disegno,  che 
f>er  molte  congetture  fu  compreso  dal 
Duca  di  Mena,  P arca  posto  in  mag- 
gior sollecitudine  di  prima,  veilendosì 
ri(1ollo  da  due  estremi  fra  dura  ne- 
cessità o d'  accordarsi  col  Re  senza 
aspettare  la  deliberazione  del  Papa,  o 
di  mettere  in  mano  agli  Spagnmdi  la 
propria  libertà  e le  piazze  che  dipen- 
devano da  lui,  couira  quello  die  sin 
da  principio  aveva  fermamente  deli- 
berato. 

AfQìggevato  dall'  un  canto  che  il 
Duca  (li  Ellebove  si  fosse  accomodalo 
col  Re  ; afniggevalo  dall'  altro  che  il 
Duca  d* Ornala  si  fosse  accomodato  con 
gli  Spagnuolì,  ed  in  questa  dubbietà 
ora  inclinava  a seguitare  il  consiglio 
del  Duca  di  Loreno  e dar  line  al  trat- 
tato di  Bassompiera,  ora  si  disponeva 
ad  abboccarsi  con  P Arciduca,  il  quale 
r aveva  invitato  a trasferirsi  nella 
città  di  Mons  , ed  ivi  trattare  nnila- 
nienle  delle  cose  comuni,  ma  per  de- 
terminarsi alla  pace  col  Re  voleva 
attendere  nuovi  avvisi  dal  Barone  di 
Senessè  e dal  Cardinale  di  Giojosa,e 
per  trattare  con  P Arciduca  desidera- 
va di  vedere  nuovo  spaccio  da  Mom- 
pesal  che  lo  certificasse  deU.s  delibe- 
razione di  Spagna,  e fra  queste  am- 
biguttà  avea  caro  che  Madama  di  Gui- 
sa si  trattasse  per  il  figliuolo  con  U 
Dm  liessa  di  iSVvers  sua  sorella,  acciò 
s' interponesse  per  accordarlo  col  Re, 
ed  avea  sentito  volentieri  che  la  Re- 
gina vedova  di  Francia  fosse  passala 
in  Èrelagna  per  trattare  l'accordo  del 
Duca  di  Mercurio  suo  fratello,  nè  gli 
era  dispiaciuto  che  Madama  di  Neinurs 
sua  madre  e Madama  di  Monipensieri 
sua  sorella  partite  da  Parigi,  ove  ave- 
vano molte  volle  ragionato  col  Re 
delle  rose  correnti  , fossero  venute  a 
trovarlo  per  proponerc  condizioni  di 
pace;  ma  a tutte  queste  cose  frappo- 
neva non  solo  dilazione,  ma  occulti 
ostacoli  e impedimenti  , acciocché  le 
rose  camminassero  in  luogo  , e tra  la 
pace  e la  guerra  raffreddando  t pro- 
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trcstt  delibarmi  6 le  ilcUberattoni  del* 
le  ritlà  che  reslavano  della  sua  parie, 
fli  porgessero  il  benefìcio  del  tempo, 
del  quale  amico  per  natura  , ora  lo 
atimava  unico  rimedio  alla  salute  deU 
la  congiuntura  presente.  Ma  che  non 
inelìnasfe  totalmente  ad  accordarsi  col 
Re,  lo  tratteneva  sopra  tutto  la  du> 
rezfa  del  Papa,  il  quale  ancorché  do- 
po la  partenza  del  Duca  di  Nerers^ 
per  non  interrompere  del  tutto  il 
trattato  dell’ assoluzione,  aveue  per- 
messo al  Catditiale  de’  Condì  che  po- 
tesse passare  a Roma,  T aveva  fallo 
nondimeno  con  espresso  coinandameu- 
lo  che  non  %"  aprisse  borra  degli  .ifTari 
di  Kraucia,  onde  nascondendosi  l'in- 
trinsero  del  Papa,  T apparenza  era  ma- 
nifesta ch'egli  continuasse  nel  pen- 
siero di  rigcUare  Pinstanze  del  Re, 
e dalTallra  parte  lo  distraeva  daU’ac- 
comodarsi  con  gli  Spagnuoli  P indu- 
rala persecuzione  del  Duca  di  Feria 
e di  Diego  d'Ivarra,  i quali  nel  par- 
tire di  Parigi  abboccatisi  seco  a Laon, 
con  attribuire  a suo  mancamento  tut- 
te le  cose  successe,  P aveauo  mal  trat- 
talo ed  apertamente  minacciato,  il  che 
egli  non  solTrendo,  ed  impuliindo  alla 
loro  imprudenza  la  mala  riuscita  del- 
le rose,  gli  ave*  non  meno  dispreziali 
e strapazzali  di  fatti  e di  parole. 

Rimosse  i dubbj  e necessitò  la  de- 
liberazione del  Duca  di  Mena,  P en- 
trata del  Conte  di  Mansfell  in  Pic- 
canlia,  il  quale  con  dieci  mila  fanti  e 
mille  cavalli  , e con  apparato  conve- 
nevole di  artiglierie,  benché  dal  Duca 
d'  Ornala  fosse  conNÌgliato  di  avanzarsi 
nella  provincia  e di  poitere  il  campo 
a Gorbia,  deliberò  nondimeno  di  as- 
salire la  Cappella,  piazza  posta  vici- 
no alle  frontiere  del  ducato  di  Tìrac- 
ria  , e stimata  ragionevolmente  forte, 
ma  in  quel  punto  , per  P avviso  che 
tenevano,  alirellanto  difettosa  di  mu- 
nizioni, quanto  piena  di  un  abbon- 
dante raccolto  di  vettovaglie,  di  modo 
che  si  sperava  che  P acquisto  dalPun 
canto  dovesse  riuscir  molto  facile,  dal- 
P altro  mollo  profittevole  al  luturo 
sostentamento  del  rampo. 

È la  Cappella  collocata  in  una  spa- 
Z10S.1  pianura,  di  forma  quadra,  di 
non  molto  circuito  , e fiancheggiata 
negli  angoli  da  quattro  baluardi.  Ha 
una  fossa  profonda  e pieoa  d’acqua, 
la  quale  provenendo  da  un  ruscello 
più  tosto  che  fìume  , il  quale  corre 
per  la  campagna  , viene  gonfia  e so- 
stenuta da  un  riparo  che  chiavica  o 
sostegno  lo  chiamano,  posta  su  Porlo 
della  fossa.  K similffieute  circondata 


da  una  strada  coperta  e da  una  eoo* 
trascarpa  alla  moderna,  sicché  se  alla 
qualità  del  luogo  si  fosse  aggiiiiila  la 
quantitli  della  munizione  e U costanza 
de*  difensori,  era  per  travagliare  lun- 
gamente P esercito  Spaglinolo. 

Ma  essendo  riuscita  la  venuta  de'ne- 
mici  del  tutto  improvvisa,  peixbé  pri- 
ma 1)011  si  era  credulo  oh*  enlras^ro 
in  Francia  senza  il  Duca  di  Mena  , 
e poi  s’era  stimalo  che  andassero  ad 
assalire  Gorbia,  ebbero  idifensorì  lan-. 
lo  poco  auimo,  o tanto  poto  consiglio, 
che  al  primo  arrivo  il  terzo  degli 
S|Mgniiol)  d' Agostino  Messia,  ed  il 
terzo  d' Italiani  del  Marchese  di  Tre- 
vìco  s*  impadronirono  della  conlra- 
scarpa  senza  contes;i , e lullavia  es- 
sendosi alloggiati  in  quel  luogo  diver- 
so da  quello  dov*  era  il  sostegno  del- 
P acqua  , si  combattè  due  giorni  con 
granitissima  morlalilà  innanzi  che  egli 
si  potesse  occupare,  perché  i difensori 
avendo  posto  nel  difeinlerlo  U mag- 
gior parte  delle  loro  speranze,  s’in- 
gegnavano con  spessi  tiri  d’artiglie- 
ria, con  fuochi  lavorati  e con  inces- 
sante grandine  di  archthugiale  di  te- 
nerne il  neuiico  lontano.  Ma  il  terzo 
giorno  essendosi  avanzalo  da  un’alira 
parte  improvvisamente  il  colonnello 
1»  Brrlolta  con  i Valloni,  pervenne 
fioalmente  al  sostegno,  e rotti  gli  or- 
iliiii  che  trattenevano  P acqua,  e dato 
con  l’opera  de’ guastatori  il  declive 
allo  scolar  della  fossa  , restò  ella  in 
poco  spazio  d'ora  vota  del  tulio  d'ac- 
qua ; perlaqualcosa  ne'  due  giorni  se- 
guenti si  lavorarono  e si  sboccarono 
]«  trincrre,  e con  una  piatta  forma, 
che  fu  facile  ad  alzare  rispetto  alla 
dolcezza  del  terreno , si  piatilarono 
quattordici  pezzi  d’artiglieria,  dieci 
che  a dirittura  percolevano  nella  mu- 
raglia , e due  da  ciascun  fianco  che 
scorlinavano  e levavano  le  difese. 

Batterono  dodici  ore  continue  le 
artiglierie  ed  essendosi  riconosciuta  la 
breccia  , si  avanzò  la  Berlo! la  co'suoi 
Valloni  alP  assalto  \ ma  aventio  quel 
dì  dentro  ruinala  certa  torre  vecchia 
e fatta  cadere  La  ruina  nella  fossa  , 
stagnarono  di  modo  l’acqua,  che  cre- 
scendo in  un  subito  assorbì  più  di 
settanta  degli  assalitori,  e gli  altri  eb- 
bero grandissima  fatica  a potersi  sal- 
vare, percossi  n«‘l  ritirarsi  da  Ire  fal- 
conetti carichi  di  scaglia,  che  i difen- 
sori avevano  rivolli  verso  la  breccia. 

Si  travagliò  il  giorno  seguente  nel 
dare  nuovo  esito  alP  acqua  della  f *s- 
sa,  il  che  benché  riuscisse  più  faril- 
mente  di  prima,  vi  morirono  nondi- 
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meno  con  selle  mpiliittì  piò  ili  cento 
5ol<Iati;  ma  levalM  lolalntcìile  la  (lifesa 
lidi' acqua  c gelljlo  a terra  graii«lis- 
fiino  spazio  della  muraglia,  il  signore 
di  Magliesè  gosernalore  del  luogo  non 
aspcUatido  T ultimo  sforzo  delTeser- 
rito,  deliberò  di  arremlei'si,  ed  uscen- 
do insieme  col  presidio  salva  la  roba 
e le  persone,  mise  la  piazza  in  tnauo 
del  Conte  Carlo. 

In  queslo  mentre  il  Re  si  affalicaTa 
con  somma  diligenza  a riordinare  le 
cose  di  Parigi,  per  istabilire  le  quali 
con  soddisfazione  comune  fu  necessa- 
rio accrescere  il  numero  del  Parlamen- 
to e degli  altri  magistrali,  non  volen- 
do mancar  dì  parola,  oè  pagare  d'iu- 
gratitudine  quelli  che  nominati  dal 
i>ura  di  Mena  tenevano  U grado  di 
prcsidenli  o di  consiglieri,  ed  ì quali 
avevano  prestala  opera  fruttuosa  cosi 
iieir  escludere  V elezione  dell' Infante, 
come  nel  ridurre  la  citik  alP  obbe- 
dienza sua;  dall'altro  canto  non  gli 
parendo  convenevole  privar  quelli  che 
seguitando  la  sua  fortuna  aveano  te- 
liuin  nella  cilt^  di  Turs  ne' tempi  più 
sinistri  il  Parlamento  : per  queslo  il 
presidente  Maestro  che  area  tenuto  il 

f>rimo  luogo  , cedendo  al  presidente 
lariè  ed  agli  altri  più  vecchi,  si  ri- 
dusse nel  settimo  luogo,  e Giovanni 
LuvilUer  Preposto  de*  mercanti  fu 
crealo  presidente  «ella  camera  de'con- 
ti  , sicrome  Martino  I*  Inglese  signore 
di  Beltiparo  e Guglielmo  Vario  si- 
gnore di  Nerel  olienneru  il  grado 
di  maestri  delle  richieste  del  palagio 
reale. 

Slahìiilo  e riformalo  il  Parlamento, 
€ presiedendo  in  esso  il  gran  Cancel- 
liere c«>n  gli  officiali  della  corona,  fu 
eoiennemente  decretalo  che  si  ilovesse 

Ìireslare  1'  obbedienza  al  Re  Enrico 
V,  come  legittimo  successore  del  re- 
gno , dichiarando  ribelli  tutti  coloro 
che  negassero  di  riconoscerlo  e di  ul>- 
bidìrlo,  e con  un  altro  decreto  pri- 
varono il  Duca  di  Mena  del  carico  e 
del  titolo  di  Luogotenente  generale 
della  corona.  Siioile  decreto  fece  il 
collegio  de'  teologi  della  Sorboua  , i 
quali  al  numero  di  settanta  dichiara- 
lono  buona  e valida  l'assoluzione  data 
al  Re,  e che  seuza  peccalo  mortale  non 
se  gli  potesse  negare  robbeilienza  so- 
lila picslarsi  a lutti  gli  ultri  Re  Cri- 
stianissimi di  Francia  , e con  l'islessa 
comitiva  passati  ai  Loveio  gli  presta- 
rono solennemente  T omaggio,  |>arian- 
do  per  tulli  Jacojio  d' Arnltoia  rettore 
dell  accademia  , la  qual  ceiiiuuiiia  al 
Re  tu  tanto  più  uira^  quanto  essi  e- 


rano siali  di  quelli  che  avevano  sem- 
pre oppugnalo  il  legittimo  titolo  della 
successione. 

Ma  sUhilile  le  cose  di  Parigi  , es- 
sendogli pervenuta  la  nuova  che  il 
(^nle  Carlo  aveva  posto  l'assedio  alla 
Cappella,  spedili  i Marescialli  di  Bi- 
rooe  e dì  Matignone  a mettere  insieme 
l'esercito,  egli  con  Mnnsìgnoredi  Giu- 
ri, dugenlogeutiluoroini  c quaMrocen- 
lo  cavalli  leggieri  prese  Ì1  medesimo 
giorno  deir  avviso  la  volta  di  Piccar- 
dia.  Ma  pervenuto  nella  città  di  Cbio- 
ni  ricevette  la  nuova  della  perdila  di 
quella  piazza  , per  ristorare  la  quale 
cominciò  a pensare  di  mettersi  a qual- 
che impresa.  La  nuova  dell*  assedio  e 
della  presa  della  Cappella  se  fu  grave 
c dispiacevole  al  Re,  non  fu.  molto 
più  grata  al  Duca  di  Mena , il  quale 
comprendeva  cliiararoeule  che  gli  Spa- 
gnuoli  non  avendo  fallo  capo  con  lui  , 
volevano  per  1*  avvenire  governare  la 
guerra  da  sè  stessi,  la  qual  cosa  pre- 
mendogli in  estremo,  come  quella  che 
non  solo  lo  privava  del  restante  delle 
sue  speranze , ma  che  gli  toglieva  .loco 
la  riputazione  e le  forze,  a lavor  delle 
uali  pensava  ili  migliorar  la  sua  con- 
izione  neir  accomodamento  che  gli 
occorresse  dì  fare  col  Re,  e giudicando 
che  il  lutto  precedesse  dalle  sinistre 
relazioni  del  Duca  di  Feria  e di  Diego 
d'Ivarra,  deliberò  finalmente,  pospo- 
nendo tulli  gli  altri  rispetti  , d'ab- 
boccarsi con  r .Arciduca  e di  tentare 
di  radilrizzare  le  cose  sue  con  gli  Spa- 
gnuoli.  Desiderava  V Arciduca  siinil- 
tnente  V abboccamento  non  per  quel 
fine  che  avesa  il  Duca  di  Mena  , ma 
per  ve^leie  di  ridurlo  a solio|K>nersi 
al  Cattolico,  come  avea  fallo  il  Duca 
d' Ornala  , e riponete  nelle  sue  mani 
le  ciltUe  le  fortezze  che  tuttavìa  di- 
pendevano da  lui,  e perciò  con  lette- 
re cortesi  e«l  amorevoli,  e con  amba- 
sciale piene  di  confidenza  l' invitava 
a ritrovarsi  a Brusselles  , il  che  non 
sì  polendo  più  diUVrire  , il  Dura  la- 
sciato a Laou  il  Conte  dì  Somroariva 
secondo  de'  suoi  figliuoli  , con  parie 
delle  sue  forze  governate  dal  colon- 
nello Burg,  quello  ch'era  uscito  del- 
la Bastiglia,  egli  con  il  restante  si  tra- 
sferì sino  a Guisa,  ove  lasciata  tutta 
la  soldatesca  passò  con  la  comitiva  di 
soli  sessanta  cavalli  a ritrovar  l'Ar- 
ciduca , il  quale  ricevutolo  con  tutte 
le  dimostrazioni  più  esquisile  d'ono- 
re, net  resto  si  dimostrò  da  principio 
mollo  alieno  dalle  inslauze  ch'egli  fa- 
ceva. 

Giudicò  il  Duca  che  i luedcstmi  mi- 
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flialri  Sp^isntioli  rhr  ra?evano  attra- 
versiifo  III  Francia^  attrafcrsasscru  an- 
ro  il  suo  prrsfnle  trallato,  e però  ri- 
stretto ron  Giovambatisia  Tassis  e col 
prrsiilente  Riccanlollo,  roininciò  di- 
stesamente a dimostrare  con  la  narra- 
zione di  tutti  i partiroUri,  che  ì'av- 
zersità  delle  rose  passale  era  tutta  pro- 
ceduta tlair  imprudenza  e dal  perverso 
modo  di  trattare  di  quei  ministri,  ai 
quali  non  essendo  oscuro  quel  che  dal 
uuca  veniva  loro  imputato , perchè 
erano  provocali  ad  iscolparsi  di  molte 
cose , passarono  tanto  innanti  nello 
sileno , che  comiociavano  a coasiglia- 
re  r Arciduca  che  lo  ritenesse  prigio- 
ne , e riponesse  il  carico  di  maneggiare 
le  rose  di  Francia  nel  Duca  ili  Guisa, 
accusando  il  Duca  di  Mena  di  perfìdia, 
di  troppo  astuta  e simulala  natura,  e 
che  attendendo  solamente  alT  oggetto 
della  propria  ambizione  fosse  molto  più 
nemico  del  Ke  Cattolico,  che  del  Re 
di  Navarra.  Ma  alT  Arciduca  non  mio 
pareva  troppo  inonesto  consiglio  e da 
procurarsi  l'odio  universale  degli  uo- 
mini, ma  anco  giudicava  che  in  molle 
cose  il  Duca  fosse  dal  canto  della  ra- 
gione, e con  quei  itiinislrì  l'avctsero 
senza  proposito  e fuori  d*ogiiÌ  misura 
slrap;itzalo:  nè  gli  pareva  *1111110  che 
se  i luiiiiitri  Spagnuoli  aveaiio  tratta- 
to di  crear  Redi  Francia  qual  si  vo- 
glia altro  soggetto  senza  mai  consen- 
tire alla  persona  sua  , egli  dalTaUro 
canto  pagando  dell'iatessa  moneta  a- 
vesse  pensalo  ad  ogni  altro  parlilo, 
fuorché  a contentare  ed  a soddisfare 
gli  Spagnuoli  ; e come  egli  era  Prin- 
cipe di  gran  bontà  ed  amico  del  giusto 
e de'Ponesto,  stimava  che  troppo  si 
foss**  mancato  nel  den^^gare  a rapo  così 
principale,  e che  avea  tanto  o|>eralo  a 
benefìcio  comune,  le  prìncip.ili  ricom- 
pense ed  i gradì  più  principali.  Pr- 
levagli  oltre  di  ciòcche  i^er  versa  meni  e 
roiisigliassero  quei  ministri  a leva- 
re P amministrazione  iielle  cose  ad 
un  soggetto  di  tanta  riputazione  e 
di  così  inveterata  prudenza  , per 
inetlerU  in  mano  al  Duca  di  Guisa 

fiorane,  benché  d'altu  spirilo,  per 
età  nondimeno  e per  T iiiesperieoza 
poco  suflìcirote  a reggere  Unto  peso. 

A lutto  questo  s'aggiugneva  il  iral- 
lare  continuo  che  Madama  di  Guisa 
faceva  per  ridurre  il  figliuolo  ad  acco- 
modamento col  Re,  il  che  oltre  alT es- 
ser nolo  nella  corte  delP  Arcn^uca,  era 
anco  dal  Duca  di  Mena  a*  tempi  op- 
|Kirluni  destramente  iutrodotto  ; per 
le  quali  cose  essendo  seguiti  molti 
congressi  infra  l'un  Principe  e Pel- 


tro, il  negozialo  cominciò  a mutar 
forma,  conoscendo  P Arciduca  che  il 
Duca  di  Mena  non  era  in  istalo  cosi 
debole  che  fosse  per  soltoponersi  fa- 
cilmente al  giogo  Spagnuolo,  e dallo 
altro  canto  che  egli  rimetteva  mollo 
•Ielle  sue  pretensioni  passale  per  Pur- 
geiiza  della  necessità  che  di  presente 
premeva;  sicché  riserbandosi  e l'uno 
e P altro  alP  opporlunilk  delle  cose 
future  , deliberarono  che  il  Duca  di 
Mena  {tassasse  con  le  sue  forze  ad  u- 
DÌrsi  col  Conte  di  Mansfelt,  e che  u- 
nitamenle  e di  comune  consentimento 
aroinìnisl  misero  la  guerra  per  oppo- 
nersi  a'  {trogressi  del  Ke,  diflérendo 
ad  altro  tempo  lo  stabilire  le  condi- 
zioni ed  i modi  co' quali  si  dovessero 
reggere  le  cose  per  Pavvenire. 

Di  già  il  Re,  col  ouale  s' erano  con- 
eiuiili  il  Duca  di  Nevers  ritornato  di 
Italia,  ed  il  Duca  di  Buglione,  era  eoo 
dodici  mila  fanti  e con  due  mila  ca- 
valli partilo  da  Cbionì  con  intenzione 
di  assediare  Lami,  ove,  oltre  il  figliuo- 
lo giovinetto  del  Dura  di  Mena,  erano 
ridotte  la  maggior  parte  delle  cose  sur; 
ma  per  arrivarvi  sopra  più  inaspetla- 
liimeiite,  e cogliere  i difensori  alla 
sprovvista,  man  iò  con  P esercito  avan- 
ti, e per  la  via  di  Sjo  Quintino  e di 
Gresil  si  condusse  vicino  alla  Cap|ielU 
facendo  mostra  di  volere  assalire  e 
roroballere  Ì1  campo  Spagnuolo;  o 
mentre  stando  vicino  ed  alla  fronte 
del  nemico  sì  va  del  continuo  scara- 
mucciando, ordinò  che  la  retroguardie 
condotta  dal  Marescìal  di  Birotie  tor- 
nando a dietro  sì  conducesse  ad  asse- 
diare Laon,  ove  dopo  nou  molle  ora 
avendo  successivamente  invialo  prima 
il  signore  dì  San  Lue  e poi  il  H>iroue 
di  Salìgnac,  egli  col  Duca  di  Nevera 
partito  la  seguente  mattina  pervenna 
ultimo  di  lutti  intorno  a quella  terra. 
Erano  nella  città  cou  il  coionnelK* 
Burg  e col  Conte  di  Sommariva  molli 
ca|ùtani  di  nome,  seicento  fanti  Fran- 
cesi, dugenlo  Tedeschi,  trecento  Na- 
politani, sessanta  corazze  e dugento 
cavalli  leggieri,  ed  oltre  il  presidio 
concorrevano  volonterosi  alla  difesa  gli 
uomini  della  terra.  Abbondavan  la 
munizioni  ed  i fuochi  lavorali,  ed  i 
capitani  , che  non  erano  stali  senza 
sospetto  delPassedìo, 'aveano  provve- 
duti e fortificali  tutti  i luughi  oppor- 
tuni, di  modo  tale  che  appariva  do- 
ver riuscire  Poppugnazione  di  molta 
difEcollà  e di  dubbioso  evento;  tanto 
più  che  essendo  vicino  il  campo  Spa- 
guuolo  {Wteva  in  molle  maniere  tenere 
in  gelusia  P esercito  del  Re;  né  si 
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«JoTfTK  dubiliire  die  il  Duce  di  Men» 
non  foste  per  meuere  restreroo  delle 
tue  forxe  per  tocrorrere  e per  dìspe- 
gnure  il  figliuolo.  Perlaquafcosa  il  Re 
inlento  innnnri  a lutto  a serrare  Pia- 
llilo e Penlnta  a*socrort*s  i quali  po- 
tevano venii-e  da  molte  parli,  inviò 
Monsignore  della  Chiatra  con  le  trop- 
pe da  lui  condoUe  ail  alloggiare  tu  la 
atnda  cbe  condnce  ila  Reiit  e dagli 
altri  luoghi  di  Sei.iropagna,  dubbioso 
che  il  Duca  dì  Guisa  ron  le  forte  che 
aveva  io  quella  provincia  , e per  av- 
veulora  rinforzalo  tlal  Duca  dì  Lore« 
no,  non  venisse  da  quella  parie.  DaN 
Dabro  canto,  il  Dura  dì  Nevers  si  mi- 
se su  Paltnt  strada  che  da  Soessons 
conduce  a dirittura  nella  terra.  Il  Du- 
ca di  Liingaiilla  con  le  sue  truppe 
della  provincia  si  accampò  su  la  stra- 
da di  Nojone  e della  Fera,  e tutti  que- 
tli  facendo  con  somma  diligenza  bat- 
tere la  campagna,  stavano  pronti  per 
ostare  e per  combattere  quelli  che  si 
avanzassero  per  portare  agli  assediati 
o vettovaglie  o soi'corso. 

Restava  P adito  principale,  per  il 
quale  poteva  venire  a dirittura  P eser- 
cito Spagnuolo,  nel  quale  s*eni  allog- 
gialo il  Re  medesimo;  e perchè  la 
strada  era  ingombrata  da  un  colle  il 
quale  aveva  un  bosco  su  la  man  destra 
c«l  un  grosso  villaggio  su  la  sinistra, 
il  Re  SI  mise  in  alloggiamento  dentro 
il  villaggio,  e fere  accampare  il  Conte 
dì  Soessons  ed  il  signore  di  Vie  dat- 
Paltra  parte  nelP entrala  nel  bosco, 
e nella  sommità  del  colle  ov'era  la 
strada  corrente  campeggiavano  Monsi- 
gnore d' Humieres  con  trecento  coraz- 
ze, ed  il  Barone  di  Giuri  con  cinque- 
cento cavalli  leggieri;  oltre  di  che  ac- 
ciò il  nemico  non  potesse  venire  ìm- 
provvisamanle,  avea  invialo  il  signore 
di  Clermont  d*  Amhosa  con  cinque 
crtDpagnie  d'archibugieri  a cavallo  ad 
alloggiare  a Cressi,  ed  avea  rinforzalo 
il  presidio  di  San  Lamberto,  castello 
posto  su  la  medesima  strada  , per  la 
quale  camminando  a dirittura  poteva- 
no condursi  ì nemici. 

A-ssicurate  in  questo  morlo  le  itra- 
de , si  cominciarono  a fabbricar  cin- 
que ridotti  per  accostarsi  alla  fossa, 
del  primo  de'  quali  aveva  cura  il  Ma- 
resciol  di  Birone,  del  secondo  Monsi- 
gnore di  San  Lue,  del  terzo  il  Baro- 
ne di  Salignac,  del  quarto  Monstcnore 
di  Momioartino,  e dell'ultimo  il  Conte 
di  Grammonle,  eri  in  ciasenno  di  lo- 
ro, estendo  impiegate  le  fanterie  e 
molli  de' contadini  del  paese,  si  lavo- 
rava con  somma  diligeiiu  , benché 


quei  della  terra  e ron  te  artiglierie  e 
con  grosse  sortite  si  studiassero  d' im- 
pedire per  ogni  parte  i lavori,  di  ma- 
niera tale  cne  ne*  due  primi  giorni 
innanzi  che  avessero  tempo  gli  assa- 
litori di  coprirsi,  morirono  quattro- 
renio  soldati,  e Ira  questi  il  signore 
della  Forcata,  uno  de*  luogotenenti 
del  Marescial  di  Bicone,  e vi  restarono 
feriti  il  Barone  di  Ternaes,  il  quale 
vi  perse  una  gamba,  ed  il  Marchese 
di  Coure  ohe  nello  s|>fizio  di  pochi 
giorni  mori  della  ferita;  ma  intanto 
il  campo  Spagnuolo,  che  avea  avuto 
ordine  ditir  Arciduca  di  soccorrere  ri- 
solutamente Laon  conforme  al  parere 
ed  alla  condotta  del  Duca  dì  Mena, 
lascialo  da  parte  Creisi  e San  Lam- 
berto, e prendendo  la  mano  destra  si 
era  condolln  il  dt^imoterzo  dì  di  giu- 
gno una  lega  distante  dalle  trìncere 
del  Re. 

Il  Duca  ed  il  Conte  Carlo,  trince- 
ralo e ben  fortificalo  Palloggiamento 
dell'esercito,  disegnarono  d'impadro- 
nirsi del  bosco  ch'era  loro  alla  fronte, 
e per  via  di  quello  ar'<*ostarsi  così  da 
presso  alla  città,  che  potessero  socco- 
rerU  senza  avventurare  la  somma  delle 
cose.  Era  fortificato  nel  boK*o  il  signo- 
re di  Monliielto  con  quattro  compagnie 
d*  infanteria  , il  quale  , essendosi  il 
giorno  decimoqu.irln  avanzali  due  ca- 
pitani uno  Spagnuolo  cd  uno  Italiano 
con  cinquanta  snidati  per  rii-onoscere 
il  silo  e la  qualità  del  luogo  e della 
stra>ia,gli  rispinse  valorosamente,  ben- 
ché senza  molta  fatica,  per  essere  ve- 
nuti in  poco  numero  e senza  volontà 
di  prender  posto;  ma  la  mattina  se- 
gaenle  il  fatto  riuscì  tutto  in  contra- 
rio, perché  la  Berlolla  entrato  con 
duemila  fanti  improvvìsamenle  nella 
selva,  con  poca  resÌ8tenz.v  ne  discacciò 
Monluelto,  il  quale  ritirandosi  nelle 
ultime  file  rimase  anco  prigione,  ed 
essen<lost  avanzalo  il  reggimento  del- 
le guardie  del  Re  per  sostenere  il  ne- 
mico, restarono  morti  tre  capitani  e 
molli  valorosi  soldati  nel  primo  in- 
contro, di  modo  che  la  gente  mal  trat- 
tala era  per  ritirarsi,  se  il  signore  di 
Vie  con  i reggimenti  di  Sant'Angelo 
e dì  Navarra  non  si  fosse  avanzato  ad 
iscontmre  i nemici;  ma  essendosi  si- 
milmente avanzati  i terzi  di  Agostino 
Messia  e del  Marchese  di  Trevìco,  si 
attaccò  nelt'entmla  del  bosco  una  fu- 
riosa battaglia,  |>er  spalleggiar  la  quale 
il  Conte  di  Soessons  ed  il  Barone  di 
Giuri  si  erano  avanzati  uno  per  (»arle, 
e dall'altro  Canto  il  Duca  di  Mena 
con  U sua  cornetta  e con  s cavalli  kg- 
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fre*»o  (Iella  selva  per  sostenere  i fanti 
delU  sua  parie. 

Ma  non  era  pari  il  Tatore  delle  fan- 
terie, e i cavalli  per  U sirelleixa  del 
tifo,  oninbatlendosi  fra  sterpi  «d  albe- 
ri, non  sf  poleTano  adoperare,  perla- 
qiiitlcosa  i refgimenti  del  He,  rìee- 
>endo  nelcombatleregraiidissimo  dan- 
no, cominciarono  a titubare;  tanto 
più  che  il  Duca  di  Mena  avendo  ve- 
nula una  manica  di  arcbibufieri  avan- 
zarsi oeir  apertura  d'on  prato,  inve- 
slilala  con  sessanta  cavalli,  Tavea  ta- 
fiìala  a peazt,  onde  appariva  non  solo 
che  sarebbe  reslato  ai  nemici  il  pos- 
sesso del  bosco,  ma  anco  che  la  fante- 
ria correva  fran  pericolo  di  rimaner 
disfalla.  Era  cosi  arduo  e pericoloso 

10  sialo  della  batlaglia,  quando  il  Ma- 
resciallo di  Birone  soprageiunse,  e co< 
Dosriuto  il  rischio  della  fanteria  e di 
perdere  lotalroente  il  bos(x>,  tirato 
dalla  solita  >Uii  ferocia,  smontò  da  ca- 
T.illo,  e sreo  fece  smontare  le  compa- 
gnie  del  Coole  di  Torignl  e del  si- 
irnore  della  Curea  , e ponendosi  alla 
fronte  della  ballaglia  sostenne  e fer- 
mò r ìmpeto  della  genie  Spagnuola. 
Sopravvenne  quasi  nel  medesimo  lem- 
po  anco  il  Re,  il  quale  con  Inllo  che 
ostasse  rimpedimento  degli  alberi  e 
la  frequenza  delle  siepi,  volle  che  il 
Barone  di  Giuri  s’avanzasse  co' suoi 
casaili  ad  alta(^CHre  i cavalli  Loreiieti 

11  quale  ricevuto  bravamenle,  perché 
v'era  in  persona  il  Dura  di  Mena  , si 
atlaccòallrettanlo  dìHìcilequauto  san- 
guinoso il  conflillo,  c concorrendo  da 
tulle  le  parli  ajuli  dall’un  canto  e 
dalPaltro,  il  conte  di  Mansfell  si  era 
avanzato  nel  bosco,  ed  il  signore  d'Hu- 
mietes  era  sceso  dal  colle,  sicché  la 
Cosa  era  ridotta  ad  una  cerla  specie 
di  battaglia,  nella  quale  benché  non 
combattessero  tutti,  erano  nondimeno 
la  maggior  parte  o impediti  o impe- 
gnati nel  medesimo  luogo. 

Durò  il  conflitto  con  vario  successo 
e con  diversi  abbattimenti  sino  al  de- 
clinare del  giorno  nel  qual  teni|>o  il 
He  fatte  alloggiare  tulle  le  fanterie 
su  la  medesima  strada  vicino  al  bosco 
per  fortificare  alla  fronte  del  nemico 
e riserrargli  il  passo,  ridusse  la  caval- 
leria ne' solili  alloggìamentii  Ma  il 
Conte  di  Mansfell  ed  il  Duca  di  Mena 
considerando  che  per  sostenere  il  bo- 
sco vi  si  era  avanzala  la  maggior  (>ar- 
le  della  fanteria,  onde  Talloggiamen- 
to  loro  ne  restava  cosi  debole,  che 
potrebbe  con  pericolo  essere  dalle  spal- 
le assalito  dal  He,  Unto  più  s'egli 
/)aW/u 


deliberasse  di  volerlo  iiiallare  di  not- 
te, abbandonarono  a poco  a poco  il 
bosco,  e ritirarono  la  genie  al  campo 
restando  libera  la  selva,  ed  esposta 
alle  correrie  ed  alle  scaramucce  deli' 
UBO  esercito  e dell'altro. 

Mentre  qui  si  coml>aite  e si  trat- 
tiene tutta  la  gente  del  He,  aveva  or- 
diualo  il  Dura  di  Mena  che  Niccolò 
Basii  ed  il  signore  di  Escliiseoi  mae- 
stro di  Campo  d’ un  reggimento  Fran- 
cese parleudost  da  Nujoiie  conduces- 
sero Una  gran  massa  di  vettovaglie  e 
di  munizioni  per  introdurla  in  Laon 
a beneficio  di  quella  terra  ; ma  essen- 
done perveoula  notizia  al  Duca  di 
Lungavilla  che  batteva  la  strada  da 
quella  parte,  pose  loro  un'imboscata 
uon  lunge  alla  cillà,  la  quale  benché 
da'  corridori  che  precedevano  fosse 
scoperta  , la  guardia  nondimeno  del 
convoglio  o spaventala  dairiraprowi- 
so  ìnroiitro,  o giudicando  che  vi  fosse 
tutta  la  cavalleria  del  He,  prese  par- 
tilo di  ritirarsi,  il  che  non  si  (lolendo 
fare  senta  tempo  e senza  molla  con* 
fusione  per  l'impedimento  de' carri, 
il  signore  di  Escluscos,  ch'era  negli 
ultimi  ordini,  rotla  che  fu  la  sua  gen- 
te, rimase  anco  prigione;  la  polvere 
fu  divisa  Ira'  soldati,  i carri  delle  vet- 
tovaglie furono  abbruciali,  e Niccolò 
Basti  si  ridusse  salvo  in  Nojoiie. 

La  maggior  diHicolià  che  avesse  il 
campo  Spiignuoio  era  la  penuria  del 
vivere,  per  la  quale  non  poteva  lun- 
gamente dimorare  in  quel  posto,  uel 
quale  trattenendosi  incomodarano  di 
modo  il  He,  che  non  avrebbe  potuto 
proseguire  l'oppugnazione  della  terra; 
perlaquaicosa  il  Duca  di  Mena,  aven- 
do fallo  mettere  insieme  grandissima 
quantità  di  vettovaglie  alla  Fera,  a- 
vea  deliberalo  di  farle  condurre  al 
campo  per  la  diritta  strada,  la  quale 
si  leiievuno  quasi  alle  spalle.  Erano 
andati  |>er  questo  efl'etlo  seicento  fanti 
Spagnuoiì,  mille  Italiani  e cento  ca- 
valli leggieri,  giudicando  i capitani  che 
questo  presidio  fosse  bastante,  poiché 
il  Re  non  ardirebbe  di  trapassare  il 
campo  loro,  e lasciandolo  « dietro  con- 
dursi in  luogo  lontano  e pericoloso  ad 
assalirgli;  ma  la  cosa  riuKi  diverse- 
melile,  (lerchè  il  Maresciallo  di  Biro- 
iie  preso  seco  il  signore  di  Moniigni, 
utlocento  Svizzeri,  altrettanti  fanti 
Francesi  de' reggimenti  di  Snnt' An- 
gelo e di  Navai  ra  r (lue  compagnie  di 
Inglesi,  il  Barone  di  Giuri  con  la  ca- 
valleria leggiera  e quallroceuto  caval- 
li del  Conte  di  Torigni  e Del  signore 
delia  Curea,  parli  di  uollc  dal  campo 
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folto  Laon^  e condoltofì  con  ^randìa* 
aiiDo  filentio  una  lontano  dalla 

Fera  , fet*e  occultare  la  cavalleria  in 
ditr  bocchelli  eh' erano  uno  per  parie 
della  strada,  ed  egli  con  la  fanleria  si 
ascose  ne'  campi , che  pieni  di  biade 
già  vicine  alla  malurciaa  gli  davano 
coiiiodità  di  stare  occulto. 

Non  era  più  di  due  leghe  lontano 
il  rampo  Spagnuolo,  dal  quale  passan- 
do conliiiuaroenle  genie  alla  F'cra,  fu» 
rollo  molle  volle  per  isroprire  rim- 
boscata, se  il  Maresciallo,  oltre  la  na- 
tura sua,  pieno  di  patìenia,  non  aves» 
se  con  maravigliososilensio  traileniita 
la  sua  genie;  la  quale  anco,  essendo 
trapassate  molte  ore,  cominciando  a pa- 
tire dalla  fame,  era  trattenuta  da  luì 
con  gran  fatica,  nella  quale  ]>erseverÀ 
tanto,  che  declinando  il  giorno,  co- 
minciarono ad  apparire  ì carri,  i qua* 
lì  aveano  fallo  pensiero  d' iucamiiii- 
parsì  a favor  della  nelle. 

Fu  mollo  più  difTicile  allora  il  trat- 
tenere gl'inglesi  che  non  aS’>alissero  i 
tienìioi  innauii  il  leinpo,  in.i  liiialinen- 
te  essendo  trapassala  una  parte  dei 
carriaggi, salirono furiosanienie  in  pie- 
di ed  assaltarono  le  guardie  per  ogni 
parte.  La  vanguardia  de'  fanti  Italia- 
ni fece  valorosamente  lesta,  ed  il  me- 
desimo fece  la  battaglia  degli  Spagno- 
li, ma  la  retroguardia  sentendosi  più 
vicina  alla  Fera  si  voltò  precipiiosa- 
menle  a ritirarsi  , sebbene  con  cosi 
poca  fortuna,  che  urlando  nella  caval- 
leria di  già  uscita  del  bosco,  rimase 
in  un  momento  tagliata  u peni. 

Portò  la  sua  disfalla  grandissimo 
nocumento  ai  restanti  compagni,  i qua- 
li tirali  nello  squatlronc  bravamenle 
resistevano  all' impeto  della  fanleria 
reale;  perchè  essendo  spogliali  ed  ab- 
bandonati dalle  spalle,  furono  anco  da 
quella  parie  assaliti  dagli  archibugieri 
a cavallo,  e nondimeno  facendo  fronte 
da  lutti  i iati,  ed  opponendo  i carri 
in  luogo  di  riparo,  si  sostennero  lun- 
gamente, e con  non  medioere  danno 
di  quei  dei  Re,  fra'  quali  erano  rimasi 
feriti  il  colonnello  Saut' Angelo  ed  il 
capitano  Faveroles  luogelenenle  co- 
lonnello del  reggimento  di  Navarra,  e 
tuttavia  marciando  valorosamente  com- 
battevano con  le  picche  e con  gli  spie- 
di, essendo  in  parte  coperti  e so»le- 
mili  da' carri,  sin  tanto  cheli  Mure- 
sciai  di  Biroiie,  temendo  che  sentilo 
il  romore  non  gli  corresse  addosso  lut- 
to reserrilo  Spagnuolo,  e perciò  al- 
frenandosi  di  venir  a fìne  del  coii- 
lliito,  fatta  smontare  la  nobiltà,  s' .1- 
Vauxo  alla  testa  degli  bvixxcn,  e urtò 


con  tanlo  impelo,  che  non  polenilo  il 
minor  numero  resistere  al  maggiore, 
morirono  tulli  grilaliani  e gli  Spn- 
gniioli  cnslanteiiienle  direinlendusi  su 
la  piazza.  La  cavullerìa,  che  si  salvò 
fu  seguitala  dal  Barone  di  Giuri  fin 
su  le  porte  della  Fera,  e di  tulli  quelli 
che  sì  trovarono  iiiloruo  a'carri,  po- 
chissimi fuiono  falli  prigioni.  Mori- 
rono dalla  parte  del  Re  piti  dì  diigen- 

10  solilulì,  e poco  roeoo  d'altreilanti 
restarono  feriti,  Ira  i quali  nell' ulti- 
mo sforzo  il  signore  ili  Gallisi  genero 
del  Maresciallo  di  Maligoune  ed  il  si- 
gnore della  Curea. 

Anco  in  questo  luogo  Enrico  DaviU 
ch'era  nel  numero  di  quelli  che  siuun- 
taiono  col  Conte  di  Torigni,  essendo- 
si nel  salire  oltre  una  carretta  stra- 
volto un  piede,  fu  in  graiidissimo  (se- 
ricolo di  rimanere  stroppiato.  Il  Ma- 
rescial  di  Birone  considerando  che 
per  la  vicinanza  del  nemico  |>oleva 
essere  ad  ogni  momento  assalito,  mes- 
so fuoco  ne' carri  al  numero  di  quat- 
trocento, e parte  guasti,  parte  menati 
via  gli  auimali  che  li  conducevano,  si 
ritirò  con  grandissima  celerità  l'istes- 
sa  notte.  Ma  essendo  mancata  f|ue»ta 
speranza  all'esercito  S|*agiiuolo,  ì ca- 
pitani non  pulendo  più  sostenersi,  de- 
iilieraioiio  di  prender  partito  innanzi 
che  più  gli  premesse  la  necessità  della 
fame;  ma  lurono  discrepanti  Ir.i  loro 
nel  modo  di  ritirarsi,  perchè  il  Cuii- 
le  di  Maiufell  voleva  per  maggior  si- 
curezza levare  il  campo  di  notte;  ej 

11  Duca  di  Menu  temendo  e della  con- 
fusione e deir  infamia,  voleva  che  la 
ritirala  si  facesse  di  giorno  ; e perchè 
Miinsfell  perseverava  nel  suo  parere, 
egli  si  contentò  che  con  la  vanguar- 
dia guiiluta  dal  signore  della  Molta,  e 
con  la  battaglia  governala  dall  islesso 
Conte,  accompagnando  le  artiglici ie 
grosse,  partissero  innanzi  Taliia,  ed 
egli  con  la  retroguardia  si  prese  l'as- 
suDlo  di  far  la  ritirata  di  giorno. 

Apparve  in  questa  occasione  e la 
disciplina  ed  il  valore  del  Duca  di  Me- 
na, condizioni  ofl'uscale  per  il  più  nel 
corso  delle  imprese  sue  militari  dalla 
cattiva  fortuna,  perciocvbé  avendo  a 
ritirarsi  lo  spazio  di  quattro  leghe  per 
luoghi  a(>etli  a vista  dell' inimico,  che 
in  iiaiiiero  tanlo  superiore  abl>omla  va 
di  tìoi'ila  cavalleria,  lo  seppe  fare  con 
lauta  costanza,  che  non  riceve  nel  ri- 
tirarsi detrimento  di  sorte  alcuna.  A- 
veva  posto  egli  vicino  airìnimico  otto 
corpi  dì  guardia,  parte  Italiani,  e par- 
te Sp:«guuoli,  comandali  da  Cecco  di 
Saugto  e da  duo  Alonso  Meiiduzza,  « 
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«lirtro  M questi  ateva  coUooato  lo  sqiia* 
«ii'oiie  voliinte  , nelle  uHiine  Cile  ilei 
quale  era  e^li  me<}estmn  con  U picca 
in  II1MIIO,  e con  eiuo  Ini  il  Prìncipe 
«PAiellinOi  il  Marchese  ili  Trevico, 
A|;nslino  Messia,  don  Antonio  di  To> 
Wdo , don  Giotanni  di  Bracamonte  e 
più  di  cento  capitani  riformali,  e po* 
co  innanzi  sì  rilirara  la  Berlolla  col 
terzo  suo  di  Valloni,  che  condurevano 
sei  pezzi  da  campa|ina  pronti  da  po» 
ter  rirollare  coiilra  il  nemico. 

Come  fu  il  giorno  chiaro  , comin- 
ciarono a marciare  i Valloni,  e dietro 
a loro  lo  squadrone  volante;  nel  qual 
tempo  il  Re,  che  da  Parahera  ne  ave- 
va avuto  l'avviso,  inanimilo  dal  Ma- 
rescial  di  Btrone  che  all'ermava  aver 
lasciate  lame  carrette  spezzate  e tanti 
corpi  morti  su  la  strilla,  cheavrcbho- 
no  avuta  i nemici  grandissima  difficol- 
tà di  ritirarsi,  s'avanzò  con  la  cavai- 
leria  per  assalirli  alla  ro<la,  ina  i corpi 
di  guardia  ch'erano  ultimi  a muover- 
si, si  ritiravano  con  mirabile  maestria, 
perciocché  come  le  maniche  de'  mo- 
schettieri avevano  sparalo,  si  tiravano 
alle  spalle  delle  picche  senza  voltar 
faccia,  ma  con  la  fronte  sempre  verso 
il  nemico,  ed  in  tanto  tiravano  gli 
archibugieri  eh' erano  fra  le  Ale,  i 
quali  non  avevano  s\  presto  finita  la 
loro  salva,  che  le  maniche  posteriori 
erano  arrivate  alla  fronte,  e mentre 
esse  sparavano,  lo  squadrone  senza 
voltar  le  spalle  si  rinculava,  dopo  il 
quale  succedeudo  il  secondo  ed  al  se- 
condo il  terzo,  e poi  conseguentemen- 
te l'un  dietro  ail'altro,  s'andarono 
lutti  pian  piano  ricoverando  alle  sani- 
le dello  squadrone  volante,  al  quale 
come  furono  arrivati  il  B.iron  di  Giu- 
rì, il  Conte  di  Soessons  e gli  altri  che 
erano  alla  lesta  della  cavalleria  reole, 
essi  abbassando  ferocemente  Paste,  e 
versando  foltissima  graudiiie  di  mo- 
schettate gli  rispingevano  di  maniera, 
che  coracrollando  in  giro  non  ardivano 
di  mescolarsi;  il  che  essendosi  fallo 
diverse  volle,  procedeva  la  ritirata  con 
purlìcolar  laude  del  Duca  di  Mena,  il 
quale,  grande  di  statura  e coperto  di 
lutl'arme,  concitava  Panimo  di  tulli 
con  l'esempio  e con  parole,  avendo 
anco  di  sua  roano  riversato  a terra  il 
signore  di  Persi,  che  con  una  truppa 
di  cavalli  leggieri  aveva  ardito  d'af- 
frontare lo  squadrone. 

Ma  pervenuti  già  stanchi  dal  tra- 
vaglio e dal  caldo  ad  una  strada  più 
stretta,  la  Berlotta  appresenlò  Parti- 
glicrie  daiPun  <*aiilo  e dall'aliro  col- 
locate sopra  gli  argini  de' fossi,  di 


modo  tale  che  la  cavalleria  reale  fu 
costrcllaa  far  allo,  la«ci.*indo  che  tul- 
io il  Campo  si  conducesse  salvo  alla 
Fera.  Né  jmrlarono  impedimento  gli 
oslacoli  allegali  dal  Marescial  di  BÌ- 
rone,  |>erchc  procedendo  la  ritirata 
lentamente  e pesatamente  senza  fretta 
e senza  confusione,  i guastatori  ave- 
ano  tempo  di  sgombrare  e di  purgare 
le  str-olr.  Ma  parlilo  Pesercìlo  de'  nc- 
luì'  i , il  Ue  ritornalo  alPaMedio  co- 
minciò a hiltore  In  terra,  la  quale 
mentre  si  balle  con  l' artiglierie , si 
lavorava  anco  da  ciascun  ridotto  una 
mina  |ier  alihallere  con  più  sicurezza 
e con  maggior  progresso  i ripari  4I1 
ilentro;  ma  gli  assediali  non  volendo 
perdersi  senza  fare  la  debita  resisten- 
za, usciti  dalle  cannoniere  il  primo 
giorno  di  luglio,  assalirono  con  tanto 
impeto  la  trincera  del  Maresciallo  dì 
Birone  e quella  del  signore  di  Mom- 
marlino,  che  impadronendosi  de' ri- 
dotti vi  fecero  grandissima  strage,  es- 
sendo restali  morti  undici  capitani  con 
più  di  diigenlo  soldati*  Ma  Ìl  Mare- 
sciallo di  Birone  corso  frettolosamente 
al  rumore,  e concorrendo  da  tutte  le 
pirli  gente  armala  nelle  trincere,  fu 
rimesso  finalmente  il  nemico,  il  quale 
volgendovi  ad  altro  espediente  fece 
una  furiosa  contrabatleria,  dalla  quale 
furono  sioivalcalt  e guasti  molli  pezzi 
d'artiglieria;  e nomlimeno  essendo 
ristorale  tutte  le  cose  con  somma  di- 
ligenza , era  di  già  ruinoto  un  gran- 
dissimo spazio  delia  muraglia  ; do(io 
la  quale  apparendo  eminente  il  terra- 
pieno , fu  necessafio  aspettare  che  le 
cave  sotterranee  e le  mine  si  condu- 
cessero a perfezione  ; al  che  mentre 
s'attende,  il  Barone  di  Giuri,  il  qua- 
le  con  assidua  diligenza  sollecitava  il 
lavoro,  percosso  da  una  an  hibugiala 
nella  lesta,  nel  fiore  dell'età  sua,  con 
grandissimo  dolore  dicìascheduiiu  per- 
de la  vita;  cavaliere  di  grand'animo 
e di  molto  valore,  ma  di  cosi  soavi 
costumi  e di  tanta  piacevolezza  d'in- 
gegno, ammaestrato  anco  dalla  cogni- 
zione delle  buone  lettere,  che  espri- 
mendo una  benevolenza  universale  era 
laudalo  e beu  voluto  sino  da'  proprj 
nemici. 

Ridotte  a perfezione  le  mine  che 
già  molli  giorni  si  lavoiavano  , elle 
sortirono  diverso  efleito;  peniocebé 
(|uella  del  signore  di  Sali  Lue,  es«en- 
tlovi  penetrala  P acqua,  riuscì  ili  niiiu 
elfetlo,  quella  del  Conte  di  Gramnioii- 
te  fu  sventala  da  quei  «li  dentro, 
quella  del  vigiiore  di  Mommartiiio  at- 
terrò la  muraglia,  mu  non  diede  ah  un 
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tiocumento  al  lerrapìeoo  ; (|QaIle  *o- 
)am«nie  del  Mareacial  di  Birone  « del 
Baron  dì  Saligoac  fecero  graodisstroo 
efletto,  e nondimeno  essendoci  dalo 
Taì^tallo  all*  una  dal  roaslro  di  campo 
GriglionCi  alPallra  dal  Conte  di  To- 
fu  Talorosaroenle  loitemiio  dai 
difensori, i quali  fallo  Tolare  ocirisles- 
so  tempo  un  fornello,  oppressero  mol- 
li di  quelli  che  s'  erano  inconsidera- 
tameole  avaniali  sul  lerrapieiio. 

Si  raddoppiarono  il  giorno  seguente 
una  e più  volle  gli  assalii,  avendone 
cura  il  Duca  di  Buglione  ed  il  Ma- 
resciallo di  Bicone,  ne' quali  sebbene 
non  poterono  gli  assalitori  alloggiarsi 
sul  terrapieno,  si  perderono  nondime- 
no tanti  di  quei  di  dentro,  che  senza 
soccorso  non  era  più  possibile  di  so- 
stenersi; perlaqualcosa  cominciarono 
a parlamentare,  ed  il  giorno  vigesi- 
mosecondo  di  luglio  convennero <Par- 
rendersi,  se  fra  dodici  giorni  il  Duca 
di  Mena  non  avesse  lutto  levare  l'as- 
sedio , o non  avesse  ìntrodotli  nella 
rii  là  almeno  seicento  fanti,  di  tal  ma- 
niera che  gli  assediati  non  poiessero 
ajiHare  in  alcun  modo  il  soccorso,  ma 
soUmenie  aprirgli  al  suo  arrivo  le 
porte,  e non  potessero  ricevere  meno 
di  trecento  fanti  per  volta;  della  qua- 
le coiiipnsiiione  essendo  stala  data  par- 
te al  Ltura  , il  Re  mandò  il  Duca  di 
Mompensieri  , V Ammiraglio  ili  Vil- 
lars  ed  il  signore  di  BaUgnt,  che  nuo- 
vamente s' era  posto  all*  obbedienza 
sua  , acciocché  occupando  le  strade  in 
fin  sotto  alla  Fera  impedissero  1*  en- 
trala del  soccorso;  il  quale  non  «*«- 
sendo  comparso  nel  termine  giù  pre- 
scritto , il  Conte  di  Sommuriva  , Ìl 
colonnello  Burgb,  il  presidente  Gian- 
nino e lutto  il  presidio  uscendo  con 
Tanni  e con  le  bagagiie,  furono  ac- 
compagnali sino  alia  Fera,  avendo  il 
Re  con  grande  onorevolezza  di  parole 
e con  termini  molto  cortesi  trattato 
il  figliuolo  giovanetto  del  Duca  di 
Menu. 

Avevuno  speralo  gli  assediati  di 
Laon  che  il  Duca  di  Guisa  fosse  per 
poriur  loro  qualche  soccorso  per  la 
via  di  Sciampagna  , e del  metiesimo 
aveva  sosprtialo  il  Re  ; ma  le  cose  di 
quella  provincia  erano  cos^  turbale  , 
che  non  fu  possibile  eh*  egli  pensasse 
a muoversi  in  questo  tempo  ; percioc- 
ché non  solo  si  tenevano  pmtirhcper 
ciascuna  città  e con  ciascun  governa- 
tore a favore  del  Re  , e non  solo  i 
popoli  erano  inclinati  a riconoscerlo, 
come  s'era  veduto  chiafaniente  nel 
motivo  di  Troja,  ma  regoavano  Ira  i 


medesimi  del  partito  più  perniciosi 
pensieri.  Il  colonnello  San  Poto  , il 
quale  nato  di  oscuro  luogo  s'  era  per 
tutti  i gradi  della  milizia  avanzato  al 
carico  di  maestro  di  campo  nel  tem- 
po che  viveva  il  padre  del  Duca  di 
Guisa,  e lo  servì  con  tanto  valore  e 
con  tanta  fedeltà,  che  meritò  non  solo 
di  tenere  uno  de*  primi  luoghi  nella 
sua  grazia  , ma  anco  d*  esser  portato 
a*  più  sublimi  carichi  del  comando  , 
e favorito  dalla  sua  proiezione  con  le 
nozze  d*una  gentil  donna  vedova  pie- 
na di  molte  ricchezze  , si  aveva  sta- 
bilita una  splendida  e doviziosa  for- 
tuna, Ma  dopo  il  caso  di  Bles  essen- 
dosi accostato,  come  uno  de'  principali 
dipendenti  , alla  parte  del  Dura  dt 
Mena  , continuò  a servire  con  tanta 
sollecitudine  e con  così  prospero  av- 
venimento, che  egli  non  solo  fu  «ie- 
stinato  Luogotenente  nel  governo  del- 
la Sciampagna  , la  quale  provincia  sì 
reggeva  sotto  il  nome  del  Dura  di 
Guisa,  benché  prigione,  ma  anco  nel 
progresso  del  tempo  fu  dal  Dura  di 
Mena  crealo  e dichiarato  Maresciallo 
di  Francia. 

Costui  avendo  nel  tempo  delTasse- 
dìo  di  Parigi  fatta  gran  rarrolia  di 
vellovaglìe  nella  provincia  di  Bria  , 
mrittrc  il  Re  stette  a fronte  del  Dura 
di  Mena,  le  condusse  friioemente  nella 
cillù  , e ne  cavò  così  grosso  cmolu- 
menlu  , che  aggiunto  alla  dote  della 
moglie  si  fece  possessore  di*  ricchezze 
considerabili  e grandi  , le  quali  ag. 
giunte  agli  slìpendj  degli  Spagnnnii, 
che  da  principio  procedevano  con  lar- 
ga* mano.,  egli  ebbe  comodità  di  .'irqtii- 
slarsi  mollo  segnilo  e molte  di^ten- 
denze,  e di  mettersi  in  istalo  di  mot- 
ta riputazione-  Accompagnarono,  co- 
me é solilo,  la  prosperità  della  fortu- 
na , il  fasto  dell'animo  e T alterezza 
de*  costumi,  di  modo  tale  che  liberalo 
il  Duca  di  Guisa  , e pervenuto  nella 
provincia  , egli  solilo  a dominare  da 
se  stesso  , mal  volenlieri  sentiva  di 
sottnponersi  al  suo  comamlo  ; e poiché 
T obbligazione  de*  benefici  ricevuti  e 
la  grandezza  del  sangue  non  gli  per- 
mettevano di  ricusar  l'obbedienza, 
procurava  almeno  di  sfare  separalo  da 
lui  , ed  interpretando  gli  ordini  e la 
commissioni  a suo  modo,  non  eseguiva 
se  non  quello  che  gli  andava  per  fan- 
tasia , c si  scusava  del  resto  sotto  di- 
versi pretesti.  La  declinazione  delle 
cose  della  lega  accrebbe  la  superbia  a 
r ambizione  di  costai,  e veilendo  di- 
scordi e mal  fondati  i Principi  dì  Lo- 
reno  presé  maggior  ardire,  e passò  col 
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f«n»Iero  a dìii^f^Are  di  fam  {Milronr 
di  ulrune  cìltk  , delle  quali  aveva  il 
coniando.  i 

Cominciò  dair  ocmpatiooe  del  Du- 
rato di  Reielapparlenenleal  Dura  di 
Nevera^  « con  arroganta  intollerabile 
assunse  da  se  medesimo  il  titolo  di 
Dura  di  ReteloU  ; nè  qui  fermandosi, 
andò  roarrhinando  il-  modo  dMmpa- 
dronirsi  delle  cìltk  di  Vìlri,  di  Reni, 
di  Rocroi  e di  San  Destre;  e tanto 
pili  si  affissò  in  questo  pensiero, quan- 
to vide  gli  Spagniioli  intenti  a gua- 
dagnare e<l  a stipendiare  i signori  ed 
i CHpitani  Francesi,  disegnando,  im- 
padronUo  rbe  fosse  di  quelle  città  o 
di  airiine  di  loro,  mettersi  sotto  la 
protezione  dì  Spagna,  e di  procurare 
di  stabilirsi  nell’  usurpata  grandezza. 

A questo  fine  rominriò  ad  introdurre 
guarnigione  di  suoi  seguaci  nella  ciU 
tà  di  Rens,  e di  disegnare  la  fabbri- 
ca d’  una  cittadella  che  servisse  di 
freno  a tenere  in  obbedienxa  i citta- 
dini , i quali  non  assuefatti  ad  essere 
dominati  dalla  milizia  , timorosi  di 
perdere  la  libertà,  e sottoposti  a mol- 
te gravezze  ed  insolenze  de' soM«li  , 
per  mantener  la  benevolenza  de'quali 
San  Polo  non  si  curava  che  aggravas- 
sero cd  opprimessero  ì popoli,  ricor- 
sero molle  volte  a dolersene  col  D<tca 
di  Guisa  , ti  quale  avendone  scritto 
anco  più  volle,  e vedendo  di  non  es- 
sere obbedito,  non  solo  ne  prese  gran- 
dissimo disgusto  nelP  animo,  ma  co- 
minciò ad  accorgersi  JeH'arle  e della 
intenzione  con  che  San  Polo  operava; 
perlaqunieosa  parlilo  ili  Parigi  dopo 
spirala  la  tregua  , e condottosi  nella 
provìncia  con  pensiero  di  rimediare  a 
cosi  grave  perirolo , scrìsse  risoluta- 
mente che  in  quella  città,  della  qua- 
le egli  si  confidava,  non  s' introduces- 
sero più  soldati,  ma  continimndoSan 
Polo  il  suo  pensiero,  senza  far  nonio 
de'  comandamenti  che  riceveva,  e mol- 
tiplicando le  querimonie  de^ciiladìni, 
il  Dsica  bene  accompagnalo  passò  a 
quella  città  per  frenare  e disturbare 
la  temerità  del  tentativo;  ma  tanto  fu 
lungi  che  San  Polo  se  ne  astenesse, 
che  anzi  entralo  in  maggiore  o neces- 
sità o sospetto,  continuò  a chiamare 
alcune  compagnie  ch'entrassero  nella 
terra  ; il  che  essendo  pervenuto  a no- 
tizia del  Duca,  e«l  acceso  di  generoso 
sdegno  , non  pensando  di  tollerarlo, 
fu  cagione  che  uscendo  una  mattina 
di  chiesa,  ed  incontratosi  in  San  Polo, 
che  poco  li  curava  di  accompagnarlo,  gli 
dimandasse  la  cagione  perchè  conira  t 
suoi  ordini  rotrodooesse  luiuvia  nuo- 


va roUitia  nella  città  ; al  che  rispon" 
drndo  egli  che  lo  faceva  per  sicurezza 
comune,  e per  avere  avviso  di  alcuni 
trattati  che  si  tenevano  nella  terra,  il 
Duca,  cercando  di  far  nascere  l’occa- 
sione  replicò  iralamente  e con  parole 
altiere  ed  ingiuriose,  che  queste  erano 
•oe  ritrovale,  e che  gli  avrebbe  in- 
segnalo ad  obbedire.  San  Polo  sen- 
tendosi aggravato  dì  parole  contume- 
liose, e non  sostenendo  l'affronto  pub- 
blico, disse  che  essendo  Maresciallo  di 
Francia  non  conosceva  neirarmi  su- 
periore ; e nel  dire  queste  parole  , o 
casn.o  jallanza  che  si  fosse,  venne  a 
ponere  la  mano  su  la  spada,  al  quale 
allo  il  Duca  correndogli  addosso  con 
la  spada  nuda,  e passandolo  da  parte 
a parte  lo  tolse  subitamente  di  vita. 
Cadde  con  la  morte  di  lui  la  mal 
fondala  grandezza  , ma  ne  rimasero 
mal  soddisfalle  le  milizie,  che  per 
l'  indulgenza  sua  e per  gli  utili  che 
conseguivano  sotto  il  suo  comando, 
amavano  c riverivano  il  suo  nome; 
nè  i cittadini,  benché  godessero  «Iella 
sua  morte,  re*!arono  in  alcuna  ma- 
niera so<Ìdislal  ti  , perchè  declinando 
tuttavia  le  forze  «Iella  lega,  il  Duca 
ili  G«iisa  Volle  e ritenere  i soldati  e 
proseguire  il  «lisegno  «Iella  ciila«lclla. 
Ma  r esempio  «li  Rens aveva  l'ommosse 
tutte  le  altre  rìlth  e molti  de  gover- 
natori «Iella  provincia  , di  rao«io  che 
tutti  stavano  in  molo,  e con  inclina- 
zione di  mettersi  all' obhe«lienia  «lei 
He  per  sottrarsi  dagl' imminenti  pe- 
ricoli ; on«le  a pena  il  Duca  «ti  Guisa 
poteva  trattenere  il  modo  «lei  suo  g<i- 
verno,  non  che  fosse  abile  a portar 
soccorso  ed  ajuto  alla  necessità  degli 
altri. 

Nè  fu  sufficiente  la  sua  dimora  e la 
sua  soilecìtiKline  a tener  tutti  in  fe- 
de, perchè  il  signore  di  Pescè  gover- 
natore «li  castello  Tieni  , nel  tempo 
meilesimoche  si  arrenitene  Laon, com- 
pose con  il  Re  , e con  le  roe«les>me 
condizioni  «tegli  altri  ritenendo  it  go- 
verno, si  mise  dalla  sua  parte.  Segui 
quasi  ne'  medesimi  giorni  la  rivolta 
della  città  d' Amiens;  perciocché  con- 
citalo il  popolo  «la'  partigiani,  del  Re, 
i quali  dimostravano  che  il  Duca  «ti 
Ornala  arcuilo  pattuito  coti  gli  Spa- 
gnuoli  , era  per  soiioponere  la  citta 
■Ila  ilominazione  straniera,  tentarono 
di  «lìscaccìare  il  Duca  che  senza  guar- 
nigione si  ritrovava  nella  terra,  per- 
chè qtiegli  abitanti  allegando  i loro 
privilegi  non  ne  arcano  mai  voluto 
ricevere  ; ma  essemlo  durato  il  tumul- 
to senza  certa  risoluzione  lo  spazio 


Digìtized  by  Googit 


6M  PAVtL\ 


ili  qualtm  giorni,  vi  sopruggiunne  il 
Dnr^  tli  il  quale  ìiniiii«sso  con 

la  sola  rompngnia  «Ielle  sue  guardie  , 
acquetò  come  gli  parve  , il  tumulto, 
e rironriliò  col  Duca  d'  Ornata  i capì 
de*  cittadini  ^ ma  poiché  egli  sì  fu 
parlilo  per  riUjriiarseiie  al  rampo,  il 
popolo  riprese  di  nuovo  V armi,  chia- 
mò Hperiafiieule  il  nome  del  Re,  ed 
in(io«iotto  nella  rìlià  Monsignore  di 
Hiiniieres,  dis«’Hccìò  il  Duca  d'Omala, 
il  quale  perduta  la  sperania  di  po- 
terti sostenere,  elette  di  partirsi,  in- 
nauti  ch'entrassero  in  pensiero  di  ri- 
tenere la  sua  persona. 

Era  per  innanzi  f>assato  alle  parli  del 
Re  il  signore  di  Balagn\  con  la  città  di 
Cambra!  , la  quale  pervenuta  in  po- 
tere de'  Francesi  lino  nei  tempi  del 
Duca  di  Alansone,  e posseduta  dopo 
la  morte  sua  dalla  Regina  madre,  co- 
me erede  delle  cose  acquistate  dal  fì. 
glìiiolo  , era  stala  «lata  in  governo  al 
signore  di  Balngni  , il  quale  , morta 
la  Regina  , e segnila  U rivoluzione 
«Iella  Francia  , avendo  eletto  di  tene- 
re le  parli  della  lega  , acciocché  gli 
Spagnuoli  fossero  impediti  a poterlo 
travagliare,  s'cra  a poco  a poco  di 
govei'iialore  reso  assoluto  pa«lroiie  e 
della  cillii  cosi  nobile  e cosi  chiara  , 
e del  ferliliskimo  tuo  contado,  il  qual 
doniiiito,  ora  che  le  coso  della  lega 
declinavano  , desi<ierando  dì  conser- 
varsi, tenne  pratica  col  Re,  che  vo- 
lentlolo  dichiarare  Principe  di  Cam- 
brai,e  proteggendolo  dopo  la  sua  di- 
chiarazione dalle  forze  degli  Spagnoo- 
li, egli  ti  sarebbe  totlopnUo  alla  oh- 
beilienta  sua  ed  alla  sovranità  della 
corona  di  Francia,  e che  io  oltre  a- 
vrehlse  tenuto  presidio  «lei  Re  nella 
città  e nel  castello,  obbligandosi  a 
servirlo  in  tempo  di  guerra  con  «lue 
mila  fanti  e cinquecento  cavalli,  e che 
air  incontro  il  Re  pagasse  settantarai- 
la  scudi  ciascun  anno  per  mantenere 
il  presidio  alla  sua  devozione. 

Non  fu  diiricile  ottenere  dal  Re  que- 
ste condizioni  , così  per  il  «lesiderio 
di  conservare  a sé  il  dominio  supre- 
mo «li  quel  principato,  come  per  op- 
poiiere  alla  frontiera  un  durissimo 
scontro  a*  nemici  ; e benché  queste 
ragioni  fossero  manifeste  ed  apparen- 
ti, non  manc-arono  molli  di  dire  che 
il  Re  con<lescendesse  a concetlere  a 
Balagnì  questo  principato,  che  di  già 
era  in  potere  de^  Francesi  , per  com- 
piacere a madama  Guhrieila  d'Kstrea 
ardentemente  amata  da  lui,  e con  il 
signore  di  Balagnì  dì  aHinìtà  slretla- 
nieute  coogiuuta.  Coniuoque  si  sia  , 


il  Re  avendone  spedile  le  patenti  « e 
fattele  ammettere  nel  Parlamento  in- 
nanzi che  partisse  di  Parigi,  inviò  in 
questo  tempo  il  Maresciallo  dì  Hes  a 
farlo  eleggere  e «lichiarare  dagli  Or- 
dini della  città  Principe  di  Carabrai 
insieme  con  la  moglie c con  i Bgituoli 
e discendenti  suoi,  e dopo  la  presa  di 
Laon  , entrato  nella  città  personalmen- 
te con  r esenrito,  ricevette  P omaggio 
deir  obbedienza  , ed  indi  stabilito  il 
presiilio  e riordinate  le  cose  della  eittà| 
ritornò  ad  Amiens  , ove  ricevuto  eoa 
grandissima  pompa  , concesse  a'citla- 
dini  le  medesime  condizioni  che  alle 
altre  città  erano  alale  con  b solita  li- 
beralità concedute. 

In  questa  ipedizione  creò  il  Re  due 
Marescialli  di  Francia;  uno  fu  il  Duca 
di  Buglione  , e Patirò  il  medesimo  si- 
gnore di  Balagnì , disegnando  di  va- 
lersi e delPuno  e delP  altro  nella  guer- 
ra che  già  disegnava  di  fare  contra  gli 
Spagnuoli. 

Gli  avvisi  che  da  più  parte  de'pro- 
speri  successi  del  Re  capìlavsno  suc- 
cessivamente a Roma , commovevano, 
ma  non  travagliavano  1*  animo  del  Pon- 
lefìce;  perciocché  avendo  di  già  stret- 
tamente data  speranza  al  Re  di  dargli 
la  benedizione  , e signi  fìcando  non  so- 
lamente a lui  col  mezzo  del  signora 
della  Cliella,  ma  anco  con  parole  da 
ricevere  diverse  interpretazioni  ac- 
cennatolo a Paolo  Paruta  ambasciato- 
re del  Senato  Veneziano , uomo  pru- 
dente e che  seppe  ben  comprendere 
P intenzione  del  Papa,  sentiva  co» 
suo  piacere  che  le  cose  s*  iocamminas- 
sero  di  mo«lo  ch'egli  fosse  prevenuto, 
e non  prevenisse  il  motivo  de*  popoli, 
e che  potesse  venire  slP  ultima  delibe- 
razione , di  maniera  che  paresse  es- 
servi tirato  dalla  necessità,  e che  gli 
Spagnuoli  non  potessero  né  dannarlo 
«li  troppo  inconsiderata  prestezza,  nè 
accusarlo  di  poca  inclinazione  alP  in- 
teresse della  grandezza  loro. 

Per  questo  aveva  permesso  sino  *1 
principio  dell*  anno  al  Cardinale  dei 
Gondi  che  potesse  passare  a Roma; 
e benché  lo  facesse  con  una  manife- 
sta intiinaaione  che  non  dovesse  apri- 
re bocca  sopra  i negozj  di  Francia  , 
gli  permise  nondimeno  in  occuilochc 
ne*  privati  congressi  gli  esponesse  e 
gli  replicasse  tulle  le  ragioni  del  He, 
che  gli  rappresentasse  i disordini  c4 
i bisogni  del  clero,  che  gli  riconlasse 
le  cagioni  per  le  quali  non  compia- 
cendo il  Re  versava  in  perirolo  la 
religione,  e che  fìnalinente  P infor- 
masse d*  ogni  minuto  particolare  per 
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▼alersene  ■ prò  del  suo  disegno.  Per 
questa  medesima  cagione  non  si  alie- 
rò, sebbene  lo  seppe , del  decreio  dei 
leologi  di  Parigi  fatto  a favore  del 
Ke;  anzi  ebbe  caro  che  quei  medeai- 
mi  che  aveano  fallo  il  preambolo  t 
la  klrada  a farlo  scomunicare  « fossero 
ora  quelli  che  appianassero  la  via  alla 
sua  riconciliazione;  e mosirando  io 
ogni  cosa  sdegno  ed  iraroudia  nelle  pa- 
role, non  era  poi  simile  a se  luedesi- 
ino  negli  elletti,  e godeva  qualunque 
Tolta  sentiva  che  la  perseveranza  era 
inierpreiaia  a durezza  , dimostrando 
agli  Spagnuoli  così  Canlinali  , come 
ambasciatori  , i quali  gli  erano  ogni 
giorno  all* orecchie,  che  soil'eriva  mol- 
lo ed  esponeva  la  propria  ripulazione 
al  biasimo  universale,  per  uoo  si  di- 
scostare  dalla  volontà  loro. 

Appagava  egli  intanto  anco  la  me- 
desiina  sua  cosi'ienza  nell'  assicurarsi 
della  costanza  del  He,  e della  verità 
della  sua  conversione , e per  mezzo 
del  Saiinesìo  e del  medesimo  d'  Os»al 
gli  aveva  fallo  intendere  eh’  erano 
necessarie  multe  condizione  alla  stia 
ribeuedizione  , e particolarmente  che 
non  avendo  egli  lìgliuoli  legittimi,  il 
giovanetto  Principe  di  Condé,  il  quale 
era  il  più  prossimo  alla  corona,  fosse 
levato  di  mano  agli  (Jgonnltt,ed  alle- 
valo nella  rtligioue  Cattolici!,  perrliè 
in  ogni  evento  non  si  avesse  da  ritor- 
nare ai  pericoli  ed  agP  incunvenicnti 
di  prima:  il  che  essendo  stato  anco 
accennalo  per  via  di  discorso  ed  al 
Cardinale  de'Gondi  ed  all*  Ambascia- 
tore Veneziano,  il  Re  ne  fu  non  solo 
avvisato,  ma  consiglialoa  levare  que- 
sto scru|K>lo  che  potrebbe  impedire  il 
progresso  di  quello  che  si  trattava  ; 
|»erl.iqualcosa  egli  cofuitiriò  a |>eiisure 
del  motto  con  il  quale  lo  potesse  Irar 
di  mano  agli  Ugonotti  , i quali  dopo 
la  sua  conversione  mollo  più  se  lo 
tenevano  caro,  per  allevarsi  un  capo 
ed  un  sostegno  alla  loro  fazione.  Ma 
il  Cardinale  dcGondi,  paremloglì  di 
aver  compreso  quelle  rose  che  poteva- 
no levare  i tiuhhj  al  Poolefice  , e hi- 
cililare  la  riconciliazione  del  Re,de- 
libeio  di  ripassare  in  Francia;  ed  ab- 
boccandosi pcrsooalmeule  procurarne 
P esecuzione. 

Così  pervenuto  al  rampo  tolto  a 
Laoii,  stette  due  giorni  in  stretta  con- 
ferenza col  He  , e ripassalo  a Parigi 
non  ebbe  dubbio  di  commettere  al 
clero  che  dovesse  ripigliare  le  orazioni 
solile  a farsi  per  i He  Cristianissiiiii, 
ed  a riconoscere  tolalrornte  il  He  Kn- 
rico  IV  per  legillimo  e vero  signore, 


avendo  anco  gravemente  ripresi  ed 
itoacciali  dalla  presenza  sua  alcuni  re- 
ligiosi che  ardivano  dì  op|K>nersi  a 
questa  deliberazione:  Ìl  che  quantun- 
que fosse  come  T altre  cose  scritto  ed 
amplificalo  a Roma,  il  Ponleliee  noa 
feie  allr.i  diinuslrazionc  di  risentirse- 
ne, se  non  di  lassare  Gondi  |>er  poco 
buon  Cardinale,  e di  minacciare  che 
col  tempo  e con  l'occasione  l'avreb- 
be Castigalo  del  suo  errore,  aggiun- 
gendo che  le  cose  di  Francia  erano 
in  tale  stato,  die  non  era  di  mestie- 
ri di  mettere  maggior  fuoco  di  quello 
che  di  già  si  ritrovava  acceso,  poiché 
le  cose  dell*  unione  Callolira  passava- 
no così  male  , che  non  sarebbe  stalo 
poco  a poterla  sostenere. 

Ma  sopraggiunta  la  nuova  della  pre- 
sa di  Laon  e della  ritirala  del  campo 
Spagnuolo,  mostrò  il  Pontefice  dì  ri- 
scaldarsi grandemente,  e volendo  pur 
ritrovar  modo  di  far  parere  il  difello 
essere  degli  Spaglinoli,  disse  al  Duca 
di  Sessa,  che  il  Re  Cattolico  voleva 
cb'  egli  solo  resistesse  con  Tarmi  spi- 
rituali, ma  che  lui  non  si  curava  di 
adoperate  le  temporali  : che  si  arri- 
cordasse  che  le  scomuniche,  sebbene 
sono  perniciose  alle  anime  degli  osti- 
nali, non  sono  però  sempre  ruinu»e 
alle  cose  corpoialì  , e chi  vuole  die 
riescano  gli  elielli  bisogna  unire  le 
due  spade,  e proicdere  del  pari  cun 
r una  Ulano  e con  T altra:  ch'egli 
vedeva,  o gli  |>areva  di  vedere  iUKe 
Callolico  di  già  stanco  del  dispendio 
e della  guerra,  e che  se  così  era,  egli 
desiderava  d' esserne  fallo  partecipe 
per  estere  a tempo  a trovare  Ìl  mi- 
glior rimedio  che  si  potesse  al  peri- 
colo delia  religione,  {loicbè  già  Tu- 
nione  dei  Francesi  se  n'andava  di- 
sciolla,  e T armi  S|iagnuole  o non  po- 
tevano, o non  si  curavano  di  sostene- 
re questo  peso. 

Queste  puDgeoti  parole  del  Ponte- 
fice penetrarono  al  vivo  T animo  de- 
gli SfMgiiuoli,  i quali  sospettando  del 
line  al  quale  egli  tirava,  e 0011  volen- 
do porgerli  quell'occasione  che  teme- 
vano eh'  egli  andasse  cercando,  scrìs- 
sero con  il  medesimo  calore  non  solo 
in  Ispagiia,  dimostrando  ul  Re  la  ne- 
cessità o dì  cedere  o di  far  daddove- 
ro  > ma  anco  a Bruselles  , acciocché 
1*  Arciduca  con  più  pronto  rimedio 
sostenesse  le  cose  apertamente  cadenti 
della  lega.  Per  questa  cagione  essendo 
dopo  la  perdita  di  Laon  ripassalo  il 
Duca  di  Mena  a quella  corte  per  tro- 
vare stabilimento  alle  cose  comuui, 
cedendosi  |ier  ora  alquanto  alia  «|uu- 
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])lb  Hcl  lampo  dal)*  una  parte  e dal- 
r altra,  si  trattò  mollo  più  pìacevol- 
nienia  e per  1'  uCM  e per  l’altra  ; per- 
ciocché il  Duca  conosrenilo»!  ìii  isla- 
to  molto  debole,  arerà  rimesso  molto 
delle  sue  prime  dimantle,  e TAreidu- 
ca  conoscendo  che  non  era  tempo  da 
inasprirlo  per  non  lo  far  precipitare 
all'ultiina  disperazione,  e vedendoebe 
egli  t'on  polc\a  accomodar  T animo  nè 
rorecchio  a scnUrsi  trattare  di  niet* 
tersi  all' obbedienza  del  Re  CaMolico, 
come  arevano  fatto  Rono  ed  il  Duca 
<!' Omnia,  deliberò  di  Irai  tenerlo  con 
r apparenza  di  oneste  enndiziuni,  e di 
un  trattamento  quasi  del  [xiri, tenendo 
tuttavia  viro  il  proposito  della  eie- 
sione  deir  Infante,  essendo  ben  sicu- 
ro di  ridur  poi  le  cose  al  fine  ed  a(- 
r intento  suo,  e cerio  nel  suo  segre- 
to di  governarsi  in  quella  maniera 
che  consigliassero  i tempi  e le  occa- 
sioni \ perlaqualcosa  essendosi  tratta- 
to lungamente  tra  il  presidente  Ric- 
cardotlo  ed  il  presidente  Giannino  , 
ed  abboccatisi  i Principi  medesimi  una 
e più  volte  convennero  fioalnienle  di 
estendere  e di  stabilire  una  capiioia- 
sione, la  quale  parve  giusta  e«l  ono- 
revole e per  l'una  parte  e per  lahra. 

Conteneva  in  sostanza  1 accordo  , 
che  il  KeCallolii'o  continuasse  i trat- 
tare il  Duca  di  Mena  come  prima  in 
termine  di  Luogoleneniegcnerale  del- 
lo Stato  e cotona  di  Fraiiciii,  e come 
tale  fosse  riconosciuto  ne' luoghi  e ne- 
gli eserciti  ov' egli  sì  trovaste:  che 
continuassero  a procedergli  i dieci 
mila  scudi  il  mese,  die  dal  Re  Cat- 
tolico sin  dal  principio  gli  erano  stati 
assegnali  : rh'  egli  all’  incontro  con- 
tinuasse a far  la  guerra  iie*luo<;hiove 
meglio  gir  paresse,  e piirlicolarmenle 
nella  provincia  di  Borgogna,  per  so- 
slcutanienlo  della  quale  gli  fossero 
somministrati  alcuni  ajuti  di  cavalli 
c di  fanti:  che  tutto  quello  che  s'ac- 
quistasse dovesse  essere  da  lui  tenuto 
a nome  del  Re,  il  quale  a tempo  de- 
bito sarebbe  eletto  di  comune  consen- 
timento de' collegati  Francesi  , della 
Sede  Apostolica  e del  Re  di  Spagna  : 
che  il  dello  He  fosse  in  obbligo  di 
rinforzare  ì suoi  eserciti  per  fare  ia 
guerra  in  Delfmato,  in  Picotrdia  ed 
ìu  Bretagna,  dovendo  similuaente  quel- 
lo che  s' acquistasse  esser  ieoiilo  in 
nome  del  Re  futuro  sotto  governatori 
Francesi;  e che  a continuare  la  guer- 
ra  s'esorlasatro  i Duchi  dì  Loreno  e 
di  Guisa,  e gli  altri  signori  e capi 
dell'  unione. 

Con  queste  cooduiooi,  beuchè  am- 


bigue, parendo  al  Duca  di  Mena  di 
avere  in  qualche  modo  formalo  il  pre- 
cipizio delle  cose  sue,  parti  a Brus- 
selles,  ed  insieme  con  un  gentiluomo 
mandalo  dall' Arciduca  passò  a dirit- 
tura a Nansl  ad  abboccarsi  col  Duca 
di  Loreno.  Era  l'intenzione  sua  pro- 
var di  tenerlo  unito  alla  lega,  e (>er- 
suaderlo  alla  continuazione  dell'  anni  : 
ma  egli  di  già  avea  per  mezzo  del  si- 
gnore di  Bassompirra  non  solo  con- 
clusa la  tregua  col  He  di  Francia,  ma 
anco  desideroso  di  sgravarsi  della  spe- 
sa , avea  |ieraie*so  a' suoi  soldati  che 
andassero  al  soldo  di  lui  ; perlaqualcosa 
il  Barone  d'Ossonvilla  cd  il  signore 
di  Tramblecurl  cou  tremila  fanti  e 
quaUro<’ei)io  cavalli  avevano  preso  la 
banda  bianca,  e s' erano  conilotti  ai 
servizi  del  Re  con  obbligo  di  mole- 
stare la  contea  di  Borgogna,  la  quale 
sinora  era  stala  neutrale,  e non  aveva 
ricevuto  travaglio  da  parte  alcuna. 

Avendo  trovalo  il  Duca  dì  Mena  le 
cose  in  questo  stalo,  e non  avendo  po- 
tuto rimuovere  il  Duca  di  Loreno  dal- 
i'iuclinazione  che  aveva  alla  concor- 
dia, deliberò  di  passare  nel  Ducato  di 
Borgogna  (sono  il  ducalo  e la  contea 
provincie  divise  T una  dairailra,  ap- 
|farieiienle  quella  al  Re  di  Francia, 
e questa  per  antica  divisione  al  He  di 
Spagna)  ed  ivi  procurare  di  stabilirsi 
lolalmeiile , tenendo  di  già  come  go- 
vernatore della  provincia  la  maggior 
parte  delle  piazze,  poiché  aveva  divi- 
salo in  qualunque  evento  delle  cose 
sue  di  teucre  o il  libero  doi#n}o,  o 
almeno  il  governo  di  quel  ducato.  Ma 
il  Re,  il  quale  s'era  otliroameiilc  ac- 
corto del  suo  disegno,  poiché  vide  rot- 
te le  pratiche  che  per  mezzo  di  Vii- 
ieroi  e del  presidente  Giannino  si  te- 
nevano della  pace,  deliberò  d' oslai'e  a 
quel  che  aveva  divisato  nella  Borgo- 
gna, e per  adoperarvi  il  più  franco  di 
tutti  i suoi  capilaui , elesse  governa- 
tore di  quella  provincia  il  Marrscial 
di  Birone,  e con  forze  convenevoli  lo 
faceva  mettere  all'orditie  per  andare 
alla  ricuperazione  di  quelle  piazze.  In- 
tanto Tramblecurl  ed  Ossonvilla  erano 
passali  nella  Franca  Contea,  ed  aven- 
do improvvisaraeule  falle  molle  cor- 
rerie nel  paese,  presero  Vezù  e Gion- 
vìlla , mettendo  tutta  la  provincia  in 
grandissimo  terrore  c confusione,  per- 
chè stante  la  neutralità,  uelta  quale  i 
portoli  s' erano  assicurali,  non  v'eraiio 
forze  nella  provincia  che  potessero  op- 
ponersi  alia  loro  invasione,  ed  avendo 
dimandali  frettolosiiroenle  soccorsi  ed 
in  Savoja  ed  ìu  Fiandra,  benché  iòs- 
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•rrn  mflfxUu  alcucw |K>cbe  feoli  • pre- 
•itiio  Je  luo^bi  principali, non  perroii>e 
iJOnUimeno  V ingrenao dell' inverno  che 
tlalU  parte  degli  Sp«gniioli»i  puleoero 
far  più  gfoaae  prof  viaioni;  lauto  più 
cbt*  la  iiie'leaiooa  siagioneinipeiliva  i aol- 
dati  del  Re  di  Francia  di  potere,  ri- 
•petto  al  poco  niirneit)  ed  alla  qualità 
de'ierapi,  fare  maggior  progresso. 

Kir»i  di  sconcertare  le  coae  della  lega 
raccordo  del  Duca  di  Guisa,  il  quale 
o veramente  sdegnato  che  il  Duca  di 
Mena  avesse  impedita  la  sua  grandezza, 
o pure  alteralo  che  gli  Spa^miolì  gli 
avessero  nioitralouo  lampo  d esallazio- 
Ile,  e poi  gli  avessero  chiuso  il  cielo 
di  tutte  le  altre  grazie  , e coDosceudo 
che  r antica  grandezza  del  padre  era 
tutta  convertila  nel  Duca  di  Mena, 
onde  egli  e per  il  rispetto  delP  età,  e 
{sernonaver di}>eodeuti,  conveniva  non 
solo  cedere  il  primo  luogo  , ma  anco 
contculatsi  di  uno  degl' inferiori,  de- 
liberò in  questo  tempo  di  stabilire  la 
sua  IbrtiMia  <ol  Re,  e per  mezzo  della 
madre  e del  Maresciallo  «Iella  Chiutra 
convenne  pei  sè  , per  il  Frincipe  di 
Grnvilla  e per  Monsignor  Luigi  desli- 
liutoalla  vita  ecclesiastica, suoi  fratelli, 
di  rimettere  nelP  obbedienza  del  Re 
Heiis,  Vitri,  Rocroi.Sau  Desire,  Guisa, 
Moncoiiicllo  , e ^lì  altri  luoglii  che 
tenevano  nella  Sciampagna  e ne' eoo- 
torni  di  essa,  ricevendo  in  ricompensa 
il  governo  di  Provenza,  qualtroccnlo- 
niila  scudi  per  pagare  i debiti  contral- 
ti dal  patire  loro,  e molli  beni  eecle- 
•iaslici  per  il  terzo  fratello,  che  furono 
già  del  Cardinale  di  Borbone,  il  quale 
dopo  lunga  ioferinità  tenuta  da'fuedici 
per  febbre  etica,  ma  non  senza  sospetto 
di  veleno,  era  in  questo  tempo  passalo 
air  altra  vita. 

Era  proceduto  in  tango  il  trattato  di 
qiiestuao'ordo,  perchè  il  Duca  dìGuisa 
Voleva  ritenere  il  governo  di  Sciampa- 
gna., ed  il  Re  non  ne  voleva  privare 
il  Duca  di  Nevers;  e nel  dargli  anco 
si  governo  di  Provenza  furono gravis- 
•iioe  le  contese;  perchè  il  Duca  d'£- 
peroone,  il  quale  dopo  la  motte  del 
fratello  se  n' era  impadronito,  e con 
molle  imprese  favorevoli  conira  il  Du- 
ca di  Savoja  e contra  la  lega  , aveva 
stabilito  il  suo  comando,  noo  era  di- 
sposto di  lasciarlo;  nè  questo  ostava 
solamente  , ma  il  gran  Cancelliere  e 
molli  del  Consiglio  persuailevaiio  il 
Re  a non  metteie  quella  provincia  iu 
niaiio  al  Duca  di  Guisa,  sopra  la  quale 
come  erede  della  casa  di  Aiigiò,  egli 
pretendeva  ragione;  aia  il  Re  «iesidc- 
rava  dall"  un  cauto  che  il  Duca  d'E- 
JJa¥Ì/a 


pernone  laicii|sse  quel  governo  nel  qua- 
le s'eiu  nella  maggior  tiubazione  delle 
cose  senza  sua  commissione  ifilrudoito, 
e dalPaltro  conosceva  doversi  rimedia- 
re al  presente,  senza  aver  timore  tanto 
filari  di  tempo  del  futuro;  oltreché 
r ingenuità  e la  natura  mo<lerata  del 
D«ica  di  Guisa,  delle  quali  nelle  cose 
ultimamente  trattale  con  gli  Spagniioli 
avea  «lato  chiarissimo  segno,  lo  per- 
suadevano a roididarsi  «li  lui.  Si  stabilì 
per  tanto  la  coiiveiiaioiie,  per  la  «|u.ile 
siccome  la  parte  del  Re  ucciebbe  «*1 
riputazione  e di  forze  , cus'i  la  lega 
ue  riiua>e  non  solo  langui«la  e«l  inde- 
botila,  ma  poco  meno  che  totalmente 
disciulta. 

Ora  narrale  le  cose  principali  delia 
guerra  appaitenenli  al  tronco  e«l  alla 
sostanza  degli  affari  , si  devono  anco 
brevemente  raccontare  le  cose  a.ct'adule 
Delle  profincie  più  remote  del  regno. 

Era  ili  Bretagna  più  che  io  altro 
luogo  potente  e«l  otliniaiiienle  stabilita 
la  parte  «Iella  lega  ; pert  hé  oltre  le 
forze  delia  provìncia,  che  mollo  più 
unite  di  qualsivoglia  altre  seguivano  il 
Duci<  di  Mercurio,  il  quale  con  la pro- 
s^ierilà  di  molti  successi  •'  era  posto 
ili  grande  esistimazione,  v'eranoauro 
cinquemila  fanti  Spagiiuoli  folio  doti 
Giovanni  deli' Aquila,  i quali  posse- 
dendo BlaveUa  ed  i luoghi  circonvi- 
cini , erano  presti  a soccorrere  ovun- 
que nella  provincia  chiamasse  Tocca- 
sioiie.  Ma  non  erano  gli  animi  o più 
concordi  o più  scnldisfalli  diquel  cbe 
fossero  negli  altri  luoghi  ; perché  il 
Duca  dì  Mercurio  era  malcontento  che 
i medesimi  Spagnuoli  procedessero  cou 
lini  e cou  disegni  se|iaraii,  nè  poteva 
accomodar  V orecchie  a sentirsi  ragio- 
nare delle  pretensioni  che  aveva  Tlu- 
fanlcdi  Spagna  sopra  quella  provincia, 
come  contrarie  alle  ragioni  che  pur  vi 
pretendeva  Margherita  conteNsadi  Peo- 
teuria  sua  moglie;  nè  meuo  delle  altre 
cose  lo  affliggeva  1'  ordine  che  essi  le- 
uevauo  di  non  si  ingerire  celle  cose 
fuori  della  proviucia,  di  modo  tale  che 
quando  il  corso  della  vittoria  lo  por- 
tava a qualche  acquisto  importante 
nelle  ^roviucie  vicine,  se  gli  tronca- 
vano I ali  , non  voleudo  essi  passare 
oltre  ì limili  della  Bretagna.  All'  in- 
contro erano  essi  mal  soddisfatti  ch'egli 
circonscrivendogli  nel  circuito  di  Bla- 
veUa nou  permettesse  loro  di  prender 
piedi  nella  proviucia  ; e perchè  uscen- 
do da  «quella  fortezza  posta  nella  estre- 
mità d una  penisola  avevano  comiucia- 
lo  a f.ibbricare  un  forte  nella  gola 
d'uu  altra  penisola  che  chiudeva  ladìio 
«7 


/ 


Digitized  by  Google 


6f)o  DAVILA 


«IcIU  p.'irlG  (li  terrt,  ei!  impedita  Ten. 

(ic*  le|;ni  nei  porlo  di  Brest,  luogo 
liequentnlodrflle  uatioui  seUenlrionali, 
|uti'ev4  die  il  Dui‘u  non  ti  MAseiilisse, 
ed  ndnperasse  molte  «rii  perchè  qtielU 
forlifì''azlone  non  passas»eÌnnantÌ.l)ftU 
r «lira  parie  il  MareKÌ«llo  d'Aiimoni 
governatore  per  Im  parte  del  Re  ateta 
più  aniiuo  che  forze*,  perciocché  i hi* 
sogni  delle  provinrie  circostanti  non 
gii  permelirvano  dì  poter  niellerein- 
sieote  più  die  rnillè  fanti  Inglesi,  due> 
mila  f.inti  Francesi  e quattro  o cin- 
quecenin  ca talli  della  nobiltà  tolon- 
laria  del  paese;  ma  poiché  la  conter- 
siotie  del  Re  cominciò  a dargli  fatore 
e a rouoteregli  umori  della  provincia, 
asanzamlosi  ricevette  la  città  di  Latal 
che  folontarianiente  si  sottomise,  e 
poi  posto  l'assedio  a Morlèi , henchè 
il 'Duca  di  Mercurio  s'ingegnasse  di 
•occorere  quelhi  piazza,  ad  ugni  modo 
1'  ottenne,  ed  accresciuiodi  nuovi  fanti 
Inglesi  concioni  dal  rnlonuello  Nores, 
i r|tiali  erano  stati  io  NormaOdi»,  de- 
liberò di  assalire  il  nuovo  forte  degli 
Spagnuoli  innanzi  che  si  riduiesse  a 
perlezione  , e potessero  essi*  stabilirsi 
nei  possesso  di  quel  fertile  e p<>|>oloso 
tratto  di  mare  : perlaqualcosa  messo 
insieme  P esercito,  nei  qual  erano  due- 
mila fanti  Inglesi  comandali  dal  co- 
lonnello Nores  , tremila  Francesi  co- 
mandanti dal  Barone  di  Molac  , tre- 
cento archihugieri  a cavallo  e quat- 
trocento geniiUiamini,  ed  essendo  ab- 
bondanleiDcnle  provveduto  d'arligiie- 
rie,  di  inutiizioni  e d'altro  apparalo 
da  Monsignore  dì  Surdeac  governatore 
di  Brest,  il  quale  da  vicino  per  levar- 
si l'impedimento  degli  Spjgnuoli  , 
suppliva  a tutti  i bisogni,  pose  il  cam- 
po sotto  il  forte  r uadeciiDo  ginroo 
il'  ottobre. 

Era  il  forte  posto  sopra  una  rocca  vi- 
vace cirroiidato  intorno  intorno  dal  ma- 
re,fuor  che  dalla  parte  ove  la  {>enisola  si 
congiunge  alla  terra  ferma,  allaquale 
avevano  alzati  due  baluardi  in  forma 
di  tanaglia,  ed  in  mezzo  a loro  era  l.i 
porla  con  il  suo  ponte  levatoio  con  la 
fossa  e con  la  contrascarpa,  tutte  con 
ottimo  consiglio  ridotte,  sebbene  non 
ancora  perfezionate  a italo  di  difesa. 
Slava  a custodia  del  forte  don  Tom- 
maso Prassedes,  vecchio  ed  cspcriinen- 
lalo  capitano,  con  quattrocento  fanti 
Sp<(gnuuli,  e coll  un  copioso  apparato 
di  tutte  le  cose  tieressarìc  alla  difesa. 

Apparve  ne' prìmr giorni  la  dìlTicol- 
tn  di  (|ue>t’i  oppugnazione,  perchèco- 
nic  si  coinimiò  a lavorare  con  la  zap- 
pa per  condursi  a favore  delle  trin- 


eerc  su  l'orlo  della  contrascarpa,  si 
trovò  che  non  vi  era  più  di  due  piedi 
di  lerreiio  , dopo  il  quale  si  trovava 
]'  intoppo  del  iasso  vivo;  perlaquuicosa 
fu  tn^essariu  valersi  dell'  opera  dei 
gabbioni,  nel  condurre,  nel  piantare 
e nel  riempire  i quali  si  contese  lo 
spazio  di  nove  giorni  con  grandissima 
moriuiitù  di  quei  di  fuori,  adoperan- 
do gli  assediati  con  singolare  artrfìcìo 
le  artiglierie  niiiiule,  delle  quali  era- 
no abbondanlemenle  provveduti  , e 
sortendo  fuori  delle  cannoniere  ora 
deli'  un  baluardo  ora  deli'  altro,  e {èr- 
gendo continuata  molestia  non  meno 
di  giorno  , di  quello  che  facessero  di 
notte;  ma  fìnalmente  la  costanza  degli 
oppugnatori  superò  la  ditfìcollà  tlel- 
r impresa,  e piantali  dodici  cannoni, 
•i  cominciò  a percuotere  ne' baluardi; 
e benché  nel  principio  le  palle  per- 
cuotendo nel  terreno  facessero  poco 
progresso,  il  continuato  battere  tut- 
tavia avendo  rotte  e sdruscile  le  fa- 
scinate con  le  quali  era  conglutinato 
il  terrapieno,  coiniticiò  a poco  a poco 
a ruinare  ed  a riempire  la  fossa,  por- 
gendo iDiglìor  comodità  di  {mtersi  a- 
vanzare  all'  assalto;  per  il  che  il  Ba- 
rone dì  Molac  con  i Francesi  assalì  il 
baluardo  ch'era  su  la  man  destra,  ed 
il  colonnello  Noveri  con  gl'  Inglesi 
assalì  r altro  che  »*ra  su  la  mano  si- 
nistra ; ma  con  tutto  che  l'assalto  fos- 
se ardilo  ed  impetuoso,  lo  riceverono 
gli  Spagnuoli  con  tanta  costanza,  che 
dopo  Ire  ore  di  feroce  coinhallìiuenlo 
furono  rrgeltali  precipitosamente  gli 
assalitori,  ile' quali  morirono  più  di 
cento  con  trecapilaoi  Francesi  e quat- 
tro Inglesi,  e si  aunieiilò  grandemente 
il  danno  ricevuto,  perché  avendo  vo- 
luto nel  ritirare  de' suoi  tirare  le  ar- 
tiglierie conira  i difensori  eh' enino 
sul  terrapieno  , lo  fecero  i bombar- 
dieri con  (OSI  poca  destrezza  , che 
accesero  fuoco  nella  polvere,  nel  qual 
incendio  perirono  molti  soldati. 

Diede  questo  accidente  gran  como- 
do di  ripararsi  agli  Spagnuoli,  per- 
ché mentre  da  Brest  s' aspettano  nuo- 
va polvere  e nuovi  slromenti  da  ado- 
perare le  artiglierie,  essi  ebbero  tempo 
di  risarcire  con  la  medesima  terra  i 
baluardi , fortilicandoli  con  due  ga- 
glhirde  palifìcrfle  ( Ircsce  le  chiamano 
i Fraocest  ) che  gli  circondavano  di 
ogn' intuniu  ; ma  rimessa  io  essere  la 
batteria  , si  tornò  a batlere  il  quarto 
d'i  di  novembre  con  maggior  impeto 
clic  non  s'era  fatto  prima,  e le  paii- 
fu-ale  ce«lendo  fucitniente  alla  Iona 
delle  artiglierie  tosoaiouo  ed  oppili- 
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mire  la  strarU  dì  poter  andare  all'as- 
•tilto,  il  quale  mciiire  li  >lì<  per  dorè, 
aopraTVemie  fra  luoni  e loinpì  coki 
fopiosH  acqua  dal  cielo  , che  fu  nc- 
ecskario  tlilTrrire  sino  al  giorno  se- 
iriirnle,  nel  quale  spazio  gli  assediati 
tagliarono  fuori  la  punta  de  haluardi, 
e fecero  una  ritirala  per  potersi  co- 
prire, di  modo  tale  che  la  mattina 
seguente  sostennero  valorosamente  l'as. 
salto  con  poca  perdila  e con  grandis- 
simo «Unno  de'  nemici,!  quali  appe- 
na erano  scesi  dall' assalto,  e datisi  a 
riposare,  che  gli  Spagnuoli  sorteiido 
al  numero  «li  settanta  , s'impadroni- 
rono improf visaroenle  d«r1la  halleria 
de'  Francesi  , e con  Ja  morte  d'  uno 
de' mastri  di  campo,  e di  più  di  du- 
genlo  altri  sohlali  che  avevano  trovati 
sprovveduti  a dormire,  inchiodarono 
Ire  pezzi  d'artiglieria  , e nontlimeno 
sopraggiunlo  il  Rirone  di  lUoluc  fu- 
rono liineski  dentro  U fossa,  non  a- 
▼endo  perduto  più  che  undici  dc*loi-o 
soldati. 

Conlinoava  lenfamenle  la  hattr- 
ria  , perchè  il  Maresciallo  d’  Aiimont 
grave  d'età  e più  aggravato  flalle  fa- 
tiche, s'era  pericolosamente  inferma- 
to , e con  lutto  ciò  la  cotilimia  mo- 
lestia che  ricevevano  gli  assediali,  gli 
andava  di  giorno  in  giorno  ronsuinaii- 
do,  di  modo  che  cominciarono  a «li- 
mandare  io^lantemenle  soccorso.  Ma 
ì)  Duca  di  Merenno  poca  ctira  se  ne 
prendeva,  anzi  non  avea  discara  la 
presa  di  questo  forte,  conoscendo  che 
gli  Spaglinoli  miravano  ad  imposses- 
sarsi di  tutto  quel  seno  di  mare,  che 
pieno  d ìsole  , di  porti  sicuri  e di 
terre  grosse  e ben  popolale,  era  rna- 
ravigliosamenle  opportuno,  per  i soc- 
corsi che  dalle  armate  Spaglinole  po- 
teva ricevere  , a nodrire  una  lunga 
guerra  ed  un  pericoloso  incendio  a 
tutta  la  Bretagna:  perlaqualcosa  ben- 
ché fosse  stato  astretto  a conceder  loro 
il  posto  di  BUvella  , aveva  nondime- 
no grandemente  a male  eh'  essi  pro- 
curassero di  dilatarsi.  Per  questa  ca- 
gione allegando  diverse  scuse  , e fa- 
cendo nascere  varj  ostacoli  ed  impe- 
dimenti, andava  dìHerendo  il  soccor- 
so , e don  Giovanni  «lelP  Aquila  , il 
quale  non  aveva  seco  alcun  numero 
di  cavalleria  , difficilmente  si  poteva 
muovere  a far  levare  l'assedio  al  fol  te 
di  Croisil,  che  cosi  nominavano  quella 
piazza. 

Premendo  nondimeno  tuttavia  l'as- 
seilio , e parendogli  gran  mancamento 
il  lasciar  perdere  senz*  ajuio  i suoi 
piedeiimi  Spagiiuoli  , p'  avanzò  cun 


quattro  mila  fanti  e con  due  pezzi  «it 
artiglieria  verso  Quinpercoraiitiii,  per 
vedere  se  la  gelosia  di  quella  piazza 
potesse  muovere  i Francesi  a ritirarsi; 
iiin  avendo  riscontralo  il  signore  di 
Mnroharotto , che  con  dugenlo  corazze 
e cinquanta  arcliihugicri  a cavallo  al- 
loggiava su  quella  strada,  hench'rgli 
riliraixlosi  a poro  a poco  fìiialmcnte 
si  conducesse  dentro  alle  mura  , ne 
restò  nondimeno  quella  ciliù  di  n;o- 
do  assicurala  , che  il  timore'  di  per- 
derla non  metteva  più  nccevsiià  di 
levare  l'assedio  di  Croìsil;  oltre  che 
egli  non  avcv.i  artiglieria,  nè  appa- 
rato tale  che  fosse  sudìcienle  per  quel- 
la impresa  , onde  rivnli.-uidosi  ad  al- 
tr.v  strada,  e passando  sono  alle  mura 
della  città  IÌ  comlus^e  su  la  $lra<lj  di- 
lilla,  per  la  quale  da  Quinpercoran- 
Itn  s'andava  ni  campo  Fr^utccse , di. 
segnando  «li  campcggurc  in  luoghi  av- 
Tantaggiosi,  ne'  quali  la  cnvaileria  non 
gli  potesse  nuocrre,  e vedere  in  t^u.d- 
che  modo  , con  rapprossim  irsi , d im- 
pedite I' oppugniizione  «lei  forte.  Ma 
essendogli  us«'ito  MnmhtH’otlo  con  i 
suoi  cavalli  alle  spaile,  ed  essendosi 
nv.«nzato  dal  campo  con  alili  centf»  cin- 
qiiunla  cavalli  il  signore  della  Treiii- 
hlea,  egli  era  necessitalo  a procedere 
non  solo  c.iuiaineiile  , ina  leniinnentc, 
per  non  essere  molestalo  ne'  luoghi 
piani  dalla  rRvallcria  , tdia  quale  es- 
scndoki  congiunti  il  cavaliere  di  Po- 
tonvilU  cd  il  signore  di  Il.islcrnè  con 
il  resto  de' cavalli  del  «aiiipo,  era  a- 
slrelio  per  arrivare  alla  penisola  con 
viaggio  terrestre  fare  un  gran  cin  uilo 
di  paese,  il  che  , se  avesse  avuto  va- 
scelli, in  poco  spazio  d'ora  li  poteva 
fare  per  acqua. 

Intanto  il  Maresciallo  dì  Auiaont 
risanalo  dalla  sua  imlisposizioni*  , e 
rhUmalci  al  rampo  il  signore  di  Sur- 
deac,  premeva  a tutto  suo  potete  gli 
asse<!iati , ed  avendo  battuto  il  decimo 
ottavo  di  di  novembre  dall' alh.i  del 
giorno  sino  al)' inclinale  del  sole,  feer 
tiare  l'ass.illo  r»l  Barone  <)Ì  Mohtc  . il 
quale  essendo  stato  nspinio  , sul>ei’lrò 
il  colonnello  Bordello,  il  quale  essen- 
do siiiiilmenls  ributtalo  con  maggiora 
strage  dell'allro,  assalirono  senza  di- 
lazione di  tempo  dall*  una  parte  gli 
Inglesi,  c dall'altra  una  valorosa  squa- 
dra «li  geutìluoniinì ; e benché  Matti- 
no Forbisher  uno  «le' colonikclli  In- 
glesi , ed  il  colonnello  Trccans  uno 
de’rnpitani  Francesi  restassero  ucii»i 
nel  primo  impeto  deU'assalio , esseii- 
«io  uomlinieno  i difensori  vinti  più 
dalla  stanchezza  che  dal  valor  de' ue- 
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miri  « rf«i>»n>nr>  finutm^nle  ilopo  rlue 
ore  «li  reaialema  (ulti  liigli;iti  n pei* 
tì  gen7.fl  iminvrre  un  pnsfo  <U1I»  t]i» 
fegN  tifi  terrfipienn,  mi  qn«|e  combel* 
terono  «Htperaiimente  sino  ilU  morie, 
e rnn  Innio  <l«inno  Hr|[1i  aggalilori,  dei 
quali  morirono  quel  giorno  più  di  tei 
renio,  e lutti  i più  provelli  e<l  i mi* 
pilori  soldaii  del  campo;  che  le  don 
Giovanni  dell'  Aquila,  il  quale  §' era 
condotto  molto  virino,  aveste  cammi- 
nato  a diriitiira,  non  poteva  per  av- 
ventura srhifare  il  Maregriallo  di  Au- 
monl  una  erossissima  rolla,  ed  il  forte 
restava  in  un  meilesiroo  giorno  perdu- 
to e ricuperalo;  ma  egli  fermatosi  per 
il  timore  della  cavalleria  ad  alloggiare 
in  luogo  COSI  virino,  che  si  lentiva  lo 
strepilo  delParchibiigiate , mentre  du- 
rò il  conflitto  , ed  intese  in  un  me- 
desimo tempo  e la  virtù  singolare  e 
la  perdila  totale  de'  suoi  , prese  par- 
tito la  mattina  seguente  di  ritirarsi  , 
e sema  essere  seguitalo  da  alcuno  ai 
ridusse  sem* altro  tentare  nel  posto  di 
Blavflla. 

Aumentarono  di  poi  nella  provin- 
cia le  forte  della  parie  del  Re;  per- 
chè i signori  di  San  Lue  e dì  Mom- 
marlino  partiti  dall'assedio  dì  Laon 
con  cinque  compagnie  di  Svizzeri  , 
tre  reggimenti  Francesi  e Ire  compa- 
gnie di  archibugieri  a cavallo,  erano 
venuti  a soccorso  della  provincia  , i 
quali  prese  per  il  viaggio  o per  com- 
posizione o per  forza  molle  terre  de- 
boli, avevano  ridotto  il  Duca  rii  Mer^ 
curio  in  necessità  d'unirsi  con  gli  Spa- 
guuoli,  per  impedire  che  queste  nuove 
forze  non  si  congiungessero  col  Mare- 
sciallo di  Aumont , e potessero  pensa- 
re a qualche  impresa  «li  gran  momento, 
di  modo  tale  rh*  esson<lo  cessalo  il 
disgusto  del  forte  di  Croisìl  spianalo 
totalmente  do{K>  la  sua  espugnazione 
da  Monsignore  di  Surdrar,ron  gran- 
dissimo concorso  de' paesani,  delibe- 
rò il  Do'-v  di  unire  le  forre  in  un 
corfio , e procurare  di  resistere  alle 
genti  del  Re,>it-come  con  molta  pro- 
s|teriià  aveva  fatto  sino  al  piesente. 

Fra  sorto  nel  principio  ili  quest'an- 
no un  piccioi  fuoco  in  Provenza  , le 
scintille  del  quale  erano  per  cagionare 
un  grandissinin  incendio  in  quelle  par- 
ti, se  ai  suoi  principi  opportuna 
maniera  non  si  fosse  provveduto.  Sono 
le  nazioni  Provenzale  e Guascona  per 
lunga  ed  antica  emiilazìùne  naturai- 
melile  nemiche;  il  qual  rispetto  non 
a\cndo  trai lenulo  il  Re  Enrico  III  di 
dare  il  governo  di  Provenza  al  Duca 
di  Fperiioue,  aocorcbè  di  oasciia  fosse 


Guascone,  se  alterarono  di  maniera 
i Baroni  ed  i popoli  di  quella  provin- 
cia , che  fu  necessario  con  esercito  ar- 
mato fargli  prestare  la  solita  okhe<lien- 
ta  ; il  che  sicrome  fu  cagione  di  far 
accrescere  in  gran  maniara  i seguaci 
ed  i partigiani  alla  lega  , così  avrebbe 
pro<loMo  «legìi  altri  inali,  se  Mon«ienor 
della  Valletta  suo  fratello,  restato  a 
governare  come  luogotenente  in  nome 
ano,  non  avesse  con  singoUr  destrerra 
e con  maniere  dolci  e mansuete  pla- 
cali gli  animi,  e ridoltili  a stimar  più 
il  merito  della  virtù,  che  la  diversiOi 
del  nascimento.  Ma  ilopo  la  morte  sua 
essendovi  passalo  il  Duca  di  Epemone 
con  forze  maggiori  che  non  aveva  il 
fratello  , cominciò  anco  ad  esercitare 
e l il  governo  e la  guerra  con  vivezza 
maggiore,  volendo  per  ogni  mo<lo  es- 
aere  puntualmente  obbeilito  Ha  quelli 
della  parte  del  Re,  e combat  tendo  vi- 
gorosamente conira  gli  altri  che  tene- 
vano la  parte  della  lega,  tra  i quali  si 
Colile  «li  G irsi,  e la  citià  e Pai  lamento 
dì  Aiz,  poicliè  videro  «li  non  poter  re- 
sistere all\nppugnaiÌone  sua  , preM*ro 
temperamento  di  volersi  arrendere  al 
Re  , e per  Ini  a Monsignore  delle  Di- 
ghiere , ovvero  al  rofonnelln  Alfonso 
Corso,  nn  con  espressa  condizione  che 
il  Duca  non  avrebbe  ilomtiiio  nè  sii- 
perioiita  in  quella  terra;  il  che  ben- 
ché fosac  loro  promesso,  il  Duca  non- 
dimeno vi  si  rese  il  più  forte,  ed  ina- 
aprito  maggiormente  per  il  cattivo  a- 
nimo  che  dimostravano  conira  di  Ini, 
cominciò  a fabbricare  un  forte,  il  quale 
signoreggiando  la  città  la  potesse  te- 
nere a freno,  il  che  da'ciiladìni  es- 
sendo impazientemente  aenti'o,  e re- 
gnando per  tutta  la  provincia  i me- 
desimi umori  , t|W.I  irono  loio  agenti 
alia  corte  per  supplicare  il  Re  che 
levando  il  governo  al  Duca  d'  Eper- 
noue  provvedesse  di  altro  governatore. 

11  Re  , che  per  I'  incertezza  delle 
cose  sue  avea  dissimulato  sinora  , uè 
di  presente  voleva  alienare  da  sé  l'a- 
nimo del  Duca  , e che  dall'  altra  parie 
ve«leva  la  mala  soddisfazione  della  |>ro- 
viiicìa  e«l  i travagli  che  sopra^Uva. 
no,  |irrse  per  moderato  temperamen- 
to di  rimettere  il  negozio  al  Marescial- 
lo di  Danvìlla  governatore  di  Lingua- 
doi*a  , e nuovamente  «la  lui  destinato 
al  carico  di  gran  Contestabile  del  re- 
gno ; perchè  essendo  dall'  un  canto  i 
Provenzali  ben  affetti  alla  persona  >iia, 
ed  aventlo  dall'altro  il  Duca  «li  E|»er- 
Done  una  sua  nipote  per  moglie,  sti- 
mava che  con  la  prudenza  e con  la 
destrezza  sua  potesse  trovare  la  via  di 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  DECIMOQUARTO 


mrito  ^ per  qmle  ed  i popoli  re- 
sl»Mero  soddisfaHi  ^ eil  il  Dura  destra* 
mente  rimosso  da  quel  governo  ; ma 
poirlié  vide  il  Dura  risoltilo  di  man* 
tenersi  quel  carico*  ed  il  Cooleslabile 
lento  a trovarvi  ripiego  , commise  a 
Monsignore  delle  Dighiere chedal  Del* 
finalo*  com'era  solilo  di  fare*  si  I ra- 
st'erisse  nella  Provenza^  e con  la  mag* 
gior  brevità  che  fosse  possibile  si  op^ 
ponesse  al  Duca  di  K|>ernnne,  ne*  di» 
segni  del  quale  non  gli  parea  di  veder 
molto  chiaro.  Monsignore  delle  Di- 
ghiere pronto  ad  adoperar  V armi  ed 
inclinato  alla  soddisfazione  de'  Proveii* 
tali,  messi  insieme  selle  mila  fanti  e 
mille  dugcnio  cavalli  , s*  incamminò 
seiixa  dilatione  per  passare  il  finiiie 
Druenta,  e |)er  entrare  osiiliaenle  nel- 
la provincia  a'dannidel  Duca  «li  E|»er- 
none;  ma  {>ervenul'n  alle  rì|»c  incontiò 
Monsigi'ore  di  Lafìn  , uomo,  sagace  e 
pratico  de*  iiegozj  di  corte  , il  quale 
veneiulo  «lai  Dura  «li  Epenione,  l'e- 
sortò a fermare  il  suo  viaggio^  perchè 
senz'altro  esperimento  d*armi  il  Duca 
era  pronto  ad  obl>e«ltre  agli  ordini  del 
Contestabile  conforme  alla  Aleute  e«l  al 
coman«Ìanienlo  «lei  Re:  al  che  avendo 
credulo  le  Dighiere  ^ «letiberò  di  fer- 
marsi nel  medesirnoalloggiamento.  non 
volendo  prcipilare  |>er  la  ililazione  di 
pochi  giorni  , i quali  poi  si  allunga- 
rono per  essergli  sopraggiunta  la  feb- 
bre che  lo  necessitò  a «liinorare  mollo 
più  lungamente  nel  medesimo  luogo. 
Ma  benché  il  medesimo  Lafin  passasse 
più  volle  dall' uno  air  alt  ro^  e si  tra- 
sferisse anco  ad  inien«lere  la  mente  del 
Conleslaltìle.  non  si  trovò  ripiego  di 
accommUre  interessi  cosi  diversi;  poi- 
ché il  Duca  prelentleva  aversi  acqiiitla- 
to  con  rarmi  il  merito  diqiiel  governo, 
avemlolo  susteiiulo  ne'  tempi  più  «lif- 
ficili  centra  il  Duca  di  Savoja  e coiilni 
la  lega  , con  il  suo  avere , con  le  sue 
forze  e con  il  sangue  proprio  del  fra- 
tello , e perciò  si  dichiarava  volerlo 
difemlere  in  qualunque  maniera  ; e 
dall’altra  parte  Monsignore  delle  Di- 
gliiere  coiilemleva  non  essere  ragione 
di  luettere  in  disperazione  la  provin- 
cia , e fare  che  ella  piegasse  a gettarsi 
in  braccio  «lei  Duca  «li  Savoja  o «Irgli 
Spagnuoli , e che  il  Duca  di  Epernoi.e 
avea  tanti  gnvernì^clie  si  polca  con- 
tentare , sema  usurparsi  questo  con 
danuo  e con  pregitidizio  delle  cose  «lei 
Re  ; e percltè  la  diversità  delia  reli- 
gione concitava  gli  animi  l'un  incon- 
tra l'altro,  essen«lo  il  signore  delle 
Dighieie  Ugonotto  , ed  il  Duca  sin- 
ceramente Cattolico,  Irallavaaoe  l'unò 


e l’altro  aspramente;  olire  che  l'es- 
sere «lato  l’uno  tanto  favorito  del  Re 
Enrico  IH , e I'  altro  nemico  , e vis- 
suto sempre  in  contumacia  durante  il 
«un  regno,  produceva  Ira  di  loro  una 
DÌmicizia  privala,  mollo  pregiudiciale 
agli  afiari  pubblici  che  aveaoo  per  le 
mani  ; on«le  rolla  la  pralira  dell' ac- 
cordo, Monsignore  delle  Dighiere  pas- 
sò con  lutto  l'esercito  il  fiume  nel 
mese  di  maggio,  e nel  giorno  che  egli 
passò  combatterono  in  grossa  scara- 
muccia le  genti  dell'un  campo  e del- 
l’altro, nel  quale  conflitto,  che  durò 

10  spazio  «li  molle  ore,  benché  la  dif- 
ferenza non  fosse  molla,  le  Dighiere 
restò  pa«lroiie  del  campo  dì  hallafflia, 
ed  il  Duca  si  ritirò  senza  ricever  dan- 
no , menandoue  seco  molti  de'uemici 
prigioni. 

Ma  fìnalmenle  vestendo  il  Duca  con- 
ginnle  le  forre  del  Delfinalo  con  quel- 
le «iella  Provenza  coni ra  l'armi  sue. -e 
nort  vedendo,  com'era  di  gran  pru- 
denza, alcuna  occasione  opportuna  di 
formare  un  terzo  partito  , nè  paralo 
alcuno  appoggio  al  quale  pole»se  ri- 
correre di  predente,  ricevuta  ne' me- 
desimi giorni  la  nuova  della  rivolta  di 
P.ingi  e «Ielle  altre  riilà  «Iella  iep  , 
gimlicò  poco  savio  consiglio  il  partirsi 
dall' obbe«lienza  del  He,  quan«Ìo  gli 
altri  vi  rilornavano , e però  ripiglialo 

11  trattato  della  concordia  , che  mai 
si  era  loialiuente  intermesso  , sì  sol- 
lopo>e  air  arbitrio  del  Contestabile  , 
il  quale  dichiarò  ch'egli  «luvesse  ri- 
niftlcre  il  forte  di  Àix  in  mano  del 
signore  «li  Lafin,  e levare  i suoi  pre- 
sidi «la  Tolone,  da  San  Polo,  «la  Trecca 
e da  Miral>clio  , »m  tanto  che  il  He 
determinasse  il  modo  <on  che  per  lo 
avvenire  si  «lovesse  procedere:  in  ese- 
cuzione del  qiuil  ordine  il  Duca  riiiiisA 
il  forte  in  roano  di  L'ifiti  il  «lecimo 
giorno  di  maggio,  ed  il  medesimo  di 
entrò  in  Ais  Monsignore  delle  Digliie- 
re,  ricevuto  cou  graudissima  solennità 
da’  cittadini. 

Ma  mentre  sono  sospese  1 armi  per 
aspettare  gii  oniiui  della  corte.  Mon- 
signore «Ielle  Uighiere  pren«leiiilo  per 
iscusa  che  alcuni  sobigti  del  Duca  a- 
vessero  presi  alcuni  de  suoi  e fatto 
«Ianni  per  la  provincia,  e che  perciò 
fosse  rotta  la  tregua,  entralo  improv- 
visamente nel  forie  seiix'  aspettare  al- 
tro ordine  del  Re  , lo  cousegoò  in 
mano  (le'cilladini,  i quali  con  mira- 
bile concorso  in  due  giorni  lo  spiana- 
rono di  maniera  , che  non  ue  restò 
vestigio  di  sorte  alcuna:  il  che  essen- 
do seguilo  conforme  al  desiderio  co- 
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mime,  , lasciali  gli  altri  lunghi 
in  mano  «lei  Conle  di  C^rsi  , ae  ne 
riiornò  con  il  reslanle  dell'  eiercito 
nel  Delfinalo. 

Segui  poi  Pacco  moda  mento  del  Du- 
ca di  Guisa  , al  quale  fu  conceduta 
dal  Re  la  carica  di  quel  governo;  il 
che  benché  affliggesse  Panimo  del  Du- 
ca di  Kperiione , giudicò  nondimeno 
che  fosse  bene  di  dissimulare  , riser- 
vandosi a prender  partito  co)  beneB- 
cio  del  tempo,  e volendo  che  si  cre- 
desse che  le  cose  passiile  fossero  stale 
privale  nemicitie  e contese  tra  lui  e 
Monsignore  delie  Dighiere,  qiiantun* 
que  nun  mances«e  a se  medesimo  nel 
tentare  tutte  le  vie  possibili  di  pre- 
servare a se  stesso  il  possesso  di  quel 
governo.  Ma  nel  Delfinalo  mentre  Mon- 
signore delle  Dighiere  nel  principio  di 
settembre  si  prepara  per  passare  in 
Piemonte  , ricevuto  avviso ^rhe  il  Duca 
di  Savoja  avea  posto  strettamente  l'as- 
sedio a Bricheràf  , fu  astretto  a fare 
per  necessita  quello  che  iniianii  vo- 
leva fare  per  elezione.  Aveva  il  Duca 
di  Savoja  posto  insieme  quattromila 
Tedeschi  comandati  «ìalCoiile  diLo>lro- 
ne, cinquemila  fanti  Italiani  comandati 
da  Rariiahò  Barbò  maestro  di  cam- 
po Milanese,  e mille  l’ìnquecenta  ca- 
valli governali  da  don  Alfonso  IJÌa- 
ques  , col  qual  grosso  di  gente  avea 
deliberato  tentare  di  scacciare  i Fran- 
cesi di  là  dalP  Alpi;  e perchè  Briche- 
ràs  era  il  principale  del  luogo  che  te- 
nessero , vi  aveva  messo  P assedio , e 
dopo  averlo  baltitio  con  molti  canno- 
ni , vi  fere  dar  I*  assalto  da  don  Fi- 
lippo di  Savoja  fratello  suo  naturale, 
e nel  medesimo  tempo  la  scalata  per 
un'  altra  parte  da  don  Sanchio  Salina: 
|>erl.iqi]alcosa  idilensori  circondati  per 
ogni  parte  abbandonarono  la  terra  e 
si  ritirarono  nel  castello.  Si  strinse 
P iisseiiio  centra  la  fortezza  senza  di- 
mora, nel  qual  tempo  il  signore  delle 
Dighiere,  pa«sati  ì moni i , veniva  |>er 
•occorrere  quella  piazza;  ma  il  Duca 
aveva  pfovvetluto  al  bisogno,  perchè 
nella  strettezza  e difiirolik  delle  stra- 
de aspre  per  se  medesime  e precipi- 
tose aveva  falli  di  maniera  serrare  i 
passi  , e vi  aveva  posto  guardie  cosi 
•ufTicienti,  che  dopo  molti  leiilalivi  i 
Francesi  senza  alcun  frutto  furono  co- 
at  retti  a ritirarsi,  c gli  assediali  stretti 
per  ogni  parte,  non  avendo  più  spe- 
ranza di  soccorso  tielibcraroDO  di  ar- 
rendersi , onde  il  vigfsiroo  secondo  <11 
d’ollobre  rimisero  il  castello  nelle 
mani  del  Duca  , il  quale  sviluppalo  da 
questo  iinpedimeato,  ricuperò  in  po- 


chi giorni' il  forte  di  San  Benedetto 
preso  dalle  Dighiere  nel  ritirarsi,  ed 
indi  a poco  sopravv^ner<.>  le  nevì^lc 
quali  (rosero  Bne  in  quelle  pani  al 
travagliare  di  quesl'anno. 

Era  non  mollo  innanzi  fuggito  il 
Duca  di  Neinurs  dalla  prigione  del 
castello  di  Pietrasisa;  peirincchè  mollo 
più  accorto  nel  salvarsi,  di  quel  che 
egli  era  nello  schifarci  pericoli  delle 
prigionie,  avenilo  certo  suo  famiglia- 
re una  capillatura  molto  lunga  e mollo 
folla,  che  talora  gl' ingombrava  scen- 
dendo lutto  il  viso,  egli  trovato  il  mo- 
do di  farne  fare  occultamente  una  si- 
mile, seppe  COSI  astutamente  maneg- 
giarsi una  mattina,  che  posto  e coperto 
il  servitore  nel  letto  in  luogo  suo,  egli 
usci  con  certi  istromeiiti  osceni  fuori 
delia  camera,  e camminando  in  fretta, 
si  condusse  fuori  della  porla  della  roc- 
ca , e nascososi  prima  tra  certe  case, 
discese  poi  opportunamente  nella  cam- 
pagna , ove  raccolto  da  pochi  che  l’a- 
speilavano,  pervenne  salvo  a Vienna 
nel  Delfìnalo  , ed  ivi  congiunto  col 
Marchese  suo  fratello  continuò  a muo- 
ver r arinf  a favore  della  lega,  e so- 
pra tutto  a molestar  il  contado  ed  a 
travagliare  gli  abitanti  della  citià  di 
Dione  , con  la  quale  , oltre  le  cose 
pubbliche,  esercitava  nimirizia  priva- 
la; ma  la  debolezza  sua  e del  fratello, 
privi  di  denari  e male  accompagnati 
(l'arojci,  non  permetteva  loro  di  fare 
molti  progressi. 

Chiuse  r anno  un  fatto  atroce  e so- 
pra ogni  credenza  pericoloso,  il  quale 
fu  per  sovvertire  in  poco  spazio  d*or« 
tutto  quello  che  con  si  lunghe  fatiche 
•'era  vittoriosamente  operalo  ; impe- 
rocché, essendo  ritornato  il  Re  dalla 
guerra  di  Piccardia  in  Parigi  il  vi- 
gesìmo  settimo  di  di  decerobre,  men- 
tre sceso  da  cavallo  in  una  delle  ca- 
mere del  palagio  del  Leverò  accoglie 
i cavalieri  , i quali  eletti  a ricevere 
l'ordine  dello  Spirilo  Santo  il  primo 
di  tleir  inno  , gli  facevano  la  solita 
riverenza  , un  giovane  mercante  no. 
minalo  Giovanni  Castello  , nativo  dì 
Parigi,  entralo  con  la  coiiiiliv.'i  de'si- 
gnori  di  Ragni  e di  Moiiiigni  dentro 
alla  medesima  stanza  , nell'  allo  che 
il  Re  fece  abbassandosi  per  abbracciar 
uno  di  quei  cavalieri,  lo  percosse  con 
un  coltello  nel  viso  , credendosi  di 
colpirlo  nella  gola,  ma  divertilo  quasi 
da  mano  divina  , urlò  nella  sommità 
delle  labbra,  e trovalo  P impedimento 
de'  denti,  fece  poca  e non  considera- 
bile la  ferita.  Al  molo  de' cin'osianli 
il  giovane  lasciato  destramente  cadere 
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il  col  lei  lo  in  terra  ^ sì  mescolò  fra  U 
torba,  sperando  sconosciuto  di  poter 
uscir  fuori  della  stanza  ; ma  ricono- 
s<'iulo  da  molti,  fu  neiPistesso  tempo 
fermalo,  e mentre  ciascuno  portalo  ila 
|;iu>lo  sdegno  lenta  con  furia  di  meU 
lergli  le  munì  addosso,  Ì1  Re  commise 
che  il  mali'aMore  non  fosse  offeso  , e 
faltolo  consegnare  al  gran  Preroslo 
dell' Ostello,  fu  da  lui  condotlo  nelle 
carceri  , dalle  quali  messo  in  potere 
del  Parlamento,  ed  esaminalo  con  le 
solile  forme,  confessò  liberamente,  e 
poi  ratificò  ueMormenli  la  confessio- 
ne, essersi  allevato  nelle  scuole  de'Pa- 
drt  Gesuiti,  ed  aver  sentito  molle  voU 
le  discorrere  e disputare  eh*  era  non 
solo  lecito,  ma  meritorio  ancora  Puc- 
cidere  Enrico  di  Borbone  erelic-o  re- 
lapso  e persecutore  di  Santa  Chiesa, 
si  quale  falsamente  si  appropriava  il 
tiudo  di  Re  di  Franvda  : perlaqualcosa 
essendo  incorso  dipoi  in  peccali  ne- 
fandi ed  obbrobriosi,  sino  a leulare  di 
aver  commercio  carnale  con  una  delie 
proprie  sorelle,  s' era  condono  Ìii  tal 
disperazione  dì  poterne  avere  da  Dio 
la  remissione;  che  aveva  elellodi  ese- 
guire queir  opera,  la  quale  creiieva  di 
merìlo  ineslimnbile  per  liberarsi  daU 
r orrore  e dalla  pena  delle  sue  colpe; 
che  aveva  conferito  questo  pensiero 
col  padre  suo  , il  quale  ne  lo  aveva 
efficacemente  dissuaso  , ma  che  com- 
iDosso  più  efficacemenle  da  spirilo  in- 
teriore, avea  pur  deliberato  e tenuto 
di  coiniui*  a fine  questo  pensiero, onde 
avendo  couferilo  ira  i segreti  della 
confessione  con  il  curato  di  Santo 
Andra  della  medesima  cilik  di  Parigi, 
era  stato  da  lui,  benché  ambiguamen- 
te, riscaldalo  nel  suo  concetto,  sicché 
dopo  lunga  meditazione  aveva  eletto 
quello  luogo  e questo  tempo  per  ese- 
guirlo. Fatta  questa  confessione,  man- 
darono subito  a ritenere  il  padre,  la 
madre  e le  sorelle  sue  con  le  scritture 
die  si  trovarono  nella  casa  ; nelle  quali 
non  si  trovò  altra  cosa  di  considera- 
zione, se  non  una  confessione  scritta 
di  roano  propria  di  lui  , nella  quale 
ave.i  fatto  nota  dei  suoi  peccali  per 
conferirne  col  &icerdole,  i quali  con- 
sistevano per  il  più  in  cote  sporche 
e nefande  dissoluzioni. 

Ma  il  mal  animo  che  avea  il  Par- 
lamento conira  il  nome  de*  Gesuiti  , 
primi  autori  e continui  foroeulalori 
della  lega,  giunto  alle  congetture  che 
si  cavavano  dal  constituto  del  reo,  il 
quale  più  d*  una  volta  avea  detto  aver 
imparata  da  loro  questa  dottrina  , fu 
cagione  che  improvvisameule  sì  cir- 


condasse il  luogo  del  collegio  loro,  e 
che  alcuni  di  essi  fossero  coudolti  pri- 
gioni, cou  investigare  diiigenteroenle 
le  scritture  che  ciascuno  avea  nella 
sua  cella.  Ira  le  quali  nella  camera  del 
Padre  Giovanni  Guignardn,  nativo  di 
Ciarlrei,  furono  trovali  molti  scritti 
che  insinuavano  questa  dottrina  , e 
laudavano  P uccisione  ilei  Re  passato, 
persviadevHito  ipieila  «lei  presente  , e 
contenevano  molte  altre  cose  simili 
con  epiteli  ed  attributi  odiosi  asse- 
gnati a questi  Prìncipi  cd  a molli  al- 
tri. Provaronsi  similiiienle  molte  cose 
di  equivalente  derrata  dette  nel  furore 
deila  guerra  dal  Padre  Alessaiìdro  Ha- 
jo  di  nazione  Scozzese,  ed  altre  non 
mollo  dissimili  ne*niede»imi  tempi  dal 
Padre  Giovanni  Gueretio  itiaesi ro nel- 
la filosofia,  e confessore  ordinario  del 
medesimo  Giovanni  Castello:  perla- 
qualcosa  dopo  molte  dispulazionì  fal- 
le nel  Parlamento,  finalmente  deven- 
nero i senatori  a questa  sentenza:  che 
Giovanni  Oislello  con  piedi  e lesln 
nuda  innanzi  alle  porle  delia  chiesa 
maggiore  abiurasse  In  dottrina  siiiora 
da  lui  credula,  e confessasse  P enor- 
mità del  parricidio  ( he  aveva  lenlalo, 
e dopo  posto  in  un  carro  fosse  laiia- 
glialo  in  quattro  luoghi  principali 
della  città  , e condoMo  al  luogo  del 
patibolo  gli  fosse  troncata  la  mano 
desini  lenente  il  medesimo  coltello 
tol  quale  aveva  ferito  il  Re,  e final- 
mente shranalo  a quattro  cavalli:  die 
i Padri  Gesuiti  professi  e not>  pro- 
fessi, come  nemici  della  pubblica  tran- 
quillità e della  corona,  fossero  banditi 
da  lutto  il  regno,  i loro  beni  dispen- 
sati in  opere  pie,  e proibito  ad  ogni 
Francese  il  potere  slutliare  o conver- 
sare nelle  loro  scuole  : che  il  Pa*lre 
Giovanni  Guignanlo  sarebbe  condan- 
nato al  supplicio  delle  forche^  il  Pa- 
dre Giovanni  Gueretto  ed  il  Padre 
Alessandro  Hajo  banditi  perpetua- 
mente  da*  luoghi  sottoposti  alla  coro- 
na: che  Pietro  Castello  padre  del  de- 
linquente resterebbe  bandito  in  per- 
petuo di  Parigl/tr  nove  enoi  continui 
da  tulio  il  regno;  che  la  casa  sua  posta 
a dirimpetto  della  porta  maggioredel 
palazzo  del  Parlamento  sarebbe  spia- 
nala sino  alle  fondamenta,  ed  in  quel- 
la piazza  eretta  una  piramide,  nella 
quale  sarebbe  registralo  il  presente 
decreto  così  conira  il  Castello  , come 
conira  la  Compagnia  de*  Gesuiti.  La 
madre  e le  sorelle  del  reo  furono  li- 
berale. Aggiunsero  al  decreto  del  Par- 
lamento i Teologi  della  citlà,  congre- 
gali nel  palagio  del  Cardinale  de*Gun- 
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Oì  ^ an«  «lichìarsiione  , per  la  qutile 
drlermiiinvann  che  U dollrinn  U qua- 
le  insegnava  ad  uccidere  i Prin<'ipì  , 
era  erelira,  diabolica  e prodigiosa,  e 
conimet  e«ano  espressamente  a tulli  i 
rrìigìosi  di  riconoscere  e d?  obbedire 
il  Re  Enrico  IV  come  legittimo  Prin* 
cìpc  e signore,  e ne*  loto  sacrifìzj  ed 
ore  canoniche  duves^ero  inserire  quel* 
le  orazioni  chr  sono  solile  a dirsi  per 
la  salale  de'Crislianissiini  Re  tiì  Fran- 
cia. Nella  fine  del  decreto  pregarono 
il  Cardinale,  come  Vescovo  della  ciliìi, 

supplicare  il  Re  a nome  comune 
che  Volesse  mandare  nuova  aiubaaceria 
verso  il  Ponlefìce  per  impedire  con 
la  sua  riconciliazione  V imminenle  pe> 
ricolo  dello  scisma  che  roanireslanienle 
•oprastava.  Questo  fu  procuralo  dal 
mede»imo  Cardinale,  al  quale  parendo 
d*  avere  compresa  la  mente  del  Fon* 
telìce  , desiderava  di  dar  occasione  ed 
oDeslo  colore  al  Re  di  tornare  a ten- 
tare la  sua  benedizione. 

In  questo  stato  di  cose  cominciò 
Tanno  mille  e cinquecento  e novan- 
tacinque,  la  prima  operazione  del  qua- 
le dopo  la  risanazione  del  Re  fu  la 
promulgazione  dell*  editto  a favore 
degli  Ugonotti. 

S*  erano  essi  alla  conversione  del 
Re  non  solatuenle  commossi  {>er  ve- 
der perduta  la  speranza  d*  avere  un 
He  della  loro  religione,  e per  questo 
mezzo  ottenere  eh*  ella  lo«se  la  prin- 
cipale del  reame,  e che  la  Callolica  si 
riducfsse  ad  essere  la  perinisMta  ; ma 
aveaiio  anco  coroinciaio  a desiare  nuo- 
vi pensieri,  ed  a praticar  nuovi  dise- 
gni per  unirsi  tra  se  medesimi  più 
atrellamcole  ^ e per  provvedersi  di 
nuovo  capo  ; nel  che  avendo  rivoltato 
gli  occhi  al  Duca  di  Buglione,  sperano 
eccorli  ch*egli  come  uomo  sagacissimo 
difiìcilmeote  si  separava  dalla  prospe- 
ra fortuna  del  Re  per  seguitare  ISn- 
oerlezia  di  nuove  e non  ben  foudale 
speranze  : e però  portava  le  cose  ìo- 
oanii  per  ikevere  consiglio  dalla  ma- 
turezia  del  tempo. ^1  Maresciallo  di 
Daiivilla  parimenteSi!  ouale  altre  vol- 
le avrebbe  abbraccialo  roccasione,  al 
presente  era  poco  inclinato  ad  acco> 
starsi  a loro,  perchè  già  vecchio  sen- 
za figliuoli,  per  essere  i suoi  sgrazia- 
laiueiite  periti , nuovamente  ai-casalo 
con  moglie  giovane  per  desiderio  di 
prole,  e quauto  al  resto  delle  tue  for- 
tune oltiioaraente  stabilito  nel  suo  go- 
verno di  Liiigiiado«'a,  non  era  per  av- 
venturarsi a nuovi  consigli,  e per  ri- 
ineltere  airarbitrio  della  fortuna  quel- 
lo (he  cou  tante  fatiche  e con  cosi 


lunga  pazienza  avea  tra  la  teaìagevo- 
leiza  di  mille  perimli  conseguito:  |»er- 
laqualcosa  uveano  necessariamente  ri* 
volio  il  pensiero  al  fanciullo  Principe 
di  Condè,  il  quale  dimorando  a San 
Giovanni  d'  Angeli  cou  la  madre  , si 
allevava  ne*  riti  della  loro  religione  ; 
ma  la  debolezza  dell*  età  , ed  i molli 
accidenti  che  innanzi  agli  anni  adulti 
di  lui  potevano  sopravvenire,  teneva- 
no sospesi  e travagliati  gli  animi  di 
tutta  la  fazione  s perlaqualcosa  facen- 
do ad  ogni  tratto  raduuauze  e eoo- 
gregazioni  oia  alla  Kot^ella,  ora  a Sau- 
rour,  ora  a Santa  Fede  ed  ora  a Mon- 
talbano,  e non  si  astenendo  dì  profe- 
rire cantra  il  Re  parole  alte  ed  in- 
giuriose, trattaiidoio  da  ingrato  e da 
sconoscente,  e minacciando  non  solo 
di  abbandonarlo,  ma  anco  di  levargli 
quella  corona  che  professavano,  ben- 
ché fuor  di  ragione  , di  avergli  con- 
quistala, mettevano  anco  in  sospetto 
ed  in  travaglio  T animo  del  Re  me- 
desimo , il  quale  conoscendo  per  la 
lunga  esperienza  i loro  umori,  e quel- 
lo che  sa}>evano  trattare  eil  operare, 
dubitava  non  solo  che  s'alienassero  da 
lui,  ma  che  ÌRnauii  che  potesse  lìnire 
di  superare  1*  armi  della  lega,  gli  su- 
scitassero la  guerra  per  altra  parte. 
Ed  ancoirhè  egli  avesse  gua<iagnali  il 
ministro  Morlas  nativo  di  Bieriia,  ed 
il  ministro  Roltan  <h  nascila  Piemon- 
tese, uomini  sottili,  autorevoli  ed  elo- 
quenti, i quali discorreodudiversaraen- 
le  Ira  i suoi  della  sua  conversione  , 
esortavano  il  partito  a non  penlere 
tolalmeute  la  contìdenza,  ma  ad  aspet- 
tare il  beneficio  del  tempo,  facendo 
professione  di  esser  parletipi  diqual- 
che  suo  recoudilo  segreto,  temeva  egli 
nondimeno  che  queste  arti  non  Vales- 
sero a raCfrenare  T im[>elo  di  qualche 
nuova  e pericolosa  solicvazionr. 

Questo  dubbio,  che  aveva  ritardala 
la  sua  conversione  mollo  più  di  quello 
che  il  bisogno  delle  cose  sue  riceica- 
va,  Tavea  fatto  condescendere  anco  a 
molle  cose  le  quali  erano  coulra  il 
genio  e 1* inclinazione  sua,  perciocché 
avea  dicbiarelo  gran  Conieslabiie  del 
regno  il  Murescìal  di  DaiivilJa  , cou 
tulio  che  avesse  molli  a*  quali  teneva 
obblighi  mollo  maggiori,  per  conler- 
roarlo  alla  sua  devozione,  e levare  U 
speranza  di  gverlo  agli  Ugonotti.  A- 
Veva  limilmaole  aoleposlo  il  Visconte 
di  Tureua  ai  Du<«  di  Nevers  lidie 
nozze  dell*  erede  dello  Stalo  di  Bu- 
glione , dalle  quali  egli  aveva  conse- 
guilo quel  ducato  , ed  ora  lo  impie- 
gava Della  guerra  a*  confini  de*  Paese 
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Bitssi,  p<*r  tli^rrlìrc  i »«oi  pensieri, 
e«l  inn»egnarln  in'lunghe  f.iliche,  lon- 
Uno  «lai  paesi  posseduti  dagli  Ugo- 
Doni;  e finatmenle  volendo  levar  loro 
dalle  nìftni  il  Principe  di  Cuiniè  ^ e 
raddolcire  Ìo  parie  P amarexzt  che 
dalla  sua  conversione  avea  ricevuto 
r universale,  pensò  di  far  promulgare 
e ratìiicare  nel  Parlanienlo  PeiliKo 
che  a favor  loro  aveva  fallo  il  Re 
Enrico  in  P anno  mille  rinquerenlo 
setlaniascllc  , il  quale  era  il  più  ben 
regolato  di  tulli  gli  altri. 

Vi  fu  che  fare  assai  a farlo  ricevere 
al  Parlainenlo  , ove  furono  diverse  c 
lunghissime  le  contese;  perchè  quan- 
to più  il  He  si  affaticava  di  procedere 
destramente  per  non  tiare  mala  sod- 
disfaiioneal  Pontefice,  e cattiva  opi- 
nione del  sentimento  suo  , tanto  più 
arditamente  si  opponevano  molti  dei 
senatori,  e non  volendo  il  Re  che  nè 
il  Cancelliere,  uè  altri  passasse  a no- 
me suo  a farne  istanza,  duravano  fa- 
tica il  primo  presidente  Hariè,  ed  il 
presidente  Tuaiio,  consafKVolì  del  suo 
j>en»iero.  a pcrsuatlcrengli  altri  rhecrc- 
devaiio  di  operare  rctlaracnle,ches’ac- 
cmuoilassero  Paniino  alla  promulg  iiio- 
Dc:  ma  in  fine  i senatori  che  per  grazia 
dopo  la  riduzionedellacittà erano  stali 
confermati  dal  Re,  e parlivolarmeute 
Laxiaro  Coquclio  giù  gran  fautore  e 
iniiiislro  della  lega,  volendo  mostrarsi 
i meno  aspri  c difficili  nel  fallo  de* 
gli  Ugonotti,  per  non  mostrar  «li  per- 
aevenire  nelP  aulico  inslilulo,  opera- 
rono tanto  che  il  decreto  fu  actef^'lo 
e promulgalo,  benché  né  anco  questa 
pubblicazione  so<ldisfacesse  multo  agli 
Ugonotti,  con  i quali  il  Re  e per  gli 
obblighi  passati  e per  il  bisogno  pre- 
sente procedeva  dolcemente  ed  arao- 
revolnienle,  procurando  di  rimuovere 
dagli  animi  loro  le  sospizioni,  e con 
il  buon  Iratiamento  confermarli  alla 
sua  devozione;  e conoscendo  per  la 
gran  pratica  che  n'aveva  la  povertà  di 
molli  de'  principali  Ugonotti,  e la 
strettezza  della  condizione  nella  quale 
si  ritrovavano,  ed  essendo  certo  che 
rimossi  i capi  e gli  agitatori,  la  po- 
vera plel>e  si  sarebbe  d' avvantaggio 
contontala  del  riposo  e della  sicurezza, 
procurava  che  per  trattare  le  cose  di 
quel  partito  fossero  inviali  da  molli 
Hioghi  molti  deputati,  de' quali  poi 
con  doni,  con  pensioni  e con  promes- 
se attraeva  a sé  la  maggior  parte,  di 
modo  che  per  una  strada  dolce  ed  a- 
mahile  veniva  inseusihilmente  a leva- 
re il  polso  e le  forze  airuniversiale  di 
quel  pallilo:  che  se  la  strettezza  in- 
Dasfila 


creilihìie  del  denaro,  e la  natura  <lcl 
Re  medesimo  ritenuta  nello  spendere, 
e la  dura  austerità  di  Monsignore  «li 
Ronl,  che  allora  maneggiava  le  finan- 
ze, avessero  permesso  a tpieslo  rime- 
dio di  potersi  più  ainpiamenle  dihi- 
lare,  stimano  Ì pratici  di  quel  regno 
che  pochi  anni  di  cosi  dolce  veneno 
a irebbe  estinta  quella  fazione,  che 
tanti  anni  dì  disperala  guerra  con 
tanta  e(T\isione  «li  sangue  non  avea  po- 
tuto iutlebolire. 

La  seconda  operazione  di  quest'an- 
no fu  la  deliberazione  che  fece  il  Re 
di  bandire  la  guerra  aperta  contro  la 
corona  di  Spagna;  percioicbè  sebbene 
nel  principio  dell'anno  precedente  il 
lìnea  di  busflione  unito  con  il  Conte 
Filippo  di  ^i.tssjiu  aveva  prese  alcune 
terre  deboli  nel  contado  «li  Heiiaut  e 
nel  ducalo  di  Liicrmhurgo,  era  stata 
(fucsia  più  tosto  correria  che  guerra 
formata,  e parte  per  l'asprezza  del 
letupo,  parte  per  mancamento  di  de* 
nari,s'craiio  prcsiameiile  ritirali,  eoa 
avere  am  o ricevuto  dall' esercito  del 
Conte  Cario  non  me>iio«'re  danno  nel 
ritirarsi;  ma  ora  il  Re  avea  «lelibera- 
to  «lì  bandire  la  guerra  aperta,  e di 
volgere  tutte  le  forze  sue  coulra  gli 
Siali  del  Re  Filippo.  Parve  a molti 
strana  ed  impropria  questa  risoluzio- 
ne, considerando  che  il  He  di  Fran- 
cia era  talmente  travaglialo  e così  mal 
sicuro  in  casa  sua,  che  non  avea  bi- 
sogno di  brighe  forestiere;  vedevano 
il  regno  così  esausto  di  genti  e di  de- 
nari, e tanto  stanco  e lacero  ilalU 
guerra  civile,  che  non  si  sapeva  co 
noscere  in  qual  modo  si  volesse  so- 
stenere il  peso  d' una  guerra  stranie- 
ra; c rìducendo  a memoria  che  il  He 
di  Spagna  senz'arrischiar  punto  le  co- 
se proprie  aveva  per  il  passalo  trava- 
gliato , e poco  meno  che  vìnto,  nel 
cuore  delle  sue  provinrie  e nel  mez- 
zo delle  sue  forze  il  Re  nie<iesìmo, 
pareva  loro  cosa  ridicola  ch'egli  ora 
con  le  forze  tuttavia  divise,  e con  le 
discordie  accese  nel  suo  Staio,  ardisse 
di  pensare  ad  olTendere  gli  Stali  del 
Re  Cattolico  fondati  sopra  le  basi  di 
cosi  gran  monarchia,  onde  avrebbono 
giudicalo  molto  più  a proposito  che  il 
ne  avesse  procuralo  con  qualche  con- 
dizione tollerabile  di  conseguire  la 
pace,  che  con  la  vanità  d'una  pub- 
blica dichiarazione  provocare  e con- 
citare maggiormente  U guerra.  Ma  le 
cagioni  che  mossero  il  Re  furono  mol- 
to potenti,  perchè  egli  prevedeva  che 
l'apertura  della  guerra  straniera  aiu- 
terebbe a chiudere  le  piaghe  della 
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iirrn  cittlc,  ficromo  lo^liono  i priv* 
rnli  me<lìci  <JevÌ;«r«  con  un  opporlo* 
no  caulerio  ^li  uiuori  nocivi  che  «if- 
(Ungono  e^l  irupiaganoi  ooslri  corpk 
conoK'tva  che  non  vi  era  cola  che  loo- 
‘ves»e  più  gli  animi  Francesi  a riron* 
ciliarsi  evi  a riunirsi,  quanto  l'appa- 
renza (lì  una  guerra  che  s'avesse  con 
gli  Spaglinoli  nemici  naturali  <lella 
nazione:  desitlerava  che  la  guerra  non 
avesse  più  nome  di  guerra  civile  per 
la  religione  , tua  di  guerra  straniera 
per  interesse  di  Stato,  e che  si  sopis- 
aero.  Dell'incendio  di  questa  contesa 
tra  corona  e corona,  le  scintille  che 
ancora  restavano  della  lega;  conosce- 
rà che  in  ogni  modo  avrel)be  sempre 
contra  Tarmi  del  Re  Cattolico,  le  qua- 
li poiché  non  si  potevano  per  alcun 
nodo  evitare,  era  manco  male  rhe  fos- 
sero palesi  ed  aperte,  che  iusidiosee 
dissimulale:  pensava  che  i Frinopi 
collegati  con  la  corona  «li  Fiaitcia  a- 
rrebhono  avuto  mollo  luiuor  rispetto 
di  prestargli  l'avote  e soccxirsu  iu  una 
guerra  che  si  facesse  tra  Spaguuolì  e 
Francesi  per  causa  d'inkpeiio,  thè  tra 
Francesi  e Frau«  esi,  u ven  o masche- 
rati che  si  fossero,  per  «ausa  di  reli- 
gione ; considerava  che  agli  l^goooUi 
nìuiia  cosa  poteva  maggiormenle  pia- 
cere, e niuna  luaggiot mente  placarli, 
tianlo  hi  guerra  thè  si  facesse  con  gli 
pagiiuoli,  nella  quale  impiegaiidusi 
loro  con  Itilli  gli  spirili,  sperava  che 
si  distogiìessero  e sì  divertissero  gli 
animi  dal  pensiero  di  cose  nuove. 

Oltre  a tutte  queste  cagioni,  avendo 
fatto  lega  oOensiva  e difensiva  con  la 
Provincie  confederate  de'  Paesi  Bassi, 
cun  obbligo  vicendevole  di  concorrere 
unilameule  alla  guerra,  e sperando  di 
tiiaie  nella  meilesima  confederazione 
le  Regina  d' Inghilterra  cd  alcuni  «lei 
Principi  di  Gei  niania  , era  necessuiio 
d'impiegar  Tarmi  in  impresa  che  fos- 
se di  coinoJo  e di  ulililìi  comune  in 
Fiandra  e nella  contea  di  Borgogna,  e 
volendolo  fare  per  riputazione  propria 
e per  ioleressare  gli  altri  confederali, 
giudicò  appropriala  la  dichiarazione 
della  guerra,  per  eccitare  Taniuioilei 
sudditi  e per  mettere  in  necessità  le 
forze  de'  collegati. 

Ma  sopra  iiilto  doventlosi  di  nuovo 
trattare  la  sua  ricouciliaziune con  la  Se- 
de Apostolica,  e sapendo  di  dover  avere 
contra  lutto  il  |K>tere  del  Re  di  Spagna, 
desiderava  che  fosse  riconosciuto  per 
suo  aperto  neraico,  e eh'  egli  ed  i suoi 
niiuisiri  non  fossero  chiamati  a que- 
sta deliberazione,  come  estlust  ed  ec- 
cettuali dalla  guerra  pubblica  ed  aper- 


ta che  totlavia  si  facesse  fra  le  coro- 
ne. li  le  gli  anirui  de'  grandi  fra  tan- 
ti interessi  di  Stalo  sono  anco  talvolta 
commossi  e sospìnti  dalle  passioni,  U 
aulica  persecuzione  che  aveva  patita 
dal  Re  Cattolico,  ronciUla  e stimola- 
la «lai  prossimo  pericola  nel  quale  si 
era  trovato  di  penlere  la  vita  per  U 
suggestione  di  persone  eh' egli  stima- 
va dipendenti  da  quella  corona,  ebbe 
per  avventura  gran  parte  in  questa 
risoluzione*,  {>er  esecuzione  «iella  qua- 
le il  ventesimo  di  di  genna|o  fece 
pubblicare  una  dichiarazione,  e quel- 
la per  i suni  arahli  intimare  ne' luo- 
ghi «li  confine,  nella  qu.ile  dopo  aver 
narrati  lutti  i torti  latti  dal  Re  di 
S|Mgna  a se  medesimo  ed  al  Re  suo 
predecessore , iinpulan*lo  anco  a sug- 
gestione de' suoi  salelliLi  Tatto  ullì- 
iDanienle  intentato  contro  la  sua  per- 
sona, gli  bandiva  la  guerra  per  terra 
e per  mare;  levava  ogni  commercio 
fra  le  nazioni  , e permetteva  a' suoi 
sudtiilì  l'invadere,  depreilareeJ  occu- 
pare gli  Stati  sottoposti  al  dominio  di 
quella  corona. 

Rispose  il  Re  Filippo  due  mesi 
dopo  la  pubblicazione  con  uiT  altra 
scrittura  , nella  quale  couniitDvrando 
i beiidìzj  e gii  «juti  prestali  ai  Re 
Cristianissimi  suoi  cnnfe«lerali  e con- 
giunti, dichiarava  e protestava  di  non 
voler  partirsi  (lidia  pace  che  aveva 
eoo  la  «'oruna  Cristianissima  e con  ì 
buoni  (^alloltci  del  Regno,  ma  per- 
severare nell' ajuto  e difesa  loro,  ae- 
di» non  fos»ero  oppressi  dal  Prineìpo 
di  Bierna  e da' suoi  congiunti  Ugo- 
notti, c comandava  a' suoi  sudditi  di 
non  iuferire  molestia  nè  danno  a quei 
Francesi  che  seguissero  la  parte  Cat- 
tolica nel  regno;  ordinando  all' incon- 
tro a' suoi  governalosi  e capitani  di 
difendere  i suoi  paesi  , ed  otlèndero 
similiiienie  il  Principe  di  Bieriiu  e 
gli  ailereuli  suoi.  Fu  tarda  questa  di- 
chiarazione, ma  non  furono  Iarde  le 
piovvisioiii  , perchè  non  solo  in  Fi- 
andra sì  rinforzava  T esercito  del  Con- 
te Curio  per  entrare  a primo  tempo 
ne' con  lini  di  Pircunlia,  ma  anco  Ver- 
dina mio  di  Vuldsco  Conlcslubili?  «li  Ca- 
sllglia  e governatore  dello  Stalo  di 
Miinno  preparava  grosso  esercito  in 
ll.dia  {ler  passare  nella  Borgogna,  a 
di  Spagna  si  spedivano  nuove  forze 
per  inviare,  come  la  stagione  lo  per- 
mei lesse  , nu«>vo  supplimeulo  a don 
Giovaiiui  dell'Àquila  in  Bretagna.  1 
medesimi  preparamenti  si  fai  evuno  in 
Francia,  in  Olanda  ed  in  Iiighilterra, 
sicché  appariva  il  curao  di  quest' anno 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  DEamOOnARTO  f99 


dovere  per  ofni  perla  Huscir  formi* 
debile  e sanguinoM). 

In  tento  il  Re,  guarito  delta  ferita, 
aveva  celebrala  la  solennìtk  ile' cava* 
lini  dello  Spirilo  Santo,  tra  le  ceri- 
monie della  quale  area  rinnovalo  il 
giuramento  di  viverre  morire  Callo* 
lico  , e di  difendere  la  religione  , e 
dopoì  con  gran  pompa  e con  dimo* 
siniiione  di  grande  onore  area  rice- 
vuti Vinceuio  Gradenico  e Giotanni 
Delfino  ambasciatori  del  Sanalo  \'ene* 
siano  venuti  a congratularsi  delibai* 
aiintione  sua  alla  corona  , e Pietro 
Duodo  venuto  per  risedere  in  lungo 
di  GioTanni  Mocenirn,  il  quale  nel 
lungo  corso  di  seil'anni  cnniimii  avea 
fallo  residenza  appresso  di  luì  e del 
Ac  suo  predecessore, avendo  con  esalta 
].iti<Ie  di  sìngolar  prudenza  esercitalo  il 
maneggio  de'  maggiori  negnzj  neH'am* 
biglia  rivoluzione  delle  cose  passale. 

Fu  il  primo  movimento  della  guerra 
di  quest'  anno  la  presa  di  Beona  cillii 
principale  nel  Duralo  di  Borgogna  , 
nella  quale  avendo  alcuni  capi  de'cil- 
ladini  principialo  a tumultuare  sino 
all'anno  preredente  per  rnetlersi  al* 
l'obbedienza  del  Re,  il  Duca  di  Me* 
na  , che  avea  parlicolar  gelosia  delle 
cose  di  quella  provincia,  come  di  go* 
verno  suo  particolare , era  passato  con 
diligenza  nel  ritorno  suo  di  Loreno 
in  quella  città  , óve  avendo  trovale 
le  cose  tutte  turbate,  fece  imprigio- 
nare nel  castello  quattordici  di  quei 
cilla«lini  che  gli  parevano  più  tricli* 
nati  alla  mutazione  degli  altri,  e ri* 
mosso  questo  scrupolo,  cercò  nel  re^ 
sto  di  placare  l'universale  de'cilladi- 
ni , senza  usare  alcuna  sorte  •l'asprez'* 
za.  Procurò  fargli  capaci  che  era  per 
concludere  la  pace  universale  con  il 
coovenlimento  dei  Papa,  erbe  perciò 
sarebbe  molto  più  onoicvole  e più 
awantaggioso  1'  essere  inclusi  nella 
concordia  universale  , che  coinponere 
da  se  stessi  , ed  abbandonando  luì  , 
che  sempre  gli  avea  dolcemente  go- 
vernati , rimettersi  alla  discrezione 
incerta  di  nuovo  governatore;  con  le 
quali  ragioni  parendogli  di  aver  ac* 
quelato  l'animo  loro,  lasciala  buona 
guarnigione  nei  castello  ed  accomo- 
dalo presidio  nella  terra,  passò  solle* 
citanientea  Digiuno,  nella  quale  cilik 
non  meno  che  nelle  altre  , si  temeva 
di  qualche  sollevazione;  ma  avvisato 
die  dopo  la  sua  partenza  erano  nati 
nuovi  tumulti  a Beona  , volle  ritor- 
nare a provvedervi,  e cominciò  a «le- 
signare  di  fortificare  il  castello,  e di 
ridurre  in  fortezza  anco  la  terra  ; il 


che  non  Vi  potaodo  fare , secondo  il 
disegno  di  Carlo  Bonaventura  inge* 
gnere  Italiano,  senta  ruìnare  da' fon- 
damenti alcuni  principali  monasteri 
ed  intìnita  quantità  di  case  particola- 
ri , i cittadini  s'opposero,  mostnm* 
do  al  Duca  non  esser  tempo  di  ve- 
nire a cosi  precipitosa  deliberazione; 
ma  egli  entrato  da  questa  opposizio- 
ne in  maggior  gelosia  deli' animo  lo- 
ro, deliberò  di  seguitare  la  torlifica* 
rione,  e fece  entrare  rinforzo  dì  sol- 
datesca dislribuila  in  diversi  luoghi 
della  città  per  tenere  a freno  il  po- 
polo, ed  assicurarlo  alla  sua  devozio- 
ne : alle  quali  cose  avendo  dato  gli 
ordini  opportuni  parli  per  rivedere 
il  restante  della  provin'^ia  cd  ssiiru- 
rare  gli  altri  luoghi,  credendo  d'aver 
sufficientemente  prnvve‘lti!i»  a questo 
bisogna  Mn  i citladiniesacerbali  dalla 
ruina  delle  loro  case  e <lalla  prigionia 
de' principali,  delilierarono  di  far  l'ul- 
timo sforzo  per  dare  la  città  al  Mare- 
sciallo di  Bicone,  il  quale  con  due 
mila  Ssizzeri,  quattro  mila  Fraiiresi 
e mille  diigenlo  cavalli  era  nel  mese 
di  gennajo  pervenuto  in  quei  contor- 
ni: perbiqualcosa  avendolo  secretamcii- 
1e  chiamalo,  e prefìsso  l'ortline  che  il 
quinto  <11  di  febhrajo  si  appresenlasse 
alle  porle  della  città  , e.sxi  il  me*iesimo 
giorno  nello  spuntar  dell' alba  presero 
Tarmi  , e discorrendo  con  le  bande 
bianche  per  le  strade  cominciarono  a 
chiamare  il  nome  He,  alle  quali  voci 
corrispondendo  la  maggior  parte  della 
plebe,  Jacopo  Riccardo  uno  de' con- 
giurali corso  alla  porta  che  sola  si  so- 
leva tenere  a(>erla,  serrò  ì rastrelli  che 
erano  dalla  parte  di  ilenlro,  ed  escluse 
la  guardia  de' soldati  che  con  negligen- 
za trascuratamente  guardavano  il  ri- 
vellino e concorrendovi  multi  armali, 
fìualnieuie  s'impadronirono  «iella  por- 
ta, discacciando  il  presidio,  Ìl  quale 
avendo  abbandonalo  il  rivellino  per 
salvarsi  iic'rampi  fu  ila'coniadini  non 
meno  cs:irerbati  degli  alivi , miserabil- 
mente disfallo  e dissipalo. 

IVel  medesimo  lempo  Guglielmo  A- 
lesano  e Michele  Uicirardo,  «lue  alivi 
de'  congiurali  , corsero  alla  casa  <Ìol 
signor  di  Monte  Mojano  governatore 
della  terra,  ed  iroprovvisameuir  lo  fe- 
cero prigione,  avendo  ucciso  Guiller- 
mìno  colonnello  d'infanleria  e<i  alcuni 
altri  capitani  che  erano  seco,  ed  a 
furia  di  popolo  qua^ì  lapi>lato  Carlo 
Bonaventura  autore  «Iella  l'o  rii  fica  z io- 
ne, il  quale  avendo  nella  propria  di- 
fesa ferito  T Alesano  e multi  altri  , 
appena  dalla  diligenU  cura  di  alcuni 
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700 

|Kilè  esser  ron'lollo  tirn  nelle  carrcri 
del  comune.  Presa  la  porta  ed  il  go<> 
vernaiore  , restavano  ad  espugnare  i 
quartieri  de' snidati,  i quali , benché 
in  luoghi  diirerenti  e divisi,  vi  si  e- 
Fano  al  principio  del  rumore  forlifì- 
cali;  nel  qual  travaglio  essendo  la 
città  tutta  sotto  sopra,  e concorrendo 
alTarmi  sino  le  donne  ed  i fanciulli, 
si  cominciòa  rombattere  in  molle  par- 
ti della  terra  con  vari  e sanguinosi 
progressi.  Sopravvenne  i»t*iito  il  Ma- 
rescial  di  Birone,  il  quale  aveva  lar- 
dato molto  più  di  quello  che  disegna- 
vano i cilludini,  e<Ì  entralo  con  lutto 
l'esercito  nella  terra,  i soldati  non 
polendo  piìi  far  resistenza,  si  arrese- 
ro, salva  la  roba  e le  persone,  cd  egli 
contenendo  con  grandissima  e<l  inu- 
sitata severità  i suoi  soldati  dal  sarco, 
acquetò  la  medesima  sera  tutto  il  tu- 
multo. Si  pose  il  giorno  seguente  l'as- 
sedio intorno  ai  castello,  il  quale  es- 
sellilo  battuto  da  dodici  cannoni,  dopo 
tre  mila  tiri  e quarantadue  giorni  di 
intervallo  s*  arrese  nelle  sue  mani.  Se- 
guì 1'  esempio  di  Benna  il  Barone  di 
Senessè  con  la  città  d'  Ossona,  il  quale 
essendo  stato  ambisciatore  al  Pontefi- 
ce , ed  avendo  compreso  che  nè  da 
Roma  nè  di  Spagna  si  potevano  spe- 
rare gli  ajuti  necessari  per  sostenere 
l' impresa,  ed  avendone  diligenteincnie 
informato  il  Duca  di  Mena,  ed  esoi*. 
talolo  invano  ad  abbracciare  la  pare, 
prese  parlilo  per  sé  meilesimo,  e con 
ritenere  il  governo  di  quella  piazza 
ti  sottomise  a)  Maresciallo  di  Bicone. 

Deliberarono  di  fare  il  medesimo  ì 
cìMadini  d'Aulun;ma  perché  la  città 
era  guardala  da  buon  presidio,  nè  si 
potevano  penetrare  gii  animi  di  tulli 
senza  mettersi  a pericolo  evidente  di 
essere  discoperti , drldicrarono  i capi 
della  congiura  di  chiamare  i I Mare- 
sciallo , e di  non  far  motivo  alcuno 
sin  tanto  eh'  egli  n*»u  fo'se  ulle  por- 
te , una  delle  qitali  guardala  da  loro 
aveano  deliberalo  di  aprirgli;  perla- 
qualiosa  essendo  egli  venuto  lacìla- 
roenle  ne' borghi  la  notte  dell' ottavo 
giorno  di  maggio,  il  Mere  del  popo- 
lo, che  si  area  preso  P assunto  d'in- 
troilurlo , fece  con  gran  silenzio  aprire 
la  porla  , entro  alla  quale  essendo  in- 
nanzi a lutti  penetrato  un  capitano 
con  venticinque  corazze  e con  cin- 
quanta archibugieri,  s' impadronì  con 
liligenza  del  posto,  e fatta  relazione 
che  il  passo  era  sicuro  , entrarono  il 
signore  di  Gipiera  ed  il  Marchese  di 
Mirahclln,  do|K>  i quali  seguitò  lutto 
l'esercito  il  quale  messo  in  ordiminza 


Irò  diversi  squailroni  , che  da  qu;il- 
tro  diverse  parti  investirono  le  strade 
della  terra. 

Uno  di  questi  avendo  urlalo  in  un 
^osso  numero  di  soldati,  1 he  con- 
forme all*  uso  mìlilare  circuivano  le 
strade  della  città  , sì  cominru»  all'  o- 
scuro  un  furioso  connillo,  al  Itnnul- 

10  del  quale  risvegliate  e poste  in 
arme  le  guardie  , e quella  parte  dei 
cittadini  che  non  era  conscia  del  fat- 
to , si  continuò  con  incerta  variazio- 
ne a combattere  tutta  la  notte  , sin- 
taolo  che  fallo  giorno,  ogimuo  si  ac- 
corse essere  occupata  la  città  dall' e- 
serciio  , onde  «leponeiido  ciusciiuo  le 
armi  ed  ascondendosi  per  le  case, 
Birone  fere  pubblicare  il  |>erdono  per 
tutte  le  strade,  e svaligialo  il  piesi- 
dio  e mandatolo  fuori  della  terra  , 
restò  ella  senz'alito  danno  aU'oblM- 
dienza  «lei  Re. 

Essendo  le  rose  della  Borgogna  in 
questo  stalo,  il  Csjntest.ibile  di  («asti- 
glia  passalo  i monti  con  otto  mila  fanti 
c con  due  mila  cavalli,  avea  Iraver- 
fala  la  S.ivoja,  ed  era  pervenuto  nella 
Franta  Contea,  ove  unito  con  il  Du- 
ra «li  Mena,  il  quale  con  qualtroceiito 
Cavalli  e mille  tanti  Francesi  era  pas- 
sato a trovarlo,  ricuperò  GionvilD  , 
che  quelli  della  parie  del  Re  aveano 
abbaotlonata  , e deliberò  senza  dila- 
zione di  mettere  l'assedio  a Vezù  , 
nella  qual  terra  era  il  signore  di  Tram- 
hiecurt  con  quatirocenlo  fanti  e con 
sessanta  cavalli,  nè  fu  molto  tliificile 
r espugnarla  , perciocché  la  debolezza 
sua  non  permetteva  che  vi  si  (Miiesse 
far  molta  resistenza;  onde  aveiuio  il 
Duca  di  Mena  , il  quale  come  capi- 
tano ili  maggior  esperienza  comanda* 
Vii  all*  opere  militari,  fatta  piantare  la 
batteria,  nello  spazio  di  poche  ore  lece 
patente  apertura  , di  modo  tale  che  il 
signore  di  Tramblecuri  non  si  ostinan- 
do senza  frullo  nella  difesa,  deliberò 
di  ritirarsi  nel  castello,  ed  aspettare 

11  Soccorso  del  Maiescial  di  Birone. 
Ma  non  (>otè  riievere  a tempo  dcbiio 
l’ajuio  che  bisognava;  perciocché  il 
Maresciallo  essendo  nel  medesimo  tem- 
po chiamato  ilai  rilladini  di  Digiuno, 
deliberò  di  attendere  a questa  come  a 
piti  importante  occasione , sicché  il  si- 
gnore di  Traniblecurt  non  fiotendo  re- 
si»lci*e  in  luogo  delmle  all'  oppugna- 
zione d'  un  esercito  intero,  fu  costret- 
to di  rendere  il  castello.  3Ia  ì ciila- 
dini  di  Digiuno  avendo  fuori  di  tempo 
palesato  1'  animo  loro,  corsero  a gran- 
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(listimo  periroirt  «li  rimnnere  oppressi; 
fierriorrhè  il  Visconlc  di  Tiivjiiies  , il 
quelle  come  luogotenente  del  Pur»  di 
Merni  go\frnnv«  la  provincia  , avvitalo 
«leir  iiiteiiiionc  loro  mise  insieme  con 
grandissima  rcìerilìi  tolti  i presidj  vi- 
cini, e mentre  i capi  de'ciiludiiii  stan- 
no perplessi  e non  l>eiì  risoluti  di  cliia- 
niare  il  Maresciallo  dì  Biroiie  per  ti- 
more del  sacro  , comparve  con  molte 
forze  per  entrare  nella  ciitJi,  e poiché 
gli  fu  negalo  dal  popolo  già  solleTalo 
in  arme,  P ingresso  tlelle  |>orle,  egli 
rivollalosi  alla  parte  del  caslello  , fu 
liberamenle  ricevuto  dal  castellano.  Ivi 
dopo  d''  avere  ordinate  e rinfrescale  le 
genti,  fece  scendere  a piedi  cento  <)ei 
più  valorosi  uomini  d'  arme  , ì quali 
collocò  nella  Ironie  dello  squadrone  , 
ed  inanimati  ì suoi  n combattere  fe- 
rocemente , scese  nell'  ordinanza  per 
la  strada  ordinaria  ad  imboccare  I a- 
dilo  della  piazza,  nella  quale  «vendo 
trovalo  rincontro  de'ciitadini  arma- 
ti , i quali  se  gli  op|«osero  vuJorosa- 
luenie,  sì  cominciò  tra  loro  un'aspra 
etl  ostinata  battaglia , U quale  dutaudo 
pertinacemente  tialU  mattina  siito  a 
molle  ore  ilei  giorno,  alcuni  de' capì 
del  popolo  prendendo  partito  nella 
necessità,  deliberarono  di  cliiamarc  il 
M arescìal  di  Bicone  , che  già  molli 
giorni  , aspettando  qiiestn  op|>oi'tuui- 
là,  girava  campr'ggìando  per  quei  con- 
torni. Ma  non  polendosi  condurre  Te- 
sercito  con  quella  celerità  che  richie- 
deva il  bisogno  così  repentino  e così 
urgente  , il  Maresciallo  , lascialo  or- 
dine che  U Cavalleria  sollecitamente 
lo  seguitasse  , con  sessanta  gentiluo- 
mini entrò  in  Digiuno  nell' inclinar 
del  giorno  , all' arrivo  del  quale  ri- 
prendendo animo  i ciltadiiii,  i quali 
non  bastando  a resistere  erano  già  ri- 
dotti in  un  angolo  della  terra,  e poi 
sopravvcnei.do  successivamente  dì  ma- 
no in  mano  lutto  P esercito,  il  Viscon- 
te «li  Tavanes  non  volemlo  nell'  osti- 
narsi ad  acquistare  la  città  p«*rdere 
anco  il  castello,  deliberò  di  rilinirsi 
e di  cedere  all’  esercito  il  possesso  della 
terra  ; perlaqualcosa  falla  voltare  la 
farcia  alla  relroguanlia  del  suo  squa- 
drone , u passo  lento  e sempre  com- 
battendo SI  ridusse  salvo,  essendo  di 
ffià  ow'uralo  il  giorno,  nella  forleira, 
fa  quale  lasciata  in  guar^lìa  al  solito 
castellano  . egli  si  rinchiuse  nel  ca- 
stello di  Talee  poco  spazio  discosto 
dalla  terra, 

11  Maresciallo  ridotto  in  grande  an- 
guslia  per  non  aver  esercito  sufficien- 
te , col  quale  dividendo  potesse  asse- 


diare e l' lino  e P altro  castello,  e 
peirbè  dubitava  che  il  Dura  di  Mena 
ed  il  Contestabile  spedili  «la  Vezu  non 
venissero  a dirittura  a Digiuno,  sol- 
lecitava il  Re  con  reiterali  corrieri  ad 
avanzarsi  nella  Borgogna,  nella  quale 
di  già  era  inclioato  il  maggior  peso 
deli'  armi. 

Si  era  il  Re  trattenuto  in  Parigi 
più  di  quello  eheda  principio  aveva 
dcotinato  : perrioerhè  essendo  passalo 
a lui  il  presi>lente  Giannino  , aveano 
con  granile  'peranta  Hi  concludere  rì- 
ptgliiila  la  Ir.vllazione  delParcorihi,  la 
quale  si  prolungò  poi  molli  giorni  , 
perchè  non  solo  il  Re  andava  più  ri- 
stretto nelle  romlirioni  per  la  prospe- 
rità delle  cose  sue  nella  Borgogna,  ma 
i!  Duca  di  Mena  ancora  secondo  la 
variazione  delle  speranze  variava  de- 
liberazione , ed  avrebbe  voluto  che 
senza  procedere  più  innanzi  si  fo'sc 
stahiiil.i  una  tregua  per  attendere,  co- 
me egli  diceva  la  risoluzione  «lei  Papa, 
e come  «H«‘eva  il  Re  , la  risoluzione 
del  Re  Filippo:  e finnimente  esseinlo 
«ialP  una  parte  «ncceiliila  la  rivolta 
delle  città  , e «IalP  altra  essendo  so- 
prageiiinto  il  Contestabile,  il  tralin- 

10  si  disciolse  senza  cnncliisinne  , ed 

11  Re  l.-Hcialo  il  Principe  di  Conti  al 
governo  «li  Parigi,  ed  appresso  «li  Ini 
per  consiglio  il  Conte  «li  Scontbergh, 
era  venuto  a Troja  il  trentesimo  dì 
di  maggio  per  nnlunare  in  quel  luogo 
r esercito  , e«l  incamminarsi  ove  ri- 
chie<Ìcsse  il  bisogno.  Quivi  gli  soprag- 
giiinsero  le  inslanze  del  Maresciallo 
«Il  Rirone  , il  quale  lo  sollecitava  a 
camminare  spe«lil:iniente  a Digiuno; 
peHaqualrosa  senza  frappor  dilazione, 
con  le  truppe  che  si  trovava  appres- 
so , lasciando  ordine  che  P altre  lo 
seguissero,  prese  velocemente  la  volta 
di  Borgogna,  aven«Ìo  seco  il  Contedi 
Overnia,  il  Diii'a  della  Tramogiìa.  il 
Marchese  di  Pisani  , il  C«>nle  «li  To- 
rigni , il  cavaliere  di  Oisa,  i Marchesi 
di  Trine!  e «li  Miraf»ois,  e«l  i signo- 
ri di  Chivernì  , di  Lianciirl,  dì  Vi- 
trì,  di  Montignì,  d'  Inievilla  e della 
Curea. 

Arrivalo  a Digiuno  il  quarto  gior- 
no «li  giugno  , «liede  subito  oriline 
che  P uno  e l'altro  castello  fossero 
senati  con  le  trincere  , preponendo 
nir  assedio  di  quello  «Iella  città  il 
Conte  di  Torignì,  e«l  all’oppugnazione 
di  quello  di  Taien  Giovanni  Barone 
di  San  Blanranlo  fratello  del  Maresciat 
di  Birone.  Ma  perché  il  rinchiudere 
attorno  attorno  le  castella  era  opera 
di  molti  giorni , ed  ancora  non  erano 


DWIL4 


■rrÌTale  tnMe  la  fanterìe  , che  non 
«Tcatio  potuto  parc|!giare  U sua  pra* 
stcsiM  , ilclibei'ò  il  He  «li  avaiiiiirsi 
con  la  maggior  parte  ilella  cavalleria 
arcrso  il  campo  Sp-tgniinlo:  perciocché 
lenendo  avviso  che  il  Contevtabite 
avea  gettati  due  ponti  a Grè  ^opra  la 
riviera  <ii  Sonna  per  passare  tutto 
)' esercito  in  un  tempo,  e condursi  a 
far  levar  1*  assedio  dette  castella,  spe* 
cava  di  poterlo  tener  a bada  sin  lauto 
che  fossero  arrivale  tutte  le  genti,  e 
che  le  trincere  si  trovassero  ridotte  a 
|>rrlezione. 

Aveva  similmente  Ìl  Duca  di  Mena 
parte  con  la  ragione,  parte  con  l'au- 
torità c parte  con  le  preghiere,  |>er- 
suasu  il  Contestabile  atl  avanzarsi  per 
ricuperare  la  città  di  Digiuno  , nio- 
slrandoglt  che  il  Mareseìul  di  Bìrune 
aveva  Ione  mollo  inferiori  alle  sue  , 
e che  le  castella  , nelle  quali  consi- 
sicva  la  soiniiia  delle  rose,  gli  sommi- 
nistravano la  via  inolio  facile  a poterne 
«lìscacriare  ì nemici;  e benché  il  Con- 
testabile , signore  di  gran  nascita  e 
di  gran  rircliezze  ma  di  piccola  espe- 
rienra  nelle  cose  della  guerra  , mal 
Volentieri  si  disponesse  a farlo,  la  fede 
nondimeno  che  aveva  nella  prutienza 
e nel  valore  del  Duca  , ed  il  non  sa- 

rere  die  il  He  fo^sc  cosi  vicino  , 
avevano  indotto  a compiacerlo;  onde 
il  giorno  avanti  , passato  il  lìunie  con 
tutto  l'esercito,  s' era  alloggiato  nei 
villaggi  di  qua  dalla  riviera  otto  leghe 
discosto  da  Digiuno.  Essendo  le  cose 
in  questo  stalo  , e non  sapendo  nè  il 
Cunieslabilc  nè  il  Duca  dì  Mena  la 
venula  dei  Re,  egli  senza  perder  tempo 
la  niatliiM  ilei  settimo  di  di  giugno 
nel  far  del  giorno  parti  dalla  città  con 
mille  dugento  tra  corazze  e gentiluo- 
mini e con  seicento  archibugieri  a 
Cavallo,  e diede  ordine  che  tutti  si 
incamminassero  alla  volta  di  Lus  , 
dovendo  egli  cibarsi  quella  mattina 
nella  casa  del  Barone  di  quella  terra, 
ed  aspellare  in  quel  luogo  qualche 
avviso  degli  andamenti  de'  niniici 
E posta  la  terra  «li  Lus  a' ronfini 
della  Borgogna  • della  Franca  Contea, 
quattro  leghe  lontana  da  Grè  ed  nl- 
trettanle  da  Digiuno  , onde  veniva  ad 
essere  a mVzza  siraila  Ira  la  cillà  ed 
il  campo  Spngnuuio  , infra  il  quale  e 
la  lena  di  Giè  non  era  altro  che  il 
corrente  del  tìume.  Arrivalo  che  fu 
il  Re  nel  luogo  deslinalo , e non 
trovando  quegli  avvisi  che  aspellava 
d'  intendere  , e dì  quello  facessero  i 
nemici  , spinse  il  Barone  d'Ovsonviila 
eoo  sessanta  cavalli  leggieri  a ricono- 


scere ed  e riportargli  la  certerza  di 
tulle  le  cose,  ed  egli  rinfrescMli  agia- 
tamente i «avalli  e riposale  le  persone 
diede  Online  che  alle  tre  «topo  il  mez- 
ingiorno  ognuno  si  ritrovasse  al  vil- 
laggio di  Fontana  Francese  posto 
nell’  estremo  de’  suoi  confini  , per 
doversi  poi  reggere  conforme  all'  in- 
formazione che  ricevesse. 

Non  era  h ncora  l'ora  del  mezzogiorno, 
quando  egli  co)  Marescial  di  Biionee 
con  trerenlo  cavalli  prese  per  tempo 
la  Mie<lesima  volta  per  ritrovarsi  in- 
nanzi a tulli  sul  campo  , ed  andar 
oniinando  e disponen«lo  la  genie  se- 
condo che  di  mano  in  mano  ella  ar- 
rivasse; ma  come  fu  due  miglia  discosto 
da  Fontana  Francese  , vi«le  venire  a 
sè  di  gran  galoppo  tre  soldati  a cavallo 
i quali  riportarono  che  il  Barone  di 
Ossonvìlla  caricalo  da  trerenlo  cavalli 
della  lega  , era  costretto  a ritirarsi 
senza  aver  potuto  riconoscere  alcuna 
COS.V  , e che  «limainlnva  soccorso  per 
poter  sostenere  le  forze  superiori  del 
nemico.  Il  He  non  sapeniio  che  si 
credere  , se  i trecento  cavalli  fossero 
la  vanguardia  de’  nìmìci , o pure  una 
truppa  di  gente  che  battesse  la  strada, 
spinse  il  Maresciallo  di  Bicone  con  il 
Barone  di  Lus  e con  il  Marchese  di 
Mirabello  accompagnati  da  sessanta 
cavalli  a soccorrere  Ossonvìlla  , cd  a 
riconoscere  più  fondatamente  le  cose, 
il  quale  avanzatosi  di  gran  trotto  per 
la  fretta  «li  ricuperare  Ossonvìlla  , 
come  fu  fuori  «lei  villaggio  di  Fontana 
Francese  sco|ìerse  una  truppa  di  ses- 
santa cavaUtIeggiert,ch’erano  nellVrlo 
d’  una  collina  , appunto  sulla  via  che 
conduce  al  villaggio  di  San  Senna  , 
il  quale  era  posto  su  la  strada  maestra 
che  conduceva  n dirittura  del  Hiiine 
Smina  ; perlaqualcosa  deliberò  senza 
dubitazione  d’ attaccarli,  ed  avanzarsi 
nella  sommità  della  collina  , dalla 
quale  giudicava  «li  potere  iicoprìre 
tutto  il  paese:  nè  fu  diffìcile  Tollenere 
il  suo  intento,  perchè  i cavalli  leggieri 
presero  senza  contrasto  la  carica,  egli 
lasciarono  libera  U collina,  alla  quale 
come  fu  asceso,  scoperse  latto  il  «'ampo 
Spagnuolo  alla  lontana  , il  quale  cam- 
minando ne’  suoi  ordini  veniva  ad 
alloggiarsi  nella  villa  di  San  Senna 
collocata  in  una  pianura  , la  quale 
dalla  destra  parte  è terminala  da  un 
colie  , e dall'  altro  Iato  è cop»?rta  da 
un  bosco  ; onde  desideroso  di  riportar 
novelle  sicure  «Iella  qualità  e dell'  or- 
cline  dc'nemiri,  prese  partilo  di  avan- 
zarsi per  aver  facoltà  «li  i'iconos»‘cre 
distiuUineule  gli  Bodameuti  e l'or«faic 
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dì  qttel  CKmpo  ; ma  non  fu  così  losto 
disceso  iilltf  pinnura^  che  TÌ«le  Irecenio 
catHllì  de' nemici,  i quali  avemlo  rotto 
e perseguitato  Ossonvilla^  risolutamen- 
te venivano  alla  sua  volta. 

Conoscendo  il  ^laresciiillo  d'  essere 
infei'iore  di  forze  |ien8Ò  di  ritirarsi 
senza  far  altro,  commettendo  al  Ba» 
rene  di  Lui,  che  fermandosi  alla  coda 
con  venti  de'  suoi  procurasse  dì  trat- 
tenere i nemici,  se  fossero sopraggitinti 
• molestarlo;  il  che  facendo  coraggio* 
sarnente  il  Barone  , gli  sopravvenne 
addosso  con  lant'  impeto  la  furia  ilei 
nemici  , che  gettato  ila  cavallo  in  terra 
ed  ucciso  quattro  de' suoi  che  brava- 
mente voltavano  la  farcia  , gli  altri 
furono  costretti  a prendere  «lì  galoppo 
1j  fuga  ; perl.iqualcosa  il  Maresciallo 
costretto  mcile^mameiile  a rivoltine 
la  faccia  verso  il  nemico,  venne  fu- 
riosamente alle  mani  per  «lispcgnare 
il  Barone  , il  quale  sviluppatosi  dal 
cavallo,  c molto  più  diflìcilmenle  dai 
nemici  , avea  passalo  un  fosso,  c con 
la  spada  e coti  la  pistola  in  mano  oc 
veniva  verso  di  lui. 

Fu  nel  principio  furioso  ed  aspro 
il  conflitto;  ma  essendo  il  Marescial- 
lo , che  combatteva  senza  celala,  nei 
primi  colpi  ferito  d'uti  gran  (aglio 
eopra  la  lesta,  c rest::ndoaÌcutii  de'suoì 
uccisi  e calpestali  dal  furpr  de'neniici 
cominciava  per  la  «litiiguaglianza  delle 
forze  u versare  in  estremo  pericolo  di 
rimaner  oppresso:  nè  però  si  smarriva 
egli,  nè  rallentava  I' ar«lore  del  com- 
battere , accompagnalo  dal  Barone 
d’Ussonvilla  che  s’ era  riunito  seco, 
e dal  Barone  di  Lus  rimonlaloavven- 
turosamcntc  a cavallo.,  se  nell'  istcsso 
tem{>o  non  fossero  comparse  fuori  tiel 
villaggio  e del  bosco  otto  s<]ua«lre  di 
Cavalleria  nemica  , le  quali  distaccan- 
dosi dall'esercito  «li  gran  passo  veni- 
vano alla  sua  volta  ; pertaqualcosa 
avendo  alquanto  represso  il  primo 
inq>eto  di  quelli  che  da  principio  l'as* 
salirono,  voltò  la  biiglia  ,e  radunati 
i suoi  cominciò  a ritirarsi  di  galoppo 
per  ricoverare  n Fontana  Francese  , 
ove  credeva  essere  di  già  arrivalo  il 
Re  con  tutto  il  resto  de"  suoi.  Ma  non 
era  ancora  quell'  ora  eh'  era  stata  as- 
segnata di  radunarsi;  onde  il  Re  ben- 
ché non  avesse  se  non  dugeiilo  cavalli 
di  nobiltà  e sessanta  archibugieri  a 
cavallo  eh' erano  arrivali  prima  degli 
altri  , e con  tutto  eh’  egli  non  avesso 
altre  arme  che  la  corazza  , fu  nondi- 
jiieno  necessitato  ad  avanzarsi  , per 
ricevere  il  Maresciallo  che  furiosamen- 
te era  ìncaltalu  dal  numero  superiure 
dei  nemici. 


Guidavano  le  prime  schiere  della 
lega  LoJo\iro  d' Kudan  signore  dì 
Vtliers  , cd  il  capitano  («iovan  Batti- 
sta Sansoni  Milanese  ; quello  , uno  dei 
Marescialli  «lei  campo  del  Duca  di  Me- 
na , e questo  , luogotenente  della  ca- 
valleria leggiera  del  Conleàlahile;  con- 
ducevano  le  altre  truppe  de' Francesi 
il  signore  di  Tenissé  e<i  il  Barone  di 
Tianges  , c governavano  quelle  de'ra- 
valli  leggieri  Italiani  e Borgognoni 
don  Koileiiro  Bellino  e«l  il  Marcliese 
di  Varamhone.  Innanzi  a tulli  mar- 
ciavano cento  (/arabini  per  attaccar 
la  battaglia  , e dietro  alle  altre  squa- 
dre seguiva  il  Dura  dì  Mena  con  un 
grosso  d' uomini  d'arme. 

Coiitra  tutta  questa  furia  di  nemici 
•'  era  posto  in  necessità  il  Re  di  com- 
battere , e non  essendo  ancora  arrivali 
tulli  ì suoi,  si  ristrinse  a mano  destra 
con  il  Dura  della  Tramoglia,  con  il 
Duca  d'  Ellebove  , con  il  Barone  <li 
Termes  e con  il  signore  della  Curea, 
e pose  alla  man  manca  il  Maresciallo 
di  fiirone,  benché  stanco  e ferito,  con 
Ossonvilla  , con  il  Barone  di  Lus  c 
coi  Marchese  di  Miraliello. 

Caricò  Monsignore  di  Villersconla 
sua  squadra  la  parte  ov' era  il  Mare- 
srial  di  Bìrone  , c Giovan  Baltist.*i 
Sansone  si  mescolò  dall'altra  ov' era 
la  persona  del  Re,  ma  con  diversa 
fortuna  , benché  si  comhallesse  con 
eguale  virtù  *1' ambe  le  parli;  perchè 
Monsignore  di  Villers  riversò  final- 
mente le  compagnie  del  signore  di 
Ossonvilla  e del  Barone  di  liUs , e 
costrinse  il  Marescìalloa  rinculare  sino 
a Fontana  Francese;  ma  dalla  parte 
dov'era  il  Re,  sopravvenendo  a tutte 
l' ore  nuove  trup|>e  di  nobiltà  e «li 
c.*ivalleria  alla  sfilala,  le  quali  inteso 
il  suo  pericolo  velocemente  s'avanza- 
vano per  aiutarlo,  reslótnorlo  di  cin- 
que ferite  il  S.insonc,  cd  i suoi  cavalli 
rotti  e dissipati  furono  rispintì  sino 
all' ultimo  squadrone  de' nemici  : nè 
però  il  signor  di  Villers  potè  seguitare 
la  vittoria  dalla  sua  parte,  perchè  fe- 
rito d'  un'  archihugiuta  mi  braccio,  fu 
similmente  costretto  a ritirarsi.  Non 
diminuiva  per  questo  il  pericolo  nel 
quale  il  Re  ai  ritrovava  ; percioethè 
il  Barone  di  Tianges  ed  il  signore  di 
Tenissé  con  ì loro  squadroni  fresebie 
numerosi  s'  avaoiavaiio  a caricarlo,  ed 
il  medesimo  faceva  il  Marchese  di 
Varaiulione  e Roderico  Bellino  dalia 
parte  ove  comballeTa  il  Marcscial  di 
Bìrone,  di  modo  che  essendo  grande- 
mente inferiori  di  numero,  con  la  gen- 
ie stanca  e con  i cavalli  atfaticati  , e 
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ni»)  Iralluli,  il  pericolo  Ji  ritnanem 
oi.|irr.»i  era  quasi  siruro;  e uonJime- 
»o  il  Re  roii  la  voce  rauca  e con  lo 
*.cni|«io  ilei  proprio  valore  iiianinian- 
I da.. uno,'  eJ  .1  Mare.callo  lullo 

in.aiieuinaio  e coperlo  . li  .udore  e di 
.Milverc  di.prralameiile  aBronlando.! 
trj*  primi,  polirono  lauto,  che  com- 
IwiiriKlo  fiasrouo  sopra  U suo  potere 
e sopra  le  proprie  forte,  •liciJero  lem- 
1,0  ajili  flHri  ih  erano  in  viagtiio  di 
ioprav'cnire,  lia’qu.ilì  furono  primi 
il  d’ (.)veniia  e Monsignore  di 

ViliK  * dielro  a loro  Ìl  Conie  di  Chi- 
^rrniv  d cavaliere  d'Uisa  c Monsignor 

lutfvilla. 

AlTarrivo  di  questi,  dielro  a' qua- 
li si  credeva  che  seguitasse  lutto  Pe- 
aerciln,  il  Dura  di  Mena  fece  rilirare 
le  sue  truppe  dalla  battaglia,  cd  il  Kc 
vedendo  non  esser  tempo  di  |»ensare 
ad  altra  salute,  che  a quella  che  som- 
ministrava  Tardirc,  gli  andò  seguitan- 
do con  brava  tcarnrnu(^cia  sino  alla 
pianura  ed  al  bosco  di  San  Senn.i , 
ove  incontrarono  la  fanteria  Spagnuo- 
la  e Tedesca  , che  in  due  squadroni 
valorosamente  avantandosi  veniva  per 
mescolarsi;  al  comparire  della  qu.ilc 
il  He  tenne  la  briglia,  ed  il  Duca  di 
Mena  rimessi  in  grosso  squadrone  tul- 
li i cavalli  fece  mostra  di  volerlo  inve- 
aiire,  ma  di  già  erano  nrrivale  tutte  le 
truppe  del  He,  onde  il  uiiinero  delia 
cavalleria  non  era  mollo  dilfereiile,  cd 
ìl  Contestabile  di  Casliglia  condottosi 
alla  lesta  dell'esercito  commise  a'  suoi 
ar  allo,  essendo  risoluto  di  ttoii 


Teiere  arrischiare  tutta  la  sua  gente 
e luila  la  Franca  Conica  al  pericolo 
delia  giornata;  perl'tqualcusa  essendo 
l'ora  già  larda  , il  Kc  a pasxo  leiilo 
cominciò  a ritirarsi  verso  Fontana 
Francese, ed  i nemici,  benché  da  prin- 
cipio per  conservare  la  ripulatioue  la- 
ecssero  mostra  di  seguitarlo,  si  ritiraro- 
no siiiiilainile  aeiita  far  altro.  Allog- 
giatouo  la  sera  gli  Spagiiuoli  a Saii 
S>*^niia,  le  genti  del  He  a Fontana 
Francese,  e la  *ua  persona  nella  ter- 
di  Lus , aveudo  quel  giorno  corso 
'*no  «le*  tnaggiur  pericoli  che  gli  lossc 
accaduto  di  provare  in  tulle  le  rivo- 
Ituionì  delle  guerre  passale,  uel  quale 
^<>veva  riconoscere  U salute  non  nic- 
M proprio  valore,  che  dalla  co- 
de' suoi  , Ir»  > 

riportarono  Icle  principale  il 
Maicheae  di  Mirabcllo,  il  Conte  di 
'-'«nimonic  ed  il  signore  della  Curca. 
, questo  confli‘l»^<^'»*‘*^  f»'«a  puh- 
*’llcù  mollo  maggiore  del  vero,  mori 
dalia  luirlc  degli  bpagnuoll  lu 
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torno  a quaranta,  e dalla  parie  del  Re 
passarono  il  numero  di  sessanta.  Mol- 
li più  furono  Ì feriti  ^ nè  in  minor 
numero  quelli  che  dall  una  parte  e 
dilli' altra  restarono  prigioni.  Sforiosii 
ciascuna  tlcile  partì  «li  tirare  a sè  la 
fama  della  vittoria  e l'onore  di  que- 
sto giorno;  i capitani  Spagnuoii  per 
essere  stato  maggiore  il  numero  dei 
morlie  de'prigiom  dalla  jwrle  del  Re, 

I Francesi  per  esser  rimasi  padroni 
del  campo  di  balliiglm,  e simiWnie 
de*  corpi  morti,  e per  aver  talli  ri- 
tirare i nemici  sino  agli  alloggiameu- 
lì.  Ma  confermò  la  vittoria  dal  canto 
di  questi  la  deliheraiione  ilei  Conte- 
stabile, il  quale  inteso  da'prigioui  es- 
servi la  persona  ilei  He,  c eh  era  in- 
tervenuto al  coiitlillo,  deliberò,  con 
lutto  che  il  Duca  di  Mena  grandemen- 
te si  aflàlicasse  in  roiitrano,  di  non 
passare  pivi  innanxi,  e la  malliua  se- 
guente latto  ripassare  il  llufiie  all  6- 
senilo,  si  condusse  ad  alloggiare  in 
sito  avvanlaggioso,  avendo  la  città  di 
Grè  alle  spalle  del  rampo, ed  alla  fron- 
te Toslacolo  del  fiume. 

Si  avaiuò  1.1  mattina  seguente  il  He 
con  tutta  la  cavalleria  per  vedere  che 
mossa  fossero  per  fare  i iicniiri,e  per- 
venuto alla  collina,  dalla  quale  si  sco- 
priva la  pianura  ed  il  villaggio  di  San 
Senna,  vi  stelle  lungamente  in  Iwl- 
laglia,  non  si  vedendo  rispetto  al  bo- 
sco cd  aU’opposilo  colle  la  ritirala  che 
facevano  gli  Spagniioli,  nè  il  He  pri- 
vo d'infanteria  voleva  mettersi  a pe- 
ricolo in  paese  vario  e pieno  di  siti 
opi>orluni,  ne  ben  conosciuto  da' suoi 
di  urtare  ili  quaUbe  grossa  imboscala; 
ma  essemlo  di  già  passato  il  mexxo- 
giorno.  i signori  di  Traiublccurl  « di 
Ossonvilla  con  pochi  cavalli  diclero 
sino  all*  entrata  del  borgo  di  San  Sen- 
na, ove  da  certi  paesani,  che  lavora- 
vano ne' campi  , intesero  la  lilirala 
dell’esercito,  la  quale  avendo  velisce- 
menle  rìferitu,  il  He  si  spìnse  di  gran 
tiollo  per  dare  alla  coda  de*  nemici, 
ma  trovò  che  di  già  tulli  erano  como- 
dameule  passati,  e ritirate  le  barche 
sopra  le  quali  s* erano  fabbricatt  i due 
ponti;  pcriaitualcosa  avendo  scorso  c 
battuto  le  strade  lungo  le  rive  del 
fiume,  ritornò  la  sera  «U' alloggiaiueii- 
1u  di  Lus,  e la  niallina  seguente  per 
sollecitare  l'assedio  delle  castellasi 
comliisse  a Digiuno. 

Il  Duca  di  Mena  dall  allra  parte  non 
avendo  potuto  persuadere  al  Cuu'c- 
•t.ibile  di  lermarsi  oltre  ìl  fiume,  co- 
minciò a richiedetlo  die  lo  tot  cor- 
resse di  «gualche  numero  di  gente,  i un 
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In  polesine  paitureii  ilifemlere  le 

rose  tue  nel  In  Borgogna;  ma  nè  anro 
questo  gli  fu  possibile  di  ottenere  , 
perché  ni  Conleslabile  , Tenuto  sem» 
plìcemeuie  per  difendere  la  Franca 
Contea,  pareva  d'aver  fatto  assai 
avendo  ricuperalo  Veiù  , e tulte  le 
altre  terre  occupale  dalle  armi  dei 
Francesi  . nè  si  voleva  più  rimettere 
all'arbitrio  della  fortuna,  tanto  più 
unnlo  la  poca  esperienr.a  che  aveva 
elle  rose  della  milizia  si  facevano 
gr:ituleri»ente  lemere  d’  ogni  piccolo 
incunlro,  e benché  avesse  grosso  eser« 
cito  intorno,  non  si  teoeVa  sicoro  daU 
la  celerilà  edalPardire  del  Re  dì  Fran* 
eia;  olire  che  il  contìnuo  trattare  che 
faceva  il  Duca  «li  Mena  di  accomodarsi 
col  Re,  lo  rendeva  sospetto  ed  al  Con- 
testabile e«l  a tutti  i ministri  Spagnuo- 
li,  nè  volevano  riponere  alcuna  cosa 
di  momento  nella  sua  fede:  perlaqual- 
cosa  vedendosi  egli  destituto  d' ogni 
soccorso,  e che  il  Contestabile  fonda- 
to su  buone  ragioni  non  era  per  mu- 
tare il  suo  consiglio  , deliberò  fìnal- 
mente  di  stringere  il  parlilo  dell'ac- 
cordo, tanto  più  quanto  da'suoicoo- 
fidetiti  di  Roma  era  avvisato  che  il 
Papa  manifestamente  inclinava  all'as- 
soluzione del  Re;  e perciò  avendo  man- 
dalo a Digiuno  il  signore  di  Liguie- 
rac,  convenne  in  questa  maniera:  che 
egli  abb^indonando  il  campo  Spagntiolo 
ti  ritirerebbe  a Chialoiie  sopra  la  Son- 
ila neH'islessa  provincia  tlì  Borgogna, 
ove  senza  muovere  più  Parati  aspet- 
terebbe Tesilo  «Iella  delibciazione  di 
Roma  : che  all'  incontro  il  He  non 
darebbe  molestia  a lui  nè  a quelli  del 
suo  seguito,  nè  itilrapreiiderebhe  al- 
cuna Cosa  sopra  la  città  di  Ghiaione; 
erbe  intanto  che  venissero  gli  avvisi 
d'Italia  intorno  all'assoluzione  del 
Re  , si  underebbono  appianando  le 
difficoltà,  e«l  appuntando  le  condizio- 
ni con  le  quali  il  Duca  dovrebbe  tor- 
nare alT  obbedienza  sua. 

Stabilita  questa  tregua , o sospensio- 
ne deir  armi  , il  Duca  mostrando  di 
aver  animo  di  soccorrere  le  castella  di 
Dig  iuno  , parli  coti  le  lrup[»e  Fran- 
cesi dal  Cam|>o  del  Contestabile,  e si 
condusse  a diriliura  a Ghiaione,  ove 
arrivarono  subito  i deputali  del  Ke 
per  la  conclusione  della  concordia,  ed 
egli  diede  ortiine  al  Visconte  di  Ta- 
vanes  ed  al  castellano  di  Digiuno,  che 
senta  altra  dihizione  rendessero  le  ca- 
stella, Ma  il  Ke>pe«lito  da  questa  im- 
presa delibetò  «li  passare  nella  Franca 
Contea  per  tentare  qualche  cosa  con- 
tra  Teserciio  del  ContesUbile,  e eoo 
Damila 


selle  mila  fanti  c due  mila  ravulT 
prese  la  volta  della  riviera  dì  Sonila. 

Fra  il  conlèslahile  iullavia  fermo  a 
Grò,  paren<loglt  silo  mollo  opportu- 
no ad  impedire  il  passo  dei  fìume,  ed 
a volgersi  a qualunque  parte  s'incain* 
minasse  T esercito  Francese,  il  quale 
alloggialo  a San  Sonna  scorreva  [ler 
tutte  le  ripe  senza  trovare  per  molli 
giorni  opportunità  «li  poter  passare  la 
riviera;  ma  essendo  «li  già  il  mese  «li 
luglio,  e per  la  stagione  grandemente 
diminuite  Tacque  della  Sonna,  ì sì- 
gnori  di  Tramblecurl  e di  Ossoiivilla, 
che  tentavano  per  ogni  modo  la  strada 
di  passare,  trovarono  che  il  fìume  si 
poteva  gua«]ore  in  certo  luogo  disco- 
sto tre  miglia  da  Grè  , il  quale  non 
era  guardalo  fuorché  da  cento  archi- 
bugieri Spgnuoli  ; onde  la  mattina 
dell'  uiideciiuo  di  «li  luglio  con  du- 
genlo  corazze  e cinquecento  archibu- 
gieri a cavallo  comparvero  sopra  quel 
passo , e cominciarono  u tentare  il 
guado  ov'cranopUi  basse  Tacque  del 
nume.  Si  opjiosero  gli  archibugieri 
Spagnuoli  , e bravamente  reslsleiido 
impedirono  a lutto  {lotere  il  transito 
de’  nemici;  ma  non  avendo  altra  mu- 
nizione, se  non  quella  che  portavano 
nelle  fìasebe , dopo  aver  conibaltulo 

10  spazio  di  mezz'ora,  furono  neces- 
sitali a ritirarsi  , dal  che  prendendo 
animo  i Francesi  passarono  risoluta- 
mente su  T altra  ripa  del  fiume,  e 
dietro  a loro  passarono  con  altri  cin- 
quecento cavalli  il  Conte  di  Overnia 
èli  il  Murescial  dì  Birooe. 

Era  già  pervenuta  al  campo  Spa- 
gnuoio  la  fama  del  passar  de'  nemici, 
ed  i fanti  che  aveaoo  combattuto  mor- 
morando dell' imperizia  de*  capitani 
che  gli  aveano  lasciati  senza  munizio- 
ne , sì  ritiravano  verso  gli  alloggia- 
menti , quando  Ercole  Gonzaga  con 
te  prime  schiere  della  cavalleria  si 
avanzò  per  rispingere  e far  ripassare 
i Francesi,  i quali  non  si  cre«leva  che 
fossero  numerosi;  ma  avendo  trovato 

11  vero  ditTerenle  dalla  credenza , do- 
po le  prime  archibugiate  , non  potè 
ritenere  i suoi  che  non  cedessero  al 
numero  superiore,  benché  egli  valo- 
rosamente combattendo  e«Ì  allieramen- 
te  sgridando  quelli  che  voltavano  le 
spalle  « facesse  ufficio  dì  bravo  capi- 
tano. Seguiva  con  un' altra  truppa  di 
cavalli  il  cavaliere  Lodovico  Melz,  il 
quale  avendo  schifalo  T incoolro  dei 
primi  che  precipitosamente  fuggivano, 
subentrò  coraggiosamente  .a  sostenere 
il  nemico  ; ma  erano  tanto  superiuri 
i Francesi,  a soccorso  dv'<]uali  soprag- 


Digitized  by  Cjoogic 


4o6  DAV1L4 


gtiing«*vano  ai!  ogni  ora  nuove  rompe- 
gnic  'ii  cnvhIIì  , rhe  non  fu  po^stbilr 
ch'egli  Irai  tenesse  P impelo  loro,  roe 
rollo  e dissipulo  si  riversò  «(Mosso  el- 
Pullimo  squa«lrone  della  cavallerie  •! 
con  il  quale  don  Alfonso  Miaques  ve- 
niva per  sostenerlo  , di  mauieni  lale 
che  mescolandosi  e confondendosi  gli 
squadroni  urlati  e dikordìnati  daiP  im- 
pelo dei  fuggitivi , quei  che  venivano 
per  comhatlere  si  diedero  similmenie 
senza  rilegno  a fuggire:  nella  qual  fu- 
ga convenendosi  passare  un  gran  fos- 
ao  pieno  d'  acqua  e di  fango  per  ar- 
rivare all'  Hlloggiamenlo  dell' esercito, 
riusci  cosi  grave  il  disordine,  che  mol- 
ti da  se  slessi  precipitarono  nel  fosso, 
e molli  per  non  incorrere  nel  pericolo 
di  esser  riversali  e calpestati  perven- 
nero in  poter  de' Francesi,  tra  i qua- 
li don  Alfonso  Idiaques  , essendogli 
caduto  sollo  il  <*avallo  , fu  dal  si- 
gnor di  Chianliollo  fallo  mìsera- 
mente  prigione,  e convenne  |h>ì  pat- 
tuire della  taglia  in  veiiii  mila  duca- 
li. 1 Francesi  vedendo  la  fanteria 
del  Contestabile  polla  in  ordinanza 
dall'altra  parie  del  fosso,  fermarono 
r impelo  loro,  ed  aspettarono  il  Re, 
il  quale  passalo  con  tutto  Pesercilo 
alloggiò  ne'  prossimi  villaggi  due  mi- 
glia di^coslo  dal  campo  de*  nemici. 

Con  quelli  due  gravi  disordini  die- 
dero gli  Spagnuoli  facoltà  dì  passare 
al  Re  di  FraiK'ia  ; perchè  non  vi  fu 
dubbio  ebe  se  i fanti  che  guardavano 
il  laiS'O  fosMiro  stali  più  numerosi  e 
meglio  provveduti  di  munizione,  non 
avessero  trattenuti  i primi  che  passa- 
rono, rispetto  alla  ditficoltà  del  passo 
ed  all'altezza  delle  ripe  del  fiume,  e 
dopo  che  furono  passali  , se  lulta  la 
cavalleria  si  fosse  avanzata  con  ordi- 
ne a ributtarli  , è cosa  certa  che  gli 
avrebliono  o lolalmenle  oppressi  , o 
falli  ripassare  di  là  dal  fiume;  ma 
essendo  proceduti  tumuli  narìamenle  , 
e quasi  alla  stilala,  diedero  opporlu- 
nìlà  a'  Francesi  di  vincere  , e posero 
se  stessi  in  pericolo  di  rimanervi  lo- 
lalmeiite  disfatti;  e per  questa  cagio- 
ne gli  nomini  militari  non  possono  pa- 
tire quelle  leoierarìe sortite  che  sì  fan- 
no fuori  delle  triiicere  de' campi , sen- 
ta ordine  e senza  proposito,  ad  ogni 
pirciola  chiamala  d'uiia  trombelta;  e 
quello  che  gl'  imperili  chiamano  ardire 
e risoluzione,  essi  con  buona  ragione 
chiamano  temerità  ed  ignoranza.  (Via 
la  passala  dei  Re  di  Francia  fatta  con 
tanta  n fortuna  o valore  produsse  pic- 
colo efTeUo;  perché  tenendosi  Ìl  Con- 
testabile  uel  suo  solito  alloggiumeutu 


ecrellentemeote  fortifteato,  e posto  Ira 
la  città  di  Grò  ed  il  corrente  della 
SoniM  , il  Re  non  avendo  facoltà  di 
sfui  z^trlo  , e non  essendo  in  islalo  di 
poterlo  assalire  , si  coiiduvse  in  altre 
parli  a scorrere  ed  a predare  il  paese, 
e coosuraò  il  tempo  senza  riceverue 
frullo  alcuno  , se  non  che  la  citU  di 
Bisaiizone,  non  punto  forte  né  stjfH- 
cieiile  a resistere  all'  oppugnazione 
dell' esercito,  si  compose  per  liberar- 
si dal  pericolo  in  molti  mila  ducati. 

In  tanto  erano  entrale  nell'esercito 
del  He  ruolte  infermità  travagliose  , 
dalle  quali  in  paese  nemico  e Ira  le 
fatiche  delle  armi  moiivaiio  molle  per- 
sone, tra  le  quali  fu  il  Conte  di  To- 
riguf  che  avea  carico  di  Maresciallo 
del  campo;  perlaqiialcosa,  e pei'chédi 
Ptccardia  venivano  ogni  giorno  nuove 
sinistre,  esseudosi  interposti  ì Canioni 
degli  Svìzzeri  « come  aruiri  comuni  e 

{irolellori  della  Franca  Contea,  fu  sta- 
nlila  la  solila  neutralità  di  quella  prò- 
vini-'ia  , della  quale  usceudo  il  Re  si 
ricondusse  a Digiuno;  ed  il  Contesta- 
bile Vela«co,  Usciata  parte  delTeser- 
cito,  se  ne  ritornò  con  il  reslanle  al 
governo  suo  di  Milano. 

A Digiuno,  premendo  lullavia  al 
Re  il  negozio  degli  Ugunolli , c desi- 
derando di  levar  loro  in  ogni  moilo 
per  sicurezza  propria  e per  so«ldisfa- 
zione  del  Papa  il  Priiici|ie  di  Coiidè 
dalle  mani,  fece  dai  parenti  della  Prin- 
cipessa sua  roailre  presentare  una  stip- 

fdica,  nella  quale  narrando  a nome  di 
ei  l'imputazione  già  datale  d'aver 
avuto  participazione  nella  morte  del 
Principe  suo  marito,  e la  sentenza 
conira  di  lei  seguila  da  giudici  inca- 
paci di  sentenziarla  , e non  competenti 
a giudicarla,  dimandava  eh' essendosi 
trattenuta  siiiora  in  prigionia  nella 
citlà  di  San  Giovanni  , le  fosse  dal 
Re  , con  V annullazione  della  prima 
sentenza,  concessa  facolU  che  il  Par- 
lamenta tli  Parigi , giudice  naturale  e 
competente  , vedesse  la  causa  sua  , e 
dis4'u<»se  le  prove,  venisse  alla  senten- 
za: alla  quale  supplirazioiie  rispose  il 
He  , che  (H>nsiilueudosi  in  obbligo  i 
Principi  |>arenli  di  lei  d'appreseiilarla 
iu  potere  del  Parlamento  di  Parigi  , 
cessava  ed  annullava  la  semenza  se- 
guila, e rtmelieva  il  caso  al  Pai  lamen- 
to predetto,  nelle  forze  del  quale  do- 
vesse condursi  la  Principessa  infra  lo 
spazio  di  quattro  mesi.  Servi  d'  appa- 
renza e di  scusa  questa  terniinazioiie 
per  levare  agli  Ugonotti  il  sospello  o 
la  facoltà  di  rileuere  la  persona  della 
Principessa  e del  ligliuolu,  c fu  mao- 
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d»1n  Hnl  He  Ì1  Mairh^'iie  <li  « 

2>;in  Giovanni  , il  qiiale  , benché  ne 
niormorafaero  gli  DgonfMli,  con<lune 
e r una  e T allro  in  Parigi  , ove  la 
Prim'ipesaa  avemlo  dirbiaralo  di  voler 
»er  l'avvenire  vivere  rallolicaroenie, 
u dal  Parlamenio  assoluta  dall'  ìinpu* 
fazione  che  gli  era  siala  apposta,  ri- 
manendo il  Prinrijpe  di  Cniidè  non 
solo  in  potere  del  Re,  ma  isirulloed 
allevato  nella  Cattolica  religione. 

Nella  me*lesinia  città  di  Digiuno 
venne  il  Duc^  di  Mumoranst  gran 
Conleslabile,  e quivi  prese  il  posses- 
so della  sua  carica,  rimanentlogli  Ugo- 
notti privi  di  quegli  appoggi  co'quali 
aveano  disegnato  di  sostentarsi,  ed  in 
conseguenza  Tanimo  del  Fontefìre  dal- 
la vivezza  degli  eH'elli  in  gran  parte 
sinceralo  della  mente  del  He,  di  già 
luUo  alieno  da  loro,  e liilio  inlento 
ad  assicurare  nelTobbedienza  sua  lo 
stalo  della  religione.  Diniosiravano  la 
luedesirua  disposiztonegli  ordini  si  ret- 
ti e le  comiiitssiuiii  parlù'olan  che 
■ vea  dato  di  rimeliere  l'uso  della  Mes- 
sa in  lutti  quei  luoghi  dai  quali  era 
stata  levala, e s'aflaticava  del  continuo 
nel  trovar  roo*lo  di  restituire  i beni 
oc«u|»ali  agli  Ecclesiastici  ; il  che  per 
la  dithcollà  della  materia  riusciva  mol- 
lo arduo  « travaglioso,  perché  ì Ba- 
roni ed  i gentiluomini  , che  in  pre- 
mio de'  loro  lucrili  avevano  ottenuto 
di  goslerli  , e già  li  possedevano  di 
lunga  mano,  dilfìrilmenle  si  potevano 
ridurre  a lasciarli  senza  le  ricompen- 
se equivalenti,  alle  quali,  per  la  quan- 
tità de' pretendenti  e per  la  streliez- 
xa  delle  cose  in  tempo  di  tanta  lur- 
hazione,  non  era  possibile  di  sothlisfa- 
re  ; e nondimeno  il  He  con  destrezza 
e pazienza  inhnila  si  studiava  d'  ag- 
giustare le  partite  , di  mo<lo  che  se 
non  in  lutto,  in  gran  parte  almeno 
erano  soildisfattl  gli  Ecclesiastici,  l>en- 
ché  portasse  la  necessità  che  molti  dei 
principali  non  fossero  totalmente  ap- 
pagali ; ma  appresso  le  persone  di- 
screte era  coiiiniendaia  e U buona  tlì- 
s}»osizìone  o la  destra  maniera  del  Re 
nel  trovar  ripiego  ad  aggiustare  inte- 
ressi oppositaroente  diversi  e repu- 
g nanlì. 

Queste  cose  portate  dalla  (ama  nel- 
la corte  di  Roma  opporlunameiile  pro- 
iiiovcvano  gl'  interessi  del  Re  , ma 
mollo  più  erano  aiutati  dalle  circo- 
stanze contrarie  che  pungevano  l' a- 
uiiuo  del  Papa  e della  corte;  impe- 
rocché lo  scisma  era  quasi  tolalnien- 
le  tonnato^  il  Farlanienlo  continuava 
sollecilamenle  ad  impedire  cb' alcuuo 


non  andasse  ad  impetrare  i henefirj  a 
Roma,  e chi  rinqtetrava  non  ottene- 
va sicuramente  il  |>ns«esso;  il  Re  per 
uno  del  gran  Consiglio  s|»e<}iva  tut- 
tavia gli  economi  spirituali  ai  vesco- 
vati ed  altre  cure  d'anime  vacanti, 
il  nome  della  Sede  Apostolica  p;treva 
già  totalmente  posto  in  oblio,  e pro- 
sperando r armi  del  Re  si  dubitava 
ch'egli  non  fosse  più  per  dimandare 
I'  assoluzione,  avendo  il  Duca  di  Ne- 
verv  dello  pubblicamente  alla  parten- 
za, che  non  aspellassern  chi*  si  m.iii. 
dasse  più  ambasciatori  a Roma  ; per- 
laqualc'osa  ancorché  pei  mezzo  del  Car- 
dinale de'Gondi  si  fo>se  tornala  ad 
attaccare  la  pratica,  e che  0*«al  coii- 
tinnasse  con  il  Sannesio  e con  il  Car- 
dinale Aldohrandinoa  trattare,  il  Pon- 
tefice nondimeno  temendo  il  malerbe 
sopraslava,  e considerando  1' esempio 
d'altri  Stali  che  avevano  levata  l’nb- 
bedienza  alla  Setle  Apostolica  , stava 
grandemente  ansioso  del  pericolo  <U 
questa  divisione.  Agginngevasi  la  con- 
federazione del  Re  contratta  con  gli 
Siali  d'olanda,  eia  lega  che  tuttavia 
si  trattava  con  Inghilterra  , onde  sì 
dubitava,  sortendo  coti  stretta  colle- 
ganza con  gli  eretici,  che  la  religione 
ne  restasse  offesa  in  qualche  parie. 

Eccitava  maggiormente  ranìmodel 
Pa|iM  la  guerra  dal  Tufco  gagliarda- 
mente mossa  nell*  Ungheria  ; perché 
essendo  astretto  a pensare  al  progresso 
del  nemico  comune  in  quella  parie  , 
desiderava  acquetare  i tumoltidi  Fran- 
cia per  poter  rivoltare  tulle  le  foi-ze 
a sostentamenlo  e<Ì  a henefirìo  della 
repubblica  de'Crisiiani  ; per  tutte  (Que- 
ste ragioni  lisoluto  Ira  se  medesimo 
di  condescendere  alla  benetJiziooe  del 
Re,  alla  quale  in  coscienza  si  ripu- 
tava obbligato,  comìnci^  a pensare  di 
addolcire  I animo  del  Re  Cattolico,  e 
perciò  oltre  al  compiacerlo  di  luile  le 
sue  dimande,  deliberò  di  mandareGio- 
Van  Francesco  Aldobrandino  suo  ni- 
pote in  Ispagna  sotio  colore  di  trat- 
tare le  cose  d'  Ungheria  , ma  unita- 
mente  per  negoziare  l' assoluzione  di 
Francia,  alla  quale  si  sforzava  di  con- 
durre dolcemente  il  He  di  Sp**gna  , 
con  dimostrare  di  deferire  inolio  al 
suo  consenlimenlo. 

In  tanto  per  il  mezzo  dì  Monsigno- 
re d'Ossal  fece  intendere  scgrelamni- 
le  al  He  cdie  le  rose  di  già  erano  ma- 
ture, e che  mandando  nuovi  iiiiiiislri 
a trattare  si  potrebbe  per  avventura 
concludere  P assoluzione.  Pensò  il  He 
da  principio,  desideroso  di  itcomdiiar- 
ti  pieoaiiiente  alla  Chiosa  a mandare 
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Un'  ;imhM&rrrìa  iiobilf  e slrcptioia  ; mi 
informatu  «It  U' ìnlenzione  «fel  l'npa  , 
ch«  ilesnlerara  ihc  il  nrgoiio  pi»5us« 
se  priviiUimciile  , « roii  Icrminì 
giuinlissinni  »uiiirnU»ione,  deliberò  di 
nìHiidurvi  solo  Jacopo  Daviilde  !Mon» 
signore  di  l'cioii  ^ il  quale  in  <:uro> 
nagnia  dei  medesimo  0>sal  Irattasse 
W io»e  siie^  \ olendo  aiirlie  che  se  per 
ivvenlniM  non  riuscisse  il  iiegoi.io,  il 
modo  del  IfMltarlo  non  lo  faersse  Un* 
tu  più  rospiriio  ed  eminenle. 

Questi  valendosi  opportnnanieule 
della  congiuntura  delle  cose  preseuli^ 
Irsttavanu  luotleslamenle  edeslramen* 
te  l*  intenzione  del  He  , dìmosiraiido 
non  meno  la  prosperità  delle  imprese 
sue  rbc  gli  aveano  sottoposto  oramai 
tutto  il  reame»  che  la  pietà  e ralTet* 
lo  ardentissimo  che  aveva  Terso  la 
religione»  dal  quale  procedeva  T infì* 
nita  sua  pazienza  indurata  a soppor- 
tare tante  repulse  che  dal  Poulelìce 
eli  erano  stale  date»  ma  i pratici  del- 
le cose  del  mondo  discorrevano  di  già 
a bi  igUa  sciolta  quelle  loedesime  cose 
che  «iQ'eiuievano  1' animo  del  Papa»  e 
liberamente  dicevano  per  U corte  che 
(ìnalinenle  la  pazienza  del  He  si  con- 
vertirebbe in  furore,  c rhcsoggiogali 
i suoi  nemici  e reso  signore  pacifico 
dello  Staio  suo,  era  da  dubitare  che 
poco  si  curasse  più  di  riconciliarsi  col 
Papa,  o più  tosto  era  da  temere  che 
con  un  pericoloso  scisma  nella  Chiesa 
di  Dio  non  tentasse  di  vemlicarsi  di 
tante  ingiurie  e persecuzioni  piissate» 
ed  a questo  proposito  si  ripetevano  e 
s'  inculcavano  le  ragioni  per  le  quali 
era  giusto  e conveniente  il  riceverlo 
ed  il  soddisfarlo. 

11  Pontefice  posto  tra  due  contrarj 
rispetti  , l'uno  di  non  alienare  e di 
non  ofleiidere  T animo  del  He  Cat- 
tolico, P altro  di  non  {>crdere  l'obbe- 
dicuza  del  reame  di  Francia»  andava 
rattenulo»  e pro<!urava  che  il  tempo» 
il  corso  delle  cose  , U pazienaa  c la 
destrezza  iciogliessero  nodo  cosi  dif« 
ficile  e tanto  pericoloso.  Conosceva  che 
i (.'Artigiani  del  He  di  Francia  erano 
dal  cauto  della  religiooc  : che  s'  era 
ormai  fatto  e dello  assai  per  assicu- 
rarsi della  sinrerìtà  della  sua  conver- 
sione» e die  stando  saldo  a tante  re- 
pulse , s'avoa  meritato  la  grazia  e la 
riconciliazione  della  Chiesa  ; ma  dal- 
r altra  parte  dubitava  che  gli  Spa- 
gnuoli  non  gli  potessero  riniacciare  di 
esseie  stati  più  costanti  e più  gelosi 
difensori  della  maestà  della  religione» 
«li  quello  ch'egli  non  era»  e pareva- 
gli  molto  duro  r alienare  T animo  del 


HA 

Re  Filippo,  ani  ICO  e confermalo  di- 
fensore della  Chiesa,  per  un  Principe 
che  sinora  gli  era  slato  perseriilorr  e 
nemico.  Aggiungevasi  che  i meriti  del 
Re  di  Spagna  verso  la  Sede  Aposlo- 
lica,  e la  molte  imprese  falle  in  ser- 
vigio della  Cristianità  e della  religio- 
ne gli  aveano  conciliata  tanta  auto- 
rità appresso  la  Chiesa  Homan.v  , che 
non  pai'eva  clic  il  Pontefice  •lovrssc 
determinarsi  in  affare  di  tanta  con- 
seguenza senza  il  parere  e«l  il  consen* 
timento  di  lui. 

Ma  mentre  il  Papa  con  la  deslrez- 
za  va  portando  innanzi  questa  deli- 
berazione, r armi  del  He  acquistando 
ogni  giorno  maggior  imperio  c mag- 
gior fama,  lo  cosi ringei ano  a venire 
a«l  un  fine»  e poterono  assai  neil'anì- 
mo  suole  p.<role  di  Monsignor  Sera- 
fino, il  «piale  Initlando  s pesto  con  lui, 
e mescolando  con  la  solila  lil>erià  le 
co^e  serie  con  le  ridicole,  interrogato 
dal  Papa  quello  che  diresse  la  «orlo 
di  questo  latto,  rispose  essere  ormai 
voce  comune  che  Clemente  VII  aveva 
perduta  V Inghilterra»  e che  Clemente 
Vili  pertlerebbe  la  Francia;  il  qual  con- 
cetto avendo  penetralo  a dentro  nell'a- 
nimo  del  Pontefice,  stimolato dalIVvi- 
«lenza  della  ragione  e «Ulle  insianzeef- 
firaci  degli  aiu  baK'iatori  di  Venezia  e 
di  Toscana,  deliberò  di  risolversi  so- 

{ira  U relazione  del  nipote  , il  quale 
o assicurava  che  in  Spagna  gli  aniini 
non  erano  più  tanto  ardenti  , come 
solevano,  negli  affari  di  Francia»e  che 
esausti  gramiemente  di  denari  e stan- 
chi della  guerra,  non  avrebhono  fallo 
gran  motivo  della  risoluzione  di  Ro- 
ma, benché  ancora  mostrassero  perse- 
veranza, desideramio  che  le  risuluzio- 
ni  «li  Sua  Saiiliik  sì  portassero  in- 
nanzi qualche  giorno,  più  per  desi- 
derio di  miglìortre  le  proprie  condi- 
zioni , che  per  alcuna  speranza  che 
avessero  che  fìnalroenle  il  Re  di  Fran- 
cia non  fosse  per  conseguire  Passolu- 
zìone:  perUqualcosa  il  Pontefice  pren- 
dendo animo  , dopo  d'aver  toccalo 
molle  volle  questo  tasto  al  Duca  di 
Sessa  ambasciatore  5p.ignuolo  , final- 
mente si  condusse  a dirgli  che  non  si 
poteva  più  differire  di  prender  par- 
tilo alle  cose  di  Francia,  e che  però 
era  risoluto  di  sentire  il  parere  dei 
Canlinali  per  deliberare  con  ravviso 
loro  quello  che  fosse  stimato  oppor- 
tuno. 

Credette  il  Duca  di  Sessa  che  nel 
concistoro  solilo  e nel  modo  consueto 
dovesse  il  Pontefice  intcn<lere  e rac- 
cogliere i voli  de**  Cardinali,  ci8(>ea- 
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«fo  rfìc  molli  erano  >lipcn<1enli  «lai  ro- 
!♦•«*  «le!  Re  CoUoJiro,  c che  molli  al* 
tri  per  se  stessi  d isseni ivano  tlalT  »s- 
soluzione  ilei  Re  «li  Francia,  non  con- 
tese mollo  sopra  questo  particolare  , 
perchè  per  io  squiltiiiio  fallo  dìligen- 
Icincnle  Jet  roti  leueva  che  F asso- 
luzione oon  fosse  per  passare  nel  con- 
tisloro,  ed  era  cerio  che  il  Papa  non 
avrebbe  voluto  fare  il  conlrario  di 
quello  che  avesse  determinalo  la  plu- 
ralità de*  voli;  ma  Clemente,  che  non 
voleva  rimettere  cosa  dì  lanlo  peso  , 
e maneggiata  siuora  con  infinita  de- 
strezza , alla  moltiplicilà  de'  p.ireri  , 
che  i|uando  dovessero  esser  palesi,  sa- 
rehboivo  gui«lali  «lagF  interessi  e da'ri- 
spelli  piirlicolari,  poiché  ehhe  ritloUo 
Ambascìiitorc  Caltolico  a non  «lis- 
sentire  che  il  negozio  sì  pnnesie  in 
consultazione,  rifiutò  lo  stile  ordina- 
rio , e rhiaroato  il  concisloro  , dopo 
lette  le  lettere  e le  supplicazioni  del 
Re,  dichiarò  di  voler  intendere  intor- 
no ad  esse  il  consiglio  de' Cardinali, 
ma  non  brevemente  e (uraulluaria- 
menle  in  una  volta  sola,  ma  che  do- 
vessero ad  uno  ad  uno  trasferirsi  nella 
sua  camera,  ove  senza  l'asiislenza  di 
alcun' altra  persona  gli  avrebbe  se- 
gretamente ascoltati  , e coiuniise  loro 
che  a quattro  al  giorno  passassero  al- 
r udienza  privala  , e seco  discorres- 
resseru  della  materia  presenle.  Con 
questa  prudente  maniera  dimostrando 
il  Pontefice  di  voler  escludere  i ri- 
spetti , ed  assicurare  i Cardinali  di 
dire  la  loro  opinione  con  lilierlà,  sen- 
za timore  che  fosse  palesata  , riservò 
a se  medesimo  l'arbitrio  della  delibe- 
razione, polendo,  come  tulli  avessero 
parlalo,  dichiarare  quello  che  piò  gli 
piacesse,  e dire  che  in  quel  parere  era 
concorsa  la  maggior  parie  «le'  voli  , 
senza  che  alcuno  potesse  opponersi  e 
contraddire  : e così  riuscì  per  appun- 
to ; perciocché  falle  prima  far  solen- 
ni orazioni  in  ogni  tempio  della  cit- 
tà, e «limoslrati  in  se  medesimo  segni 
di  protonda  e siiigolar  devozione  , a- 
scollò  per  lo  spazio  di  molli  giorni  i 
Cardinali  ad  uno  per  uno,  e lilialmen- 
te ridotto  il  concistoro  disse  di  aver 
intese  le  opinioni  <li  iiiMi  i Cardina- 
li, e che  i due  terzi  di  essi  sentivano 
che  il  He  fosse  assoluto  dalle  censu- 
re, e ricevuto  nel  grembo  della  Chie- 
sa , e che  però  egli  con  l' assistenza 
della  grazia  divina  avrebbe  trattato 
coti  i procuratori  del  Re,  ed  inq>oalo 
a loro  per  nome  suo  quelle  peniten- 
ze e quelle  condizioni  che  gli  fossero 
parse  più  utili  e più  avvanlaggiose 


per  resahnzione  della  Chiesa  e per 
il  servìzio  di  Dio. 

Volle  contraddire  il  Cardinale  Mar- 
c' Antonio  Colonna  , e sorto  in  piedi 
già  cominciava  a parlare,  ma  il  Pon- 
tefice gl' inijiose  silenzio,  dicendo  che 
già  $'  era  consultalo  abbastanza  , e 
deliberHto  con  la  pluralità  delle  sen- 
tenze, e che  però  non  intendeva  che 
più  si  mettesse  in  dispulazioue  quel 
ch'era  stato  una  volta  deciso  ed  or- 
dinalo. In  questo  modo  licenzialo  il 
concistoro,  si  diede  il  Pontelioe  a trat- 
tare delle  condizioni  con  i procuratori 
del  He,  le  quali  si  ventilavano  già 
molli  giorni  (>er  mezzo  «lei  Cardinale 
Toleilo  , il  qnale  Spagnuoio  di  nascita 
e Gesuita  di  profcs»ione,  nondimeno, 
o perchè  così  gli  dettasse  la  coscienza, 
o per  altra  cagione  , era  inclinalo  e 
favorevole  alle  cose  del  He;  e )>enrhè 
mollo  si  travagliasse,  perchè  il  Pon- 
tefice voleva  dichiarare  nulla  P asso- 
luzione di' era  stala  «lata  da' prelati 
Fraiice»!  a San  Dionigi,  ed  il  lie  vo- 
leva che  fosse  approtala  , e per  suo 
rompimento  confermata,  e perchè  alla 
pubhUctitioiie  del  concilio  «li  Treiilo, 
che  il  Papa  per  ogni  modo  vi  voleva, 
molte  cose  si  opponevano,  e molto  più 
di  lutto  perchè  instava  il  Papa  che  si 
rompesse  ed  annullasse  il  decreto  fatto 
a favore  degli  Ugonotti,  il  che  non  si 
poteva  fare  senza  suscitar  nuova  guer- 
ra ; fu  nondimeno  ule  la  destrezza  e 
la  prudenza  de'  procuratori , e lu  mo- 
derazione del  Pontefice,  che  con  pa- 
role e ciausule  opportune  si  aggiusta- 
rono le  cose  di  maniera  , che  restò 
salva  U riputazione  della  Se«Ìe  Apo- 
slolic;i,  ed  al  He  non  fu  imposta  ne- 
cessità dì  nuove  perturbazioni. 

Concluse  ed  aggiustale  tutte  le  co- 
se, il  giorno  deciiuosesto  di  settembre 
il  Pontefice  si  Inisferì  con  tutti  i Car- 
dinali pontificalmente  adornalo  nel 
portico  di  San  Pietro,  ove  se«lcndo 
egli  nel  tronco  ap[uirecc-hÌHlo  a questo 
eflello  , e circondalo  da'  Cardinali  , 
eccetto  Alessandrino  ed  Aragoua  che 
non  intervennero  a questa  solennità, 
comparirono  Jacopo  Davidde  ed  Ar- 
naldo d'Ossat  in  abito  di  privali  sa- 
cerdoti, e tenendo  la  procura  del  He 
nelle  mani,  inginocchiali  presentaro- 
no la  supplica  al  secretarlo  «lei  Santo 
Ufficio,  la  quale  letta  pubblicamente, 
il  secretarlo  stando  a' pie«U  del  trono 
pronunziò  il  decreto  del  Pontefice,  il 
quale  contenendo  fa  narrativa  di  tulio 
il  fallo  , statuiva  ed  onlinava  che  En- 
rico di  tiorhone  He  di  Francia  e di 
Navarra  dovesse  eisere  assolto  dalle 
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pensare  ed  nrreltnlo  neT  grftttbo  riella 
(lovcn<lo  <IÌ  presente  fthiiimre 
tulle  V eresie  lU  luì  temile  per  il  pas- 
sato, Arrenare  U piihhlira  peniteiira 
che  gli  sarebbe  inettinlA  , ed  osservare 
le  condizioni  da  Sua  Santitk  stabilite, 
le  quali  furono  le  seguenti:  Cbe  l'in- 
troiìncesse  nel  principato  di  Bierna  la 
religione  Caitolica,  e quadro  mona» 
steri  Ira  di  frali  e di  monache;  si  ac> 
celiasse  il  concilio  di  Trento  in  tutto 
il  regno  di  Francia , eccetto  nelle  cose 
che  potessero  perturbarlo,  delle  quali 
Io  dispenserebbe  il  Pontebce:  che  iti 
termine  d'  un  anno  si  desse  il  Prin* 
ripe  di  Condè  ad  allevare  in  mano  del 
Cattolici:  che  nella  dispensa  de'  beiie^ 
6c)  e nelle  altre  cose  egli  osservasse 
raccordo  co' Re  suoi  pre<lecessorì,  ri* 
movendo  tulli  gli  abusi:  che  alle  pre* 
laiure  dovesse  nominare  persone  Cat- 
toliche e di  vita  esemplare;  che  senta 
'via  giudiziale  resiiluitse  lutti  i beni 
tolti  alle  chiese  ed  a'  luoghi  pii  senza 
coniratidizione:  che  a' magistrati  eleg- 
gesse persone  non  punto  sospette  di 
eresia:  che  non  favorisse  gli  eretici  nè 
direttamente  né  in<liretiamenie,  e non 
gli  tollerasse  se  non  in  quanto  non  si 
potesse  fare  senza  tumullo  e senza 
guerra  , e che  desse  conto  della  sua 
conversione  ed  abiuraziontf  a tutti  i 
Principi  Cristiani. 

Le  penitenze  spirituali  impostegli 
furono  : che  ogni  domenica  e ogni 
giorno  di  festa  udisse  messa  conven- 
tuale nella  cappella  regìa,  o in  altra 
chiesa  : che  secondo  1'  uso  de'  Re  di 
Francia  ogni  giorno  sentisse  Messa  : 
che  alcuni  giorni  della  settimana  di- 
cesse certe  orazioni  : che  digiunasse  il 
venerdì  ed  il  sabato,  e che  pubblica- 
mente si  comunicasse  quattro  volte 
all'anno.  Accettarono  i procuratori  le 
condizioni  , e ne  furono  rogali  pub- 
blici isirumenlì,  e di  poi  inginocchiati 
alla  porta  del  tempio  di  San  Pietro 
■ hinrarono  ad  alta  voce  I'  eresie  cbe 
erano  contenute  in  una  scrittura;  fì- 
nita  la  quale  abiurazione,  dal  Cardi- 
nale Santa  Severìna  sommo  peniteo* 
xiere  tocchi  sul  capo  con  la  solita  ver- 
ga riceverono  l'assoluzione,  al  quale 
allo  si  aprirono  le  porte  di  San  Pie- 
tro, e rimbombò  tutto  il  tempio  di 
allegrissime  voci  musicali  , ed  il  Ca- 
stello di  Sant'Angelo  con  tutta  l'ar- 
tiglieria diede  segno  di  festa  e di  al- 
legrezza, 1 procuratori  vestiti  dell'a- 
bito della  loro  preUlura  assisterono 
alta  Messa  nei  luogo  solito  degli  am- 


basciatori de'  Re  di  Francia,  Ta  qual 
finita  , si  trasferirono  i San  Luigi  , 
chiesa  della  nazione,  ove  furono  dii- 
plirale  le  feste  e le  allegrezze,  sen- 
tendone infinito  contento  la  corte  ed 
il  popolo  Romsno , essendo  questo  in- 
clinato a favore  de'  Francesi,  e goden- 
do quella  della  riunione  d'  un  regno 
cosi  nobile  e principale. 

Deputò  il  Pontefice  Legato  al  regno 
di  Francia  il  Cardinale  ToÌe<lo  , ma 
poi  qual  che  si  fosse  la  cagione,  mo- 
lato parere,  vi  destinò  Alessandro  Car- 
dinale de' Medici,  quello  il  quale  do- 
po di  lui  ascese  al  pontificalo.  I pro- 
curatori che  felicemente  aveano  con- 
dotto a fine  negozio  così  arduo  e di 
cosi  gran  conseguenza,  furono  in  di- 
versi tempi  dal  medesimo  Pontefice 
creali  Cardinali  , avendo  molte  volte 
detto  pubblicamente  cbe  la  moflestia 
dell'  uno  e dell'  altro  , e la  prndente 
manieni  di  trattare  aveano  superate 
infinite  diffieollb  cbe  nell' animo  suo 
sorgevano  nella  deliberazione  di  que- 
sto afiare. 

Portò  la  nuova  al  Re  delP  assoluzio- 
ne Alessandro  del  Bene  spedilo  da  Ro- 
ma con  i cavalli  delle  poste,  il  quale 
credendo  di  trovarlo  in  Lione,  arrivò 
che  di  gi^  era  partito  per  ritornare  in 
Parigi;  perciocché  avendo  conclusa  una 
tregua  generale  di  Ire  mesi  col  Duca 
di  Mena  , acciò  si  potessero  romo4la- 
meiile  trattare  le  condizioni  dell' ac- 
cordo ed  aspettare  l'esito  delle  cose  di 
Roma,  le  quali  camminavano  più  len- 
tamente di  quello  che  a* era  creduto  , 
il  Re  accomodale  le  cose  di  quelle 
provincie  , e dato  forma  di  trattare 
fa  concordia  anco  col  Duca  di  Neniurs 
e col  Marchese  dì  Sansorlino  suo  fra- 
tello, era  ritornato  velocemente  in  Pa- 
rigi per  poter  attendere  alle  cose  di 
Pircardia  , ove  gagliardamente  si  fa- 
cevano sentire  l'armi  Spagnuole;  nel 
qual  tempo  si  mise  all*  obbedienza  sua 
il  Maresciallo  dì  Bois  Daufin,  uno  dei 
più  stretti  dipendenti  ch'avesse  il 
Duca  di  Mena  , e per  altra  parte  il 
Duca  di  Eilebove,  già  riconcilialo  per 
innanzi  , aveva  stabilita  una  tregua 
con  il  Duca  di  Mercurio  per  la  Bre- 
tagna ; di  maniera  tale  che  tutte  le 
cose  inclinavauo  per  ogni  parte  a fa- 
vorire la  pacificazione  del  reame  , se 
non  quantlo  dalla  parte  di  Fiandra 
per  la  nuova  guerra  accesa  nominata- 
roenle  con  gli  Spagnuoli  sorgevano  a 
po40  a poco  nuove  occasioni  di  per- 
turbazioue  c di  travaglio. 
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Si  narrano  in  questo  Libro  i progressi  delle  armi  Spagnuole  in  Piccardia: 
la  presa  e la  ricuf>eraùone  di  Han:  f espugnazione  del  Castelletto:  il  disegno 
del  Conte  di  Fuentes^  generale  delP  armi  in  Fiandra^  di  assediare  Camhrai  : 
le  pro^isioni  per  questo  effetto.  Delibera  egli  per  facilitare  questa  impresa  di 
espugnare  pritna  Doriano;  e vi  si  accampa.  Si  preparano  alt  incontro  di  xoc- 
correrlo  i capitani  Francesi:  tentano  di  mettervi  gente  e vengono  al  fatto  di 
arme.  Ottengono  gli  Spagnuoli  la  vittoria.,  e P Ammiraglio  di  Fitlars  con  mol-^ 
ta  nobiltà  vi  resta  morto.  Espugnano  con  molta  strage  i vincitori  Doriano.  Si 
accampa  P esercito  Spagnuolo  sotto  Cambrai.  Il  Duca  di  Nevers  arrivato  poco 
innanzi  alla  difesa  delta  provincia.,  spinge  il  giovane  Duca  di  Retei  suo  figliuo- 
lo a soccorrere  gli  assediati.,  il  quale  felicemente  passa  per  il  camita  nemico  ed 
entra  nella  terra  : vi  entra  dopo  di  lui  anco  il  signore  di  l'ic  « e si  difendono 
costantemente.  Il  popolo  mai  soddisfatto  del  governo  di  Batignì  che  otteneva  quel 
principato.,  tumultua  , x'  impadronisce  d''  una  porta.,  e P apre  agli  Spttgnuoli  : i 
Francesi  si  ritirano  nella  cittadella.,  ove  non  trovando  munizione  nè  vettovaglie 
sono  costretti  di  arrendersi:  il  Conte  di  Fuentes  concede  loro  onorevoli  condi- 
zioni. Il  Re  partito  di  Borgogna  ptissa  per  soccorrere  i suoi  y ma  non  arriva 
a tempo:  consulta  quello  cm  si  convenga  operare  ^ e delibera  d' assediare  la 
Fera:  segue  P accordo  coi  Duca  di  Aernurs.,  con  il  Duca  di  Giojosa^  e final- 
mente con  il  Duca  di  Atena.,  il  quale  viene  a ritrovare  il  Re  sotto  la  Fera.  Al- 
berto Cardinale  ed  Arciduca  d*  Austria  viene  di  Spagna  al  governo  de'  Paesi 
Bussi:  soccorre  per  mezzo  di  Biccolò  Basti  gli  assediati  della  Fera.,  ma  il  Re 
per  questo  non  rallenta  la  oppugnazione.  Risolve  P Arciduca  di  tentare  la  di- 
versione., ed  improvvisamente  assalta  la  fortezza  di  Cales  e la  prende:  ottiene 
Gaines.  mette  P assedio  mi  Ardres.,  che  per  difetto  de'  difensori  si  arrende.  Ar- 
rendesi  al  Re  nel  medesimo  tempo  la  Fera:  il  quale  avendo  P esercito  suo  mal- 
trattato., risolve  di  sbandarlo.  Arriva  iu  Francia  il  Cardinale  de'  éMrtUci  Le- 
gato^ e vi  è ricevuto  con  grande  onore.  Trattasi  P accomodamento  col  Duca  di 
Mercurio il  quale  artificiosamente  lo  prolunga.  Raduna  il  Re  gli  Stati  nella 
città  di  Roano  fter  provvedere  di  denari  e riordinare  le  cose  del  suo  regno  : 
indisposto  si  ritira  ne'  contorni  della  città  di  Parigi.  Sorprendono  gli  Spagnuoli 
la  città  d'  Amiens  principalissima  in  Piccardia.  Il  Re  gravemente  percosso  da 
questa  perdita , delibera  di  mettervi  P assedio  senza  dimora  : si  raccontano  le 
varietà  della  oppugnazione  e della  difesa.  Passa  P Arciduca  con  potentissimo  e- 
sercito  per  soccorrere  quella  piazza  : stanno  P armate  a fronte  con  diverse  fa- 
zioni molti  giorni  : si  ritira  P Arciduca^  e la  città  assediata  si  arrende.  Scorre 
il  Re  nel  contado  d"  Artois.,  ma  per  il  verno  e per  la  pestilenza  si  ritira.  S'  in- 
troduce trattato  di  concordia  fra  le  due  corone  dal  Cardinale  Legato:  con- 
vengono a l'ervenis  i deputati  delP  una  parte  e delP  altra:  si  rimette  alla 
ubbidienza  del  Re  il  Duca  di  Mercurio  : dopo  qualche  difficoltà  per  rispetto  del 
Duca  di  Savoja.,  si  conclude finalmente  e si  puMica  la  pace  universale. 


So 


I oli  enioo  »txle  così  prospere  per  il 
He  <li  Frimciii  |<<  cose  «Ielle  guerra  ni 
cuuiiui  ili  PiccArUÌA>  come  itelie  Bor- 


gogna e nella  Frioca  Conira  ; impe- 
riKT-hè  l'ariuì  S|Mgnuule  governate  da 
cepilaoi  d'es|jerieuxa  e di  fisuluxioue, 
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Jitrn'lo  trofalo  ne’France«i  o pora 
unione  «ranimi^  o moli»  •leiiolozza  <ii 
foize^  oltre  U strabe  uomini  sur- 
eediit»  in  diversi  althallimenti,  spe- 
rano auro  impadronile  di  molte  città 
e di  molli  luo|»lti  im^mrlanlì. 

Aveaiìo  sin  Tanno  pie<edeiiie  il  Du- 
ra ili  Bu|;Tione  ed  il  Conte  Kllip{>o  dì 
l«a  isaii  mo%>e  Ìmpro<>peraiiienle  Tarmi 
iivl  Duralo  di  Luremburgo,  e falle 
diverse  rorrerie  , ed  oorupali  alcuni 
Inolili  di  poca  conseguenza  ; ma  si  ret- 
ti dalTeserrito  del  (^iOte  di  Mansfell, 
e mollo  più  dalTinon  ^azione  de' (iu. 
mi  e dalla  eccessiva  copia  delTacque, 
erano  stati  neressiinli  a ritìrar^i^  Tu- 
bo nella  ritlà  di  Sedan  e T altro  per 
mare  in  Olanda;  e benché  il  Dura  di 
Buglione  avesse  poi  nel  principio  tiel- 
Tanno  fallo  levare  l'assedio  della  Fer- 
tè  postovi  dalle  genti  Spagiiuole,  era 
ciò  seguito  più  con  Tarle  che  con  la 
forza^  e s' erano  acquetate,  fuorché  «la 
qualche  scorreria,  le  cose  da  quella 
parie.  Ma  essendo  nel  princìpio  di 
marzo  morto  ìinproTvisamente  T Arci- 
duca Ernesto,  prese  il  governo  de' Pa- 
esi B.ISSÌ  il  Conte  di  Fuentes,  il  qua- 
le pieno  di  spirili  bellicosi,  e desi<le- 
roso  di  restaurare  la  riputazione  delle 
armi  Spagnuole,  si  diede  con  lulta  la 
applicazione  delTanimo  a riformare  la 
disciplina  della  milizia  , ch’egli  avea 
Veduta  gloriosamente  fiorire  ne*  tem- 
pi del  Duca  di  Parma:  j>erlaqualcosa 
essendo  passalo  il  Conle  Carlo  di  Man- 
sfeha  servire  Tlroperalore  nella  guer- 
ra di  Ungheria,  rimaso  egli  solo  al- 
Tainminisirnzione  del  negozio  e delle 
armi,  valemlosi  delTopcra  *Iei  signo- 
re della  Molla,  del  Principe  <T  Avel- 
lino , di  Monsignore  di  Roiio , del 
Conte  Giovali  Jacopo  Belgiojosoe  del 
colonnello  la  Berlolla,  vecchi  ed  espe- 
riinentali  capitani  ed  osservanti  della 
luilifar  dUciplina,  aveva  non  solo  ac- 
quetata una  gran  parte  di  quelli  die 
per  inancamcnlo  delle  paghe  s'erano 
aldiollinali,  ma  anco  riformando  e ri- 
onlinaiido  le  compagnie  dj  ciaschedu- 
na nazione,  e riempicmlole  dì  gente 
veterana  , s'era  ridotto  in  istalo  che 
con  esercito  più  valoroso  che  nume- 
roso potevi  incMersi  alT esperimento 
di  qualche  impresa,  la  quale  niriilre 
Va  rivolgendo  per  Taniran,  quelli  del- 
la provincia  di  Henaul  e <Ìel  contado 
di  Arlots  gli  pro|)Osero  T oppugnazio- 
ne ili  Candirai,  ollereiido  buon  nume- 
ro di  genti  c grossa  conti ibuzione  tli 
denari,  come  vcile»seru  arCanijMlo  1 c- 
sercilo  sullo  a quella  citta,  dalla  qua- 
le liccvcvauo  quelle  proviucie  gravi  e 


continuati  danni  con  interroinpiinenlo 
del  commercio,  e con  iinpedimenlo  del- 
la roltivnzioii  de’  terreni  Faceva  la  me- 
desima istanza  T Arcivescovo  di  (^in- 
hmi,  il  quale  essendo  sialo  discaccialo 
dal  dominio  di  quella  terra,  prolferi- 
va  siriiilinenle  denari  , e soldatesca  , 
purché  gli  Spaglinoli  si  volessero  ri- 
solvere di  ricuperarla. 

Pareva  al  Conte  di  Fuentes  grande 
e magnifìca  questa  impresa  , rosi  fier 
la  grandezza  e per  lo  splendore  ilells 
rillà  e del  ronlado  suo  , come  per  U 
gloiia  che  ne  sareblie  seguila;  perché 
du[»o  ch'ella  fu  occupala  dal  Duca  di 
Alansone  non  era  mai  bastalo  T ani- 
mo alTurini  Spagnuole  di  ricu)>erar- 
la  , ed  il  Duca  di  Parma  medesimo  o 
disirallo  da  occorrenze  più  necessarie, 
o dissuaso  dalla  dilficollà  di  conseguir- 
la, Taveva  abbanrionaia.  Ma  se  T impre- 
sa portava  seco  grandissima  ripuUziotie, 
non  portava  minore  difiicolià  per  la  for- 
tezza della  città  e del  castello,  per  la 
quantità  del  po[>olo  , per  la  ricchezze 
degli  abitanti,  per  il  presidio  che  vi  le. 
neva  il  signore  di  Balignì,  e per  molle 
altre  circostanze  che  si  rappresentava- 
no alia  considerazione  del  Conte  , il 
quale  benché  risoluto  nell'animo  di 
tentarla,  T andava  nondimeno  con  pru- 
derne consiglio  dissimulando  , e facen- 
do nialiiramenle  quelle  provvisioni  che 
giudicava  opportune  |»er  non  colpire  in 
fallo.  Ma  mentre  intento  a questo  fatto 
Va  preparando  le  cose  , nuovo  einer- 
genle  che  nacque  in  Piccardia  afìTreilò 
con  gravissimo  e reciproco  pericolo  la 
mossa  della  guerra. 

Era  governalore  di  Han  , città  con- 
siderabile dì  quella  provincia,  il  si- 
gnore di  Gomeroiie,  il  quale  avendo 
nella  declinazione  della  lega  preso  par- 
tito d'accomodarsi  con  gli  Spagnuoli, 
aveva  anco  convenuto  di  ricevere  il 
presiti  io  die  a loro  paresse,  non  solo 
nella  terra  , ma  nel  rasiciio  ancora  ; 
al  qnal  effetto  essendo  venuto  Cecco 
di  Sangru  con  ollocenlo  fanti  italiani, 
il  capitano  Qiineda  con  diigenlo  Spa- 
glinoli, dugeiito  Valloni  e quattrocen- 
to Tedesdii  , Gomerone  quantunque  gli 
animellesse  nella  città,  non  volle  pe- 
rò ammetterli  nel  castello,  leiiieitdo 
che  resi  più  forti  nella  piazza  , non 
tentassero  di  scacciarlo:  sopra  la  qual 
dubitazione  essendo  corse  molte  let- 
tere e molti  messi,  fìnalmeiile  Gorne- 
rone  fu  persuaso  da  don  Alvaro  Uxo- 
rio governatore  della  Fera  a iraslerirsi 
in  Fi.i mira,  ove  avrebbe  ricevuto  nou 
solo  la  compila  somma  dc'dcnari  pro- 
messi, ma  anco  le  sicurezze  couvene- 
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▼oli  (lì  continuare  nel  sverno  della 
pi-izza  « perlaqiulrosa  egli  tasrialo  il 
Signore  di  Orvtlliers  suo  cognato  e 
la  propria  madre  al  governo  del  Ca- 
stello, con  ilue  fratelli  minori  si  con- 
dusse in  Anversa  , ove  il  Conte  di 
Fiieudrs  sdegnato  dalla  ambiguìlk  del- 
la tua  fede,  lo  fero  insieme  co'  fratelli 
ritenere  prigione,  e scrisse  ad  Orvìl- 
liers  che  se  non  rimetteva  il  Castello 
in  ma  'o  de'suoi  capiluni,  egli  si  sa- 
rebbe pagato  con  la  lesta  dì  Gomeroiie. 
Ma  Orvilliers  non  meno  ambiguo  del 
cognato,  quantunque  la  madre  ansiosa 
della  salute  de'  figliuoli  molto  lo  s(Ì- 
molaise,  non  sapieva  risolversi  a pren- 
dere alcun  partito,  ma  ora  ilanilo  in- 
teniìooe  agli  Spagnuoli  di  dar  loro  il 
castello  , ora  trattando  col  Duca  di 
LungavilU  e con  Monsignore  di  Hu- 
mieres  luogotenente  del  Re  della  pro- 
vincia d' ìiiirodiirsi  serretamenle  ad 
opprimere  il  presidio  Spaglinolo  che 
alloggiava  nella  terra,  tenne  l'una  e 
Talira  parte  lungamente  in  isperanza, 
sin  tanto  che  profferendogli  Monsi- 
gnore di  Huniieres  condizioni  più  lar- 
ghe, e che  lutti  i capi  Spagnuoli  che 
fossero  presi  si  sarebbono  dati  per 
Cambiarli  con  Gomerone  , si  risolvè 
finalmente  di  voler  aderire  a' France- 
si: perlaqualcosa  essendo  poco  ioiun- 
ci  stato  ucciso  il  Duca  dì  Lungavilla 
d'  una  archibugiala  lorluitamenle  ri- 
cevuta in  una  salva,  che  per  onorarlo 
gli  fecero  i suoi  soldati  , il  Conte  di 
San  Polo  suo  fratello,  al  quale  il  Re 
aveva  conceduto  il  medesimo  governo 
della  proTÌncia  , chiamalo  a sè  il  Duca 
di  Buglione  a San  Qiiinlino,  deliberò 
di  tentar  que^f  impresa  , con  lutto  che 
e per  il  dubbio  della  fede  del  castel- 
lano , e per  la  qualità  del  presidio 
fosse  giudicata  molto  difficile. 

Prese  il  caiìro  Monsignore  di  Hu- 
mieres  dì  guidare  questo  negozio  , e 
per  poter  riuscirlo  prosperamente  a 
fine  pone  grandissimo  studio  nel  rac- 
còrrò tutta  la  nobiltà  della  provin- 
cia , e tutta  la  soldatesca  che  era  nei 
presidi  vicini.  Inlanlo  il  Conte  di 
r ueutes  aven<lo  dato  buoni  ordini  alle 
cose  di  Fiandra  , con  olio  mila  fanti 
e con  due  mila  cavalli  s'era  avanzato 
a' confini  per  prendere  il  Caslellello, 
luogo  fabbricalo  dal  Re  Enrico  II  nei 
tempi  delle  guerre  con  V Imperalor 
Carlo  V ne' confini  del  territorio  di 
Cdiiibrai,  e perchè  l'espugnazione  di 
questo  luogo  riusciva  necessaria  a vo- 
ler metter  l assedio  alla  città  , vi  si 
era  posto  a campo  , c lo  batteva  con 
dodici  raiinoiH^  il  che  Dou  iuterrofu- 
Ddi'Ua 


pendo  i disegni  de'  P'ranccst,  che  sti- 
mavano multo  più  a proposito  il  pren- 
dere Haij,che  il  soccorrere  il  Castel- 
Icllo,  s' erano  messi  alla  campagna 
cou  quattro  mila  fanti  e più  di  mille 
cavalli,  campeggiando  ora  in  un  luo- 
go ora  nell'altro  ne' contorni  di  quella 
terra.  Ma  benché  dissimulassero  e fìn- 
gessero di  aver  altro  pensiero,  il  lorp 
accostarsi  nomlimeno , e qualche  prov- 
visione che  Orvilliers  faceva  nel  ca- 
stello , 3Vea  posto  in  sospetto  Cerro 
di  Sangro  e gli  altri  capitani  Spa- 
gnuoii  , i quali  dubitando  di  quello 
che  veramente  ere  , deliberarono  di 
chiudere  gli  aditi  delle  strade  che 
dalla  città  passavano  stdia  spianala 
<lcl  castello;  ed  essendo  tre  che  sboc- 
cavano in  essa,  vi  tirarono  a ciascu- 
na una  trincera  alzandola  di  botti  e 
di  terreno;  e furarono  le  case  da  tutte 
le  parti  |>cr  potere  con  gli  scoppietti 
inlèslare  la  piazza  che  dall' abitato 
della  terra  si  distendeva  sino  alla  fos- 
sa e al  rivellino  fabbricato  alla  porla 
del  castello,  e per  maggior  sicurezza 
spedirono  al  Conte  di  Fuenles  signi- 
ficandogli il  sospetto  che  avevano  , c 
ricercando  soccorso. 

I Francesi  dall'altra  parte  assicu- 
rali della  fede  di  Orvilliers  da  molli 
de' suoi  parenti  cL' erano  nell'eserci- 
to , si  accostarono  di  prima  sera  tra 
la  porla  del  castello  e quella  che  con- 
duce alla  strada  di  Nojone,  ma  aven- 
do le  sentinelle  morte,  eh'  erano  fuori 
de'rìpjiri,  dato  avviso  ajli  Spagnuoli 
dell'arrivo  de'nemici,  Cecco  di  San- 
gro fece  tirare  molti  colpi  di  artiglie- 
ria da  quella  parte  , dai  quali  cono- 
scendo i Francesi  che  il  presidio  era 
avvisalo  ed  ordinato  a ricevere  1' as- 
salto, deliberarono  di  entrare  nel  ca- 
stello e du  quella  parte  discendere  ad 
assalire  la  terra.  Il  Conte  di  S.in  Polo 
cou  tutta  la  cavalleria  e con  uno  squa- 
drone di  mille  fanti  stette  fermo  su  la 
campagna.  Mousignoredi  Humieres  ed 
il  Duca  di  Buglione  entrarono  nel  ca- 
stello , ove  la  dilficoltà  di  assalire  i 
nemici  appariva  graudissiuia  , perchè 
il  portello  del  rivellino  era  cosi  pic- 
colo , che  gli  necessitava  ad  uscire  in 
poco  numero  alla  sfilala,  e Dell'usci- 
le  prevenivano  su  la  spianala  sottopo- 
sta al  saellutne  delle  arihibugiate  della 
terra:  perlaqualcosa  non  vollero  rnrt- 
lersi  a pericolo  cosi  manifesto  nell'o- 
scurità della  notte;  ma  risolverono 
aspettando  la  raallina  di  aprire  la  por- 
ta del  soccorso,  la  qu;«lc  era  mutata, 
e per  essa  calare  senza  opposizione 
lidia  fossa  ) dalla  quale  tagliando  a 
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rutnan<1o  un  petto  di  contmsetrpa 
\enitano  a rìu»rire  per  fianco  del  ca- 
stello in  luogo  che  non  era  sottopo- 
sto airolTese.  Cosi  eseguirono  nelPap- 
parire  del  sole  « e dÌTÌsi  io  Ire  squa- 
droni, ciascuno  de'qiiali  a?eva  cento 
geniìluoiiiini  coperti  di  tutte  arme 
nella  fronte,  si  coodussero  ad  assali- 
re quei  della  terra  , che  presti  alle 
loro  trincere  riceverono  valorosamente 
V assalto. 

Fu  molto  aspro  e pertinace  il  con- 
flitto , combattendo  dall*  una  parte  e 
dair  altra  soldati  veterani , pieni  di 
esperienza  e di  valore  ; ma  riuscì  con 
diversa  fortuna  ne' tre  diversi  luoghi 
ove  si  combatteva  ; perciocché  Monsi- 
gnore dì  Humirrcs  penetralo  ad  assa- 
lire su  le  man  destra  la  trincera  che 
guardavano  Baldassare  Caracciolo  e 
Marcello  del  Giudice  fu  non  solamen- 
te sostenuto,  ma  dopo  due  ore  di  com- 
battimento respinto  con  molto  sangue; 
air  incontro  su  la  mano  manca  , ove 
il  signore  di  Sessavalle  ed  il  colonnel- 
lo la  Croce  assalirono  la  trincera  guar- 
data dal  capitano  Olraeda  , si  combat  té 
con  eguale  fortuna  senza  vantaggio  : 
ma  nella  strada  di  meno,  ove  il  Vi- 
sdomino  d'Aroieos  ed  il  governatore 
di  Nojon  si  condussero  ad  assalire 
Cecco  di  Sangro  , dopo  di  aver  lun- 
gamente combattuto  , e restandovi 
Cecco  gravemente  ferito  di  due  colpi 
di  picca  , i Francesi  spuntarono  la 
trincera  , e benché  per  tutto  trovas- 
sero costante  resistenza  , pervennero 
nondimeno  vicino  alla  porta  di  No* 
)one , la  qnale  aveano  disegnalo  di 
aprire  e d' introdurre  per  essa  il  Con- 
te di  San  Polo;  ma  Cecco  prendendo 
partito  neir  estremitìi  del  pericolo  , 
fece  attaccar  fuoco  nelle  case  di  quel 
quartiere,  il  quale  portalo  dal  vento 
prospero  per  lui,  incalzò  dì  maniera 
i Francesi , e gli  costrinse  ■ ritirarsi, 
facendo  tanta  ruina  le  fiamme  , che 
i combattenti  furono  necessitati  a fer- 
mare la  battaglia. 

Fra  di  gtk  il  mezzogiorno,  ed  i sol- 
dati slaiuhi  per  ogni  parte  rallenta- 
vano il  combattere, e nondimeno  Mon- 
signore d'Hiimieresavendo  veduto  ved- 
tare  il  vento  e rivolgere  le  fiamme  del- 
l' incendio  verso  gli  Spagnuoli,  rior- 
dinalo il  suo  squadrone  e postosi  nei 
primi  ordini,  tornò  a rinnovare  ras- 
salto;  nel  principio  del  quale  egli  fe- 
rito d'un  archibugiata  nella  testa  cad- 
de in  terra  morto,  per  il  quale  acci- 
dente i suoi  non  rallentarono  P impeto 
loro,  ma  soccorsi  dal  Duca  di  Buglio- 
ne con  gente  fresca  occuparono  final- 


mente la  porla  di  Nojone,  per  la  qnale 
entrato  il  Conte  dì  San  Polo  con  il 
restante  dell'esercito,  gli  Spagnuoli 
stretti  da  tutte  le  parti , non  mai  vol- 
tando le  spalle,  ma  sempre  coraggio- 
samenle  combattendo  si  ritirarono  nel 
borgo  di  San  Sutpizio  , ove  avendo 
combattuto  fino  alla  sera,  nè  compa- 
rendo il  soccorso  che  aspettavano  dal 
Conte  di  Fuenles,  alzale  le  picc  he  fe- 
cero mostra  di  arrendersi;  ma  i Fran- 
cesi o sdegnati  per  la  morte  dì  Mon- 
signore d' Uuinieres,  o per  Podio  ar- 
dentissimo centra  gli  Spagnuoli , pro- 
seguirono la  vittoria  senza  riguardo  , 
e gli  avrebhono  tulli  menali  a fil  di 
spada  , se  il  desiderio  di  ricuperar 
Gomerone  non  gli  avesse  persuasi  a 
far  molti  prigioni. 

Morirono  circa  ottocento  nomini 
dalla  parte  degli  Spagnuoli,  e rima- 
sero prigioni  Cecco  di  Sangro,  Ual- 
dassare  Caracciolo,  il  capitano  Olme- 
da.  Ferrante  Ninfa,  Marcello  del  Giu- 
dice, Alessandro  Brancaccio,  e molli 
altri  soldati  e capitani.  De^  Francesi 
morirono  quaranta  gentiluomini  e cen- 
to e venti  soldati , Ira  i quali  il  co- 
lonnello la  Croce  , il  signore  di  Ba- 
jancurl  , la  Masirra  luogotenente  del 
signore  di  SurvilU  , e molli  capitani 
di  fanteria.  Tra'  feriti  furono  il  mae- 
stro di  campo  Liervilla,  ed  ì signori 
di  Arpajone  e di  Chialanda. 

Il  conte  di  Fueiites  ricevuto  Pavviso 
deir  assslto  che  aspettavano  i suoi  sol- 
dati, lasciato  il  Dura  di  Pastmna  alj'as- 
sedio  del  Castelletto  si  mosse  con  una 
parte  delPeseirìlo  |>er  soixorrerli  ; 
ma  essendo  arrivato  il  giorno  seguen- 
te al  conflitto  Ire  miglia  discosto  dalle 
mura  dì  Han,  ebbe  la  nuova  delPiu- 
forlunio  loro  , e non  gli  parendo  a 
proposito  il  tentar  per  allora  alcuna 
Cosa  , ritornò  a proseguire  P assedio 
incominciato,  onde  i bVancesi  restali 
liberi  possessori  della  città  e del  ca* 
stello,  lasciarono  ì signori  di  Sessa- 
valU  c di  PlÌDvilU  con  presidio  con- 
veniente nella  terra,  e consegnarono 
ad  Osvilliers  Cecco  di  Sangro  e molli 
altri  prigioni,  con  il  cambio  de' quali 
|»oles»e  ricupeiare  il  signore  di  Gome- 
rone ; ma  la  cosa  riuscì  molto  diver- 
samente, imperocché  i prigioni  aven- 
do occultamente  IraUato  con  un  Na- 
politano, il  quale  come  cavallerizzo 
del  signore  dì  Gomerone  abitava  nel 
castello,  restarono  in  appunlamenlo  di 
essere  da  lui  e da  due  altri  soldati  del 
presidio  liberali  dalla  stanza  nella 
quale  erano  rinchiusi , e provveduls 
d'  arme,  sicché  iiuprovvÌMmeole  po- 
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tessero  non  solo  ricuperare  la  liberti,  campo  Spagnoolo,  ilal  che  sHrgnaln  il 

ma  uccidearlo  OrvUliers  rendersi  pa-  Conte  dì  Fuentes,  fallo  venire  Go* 

«Ironi  della  forleita.  merone  in  vista  del  castello  , lo  fere 

Il  fallo  riuscì  da  principio  prospe*  in  presenta  di  tulli  dcrapilare  , ed  i 

raroente,  perché  Cecco  di  Sangro  con  fratelli  rimandò  prigioni  nel  castello 
i compagni,  assalila  improvvisamente  di  Anversa. 

la  guardia  sul  mettogiorno  , occupa-  Sleile  il  Conte  in  pensiero  di  mcl- 

rono  e serrarono  la  porla  del  caslei-  lere  P assedio  a quella  lerra  « che  il 

lo;  ma  corsi  alla  slanxa  del  ca<»lcIIano  calore  della  passione  ve  lo  persuade- 

per  amroaturlo,  trovarono  ch'egli  con  va;  ma  il  giorno  seguente^  raccheUlo 

i compagni  s' era  poslo  in  difesa, on-  che  fu  il  primo  molo,  non  volendo 

de  8*  incominciò  aspramente  a com>  interrompere  V impresa  già  destinala 

battere  infra  di  loro,  al  quale  rumore  di  Cimbrai,  levalo  il  campo,  si  con- 

i capitani  che  alloggiavano  nella  ler-  dusse  a dare  il  guasto  a'  luoghi  di  quel 

ra,  sospettando  del  fallo,  corsero  im-  contado.  Al  primo  arrivo  deii'esercilo 

petuosamenie  al  castello,  e comincia-  si  arresero  senta  contrasto  Cleri  e 

rono  a tentare  di  entrarvi  con  lesca-  Brai  terre  deboli  di  quel  territorio 

le  , onde  il  conniMo  era  ridotto  in  poste  lungo  alla  riviera  di  Somma,  e 

terzo  ; ma  non  avendo  gP  Italiani  for-  con  grandissimo  terrore  dei  paesani  si 

xe  da  poter  resistere  da  due  diverse  cominciarono  a predare  gii  animali  ed 

parli,  convennero  per  metto  di  ma-  a guastare  in  molli  luoghi  le  biade; 

dama  di  Gomerone  con  Orvilliers  , ma  non  erano  ancora  alP  ordine  le 

che  aprendo  loro  la  porla  della  cam-  genti  ohe  le  provincie  d'  Arloii  e di 

pagna  gli  lasciasse  uscire  liberamente,  Uenaut  sperano  obbligale  a conlri- 

ed  egli  restasse  come  prima  libero  pa-  buire  , e seuta  di  esse  , per  il  grm 

drone  del  castello.  circuito  della  terra  e per  la  quantità 

Così  liberati  i prigioni  restava  Go-  de'  difensori  , giudicavano  i capitani 

merone  senta  speranta  di  ajulo  in  non  doversi  tentare  I' oppugnatione : 

potestà  degli  Spagnuoli,  e tuttavia  la  perlaqualcosa  il  Conte  per  non  tenere 

niatlre  non  rifìnando  di  tentar  tutte  ottoso  I' esercito,  e per  facilitare  Pim- 

le  vie  per  liberare  i figliuoli,  aveva  presa  di  Cambra!  con  nrerlndere  gli 

ridotto  Orvilliers  con  le  lagrime,  con  aditi  da  molle  parli,  deliberò  di  as- 

le  preghiere  e con  le  promesse  in  tale  salire  Doriano,  città  non  molto  gran- 

aiubiguità  di  animo,  che  pareva  indi-  de,  ma  convenevolmente  forte  , e si- 

uato  a volere  accontarsi  di  nuovo  con  (usta  vicino  a' contini  che  separano  la 

gli  Spagnuoli:  perlaqualcosa  giudican-  Picrardia  dal  territorio  di  Cambrai  , 

do  ella  che  se  il  campo  si  fosse  acco-  ma  dalla  parte  più  alla  sopra  Perone 

stalo,  facilmente  egli  si  sarebbe  riso-  e Corbia. 

luto  di  riceverlo,  scrisse  al  Conte  di  Km  nella  città  il  signore  di  Aran- 

Fuentes  che  se  egli  veniva  con  Peser-  curi,  e il  signore  di  Ronsoi  gover- 

cilo,  Orvilliers  gli  avrebbe  consegnalo  nava  il  rastello  , perciocché  tutte  le 

il  castello.  piazze  di  quella  provincia,  come  vi- 

Inlanto  aveva  il  Conte  battuto  le  cine  a*  contini,  sono  assicurate  con  la 

mura  del  Castelletto,  e datovi  un  im-  costruzione  de'  castelli  , la  maggior 

peluoso  assalto,  il  quale  l>enché  fosse  parie  più  forti  di  silo  che  di  nrlifl- 

coslaniemente  sostenuto  da  quei  di  ciò,  e con  le  muraglie  di  forma  an- 

denlro,  essendosi  nooilimeno  nel  com-  tica,  e fìancheggiatc  solamente  di  tor- 

ballere  acceso  fuoco  nella  munizione  rioni  ; ma  questo  , perchè  co»ì  aveva 

e consumata  tutta  la  polvere,  fu  ne-  persuaso  la  vicinanza  del  pericolo,  o 

cessilalo  il  signor  di  Liramonle  go-  la  diligenza  di  chi  lo  governava,  era 

vernatore  di  quella  piazza  ad  arreo-  molto  migliorato  con  terrapieni  e eoa 

dersi,  e salva  hi  roba  e le  persone  uscì  rivellini  secondo  il  modo  della  forti- 

militarroenle  da  quella  piazza  ; onde  ficazione  de'noslri  tempi.  11  presidio 

il  Conte  libero  da  quest'impresa  si  che  si  ritrovava  nella  terra,  come  de- 

mosse  con  tulio  l'esercito  per  acco-  bole  molto  e di  gran  lunga  inferiore 

starsi  ad  Han,  ma  nell'arrivo  suo  Or-  al  bisogno  , diede  animo  al  Conte  di 

villiers  incerto  più  che  mai  nelPani-  mettersi  a quell' impresa  ; ma  con  tot- 

nio  suo,  e non  sapendo  determinarsi,  lo  ebe  la  deliberazione  sua  fosse  im- 

aperta  la  porla  che  era  inverso  la  provvisa,  e che  vi  si  rivolgesse  senza 

terra,  si  fuggì  del  castello,  ritirandosi  perdere  momento  di  tempo,  non  potè 

a Roja  , ed  il  signore  di  Sessatade  con  tulio  ciò  esservi  posto  1'  assedio 

entratovi  con  dugcnio  soldati,  comin-  e serrali  gli  aditi  tanto  presto,  che  il 

ciò  a sparare  le  artiglierie  centra  il  Duca  di  Buglione  Donne  fosse  avrer- 
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Uto,  il  quale  rollo  rcpenlinamenle  tì 
spinse  dcnlro  qoaltrocento  geniìliio* 
mini  ed  ollocenlo  fanli,  benché  con 
prrnitioso  consiglio  , perciocché  se 
asesse  messa  nella  terra  tutta  la  fan- 
teria cir  era  appresso  di  lui,  la  quale 
passava  il  numero  dì  due  mila  , non 
avrebbe  poi  avuto  neressiU  di  leotare 
ruiiiosamente  il  soccorso  ; e se  non 
ìnipcf^nava  la  nohilià  nel  circuito  di 
quelle  mura,  sarebbe  sl.vio  cosi  forte 
di  cavalleria,  che  col  rompere  le  stra- 
de gii  a vreidie  necessitali  a levarsi: 
ma  nelle  occasioni  repentine  uè  anco 
alle  persone  più  savie  sovvengono  tul- 
le le  cose. 

Kntrato  il  presidio,  che  ascendeva 
al  numero  di  mille  e renio  fanti  e di 
rinqiiercnto  cavalli,  cominciò  ad  ap- 
parire il  difetto  , perché  non  vi  es- 
sen<io  capitano  di  aiilorilà  che  reg- 
gesse il  peso  della  difesa,  i Baroni  e 
signori  del  paese  che  vi  erano,  con 
voler  lutti  comandare,  misero  lotte 
le  cose  in  dt>ordine  ed  in  confusione, 
di  mo<)o  che  la  presenza  loro , che 
sarebl»e  stata  molto  propria  e mollo 
giovevole  alla  campagna,  riusciva  più 
tosto  di  danno  che  di  servìzio  nella 
fortezza;  e nondimeno  conoscendo  cia- 
scuno che  bisognava  tener  il  nemico 
lontano  dalle  mura  , si  diedero  a ri- 
durre in  buona  forma  alcuni  rivelli- 
ni , i quali  erano  fuori  del  recinto 
de'  ripari  , per  trattenere  l'approssi- 
marsi de'nemtci  per  qualche  giorno; 
ma  anche  in  questa  parte  appariva  il 
difetto  de]  piesidio  , perche  i nobili 
non  si  curavsno  di  mettere  la  mano 
«II*  opera  , ed  i fanti  estendo  pochi 
rispetto  al  bisogno  «lei  lavorare,  an- 
davano lente  tutte  le  provvisioni. 

Accampossi  l'esercito  Spagnuolo  sot- 
to a Doriano  il  quintodecimo  dì  di  lu- 
glio , e la  medesima  sera  Valentino 
Monsignore  della  Molla,  il  quale  e- 
sercitava  il  carico  di  maestro  generale 
del  campo  , volendo  ricoooseere  da  vi- 
cino la  piazza  per  risolvere  da  qual 
|varlc  fosse  più  a proposito  di  attac- 
carla , collo  da  un'  archilmgiala  nel- 
V occhio  destro  passò  da  questa  vita: 
C8]>ilano  che  da  piccoli  o basii  prin- 
cipi passando  per  tulli  i gradi  della 
milizia  era  con  chiarissiina  fama  di 
esperienza  e dì  valore  asceso  all'emi- 
nenza de' carichi  più  riguardcvolì  c 
de' più  imporlaiili  comandi.  Fu  dal 
Conte  di  Kiienles  destinato  j so»tene- 
re  il  suo  luogo  Cristiano  Monsiguuie 
di  Ilono,  il  quale  con  la  sagacila  sua, 
ch'era  grandissiniu  , aggiunta  al  va- 
lore ed  «ir  esperienza  di  molli  anni, 


s'en  messo  appresso  degli  Sp^gnooli 
in  somma  riputazione  ; e per  consi- 
glio suo  innanzi  a tutte  le  cose  si 
cominciò  a fortitìcare  gli  alloggiamen- 
ti dell'  esercito , ed  a serrare  con  forti 
e con  mezze  lune  gli  aditi  delle  strade, 
così  per  impedirei  soccorsi  che  si  sfor- 
zassero di  entrare  nella  terra  , come 
per  asticiirare  il  campo  non  mollo 
grosso  dalle  molestie  e dagli  assalti 
improvvisi  dei  Frani-esi. 

Finiti  questi  lavori  , restava  a de- 
liberare da  qnal  parte  si  dovesse  as- 
salire la  piazza;  perciocché  molli  era- 
no di  parere  che  si  dovesse  assalire 
prima  il  castello  , con  la  presa  del 
quale  si  renderebbe  mollo  facile  l' ac- 
quisto della  terra,  e molli  altri,  giu- 
dicando diflìrile  r espugnazione  del 
castello  , consigliavano  che  prima  sì 
occnp:iS5C  la  terra  per  fncililarsi  I*  a- 
tlilo  ad  oppugnare  il  castello.  <lo|iO 
lunga  constillatinne  restò  su{>eiiore 
una  terza  opinione  |K>rtala  da  Mon- 
signore di  Ilono  , chi*  sì  dovesse  as- 
salire U terra  da  quella  parte  ov'ella 
si  congiuiige  col  castello  , perche  nel 
medesimo  tempo  si  farebbe  breccia  al- 
le mura  della  cillk,e  si  ieverebl>ono 
parte  «Ielle  difese  «Iella  fortezza.  Con- 
sigliava il  meiicsimo  la  qualità  del  si- 
to, il  qual  |KT  l ispelto  del  liiimeOisa, 
che  vi  passa,  era  più  facile  a ridurre 
in  «lifesa  , onde  le  lùillerie  resierebbo- 
no  tanio  piu  munite  e spalleggiale  da 
qualsivoglia  impelo  che  facessero  il 
Conte  dì  San  Polo  ed  il  Duca  dì  Bu- 
glione, i quali  gili  si  sapeva  che  ra- 
dunavano con  gran  dtlieenza  le  forze 
loro  per  soccorrere  la  nobiltà  che  poco 
avvedutamente  avevano  rinchiusa  io 
quella  terra. 

Occorreva  al  primo  impelo  dcU'op- 
pugnazione  una  mezza  luna  fabbrica- 
ta fuori  de’  ripari  per  coprire  la  fo>«a 
che  separa  la  terra  dal  castello  , U 
quale  essendo  di  semplice  terreno , 
ma  per  la  lunghezza  del  tempo  tena- 
cemente conglutinato,  poco  temeva  le 
percosse  dell  arliglieri.i ; perlaqnalcosa 
Monsignor  di  Rono  provato  il  poco 
frutto  che  facevano  nel  batterla  , si 
mise  a lavorare  due  trìncere  per  con- 
dursi coperto  dall' offese  così  della  città 
come  della  rocca  , e le  .shoccò  vicino 
alla  mezza  luna  non  più  che  un  tiro 
dì  mano,  e mentre  i difensori  credono 
ch’egli  sia  per  condursi  con  le  me«le- 
sime  fiu  su  la  fossa  , fece  improvvt- 
sameule  dall’  una  e dall'  altra  uscire 
du^  squadroni  preparali,  uno  d'ita- 
liani e r altro  di  Valloni  , i quali 
parte  arrappanilosi  su  per  il  terreno. 
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parte  appo^rgìnmìnvi  le  scale,  salirono 
co»^  relocenienie  sul  panipello,  che  si 
ar.zun»rnno  e si  mescolarono  co' «li* 
fcnsori  innanzi  che  dalle  artiglierie 
della  rocca  potessero  essere  offesi. 

La  pugna  fu  breve,  ma  valorosa, 
perchè  i difensori  erano  tutti  soldati 
d'esperienza,  e nondimeno  Tesser 
colti  come  improvvisi  fu  ragione  che 
dopo  aver  coraballuto  un  quarto  d'o* 
TH,  superchiati  dal  numero  mollo  maff- 
('iore,  fossero  costretti  a ritirarsi  sal- 
vandosi su  la  strada  coperta  ch'era 
fuori  del  fosso  della  terra.  Monsignore 
di  Rono,  entralo  nella  medesima  mez- 
za luna,  commise  al  terzo  della  Rer- 
loMa  che  si  coprisse  e si  fortificasse  in 
quel  silo,  avendo  disegnalo  servirsi 
«lei  medesimo  posto  per  piantarvi  la 
batteria.  Erano  solleciti  e diligenti  i 
Valloni  a fortiticarsi , ma  non  erano 
men  pronti  quei  della  terra  ad  impe- 
dire il  lavoro;  perciocché  con  Ire  sa- 
cri eh'  erano  sopra  una  piatta  forma 
della  citta,  e dall' altra  parte  con  le 
artiglierie  del  castello  battevano  di 
maniera  il  posto  ove  si  travagliava  , 
che  la  strage  degli  uomini  era  gran- 
dissima, e tuttavia  lavorando  a vii'en- 
da  ora  gT  Italiani,  ora  gli  Spsgnuoli 
ed  ora  i medesimi  Valloni,  finalmen- 
te la  mezza  luna  fu  ri<lotla  in  difeM, 
e ili  essa  si  piaularouu  selle  colubri- 
ue  che  Isatlevano  le  difese  del  castel- 
lo, e sei  cannoni  che  percolevaiio  le 
mura  «Iella  terra  , di  modo  tale  che 
aven«lo  battuto  continuamente  due 
giorni  , le  cose  erano  ridotte  in  ter- 
mine d'aprire  due  trìncere  alla  con- 
trasrarpa  , con  le  quali  accostandosi 
sì  potesse  avanzarsi  alT  assalto. 

Ma  intanto  il  Conte  di  San  Polo 
ed  il  Duca  dì  Buglione  avendo  chia- 
malo r Ammiraglio  di  Villars  con  le 
forze  di  Normandia  , erano  ioleoli  a 
soccorrere  quella  piazza  , non  tanto 
per  r importanza  sua,  quanto  per  il 
rispetto  del  gran  numero  di  nobiltà 
che  v'era  rinchiuso  dentro;  e benché 
T esercito  che  avevano  non  fosse  mol- 
lo uumeroso,  si  confidavano  nondime- 
no nella  nobiltà  clic  conducevano  seco 
di  poter  mettere  soldati  e munizioni 
nella  città,  sforzamio  da  qualche  par- 
ie le  guardie  benché  diligenti  e ben 
lortihcale  de'  nemici. 

Disegnava  di  entrare  nella  terra  il 
signor  di  Sessavalle  con  mille  fanti  e 
Con  ventiquattro  carta  dì  munizione, 
c fare  che  nel  medesimo  tempo  i quat- 
trocento genliluoruini  , eh"  erano  in 
Doriano,  si  ritirassero  all'esercito, 
nel  quale  oltre  la  fanteria  erano  mille 


c ditgcnlo  corazze  e seicento  archibu- 
gieri a cavallo;  e perchè  il  circuito  e 
l'entrate  «Icila  città  erano  ineguali,  e 
parte  di  qua  parte  di  là  dal  fiume, 
il  quale  si  passa  nondimeno  in  molti 
luoghi  senza  difficoltà  per  la  bassezza 
sua  , aveano  terminato  dividersi  in  tre 
squadroni,  e comparire  da  tre  partì, 
per  tenere  diviso  ed  occupare  in  «li- 
versi luoghi  il  nemico.  Consiilinssi  tra 
loro  la  sera  del  vigesimoterzo  dì  «li 
luglio  quello  che  si  «iovesse  operare, 
e«l  il  Conte  dì  San  Polo  era  di  opi- 
nione, alla  quale  assentivano  il  Mar- 
chese di  Belili  ed  il  signore  dì  Sessa- 
valle, che  si  dovesse  aspelLare  il  Duca 
di  Nevers , il  «piale  destinato  dal  ile 
alla  cura  ed  alla  sopraiulendenza  delle 
cose  <li  Piccardia  era  di  già  vicino  , 
parendo  loro  temerità  il  tentar  ora 
con  gramlissimo  pericolo  quello  che 
fra  due  giorni  con  maggiori  forze  e 
con  più  speranza  di  buona  riuscita  st 
poteva  tentare;  ma  il  Duca  di  Buglio- 
ne antico  emulo  de)  Dura  di  Nevers, 
non  solo  per  la  diversità  «le'la  religio- 
ne , ma  anco  per  T opinione  di  pru- 
denza , al  primo  luogo  «Iella  quale 
scambievolmente  aspiravano  c T uno 
e l'altro  , non  poteva  sentire  che  si 
aspettasse  la  sua  venula  , e che  a lui 
si  riservasse  quella  gloria  che  dal  le- 
var l'assedio  o dal  soccorrere  la  piaz- 
za egli  pretendeva  che  risultasse  in 
se  stesso  , cU  avendo  tirato  T Ammi- 
raglio nella  sentenza  sua  , fece  quasi 
sforzai  ta  men  le  deliberare  che  la  niat- 
liiia  seguente  si  dovesse  tentar  la  for- 
tuna. 

All' incontro  il  Conte  di  Fuentes 
conoscendo  «die  tutta  la  s|»eranza  dei 
francesi  poteva  consistere  uel  tener- 
lo di)lratto  in  molli  luoghi,  deliheiò 
di  avanzarsi  tre  miglia  ad  incontrarli 
per  potere  con  tutte  le  forze  unite 
oppnnersi  al  tentativo  loro,  e lasciato 
ErnandoToìIcsPortocarrcro  alla  g«i.«r- 
dia  della  batteria  con  mille  e diigento 
fanti,  e Gaspero  Z.ippogna  con  altri 
mille  alla  dilesa  degli  Hlioggiameiili  e 
de'  forti  , egli  con  lutto  il  restante 
deir  esercito  si  avanzò  su  la  strade 
per  la  quale  venivano  i nemici.  Gui- 
dava )j  v.ingiiardia  il  Principe  di  A- 
vclliiio  , nella  quale  erano  due  squa- 
«Ire  «li  cavalli,  una  «li  Valloni  e Fiara- 
minghi  e l'altra  d*  Italiani  , e<l  al 
tìanco  di  esse  due  maniche  di  archi- 
bugieri Spagnuoli.  Seguivano  il  Duca 
di  Ornala  e Mousiguore  di  Rono  eoa 
due  squadroni  «li  faiileria  , i quali 
avevano  nella  fronte  ciascuno  quattro 
pezzi  di  artiglieria  da  caio[Kigiui , ed 
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in  ultimo  em  rollocMto  U resto  della 
ciitRileria  con  la  persona  del  Conte  ^ 
ed  a canto  a lui  un  battaglione  di 
Tedeschi.  Dall' altra  parte  guidarano 
la  vanguardia  T Ammiraglio  ed  il  Dn* 
ca  di  Buglione  ; era  il  Conte  dì  San 
Polo  nella  battaglia,  ed  a canto  a sé 
ave?a  Monsignore  di  Sessaralle  con  i 
fanti  che  dovevano  entrare  in  Dor- 
iano y ed  il  Marchese  di  Belio  gui- 
dava il  retrogiiardo. 

Kra  il  vige»ìmo  di  dì  luglio  vigilia 
dcir  a(>oslolo  San  Jacopo,  vicino  al 
vnexzogiorno,  quando  gli  eserciti  mar- 
ciandosi scambievolmente  incontro  fu- 
rono in  vista  Tuno  dell'altro,  e senza 
dilazione  di  tempo  la  vanguardia  Fran- 
cese assali  con  grand'  impeto  le  due 
squadre  di  cavalleria  de'  tremici  delle 
quali  quella  de'  Valloni,  ch'era  su  la 
nian  manca , urlala  e disordinala  dal- 
]'  Ammiraglio  prese  manifestamente  la 
fuga;  ma  quella  d'italiani,  ov'era  il 
Prì  ncipe  di  Avellino  , sostenne  lun- 
gamente l'impelo  feroce  del  Duca  di 
Buglione,  sin  tanto  che  approssiman- 
dosi per  fianco  I' Arainiraglio,  che  a- 
veva  rotti  e cacciali  i nemici^  fu  co- 
stretta aneli' essa  , benchè-senza  met- 
tersi in  disordine,  di  andarsi  ritiran- 
do; ma  sopravveiieii'lo  le  maniche  di 
archibugieri  Spaguuoli  , s'attaccò  un 
furioso  condillo;  tanto  più  ebe  i ca- 
valli Valloni  tornali  a riordinarsi  , a- 
veano  similmente  voltala  la  fronte,  e 
combattevano  con  non  minore  ardire 
degli  altri.  Intanto  il  signore  di  Ses- 
savalle,  avanzandosi  fuor  di  roano  per 
inviarsi  a Doriano  , urlò  io  uno  de- 
gli squadroni  di  fanterìa  che  segui- 
vano , condotto  dal  Duca  d' Ornala, 
e si  cominciò  fra  loro  non  raen  fero- 
ce battaglia  che  fra  la  cavallerìa  si 
facesse  ; loa  il  signore  di  Rono  , co- 
me vide  urtarsi  coraggiosamente  que- 
sti squadroni,  egli  cou  quello  che  gui- 
dava , volgendosi  di  buon  passo  alla 
man  destra,  occupò  un'altura  ch'era 
per  fianco  a'  fanti  di  Sessavalle,  e per- 
coiendogli  dal  sito  superiore  con  le 
artiglierie  da  campagna,  ed  indi  assa- 
leiuioli  con  due  maniche  di  moschet- 
tieri eh* erano  nella  fronte  de' suoi, 
ne  fece  cosi  gran  strage  , che  morto 
il  signore  di  Sessavalle  ed  il  colon- 
nello San  Dionigi , e perdute  tutte 
]' insegne,  i fanti  Francesi  si  disper- 
sero senza  più  poter  mettersi  insieme, 
ed  i carri  e le  munizioni  restarono  in 
potere  degl'  ioiniici. 

Intanto  il  Conte  di  Fuentei  avan- 
zandosi in  luogo  rilevalo  , dal  quale 
•copriva  U varia  fortuna  de'suoì,  ipia- 


se  due  squadre  di  cavalli  in  ajulo  del 
PrÌnci|>e  d*  Avellino,  e Monsignore  di 
Rono  ed  il  Duca  d' Ornala  rimessi  gli 
ordini  dei  loro  squadroni , s*  avanza- 
vano uno  per  parte  nel  luogo  del  ron- 
dino; perlaqoaìcosa  il  Dura  di  Bu- 
glione conoscendo  1'  opportunità  di 
cedere  alla  fortuna,  senza  volersi  av- 
venturare di  vantaggio,  si  ritirò  con 
poca  perdita  alla  volta  ilella  ballnglìa, 
con  la  quale  il  Conte  di  San  Polo  ri- 
servandosi inlatto  , non  s' era  mesco- 
lato nel  fatto  d'arme;  ma  l'Ammira- 
glio, il  quale  mollo  più  ferocemente 
s’ era  da  principio  azzuffato  con  il 
maggior  numero  de'  nemici  , avendo 
veduti  cadérsi  morti  dinanzi  il  signo- 
re d’ Argenvilliers  governatore  d’Al- 
bevilla  e il  signor  d*  Acqiievilla  go- 
vernatore di  Ponleo  dì  Mare  , il  ca- 
pitano Perdrìel  c più  di  dugento  gen- 
tiluomini di  Normandia  , lanche  più 
lardi  e con  maggior  fatica  , avrebbe 
preso  partilo  anch'  egli  di  ritirarsi  , 
se  dalla  pietà  e dall'ardire  non  fosse 
stalo  di  nuovo  chiamalo  nel  mezzo 
della  battaglia  ; percìo<*<  bè  vedendo 
il  giovane  signore  dì  Montignì  suo 
nipote  con  quindici  o venti  de' suoi 
familiari  totalmente  impegnato  ed  a- 
spraroenle  perseguitalo  dalla  fanteria 
Spagnuola  d'Antonio  Mendozza,  ri- 
chiamato i suoi  che  già  si  ritirava- 
no, voltò  furioiaroente  il  cavallo  per 
dispegnarli,  ma  circondalo  dagli  ar- 
chibugieri Spagnuoli , e toltogli  il 

f tasso  dalla  cavalleria  Italiana  e Val- 
ona  , valorosamente  combattendo  e 
ferito  in  molli  luoghi  cadde  final- 
mente da  cavallo,  e benché  egli  pa- 
lesando il  suo  nome  ofieriste  cinquan- 
tamila scudi  di  taglia,  fu  nondimeno 
a sangue  freddo  ucciso  da  un  soldato 
Spagnuolo,  ed  un  altro  per  levargli 
un  ricchissimo  diamante  senza  alcun 
riguardo  gli  tagliò  il  dito  « per  il  qual 
delitto  furono  ambedue  dalla  severità 
del  Conte  di  Fuenies  fatti  morire. 
Restarono  morti  appresso  a lui  tutti 
quelli  che  lo  seguivano  , benché  dis- 
peratamente combattendo  facessero  la 
vittoria  molto  sanguinosa  a'  nemici. 

Il  Duca  di  Buglione  o giudicando 
maggior  servizio  del  Re  il  salvare  il 
restante  di  quell'  esercito  o pure  mos- 
so da  mala  volontà  verso  P Ammira- 
glio , come  molto  religioso  e Catto- 
lico, persuase  al  Conte  di  San  Po- 
lo, il  quale  come  giovane  si  riportava 
alla  sentenza  de' più  vecchi,  che  sen- 
za fare  altra  prova  di  ricuperarlo  si 
riducesse  la  battaglia  in  sicuro  ; ma 
il  Marchese  di  Belin  , detestando  que- 
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sto  consiglio,  si  spinse  col  retroguar- 
do  per  soccorrere  al  pericolo  dell' Am> 
miraglio,  e nondimeno  essendo  incon» 
tralo  in  quatiro  squadre  di  lance  che 
il  Conte  di  Fuenles  gli  aveta  spìnte 
centra  , non  ebbe  fona  di  resistere 
air  impeto  loro  , e rollo  e dissipato 
in  un  momento  , salrandosi  gli  altri 
con  la  fuga  , egli  ed  il  signore  di 
Lonrhiamp  restarono  prigioni  de' ne- 
mici , e questo  fu  uno  di  quegli  ab- 
batlimenli  ne'  quali  si  fece  chiarissi-* 
ma  plora  che  le  corazze  nella  cam- 
pagna sono  di  gran  lunga  inferiori 
all'impeto  delle  lance.  Fu  maggiore 
il  danno  che  riceverono  i Francesi  in 
questo  conflitto  per  la  qualità  che  per 
il  numero  de'  morti  , perché  la  som- 
ma non  arrivò  in  lutto  a seicento , 
ma  la  maggior  parte  gentiluomini  e 
persone  di  nome,  delle  quali  era  com- 
posto tutto  r esercito,  it  che  fece  mi- 
gliore la  scusa  del  Duca  di  Buglione, 
che  aveva  salvato  il  restante;  benché 
fosse  costantissima  opinione  che  se 
tutti  gli  squadroni  entravano  nella 
batlagita  ad  un  tempo,  o scegli  per- 
tinaceroente  combattendo  avesse  chia- 
mato il  Conte  di  San  Polo  con  la 
gente  fresca  in  suo  ajuto  ^ o si  sa- 
rebbe messo  il  soccorso  in  Durlano  , 
o almeno  si  sarebbono  riuniti  senza 
ricevere  cosi  gran  danno.  Dal  canto 
degli  Spagnuoli  morirono  pochi  , e 
tulle  persone  oscure  , e tra'  feriti  si 
connumerò  solamente  Sancbiodi  Luna. 

Mentre  si  combattè  fra  gli  eserciti 
non  erano  stali  a bada  gli  assediati  di 
Doriano,  perchè  sentilo  il  remore  vi- 
cino del  conflitto  erano  bravamente 
sortiti  ad  assalire  le  Irincere  , nelle 
quali  avendo  ritrovalo  i posti  ben  for- 
tificali, e tulle  le  guardie  con  l'armi 
in  mano,  furono  non  meno  valurosa- 
nienle  rispinti,  benché  in  questo  com- 
battimento non  ricevessero  molto  dan- 
no. Il  Conte  di  Fuentes  tornalo  vit- 
torioso ali'  assedio  , e libero  del  li- 
more  d'  essere  più  molestalo  da'  Fran- 
cesi , si  mise  con  lutto  lo  studio  a sol- 
lecitare 1'  oppugnazione  , alla  quale 
benché  rispondessero  i difensori  con 
animo  e con  valore  molto  riguardevo- 
le, non  corrispondevano  però  di  con- 
siglio e d' esperienza  , di  modo  che 
appariva  manifestamente  che  la  terra 
sarebbe , benché  con  molta  strage , 
pervenuta  in  potere  degli  Spagnuoli. 

Fecero  il  giorno  vigesimo  ottavo 
gli  assediati  una  numerosa  sortila  nel 
caldo  del  mezzogiorno,  e perchè  tro- 
varono la  fanteria  pronta  ed  appa. 
recebiata  alla  difesa  y dopo  luogo  coia- 


baiiere  furono  uUimaraente  costretti 
di  ritirarsi;  il  che  mentre  fanno  con 
passo  lento  e senza  segno  di  fug.v,  as- 
saliti dalla  cavalleria  e percosso  furio- 
samente per  fianco  perderono  molli 
de' suoi,  e di  tutta  carriera  furono 
rimessi  sino  alla  ronirascarpa.  I)  gior- 
no seguente  avendo  battuto  l'arliglie- 
rie  non  solo  le  mura  della  città  , ma 
fatto  breccia  ancora  in  un  angolo  del 
castello,  il  Conte  fece  dare  l'assalto, 
e per  dividere  gli  animi  e le  forze 
de*  difensori,  spinse  le  fanterie  e nel- 
l'un luogo  e nell'altro.  Al  castello 
assalirono  gli  Spagnuoli  , alla  terra  i 
Valloni  , e poco  dopo  gl'  Italiani  en- 
trati in  ambedue  le  trincere  rinforza- 
rono la  battaglia. 

Apparì  in  questa  occasione  chiarii- 
stroa  la  virtù  d'Ernando  Telles  Por- 
locarrero,  il  quale  essendo  salito  pri- 
mo sopra  la. rottura  del  castello,  vi 
combattè  con  tanta  ferocia  , che  morto 
il  Conte  di  Dinal  , il  quale  da  quel 
canto  aveva  la  cura  della  difesa  , e 
riversalo  e rotto  lo  squadrone  di  quei 
di  dentro,  restò  con  grantlissima  stra- 
ge presa  ed  occupala  U rocca  , della 
quale  calando  gli  assalitori  senza  tro- 
var nè  ostacoli  nè  impedimenti  di 
Irincere  o di  casematte,  perchè  l'im- 
perizia o la  discordia  deMifensori  non 
aveva  permesso  che  vi  sì  fabbricasse 
alcun  ripiiro  , occuparono  impetuosa- 
mente anco  la  terra,  nella  quale  per 
vendetta  della  strage  d'  Han  , il  cui 
nome  altamente  risonava  nella  bocca 
di  ciascheduno  , furono  senza  riguar- 
do neiriropeto  del  combattere  taglia- 
ti a pezzi  quanti  v'  erano  dentro  , 
sicché  appena  di  tanto  numero  di 
gentiluomini  e dì  soldati  il  signore 
di  Harancurl  ed  il  signore  di  Griho- 
valle  con  quaranta  soldati  restarono 
prigioni  , rimanendo  morti  sul  cam- 
po il  castellano  Ronsoi  , i signori  di 
Framecurt  e dì  ProvilU  che  avevano 
carica  principale,  più  dì  trecento  al- 
tri gentiluomini  e più  di  seicento 
soldati.  La  terra  fu  sacebeggUta  nel 
calore  della  presa,  e restò  alla  discre- 
zione de'  soldati  sino  alla  sera  , che 
sì:  riceverono  prigioni  quelli  che  si 
erano  ritirali  alia  sicurezza  dello 
chiese. 

11  Conte  di  Fuentes,  ottenuta  cosi 
piena  villorìa,  si  diede  a risarcire  la 
ruina  delle  mura,  ed  a distruggere  i la- 
vori di  fuori,  e dato  il  governo  della 
piazza  al  Portocarrero,  che  con  tanta 
laude  s'  era  adoperato  nell'espugnarla, 
si  mise  con  grandissima  sollecitudine 
a far  le  provvisioni  per  andare  all'as- 
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•C'Ho  «li  Carubrai«  non  volendo  perdere 
inuliimrnle  quella  prn»perilii  che  gli 
Jìmo»(ravN  il  viso  della  lurluna. 

Era  ìntaolo  arrivato  all*  esercito 
meno  dislMllo  e lutto  spaventalo  il 
Duca  di  >'e>ers  , il  quale  benché  si 
•forzasse  dissimulare  gli  errori  ch'era- 
no  siati  commessi  « ahborcaiosi  uoii- 
dimeno  co]  Conle  di  San  Polo  e col 
Dura  «li  Buglione  aPiquigni,  non  potè 
conlenersi  di  dir  loro  che  nel  consul- 
tare erano  stali  lrop;K>  arditile  nel 
ritirarsi  troppo  prudenti  : dalle  quali 
parole  e dalT  antica  emulazione  di- 
sgustalo il  Duca  «li  Buglione,  si  |>artl 
dall*  esercito,  ed  il  Conte  di  Sao  Polo 
medesiiDaineiite  poco  sotidisfatlo  si  ri- 
tirò a Bologna,  restando  in  una  lesta 
sola  il  peso  e la  cura  della  difesa.  Il 
Duca  di  Nevers  preso  il  governo  def- 
V esercito  , benché  ridotto  a debolis- 
airoo  stalo,  si  mise  in  Amiens  il  se- 
condo giorno  d'agosto  per  assicurare 
quella  città,  la  quale  dalla  vicina  stra- 
ge di  Doriano  era  in  grandissimo  spa- 
vento; e perché  i cittadini  concorsi 
pojsolarroente  a lui  gli  dimostrarono 
d'essere  in  gran  timore  che  la  città 
di  Gorbia  , non  mollo  distante  dalla 
parte  «lov' erano  i nemici  , non  per- 
venisse io  poter  loro,  egli  promise  di 
entrarvi  il  giorno  seguente  con  la  per- 
sona propria,  e cosi  lascialo  io  Amiens 
il  giovane  Dura  «li  Relelois  suo  (ì- 
liuolo,  passò  senza  dilazione  a Cor- 
i.i  , nella  qual  terra  benché  debole 
a*  andò  melten«lo  all*  ordine  per  rice- 
vere il  catiipo  Spaglinolo,  se  purs'in- 
oamuiinasse  a quella  volta,  ma  il  gior- 
no seguente  il  Coute  di  Kueiiies,  che 
non  era  piti  che  selle  leghe  distoslo, 
levato  il  campo  da  Dorladu,  f'avanzò 
in  un  alloggisnienlo  vicino  alla  città 
di  Perona  : |>crluqualcosa  il  Duca  par* 
tito  con  tulle  le  genti  da  Gorbia,  an«lò 
ad  alloggiare  ad  Arbonicr  per  entrare 
la  medesima  notte  io  Perona.  Passaro- 
no il  quinto  giorno  gli  Spaguuoli  vi- 
cino alle  mura  di  (|uella  terra  , mar- 
ciamio  alla  volla  di  San  Quintino  ; per 
il  che  il  Duca  chiamalo  dal  Visconte 
d*  Aiu-ht  che  v*  era  dentro,  vi  si  con- 
dutse  U nialtiiia  del  sesto  giorno,  nel 
quale  il  campo  nemico  fece  allo  nel 
nie«lesimo  alloggiamento,  e vi  dimorò 
quattro  giorni,  per  fare  dogai  intor- 
no provvisione  di  vettovaglie;  1' un- 
decimo  giorno  d'agosto  accostandosi 
quattro  miglia  viciuo  alla  città  di 
Gambrai,  palesò  il  suo  disegno  d'asse- 
diare quella  terra,  liberando  tutte  Pal- 
ile «lai  sospetto  nel  quale  erano  stale. 
Il  AlaresciaUo  di  Balagiii,  eh'  era  in 


Cambra!,  conoscendosi  debole  di  sol' 
datesca,  e molto  più  odiato  dagli  abi- 
tanti, i quali  non  potevano  tollerare 
il  suo  dominio,  e non  avendo  oltre  di 
ciò  modo  alcuno  di  far  le  paghe  e di 
aosleiicre  la  soldatesca,  sollecitò  il  Du- 
ca di  Nevers  con  quattro  corrieri  spe- 
diti 1*  1111  dopo  Pallro,  che  dovesse  soc- 
correrlo di  genti,  coll*  accomodarlo  di 
uniche  quantità  dì  denari,  signifìcan- 
oeli  la  poca  6danza  che  aveva  nel  po- 
• poio,  ed  il  mollo  timore  ch'era  nel 
presitlio  per  la  fama  della  strage  che 
era  succeduta  a Doriano. 

Il  Duca  di  Nevers  chiamalo  il  Con- 
siglio «lei  capitani,  stelle  lungamente 
dubbioso  s'egli  dovesse  entrare  eoo  la 
propria  persona  in  Gambrai  , perchè 
dall'  un  canto  la  gelosia  di  conserva- 
re quella  città  e la  gloria  del  difen- 
derla lo  stimolava  a passarvi,  e daU'aU 
Iro  la  necessità  di  adoperarsi  per  rior- 
dinare r esercito  e per  augumenlarlo 
ne  lo  discousigliava  ; ma  essendo  tutti 
i capitani  concordi  ch'egli  non  dovesae 
impegnarsi,  poiché  speravano  che  Ba- 
lagu\  dovesse  supplire  al  bisogno  del 
comando  dentro  alla  terra  , e la  sua 
presenza  sarebbe  sommamente  uecea- 
saria  per  apparecchiare  il  soccorso , 
delil>erò  di  mandarvi  Carlo  Duca  di 
Relelois  suo  fìgliuolo  con  quattrocento 
cavalli  e con  quattro  compagnie  d'ar- 
chibugieri , i quali  perché  potessero 
marciare  speditamente,  mise  lutti  a 
cavallo.  Mandò  in  compagnia  del  fi- 
gliuolo i signori  di  Buchi  e dì  Tru- 
raelei,  quello  mastro  di  campo  di  molla 
esperienza  , e questo  governatore  di 
Villafranca  ; diede  il  comando  degli 
archibugieri  al  signore  di  Vaulricurt 
soldato  di  lunga  esperienza,  e destinò 
che  dopo  il  fìgliuolo  eutiasse  nella 
città  Monsiguore  di  Vie  con  cento 
cavalli  e con  quattrocento  altri  fanti, 
acciocché  potesse  supplire  al  carico 
della  difesa  in  quelle  alle  quali  non 
potesse  attendere  o non  arrivasse  l'e- 
sperienza  del  Maresciallo  di  Balagiiì, 
air  obbedienza  del  quale  s'tuviavano 
(ulte  le  genti. 

In  questo  mentre  il  Conle  di  Kuen- 
les  accolli  cinquemila  fanti  mandati 
dalle  provincicconfioanli  sotto  il  Prin- 
cipe di  Chìroaì,  ed  un  reggiinenlo  di 
Valloni  assoldati  da  Lodovico  di  Bar- 
leruont  Arcivescovo  di  Gambrai,#' era 
accostalo  alla  terra  il  giorno  decimo 
quarto,  ed  avea  cominciato  a serrare 
iiiconlinenle  i passi  al  soccorso  che 
egli  giudicava  dovere  sopravvenire  , 
dalla  quale  diligenza  dou  ritardalo  il 
Duca  di  Relelois,  si  pose  alla  veutura 
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fer  entrar#  nella  eìlU  , ed  avendo 
camminalo  lutla  la  nolle  comparve 
nel  far  del  giorno  su  la  pianura  che 
circonda  largamente  la  terra  d'ognt 
inlorno. 

Il  suo  comparire  di  giorno,  contro 
quello  che  disegnava, fu  cagionalo  non 
solo  da  una  grandissima  pioggia  che 
fere  quella  notte,  ma  molto  [>iti  per- 
che  passando  certa  acqua  nel  villaggio 
d'Anna  sopra  un  ponte  <li  legno,  una 
parie  d'esso  era  caduta,  onde  gli  con-> 
venne  far  allo,  sin  tanto  che  di  tavole 
c di  travi  lumuhuaiiamente  fosse  ri- 
fallo il  ponte;  perlaqualcosa  gli  Spa- 
glinoli, che  avevano  avuto  tempo  e di 
essere  avvisati  e di  montare  a cavallo, 
alTarrlvo  del  Dura  sì  trovarono  nella 
pianura,  aspettandolo  con  beli'ordiue 
su  la  diritta  strada.  Tenne  egli  la  bri* 
lia  quando  scoperse  i nemici  , non 
en  certo  di  quello  che  ai  dovesse  fare, 
ma  la  guida  che  lo  conduceva  pratica 
del  paese  gli  dimostrò  che  fra  la  ca- 
valleria nemica  ed  una  porla  inferiore 
della  città  era  una  slra>Ìa  concava  e 
dirupala,  la  quale  non  si  poteva  rod 
fariimcn  e passare,  sicché  voltandosi 
a quella  parte  pervcnirehhono  sotto 
lo  mura  della  terra  innanzi  ch’essere 
sopraggiiinti  da’iicmici,  a’ quali  con- 
veniva prendere  lunga  volta  per  non 
impedire  se  stessi  nel  concavo  della 
strada;  perlaqiialcosi  il  Duca  postosi 
coraggiosamente  alla  testa  della  sua 
gente,  usci  della  strada  maestra,  e de- 
clinando a mano  manca,  marciò  di 
buon  trotto  alla  parte  ove  la  sua  gui- 
da lo  conduceva,  speran<lo  d’ arrivare 
alla  porla  senza  trovar  ostacolo  di 
nemici  ; ma  come  fu  accostalo  assai 
vicino  alla  terra  , trovò  un  corpo  di 
guardia  di  rìnquania  cavalli,  i quali 
all’arma  clic  altamente  risonava  per 
la  Ctimpagna  , erano  posti  in  ordine 
per  impedirgli  la  strada  ; per  h qual 
cauva  necessitato  di  coml>altere,  abbas- 
sata la  visiera  c dato  animo  a’siioi, 
ass;d‘i  con  tanto  impelo,  che  nel  primo 
incontro  ruppe  e riversò  la  truppa 
de’  nemici  , e senza  perdita  d’  alcuno 
de' suoi,  fatto  velocemente  il  cararol- 
lo , si  ristrinse,  e nel  primo  ordine 
continuò  di  gran  passo  il  suo  cammi- 
no; ma  non  sì  fu  avanzato  :illri  du- 
genlo  pa<si,  che  s'ahhatlè  iu  un  gros- 
so d'altri  cento  e venti  cavalli,  i quali 
investili  con  la  medesima  ferncis,  sen- 
za far  molla  resisleuza  convennero 
ritirarsi. 

Intanto  il  grosso  delta  cavalleria 
Spaglinola  , che  T aveva  sin  da  prin- 
eipio  scoperto,  s’ara  mosso  con  c«le- 
Daviia 


ri  là  non  minore  alla  sua  volta;  ma 
l’impedimento  della  strada  concava  , 
cd  il  fango  della  campagna,  che  per 
la  pioggia  della  nolle  precedente  era 
tutta  lubrica  e sdrucciolosa,  trattenne 
tanto  il  marciare,  che  quando  le  pri- 
me schiere  arrivarono  ad  assalire  il 
Duca,  già  le  artiglierie  della  terra  lo 
difendevano,  le  quali  fuiininan<Io  con 
grandissimo  impelo,  ed  infestando 
tutta  U campagna  , impedirono  che 
egli  non  ricevesse  alcun  danno,  ili 
modo  tale  ch’entrato  nella  città,  ed 
accollo  con  grandissima  allegrezza  di 
ciascuno,  trovò  di  non  aver  perduto 
altro  che  un  paggio  solo  ed  una  parte 
non  mollo  importante  de’ carriaggi,  i 
quali  non  avendo  potuto  pareggiare 
la  prestezza  degli  altri  pervennero  ia 
mano  degli  Spagniioli. 

L*  entrata  del  Duca  di  Relelois  ne- 
cessitò il  Conte  di  Fuentes  a stringere 
più  dappresso  l'assedio  per  impedire 
che  non  vi  penetrasse  nuovo  soccorso, 
al  che  lo  confortava  similmente  il  bi- 
sogno di  deniiri  per  pagare  e per  man- 
tenere l'esercito;  poiché  il  vescovo  di 
Camhrai  e le  protincie  confinanti 
benché  si  fossero  obbligali  contribu- 
irgli ciiiqueceninmila  fiorini,  negavano 
nondimeno  di  farne  l’esborso  innanzi 
eh’  egli  cominciando  I’  oppugnazione 
si  conducesse  sopra  la  conirascarpa. 
Aggiungevasi  l'animo  suo  ardente  por- 
tato dalla  felicità  de’  passali  progres- 
si, il  quale  lo  incitava  ad  intnipren- 
dere  anco  sopra  il  nomerò  e sopra  le 
forze  dell'esercito  suo,  qu.isi  presago 
non  ostante  le  molle  diOli'olià,  di  pro- 
spera riii*cila;  perlaqualcosa  esiemlo 
la  città  di  gran  circuito,  e non  po- 
lendo supplire  con  hi  gente,  delibeiò 
tfi  chiudere  con  forti  e con  ridotti 
tutta  la  parte  che  di  qua  dal  fiume 
Srhtdda,  il  quale  divide  la  città  per 
il  mezzo,  è rivolta  verso  U Francia, 
giudicando  che  con  rirape<Iimcnto  del- 
le fortificazioni  si  potrebbe  supplire 
al  difetto,  non  vi  essendo  tanta  solda- 
tesca neiresercilo  che  bastasse  ad  oc- 
stipare  il  silo  così  largo  c così  ampio 
che  comprende  lo  spazio  di  molle  mi- 
glia ; ma  apparve  in  questa  occasione, 
com*  é apparso  in  multe  altre,  che  i 
forti  ed  i rìilotti,  se  non  sono  accom- 
pagnati Ha  convenevole  numero  di 
gente  risoluta  a menar  le  mani,  non 
impediscono  T entrata  di  coloro  che  a 
rischio  di  qualche  cannonata  fanno 
risoluzione  di  passare;  e nondimeno 
il  Conte  di  Fueules  fatti  venire  qiial- 
troiiiila  guastatori  dalle  provincie  cir- 
«ostanti,  settanlada#  pezzi  di  artiglJe- 
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ri;i  Ji  «VivfrsH  j;rAn<l€i7.A  , iin  mn- 
fii  vt^liosn  :i|>>f.ii  ilio  <\*  i ii«l I uninii i hcU 
lift  e «ii  mu.'iziuiii^  pieno  d’tfnìinott 
Hi  »|>er.*nzii  si  mise  » circomiair  la 
cillà  per  ogni  parie,  ma  da  (|<iella 
parliiolarniente  oinle  polcsa  es»ere 
loccor^a  da*  Fianfesi.  Fere  fabbricare 
un  folle  a gntsa  di  pialla  forma  ìn- 
fri  la  porla  Nuova  e (|uelfa  di  Sali 
Scp«d' ro  ificonlro  alla  p^rle  della  rit« 
là  rivolta  al  mczzoifiorno  , Ì1  quale 
capa- e di  mille  lauti  ciiiamarouo  dal 
)k>i  gn  cbe  vi  ei  a cougiunio,  il  forte 
Hi  Gniargiii;  ed  un  altro  iiou  mollo 
riiinoie  ne  fece  altare  a dirimpetto  del 
luogo  per  dove  il  lìume  ernia  nella 
città  dalla  parie  rivolta  airocci  icnte, 
die  nominarono  forte  di  Premi  dal 
nome  similmeule  •ielFuggincente  bor- 
go; e fra  Puno  e Paitro  di  questi  e- 
rano  diciasieile  ridotti  a guisa  di  sen- 
tinelle, ne' ({U.ili  «lavano  venticinque 
fanti  per  uno;  ed  erano  ì due  forti, 
e tulio  ijocllo  spaziti  obesi  di>tcude- 
Va  Ira  loro,  a guaidia  del  Piiiicipe 
di  Chiinaì,  con  la  gente  nuuvafnente 
venuta  dall?  provim  ie  virine. 

Oltre  questi  posti,  infra  la  porla  «li 
C'intimpré  e (|«irlla  delle  Selle  piegan- 
do al  setleiitrione  era  fabbricalo  un 
altro  gran  forte,  a cui  posero  nome 
S.tiit'Olao,  dove  con  un  regginieiiiu 
di  TedeSihi  tromandava  il  Conte  «li 
Bia.  Dalla  ptjrla  delle  Scile  fino  alia 
ciiladelia  imontra  al  baluaido  Ilober- 
lo,  sito  che  si  estende  dal  settentrio- 
ne alPoricnIe,  deliberarono  di  pian- 
tare la  balteiia,  onde  tra  quello  spa- 
llo si  cnmtnciarono  a cavare  le  triti- 
cere,  e ne  fu  dato  il  tornando  ad  A- 
gostiiio  Mes>ia.  Il  Conte  di  F'iienles 
con  la  cavalleria  dell*  esercito  e con 
ilue  terzi  «ii  Valloni  eia  alloggiato  in 
due  piccioli  villaggi  cit'crano  alle  spal- 
le delle  forlincaZiunt  , ed  Ambrogio 
Landriano  iuogoteiirnle  della  cavalle- 
ria leggiera  con  qtiailrocenlo  cavalli 
e con  seicento  fanti  si  jsose  sopra 
quella  strada  cbe  londuic  a Peroiia  , 
tenendo  roiiliiiuamenle  inolle  iinho- 
sralc  in  diversi  luoghi  selvosi  per  as- 
salite e pei  iniptMiire  il  viaggio  a co- 
loro cbe  si  arriscbiasseio  di  Voler 
tentare  P entrala  della  terra.  Disposte 
Je  cose  con  quest’ordine,  si  «Jiede 
principio  u cavar  le  Irincere,  assisleu- 
do  al  lavoro  l'Ingegnere  Pacciotio  ed 
il  colonnello  la  Berlo! I.T,  I' uiro  per  lo 
ingegno  e l' altro  per  P esperienza 
iioiiiini  «li  grandissima  estiiiiazioue. 
Ma  riusciva  ditlicile  sopra  ogni  cre- 
dciiia  il  lavoro,  peiché  ne’ luoghi  più 
bassi  , ove  passa  ed  inonda  ii  Uuaie 


ScheMa,  si  trovava  Pacqiia  roti  vicina 
che  non  si  poteva  «Mtare  più  di  un 
plinto,  ed  i luoghi  più  ulti  erano  così 
ghiajosi  e sassosi,  che  non  si  poteva 
far  progresso  senza  gran  talica  e senza 
grande  intervallo  dì  leinpo;  e nondi- 
iiieno  i soldati  avvezzi  a travagliare, 
pieni  d’animo  per  le  vitloi  ie  passale, 
ed  aspirando  al  sai'cotPuna  cillà  così 
ri«’c«,  travagliavano  con  pazienza  ine- 
slìmahile,  atvislendo  continuamente  al 
lavoro  ora  Monsignore  di  Hono,  orn 
il  medesimo  Conte,  sollecitando  con 
le  parole,  con  le  pr«jmesse  e con  i do- 
nativi lu  |>erfczione  de' lavori,  sicché 
il  primo  «Il  di  settembre  sì  sboccaro- 
no due  «iapacissìme  tiinceresul  bordo 
«Iella  fo5s.i  lr.«  il  baluardo  Robei  to  ei| 
un  rivellino  fabbricalo  a mezzo  della 
cortina. 

Chiara  rota  èrbe  se  quei  «lì  dentro 
con  le  srjrlile  e con  le  conlr.ibbattcrio 
avesscrtv  nioleslalu  ti  lavoro,  egli  sa- 
rebl>e  proce«lnto  con  estrema  dilfiiol- 
tà  , e forse  all’  ulliinu  senza  frutto  ; 
ma  ben  si  conosceva  che  Monsignore 
di  Baliignì  o era  perduto  «P  animo  o 
non  aveva  molla  esperienza  , perchè 
per  lo  spazio  di  dieci  giorni  che  dniò 
il  travagliare  «leglì  Spagnnuli  stettero 
ì «lifensori  sempre  oziosi,  senza  por- 
gere imo  ni«>leslia  di  sorte  abuiia,  e«l 
il  giovane  Duca  «li  Retelois , il  quale 
per  la  ienera  età  si  riportava  alla  di- 
sciplina degli  liiiri,  benché  mollo  di- 
cesse e mollo  sì  affaticasse,  non  pote- 
va, e non  aveva  credilo  di  muovere 
gli  altri  .vd  operare;  «li  modo  « he  nè 
anco  il  giorno  che  si  aprirono  le  Irin- 
cere,  sì  sarebbe  latta  tiio>sa  ab-iiiia  , 
se  egli  medesimo  aggiiisiandu  una  co- 
lubrina non  Pavesse frlbeiiienle  tirata 
conira  i nemici,  pen  l»è  colpì  ed  im- 
boc«ò  la  li'iiirera  , dal  quale  esempio 
eeciljli  più  i SUOI  gerililuumìni  «bc  gli 
altri,  llraronu  molle  cannonate  cb« 
fecero  qiiah'be  «latino  a’  nemici. 

Ma  oppoduuamenle  sopravvenne  il 
giorno  segnenle  Monsignore  «li  Vie, 
uoni«>  di  gran  cre«lilo  e di  lunga  espe- 
rienza, il  quale  schifali  feiicemeule 
lutti  gli  agguati  posti  dal  Landriano, 
pervenne  la  iiiatliiia  del  se«omlo  di  >ii 
selleaibre  vicino  alla  città  con  tutta 
la  sua  gente  a cavallo;  e perchè  le 
guardie  delia  tanleria  erano  poche  « 
rare,  passando  Ira  forte  e forte,  senza 
ricever  «lamio  dalle  artiglierie  che  ti- 
ravano per  ogni  iHn  te,  penetrò  senza 
perdila  alcuna  pressi»  alle  mura  «Iella 
città  p«Ko  distante  dall'orlo  della  fos- 
sa; ma  iiieuire  SI  crede  d’aver  evitali 
tulli  i pencoli  , ai  trovo  improvvisa- 
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roenle  attulìlo  alla  co<1a  <1a  on  grosso 
(li  cava1!(’ri;i  llalinna  « il  quale  rotxlot- 

10  «la  Carlo  Viieontc  *'  era  di  luUa 
briglia  avanzato  alla  sua  volta,  di  mo- 
do che  per  fuggire  l'imminente  peri- 
colo , poiché  già  lutto  il  resto  della 
cavalleria  gliera  alle  spalle.  Ore  smon- 
tare incontinente  i suni,  e lasciare  i 
cavalli  in  preda  de'  nemici  , i quali 
mentre  attendono  avidamente  a ra- 
pirli gli  con  ressero  tanto  tempo,  che 
egli  con  la  maggior  parte  del  «no  se- 
guito si  potè  gettare  dentro  della  fos- 
sa , sino  alla  quale  benché  roraggio- 
iamenle  spinsero  gli  S[>Ngnuo)i,  non 
poterono  nè  nuocergli  nè  impedire 
che  dopo  lunga  scaramuccia  ed  tnlì- 
nilu  numero  «li  cannonate  non  per- 
venisse salvo  dentro  la  terra. 

Parve  che  la  sua  presenza  mellesse 
spirilo  e cuore  nella  difesa  , perchè 
la  medesima  notte  lavorando  a gara 
i soldati,  si  alzarono  due  pialle  for- 
me dieiro  alia  corlina  travagliala  dai 
nemici,  ed  un  cavaliere  alla  gola  del 
baluardo  Rolierlo  , ne'qu.di  posti  sì 
piantarono  molli  pezzi  d'artiglieria, 
c si  fere  una  furiosa  contrabbalteria 
con  tani' impeto  e con  tanto  danno, 
che  imhnccaie  I’  artiglierie  di  fuori  , 
scavalcati  i pezzi , conquassale  le  ruote 
e dissipali  i gabbioni  , stettero  gli 
Spagnuoii  tre  giorni  senza  poter  ope- 
rare cosa  che  tosse  di  momento  cen- 
tra la  terra.  Nel  me<Usimo  tempo  fece 
egli  lavorare  due  cave  sotterranee  , 
che  prosperamente  pervenute  sotto 
alla  Principal  balteria  , la  gettarono 
in  aria  e sollerrarnno  cinque  pezzi  , 
fracassando  e disordinando  liilli  gli 
altri.  Nè  cessava  intanto  di  fare  op- 
purlunamciite  qualche  sortila,  sehl)e- 
ue  il  gran  numero  de'  luoghi  che  con- 
veniva tenere  presidiati  non  permet- 
teva che  le  sortite  fossero  nè  frequenti 
nc  numerose. 

Contea  co'^li  valorosa  difesa  il  colon- 
nello la  Berlolta,  che  aveva  avuto  il 
carico  principale  delP  oppugnazione 
a favore  più  di  gabbioni  che  di  trtn- 
cere  , benché  con  perdila  di  molti 
soldati,  pcrvemie  ruialnientc  a taglia- 
re la  conlrascarpa  ^ ma  ella  riusciva 
così  alta  , che  per  calare  nella  fossa 
era  necessario  d'adoperare  le  scale; 

11  che  appariva  soinrnanicnle  perico- 
loso , perchè  il  fianco  del  baluardo 
iloherto  ed  mia  casamalta  labhricala 
quei  giorni  nella  fossa  ferivano  alla 
scoperta  dall' iin  luto  e dall' altro  co- 
loro che  ardivano  di  appreìcntarsi  alle 
scale;  pei laqu.dcosa  fu  necessario  fab- 
bricare una  batteria  di  cinque  colu- 


brine che  battesse  V offese  del  b.du' 
ardo,  ed  alla  casamalta  quattro  giorni 
coiilimii  si  combattè  disperataniente 
con  quantità  innumerahile  di  ftiochì 
artificiali  per  occuparla. 

Ma  il  prendere  la  casaniatla  per  il 
valore  de'  difensori  riusciva  grande- 
mente dinìcile,e  nel  fianco  del  balu- 
ardo aveva  Monsignore  di  Vie  fatti  di 
maniera  sotterrare  cinque  cannoni  , 
che  niun  impelo  bastava  a poter  im- 
pedire r offese  loro;  perlaqiialcasa  de- 
liberarono i capitani  di  trasportare  la 
batteria  in  sito  più  basso  a canto  alla 
porla  delle  Selle , ove  lavorandosi  t oa 
grundissimo  ardore  di  tutto  il  campo 
in  due  giorni  piantarono  ventiduecaii-  ^ 
noni  che  percolevano  la  cortina,  e per 
fianco  sei  grosse  colubrine , ebe  scor- 
tinando  il  fianco  del  baluardo  Roberto 
rendevano  molto  pericoloso  «'difen- 
sori il  potersi  fermare  ed  adoperare 
le  offese  in  quel  silo.  Quasi  nel  me- 
desimo tempo  il  colonocllo  la  Berlolta 
con  due  altre  trincere  si  portò  tanto 
innanzi,  che  penetrando  coperlameiile 
sino  alla  casamatia  , cosliinse  gli  as- 
sediati di  abbandonarla,  onde  restan- 
do libera  la  fossa  cominciarono  a ti- 
rare le  artiglierie  , eil  a mettersi  in 
Online  l'esercito  per  dare  l'assalto. 

Travagliava  l'animo  del  Conte  «ii 
Fiieotcs  l'intendere  che  il  Duca  di 
Nevers  fermalo  a Perona  avea  ridoni 
insieme  più  di  quutlro  mila  fanti  e 
selle  in  ottocento  cavalli,  con  i quali 
giutlicava  eh' egli  fosse  senza  dubbio 
per  mettersi  a rischio  di  soccorrere  la 
città,  nella  quale  aveva  co»'i  gran  pe- 
gno, quanto  er.v  il  proprio  figliuolo; 
perlaqualcosa  fatte  tagliare  ed  attra- 
versare con  gran  diligenza  tutte  le 
strade  , aveva  al  capo  della  spianala 
fallo  fabbricare  un  altro  forte , nel 
quale  avea  messo  Gastoue  Spiuola  con 
mille  fanti,  e tutto  Tesercito  era  con 
inirabil  ordine  disposto  di  lai  manie- 
ra , che  sollevamlosi  ad  ogni  piccolo 
movimento  tutto  in  arme  , restava  U 
pianura  per  ogni  parie  ingomhrnla 
virendevolinenle  da  forti  e da  s'^ua- 
droni,  i quali  fiancheggiati  dalle  loro 
truppe  di  cavalli,  e con  le  artiglierie 
minute  nella  fronte,  reiulevano  iliHì- 
cilissiino  il  poter  peneiiare  nclU  lena, 
senza  gran  pericolo , o senza  venire 
speditamente  alla  giornata.  Ma  non 
meno  di  questo  rispetto  alUiggevi\  il 
Conte  il  mancamento  del  denaro,  per- 
ciocché le  provincic  vicine  molto  piii 
volonterosca  proiueilere  che  siiflìcien- 
li  ad  attendere  , non  aveaiio  potuto 
mettere  iusierue  se  uou  la  metà  del 
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densro  promesso  ^ Hel  quale  it  era 
eonvenulo  spendere  una  gran  parie 
nel  sodiiUfare  le  militie  che  s’  erano 
abbollinale  a Liramonfe,  aecicKchè 
arqiieUntlosì  veniss<‘ro  a rinforzo  del 
campo;  perlaqualrosa  proccdetMlo  le 
pror\isioiii  di  Spagna  con  la  solita 
dilazione , era  ridotto  il  Conte  in 
grandissimo  alfanno  del  modo  di  so* 
alenere  resercito,  il  quale  stando  lut- 
to occupalo  o neir  oppugnazione  , o 
nella  guardia  *le*  forti , non  poleia  al- 
largarsi per  riverc  a descrizione  nel 
paese,  ancorché  la  stagione  dell’anno 
e»l  i campì  pieni  di  frutti  fossero  mol- 
to propizi  al  sosleulamcuto  degli  uo- 
mini e de'  casaili. 

Aggiungesaii  a questi  rispetti  la 
difficollà  deiroppugnazione^  la  quale 
e per  la  fortezza  della  città,  e per  il 
numero  e ralore  de*  difensori  , e per 
la  prudenza  e sollecitudine  di  Monsi- 
gnore dì  Vie  riusciva  cosi  ardua  e 
pericolosa,  che  molti  consigliavano 
ebe  si  dovesse  levare  il  campo  senz.i 

fierJersi  in  un'impresa  non  riuscìld- 
e,  e senza  aspcMare  la  venuta  del  Re 
di  Francia,  che  vittorioso  nella  Bor- 
gogna già  si  sapeva  esser  mosso  alla 
Tolta  di  Piccardia.  Ma  Ira  queste  dif- 
ficollà  sorsero  nuovi  e non  pensali 
accidenti.  Aveva  sempre  il  popolo  di 
Caiubrai  , avvezzo  a vivere  sotto  il 
dominio  piacevole  degli  Arcivescovi  , 
Sropazienienienle  tollerata  la  signorìa 
del  Maresciallo  di  Balagni  ; e tanto 
più  si  era  accresciuto  il  rammarico  e 
lo  sdegno  , dopo  che  il  Re  di  Frau* 
eia  , privando  la  corona  del  dominio 
che  vi  teneva,  l'area  conceduta  in 
feudo  al  medesimo  Balagui  , il  quale 
con  animo  altiero  e con  costumi  ra- 
paci accresceva  in  gran  maniera  la 
mala  so<ldisfazione  de' cilladiiiì. 
giungevasi  a questo  male  \a  natura 
insopporlahile  di  madama  di  Ratignl 
moglie  del  Maresciallo,  la  quale  par- 
tecipe dell' investitura  non  solo  aggi, 
rava  e governava  a suo  modo  l'animo 
del  marito,  ma  con  estorsioni  , con 
Tapine,  con  scherni  femminili  e con 
pessimi  tralUiucnli  avea  ridotta  la 
città  ìli  universide  disperazione:  per- 
laqualcosa  mentre  il  campo  Spagnuo- 
lo  cominciò  ad  aggirarsi  in  quei  con- 
torni, aveva  il  ]K>poIo  sotto  colore  di 
dimandare  soccorso  al  Re  spedili  a lui 
due  de*  più  ris{>ettabili  cittadini,  i 
quali  pro(>osero  che  se  il  He  voleva 
levare  il  lìotuiiiio  della  città  al  signore 
di  Balignt,eii  incorpoiaria  alla  iviro- 
na  di  Francia  , essi  a proprie  spese 
«vrebbooo  pagalo  il  presidio  , e l'a- 


vrebhono  difesa  e rnantenuta  contri 
r oppugnazione  degli  Spagnnoll,  sen- 
za che  il  Re  né  sentisse  dispendio  nè 
gravezza  di  sorte  alcuna;  la  qual  ri- 
chiesta essendo  stata  rigettala  per  o- 
pera  di  madama  Gabriella  smisurata- 
inente  amala  e faroiila  dal  Re,  erano 
essi  rilornali , e con  mettere  il  nego- 
zio in  disperazione  avevano  finito  'ii 
concitare  e dì  ctTetare  1'  aniino  di  eia. 
scheduno. 

In  questa  mala  disposizione  degli 
mimi  sopravvenne  la  neces^ilii  del- 
Fasseilio,  nel  quale  ess«'n«lo  mancalo 
lolahnenle  il  denaro^  il  signore  dt 
Baljgnl  prese  espediente  di  far  stam- 
pare certa  moneta  di  puro  rame,  or- 
dinando con  pubblico  proclama  «he 
ognuno  la  doves>e  senza  dubitazione 
ricevere , per  dovergli  poi  esser  cam- 
biala, liberata  che  fn$ve  la  città  dal- 
r oppugnazione  presente;  ma  molti 
rendendosi  diflicili  ad  accettarla,  così 
perchè  non  si  sapeva  qual  esito  do- 
vesse sortire  f assedio  , come  perchè 
poco  ili  fidavano  della  fede  «li  Biiagni, 
furono  cagione  eh'  egli  e la  moglie 
osassero  n»oMe  violenze  per  fare  ob- 
be«lirc  il  loro  derrelo,  «lalle  quali  c- 
sasperalo  il  popolo,  [«rose  l'occasione 
eh' essendo  fatta  la  breccia  , tutta  la 
sobialesca  slava  in  diversi  luoghi  «li- 
sposta  su  la  muraglia  , si  sollevò  lu- 
mulluosamenle  in  arme,  e s*  iiupa«lro- 
ni  prima  della  piazza  guardata  da  du- 
genlo  Svizzeri  , e poi  «iella  porta  di 
San  Sepolcro,  ebe  come  più  loulane 
dal  travaglio  era  poco  guardala  , e 
spedirono  due  de' principali  cittadini 

9 trattare  dì  arrendersi  con  certe  con- 
dizioni. Questi  capitati  allo  squadro- 
ne del  Principe  d'  Avellino  , furono 
da  lui  maiulali  al  Conte  di  P'ucnies, 
il  quale  assicurato  dai  medesimo  Prin- 
cipe che  ì borghesi  s' erano  veramente 
impadroniti  della  porta  di  Stn  Sepol- 
cro, fece  fermare  la  batteria,  cd  at- 
tese a trattare  con  i deputati. 

Intanto  Monsignore  di  Vie  senlilo 
il  rumore  s'  era  con<lntlo  alla  piazza, 
procurando  con  eOicaci  parole  di  pla- 
care il  tumulto,  e d'acquetare  Pani- 
mo  ile' cittadini,  poiché  con  la  forza 
non  si  |K>lcvano  costringere,  essendo 
in  grandissimo  numero,  d'  animo  fe- 
roce e ben  armali  , e quel  che  più 
importava  , padroni  già  non  solo  di 
tulle  le  slratie,  ma  d'  una  porta  an- 
cora, per  la  quale  potevano  introdurre 
a loro  beneplacito  il  campo  Spagotto- 

10  ; ma  le  parole  sue  non  fecero  Irotlo 
alcuno  , di  luoilo  che  accomo^laiidosi 
egli  alla  necessità  del  tempo,  gli  esortò 
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• Irattar  posalamente  con  gli  Spa- 
ffnuoli  , e ad  assicurar  bene  le  cose 
loro,  per  non  incorrere  nel  precipi* 
sio  del  sacco,  come  suole  bene  spesso 
succedere  a quelli  i quali  inenlre  trai» 
tano  raccordo  rallentano  la  difesa. 
Questo  diceva  e persuadeva  egli  al 
popolo,  |>erchè  desi<leravu  prolungare 
il  tempo  per  poter  intanto  ritirare  i 
suoi  solilali  dentro  alla  citla>lella.  Do- 
po il  ragionamento  suo  sopravvenne 
iDadaina  di  Balagui,  la  quale  con  ani- 
mo virile  fece  al  po;K>Ìo  un  lungo 
ragionaiuenio  ; ma  la  presenza  sua  più 
presto  eccitava  che  acquetasse  il  tu- 
multo t di  modo  tale  che  o pena  i 
soldati  sbrano  ridotti  nella  cittadella, 
quantlo  il  popolo  cominciò  ad  aprire 
V adito  della  (>orla. 

Sopravvennero  ì deputali  nel  me- 
desimo tempo  con  le  capitolazioni  soi- 
toscrille  dal  Conte  di  Fuenles  , nelle 
quali  si  conteneva  in  sostanza  che  la 
città  fosse  libera  dal  sacco,  ed  avesse 
perdono  generale  di  tutte  le  cose  pas- 
sale : che  a' cittadini  si  conservassero 
i loro  antichi  privilegi,  e rimanessero 
sotto  r obbedienza  dell*  Arcivescovo 
come  solevano  essere  prima;  le  quali 
capitolazioni  essendo  accettale  dal  po- 
polo, entrarono  senza  dilazione  nella 
città  Gastone  Spinola  ed  il  Conte 
Giovai)  Jacopo  Belgiojoso  con  trecento 
cavalli,  e dietro  a loro  Agostino  Messia 
con  i fanti  Spaguuoli,  e senza  tumulto 
o dauno  alcuno  de' terrazzani  a' al- 
loggiarono nella  piazza.  La  sera  me- 
desima entrarono  P Arcivescovo  ed  il 
Conte  di  Kueiites,  ricevuti  con  gran- 
dissima allegrezza  dc'citladini,  i quali 
godevano  di  vedersi  do|>o  lo  spazio 
di  molli  anni  liberi  dallo  strazio  di 
una  insoleoledumiuazìone,e  ritornare 
air  antico  modo  di  governo  e di  si- 
gnoria. 

Erano  intanto  ritirali  i Francesi  in 
cittadella  con  risoluzione  di  volerla 
difendere  lungamente,  ma  presto  s'ac- 
corsero della  fallacia  del  loro  disegno, 
peri  tocebè  aperti  i magazzini  de'grani 
e delle  altre  vcUovaglie  , appena  si 
trovò  da  vivere  per  due  giorni.  Pro- 
cedeva questo  non  pensato  disordine  da 
madama  di  Bulagni,la  quale,  non  meno 
imprudente  che  avara,  aveva  segreta- 
mente dal  marito  venduto  tulio  quello 
che  nelle  munizioni  si  ritrovava  ; di 
modo  tale  che  avendo  il  Conte  di 
Fuenles  mandato  ad  intimare  a'di- 
fensori  che  s'  arrendessero  innanzi  che 
si  piantassero  V artiglierie  , essi  ve- 
dendo di  non  si  poter  sostenere,  con 
maraviglia  di  chiunque  non  sapeva  il 


mancamento,  e con  islopore  del  me- 
desimo Conte,  acrettarono  il  pariiiodi 
arrendersi  con  certe  rapiloUzioni  da 
loro  proposte,  le  quali,  mo%irando  il 
Conte  di  portar  rispetto  all' età  del 
Duea  di  Kelelois,  e«l  al  valore  e ri- 
putazione di  Monsignore  di  Vie,  ma 
veramente  per  non  diHìcoltare  a se 
stesso  r acquisto  <Ìel  castello,  furono 
da  lui  largamente  concedute. 

Furono  le  condizioni,  che  la  citta- 
della fosse  ronsegnala  nelle  mani  del 
Conte  di  Fueiiles  con  tutta  l'arliglie- 
ria  e iminizione  da  guerra  , e cho 
hIP  incontro  egli  fosse  in  obbligo  di 
far  smantellare  fra  sei  giorni  il  ca- 
stello di  Cleri  preso  poco  prima  dai 
suoi:  che  il  Duca  di  Reteìois,  il  Ma- 
resciallo di  Balagn'i  , Monsignore  di 
Vie  e tulli  gli  altri  signori,  capitani, 
gentiluoniini  e soldati  di  qualsivoglia 
nazione  potessero  uscire,  inarcianilu  in 
ordinanza  ron  balie  io  bocca  , micce 
accese,  insegne  e cornette  dispiegate, 
e perciò  fossero  restituite  loro  anco 
quelle  eh' erano  restate  nella  città,  e 
che  {Kxessero  camminare  al  viaggio 
loro  col  suono  delle  iroinhe  e de  tam- 
buri: che  saiehhoiio  restituite  le  armi, 
i cavalli  e le  hagaglie  della  gente  da 
guerra  rh' erano  restale  nella  città,  e 
mancando  alcuna  cosa  sarebbe  pagalo 
il  valor  di  essa  a quid  prezzo  ebeac- 
coidasscro  dall'un  canto  Monsignore 
di  Ronu  ed  il  mastro  di  cani|K>  Mes- 
sia, e dall'altro  i signori  ili  Bulli  e 
di  Vie:  che  simiiinenle  potessero  usci- 
re madama  di  Balagui  cou  tutte  le 
altre  donne,  gli  ammalali,  i feriti,  i 
cortigiani  e servitori  di  quaUi\*oglia 
persona  : che  i [irigioni  fossero  libe- 
rati senza  taglia  : che  i debili  che 
avesse  il  signore  di  Balagui  o per  ra- 
gione della  moneta  o per  altro,  s'in- 
tendesscro  lutti  rimessi,  né  perciò  po- 
tesse esser  molestalo,  o Iralleiiule  le 
sue  hagaglie  ; che  lutto  quello  che  il 
dello  Maresciallo,  la  moglie,  ì figliuo- 
li, i rapitaiii,  gli  uifiriali  e servitori 
suoi  avessero  operalo  per  il  pa>s.ilo  , 
fosse  sopito  e condouato  , nè  perciò 
[K)te5se  alcuno  di  loro  essere  ricalcato 
o dal  Re  Cattolico  , o dalla  cilladi- 
Danza  di  Cambra!. 

Queste  condizioni  sì  conclusero  il 
selliroo  giorno  d' ottobre,  e si  esegui- 
rono il  nono,  nel  quale  Uscirono  tulli 
nei  mollo  deliberato,  conduceodosi  alla 
Volta  di  Peroua.  Sola  madama  di  Ba- 
lagnì  disperata  non  meno  di  dover 
lasciare  il  principato  , che  delia  ira- 
acuraggiiie  sua,  per  la  quale  erano  oe- 
ccssiUli  di  arrendere  la  ciUadella  y 
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es»en'1o  per  il  Intaglio  JelP  animo 
^ra^emenle  infermala  ; e nefando  a 
»e  medesima  non  s<do  i rimeilj,  ma  gli 
aliroenli  ancora,  innanzi  che  Tenisse 
l'ora  del  partire  usci  miierarnenle  di 
«questa  vita.  Il  Conle  di  Fuentes  otle> 
nule  con  tanta  frUcilà  rosi  segnalale  e 
numerose  villorie,  per  le  quali  riso- 
nava chiarissimo  il  nome  suo,  ve<len- 
do  la  genie  sua  dalle  fatirhe  passale 
•lanca  e iltsordinala  , e ritrovandosi 
per  la  streMezza  del  denaro  in  gran- 
dissima ditVnoIlk  di  soddisfare  al  de- 
liiio  delle  paghe  , deliberò  di  disrio- 
gliere  Pesercilo,  e divnlerlo  in  di- 
versi luoghi  alle  stanze  , tanto  piò 
quanto  la  stagione  era  tirina  alle  piog- 
e kolile  dell  auluiiiio,  e rhe  il  He  tli 
'rancia  s'  aspcllat»  con  P esercito  vit- 
torioso in  Piccartiia  ; perlaqiialrosa 
messi  nella  cittadella  di  Cambrai  cin- 
quecento fanti  Spagnuoii  sotto  il  co- 
niando d' Agostino  Messia,  e lasciati 
nella  terra  |»er  sua  difesa  due  mila 
fanti  Tedeschi,  diede  la  libertà  del 
governo  all’  ArcivcMuvo  nel  modo  rhe 
•i  soleva  reggere  la  ciilà  innanzi  che 
pervenisse  in  |K>ler  del  Duca  d'Alan- 
•one,  ed  egli,  divisele  fanterie  per  le 
terre  d'  Arlois,  di  Henaiii,  e ili  Fian- 
dra, sì  condusse  tv-lla  città  di  Briis- 
•elles  in  tempo  chtf  di  già  il  He  di 
Francia  •' era  condolto  con  la  maggior 
celerità  che  avea  potuto  nella  città 
di  (^mpiegoe  , grandemeiile  affliltu 
delle  avversità  che  avevano  patite  i 
•uni,  per  le  quali  non  solo  era  mesta 
e lugubre  tutta  quella  provincia,  ma 
•ino  la  città  di  Parigi  era  di  già  pie- 
na di  timore  e di  spavento,  vedendo 
gli  Spagnuoii  Korrere  vittoriosi  paese 
cosi  vicino. 

Questi  erano  l progressi  delle  armi 
tra*  Francesi  e Spagnuoii  a'  confini 
della  Fiandra;  ma  erano  siate  questo 
anno  non  meno  prospere  le  cose  della 
guerra  per  la  medesima  parte  nella 
provincia  di  Bretagna,  benché  ancora 
•olio  nome  della  lega  si  maneggiasse- 
ro; perciocché  il  Dura  dì  Mercurio, 
•ebbene  non  era  del  tutto  concorde 
con  gii  Spagnuoii,  valendosi  nondime- 
no della  loro  «palla  nelle  cose  eh* era- 
no di  comune  interesse,  e lenendo  le 
principali  piazze  di  quella  provìncia, 
ed  a sua  divozione  Ìl  maggior  nume- 
ro della  nobiltà  del  paese,  impediva 
tutti  i progressi  al  Maresciallo  d'Au- 
iDont  ed  a Monsignore  di  San  Ijtic, 
i quali  governavano  la  parte  reale;  ed 
aiit  ondie  (>er  il  più  s' occupassero  in 
COI  ifi  ie  ed  in  fazioni  di  poco  momen- 
to, nelle  quali  variava  bene  spesso  U 


fortuna  • la  «omiua  nondimeno  delle 
cose  inclinava  sempre  a t.ivore  del  Du- 
ca, di  roo<lo  t.vle  eh*eglì  avea  quasi 
riilolta  tutta  quella  ptovincia  in  suo 
potere;  il  che  tanto  più  facilmentr  gli 
anilava  succedendo,  perché  Ìl  M.ire- 
sciiillo  d' Aumont,  mentre  atteude  in- 
fruttuosamente all'  oppugnazione  del 
castello  fortissimo  di  Compera,  ferito 
d* un* arrbibugiaia  sotto  al  gomiio  si- 
nistro, che  gli  spezzò  amheilue  gli  ossi, 
p»«sò  da  questa  vita;  per  il  che  Mon- 
signore di  San  Lue,  a cui  era  restato 
il  comando,  benché  cavaliere  di  gran 
valore,  nè  per  1*  autorità  , ne  per  U 
dignità  del  carico  poteva  pareggiare 
la  riputazione  con  la  quale  il  Mare- 
sciallo si  sosteneva  la  precipitosa  in- 
clinazione delle  co'e:  al  che  s'aggiun- 
se, che  avendo  il  Re  conferita  la  di- 
gnità di  Maresciallo  in  Monsignore  dì 
Lavardiiio,  che  San  Lue  aspettava  *lo- 
versì  conferire  a lui,  resto  poi  dalla 
mala  sod<lì«fazinne  dell'animo  molto 
raflreddaio  nell*  operare,  sicché  fu  ne- 
cessario che  il  Re  chiamandolo  a sé, 
gli  desse  speranza  di  asremiere  a quei 
graili  che  alla  virtù  sua  parevano  con- 
venire: per  le  quali  miilazioni  le  ro- 
se della  guerra  da  quella  parie  cara- 
mìnavann  poco  felicemente. 

Ma  se  le  rose  della  lega  parevano 
alquanto  prospere  nella  Bretegna,  le 
avversità  sopravvenute  nel  Delfmato 
avevano  ridotto  lo  stato  suo  in  ulti- 
ma mina  Teneva  il  Duca  di  Nemurs 
in  quella  provincia  la  città  dì  Vienna 
nella  quale  s'era  ritirato  dopo  la  per- 
dita di  Lione,  ed  avendo  ben  munita 
la  terra  ed  ìl  castello  dì  Pipe!  a lei 
virino  con  cavalleria  Francese  e con 
fanti  Italiani,  molestava  del  continuo 
ìl  contado  di  Lione,  rompendo  le  stra- 
de e togliendo  il  commercio  che  quel- 
la città  mercantile  ha  con  le  provin- 
eie  vicine,  onde  avea  ridotto  con  U 
fierezza  sua  e con  la  diligenza  in  tan- 
to timore  i Lìonesi,  che  sin  dal  prin- 
cipio dell*  anno  arcano  richiesto  al 
Re  soccorso  tale  che  fosse  bastante  a 
liberarli  dalla  slrelleiza  nella  quale  st 
trovavano  ridotti. 

Ma  il  Re  occupato  nelle  cose  di 
Borgogna,  ordinò  al  Duca  di  Momo- 
ranO,  già  dichiarato  da  Itii  gran  Con- 
leslahilc,  che  scendendo  di  Lingu.v- 
•loca  andasse  conira  il  Duca  «li  Nemura 
in  .ijuto  «iella  città  «li  Lione;  il  che 
preparamlost  «li  fare,  ?ieiniirs  non  si 
ponosren«lo  sufficiente  a resistere  ed  iv 
mantenersi  da  se  stesso  , deliberò  «li 
ricorrere  per  ajuli  al  Dura  di  Savoje 
ed  al  Conleslabile  di  Cailigiia  , per 
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^orìlìlare  \ quali  ileterminò  di  pnssare 
per»nnalmenle  ;i  Torino  ed  a Milano 
e lasciò  il  sigooie  <lì  Di^eniicux  co- 
lonnello di  fanteria  e si  retto  suo  con- 
fìiienle  al  goterno  ilelle  genti  iue  e 
della  città  di  Vienna;  ma  essendo  il 
Contestabile  di  Munioransi  sopravve- 
nuto molto  prima  di  quello  che  il  Du- 
ca s'era  persuaso  , ed  unite  le  forze 
soe  con  quelle  di  Alfonso  Cor'io  in- 
slantln  fero^'emente  a*  suoi  dunni^  l)i- 
srinieux,  o seguendo,  come  suole  la 
maggior  parte  ilegli  uomini,  T incli- 
nazione della  fortuna,  o non  giudi- 
cando le  sue  forze  siiflirìenti  a resistere 
convenire  segielamente  di  «lare  al  Con- 
testabile la  città  ili  Vienna,  purché  le 
genti  del  Du<  a <Ii  Nemurs  fos>er  lasciate 
partire  senza  molestia, e permesso  loro 
il  ritirarsi  in  Savnja  ; ed  acciocché  riu- 
scisse più  facilmente  il  disegno,  senza 
che  i capitani  del  presidio  o gli  uflì- 
ciali  della  terra  potessero  opponersi  al 
suo  pensiero,  diede  rrcculiamente  il 
castello  di  Pipet  in  mano  di  Alfonso 
Corso,  e poi  chiamalo  improvvisamen- 
te il  Contestabile  ad  una  delle  porte 
della  terra  guardala  da'suoi  confidenti, 
stgnìrirò  nel  medesimo  tempo  a' capi- 
tani ed  essere  il  nemico  alle  porte, 
ed  aver  reso  il  castello,  ed  aver  pat- 
tuito dSnlrodurlo  nella  città,  ed  ave- 
re convenuto  eh'  essi  se  n'  andassero 
salvi;  oiiile  confusi  e spaventali  da 
cosa  per  innanzi  non  pensata,  e molto 
più  ilair urgenza  del  fatto,  mentre  di 
già  il  Conlestabile  era  ricevuto  nella 
pori»,  arcellaroiio  senza  conlraihlizio- 
ne  il  saharnuduitu , e si  ritirarono 
senza  essere  molestati  a' confini  del 
Duca  di  Savoja.  Seguirono  tutte  le 
altre  terre  T esempio  di  Vienna,  di 
modo  tale  che  il  Duca  di  Nemurs  ri- 
1orn.iiKÌo  d'Italia  noti  trovò  più  ]iio< 
go  alcuno  ove  potersi  fermare,  e con- 
dottosi ad  Auisi  terra  di  suo  palriroo- 
pio,  oppresso  dalla  disperazione,  cadde 
in  una  travagliosa  infermità  , dalla 
rpiale  linalmente  nelPaiilunno  di  que- 
sto anno  fu  condotto  alla  morte. 

Cosi  ridotta  tutta  la  provìncia  del 
Dc'Uinato  air  obbedienza  del  Re,  re- 
stava accesa  solamente  la  guerra  che 
Monsignore  delle  Dighiere  passando 
l'Alpi  nvea  portata  in  Piemonte,  la 
quale  benché  variasse  con  diversità  di 
eilVlli  e cou  frequenti  e valorose  fa- 
xioni, le  quali  dalla  difficoltà  deMuo- 
ghi  erano  rese  più  sanguinose  e più 
aspre,  la  sormiia  delle  cose  nondimeno 
riu-^ìva  di  grave  danno  del  Duca  di 
Savoja,  nel  paese  del  quale  s'esercì- 
tavauu  ranni. 


Nò  riuscivano  più  prospere  le  rose 
della  lega  in  Guascogna  e nella  Lin- 
gua d oca  ; perchè  il  Dura  ili  Giojosa, 
che  dopo  la  morte  del  fratello  uscito 
da' chiostri  de' Cappuccini  per  soste- 
nere il  peso  di  quel  governo,  s' era 
vestilo  Tarmi,  benché  s' affaticasse  di 
ten^  unita  la  nobiltà  sotto  preleslo 
d'aspettare  la  dclÌI>orazione  di  Roma, 
molti  nondimeno  st.inchi  della  guerra, 
ed  avviliti  da  tante  avversità  della  loro 
parte  , si  ridiicevuno  giornalnicnte  a 
riconoscere  il  Re;  ed  il  parlamento 
di  Tolosa  s'era  latmenle  iliviso,  che 
una  parte  de' senatori,  chiamando  il 
nome  del  Re , ust'i  della  città  e si 
condusse  a Castel  Saracino,  dove  soc- 
corsi dal  l)u<a  di  Ventador  luogote- 
nente del  Contestabile  nel  governo  di 
Linguaiioca,  e dal  Maresciallo  di  Ma- 
tignone  governatore  di  (suienna,  s'era 
accesa  fieramente  la  guerra  ; ni.-!  incli- 
nando dì  già  e la  fortuna  e la  volontà 
degli  uomini  a favore  delle  cose  del 
Re,  si  rivoltò  prima  la  città  di  Rodes 
con  molle  castella  e molle  terre  della 
sua  dependenza,  e poi  tumultuandosi 
arresero  le  città  <li  Narhona  e di  Car- 
cassona  principali  nella  parte  della 
lega  , di  modo  tale  che  il  medesimo 
Duca  dì  Gioiosa  era  come  riserralo 
entro  alle  mura  di  Tolosa  , nè  si  so- 
steneva con  altro  che  con  la  prossima 
speranza  dell’accordo,  che  per  l'uni- 
versale dei  collegMli  si  trattava  stret- 
lamenle  dal  presidenlcGìannino;  per- 
ciocché il  Duca  di  Mena,  il  quale  a 
questo  efiello  s'era  ridotto  in  Ghia- 
ione, dopo  che  sì  pubbìirò  Tassotu- 
xione  de)  Re,  la  quale  aveva  con  gran- 
dissimo pregiudicio  delle  cose  sue  vo- 
luto in  ogni  modo  aspettare,  |>er  di- 
mostrare il  fìne  de'  suoi  disegni  essero 
stato  semplicemente  rispetto  della  re- 
ligione, t perciò  non  essere  stato  da 
qualsivoglia  avversità  mai  distaccato 
dalla  obbedienza  del  Ponleficr,  libero 
da  questo  iiope«limenlo,  aveva  stretto 
il  Irallaio  dell'accordo,  nel  quale  co- 
me c.ipo  del  partilo  riserbava  luogo 
d’  entrare  a tutti  quelli  ebe  volessero 
seguitarlo. 

Sorgevano  nel  trattalo  di  questa 
concordia  due  gravissime  difficoltà  e 
gran<lemente  ardue  a poter  superare  : 
T una  era  la  grossa  somma  de' debiti 
contraili  dal  Duca  di  Mena,  non  solo 
in  molli  luoghi  e con  molli  inercaDti 
del  Reame  di  Francia,  ma  anco  per 
le  condotte  di  soldatesca  con  le  na- 
zioni Svizzera,  Tedesca  e Lorenese  ; 
perciocché  volendo  il  Duca  di  Mena 
che  il  Re  ne  facesse  il  pagamento,  e 
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pon  IrovanfloM  epli  Hi  presente  il  Ha- 
naro  poter  sniMìsfare  « er«i  mollo 
diliìrtle  il  troìmre  lemperaraenlo  a 
«|i}c»lo  fallo,  essendo  il  Duca  risoluto 
di  non  valere  che  i suoi  Iteni  fossero 
solinposlì  al  pagamenlo^  e dalT  nitro 
canlo  non  acconsentendo  i creditori 
nè  di  trasferire  nè  di  (liiTerire  i loro 
crediti  , se  non  ricevevano  la  soddi* 
sfazione  in  contanti.  L'  altra  diflicollà 
era  la  commemorazione  della  morte 
del  Re  defunto;  percioccliè  essendo 
stati  negli  nitri  decrei i e convenzioni 
falle  a favore  ilegli  altri  della  lega 
ch'erano  rilornali  airobhedicnza,  sem- 
pre condonali  e rimessi  tutti  i delilti 
passali,  eccello  quello  della  morte  del 
Re  sempre  con  parole  espresse  distin- 
lo  ed  eccetluato,  il  Dura  di  Mena  vo- 
leva che  si  trovasse  cosi  fallo  lempe- 
ramenlo,  die  dalT  un  canlo  non  pa- 
resse ch'egli  ne  fosse  sialo  P autore, 
e dall’altro  non  restasse  sottoposto 
all'inquisizione  che  per  l'^Tvenire  se 
ne  potesse  fare,  acciocché  sotto  que- 
sto pretesto  non  si  prendesse  occasio- 
ne a qiialche  tempo  di  far  vendetta 
delle  otfese  passate.  Kra  difficilissimo  a 
•ciogliere  questo  nodo  ; perchè  non 
solo  al  He  pareva  mollo  duro  il  lasciar 
passare  in  ohldìvione  un  caso  cosi 
alroce,  ed  un  esempio  cosi  pernicioso 
dì  allenliire  conira  la  petsuna  del  He, 
ma  il  Parlamento  ancora  non  era  per 
tollerarlo,  c la  Regina  vedova,  la  quale 
ronlte  volle  aveva  domandala  giusti- 
zia, era  cerlissinio  che  si  sarebbe  op- 
posta. 

Queste  due  difficoltli  trattennero 
che  non  si  concludesse  I*  aciordo  di 
Borgogna,  ed  il  Ke  necessitalo  a pas- 
sare con  prestezza  in  Piccardia,  ave» 
condotto  seco  il  presidente  Giannino 
per  continuare  U Irallazione  ; ma  nel 
molo  del  viaggio,  non  essendosi  con- 
clusa cosa  alcuna  , mollo  meno  se  ne 
poiè  traltarc  nell'arrivo  in  Parigi, 
perchè  le  cose  lidia  guerra  con  gii 
Spiignuoli  erano  ritioitc  in  tanto  pe- 
ricolo, che  il  He  e lutti  quanti  i mi- 
nistri si  trovavano  con  1'  animo  c col 
rorjio  afllilli  ed  orrupati  , perlaqual- 
rosa  convenne  al  Presidenie  seguitare 
r esercito  in  Piccardia,  ove  il  Re  s'in- 
camminava  con  animo  di  soccorrere 
la  città  di  Camhrai;  ma  avendo  la 

fircsta  vittoria  degli  Spagnuoli  levala 
a nccessiià  del  soccorso  , il  Re  con- 
dottosi a Folainhre,  luogo  di  delizie 
fabUriealo  dal  Re  Francesco  I per  go- 
dere r esercizio  della  r.accia  , chiamò 
a se  tulio  il  Consiglio  , perriiè  con 
iiiaturezzd  fossero  discusse  e terminale 


le  cose  appartenenti  alla  pace  con  if 
Dura  di  Mena. 

Dopo  molto  trattare  e mollo  coo- 
tenderc,  nascendo  a tulle  le  cose  osta- 
coli ed  opposizioni,  parve  più  espe- 
dienlc  di  far  venire  le  prove  ed  in- 
qui»iziont  che  sopra  la  morte  del  Re 
er.*nio  stale  fatte  dal  Parlamento  ; ed 
insieme  alcuni  de'  presidenti  e de'con- 
siglieri  di  quell»  corJc  per  veliere  in 
che  stato  di  chiarezza  essi  sì  ritrova- 
vano, e jioier  deliberare  del  modo  da 
Icner.'i  nell’  espedizione  di  questo  fat- 
to. Vedute  le  scritture,  e |k>s1o  l'af- 
fare in  consullazionc  benché  alcuni 
indizj  diversameole  apparissero  coatra 
diverse  persone  non  appariva  peròrosa 
tale  che  fosse  sufficiente  a determinare 
il  proceiierc  contro  ad  alcuno;  e ben- 
ché né  la  Regina  vedova  come  accis- 
sairice  avesse  ancora  apportati  parti- 
colari dell’ indolenza  sua  , né  il  Par- 
lamento avesse  mollo  profondalo  nel- 
la disciisBÌonc  ed  inquisizione  di  que- 
sto fallo,  parve  nondimeno  che  il  non 
constare  di  presente  che  il  Dura  di 
Mena  , o alcuno  de'  suoi  fosse  colpe- 
vole di  questo  fatto,  potesse  servire 
di  pretesto  per  trovare  lempcraniento 
che  soddisfacesse  all' orior  suo,  ed  in- 
sieme lo  liberasse  da)  perìcolo  della 
futura  inquisizione;  otiilc  essendosi 
molli  giorni  consultalo  tra  il  gran 
Cancelliere  ed  il  primo  presidente  Har- 
)é,  il  signore  di  Villeroi,  Ìl  Conte  di 
Scomberg  ed  il  presidente  Giannino, 
f)naliiienle  ilrlibcrarono  che  nel  «le- 
creto  die  si  doveva  fare  dal  Re  , e 
pubblicare  e registrare  nel  Parlamen- 
to, si  ponesse  una  clausula  , la  quale 
contenesse  in  sostanza , che  avendo  il 
Re  fallo  vedere  , alla  presenza  sua, 
de'  Principi  del  sangue  e degli  nffi- 
ciali  della  corona  , al  suo  Consiglio  il 
processo  formalo  sopra  la  morie  *!el 
Re  defunto,  non  l'era  trovalo  alcuno 
indizio  centra  il  Duoa  di  Mena,  nè 
contro  alcun  Principe  o Principessa 
del  xuo  sangue^  e che  avendo  voluto 
per  maggior  certiricazionc  intendere 
«la  loro  quello  che  intorno  a ciò  alle- 
gavano, essi  avevano  giuralo  non  aver 
avuta  notizia  , nè  parlecipazioiic  di 
quel  delitto,  e che  se  l'avessero  saputo 
SI  sarebbono  opposti  alla  sua  esecu- 
zione: dichiarava  però  che  il  Duca  di 
Mena,  e gli  altri  Principi  e Principes- 
se suoi  aderenti  erano  innocenti  di 
quella  colpa,  e però  proibiva  a'  suoi 
procuratori  generali  di  fare  istanza  in 
qualsivoglia  tempo  che  si  procedesse 
conira  ili  loro,  e siiiiilmiMite  alle  corti 
di  Parlamento  ed  a tulli  gli  altri  uf- 
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ficìjtlt  e joffHcenti  di  farne  inquisì- 

aìonr. 

Terminosti  anco  la  difficoltli  «Jet  p«- 
famenlo  de*  debiti  ; perciocché  il  Re 

Eroinise  secrelaoiente  di  sborsare  al 
>uca  di  Mena  quaUroi?ento  e tenti 
mila  scudi  per  pagamento  de*  debi- 
ti contratti  con  persone  particola- 
ri*, e quanto  al  debito  delle  condot- 
te, il  He  ne  liberò  il  Duca  di  Me- 
na, costituendosi  pagatore  per  lui  , e 
trasferendo  il  debito  nella  corona,  con 
proibire  che  per  questa  cagione  il  Du- 
ra potesse  essere  molestato  ne*  suoi 
beni.  Fu  similmente  stabilito,  benché 
non  senza  contrasto,  che  col  Duca  di 
Mena  si  facesse  la  pace  come  con  capo 
del  suo  partilo,  il  che  ricusara  il  Re 
per  la  nioltitudiue  di  quelli  chVrano 
aeparatanienle  renuli  all*  obbedienza 
sua,  e massimamente  per  ris(>etto  di 
Parigi  e dell*  altre  città  principali; 
ed  il  Duca  di  Mena  per  onor  proprio 
e per  riputazione  del  suo  accordo  per- 
tinacemente lo  pretendeva. 

Concesse  il  Re  al  Duca  di  Mena  tre 
piazze  per  sua  sicurezza,  che  furono 
Soessnns,  Cbialon  e Seura  , il  <lomi- 
nio  delle  quali  egli  tenesse  per  Io  spa- 
zio di  sci  anni,  e passalo  il  detto  ter- 
mine dovesse  restituirle.  Confermò 
tutte  le  pmvvisioni  fatte  da  lui  di 
uflìc)  e benefìci  ne*  luoghi  vacali  per 
morte,  durante  il  suo  governo,  purché 
ne  preudessero  i |>ossessorì  dalla  can- 
celleria regia  nuove  patenti.  Decretò 
ohblìvione  e silenzio  di  tutte  le  cose 
passale,  intelligenze  con  Principi  fo- 
restieri , levai»  di  denari,  eluizioni  di 
taglie,  imposizioni  di  gravezze,  con- 
gregazioni di  eserciti,  demolizioni  e 
fabbriche  di  città  e di  fortezze,  alti 
di  ostilità  ed  uccisioni  d*  uomini,  e 
particolarmente  del  Marchese  di  Ma- 
gnelé  ucciso  dal  luogotenente  Magni 
nella  Fer»,  e filialmente  tutte  le  rose 
a fine  della  guerra  operate  , la  quale 
dichiarava  con  onorevoli  parole  esser 
cerlifìcato  che  s*era  intrapresa  e con- 
tinuata perii  solo  rispetto  e per  difesa 
della  religione.  Curuesse  a lui  il  go- 
verno dell'Isola  di  Francia,  e la  sn- 
prainlendenza  delle  finanze,  ed  al  fi- 
gliuolo il  governo  della  città  di  Ghia- 
Ione  separalo  e divìso  dalla  superio- 
ri'k  del  Governatore  di  Borgogna. 
Comprese  nella  capitolazione  lutti 
quelli  che  si  riunissero  insieme  coq 
lui  all* obhedìenZN  sua;  e parlicolar- 
menie  il  Duca  di  Giojosa,  il  Marchese 
di  Vilhirs  ed  il  signore  di  Mumpesat 
figliastri  del  Dura  di  Mena  , Monsi- 
gnore delle  Esirange  governatore  del 
Duvita 


Pozzo,  Monsignore  di  Santo  OfTangta 
governatore  di  Koccaforle,  il  signore 
di  Plessìs  governatore  dì  Gran  ed  il 
signore  della  Severi»  governatore  delia 
Ganacchia  : sospese  le  sentenze  e gli 
arresti  fatti  contra  il  Duca  di  Mercu- 
rio e contra  il  Duca  di  Ornala  sin  tan- 
fo che  s'inlendeise  se  volevano  essere 
compresi  nella  concortlìa,  concedendo 
a ciascuno,  con  obblivione  delle  cose 
passate  e pieno  go«limenlo  de'suoi  be- 
ni, carichi  e dignità  , il  potere  nel 
tempo  di  sei  selfiiuane  entrare  nella 
capitolazione  e aderire  alla  pace. 

Con  queste  condizioni  principali  e 
con  molte  altre  minori  si  concluse 
1*  accordo  col  Duca  dì  Mena  , ma 
nell*  accettare  di  questo  decreto  nel 
Parlamento  di  Parigi  vi  fu  che  fare 
assai  ; perchè  sebbene  il  Re  proibì  di 
sua  bocca  a*  ministri  della  Regina  ve- 
dova che  non  si  opponessero  all»  pub- 
blicazione , si  trovò  nondimeno  non 
minore  ostacolo  ed  opposizione  ; per- 
ciocché Diana  di  Valois  Duchessa  di 
Angolemme  e sorella  naturale  del  Re 
defunto.,  comparsa  personalmente  in 
parlamento , presentò  una  supplica 
scritta  e sottoscritta  di  sua  propria 
mano , per  fa  quale  contraddicendo 
alla  verifìcazioiie  del  decreto,  instava 
che  si  procedesse  nell*  inquisizione 
della  morte  del  Re  ; peilaqualrosa  sol- 
levato lutto  il  Senato  per  essere  la 
maggior  parte  de*  pjidri  o stati  creali 
dal  medesimo  Re,  o atrocemente  of- 
fesi dalla  lega  , non  si  potè  ottenere 
che  il  decreto  fosse  accettalo^  e non- 
dimeno il  Re  con  lettere  molto  vee- 
menti riprese  il  Parlamento,  e dichia- 
rò che  compiendo  alla  salute  e quiete 
pubblica  che  fosse  registralo  il  decreto, 
voleva  e commetteva  che  si  accettas- 
se ; uè  per  questo  s*  acquetarono  gli 
animi  de*  senatori  , ma  devennero  a 
deliberazione  che  si  pubblicasse  il  de- 
creto, ma  con  due  condizioni,  1*  una 
ebe  per  questo  decreto  non  % inten- 
desse fallo  pregiudicio  alcuno  alle  ra- 
gioni de*  creditori  del  Duca  di  Mena, 
l'altra  eh*  egli  fosse  in  ohhligodi  ve- 
nire in  Parlamento,  e con  la  propria 
bocca  giurare  di  non  aver  complicilà 
net  fallo,  detestare  l'asiassinamenio 
commesso  nella  persona  del  Re, e pro- 
metleredinon  salvare, proteggere  o fa- 
vorire alcuno  che  per  I'  avvenire  fosse 
ricercalo  di  questo  fatto  ; dalla  quale 
pertinacia  alterato  più  che  mediocre- 
mente il  Re,  replicò  con  parole  gravi 
r risentite  che  non  gli  dessero  la  fa- 
tica di  abbandonare  la  guerra  , e di 
condursi  persona  lue  ole  in  ParJamen- 
9» 
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ohbeJilo  (In  loro;  ina  non  bastò  nò 
anco  questa  proleslriZione^  perché  Ue> 
liberarono  ili  accettare  il  decreto,  ma 
con  parole  tali,  che  dimostrassero  che 
si  faceva  forzatamente  per  espresso 
comandameuto  del  Re  ; il  che  non 
piacendo  nè  a lui  né  al  Duca  di  Me* 
tia,  fu  necessario  che  il  gran  Cancel- 
liere si  conducesse  in  Parigi,  e dopo 
una  lunga  ed  elficare  dimostrazione 
deir  interesse  della  quiete  universale, 
facesse  fiiialiuenle  senza  clausole  esen- 
ia  condizioni  approvare  il  decreto. 
Seguirono  V esempio  del  Duca  di  Me- 
na non  solo  quelli  ch'erano  nominati 
nella  sua  capitolazione,  roa  separata- 
mente ancora  il  Marchese  di  Sansor- 
lino,  la  città  e FarUmeolo  di  Tolosa, 
e lutti  gli  altri  che  già  seguirono  le 
parti  della  lega,  crcelio  il  Duca  d'O- 
niala  , il  quale  accomodatosi  con  gli 
Sp:*gnuoli,  ed  esacerbato  dalla  senten- 
za del  Parlamento  pubblicala  questo 
medesimo  anno,  naila  quale  era  stalo 
dichiaralo  ribello,  non  volle  acconsen* 
tire  di  rimettersi  all' ubliedienza  del 
Re.  Il  Duca  di  .Mercurio  , ancorché 
per  mezzo  della  Hegioa  vedova  sua 
sorella  tenesse  viva  la  pratica  di  ac- 
«ordaisi,  pieno  uonJiineno  ancora  di 
s|>eranza  di  potere  con  1'  ajiilo  degli 
Spagmioli  ritenere  il  ducalo  di  Bre- 
tagna., andava  diirerendo  e rimettendo 
ad  altro  tempo  la  sua  deliberazione. 

Ma  intanto  che  nel  Consiglio  si  trat- 
tano e si  discutono  le  coinlizioni  di 
questi  urcomodaoienli,  il  Ile  di  Fran- 
cia gravemente  travaglialo  per  le  per- 
dile falle,  ed  ansioso  di  risarcire  in 
qu.ilciie  modo  i danni  ricevuti  , nei 
quali  gli  pareva  dì  avere  una  gran 
parie  (JclU  colpa  , cosi  per  la  sover- 
chia sua  dimora  tielin  città  di  Lione, 
come  per  U mala  soddisfazione  data 
nelle  loro  richieste  a'cilladini  di  Cani- 
brai  , andava  Ira  se  stesso  pensando, 
e consultava  del  continuo  con  i capi- 
tani a quale  impresa  egli  sì  dovesse 
applicare. 

Aveva  per  innanzi  il  Duca  di  Ne- 
Tcr^  avuta  intenzione  di  attaccare  ima 
delle  piazze  dei  contado  di  Artoisap- 
parleiicnli  al  Re  di  Spagna,  non  solo 
per  inierire  quel  niedesiiiio  danno  al 
paese  di  lui  ch'egli  aveva  inferito  alle 
giiirisditioiii  del  Ke  di  Francia  , ma 
anco  perchè  stimava  che  U lunga  pace 
avesse  ed  avviliti  gli  animi  di  quei 
popoli,  e rese  inutili  molle  delle  prov- 
visiuni  deila  difesa,  onde  aveva  esor- 
talo il  He , che  accrescendo  1'  esercito 
al  piu  grosso  Buncro  che  si  potesse, 


improvvisamente  s'assalisse  o Aras,  o 
altra  città  grande  di  quei  contorni  , 
giudicando  che  il  Conte  di  Fnciiles 
travagliato  da  molli  ablroltinamenti  di 
diverse  nazioni,  e ridotto  ad  estrema 
penuria  di  denari,  dilTirilmenle  avreb- 
be potuto  riunire  T esercito  per  soc- 
correre a tempo  la  piazza  che  si  fosso 
assalita.  Ma  poiché  egli  alìlillo  da  tra- 
vagliosa indisposizione  passò  nella  cit- 
tà di  Nella  da  questa  vita,  restò  vana 
questa  sentenza  portata  dalla  riputa- 
zione del  suo  autore,  perché  gli  altri 
capitani  giudicavano  IropjK)  pericolo- 
so esperimento  l' attaccare  le  visrere 
del  paese  nemico,  ove  tutte  le  cìllà 
sono  popolose  e potenti,  mentre  in 
casa  propria  per  la  perdita  di  tante 
piazze  aveano  cosi  gran  travaglio,  che 
le  guarnigioni  Spagnuolecorrcndo  per 
ogni  parte  tenevano  sollevalo  ed  afHil- 
to  tulio  il  paese. 

Vero  é che  ncli'assalire  alcuna  delle 
fortezze  perdute  non  convenivano  le 
opinioni,  com'eraiio  concordi  nel  ri- 
fìulare  V invasione  del  paese  nemico; 
perciocché  alcuni  tenevano  che  si  do- 
vesse in  questo  medesimo  calore  delle 
cose  assediare  Cambrai  per  tentare  di 
ricuperarlo  innanzi  che  gli  Spagnuoii 
col  risarcire  le  ruine  dcU'oppugnaziu- 
ne  passata  vi  si  fossero  stabiliti;  ina 
il  poco  numero  dell' esercito  del  Re 
escludeva  questa  sentenza,  non  essen- 
do sulhcìenie  al  travaglio  d’una  città 
di  grandissimo  circuito  e da  grosso 
presidio  olliinaroenlc  munita.  Molli 
altri  consigliavano  che  si  andasse  so- 
pra Doriano,  per  tenere  la  nieilesiiua 
via  di  stringere  Cambrai  che  avevano 
tenuta  gli  Spagnuoii  ; ma  a questo 
consiglio  si  opponeva  la  fortezza  di 
quella  piazza  , e la  diligenza  con  la 
quale  era  guardala  da  Krnando  Tel- 
les  Portocarrero  che  l'aveva  in  go» 
verno  ; sicché  lìnalinente  prevalse  la 
Opinione  del  MarCMMal  di  Birone  e 
di  Monsignore  di  San  Lue  venuto  al 
cani|K)  per  esercì t.ire  il  carico  di  ge- 
nerale dell'  artiglierìa  , lascialo  da 
Monsignore  della  Guiscia,  al  (]ualc  il 
Re  avea  dato  il  governo  della  città 
di  Lione,]  quali  consigliavano  diesi 
mellesse  P assedio  alla  fortezza  delU 
Fera  , luogo  di  soinina  iriq>ortanz»  , 
ma  rinchiuso  di  tal  riianicra  da  una 
palude  che  lo  circonda  , che  per  duo 
sole  bocche  si  può  pervenite  dalla 
campagna  alla  terra  ; perlaqualcosa 
dimostravano  che  chiudendo  quegli 
aditi  con  due  soli  forti , uno  per  p.ir- 
tc,  si  poteva  tenere  con  |mco  nume- 
ro di  genti  assediata  e stretta  quella 
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piam  , ili  mo4o  che  non  potendo  e>* 
aere  soccorsa  dì  veUofaglie«  non  per 
y\a  (roppugnaitone  , ma  per  via  <H 
assedio  e della  fame,  si  potrebbe  sen- 
ta molta  difncnllà  conseguire. 

Risoluto  il  Re  a seguitare  (jnesto 
parere , raccolte  le  genti  eh'  ernno 
sparse  per  la  provincia  ^ con  cinque 
mila  fanti  e mille  diigenlo  (‘avalli  si 
accostò  alla  Fera  T ottavo  di  di  no- 
vembre , ed  avendo  subito  preso  gii 
aditi  e bocche  della  palude  , e fatto 
venire  gli  uomini  del  paese  circonvi- 
cino, fece  altare  in  pochi  giorni  due 
forti,  i qu.vli  essendo  capaci  ciascuno 
di  mille  fanti,  muniti  convenevolmen- 
te di  artiglieria, chiudevano  totalmen- 
te le  strade  della  terra.  Il  restante  del- 
]' infanteria  rispetto  alla  stagione  si 
accampò  in  un  grosso  villaggio  alle 
ripe  della  palude,  e la  cavalleria  per 
esser  pronta  ad  incontrare  e ad  ostare 
a'  soccorsi  , prese  posto  nelle  ville  che 
rivolle  a seltcnlrioneTÌguardano  verso 
)a  Fiandra. 

Era  nella  Fera  don  Alvaro  Osorio 
'vecchio  ed  esperirocntato  capitano , 
perchè  il  Vicesiniscalco  di  Monteli- 
mar  , al  quale  il  Duca  di  Mena  area 
conhdata  quella  piazza,  a poco  a poco 
]'  area  ceduta  agli  Spngnuoli  , riser- 
vandosi solamente  il  titolo  dì  Conte 
della  Fem  e P entrale  del  luogo  con 
altre  ricompense  che  prima  dall*  Ar- 
ciiluca  Ernesto  e poi  dal  Conte  di  Fu- 
entes  aveva  ricevute  con  larga  mano. 
Abbondava  la  città  di  provvisioni 
e di  munizioni  da  guerra  , perchè  vi 
erano  restate  le  reliquie  di  tulli  gli 
eserciti  del  Re  Cattolico  che  negli 
anni  a dietro  erano  passati  in  Fian- 
dra , ed  il  presidio  ili  Spagnuoli , di 
Italiani  e di  Teileschi  era  non  solo 
suftìcieote , ma  soprabbondanie  alla 
difesa  , il  che  accresceva  la  penuria 
de*  viveri  , de*  quali  essendo  piccola 
provvisione  nella  terra,  Pimprovvìso 
assedio  del  Re  non  aveva  dato  tempo 
di  farne  radunanza;  pcrlaqualcosa  fab- 
bric.ili  i forti,  e chiusi  d’ogn* intorno 
gli  aditi  d'ambe  le  strade,  comincia- 
rono i difensori  sino  da*  primi  giorni 
a provare  grave  difficoltà  di  veitova- 
glie. 

Era  io  questo  tempo  pervenuto  a 
Brusselles  Alhcrio  Cardinale  d'Austria 
•l(>$hnato  dal  Re  Cattolico  al  governo 
delie  provitirie  di  Fiandra  , il  quale 
avendo  ricevuto  dal  Conte  di  Fuenles 
P amministrazione  e Tesercilo,  comin- 
ciò a pensare  come  potesse  sostenere 
quel  gra'lo  dì  prosperità  e di  gloria 
nel  ^uale  con  vittoriose  ojierazioQÌ  si 


era  collocato  in  pochi  mesi  il  suo  pre- 
decessore : e perchè  le  lettere  molti- 
plicate di  Don  Alvaro  sino  da*  primi 
giorni  dell*  assedio  significavano  la 
strettezza  de'viveriche  avevano  nella 
F*era,  deliberò  innanzi  ad  ogni  altr« 
cosa  d*  applicar  Panimo  al  soccorso  di 
uella  piazza.  Ma  era  difficile  Ì1  prcn- 
ere  risoluzione,  perchè  Pesercito  di- 
sordinato dalle  fatiche  dell'eslair  pas- 
sata ero  stato  diviso  in  molti  luoghi 
alle  stanze  ^ ed  ivi  per  mancamento 
delle  paghe  erano  seguite  molle  solle- 
vazioni « sicché  la  cavalleria  Italiana 
s*era  di  nuovo  ahbotlinata  , ed  aveva 
tornato  ad  occupare  Liramonte,  il  ter- 
zo de*  Siciliani  di  Gcsion  Spinola  in 
altra  parte  aveva  fallo  il  medesimo  , 
due  terzi  di  Spagnuoli  levala  i*ob!>e- 
dienza  s* erano  similincnle  alloggialt  a 
discrezione  in  luoghi  avvantuggiosi  , 
ed  i Valloni,  benché  non  apertamen- 
te sollevati,  negavano  nondimeno  di 
muoversi  dalle  stanze  se  non  erano 
interamente  pagati,  di  modo  tale  che 
innanzi  che  i mercanti  soddisfacessero 
alle  polizze  poKale  dal  Cardinale,  e 
che  con  quel  denaro  si  pagassero  e si 
regolassero  le  milizie  , era  necessario 
che  scorresse  molto  tempo,  e perciò 
non  si  poteva  fare  unione  d'esercito 
•ufficiente  nè  per  questa  nè  per  qual- 
sivoglia altra  impresa. 

Aggiungevasi  la  difficoltà  della  sta- 
gione per  le  piogge  e per  le  altre  in- 
coioodità  tanto  contraria,  eh*  era  quasi 
impossibile  dì  pensare  sino  a miglior 
tempo  di  muover  le  genti  , le  arti- 
glierie e le  altre  provvisioni  che  ri- 
chiede la  guerra;  oltre  che  P entrare 
in  paese  ostile  , e molto  innanzi  nel 
centro  d'  una  provincia  nemica  , in 
tempo  che  non  solo  la  campagna  non 
somministrava  alcuna  facoltà  di  vive- 
re per  gli  uomini  e per  i cavalli,  ma 
che  le  raccolte  passale  erano  stale  con- 
sumale dalla  ruinosa  guerra  già  fatta, 
era  cosa  da  non  pensarvi,  perla  dif- 
ficoltà di  nodrire  Pesercito,  e per  non 
essere  ridotti  a qualche  sinistro  arrì- 
dente dalla  sollecitudine  del  He  di 
Francia;  le  quali  considerazioni  tulle 
sì  rendevano  maggiori  uelPaiiiinu  del 
Cardinale,  non  avvezzo  ancora  a'pe- 
rirolosi  esperimenti  dell*  armi:  pei  la- 
qu.ilcosa  dopo  luuga  ronsullazione  si 
deliberò  in  Consiglio  che  Niccolò  B.i- 
sti , passando  con  parte  della  cavalle- 
ria leggiera  in  Piccardia,  tentasse  ron 
arte  di  mettere  qualche  qnaiililà  di 
vettovaglie  nella  Fera,  con  la  quale 
fi  sostentassero  gli  assediali  sin  tanto 
che  U beniguUà  della  slagioue  ed  U 
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lesse  (li  poterli  soccorrere  pieiiaiiienie. 

Con  questi  consigli  Ont  l'snno  roiU 
le  e ciiiqurcenlo  novanlarinqtie  , la* 
8ci.inilu  auese  molte  octasione  di  guer* 
re  e di  sanguiiiove  fazioni  sIIh  rivolu* 
zione  deir  anno  seguente,  net  princì* 
pio  del  quale  il  prinu>  evento  fu  la 
ricu|>erazione  di  Marsìlia,  città  e por* 

10  di  somma  importanza,  collocala  ai 
lidi  del  mare  Mediterraneo  nella  (on- 
tea  di  l’rosenza.  Il  (ki(k>Io  di  questa 
città,  ricca  per  il  lialTuo  delle  mer- 
canzìe e numerosa  d*abilatori,  tiene 
molti  privilegi  e go<le  luidie  imjior- 
tanti  immunità  ottenute  fino  dal  leui- 
no  eh' erano  sottoposti  a' Conti  di 
rrusenza  , e coufeimale  ampiameine 
di  poi  che  pci  seiiiiero  sotto  al  domi- 
nio delta  corona  di  Francia  , Ira  le 
quali  principalissima  è questa  «che  i 
cittadini  eleggevano  un  consolo  da  se 
medesimi  , il  quale  insieme  con  un 
luogotenente  da  lui  seuz^  altri  suffragi 
nominato  governa  gli  ulfari  della  ter- 
ra, tiene  le  chiavi  delie  porle,  ed  ha 
la  cura  della  difesa  cosi  della  città  co- 
me del  porlo;  e questa  prerogativa  , 
che  sente  piuttosto  qualche  spezie  di 
libertà  che  una  intiera  soggezione, 
hanno  sempre  i Marsigliesi  conservala 
con  quella  vivezza  ih' è propria  de- 
gP  ingegni  e della  iiaiuia  loro,  non 
aimiiellendo  piesidj  d' alcuna  sorte,  e 
governandosi  lon  le  luaiiiere  propiie 
alla  vlìa  mercantile  e inariuaresea  « 
delle  quali  due  sorti  di  persone  è per 

11  più  la  ciltadinanza  composta. 

Nel  principio  che  cominciarono  a 
sorgere  le  orìgini  della  lega  , questa 
citta  per  rautorilà  di  Monsignore  di 
Vios,  e per  essere  stali  guadagnati  il 
consolo  ed  il  luogotenente  , si  mise 
da  quella  parte  ; e benché  a persua- 
sione della  Contessa  di  Sauz  prima 
ricettasse  il  Duca  di  Savoja  , e poi 
per  gelosia  della  propria  libertà  in 
poco  spazio  di  tempo  P escludesse  , e 
con  lutto  che  il  Conte  di  Carsi  ed 
il  Marchese  di  Viilars  molle  Tolte  per 
sicurezza  vi  fossero  c.hiainali,  rimase 
però  sempre  nel  proprio  essere, e libe- 
ra da  ogni  soggezione  straniera.  £ 
ben  vero  che  avendo  eletto  consolo  sin 
dal  principio  della  guerra  Carlo  Ca- 
saut  f ed  egli  nominalo  suo  luogote- 
nente Luigi  d'  Aiz,  uomini  di  sagace 
natura  e d’ingegno  ardito  e feroce, 
essi  furono  così  concordi  Ira  dì  loto, 
ed  ebbero  tanta  autorità  con  la  ple- 
be, che  ronliuuando  il  riiagislratu  per 
molPatmi  senza  periuellcre  che  si  e> 
^ggesscio  i succcsMtii  y s' erano  tesi 


come  padroni  della  città,  e la  signo- 
reggiavano a modo  loro.  Ma  poiché 
P inclinazione  della  lega  mise  in  ne- 
cessità ciasihedunn  di  pensare  a se 
stesso  , questi  conoscendosi  inTÌdìali 
e mal  voluti  dalla  maggior  parie  dei 
principali  cittadini  , c temendo  per 
la  coscienza  dì  molli  mìsfaili  che  per 
mantenersi  nel  governo  avevano  com- 
messi, pensarouo  d'applicarsi  alla  par- 
te di  Spagna  , e tennero  pratiche  a 
quella  corte  di  mettere  laoiilà  in  ma- 
no del  Re  Cattolico,  la  quale  essen- 
do di  quella  importanza  e dì  quell' op- 
portunità ai  regni  suoi  che  dimostra 
la  sua  grandezza,  la  fortezza,  P opu- 
lenza ed  il  silo  nel  quale  è collocata, 
fu  commesso  a Cailo  l)oria,  che  pas- 
sando da  Genova  in  quel  porlo  con 
dieci  galere  bene  armale  sotto  prete- 
sto di  navigare  alla  volta  di  Spagna, 
fomentasse  la  potenza  ed  i tentativi 
di  costoro  , acciocché  con  le  spalle 
delle  sue  forze  avessero  maggior  facoltà 
di  tirare  destramente  il  po|Kilo  a sol- 
lopooersi  alla  signoria  Spagnuola:  il 
che  eseguilo  dal  Duria  con  somma  dì- 
ligcMizu  , s*  andavano  aggiustando  di 
maniera  le  cose  , che  non  era  lonta- 
no il  Re  Catiulico  ad  ottenere  il  suo 
intento  ; tanto  più  che  questo  lenln- 
tivo  sì  coloriva  con  diverse  ragioni  , 
per  le  quali  pretendevano  appartenere 
alP  Infante  Isabella  il  dominio  delle 
Contea  di  Provenza  , oltre  a qucdle 
altre  che  alla  corona  di  FraOcia  gli 
erano  riservate. 

Il  Re  di  Francia  entrato  in  sospetto 
che  le  levale  di  Spagna  e d’ Italia,  ed 
il  gran  preparaoieuto  d'armata  che  fa- 
ceva il  Re  Cattolico,  tendessero  a que- 
sto fine,  c che  la  dimora  che  faceva- 
no a Genova  il  Conte  di  Fueules  ed 
il  Duca  di  Pastraiia  parlili  di  Fian- 
dra , fosse  per  topraìnlcndere  a questo 
fallo,  travagliato  giandemenle  ueil'a- 
oìmo  per  non  poter  rivolgersi  a quella 
parte,  commise  a Monsignor  d’Ossat 
che  ne  facesse  indolenza  col  papa,si- 
gnificaudogli  che  se  non  si  ovviasse  a 
questa  impresa  , sarebbe  costretto  dal- 
la necessità  a chiainare  1*  armata  del 
Turco  uel  mare  Mediterraneo  io  suo 
soccorso;  il  quale  ufficio  passalo  effi- 
cacemente dall' Ainbascidiore,  il  Pon- 
tefice percosso  ncirauimo,  ed  impal- 
lidendo o per  timore  o per  ira  , fece 
grave  ragionamento  in  contrario,  e 
nondiraeuo  dimostrando  1'  Ambascia- 
tore che  cadendo  Marsilia  e le  altre 
città  della  Provenza  io  mano  degli 
Spaguuoli , Avignone  ancora  e le  al- 
ile tene  del  Papa  uou  saiehbexo  state 
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tenta  perìcolo,  promìte  «V adoperarsi 
per  far  cessare  questo  lenlatìvo.  Ma 
essemlosi  alle  querimonie  <lel  Re  a|^- 
(tinnii  gli  ufRrj  degli  ambasoiaiori  di 
V enetia  e di  Toscana  , gelosi  che  luo* 
go  e {lorlo  di  lauta  iniportanta , e che 
sopraslà  all*  Italia  , cedesse  in  augu> 
Inculo  della  monarchia  S|Nignuola,  il 
Papa  avendo  molle  volle  consullnlo 
di  questo  fallo,  e non  trovando  prov» 
visione  che  gli  paresse  a proposito  , 
prese  per  esj>edienle  che  il  Cunlina* 
le  di  Giojnsa  , il  quale  ritornava  in 
P'rancia,  passasse  per  Marsiglia,  ed  a 
nome  suo  facesse  gli  nthej  upporluni 
con  Casaul  per  rimoverlo  dal  suo  pen- 
siero,  il  che  benché  fosse  diligente* 
mente  eseguito  , proilusse  piccolo  ef* 
fello,  perchè  Cass.iiil  , uomo  fìcro  e 
di  maggior  iiiiinio  che  prmlenta,  non 
si  distolse  per  questo  dalP  appunta* 
mento  già  stabilito  , dì  modo  che  il 
Senato  Veneziano  ed  il  gran  Duca  co* 
minciavano  a pensare  con  più  potenti 
rimeilj  per  opporsi  a questo  conato  , 
nè  il  Papa  era  del  lutto  alieno  dal* 
r intenzione  loio. 

Ma  rimosse  questa  pietra  di  tean* 
daio  la  solila  fortuna  del  Re  , o il 
Valore  e solleriindine  dei  suoi  ininì- 
alri.  Aveva  egli  nuovamente  conferì* 

10  il  governo  di  quella  provìncia  al 
Duca  di  Guisa,  e per  incamininare  le 
cose  al  proprio  fine,  aveva  elello  anco 
luogolenenie  di  lui  Monsignore  delle 
Digbìere  , i quali  sebbene  poco  con* 
venivano  insieme  per  la  diirereiiza  del- 
la religione  e per  T antica  diversità 
delle  fazioni,  erano  nondimeno  am- 
bedue mal  alTelli  verso  il  Duca  d'R- 
peritone  , il  quale  contendendo  che 
quel  governo  fosse  legittimamente  suo, 
poneva  tutte  le  forse  e tutta  Tiiidu* 
stria  per  nielteisene  al  possesso,  e di* 
scacciarne  non  meno  quei  delia  parte 
de]  Re  , che  quelli  che  leuevaiiu  an- 
cora le  parli  della  lega;  perlaqualcosa 

11  Re  desideroso  ch'egli  fosse  io  alcu- 
Ila  maniera  coslrello  ad  abbandonare 
quello  che  di  già  vi  possedeva,  rice- 
vendo altri  goierni  in  altre  parli  del 
regno,  avea  destinalo  il  Duca  di  Gui- 
sa come  antico  suo  emulo,  e le  Dì- 
ghiere  come  nuovo  ed  ardente  suo  ne- 
Jiiico,  ad  assicurare  le  cose  di  Pro- 
venza. 

Ebbe  questa  deliberazione  anco  al- 
tri fìni  e considerazioni  più  lontane; 
perché  essendo  il  Duca  nuovamente 
venuto  air  amicizia  ed  alPobbedieuza 
del  Re  con  patto  di  quel  governo,  nel 
quale  la  casa  di  Loreno  per  le  antiche 
apparlcueozc  dell'  eredità  della  casa 


d' Àngiò  pretende  qualche  ragione, 
stimò  il  Re  opportuno  rimedio  per 
assicurarsi  di  lui  dargli  liiogoieueute 
di  tal  condizione,  che  non  solo  fosse 
per  antica  esperienzii  fedele,  ma  saga- 
ce ancora  e risoluto  ()«r  opponersi  a 
qualsivoglia  lenUtivo  che  il  Duca  per 
avvenlura  in  tanta  discordia  degli  a- 
nimi,non  l>eu  deposte  le  antichu  ini- 
uiirizic,  potesse  macchinare.  S'aggiun- 
geva a questi  un  altro  Ìm{M>rianie  rì- 
spello,  che  Monsignore  delle  Dìghie- 
re  ed  il  colonnello  Alfonso  Corso,  di- 
morando ambedue  nel  DeUinalo,  er<*iio 
poco  concordi,  e s' urluvauo  nel  ser- 
vizio con  danno  delle  cose  comuni  ; 
perlaqualcosa  avea  pensalo  il  Re  ili 
rimuovale  la  cagione  della  discoidìa 
con  inviale  Monsignore  delle  Dighie- 
re nella  Provenza  , e con  eleggere  il 
Corso  Uiogoienenle  del  Priiui])e  ili 
Conti,  diclitaialo  nuovamente  gover- 
natore del  Delfiualo.  Ma  il  Duca  ili 
Guisa,  beucliè  nod risse  pensieii  cati- 
didi  e fìlli  non  obbliqui  , pervenuto 
iion«ituieno  nella  provincia, o non  l>eii 
soddisfaceinlosi  di  aver  appresso  di  so 
un  luogoleneiite  di  tanlocicdeie,e  dif- 
ferente di  religione,  o desiderando  che 
le  «'ose  col  Duca  d' Epet  none  passassero 
sotto  nome  c < on  Pollerà  «Ielle  Digbìere, 
per  non  mettere  a se  stesso  in  dubbio 
l'antonlà  ed  il  nome  di  governatore, 
aveva  data  la  cura  al  luogotenente  di 
discacciare  «la  molle  terre  i presi«ij  che 
vi  teneva  il  Duca  «P  Eperuone,  ed  egli 
trasferitosi  ad  Aix,avea  applicalo  iii- 
temmeule  l'animo  alla  ricuperazione 
di  Marsilia,  come  cossi  di  imiggior  glo- 
ria e di  maggior  iinporlanza  , senza 
farne  parte  con  altri;  e come  che  molti 
frattali  tenuti  col  mezzo  de' fuoruscili 
di  questa  città  gli  riuscissero  vani , gli 
venne  ullimanienle  fatto  di  guadagua- 
re  un  capitano  Pietro  Libertà,  Corso 
«li  origine  , ma  nato  ed  allevato  in 
Marsilia  , il  quale  con  alcuni  fanti 
guardava  una  delle  porte  delta  terra; 
perlaqualcosa  essemlo  alcuni  de'  fuo- 
ruscili entrati  sconosciuti  nella  città, 
e concitalo  occultamente  1'  animo  di 
molli  che  odiavano  la  tirannide  di  Ca- 
saut,  e che  temevano  la  signoria  de- 
gli Spagnuoli,  stabilirono  che  il  gior- 
no deciuiotlavo  dì  fchbiajo  il  Duca  di 
Guisa  nel  far  del  giorno  ti  trovasse 
con  buon  numero  «li  fanti  e di  cavalli 
in  un  villaggio  vicino  , nel  quale  se 
gli  fossero  falli  da' congiurati  alcuni 
segni,  dovesse  accostarsi  alla  porta  no- 
minata Reale  per  esservi  con  tutte  le 
sue  forze  rn-evulo:  onde  radunale  tut- 
te le  genlì  che  aveva  pella  provincia) 
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eccetto  quelle  ilelle  Dighiere,  al  quale 
per  non  lo  fare  partecipe  Jcl  merito 
non  Tolle  partecipare  com  alcuna  ; 
fece  mostra  il'anJare  nJ  as^e(]iare  una 
terra  dijiosta  quindici  miglia  da  Mar- 
iilia , e mentre  stanno  attenti  gli  ani- 
mi a quella  parte,  egli  voltale  subi- 
to le  genti  la  sera  che  precedeva  il 
giorno  destinato  « prese  con  gran  si- 
leniio  la  volta  della  città  , nel  ijual 
viaggio  fatto  nell' oscurità  delle  tene- 
bre, e per  luoghi  fangosi  e dillirili  , 
benché  fosse  a»*conipagnato  tutta  la 
notte  da  una  grandissima  pioggia,  sol- 
lecitò nondimeno  tanto  il  p.isso  , che 
pervenne  la  mattina  , conforme  alPaf»- 
piinlamenlo,  ad  alcune  case  contigue 
ad  una  chiesa  dedicala  a San  Gìtilia- 
no  per  aspettare  in  quel  luogo  se  gli 
fossero  dati  i contrassegni.  1 congiu- 
rati dubitando  che  la  stranezza  del 
tempo  avesse  trattenuto  il  viaggio  del 
Duca,  misero  fuori  della  porla  alcuni 
de*  loro  soldati  , acciocché  riconoscen- 
do conforme  al  solito  se  il  paese  al- 
1'  intorno  era  netto  , potessero  t om- 
prendere  sVgli  fosse  arrivato.  Questi 
ritornali  a dietro  con  grandissima 
fretta  , c riferendo  di  aver  scoperto 
genie  armala  sotto  San  Giuliano,  fu- 
rono cagione  che  Luigi  d'Aix  venuto 
poro  inii.inzi  alla  porta,  dopo  fl'aver 
dato  al  console  avviso  della  stoperla, 
uscisse  con  venti  de' suoi  più  confì- 
denii  per  riconoscere  da  se  medesimo 
il  vero  di  quello  che  riferivano  i sol- 
dati. 

Uscito  che  fu  dal  portello,  i congiu- 
rali serrarono  tulli  i rastrelli  , nè 
tardò  mollo  a snpraggiungere  il  con- 
sole, il  qu.ile  introdotto  nella  guardia, 
mentre  interroga  i soldati  di  quanto 
aveano  riferito,  fu  improvvisauicnte 
assalilo  da  Pietro  Libertà,  e ila  quat- 
tro de' tuoi  compagni,  e percosso  pri- 
ma d'un  colpo  di  parligiana  , fu  da 
loro  con  i pugnali  levalo  totalmente 
di  vita:  il  che  essendo  succeduto  pro- 
speramente , e seguitando  volentieri 
tuMa  U guardia  la  volontà  ed  il  nome 
del  suo  capitano,  furono  fatti  i con- 
trassegni col  fuoco  al  Duca  di  Guisa, 
il  quale  avanzandosi  per  accostarsi  alla 
porla  , s' incontro  nel  luogotenente 
Aix,  e senza  mollo  contrasto  lo  mise 
in  rotta,  di  modo  tale  che  ferito  e 
mal  tiallalo,  avendo  trovato  nel  fug' 
gire  serrala  cit  occupata  la  porta,  fu 
«oslff Ilo  di  salvarsi  nella  fossa,  ed  in- 
di virino  al  porlo  M-nlando  le  mura 
si  condusse  neireslrenie  parli  della 
città,  ove  chiamando  all'arme  tutti  i 
suoi  psrtigiaui  insieme  con  Fabio  Cs' 


saut  figliuolo  del  console  dì  già  morto, 
con  più  di  cinquecento  armali  s' in- 
camminò tumiilluosanieiile  per  ricu- 
perare la  porta;  ma  intanto  ella  era 
stala  aperta,  e v'  era  entralo  il  Duca 
di  Guisa  con  tutta  la  sua  gente,  e 
dair  altro  canto  i fuoruscili,  chiaman- 
do a libertà  i cittadini  e la  plebe  , 
aveano  sollevala  tutta  la  terra  : per- 
laqiialcosa,  dopo  che  il  Liiugoteiienle 
e Casdul  ebbero  comballuto  lo  spazio 
di  mexz'  ora  nell'ingresso  della  stra<!a 
che  imbocca  la  porta  Reale,  crescendo 
tuttavia  per  ogni  parte  il  tumulto  di 
quelli  die  armali  grillavano:  Viva  il 
Re,  e viva  le  Fiordiligi,  essi  dubitan- 
do d' es^er  colti  nel  mezzo,  si  ritira- 
rono nella  casa  del  comune,  ove  in- 
stando ferocemente  il  Duca  di  Guisa, 
il  quale  fra  le  archihiiginle,  i sassi,  i 
legni  ed  i fuo<'hì  arlificialt  che  vola- 
vano per  ogni  parte,  versava  intrepi- 
damente nella  fronte  de' suoi,  essi 
impotenti  a resistere  si  fuggirono  di 
nascosto,  e con  una  barchetta  passalo 
si  porlo  fi  comlussero  1'  uno  nel  tem- 
pio di  Santa  Maria,  e l'altro  nel  con- 
vento di  San  Vittore,  ed  i loro  uomini 
rimasi  senza  soccorso  furono  in  poco 
spazio  d'ora  tagliali  a pezzi. 

Era  di  già  tutta  la  città  con  le  ban- 
de bianche  accorsa  al  Dura  di  Gui>a 
onde  egli  non  perdendo  momento  di 
tempo,  assali  nell' islesso  tempo  ed 
occupò  con  poca  resistenza  I.»  fortezza 
di  San  Giovanni  , e quella  del  Capo 
dì  Moro  che  sono  sopra  il  mare,  e da 
quelle  senza  frapporre  dilazione  co- 
minciò a percuotere  con  le  artiglierie 
le  galere  del  Doria  , le  quali  erano 
aorte  vicino  alla  bocca  del  porto. 

P'u  grande  il  tumulto  e molto  Io 
spavento  delle  galere;  ma  il  Doria, 
che  saviamente  s'era  tenuto  lontano 
dalle  fortezze,  e nei  principio  del  tu- 
multo aveva  fatti  imbarcare  luUt  i 
soldati,  usci  feUcemcnle  senza  ricever 
danno,  ed  allargandosi  in  mare  si  di- 
scostò  dalia  terra. 

Il  Duca  di  Guisa,  vitlorìoso  in  ogni 
luogo,  attese  lutto  quel  giorno  a prov- 
veilere  che  nel  tiimiiito  la  città  non 
ricevesse  alcun  danno  , ed  alloggiale 
le  genti  sue  ne' posti  più  principili, 
si  fe>  e totalmente  pidioue  della  terra 
con  tanto  maggiore  facilità,  quanto 
con  la  magtianimilà  nel  comhaMcrce 
con  la  ^ruilenza  nell' acquietare  il  ru- 
more s'aveva  acquistala  soumia  l coe- 
volenza  de'  Marsigliesi.  Si  arresero  il 
giorno  seguente  Luigi  d'.4ix  e Fabio 
Casaut,  sivcn«lo  pattuito  di  potersi  li- 
beiainenle  con  le  loro  cose  trasferire 
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a GenoYft^  e clie  contra  i loro  SMielliiì 
non  si  poiesse  procedere  se  non  con 
pena  drll'esilio,  restando  a questo  roo^ 
do  la  ritià  libera  dal  dominio  usurpa- 
to da  costoro,  ed  interamente  ridotta 
air  obbedienza  reale.  Fu  grande  ed 
opportuno  Tacquisto  di  questa  piazzo, 
porlo  principale  del  mare  Mediterra- 
ne'),  e<l  appropriala  scala  al  commer- 
cio di  molte  nazioni;  e tanto  più  ri- 
usci  proprio  in  questo  tempo,  che  di 
già  la  potenza  Spagnuola  vi  aveva 
messo  il  pìeile,  perchè  se  col  beneficio 
del  tempo  vi  si  tosse  confermata,  sa- 
rebbe stato  soromaraenle  diflìcile  per 
la  vicinanza  degli  altri  Stati  del  Re 
Cattolico,  di  poternela  discacciare. 

Intanto  che  si  allenile  alla  riunione 
della  Contea  di  Provenza,  gli  asse- 
diali della  Fera  erano  ridotti  a stretti 
termini  dalla  fame;  perlaqualrosa  Nic- 
colò Basti  destinalo  a portar  loro  il 
aoccorso,  pervenuto  a Duai  andava  fra 
se  stesso  considerando  il  .modo  col 
quale  si  dovesse  comportare  nelP  in- 
trodurvi qualche  quantità  di  vettova- 
glie, riuscendo  ogni  parlilo  dtflicile 
non  solo  perchè  la  cavalleria  del  Re 
rompeva  con  somma  diligenza  tnlte 
le  strade,  ma  anco  perchè  gli  aditi 
stretti  di  pervenire  alla  terra  erano 
tanto  ingombrati  dall'  ampiezza  dei 
forti,  che  non  v’era  speranza  dì  po- 
ter trasportarli;  e nondimeno  strin- 
gendo la  necessità,  fece  avvertilo  Al- 
>aro  O>orio,  che  tenesse  apparecchia- 
te alcune  harchelle  per  uscire  della 
terra,  come  gli  fosse  fitto  il  segno  , 
ed  accostarsi  alle  rive  della  palude  per 
ricevere  quel  sussidio  chVgli  avrebbe 
Icnt^ito  dì  condurre  sino  a quel  luo- 
go, il  quale  avviso  essendo  feliceroen- 
1e  passato  dentro  della  città,  emesso 
r iippuntamenlo,  egli  partilo  da  Duai 
con  seicento  cavalli,  si  condusse  di 
notte  al  Castellello,  ove  feee  tener 
serrale  le  porte,  acciocché  a' Francesi 
non  pervenisse  notizia  del  suo  viag- 
gio; ed  avendo  in  quel  giorno  prov- 
veduto che  ciascunodei  suoi  portasse 
su  groppa  un  sacchetto  di  farina  e«Ì 
un  fa>rio  di  conia  di  archibugio  al 
collo,  perchè  anco  di  questa  pativano 
nella  Fera,  parli  nelF  oscurare  del 
giorno,  e passato  la  riviera  di  Somma 
SI  condusse  su  la  strada  di  San  Quin- 
tino, la  quale  città  lasciala  su  la  man 
destra,  camminò  con  tanta  sollecitu- 
dine, che  la  mattina  de' sedici  di  mar- 
f xo  giunse  vicino  ai  quartieri  della 
cavalleria  del  Re,  i quali  avvisati  dai 
tiri  delle  sentinelle  , diedero  strepi- 
tosamente allearmi,  avvisandosi  dover 


essere  vicino  qualche  soccorso  dei  ne- 
mici ; ma  una  densa  nebbia,  che  per 
avventura  era  sorta  net  far  del  gior- 
no, fu  COSI  favorevole  all' intenzione 
del  Basti,  che  i corpi  di  guardia  del 
Re,  dandosi  egualineiile  atP  armi  da 
tutte  le  parti,  non  sapevano  scoprire 
da  che  banda  venì.ssero  i nemici  , e 
mentre  cautamente  si  studiano  di  ri- 
conoscere e di  fare  la  discoperta  , il 
Basti  senza  trovar  riscontro,  passando 
tra  il  quartiere  de'  Railri  e quello 
del  Duca  di  Buglione,  pervenne  alle 
sponde  della  palude  , appunto  vicino 
alla  corrente  del  fìume,  e trovato  che 
r Osorio  con  le  barchette  era  pronto 
per  ricevere  il  soccorso,  scaricale  con 
gran  celerilà  le  farine  e la  corda,  vol- 
tò briglia,  e con  la  medesima  prestez- 
za, vedcmio  che  la  cavalleria  Fran- 
cese e la  Teilesca  avendo  finalmente 
avuta  notizia  del  suo  arrivo  s'era  po- 
sta su  lu  strada  di  San  Quintino  per 
impedirgli  il  ritorno,  egli  preso  mol- 
to diverso  cammino,  sì  mise  su  la  stra- 
da di  Guisa,  e senza  trovare  oppo- 
sizione si  ricondusse  felicemente  a 
Cambra!. 

Questo  soccorso  , nel  quale  ebbero 
ugualmente  parte  l'inilustria  e la  for^ 
luna,  empi  di  somma  gloria  il  nome 
del  Basti,  ina  portò  poco  sollevamen- 
to agli  asseibati  della  Fera,  a' quali 
per  il  grosso  numero  durarono  po<'hi 
giorni  le  farine  che  s'  erano  condot- 
te, ed  il  Re,  al  quale  di  giorno  ia 
giorno  concorrevano  nuove  forze,  strin- 
geva maggiormente  fassedio,  ed  in- 
gombrava tulle  le  strade,  le  quali  ta- 
gliale, fortificale  d'argini  e di  Irin- 
cere,  e guanlate  da  spessi  corpi  di 
guardia  di  cavalleria,  non  lasciavano 
alcuna  speranza  di  pensare  a nuovo 
soccorso.  Ma  prolung:in<losi  l'asseilio 
per  la  costanza  de' difensori , il  Re 
persuaso  ilalle  ragioni  di  alcuni  dei 
suoi  ingegneri,  pensò  di  chiudere  dal- 
la parte  dì  sotto  il  corso  al  fiume  che 
cagiona  la  palude,  e farlo  gonfiare  ed 
ingorgare  di  maniera,  clic  la  città  si 
empisse  d'acqua  in  altezza  tale,  che 
i difensori  fossero  costretti  o di  ar- 
rendersi o di  affogarsi.  Si  cominciò 
quest'  opera  con  grandissima  quanti- 
tà di  guastatori  raccolta  da  tutti  i 
luoghi  vicini;  ma  benché  vi  si  lavo- 
rasse con  grande  arte  e con  assiduità 
non  minore  , le  pioggie  oondimeno 
della  stagione,  per  le  quali  di  quando 
in  quando  cresceva  la  corrente  del 
lìiime,  Isenchè  per  f ordinario  placido 
e quieto, impedivano  il  progresso  rom- 
pendo gli  Bigiui,  e beue  a|ie9S0  tra- 
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•porluTiHo  lo  tterrato^  e renHenrlo  tm- 
10  im' ofM  le  fatiche  di  molli  gior- 
ni; e tuMavi»  assisletiilo  il  Ro  per- 
aonnlroenle  all'opera,  ella  si  comlusse 
finalnieDle  alla  «oa  perfezione;  ma 
non  si  Iroròella  rosi  tosto  fìnila,  che 
appari  quanto  molle  rolle  siano  fal- 
laci le  immaginazioni  degl' ingegneri 
perchè  essendo  la  terra  mollo  piii  alta 
della  palude,  cosa  preredula  sin  da 
piinripio  da  molti , e cosiantemenle 
oppugnala  dagli  autori  del  disegno, 
I'  acqua  crebbe  poco  più  di  due  palmi 
dentro  la  terra,  e questo  accrescimen- 
to fece  con  tanto  intervallo,  che  gli 
abitanti  ebbero  comodità  di  traspor- 
tar le  cose  loro  ne'  luoghi  superiori 
senza  ricever  danno,  benché  calando 
nello  spazio  dì  fine  giorni  T acqua  per 
aver  rotto  in  diverse  parli  della  pa- 
lude più  bassa  , ne  restasse  la  cillà 
piena  di  fanghi  c di  pantani,  dall'e- 
salazione de'  quali  corrompendosi  l'a- 
ria, si  cagionarono  pericolose  infer- 
mità nella  terra,  di  modo  che  essendo 
danneggiati  solo  per  accidente  e dopo 
il  corso  di  multi  giorni  gli  assediati, 
r opere  e le  fatiche  dell  esercito  del 
Re  nei  principale  intento  restarono 
senza  frutto. 

Rimaneva  la  solita  speranza  della 
fame,  la  quale  dopo  tanti  mesi  d'as- 
sedio stranamente  cresceva,  ed  era  già 
falla  irreparabile,  né  altro  tratteneva 
i difensori  se  non  l' aspettazione  del 
soccorso.  A questo  era  intento  con 
lotto  r animo  il  Cardinale,  il  quale 
acquetala  gran  parte  degli  abbotiinali, 
e pagate  comodamente  le  genti,  aveva 
messo  III  punto  l'esercito  per  tentar 
questo  efletlo;  ma  nluno  de' suoi  ca- 
pitani, tra  i quali  erano  principali  il 
Duca  «li  Arescot,  il  Marchese  di  Ran- 
t'i  e Francesco  di  Men«lozza  grande 
Ammirante  d' Aragona,  lo  consigliava 
di  avventurare  il  suo  campo  a questa 
ìnipresa  ; e la  ragione  era  in  pronto, 
percioichè  non  solo  il  Re  nello  spa- 
zio di  tanti  mesi  aveva  avuta  piena 
comoililà  di  munire  egregiamente  il 
proprio  alloggiamento,  ma  quello  che 
più  imporla,  aveva  ripieno  di  grossi 
presidi  e di  molla  cavalleria  San 
Quintsno,  Monlerollo,  Bologna  e tutte 
le  altre  città  le  quali  circondano  la 
Fera,  di  modo  tale  che  se  il  campo 
$p:«gnuolole  avesse  trapassale  per  con- 
dursi a far  levare  l'assedio,  esse  re- 
alando alle  spaile,  gli  avrebbono  rotte 
le  strade,  e levalo  il  concorso  dello 
vettovaglie;  sicché  l' impresa  dì  far 
disloggiare  il  He  fosse  camminata  con 
lunghezze  di  qualche  giorno,  come 


era  certamente  da  dnbilare,  Tesercllo 
si  sarebbe  posto  a pericolo  di  qual- 
che duro  incontro.  *gS'  lingevasì  rbe 
avendo  il  Re  dopo  la  pubblicazione 
della  concordia  ricevuto  con  gran  dimo- 
strazioni d'onore  il  Duca  di  Mena, 
venuto  con  il  suo  seguito  a ritrovarlo 
nei  campo  sotto  alla  Fera,  ed  essendo 
arrivati  all'  esercito  il  gran  Contesta- 
bile di  Morooransi,  il  Duca  di  Mom- 
pensieri,  e la  maggior  parte  de'  signo- 
ri del  regno,  si  trovava  aver  sotto  al- 
)' insegne  diciotlomila  fanti  e poco 
meno  di  cinquemila  cavalli,  esercito 
cosi  potente  massimamente  per  il  va- 
lore della  cavalleria,  che  era  da  proce- 
dere con  gran  riguar<lo  nel  mettersi 
tanto  innanzi  nella  provincia  a fronte 
di  forze  co%ì  grosse  e nel  mezzo  di 
tante  terre  nemiche. 

Non  era  similmente  incognito  al 
Cardinale  che  gli  Stali  d'  Olanda,  de- 
siderosi che  la  guerra  si  ronlinuasse 
io  Francia,  .iveano  posto  in  mare  una 
armala  di  molli  legni  {>er  isbarcare 
genti  in  soccorso  del  Re  di  Francia  a 
Bologna,  e che  la  Regina  «l'Inghilter- 
ra, liencbè  il  Re  non  acconsentisse  a 
tutte  le  sue  dimande,  avea  nomiimeno 
per  sostentare  gl' interessi  comuni  spe- 
dita un'armata  in  suo  ajulo  con  ot- 
tomila fanti,  che  si  credeva  dovessero 
sbarcare  nel  medesimo  luogo;  }>crla- 
qualco^a  dubitavano  i capitani  che 
iinendost  queste  forze  riuscisse  non 
solo  vano  il  tentare  il  soccorso  della 
Fera,  ma  molto  pericoloso  ancora  il 
ritirarsi. 

Queste  cagioni  ampiamente  discorse 
nel  Consiglio  fecero  fare  risoluzione 
al  CanlinHle  di  tentare  la  strada  alla 
diversione;  perché  mettendosi  a cam- 
po a qualche  importante  città  del  Re 
di  Francia  , o l'avrebbe  costretto  a 
levarsi  con  lutto  l'esercilo  dalla  Fera 
per  ventre  a soccorrere  il  lungo  tra- 
vagliato, o se  persistendo  nell' assedio 
non  curasse  di  teccorrerlo,  si  sarebbe 
facilmente  acquistala  un'altra  piazza 
equivalente  alla  Fera.  Ma  nell'eleg- 
gere  il  luogo  che  sì  dovesse  assalire 
sorgevano  difhcollà  non  minori,  im- 
perorchc  le  città  di  Guisa,  di  Han  , 
di  Guines  ed  altri  luoghi  simili  più 
vicini  alla  Fiandra  non  erano  da  met- 
tere in  comparazione  delia  Fera  ; e 
San  Quintino,  Monterolio  e Bologna 
erano  cosi  ben  forliticale  e cosi  ripie- 
ne di  genti  , che  era  impossibile  il 
pensare  di  conseguirle,  «li  modo  che  Ira 
I*  ambiguità  «li  questi  partili  sarebbe 
stato  lungamente  irresoluto  l'animo 
del  Cardinale,  se  Monsignore  di  Kouo 
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Don  r avesso  legretamenle  persuaso» 
nuova  impresa  c non  antivedula  da 
■verun  altro. 

Era  pratico  per  lunga  esperienza 
Monsignore  di  Rono  di  tutte  le  for- 
lezzc  de)  Re  dì  Francia,  e V esempio 
di  lle  cose  passate  gli  faceva  sovvenire 
quanto  facilmente  si  potesse  conseguire 
)a  piazza  di  Calais;  poicìiè  quanto  più 
la  sua  fortezza  per  il  sito  e per  r.irle 
la  faceva  in  apparenza  stimare  inespu» 
^nubile,  lanlo  meno  si  curavano  ì di<^ 
iensori  di  guardarla  con  quelle  dilw 
gonze  con  le  quali  si  devono  custodire 
i luoghi  di  somma  importanza,  perla- 
qu»lroia  mentre  quella  cillN  fu  sotto 
il  dominio  dei  Re  d'  Inghilterra  , il 
poro  presidio  rhe  vi  tenevano,  aveva 
invitato  Francesco  Duca  di  Guisa  sin 
F unno  mille  cinquecento  e cinquanta 
«elle  a ponervi  l'assedio,  il  ohe  gli  era 
anco  così  facilmente  riuscito  che  con» 
tra  P aspettazione  comune  per  questo 
solo  niatiramcnlo  se  uVra  reso  padro- 
ne; il  che  andandogli  spesse  voile  per 
la  mente,  aveva  come  curioso  e pieno 
ili  indiistrÌM  presa  sicura  informazione 
che  Mrmsignore  ili  Bidossatin,  al  pre- 
aenlc  governatore  di  quella  piazza, non 
vi  teneva  più  di  seicento  fanti,  pre- 
sidio per  niuna  maniera  suDicienle  a 
sostentarla,  avendo  voluto  quel  cava- 
liere o per  fine  iP  interesse  , o pure 
per  Terrore  universale  degli  uomini, 
fidarsi  più  nella  fortezza  de'  ripari  , 
che  nel  numero  o nel  valore  ile'di- 
feiuori.  Aggiungono  che  arenilo  il  Ho 
di  Francia  invialo  i signori  delia  Xua 
c d«dla  Valìera  a riconoscere  lo  staio 
di  tulle  le  piazze  poste  nei  ronfint  di 
Piccanlìa,  essi  non  facendo  la  visita 
con  quella  segretezza  che  n simile  fac- 
cende dovrchl>ono  andar  sempre  in 
conseguenza,  avevano  con  facilità  fran- 
cese discorso  assai  liberamente  dello 
stalo  delvole  «li  quelle  frontiere  , ed 
essen«lo  loro  opposto  la  fortezza  di 
Calais  tanto  mugniru'ala  dalla  fama  , 
risposero  iiironsideralamcnie  che  chi 
attaccasse  quella  piazza  net  luogo  e 
Della  maniera  appropriala,  Tespugna- 
zìone  sua  sarebbe  faccenda  dì  dodici 
soli  giorni;  le  quali  parole  rapportale 
da  rili  aveva  carico  di  far  la  spia  a 
Monsiguore  <li  Uono,  eccitarono  la  sa- 
girità  sua  a penetrare  il  luogo  ed  il 
modo  che«tuesti  riconosciluri  aveano 
accennalo. 

Entralo  per  tanto  in  pensiero  di 
poter  conseguire  «juesta  città  famosa 
per  la  sua  forlifiraziuiie,  ed  opportu- 
na per  l'adito  del  mare  e |>cr  la  qua- 
lità del  porto  alle  cose  di  Fiandra  e 


«r  Inghilterra,  vi  fece  con  le  sue  ra- 
gioni inclinare  Tanimo  dell*  Arcìiliica, 
tanto  più  quanto  tutte  le  altre  impre- 
se erano  da  grnndìssiioe  difficoltà  at- 
traversate. Ma  essendosi  tra  di  loro 
deliberato  d*  attendere  a questo  ten- 
tativo senza  farne  alcuna  dimostrazio- 
ne, diedero  n credere  a lutti  gli  altri 
capitani  volere  assaltare  Monterollo, 
luogo  posto  su  la  strada  diritta  per  la 
qiMle  si  perviene  alla  Fera,  e di  minor 
qiialilà  che  non  erano  nè  San  Quin- 
tino nè  Bologna  ; e con  questa  dimo- 
strazione avendo  falli  fare  gran  prov- 
vedimenli  di  vettovaglie  e di  carriag- 
gi per  condurle  a Duai  , ad  Aràs  e 
negli  altri  luoghi  de' confini,  il  Car- 
dinale avendo  destinala  Valenziana  per 
piazza  dì  arme  alle  sue  genti  , vi  sì 
condusse  personalmente  il  penutliino 
«U  di  marzo,  ove  rassegnalo  l’esercito, 
nel  quale  erano  seimila  fanti  Spagnuo- 
li,  seimila  Valloni,  duemila  Italiani  e 
quattromila  Tedeschi,  inìllec  dugenlo 
Ira  uomini  d'  arme,  e corazze,  e poco 
meno  di  duemila  cavai  leggieri,  divise 
le  genti  in  molle  parli  , e fere  loro 
prendere  diverso  viaggio  l'ima  «hilTal- 
Irji,  per  tenere  maggiormente  sospesi 
gli  animi  dei  netnici.  Inviò  Ambrogio 
Landriano  verso  Monterollo  con  una 
piarle  «Iella  cavalleria  leggiera  e con 
il  terzo  del  Marchese  «li  Trevico ; eoa 
l'altra  parte  de'caval  leggieri  s'in- 
camminò il  Rasi  i nel  territorio  di  C.im- 
brai.  Agostino  Messi;»  con  un  terzo  <H 
Spagniioli  e «lue  «li  V'alloni  s'ìnram- 
min<>  alla  volta  ili  San  Polo  , ed  il 
Conte  di  Bossii  con  le  truppe  Fiarn- 
minglie  prese  la  voli»  «T  Aràs  c di 
Relunna  ; le  quali  diverse  apparenze 
mentre  tengono  sospesi  non  meno  ì 
suoi  «li  quello  che  facessero  i France- 
si, Alonsignore  di  Rono  con  i terzi 
SpMgniioli  di  Luigi  Wdasco  e di  Al- 
fonso Memiozza,  e con  «juallroccnlo 
cavalli  uscito  di  Vaienziana  la  sera  dei 
quattro  d’aprile,  passò  camminaiido 
tutta  la  none  a Sant*  Omero,  ove  uni- 
tosi con  il  colonnello  la  Berlo!  la  e 
con  il  Conte  di  Buccoi  , i quali  con 
due  terzi  di  Valloni  P aspellavano  in 
quella  terra,  e presi  seco  tre  cannoni 
c quattro  pezzi  minori  d'artiglierìa, 
si  spinse  velocemente  alla  volta  di 
Calais,  ove  arrivò  tanto  più  improv- 
viso, quanto  essendo  quella  piazza  fuo- 
ri di  mano,  uciresli'eiuìlà  di  una  lin- 
gua «li  terreno  che  s'avanza  per  lun- 
go spazio  nel  mare,  nè  Spagnuoli  nè 
l'raimesi  avevano  mai  pensalo  nè  dì 
ilifendcri.»  nè  dì  oppugnarla. 

È posto  Calais  alla  spiaggia  del  ma- 
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re  Oceano,  nelle  iillimr  parli  un 
pioniontorio  iu>n  piii  che  trenin  leghe 
<iixo$lo  «lair  ÌsoIh  (!'  IngbUlerrii  , e«l 
be  un  porto  r:<pa«-Ì5»imo,  il  qu;ile  cO'> 
perlo  JalP  iiiM  parte  e ilairellm  de 
graiuii  e rilevati  tumuli  di  gabbioni 
<'he  chiaiiiaiio  vulgurmcnte  Dune  , »i 
rende  sicuro  e comodo  ad  una  ben 
grande  quuntilà  di  vascelli.  La  cìlt^ 
è circondata  quasi  d^  ogn'inlornn  dalle 
laude  ove  stagna  il  mare,  ed  allaga  il 
piano  per  molle  miglia  , e rUlrella 
Ira  (jualiro  argini  da  un*  anipissima 
fo»*a  si  roaliluisce  di  forma  quadra  , 
avendo  a ciascuno  deMre  angoli,  oltre 
mullt  lorrioni  o rivellini  per  la  cor- 
tina , un  baluardo  reale  di  fabbrica 
moderna  con  i suoi  cavalieri  di  den- 
tro , ed  al  quarto  angolo,  che  da  po 
iienie  a settentrione  si  distende  , in 
luogo  di  balu»r<lo  siede  la  rocca  , o 
castello  che  la  vogliam  nominare,  fab- 
bricala parirueoie  di  forma  quadra  , 
ma  con  i suoi  torrioni  all' antica  , i 
quali  la  fiancheggiano  d'ogn*  ìotoruo. 
Sono  molto  larghe  e multo  profonda 
le  fosse,  perchè  ricevono  P arqua  dat- 
r una  parte  e dall' altra;  e la  terra, 
la  quale  gira  poco  men  d'  una  lega,  è 
tuli' intorno  munita  ed  assodala  dì 
grossi  terrapieni,  sebbene  per  la  poca 
cura  di  chi  ne  aveva  avuto  il  governo, 
in  molli  luoghi  per  la  lunghetza  del 
tempo  difettosi,  ed  in  alcun  altro  d>- 
sfulli  ed  abbattuti.  Dalla  parte  di  fuo- 
ri lungo  le  rive  del  porlo  si  stende 
un  grosso  borgo  pieno  di  abilanti  ri- 
spetto al  Iraltìco  ed  alla  comoditli  dei 
marinari,  e da  quella  parte  sbocca  un 
grandissimo  corrente  d'acque,  che  dal- 
la laguna  ristrette  tutte  in  un  alveo 
traversando  la  terra  scorrono  iinpeluo- 
saiuenle  nel  mare.  D.ill'allra  parte  del 
porlo  e nella  punta  de  le  Duue,  che 
dalla  banda  di  tramontana  la  ricopro- 
no , siede  una  grossa  torre  c ben  forte 
nofiiiiiata  il  Risban,  la  quale  chiuden- 
do la  bocca  del  porlo  piena  di  molti 
peni  di  aiiigiieiia  , impedisce  I' in> 
gres>u  con  gran  facilità  a qual  si  vo- 
glia sorte  di  legni.  Ma  dalla  parte  di 
teria  ferma, la  quale,  rispetto  alle  la- 
gune che  largamente  ingombrano,  re- 
sta molto  ristretta,  lontano  una  lega 
dalla  città  è collocalo  un  ponte  sopra 
un*  acqua  che  scorre  nell'  Oceano  , il 
quale  fortificalo  con  le  sue  torri  serra 
totalmente  ed  impedisce  la  strada  che 
per  un  argine  molto  angusto  conduce 
iliritlameiitc  alla  terra.  Cbianusi  que- 
sto il  boigo  di  Nieiilel  o di  Nobriga. 

Conosceva  Monsiguoie  di  Rouoche 
tutta  la  speranza  di  conseguire  questa 


fortetiN  era  posta  nel)' occupare  ve» 
lo^emenlc  questo  |ionie  dì  e«l 

il  Risbaiio,  perciocché  noti  ol lenendo 
il  NicMilet,  vi  sarebbe  stato  molto  che 
fare  nel  passare  Tacqua  e nel  con- 
dursi sotto  alla  terra,  e se  non  occu- 
passe il  Risbano,  di  modo  che  potesse 
rimaner  padioiie  della  bocca  deljHir- 
lo,  sareblwno  concorsi  per  la  via  del 
mare  nella  città  tali  ajutì,  che  non  si 
sarebbe  potuto  far  fiih  fondsmenlosul 
poco  numero  de'  difensori;  perUt|ual- 
cosH  marciando  da  Sani'  Omero  con 
celerilà  mirabile  rispetto  alle  urliglie- 
rie  che  facevano  seco  il  medesimo  vi.ig- 
gio,  si  condusse  la  mattina  del  itono 
giorno  d' aprile  a vista  del  Nieulet 
nell*  ap}tarire  dell*  aurora,  e senza  dar 
lem{K>  a'  difensori,  che  non  erano  più 
di  quaranta,  ili  potere  o prendere  ani- 
mo o ricevere  ajiito  , lo  fece  assalire 
dall'  una  parte  dalla  fanteria  Spagnuo- 
la,  dall'altra  dalla  Valiona  , tirando 
tuttavìa  ì quattro  pezzi  minoii  d'ar- 
tiglieria, non  già  perché  in  quel  mo- 
do facessero  mollo  effetto,  ina  per  ac- 
crescere lo  spavento  iiMifensori,  t qua- 
li essendo  così  pm'hi,  mal  provveduti  , 
colli  alla  .«provvista  , e quello  che  im- 
{K>rta  più,  senz' alcun  capo  che  coit 
l'autorità  sua  gli  ritenesse  in  fede, 
abbandonarono  viliiietile  la  difesa  , e 
si  riliraiono  fuggemlu  verso  la  terra. 

Ottenuto  il  Nieulel,  Monsignore  dì 
Rollo  lasciate  a guucilia  ilei  posto  quat- 
tro corajKignie  di  Vailoni,  e non  |»cr- 
deiido  pure  un  momento  di  lein|Ki, 
aVitiiTÒ  nell' isles^o  pnnio  ad  assalire  il 
Hisb.<n,  e piantale  lumulliiariainente 
le  artiglierie,  lo  cominciò  furiosaiiien- 
le  a percuotere  sull*  ora  del  mezzo 
giorno;  olire  di  che  avendo  tirali  tre 
de*  pezzi  initiori  alla  sponda  del  porto, 
con  i tiri  di  quelli  e con  i niuschelli 
de*  Valloni  impediva  che  non  vi  {>o- 
tesse  entrar  m.igglor  numero  di  difen- 
sori, sicché  avendo  quei  del  borgo  , 
collocato  di  là  dal  porlo,  tentato  pììi 
Volte  di  entrarvi,  furono  sempre  cu- 
strel li  a ritirarsi. 

Erano  ne)  Kisban  sessanta  soli  sol- 
dati, e questi  am-nra  sent'alcun  ca{>o 
di  coiisiiJerazionr;  di  mudo  tale  che 
scbi>eiie  il  luogo  era  forte,  e poteva 
esser  diféso  lo  spazio  di  molli  giorni, 
essi  nondimeno  come  videro  apparec- 
chiarsi Tassallo,  perduti  d'animo  l'ab- 
liandonaroiio;  ed  assalili  e rolli  nella 
fuga,  appena  trenta  «lì  loro  col  bene« 
ficio  di  alcune  barchette  pervennero 
a saliaineoto  nel  boigo.  Monsìgnuie 
di  Kuno  non  oiaiicando  a t.iiila  leli- 
cilà  di  pi’iiicipio,  entrato  nel  Risba- 
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no,  noHinò  1'  urlìglicrie.  e iri  jiìlnggWS 
molti  f«nti  iicciorrhè  più  sinirnmenle 
*'  impedissero  i sorrorsi  <!el  m^re:  e 
ben  ve  ne  fu  dì  bisogno,  perrbè  la 
niallina  seguente  romparvero  molli  le- 
gni deir  armala  Olandese  rb'era  sopra 
Bologna,  e procnraronocon  ogni  sforzo 
possìbile  di  pervenire  nel  porto;  ma 
rispinli  e fracassali  dalle  arliglierreilel 
Rìsbano,  furono  finalraenle  falli  allar- 
gare, e<l  essendosi  per  molle  cannonale 
affondala  una  nave  carica  di  vino  nel- 
la bocca  del  porlo  , tanto  più  resiò 
inipedilo  radilo  a chi  volle  entrare, 
e nondimeno  due  piccole  barchette 
«Ielle  Olandesi  con  due  capitani  e con 
ollanla  snidali  avventurosamente  vi  en- 
trarono, sicché  smontali  nel  borgo  ivi 
si  fermarono  perla  difesa. 

Intanto  il  Cardinale  A.rcidnca  aven- 
do avuta  notizia  del  prospero  progres- 
so de' suoi,  rivoiiate  tulle  le  genti  a 
quella  parte,  vi  sì  condusse  con  la 
medesima  celerilà  la  sera  del  giovedì 
salilo,  uiulecimo  giorno  d'aprile,  e 
disegnalo  r alloggiameiilo  del  campo 
Ira  Cassi  di  Mare,  il  ponte  di  Nieulet, 
e la  via  che  ron<luce  a Gravelinga,  egli 
si  accampò  nella  chiesa  di  Sao  Pielro 
mezza  lega  discosta  dalle  mura.  A.s- 
sediala  la  cillk,  e rauntli,  rispettosi 
silo  lutto  ingombralo  di  fosse  e di  la- 
gume,  con  gran  facililà  gli  alloggia- 
menli  , Monsignore  «li  Rono  bene  in- 
formato del  ditello  della  muraglia  dal- 
la parte  che  guarda  verso  il  borgo, 
«lelibcrò  di  piantare  una  batlerì.i  iiel- 
r estreme  partì  del  porlo,  perchè  seb- 
bene r impedimento  del  passarlo  pare- 
va in  apparenza  grandissimo,  egli  ave- 
va nondimeno  osservato  che  nel  riflus- 
so del  mare  che  essi  chiamano  la  bassa 
marea,  calavano  Tacque  di  maniera 
che  le  estremità  del  porto  restavano 
asciutte,  ed  il  fondo  era  di  maniera 
sodo  e ghiajoso  che  porgeva  opportuna 
comodila  alle  fanterie  di  poter  con- 
dursi air  assalto,  ma  per  non  lasciare 
anco  daH'allra  parte  gli  assediali  sen- 
za travaglio,  e per  dividere  la  debo- 
lezza lor«4  , disegnò  di  fare  un'altra 
batteria  incontro  alla  strada  di  Gra- 
veiinga,  ancorché  la  muraglia  da  quel 
lato  tosse  otliroamenle  terrapienata  e 
difesa  da'Banchi  dei  due  baluardi  reali. 

Pianlaronsi  alla  batteria  del  borgo 
diciassette  cannoni  , e quindici  alla 
strada  di  Grsvelinga,  e con  altri  otto 
)PKzi  si  levavano  le  difese  dell'un 
baluardo  e delTalIro.  Furono  il  gior- 
no di  Pasqua,  decimo  quarto  d)  del 
mese,  perfezionale  anibe  le  baitene,  e 
la  mattina  del  lunedi  uelTalba  comin- 


ciarono impetuosamente  a percttoiere 
e dall' una  parte  e tl.dPallra:  né  i 
difensori  perduli  nella  picriolezza  del 
numero  fecero  tentativo  alcuno  per 
impedire  i nemici  ; e solo  il  primo  gior- 
no mentre  si  batteva  il  Risliano  usci- 
rono per  condur  dentro  le  robe  e le 
Vettovaglie,  né  da  quel  giorno  in  poi 
ardirono  più  di  fare  alcun  effetto. 

In  questo  stato  di  cose  il  Re  avuto 
avviso  della  mossa  del  campo  S[>a- 
gnuolo,  né  potendo  disccrnere  a qual 
parte  egli  fosse  ultimamente  per  pie- 
gare, lasciato  il  Contestabile  al  gover- 
no deiresercìlo  sotto  la  Fera,  con  sei- 
cento cavalli  e con  il  reggimento  drdle 
sue  guardie  s'era  condotto  ad  Abbe- 
villa  , e da  quella  città  aveva  spinto 
il  signor  dì  Monluc  con  due  mila 
fanti  a Monlerollo,  dubitando,  come 
divnigava  la  fama,  che  1'  esercito  ne- 
mico fosse  per  assalire  quella  terra  ; 
ma  avendo  il  giorno  decimo  terzo 
avuta  notìzia  che  il  campo  s'era  im- 
provvisamente condotto  sotto  a Calais, 
spinse  con  gran  sollecitudine  il  mede- 
simo Monluc  , il  Conte  di  San  Polo 
governatore  «Iella  provincia,  ed  il  Mar- 
chese <li  Belili  , perrbè  imbarcandosi 
nel  porlo  di  San  Valeri  , tentassero 
d'  entrare  nella  piazza  ; e nondimeno, 
benché  essi  francamente  eseguissero  gli 
ordini  avuti,  rispinli  da'  venti  con- 
trari che  impetuosi  soffiarono  tutti 
quei  giorni,  furono  costretti  a ritor- 
nare senza  frutto  nel  medesimo  luo- 
go ; perlaqualcosa  il  Re  reso  impa- 
ziente dal  prossimo  pericolo  de' suoi, 
volle  trasferirsi  personalmente  in  quel 
porto;  e perseverando  (uliavia  Tav- 
tersilli  del  tempo,  si  condusse  a Bo- 
logna il  di  seguente,  sperando,  come 
dicevano  i marinari  , che  di  là  non 
riuscisse  cosi  difficile  il  poter  soccor- 
rere gli  assediali  ; ma  pervenuto  a 
Bologna,  e regnando  i venti  medesimi 
erano  1*  istesse  difficoltà,  e forse  mag- 
giori ; né  per  la  via  di  terra,  essendo 
grossamente  guardati  tanto  il  ponte 
di  Nietilel,  quanto  Casal  di  Marc  , e 
lutto  Tesercilo  nemico  accampalo  da 
quella  parte,  si  poteva  pensare  di  por- 
gere agli  assediati  di  Calais  alcuno 
ajuto  , onde  il  Re  per  ultimo  partilo 
avendo  messi  alcuni  legni  in  mare  ca- 
richi di  eletta  fanteria,  volle  che  an- 
dassero tanto  volteggiando  e scher* 
mendo  con  la  diversità  de' tempi  che 
fossero  presti  ad  ogni  aura  di  vento 
prospero  d'  introdursi  a qualche  moflo 
nel  porlo,  ma  nè  questo  partito  fu 
di  alcun  beneficio  , perché  i legni 
lungamente  agitali  e spioii  in  diversi 
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luoghi , non  poterono  accosUrsi  mai 
al  porlo,  e se  vi  si  fossero  accostati, 
sarehhono  siali  «lai  Risbano  sicura* 
mente  respinti.  Nell'islesso  tempo  fu- 
rono 8pc«Uic  «lai  Re  molte  feluche  in- 
contro air  annata  «T  Inghilterra  per 
sollecitare  la  sua  venula,  sperando  se 
si  potessero  a tempo  sbarcar  le  genti 
(li  far  qualche  sforzo . gagliardo  per 
astringere  il  Cardinale  a levare  il  cam- 
po di  sotto  H quella  piazza;  ma  tulio 
era  vano,  ìnq'erucchè  Parruata  d'In- 
ghilterra radunala  nel  porlo  di  Do- 
ver», c pronia  per  partire,  per  diversa 
intenzione  della  Regina  era  tuttavia 
lraitfnui.1  , trattandosi  strettamente 
dagli  ambi:srialori  Francesi  , e parti- 
colarinente  da  Monsignore  di  Salisi 
passatovi  nuovamente  a questo  eflfetto, 
delle  condizioni  con  le  quali  ella  si 
dovesse  sbarcare  , nel  che  per  la  va- 
rietà degl’  interessi  non  polendo  con- 
venire le  parti,  scorreva  il  tempo  sen- 
za conclusione. 

Mh  intanto  avendo  le  artiglierie  Spa* 
gnuole  battuto  il  lunedi  di  Pasqua  «ìal- 
i' apparire  dell’ alba  sino  all’ inclina- 
zione del  giorno,  ed  essemlo  cadul.i  in 
queir  ora  V opportunità  della  bassa  ma- 
rea , si  avanzarono  i fanti  Spagnuoli 
d'ambe  le  partì  |>er  dare  risolutamente 
l’assalto.  Non  fu  del  lutto  prospera  la 
fortuna,  come  era  stata  per  T addie- 
tro, a favorirci  pensieri  di  Monsigno- 
re di  Reno;  perciocché  sebbene  il  ven- 
to era  stato  tulio  il  giorno  favorevole 
alla  sua  artiglieria,  cosa  di  non  poco 
momento  per  lìlierarsi  dal  fumo,  e per 
poter  più  S[>editamente  operare  , la  se- 
ra nondimeno  pcrscvcranrio,  anzi  sof- 
fiando d’ogni  ora  più  gagliardo,  non 
permise  che  calassero  tanto  I'  acque  , 
che  rcstreinilà  del  porto  rimanessero 
del  tutto  asciutte , onde  convennero  i 
fanti  passare  con  l'acqua  invino  sopra 
il  ginocchio,  cd  in  tal  luogo  sino  alla 
cintura,  il  che  ritardando  l’assalto 
riuscì  di  non  poco  ìnipedimento  ; e 
nondimeno  dopo  superalo  l’ostacolo 
deH’arqua  , essendosi  comhui  luto  fero- 
cemente sìnoalie  quatiroore  della  not- 
te , rispetto  alla  luna  nel  culmo  luci- 
dissima, i Francesi  avendo  perduto  più 
di  cento  de’siioi  ,e  fra  questi  uno  dei 
capitani  Olandesi,  risolverono  di  ri- 
tirarsi , ed  acceso  luoco  per  ogni  parte 
nel  borgo  , si  condussero  salvi  nella 
terra. 

Passò  Monsignore  di  Rono  il  mar- 
tedì con  tutta  l’aritglirria  uri  borgo 
ahban«lonaln,  e non  vi  essemlo  fì,ii)i  hi 
da  quella  parte  die  [loiesscro  impedì, 
re  la  batteria,  piaulò  senza  ditbroHà 


non  con  altro  riparo  che  con  semplici 
e poco  ritcTali  gabbioni , ed  il  giorno 
seguente  cominciò  a percuotere  con 
tanto  furore  nella  muraglia,  che  per 
non  essere  ben  tcrnpienata  , diede  in 
poche  ore  larghissima  comodità  di  po- 
ter dare  Tassalto;  ma  mentre  le  fan- 
terie miste  di  Spagnuoli  , di  Valloni 
e d' Italiani  si  apparecchiano  per  a dan- 
zarsi alla  breccia,  i difensori  sbigotti- 
ti dulia  grande  apertura  , e dal  poro 
numero  al  quale  erano  ridotti  , man- 
darono fuori  un  tamburino  a trattare 
d’ arrendersi , e la  itie«le»iraa  sera  pat- 
tuirono di  abbandonare  la  città  e di 
ritirarsi  nel  castello  , il  quale  se  fra 
sci  giorni  non  venisse  soccorso,  pro- 
misero di  rimettere  in  mano  del  Car- 
dinale. 

Il  Re  , che  si  trovava  a Bologna  , 
ebbe  avviso  nel  medesimo  lem|>o  della 
composizione  di  CaUis,e  risposta  dal 
Conte  di  K«sex  capitano  dell’ armala 
d'  Inghilterra  , col  quale  essendosi  ab- 
boccato Monsignore  di  Sanst , era  en- 
tralo in  grandissima  speranza  dì  fare 
sbarcare  gl’ Inglesi , e che  col  rinforzo 
loro  si  |K)lesse  soccorrere  il  castello  nel 
tempo  determinato:  ma  non  era  così 
pronto  il  conte  com’egli  desiderava  , 
perchè  avendo  molte  volte  promesso 
il  Re  di  dare  una  piazza  ne’  liti  del 
suo  regno  per  comodo  e per  sicurczzi^s 
della  nazione  Inglese  , aveva  poi  con 
diverse  iscusazioiiì  differilo  di  farlo; 
ed  essendo  ulliniamenie  condesresi  i 
suoi  ambascialori  appresso  quedU  Re- 
gina per  far  muovere  rnrniala  in  suo 
soccoiso,  a promettere  che  seguireb- 
be l’ effetto,  il  Conte  ricusava  d’en- 
trare in  porlo  e di  sbarcare  la  gente, 
se  prima  non  gli  eni  osservata  effcltì- 
VHinente  la  promessa;  e benché  Sansì, 
dimostrando  l' urgenza  del  bisogno  e 
la  strettezza  del  (riiipo  , considerasse 
al  Conte  quanto  la  conservazione  di 
Calaìs  fosse  di  comune  interesse,  non 
fu  possibile  a muoverlo  dal  suo  pen- 
siero: perlaqnalcosa  fu  necessario  scri- 
vere al  Re  per  averne  ris«duzione,  il 
quale  iiiUo  pieno  di  sdegno  che  i suoi 
confederali  si  volessero  delle  sue  av- 
versità per  astringerlo  u’Ioro  appetiti, 
rispose  risolutamente  che  volevu  piut- 
tosto essere  spogliato  da'  nemici  che 
dagli  amici  , e rivolto  ad  operare  «la 
se  medesimo  c non  vedendo  l^naccìare 
In  furia  del  vento  ch'era  stalo  così 
contrario  in  tulli  i giorni  addietro, 
spinse  il  signore  di  Matelel  governa- 
tore di  Fois  ('Olì  trecento  fanti  spal- 
leggiati da  buon  numero  dt  cuvallecia 
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ilei  Duca  <1i  Boglione  , perrliè  sfor- 
intitlosi  di  passare  in  fra  le  guardie 
nemiche,  entrassero  a soccorso  del  ca- 
stello. 

Questi  pervenuti  di  notte  sotto  il 
qiiarliero  degl'italiani  comandato  dal 
Marchese  dì  Trevico,  trovarono  tanto 
lente  e trascurale  le  guardie,  che  sen- 
za essere  sentili  penetrarono  tutti  nel 
castello,  nel  quale  avendo  il  signore 
di  Malelet  rincoralo  non  meno  il 
governatore  che  gli  abitanti  ed  ì sol- 
dati che  vi  erano  ridotti,  dopo  che  fu 
spirato  il  termine  della  tregua  , non 
solo  ricusarono  di  arrendersi , ma  pro- 
testarono di  volersi  difendere  sino  alla 
morte;  perlaqiialcosa  il  Cardinale  già 
cerio  che  senta  sua  saputa  vi  fosse  en- 
trato il  soccorso  , commise  a Monsi- 
gnore di  Rono  che  seguisse  valorosa- 
mente l'oppugnatione  , il  quale  pian- 
tate le  artiglierie  conira  i torrioni, o 
vogliam  dire  i baluardi  del  castello  , 
attese  a batterli  con  tanta  solleci- 
tudine, che  il  giorno  vigesinio  sesto 
si  trovò  in  essere  di  |x>ter  dare  lo 
asstrflo.  Assalirono  la  mattina  se- 
guente innanii  a tulli  i fanti  Italia- 
ni , i quali  desiderosi  di  scancellare 
r ignoraiiiia  di  aver  lascialo  passare 
trascuratamente  il  socrorso  , combat- 
terono disperaliimenle  , e rinforzati 
da'  Valloni  ed  ullimaiuenle  dagli  Spa- 
gnuoli  , dopo  sei  ore  di  sanguinoso 
comhallituenlo,  morto  il  governatore 
Bulossano,  e tagliali  a pezzi  più  di 
quattrocento  soldati,  entrarono  fìnal- 
vnenlc  nel  castello,  ove  gP  Italiani  me- 
narono a fìl  di  spada  tulio  l'avanzo, 
eccetto  Monsignore  di  Campagnola  ed 
alcuni  pochi  i quali  , ridotti  in  una 
chiesa,  furono  ricevuti  a discrezione. 

Morirono  dugenlo  uomini  del  cam- 
po Spaglinolo,  tra  ì quali  il  Conte 
Giiidohaldo  PaccioUo  ingegnere  di 
molla  stima,  e più  di  cento  ferili: 
danno  mollo  debole  nel  conseguire  in 
Co!>l  pochi  giorni  una  piazza  stimata 
inespugnabile  e delle  principali  della 
Kraiiria  , ma  in  ogni  tempo  egualmen- 
te dalla  trascuraggine  de' difensori  ma- 
lamente difesa  , e con  cfletti  in  ninna 
parte  corrispondenti  alla  sua  fama. 

Ma  la  peniila  cosi  facile  e cosi  re- 
pentina di  Calais  aveva  posto  il  Re 
non  solo  in  grandissima  solleciludiiie 
d'animo,  ma  anco  in  espressa  neces- 
sità di  convenire  con  la  Regina  d'In- 
gliiiterra  e con  gli  Stati  d' Olanda  , 
pciciocfhè  non  essendosi  ancora  resa 
la  Fera  , g)Ì  pareva  mollo  duro  par- 
liisi  da  quell'assedio,  e perdere  le 
spese  e le  fatiche  di  Unti  mesi , cou 


diminuzione  non  mediocre  della  rìpu* 
fazione  ; e dall'altra  parte  se  non  ri* 
cevesse  prestamente  i soccorsi  e dal- 
V un  luogo  e dall'altro  , non  |>oteva 
mettere  un  altro  corpo  d'esercito,  con 
il  quale  avesse  da  resistere  allo  sfor- 
zo vittorioso  de' nemici , di  modo  che 
restavano  abbandonale  tulle  le  altro 
piazze  della  provincia  con  poca  spe- 
ranza che  dovessero  più  costantemen- 
te difendersi  ili  quello  che  aveva  fatto 
Calais,  piazza  eccellentemente  munita 
dall'arle  e dalla  natura.  Mosso  da  que- 
sta consiclerazione  , e gimlicando  che 
r autorità  del  Duca  dì  Buglione  fosse 
per  valer  mollo  a dispoiiere  l' animo 
della  Regina  , la  deliberazione  della 
ualc  era  cerio  che  sarebbe  seguila 
agli  Olandesi  , lo  spedi  con  risoluti 
ordini  in  Inghilterra,  perchè  conclu- 
dendo una  confederazione  reciproca 
r armata  passasse  quanto  prima  a sbar- 
care nel  porto  di  Bologna. 

Ma  erano  grandi  le  dilBeoltà  e di- 
versa P inclinazione  della  Regina,  par- 
te perchè  disegnava  valersi  della  ne- 
cessità del  Re  per  conseguire  uii  porlo 
nel  suo  regno  , onde  innanzi  che  si 
perdesse  Calais  non  aveva  voluto  soc- 
correrlo per  astringere  i Francesi  a 
rimetterlo  nelle  sue  mani  ; parte  per- 
chè vedendo  il  Re  riconcilialo  con  la 
Chiesa  Cattolica,  giudicava  che  stesse 
in  arbitrio  del  Re  di  Spagna  di  con- 
cludere la  pace  qual  volta  si  risolvesse 
di  non  molestare  più  il  reame  di  Fran- 
cia; e ;>erciò  dilhcilmenle  inclinava  a 
mellersi  in  nuove  spese,  le  quali  stesse 
alla  volontà  «le' suoi  nemici  di  farle 
riuscire  infruttuose  e vane;  perlnqiial- 
cosa  avendo  pertinacemente  negato 
molli  giorni  di  voler  dar  orecchio  ad 
alcun  Irallaracnlo  di  nuove  obbliga- 
zioni , proli'eriva  solamente  di  dare 
quegli  ajuli  per  l' avvenire  che  potc  se 
fare  senza  suo  grave  incomodo , come 
aveva  fallo  per  il  passato;  e jierchè  i 
Francesi  facevano  sollecita  istanza  che 
il  Conte  di  Essex  pa>sas>e  in  Ficcar- 
dìa  con  l' armala,  rispondevano  gli 
Inglesi  che  quell' armala  era  la  mag- 
gior parie  di  legni  e d' uomini  voiuii- 
tur]  che  s'  erano  messi  iiisieiue  sotto 
alla  condotta  di  quel  Conte  per  an- 
dare a predare  i liti  della  Spagna  , 
dalla  quale  impresa  la  Regina  non  a- 
vevn  aulurità  di  rimuoverli,  avendo- 
ne loro  coiices:ui  la  licenza,  c nondi- 
meno che  sarcliboim  di  g.ande  utile 
alle  cose  del  He  di  Francia  , perché 
la  molestia  che  ne  riceverebbuuo  i re- 
gni di  Spagna  diveriiiebbe  le  forze 
del  Re  Cattolico  dalla  guerra  di  Pic- 
cardia. 
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Mm  erano  qorste  sperante  e rimeilj 
ruollo  lontani  ^ e<l  il  U»ra  Hi  Buglione 
con^iHcranHo  l' interesse  della  religio- 
ne  comune  se  si  accrescessero  le  pro- 
sperità degli  Spagnuoli  ^ eccilaea  ed 
i ministri  principali  e la  Regina  me- 
desima a volersi  impiegare  con  tutte 
le  forte  in  un'  occorrenza  cosi  urgen- 
te e cosi  vicina^  e moveva  molto  con 
r^tulorità  , con  1'  eloquenza  e con  le 
ragioni  , ma  mollo  più  con  la  comu- 
nione della  medesima  fede,  perchè  pa« 
reva  ch'egli  si  riscaldasse  principal- 
mente per  r interesse  comune,  e per 
la  conservazione  in  Francia  liella  par- 
te degli  Ugonotti , acciocché  non  fosse 
astretto  il  Re  di  venire  a concordia 
tale  con  gli  Spagnuoli,  che  fosse  pre« 
giudiriale  agli  Stati  di  Fiandra,  alla 

3uiele  d'  Inghilterra  ed  alla  libertà 
ella  coscienza  nel  suo  regno:  e non* 
dimeno  il  negozio  commino  con  tanta 
Jen  lezza  e con  difficoltà  cosi  graVÌ  , 
che  benché  si  concludesse  finalmente 
la  confederazione  con  Inghilterra,  po- 
co diversa  dall'altra  contralta  col  Re 
Carlo  IX  , e senta  obbligo  di  conse- 
gnare alcuna  piazza  , pert'hè  la  vergo- 
gna fece  desistere  gl' Inglesi  da  questa 
dimanda,  e benché  il  Duca  di  Bu- 
glione passasse  con  un  ambasciatore 
delia  Regina  in  Olanda,  ove  >i  stabi- 
li la  medesima  confederazione,  il  tem- 
po nondìm^np  scorse  tanto  innanzi  , 
che  le  rose  di  Picranlia  non  ne  rice- 
verono alcun  snllevamenlo,  e l'arma- 
ta del  Coole  d'Essex  scorsa  neMili  di 
Spagna  si  risolvette  senza  movimento 
di  considerazione. 

Mentre  la  confederazione  sì  tratta 
in  Inghilterra,  il  Cardinale  Arciduca 
non  dipendente  da  altri  che  da  se  stes- 
so, avendo  posto  dieci  giorni  di  tempo 
nel  restaurare  le  ruine  di  CalMÌ«.  ed 
essendosegU  alla  semplice  richiesta  di 
un  lrom)>aUa  arrese  le  città  di  Guines 
e iPHan  , deliberò  di  andare  sopra 
Ardres,  piazza  di  buon  circuito,  ol- 
lim^tmente  fortificala , e posta  tre  le- 
ghe lontane  da  Calais  , con  l’espiigna- 
zione  della  quale  giudicava  di  dovere 
interamente  assicurare  V acquisto  che 
aveva  fatto  ; e benché  il  silo  di  quella 
fortezza  paresse  mollo  difBcile,  perchè 
posta  nel  rilievo  d'una  collina  domi- 
nava a cavaliere  tutto  il  pi>mo  sotto- 
posto che  s' estende  poco  più  del  tiro 
«leir  artiglieria , e dopo  il  piano  suc- 
cedono montagne  e boschi  altrettanto 
sporporzionati  a campeggiare,  quanto 
Opportuni  tir  insidie  de'  nemici  , il 
Cardinale  nondimeno  inanimito  dalla 
prosperità  dell'  armi  sne  , s'  accostò 


all'opinione  di  Monsignore  di  Ronr)« 
che  sperava  d'  ottenerla  innanzi  che 
il  Re  sbrigalo  dalla  Fera  avesse  facoltà 
di  soccorrerla. 

Erano  in  Ardres  il  Marchese  di  Be'- 
lin  luogotenente  della  provincia.  Mon- 
signore d' Annerburg  governatore  della 
terra,  ed  il  signore  ili  Monluc  entra- 
tovi per  rinforzo,  ed  avevano  seco  po- 
co meno  di  due  mila  fanti  , cento  e 
cinquanta  cavalli,  ed  appropriata  co- 
moililà  di  munizioni,  di  artiglierie  e 
delle  altre  cose  che  sono  necessarie  al- 
la difesa.  E perché  I'  assedio  era  stato 
antiveduto  da' capil.ini,  avevano  pro- 
curalo con  ogni  «ollecìtmline  possibi- 
le , non  solo  di  migliorare  le  forlifì- 
razioni  della  città,  ma  anco  dì  risto- 
rare quelle  del  borgo  posto  dalla  parte 
che  guarda  Verso  Bologna,  per*'hè  es- 
sendo quello  il  lato  dal  quale  più  fa. 
cilmenie  si  potevano  dirizzare  le  hal- 
lerie,avevano  deliberato  difenilendo  il 
liorgo  dì  tenere  i nemici  più  lontani 
che  fosse  possibile  dalla  muraglia. 

Era  stato  autore  di  questo  consiglio 
il  Governatore  della  città  , soldalo’non 
solo  di  molto  valore,  ma  anco  di  grande 
esperienza,  il  quale  disegnava  <oI  di- 
fendere il  terreno  a palmo  a palmo  dar 
tanto  tempo  al  Reche  cadendo  la  Fera 
potesse  venire  a soccorrere  la  piazza 
innanzi  gli  estremi  bisogni  ; ma  il 
Marchese  di  Bclin  sentiva  diversa- 
mente, e che  fosse  pernicioso  consiglio 
il  consumare  la  gente  nel  difendere 
luoghi  inutili  e impossibili  ad  esser 
difesi  ; perlnquah'osa  voleva  che  s' im- 
piegassero solamente  a mantenere  quei 
poati  che  perla  qualità  loro  sì  potes- 
sero lungamente  mantenere  ; e nondi- 
meno p.vrendo  a tutti  gli  altri  capi- 
tani che  dovesse  riuscire  di  beneficio 
importante  la  difesa  del  borgo,  rimase 
superiore  il  parere  del  Governatore  , 
e vi  si  mise  convenevole  presidio  che 
lo  potesse  guardare.  Un  altro  dispa- 
rere regnava  tra  i capitani,  perchè  il 
Marchese  avrebbe  voluto  che  con  ga- 
gliarde conirabbatterìe  e senza  rispar- 
mio di  munizioni  si  molestasse  il  ram- 
po e s'impedissero  i lavori  de'  neini. 
ci  , ed  all'  incontro  il  Governatore 
giudicando  di  aver  jKX'a  provvisione 
di  polvere  da  farne  cosi  grande  con- 
sumamenlo,  voleva  che  si  risparmiasse 
per  allungar  la  difesa  , e non  aver 
mancamento  di  cosa  cosi  necessaria  nei 
più  stretti  bisogni;  e perché  I' auto- 
rità del  marchese  era  superiore  alla 
sua  , egli  tenne  nascosta  una  parte 
della  munìiione  , acciocché  opporlu. 
naincnte  se  ne  potessero  valere,  qnai). 
do  l'allra  fosse  lìniU  di  coasuiuare. 
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Con  queste  discordie,  che  regnano 
per  P urdinario  con  grate  pregiudicio 
delle  rose  proprie  ove  romauda  più  di 
uno,  s'appiirerchiavano  questi  alU  di- 
fesa , niH  ii  Cardinale  Arciduca  , la- 
scialo Giovanili  dì  Rivai  al  governo 
di  Calais  , il  se>lo  dt  di  maggio  si 
pari)  con  lutio  P esercito,  e fece  il 
primo  alluggianienlo  a Gtiines,  ed  il 
giorno  seguente  si  condusse  sotto  alle 
mura  di  Anlres  così  per  tempo  , che 
per  tulio  quel  giorno  ed  il  seguente 
furono  perfciionali  e muniti  gli  al- 
loggiamenti, ì quali  scostandosi  quanlo 
era  possibile  dalle  artiglierie  «Iella  ler- 
ra«  liuti  si  accostavano  però  mollo  alle 
colline  ed  a'  buschi,  anzi  Ira  i monti 
ed  i ripari  restava  tanto  di  spazio  , 
che  gli  squadroni  cosi  di  fanti  come 
dì  cavalli  potevano  comodamente  di- 
stendersi in  ordinanza,  c<l  a tutte  le 
strade,  che  per  la  via  de' boschi  scen- 
dono da' colli  nel  piano,  erano  collo- 
cali grossi  corpi  di  guardia,  con  dop- 
pie Iriucere  e con  doppj  riparj  nella 
fronte  , o per  dir  meglio  alle  spalle  , 
ove  erano  rivolli  verso  Bologna,  verso 
Monlerollo  e verso  gli  altri  luoghi  del 
Re  di  Francia. 

AccainjNilo  ed  assicurato  con  somma 
diligenza  P esercito,  il  giovali  nono 
giorno  di  maggio,  si  avanzarono  Ì fanti 
Spagnuolì  d*  Agostino  Messia  ed  i 
Valloni  del  colonnello  la  Berlotla  per 
portarsi  sotto  a' ripari  del  borgo;  ma 
il  signore  ili  Monluc  , la  cui  fierezza 
non  preteriva  occasione  alcuna  di  tra- 
vagliare i nemici,  uscì  così  gagliarda- 
mente a scaramucciare,  che  le  opere 
ne  restarono  per  mollo  spazio  impe- 
dite, e poiché  un  altro  terzo  di  fan- 
teria ili  Jaco[io  Tcsseda  ed  i Valloni 
del  colonnello  Co<|Uel  vennero  a rin- 
forzo de*  suoi  , e che  Monluc  fu  co- 
stretto  a ritirarsi,  il  Marchese  diede 
principio  a così  furiosa  coiitr.-ihbatle- 
ria,  che  fu  necessario  ìntcrniellere  il 
travaglio,  eil  aspettare  la  notte;  ma 
riuscendo  ella  in  ogni  sua  {larle  luci- 
dissima, non  restarono  le  artiglierie 
di  tirare  con  gravissimo  danno  di  quei 
di  fuori,  ì qu.ili  nutidìnieiio  superan- 
do costantemente  lutti  gli  ostacoli,  si 
condussero  su  la  contrascarpu  del  bor- 
go , e la  mattina  seguente  sì  comin- 
ciarono a piantare  quattro  cannoni  per 
facilitare  I*  entrala  ; ma  perchè  Monluc 
non  restava  di  riuscire  a tutte  Pore, 
e di  tenere  in  sollecitudine  quelli  che 
lavoravano,  non  si  fece  molto  progres- 
so sin  ch'egli  collo  da  uo  coljm  di 
artiglieria  non  restò iDÌseramenlcsbra- 
iiulu,  pecche  dopo  la  morte  sua  uon 


essendo  gli  altri  capitani  o così  solle- 
citi o così  feroci,  cominciarono  gli  as- 
salitori a percuotere  nelle  difese  del 
borgo,  le  quali  restando  per  la  debo- 
lezza loro  assai  facilnienle  abbattute, 
vi  si  diede  l'assalto  cou  lauto  impe- 
to, che  ì difensori  furono  cosireliìdi 
abbandonarlo  con  perdila  di  più  di 
quaranta  soMati  ; ma  mentre  gli  Spa- 
gnuoli  ed  i Valloni  v'entrarono  me- 
scolatamente, Monsignore  di  Monlauto 
mastro  di  campo  ili  fanteria  France- 
se gli  assalì  così  aspramente,  che  doj>o 
due  ore  di  sanguinoso  counìitu  tornò 
a ricuperare  il  borgo,  avendone  scac- 
ciati impetuosamente  i nemici  cou 
perdila  di  trecento  dei  più  valorosi 
del  campo  ; e nondimeno  il  giorno  se- 
guente, avendo  le  artiglierie  battuto 
dalla  mattina  ìiisino  al  mezzogiorno, 
sì  spinsero  all'  as>aUo  le  fanterie  da 
quattro  parli,  in  ciascuna  delle  quali 
combattendosi  valorosamente,  restò  fe- 
rito gravemente  il  colonnello  la  Ber- 
lotla, e percosso  dì  una  sassata  nella 
lesta  Agostino  Messia,  ed  il  borgo  si 
difese  sino  alla  sera  ; ma  rinnovando- 
si la  niallìna  seguente  da  tulle  le 
parli  r assalto  , il  Marchese  conside- 
rando la  ilcbolezza  del  luogo,  ordinò 
che  i difensori  si  ritirasseio  per  noti 
perdere  tanta  quantità  di  valorosi  sol- 
dati ; e tuttavia  incjlzuiido  furiosanieii- 
te  i neinìcì,  quei  eh' erano  alla  porta 
della  città  leiuendo  che  non  entras- 
sero nicscolalaraenle  con  i tuoi  , la- 
sciarono cadere  così  presto  la  saraci- 
nesca, che  ne  restarono  esclusi  e ta- 
gliati a pezzi  più  di  dugento. 

Si  coprirono  soilecilameiitc  le  fan- 
terie nel  borgo,  ed  avendo  Monsigno- 
re di  Rollo  deliberalo  di  battere  da 
quella  parte,  fece  fabbricare  due  Ixil- 
lei'ie,  all' una  delle  quali  attendevano 
gli  Spagnuolì  cou  diecenove  cannoni, 
ed  alt'allra  travagliavano  i Valloni 
con  diciassette  pezzi  di  ditferenle  gran- 
dezza, i quali  lavori  non  essendo  an- 
cora pei  feziunuli,  la  conlrabbatleria 
della  città  faceva  estremo  danno  per 
ogni  parte;  ma  poiché  le  batterie  fu- 
rono sì  suAfìcieulemente  coperte,  e che 
l'artiglierie  cominciarono  a percuote- 
re ne'  fianchi  de'  baluardi,  il  Marchese 
o per  bassezza  d'animo,  come  volle 
il  parere  universale  degli  uomini,  o 
perché  stimasse  impossìbile  di  difen- 
dere quella  piazza,  ed  avesse  desiderio 
di  salvar  sé  stesso  e tanti  altri  valo- 
rosi difensori  a miglior  occasione, 
chiamali  i principali  a consiglio,  si 
sforzò  di  persuader  loro  ad  arrender- 
si ; ma  opponendosi  il  Govcrnalore  o 
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Carlo  MoTififfnoro  <1i  lUml)uro$,  uomo 
priiv  i|>ale  ilcHa  provinria  , i capitani 
risposero  <Ìi  volersi  «lifcinlerc  slnoajjli 
iilliini  esperimenti  , e ie^jican*lo  il 
Blaicltesc  che  già  era  co^^^^iua«a  tutta 
la  niuniiioue,  e che  nmt  ave»  più  con 
che  ilifenJersi,  il  Governatore  ilinio- 
$lrò  il’  averne  nascosa  « conservata 
tanta  quantità.,  che  ilispeiisan<io)a  con 
giu>Jiiio^  saiehhe  a sufìicienia  per  mol- 
ti giorni  ^ e <’hc  intanto  polrehbono 
ricevere  soccorso  ilal  Re,  al  quale  cre- 
deva che  fosse  per  arrendersi  uilima- 
fuenle  la  Fera:  alle  quali  parole  ri- 
pigliò alteratamente  il  Marchese  che 
egli  meritava  castigo  tl*  aver  celato  il 
vero  delle  munìiioni  al  caposuperioie 
e che  due  giorni  più  o due  giorni 
manco  poco  importavano,  perchè  egli 
sapeva  che  il  He  non  era  per  ollenere 
COSI  facilmente  la  Fera  *,  e partendosi 
sdegnato  dal  consiglio,  ancorché  molti 
fi  protestassero  , mandò  subito  fuori 
mi  capitano,  e convenne  d'uscire  con 
l'ariui  e con  gli  arnesi,  bandiere  spie- 
gale e tamburi  sonanti,  e che  a'cit. 
ladini  fosse  libero  il  restare,  o vera- 
mente il  partire  , ma  che  quelli  che 
restassero  dovessero  riconoscere  per  lo- 
ro supremo  signore  il  Re  di  Sp;ignn. 

(^osi  con  ammiia7.lone  d'  ognuno  e 
con  grave  inonnorarionc  »Ie'  suoi  usci 
il  Marchese  con  liilla  la  gente  in  ar- 
me il  giorno  vigesimolerio  di  maggio, 
conduc'endosi  alla  volta  della  bera*,  ma 
il  rapilano  Maiifermo,  uno  de’rapila- 
tii  del  presidio,  avendo  in  guardia  il 
lialuardorivoilo  al  quartiere  degli  Spa- 
gniioli,  non  volle  consentire  perniun 
snodo  siraccordo,  e benché  i nemici 
fossero  padroni  di  tutto  il  restante 
della  terra,  egli  Irinreralosi  nondime- 
jio  per  ogni  parte  nel  circuito  del  ba- 
luardo, volle  sostenersi  intrepidamen- 
te, sin  tanto  che  piantale  le  artiglie- 
rie ed  abbattute  le  difese  giudicò  di 
polerd  onorevolmente  partire. 

11  giorno  nrcce»l«*nle  gli  assediali 
della  Fera  riuotti  nll' ultima  necessità 
e conosicndo  dagli  ciTctii  la  inienzinne 
del  C.udinale  , che  intento  al  diver- 
tire ed  al  far  nuovi  acquisti,  non  ispe- 
rava  di  poterli  soccorrere  in  alcun 
modo,  s’ erano  Analmente  rimessi  in 
podestà  del  Re,avcndo  con  la  costanza 
foro  dato  tempo  e comodità  di  fare 
rosi  grandi  e cosi  importanti  acquisti. 
Ollennero  dal  Re,  desideroso  dì  sbri- 
garsi per  alleiidcre  al  soccorso  d’Ar- 
«Ires,  le  condizioni  che  addiraandaro- 
no,  peiciocf.hc  fu  senta  contraddizione 
stabilito:  che  uscirebhono  il  Siniscalco 
di  Monlelimar  asserto  Conte  della  Fera 


ed  Alvara  Osorio  govcroalore  del  pre- 
sidio, con  tulli  i soldati  a piedi  cd  a 
cavallo,  con  le  armi,  arnesi  loroe  tutte 
le  bagaglio,  bandiere  e cornette  spie- 
gale, toccando  tamburo  e Ironiljelta  , 
con  corde  accese  c palle  in  bocca  *,  e 
sarebbono  sicuramente  accompagnati 
insino  al  Castelletto:  che  potreblxmo 
condur  seco  un  « ariuone,  il  quale  non 
avea  l'armi  di  Francia,  c munizione 
per  dicci  tiri  : che  al  Siniscalco  sa- 
rehÌK>no  fatte  quietanze  *li  tutte  le 
taglie,  rendile  e contribuzioni  ris»'«$se, 
e che  non  potesse  essere  inquisito  per 
alcuna  passala  azione  e delitto  , nè 
conira  di  lui,  né  conira  gli  altri  del 
presidio,  nè  alcuno  di  loro  molestato 
per  debili  che  avesse  contratti  ; che 
gl»  abitanti  facendo  giuramento  di  fe- 
deltà sariano  irallati  da  buoni  sudditi^ 
e rimesso  loro  ogni  dclillo  passalo,  e 
chi  volesse  uscire  col  prcsiilio  fosse 
in  libertà  di  p.irlirsi. 

Con  questi  articoli  si  limisela  Fera 
in  potestà  del  Re  il  giorno  vigesimo- 
secondo  , e la  mattina  seguenic  egli 
impaziente  di  dimora  con  tutta  la  ca- 
valleria SI  mosse  alla  volta  »!'  Anlres, 
lasciando  clic  il  Conleslahile  seguitasse 
con  tutto  il  resto  dell'  esercito  , con 
deliberazione,  accostandosi  per  la  stra- 
da de'  boschi,  di  voler  in  ogni  modo 
tentare  la  fortuna  ; ma  non  eb1>e  cam- 
minalo oltre  due  miglia,  che  gli  per- 
venne la  nuova  della  composiiione  del 
Marchese,  la  quale  tanto  più  gli  parve 
acerba,  quanto  era  entrato  in  più  viva 
speranza  di  dover  certamente  soccor- 
rere quella  piazza.  Percosso  da  gra- 
vissimo dolore  nè  meno  acceso  di  giu- 
stissimo sdegno,  vedendo  per  la  pu- 
fillanimilà  d'  un  uomo  troncato  il 
corso  a lull’i  disegni  suoi,  non  volle 
che  il  Marchese  fosse  introdotto  alla 
sua  presenza,  o giudicandolo  indegno 
del  suo  cospetto,  o dubitan<lo  di  non 
poter  (oniencre  1"  indignazione  ; ma 
fallo  formare  il  processo  dal  Marescial- 
lo della  Cbialra,  fu  molle  volle  in  pen- 
siero di  fargli  levare  vilupcrosameule 
la  vita,  e tullavÌM  inlerponeudosi  cU 
Araremciilc  e suppHramlo  por  lui  ma- 
dama Gabriella,  fa  sentenza  pubblicala 
dopo  la  ililazione  di  molti  giorni  non 
ronienne  altro  , se  non  eh'  egli  fosse 
privo  de*  suoi  carichi,  e conlinato  iu 
perpetuo  alle  sue  terre. 

Preso  Ardrcs  dall' una  parte,  e «lal- 
r altra  presa  la  Fera,  era  o pi  notte 
comune  che  gli  eserciti  fossero  per 
alTrontarsì  ed  il  Re  desideroso  di  ri- 
sarcire le  perdile  che  aveva  falle,  cd 
ingrossalo  dal  concorso  di  tutta  la  no- 
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liiltH  (Irl  $0f>  rMiTi^,  era  «Ifliheralo  <H  poterla  riavere  più  fresca  alP  orror- 

ron  preterire  quaì«itooH.i  occasione  reme  venture,  c «li  *li«tribuire  il  re- 

che  opporliinamenle  r invitasse  a coni-  stante  della  gente  ne'  presidj  delle 

Laltere;  ma  il  Cardinnle  Arciduca  pili  piane  pi.  importanti,  sicché  noa 

intento  a conservare  T acquistato,  che  fo'se  da  tei  *e  dell’ improvviso  ritor- 

volonteroso  d'avventurare  reserrito  a i***  de’ nemici  , ed  egli  ricevuto  che 

lìiiovi  pericolile  richiamato  tlalJ’ ur-  avesse  e so  hli. fallo  il  legalo,  trasfe- 

penza  delle  cose  di  Fiamlra  , hisrialo  rir»i  i»  <pi;dche  cilik  opportuna  ne! 

in  Ardrcs  con  huoo  presiilio  VlUaver-  centro  ilei  suo  reame  , ove  radunata 

de  rapìliino  Spagnuolo,  si  ritirò  in  tre  congreg.wion  da  tulle  le  provìn- 

allopgianieiiti  nel  territorio  ili  Santo  eie,  e de' più  principali  magistrati  , 

Omero,  c di  là  avendo  avuto  avviso  potesse  attendere  con  sollcrliu  line  .i 

che  la  fasalleria  lasrìala  a guaclia  riordinare  1' enlr.Hc  , e regolare  gli 

delle  provìncie  di  Fiandra  eia  stala  alFari  domestici  ilella  sua  corte,  ed  a 

rolla  da’ presidi  di  Borgh  e di  Brcda.  (‘••r  le  provvisioni  opportune  per  po- 

5 quali  Correvano  lìheranieiile  tutto  i!  con  saldi  fomlanienti  applicar  l’a- 

paese , si  t'icnndussc  più  a dentro  per  nÌmo  nell'annata  seguente  alla  ricu« 

opponersi  alle  ìnriir'ioni  loro,  e per  perar.ione  dei  lunghi  di  Picca  rd  ì;t.  Spe- 

Tìvolt.ire  r impero  doll'armì  contro  rara  intanto  che  si  concludesse  la  lega 

pii  Stati,  che  durante  l.s  guerra  dì  gli  Stati  di  Fiandra  e con  la  Re- 

LVancia  prendevano  alla  giornata  mag-  d' Inghilterra  , di  modo  che  unite 

pior  piede.  Stette  lungamente  dubbio-  tulle  le  forze  «lisegnava  ili  uscire  cosi 

»o  il  Re  se  dovesse  al  tendere  quell'an-  forte  alla  campagna  , che  non  poles- 

no  alla  ricuperazione  di  qualche  piaz-  • nemici  vietargli  la  ricuperaiio- 

*a  , ma  trovavasì  la  sua  fanteria  , i-  del  suo.  Fatta  questa  deliberazione, 

stromenlo  principale  nell' oppugnare  lasciò  il  Maresciallo  di  Bironecon  tre 

Je  forle/ze,  mollo  mal  trallala  perla  mila  t.inti  <*0''  seicento  cavalli  su  le 

lunga  «limerà  fatta  sotto  alla  Fera  , ripe  della  Somma  , acciocché  cosleg- 

perché  oltre  le  vigilie,  le  falichc  con-  glanJo  il  lìume  fosse  pronto  ad  ogni 

limie  di  tanti  mesi  , la  mala  «|ualilà  orcorrenza  dtl  pae<e.  Lasciò  ben  guar- 

dell'aria  in  luoghi  tPogni  intorno  bas-  «late  le  città  di  Perona,  di  Bologna  , 

si  e paludosi  avea  introdotte  molle  in-  dì  Monlerollo,  di  Abbevilla  e di  San 

fermità  nella  gente,  la  quale,  passa-  Quintino,  ed  in  Amiens  il  Conte  di 

to  il  verno  con  molti  disagi,  ora  co-  San  Polo,  ancorché  quella  città  grossv 

Tninciava  a sentire  gli  effetti  de’  pati-  c potente  di  popolo,  allegando  gli  an- 

menti.  Mancava  oltre  di  ciò  il  nerbo  »»chi  suoi  privilegi,  ricusasse  di  rioe- 

più  importante  della  guerra;  percioc-  guarnigione  , assicurandosi  di  so- 

ché  essendo  nuovamente  ritornale  mol-  stenersi  da  se  medesima,  come  avea 

le  provincie  al f obbe.Iienza  , e ritro-  fallo  per  il  paswlo  nella  rivoluzione 

Vantlosi  le  altre,  che  avevano  segutlalo  di  laute  guerre. 

il  suo  nome,  afflitte  e conquassate  dalla  Fra  entrato  in  questo  mentre  in 

guerra,  erano  per  ì lunghi  travaglio  Franria  Alessandro  «le' Medici  Cardi- 

per  gl’ inlìnili  disordini  sconcertatele  di  Fiorenza  e Lrg.ito  del  Papa 

entrale  di  tutto  il  regno,  onde  privo  con  iscamhievolc  so^ldisfazione  così  del 

lolalmente  di  .lanari,  non  avea  facoltà  Re  che  desiderava  di  conciliarsi  lo- 
di sostenere  l’esercito  in  Piccar.lìa  la  talmente  I animo  del  Pontefìce,  come 

quale  provincia  era  dalla  passala  gtier-  del  medesimo  Pontefice  che  non  po- 

ra  di  due  anni  in  gran  parte  distrutta  leva  interamente  a^cquetarsi  1 animo 

e desolata.  Si  aggiungeva  a queste  due  non  si  stabiliva  1 antica  obbedienza 

l^ravì  difficoltà  la  poca  prosperità  che  ® stile  solito  a tenersi  versf>^Ia  Sede 

aveva  provala  il  Re  «li  amministrare  Apostolica  dalla  corona  ^di  Francia; 

la  guerra  per  mezzo  «le’ suoi  capitani;  perUqnalcosa  arrivalo  a' con  fi  ni  del 

perlatjualcosa  esseinlo  egli  avircHo  «li  Dellìnalo,  era  stalo  ricevuto  con  gran 

lilornare  a Parigi  per  ri«^vcre  il  Le-  pompa,  c con  l’esercito  insirullo  nei 

gaio  del  Pontefice  venuto  per  confer-  *«oi  ordini  da  Monsignore  delle  Di- 

mare  e per  far  eseguire  le  cose  prò-  ghiere,  il  quale  « Isenché  tosse  alieno 

suevse  «lagli  oratori  suoi  nell'atto  «Iella  dalla  Religione  Cattolica,  non  trala- 

heue.liiione  , parevagli  che  con  poco  «‘ò  lermine  alcuno  di  ossequio  o di 

frullo  fosse  per  adoperarsi  l'esercito  onorevoleiza  così  nel  riceterlo,  c<»me 

nel  quale  non  potesse  assi>teie  perso-  nell’ accompagnarlo  sino  a Lione,  nel- 

nalmrnte.  Per  Ittite  queste  ragioni,  la  quale  città  essendo  stato  pochi  gior- 

dopo  lunga  iliibiinzion»*  del  Consiglio,  t**  » sollecilamlo  il  viaggio,  era  passalo 

deliberò  dì  licenziare  la  nobiltà  per  « Moliiis,  di  dove  ancorché,  per  n- 
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dera  peste  che  arder»  In  molti 
luo|*ht  4 aressc  pre»o  »ssmÌ  più  lunga 
slnt'la  ^ perscnne  uonJimeiio  il  deci» 
moiiono  (IV  di  luglio  a MonlerV  di* 
fiate  dieci  leghe  dalla  città  di  Parigi. 

Quivi  il  He  non  con  pubblica  pom- 
pa, ma  come  per  visita  familiare,  Te- 
nendo di  Pircardìa  , corse  con  cento 
pofle  a ritrovurio,  dimostrando  nel- 
J'  impazienza  di  esser  seco  , e nella 
dimestichezza  dell*  incontrarlo,  1*  af- 
fello  suo  verso  il  Pontefice  e la  par- 
liroUic  confidenza  con  la  persona  sua, 
nella  qu.de,  olire  la  chiarezza  del  na- 
fcirucntoe  la  luaturezza  dell'età,  con- 
correva grandissima  fama  di  pruden- 
za ed  antica  disposizione  verso  le  cose 
delbi  corona. 

Accoinpagn.irono  in  questa  vìsita  il 
Re  t principali  signori  della  corte,  ma 
particolarmente  il  Duca  di  Mena,  per 
far  conoscere  al  Legalo  la  sincera  ri- 
conciliazione dì*  era  seguila  tra  dì  lo- 
ro, e quanto  fossero  stimali  ed  ono- 
rati i capi  della  parte  C.itlolica  ; e 
siccome  in  questo  pi  imo  abliorcamen- 
1o  non  pretermise  il  Re  alcuna  esqui- 
sila  dimnslrazione  di  riverenza  serso 
In  maestà  del  Pooietìcc  e verso  la  per- 
sona del  I/Cg.iio  , cosi  non  mancò  il 
Cardinale  di  dimosirar'i  cosi  modera- 
to e cosi  ben  disposto  verso  gl*  inte- 
ressi del  Re  e della  corona  , che  si 
coiMcriV  In  soniin.'i  benevolenza  la 
biiniu  aspettazione  prima  coucepula 
di  lui. 

Ritornò  il  Re  la  seguente  mattina 
nella  città  di  Parigi,  ed  il  Cardinale 
seguitamlo  il  suo  viaggio  , fu  prima 
incontralo  una  lega  fuori  de*  liorghi 
dal  gtovaiiello  Principe  di  Conde  , 
acciocché  conoscesse  quanto  sollecita- 
mente avesse  il  Re  incontrala  la  sod- 
disfazione del  Papa  nel  ritirarlo  dalle 
mani  degli  Ugonotti  , ed  al).i  porta 
de*  borghi  fu  ricevuto  dal  Cardinale 
de*  Gmidi  , da  tulli  i Principi  e da 
tutta  1»  corte  con  tanta  calca  di  po- 
polo , che  se  ì Dm  hi  di  Mena  e di 
Kpernone  scendendo  da  cavallo  non  ! 
ave>sero  con  le  spade  nude  fatto  far  j 
largo  alle  genti  , era  pericolo  che  la  1 
furia  di  quelli  che  tnconsideralanienie  | 
s'urtavano  per  venerailo,  nel  tumulto  | 
e nel  caldo  non  1*  opprimesse.  Cosi  ì 
ammesso  nella  rillà  con  grandissimo 
conleiito  e<Ì  allegrezza  d'ognuno,  fece 
le  solite  cerimonie  nella  cattedrale  di 
Nostra  Donna,  e condollo  alTallog- 

iainento  di  regia  siippeileltilc  addob-  | 

ato,  ricevelle  con  maniera  di  sora-  | 
ma  cortesia  le  visite  del  Parlamento,  1 
ragionando  per  lutto  Pordioe  il  pri- 


mo presidente  Hariè,  e poi  successi-* 
Vamenle  gli  altri  magistrali  deli-i  cit- 
tà e molli  particolari,  godendo  cia- 
scheduno di  vedei'e  con  gli  occhi  pro- 
prj  e di  sentire  con  le  proprie  orec- 
chie la  riconciliazione  con  la  Sede 
Apostolica  cosi  del  Re  come  della  co- 
rona. 

Accettarono  e pubblicarono  nel  Par- 
lamento le  commis«ìoni  , e come  essi 
chÌMiiiano  , le  facoltà  del  Legalo  ; e 
Iseni'hé  alcuni  de*  senatori  sentissero 
che  alla  piibhticazione si  aggiungessero 
certe  clausole  solite  ad  usarsi  ne'  tempi 
passali,  per  limitare  e circonsctivere 
I*  autorità  de'Lcgali  entro  a' termini 
de*  privilegi  della  Chiesa  Gallicana, 
Volle  noinlimeno  il  Re  che  senza  far- 
ne tuenzione  alcuna  liberanietìte  si 
pubblicassero  nelPesser  loro,  per  le- 
vare ogni  scrupolo  che  si  avesse  del- 
la siiK-erilà  dcdl*  animo  suo:  cosa  che 
ridondaudo  in  piena  soildisfazìone  del 
Ponlefìce  ed  in  gloria  del  suo  ponti- 
ficato ili  non  provare  quelle  opposi- 
zioni ch'orano  soliti  a provare  tutti 
gli  altri  Ponlefirt  passali,  fu  ottima- 
mente ricompi-nsala  dalla  moileraiio- 
ne  del  Legato,  la  destrezza  del  (piale 
bene  ìnstrulta  dagli  ordini  prudenti 
di  Roma  declinò  sempre  quelle  occa- 
sioni che  |H>tevano  riilurre  in  contro- 
versia Taulorità  sua  e i privilegi  del 
clero  , o giurisdizioni  della  corona^ 
modo  veramente  unico  di  fuggire  le 
contese  odiose  di  giurisdizione,  e lero- 
peramenlo  mollo  approprialo  cosi  per 
istiihilire  Ih  riunoVMla  obhedienz.i,  co- 
me per  servire  alla  condizione  ditiici- 
Ic  de*  tempi. 

Kra  stalo  questo,  olire  la  pruilenza 
del  Uonlefice  e la  moderazione  del 
Legalo,  consiglio  di  Giovanni  Delfi- 
no ambasciatore  di  V'cnezia  in  Roma, 
e che  fu  poi  anco  Cardinale , il  quale 
pratico  delle  cose  del  regno  di  Fron- 
da avvertì  ed  al  Papa  ed  al  Legalo 
che  non  guardassero  per  minuto  i tra- 
scorsi falli  |>er  il  (Missato  nelle  cose 
ecclesiastiche  della  Francia  iiienire  era 
come  separala  dalla  Chiesa  innanzi  la 
assoluzione  , ma  che  fingendo  di  non 
vetlere  molte  cose  passale,  si  conlcn- 
tassero  con  desirezzH  e con  pazienza 
gratidc  di  regnliire  il  fuluro;  il  quale 
consiglio  accettalo  avidamente,  conio 
da  persona  pratica  e mollo  prudente, 
diede  la  norma  dei  governarsi  in  mol- 
te rose  ardue  che  s'incontrarono  nel- 
1*  avvenire.  Khl>e  il  Legato  la  prima 
auilìenza  pubblica  a San  Moro  fuori 
della  citlà  il  primo  giorno  d'agosto, 
ntlla  quale  raljticò  11  Re  tutte  le  cou- 
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dìtiotii  iiccpltnle  iIh' soot  proruratori 
neil**  asK)lu7Ìone  di  Roma  ; rnn  la 
qual«  dimosU'azione  avendo  «nddi»fat» 

10  a tuMi  i numeri  , ricevette  pai 
neli'orcasiont  quelle  dispense  che  per- 
suadeva la  congiuntura  presente.  Da 
queste  cose  spettanti  alla  niaesla  della 
religione  e del  Papa,  passò  il  Cardi- 
nale Legato  alla  Irallaiione  di  quelle 
rUe  appartenevano  alla  quiete  d(d  re- 
gno, ed  alla  pare  ile' Cristiani  ; per- 
riorrhc  conoscendo  il  Punti  lìce  quanto 

11  regno  iti  Francia  tormentalo  da  così 
lunghe  guerre  tosse  adlillo  ed  esangue, 
c quanto  bisogno  avesse  di  Iranquil- 
lilk  e di  risiuru  per  ricuperare  Pan* 
tiro  suo  vigore;  e ilalPaltra  parte  con- 
siderando quanto  fosse  esausto  di  de- 
nari il  He  di  Spagna,  e quanto  op- 
pressi e luinati  i suoi  popoli,  vedeva 
che  la  corona  di  Francia  continuan- 
do la  guerra  era  in  pericolo  ili  gran 
diminuzione,  e che  il  Re  Cristianis- 
simo era  necessario  a tener  tuttavia 
strette  pratiche  ed  interessale  amici- 
zie con  i Prilli  ipi  aliciii  dalla  Chiesa 
Caltoiìca  ; e comprendeva  dall*  altro 
canto  che  il  Re  Filip|>o  mal  polendo 
supplire  a due  guerre  poteutì  benché 
vicine,  per  sostenere  la  riputazione 
deir  armi  in  Piccardìa  , veniva  a per- 
dere mollo  del  suo  nella  Francia,  con 
accrescimento  degli  Stati  d'  Olanda  e 
con  diminuzione  della  fe<lr:  perUqual- 
cosa  avea  deliberato  d' inlromctlersi  a 
procurare  la  concordia  fra  queste  due 
corone,  ben  avvedendosi  che  né  Puiia 
nè  l*  altra  si  sarchile  mai  inclinala  a 
dimandare  la  pace,  s' egli  come  padre 
comune  e me<lialore  independente  non 
vi  sì  fosse  interposto. 

Aggiungevasi  il  rispetto  della  guerra 
del  Turco,  la  quale  l'eroris»inM  arde- 
va in  Ungheria:  alla  quale  desideran- 
do il  Pontefice  che  vivamente  concor- 
ressero i Principi  Cristiani,  per  non 
lasciare  maggiormente  accrescere  le 
forze  del  nemico  comune  , stimava 
sommanienle  necessario  il  mettere  dì 
accordo  queste  corone,  acciocché  am- 
bedue insieme  , o almeno  il  Re  di 
Spagna  per  il  comune  interesse  della 
Casa  iP  Austria  avesse  facoltà  di  poter 
somministrare  i suoi  ajuti.  Aveva  per- 
ciò data  stretta  commissione  al  Lega- 
to , che  ratificata  che  fosse  T assolu- 
zione del  Re , entrasse  subito  nell’  in- 
troduzione di  questo  negozio,  il  quale 
stimava  non  solo  necessario  per  la  si- 
curezza c per  il  riposo  della  Cristia- 
nità , ma  anco  sommamente  glorioso 
alla  memoria  del  suo  pontificio.  Nè  il 
Cardinale  , uomo  di  natura  pacifica  e 


mansueta  e pieno  d'esperienza  degli 
affari  del  mondo  « era  non  pronto  a 
procurare  il  lioneficio  universale  e la 
sua  gloria  psrlicolare,  di  quello  che 
fosse  sollecito  il  Papa  a stimolarlo  , 
sicché  ne'  primi  congressi  dopo  V au- 
dienza  pubblica  di  San  Moro  non  lUf- 
feil  di  tentare  la  disposizione  del  Re, 
il  quale  non  meno  avveduto  nel  rico- 
noscere le  piaghe  del  suo  regno  , di 
quello  che  fossero  gli  altri,  ed  accor- 
dandosi con  il  consenlimenlo  univer- 
sale degli  uomini  , che  la  pace  fosse 
Punico  rimedio  per  medicarne,  era 
inclinalo  nelP  animo  suo  di  abbraccia- 
re ogni  maniera  di  cooco»»lia  , nella 
quale  scorgesse  dì  non  rimettere  della 
riputazione.  Pcrsuadevalo a questo  me* 
desimo  la  ditfìcollà  clic  incontravano 
gli  ambasciatori  suoi  nel  trattare  la 
lega  d' Inghilterra,  perchè  oUimamen- 
Ic  s'accorgeva  che  la  Regina  aspirava 
senza  rispetto  n conquistare  alcuna 
piazza  nel  suo  regno,  per  aver  facol- 
tà e di  tenerlo  obbligalo  e di  proni, 
rare  alPoccorrcnz.i  maggiori  arquisli  , 
e non  gli  era  occulto  cli  ella  per  ì inoli 
degl*  Irlandesi  , che  in  questo  tempo 
erano  nel  colmo,  si  trovava  cosi  oc- 
cupata che  non  avrebbe  potuto  , an- 
corché vi  concorresse  la  volontà,  im- 
piegare in  suo  ajulo  molle  forze.  \g- 
giungevasi  lo  .tlato  degli  Olandesi,  i 
quali  benché  procurassero  che  si  con- 
tinuasse la  guerra  in  Francia , perchè 
si  dìverlisseto  e si  dividessero  le  forze 
Spagnuuie,  non  aveano  facoltà  nondi- 
meno di  porgere  ajuto  a' vicini,  men- 
tre in  casa  propria  ardeva  pei*  ogni 
luogo  la  guerra. 

Nè  i Principi  Protestanti  di  Ger- 
mania rivoll'i  con  V animo  aiP  urgente 
necessità  della  guerra  col  Turco,  po- 
tevano o volevano  prendersi  travaglio 
del  regno  di  Francia,  che  giudicavano 
possente  da  se  medesimo  a far  lesta 
conira  P armi  di  Spagna  , di  modo 
ta’e  che  il  Re  poco  potendo  promet- 
tersi degli  njuti  esterni  de' suoi  con- 
federati, conveniva  far  tutto  il  fon- 
damento nelle  proprie  forze  del  suo 
reame.  Ma  queste  erano  impedite  e de- 
bilitate da  molli  gravi  accidenti,  |>er- 
ciocché  P entrale  regie  per  le  ruioe 
della  guerra  civile  e per  gli  abusi 
inoltiplicatamenle  introdotti  erano 
sovvertile  c poco  meno  che  annichi- 
lale, e P utile  che  si  soleva  cavare  dai 
dazj,  e dalle  gabelle  ne' luoghi  mer- 
cantili del  Mediterraneo  o delfOcea- 
00  , per  Pinterrompimcnlo  del  com- 
mercio di  Spagna  e dell' Indie  orci* 
dentali  e degli  altri  paesi  del  Re  Cat- 
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loliro,  era  eslrer»anienle  tliminuilo  ; 
1)C  piovaV;i  il  lr;tf)icu  cen  ì legni  «li 
Olanila  e iriugliilierra^  perchè  cssen«!o 
inUrroMa  la  navigazione^  era  ridollo 
il  negozio  pìii  lo&lo  a forma  di  for- 
Kggiarc  che  di  incrcalantare.  A quello 
(lifeUo  del  denaro,  an>lanza  filale  del* 
la  guerra,  ^'aggiungevano  le  alire  per« 
lurbazioni.  Il  Dura  di  ^Mercurio  an- 
cora armato  e puictile  nella  Bretagna, 
il  cjnale  st  orrendo  ed  in<|uielando  lon 
le  sue  genti  ora  dalla  parte  di  Nor- 
inaniiia  , ora  da  quella  del  Boeut  e 
della  Saitlongia  , teneva  in  continuo 
ruoto  quelle  proviiicie.  La  Provenza 
ed  il  lielfinalo  non  ancora  ben  ridotte 
alt'  ohl>etlìenzii  , e mideslule  gagliar- 
damente dal  Duca  di  Savuja,  aicch'eia 
necessario  lenorvi  due  cscteilt  couti- 
liuameide  impiegali,  e quello  die  iru> 
portava  più  di  lutto,  gli  IJgonoUi  o 
«degnali,  o insospellili  della  stretta 
coiigiuniiune  del  Ile  e de)  PontiTn'c, 
erano  come  sollevati,  e chiedeiido  li- 
cenza di  radunarsi  iiisieiuc  per  pren- 
dere partilo  a‘ casi  loro,  mostravano 
disegni  di  cose  nuove;  ond'era  grave 
pericolo  clic  innanzi  che  »i  finisse  di 
stabilire  tolalincnle  la  pace  con  i Cat- 
tolici, non  fosse  necessaiio  principiare 
la  guerra  con  gli  Ugonolli. 

Morevano  tutte  queste  ragioni  il 
He  a desiderare  la  pace,  ma  lo  slìniolo 
della  riputazione,  sempre  stalo  pun- 
geulissimo  nell'  animo  suo,  gli  faceva 
sn  apparenza  uppeliie  la  guerra;  per- 
laquakosa  ne*  primi  trall.nucnli  «lisse 
risolutamente  al  Legalo  che  non  ac- 
cctteichbe  concordia  di  sorte  alcuna, 
se  prima  non  gli  erano  restituiti  inte- 
ramente tuli'’  i luoghi  occu|iali,  e ri- 
sarciti tuli'  i danni  eh'  erano  stali  dati 
alla  corona,  aggiungendo  concetti  cosi 
ardenti  e cosi  vivi,  che  dimostrava  ili 
non  voler  dar  oiecdiie  a negozio  dì 
pace,  se  prima  non  s'eia  rimesso  « on 
r niiiiì  su  la  riputazione  delia  guerra  ; 
c nondimeno  i)  Legalo  argomentando 
dallo  stalo  delle  cose,  che  sul  latto  gli 
era  iiiolto  Ix'ii  nolo,  la  segreta  ìntrn- 
xionc  del  Ile  , e giinlicaudo  che  per 
ogni  tnod  , fosse  necessario  loiiipere  il 
primo  ghiaccio,  amoi<he  non  appa- 
risse gcrniuglio  iralruii.i  speranza,  spe- 
di Fia  Bonaventura  Calatagiioiic  Ge- 
nerale dcir  Ordine  di  San  Fiaucescu 
alla  corte  di  Spagna,  per  tentare  come 
con  ispondesseio  gli  animi  da  quella 
patte. 

Ma  la  sollecitudine  che  mostrava  il 
Lega  lo  della  pa(  e,  non  impediva  l'a- 
nimo  dei  He  «li  Francò  iutenlo  alia 
provvisiuue  dell  armi  ed  aU'apparec- 


rhiu  dell'annata  segoenle ; perlaqiiat* 
cosa  Hvea  chianiata  la  congregazione 
di  Uilli  gli  ulììcialt  della  corona,  ilei 
principali  magistrali  e de'lc«oriert  del 
suo  regno  nella  citili  di  Roano,  nella 
quale  disegnava,  olire  al  regolare  molli 
«ìisordini  cd  abusi  , dì  siahiltre  e dì 
riordinale  renlralc  sue,  e persiiatleva 
a’  rapi  delle  provinric  , e«i  a'  prinrì» 
pali  del  clero  e «Iella  plebe  a sovve- 
nirlo, di  mollo  tale  che  potesse  soste- 
nere da  se  medesimo  il  pe^O'lella  guer- 
ra ; il  che  non  ripnlava  dtlTicìle  così 
per  !'  urgenza  del  bisogno  ben  cono- 
scinta  da  Inni,  come  (>er  il  buono  stalo 
nel  quale  «'erano  incamminale  molte 
ricidie  e fenili  provìncie,  da  poi  che 
in  esse  erano  cosale  1'  armi  oiviit,  se 
r ordine  e la  regola  necessaria  s' ag- 
giungesse al  beneficio  della  quiete  ; e 
giudicava  che  ognuno  sarebbe  corso 
Tolonlierì  a conti  ibuire  a questa  spesa. 
Il  quale  non  sì  fareva  , come  per  il 
passalo,  nè  per  sodjlnfare  gli  appetiti 
del  He  , nè  per  muovere  I'  armi  «Jo- 
mestiche  couira  quelli  del  me«lesimo 
sangue,  m;t  per  amministrare  la  guerra 
coiitra  gli  stiauicri  , c per  difcmiere 
la  corona  assalita  ed  intarcala  da'suoi 
antichi  emuli  ed  inveterati  nemici. 

E perchè  «ino  V anno  precedenti?  si 
era  siahililo  ima  tregua  benché  incer- 
ta, e «li  quando  in  quando  violata  et) 
interrotta,  col  Duca  di  Mercurio,  per 
trattare  intanto  c trovar  «eco  qualche 
temperamento  di  concordia,  il  ile  de- 
putò in  questo  tempo  il  Conte  di 
Scumhcrgh  ed  il  presidente  Tuauo  , 
i quali  liovessero  passaic  a ritrovar  la 
Regina  vedova  di  Francia,  per  trat- 
tare alla  presenza  di  lei  con  i depu- 
tati del  Duca  ; ma  era  non  solo  dul>- 
biosa  , mn  varia  ancora  e«l  instabile 
questa  trattazione,  penhè  il  Duca, 
nomo  sagace  e cut»o  , nè  facile  a di- 
stogliersi da'suoi  «iisegni,  teneva  pra- 
tiche diverse  ed  in  Ispagna  ed  in 
Francia, pioineltcìidosi  ancora  di  |K>ter 
i-memhrare  ilalla  corona  il  Ducalo  «li 
Bretagna  unito  non  più  anticamente 
clic  a'  tempi  di  Luigi  XII  e di  Fran- 
ce^co  I,  e quella  stabilire  neiU  iKiste- 
riiH  sua  ; o veramente  se  tanto  non 
potesse  a favore  di  se  ineilesimo,  so- 
sleitiare  almeno  quello  Stato  a nome 
dell'  Infante  Isahella,  che  preten«Iev« 
ili  sucredervi,  come  prima  ere«Ie  «lePa 
casa  di  Ynlois  , poiché  dall'ereiiità 
della  Bretagna  non  erano  esclude  le 
femmine.  Ber  questo  aveva  n andalo 
alla  corte  di  Spagna  Lorenzo  Toi na- 
biioni,  e teneva  tuttavia  pratiche  nella 
provincia  per  condurre  molli  de'priii- 
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rìpjili  Della  sua  sentenza^  spir!in<Io  <ii 
<lo\er  oUenore  molto  più  l^r^hecon* 
(Ueìoih  <l»ir Inl'anic^  di  quei  che  non 
farebbe  dal  Re  dì  Francia.  Ma  perchè 
le  avversiik  delle  cose  della  Ioga  at» 
traversavano  ì suoi  pensieri,  e la  con- 
cordia degli  altri  Principi  della  sua 
Casa  ^ e ]>ai licolarinente  del  Duca  dì 
Mona  , gli  nielteta  V animo  a parlilo, 
lenevA  tiillavia  viva  la  IraClMzione 
deir  accordo,  ed  andava  prorogando  la 
tregua  con  brevi  termini  , valendosi 
inianlo  ora  «lelParnii  , ora  deli' arie 
per  conseguire  alcun  lungo  opjiortuno, 
e per  tener  in  molo  le  provincie  con- 
finanti con  la  Brclagnd. 

Seguendo  queslosuo  pensiero,  aveva 
in  queslo  tempo  spinto  Carlo  Gondi 
Marchese  di  Bcllisola  , figliuolo  del 
Maresciallo  di  Res  , ad  occupare  Fu- 
geres  cillà  di  molla  ìrn|>otiaiiza  nei 
confini  di  ?ìnrniandia  , e da  quella 
piazza  avea  temila  pratica  che  il  me- 
desimo Marchese  fosse  iniroilollu  nel 
monte  di  San  Michele,  piazza  forlis- 
ftiina  ne'lili  del)' ficcano  , alla  quale 
non  si  può  passare  per  lena,  se  non 
in  due  brevi  ore  dei  gioruo  e della 
nolle,  nel  lem|»o  drlia  bassa  marea  ; 
il  qual  trallaio  essendo  |Kissalo  tanto 
innanzi  che  già  era  sicuro  il  Marchese 
d*  esservi  iiiirodoUo  , parli  segreta- 
metile  di  tiolle  da  Fiigerea  con  cenlo 
cavalli  e quallrorenlo  lauti,  e perven- 
ne appunto  a San  Michele  nell*  ora 
del  reflusso  del  mare,  ed  ivi  dati  e 
ricevuti  i destinali  segni,  fu  itivilalo 
dal  castelUno  ad  cnlrare  con  sei  roro- 
pagni  de'  suoi  per  occupare  tl  primo 
portello  ed  inlrodtirre  la  sua  genie  ; 
al  quale  invilo  il  Marchese  giovane 
più  feroce  che  avveduto  non  ricusò 
d*enirure,  ma  vedendo  che  gli  era  do- 
po le  spaile  tubilo  serralo  il  porlello, 
per  il  quale  a' entrava  nel  primo  ri- 
vellino , rivolto  con  brulla  faccia  al 
Capitano  che  lo  serrava  , gli  comandò 
die  lo  tenesse  aperto,  al  quale  cornali- 
datneiilo  essendo  risposto  non  ineuo 
altieramente , presero  occasione  quei 
di  deniro  di  dar  mano  all' armi  , ed 
urciio  il  Marchese  con  lulli  ì sei  com- 
pagni, cominciarono  a scaricale  1' ar- 
tiglierie incontra  alla  sua  gente  , la 
quale  già  certa  del  caso  del  capilano, 
si  ritirò  senza  essere  seguitata  a Fu- 
geres. 

Non  rallentò  questo  caso  i pensieri 
del  Duca  di  Mercurio  , al  quale  es- 
sendo successo  di  conseguire  nelPoelù 
la  fortezza  di  Tifangia,  e di  fare  al- 
tri progressi  in  diverse  parti  , cooti- 
BUava  nel  far  trattare  ambiguamcnle 


la  pace,  inienin  a governarsi  secondo 
•a  varielà  delle  cose,  ora  mo«lerando 
le  sue  dimnnde  nella  prosperila  del 
Ke,  ora  nelle  awersiià  ampliandole^ 
ed  incerto,  non  che  altri,  egli  nie<le- 
simo  deli'evenlo. 

Nè  il  Re,  al  quale  era  noia  la  ca- 
gione di  questa  varielà,  si  distoglieva 
dal  proposito  di  trattare,  essendo  di- 
s|K)slo  a concedergli  avvantaggiose  con- 
dizioni per  escludere  gli  Spagniiolt 
dalla  Bretagna  , e riunire  a se  stesso 
una  parte  cosi  inqiorlanle  della  coro- 
na : per  il  che  avea  nuovamente  desti- 
nali a queslo  efletto  il  Conte  ed  il 
Presidente,  la  prudenza  de'quali  giu- 
dicava suDìciente  a schermire  conira 
Farli  e contra  l'incoslaiiza  del  Duca. 

Aveva  siriiiimenle  inviali  il  signo- 
re di  Emeric  e Goffredo  Caìignone 
cancelliere  di  Navarra  egli  Ugouollt, 
i quali  allonlanatisi  ilalla  cortese  ri- 
doni nelle  terre  vicine  alla  Rocella, 
avendo  messa  insieme  qualche  quan- 
tità di  gente  d'arme,  continuavano  a 
farecoiivenliiole  ed  assemblee  t'on  gran 
sospetto  did  Re,  e con  grande  ìnde- 
giiaiioiie  del  suo  Consiglio  ; ma  aven- 
do il  Duca  di  Mena,  ancorché  per  il 
p.issalo  nemico  dì  quei  parlilo,  con- 
siderato agli  altri  del  Consiglio  quan- 
to fosse  pernicioso  il  provocare  questa 
guerra  civile  in  tempo  che  tutto  lo 
Stato  era  afHillo,  e che  con  tanti  pro- 
gressi insultavano  Tarroi  Spagnuoie, 
deliberarono  di  mandar  a lrattareque<* 
sti  due  soggetti  di  grandissima  esti- 
mazione, per  liiiuostrar  loro  che  non 
si  trattava  né  si  pensava  cosa  prcgiu- 
dtciale  alla  libertà  della  coscienza;  per- 
chè sebbene  le  condizioni  imposte  <lal 
Pontefice  erano  tali  quali  ognun  sa- 
peva , vi  era  nondimeno  aggiunta  la 
clausula  che  si  eseguissero  senza  pe- 
ricolo d»  guerra  e di  perlorbazioue  ; 
con  là  quale  condizione  si  veniva  m 
salvare  in  un  medesimo  tempo  e l'ob- 
bedienza del  Papa  e la  sicurezza  de- 
gli Ugonotti;  poiché  la  congiuntura 
de*  tempi  era  iiiauifestamenle  lale,  che 
non  poteva  il  Ke  astrìngere  la  libertà 
loro,  non  solo  senza  molo  di  guerra, 
ma  senza  grave  pericolo  ancora  della 
corona. 

Questi  due  deputati  , condotti  nei 
luoghi  degli  UgoDoiii,  trattarono  mol- 
le volle  con  i capi  di  quel  partito,  e 
con  gli  altri  ridotti  a Cialelleraut,  e 
dimostrando  loro  ebe  sarebbono  osser- 
vati interamente  gli  editti  fatti  a fa- 
vore della  religione,  sospesero  il  molo 
di  cose  nuove  che  già  bolliva,  ma  non 
poterono  oUeoere  che  il  Duca  di  Bu- 
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filone  ed  il  Duca  della  Tramogìia,  co- 
me ricercava  il  He^  s*  incamminassero 
con  le  genli  òi  quel  parlilo  in  Pie- 
Cardia,  percliè  la  venula  del  Legalo, 
e le  strelte  confidenze  che  passavano, 
gli  avevano  ili  modo  insospeitili,  che 
non  erano  per  parlirsi  da*  luoghi  del- 
la loro  sicurezza. 

Mentre  ila  questa  parte  si  traila  col 
negozio,  non  erano  del  lutto  quiete  le 
armi  ne'  ronfini  di  Piccardia,  (>errliè 
la  moltitudine  de*  pre»idj  deli*  una 
parte  e dell'  altra  con  ispessi  abballi- 
menti  teneva  in  molo  le  cose,  ed  il 
Marescial  di  Birone  non  mancando  di 
travagliare  in  ogni  luogo  i nemici,  pe- 
nelrava  con  le  correrie  nelle  provin- 
cie  del  Re  Callolico,  di  modo  tale  che 
nel  mese  di  seMeinbre  miralo  con  la 
cavalleria  nel  contado  di  Arloìs  mise 
in  grandissinio  iumullo  tulio  il  paese; 
perlaqualrosa  il  Marchese  tli  V«ram- 
hone  governalore  di  esso,  chiamalo  il 
Conte  Giovai»  Jacopo  BeÌgiojnso«  ed 
il  Conte  di  .Monlecuccoli  deliberò  di 
farsegli  incontra  con  oHocenlo  cavalli 
per  raflienare  i danni  ch  egli  anilava 
facendo  d' ogn' intorno  ; ma  il  mare- 
sciallo avvisalo  della  venula  sua,  es- 
sendosi fermalo  a riposare  tutto  il 
giorno  nel  villaggio  di  S<inr  Andrea 
delia  giurisdizione  di  Sani' Omero  , 
part'i  nell* imbrunir  della  noliecoii  la 
sua  genie  fresca,  e si  propone  di  as- 
salire improvvisamcnle  il  Marchese,  il 
quale  lo  giudicava  amora  luolle  mi- 
glia lontana. 

Nè  il  viaggio  fu  diffcrenle  dal  pen- 
siero. perché  avendo  camminato  h len- 
to passo  1.1  noMe,  la  mattina  nelPap- 
parir  del  sole  si  abbattè  nella  vanguar- 
dia nemica,  notidolla  dal  Monircucco- 
li  , e senza  mollo  pensare  coraggioss- 
inenle  sì  affrontarono  dall*  una  parte 
e dall’ altra.  Fu  da  principio  peggio- 
re la  condizione  de*  Francesi,  peicbè 
le  prime  schiere  furono  sospinte  sino 
«1  grosso  della  cavalleria  mezzo  disor- 
dinala, ma  poco  dopo  avantamlosi  il 
Maresciallo  in  persona,  caricò  com  fu- 
riosamente il  Monlecuccoli  , che  di 
tutta  briglia  fu  cosireMoa  voltare  le 
spalle,  né  fu  possìbile  che  ritenesse  i 
suoi  sicché  non  urlassero  e non  di- 
sordinassero la  battaglia  del  Marchese, 
il  quale  abbandonato,  e sempre  valo- 
rosamente combattendo  , insieme  col 
Monlecuccoli  fu  fatto  prigione. 

Si  avanzò  il  Bclgiojoso  col  retro- 
guardo,  e bravamente  sostenne  per 
quolche  spazio  la  furia  de*  vincitori  ; 
ma  essendo  dissipale  le  altre  ba'laglie, 
td  egli  ferito  di  due  pislolclUlc  io 


un  braccio,  fu  finalmentf  coifretlo  a 
salvarsi  con  la  fuga  , lasciando  lilier.i 
la  r.impagita  , e lìbera  hi  facoltà  di 
correre  al  Maresi'ial  di  Birone,  il  qua- 
le avrebbe  fatti  molti  danni,  e forse 
maggiori  progressi,  se  le  piogge  deU 
r autunno,  che  quell*  anno  anticipa- 
rono mollo  il  tempo,  non  avessero  pò- 
sto  impedimento  alle  sue  scorrerie. 

Successe  in  questi  giorni  alla  corte 
Un  accidente,  il  quale  sireorne  diede 
esempio  agli  uomini  privati  «lelln  mo- 
derazione con  la  quale  devono  raflVe- 
nare  le  loro  proprie  passioni,  cosi  av- 
verti i Prirveipi  quanto  delibano  com- 
patire ne*  sudditi  quei  termini  di  ne- 
cessità n*  quali  gli  avlringe  l'onore, 
perciocché  essendo  nata  contesa  di  pa- 
role nell*  anticamera  del  Re  Ira  i si- 
gnori di  Coqueinvillier,  suo  gentiluo- 
mo servente,  ma  persona  di  s|»erinien- 
lalo  valore,  e Monsignor  di  Bonivet, 
cavaliere  d*  antica  nobiltà  e di  mollo 
splendore,  Coqueinvillier,  scordatosi 
del  luogo  ove  si  ritrovava  , percosse 
con  una  mano  nel  viso  il  signore  di 
Bonivet  , i)  quale  avendo  iraUeniilo 
r impelo  proprio  per  rispctlo  del  luo- 
go ove  si  ritrovava,  uscirono  ambìdue 
di  palazzo,  e separati  dagli  «miei  in 
diverse  parli,  mandò  Bonivet  a disfi- 
dare r avversario  {ler  vendicarsi  dello 
affronto  che  aveva  ricevuto,  ma  egli 
riconoscendo  il  suo  errore  d’ averlo  of- 
feso in  luogo  ove  non  gli  era  lecito 
per  rifarsi  di  metter  mano  all*  anni, 
ricusò  dì  voler  condursi  nello  stecca- 
to  , e si  profìcii  di  ilomandargli  per- 
dono; il  qual  effetto  essendo  ricono- 
sciuto da  ciascuno  non  per  mancamen- 
to di  animo,  del  quale  in  altri  stec- 
cali aveva  fatte  molle  prove,  ma  per 
rimorso  di  coscienza,  Bonivet,  non 
ostante  l’opinione  comune,  replicò 
una  e piti  volle  la  disfida,  alla  quale 
non  solo  fu  risposto  con  1*  sslessa  mo- 
derazione, ioa  Coqueinvillier  si  con- 
tenne alcun  tempo  dì  uscire  di  rasa, 
per  non  porgere  occasione  all*  abbai- 
limenlo.  e nondimeno  instando  l'al- 
tro con  lettere  e con  ambasciate  in- 
giuriose, nè  volendo  accettare  ToffcrlJi 
eh*  egli  faceva  di  rimettersi  alla  sua 
discrezione,  fu  fiiialmenle  aslrcUo  di 
condursi  in  luogo  solilario  da  solo  a 
solo,  ove  avendo  fatte  le  solite  prof- 
ferle.^c  protestato  di  riconoscere  il  suo 
torlo,  fu  dalla  ferocia  di  Bonivet  a- 
sirello  di  metter  mano  alla  spada,  con 
la  quale  avendolo  ferito  nel  primo  in- 
contro di  una  stoccata,  ritirandosi  a 
dietro  voleva  terminar  la  battaglia  al 
primo  Mogov;  ma  insultando  fieni- 
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mente  BonÌTel^  e lirando^li  molli  coU 
pi^  egli  sl'orzfliuiiienle  V investi  <1* una 
aiira  siocc<tla,  e lo  riversò  morto  per 
terra. 

Pervenuta  questa  nuova  airorecchie 
del  Re  al  quale  era  ben  nolo  tulio  il 
passato,  e L'ompalenilo  non  solo  alla 
necessità  che  avea  astretto  a combat* 
terr  il  vincitore,  nia  comloiiando  anco 
il  dclillo  ili  aver  otf*‘So  nel  suo  palaz- 
zo al  valore  della  persona,  disse  pul>- 
blicamenle  che  se  si  era  perduto  l'u- 
no , non  era  bene  perder  P altro  , e 
fallagli  grazia  del  delitto,  commise  ai 
magiNtrali  che  non  si  procedesse  cou* 
tra  di  lui. 

Intanto  sperano  congregati  i de* 
putnii  a Roano,  ove  si  condusse  il  Re 
il  decimoltavo  di  di  ottobre,  accom- 
pagnalo dal  Cardinale  Legalo,  dal  Du- 
ra di  Mooipensieri  governatore  della 
provìncia,  dal  gran  Corileslahile  Mo- 
moransi,  da'  Din  hi  di  Neiiiurs  e di  K- 
penione,  dal  Principe  di  Gcnvilla  , 
da'  Marescialli  di  Res  e di  Malignone, 
dall' Ammiraglio  di  Daiivilla,  da' Car- 
dinali di  Giuri  e dì  Gondi,  e da  uno 
aerilo  numero  dei  principali  Baroni 
del  suo  regno;  e ricevuto  con  pompa 
mollo  solenne,  ragionò  alla  congrega- 
zione il  quarto  dì  di  novembre,  inu- 
atrando  loro  il  bisogno  di  riforma  che 
aveano  gli  alfari  del  regno,  e l'ur- 
genza di  aiuti  ch'egli  aveva  per  so- 
stenere la  guerra  de' confini;  le  quali 
cose  poiché  più  diffusamente  furono 
apiegale  per  nocca  ilei  gran  Cancellie- 
re, ciascuno  con  grand'animo  si  pose 
a pensare  a que'  rìraedj  che  gli  sov- 
venivano dover  riuscire  opportuni.  Ma 
erano  tali  le  infermità  di  questo  cor- 
po travagliato  da  cosi  lunghi  mali, 
che  non  ai  potevano  sanare  cosi  di 
breve,  ed  ognuno  s'accorgeva  quanto 
fosse  necessaria  una  pare  universale 
|ser  introdurre  e per  istahilire  una  sa- 
lutare e permanente  riforma;  poiché 
fra  la  necessità  delle  armi  pullulano 
sempre  nuovi  disordini,  rési  può  os- 
servare il  rigore  delle  riforme,  ove  i 
bisogni  militari  esprirooDO  del  conti- 
nuo licenziose  dispense. 

?ìé  vi  era  alcuno  che  non  tslimasse 
che  il  mezzo  proprio  per  conseguire 
la  pace  non  fosse  un  gagliardo  sforzo 
di  guerra,  acciocché  ricuperandosi  la 
riputazione  e le  cose  perdute,  potes- 
sero con  ugual  dignità  convenire  nel- 
la concordia  le  due  corone.  Ma  sicco- 
me era  noto  il  rimedio,  così  era  diffi- 
cile il  modo  di  pervenirvi,  perché  cia- 
scuu  Ordine  del  reame  era  così  esau- 
sto e così  indebolito,  che  poco  pote- 


vano conferire  in  sorveglio  del  He  , 
il  quale  per  mantenere  gli  eserciti  io 
Delfinalo  ed  in  Bretagna,  e per  met- 
terne insieme  un  piu  grosso  in  Pie- 
cardia,  era  ast retto  di  pensare  a gran 
provvisioni  dì  genti,  di  denari  e di 
munizioni,  le  quali  con  gran  dispen- 
dio si  cavavano  d'Olanda  e d'Inghil- 
terra,* e benché  si  sperasse  che  alcu- 
ne proiincie,  le  quali  non  erano  siate 
tanto  diviso  , |>olc>sero  con  qualche 
buona  regola  porgere  alcun  sussidio 
rilevalo,  ciò  nondimeno  ricercava  la 
dilazionedel  tempo,  la  quale  l'urgenza 
e la  guerra  non  concedeva.  Ma  non 
dovendosi  perciò  restare  di  far  lutto 
il  possibile,  ognuno  s' impiegava  con 
r animo  rosi  alla  riforma  come  alle 
provvisioni. 

Con  la  consulta  dì  questi  affali  finì 
l'anno  mille  cinquecenlo  e novanta- 
sci;  e benché  si  continuasse  la  con- 
gregazione nel  principio  dell'anno 
seguente  , fu  nondimeno  assai  debole 
la  riforma,  perché  la  materia  non  era 
disposta  a riceverla,  ed  i tempi  erano 
sproporzionali  a'  rigori  d'  un  ordine 
risoluto:  solosi  scemò  la  spesa  nella 
famìglia  del  Re,  si  eslinsero  alcuni 
uffici  soprannumerari  , e le  pensioni 
de' pirtirolari  si  ristrinsero,  ma  non 
di  tal  maniera  che  l'erario  ne  restasse 
gran  fallo  sollevalo.  Le  provvisioni 
per  il  Re  furono  alquanto  piò  gagliar- 
de, perciocché  ai  sospese  il  pagamento 
de' debiti  della  corona  per  i tluc  pros- 
simi anni,  senta  pregiudizio  però  dei 
creditori  , si  concesse  a nome  de'  po- 
poli un  accrescimento  sopra  la  gabella 
del  sale,  una  delle  più  vive  entrate 
dei  reame,  si  costrìnsero  con  editto 
severo  gli  usurpatori  delle  cose  del 
fisco  alla  restituzione  non  solo  dei 
fondi,  ma  anco  de' frutti  usurpali,  dai 
qual  negozio  risultò  utile  non  medio- 
cre, e finalroenle  molli  ile' tesorieri  e 
degli  Ecclesiastici  volontariamente  ti 
obbligarono  di  contribuire  alcuna  som- 
ma, benché  non  molta,  di  denari.  Ma 
speditosi  il  Re  dall'assemblea  di  Ro- 
ano, e trasferitosi  ne' contorni  di  Pa- 
rigi per  attendere  a curare  alcuna  sua 
privala  indisposizione , libero  dalla 
quale  potesse  a primo  tempo  attenderò 
più  francamente  alle  fatic  he  delle  armi, 
nuovo  ed  importante  accidcnie  diede 
fuor  di  tempo  principio  alla  mossa 
della  guerra. 

Era  governatore  di  Doriano  Eruan- 
do  Tellt’s  Porlocarrero,  uomo  che  in 
ptccìolissima  statura  del  corpo  com- 
prendeva animo  vivace  e spiritoso,  il 
quale  avendo  in  tulio  il  cono  della 
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puerr»  <t«lo  ^nn  saggio  non  meno 
dì  s»g»rilà  rhe  <lì  viilore,  «Uva  attento 
■ lolle  le  occasioni  che  si  rappresen** 
lasaerodì  fare  alcun  progresso.  Questo 
««einlo  preso  a corteggiare  una  gen* 
tìMonnu  Te<lnva , riera  ili  molli  l^ni, 
la  quale  conforme  all'  uso  di  Francia 
ahilava  ne*  campì , era  entralo  in  opi> 
niofie  di  ottenerla  per  moglie;  ma 
avendo  diverse  volte  palesato  Pìntento 
MIO,  aveva  sempre  avuto  per  risposta 
da  lei,  eh*  essendo  ella  suddita  dei  He 
di  Francia,  e lui  soldato  del  Re  di 
Spaglia,  i quali  guerreggiavano  insie* 
me  , non  era  convenevole  il  compia- 
cerlo, e che  si  sarebbe  disposta  a farlo, 
quando  o egli  avesse  messo  Doriano 
Deir  obbedienxa  del  Re  di  Francia, 
o avesse  tiralo  Amìens,  nella  quale 
citU  ella  era  nata  , alla  soggezione 
del  Re  di  Spagna. 

Mossero  queste  parole  lo  spirilo  del 
Porlocarrero , il  quale  oltre  il  suo  na- 
turale desiderio  di  ben  servire  il  suo 
Principe,  stimolalo  dall*  amore  o dalla 
aperanza  di  cosi  ricca  dote,  cominciò 
a pensare  come  potesse  impadronirsi 
«Iella  città  di  Amiens,  e tenutone  ra- 
gionamento con  un  fuoriisriln  di  quel- 
la terra,  cbi<«inalo  il  Damelino,  intese 
rhe  la  città  aveva  ricusalo  di  accettare 
guarnigione  di  soldati  , e che  i bor- 
ghesi lacevnno  le  guardie  sollecila- 
niente  la  notte  , ma  trascuratamente 
ìJ  giorno,  onde  entrò  in  buona  s(>e- 
ranza  di  poter  improvvisamente  per- 
venire dentro  delle  mura  , e col  suo 
repentino  arrivo  rendersene  facilmen- 
te padrone;  ma  inteso  poi  che  nella 
cìMà  erano  quindicimila  uoniiui  ben 
pinvveduti  d'arme,  e pronti  a con- 
correre al  moto  tPogni  accidente,  stet- 
te lungamente  sospeso  ed  ambiguo  tra 
ae  medesimo,  se  l'impresa  , non  o- 
stante  questa  diUicoltà,  si  dovesse  ten- 
tare. 

Perdé  mollo  della  speranza  soa  , 
qiiaii4lo  intese  che  tre  mila  Svizzeri 
mantlali  dal  Re  a condurre  gran  quan- 
tità artiglirrie  e «li  munizioni  in 
quella  città  per  prov veilimenlo  della 
futura  guerra,  s' erano  fermali  ad  al- 
loggiare nei  villaggi  vicini,  ma  ripi- 
gliò il  solilo  disegno,  quando  egli  in- 
tese die  il  Conte  di  San  Poto  per 
soddisdre  alle  pertinaci  istanze  dei 
cittadini  , gli  aveva  falli  allargare  , 
anzi  se  gli  accrelibe  grandemente  lo 
■limolo  per  il  desiderio  di  conseguire 
tutto  P apparalo  che  in  quella  cilià 
era  «lato  coiidolto;  per  il  che  com- 
mise ad  un  largente  nominato  Fran- 
cesco dell'  Arco,  uomo  da  lui  espcri* 


mentalo  in  molle  occorrenze  , ebe 
sotto  abito  mentito  si  conilucesse  nel- 
la città,  ed  osservasse  con  diligenza 
il  modo  di  fare  le  guardie,  e la  qua- 
lità de'  cittadini. 

Fu  la  relazione  mollo  favorevole 
al  suo  pensiero,  perché  i cittadini  «li 
giorno  si  occupavano  ne' loro  negozi, 
e quei  pochi  che  restavano  a gnanìia 
delle  porte  ìnvilali  dalla  stagione,  sì 
riserravano  lutti  in  una  stanza  a go- 
dere il  henefiiio  del  fuoco,  e l' entrala 
per  il  più  restava  ahhamlonata  se  non 
quanto  una  sentinella  al  rastrello  la 
guardava;  onde  confermato  nel  «lise- 
gno  , spedì  il  meilesiinn  sargente  al 
Canlinale  Airiiluca  per  ottenere  fa- 
coltà e rinforzo  dì  gente  da  potersi 
mettere  a questa  impresa.  Acconsenti 
r ArcidiuM  che  s'  avventurasse  cosa 
di  lauta  speranza,  e ilidle  ordine  alle 
guarriigioui  di  Cambraì  , di  Calais  , 
ili  Bapalma  e del  Casiellcllo  , che  il 
giorno  destinalo  inaniiassero  rinforzo 
di  genti  ne' contorni  di  Doriano,  aU 
l' obbedienza  ed  a disposizione  del 
Porlocarrero. 

Fgli  avendo  ben  aggiustale  tutte  le 
cose  , chiamò  il  soccorso  preparalo  , 
ed  ordinò  che  il  decimo  «lì  di  marzo 
si  trovassero  tutti  verso  la  sera  ai  vil- 
laggio di  OrevilU  HisUnte  una  lega 
da  Doriano  , on«le  vi  cousennero  da 
diverse  parli  seicento  cavalli  gui«lali 
da  Girolamo CaralTa  Marchese  di  Mon- 
tenegro , e duemila  fanti  di  varie  na- 
zioni comandali  «la  vecchi  capitani 
Spaglinoli,  Ilaliani  e Valluni,  a‘ quali 
non  aveuiio  il  Porlocarrero  comuni- 
calo altro  se  non  che  si  doveva  an«U- 
re  sopr.v  Amiens,  marciò  tutta  la  nulle 
giiiilainlo  le  prime  schiere  il  ra«iello 
di  Paniiria  Vallone  eil  il  capitano  iiii- 
co  d'Ollava  Spagnuolo  , consapevoli 
del  trattato,  i quali  arrivali  la  mal- 
tina  innanzi  giorno,  si  posero  in  ag- 
guato dietro  ad  alcune  fratte  poco  lon- 
tane dulia  cillà,  e«l  il  me<iesimn  fecero 
poco  dopo  di  loro  il  capitano  Fernan- 
do Dezza  con  cento  fauii  Sp.ignuolì , 
ed  il  capiUiio  Basloc  con  altrellaiili 
Irlandesi. 

U Porlocarrero , che  aveva  fatto  alto 
coi  grosso  della  gente  nella  Badia  del- 
la Madiialena  distante  più  di  mezzo 
miglio  dalla  terra , poiché  il  Cadetto, 
salito  SII  la  cima  d'  un  albero,  gU  ebbe 
dato  il  segno  chela  porta  era  aperta, 
e che  la  furia  di  quelli  eh' entravano 
ed  uscivano  era  calala  , spinse  il  ca- 
pitan (tiovaiuballisla  Dugnaoo  Mila- 
nese,ed  il  medesimo  sargnite  dell'Ar- 
co ad  eseguire  quello  che  s'era  appun- 
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•alo  fra  «lì  loro.  Costoro  con  doilici 
eoiiip;igni  Tcsiiii  ila  villani  , sef'oniio 
]' usanza  ilei  paese,  portavano  alcuni 
ca*acconi  lunghi,  chi  di  panno  e chi 
(li  ielii,  sotto  acquali  ricoprivano  due 
pistole  corte  ed  im  pugnale  ; quattro 
di  loro  coiicliiceTano  un  carro  con  Ire 
cavalli  altarrati  al  timone  di  tal  ma> 
niera,  che  al  levare  dì  certo  ferro  si 
distaccavamo  dalla  carrella  , la  quale 
carica  di  grossi  pali  rh'operli  di  pa- 
glia er.i  inviata  innanzi  per  fermarsi 
•o'  lo  alla  saracinesca  , e«l  impedire  che 
ella  non  »i  serrasse.  Dietro  il  carro  se- 
gui vano  q uà t Irò  altri , che  avevano  sii 
le  spalle  saiTheili  pieni  di  pomi  e di 
noci,  c dietro  a loro  venivano  gli  allri 
tei  segiiiiando  alla  sfilala,  e I' ultimo 
di  tulli  con  un  gran  palo  il  sargeu- 
te  Dnguano  fratello  del  capitano. 

Kra  già  V ora  della  predica,  che  per 
essere  dì  quadragesima  sì  faceva  per 
molte  chiese  , ed  il  popolo  diviso  in 
molle  parli  aveva  hisciafì  pochi  alla 
guardia  «Ielle  porle  , qiianilo  ì primi 
eoi  carro  entrali  nel  primo  raslello  si 
avviarono  sotto  al  vollodella  porla  per 
far  r (‘Hello  già  disegnato,  ed  uno  dei 
lCcon«lÌ  avendo  fatto  mostra  di  cade- 
re per  terra  i pomi  e le  noci  che  por- 
tava, ontie  molti  della  guardia  corsero 
«I  farne  preda  , e gli  altri  ridendo  e 
heifcggiando  non  ebbero  avvertimento 
al  carro,  il  quale  condotto  sotto  alla 
saracinesca  furono  disclulti  ìnimanti- 
nenle  i cavalli  , acciocché  spaventali 
dal  tumulto  non  lo  strascinassero  in- 
nanzi , e cosi  rimase  nel  mezzo  del 
passo  l'impedimento,  ostando  che  non 
si  pulesse  Serrare.  Arrivarono  gli  ul- 
timi al  rastello,  ed  uccisero  di  primo 
tratto  la  sentinella,  e gli  altri  scoper- 
te Tarroi  furono  addosso  a coloro  che 
rapivano  i pomi  , e menando  feroce- 
mente le  mani,  morti  alquanti  dì  loro, 
cacciarono  gli  altri  nella  stanza  dove 
era  il  fuoco,  e gli  serrarono  dentro, 
di  modo  tale  clic  ebbero  tempo  le  pri- 
me schiere  dì  fanteria  di  pervenire 
alla  porta. 

In  tanto  la  seiilinella  ch'era  di  so- 
pra , sentito  il  roioore,  tagliò  presta- 
mente le  corde  alla  saracinesca,  la  qual 
essendo  «li  travi  sepanili,  e non  tutta 
di  un  pezzo,  due  travi  sfondarono  il 
carro  , ma  gli  allri  Ire  resturono  so- 
spesi, lasciando  tanta  apeiturn  che  due 
soldati  potevano  entrare  del  paro. 

l*er  (|iiesl' apcrtum  s' avanzarono  ì 
c.vpilani  egli  nifìrialì  coperti  di  tulle 
arme  , e dietro  a loro  [liìi  di  cento 
soldati,  innanzi  che  dalla  citlà  venis- 
te soccorso  al(‘UQo*,  e nuodiiueno  so- 
Ouviia 


pravvenendo  il  popolo  per  ogni  p;ir- 
te,  sarebhono  restali  oppressi  gli  as- 
salitori, de*  quali  era  morto  il  liiigna- 
no  ferito  d*un  gran  colpo  sopra  la  le- 
sta,  se  spezzati  i travi  «Iella  saracine- 
sca , e levali  gli  impedimenti  , non 
fosse  opportunamente  entralo  il  Ca- 
detto con  ì Valloni  , ed  il  capitano 
Bastoc  con  gl*  Irlandesi,  da*  (piali  ri- 
spinio  e fugalo  il  popolo  , il  quale 
senz'ordina  e senza  governo  alla  sO- 
laia  er.i  corso , ed  uccìsi  più  «li  nllanl.i 
de*  cìllailtui  , non  fu  più  che  facesse 
resistenza  , perchè  il  Conte  di  San 
Polo,  che  senza  guarnigione  era  nel- 
la città  , al  primo  avviso  era  uscito 
della  porla  dì  Beoves  salvandosi  con 
la  fuga. 

Entrò  subito  dopo  i primi  Fernan- 
do Dezza  , ed  entrò  ulliniamenle  il 
Poriocarrero  col  grosso  «Iella  gente  , 
impedendo  che  i soldati  non  discor- 
ressero a saccheggiare , cosi  per  timo- 
re del  po{K)lo  a rispetto  «li  loro  mollo 
grosso,  come  perchè  dubitava  che  l(* 
truppe  del  He  , le  quali  non  erano 
mollo  lontane,  non  si  sforzassero  nel 
primo  calore  di  ricuperare  la  terra.  Ma 
la  plebe,  lrop{>o  audace  innanzi  Tiir- 
genza  del  pericolo  e troppo  timida  nel 
fatto  , avvitila  in  un  acci«lente  così 
repentino,  avea  deposte  Tarmi,  e la 
cavalleria  dei  Ke  avanzatasi  fìn  .sotto 
alle  mura  , trovato  il  riscontro  del 
Marchese  di  Montenegro,  e veduto  «li 
non  poter  fare  alcun  etietto  , se  ne 
tornò  senza  tentar  altro  nel  primo 
allog  giamento. 

Percosse  così  fieramente  il  Re  rav- 
viso di  questa  perdita,  che  sprezzan- 
do la  propria  salute,  e<l  interrotta  la 
purga  che  aveva  incominciala  , non 
accompagnalo  da  altri  che  da  quelli 
che  si  trovava  intorno  , corse  preci- 
pilosameule  in  Piccardia,  conferruato 
più  che  mai  nel  suo  antico  concetto, 
che  ove  non  si  trovava  in  persona  , 
le  cose  passassero  o trascuratamente 
o infelicemente  , e passaniio  con  ri- 
schio grande  ile' lunghi  ove  scorreva- 
no vittoriosamente  i nemici,  perven- 
ne sino  a Gorbia  , nella  qual  terra  si 
trovava  il  Marescial  di  Biroue  , essen- 
do deliberato  , o più  tosto  dalla  di- 
sperazione concitalo,  a principiare  in 
qualunque  modo  la  guerra,  ed  tticoti- 
trando  qualsivoglia  [xtìcoIo  , tentare 
anco  senza  s|>eranza  qualche  impresa, 
perciocché  giudicava  che  aiTarmi  sue 
niuna  coyi  fosse  più  contraria  del- 
l'ozio , e ninna  più  fruttuosa  del  tra- 
vaglio. 

Ma  percosse  questo  caso  non  meno 
0'» 
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<)i  lui  le  ciiroslMiiti  provIncie,  e par» 
licolarmenle  In  ili  Pjrìgi,  tr^  la 
quale  eJ  Auiien»  non  essenUo  più  che 
tenloUo  le^he  di  mrada  pinna  e<l  a* 
periate  non  impedita  d'alcuna  pial- 
la forle  y entrò  j^raii  terrore  nel  po- 
polo , dubitando  che  gli  SpagnuoU 
vìMoriosi  non  >i  avaniassero  a dare 
il  guasto  al  paese  e ad  interrompere 
le  vettovaglie,  mentre  il  Re  non  a- 
TevM  palalo  alcun  esercilu,  col  quale 
potesse  ostare  ai  loro  progressi,  ed  ì 
freschi  patimenti  {>oco  innanzi  passali 
facevano  con  la  memoria  ancora  acerba 
parer  i pericoli  più  gravi  e più  vicini 
di-1  dovere. 

Era  pertanto  sollevato  il  popolo  , 
spaventalo  il  contacio,  concitata  la  no- 
biltà, e molli  mormoravano  del  Re  , 

?nasi  che  avvezzo  solamente  a vincere 
ra  le  armi  civili  , cedesse  in  ogni 
luogo  alla  disciplina  , alT  accortezza  , 
al  valore  ed  alla  vigilanza  de*  forestie- 
ri, ed  altri  passando  più  innanzi  spar- 
lavano della  luanìeia  della  sua  vita  , 
come  se  dato  in  preda  all'amore  di 
madama  Gabriella,  si  fosse  ritirato  a 
passare  il  tempo  oziosamente  con  lei, 
mentre  i nemici  solleciti  e vigilanti 
ferocemente  insultavano  conlra  le 
principali  città  del  suo  reame  j e non 
era  senz'apparenza  verisiinile  quello 
che  costoro  dicevano,  perchè  il  Re 
avendo  fatto  gran  mostra  dell*  amore 
che  portava  a questa  donna,  >ino  al- 
l'avere fatto  con  |>ompii  regia  cele- 
brare il  battesimo  d'una  figliuola  nata 
di  lei  in  faccia  deirnssembica  di  Roa- 
no , s'  era  poi  ritiralo  in  compagnia 
aua  alla  solitudine  di  Snn  Germano  , 
di  San  Muro  e degli  altri  luoghi  de- 
liziosi vicini  alla  città  , onde  quelli 
che  non  sapevano  la  necessità  che  a- 
vera  di  curarsi,  attribuivano  tutto 
al  desiderio  di  riposo,  ed  alTappelito 
delle  delizie  leinminilt. 

r*ìè  al  Re  medesimo  erano  ignote  le 
voci  popolari,  onde  gravemente  cruc- 
cioso nell' animo,  con  le  parole  e con 
le  lettere  non  cessava  di  spurgare  se 
stesso  allribueudo  la  perdiladi  Aiuiens 
all' ostinazione  de' cittadini  ::he  uou 
avevano  voluto  ricevere  mai  guainì- 
giune,  ad  iulrodurre  la  quale  non  gli 
aveva  voluti  astringere,  perchè  essen- 
do quella  città  nuovamente  venula  alla 
aua  devozione,  non  voleva  che  i popoli 
credessero  eh'  egli  cercasse  di  violare 
i privilegi  «Iella  comunità,  e mancare 
alle  sue  promesse.  Mostrava  aimilmen- 
t«  che  non  ì sollazzi  della  corte,  ma 
il  bisogno  di  medicarsi,  che  non  pa- 
tiva dilazione,  l'aveauo  coslreilo  ad 


una  porga  , benché  ancora  la  stagioa 
foste  nel  cuor  dei  freddo  , per  poter 
dopo  r intervallo  di  pochi  giorni  con 
le  forze  intiere  sostenere  da  se  mede- 
simo il  peso  della  guerra.  Ed  a quello 
che  si  diceva,  che  egli  non  fosse  pra- 
tico se  non  dell'armi  civili,  op^ioneva 
le  due  volte  che  si  era  trovaioa  fronte 
con  il  tinca  di  Parma  , e quello  che 
un  anno  prima  aveva  operalo  in  Bor- 
gogna contro  all' esercito  del  Conte- 
stabile di  Casliglia  , nelle  quali  im- 
prese , contra  quello  che  dicevano  t 
suoi  malevoli  , avea  fallo  conoscere 
aver  tanto  avvedimento  e lauta  di- 
sciplina, quanto  «comportava  Tusodella 
Dohilià  Francese,  e U qualità  dei  tem- 
pi e deiroccasioni. 

A queste  parole  aggiungendo  falli 
non  dìBerentt,  heoclié  non  avesse  più 
di  quattro  roda  fanti  e due  mda  ca- 
valli, deliberò  d' accostarsi  ad  Ainieua 
per  principiare  l'assedio,  poiché  era 
risoluto  di  ponere  lutto  lo  sforzo  suo 
a ricuperare  quella  città,  considerando 
ch'era  necessario  di  cominciare  per 
tempo  astringerla  in  qualunque  modo 
ai  potesse  , acciocché  quei  di  dentro 
non  avessero  comotlilà  di  provvedersi 
delle  cose  necessaiie  per  alimeulare  sa 
atessi,  e«i  il  numeroso  popolo  che  abi- 
tava coutiiiuamenle  nella  terra  ; per- 
laqualcosa  partito  da  Gorbia  e passalo 
di  là  «lai  fiume  Somma  , fece  accam- 
pare la  sua  gente  nel  mezzo  di  Aroieni 
e di  Doriano,  acciocché  interrompesse 
il  commercio  ed  i reciprochi  soccorsi 
tra  quelle  piazze;  ed  aven«lo  lasciato 
il  carico  al  Mure&cial  «li  Birone  d'an- 
dare avanzando  T assedio  secondo  che 
alla  giornata  arrivasse  soldatesca  nel 
campo,  egli  non  dau«lo  ri[>oso  a se 
medesimo  andò  scorrendo  per  i luoghi 
opportuui  per  radunare  «lalle  guarui- 
gìoiii  cavalli  e fauli,  e per  accrescere 
più  che  poteva  il  soo  esercito,  e«l 
ultimamente  si  ricondusse  in  Parigi 
per  accelerare  le  provvi»iont  necessa- 
rie, ed  accumulare  somma  dì  denari 
suilìriciite  a reggere  questo  asse«lio  , 
ch'era  in  questo  tempo  l'  ultimo  scopo 
di  Uilli  i suoi  pensieri. 

È coltcH'ala  la  città  d*  Amiens  sopra 
la  riviera  di  Somma,  la  quale  divisa 
in  molti  rami  passa  per  il  mezzo  della 
terra  , e circouda  e bagna  da  molte 
parli  le  mura.  Ila  ella  dall*  un  canto 
il  grosso  «'asicllu  «li  Pi«‘higni,  e daU'al- 
tru  la  città  di  Coibia,  quello  quattro 
e questa  sette  leghe  discosta.  Circon- 
dano la  citlà  glosse  e ben  iolese mu- 
raglie, fiaucheggìate  da'  loro  baluar«lk 
e rivelliui,  duve  più  e dove  lueuu,  se- 
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rondo  che  U fiome  o più  o meno  la  mente  iocaltalo  sino  alle  fratte^  tenne 

ha^na  ; e bmrhè  da  tulle  le  parti  sia  briglia  per  dubbio  appunto  che  tn 

ottimamente  forliBcala  , ella  è però  luogo  rost  proprio  non  fosse  teso  un 

mollo  più  munita  e con  maggior  di*  agguato,  onde  separandosi  la  sraramur- 

ligenza  fabbricata  dalia  parte  di  là  eia,  aml)e  le  parti  si  ritirarono  senza 

dal  fiume  che  è rirolta  rerso  la  Fi>  effeito  che  fosse  di  momenio.  Hin- 

aodra.  novò  il  giorno  seguente  la  sortita  il 

Da  questa  parte  areta  ordinato  il  Marchese  con  trecenlo  caTtlli  le^gie^ 

Re  che  si  ponesse  V assedio,  non  solo  ri^  seguitato  da  cento  lance,  ma  niol- 

per  impedire  il  roinmercio  dì  Doriano,  tiplirando  per  ogni  parte  la  scaramuo* 

ma  anco  perché  disegnava  fortificare  eia  con  gli  archibugi,  né  i F'rnncest 

di  maniera  T alinggiamenlo  delP eser*  volevano  avanzarsi  a' bioght  conr'avi 

rito  suo,  e cingere  con  irincere  c con  che  sono  vicini  alle  mura,  nè  gli  Spa* 

forti  cosi  strettamente  la  terra,  che  il  gnnoli  anlivano  d'accostarsi  al  posto 

Cardinale  Arciduca,  quantunque  si  «iella  Maddalena , dubitando  e 1' uno  e 

mettesse  forte  alla  campagna,  non  aves-  Taltro  capitano  d'essor  colto  di  mezzo, 

•c  farollk  dì  soccorrerla  , trovandola  Prese  il  Porlocarrcro  altro  partilo 

del  lutto  rinchiusa  su  la  diritta  strada.  per  levarsi  la  molestia  cosi  vicina  della 

Ma  il  Maresciallo  di  Bicone  , non  vanguardia  Francese  , e cominciò  a 

avendo  ancora  forze  da  poter  comìn»  battere  la  Badia  con  molle  colubrine, 

ciarc  le  trincere  , $'  era  posto  in  al->  delle  quali  molte  ne  aveva  trovale 

loggìaniento  con  la  vanguardia  nella  nella  cillà  , e continuò  così  {lerlina* 

Badia  della  Maddalena,  e si  distendeva  cernente  a percuoterla,  che  il  postosi 

con  il  restante  della  gente  sopra  U rese  inabitabile,  e la  vanguardia  con- 
via «li  Doriano  , rompen«lo  le  strade  venne  ritirarsi  in  un  villaggio  più  a 

con  U cavalleria  , ed  imf>e«lendo  che  dietro  , donde  benché  rompesse  non 

nella  città  non  penetrassero  o vetio-  meno  facilmente  le  strade,  aveaiio 

vaglie  o soccorsi.  AIT  incontro  il  Por-  nondimeno  quei  di  dentro  maggior 

locarrero,  benché  assedialo  mollo  più  facoltà  di  provve«lersi  di  terra,  «li  fa- 
presto «li  quello  che  da  principio  sera  scine  e di  altri  bisogni  necessarj  per 

raffigurato,  avendo  mandalo  a Brus-  fabbricar  nuove  difese, 

selles  il  medesimo  sargente  dell'Arco,  Intanto  aveva  dato  solleciti  onlini 

COSI  per  dare  avviso  ilei  successo,  come  il  Cardinale  Arciduca,  che  prima  che 

per  ricercar  nuovi  ajuti,  s' era  posto  s'ingrossasse  T esercito  Francese,  en. 

con  r usata  sua  diligenza  a riparare  trasse  nuovo  soccorso  nella  terra;  per 

le  forlìficazioni,  ed  a provedere  ai  re-  il  che  Giovanni  di  Gusroan  partito 

stanti  bisogni,  e poiché  vìdei  Frati-  dal  territorio  di  Cambrai  con  quattro 

cesi  accampati  covi  vicini,  deliberò,  compagnie  d' archibugieri  , ma  tulle 

intanto  eh' erano  deboli,  travagliarli  poste  a cavallo,  e con  trecento  casalU 

di  modo  con  le  sortile  , che  si  risol-  prese  di  notte  la  via  per  ar- 

vessero  ad  allargarsi:  perlaqualcosa  rivare  la  mattina  per  tempo  alle  }>orte 

die«le  ordine  la  mattina  «lei  trentesimo  della  ciltà  ; il  che  essendogli  prnspe- 

di  di  marzo  che  il  Marchese  di  Mon-  ramenle  successo  , cosi  perché  1'  aria 

lenegro  uscisse  ad  attaccare  il  quar-  era  nuvolosa  ed  oscura,  come  perchè 

tìere  della  vanguardia  posto  alla  Mad-  i Francesi  avvertiti  della  venuta  sua 

dalena,  il  quale  mandati  innanzi  cin-  non  P aspettavano  sino  alla  sera  dì 

quanta  cavalli  Valloni  a«l  assalire  il  nolle  , egli  nondimeno  corrorn{iendo 

primo  cor|M>  di  guardia  guardato  da  con  fasto  importuno  il  benefìcio  «Iella 

venti  soldati,  egli  si  serrò  dietro  a fortuna,  come  si  ville  virino  alla  città, 

loro  così  furiosamente  con  dugento  fece  sonare  le  trombe,  ed  iscaricare  in 

altri  cavalli,  che  riservalo  il  corpo  di  segno  <P  allegrezza  molli  archibugi; 

guardia  e fatti  alcnni  prigioni  , sì  al  qual  segno  i Francesi  eh  erano  prc- 

condusseimprovvisaroenlesinoalquar-  parati,  corsero  così  coraggiosamente 
tiere  de' Francesi,  e nondimeno  uscen-  ad  investirlo,  che  mescolale  in  un 

do  quattrocento  cavalli  a ricever  Pin-  momento  le  truppe,  l'artiglieria  della 

contro,  si  srammucriò  lungamente  sen-  terra  non  aveva  più  facoltà  dì  poter 

za  vantaggio,  sinché  il  Marchese  fìnse  difendere  ì suoi  , i quali  cosireili  di 

dì  prendere  la  carica  per  condurre  i cedere  al  numero  superiore  s"  erano 

nemici  in  una  imboscala,  nella  quale  rondoni  , ritirandosi  e tuttavia  com- 
era tra  certe  fratte  il  capitano  Intco  battendo,  sino  alla  stra«la  coperta  , e 

d' Oliava  con  dugento  fanti  Spagouo-  vi  sarebbono  stati  rotti  e disfalli,  se 

li.  Ma  il  signore  dì  Moiitignì  che  Ferdinando  Dezza  che  la  difendeva 

conduceva  i Francesi,  avendo  brava*  con  dugento  fanti  Spagnuoli,  tirando 
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senza  dislinzìone  a tulli  y non  aTcsse 
fallo  riitraie  i Fraiuesì. 

Int;>iiio  arcliìlui{:i<'ri  tk-l  socr«irso 
gct(anJo>i  giù  t)j  raVriUo  si  salvaroiiu 
quasi  ludi  iicila  fossa  , ed  il  Mar- 
chese di  Montenegro  uscito  con  la 
Cavalleria  , poiché  i Franc'c»!  furono 
separatiteli  rinnse  valorosaineiilc  sino 
alla  Madclalena.  Entrò  il  soerorso  con 
perdila  di  meno  di  quaranta  soldati , 
ma  con  danno  grande  p>  r essere  staio 
feiilo  nijggìero  Taccone  nella  gandia 
sinistra  , e motto  Feriliiianilo  Ih  zza 
d'  un.i  aiThihugiata  nel  capo.  Entrò 
insieme  col  soccorso  FVderieo  Paretai- 
lo,  fratello  di  Guiilubahlo  inolio  allas- 
sallo  di  Caldis  t ingegnere  di  molto 
iioinet  del  quale  per  la  fiibhrìca  deVi- 
pari  aveano  mollo  bisogno  i eupìlant, 
ed  insieuiC  con  diverse  sorte  dì  robe 
necessarie  entrò  anco  buona  quantità 
di  denari. 

Mentre  con  frequenti  e sanguinose 
sraraiuucce^  e con  tutta  P attenzione 
degli  animi  sì  rombatie  sotto  alle  muta 
«)'  Aniiens  , il  Maresciallo  di  Birone 
vigilante  a lulle  le  occasioni  di  pro- 
gresso^ deliberò  di  dare  la  scalala  fur- 
tivamente a Doriano,  e falle  apparec- 
chiare molle  scale,  ordinò  ebe  il  Si- 
gnore di  MonligiA  , il  quale  coman- 
dava alla  cavalleria  leggiera  , condu- 
cesse la  fanteria  del  retioguardo  a 
quella  impresa,  ed  egli  dojio  «P  aver 
in  (tersona  scorso  la  sera,  ed  allaccalo 
diverse  scaramucce  sotto  alle  mura 
della  città  , acciocché  i nemici  nun 
i'  accorgessero  della  diminiizioDe  del 
raiii[>u  } coti  sessanta  corazze  e con  i 
cavalli  delU  sna  guardia,  per  dare  ca- 
loie  a' suoi,  si  couJusse  alja  medesima 
volta. 

Erano  le  «lue  ore  innanzi  il  gior- 
no, quando  il  signore  di  Flessali  dal- 
r una  parte  ed  il  signore  di  Fuqiie- 
rolcs  «lair  ultra,  ambidue  capitani  del 
reggimento  di  Piccanlia  , spalleggiali 
da  dngenlo  Svizzeri,  appoggiarono  le 
scale  alle  ruma  di  Doriano  , le  quali 
essendosi  trovate  fuor  di  misura  coi  te, 
riuscì  vano  sen' alcun  altro  pericolo 
il  lenlativo,  e ritornarono  gli  assali- 
tori il  seguente  giorno  ad  alloggiare 
sotto  Amìeiis  nel  posto  che  tenevano 
prima.  Ma  il  Maresciallo  dì  Birone 
grandemente  crucciato  nelP  animo  per 
questo  tnipi'ospero  successo,  avendo 
accolti  quattro  mila  Inglesi  finalmente 
«lopo  molle  dilazioni  nuinlaii  dalla 
Regina  in  soccorso  «lei  Re  per  esecu- 
zione della  lega  nhimamente  contratta, 
rd  essendo  sopiaggiiiiiic  inollc  altre 
cuuipagiiiC  Ui  Cavalli  e di  lauti  , che 


soMecitamenle  arrivavano  da  piiip.vrli^ 
iieiiberò  «P  accamparsi  sot lo  alla  cit là, 
e fortificainln  T alloggiamento  serrare 
nei  meilesiinn  lcm{>o  di  là  dal  fiume 
luMi  gli  aditi  della  terra. 

Ascendeva  il  suo  esercito  alia  som- 
ma di  ilodici  mila  combattenti  , ma 
egli  con  la  sollecitudine,  con  Pardi- 
re e con  la  vigilanza  lo  faceva  parer 
mollo  maggiore  , bravo  nel  combatte- 
re , sollecito  nelP  operare  , indefesso 
nelle  fain  he  c rigoroso  ris'  olilore  da- 
gli altri  di  quello  ch'egli  medesimo 
con  la  propria  persona  operava  ; le 
quali  condizioni  iniliiralinente  sue  , 
ora  accresceva  con  lo  stimolo  che  a- 
vea  ricevuto  nelP  animo  dalle  parole 
dei  He  , il  quale  non  si  era  polirlo 
contenere  di  dire  palesemente  clic  ove 
egli  non  si  ritrovava  in  persona  , le 
cose  passavano  o con  pca'o  fortuna  o 
con  molla  negligenza;  |>crlaqualrosa  il 
Maresciallo,  che  attribuiva  alla  pro- 
pria virtù  ed  alla  propria  fortuna  una 
gran  parte  delle  villoric  pa-sate,  vc- 
«Icndosì  ora  metter  in  «lubbio  quella 
gloria  che  stimava  cerlamenle  sua, 
come  uomo  di  grandissiruo  fasto  c di 
insopportabile  ullerozz»  , anleva  da 
tutte  le  parli  d'  incredibile  indigna- 

zione,  e contendeva  con  lutti  gli  spi- 
rili di  far  cosa  che  dimostrasse  V ef- 
fetto del  suo  valore  senza  Passì.^tenza 
e senza  il  roniainlo  del  Re;  prrlaqnai- 
rosii  ancorché  la  fierezza  e«l  il  numero 
de' difensori  fosse  tale  , « he  a rìsliìn- 
gerli  c ad  oppugnarli  losse  ner'essario 
un  gran  corpo  d'esercito,  egli  non- 
dimeno era  risoluto  con  quella  gente 
clic  aveva,  di  tentare  per  ogni  mmlo 
P oppugnazione. 

Si  cominciò  innanzi  a«l  ogni  altra 
cosa  a fabbricare  un  ponte  sopra  la 
Somma  nel  villaggio  di  Lomprc  quat- 
tro miglia  sopra  la  terra  , e >i  forti- 
ficava con  due  mezze  lune  dall'  una  e 
dall'altra  parte  del  fiume  , così  per 
aver  libero  l'adito  di  passare  e di 
sopra  e di  sotto  la  città  , come  per 
impedire  clic  i nemici  non  p(ile»\cro 
in  quel  luogo,  ove  si  dividono  Tac- 
que, passare  la  riviera  e soccorrere 
la  citU  dalla  parte  «Iella  quale  non 
era  assediala.  Oltre  questa  forlifna- 
zi«>ne  si  tirava  una  trincera,  la  «piale 
avendo  il  suo  principio  meno  di  un 
iiiiglio  «!ìs(*osto  dalla  leira  virino  alle 
rive  «lei  fiume  , veniva  in  forma  di 
mezza  luna  eimiindo  tutto  il  piano, 
e metteva  capo  all' alita  ripa  del  liu- 
iiie  posta  si/uiiiuente  un  iiiigltu  sotto 
alla  ciUà,  e questa  trincera  era  di- 
stìnta iu  selle  partì  da  scile  forti  rea- 
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H»  1 quali  ripieni  il' arligltcrÌH  minula 
l»allc%ano  e fìanclieggiavaiio  ta  Irin- 
rria  ^ chiutlomio  inlierunienle  tulio 
r Melilo  della  rampagna.  Altrettanta 
trincera,  ìiriiclié  di  maggior  cirruilo, 
ed  idlrcttanli  fori!  rhiudernno  la  par- 
te di  fuori  ritolta  inverio  Dortuno 
cil  inverso  le  altre  strade  che  condu- 
rono  ne!  paese  di  Catnbrai  e nella 
Fiandra  , ed  in  questa  parte  erano 
mollo  più  profonde  le  fosse  e mollo 
più  ulti  t ripari  per  ostare  dalle  spalle 
M^tenialivi  degli  eserciti  Spagnuoli.  A 
questo  lavoro  era  impiegalo  tulio  Pe« 
serrilo  ed  un  grandissimo  mimcro  di 
giiasialori  , che  radunati  dal  paese 
circonvicino  dall*  imperiosa  severtlà 
ili  Biroiie,  lavoravano  e giorno  c oolte 
a vilissimo  prezzo. 

Era  non  tnen  risoluta  nè  tnen  fe- 
roce la  virtù  de*  difensori  , i quali 
Rtlenli  a non  prelerineltere  alcuna 
opportiinilà  d*  interrompere  i lavori, 
uscendo  a tutte  le  ore  quando  a ca- 
Talto  e quando  a piedi  ^ facevano  le- 
vare in  arme  tulio  il  rampo,  ed  al- 
larcando  lunghissime  srarnmurce  te- 
nevano i lavori  sospesi,  ed  inferivano 
qualche  danno  ora  dall'uua  parte  ora 
dall'  altra. 

Fu  grosso  e sanguinoso  il  conflitto 
succeduto  il  vigesimoqiiarlo  dì  di  mag- 
gio, nel  qual  giorno  uscirono  da  due 
diverse  bande  il  Marchese  e«l  il  Por- 
locarrero  me»lesinio  con  trecento  ca- 
valli ed  allreltanti  fanti  per  parie;  e 
mentre  il  Porto'-arrero  fa  dar  furio- 
samente airanne  dalla  parte  dì  sotto, 
il  Marchese  prese  la  volta  di  Lomprè, 
c passando  a canto  alla  trincera  non 
ancora  finita,  assalì  e mise  in  gran- 
dissimo scompiglio  quelli  che  la  guar- 
davano, ed  avrebbe  distrutta  la  mezza 
luna  ed  inchiodati  tre  pezzi  cb'erano 
in  essa  , se  il  signore  di  Montignì  non 
vi  lossc  corso  con  In  ravallei  la  leggie- 
ra , con  la  quale  mentre  rornggiosa- 
mente  egli  scaraniuceia  , il  Maresciallo 
di  Birone  pensò  dì  occupare  il  passo 
fra  la  sua  trincera  ed  il  tìume,  e ta- 
gliar la  strada  a* nemici  , sicché  non 
si  poles>ero  ritirare;  ma  essendosi  a- 
vaiizalo  di  buon  passo  a c|uella  volta 
con  molle  compagme  di  cavalli,  tro- 
vò che  Diego  Durando,  Francesco 
dalPArro  ed  il  capitano  Falnia  Irlan- 
dese aveano  preso  quelPiulito  per  te- 
nere aperta  c libera  la  ritirata  a'suoi, 
dì  mollo  che  si  attaccò  quivi  più  fu- 
riosa dì  prima  la  battaglia,  perchè  la 
fauleiia  valendosi  delle  concavit<«  e 
delle  fratte  che  in  quel  sito  sono  fre- 
quenti, danneggiava  io  grau  maniera 


la  cavalleria  Francese,  ed  il  Marchese 
avellilo  voltato  faccia  assalì  la  Iriippa 
del  Maresciallo  al  fiancri  ed  alle  sp.i|le 
di  sì  fallo  modo,  che  lolla  quasi  nel 
mezzo,  versava  in  grandissimo  peri- 
colo d*  esser  ilisfalta  , se  il  reslaiiie 
delia  cavalleria  condotta  «lai  Commen" 
datore  di  Ciarires  non  fosse  presta- 
mente corso  a dtvpegnarla,  alP  arrivo 
dei  quale  cedendo  dall*  una  parte  i 
f^nti  Sp.ignuoli,  e dall'altra  ritiran- 
dosi il  Maresciallo,  ciavnmo  se  n'an- 
dò libero  , essendo  tli  già  vicino  il 
tramontar  del  sole,  e restarono  morti 
molli  rosi  de*  t'rancesi  come  degli  Spa- 
giiuoli. 

Arrivò  il  Re  airesercilo  il  settimo 
dì  di  giiigno  con  grandissimo  dispia- 
cere del  Marescial  di  Rimile,  il  quale 
desiderava  di  finire  le  fortificazioni 
innanzi  chVgli  arrivasse;  di  modo  che 
avendo  veduta  venir  insieme  al  cam- 
po madama  Gabriella  , andava  pubbli- 
camente vociferando  che  questa  era  la 
prosperità  e la  ventura  che  il  Re  por- 
tava seco,  nè  sì  sareiibc  così  facilmen- 
te acquetalo  , se  il  He  visitando  le 
Iriiicere,  non  avesse  sommamente  com- 
mendala r 0[H‘ra  e la  diligenza  sua  , 
e non  avesse  ordinalo  ch'egli  coman- 
dasse agli  eserciti  eil  a tulle  le  opere 
militari,  come  faceva  innanzi  la  sua 
venuta. 

Prese  posto  il  Re  allornìnlo  da  mol- 
ti principi  nelle  ruìne  delia  M<idda- 
lena,  nelle  quali  erano  alcuni  portici 
ancora  intieri,  nè  se  ne  volle  levare, 
con  lutto  che  non  cessassero  gU  Spa- 
gnuoU  di  tirar  molle  ( annona le  « quel- 
la volta.  Il  Contestabile  , il  Dura  di 
Mena,  il  Duca  (PE|KTiione  ed  il  Prìn- 
cipe di  Genvilla  si  allogghirono  nei 
forti,  ed  il  Marescial  di  Bitoiic  entrò 
in  un  Romitorio  un  tiro  di  moschetto 
lontano  dalla  contrascarpa,  disegnan- 
do di  cominciare  P oppiignaziouc  da 
quella  parte  , come  fossero  perfezio- 
nale le  fortificazioni  del  campo  , nel 
quale  si  facevano  le  baracche  di  tavo- 
le per  coprirsi  dalle  piogge  e dalle 
altre  ingiurie  del  ciclo,  poiché  il  Re 
nel  Consìglio  di  guerra  avea  delibe- 
rato dì  procedere  con  i lavori  delta 
zappa , ancorché  dovessero  riuscire  più 
lunghi,  per  non  pericolare  negli  as- 
salti la  vita  dr'suoi  soldati,  de'quali 
le  passate  guerre  aveano  .assorbito  tao* 

10  numero,  che  era  necessario  proce- 
dere con  gran  risparmio,  essendo  tutto 

11  regno  esausto  estremamente  d'  uo- 
mini , e la  nobiltà  più  che  luezzana- 
nienle  dirninuila. 

Le  paghe  deU'esercìlo,  rìmosii  graa 


Digilized  by  Googic 


DAVILA 


758 

parte  antirhi  ministri,  passava* 

rm  per  le  proprie  mani  di  Monsignore 
d' Inqaervilla'soprsintendente  delle  fì- 
nsinze,  con  P assistenza  assidua  ed  in* 
defessa  del  segretario  di  Stalo  Ville* 
roi,  il  quale  tralasciale  in  gran  parte 
r altre  faccende  , attendeva  parlicolar* 
mente  a questo;  ros)  perchè  le  frao* 
di  de"  capitani  non  arcrescesscro  nel 
consumo  la  penuria  ch*era  ^randissi* 
ma  del  denaro,  come  perché  tosse  noia 
di  giorno  in  giorno  la  diminuzione  o 

arcresciroenlo  della  milizia  , e non 
riuscisse  diverso  il  numero  negli  ef- 
fetti, di  quello  che  si  vedeva  ne*  li- 
bri ; nè  mai  si  usò  cosi  esatta  diligen* 
Za  f»er  il  passato,  perchè  le  altre  volle 
i soldati  sperano  più  mantenuti  con 
gli  alloggi  e con  le  prede,  che  con  le 
paghe;  ma  ora  essendo  d*ogit' intorno 
distrutto  e vólo  il  paese , e convenen- 
do alla  fanteria  particolarmente  stare 
assidua  alle  forlìficazioni , e continua- 
mente nelle  trincere  , era  necessario 
che  corressero  i pagamenti,  ne*  quali, 
c negli  altri  bisogni  dell*  assedio,  è 
manifesto  che  ti  spesero  più  di  tre 
milioni  di  ducali. 

All*  artiglieria  comandava  Monsi- 
gnore di  San  Lue,  il  quale  stimolato 
dal  proprio  genio  e dall' emulazione 
dì  Monsignore  della  Guisca  suo  pre- 
cessore, s'adoperava  con  somma  in- 
dustria in  tulle  le  fazioni , alle  quali 
il  reggimento  degli  Svìzzeri  e quello 
degl'  Inglesi  erano  sempre  più  pronti 
e sollenlì  di  lutti  gli  altri,  perchè  la 
fanteria  Francese,  eccetto  che  il  reg- 
gimento di  Piccardìà  e quello  di  Na- 
V'arra  , era  tutta  composta  dì  gente 
nuova,  e non  avvezza  alle  fatiche  dei 
lavori  ed  all*  albergare  in  campagna, 
e nondimeno  fu  tanta  la  salubrità  di 
quelPanno  ajulala  daireccellenle  go> 
verno  de* capitani  e dalle  comodità  che 
erano  nel  campo,  che  si  vedevano  ra- 
rissime morti  e pochissime  indisposi- 
zioni. La  cavalleria  leggiera  governa* 
la  dal  signore  di  Montignl  era  allog- 
giata alle  spalle  dell*  esercito , e lar- 
gamente discorrendo  faceta  scorta  alle 
vettovaglie,  ed  infestava  lutto  il  paese 
fili  su  le  porte  di  Doriano,  nella  quale 
città  essendo  entralo  il  cavaliere  Lo- 
dovico Mt'lzi  con  dieci  compagnie  dì 
avalli  , scguivan  Ira  I*  una  parte  c 
r altra  spesse  scaramucce  e sanguinosi 
abballimenti. 

Non  erano  men  pronti  gli  assediati 
ad  interrompere  le  fortificazioni  ed  a 
molestare  continuamente  il  campo  , 
benché  1*  esercito  Francese  fosse  in- 
grossato al  Quiaero  di  diciotiomila 


combattenti  , e che  nella  terra  , qnal 
che  si  fosse  la  ragione  , regnassero 
molte  infermità  , le  quali  col  proce- 
dere del  caldo  si  fecero  anco  conta- 
giose e pestilenti;  ma  superava  il  tut- 
to Taniire  dei  soldati  ed  il  valore  dei 
cipilani,  di  modo  che  le  sortile  non 
rallentavano  , e con  le  artiglierìe  fa- 
cevano molti  danni  , un  tiro  delle 
quali  avendo  collo  nel  portico  sotto 
il  quale  alloggiava  il  Ae  medesimo, 
lo  caricò  lutto  dì  polvere  e di  ruina, 
di  modo  tale  che  se  la  struttura  del 
muro  non  fosse  stata  ben  salda  , era 
in  gran  perìcolo  di  rimanere  con  la 
faniigita  oppresso. 

Al  valore  delle  armi  si  aggiunge- 
vano anco  i trattali  con  alcuni  di 
quel  di  dentro,  sicché  es'Cndo  pene- 
tralo nella  città  sotto  abito  di  frale 
Agostiniano  un  capitano  Borgognone, 
non  solo  indusse  quei  Padri  a ricet- 
tare alcuni  altri  con  arme  da  olfesa  e 
da  difesa  nel  loro  monisterio,  ma  ri- 
dusse anco  alcuni  soMati  Valloni  m 
consentire  di  dare  I*  adito  d'uria  por- 
ta, eh*  era  più  lontana  dal  travaglio, 
come  tt  loro  fosse  toccato  di  guardar- 
la ; ma  mentre  tuttavia  trattano  di 
tirare  molti  altri  in  compagnia  , ne 
pervenne  notizia  al  governatore,  il 
quale  avendo  fatto  impiccare  nove  dei 
complici  , fece  metter  in  carcere  la 
maggior  parte  de*  frali,  e |K>se  solle- 
cite guardie  al  monislerio.  Da  questo 
Bcridenlc  aggiunse  un'altra  molestia 
agli  assediali  , perchè  non  si  fidando 
del  popolo,  fra  il  quale  giudicavano 
essere  molli  partecipi  dell’  InleMigen- 
za  scoperta  , erano  costretti  , quando 
facevano  le  sortile,  a circuire  ncll'i- 
slesso  tempo  tutte  le  strade  della  città 
con  grosse  guardie  , acciocché  alcuno 
non  si  sollevasse  di  dentro,  e quando 
si  dava  all'arme  erano  necessitati  ad 
armare  non  meno  la  piazza  che  i ba- 
luardi. Ma  non  ostante  tutte  queste 
HifHroltà  , non  preterivano  occasione 
alcuna  di  uscire,  giudicando  questo  U 
più  polente  rimedio  per  allungare  le 
forlincaziont  do!  Re,  e per  dar  tempo 
al  Cardinale  Arciduca  dì  mettere  in- 
sieme r esercito,  e portar  loro  il  soc- 
corso. Air  incontro  il  Marescial  ili 
Bicone,  meutre  gli  animi  stanno  at- 
tenti a fare  c ad  impedire  i lavori, 
pensò  di  tentare  improvvisa menteqiial- 
che  sorpresa  : perlaqnalcosa  la  notte 
del  vigedmoprimo  di  dì  giugno  , la 
quale  riuscì  nuvolosa  ed  oscura,  lece 
avanzare  tacitamente  due  capitani  con 
alcuni  fanti,  e scendere  nascosamente 
nella  fossa,  nella  quale  gettale  molle 
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ulsicrie  nelle  cannoniere  e iieMuoghi 
roncavi  delle  c«iietnalle,  vi  diedero  il 
fuoco  senza  diUzioiie,  e con  qualche 
ipavenio  di  quei  di  dentro;  ma  non 
avendo  potuto  hen  aggiustarle^  e non 
avendo  preso  fuoco  ugualmente,  fecero 
più  roniore  che  danno  , avendo  sola* 
niente  abbattute  alcune  incrostature 
di  muraglia  ed  alcuni  caselli,  etl  uc- 
cise solo  Ire  sentinelle;  di  modo  che 
i capitani  non  vedendo  alcuna  aper* 
tura  alla  quale  potessero  far  tentativo, 
e piovendo  per  ogni  parte  gi'ao  copia 
di  fuochi  artificiati  nella  fossa,  si  ri- 
tirarono lasciando  molle  salsiccie,  le 
uali  rispetto  alla  rounixione  furono 
1 gran  giovamento  agli  assediati. 

^iio  le  salsicce  sacchetti  lunghi  di 
cuojo,  i quali  riempiti  di  polvere,  ed 
accesi  a tempo  determinalo,  faiinu  so- 
nigliante  effeilo  , benché  molto  più 
debole,  a i|uello  del  pellardo  e della 
mina.  Eccitò  questo  pericolo  i difen- 
aori  a«l  armare  con  più  diligenza  la 
contrascarpa,  di  modo  che  vi  alloggia- 
rono due  com|Mgnie  di  Spagniioli  e 
due  altre  di  Valloni  , le  quali  vi  di- 
morarono poi  giorno  e none,  e tutte 
le  casematte  della  fossa  furono  con 
egual  diligenza  copiosamente  presiilia- 
te,  sicché  avendo  voluto  il  colonnello 
del  reggimento  di  Navarra  replicare  il 
teutalivo  delle  talsiccie  vicino  ai  ri- 
bellino  della  porta  che  guarda  verso 
Lonipré  , fu  neiP  ingresso  della  con- 
Irascarpa  fatto  tornare  addietro  con 
qualche  danno. 

Fortifìcava  in  tanto  il  Marescial  di 
Biroue  il  Romitorio  per  cominciare 
in  quel  sito  a lavorare  due  trincere; 
ma  il  Marchese  di  Montenegro  deli- 
beralo quanto  poteva  d'  tinpedìrlo, 
sorti  il  giorno  vigesimonono  del  mese 
con  quattrocento  cavalli  sostenuti  da 
dugento  fanti  Irlandesi  ed  Italiani,  eJ 
avanzatosi  a dirittura  sino  all'Eremi- 
torio,  attaccò  cosi  fiero  comballimeulo 
con  quelli  che  lavoravano,  che  fu  co- 
stretto il  Maresciallo  medesimo  ad  en- 
trare nella  battaglia  con  la  sua  com- 
pagnia ; nè  sarebbe  stato  sufficiente  a 
respingerlo,  se  il  Conte  d'Overnia  con 
tina  grossa  lrupt>a  di  cavalli  non  fosse 
sopruggiunio,  alP  arrivo  de'quali  riti- 
randosi sempre  combattendo  il  Mar- 
chese, la  fanterìa  subentrò  arditamente 
alia  battaglia,  e posta  nella  concavità 
della  campagna,  fece  tanto  danno  nella 
cavalleria  Francese  , che  fu  costretta 
senza  mollo  resistere  a ritirarti.  Mo- 
rirouo  intorno  a dugento  di  quei  del 
campo  , e degli  assediali  non  più  di 
dieci. 


La  notte  seguente  il  Maresciallo 
mise  un  agguato  di  dugento  fanti 
Francesi  nelle  ruine  del  tempio  di  • 
San  Giovanni,  il  quale  insieme  con  i 
borghi  era  stalo  sin  dal  principio  rui- 
nato  da' difensori,  e la  mattina  «tette 
con  i cavalli  all'  ordine  aspeltainlo  la 
solila  sortita,  alla  quale  essendo  uscito 
il  Marchese  con  ugual  numero  al  gior- 
no precedente,  ed  avendo  iiurvedula- 
rueute  dato  nell'  imboscata  , non  si 
penlè  però  d'  animo  , c riscrrata  la 
truppa  , caracollando  volle  voltare  a 
dietro;  ma  il  Maresciallo  uscito  dal 
suo  quartiere  gli  sopraggiunse  alle 
spalle,  e gli  fece  voltar  di  nuovo  il 
viso,  onde  si  attaccò  rosi  slretlamenle 
lu  battaglia,  che  il  Marchese  sopraf- 
fatto dal  numero  superiore,  e percosso 
dal  fianco  e dalla  fronte  , vi  sarebbe 
restalo  con  tulli  i suoi , se  il  gover- 
natore coll  il  restante  della  cavallerìa 
non  fosse  uscito  a dispegnarlo,  il  qua- 
le avendo,  per  ciò  fare,spitjle  alla  sca- 
ramuccia due  compagnie  di  corazze  ed 
una  di  lance,  si  appiccò  la  ballaglia. 
di  maniera  che  per  mollo  spazio  si 
rooibaltè  disperatamente;  ma  in  fina 
sopravvenendo  il  terzo  degl'  Inglesi  , 
furono  rimessi  gli  Spagnuolì,  e cac- 
ciati di  tutta  carriera  fin  alia  contra-- 
scaipa.  Morirono  quel  giorno  sessanta 
degli  assediali,  e tra  gli  altri  Gio- 
vauiii  di  Gusman  cavaliere  di  graa 
nascila,  il  quale  aveva  condotto  ulli- 
roamenle  il  soccorso. 

Né  restarono  per  questo  il  giorno 
seguente  di  sortire,  ed  assalile  le  fan- 
terìe che  lavoravano  al  Romitorio , 
uccisero  molli  soldati  e guastatori;  ma 
vedendo  venire  quattro  truppe  di  ca- 
valleria ed  il  b«tllaglione  degl*  Inglesi 
alla  lor  volta  , rivoltarono  senza  far 
altro  a dietro.  Continuavano  i giorni 
seguenti  le  sortite  Unto  frequenti  , 
che  i lavori  non  procedevano  molto 
ìniiatizi  ; ma  il  quinto  di  dì  luglio 
avendo  il  Maresciallo  posti  due  aggua- 
ti nella  campagna,  colse  in  mezzo  di 
maniera  quei  che  sortivano  , che  U 
compagnia  dì  Diego  Beiiavides  vi  re- 
stò tutta  disfatta  , di  modo  che  egli 
medesimo  perduto  il  sargenle  e 1' al- 
fìere  , ebbe  gran  fatica  a salvarsi , e 
Ruggiero  Taccone  , che  lo  sepuilavu 
con  la  cavallerìa,  incalzato  e luriosa- 
menle  rispioto,a  pena  ai  ritirò  salvo 
sotto  alla  difesa  della  strada  coperta. 

Da  questo  infortunio  , e dalle  in- 
fermità che  moltiplicavano,  si  represso 
alquanto  l'ardore  de'  difensori,  di  ma- 
niera tale  che  Birooe  ebbe  comodità 
di  piantare  nel  Romilorio  undici  pez- 
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«t  {crossi  cV  arliglifriA  , \ qanli  hat- 
lemlo  la  campagna  impeilÌTano  Tu* 
tr-M'e  tUlln  coni rasrarpa  , c fiioevano 
ipalhi  a quei  rhe  rominriavano  a la*’ 
Torare  le  trincere j le  quali  proceden- 
do  gtgUardamente  , i difensori  pensa- 
mnu  di  disturbarle  con  fare  una  sor- 
tila così  polente  , che  si  ruinusse  parie 
deir  operato^  s*  iiirhiodassero  le  arli- 
pilerie  di  Bienne , 8* impedissero  Tof- 
Jc'e  per  qurilrhe  giorno.  Ordinò  per 
1»nlo  il  go\ernalorc  thè  il  capiun 
Diego  Durando  e Francesco  dell'Ar- 
co , che  QTeva  ancor  esso  avuta  una 
c(>mp:ignia  , stessero  pronti  nella  stra- 
da cop*^rtH,  quello  con  dugento  fanti 
Spagnuuii  ^ c|ueslo  con  diigenlo  fra 
Italiani  e Valloni;  che  dietro  a toro 
fosseio  pronti  ad  uscire  due  capitani 
Irl.mdesì  con  trecento  fanti  di  quella 
pa/ione  n c dì  retroguardia  Carlo  di 
Sangro  con  ottanta  uomini  d'  arme  ^ 
i quali  camminando  a piedi  portasse- 
ro Talaharde.  Dispose  che  per  la  porla 
travagliala  uscissero  i capitani  Rug- 
giero Taccone  e Francesco  Fonte  con 
cento  cavalli  per  uno.,  i quali  avessero 
da  spalleggiare  P infanteria  ^ e che  il 
capitano  Simon  Datro  con  altri  du- 
geiilo  caialli  uscendo  per  la  porta  di 
Beoves  facesse  dare  all'  arme  nella 
parie  opposila  , e poi  traversando  la 
campagna  venisse  a rinforzo  de'siioi. 

Era  il  giorno  decimo^cilinio  di  lu- 
glio nel  punto  di  mezzogiorno^  quan- 
do il  governatore  con  un  tiro  di  can- 
none diede  il  segno  di  uscire  > al  quale 
essendo  tutti  coraggiosamente  sortili, 
corsero  Diego  Durando  nella  «ieslra  e 
Francesco  dell'  Ano  nella  sinistra 
tiineera  , e vi  entrarono  con  tanto 
impelo  , che  rotte  ed  abbattute  le 
prime  guardie  , assalirono  il  reggi- 
mento di  Piceardia  rbe  le  custodiva, 
innanzi  che  avesse  tempo  di  mettersi 
ali' ordine  per  ricevere  la  battaglia  , 

«li  modo  tale  che  uccisi  i primi  che 
ai  avanzarono  per  combattere,  e gel- 
lati  morti  in  terra  ì capitani  Flessan 
la  Virila  e Fuqueroles  , ruppero  e 
dìssipirono  lutto  il  terzo  , il  quale 
cacciarono  fiiggunilo  sino  a'  ridotti 
dell' Krcmilorio , nel  qual  luogo  ed  i 
fuggiti  ed  i nemici  urlarono  tanto  im- 
]>cluosanicnle  il  reggimento  di  Sciam- 
]»agna  ch'era  di  guardia,  che  egli  an- 
fora disordinalo  prese  inanifestaincnle 
la  fuga  per  correre  a riordinarsi  so- 
pra la  piazza  d'arme  ch'era  alle  s{>alle. 

Fra  tanto  tumulto  e tanta  fuga  i 
capitani  Spwgnuoli  seguitali  valorosa- 
mente da  tulli  i suoi  , avendo  empi- 
te le  Icincere  di  strage  y arrivarouo 


sino  alla  "bocca  de' ridotti  dell’ Eremi- 
torio  , i quali  sirebhono  restali  ab- 
bandonati e per  conseguenza  perduti, 
se  il  Maresciallo  di  Rirone  con  quat- 
tro gentiluomini  della  sua  cs«a,econ 
il  capitano  Francesco  Benzi  Fiorenti- 
no con  pochi  altri  soldati  del  suo  se- 
guilo non  avesse,  prendendo  le  picche, 
esposto  se  medesimo  alP  impelo  dei 
nemici;  ma  coinbatlendosi  d'ognì  ora 
disperatamente  , benché  1’  adito  dei 
ridotti  fo>se  stretto,  non  }>otevatio 
questi  pochi  durare  mollo  e sostener 
soli  P impeto  di  tanti  , nè  d'  altra 
parte  sopravveniva  soccorso,  perchè 
il  Capitan  Simone  scorrendo  la  cam- 
pagna , e dietro  a lui  il  Marchese  di 
Montenegro,  e dall*  altra  parte  Rug- 
giero Taccone  c Francesco  Fonte,  po- 
nevano ciascuno  in  necessità  di  difen- 
sicrc  il  proprio  posto  ; pei  Uqualcosa 
la  batteria  dell'  Krcmttorio  c la  vita 
del  Maresciallo  erano  in  disperalo 
pericolo,  se  il  Principe  di  Gciivilla, 
ch’era  nel  più  vicino  de' forti  , co- 
noscendo in  quanto  tiavagiio  sì  ver- 
sasse da  quella  parte  , non  avesse  ri- 
soluto di  correre  ron  cento  uomini  in 
quei  ridotti,  all' arrivo  del  quale  gli 
uomini  d'arme  del  Sangro  valnrosa- 
rornle  Mibtnlrarono  alla  battaglia,  i 
quali  per  essere  arniuti,  sostenendo 
meglio  i colpi  rhe  loro  venivano,  ur- 
larono i Francesi  di  modo  , che  già 
combattendo  erano  rinculati  sino  alle 
artiglierie. 

Il  Marcscial  dì  Bironc  pieno  dì  su- 
dore e di  sangue,  e con  la  parte  de- 
stra de' capcll:  tutta  abbruciata,  fa- 
ceva tiillavia  dar  molli  sogni  del  suo 
perìcolo;  perlaqualcosa  il  Re  me<)osi- 
ino  non  avendo  più  pronto  parlilo, 
smontò  da  cavallo , e prese  una  picca 
in  mano  , con  quei  geulituomini  che 
sì  trovò  il'intoino  corse  disperatamen- 
te all.i  difesa  de' suoi  cannoni , ilielro 
al  quale  avviandosi  di  mano  in  m.'ino 
il  Conte  d'Overnia  eif  il  Conte  di  San 
Polo  con  gran  numero  di  nobiltà  usci- 
ta dal  posto  della  Maddalena,  si  at- 
taccò cosi  grosso  il  conflitto,  che  aveva 
apparenza  di  iin  grandissimo  fatto  di 
arme.  Coni  batterono  pertinacemente 
più  di  due  ore  , essendo  nella  fionle 
de' suoi  il  Re  medesimo;  ma  final- 
mente crescendo  il  numero  dalla  parte 
ile'  Francesi,  e mancando  le  forze  agli 
uomini  d’arme  Spaglinoli , |>er  il  gtats 
peso  dell' armi  nel  maggior  furore  del 
Caldo  , cominciarono  benché  con  lento 
passo  a ritirarsi  sempre  spinti  ed  ui  tali 
dal  PriiH'i|>e  di  Gcnvilia.  che  con  ani- 
mo eguale  al  nasriineiilo  suo  molto  fe- 
rocemeole  combatteva* 
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AlP  uscire  delie  (rincere  si  rtnforxò 
la  luli^glin  , estendo  soprsgeiiinla  in 
soccorro  de'  suoi  la  osfalleria  Spagnuo- 
la«  la  quale  ahaccaiido  per  Banco  se- 
parò il  Principe  di  Genvìlla  con  la 
sua  truppa  da  quelle  del  Re  e del 
Maresriai  di  Birone,  di  modo  tale  che 
il  rondino  diviso  in  due  partii  senta 
che  P una  potesse  s-ipere  dell'altra, 
si  roinhaftera  disperatamente  con  e- 
siremo  pericolo  e con  grandissima  con- 
tenzione ; ma  sopravvenne  opporluna- 
mente  i)  Duca  di  Mena  con  cinque  o 
seirenio  ravalli,  il  quale,  non  ostante 
che  tirassero  senta  intermissione  le 
artiglierie  della  terra,  era  passalo  per 
la  campagna  fra  gli  alloggiamenti  e 
la  fossa,  ove  gli  Spagnuoli  stanchi  ed 
alfiitìcali  presero  partilo  di  ritirarsi, 
seguitati  ed  incalzati  Bn  su  la  rontra- 
scarpa.  Stetlesi  molto  spazio  d'ora  sen- 
ta vedere  il  Print'ipe  di  Genvìlla,  eJ 
il  Re  fermato  nella  bocca  della  trin- 
cera, esclamando  ail  alia  voce  , rhie- 
devu  islanlemenle  di  lui,  e già  ognuno 
sospettava  che  foste  morto,  quando  si 
vide  a comparire  con  alcuni  pochi 
lutto  brutto  di  sangue,  e con  la  per- 
sona pesta  dalle  percosse  , il  che  ral- 
legrò la  nieslitia  dell'esercito,  del 
quale  morirono  quel  giorno  più  di 
novocento  uomini,  e ilegli  Spagnuoli 
ne  restarono  più  di  novanta.  I feriti 
furono  molti  e de' più  segnalali  del- 
r esercito  Francese,  oltrtf  molti  gen- 
tiluomini privali  , tra  i quali  anco 
Enrico  Oavila  , che  scrisse  P Istoria 
presente,  fu  percosso  di  una  punta  di 
pariigiana  sopra  il  ginocchio  destro. 

Da  quel  dì,  e per  i molti  rh'eriuio 
restali  uccisi  in  tante  altre  sortile,  e 
per  le  infermità  che  lullavia  maggior- 
mente accrescevano, essendosi  le  febbri 
maligne  convertite  apertamente  in  pe- 
ste, rallentarono  le  sortile,  ed  in  loro 
vece  i capitani  Palina  Irlandese  e Fran- 
cesco deir  Arco  piantarono  gran  quan- 
tità di  pali  atlorno  alla  strada  coper- 
ta, per  tenere  tanto  più  lungamente 
lontano  ed  occupato  il  nemico,  sicché 
non  arrivasse  ad  offendere  la  conlra- 
scarpa,  la  quale  si  difese  insino  all'ul- 
timo dì  di  luglio.  Ma  il  primo  giorno 
d'agosto  essendo  le  trincere  già  in 
istato  di  essere  sboccate  , i difensori 
ti  applicarono  due  peltardi  , e sboc- 
can<lole  fuori  di  tempo,  le  assalirono 
e vi  fecero  qualche  danno,  e nondi- 
meno r islesso  dì  verso  la  sera  i Fran- 
cesi le  aprirono  , e pervennero  sopra 
la  enntrascarpa,  e gli  Spagnuoli  dando 
nell'  istcsso  tempo  fuoco  ad  una  mina 
che  vi  avevano  fabbricala,  ujaDdaroiio 
Z^ui'iVa 


in  aria  più  di  quaranta.  Si  forliBca- 
rono  quella  notte  le  bocche  delle  tvìn- 
cere,  ed  il  giorno  secondo  si  cominciò 
a caiiLo  alla  trincera  «iestra  ad  altare 
un  gniD  cavaliere,  il  quale  avesse  da 
battere  le  difese  ed  i ti.inchi  de'  ba- 
luardi, e ne' giorni  seguenti  si  attese 
con  fornelli,  con  salsiccie,  con  fuochi 
artificiati  e con  altri  strornenli  a pren- 
dere o a distruggere  le  cjseiiiaUe, 
nella  qual  opera  quasi  con  assalto 
continualo  si  combatteva  non  mcn  la 
notte  che  il  giorno  ; ma  era  trilla 
1'  industria  e tanta  la  costanza  de'di- 
feusori,  che  a pena  in  molti  giorni  si 
guadagnavano  pochi  palmi  di  lecreno. 

iMa  essendosi  procciiuto  più  innanzi 
ch'era  possibile  con  la  zappa,  già  le 
gallerìe  s'  erano  condotte  fui  sotto  alla 
muraglia,  perUqualcosa  Monsignore  di 
San  Lue  eresse  mia  haltoria  dì  otto 
cannoni  per  occupare  il  rivellino  po- 
sto a difésa  del  ponte  e della  porla. 

Batterono  le  artiglierie  sino  a)  gior- 
no vigesimo  quarto,  net  quale  gl'in- 
glesi ed  i Francesi  separatamente  die- 
dero rassallo,  ed  occuparono  il  rivel- 
lino ; ma  non  essendosi  per  U stan- 
chezza e per  la  bievilà  della  notte  a 
sufBidenza  coperti,  il  giorno  seguente 
alla  diana  il  capitano  Durando  gli  as- 
saltò così  ferocemente  , che  lancian- 
dosi dalle  mura  gran  quantità  di  fuo- 
chi e batlemlo  per  Banco  i moschet- 
tieri del  capitan  Oliava  , furono  co- 
stretti ad  abbandonare  il  posto,  il  qua- 
le nondimeno  essendo  tutto  lacero 
dalle  artiglierie,  c battendo  di  già  il 
cavaliere  ridotto  a giiut' altezza  , si 
ricuperò  la  medesima  sera  , e vi  si 
trincerò  il  reggimento  di  Cambiai. 
Ma  il  governatore  conusccndu  perduta 
la  muraglia,  fece  formare  una  piccala 
mezza  luna  dal  capilun  Pietro  Ga- 
gliego  su  l'orlo  del  terrapieno,  a fab- 
bricar la  quale  portavano  Ìl  terreno 
co' cesti  e con  le  sporte,  e nel  me^le- 
stmo  tempo  per  anticipare  le  ritirale, 
il  Ma  rchese  di  Moiilencgro  faceva  ti- 
rare un  trincerone  sopra  le  sponde 
d'  uu  braccio  della  riviera  che  p.i»sa 
da  quella  parte  vicino  alle  mina, per- 
ché  per  Icmlosì  i primi  ripari  , tro- 
vassero i nemici  T ostacolo  de'secon  li. 
Inlaiilo  si  allemleva  ad  impadionirsi 
del  torrione  della  porla  da  quei  di 
fuori,  il  quale  battuto  gagti;tr<iaiueii- 
le,  vi  sì  diede  l'assalto  il  giorno  ti- 
gesimottiivo  , e nell' istesso  tempo 
liiede  fuoco  ad  una  mina  cavalaiufia 
i)  torrione  e la  muraglia  , la  quale 
avendo  fai  lo  grandissima  ruina,  l ieiii- 
pì  di  lai  uiauicia  1' entrala  del  iue« 
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forrione,  eh' egli  restò  tepa* 
rato  dalla  ritlìi  e privo  di  iorcorso  ; 
r nondininm  il  (^lp*tlano  (Aliava  con 
un  ainerc,  eh' etano  a qtiell.i  difesa, 
fi  sostenevano  roiaggiosamenlc  , nè 
meno  ansì'narnenle  lavoravano  il  Mar- 
chese «d  il  governatore  a far  levare 
le  mine  per  poter  dar  loro  qualche 
soccorso,  di  mo«lo  che  travagliandosi 
da  tulle  le  parli,  la  rosa  si  condusse 
alla  notte,  che  di  già  essendosi  nfscrlo 
]'  adito  suhinlrarono  odaiila  Irlandesi 
cd  altrellanii  Italiani  alla  difesa  del 
torrione,  ritirandosi  i primi  difensori 
già  stanchi  e ntalamente  trattali;  e 
non<llmeno  la  lappa  superò  quello  che 
non  poterono  superare  gli  uomini,  e 
quattro  giorni  dopo  restò  occupato 
«la^  Francesi  non  solo  il  torrione,  ma 
la  muraglia  contigua  , nè  tardarono 
mollo  a salire  anco  sul  terrapieno, 
sopra  il  quale,  oli  re  la  prima  falla  dal 
Gaglicgo,  avea  in  tanto  F'ederico  Pac- 
eiotto  formate  due  altre  incile  lune, 
dalle  quali  s'imprtllva  che  non  po- 
tessero gli  assalitori  penetrare  più  a 
dentro  , ed  a fronte  loro  »' al  introno 
nuove  casematle  ed  una  nuova  trin- 
cera. 

Intanto  avendo  il  Uc  avuto  avviso 
rhe  il  commissario  C^onirera  con  rnuMi 
altri  capitani  partilo  da  Dn.ti  veniva 
per  rie'onoM'crc  le  strade  e ralloggia» 
mento  del  suo  r«.crcito,  lasciata  la  tura 
del  campo  al  Ihica  ili  Mena,  parti  la 
sera  de' veiilinove  d*  agosto  col  Ma- 
rescijil  dì  llifone,  e con  seicento  ra- 
Taili  si  spinge  in  persona  per  iikou- 
tr.irli,  lasciando  che  il  Conte  d’  Over- 
nia  il  giorjto  segneitte  con  altri  otto- 
cento cavalli  lo  seiiiiitasse.  Marciava 
egli  innanzi  con  cento  gentiluomini, 
e seguiva  il  signore  di  Monlignl  con 
lutto  il  resto  de'cavalii,  nel  qual  modo 
ramminandn  hi  mattina  delT  ultimo  di 
dei  mese  intorno  alPora  di  lena,  aven- 
do Salda  una  roHina.  si  trovò  repen- 
tinamente a fronte  de' nemici  che  ii- 
scìvano  fuori  di  iin  bosco.  F'ra  breve 
r intervallo  fra  di  loro,  e non  otcor- 
reva  pensare  a ritirarsi,  onde  fu  ne- 
cessario mostrare  buon  cuore  nella  di- 
fiigtiaglianin  delle  forte,  ed  abbisv.ilc 
siiliilamente  le  visiere,  il  Re  prese  il 
trotto  per  investire  i nemici.  Né  questo 
ardire  fu  senra  il  tlebilo  frullo;  perchè 
gli  S|iagniioii  attoniti  da  questo  as- 
salto improvviso  , e giudicamJo  che 
r animosità  de'  F'ianccsi  nascesse  dall' 
aver  grossi  squadroni  alle  spalle,  vol- 
tarono sema  far  lesta,  e furono  con- 
<loMi  dal  Re  battendo  per  un  gran 
peno  di  via,  sinché  arrivali  ad  un 


picciol  fìiima,  che  da  Mìramonle  cor- 
rendo molte  CH|M>  nella  Somma  vicino 
a Gorbia  , precipitosamente  lo  passa- 
rono, e dissipali  in  più  parli  si  sal- 
Tirono  con  gran  fatica  a Bapalma.  Mo- 
rireno  nondimeno  undici  tulamente  di 
loro  con  tin  capitano  di  cavalli,  ed 
alcuni  altri  pochi  rimasero  prigioni; 
inn  non  consegui  il  Re  tutto  V intento 
suo,  perchè  da  un'altra  parte  il  Conte 
Giovan  Giacopo  Belgiojoso  ed  Ema- 
nuetlo  di  Vega  non  essendo  incontrati 
nè  avvertili,  perchè  ronducevano  seco 
pochi  compagni,  penetrarono  cosi  vi- 
cino al  Campo  , che  ebbero  comodità 
di  riconoscere  tutte  le  cose,  e ritor- 
narono ben  informati  al  Cardinale  Ar- 
ciduca. 

11  He  ricondottosi  atreserciin,  ed 
argomentando  che  presto  fosse  per 
comparire  il  soccorso,  fece  sollecitare 
tanto  i lavori  , che  il  quarto  di  di 
settembre  tentarono  i suoi  d'occupare 
le  mene  lune  ; il  che  benché  non 
succedesse,  riceverono  nondimeno  mag- 
gior ilanno  gli  assediati;  perchè  il  go- 
vernatore Portocarrero,  mentre  si  a- 
vania  per  soccorrere  i riveli  ini,  colto  di 
un'arrhihugiala  nel  fianco  sinistro  sot- 
to alla  corazza,  cadde  subitamente  in 
terra  morto,  il  quale  accidente  mestis- 
simoai  difensori  fu  per  la  virtù  sua  non 
meno  deploralo  da'  nemici.  Successe  a 
lui  nel  coiiiatido  il  Marchese  di  Mon- 
tenegro, il  quale  (*ou  ugual  valore  e 
costanza  nsMinse  il  carico  della  tlifesa, 
per  coniimi.*ire  la  quale  entrarono  nette 
mezze  lune  Alunso  ed  il  capitano  Du- 
rando, e dall'altra  parie  Monsignore 
di  San  Lue  con  il  reggimento  «li  Na* 
varrà,  ed  il  Maresci.il  di  Birone  eoa 
il  terzo  degl'liiglesi  tiravano  due  Irin- 
rcre  a mezzo  del  terrapieno  per  levare 
le  difese  d'  ambe  le  parli,  e per  ve- 
nire al  riparo  che  avevano  a fronte, 
al  quale  assistevano  del  continuo  il 
Warrbese  cF'ederico  Pacciolto;  e per- 
chè la  fanteria  era  quasi  consunta  dalle 
fatiche  , e iiiolii  giacevano  infermi, 
non  ricusavano  gli  uoniiai  d'arme,  le 
corazze  ed  i cavai  leggieri  di  far  le 
iiicde%iiue  fasiout  , l.ivoraudo  con  le 
zap(ie,  c couib.i)lendo  con  le  picche  e 
con  gli  archibugi. 

Mentre  si  lavorano  queste  trincere, 
rollavo  di  di  settembre  essendo  en- 
trato Monsignore  di  San  Luc  a sol- 
lecitale i lavori,  fu  percosso  da  une 
inoschellata  nella  lesta,  per  la  quale 
fu  jioi'talo  morto  nei  rampo,  con  som- 
mo dispiacere  del  Re  grandemente  af- 
feziniialu  al  valore  ed  alla  destrezze 
di  lui,  |i«rchè  oltre  eiP  esperietiM  ni- 
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lìtsre,  ornato  ili  belle  lettere,  e dotato 
dalla  natura  di  nobilissiuro  aspello  ^ 
nell* operare,  nel  consultare,  nel  pra- 
ticare e nel  diicorrere  empiva  lutti  i 
numeri  di  perfetiune. 

Si  combatterono  il  giorno  dodicesi- 
nio  i ripari  posti  alla  fronte  dello 
iriiicere;  ma  benché  durasse  l'assalto 
dal  levar  del  sole  sino  alle  due  ore 
do|M)  il  metxogioroo  , non  consegui- 
rono però  gli  assalitori  vantaggio  al- 
cuno ; e rurnire  nc*  giorni  seguenti  si 
pensa  di  replicare  gli  assalii  c di  rom- 
pere la  costanza  de' tlifensori,  Tarrivu 
del  campo  Spaguuolo  distornò  gli  ani- 
mi liair  oppugnazione  a' più  pericolosi 
pensieri. 

Aveva  provato  il  Cardinale  Arci- 
duca molla  ditlìcollà  nel  mettere  in- 
sieme r esercito,  perchè  avendo  i mi- 
uìstri  dì  Spagna  voluto  rivedere  icon- 
ti  a quelli  che  avevano  prestati  denari 
al  Re,  ed  usare  molli  rigori  fuori  di 
tempo,  i mercanli  aveano  liitrelle  le 
mani  , e non  si  era  poi  potuio  prov- 
vedere di  denaro  a tempo  per  il  pa- 
gamento delle  genti,  onde  quelle  che 
ai  movevano  tp  Italia  sotto  al  comando 
d'  Alfonso  Davalus  s'erano  mosse  lardi, 
e quelle  che  si  assoldavano  in  Ger- 
mania s'  erano  congregale  lentamente; 
e nondimeno  superando  il  Cardinale 
con  r induslria  e con  la  diligenza 
tutti  gli  impedimenti,  aveva  nella  fine 
d'agosto  raccolto  il  campo  a Diluì, 
grosso  di  ventimila  fanti  e di  qunl- 
troniila  cavalli  ; e benché  gli  Stati 
d'  Olanda  insultassero  da  molle  parli, 
e facessero  molli  progressi  nella  Fi  isia 
c nella  Contea  di  Brabanle,  egli  non- 
dimeno , o cosi  avendo  rommis>ione 
di  Spagna,  o più  inclinato  a difendere 
ed  a conservare  gli  ac(|uisti  falli  uci 
tempo  del  suo  coniaudo,  avea  delibe- 
rato di  posponete  tulli  gli  altri  inte- 
ressi, e di  avanzarsi  a soccorrere  A- 
miens,  desideroso  dì  conseivarc  tanti 
buoni  soldati,  che  vi  erano  rinchiusi, 
e giudicando  di  conseguir  grandissima 
gloria,  se  avesse  fatto  ritirare  il  He 
di  Francia,  che  si  trovava  e quelPas- 
aedio  con  tutte  le  forze  unite  del  suo 
reame. 

Con  questa  deliberazione  partito  da 
Duai  ne' piimi  d\  di  settembre  con 
grande  apparalo  di  artiglierie,  di  pon- 
ti, di  carri  e tlì  munizinni,  era  venuto 
ad  Arras,  ove  ricevute  le  informazio- 
ni del  Belgiojoso  e del  Voga,  propose 
nel  Consiglio  di  guerra  quale  stiada 
fosse  da  tenere  per  metter  soccorso 
iti  Amien»,  o per  far  levare  il  campo 
de*  Fraocest.  Consigliarono  alcuui  che 


passando  il  Aume  sotto  a Gorbia  si 
conducesse  P cscn  iio  da  quella  parte 
la  quale  rivolta  verso  la  Fraiiriu  non 
era  assediala  dal  Re,  perchè  mct tendo 
senza  ostacolo  grosso  soccorso  nella 
città  , non  si  avrebbe  avuta  necessità 
d'arrischiarsi  al  pericolo  del  fatto  di 
arme  e lo  sforzo  dei  Re  ricevendo  dal 
nuovo  soccorso  nuovo  e potente  osta- 
colo, col  bcneticio  ilei  verno  sopiav- 
venenie  |»er  sé  medesimo  sarchbeslalo 
vano.  Ma  la  maggior  parte  de' capi- 
tani considerarono  clic  il  passare  la 
riviera  , e condursi  in  un  paese  lut- 
to distrutto,  deserto  ed  attornialo  da 
tante  terre  nemi<  In-,  era  un  assf*<IÌHi’si 
da  se  medesimi  , perche  se  il  Re  , il 
quale  teneva  tulli  gli  aditi  del  fiume, 
avesse  loro  impedito  il  ripassare,  sa- 
icbbono  stali  astretti  o di  morire  di 
necessità,  o dì  prendere  molto  strani 
e pericolosi  partili;  la  quale  difHcfdlà 
fu  principalmente  cagione  che  si  de- 
liberasse di  andare  a dirittura  per  la 
strada  di  Doriano  verso  il  campo  Fran- 
cese, stimando  che  il  Re  movendosi 
a<l  inronlmrli  , poigesse  qualche  co- 
modità di  mettere  il  soccorso  ncdla 
terra  ; perlaqualcosa  1'  Arciduca  si 
condusse  a Doriano  il  duodecimo  di 
di  settembre,  ed  ivi  falla  radunanza 
dì  vettovaglie  cosi  per  potere  alimen- 
tare il  campo,  come  per  mettere  nella 
città,  se  gli  venisse  fatto  di  penetrar- 
vi , il  giorno  dccimoquarto  prese  di 
buon  mattino  la  volta  dc'ncmici. 

Giiiduvatio  le  primo  schiere  dì  ca- 
valleria Lodovico  Melzi  ed  Ambioglo 
LaiidrÌHiio,  in  mezzo  u'quali  marciava 

10  squadrone  volante  di  quattro  mila 
fanti  Ira  Spagnuoli  ed  Italiani  a gn- 
verno  di  Diego  PiuienieUo  , e nella 
fronte  di  essa  erano  più  di  dugenlo 
capitani  annali  di  corsaletto  e di  pic- 
ca. Seguivano  Ire  squadroni  di  fante- 
ria, due  Spagnuoli  coiidotli  «la  Carlo 
Colombo  c da  Luigi  Velasro  , c<l  il 
IrTZO  , che  marciava  nel  mezzo  , di 
Valloni  condotti  ila!  Conte  di  Buccoi. 
Dopo  questi  era  rolloraU  1»  batla'glìa, 
nella  quale  erano  il  Duca  d'  Ornala  , 

11  Conte  di  Sor  ed  il  Friiw’ipe  d'O- 
ranges,  e chiudev.i  il  campo  lo  squa- 
drone di  Alfonso  Meiidozia , nel  qual 
erano  due  terzi  di  Spagnuoli.  Le  ar- 
tiglierie erano  condotte  da' tre  primi 
squadroni , c da  ambe  le  parti  dell'e- 
sercito erano  le  carrette  delle  bagaglie 
concatenate  insieme,  ionie  aveva  in- 
segnalo fuso  del  Duca  di  Parma.  £- 
serciiava  il  carico  di  itaeslro  di  campo 
generale  il  Conte  Pìeli-o  Ernesto  di 
Mansl'ell,  vecchio  di  veneranda  cani- 
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lic,  il  quale  per  non  poter  regge- 
re :i  cavallo  ù faceva  portare  in  una 
leJlir*  »rnperta  , e»I  aveva  accettalo 
quello  peso,  perchè  Monsignore  «li 
Bonn  pochi  mesi  iiinaiiii  assediaiiilo 
Hiilsl,  pcreo>vo  (la  un  colpo  di  arti- 
glieria, aveva  perduta  la  vita:  l’Arci- 
duca era  portato  siroilnientc  in  letti- 
ca,  ed  aveva  per  consiglieri  appresso 
il  Dura  di  Arescot  e rAmmirante  di 
Aragona. 

Me  il  Re  ^ al  quale  con  la  venuta 
de'  Duchi  «li  Nevers  e «li  Mornpensieri 
era  ingrossato  di  maniera  T esercito, 
che  aveva  diriolloin  venti  njiia  fanti 
e più  di  otto  mila  cavalli  , avendo 
grossamente  presiilìalì  i lunghi  di  Gor- 
bia e «li  l'irrhigni  per  diOìcoUarc  il 
transito  del  fiume,  venne  in  pensiero, 
cosi  consigliato  «lai  Maresrial  di  Biro, 
ne  , di  andare  ad  inroni rare  con  tutta 
la  cavalleria  i nerairi  su  la  campagna; 
pen  ile  gindicanilosi  «li  gran  lunga  «ii- 
petiore  di  numero  e di  qualità  di 
vuHt  , giudicava  liene  il  tenere  i ne- 
iiiìcì  lontani  dalla  sua  fanteria,  nella 
quale  poro  si  confnlava  ; ma  mentre 
egli  si  accìnge  per  montare  a cavallo, 
sopravvenne  il  Dura  dì  Mena,  il  quale 
addiinantlalo  ed  inteso  il  disegno  che 
aveva  il  He  , disse  alinmenie  , sicché 
fu  inteso  «la  molti,  che  quelli  che 
consigliavano  Suo  Maestà  non  cooo- 
srevano  bene  la  quuliià  «le' nemici , e 
che  avvenlurundosi  con  la  sola  caval- 
leria ronlra  un  esercito  polente  e ve- 
terano , si  metteva  in  certo  pericolo 
«rincontrare  qualche  sinistro  acciden- 
te, omle  poi  la  sua  fanteria  reslan«lo 
abhaiidonala  , si  Sarebbe  per<Ìuta  la 
genie,  penluli  gli  alloggiamenti,  per- 
dute tante  fatiche  durate  nel  forli- 
fìcai'li , e posto  il  regno  suo  sopra  un 
sul  punto  dì  (iailu:  al  che  replicando 
il  He  , che  dun«{ue  si  deve  fare  ? ri- 
pigliò il  Duca,  cb' erano  venuti  per 
prciiileie  Aimens,eche  dovevano  at- 
tendere » questo  fine  , onde  tenen«Io 
r esercito  nella  sì«  urezza  de' suoi  forti, 
dovevano  lasciare  il  pensiero  hÌI'  Ar- 
ciduca d'assaUili  e di  «liscacciarli  : e 
aoggiungciuio  i)  Re  , che  il  nemico 
passerehlte  la  riviera  e soccuirerebhe 
li  assediati,  rispose  il  Duca:  Vostra 
laeslà  ponga  i’animo  in  quiete,  per- 
cJiè  i nemici  nè  passeratino  il  fiume, 
nè  potranno  sforzare  queste  triticere. 

Cosi  fremctoln  il  Marescial  dì  Bì- 
roiut  sempre  inclinalo  a'  parliti  pre- 
cipitosi, roiirinusc  il  He  di  fermarsi, 
e di  iasci.iie  che  vi  Duca  «li  Mena  reg- 
ge>se  il  I • so  dei  r.impo , jl  quale  fatti 
passate  mille  e cinquecento  fauiì  go- 


vernati da  Monsignore  di  Vie  di 
dal  fiume,  fece  premiere  e trincerar® 
prestamente  una  chiesa  posta  su  I* 
l ipa  di  là , e dìftcnsla  poro  piti  «lì  un 
miglio  dalla  terra,  e «iistesi  frequenti 
corpi  di  guardia  lungo  tutte  le  sponde 
della  riviera  , si  condusse  personal- 
mente a Lomprè  per  meglio  foriifi- 
cirlo.  Si  oplmarono  le  fanterie  nei 
forti  e nelle  Irincere  , c la  cavalleria 
si  «lisiesein  battaglia  sotto  alla  «lifesa 
de'  suoi  ripari.  L'  Arciduca  alloggiò 
con  lutto  l’esercito  la  sera  nella  Ba- 
dia di  Beiricurt , e fece  sparare  liifia 
r artiglieria  per  dar  segno  alla  città 
eh'  era  vicino  il  soccorso. 

Monsignore  «li  lUnniigni  , il  quale 
con  i cavai  leggieri  Francesi  aveva 
sempre  battute  le  strade  a vista  dei 
nemici  , arrivò  nel  campo  in  su  la 
mezza  notte,  e dato  avviso  al  Re  del- 
ralloggiarnento  degli  Spagnuolì,  e rho 
cornparitebbono  la  giornata  seguente 
fu  inaiidatua  quartiere  per  rinfrescare 
i suoi  cavalli  stanchi  dal  travaglio  dei 
«lue  giorni  passali.  Il  di  seguente,  gior- 
no (ìeoimo  quinto  di  settembre,  a un 
ora  <lo|)o  il  mezzo  giorno  apparirono 
le  prime  schiere  del  campo  Arcidu- 
cale , le  quali  passata  un'  acqua  che 
si  gua<la  due  leghe  sopra  Amiens  , e 
lascialo  Dirhignì  alla  man  destra,  tor- 
cendo il  viaggio  ver>o  la  mano  sini- 
stra, a«'cenuuvano  di  camminare  a di- 
riliura  a Lomprè  ; pcriaqualcosa  la 
turba  de' vivandieri  e de*  saccoiiiani , 
con  molle  altre  persone  che  ivi  per 
più  comodità  albergavano,  presa  pre- 
cipitosamente la  fuga  , corsero  per  sal- 
varsi nel  campo , «hiUa  qual  furia  spa- 
ventale le  fanterie  , che  cre«lcrono  che 
fossa  Monsignore  di  Montignì.  il  quale 
rotto  fuggisse  da' nemici,  peroccliè  Ì1 
suo  ritorno  di  notte  non  era  noiose 
non  a po<hi,  abbandonarono  le  (riii- 
cere  con  tanto  precipizio,  che  nè  il 
Coulcsiahilc  nè  il  I)iKa  d'  Epet  none 
poterono  fermare  la  fuga  , sicché  «li 
tutta  cari'icrH  non  premlessero  con  le 
insegne  che  fuggivano  più  degli  altri 
la  voUii  del  liuiue  da  quella  parte  che 
conduce  verso  Ahevilla. 

Era  in  tanto  lo  s«tuadrone  vrdaiite 
ih'gii  Spagiiuoli  in  vista  delle  trince- 
re,  ed  i capitani  provetti  di' erano 
nella  fronte  conosccmlo  il  disordine  e 
U fuga  «Ielle  bandiere  , esclamavano 
ad  alla  vo«e  vittoria  vittoria,  e bat- 
taglia battaglia.  Ma  1'  Arci«iuca  seii- 
lentio  il  tumulto  e le  voci  loro,  ben- 
ché inclinasse  a dar  licenza  che  s' in- 
vestissero le  trincere,  persuaso  nundi- 
lueoo  dall'  Ammiraule  e dal  Duca  «li 
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Arfscot  a non  cretlertf  alla  temerilà 
de' soldati  sempre  senza  considerazio- 
ne desiderosi  di  comhallere,  ma  piul- 
tosto  a procedere  cautamente  ed  a ri- 
conoscere prima  lo  sialo  de' Francesi, 
finalmente  risolse  di  far  allo. 

Intanto  i Duchi  di  Neters  e di  Mom.« 
pensieri  con  la  cavalleria  della  van- 
guardia spiegando  l'ordinanza  aveano 
ricoperta  la  vista  delle  trincere,  ed  i 
cannonieri  senza  intermissione  tirava- 
no, perchè  il  fumo  coprisse  il  disor- 
dine che  v' era  , dando  tempo  alle 
genti  di  riaversi  , perché  il  Mare- 
sciallo di  Birone , correndo  a tutta 
briglia,  avea  fatto  riconoscere  Terro- 
re alle  fanterie  , e mostrando  a dito 
che  gl' inimici  avevano  fatto  alto  in 
mezzo  della  campagna  , gli  persuase 
lutti  indi  a poco  a ritornare  iie'posli. 
In  questo  modo,  per  la  troppo  cauta 
natura  de' suoi  consiglieri,  penlelte 
r ÀrcÌ4luca  cosi  certa  occasione  d'una 
vittoria  tanto  gloriosa  e tanto  grande, 
la  quale  dalT  esperienza  de' capitani 
privati  era  stala  nel  primo  arrivo  ol- 
timaroeule  riconosciuta. 

Non  meno  degli  altri  la  conobbe  il 
Marchese  di  Montenegro , e volle  sor- 
tire su  le  trincere  de' Francesi  eh' e- 
rnno  nella  fo\»a  e sul  terrapieno  al* 
T incontro  de' suoi  ripari;  ma  trovò 
che  il  reggimento  di  Navarra  che  le 
guardava,  non  s'era  mosso  , e che  gli 
Svizzeri  che  erano  accampali  sotto, 
erano  parimente  ferini  nella  loro  bat- 
taglia. 

Si  consumò  il  restante  del  giorno 
sn  varie  scaramucce  nella  campagna, 
che  il  Re  appostalaroenle  faceva  far 
grosse  e furiose  per  trattenere  i ne- 
mici , stando  tuttavia  in  pensiero  l'Ar- 
ciduca d'  assalire  le  forlificaziooi  del 
Re;  ma  i capitani  dimostravano  che 
era  prima  necessario  di  combullere  co- 
si gran  nerbo  di  cavalleria  disposta 
fuor  de'  ripari  , e difesa  da  si  grati 
quantità  d'artiglieria  che  non  era  da 
pensare  di  poterla  vincere,  e mostra- 
vano le  iriiircre  ed  i forti  tanto  rile- 
vati ed  eminenti,  che  <)a  molli  anni 
non  s'era  veduto  alloggiamento  più 
forte:  perlaqualcosa  essendosi  «ielibo- 
rato  la  notte  di  tentare  qualche  altra 
via  , la  mattina  del  giorno  decimo 
sesto  il  Conte  di  Buccoi  con  il  suo 
squadrone  , e con  molte  baiche  con- 
dotte sopra  carri,  s' accostò  al  fiume 
per  tentare  di  trapassarlo;  ma  le  guar- 
die disposte  dal  Duca  di  Mena  resi- 
stevano gagliardamente  , e benché  si 
comballcsse  con  grandissimo  furore  da 
molte  parti  ^ e talora  paresse  che  i 


Valloni  fossero  per  dover  ottenere  il 
loro  intento,  tuttavia  dopo  il  trava- 
glio di  lutto  il  giorno  si  ritirarono 
senza  frullo. 

Frasi  dall'altra  parte  scaramuccia- 
lo ferocemente  e Ira  i cavalli  e con 
l' artiglierie  ; perciocché  il  Re  fatte 
condurre  selle  colubrine  in  certa  al- 
tura ch'era  alle  spalle  della  vanguar- 
dia , le  fece  adoperare  cosi  pro'tpcra- 
mente,  che  due  volle  colsero  nei  muli 
che  portavano  la  lenirà  dei  Cardina- 
le, onde  egli  fu  cosIreMo  di  rortlersi 
a cavallo,  e la  cavalleria  nemica  ne 
ricevetle  per  tulio  mollo  danno.  Ti- 
rarono non  meno  le  artiglierie  Spa- 
gnuole  , ma  per  essere  in  luogo  più 
rilevato  percolendo  quasi  di  ficco  fe- 
cero poco  effetto. 

Ma  nella  varietà  delle  scaramucce 
che  conlinne  si  fecero  nella  campa- 
gna , osservarono  molli  che  mentre 
la  cosa  anilava  fra  corazze  e corazze, 
o fra  carabini  e carabini,  i Francesi 
per  il  più  restavano  superiori;  ma  ove 
enlravano  gli  uomini  d'arme  Fiam- 
minghi e l>orgognoni  , la  cavallcrte 
Francese  era  rosiretta  di  cedete  a1- 
T impeto  delle  lance  : per  ovviare  il 
quale  incontro  , che  riusciva  con  dan- 
no e con  dolore  della  nobiltà  , il  Re 
medesimo  avanzatosi  alla  testa  degli 
squadroni,  ordinò  che  le  corazze  sca- 
ramucciando non  si  serrassero  o non 
si  restringessero  insieme  , ma  lancias- 
sero molto  vacuo  fra  l'una  e Talira; 
il  che  essendosi  una  e più  volte  ese- 
guilo, si  conobbe  che  T impeto  delle 
lance,  non  si  ritrovando  incontra  sal- 
do, riusciva  per  la  maggior  parte  varm; 
il  che  fece  graudissimo  fruito,  cnsì 
perché  si  scaramucciava  con  pìccole^ 
truppe  nell'ampio  della  campagna, 
onde  era  facile  1' allargarsi,  come  per- 
ché le  lance  degli  Spaguuoli  erano  po- 
chissime rispetto  al  grosso  numero  del- 
la cavalleria  Francete. 

Neil' inclinare  del  giorno  era  finita 
una  trincera,  con  la  quale  il  Duca  di 
Mena  lavorando  tutto  il  giorno  aveva 
serrato  T accesso  di  Lompré  ; perla- 
qualcosa  essendo  riuscito  vano  il  ten- 
tativo del  Conte  di  Buccoi,  e non  vi 
essendo  più  speranza  di  poter  Deca- 
pare il  passo  delia  riviera,  poiché  il 
primo  giorno  non  si  era  né  attaccalo 
Loniprè  , né  assalilo  l'alloggiamento 
reale  , deliberarono  i capitani  dell'e- 
sercito Spagnuolo,  secondo  T opinio- 
ne de'quali  si  governava  il  Cardina- 
le Arciiluca,  di  ritirarsi  per  la  mede- 
sima strada  che  nel  venire  avevano 
fatta,  e far  la  ritirata  iuQanti  che 
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mancando  la  valloTaglIa  cha  afeaoo  lampre  con  grata  danno,  parchi  Irò pw 
condotta,  rctert’ito  coniìnciaiae  a pa*  po  ncramanle  corrUpondevaiio  le  uU 

tire  ; poiché  quanto  al  paese  agii  era  lime  parli  dello  aquadrone  tnUnie;  e 

consumalo  di  maniera , che  per  qiiin-  fìnairaenle  avendo  Monsignore  di  Mon- 
dici leghe  d' iniorno  non  si  trovata  tigni  ottenuta  licenaa  Ji  aitnccar  la 

cosa  che  potesse  servire  all'  uso  degli  acaraniurcia  da  molle  parti,  fece  alto 

uomini  e de' cavalli.  lo  squadrone  Spagnuolo,  versando  la o- 

Apparve  la  mattina  del  giorno  se-  la  copia  di  archibugiaie , che  ì r^ivalli 

ffuenle  il  segno  della  partenxa  per  le  leggieri  furono  costreUÌ  raramlUndo 

bagaglic  e per  i saccomani  che  ingom-  a prender  volta  , e nell'  istesso  lem|»o 

bravano  la  strada  di  Doriano,  onde  ferocemente  assalili  da' carahini,  che 

il  Re  desideroso  pure  di  non  lasciar  UK-irono  dall'  un  fìanco  e dall' altro  , 

partire  senza  molestia  i nemici,  aveva  furono  sospinti  fìn  sotto  agli  squa- 

ordinato  due  squadroni  di  cavalleria  drooi  reali  , i quali  avanzandosi  len- 

liancheggiati  da  due  altri  di  carabini  tamente  più  per  riputazione  che  per 

per  assalirli  alla  coda;  ma  nel  parli-  altro,  seguitavano  il  viaggio  de' ne- 

re  che  fece  T esercito,  essendo  alto  il  mici.  Morirono  più  di  quaranta  dei 

sole  molte  ore  sopra  la  terra,  si  vide  cavalli  leggieri,  c molto  più  furono  ì 

ordine  e maniera  cosi  maravigliosa  nel  feriti,  fra  i quali  il  signore  di  Co- 

rilirarsì , che  stante  massime  il  primo  queinvillier  rollo  d' una  moschettala 

proposito  di  attendere  principalmente  nel  braccio  destro, 

all' espugnazione  d*  Ainiens  , giudicò  Ma  dopo  questo  ultimo  assalto  dei 

il  Re  medesimo,  e consentirono  tutti  cavalli  leggieri,  gli  squadroni  del  Re 

gli  altri  capitani , che  non  si  dovesse  si  fermarono  alquanto,  e gli  Spagnuoli 

tentare  cosa  alcuna.  continuarono  assai  più  spcdilunicnle 

Aveva  voltalo  faccia  l' esercito  Spa-  a rit irarsi  ; e poiché  furono  discosint i 

S nuoto,  di  modo  che  Alonso  di  Men-  un  tiro  di  artiglieria,  messele  picche 

ozza  guidava  la  vanguardia,  se  van-  ed  i moschelti  in  spalla, camminarono 

guardia  si  possono  chiamare  le  prime  benché  senza  affannarsi  al  loro  viag- 

acbiereche  si  ritirano,  e lo  squadrone  gio.  Ma  pervenuti  all'acqua  rh'erano 

Colante  era  restato  ultimo  nel  retro-  necessitali  di  passare,  il  Re  s'avanzò 

guardo  per  fare  la  ritirata.  Questo  con  tutta  la  cavalleria  per  vedere  se 

avendo  le  picche  nel  mezzo  e due  questo  impedimento  gli  porgesse  oc- 

grandi  ale  di  nmschellieri  a ciaKuno  casione  di  disordinare  i nemici;  ma 

de' lati,  faceva  forma  curva  ed  appa-  lo  squadrone  volante  voltala  presta- 

renza  lunata  , di  modo  tale  che  chi  mente  la  faccia  si  fermò  nel  mezzo 

s' apprussimava  per  investirlo,  urlava  della  strada,  sin  che  il  restante  dell' 

di  primo  impeto  in  una  densa  lem-  esercito  fu  passalo  , e poi  osservando 

pesti  di  moschettate^  dopo  la  quale  il  roe«lestroo  stile  passò  nell'acqua  sino 

ai  trovava  a fronte  un  saldo  corpo  di  al  ginocchio  , senza  che  si  turbassero 

battaglia  , che  vibrando  ferocemente  gli  ordini,  o che  vi  si  scorgesse  irnl- 

l'aste  faceva  terribil  mostra  di  vaio-  tenimenlo  alcuno  ; la  quale  maravi- 

rosa  impressione;  e se  qualche  truppa  glioM  forma  di  ritirarsi  , mentre  in- 
di cavalleria  faceva  mostra  d'assalire  gorobravaiio  la  campagna  per  ogni 

le  maniche  dello  aquadrone  , t'  avan-  parte  cosi  grosd  e così  numerosi  squa- 

zavano  subito  le  squadre  di  cavalli  droni  di  cavalleria  nemica  , espresse 

del  Meli!  e del  Landriano  , le  quali  fin  dalla  bocc^  del  Re  medesimo,  che 

con  due  grossi  di  lance  fiancheggiate  non  erano  altri  soldati  nel  mondo  che 

da' carabini  lostenevano  l' impeto  fin  avessero  saputo  far  tanto,  e che  se 

tanto  che  i moscbetlieri  ricaricando  e egli  avesse  quella  fanteria  congiunta 

riordinandosi  tornavano  furiosamente  con  i suoi  cavalli,  oserebbe  ini raprcn- 

a tirare.  dere  guerra  con  1'  universo.  Passala 

Con  quest'ordine,  avendo  i pie-  l'acqua,  restarono  i Francesi  «li  se- 
chieri  le  picche  su  la  spalla  sinistra  , guiiare,  perchè  il  Re  volle  rimandare 

si  ritiravano  a passo  a passo  , e ad  una  parte  della  cavalleria  a difesa  del 

ogni  piccolo  tocco  di  tamburo  rivol-  campo,  e verso  la  sera  egli  con  i Da- 
tando in  nn  momento  la  fronte  , si  chi  di  Nevers  e di  Mompensieri  e col 

ritiravano  con  tanta  quietezza  e cosi  Marescial  di  Bìrone  segui  ;>oi  la  slra- 

leoto  passo  , che  in  due  grosse  ore  da  degli  Spagnuoli.  Alloggiò  1'  Arci* 

erano  allonUnali  poco  più  di  mezzo  duca  la  sera  nella  medesima  Badia  di 

miglio,  Dcl  quale  spazio  non  restòla  Berricurt,  ed  il  di  seguente  passando 

cavalleria  leggiera  del  Re  di  far  molle  sotto  Doriano,  s'incamminò  a diril- 

esperienie  c di  far  molti  aasalti,  ma  ture  nella  città  di  Arras,  con  disegno. 
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poiché  non  gli  era  rìOfcilo  <lì  aoccor- 
rci-e  gli  «ftefliali  ^ di  aitendere  a ri- 
arare  V ioclinaaione  delle  cote  di 
'landra. 

Il  Re  riloroato  nel  «uo  campo  man- 
dò un  araldo  ad  intimare  al  Marchese 
di  Monienegro , che  avendo  veduto 
l' esito  del  aoccorso  ch'egli  aspettava, 
pensasse  or  mai  di  arrendersi,  che  per 
non  veder  perire  Unti  soldati  d'onore 
avrebbe  falle  onorevoli  condizioni. 

Il  Marchese,  il  quale  di  già  per  una 
polizza  portatagli  dentro  da  un  ragaz* 
zo  aveva  avuto  licenza  dall' Arciduca 
di  patliiire,  volle  nondimeno  inten- 
dere il  parere  degli  altri  capitani  « i 
quali  avendo  unitamenleconchiuso  che 
per  la  pestifera  mortalità,  per  il  man- 
camento di  corda,  per  il  poco  nome- 
rò al  qual  erano  ridotti,  e per  essere 
i nemici  or  mai  padroni  del  terra- 
pieno, non  era  da  pensare  di  soste- 
nersi , rispose  al  Re  che  desiderava 
aìcurezza  ili  poter  mandare  un  capi- 
tano air  Arciduca  per  intendere  la 
certezza  del  suo  comando  ; il  che  es- 
sendogli cortesemente  conceduto,  man- 
dò Fe<ierìco  Paccìollo,  il  quale  ripor- 
tò espressa  licenza  dell'acconio*,  laon- 
de essendosi  brevemente  trattato,  con- 
vennero d'  arrendersi  con  queste  con- 
dizioni : che  i sepolcri  di  Ernando 
Telles  Porlocarrero , e d'ogni  altro 
capitano  ch'era  morto  nell'assedio, 
non  sarebbono  mossi,  né  cancellale  le 
loro  inscrizioni , essendo  nondimeno 
lecito  agli  Spagnuoli  di  levarne  i cor- 
pi quando  loro  piacesse:  che  toltele 
genti  da  guerra  eh' erano  nella  città 
uscirehbono  con  arme  e con  bagaglie, 
bandiere  spiegate,  con  i tamburi  e con 
le  trombe  nella  loro  ordinanza,  e dal 
Re  sarebbono  accomodali  di  carrette 
per  condurre  gli  ammalali  e le  robe 
sino  a Doriano:  che  se  alcuno  amma- 
lalo o ferito  rimanesse  nella  città,  ri- 
ceverebbe buon  trattamento,  e sareb- 
be libero  di  partire  a suo  piacere  : 
che  i sohlali  sarebbono  esentali  di  pa- 
giire  i medic.imenli  che  avevano  presi 
nella  città  , e similmente  due  mila 
libbre  di  palle  d'archibugio  prese  dai 
particolari  ed  adojierate  da  loro:  che 
I prigioni  da  ogni  parte  si  lasciereb- 
bono  senza  taglia:  che  gli  uomini  del- 
la terra  potrebbono  restare  senza  es- 
aere  aggr.ivati  , ma  trattati  da  buoni 
sudditi,  rinnovando  il  giuraraenio  di 
fedeltà  al  Re  di  Francia,  e quelli  che 
volessero  seguitare  i soldati  fossero  in 
piena  libertà  dì  farlo:  che  si  farebbe 
tregua  per  sei  giorni  prossimi , nel 
lecinine  <le'  quali,  non  essendo  soccor- 


si almeno  eoo  c!ae  mila  uomini,  ren- 
derebbono  la  città,  ed  intanto  per  si- 
curezza darebbono  Ire  ilaticbi , un 
capitano  Spagnuolo  , un  italiano  ed 
uo  Vallone. 

Portò  la  capitolazione  dell' Arcidu- 
ca il  sargeote  maggiore,  il  quale  aven- 
dola ratificala,  uscirono  il  giorno  vi- 
gesimoquinto  di  settembre  ì difensori 
di  Aroiens,  mille  e ottocento  a piedi 
e quattrocento  a cavallo,  essendo  alla 
lesta  di  tutti  il  Marchese  di  Mooleoe- 
gro  miliiarmente  ornato,  sopra  un  ca- 
vallo feroce,  eoo  il  bastone  in  mano 
e pervenuto  al  luogo  ove  il  Re  coti 
tolto  l'esercito  in  battaglia  l'aspettava, 
deposto  il  bastone  scese  di  sella  , 0 
baciando  il  ginocchio  al  Re  disse  al- 
tamente, s\  che  fu  sentilo  dai  circo- 
stanti, ch'egli  rendeva  quella  piazza 
in  mano  d'  un  Re  soldato,  poiché  noa 
era  piaciuto  al  suo  Re  di  farlo  soccor- 
rere da  capitani  soldati^  le  quali  pa- 
role mossero  ciascuno  a considerare 
che  se  1' esercito  Spagnuolo  avesse  o 

resa  la  strada  di  là  dal  iìuroe,  o ab- 

racciala  l'occasione  che  col  disordine 
delle  trÌDccre  gli  aveva  presentala  le 
fortuna,  sicuramente  l'assedio  era  le- 
vato. Rispose  il  Re  che  doveva  bastare 
a lui  d'  aver  difesa  quella  piazza  da 
soldato,  ed  ora  rimetterla  in  mano  del 
legittimo  Re  con  onorcvolezza  di  sol- 
dato. Aggiunse  a queste  molle  altre 
dimostrazioni  cosi  verso  di  lui,  come 
verso  gli  altri  capitani,  i quali  volle 
riconoscere  per  nume  ad  uno  ad  uno, 
ed  accomiatati  con  laude  di  lutto  Io 
esercito,  furono  condotti  sicuramente 
a Doriano. 

Entrarono  in  Amiens  il  Contestabile 
che  rìcevelte  la  piazza,  il  Marescial  di 
Birone  ed  il  Duca  di  Mombasone,  e 
dopo  di  loro  entrò  il  Re,  e visitalo  il 
tempio  maggiore  della  terra,  diede  il 
governo  di  essa  a Monsignore  di  Vie, 
ed  egli  usc\  senza  fermarsi,  cosi  per 
il  sospetto  della  peste,  come  per  de- 
siderio di  seguitare  il  viaggio  dell'Ar- 
ciduca, il  quale  fermatosi  due  giorni 
sul  passo  del  fiume  Auzia,  s'era  ia 
tanto  condotto  dentro  alle  mura  di 
Arras. 

Segui  il  giorno  vigesiroo  sesto  un 
uccidente  , il  quale  se  fosse  successo 
prima,  avrebbe  st^oiicerlate  tulle  lo 
cose,  ma  in  questo  tempo  riuscì  piut- 
tosto ridicolo  che  travaglioso,  perchè 
senza  sapersi  qual  fosse  la  cagione  si 
accese  improvvisamente  così  gran  fuo- 
co negli  alloggiamenti  del  He,  cho 
in  breve  spazio  restarono  arse  tutte 
le  baracche,  il  che  non  fu  di  danno 
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nè  nomini  nè  nlle  KagagHe,  per* 
chè  «li  eil(  erH  Ictato  c<l  in  partenm 
il  <-ampo.  S'allegrò  V universale^  chia- 
mandolo fuoco  «il  allegrezza,  e molli 
presero  buono  augurio  di  fulura  quie* 
te,  il  quale  dalP  evento  fu  conferma* 
to;  pereìoccbè  rilornalo  il  Generale 
dì  Sali  Francesco  «falla  corte  di  S;<a* 
gna*  e perveoiito  con  lettere  alT  Ar* 
citliira  in  quei  medesimi  giorni,  fece 
abborrare  sui  confini  che  <livi«iono  la 
Picrardia  dal  contado  «li  Artois  Ì1  se- 
gretario Villeroi  perla  parie  del  Re, 
e«l  il  presi'lente  Ric<'iar>Ìoilo  per  U 
parte  dell*  Arciduca , i quali  termi- 
narono chea  Vervein  , luogo  ne*  iiie- 
desinii  confini  e famoso  per  le  paci 
che  altre  volle  s* erano  ivi  Irallile,  si 
congt egassero  il  Cardinal  liegato.  Fra 
Frances«’o  Gonzaga  Vescovo  dì  Man- 
tova nunzio  dei  Pontefice,  ed  ì depu- 
tali dell' una  e dell' altra  parte,  per 
attendere  alla  trattazione  della  pace. 

Moveva  il  Re  Filippo  all*  inclina- 
tone della  concordia  il  bisogno  «Ielle 
cose  di  Fiandra,  le  quali  per  essere 
restate  come  abbandonate  due  anni 
coniiniii,  erano  in  grandissima  decli- 
nazione, di  modo  che  l.«  necessiti 
«Ielle  cose  proprie  lo  costringeva  a 
non  pensare  all*  acquieto  dell'altrui. 
Aggiungrvasi  la  penuria  estrema  di 
denari,  per  la  quale  gli  era  convenuto 
questo  niedesimo  anno  sospendere  i 
pagamenti  con  poca  riputazione  della 
•ua  gran«lezza,  e con  mina  de*  mer- 
canti eh*  erano  solili  a far  parliti  con 
la  corona.  E non  era  ullìmo  nel  suo 
pensieio  il  rispetto  di  stabilire  la  suc- 
cessione al  figliuolo,  perchè  ritrovan- 
dosi di  già  in  etk  senile,  e conoscen- 
dosi vicino  alla  morte,  desiderava  che 
il  successore  di  poca  età  non  incon- 
Irasse  in  una  guerra  travagliosa  e po- 
tc  nle  contra  un  Re  robusto  d'anni  e 
di  forze,  pieno  d'esperienza,  e portato 
da  m.inìfeslo  favore  della  forluiia.  Ag- 
giiiiigouo  i suoi  dipendenti,  che  negli 
estremi  «Iella  vita  sollecito  di  so«ldi- 
sfare  alla  coscienza,  desiderava  di 
terminare  i suoi  giorni  con  la  pace 
della  cristianità,  e con  la  restituzione 
di  quello  che  uon  era  suo , il  che  della 
Imnlà  (lì  quel  Principe  sempre  mo- 
derato nelle  sue  operazioni  non  è fuo- 
ri del  verisimile  il  loogetlurare.  Chia- 
ra cosa  è nondimeno  che  la  perdila 
d*  Amieiis  diede  grandissima  forza  alla 
sua  prima  disposizione,  e persuase  il 
Diedesinio  al  Cardinale  Arciduca  , il 
quale  dovendo  prender  [>er  moglie  la 
Infante  Isabella,  e con  essa  il  dominio 
de*  Paesi  Bassi,  procurava  di  aoo  aver 


guerra  cosi  travagliosa  e rosi  potente, 
come  quella  del  Re  di  Francia. 

Ritornò  il  segretario  Villeroi  con 
r aggiustamento  appuntato,  e trovò 
che  il  Re  con  1*  esercito  seguitando  U 
pro5|>erilà  «Iella  fortuna  s'era  accam- 
palo sotto  Doriano,  perciocché  essen- 
do scorso  fin  sotto  alle  mura  di  Arras, 
riempiendo  tutto  il  paese  di  terrore, 
s*  era  avveduto  poi  che  con  pericolo 
si  lasciavano  a dietro  le  piazze  di  Pic- 
cardia,  e perciò  s*  era  condotto  ad  op- 
pugnare Doriano,  come  luogo  più  vi- 
cino, e la  presa  del  quale  porterebbo 
grandissimo  comodo  al  suo  paese. 

Ma  di  già  le  pioggie  dell' autunno 
infestavano  Iravagliosaroente,  e nell'e- 
sercito staio  sano  sino  a quell*  ora  era 
entrato  il  flusso  di  sangue  e la  peste, 
di  modo  tale  che  ricordando  i teso- 
rieri essere  del  tutto  mancala  la  fa- 
coltà di  pagare  1*  infanteria,  il  Re 
deliberò  di  sbandare  i*  esercito,  e«l 
attendere  gagliardamente  al  trattalo 
della  pace,  la  quale  ora  pieno  di  ri- 
putazione e di  gloria,  avendo  soddi- 
sfallo a se  stesso  ed  all*  aspel  lazione 
de*  suoi  popoli,  più  arditamente  e piii 
palesemente  desiderava.  . ^ 

Questo  recipro«'o  «lesidcrio  e^eirim 
Re  e dell'altro  facilitava  il  Iraltalo 
«Iella  conror«iia  ; ma  gl*  interessi  del 
Duca  di  Savoja  tenevano  in  difficoltà 
tutte  le  cose;  imperocché  sebbene  la 
guerra  questi  «lue  anni  passati  era 
stala  varia  , e con  grosse  fazioni  e 
sengiiinosi  assalti  più  tosto  dannosa 
alla  sua  parte  , e sebbene  Monsignore 
delle  Dighiere  avendo  occupato  Saa 
Giovanili  di  Moriana,  e tutta  quella 
valle  nell*  Alpi,  era  tornalo  a scemJe- 
dere  nel  Piemonte  con  ruma  e con 
guasto  del  paese,  egli  nondimeno  ri- 
soluto di  ritenere  il  Marchesato  di 
Saluzzo , o attraversava  ,o  non  si  cu- 
rava che  si  concludesse  la  pace. 

Si  congregarono  nondimeno  a Ver- 
veiii  per  la  parte  del  He  di  Francia 
Poiiipunio  Monsignore  di  Bellieure  e 
Niccuiò  presidente  di  Silleii,  e dalla 
parte  di  Spagna  il  presidente  Uirciar- 
dollo,  Giovan  Battista  Tas»iseLuigi 
Vcrrichen  auditore  di  Brabanza.  Fu- 
rono condotti  i deputati  Francesi  dal 
?^unzio  del  Pontefice,  egli  Spagnuoli 
dal  Generale  di  San  P'ranresco  , e si 
trasferì  nel  medesimo  luogo  il  Cardi- 
nale Legato,  dall*  autorità  dei  quale 
rimosse  tutte  le  ditfi<'ollà  di  piei'e- 
deoza  , s*  entrò  nella  tratlazione  del 
negozio,  ina  non  prima  del  principio 
del  mese  «li  febbrajo  dell*  anno  mille 
c cinquecento  novaulotlo  , auno  de- 
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•linato  «ìalla  ProTÌdenia  diiina  a tal* 
dare  le  doloroae  piaghe  di  quaranTun- 
ni  passati. 

Era  grande  il  desiderio  della  con* 
cordia  nell*  una  parte  c nell*  altra,  e 
grande  similmente  appresso  ciacche- 
duna  delie  parli  rautoritli  del  Lega* 
to;  nè  le  dimatide  erano  mollo  ditfe- 
renti;  perciocché  gli  Spagnuoli  prof- 
ferivano di  restituire  senta  diUicoltà 
Ardres^  Doriano,  la  Cappella , il  Ca* 
atelletto  , e Montolino  in  Picrardìa  , 
ed  il  porto  di  Blavelta  nella  Bretagna, 
e richiedevano  solo  di  rilenere  Culais 
insino  che  durasse  la  guerra  con  gli 
Olandesi  , e di  dare  in  tanto  cambio 
equivalente  al  Re  di  Francia  ed  i 
Francesi  alP incontro  volevano  libera- 
mente CaUis  , chiedevano  parimente 
Cambra! , e rinnovavano  alcune  pre- 
tensioni vecchie  sopra  i confini  di 
Fian<ira. 

Dimostrarono  gli  Spagnuoli  che  le 
prelension^verchie  erano  state  termi- 
nale nella  pace  conclusa  Ira  le  coro- 
ne a Castello  Camhresi  sin  ' P anno 
mille  e cinquecento  cinquantanove,  e 
che  Cambra!  non  era  delia  giurisdi- 
xione  del  Re  di  Francia  , ma  cillk 
dell*  Arcivescovo  usurpala  pochi  anni 
Amianti  dall*  armi  del  Duca  d*  Alaii- 
•one,eche  però  come  sopra  terra  li- 
bera il  Re  non  vi  poteva  pretendere 
ragione  alcuna,  ma  bene  il  dominatore 
de'Paesi  Bassi  ne  aveva  P antica  pro- 
tezione , e perciò  dominio  non  <liret- 
lo,  ma  ragionevolmente  stabilito. 

Cederono  con  queste  ragioni  facil- 
inenle  i Francesi  alle  pretensioni  an- 
tiche , ed  alla  dimanda  di  Canibrai  , 
e con  altrellanla  facilità  cederono  gli 
Spagnuoli  alla  dimanda  di  ritenere 
Calais,  onde  tutta  la  diUicoIlk  si  ri- 
dusse , che  il  Re  di  Francia  voleva 
Blavetta  nello  stalo  che  si  ritrovava 
con  tutte  le  artiglierie,  palle  e mu- 
nizioni da  guerra  , e gli  Sp&gnuoli 
pretendevano  di  demolire  totalmente 
la  fortezza  fabbricala  da  loro  , e di 
trasportare  le  artiglierie  e le  restanti 
cose  che  vi  avevano  portale  del  suo; 
ma  anco  questa  diiTuollà  agevolmente 
si  risolse,  perchè  trattandosi  con  sin- 
cerila grande,  i Francesi  si  acquala- 
rono  conoscendo  che  gli  Spagnuoli 
erano  dal  cauto  della  ragione.  Tutte 
Je  altre  cose  erano  di  poco  oìomenio, 
onde  restava  solo  il  trattare  gP  inte- 
ressi degli  aderenti  , perchè  il  He  di 
Francia  desiderava  che  si  concordasse 
con  la  Regina  d'Inghilterra  c con  gli 
Siati  di  Olanda,  ed  il  He  di  Spagna 
voleva  che  il  Duca  di  Savoja  ed  il 
Dayita 


Duca  di  Mercurio  fossero  compresi 
nell.1  pare. 

tacque  sopra  di  questo  una  contesa 
risentita  , perchè  avendo  detto  i Fran- 
cesi che  non  volevano  includere  il  Du- 
ca di  Mercurio  come  suddito  del  Re, 
risposero  gli  Sp:*gnuoli  che  anco  gli 
Stali  d*  Olanda  erano  .sudditi  del  Re 
di  Spagna  , e qui  rimproveranilosi 
scambievolmente  che  si  desse  fomen- 
to a*  ribelli,  si  alterarono  gravemente 
c proruppero  in  parole  d*  indignazio- 
ne , e nondimeno  interponendosi  il 
Cardinale  Legato  , si  accordarono  di 
darne  parie  a' loro  Principi,  ed  aspet- 
tare gli  ordini  risoluti;  ma  in  pochi 
giorni  si  rimossero  queste  diflìcoUà  , 
perché  avendo  il  Re  lascialo  il  Con- 
testabile con  forze  ragionevoli  in  Pie- 
cardia,  s' era  coinlollo  personalmente 
in  Angìers  per  meMerc  insieme  P e- 
sercito,  cd  andare  con  tulle  le  forze 
in  Bretagna;  perlaqtialcosa  il  Duca  di 
Mercurio  vedendo  tulli  i suoi  disegni 
minali,  e non  volendo  aspettare  rul- 
liine necessità,  alle  quali  non  era  pa- 
ri a resistere,  era  coinlcsceso  all'ac- 
cordo; per  il  quale  maritando  Pu- 
nica sua  tìgliuola  in  Cesare  figliuolo 
naturale  de)  Re,  e ricevendo  altre 
ricompense  di  pensioni  e di  denari  ^ 
rimise  quella  parte  della  Bretagna  , 
che  seguitava  il  suo  nome,  nell'ob- 
bedienza reale,  onde  cessò  l'occasio- 
ne che  il  Re  Cattolico  procurasse  di 
includerlo  nella  pace.  Nè  fu  bisogno 
lungamente  contendere  per  la  Regina 
d*  Inghilterra  e per  gli  Stati  d' Olan- 
da , perchè  quei  Principi  dopo  che 
ebbero  falla  ogni  cosa  possibile  per 
impedire  il  trallalo  della  concordia  , 
chiamandosi  mal  soddisfatti  del  Re  , 
che  nella  lega  dell'anno  precedente 
aveva  promesso  di  non  convenire  sen- 
za di  loro  , dichiararono  di  non  vo- 
ler esser  compre»!  come  aderenti  , e 
di  non  volere  pace  col  He  di  Spagna. 

Solo  rimaneva  il  punto  appartenen- 
te h1  Duca  di  Savoja,  il  quale  fu  per 
interrompere  tutto  P appuntamento 
condotto  a perfezione , perciocché  in- 
Irodollo  albi  conferenza  il  Marchese 
di  Lullin  ambasciatore  del  Duca,  disse 
che  sin  P anno  pass;ilo  il  presideiiie 
Sillerl,  uno  de'deputali , il  quale  era 
presente,  avea  tialinto  P accomoda- 
mento col  Duca  , c l'era  contentalo 
il  Re  ch'egli  ritenesse  il  Marchesato 
di  Salijzzo  in  feudo  della  corona.  Ri- 
spose il  Presidente,  ch'era  vero  che 
il  Re  se  n'era  contentalo,  ma  ìii  tem- 
po che  lo  stalo  delle  cose  sue  lo  per- 
soadeva  a difidere  ad  ogai  partito  il 
97 
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Duca  dal  di  Spagna,  e ehe  a questa 
condizione  sapeva  ben  il  Marchese  che 
ve  n'erano  aggiunte  Jeiraltre,  le  qua- 
li taceva  per  non  luellere  discordia 
infra  gli  amici  ; con  le  quali  parole 
voleva  egli  inferire  che  il  Duca  col 
ritenere  il  Marchesato  si  profferiva  di 
muover  l'armi  conira  lo  stalo  di  Mi* 
lano. 

Molte  furono  le  contese,  e pareva 
che  il  lutto  fokse  sconcertalo;  ma  es- 
sendo passato  il  Generale  al  Re , e 
tìiovan  Battista  Tassis  all' Arciduca  , 
ritornarono  in  pochi  giorni , e con* 
elusero  che  il  Duca  ed  il  Re  riteoes* 
sero  quello  che  occupavano  di  presen- 
te, e che  la  differenza  del  Marchesato 
fosse  rimessa  nel  Pontelice  , il  quale 
dovesse  sentenziare  nel  termine  d*ua 
anno  , e poi  si  restituissero  scambie* 
volmente  le  occupazioni  dall'  una  par- 
te e dall'altra.  Ma  il  Marchese  ricu- 
sava che  il  Re  ritenesse  la  valle  di 
Horiana , e non  volte  ratificare  senza 
avvisarne  il  Duca;  esarebbe  sialo  que* 
sto  per  la  natura  di  lui  difficile  im* 
pedimento,  se  la  buona  sorte  non  a- 
vesse  rimosso  quest'ostacolo,  perchè 
il  Duca  con  molta  strage  della  gente 
delle  Dighiere  aveva  in  questi  giorni 
ricuperala  la  Moriana  , ed  all' incon- 
tro Monsignore  delle  Dìghiere  aveva 
^reso  il  forte  fabbricalo  dal  Duca  vi* 


fino  a Granopoli,  e,  taglialo  a pezzi 
il  presidio,  l'aveva  spianalo  sino  alle 
fondamenta:  perlaqualcosa  non  reslan* 
do  altro  se  non  Berrà  in  Provenza  oc- 
cupata dal  Duca,  convennero  che  re- 
stituendo egli  di  presente  quella  ter- 
ra, le  ragioui  del  Marchesato  si  com* 
promettessero  nel  Papa.  Fu  conclusa 
e sottoscritta  da' deputati  la  pace  il 
secondo  giorno  di  maggio;  con  espres* 
sa  condizione  che  non  si  pubblicasse 
se  non  dopo  il  termine  di  un  mese  , 
perchè  il  Re  di  Francia  voleva  che 
gli  ambasciatori  d' Inghilterra  e di 
Olanda  partissero  prima  dalla  corte  , 
per  non  pubblicare  la  concordia  in 
loro  presenta  , ed  il  Cardinale  Arci- 
duca voleva  spazio  per  ricevere  di  Spa- 
gna il  contrassegno  della  BlavvUa. 

Pubblicossi  la  pace  il  settimo  dì  di 
giugno  in  Parigi , ed  il  medesimo  dì 
nella  città  d' Amiens  alla  presenza  del 
Legalo  e de' deputali  del  Re,  come  fu 
fatto  dì  concerto  anco  in  Brusselles  ^ 
rallegrandosi  universalraente  gli  uo- 
mini , che  dopo  così  lunghe  e così 
c^ilamilose  guerre  il  regno  di  Francia, 
distratto  da  Unte  fazioni,  si  fosse  fi- 
nalmente riiitiilo  nell'inlera  obbedien- 
za di  un  Re  Cattolico  e F rancese , per 
godere  nell' avvenire  , io  ristoro  di 
tanti  mali  passali,  i froUi  e le  bene- 
dizioni  della  pace. 


FINE. 
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